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E‘  una  confoniname  liqui- 
da , c b duodecima  lettera 
dell’Alfabeto.  Vedi  Lette- 
**  , ed  Ale  antro. 

Ella  fi  pronuncia  con  bat- 
tere li  labbro  fujjetiore  full’ 

' inferiore  , nella  tjual  cofa  • 
Il  conviene  la  pronuncia  eli  que- 
ll* (la  lettera  con  quella  del  i: 
non  clTertdo  altro  la  ditìeren- 
2a  tra  quelle  due,  che  un  pjcciolo  raovmicr,to  nel 
nafa.nelpronnnciarel’M  , che  non  fi  pratica  nel 
pioounciaee  ili,  donde  vieiiei  che  quei,  che  han- 
no prefo  il  freddo,  perM  ordinariamente  pionun- 
ciano  b , rflirado  il  nafo  in  qneflo  cafo  inabile  a 
fcre  il  necefsario  movimento.  Vedi  B.  *■ 

Qmofiliaao  offetM,  che  l’M  letmina  alle  voi- 
te  le  voci  latine,  ma  non  gii  le  Greche,  mutan- 
dolo fempre  i Greci  in  quefto  cafo  in  n , per  ra- 
giona di  un  miglior  fuono  ; Vedi  N. 

M,  t ancora  una  kctcea  numerale,  e tra  gli  an- 
tichi era  ufaia  per  ntille,  fecondo  ii  verfo. 

M caput  tfl  numeri  , fuem  feimmt  mille 
tenere . 

Qimdo  VI  i aggiunta  una  sbarra  di  fopra , co- 
me M fignifica  mille  volte  mille. 

M , nelle  Tavole  Aftronomiche  , ed  in  altre 
cofe  di  quefta  fpecle,  i ufata  per  miridimele ; al- 
le volte  per  rneieJiei,  o metlogiorno . 

M,  nclfe  ricette  medicinali  fovente  fi  ufa  per 
fignificare  un  menipele . Vedi  Manivolo. 

M,  alle  volte  ancora  G mette  nel  fine  di  un  re- 
fipe, per  miAe,  mifchiate,  o misura.  Così  m.  f. 
tuUpium  , lignifica  mifehiat:  , e fate  un  Giu- 
Icppe . 

M , in  legge  fignifica  il  tormento  di  una  perfo- 
na  convinta  dì  omicidio,  edammelToal  beneficia 
del  fuD  clctìcato  . Egli  deve  eSeie  bruciato  nella 
polpa  del  fuo  pollice  . 

MACCHERONEA  , i una  fpecie  di  poefia 
bnrlclca  , compofla  di  un’  accozzaiqcnlo  di 
voci  di  divelli  linguaggi  , colle  voci  della 
lingua  volgare  latinizzata  , e delle  voci  lati- 
TtaVl. 


se  modcmaie  . Vedi  Buaicsco. 

• Maccheuone  tre  gf  Iialieni , <»m»  i fiate  ef- 
fetvaio  da  Ctlie  Redigine  , Jignifice  uno  ft  'ne- 
cent , balocco  ; e per  chi  fuefia  fpecie  di  poefin 
effendo  nn  rappezzamento  di  varf  linguaggi , e 
piene  di  voci  ftravaguaii  , non  ì cot) pulita  ;ed 
unita  , come  quella  di  b'irgilfo , gC  Italia- 
ni tre'  quali  ellO^ebSt  T origine , gii  dettero  il 
nome  di  Maccheroni , « P^a  maccheronica. 
Ad  aliti  piace  deirvatla  a niacaronibus  , da 
maccheroni  ^ una  [prete  di  confezione , fatta  di 
pafia  fenza  inIoiciÀiarla  , mandole  dolci , zite- 
ebete  ^ e chiare  tC  uova  , riputata  un  cibo  de- 
lieato  tra  gl' Italiani  i Che  dal  fuo  tfine  eom- 
pefia  di  vatf  mgieditnii  diede  l' occafvMe  a^ut- 
fia  fpecie  di  Potfia  , eh' ì eompofia  dt  Lattino,  ' 
~ aliai  " . . — 


tlaliaao , Spagnuoto  , Franeefe  , Ingtcfe  , &e.  ■ 
di  cbiamatfi  col  fuo  nome , 

Per  efempio , un’ardito  Soldato  dice  nello  Itile 
maccheronico 

Enfiavi  omnet  Scadronet',  ©•  Regimendot , 
Oc.  . ■ • 

Un’altro  Efempio. 

A’chetot,  Pifiulìfeias , fnriamijme  menantinn , 

Et  gtandem  Efmeutam  , qua  impinum  fa- 
3a  rutila  eft  : 

Toxìnumque  ette,  ireub/enttm  corda  Cloeht- 

r»,  &e. 

Teofilo  Folmgio  Monaco  Benedettino  dì  Man- 
tua  fu  il  primo  , che  invcnib  , o coltivb  almeno 
quella  fjiecie  di  yerlo  : percht  benchb  vi  era  una 
macehinnea  Ariminenjìt  in  lettere  molto  antica,  che 
cominciava  , efi  AuBor  Tppbit  Leonicut  , atqua 
Pataufui  i nientedimeno  fembra  clfere  fiata  opera 
di  Guarino  Capello  Sariina  , il  quale  nell’  anno 
1526  fiampò  fri  libri  di  pocfia  maccheronica  , id 
Cabrinum  Qagamoga  Regtm  : Ma  ficcome  quelle 
due  ufeirono  dopo  la  prima  edizione  di  Fnlingio, 
che  fu  pubblicata  fono  nome  dì  Merlino  Coccsjo 
nel  1510  , così  fuiono  Umilmente  molto  infiriori 
a luì  nello  flile,  invcgiicne,  ed  epifodj,  co’qua- 
li  egli  avea  arricchita  la  Storia  di  Baldo,  che  fa 
il  foggetto  del  fuo  poema  . 11  famofo  Rabefais  fu 
A il 
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li  primo  a trt^ferirc  lo  fiiie  méccf  nsnicù  d«l  ver* 
lo  Italiano,  iil  profa Franccfe,  e (u’J  f^uo  model* 
lo  formò  alcune  delle  migliori  cofe  od  luo  Pan» 
tspuel . 

Merlin  Coccajo  riufe)  con  tanto  fucceffo  nel  Tuo 
nuovo  raetodoy  ch*c^!i  compofe  un'altro  libro  , 
particolarmente  nello  Aiie  chiamato 

j|  Qihsrt  tifi  trt  ptv  ttftù  ; ma  con  molto  ^ITeren* 
te  fuccelTo.  Do|m  diqucAo  apparve  in  Italia  Mr* 

c. ?ro«iVi«  de  fymiieMtu  , O eimdemHétione  Do^or// 
Samfemt  lembi \ una compclizione  balta:  e JaMa« 
caj<mis  foTTLa  t eccellente  opera  del  Gefuita  Stefo* 
mo  • Nd  idao.  il  Bajaoi  pubblicò  il  Camovele 
TMbMÌmMéìt.mmrat  L'olrimo  Italiano,  che  fenf. 
fe  in  QueOa  maniera,  fu  Celare  Urfìno,  al  quale 
noi  dobbiamo  le  C^prlets  Mscst^nics  M^gìfiri  >/op* 
pini  Peet^'P^HznnenJù  imprelto  ne!  lójò. 

II  primo,  che  riufcì  nello  Itile m^cc^ov/Ve tra* 
Franeefì  fu  Antonio  d*  Arenn  Proveaz^e , de  Brn- 
gjrd/ffimn  viiin  de  SoieruM  in  due  poemi  , ch’egli 
CI  lafciò  de  éfte  dsnzsndi  , Kit  de  guetm  Nenpoli^ 
tono  , Romnmn  , O*  . Egli  fu  fedito  da 

un'altro  Dottore,  che  (ctì^e éiftorrs  brftv/jtmé  Ca- 
re// y,  ìmperato>tSfA  Pfovtncìétiibns  Paffaniittitifn^ 
pbnmter  fugati.  Qualche  tcm|>0  dopo  Remigio  Bel- 
Icau,  tralm  fue  altre  poefìc  Francclì  imprelTe  di, 
B<»men  motrifietim  de  beilo  Hngonotteo  , O*  ra/li* 
emum  pigtinminr  ^ fodéles  ^ opWa  molto  Rimata. 
Fu  quella  fcguir»"da  Cmenfengs  Reifiro^Suiffo  Lenf- 
fuenetoeetm  ^f|MbF.  B.  ùebtmdmti^tcatoiicatum 
jltftirciimm  Pftmt,  alla  qualé'^tcf.no  Tibou- 
m nmandb  Baa  rifpofla  nelloCfteflD  IVtle  . Finii- 
mente  Gievanni  Eduardo  deMoninS  emtb  in  liz- 
za , e ci  UCcib  nrrrr  Ttrtfifmdia  fuj  Carme*  srr- 
mticum  dt  fmorumd^tm  nu^igeiitlùnim  infup~ 

ffjrraét/i  . Il  Reeìtuj  vfritMbiUi  ^ fnpn  tfrubtit  tf~ 
mtutM  ptyfsmnini  dtl  RueUie,  ì una  delle  miglio- 
ri opere  in  quello  genere. 

In  Inglcfcre  Iti  fono  pochiflimc  cole  nel  meto- 
do macebrrnico  , niente  di  rado  , fe  ron  alcune 
poche  opere  grtfUolanc,  raccolte  ne’ relì  lui  diCam- 
deno  , che  non. li  di  difcredito  a’  nciflri  Autori, 
j>ui<hi  uno  può  dire  di  quelle  opere  in  generale , 
Turpii  efl  dijficiles  baberf  nnpat , 

Et  jìuiiMS  iitber  efi  imptijrum  . 

Ma  i Tedelehi  , e que’  de'  Paefi  Baffi  ebbero  i 
loro  Poeti  maccheronici  , Tcffimonio  il  cnttmn 
Vntbalnum  cum  Cshnmiftii  di  un  certo  Mttttai» 
Aiitemt»  Enfia,  che  comicne  circa  mille  , c du- 
genlo  ferri  , tutte  le  voci  de’  quali  cominciano 
col'a  lettera  C.  ' 

MACCHIE  , io  Allronomia  MmkIm  , fooo^V 
macchie  , che  appaiono  lullc  facce  luininofe  del 
Soie  , della  Luna  , M ahehe  di  alcuni  de’ pianeti. 
Vedi  Luua,  PtaneTa,  Fan,  &c. 

Ce  mactiit  fono  luoghi  olcuri  , offervati  nel 

d. lto,  a Caccia  del  Sole  , deffa  Luna  , e de’ pia- 
neti. Vedi  Suir,  e Luh*  . 

•-Le  macedir  nei  $ole,;fi  rèndono  fo'ameijle  viC- 
bili  col  triofeopio  : alcuni  Irediffiriguond  ;n  mj- 
c.'r.e,  o mrnuhte  ajtut,  , e fatui,  , o maaèi*  iU’ 
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ctaii  ; ma  fetnbra  , che  vi  lia  poco  fon^BKiita 
IO  una  jal  diviCone  . VeJrFACiLtE.  * ' 

Le  macihit  Salati  non  fono  Hate  offeevate  lun- 
go tempo  fono  quelle  molto  varie  in  quanioal 
numero  , alla  forma,  &c.  , efonoallc  volte  in  mol- 
titudine i ed  alle  volle  oou  ve  ne  Cono  iffìtito. 

Alcuni  immaginano,  chepqlTaao  erefeete  in  tal 
numero,  fino  a naCcondere  l'intera  faccia  delSo- 
Ic,  o almeno  la  fu^ioa^gior  pane  ; ed  a quelìo 
afchvono  qoeiche  Plucàico  ci  dice  , cioè,  che  nel 
primo  anno  del  Regno  di  Auguffo  la  luce  del  So- 
le era  cosi  bella , ed  ofeura , che  ciafchcjuno  po- 
teva guardarvi  fermamente  Coll’occhio  nudo  . 
di  Ecci.iShtié-  ' f" 

Al  che  aggiunge'  il  Cheplero  , che  il  Sole  ap- 
pai ve  nel  1547.  come  quando  vien  riguardato  per 
una  nebbia  denfa  , e quindi  congcriuia  , che' te 
macthtt  nel  Sole  fono  una  Ipccie  di  fumo  dcnio, 
B nube,  che  fluttua  Arila  fua  fuperflcic. 

'Altri  vogliono  , che  fiano  Stelle  , o pianeti, 
che  pafbno  per  .il  corpo  del  Sole.  Ma  è pibpro- 
babiie,  che  limo  corpi  opacHi , in  maniere  di  ero- 
fle  , formare  fimili  alla  (ctiìuma  Alila  fupet6cie 
de’ liquori.  Vedi  Soi.t. 

Le  iw-iccé/r  lunati  fono  filTc  ; alcuni^vog^ono  , 
che  fieno  le  ombre  delle  motagne  , e 1 luoghi  di- 
fuguali  del  corpo  della  Luna  ; Ma  lavoro  coftan- 
za  difcredita  qucAa  opinione  . ^La  più  generale, 
e piobabile  opinione  A è , che  le  macchie  nella 
L«l>a  fieno  i mari  ,d  laghi  , le  paludi  , &c.  ,ehe 
alforboidK^rtc  de' raggi  del  Sole,  riflettono  af- 
flR  mftio  a Tioii  in  manieracbè  «ipajono  in  for- 
ma àCtitacefie  Vfeur;  ; in  luogo  che  le  parti  ler- 
.t|ee  , per  ragione  della  loro  foliditì  riflettono  tut- 
ta la  loro  luce*,  e cosi  appaiono  perfettamente  lu- 
centi . Il  Signor  Harlfoeker  ha  renata  lun’  altra 
opinione  , preiendemio  che  le  macchie  nella  Lu. 
ra,  o almeno  molte  di  loro  fieno  Icforcflc,  ìbofchi, 
&c.  le  fiondi  , ed  I rami  de’  quali  impedifeono  1 
raggi  , r.flrin  dalla  terra,  e li  manda  altrove. 

Gli  AUronòmi  numerano  circa  quarantotto  mar- 
tbie  (ulta  faccia  della  Luna,  aciaicura  delle  qua- 
li hanno  elfi  dato  il  nome  . La  prima  ventina  ù 
una  delle  più  confiderabili , e G chiama  Tiene. 

Macchie  Plaaeiarie,  GliAflronomi  ritrovano, 
che  I pianeti  non  fono  frnza  le  loro  maccAir , Gio- 
ve , Marte,  e Venere,  quando  fono  rienardati  per 
un  Iclofcopio  ne  moflrano  delle  notabili  , c col' 
movimento  di  quelle  macchie,  noi  concludiamo  la 
rotazione  dr'pianeti  intorno  a’  loro  afli;  ficeome 
quella]  del  Sole  G deduce  dal  movimento  delle  Alt 
macchie . ** 

Le  maeeiie  fotati  fono  macchie  ofeure  , di  una 
figura  irregolare  mutabile  , che  G ofleivano , come 
G è delio  nella  facciiedel  Sole;  delle  quali  ce  nc 
diede  il  primo  notizia  lo  Sebeineto  nel  idli.,  t 
dopo  furono  accuritamente  offervate  dal  Galileo, 
dall'  Evelio , dal  Signor  Flamflead  ,Caffioi , Ifircb, 
Vedi  Soie  . 

Moire  dt  qiiefte  macule  frmbrano  eonfiflere  di 
pam  cictogcncc  , delle  quali  le  più  denfe  , cd 

«fcuic, 


MAC  , MAC  ? 

«ftorc,  C chiaotano  dall’Evclio,  Knelti,  t fero  xioni  fclari  debbono  ticadcre  di  nuovo  al  Su>  { 
ciroondatc,  per  cuslditc,  dalle  Atoiosfeie  in  una  quindi  vi  debbono  narcrie  delle  muiazicni  nell' 
cena  mnieta  pib  rara  , e men'olcuia  : ma  la  li-  Auncvfera  del  Sole  , e per  confeguenza  nel  Sole 
guia  de  n»r/r<  , e delle  intere  mjtuU,  bvariabi-  roedernno. 

le.  Nel  1644.  l’Evelio  olTervb  una  piccola,  c 4°.  Poicbb  la  revoluaione  delle  i»ae*/r  interro 
chiara  mafula,  che  in  due  giorni  di  letnpocrcUb  alSoJe,  b molto  regolare,  epoichb  la  loro  d.llaii- 
hno  a dieci  volte  la  fua  grandezza,  apparendoal  za  dal  Sole  b piccioliflima,  oonfono  propriamen- 
di  dentro  tnolip  pib  ofeura,  e con  un  «ur/ea  più  te  Jcm«en/e,  che  li  muovono  intorno  al  Sole,  ma 


grande;  e tacile  fubitance  mutazioni  lono  licqucn. 
ti . Egli  OlTervb  , che  il  vare/ro  comjncib  a man- 
care ienfibilmenle,  primachb  Iparide  la  mscctn, 
t prima  che  inieramcnie  folTe  Tvaniia  , li  ruppe 
in  quattro,  e poi  in  due  giorni  li  riunì . Alcune 
mittbit  han  durate  a,),  10,  1;,  zo,  30,  tra- 
ile volte  40  giorni,  benché  lÌKtrchio  oéofTervb 
una  nel  1681.  da’zd.  di  Aprile  6no  a’ 17.  di  Lu- 
glio • Le  mMccbit  Q muovono  fui  difco  del  Sole 
con  un  movimeoro  in  qualche  maniera  più  len- 
to, vicino  all’orlo,  ch’b  vicino  al  centro;  quel- 
la oOervata  dal  Kitchio  fu  ix  giorni  vilibilefu’l 
difco  del  Sole  ; per  ij  giorni  dippiù  nmafe  ad- 
dietro f eITcndo  regola  ufuale  ritornare  all'  or- 
to , donde  partono  in  17  , ed  alle  volte  in  z8 
giorni. 

Finalmente  conviene  olTervare  , che  le  mteule 
ù generano  vicino  all’orlo  , e nel  mezzo  del  di- 
fco appaiono  più  grandi  ; quelle  che  fpeOe  con- 
corrono in  una  , nel  difco  , e nell’  orlo  erano  fe- 
parate  , e jnolte  di  loro  naicono  nel  mezzo  del  di- 
tto, e motte  difparono  nello  ftelTo;  e nonfiolfer- 
va  alcuna  di  Idro  fviarfi  dal  loro  fentiete  vìeino 
l’Orizzonte  , in  luogo,  che  l'Evelio  ofTervando 
Mercurio  nel  Sole  vicino  l’ Orizzonte  , lo  nero 
vb  troppo  bzflb,  elTendo  caduto  17  fecondi  folto 
il  fuo  primo  fcniiero . 

Da  quelli  fenomeni  noi  ne  raccogliamo,  i*.  Che 
poiché  la  depreflione  di  Mercurio  lotto  il  fuo  fen- 
tiero  nafte  dalla  fua  parallalTe  , le  macchit  non 
avendo  parallalTe  dal  Sole,  gli  fono  più  vicino, 
di  quello  pianeta  : Ma  poiché  C nafeondono  die- 
tro al  Sole  tre  giorni  dippiù , che  non  lo  fono  vi- 
Cbili  a npi  nell' Emisfero  , ne  fiegue ancora  , che 
non  adérifeono  alla  fuperhcìe  del  Sole,  ma  fono 
in  qualche  didanza  da  elfo. 

a*.  Che  poiché  nafeono,  e difpatono  nel  mez- 
co  del  difco  del  Sole,  e foggiacciooo  a varie  alte- 
razioni, riguardo  alla  grandezza,  figura,  e den- 
Cti  , debbono  formaifi  3t  »cvo,  edi  nuovo  difcio- 
glieifi  intorno  al  Sole  , e fono  pcrcib  probabilif- 
fimamente  una  fpccie  di  nubifolati,  foimatcdal- 
Ir  fue  efalazioni. 

j*.  Poiché  adunque  l’efalazioni  folari  fi  eleva- 
no fopra  il  fuo  corpo,  c fon  fofpefe  in  una  cer- 
ta altezza  dal  medefimo  , appare  dalle  leggi  del- 
r IdroHaiica  , che  il  Sole  debb' ctTere  circondato  da 
ualche  flùido  , per  tirar  fur^rll’efalazioni;qual 
uido  debba  cITeie  tanto  più  denfo,  quanto  é più 
ballo,  etantoppiù  raro , quanto  épiù  alto,  ùmi- 
le alla  ooflra  Atmosfirra.-  e poiché  le  macrdirdi- 
fpaiooo  , e fi.  difeìolgono  propriamente  in  mezzo 
nel  difco  del  Sole;  la  loto  mateiia , cioè  l’elàla- 


egli  é quello  medefimo  inficmc  colla  fua  Aimo- 
sf.'ta,  dove  nuotano  lenwrii/r,  che  nellolpazio  di 
veo^ifciie  giorni  fi  muovono  intorno  al  fuo  alle; 
e quindi  é,  che  le  marK/rcflendo  riguardale  obli- 
quamente vicino  all’ orlo,  appajono  fltcìie  , e bif- 
lunghc . 

Poiché  il  Sole  appare  con  un  difco  circolare 
in  ogni  fituazione,  la  lua  figura  in  quanto  alfcn- 
lo  debba  eftere  sierica.  Vedi  Sole. 

MACCHINA  *,  nel  feufo  generale  , lignifica 
qualunque  cola  , che  ferve  ad  aumentare  , o re- 
golare le  potenze  moventi  : ovvero  é qualunque 
corpo  , dcflinato  a produrre  il  molo  , non  meno 
che  ad  allìcuiare  il  tempo  , o la  forza  . Vedi  Mo* 
viMENTo,e  Potenza. 

* La  voce  viene  dal  Greca  linanit  macchina  , in- 
venzione , acre.  «indi  ftreitamente  U mac- 
china duna  certa  ttfa  , ebe  cmjifle  flit  nell' 
arte,  ed  invenvene,  che  nella  /ertezza,  eMi- 
ditd  de'  materiali  , e per  ijnejia  ragime  ffr  la. 
ventati  dette  macchine  / chiamano  Ingegnie- 
ri.  yedi  Incecno. 

Le  Macchine  fon  divife  io  /empiici,  e campa- 
fte. 

MacCNiNE  /empiici  , fonò  quelle  , altrimenre 
chiamaieparenze  AlrrcamcAe  . Vedi  Potenza  Mlc- 
CANica  . 

Vi  fono  delle  femplici  Macchine  , alle  quali 
polTono  rapporiarfi  luiié  l’altrc,  cioè  la  bilancia, 
la  leva,  la  ruota,  la  chiocciola,  il  conio,  la  vite 
&c.  Per  la  dottrina  delle  quali . Vedi  Bilancia, 
Lìta  &r. 

Macchina  ccih/isAo  ^quella,  ch’écompolla  di 
varie  lemplici  , conibinAtc  inùemc  . Il  numero 
delie  macchine  compofle  é prcicnicmente  quali  in- 
finito^  e pure  gli  amichi  frmbtano  di  aver  fupe- 
rati'i  moderni  in  quello  punto,  cITendo  deferirle 
le  loro  macchine  da  guerra,  di  Architettura, &c. 
per  alTai  più  fuperioti  alle  oolite. 

Macchina  Arcbiiettmica , éuna  unione  di  pez- 
zi di  legno,  difpofii  inmanicra,ché  co’mezzi  del- 
le funi  , e delie  cfaioccie,  pochi  uomini  pofTono 
alzare  gran  pefi,  c rociierli  a' loro  luoghi.  Tali 
fono  le  gine,  &c. 

£'  dimcilc  aconcepire  quali  macchina  gli  anti- 
tichi  abbiano  nfatc  per  alzare  quelle  immenfe 
pietre  ritrovare  in  alcuni  degli  antichi  edifici. 

Macchina  Idranlica  , 0 di  acque  , fi  ufa  per 
lignificare  una  fcmplice  macchina,  che  ferve  a 
condurre,  o a tirar  l’acqua,  come  la  chiufa , la 
tromba,  &c.,  omolie  diquelle,  che  operano  in- 
fieme  per  produrle  qualcb’  clictto  fltaotdinatia 
come 
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L»  ttUicbifi  di  mtrif  , il  primo  mobile  delia 
quale  b un  braccio  del.  fiume  Senna,  ch^eolfuo 
corfo  volta  molte  gran  ruote,  che  fanno  agitele 
manette,  le  quali  cogli  emboli , o fucchiclli , fpin- 
gono  l’acqua  ne’  fifoni , e con  altri  fucchielli  la 
fanno  calare  nei  condotti  di  rimpctto  il  pendio 
della  collina  per  portarla  ad  un  rifenTatoio,  alia- 
to in  una  torre  di  pietra  fettantadue  braccia  piii 
alta  del  fiume,  baname  a lomminiDrare  a Ver- 
faglies  un  corfo  collanic  di  loo  pollici  d'acqua. 

MaccHiNC  mihttri  Iti  gli  antichi  erano  di  tre 
fpccie;  la  prima  fervila  a gettar  frecce,  come  lo 
Icurpione,'  a geinr  giareluiì,  come  'a  catapul- 
ta; pietre  come  la  btiilla  ; dardi  igniti  , come  il 
pirabeli  : la  feconda  Ipecie  fetviva  ad  abbatter 
le  muraglie,  come  l’ anele  percuziente , e la  le- 
tebra:  e la  terza  per  covrire  colmo,  che  li  avvi- 
cinavano aflé  muraglie  nemiche  , come  la  Te- 
(luggine,  la  vinca  , e la  Tolte  di  legno  . Vedi 
Sc,.ar:oNE,  AaiETE,  &c. 

Le  maeciiHt  iti  gkirié  prefentemenie  in  ufo  , 
cpnfiflona  in  artiglieria,  bombe,  petardi,  &c.  Vedi 
AzTictiFaia,  PfTaano,  Càknone,  !tc. 

MaccuiNa  nella  poelia  drammatica,  i quando 
il  poeta  po.'ta  fo’l  teatro  qualche  diviniti,  oen- 
te  fopranaturalc  , per  efegoue  qualehe  fped.zio- 
ne,o  Icioglcre  qualche  diflicoltà , fupetiote all' u- 
inana  potenza. 

Le  marr^iar  del  dramma  fono  i Dii,  gli  An- 
gioli, I Spinti,  &c.  che  fono  cosi  chiamati  dal- 
le iruccitmi , o invenzioni,  colle  quali  fonorap- 
prefentaù  fu’l  teatro,  e dopo  rimollt  di  nuovo; 

Quindi  l’ufo  della  voce  wnccA/va, k palfato an- 
cora nel  Porma  Epico , benché  la  rag  one  del  fuo 
nome  qui  Ila  difettofa;  Ella  dinota  in  ambedue 
i c^i  l’intervento,  o il  mmiflero  di  qualche  di- 
viniti; ma  fìccome  l’occafione  delle  meihìmeìn 
ambedue  fono  in  qualche  maniera  divcrfe,le  leg- 
8' ' * I*  regole  fìmilmenie  di  mancggiaile  fono 
dmeremi , 

Gli  antichi  Poeti  Drammatici  non  portavano 
alcuna  mécthtm»  fu  ’l  teatro  , fe  non  quando  vi 
«a  un  alloluta  nccclliti  per  la  prefenza  di  un 
Dio  , ed  erano  generalmente  ccllt,  tii  a beffàrii 

**'*'•  ^ ridotti  ad  una  tale  neccITiri  . Percib 
Armoiele  di  per  cfpcira  legge  , che  il  difciogli- 
iiiento  deli’  opera  debba  nafccre  dalla  favola 
iflelfa,  e non  da  qualche  mnubima  tlranicia , co- 
me nella  hUdrm  . Orazio  k un  poco  meno  feve- 
to,  e fi  contenta  di  dire,  che  i Dei  non  debbo- 
no apparire , f»  non  dove  l’ intrigo  k degno  del- 
,a  loro  prefenza , Mee  Dtui  imttrjìt  , nifi  dignui 
vinilice  ntdni , ..  Incnttrit  . Vedi  iNTaicO  , Ca- 
lasraorE,  gcc. 

Ma  k tutto  altrimcntc  nell’  Epopea , dove  bi- 
fogna,  e he  VI  fieno  delle  Mécebin*  daperiutto  , 
cd  in  ogni  pane.  Omero,  e Virgilio  non  fanno 
niente  fenza*di  qucHa  . rctronio  col  fuo  fuoco 
fcftienc , che  il  poeta  debba  tcnerfela  p’{i 
co  Dei,  che  cogli  uomini  ; ch'egli  debba  daprr- 
tutto  lafciarc  j cooiialTegni  de* tuoi  ratti  piofe- 
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ilei,  e dei  R*rore divino,  che  lo  poliede,  cheifaoi 
pensieri  debbano  effere  tutti  pieni  di  favole  , cioè 
di  allegoria,  e di  figure;  Finalmeotc  egli  vuole, 
che  uo  Poema  Ha  dillinto  da  una  Porta  in  tutte 
le  fue  parti,  oon  folo  pe'verfi,  ma  per  quei  fu* 
rore  poetico,  cH%  fiefprimedaicPeffo  mteramen* 
re,  per  mezao  di  allegorie;  e che  non  fi  faccia 
niente,  fe  non  permetto  diwaeci6/i/e,  o pe'imi* 
niflerio  deg'i  Dei  • 

Il  Poeta  , adunque,  bifogna,  che  lafcia  agli 
fiorici  il  dir,  che  una  fiotta  Ca  data  dilporfada 
nna  rempeda,  e porrata  a fponde  Oraniere  ; e 
che  dica  con  Virgilio,  che  G unone  venneacer* 
car  Eolo,  e rh:qucflo  D.oadilci  richieda  voltb 
i venti  fortemeuic  contro  i Troimi  : Che  Ufcia 
allo  Storico  difcrivere,  che  un  giovinetto  Ptin* 
ci()e  h conduce  con molrifTima  prudenza,  cciifcre* 
Z’one  m tutre  le  occafioni  ; c dica  con  Omero  , 
che  Minerva  lo  niena  per  la  rnano  in  tutte  le  fue 
intraprefe.  Dica  lo  dorico,  che  Agamennone  pu- 
gnando con  Achi.ic , avea  defìdtrio  di  moArargli, 
benché  erroncamrnte  , ch’egli  potea  prender  Tro- 
ia fenza  la  fua  allìAenza  ; ma  dica  il  poeta,  che 
Teti  , crucciata  per  radronto  ricevuto  da)  fua 
figliuolo,  vola  al  Ciclo  per  domandar  vendetta 
a Giove,  e che  qjeAo  Dio  per  fod  sfarla  , man* 
da  il  Dio  Tonno  ad  Agamennone  per  ingannarlo, 
e fargli  credere,  ch'egli  prenderebbe  Iro^quci 
giorno  • 

In  queAa  guifa  appunto  i Poeti  Epici  ufano 
le  mmccbine  in  tutte  le  {tatti  delle  lor’ opere  : Nell' 
Iliade,  nclI'OdilTea,  encll* Eneide,  U ptopouzio- 
ne  le  accenna,  T invocazione  é a loto  diretta,  e 
la  narrazione  è piena  di  queAe;  fono  le  MacrA/«e 
le  cagioni  delle  azioni:  e(fc  fanno  j ncdicgi'in* 
rrighi , e Analmente  li  dtfciolg  'no.  QucAà  ulti- 
ma circofìanza  é quella , che  Anfloteic  proibifce 
nel  dramma,  ma  é quella,  che  Omero  , e Vir- 
gilio han  praticato  oell'  Epopea  . Così  Minerva 
combatte  perVltlfe  contri  gli  amanti  di  l\-nolo» 
pe , l'aiura  a diAruggcrli  ;e  *1  giorno  feguenre 
da  scAcITa  fila  pace  tra  UiilTe,  e gl'lta^hi,  colla 
quale  chiude  l'OdilTra. 

L'  ufo  delle  macchi»*  nel  poema  Epico,  é per 
qualche  ragione  interamente  oppoHo  a quclch'e 
Orazio  prefcrive  pe 'I  teatro.  Nella  tragedia que- 
Ho  Critico  non  vuole  , che  Ci  ufino  fenza  uoaf- 
(oluta  neccffìià  ; in  luogo,  che  neirEpo|>ea  non 
ù debbono  'ufare,  fc  non  dove  polTono  l^n  met- 
terà apparre,  e dove  l'azione  appare  , come  fe 
non  le  richieilcfTc  nccelTanafncnte . Quanti  Dei, 
c macchine  Virgilio  implora  ad  alzare  il  vento  , 
aflinché  porti  Enea  in  Cartagine?  che  nientedi- 
meno poteva  avenir  facilmente  sei  corfo  oidinano 
della  natura  • 

Le  Macchine  adunque  nel  Poema  Epico  non 
fono  invenzioni  dei  Poeta  per  ripigliarli,  doppo 
di  aver  fatto  un  fallo  palio  , nè  per  ifciogucre 
qua  unque  difhcoli^  peculiare  a qualche  parte 
otl  p.cn>a;  tna  fono  la  prefenza  ib  una  divini* 
Dità,  cuiquakbe  azione  fopranaturalc,  e Araot- 

dioaria. 
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Jiaarìi,  ch«  il  poeta  infetiTce  in  molti  incidenti  del* 
la  (ila  opera,  per  renderla  pili  maenoia,  edam* 
mirabile,  c per  tirare  i (noi  lettori  alla  piciì  ed 
alla  virtìi . Quella  midura  debba  maneggiarli  in 
modo , che  le  mmuéia*  pollano  dillaccarfi , len- 
la  feparare  alcuna  cola  dall’azione. 

In  quanto  alla  maniera  in  cui  le meccA/»» dA- 
bono  operare,  G pub  olTerrare  , che  nell’  antica 
mitologia  TI  fono  Dei  buoni,  cattivi  , ad  indif* 
iéteoti  i eche  lencftre  azioni  polTono  convertirG 
in  tante  divinili  allegoriche;  dimanictache og£i 
cola  buona  , e cattiva  in  un  Poema  pub  attri- 
bniiG  a quefte  mttehnt  , e pub  farli  palfar  per 
elle  . Non  operano  perb  quelle  Tempre  in  una 
fleda  maniera  ; operano  allevolie  lenza  appa- 
rire , e per  Icmplici  tlpirazioni , che  non  han- 
no niente  di  flraordinaiio , o miracpiofoi  Come 
quando  noi  diciamo  , il  Demonio  luggcrifce  il 
(al  penGcro,  &c. 

Xn- Iceonda  maniera  di  agire  b interamente  mi- 
racolola,  come  qnando  nna  divinai  G fi  da  le 
flella  viGbìlc  avanti  gli  uomini,  in  maniera, che 
Ca  conolcinta  da  loro;  o quando  i Dei  Gmalche- 
rano  lotto  qualche  ferma  umana,  lenzalcovrirG. 

La  terza  maniera  partecipa  di  ciafcheduna  del- 
le due  , e conGfte  n»li  oiaeoli,  ne’iozni,  e nel- 
le ilpirationi  fltaordinarie  , che  il  Boilu  chiama 
mezze  mmccbmt. 

Tutte  quelle  maniere  balla  di  maneggiarle  in 
modo  , Ok  polIoRe  pollarle  una  Teimmilitudi- 
ne  ; e bench’l  la  veriurailitudme  Ga  di  una  gran- 
de cflenCone  nelle  m»ecbint  , per  cHer  fondata 
filila  poiet.za  divina;  nientedimeno  ella  hai  Tuoi 
limiti.  Vrdi  PaoiiaiLiTa' . 

Orazio  ptopone  Ircfpecie  di  mtctbint  pe  *1  tea- 
tri! ; la  prima  lon  Dio  vifibilmente  prefente  ira 

5 li  Attori  ,,.rh'  rgli  dice  di  non  doverfi  intro- 
utre , le  no‘n  jn  una  grande  occaGone  . La  fe- 
conda contiene  nutebimt  pili  incredibili , ellraor- 
dinarie,  come  la  metamoifoG  di  Progne  in  una 
rondine  , p di  Cadmo  in  un  ferpenie.  Ed  an- 
che quelle'  maecA/ur  e'gli  non  le  condanna  alTp- 
ìucameqie,  o l' delude  dal  poema,,  ma  folamen- 
le  dalla  leena,  e dalla  vifla  dc'fpeiiaiori:  Que- 
lle non  debbano  rapprcfeniatfi , ma  poUbfìo  reci- 
tatG  : La  terza  fpecie  di  mmcbine  b alToIntamen- 
te  alTutda,  ed  egli  la  rigetta  intcrimenie  tTelem- 
pio,  che  ce  ne  di,  b quello  di  un  fanciullo  trar- 
lo,vivo  dal  ventre  di  un  moftro  , che  l’avea di- 
vorato i l'alt  re  due  maniere  fonoammcllè  indifterrn- 
temerne  nell' Epopea  , c (enza  quella  diftinzione  di 
Oraz-o,la  quale  ha  folamcnic  luogo  in  tratto;  poi- 
chb  lolamcnte  nel  drama  pub  farG  differenza  tra 
qurlche  palla  nella  leena,  o tialU  vifta  de’fpel- 
latori,  e quelch’b  dreitO  il  duerno. 

Macchi Na  Pmtunuiicit , o £«/raa«, b una  mae- 
tbnt,  per  mezzo  delia  quale  I'  aria  pub  licaiG 
ifa’pioiiri  vaG.  Vedi  Aaia. 

L'ulo  ed  cflelto  della  UMerAtiM  P>r»m«i>r«  Ter- 
ve  per  far  quello , Ac  noi  chiamianio  v^cumm  , 
che  in  realtà  bjoiaineaic  un  grado  di  latcfazio- 


.4 

I 


MAC  5 

De,  ballante  a rofpandere  gli  effetti  ordinar; drII’ 
atmosfera.  Vedi  l’articolo  Vacuo. 

Con  quefta  maecAiu , adunque,  noi  apprendia- 
mo in  una  certa  maniera  qual  della  nollra  terra 
farebbe  fenza  Aimosfara  , e come  Ga  da  ella  di- 
pendente ogni  potenza  vitale , generativa,  nutri- 
tiva, alterativa.  Vedi  A-i'Motrzaa. 

Il  principio  fa ’l  quale  b fonMata,b  l’elalliciti 
dell' aria:  Come  quello  fu  ’l  quale,  b fondata  la 
comune  tromba  di  acqua,  e la  graviti  della flef- 
s’aria.  Wdi  TaoMVA  . 

La  (Iruttura  della  mtahin»  G b in 

sefleffa  pibferoplice,ancheuliquelladclla  tromba  Hi 
acqua.  L’ultima  fuppone  due  principi,  giaviii, 
ed  elafticiti  Gmilmenie;  dimanicrachb  la  tromba 
d’acqua  dee  prima  eflere  una  mtubin»  Pntttmt- 
tic»,  ciob  dee  rarefare  l’aria,  prima  che  tira  l'ac- 
qua. In  effetto,  clTeinlo  I’  acqua  un  fluido  dor- 
miente , non  claftico  , dee  necelfariamcnte  farlo 
■lerndtte  un  qualche  cflrrno  agente  , in  luogo 
che  l'ariaafccnde  per  virib  dellafuaproptiaatti- 
vitàelallica;  la  lua  naturai  tendenza  b di  feparare, 
e lafciarc  il  vacuo  i e rutto  quclche  rimane  all'ar- 
ir,  altri#  rton  b,  le  non  di  prevenire  l’aria  am- 
biente dal  fnpplire  il  luogo  di  quella  , che  va 
via  fpontaneamente. 

Per  non  dir  altro,  affine  di  far  afernder  l’ac- 
qua, la  forza,  colla  quale  b preffa  irtgib,  deve, 
o diminuire  in  unì  parte,  piucchb  in  un  altra, 
Gmile  ad  una  bilancia  in  equilibrio,  uno  de’  cui 
bacini  pub  far  , che  G alzi  , o con  diminuire  il 
fuo  proprio  pelo,  ocon  accrefeer  qaello  dell’al- 
tro bacino:  l'acqua,  adunque,  recede  dal  centro 
comune  di  graviti  per  la  vera  potenza  , coMa 
quale  tende  vedo  il  centro  ìndiietiamente,‘o  fr- 
condariamenie  applicato  ; Imperciocchb  quelle 
due  forze  limili  ceniipe[e,c(Tcndo  falle  per  oprate 
all'oppoGo  fra  di  loro  , qual  delle  due  foprabi- 
lancia  l’altra,  deve  avere  la  forza  ceniiituga  . 
In  luogo,  che  il  principio ,,  col  quale  l’aria  lira- 
riGca,  o diminuiice-  non  riguarda  il  centro  del- 
la terra  , ma  i ceiim  delle  lue  proprie  particellci 
non  cITrndo  altro,  ctif* unacetta  potenza impref- 
fa  , colla  quale  immediatamente  tendono  a rece- 
dere fia  di  loro.  VcJì'Petmzji  RtPUiìiva^ 

L’ Inveniione  di  quello  nobile  ifleumento,  alla 
quale  b tenuta  l’cli  prefente  per  molte  belle  feo- 
verie,  Gaattribuifcc  ad  Ottone  diGuerieo,  cele- 
bre Confoto  dt  Magdeb  irgo , il  quale  ne  fece  i Tuoi 
primi  efprrlmenii  pubblici  avanti  all’ Imperato- 
re , rd  agli  Gali  di  Germania  nel  difcioglimen- 
co  della  dieta  loipetialc  in  Raiisbena  nell’  anno 
1614. 

Il  Obtcor  Hoo«,  e ’l  Signor  du  Hamrl  per  ve- 
nti afettvono  l'tnvtnaionv  al  Signor  Baile  : ma 
quello  irgegnolo  Autore  francamente  confclTa,di 
avervi  polla  la  prima  mano,  con  lui,  ildcGue- 
rico.  Egli  ifficura  di  avervi  fatte  alcune  mtra- 
préfe  (ullo  (Icflo  fondamento  , prima  che  avelie 
alcuna  notizia  di  quclche  G era  (atto  altrove  ; ma 
r infoiDUZionc , ch’egli  liccvb  dopo  della  meeba- 
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nica  IJiiuiicoPoeumaiica , pubblicità  nel  i6^y, 
dove  vitti  una  rtlazione  degii  cfpciimenti  del 
de  Cuetico  , lo  abilitò  a portare  >l  Aio  dilegno 
ad  una  certa  maturili.  Quindi  coll' aiTìAenxa del 
Doiior  Hook,  dopo  due  o tre  rpenmeoti  infrut- 
luoA , nacque  una  mtttiw»  PmmmttK»  , piò  fa. 
Cile,  e piò  manMgiabtle  della  Tedefca  i e dalla 
quale  , o piuitoflo  dalla  gtao  varieii  di  efpcri- 
menii,  alla  quale  l’applicò  quello  llluAte  Auto* 
re,  l'ingegno  venne  adenominarA-'inaecò/ae  £w. 
/rana, 

Strutunt,  td  ufi  dtlU  Miccuiua  PmtumMiits. 
La  baie  , o parte  elTeoziale  nella  mtctbms  Pmu- 
manct  ò un  tubo  mctallino  , corrifpondente  ad 
un  cannello  della  tromba  comune  o Afone  ; 
avendo  una  valvuia  nel  fondo,  aperta  in  su, ed 
un  piAone  o embolo , corrifpondente  ad  un  fuc> 
chiello  di  una  tromba , fornito  fimllmente  di  una 
valvuia  , aperta  in  fu  : Il  tutto  perfettamente 
allattato  ai  vafo.,  come  un  recipiente  . Vedi  Em- 
bolo, Valvula  , c RaciruNTt  . Vedi  ancora 
biasHCA , 

Il  rimanente , elTendo  folianto  circollanze  prin- 
cipalmentc  riguardanti  il  commodo , A ò divtr-, 
Apeato  ed  aumentato  da  tempo  in  tempo,  fecon- 
do le  varie  mire  , e fagaciii  di  coloro  , che  le 
fanno . 

Quella  di  Ottone  diGucriro,  dTende  mcnoar- 
tiAciofa,  travagliata  fono  molti  difetti  , in  ri- 
guardo alla  forza,  che  neceflariameme  vi  vuole 
ad  operarla  , la  quale  era  molto  grande  , e '1 
progrcAo  molto  lento  , oltre  di  che  bilogntva 
tenerla  fott' acqua , e nori  ammetteva  alcuno  cam- 
biamento di  loggetti  per  cfperimenti . 

Il  Signor  Bolle  degrado  in  grado  rimoffé  mol- 
li di  queft'  incomodi  , ed  alleviò  gli  alttt , ma 
pure  r operazione  di  qucAa  tromba  era  laboriofa, 
per  ragione  della  prefsione  dell'  Atmosfera,  una 
gran  parie  della  quale  doveva  rimovetA  in  ogni 
cluzione  , dopo  che  vi  era  arrivato  quaA  il  va- 
cuo. Ma  qiiefto  ineommodo  ò Aito  dopo  ri  modo 
dal  Signor  Hawzsbee  , il  quale  con  aggiungere 
un  fecondo  barile , e piAone  al  primo , per  alza- 
re, Accome  l'altro  cala,  e cadere,  come  quello 
A alza;  fece  la  prefsione  dell’atmosfera  fu'l  di* 
fccndenie  di  tanto  fervigio,  quanto  era  didiflcr- 
Vigio  nell’ afeendente . 

Alcuni  de'Tedcfci  han  ridotta  ancora  la  dmc- 
€hinm  Pneunutit»  a fate  I’  ufficia  oppoAo  di  un 
coodenAere,  ma  quello  non  è rendere  l'iArumen. 
to  tagio  meglio,  quanto  piò  comprtflò  . Vedi 
CoNDFNSItRO  . 

La  flimUmrm  JtìU  maethinm  Pnrum^tieMf  come 
prefentemente  A fa  tra  noi , con  tuli’  i funi  van- 
taggi,fi  rapprefenlano  nella  Trvota  Pntumatiet 
fig.  lA.  Ella  b compoAa  di  due  barili,  o cilindri 
di  ottone,  lapprefeniati  da  a4««;  i quali  comu- 
nicano fra  di  loro  per  un  cannello,  che  vi  palfa 
IO  ddi  ecol  recipiente  Meo,  per  mezzodi  un  fer- 
retto concavo  ii  , un  eAremo  del  quale  A apre 
nei  cannello  di  communicazione , e l' altro  ionn 
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Cmile  caontllo  w*  ; che  penetrando  la  piaRra  iiii; 
A apre  nel  recipiente. 

Dentro  i cilindri  vi  fono  due  emboli  , o fue- 
thielli  di  ottone,  ed  adattati  con  fugherò,  croi 
piombo  alle  cavità  de’  barili , in  modochr  efat- 
ta  mente  loricropifcono,  effendo  ciafeuno  fornito 
della  fua  valvuia,  e icrminando  nella  cima  con 
uno  lotorciglio  cc  , pc’l  quale  deve  adoperarA. 

Nel  fondo  di  ciafcun  barile  vi  ò un  altra  val- 
vula, per  la  quale  l’aria  può  paAare  dal  canale 
comunicante  dd  , e per  confeguenza  dal  ferro 
còncavo,  e dal  recipiente  medeCmo,  nelcilindro 
folto  il  piAone;  donde  per  levalvule  dclpiAone 
può  pcoccdcrfi  nello  f pano  fupenote  del  cilindro, 
e cosi  celi’ aria  aperta. 

Io  quanto  all’apblicaxione  diqucAo  meccanif- 
mo:  lo  Aretioio  io  cAendo  rivolto  in  fu , ed  in 
giò  •,  il  fuo  fufo  f aggrappando  to’  fuoi  demi 
ne’raAclli,  alza  ed  abbaAa  i due  piAoni  ailetna- 
tivimenie.  Or  la  confeguenza  di  abballare  il  pi- 
Aone A à,  che  l’aria  nnchiufa,  prima  tra  cITo, 
e’I  fondo  del  cilindro  , eOcndo  cosi  riflrctta  in 
minor  circuito  per  la  fua  fotza  elaAica , che  prc- 
fcnicmcnce  eccede  la  prefsiooe  dell’  Atmosfera  , 
(piDCerl  la  valvula  del  piAone,  e cosi  sfuggirà; 
nntaniQcbà  quel  poco  , che -vi  rimane  Aa  della 
Aeffa  denAcà  dell’  aria  cAcrna  , che  preme  fuUo 
valvula . 

* Ctmgliilm»  Vrtam , ullim»  operalvt  Pneamatin, 
ta  fall»  m»  attfrfiimtaio  nc/Za  macchina  Pneu- 
matica drtr  Hauhite,f  ut  ridurre  itmmimen- 
t»  aliamalo  detta  mam»  , « detto  firenof»  ad  «o 
meviwieaiù  tiraoiare  . JVc/  fa»  melode  to  ftrei- 
lofi  fi  voha  perfeiiamewie  mimm , e pure  i pi- 
ftomi  fi  alzana , o abbacano  altemaiivameaie  ; 
eoa  ebe  fi  viene  a togliere  P ineomod odi  molar 
ta  marno  avanti  , e dietro  , non  meno  ebe  tn  per- 
ditn  de!  tempo,  e lofcnoiimenio  della  ttombn. 
Vedi  f Invenzione  perqucAodifegno  neln*»- 
vimenn  de' fluidi  del  Clare , Ijq. 

Ciò  fatto,  ed  effendo  lo  Aeffo  piAooe di  nuovo 
aipaio  nel  fuo  giro  dal  fondo  di  cilindro  alla  ci- 
ma,-  la  poca  aria  rcAaia  prima,  ncceffariamentc 
A efpandeià  Ano  a poOederi  I*  intero  fpazio  del 
cilindro,  cod  abbandonato  dalpiAone;  fopta  di 
che  la  fua  forza , o preAìone  fulla  valvula  nel  fon- 
do del  cilindro  , effendo  allora  inconAderabile, 
l’altra  ariapiòdenCa  del  recipiente  del  ferro  con- 
cavo, e del  cannello  di  communicazione  colla  lo- 
ro fetta  fupetioic  claAica,  eleverà  la  valvula,  e 
cosi  paffetà’ nel  cilindro  dall' aria  rarefatta,  An- 
tanio  che  Aa  dello  Aeffo  grado  di  denlità . 

E coti  A dimmuifce  1’  aria  nel  recipiente  in 
ciafeheduna  elevazione  del  piAone,  per  la  quan- 
tità diuncilindro  pieno,  cAingucmlone  quel  po- 
co , che  ne  rimane  ita  'I  piAone  depreflo  , c '1 
fondo;  dimanicrache  col  replicar  piò  volte  cosi 
l'operazione,  l'aria  nel  recipiente  à Analmente" 
rarefatta  ad  un  tal  grado  , che  la  fua  denAià  non 
eccede  l’aria,  che  rimane  nel  cilindro  , quando 
A eleva  ilpiAone;  efalio  ciò  reflcito  della  mat- 
m eiinn 
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ttias  Fimmttit»  , 6 i finainnite,  che  tiyalvii» 
l(  nonpubalkita  «prilli,  opcrclb  non  puiipxf- 
faiTi  l’aiia  , cflendovi  un  giufto  eqmiitino  trai» 
rana 'io  ciafcun  lato. 

Per  giudicare  dclgrado  deit’er«uftionie,TÌÌag' 
giunca  una  gabbia  // compolla  H uniubo,  il  cui 
lupcctoce  orificio  comunica  col  recìpienie , elTen* 
do  l'inferiore  immerfo  io  uo  bacile  di  mercurio 
mm . Quindi  l’aria  nel  tubo,  rarificandoli  tinca 
predo,  quanto  quella  nel  recipiente;  a mifura  , 
come  Telaudione  G avana , il  mercurio  vico  ra- 
refatto dalla  preluone  della  colónna  di!jl’  aria  e- 
fterna  i che  prevale  fopra  quella  deità  colonna 
dell’ aria  interna  , fintantoché  la  colonna  dell’a- 
ria e’I  mercurio  inCeme  divengano  in  equilibrio 
con  iiuella  dell’aria  ederna.  Quando  il  mercurio 
b COSI  elevato  a'Ila  defla  altezza  , come  da  imi 
tetometto,  il  che  s’ indici  dalla  fella  de’ polli- 
CI,  aggiunta  alld  gabbia,  l’i^rumcmo  b un  per- 
fttto^tubo  Torriceliiano,  e’I*  vacuo  pub  conclu- 
dcrG  elTete  tanfo  perfetto,  quanto  quello  nelf  e- 
{Iremo lu)><riore  del  barometro.  Vedi  fiaaoMETao, 
cToaaicctLUNO'. 

Laicùre  di  nuovo  l’aria  nel  recipiente  efaudo , 
bilbgna  voltare  il  c^o  • , il  'che  fa  una  coni- 
mumcazionc  coll’ aria  edema  ; fopra  ali  che  l’a-, 
fia  fpingendovi  impetuolamente  il  mercurio , im-, 
incdtatamcnie'  pofa  nel  bacino. 

Appaiticiic  allam«rró/aa  pmunuaic*  un  gran- 
de apparato  di  altri  vafi  , accomodati  alle  di- 
terfe  f^ibcie  di  rpctimenti’.  ^cdPApvaaaTo,  Re  • 
.cirizNTi,  &c.  ’ 

iti  Ttttfjiieiu  uri  tteipitnte'  di  arvah^c- 
citi^a  PueuMATftiì'.j  • 

In  quanto^àlla  pri^tzione  deM’am  r che  ri- 
’ mant^in^riualunque  tempo  net  recipiènte  , imi 
abbiamo  ir  lcl{ucnie  teorema  generale  • In 
„ un  va/cv>>.élalido  p'er  laczZO'  della  mitchmm 
„ Pntbitmict,  l'ària  pi1Ón|tiva  o naturale, ^oif- 
„ tentila 'in  elTà',  b all’  aria*  rimànenitj  contè  b 
» 1*  agEtegato  ■fettl  cnpacilì  'del  vafir,^e  della' 
trornhay  ( ciob  còme  irciliodri^-rimado'vuo' 

„ to,  in  una. elevazione  .dell’ embolo'',  corferror 
,,  ed  altre  parti  tra’J  cilindro,  e ’l  recipiente  ) 
n elevata  alla  potenza,  il  cui  efponfflte  begua- 
,,  Jc  ahnumeio^ile  percofle  dell*  embolo,  alla 
,,  capacità  del  vafo , folamditc  elevato  alla  AelTa 
,,  potenza’.,,  « 

.11  Signor  Vatigndn  ci  dà  una  demodrazione 
algebraica  di  quedo  trotema. pelle  mtmorit  ditlP 
Arttd.  R.  mna.  idoj.  p.'azj.  ftij.  Ir.  mmn.  1705, 
f-Ì97-  /ff.  ma  pub  edere  incora  dimodiatò  pne- 
umaticamente, cosi  ; Chiamando  l’ana^fimanen- 
dopo  la  prima  percolTa,  ilprime  re^d»«, quel- 
la dopo  la  feconda  l ’ir/emd*  rtjidut  ,'&c.  t tifi 
flettendo,  che  l’ arili  nel  tecipicnie  b della  dJITa 
denfità,  come  quclla-''ncl  cilindro  , quando!’ em- 
bolo b elevato:  egli  b eviderìtè.chc  la  quantità 
dell’aria  nel  rctipigq^e,  b alla  quantità  deH’aria 
bèl  cilindro,  nel  fèrro.  Ac-i^come  la  capacità  del 
rccipicnic  b a<'quella  del  cilindro  , Aie,  ; e per 

h* 
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eoiriegueraa  Paggregato  dell’aria  nel  recipiente 
c nel  cibndro  , eiob  tutta  Pana  primitiva  b all* 
aria  nel  vafo  felamente  , ciob  alla  prima  aria  refi- 
dua  , come  1’  aggregato  delta  capacità  del  reci- 
piente e del  cilindro,  b- alla  capacità  del  foto re- 
cipienie.  Della  IlelTa  guifa  pub  provarfi,  che  la 
quantità  dell'aria  primo  reftdoo,  b al  fecondo re- 
fidiM,  come  la  capacità  del  rbcipienTe  , e cilin- 
dro b alla  capacità- folamenle  del  femplice  vafo. 

E ladelb  proporzione  fa,  che  il  fecondo  refiduo 
porta  al  terzo  , e cos)  del  rimanente  . Quindi 
il  prodotto  deli’ alia  primitiva  nel  primo,  fecon- 
do , terzo , quatto , e quinto  refiduo , &c. , b al 
prodotto  del  primo  tefiduo  nel  fecondo  , ter- 
zo , quarto  , quinto  , &c. , come  il  prodotto 
della  capacità  del  recipiente  , e cilindro  iniiemc, 
jnolciplicató  tante. volie’-in  tedelTo,  quantocon- 
'tienc  unità  il  numero  delle  percode  dnl’embolo, 
b ai  fatto,  che  ntfee  dalla  capacità  del  femplice  reci- 
piente , molciplicaio  cosi  fpelTo  m fc  dclTo  : 
ciob  b come  la  potenza  dell’  aggregato  del- 
la capacità  del  recipiente  , e del  cilindro  InGc- 
mc;  i’efponcnte  de'quali  e il  numero 'della  per« 
cjpITa  dell’  embolo  , b,alla  capacità  del  fempli- 
ce -vafo ,'  elevato  alla  della  potenza . E per  con- 
fequena  r.arii^  primitiva^  e-  all’  ultimo  tefiduo 
nella  ragione  -di  quede  potenze  ,Q.  E.  l>. 

a*.  Ellcndo  dato  il  numero  delle  ^reode  dell* 
embó|p,  una  colla  capacità  del  recipienie , e deh 
cilindro  col  fettelio  , &c.  per  trovare  la  ragio- 
ne dell’aria  primitiva  alh  aria  rima^nte  . 

Soilneie  il  fogaruroo  della  capacità'^del  ree!-' 
piente.,  da  quella  della  fòmma  della  capacità 
del  recipiente  , e del  cilindro  ; Allora  , edendo 
moltiplicalo  il-  riroaneote  pel  numero  delle  pcrcof- 
se^dcll’ embolo , illirodotio  farà  il  logaritmo,  il 
cuT  numero  natiitale  modrerà  quanto  fpcITo  l’aria 
prindiiva  conticiie.nel  rimanente  richiedo. 

Così,  fe  la  capuii^cl  recipiente  fia  4Ao,;3»el- 
la  dei  ciljn^o  580,  e'I numero  delle percod/óel- 
l’embolotf^’atia  priniìtiTa  fi  troverà  edere  al- 
la rimanente  come  146-*— ad  i. 

Poichb , (pppòn^c  b capacità  del  valoIITv, 
quella  del  cilindro^  e fljl  vafo  infieme  ~ m : Il 
numero  dcllg  Jicicofle  dell’embolo  ~ d’aria 
ridlànente  ZZ.  i-  Pplhhb'Ia  primitiva,  b all’  aria 

rimanente,  come  a”  ad, n"  ; l’aria  primitiva  farà 

ancora'  all’aria  rimanente  come  a"  : v”  ad  i. 
^pcr  oonfeguenza  fc  I’  aria  rimanente  fia  i , il 
logaritmo  dell’  aiiàiprimitiva  b *,  — v-4'*- 

>*.  Edrndo  data  la  capacità  def  recipiente , e 
del  barile  ; Per  trov9e  il  numero  delle  percolTe 
' dell’embolo  richiedo  per  rarificare  I’  aria  ad  un 
grado  datf  • Sottraete  il  logaritmo  dell'  aria-ri- 
manente dal  logaritmo  dell’aria  primitiva;  e il 
logaritmo  della  capacità  del  recipiente  dal  loga- 
ritmo dell’aggregato  della  capacità  del  recipien- 
te, e del  cilindro;  All’  ora  droidèndo  la  prima 
diffcienza'’ dall’ ultima,  il  quoiicnte  b il  numero 
delle  pcrcofic  richiedo  . 

Cosi 
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Co(l  ft  la  capaciti  dei  ciltodco  ù ftipponc  fSo, 
quella  del  recipiente  460  i ( l’aiia  primitiva  all* 
aria  rimanente  come  1464  a 10  i il  numera  delie 
petcolTe'ticbiefto  ritrovati  edeie  6. 

Oltre  gli  cSetti  e fenomeni  della  macciÙMpivw 
merica,  ricordati  lotto  gi'ìirticoli  Vacuo,  Atia, 
&c.  noi  polliamo  aggiungerne  alcuni  alti! , che 
riferiti  alla  lunga  fanno  U foftania  della  fkf. 
Jùo-  Mtek.  {pam.  del  Signor  Boyle  ; Come  . 
Che  la  fiamma  di  una  candela  in  vaeno  ufn* 
almente  fi  cflingue  in  un  minuto , betwhì  al- 
le volte  duia  due  , ma  il  luo  luciguiuolo  conti- 
nua igniio,  ed  anche  emette  il  turno,  che  agen- 
de in  fu  : Che  un  earboue  accefo  totalmente  fi 
ellinguc  fia  cinque  minuti  . benché  nell*  aria 
aperta  rimane  vivo  per  tnezz’  ora-,  e che  fi  va 
cuolumando  da  grado  in  grado,  cooitnciando  dal- 
la cima  per  I’  cfleriorc . Cbe  il  ferro  rovenic  non 
éaSèiio  dall* cITenu dell* aria,  e nieulcdimeno,clie 
il  folfo  e polvere  da  fdbeo  non  fari  acetfa  da 
quella,  ma  folamente  fufa  : Che  uno  miccio, do- 
po di  ellere  apparuio  cllinio  in  vacuo  per  lungo 
•empo,  fi  ravviva  di  nuovo,  nel  tornare  ad  am- 
mettenti r alia Che  una  pietra  focaia  , 'ad  un' 
acciarino  caccia  fciniille  di  fuoco  in  tanta  copia 
in  vacuo,  quanta  fuon  del  vàcuo,  e che  la  fcin- 
liJlc  fi  muovono  intuite  le  direzioni  in  fu  in  giu. 
&c.  a terra,  come  lu  aria  .Che  le  calamita  egli 
aghi  magnetici  fonq  gliflelfi  in  vacuo,  come  nel- 
l’aria : Che  il  fumo  in  uno  cfauflo  recipiente  , 
cfleodo  il  luminano  cflinio  gradualmente  , cade 
a fondo  in  tin  corpo  ofcuio  , lafciando  la  parte 
fupecjore  chiara,  e irafpatinie  ; c che  inclinando 
il  vaio  allevolie  io  un  lato,  ed  alicvolie  ip  un* 
altro  , il  fumo  tiene  la  fua  fuperficie  onzonia- 
Jc  a guifa  della  itaiiira  degli  aliti  fluidi';  Che 
ri  Sifone  non  corre  in  vacuo,  che  1*  acquali 
gelano  m vacuo  : che  fi  puh  produire  il  calore 
per  attriuonc  in  uno  eCaufio  recipiente . Cbe  la 
canfora  non  prenderà  fuoco  ih  vacuo  ; e cbe  la 
poiveie  da  fuoco  , benché  alcuni  gianelli  di  un 
mucchio  fi  accendono  col  reuo  ullerio  in  vacuo, 
non  daranno  però  quelli  fuoco  a’gnnclliconiigui.' 
Che  le  Jucoiole  perdono  il  loro  lume  , a mifura, 
che  l’aria  é claulla,  e finalmente  divengono  total- 
niente  ofeute,  ma  eoo  aohneitcrri  di  nuovo  l’a- 
ria la  ricuperano  fubito  tutta  . Che  le  vipere,  e 
le  rane  fi  gonfiano  molto  nel  vacuo,  ma  viveran- 
no  un'ora  e mezza  , o due  ore  , e beuché  appa- 
realrmciiie  adatto  morte  fn  quello  tempo  , tito> 
nino  di  nuovo  in  vita  in  alcuat  «re  nell'aria.  I 
ferpenii  lopravivono  dicci  ore  , e le  ferpicioche 
due,  o tre  giorni,-  le  mignatte  cinque  olei.  Che 
f oAtiche  rimarranno  vive  in  vacuo  per  24-  otS 
lenza  calore;  cbe  il  cuoce  di  un’anguilla  , trajto 
dal  corpo , continua  a batiere  in  vacuo  pih  viva- 
mente, che  nell’ aria,-  e quella  per  una  buoua  par- 
te di  un’ora  . Che  il  faneue  caldo  , il  latte  , il 
fiele,  2cc.  fouiacciono  ao  una  iniollciabilc intu- 
mefeenza , e oollimcnto  In  vacuo.  Che  un  topo, 
o alno  animale,  pub  potutfi  da  gtado  in  grado 
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a fopiaTime  aliai  plb  in  un’  aria  rarefiirra,  di 
qoekhc  fa  naturalmente.  Che  l'aria  pub  ritenert 
la  fua  prcflionc  uluale,  dopo  che  é diventala  inat- 
ta Mr  la  redpirazienc . Cbe  te  uova  de' vermi  del- 
la leie  fcbtudono  in  vacuo,  &c. 

MACH,  Mtrw,  é una  corceccìa  medicinale, la 
feconda  delle  tre  , che  coprono  U nocemofcala 
Vedi  NoctatotCATA  . 

Ella  é di  una  natura  fccca  afltingente,  «fiuCa 
per  correi  uice  nelle  compohzioni  cardiache  , e ca- 
tartiche . Vedi  CoartcciA. 

AlACEDONJ.  Vedi  Sitii-AaiaMi. 
AIACHRAZIONE,  jn  Farmacia,  é l'operazio- 
ne di  difciogliere  un  corpo  folidó  per  mezzo  def- 
r acqua.  Vedi  PittoLOzioiia . 

Nel  qual  fenlo  la  voce  equivale  a liquefazione, 

O liquazione  . Vedi  Litzutv azione  . 

fttACEaAziOMC,  é aneora  ufara  per  1’  infondere 
di  un  corpo  in  qualche  mefiruo  fluido  per  Ja  fo- 
luzionc  de’ Tuoi  principi , o col  fuoco,  o fcnca fuo- 
co . Nel  quel  fenfo  M»cnazh»t  vai  lo  flcllo , che 
digcilione.  Vedi  DictsTioNZ. 

Altri  rcHringono  la  AlrrrrvziMr  a quella  fpecit 
R^cticolarc  di  digefliooc  , cbe  fi  fa  nidle  fuÀanza 
denfe  ; come  quando  dopo  aver  ifiifchiaie  le  refe 
col  graflo  per  far  i’ unguento  rofato  , la  miUura 
fi  ef^ne  per  qualche  giorno  al  Sole , aOinché  la 
Tittb  delie  tofe  polla  meglio  conuiuinicarC  al  ' 
grado . 

MACINARE,  triturare,  é l’atto  di  frangere, 
o rendete  mmute  un  corpo  fotido  , c ridurlo  m 
polvere,  farina,  o limile  . 

I.a  mvrimiNrv  , é una  delle  fpczie  di  difzhlu-  . 
zionr.  Vedi  UiMoLoziOKe.  1 colori  dc’piiionfi 
maetiunt>i\ìi  matmo  , o potfiro , o con  ogiio  , o' 
acqua  di  gomma.  Vedi  Pittoze  , Cotoac  , &c.- 
Alcuni  moderni  Medici  foflcng'ono^,  che  la  dt- 
gcflionc  li  fa  con  maculare  l’alimeiito  nello  fio- 
maco . Si  allega  , che  ogni  parte  nel  corpo  é un 
vafo,  o «afì.Mnché  tutti  ivafi  abbiano  un  mo- 
vimento di  Siilole,  eDiaflolc,  e che  tutte  Icope- 
rdziooi  del  corpo  confillono'in  atirizione,  o ma- 
cinamento degli  umori  , o matene  Contenute  io 
tali  vafi.  Vedi  DictCTinMi,  e TaiTtiatzioME. 

Macinamento  , fi  uCa  ancora  per  la  lltofina- 
zu>Dr,-o  per  portar  via  le  pani  iiiegolaii,  oin 
altra  maniera  fupciflue  della  fupeificie  di  un  cor^v 
po,  e ridurlo  aita  figura  deflinaia,  CaquclUpiat- 
ta , concava,  o fimile.  Vedi  Ficuaa. 

Il  TtucmMmtmt  de’ctiflalli,  é un’atle  conCde- 
rabile,  e come  tale  oecelfanamenie  ticcica  elscr 
qnl  iflfcriia,  fpccialmente  quella  de’ vetri  ottici. 
Vedi  VtTau,  Ottica,  &c. 

httuuit  di  Macinaze  i Fiuri  Oi'iei . Inquanto 
a’ vetri  conveffi , la  puma  cola,  che  fi  fa,  Cpro- 
vede  di  un  difeo,  o piatto,  dcmto  la  cui  cavità 
fi  debbono  formare  1 vetri. 

Per  far  quello,  fi  prende  un  pezzo  dì  ottone , ra- 
me , ferro , o legno , e fi  (òrma  tn  un  legamento 
di  uneiicolo,  avendo  il  raggio  del  bacile,  odi- 
fep  djictio-  Fano  cib  fi  fucina  lUun  fabio  liba- 
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cileno. di  ferro,  o di  rame  , avendo  la  foa  cavi- 
ai  élàiumenie  adacuta  , ocorrifpondente  al  fe- 
gamento  di  sopra  meniionaioi  benché  alle  velie 
li  kelBa  un  bacile  a getto,  nel  qual  calo  le  tego- 
le di  (opra  cfpofle  per  gli  Ipecchi  concaitL  debba- 
no aver  aqcbe  qui  luogo.  Vedi  Specchio. 

La  figura  del  bacile  cuti  runicamente  formalo 
fi  deve  pulire  nella  latta  de’  nagtiari , o fopra  una 
mola  pietra  A,  Teu.  MifetU.  Jig.it.  fifia  ad  un’ 
afte  di  terrò  con  un  perito  fi,  C,  mobile  da  una 
ruota  D,  £,  c quefia  da  un  manico  F . Eitcndo 
lavoralo  il  bacile  filila  mola  , finiamo  ebe  fia 
pcifeito  in  tutte  le  fue  pam  , fi  leva  c cementa 
in  un  tronfio  di  legno  , (aggravalo  le  i nccelia- 
rio  di  piombo)  fopra  dicui  fi  fpande  arenacnvel- 
lata  fina,  ecoal  H lavora  di  nuovo  (ujlamola,  fin- 
laniochb  i folcbt' , e le  ruvidcize  fi  tolgono  via 
peifetiamcnie . 

Finalmente  fi  lavorano  nel  bacile  de’ gran  pez- 
zi di  vetro, tra’ quali  vi  fi  mette  della  rena  fina  -, 
finianiochb  la  loro  fupcrficie,  elaendo  bene  allileia- 
ta,  non  vi  pofu  efsete  altra  oppoQzione  al  movi- 
mento • 

Notate,  il  piatto  fi  vede  perfettamente  finito, 
allorché  avendovi  diilefo  fopra  'un  pelo  , la  fua 
ombra  ptdkitaca  nella  caviti  , fpccialiueate  in 
una  camera  ofeura,  non  appare  lloria. 

Lavoralo  il  bacile,  fi  prqcede  a fcegliere  t ve- 
tri per  il  difegno  : per  la  qual  coli  fi  mettono 
iuUa  carta  bianca , e fi  oferrvano  qnili  colon  fon 
ivi  protettati,  pcichè  gli  llclfi  fono  i colon  dc've- 
tri  ; fi  rigettano  tempre  qnelli  di  colon  bfcuri , 
c fipieodono  i pibchiafi  i ma  fiecome  il  pib  chia- 
ro, e’I  pib  bianco  hanno  ufuaimeiiie  delle  vene, 
c col  tempo  perf  umiditi  dell’ aria  fon’ ani  a far 
rugine,  e perdere  il  lorolufiro,  perquellaiagio- 
ne  il  Signor  Huygeos  commenda  quelli  un  poco 
gialli,  rolli.,  o verdi}  l’Eveiio,  Kclellri.  live- 
llo fi  nova  efsec  libero  di  bolle  , arena  , vene  , 
macchie  , e da  punture  , con  tenerlo  al  Soie,  eri- 
cevcrc  I raggi  per  tfso  in  una  carta  bianca , poi- 
ché. le  lelluche  di  Copra  menzionate  vi  progclteran- 
so  ciafcheduna  un’ombra  di  fopra.  ->  l 

Se  in  vece  de’  crillalli  Icnticolqri.,  o almeno 
ifeiici , fate  ufo  de’criAnlli  piani , bifogna  divider- 
li ,_e  tagliat(i  con  un  diamante  m qt^d'i , c le  fia 
troppo  malficcio  per  rompnfi  alirimente{  poire- 
le  tallo  cun  lafciarlo’ Copra  una  tavola  coverto 
con  un  panno,  in  maniera  tale  , che  quel  lato, 
o patto  che  deve  ctcidecfi  , relti  pendente  all'e- 
ftremo  .•  poichb  elseiido  batlnio  con  un'iltromen- 
to  di  ferro  in  quella  fituazione,  facilmente  fi  rom- 
pe nella  fituazione  delia  linea,  tirata  col  diaman- 
te. Avendo  così  tirato  un  pezzo  quadrato  , de- 
fctivelevi  fnpra  due  circoli  conccnirici  con  un 
compafso,  e che  una  delle  cui  gambe  poni  il  dia- 
mante} il  diametro  del  circolo  inferiore  ba  daef- 
fu*  eguale  alla  larghczia  della  lente  dcfignaia, 
equcllo  dell' altro  tenore  un  pocodi  più  , e rom- 
pete gli  angoli  come  fopra  dirriii  , e levale  le 
aocgualiii  minori  Culla  lAoIa,  o Umile.  EUmina, 
TomMl, 
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te  iRtanto  feil  pezzodel  verro  liadt  prrtottoegual. 
■nenie  mafficeioi  fe  non  lo  fia  riduoctelo  ad  una 
tale  egualità , con  nteei«er/e  (opra  un  fèrro  piat- 
ta, con  rena,  ed  acqua  . Finalmeon  incollate,  e 
cementate  tl  vetro  coti  preparato  ad  un  manico 
dkiegoo  N MO  fig.  i;.  con  mi  cemvnto  , faito 
con  pece,  ed  una  quarra-parre  di  raggia;  ovve- 
ro di  una  parte  di  cera,  ed  uodeci  di  Colofonia 
mcndete  cura  «he  la  baie  , o fondo  del  manico 
NO  fra  cguole  al  vetro,  e che  il  centro  del  ve- 
tio,.e  delta  manica  s’ incontrino  infieme.  Le  len- 
ti più  piccole}  come  qi^e  ulate  pc' microfcopi,fi 
^lano  fopra  cera  da  Id^cilate. 

Per  mteinnr  adunque  i vetri  , e portarli  alla 
convclEii  riehiefta,  (pargere  fui  piatto  egualmen- 
te rena  fina,  crivellata,  eJ  umidita  con  acqua  ; indi 
prendendo  il  badane  , col  «etto  di  fopra  , lavoratelo 
fili  bacile,  ora  di  una , ora  di  un'altra  maniera  ,pcr 
impedire  che  la  forma  del  bacile  non  fi  guafia  ; 
nè  lo  premete  troppo  forte  di  fnpra.  Quando  il 
vetro  ha  acquidaia  la  figura  del  bacile,  nettatelo 
bene  di  tutta  la  rena,  rOel  e lordure , che  vi  fi  fono 
attacc.iie,  c fpruzzaiclo  di  fopra  collo  fmeriglto 
bagnato  in  acqua  ; macinandovi  il  vetro,  fintan- 
toché tutte  k sacgualitl  , e ruvidezze  fi  tolgono 
via . 

Uopo  .quello,  pubfervire  la  rena  fin.i,  ufata  ne> 
gli  orologi  ad  arena , con  .applicarli  , fd  irhrfi  co» 
in;  lopra  ; ricordindovi  di  levar  la  rena  quand* 
Ila  travagliata  affai,  e Indiiuirvi  la  nuova.  Al- 
cuni m vece  di  rena  ufano  molte  (otti  di  Imeri- 
gli,  uno  più  fino  dell’altro,  ed  anche  la  polvere 
di  pietre  lacaje,  calcinate,  e pedate  . Finalmen- 
te fi  macina  fo  delTo  vetro  in  un'altro  bacile,  o 
piatto  , che  è un  fegamento  di  una  sfera  minore, 
facendo  ufo  della  delfa  rena  come  fopra;  finian- 
tocbls’abbia  acqaidaio  un’orlo  badantemente  grof- 
lo,  o margine  lutto  d’intorno. 

Perchè  la  preffìone  non  è qui  determinata  con 
badante  aceti  rarcaza  nel  mezzo  del  veKo  per  la 
lemplice  guida  della  rana  ; certi  hanno  dimato 
far  ufo  della  feguente  macchina  , fpecialmente 
per  maciaer»  i vetri  oggettivi . 

Filfate  il  piatto  11  I , /ij  14.  fulla.  tavola  Oriz- 
zontale : f^ra  il  tuo  centro  vi  fia  efaitamenie 
r apertura  D , per  la  quale  paffate  un  fèrro  cin- 
que, o lei  pollici  lungo  , attaccato  al  baftone  A 
B-  Sia  l'altro  edremo  del  badane  adattato  ad  un 
buco,  fatto  nel  piatro,  cd 'attaccato in  elfo.  Pec 
nutiitrt  allora  il  verro,  in  vece  del  difeo  pren- 
dete lo  fleSb  badoM  y e lavoracelo  eoo  rena  come 
fopra  - 

L’Huygens  ci  fa  fapere,  che  egli  mbqirimala 
fmerigliogrofTolano,  indi  la  polvet*  più  fina  del- 
lo delfo , che  darebbe  cinquanta  fecondi  a cadere 
al  fondo  di  un  vaio  d’acqua  , mettendola  in  fr(- 
feo  ogni  mezzo,  ovvero  ogni  quarto  d'ora.  Alle 
volle  ancora  egli  usb  lo  fineriglio  di  cinqutma 
fecondi  per  ^ di, un’ ora;  indi  l^mcriglio di  quas- 
troccnto  fecondi  per  y di  un'ora,  c finalmenic  lo 
(menglio  di  qj  minuti  per  un  quarto  di  un'età. 

B ' Lo 


N 


pigitiz(?d  by  j^i- 


IO  MAC 

Lo  (lc0o  effetto  egli  ebbe  dalli  polirere  della  pie* 
rta  focaia  , pcAata  io  un  moctiia  di  fèrro  , mi* 
fcbiaia  con  acqua  , e rimolfa  per  qualche  tempo 
con  una  (patula  di  legno  , tqglKndo  la  polvcrct 
liccome  C precipita  io  un  certo  tempo  al  (ondo 
del  vafo,  con  decanur  l'acqua  Quella,  che  ri- 
mane ferve  a pulire  il  «Ciro  . Vedi  Varto  , e 
Poli  MENTO . 

MaciNAMENTO  , G ufa  ancora  per  un  roeiado 
meno  accurato  , e grofsolaoo  di  pulire  le  fuper- 
ticie  de’ corpi,  pariicolaroMnle  de' vetri  peripcc- 
chi.  Vedi  Specchio,  &c. 

Nel  nuovo  metodo  di  lavorare  i gran  pciii  ^ 
vetri  piani  per  (pecchi,  criAalli  di  carotar , e per 
modellarli,  o per  coti  dite  gettarli  quafi  alla  ma- 
niera de' metalli,  defcriito fono  l'articolo  ViTao, 
rimanendo  la  luperficie  diluguale,  li  viene  a ma- 
cinarla , ed  a pulirla. 

Per  far  quello  il  piano  del  vetro  , fi  lafciaorii- 
zontalc  fupia  una  p etra  in  maniera  di  una  tavo- 
la, e per  aflicurarlo  meglio  , l'ingcfta  folto  con 
ealcioa,  o fiocco  , affinchè  lo  rfoizo  del  lavora- 
tore, a^dc|ia  macchina,  che  fi  ufa,  nonpofnfcuo- 
tcrlo,  o dit'ogatio  . Per  j^fiencrlo  vi  e un  fotte 
modello  di  legno,  che  lo  circonda',  un  pollice  o 
due  di  altezza,  piucchè  non  è il  criflalio.  Il  fon- 
do, 0 bafe  deli  ingegno  da  afac/aar*  , i un'altro 
vetro  rofiico,  circa  mezzo  le  dimenxiooi  del  pri- 
mo : Sopra  di  quello  vi  è una  tavola  di  legno 
cementata,  e fopra  di  quella  vi  fono  i propri  peli,’ 
applicati  per  prumuovcre  la  Iriiutazlone  > elien- 
do  la  tavola  attaccata^  alla  ruota  , che  le  di  il 
muto.  Quella  ruota,  che  è almeno  cinque,  ofei 
pullici  in  diametro,  è Citta  di  un  legno  mollo  du- 
ro . ma  leggiero  i ed  è girata  da  due  lavoranti 
polli  uno  di  rimpetto  all'altro,  che  la' fpiogono, 
e refpingoDO  alternativamente  ed  alle  volle  quan- 
do il  lavoro  lo  richiede  la  voltano  iniotoo.Con 
quello  mezzo  fi  produce  irà' due  vetri  una  collan- 
te fcambicvole  attrizione , la  quale>è  ajuraia  dall' 
acqua,  e dalla  rena  di  vatie  fpecie  ;milchiaic  in- 
fieme,  avvalendoli  lempte  pib  di  lena  finiflima  , 
Cccome  fi  va  avvanzando  la  meciea  e.  all*  line  fi 
ufa  lo  freeriglio  . Non  ^ uo)iò«ggiu'ngere  , che 
Gccume  il  fuperioic,  o’I  vetro  che  preme,  fi  pò- 
lifce  , ed  allufira  , fi  deve  ■cjrnerr'Ma  tempo  in 
tempo,  e mettere  degli  altri  io  Jua  vece. 

Si  deve  notare  , che  folamcnie  i Vetri  di  gran 
larghezza  fi  lavorano  coll  con  un  mqlino,  perchè 
i mezzani,  e’ più  piccioli  fi  lavorano  colla  mano, 
al  qual  line  vi  fono  quattro  maniche  di  legno  ne* 
quattro  angoli  della  pietra  fuperiore,  o carnaggio, 
ftt  le  quali  gli  uomini,  ebe  vi  lavorono  ledan- 
DO  il  moto.  Quelcbe  rimane  pee  la  perlezicwc  de’ 
vetri  viene  lotto  la  deoominaiione  di  pulimento. 
Veill  PULIMEUTO. 

MACROCEFALO*,  MAKPOKE(AAOS , di- 
nota una  periniia  col  capo  p il  grande  , cpiil  lungo 
della  naturale  glandeiza  . Vedi  Tfsra  . 

* Le  vece  i eemfoJU  Mal  iìtfCt  (axxaie , laag»  , 
/erg»,  » lupiiae,  taf. 
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MACROCOSMO  *,  MAKP0K03M0S  , di- 
nota il  gran  mondo,  cioèl' Univcrlo . Vedi  Mon- 
do Univemo. 

* La  vece  ì nmffla  Mal  Grtto  (uatfi  granMt,t 
, maad» , 

Nel  qual  leofo  è conccadiflinto  da  tnittwfm». 
Vedi  Micaocouio. 

MACUL/C  in  Afirooomia.  Vedi  MaccHia. 

Maddalena  , luiigit/i  mi  s.  ManoaLENa  , 

è una  denominazione  data  a cene  comunità  di 
Munathe , compofte  generalmente  di  Cbrtegianc 
pentite , ed  alle  volte  ancora  di  MaMdalmllt . 

I Tali  fono  quelle  io  Mena,  fiabilitc  nel  14J1. 1 
quelle  in  Parigi  nel  igpa.  ; Quelle  in  Napoli  , 
fiabiliie  la  puma  volta  nel  ijag.  e dotate  dalla 
Regina  Sancia  , pet  fecvir  di  miro  alle  pubbli- 
che cortigiane,  che.lafeiavano  il  loto  peccato,  • 
ritornavano  a penitenza  ; e quelle  di  Roven  , e 
ili  Bourdeaca , le  quali  ebbero  la  loro  origine  da 
quelle  di  Parigi. 

In  ciafeuno  di  quelli  Monafteri  vi  fono  tre  fpci. 
eie  di  j^fone  , e di  Congtcgaaioni  j la  puma  , 
componi  di  quelle,  che  fono  ainmcllè  a far  voti; 
e quelle  portano  il-  nome  di  S.  MoMMaltma  : La 
Congregazione  di  S.  Marta  è la  feconda  , cd  è 
compofia  di  quelle,  che  non  fi  (lima  proprio  ad 
ammetterle  a’ voti  .-  La  Congregazione  di  S. Laz- 
zaro, è compofia  di  qqelle,  che  ioa  ivi  detenute 
per  forza . , 

I RchgioG  di  S.  MadMaltaa  in  Roma  furono 
(labiliti.  da  PapaLeoneX.  Clemente  VIIL  fiabill 
una  rendita  per  rflì,  ed  inolirc  dcfiinb,  chribe-^ 
ni  di  tutte  le  pubbliche  prqfliluiie,  che  moriva^' 
no  ab  Intefiaco,  dovelicro  ricadete  a loro  , r che 
I teftamcnii  dell'alice'  folTero  invalidi,  (e  alme- 
no una  quinta  patte  non  fi  lafciava  loto. 

MADRE,  o Marre,  è una  femmina,  che  fla>in 
relazione  di  genitrice  ad  uo'  altro  . Vedi  Pa. 
ZFNTl. 

Cosi  Cva  li  chiama  la  noftea  madre  comune  .- 
Cibcle  tra  gli  anticbi  era  la  Madre  degl  i Dei . Ve- 
di Dio. 

Regina  Maear,  Ggnifica  lo  firifo  diquelclwal. 
trimenic  diecfi  Regna  yeMna,  Vedi  Vedova. 

Noi  ritroviamo  Imperatrici  folle  medaglie  , e 
nelle  ilcriziuoi  col  molo  di  MaJit  Mei  Cempe  , 
Madre  del  Senato , «Meare  della  Patria.*  MmierSe- 
nmim , Malti  Cafimnm  , hlatee  Pani»,.  Vedi  Pa- 
DZE. 

Madie  di  Dia,  è un’attributo,  comunemrnrc 
dato  alla  Beata  Vergine.  Vedi  Vezoine.  Ebbe 
quello  là  fua  origine  da’  Greci , cIk  la  chiama- 
tono  prima  @wvwn,  ad  imitazione  de’  quali  al- 
cuni Latini  eoinmciatouo  a chiamarla  Drcpera, 
.t  De!  gtmenix , Il  Concilio  di  Efefo  (labili  la  pri- 
ma volta  con  uo  decreto  quello  nome  ; ma  il 
quinto  di  CofiantioopoJi  decrclb  , che  la  vergine 
dovelfe  fempre chiamarli  coti.  Diede  quello  la  na- 
fciia  a terribili  difpute  : Aoaftalio  un  Sacerdote 
di  Ntfiorio  Patriarca  di  Coflaniinppoli  fu  il  pri- 
mo ad  aderite  tu  un  Setmooc  ^ che  U Vergine 

non 
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non  dovft  iflltto  chiàmarG  Qtrrtiai  i TulJc  quali 
Toci  forfè  un  graniumulni.  Ndlorio  prcfc  le  par- 
ti del  fuu  prete  , ed  ìufegnò  la  (leffa  dottrina  . 
Vedi  HesTomo. 

Ma  b*nch^  Oirrnur  poffa  eftcndrtri  tanto  , che 
figniflehi  la 'M^re  d I Dio  , perché  nxter  alle  vol- 
te dinota  td  Itellb,  che  per  la  qual  ragio- 

ne appuWo  h (fato  tradotto  in  Latino  Óti  ftutnix 
non  meno  che  Dtiptrt-,  aieniedimena  quegli  an. 
fichi  Greci  , che  chiamavano  la  Vetrine  0ir7-oae< 
non  la  chiamarono  lumi^  rt  dn  , Madre  di  Dio; 
fintaotochi  avendo  i Latini  tradotto  Tierexoi  [>er 
Ori  gmtrix  , vennero  i Greci  finalmente  a traJur- 
te  di  nnovo  il  Dei  ge»itrix  per  in  (unep,  e cosi 
ambidue  furono  portati  a chiamarla  Madre  di 
Dio  • 

Il  primo,  che  vien  notato  da’ Greci , peraver 
cominciato  a chiamarla  Vergine  Madre  di  Dio  fu 
Leone  Magno  : La  fua  ragione,  coree  i rappre- 
frniata  ^ S.  Cirillo  era  , che  elTendo,  Signare,  e 
Dio  linonimi  , egli  fcppe  , che  S.  Elifabetia  fu 
la  prima  , che  comincio  a chiamar  Maria  Madre 
di  Dio,  petchb  ella  ufava  chiamarla  , Midte  dei 
Signre . 

MaORC  fidgtia,  e propriamente  una  lingua  ori- 
inale  , dalla  quale  fon  formate  delle  alttc.  Vedi 
iNCuaCcto . 

Delle  Medti  lingue  Scaliggero  ne  numera  dieci 
in  Europa,  cioi  la  Greca,  la  Latina,  la  Teuto- 
nica, o Tedefca,  la  Schiavonica  , l' Epirotica , la 
Schia,  o laTariara  Europea,  l' Dogherà, la Can- 
tabiigica  , l’Irlandefe  , e la  Briiiaunica  . Vedi 
Gatoo,  Lariito  , TeutoNico  , fitc. 

Muore  Ciiefe,  fono  quelle-,  che  han  fondate, 
ed  erette  altre.  Vedi  CuirSa. 

Nelle  materie  beneficiane  non  i legittimo  «d 
ma  godere  nello  fteflo  tempo  la  madre , e la  figliuo- 
la; intendendo,  che  le  leggi  canoniche  non  per- 
inetlona,  che  una  Badia,  co’ benefici , che  ne  di- 
pendono , fi  pofleggono  da  una  fola  perfona . 

Mei  di  Madre.  Vedi  Agnine  ìsterica  . 

MADRIGALE,  nella  poefìa  moderna  Italiana, 
Spagnuola,  e Francefe,  dinota  una  piccola  opera 
amotofa  , che  contiene  un  certo  numero  di  verfi 
fciolti,  ineguali,  non  attaccati  alla  fcrupolofa  re- 
golarilì  di  un  fonettu  , o alla  fottiglieaza  di  un’ 
cptgvfemma;  ma  confiOendo  di  certi  peofieri  tene- 
ri, delicati,  e nientedimeno  femplici  ,e  fuITcguen- 
temente  efprefii . 

• li  Metiegto  derive  U voce  de  Mandra  , eie  in 
Leint}  * Greco  ,figoifiee  ene  Pigliato , imene- 
gémendo  di  egere  flètè  ^uefle  otiginelmtnte  tene 
fpecte  di  eenzone  peflerete  ; donde  gl'  lieliemi 
fóemetono  H loro  Madrigale,  e gP  tnglefi  il  lo- 
ro Madrigni . Altri  vogltono  pimttoflo  , eòe  de- 
rive de  Madrugar  , cSe  in  I/pegnmolo  JSgnifite 
elzetfi  di  menino  ; egendo  i Madrigali  emti- 
cemente  eenreii  per  tempo  le  mettine , de  co- 
loro , eie  volevemo  fere  urne  fereteete  elle  loro  in- 
memoeett . s 

Il  MedrigeJe  fecondo  il  Signor  le  Btun , t una 
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epigramma  , fenta  chiufa,  fenta  molta  vivezaa, 
o fp  trito  nella  fua  fine  ; allevolte  il  fuo  foggei- 
to  i il  piti  tenera  e gentile  ; e forma  il  fuo  ca- 
rattere una  certa  bellifsima  nobile,  ma  nientedi- 
meno cada  femplicili. 

11  Medtigele,  ì riputato  ordinariamente  la  pib 
breve  di  tutte  le  fpecie  minori  di  poelie  « c può 
cfser  compofta  di  pib  pochi  vtrC  di  un  foneito, 
o di  un  (Iraiabòtio.  N ni  vi  ^ altra  regola  adof- 
fervale  nel  mcfcuglio  delle  rime  , e de'  verfi  di 
vana  fpecie,  che  la  fanrafia  , e l'incomodo  dell* 
Autore  . Quello  Poema  pcib  permette  minor- li- 
cenza di  ogni  altro,  coti  per  la  rima  , e metro, 
come  perla  puritì  dcirefprcftione  . 

MAESTÀ'  •,  Mefeflei,  è un  titolo,  o qoalitd, 
data  a’ Re,  echefovente  ferve  per  un’tppcllaEio- 
ne  per  dillingucrli.  Vedi  Titolo  ,QuaLiTa'  ,Ra, 
&c. 

* Le  voce  femire  eompofle  di  duo  voci  Leiine  , 
mafor  , grende  , e fiatus  , fleto, 

L’  Imperatore  fi  chiama  Sua  Mdtfli  Cefarra , o 
Imperiale  ; il  Re  di  Spagna  Sua  Meefli  Caiiolica; 
il  Re  di  Francia  Sua  Metflà  Cnlliaaifsiroa  c il  Re 
della  Gran  Brettagna  Sua  Metfli  Briiiannica  ; il 
Re  di  Napoli  Sua  Metflà  Napolitana,  o Sicilia- 
na, &c.  alcuni  hanno  ancora  flrfo  quello  titolo 
al  Papa  . Vedi  Para  . 

Il  Pafqiiiero  ofierva  , che  gli  antichi  progenr- 
lori  Ingicfi  ufavano  quella  qualili  con  fummo  ri- 
fparmio  , e che  1’  nfo  freq.iente  della  voce  , che 
ora  ha  luogo,  non  ebbe  il  fuo  principio  prima  del 
Regno  del  loro  Etneo  11.  Egli  porta  per  eicm- 
pio  molte  lettere  di  S.  Grrgorio,  il  quale  fetiven- 
«lo  al  Re  Teodebert  , e Tcodoiico  li  itaiib  fola- 
mente  coll' EccelleilEa  . Vedi  Eccellimza. 

Fino  al  tempo  di  Carlo  V,  il  Re  di  Spagna  non 
ebbe  atiro  titolo,  che  quello  di  Altezza  , e prima 
del  Re  Errico  Vili.  iRe  d’ IiighiltcKa  erano  (o- 
lamente  falutati  co’ moli  di  Grazia  , ed’ Altezza. 
Vedi  Gaazia  , ed  Altezza  . 

Nella  pace  di  Muniler  vi  fu  mia  gran  contefa 
Ira’ Mininri  deli’ Imperatore , e quelli  di  Fiancia, 
il  primo  non  concrfse  il  titolo  di  Serenità  al  Re 
di  Francia  , c quell’  ultimo  non  diede  quello  di 
Meoflà  all’ Imperitore . Finalmente  fu  coiivenulo, 
che  qnalunq-je  volta  il  Re  di  Francia  fcrivelse  di 
fua  propria  mano  all’  Imperatore  dovede  datgliil 
titolo  dMmperial  Merflà  ^ e reciprocamenie  quan- 
do I’  Imperatore  lenveva  al  -Re  , dovefle  ^rgli 
quello  di  Meeflà  Reale. 

' Sotto  la  Repubblica  Romana  il  titolo  di  Meo- 
flà apparteaeva  a tutto  il  cor|)0  del  popolo  -,  ed 
a’principali  Maggifirtii  ; di  manierache  per  di- 
minniie  o ledere  Ta  Meeflà  della  Repubblica  fi  do- 
veva mancar  di  rifpctto  allo  (lato  , o a’fuoi  Mi- 
ni Ari . Ma  la  poirfià  paflaodo  nelle  mani  di  una 
femplice  perfona,  l’appellazione  di  Meeflà  fu  tra- 
sferita air  Imperatore , ed  alla  Imperiai  famiglia. 
Plinio  loda  ’Tio/ano  del  fuo  elfec  ccnienio  del  ti- 
tolo di  Grandezza,  e parla  con  molto  invidia  di 
quelli  t che  afièttavano  ii  titolo  UMeglà  rtiùr»- 
B a tedi- 
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tcdimcDO  ia  hUffià  fcnibra  elTcìc  tl  pib  modcflo, 
c giudo  liioio,  che  poCTa dirti  a’ Sovrani,  poiché 
non  tignihca  altro  io  (oftaoza  , che  la  potenza 
Reale , e Sovrana . 

Lr/f  Ma  Erra'  , é l’arto,  o delitto  d’ iofedcliì  al 
fuo  legittimo  Sovrano-  Vedi  TaaniToiE. 

Il  delitto  di  /r/à  AUffii  nelle  leggi  ioglefi,  é 
di  due  maniere  maggite,  c mime. 

Il  delitto  di  /e/*  Metili  maggiore  , in  Inghil- 
terra, é l’ odefa , che  fi  commette  contea  la  ficureiza 
del  Re , c del  Regno  , per  immaginazione , voce  , o 
liàtta.  Tali  fono  alleniate, o immaginar  la  morie 
del  Re  , 'della  Rema  , o del  Principe  , deBorarc  la 
moglie  del  Re,  o la  tua  primogeniia  non  marna- 
ta, e la  moglie  del  fuo  primogeniio  , muovergucr- 
ra  contea  del  Re  nel  Ino  reitae  , adente  a'  fuoi 
sciniri,  falfare  il  fuo  gran  fuggello  , 0 le  mone- 
le  \ ammazzare  il  Cancelliero  del  Re,  il  Teforie- 
TO  , o'  il  Giudice  .di  ijualfivoglia  Tribunale  , il 
Giudice  inCyre,  quello  dell'Aflila,  odell'Oyer, 
« Terminer  , tllcndo  nella  loro  refidenza  durame 
al  loco  ofticio,  diminuendo  , o diluguagliando  la 
moneta  corrente,  di/endo,  che  il  Re  é un’ Ereti- 
co, o feguace  del  Papa  , o che  intende  d*  intro- 
durre la  Religione  Cattolica  Romana  , anno  i] 
Girlo  li. 

Corre  nna  malTima  , che  Va  me/ert  ftediiiont 
jemnei  fune  prVaeVpa/er  , che  non  vi  fono  accelTorj 
nel  delitto  di  tej*  Meefii  : ma  tutti  fono  princi. 
pali.  Vedi  AccEssoaio,  e PaiHCiVALE. 

Inoltre,  che  ve/anraa  ava  rìpeiieiiiHr  fra  feSOf 
nifi  ra  ceufe  piediiienit.  Che  la  volontà  non  fi  ri- 

Suia  per  tatto,  fe  non  nel  delirio  di  Uf»  Metjlì. 

enché  i delltli  di  tefa  Metfti  fièno  mollo  pili 
od-.oli  degli  altri  ; nientedimeno  il  gallico  , (la- 
b.'lito  dalla  legge  è lo  (leOo  in  tulli , (eccettofo- 
iamente  il  rotare  , e coniar  falfe  monete  ) , cioè 
«Ile  il  delinquente  melTo  fopra  una  graticcia  i 
tratto  al  patibolo  dove  è impiccato  : Si  prendo- 
no però  mentre  è vivo  l’inieriora,  fi  cacciono, 
e fi  bruciano  avanti  la  faccia  del  delinquente  ; in- 
di gli  fi  taglia  la  (ua  iella  , e fi  mette  inquar- 
ti, c fi  afliggono  dove  il  Re  Rima  poterli  vedere, 
Aggiuiigcte,  ebe  gii  fi  confifeano  tutti  i fuoi  be- 
ni, c poderi  : la  Tua  moglie  perde  il  fuodoiano, 

I fuoi  bgii  la  loro  nobiltà,  e tutti  i dritti  di  ere- 
dità . 

Anche  un'idiota,  o lunatico  , riputato  incapa- 
ce di  pili  deiiiri  lirà  punito  come  fellone,  feegli 
va  in  traccu  di  ammazzare  il  Re. 

In  quanto  al  Jefa  Metfii  minare.  Vedi  Picco- 
lo Tiedimrnto . 

Quello  delitto  dà  1’acquiHo  delle  terre  per  ca- 
ducate ai  padrone  del  feudo.  Vedi  EtcaDENTi . 

Si  fi  ancoia  menzione  di  un  delitto  di/r/àMer- 
Jlà  accumulaiivo,  c conflruttivo  nello  flatuto  14. 
Curi.  II. 

Miaujpiezia  di  lefe  MiESTa'.  Vedi  Mmutras- 
zio  . 

Maestro,  Magijltr,  è un  titolo  dato  a mol- 
ti odìcuii,  c perlune  di  autorità, .e  di  comaudo. 
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pariicolarmcnie  a’  Principali  degli  otdioi  di  Ca- 
valleria, &c. 

Coti  noi  diciamo  il  Gran  Maefirt  ii  .Malta,  di 
S.  Lazzaro,  del  Tofon  d’oro,  de’ liberi  Murateti, 
&C.  Vedi  MaLTA  , Lazzaao,  &c. 

Maeitro,  era  un  molo  frequente  tra’  Roma- 
ni : Elfi  avevano  il  loro  ALieflr»  del  Populo  .M-- 
gifler  Papnh , che  era  il  Dittatore . Ma^ia  della 
Cavalleiia  Mafiijltr  E^niiam , che  era  il  fecondo 
nell' armata  dopo  il  Dittatore  : vi  furono  anco* 
ra  tono  gli  ultimi  Imperatori  i Mary/rV  della  In- 
fanteria, Magiftti  Pediinm.  Il  Mae/Iro  del  Cento, 
Aìagiftcr  Ctajne  , il  quale  non  aveva  iiienie  delia 
carica  di  Centore , o del  Subccoforc  , come  il  no- 
me par  che  lo  difegna  j Ma  era-io  ilello  del  Prt- 
finmentariorum . 

Maestro  de/la  MUrva  , era  ui^  otiitiale  net 
balio  Impeto  creato,  come  fi  crede  da  Dioclezia- 
no , che  aveva  la  ilpczione,  e '1  governo  di  tut- 
te le  folle,  colla  poicQà  di  punire,  &c.  in  qual- 
che maniera  fimile  alConledabile  di  Francia.  Nei 
principio  furono  ifliiuitl  due  diqucfliofikiali  uno 
per  l’ Infanieria , e l’alno  per  la  Cavalleria  ; Ma 
ambidue  futuno  unni  foitu  Collaniino  , Dopo  a 
milura  che  la  loro  potenza  fi  accrefeeva,  fi  acccclcevR 
ancora  il  loro  numero,  ve  n’era  unodcfiinato  per  la 
Corte,'  un'altro  per  la  Tracia  ; un’altro  per  rOrieo- 
te,  cd .un’ altro  per  l’illirico.  Furono  dopocliia- 
inati  cofioro  Cnerreri  e CZ-gjiAeir  : la  loro  pocellà 
era  folamcnie  un  ramo  di  qucT.a  del  Prefetto  Pre- 
toiio,  il  quale  divenne  eoo  quello  mezzo  un’oflì- 
cizlc  civile  . 

Maestro  drlit  armi , era  nn' officiale  , « Con- 
traloro  lotto  il  Mfeflrt  della  Milizia . 

Maestro  degl'  ojie/.  Aveva  qiiefio  laUfoprain- 
tendenza  fopra  luni  gl'officiali  della  Corte  . Egli 
era  ancora  chiamato  AGgr/ier  ofieii  Palatiai  ,(eva.- 
piiccmcDie  Magijlef,  c’I  fuo  impiego  MagiJIeria  , 
Quello  officiale  era  io  llelio  nell’ Impero  Occiden- 
tale, di  quclcbe  era  il  Cnrapalait  in  Oriente. 

Maestao,  .finalmente  nelk  floria,  e leggi  Ro- 
mane , fi  ufa  per  qualunque  officiale  , clx  é ti 
capo  della  fua  fpecie  , e che  ha  degl’  altri  fono 
di  lui,  ovvero  ha  le  flefie  funzioni,  che  fi  fanno 
fono  di  lui  . in  Latino  Magìfer , e fpelie  volle 
fiexiBiHi , o 'Primieeriai . Vedi  Primicerio. 

Maestro  dell  Armerìa , è un’  officiale,  che  ha 
la  cura,  e la  fuprainienJenza  delle  acmi,  cd  ai- 
merla^  di  Sua  Maellà  . Vedi  Armi  , cd  Arme- 
ria . 

Maestro  delle  Ani,  i il  primo  grado,  che  fi 
prende  nelle  Uoiverfità  flraniere  ma  il  fecondo 
prclio  le  Inglcfi;  Non  edeodovi  ammefli  i Candì, 
dati,  fin  tinto  , che  non  abbiano  iludiato  nelle 
Univerficà  fette  anni.  Vedi  Grado,  Baccellie- 
re, Dottore,  &c. 

Maestro df  Cer rnianie  , t un’officiale  in  Inghil- 
/cria  iRiruito  dal  Re  Giacomo  i.  pe  ’l  pili  fuien- 
ne,  ed  onorevole  ricevimento  degl' Ambafciaioii , 
c Gc'foranieri  di  qualità,  che  egli  louoduce  alla 
pccfciiza  del  Re.  , 

1.’  in- 
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L’InTcgna  di  qucfl’  officio  , t una  catena  , ed 
una  medaglia  d’oro,  avendo  da|una  parte  un’em- 
blema di  pace  col  motto  del  Re  Giacomo,  e Ari 
rovefcio  I’  emblema  della  guerra  con  dim 
tlrtìt.  Egli  Tempre  fi  Tuppone  elTcre  unpcrtoiug- 
gio  di  molta  Tagacltì  , e Marftn  di  llugue  ; co- 
ItaaCemcnte  affilie  in  Corte  , ed  ha  Totco  di  lui 
un  Jttuftrii  aTaiDcnlc , o deputato  , che  fa  le  Tue 
veci  durante  il  diveriimenio  del  Re. 

Vi  b ancora  un  terao  officiale,  il  cui  officio  t 
di  ricevere , e dilltibuirc  l’ ordine  del  AUefliti , o 
del  Deputalo  -,  ma  lenza  il  loro  ordine  non  pub 
&r  niente  . E quello  b a nomina  del  Re  . Vedi 
MaacsciaLLo  . 

Maa&Tai  dtUé  CtnttUtrU  ; ordinariamente  ù 
fcclgono  colloro  da’ Barrillcri  della  legge  comune, 
e licoono  lu  Cancelleria , ed  afltilono  alGrau  Can- 
celliere , ed  al  Mar/he  de’ngillri. 

Si  comincile  ancora  ad  elal  i rapporti  interlo- 
cuioij , lUbilimenci  di  conti , il  falsar  le  Coftie- 
te  , &c.  ed  allevolte  per  via  di  relazione  hanno 
la  facolU  di  face  la  final  determinazione  delle 
caule . 

ElTi  avevano  , ed  hanno  ab  antico  1*  onore  di 
federe  oell&  cale  de’ Signori  , benchi  non  abbia- 
no nb  fccitluce  , nb  patenti , che  gliene  dia  la  fa- 
coltà ; ma  come  affilienti  ai  gran  Canccllicro,cd 
al  Matjh>  de’  regiHri  i Avevano  anticamente  la 
cura  di  ofservate  tutti  gli  ordini  delle  ciuzioni, 
che  ora  fi  fa  dal  Chieiico  del  Sacco  Piccolo  . 
Quando  li  manda  qualche  imbafciata  de’ Lordi  a’ 
comuni  , fi  porta  da’  t/Urfiri  della  Cancelleria  . 
Avanti  di  loro  fi  fanno  gli  Affidar],  e n ricono- 
feooo  gl’ iflcorocnti , e le obbi iganze . Vedi  Can- 
ccLLcaia. 

Oltre  di  quelli,  che  pofsono  chiamarli  hUeflti 
della  Cancelleria  ordinaria  (efsendo  dodici  in  nu- 
mero, de’ quali  il  Ì/Ltr]it»  de’  regillri  b riputa- 
to il  capo)  ; vi  fono  ancora  i Muffiti  della  Can- 
celleria elicaotdmaiia,  deflinati  a fervire  in  vatj 
Contati  d’  Inghilterra,  dieci  miglia  diRante  da 
Londra  con  prendete  l’ affidavit,  e le obbiiganze, 
per  la  faciliì  de’Suiiori  delia  Corte. 

Maisrao  drUu  Certe  delle  Guurdie  , e Livree  , 
era  il  principale  officiale,  e Giudice,  e che  tene- 
va il  luggello,  ed  era  nominato,  e dcRinato  dal 
Re  . Ma  quella  Corte  , e tutti  i Tuoi  officaati  , 
membri,  potellà,  ed  appartenenze  fono  fiate  abo- 
lite collo  flatuio  iz.  C«i/.il.e.i4.  VediWaasa. 

MaESTKO  delle  fenili  bain’ officiale  fotto  l’ Ar- 
civclcovo  di  Cantoibeiy , che  accorda  le  licenze, 
« k difpenze  ; egli  b nominalo  nello  Attuto  zz. 
aj.  dà  Cari  li.  Vedi  FacoLva’. 

Matozao  tsmmiet»  d' IngMtertji , Vedi  Cata- 
HbMicao. 

MaiiTto  de'ettmlli,  b un  grande  officiale  del- 
la corona,  a.coi  b commeifa  lacura  di  ordinare  e 
difporre  tutte  le  materic,che  ban  riguardo  alla  dal- 
la dei  Re , alle  razze  , cd  alle  biade  de’  cavalli  , 
.coma,  l'aveva  anticamcnie  di  tutti  i pedi  d’io- 
ghii  terra. 
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Egli  ha  la  potclU  di  comandare  le  feudene, 
e tutti  gli  altri  officiali e negozianti,  impiegati 
alle  dalle  del  Re  per  tutte  le  quali  egli  dì  per 
mezzo  del  fuo  Aveoore  il  giuramento  di  Ctsirl- 
tà  , &c.  per  li  fedel  difìmpegoo  della  Tua  carica  : 
egli  ha  il  patiicolar  privilegio  di  far  ufo  di  qua- 
lunque cavallo,  paggio,  olaccheo,  apparrcnenti 
alle  dalle  del  Re  ;dimaniera  tale,che  le  ffie  carezze, 
Cavalli , e Servitoti  portano  le  armi , eie  livree 
del  Re. 

MaESTZO  delle  Famig//>,b  un’officiale  folto  lo 
Stevatdo  della fiimlglia,  e fi  fa  a nomina  del  Re; 
il  fuo  pefo  b di  fitte  i conti  della  famiglia. Vedi 
FaHiCLia.  ^ 

Antictmente  il  Grande  Stevardo  medefimo  era 
chiamato  il  Gran  muefln  della  famiglia  . Vedi 
Stevazuo. 

MaESTZO  delle  Gitftllerie  de!  Re,  b un’officia- 
le della  famiglia,  che  ha  fa  cura  di  lutto  il  va- 
fellame  d’oro,  e d'argento,  ufato  nella  tavola 
del  Re,  o in  quella  di  alcuni  officiali,  cheafsi- 
dono  in  corre  , c di  tutto  il  vafellame,  che  ri- 
mane nella  torre  di  Londra,  come  ancora  delie 
catene,  e gioie  ordinane,  non  impiegate  in  alcu- 
no ornamento.  Vedi  Gioja  . 

MaESTao  delle  Zeeee , era  anticamente  il  tito- 
lo di  quello,  che  ora  fi  chiama  il  Guardiano  della 
Zecca,  il  cui  officio  b di  ricevere  I’  aigento-,  e 
ia  lega,  che  viene  alla  zecca  per  coniarli  , e.  ne 
ha  lacura.  Vedi  Zecca  . 

MaESTZO  deW Artiglierie  , b un  grande  officia- 
le, che  ha  la  cura  di  tutu  l’ artiglieria  del  Re. 
Vedi  OzDiNANza . 

MaESTZO  de'  divertirtttmti , \ un  officiale  il  cui 
officio  b di  ordinare  tutte  le  cofe  , appzrieocnri 
a’diveriimenli  , mafehere  , giuochi  , &c.  delb 
corte.  'Anticamente  aveva  ancora  la  gmrifdiziooz 
di  accordar  licenza  a tutti  quelli,  che  travaglia- 
vano a far  giuochi  , burattini  , o fimili  diver- 
timenti , nb  poteva  inirodurfi  alcun  nuovo, 
giuoco',  ficnta  che  fi  fblfe  da  Ini  dato  H'perinello 
eia  licenza:  ma  quede  potedi  fono  molto  ridrec- 
le,  per  non  dite  abolite  coll’ultimo  datura,  che 
tegola  i giuochi  delia  corte . 

MaESTZO  delle  Robe . Vedi  Rosa.  * 

MaESTZO  o cudode  de'  Regifiri , b un  officiale 
patentato  a vita , il  quile  ha  la  cudodiZ'  de’  tegi- 
fiii,  e patente,  che  padano  pel  gran  fuggello,  • 
delle  roemotk  dclls  cancelleria.  Vedi  Cancelle- 
zia. 

In  afKnza  del  Grio  Cancelliero  , o Cudode, 
egli  ancora  afsiftc  , come  Giudice  . nella  Corte 
della  cancellerìa , cd  b dal  Signor  Eduardo  Coze 
chiamate  fuo  efiifiemit,  Vedi  Camcelliezo. 

In  altri  tempi  egli  udiva  le  caufe  nella  Cap- 
pella dc’Regiftrì,  e -faceva  ordini  e decreti. EgU 
b ancora  il  primo  de’  meefiti  della  Cancelleria  , 
ed  ha  la  Tua  afslflenza  nc’RegìOti,  ma  tutti  ide. 
crcti , che  fi  faiffio  avanti  di  lui,  fono applicab^ 
Il  avanti  il  Gran  Cancelliero. 

Egli  bz  ancora  il  fuo  ordtiie  di  eiizzionc  al  Par- 
lamento 
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binemo,  e Cede  ricino  al  Lord  Cra*  Giullizir. 
ir  d' Inghilterra , fui  fecondo  ficco  di  lana  i egli 
ha  la  cuflodia  de*  rigiOn  del  PaiUmenio,  e de' 
icgidri  di  cafa  pei  la  lui  abiiaxione , come  anco- 
ra la  cuAodia  di  tinte  le  memorie  , patcnti,coin- 
miflioni,  1 nroracnti , ed  obbliganze,  che  cITendo  Cat- 
ti de*  rrgiftri  di  pergamena  ha  dato  I'  origine  al 
nome.  Aoiicamente  era  chiamato  il  clerico  oe’Re- 
giflri. 

Sono  a fua  nomina  fei  chierici  in  canceUeria  , 
gli  eCaminaiori,  tre  chierici  del  facce  piccolo, e 
lei  chierichi  de’RegiRri  della  Cappella , dove  S 
conlervanu.  Vedi  Ricirrai,  Ctraico,  &c. 

Ma(STaod/K«/èr//e,  b un tftìciale  a cui  t(om- 
mefla  la  diicaione  di  un  raicellb  metcaniilc,che 
lo  comanda  da  Capitano  , ed  ha  la  cura  ^lle 
mercatanzie  a bordo.  Nel  nicdiietraneo  forente 
C chiama  Paihim*  -,  e ne*  lunghi  viaggi  Capua- 
no. Vedi  CariraNO. 

Il  proprietario  del  Vafcello  t quello,  che  de- 
cina il  padrone  , ed  il  padrone  prevede  I’  equi- 
P*gg<o , alTolda  i piloti,  i mannari,  &c.  Ilmae- 
jiiQ  è obbligato  a tenete  un  tcggiCru  de*  marina- 
ri, ed  lifiziali,  delle  condizioni  del  loco  contrat- 
to, le  ricevute  , ed  i pagamenti  , ed  io  Comma 
ogni  cola,  che  riguarda  la  fua  commiflione.  Ve- 
di VaSCILLO. 

Ma israo  ife/ Tempre.  Il  fondatore  dell* ordine 
de*  Templari,  e tutti  iluoi  fuccelToti  furono  chia- 
mati mtgmi  Ttmfh  XUgifiri,  cd  anco  dopo  il  di- 
Icioglimento  dell’ordine  il  CuCode  , e direttore 
fpiiituale  ù chiama  con  queCo  nome.  Vedi Tem- 
rto,  e TiMPLaar. 

MaUTao  JtUm  Cmmémrttm , ì un  officio  nel  di- 
Ctetto  del  gran  Camerlingo  , che  ha  la  direzio- 
ne di  tutte  le  veCi  reali;  come  quelli  della  coro- 
nazione, della  TeCa  di  S.  Giorgio  ; delle  veCi 
del  parlamento,  non  menoebe  I* apparecchio, che 
ù polla , come  le  collane  di  S.  Giorgio  , e della 
. Glaiiicra. 

Egli  ancora  ha  la  carica  , e la  cuftodia  delle 
robe  della  Regina,  e Re  defunti',  che  reftano  nel- 
la Torre,  tutte  appiccate  , e diflefe  per  la  cafa 
del  Re  , la  carica  delle  livree  di  velluto  , e di 
fcarlatto,  che  fi  permettono  per  livree. 

Egli  ha  fatto  di  lui  un  chierico  delle  vedi  , 
un  cuftode  della  Guatdarobn  un  Yeoman  ,&c.  Ve- 
di Guaaoaaona . 

Arn  Mairrao  \ „ f Anco. 

Fa/ia  Ma  Etra  a / ^ Volta  . 

MAGADIO,  M^gdJii  eia  il  nome  diunoftro- 
mcnto  muGco , in  ufo  tragli  antichi . Vedi  Mu- 

aiCA . 

Vi  erano  due  fone  di  Megedr  , uno  tra  una 
fpecx  di  flromento  da  corde  , la  cui  invenzione 
fi  afciive  da  ceni  a Saffo,  e da  alln  a*  Lidj , e 
da  alm  a Timoteo  di  Mileto. 

L’altro  era  una  fpecie  di  flauto,  che  nelloftcf- 
ao  tempo  produceva  un  fuono  molto  alto,  e mol- 
to bado  . La  prima  fpecie  fu  molto  aumentata 
da  Timoteo  di  Mileto,  il  quale  CdicoclTeia  da- 
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to  accurato  di  un  delitto  , perchh  con  tccreGce- 
re  il  numero  delle  corde  , egli  mife  in  didifo  , 
e difctediib  l’antica  muGca. 

MAGAZINO,  nell* alte  militare,  t un  luogo 
nelle  Cittì  foitificatc , dove  fi  tengono  tutte  le 
forti  di  attrez|t|  e dove  i carpentieri,  carrefi, 
fabbri , &c.  a*  impiagano  in  far  le  eofe , oecel- 
fatie  a fotoire  i|  treno  dell*  aitigliecia.  Vedi  Aa- 

SLMAia . 

MAGGESE,  ì una  terra,  che  fi  iafeia incol- 
la per  uu  anno,  o veramente  per  un  tempo  con- 
fideiabile. 

Far  la  Megge/e,  ì preparare  la  tetra  colf  ara- 
tro molto  trmpo  prima  , che  Ga  fervibile  per 
piantarvi.  Si  £i  quedo  due  , o tre  volle  . Vedi 

AzAZe . 

MAGGIO, h il  quinto  mefe dell’anno, numerando 
dal  primo  di  Gennaro  , e *I  terzo  ,|  numeraiido 
l’anno  dal  pruno  di  Marzo,  come  facevano  gli 
antichi  Romani.  Vedi  Mere,  cd  Aniki. 

* Fu  Majus  du  rigmurii» 

s’ Stmutmi , m'  iuMi  dtlU  Jiut  Ciuà  , cV 

trtUQ  cèitmtli  Ma  jote  S ; reme  fu  chitmmiQit 
fnùudt  mrjt  Juaiuc  iu  owre  diUmCnvrutkdi 
Rums,  in  honorem  iunioium , rie  g/i  /rmr- 
vuue  iu  guerru  : htnthè  aitrt  voghtno , eh*  Jiu 
fisit  evi  ebitmai»  da  Moia  madrt  di  Merci»- 
rie  , atta  ^uatt  Ji  affrrrva  ti  fagrtfitia  dt  yrrr- 
Jla  gnrua  ; » Papia  /»  dtrrva  da  Madiu j , co 
quod  tunc  terra  madeat. 

In  quedo  mele  il  Sole  entra  ne’ Gemini,  e li 
piarne  della  Terra  cominciano  a fiorire. 

Il  mele  di  Maggn  era  folto  la  protezione  di 
Apollinc,  ed  aacoia  in  effo  fi  celebrava  lajfcda 
della  buona  Dea,  quella  de’  Goblini  , chiaoiita 
Lemuria  : e la  cerimonia  del  Rrgifugium,  odell’ 
cfpulfione  de*  Re.  Vedi  LtMuaia. 

Il  volgo  ha  una  grande  opinione  delle  virtb 
della  ruggiada  di  Maggio,  t del  butirodiMeg* 
gn.  Vedi  Rucciada  . 

Il  mefe  di  Maggio  era  dato  ancora  dimatofa- 
Vorevole  all’amore,  e nientedimeno  gli  antichi, 
non  meno,  che  molti  de’ moderni  lo  riputano  un 
mefe  infelice  pe’l  matrirnonió  ; la  ragione  pub 
forfè  rapportatfi  alla  feda  de’  Lemuri , che  vi  fi 
celebrava.  Ovidio  a queda  allude  nel  quiniode’ 
fuok  fadi , quando  egli  dice , 

Htc  vidua  Tadit  tadtm , utcVirgiiiiMu 
Tempore,  qua  uupjit  uau  diuturna  fuit , 
Hat  quoque  de  tattja  , fi  le  proveréia  langunt, 
Memfe  maiaj  Mafi  nuiere  vu/gus  erto . 

MAGGIORDOMO  , h un  tcimine  Italiano 
fovenie  ufito  per  fignificare  in  Inghiltrrtn 
■no  Srevatdo  , o mardio  di  cafa . Vmi  Ste- 
tazbo. 

Il  titolo  di  maggiordomo  era  anticamente  date 
nelle  corti  de'  piincipi  a ne  diflétenti  fpecie  di 
officiali.  I*.  a quello,  che  avea  la  cura  diqael- 
che  riguardava,  la  tavola  del  principe  o ’i  anaa- 
giare  allrimcnic  detto  Statar  , prafeSut  mrnfro  , 
mthtnttliuuj , dapifrr,  Cr  ptineept  toquoaum.  a*. 

Meg- 
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iUggìmJuma  cfa  incora  applicato  allo  Siovirdo 
della  famiglia  • J*.  Il  titola  di  mmggimdome  era 
ancora  applicato  al  primo  miniflro  o a quello, a 
CUI  il  principe  deputava  I’  amminiftraiiooe  de* 
Tuoi  altari,  Rranicii  e domcflici  , ebe  riguarda- 
vano lagocria  non  meno,  ebe  la  pace.  Gliefrm- 
pi  del  mtgxmdcmo  ne’  due  primi  fenli  tono  fre- 
quenti negli  affari  Irvglelì,  che  ne’Fraocefi  , r Nor- 
manni. Vedi  TcHctcaLco. 

MAGGIORE,^  nell’arte  della  guerta,  b un  no- 
me, dato  a molt'officiali  di  divcrb  quatilì  , e 
funziooi  ; eoa) 

Maccioa  Ceirerefe,  > un  Officiai  Generale, che 
riceve  gli  ordini  del  Generale  , e li  fpedifce  a’ 
nMgiMra  delle  brigale , co’  quali  egli  concerta  , 
quali  truppe  debbano  momir  la  guardia  , quali 
andare  fulle  pam,  quali  formar  diAaccamcnii  , 
o mandaili  per  convoglio. 

Egli  apcora  ha  l' incumbenxa  di  offervare  il  ter- 
reno fi^radove  deve  accan^tfi  , c bre  altri  fet- 
viai,  elwndolubord  inaio  al  Generate,  e al  Luogo- 
tenente Generale  , ed  al  proflimo  loro  officiai 
Comandante.  Vedi  GcNtaaLi. 

Mtcoioai  di  una  biigaia , o acavallo,  o a 
piedi,  è quello,  che  rteeve  gli  ordini,  e la  vo- 
ce dalmaùrar  Generale,  e li  di  a’me^nri  par- 
ticolari di  ciafcun  Rcgimenio  . Vedi  Baicara. 

Maccioaa  dima  Reggimeaio ,h uo ifficiale , ilcui 
ofltvio  idi  portare  rulli  gli  ordini  al  Reggimen- 
to, condurla  , ed  efcrciiarlo  , vedero  marciare 
in  buon  oidme,  oITcrvarci  Tuoi  quartieri,  e ralle- 
grarlo, fc  avviene,  che  dere  ba’terli  in  una  zuffa. 

Il  nuggn¥t  i folamcnte  l’officiale  di  un  Reg- 
gimento a piedi  , a CUI  h peimrlTo  cavalcare  m 
tempo  di  fervigio  , ma  egli  cavalca,  afBichi 
polla  rpediiamcnie  portarli  da  luogo  , a luogo 
come  richiede  l’occalione  . Vedi  RrcciicrMTp. 

Maccioa^dr  «n  Rtfgimtmn  dt  cmuUetit  t.  il 
primo  Capitario  del  Reggimeolo,  e comanda  in 
affillenaa  del  colonnello. 

Maccioaa  diU*  C/iid,  i il  ttrto officiale  in 
ordine  nella  guarnigione  ,eiTendo  proflimo  al  Go- 
vemador  Deputalo. 

Balla  , ch’egli  aflifla  alla  fortificazione,  ed  at- 
ta cura  delle  ronde  delle paiiugle,  edellefentinelle. 

Vi  tonoancori  gliaiutanii  m^fgiori , i ma/yf it- 
ti Tamburieri  , ed  altri  officiali,  cosi  chiama- 
ti  per  ragione  di  qualche  tenioriti  , o preroga- 
tiva , che  banuo  fupia  gli  altri  . Vedi  Aiuto  , 
TaMauao,&c. 

Maccioaa  , in  Legge  , h una  perfona  , che 
ha  l’eià  di  poter  maneggiate  i foni  propri  af- 
fari. 

Per  Legge  civile  uno  non  ) maggiore  finoal- 
r dì  di  venticinque  anni  i in  Inghilterra  egli  h 
«l*  ventuno»  in  Noimandia  di  venti  . 

Nel  Regno  di  Napoli  per  le  tue  Irggtuno 
h mtffgmt  , cumpiuii  gli  anni  diCioito. 

Macoioat,  in  Logica,  s’iniemle  Mia  prima 
propnluiooc  di  uo  tcgolat  Siliogitmo.  Vedi  SiL- 
Looistao. 
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Sì  chiami  mdgg'ure  , perchì  ha  un  fenfo  pib 
eflentiro  , che  non  ha  la  propoGcinae  minore  , 
come  quella,  che  contiene  il  termine  principale. 
Vedi  ncnsizioMi,  TaaMiut,  PaiMtasa,  dee. 

Mtcoioai  , e miatrt  in  muCca  li  applicano 
alle  confonanze,  che  diflerifcooo  uoa  dall’altra 
per  un  femituono  . Vedi  Coksonanza  . 

Vi  lopo  terze  maggicri,  tmiami,  VediTrazA. 

Il  tuono  maggiore  h la  differenza  traila  quin- 
ta , e la  quarta  , c ’l  maggior  (emituono  ì la 
differenza  traiti  quarta  maggiart,  e la  Cena  . 11 
tuono  maggmt  oltre  palla  il  minore  per  una  com- 
ma. Vrdi  Tuono,  e Samituono. 

MAGI*,  o Magici,  era  un  titolo,  che  gli  an. 
tichi  Re  di  PcrCa  davano  a' loro  lavi , a’Glofofi, 
Vedi  FiLOSuro. 

• I doni  fiat  in  giaa  pcrplrffila  iatant  all  ori- 
giae  dalla  vaca  magus  fiatyai . Piatona,  Sana- 
foata , Eradoco , Scraéaaa , &’C.  la  cavaaa  dai 
Uagaaggm  Perjiaaa,  dava  Jìgaifica  Sacerdote, 
a maa  parfaaa  daftiaata  ad  optata  aalla  cafa 
Saata,  enne/ Druidi  rr« Calli,  i Ginnolofilli 
, tragt’ ladiani , a i Leniti  Itagli  Eiirti:  alni  la 
dartvaaa  da!  Gneo  fctymi,  graada,  céa  effeada 
parlala  da  Grecia  da'  Pattai  , fa  vallala  la 
flaya,  ; ma  il  l'aula  con  ptp  prababilità-  U li- 

. la  date  Ebbraica  , hagad  , madnata , dam- 
d*  O’JnO  I maaghim , in  lanaa  meditabuo- 
di,  citi  Pvm/s,  addilla  alla  madnavaat . 

I Mrgt  ira’Pcrfiaoi  corrifpomiono  a’ estn , o 
4iA*0Cp9i  Ita’  Greci  a'  Sapitaiei  tra'  Latine , a’ 
Druidi  , e Biacmani  tra’  Galli  ; a’  GinuorofilU 
tragrindianì  ;rda’Pco(eti , oSacctdotì  itagli  Egi- 
ziani, Vedi  Dauioi,  BaACMtNi.  &c. 

Gli  antichi  magi,  fecondo  Arifloiele,  e Laer- 
zio furono  gli  autori  ; e’  cpnfervatori  della  filo- 
li.fia  Petfitna»  e la  filofofii  priacipalmcnie  con- 
fervala tra  loro,  era  lapoliitca;  effendo  fempra 
(limati,  come  interpreti  di  tutte  le  leggi  divine,  ed 
umane,  per  la  qual  ragione  eflì  erano  maraviglio- 
famentc  riveriti  dal  Popolo  . Quindi  Cicerone 
olTerva  , che  ninno  era  ammeflo  alla  Coro- 
na di  PeiGa , fenon  erano  bene  iflrutli  nella  di- 
fciplina  de’mAji,  che  inlégnavano  rn  ffaai\aut  , 
e moftravtno  a’  IHincipi,  come  dovevano  gover- 
nare . Platone,  Apulrjo,  Laerzio  , ed  altri  con. 
vengono,  che  la  fiiofofia  de’ mvgir^uardava  prin- 
cipalmente il  culto  degli  Dei:  efli  erano  leper- 
fone,  che  dovevano  nitrire  le  orazioai  , le  li^ 
pliche  e ì Sacrifici,  come  fé  gli  Dei.  li  doveuc- 
ro  adire  folamenie  da  loro. 

Secondo  Luciano,  Svuida  , &c.  laTeologia  oil 
culla  degli  Dei  , nel  quale  erano  impiegati  i 
magi,  era  una  fpecie  di  diviruzinoe,  o atte  diabo- 
lica i dimanierachh  lanyiia  , ftreltamente  prefo, 
fignifica  divinaiiooe.  VcdiMcoiA.  Parfirio  defi- 
nifce  I magi,  come  Cicerone  , druiaa  J'apiaaiei  , 

la  iifdem  miatftraatat  , aggiungendo  , che  la 
'voce  magai  lignifica  lollelTo  nella  lingua. Pcrlìa- 
na  . Quella  genie  egli  dice  era  tenuta  in  tanta 
vcDctaziooe  .ita  i Perfiani  , che  Uaiio  figliuolo 

d’IIlaf. 
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(Tlflarpe,  trall’allte  cofe  avea  {alto  feulpilc  fai 
filo  moaumeoto,  che  egli  era  il  maeflro  de' «agi. 

Filone  Giudeo  dercrive  i «<g/  per'diligenii  in- 
quifitori  della  natura,  per  l’aisore,  ehe  cfli  por- 
tano alla  verità,  e che  reparandoC  per  qucAe co- 
fe contemplano  la  divina  vinti  piti  chiaramente, 
ed  ffiruifeono  gti  altri  negli  fteisi  mifteri-  I lo- 
ro difccndenti  , ( «agi  moderni  o gli  ai|pcatori 
del  fuoco  fon  dittili  in  tre  clafli,  la  prima  dejle 
qiml>,  e la  pih  dotta  ponaBaog'a,nàuccideani- 
ntali,  ma  aderifee  «ll'  antica  iflituzione  di  afte- 
tietC  delle  creature  viventi . 1 magi  della  feeonda 
clafTe  t’  aflenevaoo  folanycnte'  degli  animali  vi- 
li, ni  almeno  ft  laccvlnó  ammazzar  tutti  indif- 
ferentemente , elfendo  dogma'  fermo  , c diftincivo 
di  tutti  Tali  fatTti4.|ux*'v<'  “mu  , che  vi  à una 
tulmigrazionc  delie  anime  . Vedi  MaTEHttcoci. 

Per  additare  la  limilìtudine  tra  gli  animali,  e 
gli  uomini  ufavauo  dichiaAiar  gli  ultimi  col  no- 
me de’  pumi , coti  i loro  Sacerdoti  inferiqrì  , G 
chiamavano  leoni  i le  SaccrdotcGe , ieoncITe/ i ^t- 
VI  vacche,  &c. 

MAGIA,  MAPEIA,  nel  Tuo  antico  Icnfo  à la 
fcicnita,  o difciplma , e dotinna  de’Magi,  pSa- 
V)  di  PerCa.  Vedi  MaCi. 

L’origine  della  Magia,  e de’ Magi  à aferittaa 
ZoroaOro . Salmafiq  deriva  il  vero  nome  da  Zo- 
roaltro  , che  egli  dice  , che  era-  fopiannomlnato 
Mtg,  donde  Mmgm  , Altri, in  vece  df'failo  Au- 
toK  della  fìloloGa  Pcrlìada  , lo  fanno  folantcnte 
riftauratorc , ed  accrcfciiore.  di  ella,  allegando  , 
che  molti  de’nti  PerGaili,  in  ufo  ira' Magi,  fu- 
rono portati  da’ Zadii  gente  Caldea  , i quali  con- 
venivano in  molte  cole  co'  Magi  PciCani  ì donde 
alcuo>-(anno  il  nome  «agarcomune  a'Caldei,  ed 
aU’etiliaai.  Casi.  Plutarco  fa  mcniione  , che  Zo- 
roaAto  iftituì  i Magi  fra’CaIdci  , ad  imitazione 
de' quali,  i iferfiam  feccnf ancora_,J  loro. 

Macia,  m.un  fenfo  Diti  modeinò,  à una  feien- 
za,  che.  infegfta  fare  «gli  cfletti  Grani,  e mera- 
viglioC.  ' ' *V  I > 

La  voce  Magia  , originalmente  ^rnva  fcco 
un  Icnfg  molto  innocente  , anzi  lodevole , elTcn- 
do  ulata  putamenté  per  GgniGcarc  lo  Gudio  della 
lapienaa,  e delle  parti  piji  fublmii  della  cogni- 
zione ; ma  perchè  gli  antichi  Magi  t**  impegna- 
vano nell' AAiologca,  divinazione,  fortiltgi,  &c. 
il  icraìnc  Magia  divenne  col  tempo  odipfo  , ed 
era  roiamcnlf  ufaio  per  lignificara  una  fpecie  di 
fcicnia  diabolica,  Cd  illegittima  dipendendo  dall’ 
afliGenza  del  Diavolo,  e dcli'kiiinw  defoote. Ve- 
di NcsaoMaKZia  , SoZTILEdtO  , FatCINaZIONE  , 
&c.  ^ 

Se  ciarcheduno  G roaraVigliaffe  come  unafcicn- 
za  vana,  ed  ingannevole  potelfe  incontrar  di  nuo- 
vo credenza,  cdcutoriià  pre'fTo  gli  uomini  di  men- 
tri Plinio  glie  ne  da  la  ragione  : Egli  è , dice 
egli,  perche  ella  ha  occupato  tre  faenze  delle  pih. 
Gimaie  ita  gli.  uomini.  Prendendo  da  ciafehedu- 
iia  lutio  quella,  che  è grande  , e meravigllofo  ; 
Niuno  dubiu  ,.cbe  ella  abbia  faf  iua  puma  ori- 
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gìiie  nella  medicina , e che  G Ga  da  se  GelTa  inG- 
nuata  nella  menre  del  popolo  ^ (otto  prctcGo  di 
piodurre  de’  rimedi  Graonlintr)  . A quéGc  belle 

riromcffe-clla  aggiunfe  tutto  quello,  che  nella  re- 
igione  vi  è di  pompoCo,  e di  maravigliofo.eche 
appare  drizzato  a ligare , e ad  accattivàre  il  Ge- 
nere umano. -Finalmente  , ella  mifcbib  l’aGroto- 
gli  giudiziaria  col  rimanente,  pecfuadendo  la grn- 
tdcurioladcl futuro,  cheella vedeva  ne’ Cieli mtte 
le  cole  avvenire . VediMacico,  AtTaoLOCit,  &c. 

Agrippa  divide  da  ttjgì»  iirtre  fpecie  , ««m- 
rW»,  eeUjhéle  , e rerpn<»i/«/f  , o fuptrfhzn/* . 

MfotE  c«t«re/e  , non  è àltro  , che  l'applica- 
zione dell*  cagioni  attive  naturali  alle  cagioni, o 
fubicrti  DzfGv.tg  per  mezzo  de’qua|i  molti  cfletti 
meravigRoG  , ma  maturali  G veggono  produrre . 
Vedi  Fisica,  g FiAi^ia. 

BatiitU  Porta  hai  Gtto  un  trattato  dclla-Mv- 
gleoaturale,  o de'fet’reti  di  farnralte  tofcGraor- 
dinarte  per  cagioni  naturali  . La  «agl*  ntimtlt 
dc^Caldej  aoà  avea  altro , che  la  cognizione  del- 
la potenza  dc’femplici,  c de’inine'nli  ; I*  ««gl* 

, che  elfi  chiamadano  Teurglq  conGGevainicTaioen- 
te  nella  cogninipne  delle  jterimonie,  ^ otTervarG 
net  culto  degli  Dei  perelfere  accettabNe.  Pcrvir- 
tb  |ji  qneAe  ècrimonie,  elfi  credevano,  che  li po- 
tdfe  coflVerfare  cogli  Enti,  fpiriiuali  , C potcGe* 
ro  curare  le  malaiie.  Vedi  Treitcu. 

Miccia  Cthflimlt,  ha  moliaaffinità  all*  AGro- 
logla  giudiziaria  .-  Elia  aitribuifce  .-^gli  (piriti  una 
fpecie  di  regola,  o dominio  fu' pianecm  ed  a’ pia- 
neti un  dominio  fopra  gli  uainini  ; e l^opra  que. 
Gl  principi  fonda  una  fpccie  di  CGcma  tidiceib. 
Vedi  Astzolocia  . 

Macia  f»perjiixj^d , o Potticd,  conGGe  ncll’io- 
vocaziode  del  Demonio.  1 Tuoi  cfletti  fono  oidi- 
natumeoie  cattivi,  ed  empi  , benché  fnolto  Gra- 
ni , e che  apparenteraenie  olirepaffaoo  le  poten- 
ze della  natura,  fuppoGi  produrli  per  virtUdicer- 
li  traiiaii  Ucili,  o fecreti  col  Demonio  : Mala 
Tciiià  G è,  che  qurGi  non  hanno  tutta  la  poten- 
za, che  ordinariamente  G crede  ',  nè  producono  - 
la  mettà  di  quelli  effetti  , che  alio  fpelTo  G afcri- 
vono  loro. 

Il  Naude  ha  pubblicata  un’àpologìà  per  luti’ i 
grand’ domini  fofpciti  di  nwgù  . Agrippa  dice  , 
che  le  voci,  afate  da  cofloro  nel  trattar  col  De- 
monio per  invocarlo,  e far  fuccedere  quel  che  cGì 
iDiraprcodono  fono  Biti  , Afi«  , Jtfqnti  , Bmt- 
dttftt  ^ DoKrimd,  Enitrmdtn  . Vi  fono  ceoLo.al- 
tnrformole  GipetOiziolc  di  vpii,  compoGe a |'pia- 
cere,  o raccolte  da’  vari  linguaggi  ditkreniì  , o 
traiti  dall’Ebreo,  o formile  a Tua  imitazione . 

MAGICA,  o Umtnm  Macica,  è una  macchi- 
na oiiica  per  mezzo  della  quale  G/apprefeniano 
fuila  muraglia  oppoGa  di  una  camera  ofeura  del- 
le piccole  imm^mi  dipinte  ingunditc  a quella 
grolTnzza , che  u vuole.  Vfdi  LiMreRNa. 

Ctfliuzio^f  AJU  UmteiMd  Magica.  Supponete 
ABCO  ITdva/ddi  Oiiu*  io.  ) una  ordinaria 
lanterna  di  Gagnd  alla  quale  vi  Ga  aggiuuio  un 

tubbo. 
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tiibbo  • <la  tirarli  fuara  F G . FilTalc  in  H uno 
fpcccbio  concavo  metallico  di  un  piede  m diagie- 
iro  ai  piti,  o almeno  quattro  pollici;  Ovvero  in 
foa  vece  vicino  iircllrcmiii  deltubbo  ùiuaKuna 
lente  convriTa  con&ficndo  di  uu  legamento  di  una 
plcciola  sfera,  che  non  eccede  il  fuo  diametro  , 
che  di  poctii  pollici.  Nel  foco  dello  Tpeccin con- 
cavo, o lente  ùtuate  una  la-mpa  dentro  il  luti- 
bo  dove  ì Ciidato  al  fianco  della  lanteriu  , lii  na- 
te una  piccola  lente  conveiTa  in  ambedue  i laii  , 
cfiicndo  una  poraione  di  una  piccola  sfera,  aven- 
do il  fuo  foco  circa  alla  didanaa  di  Ite  pollici . 
Sia  la  pane  elltema  del  lubbo  FM  quadrata,  ed 
abbia  un'apertura  pcrfellameutc  per  elsa  .di  ma- 
r.iera  che  riceva  una  forma  bislunga  N O , paisa- 
ta  per  cITa;  nella  qual  forma  vi  liano  de’ roton- 
di buchi  un  pollice,  o due  in  diametro  . Secon. 
do  la  grolseiza  di  quelli  buchi  fi  tirano  de’  cir- 
coli fopra  un  vetro  piano  Irafpatcnie,  ed  inque- 
III  circoli  fi  dipingono  ogni  lotta  di  figure  , o 
immagini  ad  arbitrio  con  colon  adacqua  trafpa- 
rcnii.  Quelle  immagini  adatiaic  n-'lla  forma  , e 
mclTi  al  lovefcio  in  una  piccola  diflanza  dal  foco 
delia  lenta  1,  projelieianoo  (ulla  muraglia  bian- 
ca oppolla  di  una  camera  ofeura,  prodigiolamen- 
te  magnificate  in  tutti  i loto  colon,  ed  in  una  fi- 
Illazione  creila. 

Ovvero  così  : Difpolla  ^ni  cofa  come  fo- 
pra nel  tuba  fdrucciolantc  F G , inferite  un* 
altra  lente  coavelfa  K , legamento  di  una  sfera  p.ìi 
grande  che  1 1 or  le-  U initura  fi  (Hittcrà  p-U  vi- 
cina ad  1 , che  noo  ^ fa  dilìanza  del  foco  , di- 
veigcndo  i raggi  fi  propagheranno , come  fé  pto- 
cedelTetu  da  P : per  cib  le  la  lente  K lifiiua  in 
modo,  che  quella  P,  fia  mollo  vicina  al  lue  fo- 
co , i’ immagine  fi  cùbiti  fui  muroecceffivamen- 
le  logtaodiia. 

Teena  dtlU  /aarerna  Macict  - Efsendo  polla  la 
lampa  nel  foco  dello  fpccchiocapcavo,  odi  qual- 
che vetro  converso;  i raggi  fi  propagheranno  pa- 
ralelli  fra  diloio , e I*  imaginc  lati  furtementc 
illuminata  , ed  emeiteti  di  vantaggio  un  gran 
numero  di  raggi  fulla  lente  I.  Ma  fupponendnla 
fituata  vicino  la  lente  I,  l' immagine  lovctla  del- 
la Pittura,  fi  deve  formare  fuli’ oppolla  muraglia 
ecccITivamenle  più  grande  dopa  la  Tua  rcfrazione 
per  la  lente  , e s' ingranditi  luicavia  a mifura  , 
che  la  lente  fia  un  fegamento  di  una  sfera  mino- 
ce;  e ficcome  la  pittura  l mcfva  più  vicino  al  lo- 
co della  lente  . In  un  luogo  olcuro  adunque  fi 
rapptefenteti  prodigiofamente  grande  , ed  ecce- 
tlcntemcote  vivace.  Vedi  Lihte. 

l’cr  accrefceic  il  lume  fi  preferifeono  gli  (pec- 
chi alle  lenti;  c.'stndo  il  foco  di  uno  fpecchiop.b 
vicino,  che  qufllo  della  ICnie. 

11  de  Cnaics  vuole  , che  i diametri  della  Icore 
I , Ceno  due  , quattro , o cinque  dita  in  una  fud- 
duplicata  proporzione  all’  altro  K ; cio>  fe  1 fia 
cinque  dita,  K deve  efser  io;  e’Idiaiiietro  dcllq 
l^cchio,  fecondo  lo  (Icfso,  deve  efser  due  dita  . 11 
^huio  vuole,  che  il  diamolzo  di  I Ila  di  uu 
Tom.I't. 
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piede , e qoelto  di  K un  pierlr  e {1 , 8cc. 

E'srnda  rlnebiufi  pochi  animali  nella  /««rema 
MjgUa , In  quella  maniera  ofrrrvaia  patlandodei 
microfcopioj  o alcurvi  piccoli  oggetti  trafparcnti 
attaccati  ad  un  pezzo,  dì  talco  , o vetro  , e fulli- 
tiliti  in  luogo  delie  imrtiagin'  , la  /airrrma  Mtgi- 
c«  ^Oerii  un  raicrolcopio  . Vedi  Miczosco- 
MO|r 

Mrcico,  h una  figura  quadrata  , for- 
mata di  uni  lene  di  numeri  nella  proporzione 
atiimetrica,  difpotli  in  ordini  eguali,  e paralelii, 
in  modo  che  la  fomnia  di  cialcun  ordine  , prefa 
o perpendicolarmente  , o diag  jiialmcnte  fono  e- 
guali . 

1 vati  numeri  , che  comgiongonn  un  numero 
quadrato  ( per  efempiu  t , a , j , 4,  f,  Scc.  a a; 
inclulive  , che  compongono  il  numero  quadrata 
15  I tlsendi  dilpolli  I’  uno  dopo  I'  altro  in  una 
figura  quadrata  di  aj  celle  , oiafeuno  nella  fua 
cellula,  le  allora  voi  muterete  l’ordine  di  quelli 
numeri  , e II  difporretc  in  cellule  ; in  maniera  ta< 
le,  che  I cinque  numeri,  che  empiono  un'  ordine 
orizzontale  di  celle, aggiungendoli,  infieme  faccia- 
no la  flelfa  lemma  co*  cinque  numeri  in  ciafeun’ 
ordine  di  celie  orizzontali,  o verticali,  ed  anche 
lo  Hello  numero  col  cinque  in  ciafeuno  de’  due 
ordini  diagonali  ; quella  difpolizione  di  numeri 
fi  chiama  .^«dram  Magic» , in  oppoflo  alla  prima 
difpofiiione  , che  fi  chiama  ;a>adiatc  na/«ra/c . Ve- 
di le  figure  lequenti . 


Qutdrtl»  SdIMdIt. 


1 

S 

} 

4 

6 

7 , 

. 8 

9 

IO 

li 

IX 

1? 

«4 

>5 

16 

>7 

18 

.9 

xo 

21 

XX 

»4 

M 

Qdadrafo  hldgtco  , 


Taluno  $’  im. 
maginerì  , che  i 
^Uddrati  mdgjci 
abbiano  quello  no- 
me in  riguardo  , 
che  quella  proprie- 
tì  di  tuiti  I loro 
ordini  , ciol  che 
prcfi  per  qualun- 
que via,  facciano 
, Ivmpre  la  Hefla 
*5  l fom.ma  . i fembra- 
ta  eflrcmamcnte 
maravigliofa  , fpe- 
cialmciiie  incerti 
fecoli  ignoranti  , 
allorcfac  la  mate- 
matica panava  per 
magìa..  Ma  vi  h 
n.oìia  ragione  a 
rofprirare,chr  que- 
(li  quadrali  meri- 
tarono qurflo  no- 
me , per  le  fupet- 
fliziolc  opera?  Na- 
ni , ove  furono 
impiegati  , come  la  colìruzione  de'  Talilmp- 
ni , &c.  Poiché  fecondo  la  filolofia  puerile  diqoe’ 
giorni,  che  ziinbuivano  le  virtù  a’ numeri  , qua- 
li virtù  non  dovettero  fperare  da’  nuir.cii  C 
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'XVIgllOlì.  VcJi  N'uMUIO,  TtlllMlKO,  &c. 

Oiccche  ne  Ci  pcib  quello  , che  era  net  prin> 
eipio  una  pratica  vana  de*  facitori  di  talirmani,  c 
congetture,  divenne  dopo  if  foggctto  di  una  feria 
riceiia  tra  tnarematici  , non  pcrcht  fi  dafiirro  a 
credere  , che  abbia  qucfla  ad  apportarli  qualche 
vantaggio  folido  . 1 faWrari  mmgici  fentono  an- 
cora troppo  della  loro  origine  , ed  t difficile  di  po- 
ter eflcre  di  molto  ufo  . Ma  folamcnte  perchb  è 
una  fpecie  di  giuoco  , dove  le  difficolti  fiinno  il 
mento;  e pcrchb  pub  accadere  , che  produchino 
alcune  nuove  mire  di  numeri  , de*  quali  i Mate, 
malici  ne  colgono  l’ occafione . 

Emmaniele  Mofcopolo,  Aurore  Greco  di  gran- 
de amichiti , b il  primo  che  fembra  di  aver  por- 
tato de’fnadraii  mugiti  i e dal  tempo  in  cui  vif- 
fe,  vi  b ragione  d'immaginare,  che  non  li  ripu- 
rtva  matematici  ; <i  ha  peib  egli  lafciato  le  re- 
gole per  la  lorocofiruzionc . Nel  trattato  di  Cor- 
nelio Agrrppa  , tanto  acculato  di  Magia  , ritro- 
viamo I quadrati  di  fette  numeri,  ciob-dal  treal 
f inclufivc,  difpoftì  mag/caiiHWce  ; e non  deve  fup- 
porfi,  che  quelli  fette  numeri  fofiero  preferiti  a 
tutti  gli  altri  , fenza  una  buona  ragione.  Io  cf- 
tctro  per  quella  ragione  i loro  quadrali  , lecondo 
il  filWma  di  Agrippa  , e de’  Inoi  feguaci  , fono 
planetari.  Il  quadrato  di  j,  perefcmpio,  appar- 
tiene a Saturno;  quello  di  4 a Oiove;'quello  di  5 
a Marte;  quello  di  6 al  Sole;  quello  di  7 a Ve. 
nere  ; quello  di  8 a Mercurio  ; quello  di  9 alla 
Luna  . Il  Signor  Bachei  fi  applicb  allo  Audio  de* 
quadrati  magici  fui  lume,  che  ricavb  da'quadra- 
li  planetari  di  Agrippa  ; per  efsete  iotelo  dell* 
opera  di  Mofcopolo,  che  b follmente  manoferit- 
ta  nella  libreria  dH  Re  di  Francia;  efenzaraf- 
fillcnza  di  atcun’aliro  Autore , titrovb  un  nuovo 
metodo  per  que*  quadrati , la  cui  radice  bdifugua- 
Ik , per  efempio  15  , 49  , &c.  ma  non  poib  far 
niente  intorno  a quelli,  la  cui  radice  b eguale. 

Dopo  di  lui  venne  il  Signor  Ttcnicle,  chcprc- 
fe  in  mano  lo  flefso  foggeiro . Un  gran  Algcori- 
fta  era  di  opinione,  che  1 Tedici  numeri , che  com- 
ponevano li  quadrato  , in  luogo  di  difponerfi  in 
1091178988(1000.  diverfe  maniere  in  un  quadralo 
naturale  (come  b cerco  che  lo  pub  elsere  per  le 
regole  delia  combinazione) , non  fi  difponeftero  in 
un  filtrare  magrce  piti  che  in  fedeci  guife  ; Ma 
il  Signor  Tcnicle  dur.oAra  , che  potrebbero  di- 
Iponerfi  in  878  diActcnii  guife , donde  appare  quan- 
to il  fuo  metodo  eccede  il  primo,  che  produce  fo- 
lamcnlc  la  Cirtquaiitacinqiicrioia  pirtc  de*  jaaitra»' 
Magici- di  quella  del  Signor  Frcnicle. 

A qucAa  riecr.-a  egli  Aimb  opportuno  di  ag- 
giungere una  difficolti , che  non  fi  tra  giammai 
cónfideraia  : lifaaifrais  mugico  dt  7,  per  efcmpiti 
tflcnJo  coftrutto,  e piene  le  fue  49  celle,  fe  due 
ordini  oritzontali  di  celle,  e nello  Aefio  tempo 
le  due  verticali  le  pifa  remote  dal  mezzo  vengo- 
no a fepaiaiC,  ciò  b fe  l’ intero  orto  o circum- 
Rteuza  del  quadrato  fi  toglie,  vi  rimani  un  qua- 
drai», la  cni  radice  fati  5,  la  qoale  fari  lola- 
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menleeompoAa  di  venticinque  Celle.  Non  > dun- 
que maraviglia,  che  il  quadrato  nonfia  pibma-' 
gico  , in  riguardo  che  gli  ordini  del  grande 
non  erano  defignati  a far  laAcAa  fomma  ; ec. 
cmo  qnendo  foAero  prefi  interi  con  coni  i {et- 
te numeri,  che  empiono  le  loro  fette  celle,  di- 
mioirra  che  rffeodo  mutilato  cialcuna  delle  ccllc,cd 
avendo  perduto-due  de*  loro  numeri  , pub  bene 
fpertrfi , che  i loro  reAanii  non  {iranno  pib  la 
Aefit  fomma.  Ma  il  Signor  Frcnicle  ooo  oc  rimane 
fodiifitto  fe  non  quando  tolta  11  ciKonfcrenzao  or- 
lo del  quadrato  megirv , ed  anche  qualche  circon- 
ferenza, o finalmente  molte  cireonfiKnze  in  una 
volta,  il  quadrato  rimanente  foAé  tuttavia  mj- 
gito:  quali' ultima  condizione  fa  qucAi  quadra- 
ti certamente  pib  mjgieiii  quello  che  mai  lo  erano. 

In  oltre  egli  rovefcib  quella  condizione,  e cer- 
cò, che  fi  prendere  a piacere  qualche  circonfe- 
tenta  , o anche  che  molle  cireonfeteote  foAero 
infepirabili  dal  quadrato  , ciob  che  celTaAc  di 
elTer  megieo , quando  fafk  rimofio,  e continutl- 
te  nitnitdimeno  megieo  , dopo  la  riffloxiooc  di 
ciifcheduno  degli  urti  . Il  Signor  Frenicic  pe- 
rò non  ci  di-  una  demoAcazione  generale  de'  laoi 
metodi,  efoveoie  pare,  che  000  abbia  altra  gui- 
da , fe  non  che  la  fui  laArggiaca  . Egli  b vero 
che  il  fuo  libro  non  fu  da  lui  medefimo  pubbli- 
cato, nb  comparve  fin  dopo  la  fui  morie,  eiob 
Bell'anno  t6pf. 

Nel  170Z.  il  Signor  Poignard,  canonico  di  Btu- 
felici , pubolicb  un  trailtto  de*  amedreti  magici 
lublimi  . Prima  di  Ini  non  vi  mno  Aiti  altri 
fattiteti  magiti  , fe  non  quelli  per  ferie  ài  no- 
meri  naturali , che  formavano  un  quadrato  ; ma 
il  Signor  Poignard  fece  due  molto  coqfidcrabili 
accrclcimcnti  ; !•.  In  luogo  di  prendete  tutti  ■ 
numeri,  che  empievono  un  quadrato , per  efem- 
pio  i ircniafei  numeri  focccMivi  , che  empiereb- 
bero iurte  le  cellrdi  un  quadrato  naturale  , il  cui 
lato  b 6 ; egli  folamcnte  prende  tanti  numeri 
(ucceffivi  , quanto  vi  fono  uniti  nel  lato  del 
quadrato,  che  in  qorAo  cifo  fono  fci  , c queAi 
lei  numeri  foli  egli  li  difpone  in  maniera  tale 
nelle  trentifei  Celle,  che  ninno  di  loro  fon  repli- 
eiti  due  volte  nello  Aefs’ordine  fra  orizzontale  , 
verticale  o diagonale;  donde  ne  firguc,  che  tut- 
ti gli  ordini,  prrfi  per  torre  le  vie  poAfibilideb- 
(tono  Tempre  fate  la  AcAa  fomma,  che  il  Signor 
Poignard  chiama  replicata  progrcAìonc  . 1*.  In 
luogo  di  cAcr  confinato  a lar  qucAi  numeri , fe- 
conda la  ferie,  e fucecflione  de'numeri  naturali, 
ciob  nella  piogicffione  Aritmetrica  egli  li  pren- 
de fimilniente  jn  una  progtcITione  geometrica, 
ed  anche  in  una  proteAioiic  armonica  : ma 
con  qucAe  due  ultime  piogrellìoni,  lamigiade- 
v’rlferc  neceBariamcic  diveria  da  quella , che  la 
era:  ire*  quadrati  pieni  di  nomen  in  progredione 
geometrica,  ella  confiAc,  che  i ptodotii  di  rut- 
ti gli  ordini  fono  eguali  , e nella  progirlTione 
armonica  i numeri  di  tutti  gli  ordini  firguono 
ccniiniiaiiiciltr  quella' pregi cffioae  : egli  fa  de  1 

qua- 
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qtuJrat!  di  cUrchcduna  di  quelle  tre  replicate 
prof>relIioni . 

Quello  libro  del  Signor  Poignird  diede  occi- 
Conc  al  Signor  d<  la  Hire  di  Volgere  i Cuoi  peo* 
licri  per  io  fleffo  camiiimo  , ove  riurd  con  tali 
fucccHi,  che  lembra  di  aver  mollo  compiuta  la 
teoria  At'ifDtdrtii  magici  . Egli  cacGdcra  prima 
i quadraci  meguali  , avendo  ritrovato  tulli  i Tuoi 
prcdccrlTori  lu  quello  lubbietto  la  coilruaaione 
de’ quadrali  paricon  molla  difikoltì  j perlaqual 
ragione  il  Signor  de  la  Hire  rilerba  quelli  per 
l’ ultimo  ■ Quello  cccelTo  di  dilficolià  pub  nafcere 
in  pane  daU'eirer  prcfì  i numeri  nella  progreC* 
Cene  aritmeirica  . Or  in  quella  progrelTionr,  lei 
numeri  de’ termini  t ineguale,  quello  nel  meato 
haalcune  proprietà,  che podono edere  di  ufo,  per 
clempio  edendo  moltiplicato  pe  ’l  numero  de’ 
termini  della  progredione,  il  prodotto  à eguale 
àilt  fomma  di  tutti  i termini . 

Il  Signor  de  la  Hire  propone  un  metodo  ge- 
nerale pe’ quadrati  difuguali,  che  ha  qualche  &- 
miliiudine  colia  teoria  de’ movimenti  compolli  , 
cosi  utile  e fertile  nella  meccanica . Siccome  que- 
lla conhAe  nello  feomporre  i movimenti,  erifol- 
vcrii  in  altri  pib  leroplici  , cosi  il  metodo  del 
Signor  de  la  Hire  coòlille  in  rilolvere  il  quadra- 
to, che  fi  ha  da  coilruirli  io  due  quadrali  lem- 
plici,e  primiilvi.  Bifogna  confedare  però,  che 
non  à tanto  facile  a concepire  quelli  due  qua- 
drali femplici,  c primitivi  nel  quadrato  compo- 
flo,  opeifetle,  ficcomc  nel  inovimenio  obbliquo 
s’ immagina  una  paraleilo , c perpendicolare . 

Supponete  un -quadrato  diteikile,  la  cui  radi- 
ce fia  difugnalc,  per  elémp'.o  7 , c che  le  fue 
quarantanove  celle,  li  dovedero  riempire  magica- 
menie  d<  nutneri  per  riempio  , il  primo  7 . 11 
. Signor  de  la  Hire  per  un  lato  prende  i primi 
fette  numeri , cominciaado  dall'  unità  , e ictmi- 
naodo  colla  radKC  7 , < fuU'  altro  7 , e tutti  i 
fuoi  moltiplichi  a qp  incluCve , e ficcome  quelli 
folamcnte  laonolei  numeri , egli  v’aggiugne  o.con- 
che  fifaqaclla,  non  meno,  che  l’altra  una  pro- 
gtelTuine  Ariimctrica  di  fette  termini,  o.  7.  14. 
ai.  18  JJ.qa. 

Cib  fatto  colla  prima  progredione  replicata  , 
egli  riempie  il  quadrato  della  radice  7 magica- 
mente. Per' far  quello  egli  Icrive  nelle  prime  fet- 
te  celle  del  primo  ordine  oritzontale  1 fette  nu- 
meri propolli  con  quell’ordine  , che  (gli  vuole  , 
edeodo  quello  adolutamenle  indiderenle , ed  egli 
à proprio' ad  olfervare  qui,  che  quelli  lette  nu- 
meri podano  ordinarfi  in  $040  divevfe  maniere 
nello  llels’  ordine  . L’  ordine,  in  cui  fono  polli 
nel  primo  ordine  orizzontale,  fia  qualfivoglia  , 
à quello  che  determina  il  Ibro  orarne  in  tutti 
gli  altri  . Pe  ’l  lecondo  ordine  orizzontale  egli 
mette  nella  fua  prima  cellula  il  ter»,  il  quar- 
to, 1)  qainlo,  o il  ledo  oumer»,  dal  primo  nu- 
mero del  primo  ordine  , e dopo  quello  Icrive  i 
la  altri  nell*  ordine,  come  fiegue  . Pn  il  terzo 
ordine  orizzontale , egli  oderva  'lo  {ledo  metodo 
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in  riguardo  al  recando,  che  area  olfcrvato  nel  fe- 
condo io  riguarda  al  primo,  e cosi  dal  rimaoco- 
te.  Perefempip,  fupponcte  il  primo  ordineorz- 
zontale  ripieno  di  fette  numeri  nel  loro  ordine 
naturale  t . t.  4.  g.  d.  7.  il  fecondo  ordine  oriz- 
zontale pub  comiaciarli  coti  j.q-  ;.  o cond.  ma 
in  quello  efempio  egli  le  comincia  dal  g.  lllcr- 
z’ ordine  adnnque  dee  comiaciare  dal  5 , il  quarto 
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>1  pi  imo  cosi  determinato,  gli  aiiri  numeri, co- 
me noi  abbiamo  già  olfcrvato , debbano  fcriverfi 
fono  nell’ordine,  dove  Hanno  nel  primo,andan- 
do  al  ; , 6,  e 7.  e ritornando  ad  i , a,  flte.  fin- 
tanccKlie  ogni  numero  nel  primo  ordine  fi  ritt> 
va  in  ogni  ordine  di  fono,  fecondo  l’ordine  ar- 
bitrariamente, notar» lopra  il  primo.  Con  que- 
llo mezzo  egli  è evidente  , che  qualunque  nu. 
mero  fi  voglia  non  pub  rcpiicarfi  due  volle  nel- 
lo llels’ ordine , e per  conleguenza,  che  i fette  n» 
meri  i , a,  } , 4,  5 , d , 7i  effendo  in  ogni  or- 
dine debbano  per  neceflità  fare  la  (Iella  fomma  , 
Egli  appare  «la  quelloefempio,  che  l’ ordinamen- 
to de’ numeri  nel  primo  ordine,  effendo  lecito  ad 
arbitrio  , gli  altri  ordini  polTono  continuaiC  in 
quattro  diverfe  maniere  j e poiché  il  primo  ordi- 
ne pub  avere  J040  diverfi  ordinamenti  , non  vi 
fono  meno,  che  soldo  diverfe  guile  di  coftrurie 
il  quadrato  magico  di  fette  numeri  repliaati . 
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Effcndo  determinato  I’  ordine  de’  numeri  nel 
primo  ordine,  fc  nel  principiare  dal  feennil' ordi- 
ne il  fecondo  numero  a,  o l’ultimo  numero  7, 
folte  fcelio,  in  uno  di  «jucfli  caC  uno  degli  or^ 
dini  diagonali  avrebbe  replicalo  cuttantcnieiile  lo 
fletto  numero,  e nell’altro  cafo  l’altro  diagona- 
k fi  replica  rebbe  . confcgueoza  adunane  o 
l’uno,  o l’altro  diagonale  farebbe  falfo,.  puichb 
il  numero  replicalo  fette  volle  non  fi  irovalteef- 
atre  4,  poiché  quattro  volle  fette  é eguale  alla 
fomma  di  1. 2.  4. 5.  d.7,  ed  ingenerale  in  ogni 

quadrato,  compollo  di  un  numero  difuguale  di 
termini  nella  prugrcfTione  Aiiinieirica  , uno  de’ 
diagonali  faieobe  falfo  fecondo  quelle  duecoflru- 
zionì , purché  il  termine  fempte  replicato  in  quel- 
la diagonale  non  folte  il  mezzo  cermioe  delia  prò- 
grelTioue . 

• Non  é però  affatto  nccclTario  pteodere  i ler- 
inini  in  una  progtcllìooc  Aritmctrica , poiché  fe- 
condo quello  metodo  uno  pub  coAruirc  un 
fujdrtit  magin  di  quaifivo^ia  numera  , lia 
o no  uniforme  a qualunque  certa  progrellto- 
ne.  Se  Ita  nella  progredìone  Aritmctnca,  fareb- 
be proprio  pe’l  metodo  generale  ecccttuarequel- 
le  due  collruzioni,  che  producono  una  ripetizio- 
ra  continua  dello  fkifo  termine  in  uno  de’  due 
diagooali , c fulamcnte  ha  luogo  nel  cafo,  dove 
quella  ripetizione  potrebbe  im,iedire  il  diagona- 
le dall’  elTcr  giudo  , il  qual  cafo  edendo  adolu- 
lamente  difpiczzato  , quando  noi  computiamo, 
che  il  q uaJraio  di  7.  pofta  avere  soldo  codiu- 
ziooi  diderrnii  ; egli  écvioente,  che  cunammet- 
tere  quello  cafo,  egli  ne  deve  avete  aflaidippib. 
Per  cominciare  il  lecond’ ordine  con  qualche  al- 
tro ouifrero,  oltre  il  fecondo,  e l’ultimo  nonde- 
tc  perb  averli  riguardo  tanto  alla  regola  univfr- 
iile.  Egli  é buooo  pc’l.  quadrato  di  7,  chele  per 
efcmpio  doveffe  coflruiilì  il  quadrato  di  p,  c do- 
Tede  fcrglietfì  la  quarta  figura  del  primo  ordine 
•rizznnlale  pc  ’l  primo  del  fecondo  , la  confc- 
guenza  farebbe,  che  il  qumio,  c l’ oliavo  ordi- 
ne orizzontale  commccrcboe  ùmilmente  dello  flcf- 
•o  numero,  che  perciò  fi  replicherebbe  tre  volte 
ikIIo  deft' ordine  veriicale  , e produrrebbe  altre 
riprtiziooi  in  tutti  gli  altri  . regola  genera- 
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le  adanque  deve  conrepirfi  cosi  . Il  numero  nel 
primo  ordine  fcelto  per  locominciamenco  del  fe* 
coi^  abbia  un  tale  efponcnie  della  fua  quota  , 
l'ordine  del  fuo  luogo  tale,  che  le  fi  tol- 
ga da  edo  una  unità,  il  rimanente  non  farà  al- 
cuna giuda  quota  parte  della  radice  del  quadra- 
to l Cioè  che  non  pub  dividerla  cgazlmcnie  . Se 
per  elempio  nel  quadrato  di  7 fi  fcelga  II  terzo 
numero  del  primo  ordine  nriziontalè  pe  ’l  pri- 
mo del  feconda  farà  giuda  una  tal  codruzio- 
nc  ) poiché  I’  riponente  del  luogo  di  quello  nu- 
mero, cioè  j.  loitraendo  1 , cioè  1 , non  pub 
dividere  7.  Cosi  ancora  fe  fi  fceglie  il  quarto 

numero  dello  dedo  primo  crdine,  perchè  4 t , 

cioè  j non  pub  dtvidere  il  7.  e per  la  Tledi  ra- 
gione non  pub  prrndeifi  il  quinto,  o fedo  nume- 
ro, ma  nei  quadralo  di  p.  non  è Decedano  pren- 
deifi  il  quarto  numero  del  primo  ordine;  perchè 
4 — I , cioè  ] divide  p , La  ragione  di  .quella 
tegola  apparirà  molto  evidentemente  con  con- 
fidcrare  iti  qual  maniera  i ritorni  degli  dedi 
numeri  avvengono,  onon  avvengono  , .prenden- 
doli fcmpie  nella  deda  maniera  in  ciafeuna  fe- 
rie data  ; E quindi  ne  ficguc  , che  quanto  pih 
poche  diviGooi  ha  la  radice  di  eiafeun  quadrato 
da  coflruirli  , tanioppib  diverfe  maniere  di  co* 
druirlo  vi  fono,  cehe  i primi  onmeri , cioè  quel- 
li, che  non  hanno  div.fioni , come  5.7.  li.i}, 
£cc.  fono  quelli  , 1 coi  quadrati  ammetteranno 
pib  variazioni,  a mifura  delle  loto  quantità. 

Cudriitii  ì quadrali , fecondo  quedo  meaodo  , 
hanno  efli  alcune  propriecì  non  richiede  nel  pro- 
blema ; poiché  i numeri  , che  compongono  cia- 
feun  ordine  partlello  aduno  de’ dne. diagonali  fo- 
noordinarj  nello  defa’ or  dine  eo’ numeri , che  com>' 
pongono  il  diagonale,  al  quale  fon  paralcUi;  e 
fiecome  qualche  ordine  paralrllo  aldiagonale,  de- 
ve edere  nccedariamente  pib  corro , c deve  avere 
pib  poche  celle,  che  il  diagonale  , con  aggiun- 
gerlo al  paralrllo'  corrifpondente , che  ha  il  nu- 
mero di  celle  , onde  l’altro  decade  dal  diagona- 
le i i nomeri  di  qnedi  due  pataielli,  pafsdio,  per  co- 


Primi  Primitiva,  G dire, 
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fomnie  fono  firoilmenie  eguali  j dimanierachc  fo- 
no magi  fi  per  uo'ihca  lagiouc. 
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lo^marij  ancora  per  vcruca/j , e’I  cafo  ^ Ìo  fteflb 
in  arobiduì. 


Tutto  quel  che  noi  abbiamo  fio  qui  detto,  ri- 
guarda folamentc  il  quadrato. primo  primitivo, 
icui  numeri  oeircfempio  propodo  erano  t.i.j.4. 
507.  -Rimane  tutta  via  il  fecondo  primitivo  i 
cui  numeri  fono  o 7. 14.  zt.  z8.  ^5.  42.  li  Signor 
de  la  Hire  procede  nella  HelTa  maniera  qui, co- 
me nella  prima,  cquefta  può fimilmente  coftruirfi 
in  acido,  guife  differenti  , come  contenendo  lo 
fteffo  numero  de’ termini,  che  il  primo.  Fatta  la 
fua  coftruàione  , e per  confegurnza  'futti  i fuoì 
oriioi  facendo  ia  fteffa  fomma,  egli  è evidente, 
che  fe  noi  portiamo  i due  in  uno  con  aggiun- 
gere infieme  ì numeri  delle  due  celle  cornlpon- 
denti  de  due  quadrati  ,cioh  i due  numeci  del  primo 
di  ciafeheduno  ; i due  numeri  del  fecondo  , del  ter- 
*o,dcc.  cdifponendoli  inquaraotanovc  celle  di  un 
terzo  quadralo;  egli  fari  fimilmcnte  un  Quadrato 
mug/Ve,  in  riguardo  4*  fuo»  ordini , formato dall’addi* 
xione di  fomme eguali  a fomme  eguali,  debbon  per 
ncceOìti  efferc  eguali  tra  di  loro.  Tutto  quello, 
che  rimane  in  d<ibbio  fi  h,  fe  coll*  addizione  del- 
le cellule  corrifpondeiiti  de*  due  primi  quadra* 
li  , tutte  le  Cellule  del  terzo  faranno  o no  pie- 
ne in  una  tale  maniera,  che  ciafeheduno  non  fo- 
Jatnentc  cenfenga  unode*  numeri  della  progreffio- 
neda  1 a 4p , ma  ancora,  che  qucfio  numero fia 
differente  da  quello  di  alcun  altro  de*  rimanenti, 
che  è lo  feopo , c difcgno  diluita  I* operazione. 

In  quanto  a quefto  bifogna  offervare  , che  fe 
sella  Coflruzione  del  fecondo  quadrato  prìtnitivo 
fi  è avuto  cura  nel  comiDciaincnio  del  fecondo  or- 
dine orizzontale  , di  olTervare  on  ordine  in  riguar- 
do al  primo  differente  da  quello,  che  craoffcrvl- 
10  nella  coflruzicne  del  pruno  quadrato  t per  e- 
^oìgio  fe  il  fecondo  ordine  del  primo  quadrato 
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ciato  col  quarto  del  primo  ordine,  come  nell'e- 
fempio  portato  eflctiivamrnte  fa  ; ciafcun  nume* 
ro  del  primo  qufdrato  può  conibinarfi  una  vol- 
ta , ed  una  volta  fotamente  per  addizione  con 
tutti  I numeri  del  fecondo  . £ liccomc  i numeti 


del  primo  feno  qui  i.a.  j.4.  ;,d  7.  e quelli  del 
fecondo  0.7.  14.11.  28.  {5. 41.  con  combinarli  in 
quella  maniera,  abbiami  tutti  ì numeri  nella  prò- 
greffìone  da  i a 49.  fenza  avere  alcun  di  loto  re- 
plicati , che  i li  ptrftfta  Quadrato  naujii»  pro- 
poilo . 

1-a  neceffitì  di  coltruire  i due  primi  quadrati 
in  una  maniera  divcrfa  non  impedifce  affatto  , 
che  cialcuna  delle  aoido  coflruzioni  di  uno  poffa 
combinare  con  tutte  lezoido  collcuzioni  dell’al- 


tro : per  confeguenza  adunque  lotóo  multiplica* 
ti  per  se  II  e (fi  , che  finno  4oÌ4i;6oo.  ì il  nume- 
ro di  di  verfe  coOruzioni,  chepoffono  firfi  del  qua- 
drato perfetto  , che  qui  condlle  di  quarantanove 
numeri  della  projrcifionc  naturale.  Ma  liccomc  noi 
abbiamo  già  of^rvaio,  che  un  quadrato  primiti- 
vo difctle  numeri  leplicaii  puòavere  piòdi  10160 
varie  coflruzioni;  il  numero  406415600.  fati  mol- 
ta infcricre  a potere  erprftnere  tutte  le  po.fftbili 
collruzioni  del  quadrato  perfetto  magiet  de’  qua- 
unta  nove  primi  numeri. 

In  quanto  a’  quadrati  eguali  egli  li  coflruifce 
Gmile  agli  ineguali,  per  due  quadrali  primitivi  1 
ma  la  collruzioae  de’  primitivi  l divcrfa  ingene- 
taie , e può  elTct  tele  un  gran  numero'  di  volte } 
e qucilc  generali  diffèrenze  ammettono  un  gran 
numero  di  variazioni  pariieolarì  che  lomminiTlra- 
no  tante  diverfc  collruzioni  per  io  lltlfo  quadra- 
lo eguale.  Egli  fembra  poco  mcn  che  imuolfibi-, 
le  detcìminate  efattamente,  quante  generali  difle- 
tenze  po(Toiio  effere  traila  collruzione  de’  qua-  , 
drati  primitivi  di  un  quadrato  eguale,  c quella  di 
uno  ineguale  ; ni  quante  pariicolati  valiazioni 
può  ammettere  ciafeuna  genciale  differenza  , e 
per  confeguenza  noi  Camo  tuttavia  inabili  a 
determinare  il  numero  delle  divcrfe  cofliuzioni 
di  tutti  quelli,  cha-polfono  faiCda’  quadrati  pii- 
miiivi. 


MAGISTER,»Me/tn^  i un  titolo  fovenlc  ufa- 
to  Itagli  antichi  (ctiltoti,  dinoiando,  che  liper- 
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fona  thc  lo  porta  abbii  Qualche  grado  di  emioen- 
za  tn  JcienttM  pnejtTttm  htttrsrÌM  . 

Nell’antico  tempo  qaclli  che  ora  noi  chiama. 
DO  ^trv/, 'erano chiamati  , Vedi  Dotto, 

ae,  GaaDo,  MitsTB,  &c. 

M AGISTÉRO  , A&^/yJermm , in  Chimica , è nna 
polvere  finifTiffla  fatta  per  foluz  one,  e precipita. 
zioDO,  ovvero  Dn  precipitato  di  qualche  rollino, 
ne,  fatta  da  un  faie,  q altro  coi^,  che  rompe 
la  fòrza  del  difciogliente . Vedi  PaECiOiTATO. 

MtcìtTEao  di  Bifimm*,  è una  polvere  fina,fat. 
la  col  bifniuto  dlfciolio  nello  fpirito  di  curo,  e 
converfarvi  Copra  acqua  falta, che  precipita U km- 
gifitfh  al  fondo.  Vedi  Bismitto. 

MaaitTiaio  di  Piqdiì»,  ì uoa  polvere  6nafat. 
la  con  difciogliere  il  zucchero  di  Saturno  in  ace> 
to  diftillato  , ed  indi  precipitandolo  eoo  olio  di 
larfaiO  per  ikliquium.  Vedi  PioMio. 

Macisteaio,  i ancora  nfato  parlando  delle  re. 
line  odi  eftraiti  di  fcamonea  reGnofa,  difcialap. 
pa,  di  turbilo  , Dee.  i quali  fi  fiiono  con  difcio. 
gliere  la  materia  in  ifpirito  di  vino,  e precipiiaO'* 
dola  con  acqua.  Vedi  Resina. 

Il  Signor  ^yle  vuole,  che  la  propria  nolione 
del  nugifttrn  confilla  in  una  preparazione  di  on 
corpo,  col  quale  eglihinreraaienie,  o almeno  in 
gran  parte  permealo  diakani  addilamenti,  con. 
vcrriio  in  un  corpo  di  una  fpecie  digerente , ce. 
me  quando  il  ferro  o il  rame  fi  muta  m enfiai, 
lo  di  marre,  o di  venere. 

MAGLIA,  ncIBIafone,  l un  carico,  in  forma 
di  ana  lozanga  , e vuota  nel  campo  , cflrnde  la 
fua  ratte  interiore  tagliata  . ( Vedi  TtvtU  del 
Biitffnt  fig.- 

Egli  porta  vermiglie  unchevrooe  armelinotra 
tre  mègli*  di  argento,  col  nome  di  Belgravio. 

Secondo  il  GuiJlim  la  mmgiim  repprelenta  quel, 
la  di  una  rere,  ed  l un  carico  onorevole  ; dille, 
idee  folamente  da  una  foaanga,  per  effere  gena, 
la.  Vedi  Lozuraa. 

Maci.1  a,  fi  applica  piti  propriamenR  alle  maglie 
o buchi  di  una  len. 

MaCLia,  lignifica  ancora  un  rotondo  anellodi 
ferro,  donaci  giocaton  delle  palle,  pallino  la  pai. 
la  per  quello  anello  o cerchio  . 

MAGLIATO,  implica  una  cola  macchiala,  o 
piena  di  macchie  , come  le  peone  dc’lparvreri  , 
di  pernici , &e.  o il  pelo  di  akune  belile  felvag- 
gie. 

MAGLIETTO  , l nna  fperie  ili  martello  di 
Ugno  molto  ufato  da  qnc’  che  travagliano  col 
celcflo , come 'fcultori , muraton  , ed  incifori  di 
pietR  , il  maglieito  de*  quali  h ordinariamente 
rotondo;  e da’ Carpentieri , intagliatori,  dee.  che 
r ulano  quadrato;  Vedi  MaaTtLto. 

MAGLIO,  in  Anatomia  dinota  uno  degli  ofB 
dell’  oreethu  , chiamato  cosi  dalla  fua  raflomi. 
gitanra  al  martello , o mègli* , prima  difcoperio , 
fiecoir.c  fi  dice,  da  Atelsandro  Achtllino;  bcnchì 
altri  l’hanno  erroneamente  attribuito  a Giacomo 
Catpcoli  . yid.  Dougitt  BM.  A»èi.  f.  qS.  e ve. 
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di  ancor  OacecHii. 

MAGLIUOLO,  Mèlltèlm,  in  ana  tomia,  >ud 
procefio  nella  parte  inferiore  della  gamba  , giu- 
Aa  fopta  il  piede  . Vedi  Paoctsso , Pieoe  , &c. 

V I h un  MègUmti*  ùuèrm* , ed  un’  altre  èjUièi . 

Il  Mjghiielo  ràreraa,  è un’eminenza  della  tibia. 
Vedi  Tinta,  Fidila  v&c. 

L' tflnm  della  fibula  .•  aaabidue  iniìerae  forma. 

DO  l’angoln.  Vedi  Tu»,  d*  AmMtm.  (oAeol.)y^. 

}.  nmm.it, 

MAGMA,  MAFMA,  tra'Chimici  , dee.  fono 
le  fecce  di  un’ungueoTo,  le  quali  rimangono  do* 
po  efprcfle  tutte  le  parti  pih  fluide. 

Magna  Xr/vriu,  hlallclfa,  che  l’aarta.  Ve» 
di  Aorta. 

MACuaCerra*,  > il  gran  diploma  delle  liberti, 
e privilegi  d’Inehilierta,  accordati  nel  nono  an. 
no  di  Erneo  UT.  , e cooficmate  da  Eduardo  I.  . 
Vedi  CaRTA. 

* La  rasivn*  del fm*  efferdièmatè  Magna, gran. 
de,  fi  è 0 per  /’ tttellnzè  dette  leggi  , t titer, 
i4  in  effa  conienmte  , o ptichi  vi  tré  na’  èterm 
carta  , cbiamètè  carta  della  fotella  , fiabiliiè 
con  e[fa , ebe  eis  tè  mtnoft  delle  due , 0 perdi 
evntenevè  pik  ebe  eìè/emn'  a/rra  carta  ; 0 in  li» 
gkèrdo  dette  gment , a tuibotetze  injmte  pei  a. 
iot/iiè  f o detlè  prènde  ^ e notèbile  Jotennìti  in 
dennncièrr  te  Jcommnicbe  centra  / fmoi  viola- 
tari , 

La  Majna  Carta,  pub  dirli  derivare  la  fua  ori. 

fine  dal  Re  Eduaixlo  il  ConfcITore  , thè  accordò 
iverfe  liberti , e prìviirg)  civili  , ed  ecclcliafli. 
ci  per  diplomi . 

Gli  llcffi  con  altri  furono  accordati  , e confir. 
man  dal  Re' Errico  1.  con  una  celebre  GraaCar. 
ra,  ora  perduta  ; e i Tuoi  fuccelTori  Re  Stefano  , 

Re  Errico  11.  e Re  Giovanni  confirmarono  ,eri> 
flabilirooo  leftcITe.  Ma qued’uliimo Principe vio. 
landò  la  fua  carta  , fece  che  i Baroni  prendelTcro 
le  armi,  e’I  Tuo  Regno  iriminafTe  inlangue.Et- 
rico  III.,  che  gli  fucccdl  , dopo  aver  procurato 
una  ricerca  da  farfi  da  dodici  uomini  in  ciafeun 
paefe,  per  fapere  quali  liberti  d’  Inghilterra  era. 
no  hiflinemi  a tempo  di  Errico  I.  accordò  una 
nuova  Catta,  che  b la, prefentc  Mègnè  Carré, che 
egli  varie  volte  conlirfnb,  c fpciTo  inftanfe  ; fm-. 
tantochl  nel  treotafcitefimo  anno  del  fuo  Regno, 
fi  portò  alla  fala  di  V^rllminfler,  dove  in  prtlcn* 
za  della  nobilti,  e de’  Vefcovi  colle  candele  ac. 
cefe  nelle  loro  mani,  fi  LlTc  la  Mègnè  Cèrta,  po. 
nendo  il  Re  iotanto  la  fua  mano  fui  petto,  enei, 
l’ultima  folennltì  giurando  fedelmente,  ed  ìnvio- 
labìlmenrt  di  oITlrvaic  iurte  le  eofe  in  elTa  con. 
tenute , per  quanto  era  uomo , Crifliaoo  , Solda. 

IO,  e Re.  Indi  i Vefcovi  eHinfcro  le  loroxande. 
le , gettandole  folla  terra  gridando  ; così  polTa 
ellingucrfi , e coofumarfi  nell’  Inferno  chi  quella 
Carta  viola. 

La  Magna  Cèrta  , b la  baie  delle  leggi , e del. 
le  liberti  d’Inghilterra.  Vedi  Legge,  c Statu» 

TO  . Ella  fu  riputata  di  tanto  beneficio  a’fudditi, 
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ti  una  )rg;c  di  cosi  grand’ esulti  in  comparaiio- 
nc  di  quelle,  che  erano  aniicamenre  in  ofo,  che 
il  Re  Errico  per  accordarla  ebbe  U foldoquindke- 
Caio  di  tutti  I beni  mobili  fpiriluali  , e tempo- 
rali. Il  Cavalìer  Eduardo  Ccxe  olTerva  , che  la 
Msgn*  Carro , ) (lata  pili  di  trenta  Tolte  confir- 
niata. 

MAGNETE  * , Mjgna  , la  calamita  , t una 
fotta  di  pietra  fertuginofa  nel  pelo,  e nel  colore 
raJomigliante  all' ore  di  ferro  quantunque  alquan- 
to pib  dura,  c piti  pcfanie  dotata  di  diverfe  prò- 
prietì  (Iraordinarie,  attrattiva  , direttiva,  indi- 
natoria , &c.  Vedi  Magnetismo. 

* Zar  Magnete  , i atema  (hìamatM  Lapis  Hcra- 
cleùs  , dM  Heracltt  Città  ditta  Magntfta , fa- 
re  dite  amidi  Lidia  , dme  fi  dice  , eie  fia pu- 
ma fiata  trovata  ; e diade  cemunetneme  fi jup- 
poae  eh*  ella  abbia  prefo  il  fuo  nome.  Altri  ne 
derivano  la  voce  da  un  Pafiore , chiamato  Ma- 
gnes  , che  fu  il  puma  a fcoprnla  col  ferro  del 
fuo  bafione  uncinato  , fopra  il  monte  Ida  . Ha 
parimente  tl  nome  di  lapis  nauticus  per  ragio- 
ne del  fuo  ufo  nella  navigazione  : e dt  fideri- 
tti ^ date  attrarre  còltila  fa  tl  ferro  , chiama, 
lo  da'  Greci  oiìofiot . 

La  Mmneie,  G ritrova  comunemente  nelle  mi- 
niere di  ferro,  ed  alle  volte  in  peazi'alTai  gran- 
di, mezzo  magnete , e mezzo  ferro.  II  fuo  colare 
b difterenre,  fecondo  i vari  pacG , da’qualii  pre- 
fa  . Il  Normano  olTerva,  che  le  migliori  m.igneii 
fono  quelle,  che  ci  vengono  portare  dalla  Cinì, 
e da  Bengala,  le  quali  hanno  un  color  ferreo, o 
faneuigno  ; quelle  dell’  Arabia  fono  rolTagne  ; quel- 
le ili  Macedonia  nericce  ; e quelle  d’Ungheria  , 
Germania,  Inghilterra  , &c.  hanno  il  calore  dei 
ferro  gretto  . Ni  la  fua  figura  , ni  la  fua  mole 
fono  Jecerminate  : ma  fé  nc  trova  di  tutte  le  for- 
me , c di  tutre  le  groITczze  . 

Gli  Antichi  numeravano  cinque  fpecic  di  cala- 
mite, difierenti  nel  colore,  c nella  viiib;  I’ Eiio- 
ica,  la  MagneGaiia  , la  Baerica  , I’ AlcITandrina  . 
uppofero  cofloro  eziandio,  eh’ ella  folTr  mafchio, 
e femmina  j ma  l’ufo  principale,  ch’cITi  ne  face- 
vano, era  in  medicina  i particolarmente  per  le  feot- 
tature  , e per  le  fluHìoni  fu  gli  occhi  . I moderni 

Kii  fortunati,  fé  ne  fervono  per  faiG  gu.dare  nc’ 
>ro  viaggi  . Vedi  Naticazionc  . 

Le  più  fcgnalatc  proprietà  della  magnete  fono; 
ch’ella  attrae  il  ferro,  e riguarda  i poli  del  mon- 
do; ed  in  altre circoflan^  ancora  affonda,  os’in- 
cfina  ad  un  punto,  ch’lfotto  l’ Orizzonte  , dirci- 
tamentc  fotte  il  polo  , e ch’ella  comunica  quelle 
propricià,  toccando  il  ferro.  Su ’l qual  fondamen- 
to fon  lavorati  gli  aghi  nautici.  Vedi  Ago,  Iq- 
CllMATOaiO,  &c. 

La  Potenza  attrattiva  delta  Magnete  , fu  nota 
agli  antichi  , ed  h mentovata  anche  da  Platone , 
c da  Euripide,  che  la  chiamano  la  pieirf  Ercu- 
lea petchi  ella  corranda  al  ferro,  il  quale  fotto- 
Bcitc  ogni  altra  cofa  : ma  la  cognizione  della  fua 
potenza  direttiva  , cesi  che  dilpcnc  i funi  poli 


MAG  a? 

pe’l  meridiano  rPogni  luogo,  e Ci  che  gli  aghi* 
I pezzi  di  ferro,  dee.  toccaci  da  ella  G dirizzino 
a un  dipreffq  verfo  tramoniaua  , e oKizodl  , è 
mollo  poflcriore  di  tempo,  benchl  fiamo  rutiavia 
all’ofeuro  , del  quando  appunto  quefb  fua  vinii 
(la  ffaia  (coverta , e chi  ne  Ga  darò  lo  (copritore. 

La  prima  contezza  , cHe  ce  n’>  venuta  fu  nel 
rido. , altorchl  Marco  Polo  Veneziano  incrodulfe, 
Gccome  alconi  dicono,  il  eompnffo nautico,  oGa 
la  bu (fola  : benché  non  come  lua  invenzione, ma 
come  derivata  da’CineG  , che  dicefi  abbiano  avu- 
to l’ofo  di  cib  lungo  tempo  prima.  Vi  fono  pe- 
rò non  dimeno  alcuni  , che  credono  averlo  piut- 
tulio  i CincG  apparato  dagli  Europei . 

Flavio  di  Gioia  Napolitano,  che  ville  nelXIII.' 
fecolo,  1 quello,  che  comuncreente  G fuppone  di 
aver  il  miglior  tiiole  ad  una  tate  (coperta  . Econ 
tutto  cib  lì  Signor  Giorgio  Wheeler  riferifce  di 
aver  veduto  un  libro  di  Aftionomia  , affai  più 
vecchio,  il  quale  fùppontva  Tufo  dell’ago  cala- 
mitato i 000  perb  come  applicato  agli  uG  della 
Navigazione,  ma  bensì  a quelli  dell’ Agronomia. 
Ed  m Guyot  di  Provins,  antico  Poeta  Francefe, 
che  fetiffe  verfo  I’  anno  ii8o.  6 fa  efpreffa  men- 
zione della  magnete,  e del  compaffu  nautico  , e G 
addita  obbliquamente  il  fuo  ufo  nella  navigazio- 
ne. Vedi  Bussola. 

La  variazione  detta  MeCNZTE  , O la  fua  decli- 
nazione dal  Polo  fu  prima  (coperta  da  Scba{)ia- 
no  Cabot  Veneziano,  nel  Ijoo. , e la  variazione 
di  quella  variazione  dal  Signor  Gcllib'ind  In- 
gtefe,  verfo  l’anno  i6ze.  Vedi  Vakiazione. 

Finalmente  rimmerGone,  o inclinAZione  delP 
ago,  quando  h in  liberti  digiucar.e,  verticalmen- 
te, verfo  un  punto  al  dìfotto  dell’OnzZTnte,  fu 
prima  (coperta  da  un'altro  de’noftri  Inglcfi  ,ciob 
dal  Signor  Roberto  Norman,  verfo  l’anno  1576. 
Vedi  lUrticolo  Ago  Inclinatoiuo. 

Fenomeni  delta  Magnete.  1*.  in  ogni  i»Ag«ere 
vi  fono  due  poli  , uno  de’  quali  riguarda  verfo  il 
frtientrione,  l’altro  verfo  mezzogiorno,  e fc  la 
magnete  i divifa  in  moltiffi'ni  pezzi  , i due  poli 
G troveranno  Tempre  in  ciafeuno  pezzo. 

z*.  Quelli  poli  , in  diverfe  porti  del  globo  , 
fono  diverfamenie  inclinati  ad  un  punto  (otto  l’O- 
rizzonre. 

]*.  Quelli  poli  , (ebbene  contrari  I*  urre  all’al- 
tro , C foccorrono  fcambievoimcnte  nelf  attra- 
zione, e fofpcnGooe  del  ferro,  operata  dalla  ca- 
lamita . 

4*.  Se  due  magneti  fono  sferiche , una  G volte» 
ri,  e G uniformeri  all’altra,  di  maiffcrachb  ognu- 
na di  loro  G volirrì  verfo  la  Terra;  edopoefief- 
ferG  cosi  conformate , o voltate  , G sforzeranno  di 
avvicinare,  o di  unirG  l’uua  all’  altra  ; ma  fe  G 
mettono  io  una  poGzionc  contraria , l’una  l’altra 
G fchiveranno. 

j*.  Se  una  calamita  fati  tagliata  per  dilungo 
deiraffe,  le  parti,  o fceamenti  della  pietra,  che 

{Iti ina  erano  unite,  G fcitevcranDO,  e Ciggitanno 
'una  dall’alira' 


f.  Se 
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, 6”.  Se  la  catamita  Ha  tagliata  con  uni  rezieif 
perpendicolare  a!  fuo  alfe,  le  due  punte,  ch’età* 
DO  prima  unite  , diventeranno  poli  contrari; uno 
m un  fegamento»  T altro  nell* altro. 

7*'.  11  fetro  riceve  viriL  dalla  mégneit  , appli- 
candovela,  o meramente  a vvicinandovela,  benché 
egli  non  la  tocchi;  ed  il  ferro  riceve  quella  vir* 
tC  diverramentc,  fecondo  ie  parti  delia  pietra,  che 
gli  6 fanno  toccare  » o alle  quali  ù farà  appioX- 
limaro. 

a*.  Se  un  peizo  bislungo  di  ferro  li  applichi  al* 
la  pietra  m quatGvogìia  maniera  , egli  ne  riceve 
la  vinti  follmente  quanto  alla  Tua  lunghezza. 

9^.  La  Magnete  non  pcide  alcuna  delie  lue  vir* 
tb  co!  comunicarne  qualcheduna  afferro;  e quella 
fua  virib  la  può  ella  comunicare  al  ferro  fubi* 
tamente  , benché  quantoppib  luogo  tempo  il  fer- 
ro tocca,  olita  unito  alla  pietra,  lantoppiù  durerà 
la  Tua  virtù  comunicata;  cd  una  magnete  migliore 
ne  comunicheià  pib,  c con  maggior  prcllczza , che 
non  fa  là  una  magnete  men  buona  . 

IO*.  L’acciaio  riceve  virtù  dalla  calamita  meglio 
che  il  ferro. 

II”.  Un’ago,  toccato  con  una  calamita  volte- 
rà le  fue  cflremiià  nella  ftelTa  maniera  verfo ipo- 
li  del  mondo,  come  fa  la  calamira  Hcffa. 

la**.  Né  la  calamita  , né  gli  aghi  toccati  con 
efia  conformeranno  eUttamenrc  ì loro  poliaquel* 
]i  del  mondo  , ma  peiloppib  con  qualche  vana* 
zioife  ; e quella  variazione  é digerente  in  divetH 
luoghi,  e in  diverfi  tempi  nello  He(To  luogo* 

ij*  Una  magnete  tralportcrà  , o alzerà  molto 
pib  di  ferro,  quandr)  farà  armata  ,o  incappella- 
ta, che  non  potrà  fola;  E quantunque  un’anello, 
o una  cluave  di  ferro  flteno  fofpde  dalla  calami- 
ta , nondimeno  le  particelle  magnetiche ^ non  im- 
pediranno qucAo  anello,  né  queÓa  chiave  dal  gi- 
rare intorno  per  ogni  verlo  o a deAra  , o a lini. 
Ara. 

>4*.  La  forza  di  lina  magnete  , A -può  in  varj 
medi  accrekere,  o Icemare,  fecondo  le  varicap- 
plicazioni  del  ferro,  o di  un’altra  monete, 

15”.  Una  forre  magnete  in  picciolilAma  diAan- 
za  da  una  più  leggiera  , o p:u  rlebole , non  può 
tirare  a se  un  pezzo  Hi  ferro,  attaccato eAèttjva- 
mente  alla  più  debole,  d pib  leggicta  i ma  fé  giun- 
ge a toccarlo,  é capace  di  diAaccarnelo  ; Auon- 
trario  una  n^ntte  più  debole  , o anche  un  pic- 
ciolo pezzo  ferro  , può  feparare  un  pezzo  di 
ferro  contiguo  ad  una  maggiore , o piu  forte  ma- 
gnete . 

16”.  In  queAe  ooAre  parti  Settentrionali  del 
TDoado  , il  polo  meridionale  di  una  magnete  tra- 
tpoTteià,  o alzerà  pib  ferro,  che  non  farà  il  po- 
lo Settentrionale . 

17”.  Una  laAra  di  ferro  folamente,  ma  non  aL 
tu»  alt*^o  corpo  frappoOo,  pub  impedire  f opera- 
zione della  magnete  , non  meno  io  quanto  alla  fua 
virtù  attrattiva  , che  in  quanto  alla  direttiva  . 

Il  Signor  Bcylc  trovò  qucAo  per  vero  ne'vafi  di 
vetro  figillati  crmetricamcme  ; ed  il  vetro  é un 
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Corpo  4/  pib  ioipenetrabili  a qualunqof  eCu- 

ViO  . 

18*.  fi  potere,  0 la  virtb  della  magnete  ^ A può 
indebolire  coi  gucerc  lungo  tempo  in  una  cattiva 
poiizione;  come  aococa  per  la  rubine,  umidità, 
&c.  e col  fuoco  può  all’iatutto  diAruggerfi. 

19*.  Un  pezzo  di  ferro  Alato  ben  fregate  colla 
Magnete  y le  A legherà  in  cerchio  ad  uiraDello,o 
A avvolgerà  ad  unbaAone,  &c. generalmente  pct- 
dera  adatto  la  fua  virtù  direttiva  ; o almeno  fem- 

fire  la  terrà  diminuita  e cucntedimeno  fé  tutta 
a lunghezza  del  ferro  Alato  ìion  farà  interamente 
avvolta,  in  manieraché  le  fue  cAremità,  ocapi, 
benché  fol  per  io  tratto  di  una  decima  di’un  pol- 
lice, A iakino  diritte,  e Ifbere,  la  virtù  in  que- 
Ae picciole  parti  non  farà  diArutta  ; benché  lo  Aa 
in  tutto  il  rcAo.  Ciò  fu  prima  oAcrvatu  dal  Gri- 
maldi , e dal  de  la  Hire  , e lo  confermarono  gli 
efperimenti  dei  Signor  Derham  ; il  quale  aggiu- 
gne  di  vantaggio  , che  quantunque  coiravvol- 
gerA,  o legaili  il  ferro  Afato,  come  A é detto  di 
/opra,  Tempre  egli  perda  la  fua  virtù  in  tempo  di 
giorno,  non  é però  così  nella  fera. 

ac*.  La  sfera  dell’attività  delle  magneti  é mag- 
giore , e minore  in  diverfi  tempi  : e patrico’ar- 
mente  lappiamo,  che  quella , che  A conferva  nel 
Rjpolhglio, delta  Reai  Società,  qualche  volta  ter- 
rà una  chiave  , 0 un’ altro  corpo  (oipefo  a.d  un’al- 
trof  coll’altezza  di  orto,  o dieci  piedi  , <d  altra 
volta  non  più  di  quattro  piedi.  Alche  pofTlamo 
aggiugnere,  che  la  variazione  deiP^go  mugmttien 
dal  meridiano  vana  in  vari  tempi  del  giorno  ; 
Accome  A raccoglie  da  alcune  nuove  efpcvienzc  del 
Signor  Graham.  Vedi  VaaiazionE. 

ai*.  Coir  attorcere  un  pezzo  di  A;rro  Alato  Aro- 
picciato  alla  magnete  y la  Tua  virtù  grandemente 
A diminuifce,  ed  alle  volt?  if  d^Arac,  e A confon- 
de in  maniera  tale  , che  in  alcune  parti  attrae  , 
ed  in  altre  refptnge;  rdeztandio  in  alcuni  luoghi 
un  lato  del  Alo  par  , che  Ha  attratto  , e Talteo 
lato  relpinto  dal  medeAmo  polo  della  pietra. 

22*.  Se  un  pezzo  di  ferro  Alato , toccato  A rom- 
pe in  due,  i poli  qualche  volta  A cambino  , co- 
me in  una  calamita  fpaccata  ; diventando  il  Set- 
tentrione mezzodì,  e it  mezzodì  Settentrione  : E 
nondimeno  qualche  volta  una  metà  del  Alo  man. 
terrà  i Tuoi  primi  poli  , mentre  nell*  altra  metà 
faran  cambiari  . Alche  poirete  aggiungere  , che 
lakiando  uno,  o l’altro  Iato  della  metà  di  fopra, 
A cag'ona  una  grande  alterazione  nella  fua  ten. 
denza  , o fuga  in  riguardo  a* poh  della  magnete, 
aj**  Se  un  ferro  Alato  farà  Aato  toccato  da  un* 
cAremo  all’altro  coll*  lAcffo  polo  della  cafamira, 
l’eAremo  da  cui  voi  principiare  , fempre  A voi. 
gerà  oppoflamente  al  polo  , che  lo  toccò  : e fc 
di  nuovo  A tocchi  per  la  AcAa  via  coll’ altro  po» 
lo  della  calanuta,  A volterà  alt*  ora  dalla  parte 
contraria . 

24*.  Se  un  pezzo  di  Al  di  ferro  A tocchi  nel 
mezzo  da  un  lolo  polo  dcHa  calamita,  lenza  nzo. 
veilo  né  in  dietro,  né  avanti,  10  qucAo  AtofarA 
’ il 
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il  polo  del  6lo,  e i Tuoi  due  capi  faranao  l’altro- 
polo  . 

15*.  Se  una  calamita  Ci  rifcaldctì,  iicch^  diven- 
ti infuocala,  e mi  fi  rutlrcddi  , o pc  ’l  tuo  polo 
mcridiooalc  veclo  Seiieniiione  in  una  polìzione 
orixzontale,  o per  il  fuo  polo  menJionaie  all’in- 
l>ili  io  una  pofiziooe  perpendicolare , i iuoi  poli 
(i  cambiatacno. 

ad*.  Il  Signor  Bovle  (a  cui  liam  tenuti  de’fe- 
quenti  fenomeni  magufi.ei)  trovò  ch'egli  poteva 
tubito  mutare  I poli  d*  un  piccolo  fiaimncnto  di 
calamita  , con  applicarli  a’  poli  oppoDi  vigoruG 
d’una  calanuta  grande. 

Gl'illromenti  di  ferro  duro  ben  temperaci, 
le  per  mezzo  d'uoa  gagliarda  attrizione  li  rifcal- 
dine,  attraggono  , menile  l'oiiocaldi,  de' hlainen- 
li  rottili  o limature  , c delle  piccole  fcheggict- 
te  di  feno,  d'acciaio,  &c.  ma  non  quando  fono 
hxddi  i bruchi  non  manchino  efempi  , delTavcr 
eglino  ritenuta  la  virtò,  eITcndo  adatto  freddi. 

aS”  . I pezzi  delle  ferriate  di  liocllre , che  fono 
per  lungo  tempo  dati  in  una  pofizione  diretta  , 
diventano  mtgittiiei  permaneniemcnic;  elTendola 
eftremiiì  pib  balTa  di  tali  pezzi,  il  polo  aiticoi 
c Iz  (iiperiare,  il  polo  meiidionale. 

ip*.  Unafprznca  difetto,  che  non  idztz  mol- 
to in  una  poCzionc  eretta,  fc  fia  tenuta  filiamo 
perpendicolarmente,  divcnicrl  magnetica  i c l’c- 
nremiiì  fua  piò  balTa  farà  il  polo  feiienirionale; 
come  appare  dall’ attratte , ch'ella  fa  il  polo  me- 
ridionale d'un  agoi  ma  ui  vittò  i all'ora  iranfi. 
tona,  c col  rivolure  la  fptanca  , i poli  mute- 
ranno i loro  luoghi . Alfine  , dunque  , di  rendere 
la  qualitì  permanente  in  una  grolla  verga  rii  fer- 
ro, bifogna  che  ella  fia  tenuta  lungo  temponcl- 
la  debita  pofizionc.  Ma  il  fuoco  produrrà  l'effet- 
to in  breve  tempo:  imperocchi  ficcomc  egli i ca- 
pace di  privare  immediatamcnic  una  calamita  del- 
la fua vinb attrattiva,  coti  egli  communica  lodo 
la  verticiià  ad  un  pezzo  di  ferriata  , fe  edendo 
rifcaldato,  e fatto  rodo  , fi  raffieddi  poi  in  una 
pofizione  eretta,  o a dirittura  tra  fettenitione , e 
mezzogiorno.  Anzi  le  morfe  , o forcine  da  fuo- 
co, co!  edere  fpedo  tifcaldzie,  e poi  mede  di  nuo- 
vo a raffreddare  in  una  pofizione  quafi  diretta, 
hanno  acquidata  queda  virtb  magnetica  . 

jo°.  Il  Signor  Boyle  trovb,  che  col  rifcaldare 
o piuttodo  infuocare  un  pezzo  di  ocra  o tcria  tof- 
ft  lDglefe,e  metterla  a tadreddarc  in, una  debi- 
ta pofizione,  manifcflamente  aveva  acqiiidato  la 
virili  magnetica.  Ed  una  magnete  eccellente  dello 
flelTo  iogegnofo  gcnliluomo,edendofi  lafciata  quali 
per  un  aono  intero  in  una  pofizione  difconvcne- 
vole  , aveva  a difmifura  diminuita  la  fua  viitìi  i 
come  fe  lo  fodic  dato  col  fuoco . 

]i*.  Un  ago  ben  toccato,  li  fa  che  dirigge  il 
fettenirione  e mezzogiorno;  ma  fe  ha  un  contra- 
zio tocco  dalla  dcOa  piena , egli  perde  la  fua  fa- 
colà;  e con  un  altro  limil  cocco  gli  fi  cambie- 
ranno affatto  I fuoi  poli . 

Z2*.  Se  una  verga  di  ferro  tu  acquidata  la  ver- 
Ttm^l 
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ticltl  coll’ infuocare , e di  poi  ralfteddarfi  con  di- 
rezione fra  fcttcntrionc,  c mezzodì  , e finalmente 
batierfi  col  maitcflo  nelle  due  edtemità  ; la  fua 
virili  fi  didrugge  per  mezzo  di  due  o Ite  vigotofi 
colpi  datile  nel  mcczo  . 

jf*.  Collo  drifciate  la  fchicna  d’un  callclIo,o 
di  un  lunga  pezzo  di  fil  d* acciaio,  fitc.  pian  pia- 
no fopra  il  polo  della  calamita;  portando  il  mó. 
vimrnto  dal  mezzo  della  ptietra  al  polo,  il  col- 
tello, e 'I  fil  d’  acciaio  atiraerinno  un’ eftremità 
d'un  ago;  ma  fc  il  coltello  o il  filo  fi  finn  pat- 
tare dallo  dcOb  polo  al  mezzo  della  pietra  , ri- 
fpingcraono  da  fc,  quella  cdremiià  dell’ago,  che 
nel  primo  cafo  attraevano. 

)4°.  Sia,  che  una  calamita,  o che  un  pezzo  di 
ferro  fi  mena  fopra  ua  pezzo  Ji  fugherò  , cosi 
Che  libcraintnie  nuoii  o galleggi  nell'  acqua  ; lì 
vederi , che  qualunque  de" due  li  tenga  in  mano , 
l'altro  farà  tirato  verfo  di  quello;  diizianieracbe 
il  ferro  attrae  la  calamita  egualmente,  come  da 
lei  attratto;  effendo  fempre  eguale  l’azione  e la 
reazione.  In  quella  fpericnaa  , fe  la  magnete  fi 
mette  a fiattuarc  in  acqua  , dirizzerà  i tuoi  poli 
verta  i poli  del  mondo.  * 

}5*.  Un  coltello,  Scc.  toccato  colla  magnete  , 
acquitla  maggiore,  o tsìnore  grado  vi  virib  fe- 
condo la  pane,  fulla  laquale  t flato  toccato.  Ri- 
ceve un  tocco  piò  forte , quando  ad^io  viene  ftri- 
fciato  dal  manico  vcilo  la  punta;  lopra  uno  de’ 
poli;  c fc  lo  flelTa  coltello,  cosi  toccata  , ed  im- 
polTeffato  d’  una  forte  potenza  attrattiva  , fi  ri- 
tocchi in  direzione  contraria  , ciol  flrifciandolo 
dalla  puma  verlo  il  manico,  lopia  il  medefimo  po- 
lo, immcdiaiamentc  egli  perde  la  fua  virtù.  Finai- 
mentc  fi  deve  fapcre , che  la  calamita  opera  con 
cgual  forza  in  vacuo  , che  in  aria  aperta . Vedi 
in  oltre  nella  voce  MaGNZTtiMO. 

MtCUfTE  ia  etìmicn , Magmtt  ArfinitMii , di- 
nota una  miflurz  di  patti  eguali  di  arfentco , fol- . 
fo  ed  antirooDio  fufo  inficine  fui  fuoco  e conden-, 
fato  in  maniera  di  una  pietra.  E quelli  un  cau- 
llico  molto  dolce  : e fu  inventato  la  prima  volta 
da  Angiolo  Sala  . Ella  ha  il  fuo  nome  mtgntte  , 
perchl,  qualora  fi  applichi  nelle  febbri  maligne,  fi. 
fi  lupponc  che  pretcrva  chi..la  porta  dall' infezio- a 
ne,  per  potenza  magnetica. 

MAGNETICA  Amphttnliiu  , à un  arco  dell’ 
orizzonte,  contenuto  tra  il  Sole  nel  fuo  nafeete  e 
tramontate  , c 'I  punto  orientale  o occidentale  del- 
la bulTola.  Vedi  Amvlitudine  , e Bunota.  • 

Aviimute  MaCNETico  . Vedi  Azzimuto. 

MAGNETISMO  , ì la  qualità  o cofliluzione 
di  un  corpo,  e de’ fuoi  poti,  per  la  quale  fi  rende 
Kugneiict,  o una  mig»nt.  Vedi  MacNETE. 

Il  Mtgntti/m»  , fi  ritrova  elTerc  una  potenza 
tranEente,  capace  di  elfee  prodotta  , e diflrutiadi 
nuovo.  Vedi  Polo. 

Le  /w/  dtt  Maohetismo,  fono  efpofle  dal  Si- 
gnor Wnillon  nelle  feguenci  piopofizioni . la.La 
calamita  ha  una  potenza  attrattiva,  e direttiva, 
unita  lofieme,  in  luogo  che  il  fcico  toccato  col- 
D 1* 
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il  mcdcfiaia,  hi  fo\inifnte  la  prìtnl;  cioè  la  mi- 
fniti  non  (olamcnic  attrae  I’  ago  , o le  limature 
ili  acciaio,  ma  le  dirigge  a cetti  angoli  differen- 
ti, in  riguardo  alla  lua  propria  ruperffcie,  ed  al 
fuo  affé  : nello  flcffo  lempo,  che  il  ferro  toccato 
con  eflh,  appena  i'attree,  loffrendo  tuttavia  , che 
giacciono  perpendicolari  alla  Tua  fuperiicie  , ed 
agli  orli  in  tutti  i luoghi  , fenta  una  diteaione 
cosi  fpecialc. 

a*.  Nè  la  Migmttt  pib  forte,  nè  la  pili  grande 
dà  un  miglior  tocco  direttivo  agli  aghi,  che  quel- 
le di  minor  grandezza  , o virtìij  alche  pub  ag- 
giungerfi , che  in  luogo  di  effervi  due  qualità  lu 
tutte  lenujaerr,  l’attratttva,  e la  direttiva , mo- 
na di  loto  ne  è dipendente,  o è alcuno  argomen- 
to della  fortezza  dell’altra  . 

j*.  La  potenza  attrattiva  delle  migutii , e del 
feiro  acctefce  grandemente , o diminuilce  il  pelo 
degli  aghi  fulla  bilancia  : cib  non  ottante  fupe- 
retà  quello  pefo  , e foftetrà  altri  pefi  addizionali 
ancora  ; nello  ftelTo  tcnmo,  che  la  potenza  diret- 
tiva ha  molto  minore  effetto.  IIGaiTcndo  per  ve- 
nti, non  meno  che  ilMerfenno,  e'I  Dottor  Gil- 
bert foitcngono,  che  non  l’ abbia  affatto  ; maer- 
roneamente;  poiché  il  Signor  Whitlon  trova  per 
replicati  efperimenti  (opra  gtolli  aghi,  che  dopo 
il  tocco  pelavano  meno  di  prima  . Uno  di  grana 
4584  j-  pendè  due  grana  | col  tocco  ; ed  un’al- 
tro , cne  pefava  657x6  grana , ne  petdè  non  me- 
no che  14  grana. 

4*.  Egli  è probabile  , che  il  ferro  ha  quali  in. 
terameote  compollo  di  particelle  attrattive  / e la 
nagwrr  di  attranivc  , e direttive  infieme  5 mi- 
Ichiate  ptobabilmente  con  altra  materia  eteroge- 
nei^ per  non  edere  Hata  purgata  col  fuoco , come 
il  «rro  : e quindi  pub  nafcere  la  ragione  , per- 
chè il  ferro  dopoeflére  flato  toccato,  lalcerà  mol- 
ta aiaagiori  peli  della  calamita,  che  lo  tocca . 

5*;  quantità,  e direzione  delle  poteuema- 
futitbt  comuuicate  agli  aghi,  non  è propriamen- 
te, dopo  unà  tal  comunicazione,  dovuta  allaara- 
gitte,  che  loro  dà  il  tocco,  ma  alla  bontà  dell’ 
acciaio,  che  lo  riceve,  ed  alla  fortezza  , e pofi- 
zioue  della  calamita  terreftre,  alla  cui  influenza 
fulamente  fono  dopo  foggeiti  quegli  aghi,  e di- 
retti dalla  medefima  : Dimanierachè  tutti 
utili  aghi  fé  lono  buoni  , fi  muovono  colla 
ella  fortezza  , e difegnano  lo  llcBb  angolo 
da  qualunque  calamita  fi  fia,  purché  fia  buona, 
thè  fodero  flati  avvivati  . Nè  il  tocco  par  che 
operi  moltopiìl  ne’  cafi  muptttici , di  quelche  fa 
l’attrizione  negl’  elettrici  , cioè  ferve  a fcuotcr 
via  alcune  particelle  oflrucnti  , che  fono  attac- 
cate alla  fupcrficic  dell’  acciaio  , e ad  aprite  i po- 
ri de’ corpi,  toccati,  e coti  far  la  ftrada  per  l’in- 
greffo,  ed  efito  di  tali  cfliuidi , che  caggionano, 
o foccotrono  le  potenze  , delle  quali  noi  parila- 
mo  . Quindi  il  Signor  Whilloo  prende  occalione 
di  oflctvare , che  la  pcteaza  direttiva  della  AU- 
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gitìt  fembra  effere  meccanica  ; ed  effer  derivata 
dagli  effluvi  mjgaeiici,  che  le  circondano  conti- 
nuamente intorno, 

6*.  L’affoluta  potenza  attrattiva  di  diverfeca* 
lamite  armate,  è r<rrriu^uri6uu,  fecondo  la  quan- 
tità non  de’ loro  diametri  , o foliditi  , ma  delle 
luperficie  delle  calamite  , ovvero  in  una  dupli- 
cata proporzione  de’ loro  diametri. 

v*.  La  potenza  delle  buone  magneti  difarmate, 
inlenfibilmente  differenti  m fortezza, fimili  in  figu- 
ra, e pofizione  ; ma  difuguale  in  grandezza  , è 
alle  volte  un  poco  pib,  alle  volle  un  poco  me- 
no, che  in  proporzione  de' loro  diametri  fimili. 

La  calamita  attrae  gli  aghi , che  fono  flati 
toccati,  ed  aliti,  che  non  lo  ^o  flati  con 'guai 
forza,  in  diflanza  difuguali,  cioè  dove  le  diflinze 
fono  fra  di  loco  come  5 a a. 

9*.  I poli  di  una  magnete  egualmente  attraggo- 
no  gl’ aghi,  fintantoché  fiano , benché  rozzamen- 
re  toccate  , all'  ora  egli  è follmente  , che  un 
polo  comincia  ad  attrarre  un  elircma  , e rcfpio- 
ge  l'altro,  benché  il  polo  rcpullivo  attragga  tut- 
tavia fui  contatto,  e talvolta  ancora  in  diflanze 
piccolilfime. 

IO*.  La  potenza  ittratiiva  delle  magneti  nell» 
loro  Gmile  pofizione  ; ma  in  differente  diflanza 
dagl’  aghi  magnetici  e nella  fefquiduplicata  pro- 
porzione delle  diflanze  delle  loro  fupcrficic  da’ lo- 
ro aghi  leciprocamcnle  ; overo  ficcome  i mezzi 
proporzionali  tra’  quadrati  , ed  i cubi  di  quelle 
diflanze  reciprocamente,  ocomc  le  radici  quadrate 
delle  quinte  potenze  di  quelle  diflanze  reciproca- 
mente, Cosi  la  potenza  magnetica  di  ittrazzio- 
ne  in  due  volte  la  diflanza  dalla  fuperficie  della 
calamita,  è tra  una  quinta  , efeRa  parte  di  quel- 
la potenza  nella  prima  diflanza.  A tre  volte  la 
diflanza,  la  potenza  è tra  la  decima  quinta,  e là 
decima  Iella  parte  ; in  quattro  volte  la  diflanza  , 
la  potenza  è treniadue  volte  tanto  piccola , ed  in 
fei  volte  la  diflanza  ottantotto  volte  tanto  pic- 
cola. Dove  bifogna  notare  , che  le  diflanze  non 
fono  prefe  come  orila  legge  di  gravità  dal  cen- 
tro, ma  dalla  (uperficie/  aflìcurandoci  ogni  efpe- 
rienza,  che  la  potenza  magnetica  rifiede  princi- 
palmente, fe  ron  interamente  nelle  fuperficie  del- 
le calamite  del  ferro  ; fenza  affatto  alcuna  parti- 
colar  relazione  a qualche  centro.  La  proporzione 
qui  efpofla  fu  dedeierminata  dal  Signor  Whiflon 
dal  gran  numero  di  efperimenti  del  Signor  Kaulisbee 
del  Dottor  Brook  Taylor  e di  fe  medefimo  . La 
forza  fi  mifuib  colle  corde  di  quegli  archi , co* 

?uali  la  magnete  in  varie  diflanze  tira  1’  agho 
iiori  della  fua  naturai  direzione,  alle  quali  corde 
( come  egli  ha  dimoflraco  ) è fempre  proporzia- 
le.  I numeri  in  alcune  delle  loro  pili  accurate  efa- 
mine,  egli  celi  dà  nella  feguente  Tavola,  meiicn- 
do  le  mezze  cotJe  , ed  i Teni  di  quegli  mezzoar- 
chi di  declinazione,  coenc  la  vera  ttaifura  della  po- 
tenza del  I 


Di- 


Digiti!  by  Google 


. MAG  MAG  2? 

Poiiict  • delC  StJii  di  Kétzie>i9 

htcUmtzÌMt,  di  Arebi,  Sifyuidiif. 

14  ; ■ 4 — J4P — 

ij  jij  . ly» 

l*  } 8 • 697  —■  'i}8 

Il  t - - «lo 871 — * lOJ 

IO  \ - — . ■-  ' —.II  - " 104;—— — — 87 

9 { — — ■ " 14  ■■—  " ■ my 70 

11^.  Un’ago  inelinatorio  di  uu  rjgio  di  fei  poi-  dentro  una  villa  mjgnetr  rtenca  , concentrici  ij 

lici  , e di  una  figura  pnrmatica  , o cilindrica  , elTa  j avendo  i Tuoi  propri  poli  meridiani.,  e tur- 

quando  ofcilla  per  lo  meridiano  magnetico,  vi  fa  to  l’equatore  , e i paralelli  , c quali  rutti  delta 

tn  ogni  mcaaa  vibrazione  circa  4“  0 jòo‘“  , ed  flelTa  generai  natura  di  quelli  rJeile  piccole  (erri  ~ 

in  ogni  piccola  ofcellazionc  circa  5“  f 1 o?jo'“,  /•*,  o calamite  sferiche, poiTcduteda' nullri-curiofi 

e la  uefla  fpecie  di  ago  , quattro  piedi  lungo,  fa  i6ir.  La  potenza  di  una  buona  terella,  o di  una 
in  ogni  mezza  ofcillazione  circa  14“,  cd  in  ogni  calamiia  sferica,  quando  affetta  un’ago  lungo  un 

piccola  circa  aa“.  piede  , i eguale  alla  potenza  mu^eerica  di  quella 

izj.  L' intera  potenza  del  mageerr/mo  in  quello  interna  calamita,  circa  I’ intervallo  di  due  e 

paefe,  Cccome  tnetta  gli  aghi  un  piede  lunghi  , mezzo,  o tre  diametri  di  tal  ca/anrrta;  dallaqua- 

e a qiuella  digraviiì,  quafi  come  i a joo;equan-  le  confiderazione  li  pub  determinare  la  quantità 

do  anetta  gli  aghi  di  quattro  piedi  lunghi  , ca-  dell’ attrazione  mtgitnc^ , a tutte  le  dillanze  dei- 
me 1 a don.  la  calamita  interna  , per  aghi  lunghi  un  piede  -, 

ij>.  La  quantilì  della  potenza  mugitet/M  acce-  e dalla  medefima  conlideraziatie  appare  , che  il 
letando  lo  {lelTo  ago  inelinatorio  , quando  olcilla  diametro  di  quella  interna  calamita  ì circa  ii;o. 
in  divcrli  piani  verticali,  b fempre  come  icofeni  miglia.  Alche  fi  deve  aggiugnere,  che  avendoli 
degli  angoli,  fatti  per  quelli  piani,  e’I  mcridia-  Cav.  Ifaac  Nrwton  dimollrato  , che  la  potenza 
no  magnetico,  prefo  dall’Orizzonte.  • della  gravità  li  va  feemando  dentro  la  tetra  , ed 

Cosi,  fe  noi  calcoleremo  la  quantità  delle  for-  i ivi  pib  meno  , che  lulla  fua  fuperficie,  quali  in 

ze  nelle  fituazioni  orizzontali,  e verticali  degli  proporzione  della  fua  maggiore  vicinanaa  al  ccn- 

aghi  in  Londra,  troveremo,  che  la  verticale  ne-  no  ; la  victb  migntiieM  , e due  mila  novecento 

gli  aghi  un  piede  lungo,  l all’intera  forza  pel  me-  ' miglia  in  diHanza  da  noi  1 e quafi  mille,  e felfan- 
iidiano  Magnetico,  come  fb  a 100;  c negli  aghi  ta  dal  centro  della  terra,  che  > 4~r>  delia  poien- 

quattro  piedi  luoghi,  come  pói-j  1 10000 -,  inlun-  za  di  gravilà  quà , farà  alquanto  pib  grandedcl- 

go  che  nella  orizzontale  l’ intera  forza  negli  aghi  U potenza  di  gravità  là  : Il  qual  limite  merita 

un  piede  lungo,i  come  28  a 100,  ed  in  quelli  di  la  nollra  attenzione;  elTendo  la  gravità  pib forte 

Suattro  piedi  lunghi,  come  tjdo  a toooo.  Quin-  del  magneti fmo  da  una  banda  , e pib  debole  dall* 

i ne  Gegue  t che  la  potenza  perla  quale  gli  aghi  altra;  intendiamo  quando  ella  affetta  aghi  di  un 

orizzontali  fon  governati  in  quelle  patti  del  moti-  piede  di  diametro  . Al  qual  limite  adunque  , al- 
do non  b,  fe  non  un  quarto  della  potenza,  per  la  meno  vicino  a’ peli  mat  aetici , un  ferro  lungo  un 

quale  li  muove  l’ago  inelinatorio.  piede  farà  due  volte  altrettanto  pelame,  ecaderà 

Quindi  ancora  , poflochl  I’  ago  orizzontale  C due  volte  pib  predo  di  ogni  altrocorpo  naturale; 
muove  lolamente  per  una  parft  della  potenza, che  cioì  per  I’  unione  di  quelle  due  eguali  potenze  , 
muove  l’ ago  inelinatorio , e che  lolamente  fi  driz-  gravità,  e magaetifmo  \ e per  conieguerza,  fopro 
za  ad  un  certo  luogonell’Orizzonte,  perchlque.  di  quello  limite  un  tal  ferto  latà  meno,  che  due 

do  luogo  b pili  vicino  alla  fua  tendenza  generale  volte  pelante;  lotto  , pib  di  due  volle  alticnan- 

di  qualunque  fua  fituazione,  alla  quale b permciro  to  pelante  , di  qualunque  altro  corpo  naturale  . 

di  tendere,  ogni  volta,  che  l'agoinclioatorio  darà  Vedi  Gzzvità',  Pfsu  , Sic. 
efaitamenic  perpendicolare  all’Orizzonie;l’ago  oriz-  \ja.  La  calamita  inrerna  della  tetra,  non  fi  ac> 
zontale  non  riguarderà  un  punto  della bulTola  pib  tiene,  0 non  l fiffaca  alle  nodre  pani  fuperiori  , 

di  un’altro;  ipa  girerà  per  eqnivia  incertamente,  ma  b mobile  riguardo  ad  elle  , ed  atiuaimencc  li 

t4«.  Il  tempo  dcirolcillazione  , e della  vibra-  rivolge  full’alte  della  Irrra  da  Levante  a Ponen- 

zione  negli  aghi  inclioatorj , cd  otizzontali cgual-  te,  in  un  certo  lungo  periodo  di  tempo;  liccomc 

mente  buoni  , l come  la  loro  lunghezza  diretta-  appare  fuor  di  ogni  contradizionc  dalla  variazio- 
mente  I e l’attual  velocità  de’loro  punti , pe’loro  ne  codante  dell’  ago  orizzontale  verfo  Ponente  , 
archi  fempre  eguale.  non  meno  che  dal  regolare  aumento  dell’inclina- 

Quindi  gli  aghi  magnttiei,  fono  eelerti  patibnt  zione  dell’ago,  che  s’ immerge.  ' 
tanto  migliori  , quanto  pib  lunghi  , e ciò  nella  I-a  fola  maniera  di  rendeic  qutdo  treto,  tiri 
ItrlTa  proporzione  della  loro  lunghezza  ; Vedi  Ago.  dutda  variazione  pcITibilc  , ed  iniellip.hile  f per 
ijz.  La  terra,. full»  quale  noi  viviamo  ioclude  fervirmi  delle  panie  dell' Halky  ) fi  può  fuppoiie, 

D 2 th'cl- 
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cVelia  giri  iororno  al  centro  del  globo  , avendo 
il  foo  centro  di  graviti  6(To  , ed  immobile  nello 
flefTo  comune  centro  della  terra  . Quella  mobile 
interna  fuperbiie  deve  ancora  eflérefcioli^.  edi» 
fiaccata  dalle  pani  eftcme  del  globo,  che  prem- 
ino riguardare  come  il  gufcio  , e l'altra  come  il 
nucleo,  o il  globo  interiore,  con  un  mezzo  Sui- 
do  fra  due.  Dal  moverli  intanto  dalla  variazione 
verfo  Ponente,  i manifello  , che  lo  IlelTo  nucleo 
non  ^ prrcilamenic  arrivato  allo  HelTo  grado  di 
velociiì,  che  han  le  parti  citeriori  della  terranei 
loro  rivolgimento  diurno  , ma  coti  da  prelTo  la 
pareggia,  che  in  trecento,  e felTantacinque  rivo- 
luzioni, la  differenza  i appena  fcnGbile  j e pro- 
babilmente la  cagione  iquena  , che  l'impulfo,  per 
cui  fu  l'mprelTo  il  motodiurno  folla  tetra,  furiato 
•Ile  part  i eflerne  , ed  indi  communicato alle  interne, 

18'  Quella  mtgunt,  o ca/amira  interna  ha  un 
polo  centrale  verfo  felientrione  , della  natura  de' 
pofi  della  noflra  ordinaria  calamita  ; ma  il  fito 
polo  meridionale  non  par  che  Ila  centrale  , ma 
piutrolTo  circolare , ed  inoltre  ad  ima  grandedillaa- 
za  dal  polo  meridionale  della  terra. 

ip“.  Il  polo  mtgnttiet  fetrentrionale , h orali- 
tuaro  verfo  la  lafitudìne  di  7d  gr.tdi  ciohij 
gradi  J-  da]  polo  artico  della  terra  , e circa  jo 
gradi  a Levante  dal  meridiano  di  Londra. 

20^-  Il  polo  magnttict  circolare  aullrale  ha  il 
fuo  centro  , o polo  centrale  , a un  diprelTo  nel 
paralello  di  do  gradi  ; e un  meridiano  , che  pzlfz 
per  la  colla  orientale  di  Borneo,  circa  irj  padi 
al  Levante  di  Londra  : il  fuo  raggio  h parimen- 
te un’arco  di  un  circolo  grande  di  circa  44  gradi. 

ZI».  Il  movimento  rifpettivo  dèlia  m«»ere  in- 
terna , o la  velociti  , per  efempio  del  fuo  polo 
boreale,appare,chefia  29,  gr. onria.  in  t44ann1, 
ciriè  pib  di  un  grado  io  cinque  anni  ; in  maniera 
tate,  che  fauna  intera  rivoluzione  in  ip'zt) anni . 

Quindi  liccome  il  nuniero  de*  gradi  nel  rivol- 
gimenro  diurno  della  terra  fuperiorc,  è al  nume- 
ra de’ giorni  nella  rivoluzione  della  mtgueit  in- 
terna, ciol,  come  1 è a 7O0000 , coti  è il  moto 
lifpetiivo  di  quella  mugvere  da  lavante  a Ponen- 
te, al  trai  moto  della  terra  fuperiore  da  Ponente 
a Levante  i 0 per  parlar  rigorofaraente  , coti  i 
la  differenza  de’  loro  moti  da  Ponente  a Le- 
vante all’  intero  moro  della  terra  fnprriore  , per 
lo  IlelTo  verfo  . Quella  ellerna  determinata  fer- 
ra ha  dunque  communicaro  gii  quali  tutto  il  fuo 
moto  alla  mjgverr  interna , e non  pub  comunicar- 
le dippili,  che  quella  differenza  del  loro  moto, e 
cib  folamente  in  un  termine  indefinito  di  anni  ; 
•rveio  , altrimenie  , quello  moto  reale  interno 
non  pub  effetemai  lafcttccentomillelima  parte  pib 
veloce  , di  quel  eh’  egli  è al  prefr ore  . Quello^  in- 
terno moto,  adunque  comincib  fin  dal  principio 
del  moto  diurno  della  terra  fuperiore  j ed  è pro- 
ceduto da  mano  in  manofempre  pib prello, mer- 
cè la  comuniciz'one  diriucllo  mctJ  per  mezzo  del 
fluido  tnrermedio  • Poiché  adunque  l’azione  , c 
la  reazione  fono  egiali  , e tendono  a pani  con- 
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trarre;  qu'fta  Maguctr  interna  , coti  accelerata  dal- 
la parte  fuperiore  , ha  d’  avere  iniicme  ritardata 
quella  nollra  fuperior  terra,  ed  averne  refa  viep- 
pib  lenta  la  totaaione  diurtu.  Quefl’  accelerazio- 
ne da  una  parte  , e qucfto  ritardamento  dall’al- 
tra , bifogna  che  Ga  (lato  affai  grande  fu  ’l  prin- 
cipio del  movimento  diurno,  quando  la  differen- 
za del  loro  moro  era  eguale  allo  Oeffo  moro  ince- 
ro, e deve  effere  diminuita  fempre  dipoi  . Alla 
qual  cagione  probabilmente  G deve  quelP  accele- 
razione del  moto  della  Luna  in  riguardo  a quello 
della  terra,  dopò  il  tempo  degli  antichi  Alfrono- 
mi , prima  offervata  dal  Dottor  Hallcy  , ed  ab. 
bracciata  dal  Civ.  Newton  . E la  medeGma  con- 
fiderazionc  fembra  (uggerirci  un  metodo  per  de- 
tcrmioare  l’tii  del  mondo  ; iisperocchè  fe  faffe- 
to  note  le  proporzioni  della  qualitì  della  mate- 
ria nella  parte  fuperior  della  terra  all’ imcroama- 
gvrrr  colla  tenac'tì  delfuiJo  imcrmedio  , ffte.  Si 
potrebbe  andar  indietro  dalla  nota  differenza  del- 
la loro  velociti  al  prefente,  e trovare  quelle  dif. 
fetenze , e quantici  illcITe  di  moto  , a fr/ori  , m 
tutte  Peti  paffate;  O fc  la  velociti  della  prima 
rotazione  diurna  della  Terra  fuperiore  foffe  nota; 
potremmo  geometricamente  determinate  a ptmi, 
da  quanto  tempo  in  qua  Ga  cominciata  quella 
rotazione,  o quanto  Ga  antica  la  noflta  terra.  Ve- 
di Titza,  Mondo,  &c. 

zZ".  La  variaziont  degli  agii  magnetici  dall’Az- 
zimut  de'  meridiani  della  magnete  interna  , è de- 
rivata dalla  differenza  delle  forze  delle  diverfe  par- 
tì della  fuperficie  della  magnete  interna;  la  quale 
non  potendoG  conofccre , le  non  dalla  efperienza, 
qu'clla  vatìazìonc  non  pub  determinarG  anticipa- 
tamente , fe  non  fe  dove  fi  diano  buoni  tilèontri 
di  quanto  ella  Ga  Hata  un  tempo  , effendo  prò. 
babile,  che  ritorni  come  in  giro  , e ch’ella  fari 
la  flèffa  in  u.n  qualche  anno  della  prolTima , o fe- 
ucntc  rivoluzione  della  magnete  interna,  che  Ga 
ara  in  un  Ornile  anno  corrifpondcntc  di  una  pri- 
miera antecedente  rivoluzione  ; onde  ella  lìelTa 
avrì  un  rivolgimento  in  tpzo  anni  ai  diprcffo. 

2;*.  I due  finì  poli  magnetici  nella  noflra  terra 
fuperiore,  prima  inrrodoch  dal  Dotror  Halley  ,ro- 
me  ncccffzrj  per  ifpìegare  la  irregolaritì  della  va. 
riazionc  dell’ago  orizzontale,  da’Mcridiani  della 
magnete  mobile  interna  , non  par  , che  abbiano 
alcun  giullo  fondamento  in  natura  ; Trovandoli 
Gmili  irregolaritì  nell’  ordinarie  terei/e  , o Gan 
magneti  ZKriche , e meglio  fpiegandpG  dalla  com- 
porzione  delle  fleffe  magneti,  le  quali  troviamo, 
che  hanno  parti  di  differenti  gradi  di  putiti  , di 
forza  , e di  perfezione  : Di  maoierachè  dove  le 
parli  fon  pib  deboli  delfolito,  prevalgono  le  par- 
ti vicine  pib  forti,  e tirano  l’ago  per  quei  verfo, 
non  gli,  che  la  nozione  inGnuata  dal  Dotior  Gil- 
bert delle  partì  prumincnti  , e depredi  nelle  ma~ 
gneii,  non  peffa  aver  qualche  luogo  , c credere 
che  quellz  ancora  contribuifca  alquanto  a tali  va- 
riazioni. Vedi  VaaiazioNZ. 

In  guanto  alle  cagioni  dei  MaCNETUMo',  o alla 

ma- 
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nunicri,  in  cui  fon  pradotli  quefti  fenomeni  del- 
la mtimte,  non  abbiamo  per  anche  alcuna  Ipo- 

lefi,  cne  le  fpiegbi  adequatamente Plutarco 

dice,  che  la  mtgnnt  attrae  il  ferro  con  mandar 
fuori  alcuni  effluvi  (piritiuli,  da’quali  elTendo  I’ 
aria  contigua  aperta  , ed  incalzata  , o a quella, 

0 a quella  parte , fofpigne  di  nuovo  quella  , che 

1 contigua  ad  ella  ; e coi)  venendo  l’azione  co- 
municata intorno , il  ferro  b protufo  ; ma  cib  vien 
contradetto  dall*  azione  della  mtgmtir,  vigotofi  e- 
eualmcote  nel  vacuo,  che  nell’ aria  aperta  . Altri 
degli  antichi  attribnifcono  l'azione  aclU  nugne- 
/e  ad  un’anima  , che  I’  avviva  ; ed  altri  a in  non 
fo  quale  ffmpatia  tra  gli  effluvi  del  ferro,  e quel- 
li della  mugnete. 

L*  opinione , che  principalmente  prevale  fra’  mo- 
ilerni  , b quella  del  Caitefìo  follenula  dal  Ma- 
lebranche , dal  Rohault  , dal  Regie  , &c.  ed 
ammefaa  in  oltre  , e confermata  dal  Signor  Roy- 
Je , &c.  Suppongano  colloro , che  vi  fia  una  ma- 
teria lottile,  impalpabile,  ed  inviftbile  fcannella- 
ta,  o Urlata,  la  quale  feorte  di  continuo  da'poli 
del  mondo  : e che  circolando  intorno  della  rerra, 
ne’piaoi  rie’ meridiani  rtenira  nel  polo  oppoflo  a 
quello,  da  cui  b ufciia,  e pafsz  di  nuovo  pe’ po- 
li paralelli  al  fuo  afte  ; che  la  mugnete  ha  due  po- 
li corrifpondenti  a que’ della  terra  , e che  da  que- 
lli efee  una  materia  Cmile  alla  pocanzi  menio- 
vata  : Che  quella  materia  , entrando  in  uno  de’ 
poli  dì  l'impulfo,  per  cui  il  ferro  tende  alla  ma- 
gorre,  e produce  quclche  noi  chiamiamo  arrrazio- 
me.  Oltre  della  materia  mngnetien  , intanto,  che 
rientra  ne’ pulì  della  mngaeie,  ve  n’b  Tempre  una 
certa  quantitì,  checircola  intorno  alla medefima, 
e che  le  compone  quafi  un  vortice  intorno  . Lo 
fpazio  in  cui  quella  meteria  li  muove,  b la  sfe- 
ra deli’  attiviti  della  megnete  , dentro  dì  cui  b 
confinata  la  Tua  virib  attrattiva. 

Io  quanto  alla  Tua  facoliì  direttiva,  o all’  in- 
clinazione di  un’ago  , toccato  con  ella  verToipolì 
del  mondo,  ed  il  Tuo immcrgctfi , oabbalTarli  ver- 
fo  un  punto  di  Tutto  rotizzonic,  fi  deducono  dal 
latdefimo  principio;  poichb  Te  avcHè  li  magnete, 
o l’ago  qualche  altra  Tituazionc  , la  materia ma- 
gneiten  urterebbe  invano  nell’altra  Tua  Tuperficie, 
c non  cITcndo  capace  di  cifere  ammcITa , mutereb- 
be per  gradi  la  Tua  fituazione,  fintantoché  iTuoi 
pori  corriTpondano  al  corTo  della  materia  magne- 
aicu;  ed  acquiUata  una  tal  firuazionc,  ella  crlTa- 
rebbe  di  muoverli,  celTando  di  didurlàrre  la  ma- 
teria magnette» , 

Si  Tuppooe  , adunque,  da’Cartefiani,  che  PcT- 
senza  di  una cslamiia, confilla  ncll’elTere  pcrTora- 
II  da  un  numero  infinito  di  poti  paralelli,  alcu- 
ni de’ quali  Tono  diTpofli  ad  ammettere  ta  mate- 
ria Qriaia  dal  polo  boreale  del  mondo  , ed  altri 
adammetiere  quella  dalf  Auflrale  , donde  vengo- 
no i poli  boreali,  ed  auflrale  della  magnete  .Ve- 
di Polo  , 

L’Hattfoeiero  Tollieoe,chela  magnete  nonb  pib 
che  ma  piena  oidmaria,  piena  dì  un  numero  in- 
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finito  di  cavi  prifmi,  che  per  il  noto  diurno  del. 
la  retta,  fon  rflTpolli  paralelli  gli  uni  agli  altri, 
e quali  paralelli  all’  alfe  della  terra . Quelli  priT- 
mi  hanno  le  loro  caviti  ripiene  di  una  materia 
ellremamcate  Toltile,  la  quale  per  il  moto  diurno 
della  terra,  palTa,  e viene  rraTmelTo  da  un  priT- 
ma  all’altro;  facendo  così  una  circolazione , e ri- 
tornando  ne’  priTmì , dove  ella  prima  ebbe  prin- 
cipio; da  quelli  prìncipi  egli  deduce  tutti  i feno- 
meni della  calamita  ; cd  il  Signor  Andry  fa  lo 
flclTo  appoggiandoli  alla  dottrina  dell’  Alcali  , e 
drir  Acico . 

Riguardo  alla  virtb  direttiva  della  magnete,  il 
Signor  Wbillon , dalle  leggi  prima,  feconda,  ter. 
za&caltl  magnrri/mo,  inclina  a pcnùire,  chclUlia 
meccanica;  c l’aTcrive  a'  magnetici  effluvi  circo- 
lanti continuamente  intorno  alla  magnete;  delie 
quali  circolazioni  egli  crede,  che  vi  fieno  eviden- 
ti indizi  negli  efperimeniì  magnetici  ; ed  il  Si- 
gnor Bayle  giudica,  che  ve  ne  fieno  del  magne- 
tifma,  o degli  effluvi  magnetici  della  terra;  (eb- 
bene quelli  effluvi  non  fi  Geno  giamai  reli  Tcn- 
libili , come  cominciano  adellerlo  gli  effluivi  elet- 
trici . Ma  la  potenza  attrattiva  dal  Signor  Whi- 
flon  non  b affatto  fljmata  meccanica,  come  bla 
potenza  della  graviti;  non  potendo  Tcoprire  ve- 
runo un  coti  fatto  moto  di  un  fluido  fottile, ap- 
partenente alla  magnete,  che  Ipieghi  la  potenza 
attrattiva  nella  proporzione  fclquiduplicata  delle 
dillanze  reciprocamente;  quantunqiK  fe  fi  potrf- 
fe  far  quello  , pure  non  farebbe  , che  riicovere 
l'immediato  potete  dcirclTerc  fupremo  , un  paffo 
piò  oltre  ; clTcndo  I’  ultimo  rifaggio  dì  tutti  i 
principi  meccanici , comunque  fi  vogliono , nella 
potenza  non  raeccaqtca,  e nella  efficienza  di  Dio. 
Vedi  Caciome. 

Macmctismo  , b ofaio  ancora  da’  chimici  ; 
per  fignìficare  una  certa  virtb,  per  cui  una  co- 
la riceve  uit  affezione  , o una  imprclfione  nello 
Hello  tempo,  che  nn’alira,  o nella  medelima,  o 
in  una  differente  maniera.  Cib  fi  riduce  quan  a 
uello , che  alirìmeote  fi  chiama  Jimfatia  . Vedi 
IMViTia  • 

MAGNIFICARE,  ira'Filofofi , principalmente  li 
ufa  par'ando  de’microTcopi.chcdiconfi  magnifica- 
re  gli  oggetti,  ciob  tarli  apparire  pib  grandi  di  quel- 
che  realmente  fono-,  febbene  in  realti , e propriamen. 
te  non  ingrandifeano  , nb  poITznp  ingrandire  al- 
cun oggetto , ma  folaracnte  moflrarlo  pib  da  vi- 
cino, e|pib  delle  fue  parti , di  quclche  prima  vi  li 
polca  oflervaie , coll’  occhio  nudo.  Vedi  Micro. 
scorto,  RiFaatioKZ,  &c. 

MAGNITUDINE,  b quclche  ha  parti  fuori, 

0 extra  , delle  patti  conneTse  iuflleme  pct  vìa  di 
qualche  termine  comune.  Vedi  Parte. 

La  magnitudine  b qualunque  culi  localmente 
elicla,  o continuata,  che  ha  diverle  dimenConi  . 
Vedi  Estensione,  Dimensione,  &c. 

L’origine  di  ogni  megniindine  bun  punto, che 
quantunque  ^li  ua  privo  di  parli , nuJla  dime- 
no il  fuo  fluì»,  o fceilimcuio  fotma  una  liora, 
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il  Buflò  di  qucftt  oo»  rupeiBci* , o di  quelh  'ul- 
tima un  corpo.  Vedi  Punto,  Linea,  ore. 

La  Mugaitidi»*  vai  quali  lo  (IclTo  , che  quél- 
che  alirimcnie  chiamafi  . Vedi  (Quan- 

tità'. 

LittrrtU  Macnituoi NE, dinota  una  ttugitiuuli- 
nt  e(pic(si  con  lettere.  Vedi  Speciosa. 

Kumnict  Nacnitudine,  c quella,  che  (ierpri- 
ire  con  numeri. 

Rat»  Magnitudine,  dinota  una  frazione.  Ve- 
di Fsazione. 

Compirli»  Magnitudine  , ì Quella,  che  t for- 
mata colla  moltiplicazione. 

Utommt»fur»hile  Magnitudine  , ì quella,  che 
non  ha  proporzione  alf  uniti  . Vedi  Incommen- 

SUAABILE. 

AppttrtHU  Magnitudine  di  un  eorpo,  in  otti- 
ca, e quella,  ch'i  mifuraia  dall'angolo  ottico, 
o vifuale,  intercetto  tra  due  raggi,  tirati  da’fuoi 
cBremi  al  centro  della  pupilla  dell' occhia. 

Ella  t una  delle  malume  fondamentali  in  que- 
lla (cicnza,  che  tutte  quelle  cole,  che  li  veggo- 
no (otto  gli  angoli  flelli  eguali  , appaiono  egua- 
li -,  ed  alconirario,  &c.  Vedi  Visione. 

Le  mtgnitHdimi  »pp»rnti  di  un  oggetto  a’  dif- 
ferenti diftanze  , fono  in  una  ragione  minore  di 

Suella  delle  loro  diBanze  reciprocamente  . Vedi 
istanza  . 

Le  m»g»it»di»l  »pp»rmi  de’ due  gran. lumina- 
ri, il  Sole,  e la  Luna  , nel  nafccce  , e nel  tra- 
montare, è un  fenomeno,  che  ha  lommamcotc  im- 
batazzati  i moderni  F1I0I06  . Secondo  le  leggi 
oidioarie  della  vifione , egli  no  dovrebbero  appari- 
re minori,  quando  fono  più  vicini  all’ orizzonte, 
per  elTete  allora  aBai  piiidmaqti  dall’ occhio; c pure 
troviamo  in  fatto eller  vero  n contrario  . Tolo- 
meo nel  Alniagcflo  I.  i.cap.  j.  alcrive  quell’ a 
parenza  ad  una  rifrazione  de' raggi  per  cagionde’ 
vapori,  eh'.'  attualmente  dilatano  l'angolo, fono 
del  quale  appare  la  Luna,  appunto  come  b dila- 
tato l'angolo,  lotto  cui  fi  vede  un  og^tto  di  fat- 
to l'acqua:  ed  il  fuo  commentatore  Tcone  (pie- 
ga dillintamente  come  Scagionata  la  dilatazione 
dell’  angolo  nell’  oggetto  immerfo  nell’  acqua  . 
Ma  li  (copri  poi,  che  non  vieta  alterazione  nell' 
angolo,  pctlocchb  diS  fuori  I’  Arabo  Ahazen  un’ 
altra  foluzione  ; che  fu  (eguitata , e migliorata  dal 
Viicllio,  dal  Keplero,  dal  Pcckbam  , da  Rog.  Ba- 
cone, e da.altti.  Secondo  l’Alhazen,  la  villa  ap- 
prende la  fuperficie  de’cicli,  come  piatta , e giudi- 
ca delle  Stelle,  come  farebbe  degli  oggetti  ordina- 
ti vifibili,  cflefi  (opta  un  largo  piano;  che  l’oc- 
chio le  vede  fono  angoli  eguali,  ma  inficmepcr- 
cepifee  una  diflerenza  nelle  loro  diflanze , e che 
( per  cagione  de’ Semidiametri  della  rena,  ch'S 
interpofla  in  un  calo,  non  gii  nell’ altro)  egli  S 
quindi  indoiio  a giudicare  eBere  maggioii  quelle , 
che  appaiono  pib  timore  . Vedi  Ir  ojfrtv.  di  Ro- 
ùm  /opta  l opiitj  di  Smili . IlCarielìo,  e dopo  di 
elio  11  Uoitor  VKallis  , e molr  flimi  altri  Auiori 
jpirgauu  r apparenza  di  UDadiflcicntcdilianza,foi- 
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to  il  medefimo  angolo , ke  la  lunga  ferie  di 
getti,  interponi  ira  rocchio,  e I' eBremiti  dell'o- 
rizzonie  fenlibilc,  che  cela  fa  immaeiiure  pibri- 
moia , che  quando  S nel  meridiano  , dove  l' occhio 
non  vede  niente  di  mezzo  tra  l' riggetto , e sefleffo. 
Quella  idea  di  una  grande  diftaoza,  ci  fa  imigagi» 
nate  il  luminare,  come  pibgroifo,  e pih  grande. 
Imperocchi  uncggeito,  veduto  fotta  uocerto an- 
golo, c creduto  nello  fleOb  tempo  affai  lontanov 
ci  fa  giudicar  naturalmente , eh'  egli  (ia  molto  gran- 
de , per  TCtet  apparire  fotta  un  tal  angolo  ad  una 
tanta dillanza  . Erosi  un  puro  gindiziodella  mente 
ci  fa  vedere  il  Sole,  o la  Luna  pib  grandi  nell’ 
orizzonte,  che  nel  meridiano;  non  ouaoce  chele 
loro  immagini  dipinte  lul/a  retina,  Gen  minori  nel- 
la prima  fiiuazione,  che  nella  feconda. 

Quella  ipotefi  fu  abbattuta,  e dillrutta  dal  P. 
Gouye,  con  offervare,  che  quanto  pib  (Iretto,  e 
pib  limitato  S l’orizzonte  Icolibiie , tanto  maggior 
appare  il  Sole,  0 la  Luna;  e dovrebbe  luccedere  il 
contrarlo  (e  folle  veto  il  principio  poc'  anzi  ad- 
dotto. 

Caffendo  Sdi  parere,  chela  pupilla  dell’occhio 
eh'  S lemptc  pili  aperta  quanto  S pib  ofeuro  il 
luogo,  effeodotalc  (cioS  pib  aperta  ) la  mattina, 
e la  fera  piucche  in  altri  tempi,  accangiooche  la 
terra  S coverta  di  cralTi  vapori  ; ed  inoltre  dovendo 
paffare  |>er  una  colonna  pih  lunga,  olerie  di  va- 
po'ii  pur  giungoere  airorizzonie  ; i’ immagioe del 
fummarc  entra  nell' excbio  con  un  angolo  maggio- 
re, ed  S realmente  ivi  dipinta  p b grande  inqucl 
tempo,  che  in  altri . Vedi  PuviLLa  , e Visione. 

Ai  che  può  dirfi  in  rifppita  , che  non  ollanM 
quella  dilatazione  della  pupilla,  cagionata  dalla 
olcuriiì  i le  la  Luna  G guardi  per  la  piccola  co- 
runa  di  un  ago,  fatta  in  una  carta  , ella  appare 
pib  piccola  quando  S nell' orizzonte,  che  quando 
S nei  meridiano . 

Il  P. Gouye  trovando falfe ambedue  quelle  con- 
getture, oc  fomminillra  una  terza  ; ed  Whc  quan- 
do 1 luminari  fono  nell'  orizzonte  , la  vicinanza 
della  terra , ed  1 craffì  vapori , onde  appaiono  involti 
fanno  lo  Beffo  effetto  io  riguardo  a noi , che  un 
muro,  o altro  corpo  dealo  , pollo  dietro  ad  una 
colonna*  che  in  quello  calo  appare  pib  grande  , 
che  quando  S ilolata , e circoodata  per  tutte  le  parli 
da  un  aria  luminata . Inoltre  G offerva  , che  nna 
colonoa  fcannellata  appare  pib  groffa  , di  quando 
ella  S piana  1 e (Tendo  le  Icannellarnre  altrettanti  og- 
getti particolari , che  per  la  loro  moltitudine  fanno 
immaginare  atl’animo  cfferc  di  edenGon  maggiore 
r oggetto  intero,  di  cui  fono  compalle  . La  GelTa 
cola  può  dirfi  de'diverG  oggetti,  veduti  verfol’o- 
rizzonte  a’quali  corrilpondono  il  Sole,  eia  Luna 
nel  loro  naiceic,  e tramontare.  E quindi  viene, 
ch’eglino  appaiono  vieppiù  glandi,  quando  G le- 
vano, o tramontano  fra  alberi,  idi  cui  Gretti,  ma 
pur  dillinti  lutcìvalli  fanno  lo  (leffò  effetto , riguar- 
do al  diametro  appirentc  del  luminare  , che  un 
maggior  numero  di  Icannellature,  riguardo  alfu- 
Ho  di  una  colonna. 

MA- 
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MAGOFONIA  •,  er»  il  nome  di  uh»  ftft»  pref- 
fo  gli  antichi  Perfiani , celebrata  in  memoria  dell’ 
efpalfione  de’  Magi . 

* Ls  vct  ì f«rm*tà  d*  futyot , magus , t parer, 
mtcì/int . 

Avendo  il  Mago  Smerdi  nfurpato  il  trono  di 
Perfia,  dopo  la  morte  diCambylc  5»!  anni  pri- 
ma di  Crino,  cofpirarono  rette  de’ principali  Signo- 
li  della  corre,  a dctronarlo.  Il  loro  dilegno  ebbe 
felice  fucccllo.  Smerdi  fuo  Fratello,  ed  un  altro 
mago , chiamato  Pitizithes  furono  uccili.  £ nel- 
lo flelTo  tempo  anche  il  Popolo  fi  follcvb,  cmi- 
fe  tutt'i  maghi  a lil  difpadai  in  modo  tale, che 
son  ne  fareboc  sfugito  alcuno  , fe  non  folTe  loro 
fovraggiunta  la  notte.  Allora  Dario  figliuolo d'I- 
ftafpe  hi  proclamato  Re  ; ed  in  memoria  di  que- 
lla llraggc  de’ maghi,  fuiflituita  una  feda,  al  dir 
di  Erodoto,  chiamata  Mageyào/a.  Vedi  Macca. 

MAHIM,  Mehcm,  Mahicm  , o Mahyem  * in 
legge  Inglele,  huna  mulilazione  , una  ferita, ov- 
vero un  oflela , cd  ingiuria  corporale , per  cui  un 
uomo  perde  l’ufo  di  qualche  membro,  che  gli  l, 
o pub  elfer  di  difefa  in  battaglia;  come  l’occhio 
la  mano,  il  piede,  il  cranio,  un  dente  di  avanci 
o,  come  alcuni  dicono,  un  dito,  8ec.  Vedi  Mem- 
aao , cMuTiLazioNE . 

• La  voce  vieat  dal  Ttanttfa  Mehain  da  Mcha. 
ignee,  muttlart  * ì Canonici  lo  ch'tamaaa  mem- 
bri mutilano  ; r tatti  piti  di  opintant  y ab'' tlla 
caafiftt  nella  ferditt  di  aa  membro,  9 del dt- 
lui  ufo. 

Se  taluno  maliziofamente  o con  appenfamento, 
raglia,  o rende  inetto  un  membro  di  qualche  per- 
fona , con  animo  di  ftihlt,  o sfigurarlo;  quella h 
fellonia  fiat  btutfuit  Cleri  ; E quando  il  cafo  è dif 
ficile,  cioh  fi  dubita  fe  fi»  una  mahin,  o no, co- 
munemente i Giudici  vifitano  la  parte  ferita, con 
pigliare  talora  l’opinione  de’Cerufici. 

MAIOLICA.  Vedi  VaSELLajo. 

MAIUSCOLE  Lettere.  Vedi  Lettere  Capitali  . 

MALACIA,  ituKuxiu*,  h un  morbo,  che  confi- 
ne in  un  appettito  depravato,  in  cui  il  paziente 
appctifee,  e defidera  alcune  fpczie  particolari  di 
cibo,  conanfietì  , e voglia  ftraordinaria,  c ne  man. 
già  all’eccclfo.  Vedi  Appetito. 

• La  vote  fembra  effer  derivata  da!  Greto  ftuxu- 
noe , molle  , tenero  ; offendo  un  tuono  lafco  fio- 
vtetbiamente  dello  flomaeo , perlofipiii  etcafione 
delle  indigejlioni , e delle  fami  infotite  . 

Molti  Autori  confondono  quell’  aÓezione  con 
un’  altra , chiamata  pita  , la  quale  confifle  in  una 
d^avaOone  di  appetito,  che  porta  il  paziente  a 
dittderar  eofe  non  nafurali,  ed  alTurde , come  la 
calcina,  i carboni,  &c.  Vedi  Pica. 

La  malatia  par  , che  provenga  da  una  cattiva 
difpoGzione  del  menflruo  nello  (lomaco  , o da 
qualche  difetto  nell’  immaginazione  , che  la  de- 
termina piuttofio  ad  una  colà  , che  ad  un’  al- 
tra. 

MALANDRIA  , o malandare  , h un  male  ne’ 
cavalli , cosi  chiamalo  dagli  Italiani . 
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Confifle  in  certi  labbri  ulcerofi , o fiffurc , che 
appajono  nell’interiore  delle  gambe  d’  avanti  di 
rimpetto  alle  piegature  del  ginocchio  , che  cac- 
ciano un’ umor  pungente,  rolfo,  ed  acro. 

MALATTIA  , morbut , in  medicina  , h quello 
fiata  di  un  corpo  vivente  , ove  viene  impedito 
dall’effercizio  di  alcune  fue  funzioni,  fiano vitali, 
naturali , cd  animali . 

Ovvero  la  malattia,  l un  indifpofizione  ,^con> 
traria  alla  natura  , per  cui  l’azione  di  qualche 
parte  h immcdiata'mcnte  offefa,  o guadata  . Ve- 
di Funzione. 

Oppure  la  malattia  , h uno  flato  depravato  , e 
difordioato  delle  parti  folide , e fluide  ; per  cui 
rune,  o alcune  delle  funzioni;  o del corpo,  odcl- 
la  mente,  o di  ambedue,  fono  abolite,  o mino- 
rate . 

Un’ingegnofo  Autore  di  un  moderno  trattato*, 
de  Purgat tane,  vuo\e , che  l’effenza  di  una  malat- 
tia confifle  nel  difetto  di  quell’  equilibrio  traile 
parti  folide,  e le  fluide,  ch'h  necelfario  alla  con- 
fervazione  della  fanità  ; altri  aggiungono  , che 
tutte  le  malattie  nafeono  da  una  tenfione  delle  fi- 
bre, o troppo  Arena,  o troppa  molle  , e lafca . 
Vedi  Sanità',  e Fi  bea. 

Di  tutti  gli  animali  l’uomo  l foggeno  a mag- 
ior  numero  di  malattie-,  e fra  gli  uomini,!  flu- 
lofi,  e i fpeculativi  vi  fono  pib  efpofli.  Gli  al- 
tri animali  hanno  le  lor  malattie  , ma  elle  fono 
in  piccini  numero;  ni  fenza  malattie  van  pur  le 
piante,  benchl  appena  pallino  una  decina.  Gli 
antichi  deificavano  i loro  morbi  . Veggafi  Vollìo 
de  Uol.lib.Vm.c  y. 

DIverfi  Autori  ci  han  date  delle  Teorìe  affai 
compendiofede’ mali  ; rlducendoli  tutti  ad  una  cer- 
ta mala  affezion  generale  : Il  Bontcaoe  deduce 
tutte  le  malattie  del  corpo  umano  dallo  feor- 
buto . 

Il  Mufgravio  dall’ Artritide  : Il  Dottor  Vood- 
ward  dalla  Bile  : altri  a’ immaginano  , che  tutte 
le  malattie  firn  effetti  di  un  veleno  venereo , chi 
femprt  rimallo  nafcoflo  nel  feme  , dopo  il  pec- 
cato di  Adamo  : Elmonzio  , e Gereno  il  Danefe 
credono  , che  abbian  l'origine  da  qualche  eflra- 
nco  fermento  formato  in  noi , o fuor  di  noi  ; fi- 
nalmente raccogliendoli  dalle  olTervazioni  di  Pli- 
nio, dì  Kirchcro,  di  Langio,  di  Bonomo,  che  vi 
fon  de’ piccioli  vermi  nel  fangue  febbrile  ; nelle 
puflule , ne’  carbonchi  , e nella  fcabbie  ; diverO 
Medici  han  prefo  motivo  di  fofpettare  , che  tutte 
le  malattie  oalcono  da’  vermi  - Vedi  Vezmi  , 
ScABie,  &c. 

Alcune  malattie  folamente  minorano  1 ufo  del- 
la parte,  come  l’oflalmia  , la  gorra,  &c.  altre 
le  diflruggono  affatto  come  la  gatta  fercna  , la  pa- 
ralifia,  &c.  Alcune  affettano  tutto  il  corpo, come 
la  febbre,  l’apoplelTu,  l’epilellia,  Stc.  Altre  ne 
ofiéndono  folamente  uoa  patte,  come  l’afma,la 
malancolia  , il  delirio , écc.  Finalmente  altre  af- 
ferrano il  corpo,  c la  mente,  come  la  mania, U 
frenefia,  &c. 
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Siccome  le  azioni,  o comliziooi  Jel corpo , cast 
ancora  le  nuUtUt,  o i difetti  di  elTo,  polTono  ri- 
durli a tre  capi  generali,  cioi  i. alle  ma/atr» del- 
le pani  folidc.  a.  A quelle  delle  parti  fluide,  E 
j.  alle  mnUttit  compollc  di  ambedue. 

Un  Gllabo , o una  nozione,  e complefflone  po- 
po'are  delle  nuUtiit  potrebbe  datC , comeCegue: 
le  parlirolide,  cioìl'olTi,  e lacatne  polTono  fcon- 
certa((ì  in  cinque  maniere  ; rele  turgide  per  tu- 
mori i incile  per  ferite  ; corrofe  da  ulcere  , o da 
cane;  tolte  da*  laro  luoghi,  come  nell*  ernie  , ne’ 
prolapfi,  e nelle  dislocazioni  ; o difcontinuare  per 
fiaiiure,  e contuGoni. 

Le  mtlaitit  de*  fluidi  , fono  o nella  mafia  del 
fangue  , o negli  fpjriti  quelle  del  fangue  fono 
riducibili  a duefpezie;  quelle,  che incrallano  , ed 
ifpifsano,  o (ch'b  quali  la  flefsacofa)  ritardano 
iUuo  moto;  e quelle  che  attenuano,  edifcioglio- 
r.o  , ed  in  confeguenza  l’adreitano. 

A quell’ ultima  fpnie  appartengono  te  febbri, 
e le  alTczioni  febbrili  folamenie  ; tutte  le  altre 
malaiiie  del  fangue  appartengono  alla  prima.  Ve- 
di Feboke  , Sangue  , Stc. 

In  un  troppo  denfo  Gato  del  fangue  , i fuoi 
principi  fono  troppa  cralli , eie  fuc  molecole  trop- 
po grolle , donde  nafee  un  lentore , un  moto  pi- 
gro , ed  anche  qualche  arenamento  , particolar- 
mente ne’pafsaggi  GnuoG  delle  glandule  i quindi 
le  cGruzioni,  le  inGammazioni , glifcirri,  i far» 
comi,  le  verruche,  lepullule,  gli  edemi,  leim- 
peiiggini,  ed  altri  tumori,  e congeftioni,  e nel- 
le vivete,  e per  il  giro  del  corpo;  e quindi  pu- 
re la  fonnolenza,  la  maicnconia,  le  aSezioni  ipocon- 
driache, &c.  Se  quello  fanguedenfo  i troppo  ri- 
pieno di  Cali  acidi,  acri,  guallerì,  e diflruggerl 
la  tefEitura  delle  parti,  e G romperà,  o feoppie- 
lì  in  ulcere  , come  ne’ morbi  ftiGci  , fcrofoIoG  , 
fcorbutici , e venerei,  in  cancrene,  carbuncoli  , 
cancri , ed  altri  tumori  eruGvi  , fecondo  la  qua- 
litì,  ed  il  grado  della  falfedine  , e dell’ acrimonia. 
E dalla  IlelEa  forgente  nafeono  le  cefalagle  , le 
cardialgie,  le  coliche,  le  gotte,  i reumatifmi , le 
pleuritidi , &c.  , che  con  abradere  la  foftanza  fo- 
lida  , frequentemente  emaciano  il  corpo  . Vedi 
Umoze. 

Le  mt/aiiU  degli  fpirili  animali  , nafeono  i. 
da  una  intcrmifaione,  o ritardo  del  loro  moto;o 
dalla  ^minuzione  della  lor  quantitì  : ovvero  a. 
da  una  fconcerto  nella  loro  craG , o qualitì . Ve- 
di Spìriti. 

Alla  prima  elafte  G riducono  la  catalepG,  l’a- 
poptefsia,  il  coma,  il  caro,  la  paralifsia,  lo  Gu- 
pore,  il  tremore,  &c.  alla  feconda  appartengono 
la  mania , la  frenesia  , il  delirio  , la  pazzia  , la 
malinconia,  la  vertigine,  gli  fpaCmì , rapileflta, 
r affezioni  iGeriche,  &c.  Aggiugni,  che  ficcome 
tutte  le  malattie  del  fangue , provengono  da  caufe 
eGeine,  cioì  da  una,  o pih  delle  cofe  non  natu- 
rali, come  dal  cibo,  dalraria,  dall’ evacuazione, 
&c.  cosi  quelle  degli  fpititi  generalmeote  proce- 
dono da’ difotdioi  Mi  fangue. 
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Pìr ultimo  le tne/arr ir  de’  Guidi,  Gano  rjaelle  Uri 

fangue,  o quelle  degli  Qiiriti  , di  raro  ivi  li  fer- 
mano,- ma  palTano  toGo  a dlGuibare,  ed  impedi- 
te alcune  funzioni  delie  parti  foiide,  e Gnaimen- 
te  corrompono  la  foGanza  de’lolidi  GelG.  Quindi 
le  malauia  compoGe,  e complicate  ; che  fonoioG, 
nitanienlc  V2t:c. 

11  Duttor  Boethave  ci  porge  una  moltopiti  ac- 
curata , e fcicotihca  diviliocc  delle  malattie  , m 
quelle  ic' fetidi,  e la  quelle  ie' fluidi. 

Malattie  de' fetidi,  fono  da  luiconGderate ,o 
come  delle  femphti,  e flmitaxi  parti,  o come  del- 
le m^anjehe  , 

Malattie  yToii/ari,  folio  i.  Quelle  dell’ ultime, 
e pili  picciole  Gbrc;  le  quali  G poflbno  ridurre  a 
(oveicbia  tenCone  , o lalchezza;  a foverebia  for- 
za, o debolezza;  ed  alla  foluziooe  della  lorocon- 
tinuiiì.  Vedi  Fibra,  Stc. 

z*.  Quelle  delie  membrane,  che  non  effendoal- 
tro,  fe  non  adunamcnti  delie  Gbtc  poc’anzi  men- 
tovate, fon  fòggeite  a’medcGmi  fconcctti.  Vedi 
Membrana  . 

j*.  Quelle  degli  eGremi , e minimi  canali  net- 
voli  , che  fono  formali  da  tali  membrane. 

4*.  Delle  membrane  compoGe  di  tali  canali.' 

j*.  De’ canali  compoGì  di  tali  membrane  , che 
fono  tutt’i  vaG  maggiori  del  corpo  . Vedi  Vabo- 

6».  Dalle  parti  loTide  , che  lono  compoGe  di 
canali,  comprelTì,  e concreti,  o quaG  compagina- 
ti, in  modochl  manca  loto  quell’  umote  , che  li 
diGcnde;  ovvero  di  canali  coalefcenii  in  una  par- 
te conGGeote,  e craffa;  indurandoG  l’umore  la- 
Geme  col  vafo , che  lo  contiene . 

Finalmente,  fupponendo  qucGe  parti  tutte  fané, 
polTono  accadere  ad  cGc  de’ morbi,  tifpctto  alla  lo- 
ro Gruiiiira  da  un  vizio  , o da  una  viziofa  appli- 
cazione della  materia  dei  cibo.  Vedi  Solido. 

Malattie  eegamieit . Una  pane  organica,  ch’ì 
compoGa  delle  diverfe  parti  fcmplici  lopramenio- 
vate,  edldcGinata  a compiere  qualche  uffizio  per 
mezzo  di  qualche  umore  contenuta  in  ella;  Gpub 
conGderare , o in  fcGelTa , come  una  parte  folida , 
o in  riguardo  all’umore,  ch’ella  contiene  ; nella 
prima  nozione  le  malattie  organiche  poffoDO  ti. 
durfi  a quattro  dalli. 

I*.  Mali  nella  Ggura,  e nelle  fue  citcoGanze , co- 
me afprczza,  foliditì  , caviti  , &c.  A queGa  ap- 
partengono 1’ Amm^wii,  quando  un  vafo  sbocca 
in  un’altro;  la  Aurrvl'viti,  quando  G l fatta  una 
rottura  ; , quando  una  qualche  breccia  fi 

fa  per  eorruGohe;  tE/tf/ui’^ii,  ch’l  una  oGruzio- 
ne  totzl*  della  caviti,  per  una  materia  gwmofa, 
vifeofa;  la  2rizax*r<v , o l’anguGia  del  paffaggio; 
la  OaìiÌì<,'o  la  comprcllione  de' lati  della  caviti; 
SifApsa»,  quando  i Iati  fono  aGaito  chiufi;  eSii- 
td^trii , quando  il  vafo  i cosi  vuoto,  che  cadca- 
do  i lati  l’un  fopra  l’altto,  la  caviti  i pctihica. 
Vedi  DiaPEDEEi,  Diaresi,  Stc. 

a'.  Nel  numero,  quando  l o mancante  , o ri- 
dondante; ma  le  parti  rare  volte  per  qucGo  con- 
to fi  difordioano,  in  modo-hl  né  legua  una  mti, 
lama , ■'  J’.  Nel- 
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{•.  Kella  macnìtudiiK,  a cui  aftpattrngono  i 
Modi,  l’Exollou,  ed  i Calli.  Vedi  Nooo,  Exo- 
noti , &c. 

4*.  Nella  Situazione,  e conncKione  , come  quan* 
do  I Ji^amenii  Tono  troppo  Innghi  , o trop- 
po corti  , quando  fono  rotti  , o ^pravati  i 
uarimente  le  diRorlioiii  , le  ludaciooi  , lefub- 
luRazioni  , l’ ernie  , o rotture  nello  fcroio  , nel- 
la veicica  , acll’  ao«iÌMglia  , &c.  le  proctdenzc 
dell*  utero,  della  velcica,  e del  retto;  glifeoacer- 
ti  de’teadiai,  ede*  murcoli,  pacii.-olarioente  l'an- 
dar fuori -de’ loro  luoghi  ; la  nlaflazione,  o tor- 
tura del  Ugaoneato  mcmbrailolo  , che  dovea  ct- 
leoerli.  Vedi  Eaxia  , Lussaxiour,  die. 

Fiaalmeote  tri  inni  mj/miit  comuoe  alle  par- 
ti fimilari  , o orgaaiche  , ebiamaia  dì 

rMtr«M,  Vedi  Soluziomi. 

Maiarrrx  dt' fluidi , confideraodo  quelli  Rndì 
femplicemente  ed  in  fé  IlelTi  , polTono  ridurli  a’ 
fcoocerii  m riguardo  di  quantiii  , e qualità  t ma 
coolideraadali , come  contenuti  iie’folidi,  pollono 
foArire  alterazione,  ed  errore,  anche  nel  luogo, 
e nella  proporzione . 

In  quanto  al  primo  , cjwil’ abbondanza  d*  u- 
mori  , che  ditlurba  le  funzioni  animali  , i cbia- 
Btata  PUttn*  . hltitutie  , che  dal  difetto , • fear- 
fczza  degli  umori , appena  ce  oc  loo  noicalcuae. 
Vedi  PtzTHoaa . 

In  quanto  al  feconda , quella  qualità  degli  u- 
mori,  che  dillurba  le  fuzioni  animali,  à chiama- 
ta CtiMiìfni»,.  Or  qurlàa  fiede  o ne’ fluidi  con 
Cdetaci  in  le  Adii  , nelle  toro  proprie  patti  , f 
nella  loro  com^oftiione y-ocoofidetati , comecon- 
coirono  a cuflitnire  qualche  parte  del  corpo . Ve- 
di CacocKiaiiA- 

Se  la  ^uaiiià  motbofa  fi  conCderi  nelle  parti- 
celle deli  umore,  o dee  confiRert  io  una  aumen- 
uaiune  di  mole  , o volume  , d’nnde  1 EmfraC, 
r Atrofia  , la  Simfifi,  e la  Sinrzdi  ; ovvero  nella 
diminuzione , tonte  nefa  diapnoea  , e nella  ernean- 
gna  ; ovvqio  neH’acccclnpK'nto  di  fotidiià,  donde 
proviene  uualiàveicbu  a'wnuazione  ; o nel  mmo- 
rameoto  di  e(Ta,  donde  bafee  il  lentore , il  rida- 
gno,  c la  coefione;  o nella  figura,  come  quando 
di  tferiebe  lUvcnianoangolari , c cotrAqucuiemen- 
te  acute,  e pungenti,  nfpetto  alla  parte  acui  fo- 
no applicate  donrte  le  acrimonie  , acido,  ed  al- 
cabno , le  luutiaiKbq  , le  ammoniache  , le  fapo- 
nacec , vitrioli^,  &c.  e le  olroriià,  o nella  ri- 
gidezza , c ncllf  flclzibilità  ; orocli'  elalltcìià;  o 
nella  cocGone  , e nella  divifib;iìl4  . Vedi  Atxo- 
riA , &c. 

In  olire,  tutti  i foghi  , venendo  inCeme-confi- 
dcrati  , i difoidini  principali , a’ quali  foofogget- 
ti,  fono  la  troppo  glande  fluidità , o lafoverclua 
tenacità;  iacflrcffla,  o la  troppo  picciola  veltKi- 
là  ne’ loro  vafi. 

Fioalmcaie , confidcrando  i fluidi  , come  con- 
Icnmi  nc'folidii,  vi  nafcuno  ^verfe  mafornr  , pu- 
ramente dal  loto  cambiare  di  luogo  ì e pofzono 
ridurli  a due  ciaiTi,  dotagli  umori  piiigCDiri,cfae 
Tornai. 
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•'intrudono  ne’ piìi  foitili  canaitt  ed  agli  umori 
dlravafanti  , e che  fi  girtano , o fparguno  fra  le 
patti  fonde  , donde  le  infiammazioni  , gli  aneu- 
rilmi,  le  varici  , l'enchimoii,  gli  cdomi  , le  pu- 
llule,  l’idropilìa,  le  membiane  Ipungiolc  della  te- 
fla  del  torace , dclf  ab'domr  , e dell’  utero  ; e gli 
enfilemi . Veda  Au£uai«MA  , Vaaicr  , ÉucuiMo- 
SI,  &c. 

Si  agaiugne  , ebe  gli  umori  raccolti  ',  e (!»■ 
goéoti  fra  ie  patti  .diventano  putridi , purulenti, 
icorofi,  e rnfiyi,  ed  acri  ; e fidillruggono  i tene- 
ri liami , o I (alidi  ; donde  i Ani  , le  filiale  , te 
ulcere,  le  cancrene  , gli  sfactli  , i cancri  ; &c- 
Vcdi  SiNoi  Fistola,  dee. 

Qnefte  fono  le  prime  , o principali  digerente 
deile  muluuir  dei  corpo,  e da  quelle  derivano  Ia 
mAggior  pAtic  delle  rimanuit;  ; ip  modocht  li  pof- 
(ono  riguardare  non  falò  come  ma/Aine,  ma  co- 
me cagionudclic  muUtùe . Vedi  cialcuno.  ptb  ol- 
tre fpicgato  folto  il  (uotcfpciiivo  articolo  inquelV 
opera. 

Vi  t un’altra  divifione  delle  mdiuuie  in  piatir 
ca  pieflb  1 blcdici,  prela  da  ceni  cftcrni  acciden- 
ti, che  fono  cqnmui  a muikc  e. diverte  rnuUtiitz 
La  qual  difiiiiaiunc-ha  parimente  ilfuo  ufo;  ben- 
chi  generalmente  la  (iendanoitopp’olire . Lem#- 
ititu,  adunque,  fi  dillinguono  . i°.  In  riguardo 
aMa  lurocagrane,  in  Ojiopatiche,  Simpatie Kc,  l’io- 
topaiiche,  Oeutcropaiuba.,  Ereditane,  Connate, 

'ed  Acqumaie  ; a’.  In  rigtta>3a  alloro  (oggviio,., 
in  mjlatttt  della  veccjnczzv  , de*  lancuilh  , degli  ‘ 
adulti,  degli  upmmi,  e delle  doune^  delle  vergi- 
ni, delle  gravide,  delle  |iaitartciiu,  mdUiiit  en- 
demiche, cpidcinicbc  , decv- j".  In  riguatdu  al{g 
loro  durata,  palle  l'ominamente icuie-t  che  tcimi- 
nano  in  qutitio  giorni  ; nelle  acute , obi  .vent  i ; e 
nelle  Croniche,  che  fono  quelle,  che  dicano  più: 

4*.  In  riguardo  alle  (lagiooi , In  mu/dtiu  vernali, 
autunnali,  continue,  ed  lurermcilcqli  ■ c*.  In  ri- 
guardo a'ioro  c ffett i, io  benigne  , mai^gne,  cuogr 
bili,  ed  incurabili,  mortali,  c coniaggiafo  l'efi*. 

In  riguardo  al  loro  fiato  nel  principio , nel  prò- 
greOia,  nello  llatn,  nella  declinazione,  c nrl^nnc. 

Vedi  Acuto  , AcMr , &c.  '• 

MaiATTiE  delie  Piarne.  Il  Signor ’Ae  Tauine- 
fort  in  una  difiertazione  efprcrsi  (u  quefiorfoggec- 
to  ntlltMem.dtlluRtdJ  Ai:cud.  dtiif  ìcitaz',  itili'  ' 
buifee  tutte  le  muiuuit  delle  piante  alle  cagioni 
feguenli. 

t.  la  loverchia  abbondanza  del  fucco  nuirifivo: 

1.  ia  mancanza  di  quello  fucco;  j.  Ahnnc quali-  a 
là  cattive,  che  acquifia  ; 4.  La  Tua  ineguale  dj- 
fiurbazione  oclìe  patti  diScrenii  della  pianta.. £ 
j.  gii  aecidenis-eflerni . Vedi  Piakta  . . . 

I^  mdiutiii  ofiervate  principalmente  da’  nofiri 
giaidiiiicri  fono  1*.  La'-fieuliià,  quando  l’ libere 
bencbi  al  di  fuoia  vegeto,  frefeo,  e fano  non  fio- 
rifee,  o non  butu;  o fegefciaglta  o (iori(ce,car 
dono  igcrmogli,  eifiori,  o fcsfrendanoi  il  flut- 
to penice  prima, che  maturi.  Vedi  $T>aiuTA|> 

a.  L’ Alfiderazionc  delle  gemme  , o de’ getti, 

£ ca- 
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tagionara  dal  gHo,  chcgli  vicn  di  fdpra  ; allorché 
le  foglie,  o gli  occhi  foaounidi.  Per  quello  mea. 
20  i pori  ù chiudono  , ed  i fucchi  virali  fi  rofid- 
cano  : Quando,  fe  il  feleefce  ad  un  tratto  diven- 
tano gialli,  come  macchie  rotonde , e fbcofe,che 
fopra  vi  fpiccano,  donde  fpalTo  nalcono  tumori, 
limili  alla  verruche,  che  marcendo  s’ empiono  di 
cacchioni . Il  Signor  Mortimero  aggiugne  , che 
la  mancana  di  pioggia  nei  tempo , che  le  pian- 
te gettano,  fpeflo  cagiona  la  caduta  , o lo  fvaoi- 
mento  degli  occhi,  per  la  mancana  dell’umore 
nutritivo  , e percib  egli  ne  raccomanda  l’irriga- 
mento . 

j°.  La  confunaione  , o il  dimagramento  , che 
procede  da  difetto  di  nutrimento  perla  mancanza 
de’  fncchi  , o dalla  ollruzione  dellr  vene  e delle 
radia,  o dalia  mala  digeOione,  c (ecRzione degli 
umori,  &c. 

4*.  il  molco,  di  cui  vedi  lotto  l’articolo  Mo- 
ico. 

5°.  Il  giallore,  il  quale  febbene  nonimpedifea, 
che  l’albero  appaia  fano  ; nulladimeno  , quando 
principia  a gittarc,  le  foglia  diventano  chun-vee- 
de  bianchiccio,  eda  mifura,  che  ingrolTano  fi  fan 
gialle  . Nafte  quello  per  io  pib  da  cagioni  efier- 
ne,  come  dalla  brina  ; ma  patricobrmente  dal  Cuo- 
io, o terreno  pietteio  o ctetofo  , impregnato  di 
un  Cale  acido.  x 

6*.  La  brino,  efaté'ik «oa fpnie  dlnre/eMwepi-, 
demica  alTai  ftcqueaìA*  <*i»lc  nella  prionrera . 
Ella  b propriamente  Ma  raginda  corrolirt , pic- 
cante, che  nafte  da’vapori , rinehiafi  , gii  «Cala- 
ti , e che  poCcia  di  nuovo  ricadono  fu’ i teneri  ram- 
polli ; il  qjN  le  infetta  per  l’acrimonia,  ed  oflrui- 
fee,  n impbdifce  le  circnbzione  de’  Cucchi  nutrì- 
rivi.  Col^ued  mrzto  le  froadicontinuano  idap- 
pafire  , e ceti  il  fiore,  conte  il  frutto  vengono  ad 
edere  molto  olM.  Vedi  Bama  . 

2*’  Una  caligine  denfa  , ed  una  rugiada  troppe 
aMondante  • cagiona,  come  aIRtrma  Agricola,  lo 
ftelTo  male , che  la  brina  o golpe  ; ma  in  grado 
Iblamente  minore  . Vedi  Ructa'oa  . 

8*.  Il  cafcardelle  froodi,  che  avviene,  quando 
gli  alberi  gettano  troppo  prefio , IbiioCorprcC  oda 
eccefiìvo  calore,  e da  rcccfltvo  freddo. 

p*-  LI  Cinciore,  o raggine  , di  eoi  ve 

ne  fon  due  Iperie  ; la  prima  avviene  al  cader  di 
uni  fottìi  rugiada,  oda  una  piccola  pioggia  ,ìm- 
mediaiameitte  Ccguita  da’ raggi  penetraoli  del  So. 
le,  che  ivpent inamente  chiude  i pori  , prima  di- 
htati  , e brucia  le  foglie  ; la  leconda  nafte  da  un 
fitnile  cruciare  neila  pane  interiore  dell’albero  , 
eiob  nel  midollo,  cagionato  da  qualche  difetto  in- 
tcriore, Agricola  ne  dì  la  colpa  al  giardioiere  , 
che  Del  traCpiantar  gli  alberi  fovenie  taglia  le  te- 
neri radici  , o i piccoli  filamenti  , egualmente  , 
che  le  radici  pili  grandi  , Cenza  coprire  le  ferite 
con  Cera,  o con  altra  Comiglianie  materia. 

IO*.  LaCcabia,  o lebbra,  morbo  particolaredel- 
la  corirccia  , cagionalo  da  lovetchil  dilatazione 
de' pori,  pc'  qnali  irafudtndo  troppo  di  inaieiu 
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perfpinbne,  l’ attacca,  e t’iitdurìfoe  alla  conte, 
eia , e con  quella  fi  crepa  e fonde  ; e et»)  fi  fot. 
ma  quali  una  lebbra  , t’ impcdifce  la  traCpirazia. 
ne,  dee.  Aggiungafi , ebe  quella  pelle  fcabiofa, di- 
vana  un  ricovero  de'  vnmi  , che  fi  alimentano 
colU  (coni,  e coU’ albero. 

II*.  Il  verme,  che  è un  piccolo  animale , gene, 
rato  neila  foflanza  coirona  delle  corrcccia  de’ 
germogli,  delle  froodi  da  frutto,  dal  midollo,  e 
dalle  radici  . Il  Signor  Gentili  fa  mennone  di 
«gn’altra  fpecie,  chiamata  in  Ingletc  nkchdffni, 
inietti  della  fpecie  de*  Cearafaggi , i quali  li  attac- 
cano alle  radici  degli  alberi  aliai  giovani , ed  al- 
la corteccia,  e li  ammaaiano.  Ve  ii’b  uoa  terza 
forra,  chiamala  tafani,  che  rodono  le  radici.  Il 
verme, k un  male  aOai  frequente,  per  mezzo  del 
quale  le  piante  giovani  e di  multa  fperann  , 
loti  tutte  fubiumenie  panale  m languideata , e 
decadenza . 

II».  Le  indici  guafle  e marcite,  e che  diven- 
tano cosi  , per  etirr  piantate  troppo  profondo  . 
Quello  male  k incurabile. 

I}».  La  Golpe  , o la  nebbia  , una  particolar 
ragione  della  medefiina.  Vedere  Cotto  I'  aitieolo 
Ntiiia . 

MALAV ENTUR  a,  Dtfgrnim^m  legge  InglcCe,k 
l’omiciihn  commelCn  , parte  per  negligenza  , e 
parte  per  errore  ; come  Ce  una  perfona  non  pen- 
fando  a far  male,  tira  una  pietra  , o fcocca  nna 
freccia,  colla  quale  ammazza  un’ altra,  fi  chiama 
quella,  rnslmnimr»,  ed  in  quello  cafo  nonficom. 
mette  Slitto  di  folloaìa  , ma  folamente  perde  i 
Tuoi  beai , e gii  fi  perdona  folamente  la  vita  . 
Vedi  Omicidio.' 

Lo  Siaundford  fa  diftinziooe  tra  nntnttnm  , c 
mtimmim,  la  prima  egli  vuole,  che  Ita  un’  er- 
rare  femplicc,  come  fe  un’ uomo,  ritrovandoG  fo> 
pra  o vicino  all’acqua,  prefo  da  un  fubitanro ma- 
le, vi  cade  dentro;  o va  nel  fuoco,  e li  brucia. 

La  mtlrunittm  , tecondo  la  Cua  opinione  , k 
quando  un’uomo  viene  .a  morire  per  qualche  cCle- 
riot  violroza,  come  dìtiacaduta  oiuiv'albero,  dal 
cotfi»  di  un  cocchio  , dal  calcio  di  on  cavallo , o 
Cimile.  Il  Wcft  diftingue  l’ omicidio  io  caCunic  e 
miRo.  li  primo  , quando  ano  k ammazzato  per 
puro  accidente,  coatta  la  mente  dell’ ucciibre  co- 
me Ce  un'aCcia  (cappa  fuori  del  manico  , ed  am- 
mazza un’  uomo , che  k lo  fiefib  di  queichc  il  Bri- 
ton  chiama  mthmmttnt . 

MALCADUCO  *.  Vedi  l’atiicolo  EeiLZasia. 
* U DettnTmttviéJf,  «r//«  TranCazioni  Fitofo- 
fiche  , ci  di  l»  ficriM  di  um  pnjmr  , metto 
- (ormmaie  dot  malcaduco  . NtUe  foo  «riva 
ftrvh  UH  gtHU  numero  di  vrtmietiuoii , ftmt  di 
, gomir  , e fiuuli  a’  miiltfierb  , Afraire  putjii 
coutimUHVHUo  m uitu,  ed  trono  in  moto,  tipo* 
ri/Sj'mo  Titornovo  giotnoimenie  mo  nvrndogti 
ordtnoto  nne  meit'  omtin  dt  tffimilt  elletnonto 
neif  otpun  dt  tnomeeto,  i •oermt,  e’/  motej^n^ 
niiono  Jitieio, 

MALE,  in  Etica,  k inptivaiiooe,  o TalTcnza 

di 
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a quiehe  proprio  O oeeefTario  b«ne  , o di  qiMl- 
sfac  (ua  debita  ir.ifuii , o grado  .*  Vedi  Beili . 

Gli  Scolaftici  njegaaa,  cM  vi  Ita  un  mt/ttlkx- 
livo,  e reftringono  ogo'i  mtit  ad  elfetc  folamen- 
le  cak  fila  sd  dee  , ciot  in  quanto  , che  la  <oU 
maaca  diquafto,  odi  quel  grado  di  una  certa  qua- 
Ini  , 'oaetfiarta  a coftituirla  in  quel  riguardo  buo- 
na. No'n  vi > niente  di  mtét,  dicono,  fenia  che 
VI  ba  qoalchc  bene,  ove  il  eia/eririede,  come  nei 
duo  (oggetto  i poichi  (icconit  ogni  eofa  dipende 
dall’Ente  fupreino,  non  può  noaeflet  byona,giac- 
chi  dipendente  dai  foinroo  bene. 

Il  méir  ò o •Mtmrm/r,  o mare/e,  tea’ quali  vi  ò 
quella  corri fpondenca  , che  il  mnU  morale  , pio- 
duce  li  oaiDtale. 

Il  mele  nanWe  , vien  deSnito  una  deviasione 
ddb  tetti  ragione,  e per  coofrguema  dalla  vo- 
iontà , c difegno  del  gran  LMiahtore  , che  ce  la 
diede  per  una  regola  . 1 hiolofi  lo  chiamano  >•- 
ttmiflum.  Ce  >m^,  come  quello,  che^ontanioa 
r immagine  di  Dìo,  e deforma  la  nollta  bolleiza 
•rigituk  i Gmile  al  ana/vm  ra/pe. 

Il  mgU  aaiarair,  t la  mancanza  di  uncertochi, 
flcceOatio  al  ime  r^,  o alla  perfezione  di  una  co. 
la , o alla  conlecuzione  di  tutti  i fuoi  lini  , ed 
ufi.  Tali  font)  i difetti  del  corpo  la  ceciiì,laftor- 
piaiura,  la  fame , le  mahitie  la  morte  . Quella 
IjMia  vien  lieoomiaau  myie  m/araWam,  mmimm. 
Òr  mulmm  fmt» . 

Inoltre  il  msj»  l o Mffolttto  , come  l’invidia  , 
l’cmpietì,  &c.  o reUttvo,  tome  il  cibo  , che  m 
feltclie,  cifendo  buono,  pub  eBcr  male  ad  un’ uo- 
mo, per  cagione  di  qualche  malattia  i come  il  vi- 
no ad’un  febbricitante,  Bcc.  '■ 

Le  fcuole  li  foon  rropp’  oltre  arvtozaie  nella 
satura , e ragione  del  meir  morale , e oaturale  . 
Un  moderno  ingegnofo  Autore  , ha  meflia  la  cofa 
in  altro  afpetto,  c a tB  una  teoria  molto  piò  li- 
na , ed  adequata  del  bene  , * dei  mele  nella  fua 
Rienee  deJfOtigim  delle  noilre  idee  di  beilezza, 
e di  virtb. 

XI  muU  morale,  fecondo  quello Filofofe,dinnta 
la  noflra  idea  di  una  qoalitì  apprcla  nelle axinai, 
che  eccitano  avvcrGoni  , e dilapprovazicni  verfo 
l’attore  , anche  io  que’  che  non  ne  nCevono  dif- 
uancaggio ,-  lìccome  la  bonil  morale  diruta  lano- 
Bta  Idea  di  uuq  qualitì  contraria,  ebe  lìaequ>lta 
l'approvazioo^  e l’ninore  vcrCo  l’attora,  anche  in 
coloro,  che  ma  han  niente  cheCare  nella  fua  na- 
turale tendenza.  Qatlla  nozione  fnppane  una  dif. 
ferenti  uniTcrfaliiKole  ricooofciuta  dri  «m/v  mo- 
tale,  dal  naturale.  Noi  lappiamo,  che  il  bene  mo- 
rale G acquilU  ancora  veifo  quelli  , che  ooi  ap- 
prendiamo eifeme  in  poffelTo;  U che  non  b ilbc- 
ae  oaiunle.  (guanto  diflereniemente  per  efempio 
Gam  noi  dilpolli  veifo  coloro  , che  luppooiamo 
dotati  di  ooeiU,  di  fedc,digcneroGti , Btc.  quan- 
do anche  non  irperiamo  per  noi  verno  vantaggio 
da  quefte  qualità;  e quelli  thè  fon  forniti  dibe- 
ni  naturali,  come  di  palazzi,  di  terreni,  digiar- 
diai , di  baili , di  fotta  ^ &c.  coal  coatuaque  Ga 


MAL  is 

b qsalitò,  di  cui  noi  apprendiamo  moralmcnre 
cRere  il-  male,  feinpre  ella  riivegha  l' odio  noGro 
verfo  quello  in  cui  l’olferviamoi  come  l’ ingrati- 
tudine, b crudelti,  il  indimenro  , tu. , in  luo- 
go ohe  noi  amiamo  , ed  abbiam  eorapallione  di 
molli  , che  fono  efpolli  al  me/e  naturale  , come 
al  dolore  alb  fame,  alla  malattb,  &c. 

X.’ origine  di  quelle  diverfe  idee  di  azioni  ha 
grandemente  intricato  i Moralilli  ; la  maggior 
^te  vuole,  che  f utile  proprio,  ol’amor proprio 
ne  Ga  b foigmte  .-  noi  approviamo  l’altrui  vir- 
tii,  in  quanto  ella  ha  qualche  piccola  trtidcnca  al. 
la  noftra  feliciti , o per  b Aia  propria  natura , o 
per  quella  generai  conGderazioae , che  U confor- 
miti alla  natura  , cd  alh  ragione  , l in  genere 
vantaggiob  a tutti  , cd  a noi  in  pariicobre  j ed 
all’ incontro  dilappiovuiuo  il  vizio  alitai  , come 
quello,  che  tende  a lungo  audace,  anche  al  noftro 
pariicolar  dcttimenio . 

Altri  lup^oogonauo’ immediato  uta/r  naturale, 
nelle  aziom,  chiamate  vtiiofc eiol  ,che  noi  Gas 
determinati  a percepire  qualche  deformiti  , o di- 
fpiacere  da  cali  azioni,  lenza  riBettere  ad  alcun 
danno,  che  polla  per  qualche  via  ridendare  a noi 
dall’ azione}  e che  noi  abbiamo  un  fenfo  fegreto 
di  piacere  , che  accompagna  traile  noftie  azioni, 
quelle,  che  .fon  chiamate  viriuafe  , alterchi  noi 
non  arpettiamo  tirro  vantaggio  da  loro  ; ma  efli 
foggiungono,  allora  noi  Ganio  portati  a breque- 
Gè  azioni,  appunto  come  amiamo  , o ptocaMb- 
mo  le  pitture, le  lUiue  , i parlaggi  , òcc.  pvr  lo 
proprio  vantaggio,  e per  ottenere  il  piacere, che 
accompagna  l'azione. 

Ma  I*  Autore  poco  b mentovato,  ha  fatto  veder 
l’abbagliò;  egli  prnbva,  che  Bicone  aeioni  han- 
no per  gli  uomim  una  immediata  bontì  , ed  al- 
tre un  au/e  immediato  ; ciol  feaciamo  piacere  in 
alcune,  e dolore  ia  altre  , Gam  determinati  ad 
amare,  ed  odiare  gli  attori ,leaz’ alcuna  mira  di 
vantaggio  naturale,  fenz’alcua  6ne  de’  futottjne- 
mi,  o caftiqhi,  e fenz’aicuoa  intcuziooc  dilBie- 
nere  il  TenGbile  piacere  del  bene  ; ma  per  un  prin- 
cipio aSatio  di  verfo  ; cioè  per  un  lenti  mento  mo- 
rale interno,  o per  una  naturai  determinazione 
ddia  ineate  , a ricevere  piacevoli  o fpbceroU 
idee  delie  azioni,  quando  occorrono , o G prri'en- 
lano  alb  noltra  ofTervazione , anMcedentementea 
qualunque  opinione  di  utile,  o di  difeaptto  , che 
n’ abbia  ad  avvenire  a nei  i come  appunto  ricon- 
lacciamo  di  una  forma  regcdtre  , di  'ama  coinpo- 
zione  armonica.,  feima  cognizioti  vctuiu  delle 
matematiche  , o lenza  veder  alcun  vaotaggio  m 
qaclb  forma  o compoGaione  , diverte  dal  piace- 
re immcduio  . Vedi  Semo  , Behc,  ViaTV'  , e 
Vizio. 

Mau  Regie , in  mcdicioa  , è una  malattia  , 
chiamata  rbFiGci  firume,  efcbnfta/e,  coofiAen- 
ce  in  tumori  fcicrad,  che  nafeono  per  lo  pati  io- 
torno  al  oollo,  ma  allevolie  ancora  in  altre  par- 
ti glandolofe,  come  al  petto,  nelle  afcelle,e  ncH’ 
iacuiac.  Vedi  SrauMt,  e SeaoFOLt. 
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1 Rf  d’ Inghilterra  , cdiFrantii  hanno  da  luo- 
go tcmjio  prctelo  di  a»er  la  torte  di  guarire  il 
mtU-ttgio  col  tocco,  il  dritto  o la  (àcorii,  come 
vogliono  alcuni,  fu  inerente  da  principto  ne’  Re  di 
Francia;  o quelli  d’ Inghilterm  lo  preletofo , co- 
me un’appendice  a quella  corona  , alla  quale  han- 
no pretenfioni , Ma  ceni  fcrittoti  Anglicani  ino- 
liatici tncitono  la  cola  in  un  piede  diverto  : Vo- 
gliono, che  qiirfla  (àcoliì  fia  fiata  praticata  da’ 
Re  d’  Inghilteria  , fin  dal  tempo  di  Eduardo  il 
ConfitlTore  ; opinione  che  t fiata  coofuiata  ed  ab- 
battuta dal  Signor  Becket. 

Raoul  di  iVucllci, -dedicando  la  fua  traduaione 
di  S.  Agofiino  de  Cew/are  Da  a Carlo  V , Redi 
Francia  , dice elpreffainenie  ; ^ar  devaacrerx  Ò" uaar 
aure  itlU  verrà  fmiffémtt  , f»e  vjbx  cji  Waaaee 

errrrfiare  de  dre» , f»e  vomì  f»>ui  mnoclti  e» 
Wie  v/e  , ttUtt  fi  grande»  & fi  e/xr/e»,  qm  vom 
Htufiet  d’/me  un  baniblt  lua/adrr,  fa»  l' off  rUtlu 
ofermUtt  ( c«^  »V  aia/e  regio  ) de  U qntUe  imi  Mu- 
lte friuei  ttrrieu  no  peai  gerir  tori  vomì  . 

Stefano  da  Conti,  Rcligioto  di  Coibia,  che  vif- 
ae  nell’  anno  1400  ; e che  fcrillc  nna  Stona  di 
Francia  fi  conferva  manufciitta  nella  libreria  di 
S.  Germano  de'  Prati , deicrive  la  pratica  del  tocco 
pe'l  meleregio.  Uopo  che  li  Re  avea  udita  la  roefi 
sa,  gli  fi  poetava  un  vaio  d’acqua,  e fua  Mae- 
tiì  avendo  orterte  le  fue  preci  innanzi  all’altare, 
toccava  la  pane  lafcrtna  colla  fua  inano,  eia  la- 
vava coll’acqua. 

Matteo  Patio  vuole , che  S.  Luigi  fia  fiato  il 
vrimo  a praticarla  ; altri  fi  ofiinano  , che  il  Re 
Robctio  fu  il  primo,  favonio  di  un  tal  dono. 

Egli  k ‘ggrio , che  noi  non  troviamo  fatta  rr.en- 
zion'c  di  uìn  tal  prerogativa , prima  de’  Re  dell’ 
undecimo  lceolo,allorche  regnava  quel  principe. 

Il  P.  Damele;  Hift.  de  Freme  T.  1.  p.  lojn  Poli- 
dorè  Virgilio  fi  sforza  di  provare  la  ficfia  virih 
air’Re  d’Inghilterra;  ma  eoo  poca  tmfcita.  Fa- 
ofD  Hifl.deHevmrt  lo&Z. 

il  continuatore  di  MoiiArclet  ollcrva , che  Carlo 
Vili-  loccb  vari  infermi  in  Roma,  e licuib,,de’ 
e,  qoali  quelli d’ Italia , «gli  dica,  vedendo  quefio 
,,  mifiero  ne  furono  affai  maravigliati.  „ 

La  fiefia  virtii,  non  fappurao  con  qual  fonda- 
nicmio  fi  atiribnifcc  comunemente  al  fctiimo  fi- 
gduolo,  nato  lenza  framtilcifi  alcuna  furella,  co- 
me ancota  a’  capi  di  cecie  patticoiaii  famiglie  ; 
particbiarmenie  il  ptinMgentio  della  cala  di  Au- 
monr,  in  Borgogna. 

AIclz  Utubeeo  , Vedi  UNCHcaia. 
MALEBRANCHISMO,  k la  dottrina  e i fen- 
timenti  del  P.  Malebranche , Prete  dell'Oratorio 
di  Francia.  Il  MeleiemMebifreto  k in  gran  pane  lo 
fiefib  , che  il  Cattcfiancfmo  . Bifogna  confelfare 
nKniedimcne  ,chc  qtuoianque  il  P.  Malebranche 
penfalle,  come  ilCattcfio,  nientedimeno  appare, 
che)  non  eoa)  ptopiiamcntc  lo  abbia  fcguiio;nia 
che  piuitofio  fi  fia  con  eflb  lui  incontrato  . Vedi 
CaaTczUMetao. 

Il  M .leùeemektfm*  kconicouto  nel^  Ricerra ife/- 


-M«t 

le  vediti-^  t per  darne  una  noisoat  generale, non 
dobbtamu  far  altro , che  replicare  quelche  il  Signor 
Fonfanelle, ha  delio  di  quefi' opera  . La  Rtcerte 
delle  verni,  egli  dice,  k piena  di  Dio;  Iddio  kit 
foto  Agente,  e quella  anche  inunfenfo  pib  ftret- 
to  . Ogni  potenza  di  operare  , tutte  le  azioni 
qualunque  fieno  , immediatamente  appartengo- 
no a Dio.  Le  cagioni  feconde  non  fonu  cagion't 
Elle  fono  tolamenie  occalìoni  , che  determinano 
l’azione  di  Dio  ; cagioni  occafionali  . Vedi  Ca- 
CIONC  , ed  OcCtSIONtLE  . 

Il  P.  Milcbranchc  petb  non  cfpone  qui  tuttoil 
fuo  fiftema  .interna,  w riguardo  alla  Religione,  o 
pinitcfio  alla  maniera,  nella  quale  egli  ha  pre- 
icto  di  conciliare  la  Religione  col  fuo  fific.na  di 
fi  loto  fia  : ha  egli  riferbaro  quefi.»  pe’fiioi  Tretti- 
teirtreatt  ertflieei  , fiam;ilti  nel  1607  ; dove 
piuova  r efificnaa  di  un  Dio  , la  coiiuzione  della 
natura  umana,  prr  lo  peccato  origincalk  , la  oectf- 
filì  di  un  mrdiaiore,  e della  grazia. 

Il  Melebeembtjeoo  fembra  non  ofianie  a molti 
malfondato,  ed  anche  pericolofo  e difiriitt  ivo  del- 
la Religione;  e perciò  vi  filono  oppofii  con  mol- 
ta vigore  molti  zelanti  autori  Francclì  ; Il  primo 
fu  il  Signor  Faucher,  e dopo  lui  venne  il  Signor 
ArnauJ  ; e nel  1715..  l’ anno  incuimor)  il  P.  Ma- 
lebranche, il  P.  Du  Tertrc  Gefuita  pubblici»  un  am- 
pia rifuiazionc,  ( per  quanto  egli  penfa  di  tutto 
il  fificmay . A quella  patte,  che  riguarda  il  nofito 
veder  tutte  le  cole  lu  Dio  fi  k rifpofio  dalSienor 
Locar . 

MALEDIZIONE,  in  legge,  k nn  corto  ordw 
nariamenie  annelfo  alle  donazioni  di  cere  , &c.' 
fatte  alle  Chiefe  ed  alle  Cale  Religiofe  ; e confi- 
fte  in  fotmole  imprrcatorie  de’ più  orrendi  cafii- 
ghi  , a quelli,  che  volefieto  violarle  . Vedi  laf- 
vaccaztONz . 

MALFRANCESE’,  k un  motbo  contagiofo  , 
contratto  da  un  umor  veicnofo  , ordinariamente 
nel  cono,  e che  fi  manifcfia  in  ulcere,  e dolori. 
Vedi  Malvinerzo. 

1 Fiancefi  lo  chiamano  mel  di  Napa/r , per  ra- 
gione, che  fu  la  puma  volta  oflervato  traila  foi- 
datefea  nrirafledio  di  Napoli,  fatto  Carlo  Vili. 

Gritali'Zni  lochiamano  melfietrerfe,  ecosìan. 
eota  gl'inglcfi,  prrchk  prima  introdotto  da’Fran- 
cefi.  Gli  Spagnuoli  lochiamano  lei  betel,  ojer- 
ve  dii  tadiji  , percbk  puma  porjM  dall’  Indie 
Occidrntali . ^ 

MALIA.  VediSoRTlLMio. 

MALIGN.ANTE,  in  medicina,  kqatllaquan- 
lità.  in  un  male  , che  lo  rende  viepiù  periglio» 
fo  dpll’ovdinario,  e diAkitc  a curarli.  Vedi  Ma- 
lATTU  . 

MALiONtNTC.  grneraimrnte'fi  applica  a quelle 
febbri,  che  fono  epidemiche , o alle  infezioni  ,che 
tono  fcgiiite  da  micchie  ed  eruzioni  di  fpccie 
variofe.  Vedi  FiBiac,e  Peste. 

MALLEABILE,  fi  dice  di  ogni  cola  dura  , e 
duitilr,  e (he  pubbatteifi,  fucinarli,  cdcllrnderfi 
fono  il  martello,  lenza  (kmpcila  . Vedi  DuTti- 
iita’.  Tut- 
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Tatti  i «Ktaìli  (ono  eccettuatone 

]*at|cato  vi»o;  rtu  Toro  nel  maggior  gtadodi 
taut.  IChiotici  han  cercato  a luogo  la  bltazio* 
aadcl  mercurio  per  renderla  . Vedi  Mta- 

cuaio.  Egli  tuo  crtor  populate,  che  aocbc l’ar- 
te di  (ar  Tetri  malleabili  tolte  fiata  nota , la  fua 
natura  n’I  incapace  j poiché  fc  folte  duuilci  i luoi 
poti  non  fi  potrebbero  opparre  uno  coll’altro |C 
pel  coolegueaaa  non  farebbero  irafpateMi  ,aa  ma- 
nieracbe  il  tuo  principal  criterio  UrebOe  perdu- 
to. Vedi  Vtrao,  e TaaseaatNXa. 

MALLEOLO,  hUgimti»,  t un  procefio  nella  pat- 
te lofcrioie  della  umbi,  giuHo  lopia  il  piede.  Ve- 
di Paocasao,  e Piede. 

. V’fc  un  we/fee/e  iarenre,  ed  un’altro  ejitrmo. 

Il  ma/iee/e  è una  emioeaza  della  Fibia. 

Vedi  Fiata,  Fiauaa,  dee. 

L’tflfm  delta  fibula  i ambedue  uniti  iolìcme 
formano  l’angolo.  Vedi  Tsv.  d*Aiui»m.{^ni,ì 
figm. ».  z{. 

MALLEVOR.IA.  Vedi  CiiaacNTicta. 

.MALT,  f un  termine  Inglefc,  che  dinota  l’ol- 
30,  curato,  e preparato  per  fare  un  liquore  po- 
tabile, fono  la  dcnoounaziane  di  bina  oceivog- 
gia.  Vedi  Biaaa,  e Ccavocoia. 

La  maniera  di  fare  il  Man,  viene  defcrittadal 
Cavat^er  Robert , comeliegue.  Prendete  orzo  buo- 
no , trebbiato  di  ficfco  , òtc.  mciietcac  circa  fei 
quarti  Ingkli  m un  trugolo  pieno  d’acqua  , dove 
Jo  lafciareie  ammollate,  tìountoche  l’acqua  lia 
divcniata  di  uu  cuior  roftagno  vivo;  il  che  li  fa- 
ti in  tio  giorni  a un  dlpteiio  fecondo  l’ umidi- 
ti o r anditi  , la  piecolezaa  o la  groftezaa  del 
grano,  freondo  laftag^iooe  o il  vano  tcmpeiamcn- 
to  dell’ aria  . Nrlla  fiate  il  Ma/i  non  vien  mai 
a perfezione  •,  Nell’  inverno  fi  ricerca  , cht-fia 
molle  in  acqua  aitai  pib,che  nella  pciroavcra  o 
neii’ autunno  . Si  può  conolcere  quando  i ben  ma- 
cerato e molle  , per  altri  cooiiafcgoi , oltre  del 
colore  dell’  ac^a  ; come  per  l’ecccfTivo  goaba- 
menio  de' granali,  fcfono  lovercbio  macerati,  e 

rct  la  fomma  morbidezza:  diveniando,  allorché 
inunagiufia  tempra,  Giulie  al)'  orzo  bollilo,  o 
pr^raio  per  farne  biodo. 

Quando  b bafiantemcnie  ammollilo  ricaccia  dal 
irugolo,  cliamiiuicchia,,afiinchb  fene  fcortarac- 
qua  i Quindi  dopo  due  o tic  otc  fi  va  girando , 
cui  aggiiando  con  una  pala,  c fi  mene  in  un  nuo- 
vo mucchio,  piafondo  circa  ao  oaqpullidi. 

Si  chiama  qudtq,  v^^frt  ut  »m>»Ìm,  e la  Prin- 
cipal periaui  confifie  nel  govetoo  di  quello  muc- 
chio . in  quefio  deve  fiate  il  grano  per  .^o  ore 
pw  o meno , feconde  le  poco  fa  meniovale  quaJlii 
detgrano,  &c.  prima  cnc  venga  alla  giufta  tem- 
pra di  i il  che  fi  cecca  e pcocuia  di  faicceo 
uguaglianza . 

Meeiie  l’oizo  ila  in  quello  mucchio,  bifogoa 
ilatTi  aliciMo  juiopo  le  pi  ime  quindici  o ledici  ett, 
poiché  allora  i giani  coniinciano  a pullular  le 
radKii  li  ebe  quando  e faiio  egualmente cpiena- 
«icatt,  biiuga»  ua  uo’  ou  iivoliaic  al  m»U  eoo 
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noe  pela;  tltrimenie  grani  comioeertnno  a mer- 
tcr  fuori  anche  lo flelo,  e quali  una  piccolafpiga, 
cola  che  aecellhriamcnte  bifogna  impedire  . Se 
tulio  il mtli  non  viene  egualmente,  mi  viene pib 

riftoi  folamenic  quello,  che  Ila  nel  mezzo  , che 
i)  pifa  caldo,  firiTolii  m modo,  che  l’cOeriore 
vcoghi  aliar  pib  indeocro  ; e fi  eovemi  io  quella 
modo,  fintantoché  fia  tutto  fimiTe. 

Subito  che  il  muli  b baftantemente  maluco,  fi 
rivolta  c fi  slarga  alla  profonditi  di  cinque  ofei 
pollici,  e per  quel  tempo,  che  vico  slargato  fi  co- 
mincia di  nuovo  a raggirarlo  fu  egib,  iceoquac- 
Ito  volte;  iodi  fiaggira  fimilmente  uoa  volta  m 
quatcr»  o cinque  ore,  facendo  il  mucchio  a gradi 
pib  profondo,  e cosi  fi  continua  a fare  perlolpa- 
310  di  4«.  ore  almeno  . Quello  frequente  rivolgi- 
mento del  grano,  lorafircdrfa,  afeiuga  e morcil> 
ca,  col  ^uai  nseizo  diventa  piti  morbido, e facile  a 
fcioglierfi  per  far  la  birra,  edafeparaefi  mtetamen- 
le  dal  gulcio . 

Dopo  di  quello, di  nuovo  fi  ammucchia  tultoil 
m/ih , c fi  fa  quanto  aito  fi  può  il  mucchio;  la- 
fciandoC  cosi  Ilare  , accioccbb  fi  fcalda,  quanto 
può  tollerar  la  mano;  Il  che  otdiuariamemt  ricer- 
ca lo  fpasio  di  }o  ore. 

Con  quello  fi  perfeziona  ladolcezzi  e la  tenerez- 
za del  nu($ . Dopoebb  b baflanienKiite  rifcaldaio 
fi  gitia  fuori  per  raflreddarlo  ; e fi  agira  di  nuovo 
di  la  lei  o lette  ore,  e poi  fi  fteode  fopta  una  for- 
nace con  una  graticcia  di  ferro  filato,  dove  dopo 
uo  fuoco  che  ha  da  iturare  ag  ore , fe  le  da  un’al- 
tro piti  lento , c poi  lefamefiicd  un  terzo:  poichb 
fe  ìi-mtJi  non  b pcrfèitamente  fecco,  non  fi  può 
ben  macinare,  nbdifeioglier  bene  nel  far  la  birrai 
ma  fa,  che  ella  diventa  roda, amara,  enonalua 
minicnerli . 

Il  miglior  fuoco  b quello,  che  fi  fa  di  zolle  di 
terra  lecca  , fe  manca  quella,  fi  fa  ufo  di  car- 
bone, le  di  una  forte  dicombuflibile  Ron  vi  b quel- 
lo che  balla,  bruciate  prima  il  meglio,  poiché  que- 
lla di  la  più  forte  imprcflìonc.  Il  meglio,  adirli  ve- 
to, e più  naturai  metodo  di  fecarTo,  b alSoledi 
Aprile  edi  Maggio.  Vieiiequ.-llo  adare  ilpiiipal- 
lido,  il  più  fano,  c ’l  più  fino  colore;  comunque 
6faccia,fi  abbiacura  che  il  m-ili  non  prenda  fumo 
nel  feccatfi  . Inquanto  al  colore  delma/r,  ilbianc» 
fi  flilnaùl  megliorc,  perché  b il  più  naturale. 

Liquoai  liiauh  o!iij»uii  <f  mv  Inn^ 

no  quelli  divcrli  nomi , non  meno  , che  difierenii 
vino, proprieti  ed  uQ^  da^c  diverfe  manierecollc 
quali  fi  prepara  il  mah  , e donde  fi  diflmgue  in 
pAJida , cimm  , e dalle 'diliercnti  maniere  di  pre- 
parare i liquori  flcITt,  per  far  la  birra  o la  cct- 
voggm,  epercib  queflo  Nquote  fi  divide  m birra, 
e cervoggia  fmlc,,  eltggina-,  io  »*>va,  cvrrrAia. 
Vedi  BkvaHOa,  c Biaaa. 

Le  bevande  di  >»»/<  fono  pallide  obrune,ami- 
fiira  eh»  >1  mah  b più  u nien  lecco  lui  foraello: 
quello  che  b più  IcggicaiDenie  iccea,  meii  unge  il 
liquore  ocl  lir  la  birra,  e però  chiamafi  pmlhdai 
g)  che  quello,  che  b più  Ibilcmeaie  lecco 
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e ^uafi  bcaeitto  lo-celorifce  alTat  pib^  ImbìAmi 
di  amcodue  fi  il  color  d’anibn  , onde  diverti  di 
quelli  liquori  prendono  il  loro  nooie  ■ Egli  è certo 
iiittnio  , che  il  m*U  pillido  ha  pth  del  gOMo 
Btiurile,  e per  coolcguenzi  i pih  aurritivo-t  au 
por  la  ftefla  ragione  richiede  una  coftiiuaione  , c 
fionaco  pili  forte  I per  digerirlo  . Crdoro  che  oc 
bevono  molto, fono ordintaiatneiKe  gradì,  floridi, 
e lifei  , ma  leoo  allofpelTo  fotpreC  ria  febbri  tm* 
provife,  efeevifono  qiafle,  cadono  predo  iauna 
vecchiaia  diltcmpcnra^ 

Il  mmit  bruno  la  una  bevanda  mollo  meoobr* 
feida,  e pili  am,  a pedare  pc'divetfi  eoltioiiial 
oorpo  ; ma  fc  b molto  forte,  pub  indurre  n^li  flclfi 
incomodi,  che  il  pallido;  benché  una  folaingnr- 
gitazionelvaoifca  molto  piìifoctimeaic  nai  liquor 
biuoo.' 

Il  DiNtorQuincy  oflerva,  che  imigliorì  liqu> 
ri  di  mUt  pallidi ifoorpielìi  preparali  con  acque 
dure  , come  quelle  delle  forgemi , e de’ potai  ; men- 
tre le  penieclie  miaeiali,  onde  qued’ acque  fono 
iaipregaaie,ajutaooad  impedire  Iccoeliooi  di  quel- 
le , clx  fono  eflratre  dal  grano , e le  rendono  atte 
a padar  meglio ,*in  virtb  delle  proprie  fecmioai; 
ficcoibe  le  particelle  vifcide  del  ;rano  parimente 
difendono  le  minerali  dal  pregiudiuo  , che  po- 
trebbero apportare.  Ma  le  acque  pih  leggiere  , 
eome  di  poggia  o di  fontana  paiono  le  meglio  ai  te 
a trar  liiora  la  fodanaa  del  maVr  , mollo  fecco, 
tbe  vi  ritiene  albi  delle  particelle  ignee  nel  loto 
cooreflo,  e Gdirperdono  adei  meglio  in  un  vci- 
colo  pili  feorrente. 

In  quanto  ella  differenza  intorno  alla  prapara- 
tione  de’ liquori  di  ma//,  ella  conlidc  principal- 
mente nell*  ufo  de'  loppoli , come  nella  birra  ; o 
nella  loro  omdlìone,  come  nella  cervoggia.Vedi 
LuvVoli.  ' 

1-a  diiercnza,  che  producono  i luppoli,'fi  foopre 
affai  meglio' dntia  aatuta  , e qualità  de’luppidi 
ftedi.  Si  .la  che  quefti  hanno  un  amaroftico  affai 
adiro;  nellt  loro  compofitione,a^unque,cooque- 
liquore,  agginngono  un  certochc  di  natura 
~ «Icqiana , ciò  b di  particelle  che  fono  fobi  imi,  aiiive, 
C Tigide.  Col  qual  mesto  le  parti  gluiinofee  vi- 
feide  viepib  fi  dividono  e fottiliazaoo,  e fi  ten- 
dono perctb,  non  foltmeme  pib  focili  alla  dige. 
flione  e lecmione  nel  corpo  ; ma  di  vantaggio, 
mentre  fonò  nel  liquore,  impcdifcono.  che  non 
ifoona  in  quelle  corboni,  che  lo  renderebbero glu> 
linofo,  vappido,  ed  agro. 

Per  mancanza  drqueno,  nelle  bevande  non  Inj^ 
polete,  quella  vifcofzr  dolcezn , che  ritengono  do. 
po  la  formemazione,  pretto  le  fo  inacetire  , Il  che 
foccede  pib  predo  o meno  a mifura  della  fona, 
che  ricevono  dal  mah,  e dalla  comminutionc  , 
alla  quale  b foggiaciuto  per  la  feimcntaiione . 

Ella  b uo' opinione  eoaiune,  che  la  cervoggia 
b pib  diurelKa  della  birra  , ctob  il  liquore  oro 
iuppolaio  pib  di  quello -eo’ luppoli;  cola  che  pub 
(oflrnerfì  io  alcune  compItttìoDi;  poicbb  lacervoga 
già , clfcodo  pib  bfcM , aralle  e tUa(cianit««dore 
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ttoeiuufiha  da  promuovere  eoi  dUoMie  il  pettag. 
fio,  ooiue  in  alcuni  icmpetaraenti  magri  ed  afonie, 
ti , ella  b pih  atta  a promuovere  un  tale  cftétio. 
Ma  dove  b -ha  da  promuovere  l'orma,  «H’  cìk- 
nuaic  e rompete  i.fncolii , e renderti  pib  Pmdi- 
J ricava  qnefoa  albi  megiu  con  quolie  bevande  . 
bea  Juapolaie . 

Jn  quanto  al  dubbio,  fe  i lappali  teodono  a db- 
amnar  la  pietra,  larcbbe  troppo  lungo  .limitarne 
<1  Dottor  Quincy  b di  opmiocK  , ebe  vifia 
poca  ragione  par  la  parte  a/Srnutiva  della  qnedio- 
oe:  ed  m generale,  egli  non  fodiflkoliàdi  dire, 
che  per  un  teuiperamcnto  daanificato  dalla  birra, 
vene  fono  molti  oAefi  dalla  ccrvoggia  < poicbb 
quell' ulriroa  mdubitataiaeiite  infuceida  le  glando- 
la, odruilee  i vab  colla  feccia,  e vifoofitl , rende 
il  corpo  bneve  e pingue  , e pcepara  la  Arada  ella 
cachedie,  all’iittrieie,  aH'afree,  ebnalmenreulle 
àdroptfie  nicnrabilh  i paffoggi  ordinari,  partmen- 
le,  che  fi  fuppone  che  quella  apre  , e dilata  , col 
tempo  fi  rferopiono  di  uborra  , c di  nmieria  di 
una  condizione,  non  mcn  prava  della  renella -• 

Le  fotte  diffeieaii  de’ liquori  del  mah  fon  pa- 
riaienie  dwerfi edeeti . Quanto  pili  fon  forti, tan- 
to pib  recano  nel  fangoe  delle  parti  vifeofe  ; e (A- 
beoe  le  peni  fpititofc  li  rvodooo  impertcnibili 
da  prtncipto , Diente  di  meno  quando  fono  quede 
fvaporaic,  il  che  fi  fo  io  poche  ore;  le  altre,  ciob 
le  Tifoide, li  foran  fcotiR  per  via  di  qolotdi  tetta, 
di  naulaa  nello (lomaca  o di  tafiiiuHine  oditticol. 
ti  di  moto.  Di  quetto  Ce  n’accoreono  p'bquclli, 
che  hanno  fpcnnientaro  l’ rftrrmitì  del  bm  qoefti 
liquori,  ed  j vini;  poiché  un'  ecceffo  di  vino  fi 
Ipciimenta  che  molto  pih  predo  fvanifcce  li  eoo- 
fuma  , e redano  codoro  poi  molto  pib  vivaci  c 
pronti,  che  non  lo  lotta  dopo  di  avere  ingorde- 
mentc  faevini  del  liquore  di  mah,  i cui  vilcidi  ri- 
mafogli  danno  molto  pib  a conlumarfi , e a di- 
fperdcrb . i ' 

Quedi  liquori,  adunque,  fono  pib  rani,quan- 
do  fon  leggieri , cioè  di  tal  Tigone , che  poffano 
recare  un  paccol  grado  di  calore  nello  domaco  , 
ma  non  ramo  grande,  che  ceffaITcro  d’  effe  te  op- 
portuni diluenti  del  noceflaiio  cibo  . Pfr  vtriià 
uelle  pcribne  robofte,  o inqoelle  che  faonogran 
fatiche,  le  vifcofitl  della  bevanda  fi  poffano  dt- 
feiogliere,  c cof)  forte  paflare  per  un  buon  nu- 
irimenio  ; mi'  in  quelli  di  altro  icnmrameato  e 
d'altra  fpecie  di  vita  otiofa,  fervow  piattodoa 
cagionare  odruzioni  e ad  indurre  mali  umori  .. 

L’rii  dc’hqunri  del  mah  b l'ultima  cofa,pfr 
la  quale  firendrao  pib  omeno  fatti . L’tiì  inetti 
fembrq  che  fàccia  a un  dtpicifo  la  defft  cofa , che 
iffuppoli;  pokhb  que’liquori,  che  fi  coacervano 
pib  lungamente,  folio  Crnja  dubbio  meno  vifcidi; 
rompendo  il  irropo  le  parti  vifoofe,  e rrodendo- 
ir  da  grado  in  grado  pib  miimm  e pib  atte  alla 
ftcrcziooc.  Ma  cib  femprt'  fiderermiaa  niriguir» 
doddtla  ioroforza,  atmuirache  pib  predo o pio  tav> 
di  vrogono  alla  loro  intera  perfctioac  o alla  loro  de- 
cadente; poicbb  quando  la  (ervoggia  o la  bina 
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fi  (M  eonfcr»»te  , finiMKxtó  le  lofo  ^ke«e 
•' mfiaocoRo  e fmiouwmo  ,P«/  qwnio  lofonoca- 
MCI,  alloca  (ooo  migliori,  ed  mdi  inpoinMla- 
pili  che  fcadere  e peggiorare  di  rjiutiiì  , 
fiMamocht  i pih  fornii  rpitiii,  eiredofene  fuggi- 
tiimetomeaie,  oon  dirtati  ilnmancoK  rappido, 

'**HdALTA.C-n»«f«r  if/MatT*,  è un  orfiné  di  Re- 
ligioG  Militari,  ihe  han  portato  vari  ooroi,to- 
Oto  Spedalieri  di  S.  Gio:  ài  GetufalwniK , ava- 
lieri  di  S.G10;  Cavalieri  di  Rodi,  ordine  di  Mal- 
ta, Religione  di  Malta,  die.  Vedi  Cavai*! lat , 
SefMLifto,  He.  . . 

Circa  fanno  1048,  alcuni  mercatanti  Napole. 
tani  fondarono  una  Chiefa,  al  rito  lat^  .in  ^ 
Miaieinme  , dandole  il  nome  Sff 
Imuhm.  Foniiatono  parimente  unroomftero  dir^ 
ligwfi  dall’ordine  di  S Benedmto,  »r  lo  ricevi, 
mento  de’ Pei legtini  , ed  indi -uno  fpedale  vici^ 
al  momftero  per  la  cura  degl’infermi,  fotwfod'* 
tenone  di  un  maeAto  o rettore  da  nominarti  dati 
Abate  di  Santa  Maria  delU  latiM  t ed  oltre  a 
CIÒ  edidcarono  ancora  una  cappella  in  oooie  di 
S.G»;  Bartilla . ! . 

Nel  laeo.  Gorttrdo  Buglieeie  , avendo  prefa 
Geru(alcmiiM,dot6  queRorpetale  dialc^  figni^  ' 
ne,  che  egli  avea  in  Francia;  e da  altri  , imi- 
tandoTi  la  Tua  lib.-raliti,  forono  le  rendite  dello 
fefdale  cooliderabtl mente  aeerefciute.  Perciò  Ge- 
rardo Toro  loro  Rettore,  coevenendo  colli  1^ 

lieti,  nfolv»  fcpatatfi  dall*  Abate  e Religiofi  di 
SMaru,  e formare  una  coogw?^»ronc 
ibcco  il  nome  e peotwione  àk  S.Giojran  Mtima.* 
cquindi  fu  , ch’ebbrto  il  nome  diffdtlmt  o FVa- 
tMi  di  S.  Gh;  di  Gera/a/rnem» . 

Rapa  Pafquale  II.  comma  bolla 
conhrmò  le  donationi  fatte  a qnr"®  ’ 

che  egli  ftibrll  fono  la  proreiioiie  della  S.  Srte, 
ordinando  che  i Rettori  , dopo  la  mone  di  Ue- 
mrdo,  dovefléto  eligerC  dagli fpedalieri.  Raimo- 
do  di  Pur,  fucerflor  di  Gerardo,  prefe  il  titolo 
di  atar/lrr  : egli  ditde  una  regi^  agl» 
che  fo  approvata  da  Callifta  Ik  "el  iiao.  Tale 
fii  la  prima  origine  dell’ordine  di  Malte.  Il  l<»o 
orimi  'Gran  Maeftto  trovando  le  rendite  detto 
fpadair  , che  eccedi  vomente  avanzavano  qMIche 
nm  neceffarioal  mamemmento  de’ poveri  pelRgri- 
ni  ed  inférmi , rifolvé  impiegarne  il  «'  P'“ 
tra  gl’ infedeli , e can  quella  mira  u ofleil  al  ive 
di  Geiuhlemipe . 1 «•  1 ■ 

■gli  divife  ifuoi  Iptdnlieti  in 
ma  compoiia  di  nobili , che  e^i  deftinò  al  melile  - 
•r  delle  armi,  per  la  difefa  nella  fede,  e per  la 
protezione  de’ pellegrini  ; la  feconda,  compolUdi 
Saetti  e Cippdlini  , che  dovrtano  celebrar 
la  melTa;  e la  terza  di  ServHori , (^  non  erano 
nobili,  ma  furooo  ancora  deftioati  per  la  ^erra.- 
Rrg^  ancora  la  maniera  di  ammettere  i Pril- 
li Caralieri,  e gli  fo  tatto  tonfimuto  da  Papa 
hmecenlio  ; il  quale  diede  loto  per  ar^.una 
Croce  bianca  m un  campo  de  argenta  , che  e tot- 
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llvia  lofleadardo  detl’oidine.  . . 

Dopo  la  perdita  di  Genifalemme , C ritinirooo 
pniiu  a Margath , indi  ad  Agra,  cim  difeferovi- 
mofamenie  nell’anno  lapa  Dopo  l intera  perdi- 
«di  Tetta  Sao«,  G ritiratooo  aCipri,  dove  il 
Re  Errico  di  UGgnano,  die^  aveva^GniUlo- 
« fcguiio,  diede  Toro  la  Città  di  Luniffon.  Qui 

comiouatono.la  loro permanenMjier  18. anni, al. 
lotche  cohquiftaodo  1’  Hola  di  Rodi  da  Samcini 
nel  itoi  0 fUbilitono  coli,  e da  quel  tempo 
gl^eco  »1  nome  di  Cavalieti.,  cioè  CWmi  dt 

Andronico  Iropetator  diCoIUntinopoli.aceonai 
al  loto  gran  Maeftto  Folco  diVillaiet,  I invcfti. 
tMa  di  queft’ ordine,  e Papa  Clemente  ne  confet- 
mb  ladonaaione  l’ anno  fullequente  . coll  affiften- 
za  dt  Amodeo  IV,  Duca  di  Savoia, difefetoieftelTi 
e la  loro  Ifola  centra  un’  armata  di  ^t«eni  . 
Nell’ 1480  , il  loro  Gran  Maeftto  d AubulTon  fe- 
ce una  vigorofa  difela  contro  h^niet  10  11 . , e G 
toofetvb  IMfola  adifpetio  di  un  forroidabileefer- 
eiro.  che  f afleJiò  per  lo  fpazio  di  tee  m<G,ma 
nel  Ita»  fo  quella  attaccata  da  Solimano  con  un 
armat»  di  ii«ceoto  mila  uomini  * e n^aimeme  pr«- 
(•  , dopo  eSete  Rata  poffeduta  da  Cavalieri  ai} 

**DÓpo  Quefta  perdita,  '1  Gran  Miefl^ro  e iCa- 
valicti  fi  BtitatoM  prima  nell  Ifola  di  CUndia: 
Qualche  tempo  dopo  Papa  Clemente  Vfl.  diede 
|3»  Vitetbo:  alla  fine  Cario  V.nel  tfjo  conce- 
dè loto  l’ItoU  di  Ma/ia,  che  tmtavia  c^fcrva- 
no;  e quindi  vennero  ad  avere  il  nome  di  Cativ- 
iHti  di  M«/«.  quantwuw  il  loto  p^no 
Ga  quello  di  Cavalieri  dell  \ G'“-  <I‘ 

GerVriemmei  ed  U loroGran 
tri  fuoi  titoli,  riianga  ancora  quello  di 
d,lt,[p,dMU  dì  J.G»;  eculfode  de  povefi  del  no- 

ftto  «alvatot  Gefueriflo . ,lil. 

Cocdine  di  nw/t«noo  ha  altro  dominio,  chela 
fua  Itola,  ed  alcuni  altri  piccoli  luoghi  , vicino 
alla  medeGma;  1 Priacipali  fono  Goia,  c Comi- 
no.  Il  Governo  è Monarchico,  ed  ^iftocrati^ 
infieme  ; effendo  U Gtan  Maeftro  il 
il  Capitolo  il  Senato.  È monarchico  m riguat^ 
agli  abiunti  di  «fci/ra.edell  Ifole  adiacenti,  ed 
whc  in  riguardo  a’  Cavalieri  , m tutto  qurilo 
cb<  concetiw  gli  ftafuti,  e U regola  del  loi  ordi- 
ne } ed  Anfiiocatieo  in  riguardo  alla 
li  affati  importanti,  che  non  6 fpedifcono,feaoo 
al  Gran  Maeflro  edal  Capitolo. 

Vi  fono  due  coofegli, 
fio  «W  Gran  Maeftto  come  capo  de* Gran  Cr«i. 
l’altro  rvioNeie,  « colU  del  Gran  Milito  , da’ 

?Z  «“rogna".  *' 

«verfe  nazioni, 

la  Caflicha,  e I*  Ufhfi-wrM • 

Pioveona  » il  «kaiv  Commeodaiote  dell  oriine  , 


là! 
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gucila  di  Ovcrgoe  ii  Gran  Marcfciallo;  qaellaii 
Fianci»  ii  grande  Sptdalierr  ; qoclla  d’  lialia  il 
Grlnde  Ammitagiio  ; quella  di  Aiagona , il  Graa 
Conlcrvatoteo  Urappieto,  cameaniicameDicchia. 
inaTafi  ; la  colonna  della  lingua  di  Germania,  i ii 
Ctan  Bai);  e quella.'^  CaAigiia,  Gran  Caocei- 
liere  ; la  lingua  d’  Inghilterra  , che  £ > cBinra 
dopo  U lemM  4ella  Riformaiione  , fatto  il  R« 
Errico  Vili,  aveaperfua  colonna  orapo,jlGraa 
Tureopolicro  ; o Colonnello  della  Cavalleria  . Il 
linguaggio  di  Provenza  t il  primo  perragionedi 
Raimondo  de  Puy  , loro  piimoGran  Maellro.di 
nazione  Provenzale. 

In  ciafcuna  liogru  vi  fono  divcrfi  gran  Pria* 
rati,  e Baliaggi  capitali  . Appanicne  a ciafcioa 
linguaggio  una  Sala,  dove  mangiano  i Cavalieri, 
e irngono  h loro  ordinarie  alTcmblee . Ogni  graq 
Priore  ha  molle  coniaiende  . 

Le  commende  fono  aiagilleriali  per  dritto  o per 
favore.  Le magifteriali  per  dritto,  lonoquellcon- 
ncITe  al  Gian  Maeftrato,  delle  quali  ve  n’  i una 
in  eiafcun  gran  Priorato.  Le  commende  didatta 
fooo  quelle,  chncafcano  o toceàno  pei  ragioac  di  S»r 
monti:  la  loco  Semorirì  fi  computa  dal  tempo  in  cui 
lono  dati  amniciG , ma  debbono  avervivuto  cinque 
anni  in  Ma/i<,edaVer  fatto  quattro  carovane  o Ipedi- 
zioni  marittime,  centra  i Turchi  ed  iCorfari. 

Le  commcmle  per  favore  fono  quelle  ,cb;  il  Gran 
Maedeo,  0 il  Gran  Priore  han  dritto  di  confeti* 
re;  nna  di  quefic  la  coofctilcono  ogni  cinque an* 
ni  a chi  loro  piace. 

I Cavalieri  Nubili  fon  cfaiamaii  Cavalieri  por 
driRo  ; e fuor  di  quedi  ninno  nitro  poh  edere 
Bai),  Gran  Priore,  o Gian  Maeflto  . 1 CavaJieti 
per  Gvore  fono  quelli,  ebeuon cliendo  nobiUper 
aedefli,  VI  fon  innalzati  per  qualche  eràndt  im. 
prtfa  • notabile  fervigio. 

i fecvitoci  e Fra  JnviettF (otto  di  dun  fpeaie  . 

ìi'iT  ‘l'ilV'”*’  **  fusioni  foooJe 

dede  di  quelle  de* Cavalieri  ; z»  Seivitori  di  Re- 
l^^iohc,  tutto  l'officio  de’quali  i ìf  cantar  le  lodi 
di  Uio  nella Chiela  commnntuale,  ed  ufficiar cia- 
ftuoo  al  fuo  luogo,  come  cappellano*  boidoJn* 
Vafielli,  e delle  Calere  dell’ordine, 

I fratelli  d|  obbedienza  lonoSiccrJotL,.'i  quali 
fenm  edert  obbligati  ad  andate  in  «a/ra,  vedo- 
no  I abito  deli’ ordine,  fottoilcoroanJodiunGran 
biffienu  Pteflano  la  loro  cb- 

’ •’*  maggiAitì  fono  quelli , i quali 

«eondo  I ftatuti  hnp  ammeffi  ne’,  fcd.ci  anru  di 
eià.  I Cavalieri  di  Minoriti  fono  quelli  anapicfli 
hn  dalla  nafcita,  il  che  però  non  pub  tifi,  fen- 
za  la  difpenza  Pontificia. 

* ^''***®^*  Piffero  folamcBie  cftercammenì,  re* 
gonro^me,  da  dieci  a qui^ici  acni 
1 qumici  dtbbcno  avere  im  breve  dal  Papa  ;•  fi- 
no a quindici  la  lenera  del  Gran  Macftro,  i ba* 
ninte  a Si  cnitruano  co/loro  c debbono  dar 

prevalgi  efiere  nati  dr  fatmgha. accrcdiuta. 

in  quanto  alle  piuove  di  Nobili^  da  farfi-pri* 
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in  deU’tmmeflionede’Cavalieri,  nel  tinguigcio 
?*.  • fi  vi  indietro  per  (ei  generazioni  i 

L altri  linguaggi  non  padana  il  bifarolo  , dallo 
patte  inatwna,  ePnterna.  ’ 

Tulli  I Cadtlieri  dopo  In  loro  proftffiooe  fono 
obbligati  n ponnrc  una  Croce  bianca,  o ano  Rei. 
U con  otto  .Hinte  , che  b la  propria  divifa  deli- 
ordine  ; eOendo  U croco  d’oro  uo  fcmoliee  orna, 
mento. 


Vi  fimo  porimcote  le  fienaine  fpedaliete  di  S. 
Gio:  di  Gerulalerome,  anche  chiamate 
d eguale  aniKhia  de’Cnvalieri  medtfimu  Appar. 
teveva  ad  elle  un  tempo  Parer  cura  e’J governa, 
re  le  pallegrioe  io  uno  fpedaie,  feparato  . e di- 
lliMo  da  Quello  degli  uomini . 

M«/r.  MAA6H  , in  Antichici  , <lioau  qualfi. 
voglia  corpo  cemeotoio  o giaiiaofe-,  che  abbiala 
fiirza  di  legar  le  cote  mlieme  . Vedi  CtaCENTO  , 
Loto,  Glutine,  ffic. 

fili  antichi  fcrittori  fan  meniioa.  di  varie  forte 
di  mmZ/M,  native, c fattizie < una  diquefle  ultime  , 
multo,  in  ufo , era  corapoQa  di  pece,  di  caca  , di 
gelIO|C  di. grado. 

Un'altra  IpeziCj  colla  quale  i Romaniimbian. 
cavanffil’ interiore  de’ loro  acquidotti,  cracomp» 
fla  di  cakina  disfatta  od  vino,  incoipeiaia  eoa 
pece  liquefatta,  c tkhi  frefei. 

La  wair.  nativa  e una  fpccic  di  bitume  , *ol 
quale  gli  Aliaiici  intonicano  le  loro  mutajpic  ; 
quando  qtielia  una  vaila  i meda  in  fuoco , l' ac. 
qua  non  ia  fpegne  ; ma  lerve  più  prello  a farla 
ardere  uiaggiufrocate. 

malvasia,  b una  fpecic  di  eccellente  vino, 
portato  da  Grecia  o da  CanJia,  cosi  chiamatnda 
Afa/vaySùt  , Cuti  del  Petupunocto , o fia  I'  antica 
Epidautó,  donde  prima  era  tratto  quello  celebre 
liququ . 

Quella  poruta-da  Caadia  b prefentemente  (U. 
mata  la  migliore, 

MaLVatia  , b ancora  ii  nome  di  una  fpecic  di 
vino  mofcaio,  portato  da  Provenza.  Vedi  Vino. 

MAMMALUCCHI  * , b il  nome  di  una  Dt. 
nailla  , che  lagi.ò  uu  tempo  confidcrabilc  in  £• 
ginn. 

• tw»  vinf  da  Tdji  imperare,  */ 

«de  .dradie»  par/ieipuC  , Mam'uc,fiie 

fbddito  , . WM,  tie.fitiiim»  /^H€o 
•i  dtftiùmi»  Mitfmi.  LtSe^ligtro fvpir»f,  tbti*  vect 
Jié  AraiiCM  ^ madie  frtfruintmir  fymipttt 
cit  ee/à  nm/»aia  rwi  dmm  i Alni  ptii 
fini»,  cte  Jigmifidi  tefs  tnjmfltM 

a ptr  piemim\  a pra.aadt/ira . 

I mtmmthutki  cranq  otigmalmenic  febiavi 
Tuichi,  c Citcalii  , pouati  da  Tartaria  da  Me. 
licfalecb  , fino  al  numero  di  mille,  da  lui  alleva, 
li  ed  cfcrcitati  nelle  armi , ed  alcuni  innaitaiia. 
gli  ofljci  prioeii>a4i  dell.' Impero  . Uccifero  cuAoro 
il  Su  (Uno  Moadam  ncliafo  , per  elìci  fi  olfefi  , 
d’  ai^r  colluL  ciwcbuilb  uo  iraitato  col  fuo  Pri. 

cui 
fuc. 


giouictoS.  Luigi , lenza  lotoi'aputa.  Quello  ^ 
cam  fu  I'  ultimo  Suluno  degli  Aioubilij.  a 


' V’’ 

1 
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•MMleners  { mtmmtlmteM  ; il  priflie  de*  qtilti 
fa  il  Sultano  AtirtMis  o Mouz  Ibcc,  il  Tu;co- 
■laBO . 

Altri  vogliono,  che  i mtmmt/Knii  ibfltro  ordi- 
nariaiDenie  fcelti  fra  fchiavi  crifliani,  e che  era- 
■ogliffefìi  de’Ciatmiwari  fra  Turchi;  Coiloro  non 
fi  ammogliavano  . Si  vuole  che  ancora  i primi 
fblTero  irarportati  di  Citcafaia  ; ed  alcuni  aegiun- 
eono , che  fi  cominciò  a parlar  di  loro  vetro  l’an< 
no  8dp. 

MAMME.  Vedi  MiMMELi.a  . 

MAMMEANE.  Vedi  ALiMrHTaaio. 

MAMMELLA,  in  Anatomia,  t una  pattecar- 
nofa  prominente  del  corpo  umano,  neirrileriore 
del  torace;  e che  ferve  a fcparare  il  latte.  Vedi 
Taaacc. 

Le  mtmwttUt  fono  pib  perfette , piti  cofpicue , 
e di  maggior  ufo  nelle  donne,  che  negli  uomini: 
la  loro  grandetta  b varia;  fono  femore  pib  grof- 
ae  nel  tempo  della  gravidanza,  edella  lattazione. 
La  loro  figura  ripprefenta  una  grande  fettone  di 
un  globo  ,•  avendo  in  mezzo  una  prominenza  , 
che  termina  in  una  punta  otiufa  , chiamata  pu- 
p<74> , n capezzolo;  nella  entemitì  del  quale  vi 
fono  delle  perforazioni,  alle  quali  arrivano  i rubi 
lattei.  Intorno  della  pupilla  vi  è un  cerchio  pai* 
lido  bruno,  chiamato  i’«rec/e.  Vedi  PuriiLt. 

La  foftanza  interiore  delle  mtmmtUt  b compo- 
Ila  di  un  gran  numero  di  glandole  di  varie  gran* 
dczze,  e di  figura  ovale  , framirchiate  digirmoli, 
c di  vafi  di  gralTo:  i loro  durti  elcreiorj,  fecon- 
do li  avvicinano  alla  pupille,  b unifcono  infiemc, 
in  modochb  formano  finalmente  fette,  oitoopib 
iccoli  tubi,  chiamati  ittioli hittifni , che  hanno 
iverfi  canali  trafvcrfali,  pe’  quali  commuoicano 
l’uno  coll’ aitio,  per  ovviare  gl’  incomodi  , che 
proverebbero  dalla  cafnair  oftrozione  d:  unoopib 
di  loro.  Quefli  tubi  non  fono  da  pertuttodi  cgiia- 
le  capaciti  , ma  in  alenai  hioghi  pib,  in  altri  me- 
na dilatali  ; in  modo  che  formano  delle  celle  , 
che  prono  fatte  a polla  pr  impdire  lo  fponia- 
neo  efidulTo,  e pr  indurre  una  ncccfliiì  difucchia- 
re,  pr  clltarne  l’umov  contenuto. 

Dal  concorfo  di  quelli  luboli  b pr  la  maggior 
prie  formata  la  follanza  delle  papille  , (ralle 
quali  blrafperfa  una  follanza  glandolofa,  che  fer- 
ve ad  impedire,  che  non  fi  premano  trop|io  flrctli 
l'una  coll’altra  ; e con  ella  fon  franiifcniaic mul- 
te libbre  derivate  dagli  ellerni  legumienti  delle  pa- 
pille, col  mezzo  delle  quali  iiubi  latici  vengo- 
no rillrelti;  e il  moto  del  latte  modificato. 

Oltre  .di  quefli  vali  vi  fono  moltilliml  globoli 
gralTi,  chiamaci  dtttti  tJipofi , che  alcuni  voglio- 
no, chefoltanco  rìcmpicnogl’interllizj  delleglan- 
dole;  ma  il  Dottor  Drilie,  dopo  il  Malpighio  , 
penfa  che  cantribuifeooo  alla  complizione  del 
latte,  che  fembta  non  elTere  altro,  che  acqua  ed 
olio  artificioramente  uniti. 

Nelle  Vergini,  i tubi  che  compongono  leglan- 
le  delle  mtmmtUt , come  i mulcoli  sfinteri , li  con- 
itaggooo  si  llteltaniente,  che  non  vi  pub  entrar 
Tomyi 
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tiicna  parte  dclfangnc;  ma  quando  l’uterodiven- 
ta  grolTb  col  feto,  c compirne  il  tronco  difccn- 
denic  della  grande  atterra  , fcorce  il  fangue  in 
maggior  quaniilì , e con  maggior  forza  pr  l’ar- 
terie  delle  mammri/e,  e s’ apre  un  palfaggio  nelle 
loro  glandole,  che  effendo  nel  principio  angulla, 
ammette  lolamcnte  un  acqua  lucida,  ma  diTaian- 
dofi  da  grado  in  grado  a mifura  che  fi  gomfia 
l’utero,»  glandole  ricevono  un  Gero  pib  denfo, 
e dopo  il  parto  lafciano  feorrere  un  latte  denfo; 
pichb  quel  fangue  , clic  pima  feornva  al  feto  , 
e per  rie  o quattro  giorni  dopo  pr  l’utrro,  co- 
minciando allora  a fcrmaifi, dilata  maggiormente 
le  gtandole  mammillari. 

Negli  uomini  le  mummtUt  fono  molto  piccole, 
e principlmente  pr  ornamento;  benchb  Icfiorte 
liriche  CI  foinifcono  degli  efcmpi  di  coloro  , che 
VI  hanno  avuto  del  latte. 

MAMMIFORME,  in  Anatomia,  bun’ epiteto, 
dato  a due  piccole  piotubrranze  , un  poco  ralTo- 
migliami  alle  papille  , o capezoli  delle  mam- 
melle, le  quali  fi  trovano  fotto  iventricoli  ante- 
rioii  dri  ectebro , c fi  clede  , che  Ceno  gli  orga- 
ni dell’ adorato.  Vedi  Tmv.  di  AtiMtcm.  (OOeol. ) 
jig.j.it.  f.fig.ìf.  Irtt.d.  Vedi  ancora  Ofioac. 

Si  chiamano  Aptfifi  mtmmillmi , o \Ufl»idi  , 
che  fervono  a fermar  la  teda  . Vedi  Muscolo . 

MANCIPLO  , Mjaerpi  , negli  amichi  Amori 
dinota  un  Piovidiloie.  Vi  era  anticamrntc  un'of. 
fieule  nel  tcn  pio , applUto  con  quello  nome , c 
cheorachiamab  io  Inglefe  loS  evardo;  e’I  nome, 
ed  offieio  li  tineu  tuttavia nc'ColIcgj, in  ambedue 
le  Univeifitl , 

MANOAMUS,  b un  ordine  fpJito  dalla  Cor- 
te del  Ranco  regio,  al  capo  di  qualche  comuni- 
ti,  comandandogli  di  ammettere , o tiDabilirc  uno 
nel  fuo  proprio  luogo , o cfBcio . 

Mindimus,  era  ancora  un’  obbligo  , impilo 
allo  SeiillOjdi  mettere  in  mano  del  Re  le  tene,  e 
tenimenti  della  vedova  del  Re,  la  quale  cantra  il 
proprio  giuramento  gii  dato , fi  età  maritata  coa- 
tta il  trai  confenfo . 

MANDARINO*,  b un  nome  , dato  da’ Pomi- 
ghefi  alla  nobilii , ed  al  magillrato  delle  Regio- 
ni Orientali,  fpcciaimrnte  a que’dclla  Cina. 

* Lm  wct  mandarino  , b rgvoia  m ftmfa 

Ctnt/ì  ^ i ifUéU  tn  fum  ore*  téiamam  t Iota 
grandi,  e I lo  a magifirati  Qiian  , a Quan-fii  , 
fiat  Sma , a Minifra  di  an  Principr . 

Vi  fono  nella  Cma  nove  ordini  di  mandarini  ^ 
o nove  gradi  dinobilti,  che  hanno  allirlami di- 
velli animali  pr  le  loro  caraiierifiichc  r 1'  pri- 
mo b dillmto  da  una  grue  ; il  fecondo  da  un  lia- 
ne ; il  terzo  da  un’aquila  ; il  quarto  da  un  pò* 
ne , &c. 

Vi  fono  in  tutto  irentadue  , o trentatre  mila 
mandarini  nella  Cina  . Vi  fono  mandarini  di  iet- 
tere,  e mandarmi  di  armi  | gli  uni  , e gli  altri 
de’quali  palfano  pr  molte  elamine  ; oltre  i man- 
darmi civili  o di  giullizia. 

Dopo  il  tcoip  , che  i Tartari  ritoroarono  ad 
F jm- 
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Mh  Cia»,  molli  <tc‘Tiibaiiali  , o 
Coni  di  Givftiaia,  &c.  io  vece  di  un  mmtimin’ 
per  Prtfidcote  , ne  baooo  dpe  , uno  Taruro  , e 
l’altro  Ciaefe  . 

Il  wumJmmMt,  noo  ì «tedicario  , ni  vi  s'in> 
naiza  alcuoo,  ebe  non  fia  uomo  di  ktleaa . Ve- 
di LETTtaaTi  . 

MaaiMaiao , ì ancor»  un  nome  , che  i CineG 
danno  al  linguaggio  dono  del  Paele  . Vedi  LiN' 
«U4CCIO. 

Oltre  il  linguaggio  proprio  , e particolare  di 
oafcuaa  Naaiaoc  , e Provincia  , ne  banao  uno 
comune  a tutti  t dotti  dell’  Impero,  e ebe  k nel- 
la Cina  , quello,  che  b il  Latino  in  Europa.  Si 
chiama  quefio  il  /ragnagj'u  Mandarr»,  o il  ho- 
guagsio  della  Corte.  1 loro  pubblici  otbciali , co- 
me Notai,  Giudici,  e primi  MagiGraii Tcrivono, 
e parlano  il  majidar/ao . Vedi  Cinese. 

Mandato,  Mandamm,  IO  legge  Canonica, 
dinota  un  rekcitto  delP^,  col  quale  egli  coman- 
da a ceni  Ordinari  , Collaiori  , o Prereutaioti 
di  mettere  la  perfooa , ivi  nominala,  nel  poiTcfr 
Io  del  primo  tKncficio  Vacante  nella  Ina  colla- 
(lone. 

Il  msiukio  ApoAolicn  , per  la  collaaioBe  da' 
benebei  , i una  lettera  monitoriale  , o commina- 
toria, làica  dal  Papa  al  Vefeovo,  collaqualcgl' 
impone  di  provvedere  alla  (uffilUnza  di  quo’,  eoe 
looo  ftaii  ordinali  da  lui,  o da’ Tuoi  predcccilòri, 
dalla  looTura  bno  agli  oóiini  (acci  lucluGvc  , ed 
accordar  loro  una  (al  rulTiflenza , bntantoebb  Ce- 
au  provvedàiti  di  un  beneficio  i la  qqal  peaiica 
ebbe  occafione  dall'  impofizioni  delle  mani  del 
Vefeovo  iopra  un  gran  numero  di  perfone , e ab- 
lundonaodulc  dopo  all*  mifecis  , ed  alla  po< 
veni. 

Nel  principio  il  Papa  diede  rolamente  i wjndu. 
«i  moDitori  , che  altro  non  erano  , che  (empiici 
Biegbierc  e ricbicDe  , le  quali  non  obbligavano 
C’ Ordinano;  dopo  egli  diede  i maudarr precettori, 
i quali  non  annullavano  le  provifiooi  dall’Ordi- 
nario , e finalmente  fpedirono  i mamtitti  efecu- 
toti,  co’ quali  fuioao  dicbiaraie  nulle  le  provifio- 
tli  fatte  dairOrdinario  in  picgiudiZ'O  del  mtndj- 
Iti  e rclcculote  dclmaudars,  in  difcllo  dellOnlL 
uaiio,  confrriea  il  beneficio  al  mandatario  ; ma 
|p  porcili  del  Papa  nello  fpedire  tali  mttdiui , b 
pserenrememe  molto  riftrtcìz. 

MANDIBULA  , b U moTcella  . Vedi  Màscel- 
La. 

MANDIBULARI  , o Mufnh  MaNoucaToai. 
Vedi  MatsETini. 

MAMOILO,  h uua  fpe»ie  di  cappello  , o tur- 
hanic  , poetato  da'  Peruani  - Vedi  CatPtLLO , e 
TuataNTE . 

Il  mandade,  b formato  eoo  avvolgere  primiora- 
■MDie  lococne  del  capo  un  pezzo  di  cela  fina , o 
^anca,  cinque  o fu  braccia  lunga  i fopra  dique- 
Àa  a ravvolge  , nella  AeSà  guila  , un  peazo  di 
drappo  di  feta  della  flelU  lunghezza  , e perlopits 
4l  gran  valore  : Per  adornare  quella  bcncila  fi  ha 
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d’azet  fomma  cura , che  nel  ravvolgervi  il  paz» 
di  feta,  Gfaccia  io  moda,  cheidtuerfi  colon,  ch« 
G trovano  nelle  varie  pieghe , formino  una  fpeain 
d’oiida  , alquanto  Gmilc a quella,  che  veggiamo 
nella  carta  macmocata,  » carta  ondata. 

. Il  mobile,  b entemameme  macHolo  , ma  nella 
ficllo  umpo  molto  pebaie  : (erve  o per  difel» 
della  tcGa  dal  freddo,  e per  eipnto  dnir  icceifiv» 
calore  del  Sole  . Sà  crede  , che  la  fchiiiiarra  oen 
polla  paflarlo.  Nel  tempo  piovofo  lo  coprono  co» 
una  f^ie  di  cappuccio,  fiiKa  di  panno  rodo. 

La  meda  del  wimdik  , b (bara  nliimamente  al- 
terata. Durante  il  tempo  di  Sciab  Abbai  11.  era 
locando  nella  lommiti  v in  quello  di  Scmb-Solu, 
man  fi  portò  uo’eAiemild,  e u»<a|iii  deUafitfcin 
di  feta,  dal  mezzo  del  mtmJil  fopra  la  telLz  ; e 
finalmente  nel  Regno  diSciah  Hiiftiia,  l’elbremo 
del  drappo  di  (età,  m vece  di  rdnr  raecolio  , co- 
me G b detto,  tra  piegalo  a pofta sforma  di  rofa, 
e quella  foggia  vien  da’  PcrUani  riputala  graziofa 
e ncniitc;  della  quale  eggi  ancora  C (rrvono. 

MANDOLA  *,  Amfgdtkt,  b unafpeziedi  bul- 
lo medicuialc,  riGretio  io  un’oGo  grodeifo, e (ot- 
to una  pelle  delicata,  e’I  tutto  b cooienuco  fon» 
una  feoeza  denfa  , poi  pota  , ed  oliofa  - Vedi 
Flutto  - 

* it  vttt  Almond,  v!t9t  dtUt  Tfttttft  amaa- 
dv;  rdr  U Mntgitdnivt  dmiU  Lstiim  aman- 
dala ; itrmimt , tt*  i itemirt  »t\  Ctfilotmi  di 
Cmh  Mtgto  : tini  ptMtttJh  it  dttìvtmt  dmi 
Gne*  tir  It  ftiffi  , 

La  mttdtit,  b il  ptodoito  di  uo’aibcro  alquan- 
to grande  , della  fpczic  delie  noci , e che  ra(Iomi- 
glia  al  pero.  Egli  b frequcnic  in  Germania  , in 
Francia,  e nelle  Regìont  convitine,  come  ancora 
in  Barbarle  , &c.  I fuoi  fiori  fimo  penrapttalofi , 
ed  ordinati  alla  maniera  di  una  rola  ; u piAillo 
diviene  un  frutto  caraofo , che  contiene  un  feme , 
che  b (a  mttdcit , e che  (corre  fuori  , quando  il 
(niiro  b giunto  alla  fua  maiunib. 

Le  mtttdtit  fono  pnncipalmente  di  due  fpezie, 
dtlei,  ed  tmm. 

Mznoole  diliti  , tmftdtin  dtlctr  , (beo  di  uà 
dolce  e grato  fapore,  e fon  riputate  nnfrefeanti  , 
falutiférr,  emollienti,  e nutritive  : fono  affai  or- 
dieate  nelle  emulGoni  , e fi  fperimentino  buone 
in  tutti  i mali,  che  provengono  dagli  umori  co- 
lerici, ed  acrimooici  • 

L’olio  di  mtadtit  dtUi  , tratto  fenza  fuoco,  h 
un  ficuro,  ed  uriic  rimedio  oc’doiori  nefritici.  E 
parimeme  accreditato  nelle  coAipnaionr , o eoflri- 
lioni  del  ventre  , e ns’  dolori  intcAinali  de’  fan  - 
tiulli. 

In  quanto  alla  maniera  di  tirar  1'  oHo  di  me»- 
da/>  dolci,  vedi  l’ articolo  Olio. 

Mznoole  tmtre  , An/giitln  tmtrm  , fi  credo- 
no apcrienii,  dererfivc,  diuretiche  ; e per  quefia 
ragione  fi  commendano  nelle  ofiruzioni  del  freno, 
della  milza,  deirmero,  ait.  Alconi  le  Gimmo  buo- 
ne p.T  dìGiuggcre  i mali  efiétti  dell’  ubbnachez- 
z»  : c Piutaieo,  infarti,  rilerilce,  che  il  Medico 
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Dnifb  i oftinilo  bevitore , mghiotlivi  in  ocni 
bicchiere  di  vino,  cilene  «wiA/e  «mire,  peraHe- 
vitre  il  calore,  e miiigare  i fumi  del  iiqaon. 

L' oliq  elpreSo  di  msmMe  amare  , b molto  in 
ufo  per  ammollire,  c detergere  il  cerotto  dell'  o- 
reechio.  Alcuni  iflermano,  chele  meiadi/r amare, 
fchiacciate,  o pedate  , uccidono,  e rendono  (lupi- 
dò  il  pollame,  e*l  volatile;  io  maniera  tale,  che 
fi  pub  prendete  colle  mani  ; il  che  dieeiì  edere  un 
fegreio,  praticato  fra' Boemi  ; c che  le  fcoraefmi- 
nnaeate,  le  quali  rimangano,  dopo  fpremuto l’o- 
lio , ficciano  lo  (ledo  elfetto . 

Le  mande/v danno  la  determinatione  ad  nngran 
numero  di  preparazioni  nelle  confetture,  nella  cu- 
cina , &c. , delle  quali  fono  la  bafe  ; come  palle 
di  méméalt , crema  di  mmda/r,  palTarl  dimando- 
h ; maad«/r  crefpate  , abrullolite  , &c.  latte  di 
fnaadWe,  iKve di  mavd^e , &c.  Colle  maad«/e dol- 
ci Ipogliate  , (ciob  mede  in  acqua  calda-  (ter  un 
poco,  per  levarne  la  pelle)  ed  acqua,  fi  fa  il  lat- 
te di  maado/e,  fovente  ufaio  per  linfiefcanie  nel- 
le emuliiuni.  Set.  Vedi  Httgéi  Cr^JtB  *-4;4- 

MaND-iLi,  in  Anatomia,  Amy/tiltltt  , dinotano 
due  glandolc  delle  fauci  , pih  pcaptiamcnte  chia- 
male Mufitlt . Vedi  Tonsillc. 

Si  chiamano  quelle  comunemente  mjadale  JelP 
■rrecifie,  ma  dovrclib.-ro  piulloflo  Jcnominatfi  man- 
dtlt  dtlU  gWa.  Vedi  Gota,  Esoraco,  8cc, 

Vi  fono  due  glandolc  rotonde  , mclTe  ne'  lati 
della  bafe  della  lingua,  fono  la  membrana  comu- 
ne delle  fauci , dalla  quale  fonocoperie. 

Ciafcuna  di  loro  ha  uo  gran  feno  o/ale,  che  li 
apre  nelle  fauci  , dove  oc  fon  contenute  un  gran 
numero  di  pih  piccA  ; che  difcancano  per  lo 
gran  feno , uoa  malnfo  muccola  denfa  nelle  fau- 
ci, nella  laringe,  e ncll'efofago  , per  umettare, 
a lubricare  quelle  parti.  Vedi  Laaiuae  . 

Quando  il  mufcolo  efafago  opera  , comprime  le 
mmmdt/t , e perchl  fon  foggeite  alle  infiammatio- 
m,  fon  fovente  le  occafioni  diq^uello,  che  il  vol- 
go chiama  ma/  di  ge/a.  Vtdi  EtoraCo  , ma/  di 
OarccHia . 

MANDRAGORA,  > una  pianta  medicinale , ed 
uno  de’ principali  ingrcdicati  dcll'ungucniopcip«/- 
nn.  Vedi  PurucNzo. 

Vi  fono  due  fpczie  di  mam/ragora;  ma/ro/l«a,  e 
fìmmimim*  , ognuna  delle  quali  porta  una  fpec-e 
di  pomi;  quelli  dellamafcolioa , colle  foglie, ra- 
dici, &c.  fono  due  volte  pib  giofii  , che  quelli 
della  femminina  ; ma  il  fucco  in  ambidue  , l un 
veleno  naitotico,  egualineme  violente, 

I naturalilli  dicono  cofe  firane  di  quella  pianil; 
laa  falva  la  fua  virih  faporifcra  , i Botaaici  mo- 
derniappeoa  neammeiiooo  alcuna  delle  altre  par. 
ticolariii  , che  fe  le  atiribuifcono  dagli  antichi 
anzi  neppure  quella  , che  nella  fua  radice  vi  fia 
la  figura  del  corpo  umano particolarmente  dopo 
che  11  b feoperto  l’ artificio  de’ciarlaiani , per  far- 
vi apparire  una  tal  (bema,  per  forpicDdcrc  la  cre- 
dulità del  volgo. 

Maanaacoga  Cmrfi  , b la  pianta  , chiamata 
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Ciit(fng.  Vedi  Gimgieno. 

MANDUCAZIONE,  b l’izioae  di  maflicare, 
altriffictite  chiamata  miifiiestiom  . Vedi  Masti- 
catione . 

La  mtmdacmmt,  b no  termine , di  rado  ufalo, 
fuorchb  pailando  dell’  Eucarillia' . I Cattaiiei  fo- 
flengono  nna  reale  numduc-izi^  dei  Corpo  di 
CtiRo  ; i Riformati  all’  incontro  vogliono  , che 
quella  mumdmtttitiit  fia  folttaio  figerativa,  e per 
fede . Si  A goftino  in  qualche  luogo  la  okiaaa  Maa- 
dmesthifw  jpiritmétr, 

MANEGGIABILE,  b un  termine  ufaio  ne*libei 
legali  Inglefi , peruna  donna,  che  b facile  a fard 
eondune  dal  fno  marito  . Vedi  Fc«MiNa  , Ma- 
nu e , Cove  ara , Btc. 

MANEGIO*,  b un’accademia,  o luogo  perim- 
patar  di  cavalcare  i gran  cavalli  , non  meno  che 
per  addefirare  I cavalli  medefimi  a’  propri  movi, 
menu,  ed  alle  aaioni . VcdiCavatLo,  cCavaz- 
Leeizza . 

* La  vere  luglrft  t rrafte  d*l  funceft  manage, 
e feerie  dmW  IulÌMtm  manegio  ; o cerne  a/iri 
vegliane  a manu  agendo,  tfrMdo  ee//e  me»/. 

Nel  madtgn,  vi  b an  centro  o luogo  defiinaio 
per  voliate  intorno  ad-una  colonna  , o pilaflro, 
un  corfo,  o carriera  percorrere  l’anello;  e di  la- 
to vi  fon  dc’pilallri,  tra’quali  fon  meifi  i caval- 
li, defiinati  alla  fcuola.  Vedi  Caaaizaa  , e Pi- 
Lattao . 

MaNEOto,  fi  nfa ancora  per  loficdo  efercizio,  o 
del  cavallo,  o del  cavalcatore.  Vedi  Aaia  , &r. 

Mani,  b un  termine  poetico  , che  lignifica  le 
ombre,  o le  anime  de’dcfonti.  Vedi  AuiMa. 

1 Gentili  ufavano  no  mondo  di  cerimonie  , e 
molli  facrific)  per  placare  i m«ai  di  coloro  , che 
erao  morti,  fenzaaver  avuta fepoliura . Vedi  Le- 
Muai , e LiMuaia  , 

Dti  Mani  , erano  gli  fteflì  degli  Inftri  , o de’ 
Dei  inférnaii , che  tormentavano  gli  uomini  : ed 
a qucfti  oflctivano  i Gentili  de’ foc  tifici,  per  pla- 
care il  loro  fdegno.  Vedi  Dio. 

La  Teologia  Pagana,  b alquanto  ofeura  in  ri- 
guardo  a quelli  Dei  m»»i  : alcuni  foOcngono  , che 
folTcro  le  anime  de’  defonii  ; altri  , che  folTero  i 
eni  degli  uomini  ; qual  ultima  opinione  meglio 
uoiforma  alla  etimologia  della  voce.  Vedi  Ge- 
nio . 

I Gentili,  come  b chiaro,  ufavano  la  vocem»- 
■/,  in  amendue  quelli  fenfi  ; di  manierachb  foveo- 
te  ella  fignifica  glifpiriti  de’ motti,  cfoventran- 
cora  le  delti  infornali,  e fottcrranre  ; td  in  gene- 
rala tutte  le  diviniti  , che  precedevano  a’  lépofo 
cri . 

Le  vocazioni  de’  meni  de’defooti  , par  cht  Ga 
Alta  affai  freoncnte  fra’Teffali;  ma  rlprrffamen- 
le  protbìia  da’Romani.  Vedi  NicaoMaMzia  . 

MANGANO*, b una  macchina,  ufaia  nelle  fab- 
briche , o manifatture  de’  drappi , e panni , ed  an- 
che di  tele,  per  fopprrlTarlr,  e renderle  eguali , li- 
fce,e  lu/lre  : e paiimcnie  fi-adopra  per  bagnare 
o dar  l’onda  a'Tab),  td  agli  mociii  . Vedi  Tabi, 
Fa  * U 
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• L*  ve*  I»gUfe  Cakodcr , i farmuu  iti  Fm- 
erf*  CaJaadrr  , • itile  SptttttI*  CaUiidn  , 
elf  /ìgmfictm  le  i e eie  miteni  imretne 
iet  Ltiine  Cyliodrus  ; frr  itgieme  ti*  nule 
r efette  itiit  mteeiine , iipeeit  it  nn  iilin- 
iie  . Il  Bernlle  ieihtt  il  meme  CtUiHlcr  in 
mm' HteeUt  iillm.  ferve  delle  roniimi  , per  le 
femtghmntt , tie  imene  le  penne  ii  quefle  me- 
teli*,  mll’ imprrffien* , eie  Imftim  it  mttikint, 
11  mmngmvt  i compollo  di  due  gran  cuiridi  le- 
gno , intorno  de’ quali  C avvolgano  le  pcaae  del 
drappo  ; qurfle  £ meiiono  fra  dite  grandi  lavole 
di  legna  ben  Ilice,  e feriale  j fervendo  l’iaferiore 
«eaie  di  bafa  fiira , rfeima  j Elléndo-la  lupario- 
re  mobile  per  mezzo  di  una  vite,  fiaHla  a quella  di 
im'aiaaoo  jcoa  una  carda  legala  ad  un  l'ufe,cke for- 
ma iF  fuoalTe  : QueAa  pane  fuperiore,  Sgrava- 
ta di  un  pefo  grande;  qualche  volta  diainquanta 
e felTania  mila  libre  . fucilo  pelo  S qaiello,  che 
dì  il  lifcio,  e fa  Tonde  fu’  drappi  , inioiao  da' 
curri , col  mezzo  di  una  taia  intaccatura  fopra 
di  cITi;  I curri  là  elevano,  e là  timciioiiodi  nuovo, 
con  inclinare  la  macchina. 

MANOANAf^E,  t T azaiooa  a T eflfeito’  del 
mtngmne.  Vedi  Sorvaruaaa . 

MANIA,  in  medicina  , l una  fpccie  veemente 
di  delirio,  lenza  febbre.  Vedi  Diaiaio. 

La  cagione  della  mmnìm  , cosi  fi  rapporta  dal 
Dottor  Quincy.  Quanto  fpelTo  le  fpczie  , delle  qua- 
li abbiamo  avuto  contezza  , ai  li  aifullane  e con- 
fondono lolirme,  tanto  (pedo  C pubdire,  che  noi 
fogniamo  ; e quindi  nel  lonoo  là  aggiungono  que- 
lle fpezie  all' altre  cole  , e là  compongono  in  va- 
rie guile  per  le  molte  ripcrcufSoni  degli  fpirili  . 
animali , originati  dalla  cagione  , che  produce  il 
lonno,  c che  preme  i nervi,  lomadocbS  difordi- 
na  la  fluttuazione  del  lorofucco.  Il  delirio,  adun- 
que, non  S altra,  che  i fogni  delle  perfonc,  che 
Vegliano,  dove  le  idee  fono  eccitate  feoz' ordine, 
o coerenza  , o gli  fpititi  ammali  portati  ad  irre- 
golari fluttuazioni.  Vedi  Dclizio. 

Se  allora  la  cagioiK,  che  induce  il  delirio fiadf 
tal  natura,  che  polla  eccitar  le  idee  o movimenti 
di  un  impeto  conlàdetabile , feaz' alcun  ordine,  o 
rcgplariiì,  fari  quello  delirio  leguilo  da  un'ardo- 
re, o rabbia,  e da' violenti  moti  del  corpo, cioS 
li  ^nereri  la  mtnim . Vedi  PaMiunc. 

E mani  fèllo,  intanto,  che  tutte  le  cagioni  co- 
nofeime  di  quello  male  , danno  una  maggior  di- 
fpofizìone  al  langue  pel  moto , e lo  rendono  fluRìle, 
Bu  non  Conlàllcnte,  ed  egualmente  aflzi  deolo,e 
pereib  elle  difpongono  pariiacnte  le  perfone  alle 
febbri  continue;  poiché  fanno  , che  il  langue  Cz 
clpullo  dal  cuore  colla  forza  accrelciuta  .-  quan- 
do altra  cagione  non  intervenga,  per  la  quale  z'in- 
tcrrompa  l'efficacia  delle  cagioni  addotte,  oeldi- 
(porre  il  langue  a'nioviiiicnii  febbrili;  ed  il  fan. 
gite  S dilpollo  in  modo  che  lovente  pqb  rarefarli 
nelle  lue  minntiflìmc  parti , cioè  pub  con  taliuatfjr- 
miti  rarcfarfìi-di  modochSS  ficilc,da  quella  fbrzz,cbe 
haimprcITa  il  movimento  ticevuio  dal  cuore,  che 
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va^àn  parli diviCbili , nelle occurlioBi  di qbell’orì- 
bei,  iic'quali  ha  da  tScte  diUribuito  : poiché  al- 
lora la  caclion  delle  pam  , che  é alfa!  piccola  , 
000  lati  alcuna  ufliuaiuoc  all'  accrclcim.-oio  , e 
prepagaaiont  della  velociti  del  langue.  Ma  leav- 
viene,  che  la  cagione  eflicicnit,  a ti  cuore  mena 
Il  (angue  eoo  gran  loiza  , o che  il  langue  pofla 
effere  pib  facilmente  fpioto  io  qualche  tempo  da- 
to, fari  che  nello  flelTo  tempo,  alcune  parti  del 
(angue  faranno  più  flicuaincnie  unite,  ed  in  mo. 
doché  fotmina  Jellc  nialecule  , compolli  di  par- 
ticelle coerenti  ; le  quali  molecule  cocricaono  fiz. 
ds  loia,  c nan  sì  facilmente  obbcdiranuo  al  a di- 
rezione della  forza  propulGva  del  cuore  . Il  lan- 
gae  noa  può  quindi  unifbrmeiaenre  rarebirG  , né 
entrai  sì  feciliaentu  ne' minuti  ocific;  de'  vali  ,e  al 
predo  camaiiuaz  per  loro  ; a petcìè  non  può  ge- 
uaracvid  alcuna  febbre;  ma  beneì  un  delirio  lenza 
febbre;. Del  quale  , il  calore  del  (angue  6 accre. 
(ceti , e la  ptcllMnc  ael  cembro  la»  varia  , ed 
isceria;  donde  le  vane  rccurdooi  de' (pinti  , le 
ondulazioni  dilordinaie,  le  canfole  vibrazioni  de* 
nervi,  ed  una  noublee-iergU  dell' immaginazio- 
ne; e quiiid^iqcederi  T audacia  , e la  palliooa 
fmiluraia  . E quello  uo  male  alTai  difli.ile  a cu- 
laili , c li  dima  che  geucralmente  delude  , ed  in- 
gannì  i Medici. 

Manica  ì' Ifpeermte . Vedi  IrrocaiTcca. 
MANICHEI  , é nna  letta  di  antichi  Eretici  , 
che  ammetteva  due  ptiacipi  ; così  chiamati  dai 
loro  Autore  Afanarr , o Mtniciee,  PeilizBa  di  Ne- 
aione.  Vedi  Paiacrrio. 

Queda  eredi  ebbe  la  (ua  prima  nafeita  circa  1' 
anno  177 , e d (parie  pi^àpalmente  m Arabia, 
in  Egirio  , cd  in  Africa . Mlpiftnia,  che  oc  trai- 
la ampiamenie  , olfcrva  , che  il  vero  nome  di 
quedo  Eiclurca,  era  Cubrieo,  e che  egli  fé  loco- 
mqib  HI  Mtnete,  che  in  linguaggio  Pcrfiano  , o 
Eabiloncfc  dgoifica  Valccllo.  Una  iKca  vedova, 
delta  quale  egli  era  dato  fervo, edeodo morta  len- 
za erede  gli  lafcib  parre  delle  lue  ricchezze, do- 
po diche  egli  alTunfe  il  titolo  di  Apoftolo,  o in. 
viaio  diGelucrido. 

Egli  dab.lì  due  principr , uno  buono,  e Teltro 
cattivo  : il  primo,  che  egli  chiamb  lece  , non 
foce  altro  che  bene;  c’I  fecondo  , che  chiamb  le- 
nthte,  niente  altro,  <bt  male.  Queda  Filofoda.} 
molto  antica,  c Plutarco  ne  tratta  a lungo,  nel 
luo  IGde,  ed  Oliridc . Vedi 'Bini,  Mzlz,  &c. 

Secondo  Afraerr , le  nodre  anime  fumno  falce  dal 
principio  buone,  e'noHri  corpi  dal  principio  cat- 
tivi; cITenJo  qu-'di  due  principi  coeterni,  ecl  in. 
dipendenti  uno  dall'altro.  Egli  tralfc  molte  cofe 
dagli  antichi  Gnodici;  per  la  qual  ragione  mol- 
li Autori  condderano  1 Mtnieiei,  come  un  ramo 
de'Gnodici.  Vedi  GaosTico. 

Pct  verni  la  dottrina  Mau/cfov,  era  unbdcina 
di  Eliofoba,  piuuodoché  di  Religione . Facevano 
codoro  ufo  degli  aniulcli,ad  imnaziane  de’Biiili- 
diaoi , e b dice,  che  aviflèio  futa  profèlRoiir  di 
Adionomu  , cd  Adiologiz  . Vedi  Bzsiudizni  . 
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negavano,  elle  Gelucrifto  tre*  tfTanto  il 
vero  corpo  umano  , efonenevano,  che  lo  era  lo-' 
lamenie  immagtnario  : Preicndcvano , che  le  leg- 
gi di  Most  non  venivano  da  0:o  , o dal  buon 
principio  , ma  dal  caiiivo  ; e che  pcrcib  furono 
aboliie  , Si  allcnevaoo  interamente  dal  mangiar 
carne  di  qualunque  animale,  fegucrido  in  q^ucllo 
U dottrina  degli  antichi  Piitagotici.  Il  reito  de* 
loro  ertoti  pub  vederli  in  S.  Epifanio , ed  in  S.  A- 
goftino,  che  elfendo  (lato  rulnmo  della  loro  fet- 
ta, pub  prefumerC,  ellernc  flato  ben’ informato. 

Bencbi  I Mamcéti  profelfalTeto  ricevere  i libri 
del  nuovo  taflamento.  pure  ne  prendevano  in  eliet- 
to , fol  quanto  conferiva  alle  loto  opinioni  . Nel  * 
principio  li  formarono  una  cena  idea,  o fchema 
di  Critlianili , ed  a quello  acconiodarono  le  Ictii- 
lure  degli  Apolloli  , pretendendo  che  qualunque 
colia , che  era  inconfillente  con  quello  , età  tal- 
fata  nel  nuovo  leflamento  da’ moderni  &rittori  , 
che  erano  mezzo  Giudei . Dall’  altra  banda  face- 
vano clli  paflare  per  ifctitmre  apoHolicbe  , fa- 
vole e libri  apocrili  i e lì  ctede  egualmente  di 
averne  inventati  multi  altri  , affai  meglio  per 
mantenete  i loro  errori.  S.  Epifanio  ci  da  un  ca- 
talogo di  molte  opere,  pubblicate  da  Maarre,  e 
ne  rapporta  degli  elltalii . 

Mamìte,  non  fu  contento  delia  qualitl  di  A- 
pollolo  di  Gclucrillo  , ma  volle  afiumere  ancora 
quella  di  Paraclito,  che  Grillo  avea  promcITo  in- 
viare. Lafcib  egli  molti  difccpoli  , e tra  gli  al- 
tri Adda,  Tommalb,  cdErmai.  Egli  mandbeo- 
floro , 10  tempo  della  fua  vita  , in  vane  Provin- 
cie a predicar  la  fua  dottrina  . Alraere  . avendo 
intra prefo  curare  il  figliuolo  del  Re  di  PerCa , e 
non  rffendovi  riufcito,  fu  mcITo  in  prigione  nella 
morte  del  giovane  Principe;  dallaquale  egli  fug- 
gì , ma  fu  preio  fubito  dopo , c bruciato  vivo . 

Verfo  la  meri  del  duodecimo  fecolo,prefe  la 
fetta  de'  Siaticiei  un’nuovo  afpetio,  in  occafione 
di  un  certo  Collaotioo,  Armeno,  fuo  aderente  ; 
il  quale  s'impegnb  afupprimere  le  letture  di  tut- 
ti  gli  altri  libri  , (uorcbl  gli  Evangciifli  , e le 
Epilloie  di  S.  Paolo;  che  egli  fpiegb  in  maniera 
tale,  che  li  fece  conicncre  un  nuovo  fillema  di 
Hmtcbtifma.  Egli  interamente  fcattb  tutti  i ferir- 
li de’  fjoi  predccrfrori  : rigeiib  le  chimere  de’ 
Vaitniioiani  dt'  loro  treota  Boni  : la  favola  di 
M^mne  , io  riguardo  all’  origine  della  piog- 
gia , che  egli  valeva  , che  folfe  il  fudore 
ni  un  giovanetto  , rif.aldato  , ed  innamora- 
to di  un  a donzella  , e altri  fogni  ; ma  rilen- 
ne  tuttavia  le  imputiti  de’ Balilidi  . In  quella 
manieta  riformb  il  mameiti/mo  ; in  guifa  che  i fuoi 
figgaci  non  fiuevano  fctupolo  di  anatamizzare 
g Bjdi^Sg  td  Anchf  AÌ44ir/r  ftefTo p elTendo 
nllaia  Coftaoiino  il  loto  grande  Apoflolo.  Dapo 
(he  gli  ebbe  l'edotto  uu  infinito  nuaicro  di  gente, 
fu  finalmente  lapidato  per  ordine  dell’  Impera- 
tore . 

MANICORDO  * , i un’  iUromento  muficq,  in 
forma  di  una  f,.iacita.  Vedi  Svini tta. 


MAN  45 

n 11  Bm-Cknge  derh/t  U vtct  dt  monochotd  , 
. fmffttmdtji  , cbt  qntjìo  fhtmtmt  m rvtlft 
«tmro,  cit  urna  tma*  ; ma  tth  i im  tnort  , 
ei'a^aara,  t pii)  , Krdr  Monocqr. 

DO . 

Le  fue  corde  fon  coverte  con  pezze  di  pznaa 
fcarlato,  per  ammortite,  non  meno  ebe  per  mo- 
dificare il  fuo  DO  , e quindi  h ancora  chiamalo 
fpifttn  matti  ed  h molto  ufata  ne’  monafteri  di 
monache , per  imparar  le  religiofe  a fonare  , in 
modochè  non  diftnrbano  il  filenzio  del  dormi- 
torio . 

Lo  Scaligero  fa  il  mttinrih  pib  aoiico  della 
fpinelia  , o arpicordo  . 

MANIERA,  in  Pittura,  &c.  efprime  quel  par- 
licolar  carattere,  olfcrvabile  nelle  opere  de’ pitto- 
ri, poeti  ed  altri  attilli;  colla  quale  fi  diftiogue 
il  loro  pennello,  la  lor  nuno,  o lo  Itile. 

l curiofi  delle  pitture, fanno  le  mtmirrt  de’ pie- 
'tori,  e dillmguono  le  mtnint  del- Rubens  , d:l 
TizianOgOdcl  Vinci;  trall’antica  e nuova 
tt  dello  ftelfa  pittore , la  mtaiirt  Fiamenga , e I- 
laliana  . 

Mauiiaa,  fi  ufaancora  in  riguardo  all’ inven- 
zione , difegno,  e colorito."  La  mt-utrt  di  Miche- 
langelo, o di  Rafiele  pub  faperC  ne’ loro  fcolari." 
Coll -noi  diciamo  quell' opera  b della  fcuoladìRa- 
faele , &c. 

Mamieze,  Medi,  o Cfftmmi,  in  Poefia,  dino- 
ta l’ inclinazione,  il  gemo,  e I’  umore  , che  dì  il 
poeta  a'  tuoi  perfonaggi  , e to'  quali  dillingue  i 
Tuoi  caratteri.  Vedi  Cakatteze. 

Ariflatile  definifcc  le  mtnitre,  elfer  quelle,  che 
feoprono  l’ inclinazione  di  colui,  cheparla,  emo- 
Arano  quclche  voglia  rifoi vere  o rigctiare,  prima 
che  lo  abbia etTettivamenie  determinato;  Quinli 
egli  conclude , che  lemttitre  non  fi  ritrovano  tem- 
pre, cd  in  tutte  le  fpecie  di  difeorfi  ; Nen  fM/i- 
itt  trtiit  tfi  nmttt. 

Un’  efempio  fati  chiara  una  tal  definitione  , 
Nel  primo  libro  di  Virgilio  fi  rapprefenta  E-ica 
efiremameate  pio  , e determinato  ad  efequire  la 
voionti  degli  Dei,  in  tutte  le  fue  avventure.  Nel 
quarto  libro  gli  vien  propollt  una  fcelta  diScilr, 
elfendo  impegnato  da  una  banda  per  un  princi- 
pio di  amore,  gratitudine  cd  onore,  a non  abban- 
donar Didone  ; e dall’altra  banda,  avendo  un’  e- 
fpreifo  comando  dagli  Dei  di  piriir  per  l’ Italia.  Oc 
phma,  che  appaia  a qual  parte  fra  determinato, 

Jiuelche  avea  detto  prima,  dovrebbe  mollrare  la 
ila  volontà  cd  inclinazione  ; cd  a qual  parte  fi 
voglia  appigliate;  e queAi  difeorfi  precedenti  che 
feoprono  la  futura  tiloluzioue,  fanno  quella, che 
noi  chiamiamo  mtnim  ptetickt. 

Mettono  qucAi  fuor  di  dubbio,  che  egiiabban- 
doncri  Oidooe,pcr  obbedire  agli  Dei;  e quello  i quel- 
lo che  egli  realmente  'fa  ; le  mtnmt,  adunque  , 
fonoboone  e bea  ptytate.  Scegli  avelfcdifubidito 
agli  ordini  di  Giove^r  iAaifcne  con  Didooc , le  m i- 
umt  fatebbero  fiate  cattive,poich1  avitbbeio  ptedet- 
10  una  iifbhizioue  couttatuaquelia,  eh;  avea  rraL 

n.dH." 
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mente  da  prmdct*.  Ma  fenoo  ri  foA  Atta  Balla 
da  farci  prevede»  qualche  rifoluxionc  di  Enea,  ni 
quella  che  eglicffcliivaineiiieprcfe, nilacomcariai 
in  tal  cafovi(a»bb«  Otto  uu  voto  coniidcTabile, 
cioi  il  Poema  oon  avrebbe  erpreflb  aAattoJama- 
aitrt. 

Sono  te tnaalere , come  Ubiamo  oOervaie,qael> 
le  che  dìAinauonoi  caratteri } e Je  le  maaierrnon 
fono  bene  elp«Ae  , non  an»no  affatto  cognitie- 
ne  delle  perlone  ; ni  per  conleguenta  (aremo  at- 
territi nel  prevedere  i loro  perigli,  ni  inteneriti 
e mefli  a coinpalfione.rlf’loio  patimenti.  Vedi  Ca- 
aamaE.  - 

Le  nunim  debbono  aver  quattro  qualità; elle 
debbono  cllere  i»o»t , vtTtfimili , CMwnrve/r , ed  e- 
guéii  . 

Le  msnuri  rono^oMe,  quando  fono  beo  nottt 
le  oefprelle:  ciqi  quando  ildifcorfo  delle  perfo- 
ne,  ci  fa  chiaramente  e diAiniamcote  vedere  le 
loto  inclmaxioni  , e quella  buona  o cattiva  in- 
, clinaxione  che  vogliono  prendere  . La  verifomi- 
gliania  delle  «jniere , riguarda  follanto  le  pcr(o> 
nc  note  e pubbliche,  i caratteri  delle  quali  fi  ir» 
vano  nella  Oocia,  co'  quali  li  debbono  accordare 
i caratteri  poetici;  cine  il  poeta,  non  ha  dada- 
re  ad  un  perfonaggio  alcuna  qualità  contraria  alle 
qualità  dategli  nella  Dona;  e qui  i danAervarli, 
che  le  qualità  cattive,  date  a’Princip)  eda’grao- 
d' uomini,  bifogna  tralafciatfi  da' Poeti , fé  fon  con- 
trarie al  carattere  di  un  Principe,  &c.malevirth 
eppoAe  a quei  conofciuti  vizi,  non  G debbono  op> 
rre  loro , con  farlo  , per  efempio,  generofo  e li- 
ralc  nel  poema  ; nello  Aedo  tempo,  che  la  Ao- 
rta lo  ha  rapprefentato  avaro. 

Le  mtnitit  debbono  Gmilmentc  elfere  cwtvea» 
Wt,  cioè  debbono  convenire  all'età,  al  fedo,  al 
giado,  id  alla  condixione  della  pcifona  che  le  ha. 
Oiaxio  ofiei  va  Inlntrit  mmlimm  Duvafiu  h^iulur  sm 
ietoj , Inoltre  le  msmitre  debbono’ elfere  tgmsii  , 
cioè  debbino  eder  coAaoti  ed  uniformi  per  tutto 
il  caiaiteie;or  la  varietà  o inegualità  delle  ms- 
nint,  cosi  nalla  natura,  coma  nel  dramma, deb- 
bono edere  eguali.  Il  timido  non  bada  elfere  mai 
bravo,  nè  il  oravo  timorofo  ; I'  avaro  non  dev’ 
edere  liberale  , nè  vicnmfs  . In  quella  pane  le 
msnitit  di  ShaKcIpear  fono  ammirabili. 

Oltre  di  queflc  quattro  quainà,  di  lopra  accen- 
nate , ve  n'  è una  quinta  cdenzialc  alla  loro  bellez- 
za, cioè  che  fieno  necclfaric;  vale  adire  chenn»- 
ra  qualità  o inclinazione  vixiolaGdia  adunper- 
leraggio  poetico,  le  non  appare  cdérlo  adoluca- 
mente  nccedario  , o ricbicfta  al  profiguifflcnto 
dell'  azione . 

manifattura*,  è un  luogo,  dove  molti 
aiiiAi  ed  opetai  fono  impiegati  alla  Aeda  fpecie 
di  lavoio,  0 a fare  una  fuppelletlilc  della  Aeda 
maniera.  Vedi  CoMMcacio. 

* Ls  Mce  irrne  dsl  /«itiMIDanuAièlus  , cui /si- 
to colle  wssi , 

MaNiraiTUZa,  èincora  volgarhicnte  ufaia  per 
Ggmficate  il  lavoio  mtdefimo;  e per  eAcaGooc, 
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lo  Aedo  lavoro  , pronmffo  indipendeateffieott  in 
parie  parti  di  una  Regione. 

In  qucAo  fcaifo  noi  ihciamo  mmmifstimrm  di  la- 
na, di  feta,  di  velluto  ; iiMnr/luiiira  di  tappezze- 
rie, &C.  mumifsttmrs  di  cippelli , di  czizetic,  ffic. 
Vedi  Latta  , Seta  , Villuto  , TApveziizta  , 

&C. 

MANIFESTO,  è una  apologia  o una  diefaiarazio- 
iM  pubblica,  fatta  da  un  Principe  in ifcricto,cbe 
dimoArz  le  fue  ioicaziooi  in  qualche  imprefa  , i 
motivi  che  ve  lointluce,  e le  ragioni,  fulle  quali 
fon  fondati  i fuoi  dritti , e le  pretmfioni . 

MANILLE,  o rnmilio,  1n  commeKio  , è una 
delle  principali  merci,  portate  dagli  Europei  nel- 
le coAe  d’ Africa  , per  trallicar  co’ Negri, cam- 
biandole cogli  fchiavì , conumAa  di  un  gran  cer- 
chio di  Oliane  in  forma  di  no  braccialetto , O 
piatto  rotondo  , lifeio  o intagliato  , che  i na- 
lutali  Diano  di  ornarfene,  mettendolo  Tulio  fear- 
no  della  gamba,  o fui  groifo  del  braccio,  fopra 
del  gomito  . I pib  nobili  ira*  Negri  lo  portano 
d'argento,  e d’oro;  ma  queAi  fono  di  luto  pro- 
pria mamùtMra , molte  monne  che  cfTì  ricevo^ 
no  per  altre  irrcrrataniie , fon  fufe  m Msmilie. 

MANIPOLAZIONE,  è un  termine,  ufatonel* 
le  mme , per  (ìgniticar  Ji  maniera  di  cav^airar- 
gentQ  dalla  terra*  Vedi  Argento. 

Manipolo*,  cra’Ronrwni,  era  un  p'ìccol  cor- 
po d*  infanteria,  che  in  tempo  di  Romolo  , era 
compotlo  di  cerno  uomini;  e ne’ tempi  de*  Con* 
foii  e de*  primi  Ce(an,  di  dugento  * 

* La  vare  fnpthmtnt^  figmtjUa  un  pugm  ^ e /è« 
€9ud9  rnitumt  nmtort  fu  prima  tinto  ad  un  pn» 
gno  di  manipoio  ^tuvafi  aita  punta  di 
un  paio^  par  pateafi  difìingurre  ^ prima  eòe  s'in» 
trnauteffa  li  cefiumt  di  portare  un  armila  per 
imo  injeÉna  ; e quindi  ancora  l»  frafe^  no  un  ma* 
nipoio  d’uomini.  Ma  yegrjio  ^ Modefio 
ione  danno  nitro  etimoiogte  delia  voce  ; f*  ulti» 
mo  la  deriva  da  manus  , un  pienio  corpo  di 
uomini  t che  feguivano  io^ef^o  ptndardo  \ fecon» 
do  iriprimoyfuefo  corpo  ehiamavafi  mantpuRlS, 
ptrebè  audavé  colie  mani  giunte t o tutto  m- 
fiemoy  contubemium  autem  manipulus  voca- 
bitur  ab  eo,  quod  con>unflis*  manibui  pari- 
ter  dimicabaiit. 

Ogni  mautpolo  avea  due  Centurioni  o Capitani, 
chiamati  noanipotatf  y cho  lo  comandava;  unode* 
quali  era  luogotenente  dell’altro.  Citfeuna  coorte  s 
era  dirifa  in  tre  tnanipoii  , ciafeun  manipolo  ia 
due  centurie.  Vedi  Coorte,  e Centuria. 

Aulo  Gcllio  cita  un’antico  autore,  un  certo 
Cincio,  che  vi?eva  a tempo  di  Anni  bile,  dei  qua- 
le era  prigioniero  / il  quale  fcrivendo  dell*  arte 
della  guerra  , olTerva  che  allora  ogni  legione  era 
compofla  di  (elTaora  centurie,  di  trenta  manìpoli 
c di  dieci  coorte.  Ed  inoltre  Varrcne  e Vegezto 
nc  fan  menaione,  come  dcil’ultima  dirifione  nel* 

J’ armata,  coofìnenic  folaniente  della  decima  par- 
te di  una  centuria  : cSparziano  aggiunge,  che  con- 
tcoeva  noo  pibdidodcci  ugmini , iJ  chedrmoftra, 
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BM  «»(caprt  Te- 

ikltoioat,  &c. 

, itoifKy.  k aacma  un  erMmcate  eccitlufti- 
M.^MHUo  m’  SkciJoiì,  Diicooi,  c Sudduconi 
4mb  Chi*(*  fteaiata.  B qutfto  compofto  di  ans 
fiti^  bandii  m fornia  di  Aola , ir  o quattro 
patlici  largale  fatta  dalla  ftefla  roba,  eba  la  pia. 
scia  , «W-byiiira  a lapptcfcma  uà  faxaolette, 
alM  ì SacaadoiiroctlaChieU  primiiiTa  ^taaano 
laibtaccio,  pav  rartiugar  lelagriac,  che  fifpar- 
gevano  continuamente  pe’ peccati  del  Popolo.  Nr 
aiHas  luttaaia  di  quello  ufo  uo  cesiral^no  ,in 
ima  otatioae,  recluta  da  qua’  chr  fo  portano  ; 
Afomr  , Ovm  'mt , parear*  mampuluro  fltimt  O* 
dtittii  . 

1 Greci  ad  'i  Matoaiti  portano  due  mamifali  , 
UBO  IO  ogni  braccio. 

MauiroLo,  laFidca,  diaolauoamifunoquan. 
titì  6fTa  di  erba  o di  froudi , ciob  un  pi^no,  o 
tanto,  quautia  pub  abbraccicar  tutta  la  mano  . 
^nctaìmentc  li  dilegna  nelle  ricette  con  un’M. 

MANISCALCO,  è una  peiltHia,  il  cuinellie. 
m li  i di  ferrare  i cavalli, e nedicacii  oefte  loro 
Baiatile.  Vedi  Ftaao.  jpg 

Manna,  m Farmacìa  , Wfna  droga  inediei. 
Mie  , di  gran  ufo  sella  pratica  nodcina  , per 
ua  putgaiiro  moderato,  e che  netta  le  prime  vie. 
Vedi  PuaciTivo  , &c. 

La  mavva,  iuiilucco  bianco,  dolce,  ehefeor. 
K dalle  frondi  del  fradìno  , pariicolarmenienel* 
la  Calabria,  durante  i caldi  dvHa  Hate. 

La  mtmu  b ftata  comunemente  Creduta  nim 
rpecie  di  me/r  étti»,  o di  luggiada  di  mele, che 
cadendo  arila  aotie  fi  raccoglie  fopra  ceni  albe- 
ri, ed  anche  folle  tocche,  e nella  terra  medeii  ma, 
dove  t’ indura  ai  Sole.  Maquelche  diftruggeque- 
Oa  opinione  li  è,  che  quelle  raaiade  fi  fondono 
col  Sole,  in  luogo  che  la  «ama  a’ imbianca  e $’ in- 
dura in  eflb . A^ittogiifi  , clic  tale  rugiade  fi  tro- 
vano foiamciaie  folle  cime  ed  ellrtmiil  delle  fo- 
glie , e lamaaea  li  ritrova  principalmente  annic- 
chiaro  vicino  a’ tronchi  de’ lami;  eche  la  rugia- 
da melica  cade  (ugli  alberi,  cfomli  all’  aria  , in 
Isogu  ebe  la  narnia  Ir  ritrova  fopra  quelli  , che 
ftaimo  al  coperto  ; ficcomc  fo  fperimentato  dal 
Ifoitor  CArnelio  , il  quale  raCcoKc  la  marna  da- 
eli  alberi  coperti  diligcnicroenie  col  panno;  e il 
Lsfaclio  afficurt,  che  li  raccolfe  la  maeva  da’ ra- 
mi di  ftaftnci , che  ctann  Itali  gii  tari  il  giorno 
Manti  in  una  cuitnn.  Vedi  Rustaoa  mtir. 

Cgit  b cola  aliai  pib  ragioticvele  di  metter  la 
maina  traile  gomme,  che  ludiando  dal  foccodd- 
L’albero  , e mifebiaodofi  con  alcune  particelle  fa- 
lisc  dcU’vu,  licondenaa  in  od*’ penai  e fiocchi, 
Bc’qnsli  nei  la  veggiamo.  Vedi  Goanaa . 

Gl’ Italiani  racco^iono  ira  fpeeie  di  sMvaa  ; 
masw  dl>  tmf»  , che  Icori*  fpontaneamente  da’ 
rami  dell’allKro  nel  mele  di  Luglio.  La  marma 
§mv**  o ftnnaitUay  che  non  fi  laceoglie  fino  ad 
Agulto  , dopo  un’ inciGone  dell’ albero,  quandoii 
ft^o  dei  pómo  i celiala.  E la  manaa  Oi /fenda, 
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ckc  feorra  da  fefteffa  in  pìcAle  gocce  , limili  ad 
una  fpeeie  di  fudon  , dalle  patii  nervofe  delle 
frondi  del  frallino,  e fi  raccoglie  in  granelli  della 
grolfeiu  di  que’  del  grano  , e vengono  indurite 
dal  Sole  in  Agofto.  Le  frondi  6 ritrovano  foven* 
te  lì  eariclie  di  quelli  granelli , che  paiono  cover- 
re  di  neve . 

La  mama  b un  dolce  e ficaro  purgativo  ; ella 
bancoraufata  ne’ brodi  : l’AItimaro  medica  di  Na- 
poli ha  fcritto  un  traiiato  cfprelTamente  follarne- 
defima,  e ’l  Donaelli  nn’jlirp.  La  maima,  ben- 
chb  riputata  una  fpeeie  di  mete,  purga  la  bile; 
in  luogo  che  il  mele  comune  l’accrcfce;  antica- 
mente  la  pib  (limata  era  laSiriaca;  ora  la  Cal»- 
brefe.  Il  ruchfio  olTerva  , che  gli  abitanti  del 
mente  Libano,  mangiano  ordinariamente  manna  , 
come  gl’ altri  fanno  del  mele.  Nel  Medico  fi  dice 
efftrvi  una  mama,  che  lì  mangia  come  noi  man. 
giamo  il  cacio. 

La  marna  pibdimata  bquella  in  lagrime,  che 
molti>ogliono,  che  fia  foitiz;a,  ed  opera  de’ Giu- 
dei in  Livorno;  ma  b certo,  che  ella  b naturale 
e quello,  che  le  diqueda  figura  fi  b,  che  clivi 
mettono  pagha  eftrifcc  di  legno  nelle  incifioni , 
per  le  quali  Tcorre  la  marnai  ed  ella  fiondenri, 
uccome  vicn  fuora,  ed  alfume  una  tal  forma. 

^ Abbiamo  nelle  Prammatiche  del  noflro  Re- 
gno di  Napoli  molte  leggi  , che  concernono  la 
marna,  la  maniera  di  raccoglierla  , 1:  la  regola 
delle  incifioni  dafarfi  agli  alberi  , per  farla  ifca- 
turìre.  Non  folaincnte  le  Calabrie  producono  qu:- 
do  liquore,  ma  moiri  altri  luoghi  del  Regno  , 
come  le  Città  e terre  del  Monte  Sant’angiolo , o 
fia  del  monte  Gargano,  Viedi , Piefchici , Ifchi- 
tclli.Vico,  S.  Nicandro,  Rodi,  Carpino ,Cagni- 
no,  Petacciano.S  Mirtino  , e Termflii , nelle  Pro- 
vinthe  di  Capitanata,  e Contado  di  Mrlifc.  Nel 
1^76.  perchb  fividdero  ufeira  in  campo  tante  fpe- 
cie  di  marna  falfe,  che  rovinavano  l'corpi  umani , fa 
ncceffario  piomulgarfi  la  Prammarica  VI.  dafat- 
fu  , eolia  quale  $'  impole  fin  la  pena  di  morte 
conira  coloro,  che  vtndefieA  manta  falfe,  e non 
le  ficeflero  prima  riconofeere  da’ periti,  a lai  uo- 
po dedinaii. 

Il  commercio  della  imnnv, forma  nno  de’ corpi 
redditizi  della  corona  , e quindi  fi  chiama  1*  Ar% 
tatdamtatt  dalla  Matta  , del  quale  fi  fa  parola 
nelle  nodre  Prammatiche. 

Mihmi,  b ancora  un  termine  della  Scrittura  , 
che  fignifica  una  fpecK  miracolola  di  cibo  , che 
cadde  dal  ciclo  per  faMmameuio  degli  lltaelìti 
nei  loro  piRaggio  pel  deferta  ; effondo  io  forma 
di  un  feroe  di  coriandio  : il  fuo  colore  Gmile  al 
Odcllio,  e’I  fuo  fapore , fimile  al  mele. 

Si  chiama  matta  o dalla  voce  Ebraica  matai, 
dono;  pcrfignificart  refiere  ella  data  donatadal 
etelo;  o da  mattai,  che  figmfica  preparare .- pei>- 
che  itmataa  piovb  foro  atta  a masgiarfi , nb  eb- 
be bifcgno  dialcnna  preparaaione  perraccoglietfi; 
ovvero  daUa  voce  Egiziana,  mot,  cota  b?  qaal 
ultHM  opinioee  tembra  ìs  pib  probabile , in  ri- 
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gutido  che  la  £erit{ara  addin  la maia vigli*, eb« 
li  (orptcre,  alloicbe  viddcro  dclcendctc quello  nuo- 
vo cibo. 

Il  Salmalio  però  oeprclérirce  un'alira.  Secoo> 
do  il  Tuo  leoiimento  gli  Arabi  c i Caldei  ufava- 
00  la  voce  mta,  per  diootare  uoa  Ipezie  di  ru- 
giada, e di  mele,  che  cideva  Tulle  piaote,  e li 
raccoglieva  io  gran  copia  nel  Monte  Libano  :di- 
oianieiache  gl’lftaeliti  non  adoprarono  il  lermi- 
oc  manna  per  meraviglia  , ma  parchi  viddero 
quello  cibo  cader  colla  rugiada,  egualmcoie,  che 
il  mele,  tanto  noto'ad  elio  loro,  lòtto  nome  di 
man . 

Egli  aggiunge  , che  la  manna  degli  Ifra^ 
lifl  non  ui  altro  in  realiil,  che  quefto  mele  , o 
rugiada  condenfata;  e che  l'una,  e l'alito  erano 
lo  lIcITo  del  mel  lilveArc,  di  cui  £ nutrì  S.  Gio- 
vanni nel  delcrio  i dimanicra  che  con  coolillette  il 
miracolo  nella  formazione  di  alcooa  nuova  (o- 
flauza,  in  favore  degli  Ifraeliii  j ma  nella  pun- 
lual  maniera,  in  cuiTu difpeazata  dalla providen- 
za , per  lo  follentame'nio  di  una  coi)  valla  molti- 
ludioe . 

MANO  , l una  parte  o membro  del  corpo  dell’ 
uomo,  la  qual  forma  reftrcmiii  del  braccio.  Ve- 
di Baicelo. 

Il  meccanifmo  delia  mano  l molto  curiofo  , e 
formata  con  eccellenza  pe'vaij  ufi  ed  occaiioni  , 
elle  noi  abbiamo  per  elfa , e pel  gran  numero  de’ 
lavori  e manifatruic , nelle  quali  ella  l impiega- 
ta. Ella  l cempofla  di  un’unione  di  nervi,  c di 
pKColc  offa , congiunte  fra  di  loro  ; le  quali  le 
danno  un  fummo  grado  di  fortezza , e nello  Deflò 
tempo  una  flefltbilità  Draordinaria  per  abilitarla 
a maneggiare  i corpi  adiacenti  , tenerli  ed  ab- 
brancarli per  tirarli  a noi  o refpingcrii . Anafla- 
gora  vico  rapprefeotato  dagli  antichi  Autori , co- 
me uno,  che  credea,  che  ruomo  foffe  tenuto  di 
tutta  la  Tua  Capienza  , cognizione  c fupeiioriil 
lopra  gli  altri  animali,  all 'ufo  della  fua  mate. 
Galeno  le  da  un’altro  torno  : I’  uomo  , fecondo 
la  fuaopinione,  non  Iuim creatura  fapicntc , pec- 
chi ha  le  marni,  ma  che  gli  erano  fiate  date  le 
mani,  parchi  egli  era  la  creatura  più  illumina- 
ta . Poichl  non  fono  lo  noftte  marni , che  c’  infe- 
guano  le  arti  , ma  la  ragione . Le  mati  fono  gli 
organi  della  ragione  , &c.  Da  afu  Pan,  iib,  1. 
aap.  j. 

Alavo  , in  medicina.  La  mana  fra  gli  anato- 
mici fi  eliende  dalla  fpalla  fino  aircfiremiiì  del- 
le dita;  ed  l chiamata  cori  la  mai»  majjierr  iel- 
la l divifa  in  tre  parti:  la  prima  va  dalla  fpalla 
fino  al  gomito  ; propriameotcebiamato  iXbractn, 
Vedi  Batccio . 

La  feconda  va  dai  gomito  fino  al  polfo  ; la 
terza  l la  mata  propriemeote  coi)  chiamata , an- 
che nano  mitare  ,o  afirtma  mata.  Quella  l fud- 
divifa  in  Ire  altre  patti;  il  tarpa,  il  mttaearpa, 
che  è il  carpo  della  mano,  che  inchiuJe  il  daija, 
e la  vela',  e le  aitai  Vedi  cialcheduna,  drfcritta 
(tuo  il  fuo  proprio  articolo,  Caaro,  Mcracca- 
ao  , e Dito. 
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T mureofi , eh*  muovono  e dirigfMS  la  mant, 
fono  i pa/maai , il  flagàra , ed  eflir^e  Jal  tarpa,  • 
ulnare,  e radiale,  il  pnftratt,  il  perfarattr  ,ì  iam» 
mita/i , al' ittmjfri , gli  rflnfiai  , gli  aJdmttari  , 
ed  i flaffart  delle  diia  . Vedi  ciaìcheduno  mi  fu* 
Ito»,  PtiMcai,  Ftueane,  ErreiMoat,  Atc. 

La  mata  fa  il  fubfiictio  principale  dell’  arte 
della  PalmiflrM,  impiegata  nel  conCderate  le  va- 
rie Imre  ed  eminenze  della  Palm*  della  mano,  le 
loro  figniAcazioni , dee.  Vedi  Palm*  , c Palmi* 
svai*. 

Tra  gli  Esiti  fiutava  la  mam  per Gmbolo del- 
la forza;  tu’Boniani  era  riputata  il  Gmbolo  deU 
la  fadclU  , * perciò  fu  conlegrata  a quella  Dea , 
da  Numa  con  molta  foleonita. 

Nella  Chirurgia  a’adopra  una  mata  di  ferro  , 
che  l uoa  fpezie  di  mano  artificiale  a fuflìdiaria, 
d’applicarfi,  ed  adatiarfi  al  cionco  di  un  braccio, 
dopo  che  n'I  fiata  troncata  via  la  mano. 

Ella  ha  la  maggiorparie  ile’  movimenti  della 
mano  oaiurale  , che  cITcìcuanfi  per  mezzo  di 
molle,  di  catidcole , di  pignoni,  o foli  di  botto* 
ni  o fibbie . Ambrofio  Parco  ci  defcttve  a lungo  la 
fua  Oruttura.  jm 

Mano  , in  FaIMberia  , l un  termine,  che  fi 
ufi  per  dinotare  il  piede  del  falcone  .-  L’  avere 
una  mata  necia,  forre,  fonile,  glutinofa,  con  buo- 
ni e foni  artigli , fono  alcune  delle  qualiil  buo- 
ne del  falcone  odello  fpitvicre.  Vedi  FaLraNZ,e 
Sraavi  taa. 

Mano,  nel  Governo  de’ Cavalli , l un  tcrnAÌne, 
nfaio  IO  vane  guilc  : Talvolta  dmoca  i piedi  d’a* 
vanii  di  un  cavallo. 

La  mate  I ufara  ancora  per  la  divifione  del  ca- 
vallo in  due  parti;  in  riguardo  alla  mate  del  Ca- 
valiere . La  mata  d’ avanti  include  la  tefia  , il 
collo  ed  I quani  d’  ava  mi.  La  ihata  di  dietro  , 
■urto  il  refio  del  cavallo. 

La  mata  della  fpadi  fi  prende  per  la  mate  dee 
Ara  di  un  uomo  a cavallo.  La  ■>«»•  della  briglia 
l la  mano  finifira  del  Cavaliere  * 

Il  noflro  Cavalicr  regolare,  tiene  la  mane  della 
briglia  due  o ire  pollici  al  difopra  dell’  arcione. 

M dice  un  Cavalicro  non  ha  mata,  quaoÀ)  fa 
ufo  della  briglia  fuor  di  tempo,  non  conofeendo 
come  c quando  gli  ba  daie  i foccorfi  della mue 
a difceziooc . 

Teocre  un  cavallo/W/e  mata,  lignifica  feotìrlo  oh- 
bcdienti,  o relìficnic  alla  «mjm  , ed  elfcr  femprc  prepa- 
rata ad  evirare  qualunque  forprela.  Quando  il  ca- 
vallo obbedifce  c cor/ilponde  agli  efiélci  della  me- 
Ha , fi  dice  rrjia  tra  fa/la  mata , 

Il  Cavante  ha  d*  avere  una  mata  leggiera  , 
cioldeve  fòlamenie  fentire  il  cavallo  ftUaJ'mamm 
ne  ; in  modo:hl  gli  refifta  ogni  volta  che  egli  ten- 
ta sfuggirne;  e tubilo  che  ha  fatta  la  fua  tefi- 
flcnza  , bifogna  che  abballi  la  briglia , io  vece  di 
attaccarvifi,  o ritenerla. 

Se  un  cavallo , per  troppo  voglia  d’  andare  a- 
vanti,  preme  troppo  fulla  mata;  bifogna  ora  al- 
leniate ot  riuneifi  forte,  levatali  ildcfideiio  lo- 

tem- 
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«Maaefthra,  c continuo  di  premere  itmorfa . Que- 
Aatacilti  o likertl  del  Cavaliere  di  tlleniare  o 
ricencr  la  puf,  h quella  che  noi  chiamiamo  , 

éptPP  areae . 

Si  dice , che  un  cavallo  jfirza  /»  pupo  , quando 
non  cerne  la  briglia , ma  corre  a dii^uo  del  ca- 
valcatore. 

•MafggiéKt  m>  imito  fptt*  Mano  , lignifica 
maneggiarlo  cogli  efttti  della  briglia,  feni’ alcun 
altro  foccorfo,  falvo  che  le  polpe  delle  gambe  . 

Effm  pefantt  fultp  Mano,  s’intende  d’  un  ca- 
vallo, che  per  ragione  della  morbidezza  del  Tuo 
collo,  della  debolezza  deUa  fuarchicna,  della  gran- 
dezza della  Tua  iella , e della  gravezza  de’ tuoi  quatti 
vT avanti,  li  getta  fulla  briglia,  lenza  fare  alcu- 
oa  refiSenza  o sforzo  alla  forza  della  mane  del 
cavalcatore. 

Mano  idnnenrra,  inmulica,  fi  ufa  da  certi  Scrit- 
tori , per  l’antico  digramma  o fcala  di  mufica  , 
iulla  quale  s’ impara  a cantare.  Vedi  Soua,  Sca- 
la , e Diczamaia  . y 

làa  ragione  dell’  appellazione  fi  fu, che  Guido 
Aretino,  inventando  le  note  do,  re,  mi,  fi,fot, 
Is,  le  difpofe  fopra  le  dita  della  figura  della  me. 
PO  diflefa.  Vedi  Nota.  Egli  muih  le  lecteredell’ 
alfabeto,  ufate  fino  a quel  tempo  per  eforimcie 
le  note,  in  quelle  feiGllabe,  che  egli  pieie  dalla 
prima  flrofa  dell’Inno  di  San  Gio:  Baitifta,  com- 
poflo  da  Paolo  Diacono. 

Ut  jnennr  taxij  re^fomprt  périt 
Mi  ra  /^tflorurp  fa^muii  tuorum, 

Sol-ve  fottuti  la-fti  reatum  , 

Sopite  Joaapti . 

Mano  di  giujlrzia,  b lo  feettro  un  cubito  lun- 
eo,  che  ha  una  pupo  d'avorio  nella  fua  ellrcmi- 
ufato  per  un’aittibuio  de’ Re,  col  quale  fono 
dipinti  nelle  loro  vclli  reali,  come  nel  giotoodel- 
la  coronazione. 

Alcuni  autori  la  chiamano  ordinariamente vrr. 
ga.  Luigi  X.  fu  il  primo,  che  ptefe  la  pupo  di 
gicflizia  per  fua  divifa. 

Imfofi-ùomt  dette  Mini  , lignifica  il  conferire  i 
facri  ordini,-  una  ccremonia  , ove  fi  mettono  le 
mani  folla  tcfla  altrui  per  un  legno  di  ima  mif- 
Gone  , o di  una  poiclU  datagli  per  cfetcìlare  le 
funzioni  del  minillcro,  appartenente  all’ordine. 
Vedi  OaoiNAZioMC,  &c. 

Gli  Apolloli  cominciarono  a dellinare  i miHio- 
naij  per  l’ impolizione  delle  mani  . Vedi  iMroii- 

ZIONE. 

havmfi  te  Mani  di  una  cofa , lignifica  la  te- 
ilimoniaoza , che  uno  non  ha  parte  nell’aflàre;e 
che  non  ne  vuole  eflere  mallevadore  : cosi  fece  Pi- 
lato, iu  riguardo  alla  mone  del  oollro  Salva- 
tore. In  quello  fenfo  li  dice  che  uno  lien  lenMor 
pette,  e particolarmente  uogiudice,  per  dinotate 
che  egli  non  ì fiato  corrotto  per  via  di  pratiche, 

0 doni . 

, Mano  fipifitp.  Maritate  colla  mano  Gnifira,{i. 
goifica  fpolarc  una  donna  d’infetior  condizione  i 

1 figliuoli  della  quale,  in  vittìi  di  tal  mattitno- 

Tenevi 
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itio  non  fnccedOBoal  padre,  ni  fono  a parte  cogli 
altri  figliuoli,  ma  fi  debbono  contentare  di  Quella 
fortuna , che  il  marito  deftina  toro  il  giorno  do* 
po  il  matrimonio. 

Quello  metodo  di  prendere  mogli  dnia  mano 
finifita  , fi  ufa  io  Gecmania  . Vedi  MaTRtMO- 
tito. 

Mano,  fi  ufa  parimente  per  l’indice  di  un'o- 
rologio, di  una  moftra  o limile,  che  (ervead ad- 
ditar l’ora,  dee.  Vedi  Indice. 

Meno  lupgp,  longimane,i  una  fpezie  di  tito- 
lo o lopcannoiac , picfo  da  certi  Principi . Artt- 
forfie  figliuol  di  Serie  , e fuo  foccelforc  nell’Im- 
pero Perfiano,  era  cosi  denominato,  per  aver  le 
mani  il  lunghe,  che  poteva  toccate  i Tuoi  ginoc- 
chi con  elfe,  elfendo  ritto. 

Mano  Cerra.  Vedi  Tachica afia  . 

Mano  di  fungete.  Vedi  Sanguinolente. 

Mano,  ì ancora  figurativamente  ufata  in  pit- 
tura, fcolcura,  &c.-  per  la  maniera  ollile  dique- 
(lo  o quel  maefiro.  Vedi  Maestro,  Stile,  &c. 

Mani  , fi  portano  quelli  nelle  anni  o in  uno 
(lemma,  delira  e finifira  , diftcfe  o aperte,  o al-  , 
trimente.  Azurro,  una  marne  delira  tagliata  nel 
poHb  , ed  efiefa  m palo  argenteo,  li  poeta  col 
nome  di  Brome.  Argento  , tre  mam  fiaiftre , ca- 
gliate nel  polfo  In  vermiglio,  col  nome  di  Stai- 
nardo  . 

I Cavalieri  Baronetti  debbono  portare  in  un 
cantont  o m uno  (cudo,  come  piace  loro  , i’ar- 
mi  d’Ulllcr,  cioè  in  iin  campo  d’argenio,  una  >n<- 
m Gnillra,  tagliala  al  polfo,  in  veimiglio . Vedi 
Baronetto . 

Largiezxa  di  «■«  Mano,  è talvolta  ufata  per 
una  miluta  di  tre  pollici.  Vedi  Pollice,  Misu- 
ra , &c. 

Mano  o Mappta , è partmeote  una  mifun  di 
quattro  pollici,  ufata  per  modello  o norma,  fe- 
condo lo  fiatato  Err.  Vili.  cap.  5.  Vedi  Mi- 
sura. c 

La  marne  pielTo  i fenfati  de’ cavalli,  è la  lar- 
ghezza di  quattro  dita, ed  è la  mifura  di  un  pu- 
gno, o di  una  cfaiula  delia  maoo,  colla  quale  li 
mifuca  l’altezza  del  cavallo. 

Un  cavallo  per  la  guerra  ha  da  elfere  (edeci  o 
diciotto  mopt  alto. 

MANOMETRO  o Mamfeefie  • , è un  ifiro- 
menio,  che  dimofira  o milura  l’alterazione  cella 
•rarità  o denfità  dell’aria.  Vedi  Aria  , Raro,  e 
Densità'  . 

* La  veoe  i fermata  dot  Greco  furoe,  rarus  , e 
ptrrfee,  mtjura . 

II  mopometre  difierifcc  dal  Barometro,  perchè 
r ultimo  mifura  foiamente  il  cefo  dell' atmosfera, 

' o della  colonna  d'aria,  che  i’è  di  fopia  ; ma  il 
primo  ladeoGtà  dell’aria,  in  cui  fi  ciitova  Qual 
denfità  non  folamemc  dipende  dal  pefo  ddl’  at- 
mosfera i ma  dall’ azione  del  calde,  e del  freddo, 
&c.  Gli  Autori  però  generalmente  le  confondono 
infieme;  e’I  Signor  Bcyle  medefimo  cidà  un  cc- 
celiente  manemetre  di  lua  irnvcozionc,  folto  il  ii- 
G lo'o 
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telo  «li  itimm^r»  fitiin  , Im  em  flolJW*  , Vedi 
f«tio  la  wocr  BaaoanETKo. 

MAKOMESSlCkNC  * , -msmumiffit  r t un’ateo  y 
col  quale  unSetvo  ouo  Villano  lì  mtlie  io  libo 
ti , o fuori  di  fctvhb  , e d*-oU>IÌ9»ioiK  . Vedi 
Scmaro^ 

* L»  wee  i lannàa  manut,  mtjUy  t mittvrr 
nMWa>»vquii  fcrvoomiucbatuic«uf»inaaum,, 
feu  fOtcRatem  domini  fui .. 

Alcuni  Auiott  deRnifeono'  la  tm»amt^»iu  : uir 
aRto  ool  quale  un  Lord  reiklr  fiancu  o libero  il  fuo 
aeouiario,  che  6uo  a-  quedo  tempo-  Ij^Hato  liio 
vaflalto^edin  imoftato  dlfcbiaviib,  inconfiflbi- 
te  colla  fantità  delia  fède  CriAiana Vedi  Vit.- 
B4K0  , VistaLto,.  &c. 

Tra’ Romani  la  degli  fcfanaTi  &- 

cri-a(i  di  tre  maniere  I-M  Quando- col  coofenfe  del 
fuD  padrone  uno  fcHiavo  avea  il  fuo-  nome  tra- 
Ictttro  wl  celilo-  o-  nel  pt^lico-  regiflro'  de’-citla- 
dini  . a*.  Qtiand»  lo-  (cbiavo-cra  maadaioaeanii 
il  l^retore,  e qucfto  magiflrato  gli  -manevaia bia 
bacchccta  chiamata-  vèuh&a  lulla  iella  . Quan- 
do il  Padrone  dava-  allo  (tiravo  la  tua  Uboiti  , 
per  ouaao  del  fuo  teAiamaiia. 

&IVIO  Tulio  , fì  dioer  edere  >1-  pròno  r 
clic  ne  ilabitJ  la  pnma  maniera  ; e PubblJo  Vale- 
rio Pubblicola  la  feconda,  e della  rena  fé  aedi 
una  particoiat  ragione  negli  Iftimii  diGiuRinia- 
no . • 

Non-  era  necvfTario^  che-  il  Pfetore  8o8e  aflifo- 
fol  fuo  Tribunale  perpraticar  la  cetamonia  deUr 
wuinmtffim,  egli  U-  bceva  da  per  turco  indifle- 
reniemeniCr  in  cafa  fua,  nella  firada,  aodaftdoal 
bagno , &o.  agir  mette»  la  terga-  folla  tetta  del- 
lo (chiavo.  prooimenando  quette  parole  : X>rm  *««- 
litfrum  rffe  , mari  ijjrwi/»»»,  lo  dichiaro  liberoai- 
le  maniare  de’  Romaor  . Ciò  fatto  -egli  dava  la 
verga  al  fuo  littore , che  ne  baueva-  lo  (chiavo 
falla  tetta,  c dopo  «olla  Aia- aaano-  fiitla  faccia  e 
fulla  fchima;  a’I  noiajoro  ferivano  regitttaaa  d 
nome  del  -nuovo  iibctio  nel  Rgiftro,  colie  ragio- 
ni della  fua  manomtfwmr.  Vedt  Linea  vino . 

Si  lavava  pariinenie  la  letta  allo  (chiavo, egli 
lì  dava  dal  fuo  Padrone  unaotzar  in  (rgno  del- 
la liberti.  Tetlnlliaao  aggicinte,  che  allora  gli 
li  dava  un  terzo  nome  . Se  queifo  fotte  vero,  i tre 
nomi  non  farebbero  Ilari  un  legno  di  nobilti,ma 
di  libcrii.  Vedi  No«i. 

L’Imprrator  Cottanrine  ordinò,  che  la  mane- 
mtjficmt  ù dovelTe  fare  in  Roma,  nelle  Chiela. 

Della  ifMaainc^Mr  va  ne  fono  ttaie  ancora  va- 
rie forme  in  Inghilterra  . Nel  lempb  dcKàonqui- 
ittarwe,  i ViNaoi  erano  mtimmfii  dnl  Pitone, 
che  li  conlignava  colla  ntn  delira  al  Viccconie 

10  piena  afltmblm  , moftrando  lorb  la  porrà  , c 
dando  loro  una  lascia  cd  una  fpada  ; eptoclanua- 

11  liberi  . 

Altri  erano  mmametfi  per  carta patente . Vi 
era  inoltre  una  ma»«H»q|/feae  impltcira  i cerna 
quando  il  f-gnoic  fiobbligava  di  pagare  ccrtoda- 
naeo  all’uomo  foggcito  , m uo  certo  giorno  ; o 


nuna/èrirre^bciediaariamcnte  dclignarti  notte  due 
letieK  MS.  ,-endfiihHalrae«MS6,^ovocz»MMSS. 
Quelcha-  rende  paggirvoli  (edibreoiapnUdichc  ,11 
b il  numero  de'mvnqfrrùvt  amictii-,  che  Vi  fi  oen- 
(crvano  . Vedi  Ltaaicaia- 

MAN&KXNE  y Mnfffe,  i unacafa^  • abitazio- 
ne , fpeaahntnte  w un» vili»,  «campagna.  Ve- 
di Manco . » 

Manaioiic  , b pib  paiticolarmeiite  ufata  per  ha 
calò,  -principale  del  paiinne,  dentro  il  fuo  -tieuda,. 
airrimentc  cbiamat»  /«njo  ptinaftl  cfv/AaMdaam. 
Vedi  MaRvaa . 


MansioNC  , o e»  ancori  alle  folce  nfa- 

ao-  ncUottetto  fenlo  di  JJ*,  a>iaDM  terra, quan- 
to poircbbc  un’aratrocoliivame  iatin-’  anno.  Ve- 
di Hioe. 


MAiNSO,  Mmfu  **  , cegji-  amttiM  libri  tegali 
Ifigleir,  dinota  ooa  cafa,  o abnoaione ,.  o coruter- 
ta,  0 iraa  terra.  Vedi  Caca-r  e MaMoioHZ- 
*"  L»  vMr,  -d-  fmmtu  m mancndn- , «Aiam  ; ptr 
rjpir  fuefio  o»  finga  éi  oAouoiaor-  , a rijt 


diona. 


Manto  PrmeipaU,  Cipiurit , dìnora  la 

cafa  del  Padrone  , « U uirte  del  Padrone  della 
Manura . Vedi  Mamuna  , e Contz  . 

Manco  dtl  fruì , Maq/òr  Pmfynri,.  % lacafa 
della  Parroccnia  , dove  h»  da  iifedere  il  Par- 


-rooo. 

Era  queffa-  ettéaniatoifiitfe- , e tucravi*  rimane 
un»  pane  della -dote  di  una  Chiefa  parocchiale, 
oltre  la  gidb»  ,-«>terra  y e te  decime  - Talot»  È 
chiama  PresSitern.  Vedi  PvESMTEvra- 

MAN-SLAUGTER  - Vedi  Owcimo. 

MANSORI  MufeoU,  fono  gli  ftefll 
ri.  Vedi  MasstTrvF. . 

MANTELLE'!  ri , in  Guerra  , fono  fpecie  di 
-parapetti  mobili , fartr  di  tavole  circa  Ite  once 
-doppie,  inchiodate  una  fopra  dcll'^altr»  per  l’al- 
ttzza  di  quafi  fc:  piedi  , geneialmenca  incattale',  o 
foderate  di  lana  , c inette  fopra  ruote  ; di  manie- 
ra.iib  in  un’ attedio,  pottono  Ibfpigneriì  avanti  i 
guaftaioti  . e fervir  lóro  di  coperta,  edifbfa  dall» 
molcheitcna  nemica. 

Vi  fono  altre  foni  di  mdvielletit,  coperti  fultai 
fominìi^,  de’  quali  li  fervono  i nùnarori  per  av- 
viciiuiilì  alfe  mura  di  una  CitD  , o di  u»  Gattel- 
lo. Vedi  T-rzi.  di  Foriif.  fig.  17-, 

Egli  appnc  da  Vegczio  , che  quali  fóttero  in 
«fo  ira  gli  antichi  , (otto  nome  di  vimnr  ; tnn 
qoefli  li  fiibbticavano  pili  leggieri  , c pure  p-b 
gmndi  dc’oottri,  clkndo  olio,  o nove  piedi  alti, 
ed  aliretanii  laighi,  e ledici  lunghi . Erano  difett 
con  una  doppia  ccveria,  una  di  Mvole,  c l’altra 
di  falcine , colle  cottole  di  viixhi , e foderate  dt 
(noli  eoo  pelle  ammollale  , per  icritteie  al 
fucco , MAN- 
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mantello  , Btl  Biiroue^  V ijacU’  appm- 
zMza  ilcllo  (cinto  <ici  j^nnno  , o drappo  , ohe 
i«  uiIcJm  fpcdiiieae  % ponau  intorno  alla  ool- 
u aarmi. 

Si  erode , che  ottgnahnentc  lìa  (tara  la  i«p- 
pteCcataiione  di  un  awMW/o  , o ahtto  mliure  , 
pollaio  dagli  amichi  Caoabm  Mie  loro  arati  , 
gir  pitVcivarli  dall^  ruginc  ì o come  aim-voglio- 
no,  ufiVorto  cMrimcòto  , portato  full'elimtio  , 
che  nel  procreilo  del  tempo  A allangit , c fi  fece 
pendere  dall" elmetto  in  niù,  per  tutto  lo  dcodo  : 
Vedi  Tev.  dei  Sl^mt  ap. 

Il  mtmteHaie,  è dice  Ampre  nel  Blatone  rad- 
dopp  iato,CM>h  piegato  intotiio  conana  mite  del- 
la loderà,  come  Armellino,  die.  Vedi  Oieise. 

MauTKLi.0,.  ì pahmenie  un  lermme,  ulaio  in 
Falconeria;  fi  dice  lorpaivicie  fi  ammanta,  ciot 
fparge  le  lue  ali  filile  lue  gambe . 

AtdNTICE  , i una  macchina  , ufata  per  dare 
una  viva  agitaziooc  all’ aria  , dilatando  , econ- 
tiaendo  la  tua  capacità,  e coti  erpirando,  edmfpU 
rando  a vicenda  l'aria.  Vedi  Aau  . 

I Mjttiti  fono  di  vane  (prue  , come  dome- 
flici , o dell’  Orefici  da  (mallo  , del  fabbro  , &c. 
Vedi  FuciNa. 

Vi  fono  alcuni  mtHtiei  triangolari  , che  tola- 
inenie  fi  muovono  per  una  parte  : altri  chiamati 
mnirca  a ianreuM  , peiibt  lafiomigliano  ad  una 
laolcioa  di  carta  : quelli  hanno  moia  per  ogni  vcr- 
fo:  ma  (empie  perh  paraMIo. 

II  Signor  Tiiewald  , ingcgniere  di  S.  M.  Svrz- 
ze(e  , ha  inventato  una  fpccie  di  Munna  d’  ac- 
qua. Non  <b  quella  la  pnmi  volta  , che  l’acqua 
ì Rata  applicala  ad  animate  il  fuoco  . Lo  ficifo 
fi  (a  a Tivoli , ed  in  altre  patti  d’Italia , dove 
lavori  , ed  ingegni  di  tal  forte  , fon  chiamati 
Joff  tT  urfiM.  Vedi  Fi/qfiTr«r/uz.  ».  448. 

L'cdeiio  , c l’azione  dc’m»»i/ei  di  ogni  fpe- 
zie,  Cenodi  cuoio,  o di  legno,  aggilati  coll'ac- 
qua, o colle  braccia  d'uomini  , dipende  dall'ef- 
(;r  Tana  , che  entra  in  elC  , quando  fono  ele- 
vali , di  nuovo  comptefia  in  ilpaz  o pib  angu- 
fto,  quando  fi  abballano  o chiudono  ; e pir.hh 
rana  , come  gii  altri  fiuidi  , corte  II  , dove 
iDcootta  minor  rcfificnza  ; ella  deve  per  confc- 
geenza  nfcir  fuori  della  canna,  o dell' apertura  , 
con  una  velocità,  proporzionale  alla  forza  , colla 
quale  l comptelb  i’ana  , e perciò  ha  da  lofliar 
piò  forte,  o piò  lento  a mifiiri  , che  la  velocità 
colla  quale  la  fommiià,  e’i  fondo  dc'maniicicon- 
cotconó,  ò maggiore  , o minore  . Il  fofiio  pari- 
mente na  da  durare  a raifura  della  quantità  dell’ 
aria,  che  fu  tirata  nt’mjmici  per  la  valvola. 

Il  mumtitt  AGano,  l un’  ingegno , fatto  per  lo  fpi- 
gnere,  o cacciar  dell'aria  in  una  miniera  per  la 
refpirazione  degli  operai . E'  fiato  quello  portato 
a perfezione  dal  Signor  Papin  , col  cambiate  la 
fua  forma  cilinciica,  in  ifpitale.  Con  quefio  ma». 
iirr,  dandogli  folamenie  moto  col  fuo  piede, egli 
faceva  un  verno  da  potere  alzate  due  libbre  di 
pelo. 
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I DMurlrà  di  an'  organo  fono  (ci  piedi  lunghi , 
e qozttro  lar^i;  avendo  ciafcheduoo  un’apcrtu- 
ta:  d'  quanni^joHici  , acsioecbl  h valva  giochi 
con.  lacilià  . Hifogna  ,.  che  vi  fia  partmenie  una 
aalvoln  nel  nafo  de’uaociir'  , accmcchò  uno  non 
pienda  l’ari»  dall’ alito.  Per  fofliate  in  un’orga- 
no di  fedici  piedi , fi  rlcbicggooo  quattro  paia  di 
m-tmiti-  Vedi  Qauaiio. 

MANUCAPTIO,  in  Irgge  fnglrfe,  l un’ordi- 
ne, che  milita  par  unapeilont,  che  eficodo  pre- 
fa io  foCpclio  di  léllaiila  , ed  offerendo  bada  me 
nuUevadow  a comparire,  non  fi  vuole  ammeiteze 
dadto  SeriAi  nb  da  altro,  che  abbia  la  facoltà  di 
prenderlo  di  prtfona. 

MANUDUTTORE»,  t un  nome,  dato  adon’ 
antico  officiale  nella  Cbiefa  , che  dal  mezzo  del 
Coro  , dove  ledeva  , dava  il  legno  a Confii  di 
canute  : lutava  le  battute , portava  il  tempo , e 
regolava  la  mufica. 

* 1 (f'/ei  /e  tiUmjvsmo  Mifachorot , fneti  fi- 

deut  nrl  mrzz»  del  Con  ; ma  »r//a  CòhJj  /»• 
>/na  manodullore 'dan.anus,  edu- 

co , folto  , ptrciì  tgli  poriovo  , r guidavo  il 
Coro,  tot  mm/muMio,  t grflo  dolio  fuo  mon. 

MANUMOKTA  , h un  termine  in  qualche  an- 
tica coftufiianza,  luiuvia  ufaio  in  Borgogna  , e 
che  lignifica  un  dritto  , che  il  Padrone  ha  nella 
molle  del  capo  della  famiglia  , che  h mauamer- 
loiite,  di  prenderli  il  miglior  mobile  della  tafa; 
o in  mancanza  di  quello  , egli  offirrifcc  la  mano 
delira  del  defunto  in  frgno,  che  non  pub  Icrvir- 
gli  piò  lungo  tempo. 

MANURA,  ò una  fignorU  antica  , confin.-nie 
di  beni  , e leivith  , e di  una  corte  del  Baione, 
cioè  di  una  corte,  alla  medcfima  ancella.  Vedi. 
Loao,  e DoMiNto. 

• Lo  voce,  i formolo  do!  froucife  inanoir,«A;- 
raziMr;  t fmefo  do!  Loiioo  mancte,  dimoro- 
re  ; effondo  il  luogo  di  re/idrnzo  ftintifole  del 
Signore,  h'edi  Miksionc. 

La  monnro,  l lo  fiello  della  Baronìa,  tome  el- 
la era  un  tempo  chiamata.  Vedi  BiRoMia. 

Una  monnro,  è una  fpezie  di  fiudo  nrbile,  al- 
cune pani  del  quale  fono  accordate  a' Va ffalli , o te- 
nutali, per  certi  fcrvigi  da  piefia re,  rd  altre  fun  filer- 
batc  per  ufo  della Lm  glia  dc’Signori  colla  giuii- 
dizrane  (opra  il  fuo  ter, ulano  , o fi  iaiuoio,  pet 
le  terre  , o tcnimenti , che  polTicde,  c tiene  da  lui. 
Vedi  Feubo. 

In  quanto  alt'origme  delle  monner,  ci  fi  nitri- 
fee,  che  vieta  aniicarainic  nn’cfi,n6on  di  retre- 
no, coDcella  dal  Re  a qualche  ui  m»  di  mrc  (o 
per  fe,  c fuoi  eicdi  ih  potervi  d mora  re , edabi- 
laee  , ed  efercitarvi  inoltre  qualche  giuiid.ziont' 
p ò , o meno  dentro  il  fuo  diflretio;  ma  fotlocon- 
dixione  di  dovere  egli  prefiare  ceni  Itivigi,  epa- 
gare  una  certa  rendila  annua  , fecondo  ven  va  nel- 
la cancelli. nc  ordinalo,  il  Signore,  itnanto  , di- 
partendo dopo  la  ui  lignoila  ad  altre  perfone  piò’* 
ordinane,  riceveva  da  toro  rendile,  e frmgi,  e 
per  quetto  mezzo , Cccoau  egli  cn  divenuto  te- 
G X nu- 
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rurario  del  Re , cu)  qaclU  inferiori  dinBtavnno 
fnoi  tenutari. 

Oggi  perb  n<««r«  fignifica  una  giuridiziooe  , 
cd  una  regalia  incorporea,  piuttofto  che  terra, p 
£gnor)ai  poiché  «no  puh  avere  una  mmtnm  m 
genere,  cioh  il  dritto  e la  potefli  di  una  Corte, 
o Tribunale  di  Barone;  cd  un’altro  godere  quel- 
la patte  di  terra , che  appartiene  ad  una  tal  km- 
nttf . 

La  MMirre  pub  compotG  di  diverCe  cole  , co- 
me di  cala , di  pafcoli , di  terra  arabile  , di  pra- 
to, bofcbi,  rendite;  di  Patronali,  di  Cotte  Baro- 
nale, &c.,  e vi  ha  da  elTer  quello  per  lunga  con- 
rinuatione  di  tempo  immemutabiie  . 

Si  vuole  da  taluni,  che  hmaaura  non  polla  co- 
ItituiiG  prclentcmente,  perche  non  può  cuftituicG 
una  Corte  Baronale  ,e  Icnaa  la  Corte  Baronale  , o 
almeno  lenza  due  luitoti  , non  vi  pub  edet  ms- 
mara  . Vedi  CoaTE. 

MANWORTH,  negli  antichi  libri  legali  fo- 
glefi  , dinota  il  prezzo,  o il  valore  della  iella  di 
Un  uomo.  Vedi  Gtioa,  eWEacEtoa- 

In  tempo  antico,  ogni  uomo,  Iccondo  ilfoogra- 
do,  era  taiiaiato  ad  un  cerco  pccazu' , a inilura 
del  quale  li  dava  loJiafaaione  ai  Lord  , le  qual- 
<h:diuio  r aiiimaziava.  Vedi  EtTiadazioNE . 

MAOMETTANISMO  , o Mumcnfma  , l il 
tift'ma  di  Religione  , Calmato  da  Matmtn»  , ed 
al  quale  aderilcono  tuttavia  i fuei  Icguaci. 

Il  Maomtttifmo,  i abbracciato  da’ Turchi , da’ 
PerCani,  e da  molte  Nazioni  tra  gli  Alricant , e 
da  molti  tra  gli  Indiani  Orientali . 

Il  Cflemo  <xl  Maomttufmo,  Ci  contiene  dal  Ko- 
eam , coniunemcote  chiamato  1’  Altmano  . Vedi 
.Atcoatso- 

Il  primo,  e ’l  principale  articolo  del  credo  Ma»- 
tacttana  l,  che  veo  vi  è altro  Dìo  ^ chr  idra -qual 
articolo  l'hanno  dall'Alcorano,  dove  incellante- 
tneate  C replicano  qudlc  voci  : non  vi  i altro  Dio, 
thr  lai  : Il  vofiio  Dio  i il  folo  Dio  ; io  fo-io  Dio , 
a non  vi  i altro  Dio  fuori  dt  mo.  Quello  grande  alTìo- 
ma  delta  loro  Teologia,  fembra  edere  dato  tratto 
da’ Giudei  , che  coniinuamenie  reciuvano  quelle 
parole  del  Ùruteronomio  : Afcolta  , o Ifiatle  , il 
Sigoore  nfiio  Dio  i atto.  Vedi  Dio. 

Per  quella  ragione  i Maomtttaoi  riputano  per 
ittfcdeli,  o Idoutri  tutti  quelli  , cIk  iiconofcono 
quallivoglia numero,  nella divinil) . E perciò  una 
delle  prime  lezioni,  chcinlcgnano  a’  loro  figliuo- 
li, li  c,  che  Dio  DOD  è nòmalcolo,  nòfemoiina, 
e che  pcrconlcgucnza  non  può  aver  figliuoli.  Ve- 
di Fioliuolo,  GENcnaziuNE,  e Tkimit*  . 

Il  fecondo arricolo  dc\  Maomtttifmo  confille,cA« 
Maomitio  fa  mandalo  da  Dio  ; col  quale  aiticolo 
efcludoao  tutte  l’alire  Religioni  ; lotto  prciedo, 
che  il  loro  PrafeU  fu  l’ultimo  , e il  più  grande 
di  tutti  i Profeti,  che  Dio  abbia  mandati;  e che 
(iccome  la  Religione  Giudaica  ccfsò  colia  venuta 
del  MelTia,  cosi  credono,  che  la  Religione  Criflia- 
na  dovede  tbrogarfi  colia  venuta  di  Maometto. 
Non  giàche  non  riconolcooo  Mbiò,  « CcluciiUo 
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per  gtan  Profeti  ; ma  foflengonò,  che  AIaomrtt»&a 
il  Profeta  per  eminenza;  ed  il  Paraclero,  o Con- 
folatoic  , promeflb  nella  fetittun  . Vedi  Giù- 

DEISMO  . 

Quelli  fono  i dne  articoli  fondaraeotali  del  Mao. 
mtttifmoi  di  maaierachl  quando  taluno  ha  da  far 
profcfliooe  dì  quella  tcligiooe,  licomcntano  ,che 
replica  quelle  parole  : noa  vi  i alno  Dio,  do  DiOf 
» Maoautto  è il  fao  Inviato  o Profila. 

A quello  articolo  hanno  aggiuoio  i Mewm/r#- 
ai , quello  del  bagno, o della  purificazione  adzlem- 
pio  degli  Ebrei;  e hanno  tale  opinione  di  quella 
lor  purificazione  , che  puramente  per  quella  ca- 
gione, par  che  abbiano  ritenuta  la  pratica  dell» 
circoncifione.  Poichl  pretendono  cogli  Ebrei , che 
fc  la  menoma  parte  del  corpo  rcdaiTe  non  lavala, 
il  bagno,  o la  purificazione  non  farebbe  d' alcu- 
no elfcito  . Quindi  fi  credono  nella  necelsitì  dà 
circoncidcrfi  ; acciocchì  la  pane  coperta  dal  pre- 
puzio partecipi anch’eda  della  lavanda.  Vedi  A- 
nLuzionE,  CiacoNCisioKE , &c. 

L’orazione,  l ancora  unadclle  cole,  alle  quali 
i Maomtnaai  fuoo  obbligali  , c vi  li  danno  cin- 
que volle  al  giorno,  pcc  dillinguerfi  dagli  Ebrei  , 
che  lo  fanno  folamenic  tre  voire.  Alcuni  de’ loro 
periodi,  tempi,  cd  ore  di  orazione  II  credono  ne- 
ccOar),  e-di  obbligazione  divina  ; gli  altri  fola- 
mente  prudenziali  , e di  convenienza  : Quello 
nelle  nove  ore  della  mattina  non  lo  llimano  ne- 
crlTario  ; ma  quelli  a mezzodì,  e dopo  pranzo  fo- 
no tenuti  di  obbligo  per  dritto  divino.  Sonomol- 
tre  obbligali  ad  olletvare  infinite  altre  cole,  per 
effere  claudìti.  Se  parlano  o ridono  facendo  ora- 
zione , le  loco  orazioni  fono  inutili , e vane  : e 
le  (IcITo  fi  l,  fe  piangono,  quando  non  fiacolpen- 
ficto  del  Paradifo,  o dell’ Inferno.  In  molte  del- 
le loro  orazioni  ufano  ancora  delle  corone . 

I Alrein<r<4i)<,^ctedono  co’ Crifliani , e cogli  E- 
brci  una  refurrezione  de’  Morti  .'  tengono  , che 
prima  di  quel  tempo  abbia  da  venire  un’  Amti- 
Maometio;  e che  Gcsu-Criflo  difeenderì  dal  Ciclo 
per  amnuzzarlo,  e per  ìllabilire  iì  Macmtitifruo, 
Alche  aggiungono  molte  altre  chimere  , intorno 
a Gogr , e Mugoga,  ed  alla  belila,  che  ha  da  ve- 
nire dalla  Mecca  . Le  Montagne  hanno  da  volare 
in  aria  Gmili  agli  uccelli  ; ed  alla  fine  ì Cieli  lì 
liqucfaranoo,  c feorreranùo  folla  terra.  Aggmit- 
ono  nicnicJimrno , che  qualche  tempo  dopo  Id- 
IO  rinnovciì,  c rillabilir)  la  terra,  ccheallora 
rilul'ciieranno  ì moni,  &c.  Vedi  Aicokano. 

MAPPA,  o Mappamondo,  l una^  figura  giana, 
eh;  rapprcicnta  la  ruperficie  della  terra  , oum  fua  * 
parte,  Irvomlo  le  leggi  di  piofpetcìva  . VediTca-  . 
xa , e Pbosvettiv*  . 

La  Mappa  , l una  proiezione  della  fupecfirie 
del  globo,  o una  Tua  parte  fopra  uoa  fuperfirie 
piana,  eh;  lapprclcnta  le  forme  , e le  dimenzio- 
ni delle  vane  Provincie,  e fiumi;  colle filuazio- 
ni  delle  Citi.),  delie  montagne,  c d’ almluoghi. 
Vedi  Pxojt*tot<s- 

Le  ntappt , fono  o antvtrfali  , o Partieolari . i 
• aJav- 
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Mtrrt  mnivtfftlì,  fono  quelle  , che  eGbircone 
tuiu  latterà  la  fuMrhcic  della  terra  ; ovvero  i due 
CBisreri . ^ 

Mappe  ptrtueltriy  fono  quelle  , che  tnoArano, 
e deùnvoaO  qualche  particolar  Regione,  oparte 
di  efla. 

Ambedue  fono  fpelTo  chiamate  Gngrtficie  , o 
nupp*  ttntftrt  , per  contradiftiozioae  dall'  Ur». 
, o mappe  mmtimt , che  rapprefentano  fo< 

mente  i man,  e le  Tue  coAiere  ; propnemente 
chiamate  Ceree.  Vedi  Caavr. 

Tre  requiSti  , o qualità  0 richieggono  in  una 
fiuppa  . Che  tutti  i luoghi  abbiano  la  loro  gio- 
ita utuazione  in  riguardo  a’eircoli  principali  della 
terra,  come  all’equatore, a* paralelii,  a’ meridiani, 
Sce.  perebì  da  queAi  dipendono  molti  fenomeni 
celelti,  e molte  proprietà  delle  regioni  . a*.  Che 
]e  tnagnitudioi  di  diverO  paeQ  alèbiana  la  mede- 
Cma  proporzione,  come  fulla  fuperficie  della  ter. 
ra.  }•.  Che  i diverii  luoghi,  abbiano  la  ftelTadi. 
fianza;  o fiiuazlone  gli  uni  rirpetio  agli  altri, co- 
me r hanno  fulla  terra  medefìma . 

In  quanto  alla  fondazione  delle  mappe;  ed  alle 
di  proiezione.  Vedi  Paospimva  , e Pao- 
jaziOHE  dtUm  tfrtt, 

U*  ^pre  applicavi»—  mila  ccfliavam  delle  mappe, 
à la  leguenie. 

CaJÌTMveae  di  mvu  Mappa  , elTendo  mcITo  l’oc- 
chio neiradc.  Supponete  per  efempio,  chefivo- 
ella  rapprefcniare  1’  emisfero  (eitcntrionale'  con 
rocchio  in  un  punto  dcll’alle, per efempio,  nel  po- 
lo meridionale  : Per  lo  piano  , fui  quale  ha  da 
farli  la  tapprefentaiione  prendiamo  il  piano  dell’ 
equatore,  e da  tutu  i punti  della  fuperficie  dell’ 
emisfero  fettentrionale,  concepiamo  delle  linee  , 
che  palfano  per  lo  piano  dell’occhio;  quali  pun- 
ti connelli  inbeme  coAituifcooo  la  mappa  dclidc- 
rata.  ' 

Qui  l’equatore  farà  il  limite  della  proiezionr; 
il  polo,  il  centra.  1 meridiani  faranno  le  linee  ret- 
te, che  padano  dal  polo  all’ equatore  ; i piralel- 
li  di  latitudine,  &c.  i circoli  concentrici  coll’  e- 
quatore;  e tutti  gli  altri  circoli,  ed  archi  di  cir- 
coli, come  l’Orizzonte,  i circoli  verticali; l’ccclit- 
tica,  die.,  concepiii  in  quello  emisfero,  faranno 
clliffi,  o archi  di  elliffi. 

Per  meglio  apprendere  la  prorzione  de’ circoli 
fui  piano,  concepite  un  cono  radiante,  ilcuìver- 
IKe  fia  l’occhio,  la  fua  bafe  il  circolo  da  rappre- 
fcntarli , ed  i fuoi  lati  i raggi , che  palfano  tra  il 
circolo  , e l’occhio.  Supponete  quello  cono  taglia- 
to da  un  piano  . Egli  e ovvio  , che  fecondo  la 
vana  pofizioae  de)  cono  , vi  farà  una  diAerente 
lezione,  e per  confeguenza  una  diverfa  linea  di 
lapprefeaiazione . 

la  ^uaaic  alT  applicazione  di  quefla  dottrina  in 
Pratica:  In  un  piano,  per  efempio,in  una  carta,  pren- 
dete il  punto  di  mezzo  P , (Tazm/.  di  Ceom, 
fig-2-)  pet  io  polo,  e da  quello,  come  un  centro, 
dcfcrivcte  un  circolo  della  defiikraia  grandezza 
d«iJa  nollra  mappa,  che  rappreicou  Tcquitofe  . 
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Quelli  due  lì  polfono  trafciegliere  a piacere , co- 
me li  polfono  da  qucRi  fcegliere  tutti  gli  altri 
punti , e circoli , che  hanno  a determinarli . Di- 
videte I’  equatore  in  ]do> , e tirando  delle  linee 
rette  dal  centro  al  principio  diciafeun  grado, fa- 
ranno queAi  meridiani:  de’ quali,  quello  delinea- 
to al  cominciamenio  nel  primo  erano , noi  lo  fup. 
poniamo  il  primo  meridiano  . Vedi  Mekioizno. 

In  quanto  a’  paralelii*.  Vi  fono  quattro  qua- 
dranti dell’equatore,  il  o,  pò;  il  fecondo po , tSd; 
il  terzo  tSo,  Z70;  il  quarto  170,  o;  che  per  mi- 
glior diftinzione  noteremo  colle  lettere  AB,  BC, 
CO,  DE.  Prendendo  uno  diqueAi,  perelempio, 
BC  da’diverfi  luoi  gradi  , come  ancora  da  z]*, 
jo’ , c óz”  , }o'  di  efli  , tirate  delle  linee  rette 
occulte  al  punto  D,  legnando  , dove  queHc  lince 
tagliano  il  femidiametro  BPC  ; e da  P , come 
centro  deferivete  degli  archi , che  palfano  pe  va- 
ri punti  in  PC  . Queftì  archi  faranno  paralelii 
di  latitudine  . Il  paralello  in  z{*  j'farà  il  tro- 
pico di  Cancro;  equello  inédo  ;o‘  il  circolo  ar- 
tico - Vedi  PaaaiiLLO,  e Taopico. 

Defcritti  cosi  1 meridiani,  e 1 paralelii,  da  una 
tavola  delle  longitudini , e delle  latitudini , met- 
tete gìb  I luoghi,  e compuianio  la  longitudine 
di  cialcun  luogo  full’ equatore  , cominciando  dal 
primo  meridiano,  e procedendo  fino  al  meridiano 
del  luogo;  e per  la  latitudine  del  luogo  fcieglien- 
do  un  paialello  della  IlelTa  latitudine  ; il  punto, 
dove  s’ inieifecano  quello  meridiano,  e quertopa- 
ralcllo,  rapprefenterà  il  luogo  : Snella  llelfa  gui- 
fa  polfono  determinarfi  tutu  gli  altri  luoghi,  hn- 
lantochì  la  mappi  fìa  compiuta; 

In  quanto  all  ecclittica  , la  metà  de'la  quale 
viene  in  quefto  emisfero,  abbiamo  olfervaro,che 
elle  fa  un^ellilTì  ; in  modochl  debbano  trovarli  1 
punti  , pe’  quali  ella  palfa  . Il  primo  punto  , o 
quello  , dove  l’ecclittica  taglia  l’equatore,  i lo 
fteffo  di  quello  , dove  il  primo  meridiano  taglia 
l’equatore,  che  percib  vien  ditlinto  dal  fegnodel- 
l’ariete;  L’ultimo  punto  diqucAa  femiellilli , ov- 
vero l’altra  interfetione  dell^qilatore , e dell’ec- 
clittica,  cioi  il  termine  Jellavergin:,farà  nel  pun- 
to apporto  all’equatore  , o fia  10  iBor.  Il  punto 
di  mezzo  deU’ellifsi  h quello,  in  cui  il  meridiano 
po  taglia  il  tropico  di  caocto  . In  quella  guifa 
avremo  determinati  tre  ponti  dell’  eccliitica  : in 
quanto  al  rimanente  ciot  i’;e  15*  del  Tauro  , 
1»,  e 15»  del  Gemini  , t*  del  Leone  , i*  della 
Vereine  , li  debbono  prendere  le  declinazinni  di 

SDcflipunci  dall’ equatore , da  una  tavola  ediften- 
crfi  nella  mappa.  Vedi  DtCLiNaziONC , Stc. 
Cosi,  dove  il  meridiano  di  iq*  taglia  ilpuia- 
lello  di  f>,  quel  punto  farà  15*  gradi  dell’Ariete. 
Dove  il  meridiano  a7*  taglia  II  paralello  n-^-fa- 
tà  il  primo  grado  del  Toro,  e cosi  del  rimanen- 
te. Quefli  punti  , effendo  timi  unni  per  mezzi 
di  una  linea  curva , faranno  «ina  porzione  di  u la 
ellifsi,  che  rapprefenia  l’eccliiiKa. 

Le  mappe  àx  quella  proiezione  riportano  fi  pri - 
mo  acquillo  , e la  piaoia  dote  di  (opta  aceenna- 

ta; 
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ti  i mi  mutCMO  dell*  (econdi  i.  effenda  U fu^  irtcCi  4«i&>a<,  e pt*  due  poli  \ daCuitre**  da(U 

Aue,  cfl^fi  piii  olcie  > a miltitit  che  a’  avvicina  archi  de.'  cùsoli  i che  tupMCroUiio  i mctidiaoé^ 

iiiiggiormcncc  all'cq^aioie  . In  (guanto  alU  uc-  come  B t O , BiD  , &c.  CiAk  poi  •’ abbiana 

li,  lono  parimente  cnefr  più  oilic.  da  trovare  i centri  pee  descrivete  qocfti  aecht  , 

Con  queiio  metodo  , fi  può  rapprefenur  quafi  vedeiclo  fouo  la  voce  CiacoLo-  Per  verili-.t  l'o- 

luita  la  terra  in  uiuuu^^v  , mettendo  rocchio,  pcraaione  è più  fa:ile,e  più  accurata,  fe  fi  eom- 

)>er  efcmpio,nel  polo  antartico,  cd  alTumendoper  piti  col  canone  dell»  tuceafi. 

)iiano  di  piaj.tiooe  quello  di  qualche  citceloiuo  Per  descrivere  t paalcui,il  meridiano  BDbo 
vicino,  verbigraau,  del  circolo  antartico.  Non  6 da  clTere  divilp  parimente  in  ifib  gradi  ; allora 
ricerca  qui  altro,  che  la  prima  projcaiooe  ; Ma  per  ciaicutu  di  quelle  divifieoi  , e per  le  eorriU 
|ier  continuare  il  meridiano,  fi  tirino  de’paraiel.  pendenti  diviiioni  de' quadrati  AB,  CB  , defeti, 
li  Sull' altro  lato  dell'eqmore,  e fi  compie  l'ec-  vere  degli  arebt  di  urcoli  ; che  coai  avremo  i 
clittica  : Quello  però  la  pratica  dcllorce,  edifov-  paralclli  dt  tuwi  i gradi,  co' tropici , circoli.  Clic 
ma  foverchio.  coli  polati,  e meridiani. 

Una  tal  proieaiane  , l di  tutte  1'  altre  la  più  L'  ecclittica  fi  pub  deCgvare  in  due  maniere  .* 
facile,  le  non  che,  quella,  dove  l'occhio  l melTo  poiché  la  Sua  fiiurzione  lopra  la  terra  pub  o 
fui  piano  dell’equatore  vieti  ptefetira  all’ ufo , cd  cllér  tale  , che  la  Sua  ameeiczione  coll' equatore 
infarti  fi  fanno  le  ajppe  dciruliima  fpezic . Le  fia  (opra  il  luogo  A,  nel  qual  calo  la  proiczio- 
piirae  fi  aggiungono  a quelle  in  piccolo,  tome  ne  dc'fuoi  feioicircoli  dai  primo  grado  del  Caia, 
un  lupplemcnto,  aSiochl  fi  rapprefentina.gli  fpa-  ero  al  primo  di  Capricorno  fard  una  Intra  reità, 
zi  inrcimcdj,  lafciati  Ita' due  emisferi  . Inoltre,  da  deiermioarfi  nu.nerando  aj*  }o' da  A verfoB, 
prrihl  la  (iiuazione  dcirecclittica  Tempre  fi  mu-  e daireftrlma  di  qurfla  oumeiazione,  tirandoua 
ta  IO  riguardo  alla  terra  , rigororamcnle  parlaa-  diamuro  per  E , la  qual  linea  fard  mezza  I'  re- 
do non  ha  luogo  nella  fupeibcic  della  tetra;  ma  clittica  in  una  tal  fituazlone  , e li  può  dividere 
fi  ufa  di  rapprcfcntarla  , fecoodo  U fituazionc,  come  fopra  in  gradi  , a'  quali  fi  debbono  affig. 
per  un  certo  momento  dato  , cioì  in  maniera,  gcrc  numeri,  légni,  &c.,  iCU  fe  l'ccclitiica  é po- 
che il  principio  dell’ Anele,  e della  libra,  fia  nel-  ila  in  modo  , che  la  fua  inctrezicine  coll'  equa- 

le  interfezioni  del  primo  meridiano,  c dell’equa-  rote  fia  lopra  il  luogo  A nel  primo  meridiano; 

■ ore.  la  fua  pioiezione  in  queflo  calo  fard  un  fega- 

CaflrKtiont  dette  MavPE  coli'  oteBio  net  pinna  mento  di  una  clliin  , i due  punti  della  quale  fo- 

detl'  Ejunetre . Quello  metodo  di  proiezione,  fcb.  no  A,  C,  il  terzo  quello,  dove  il  meridiano  po 
, bene  più  difficile,  ò nulladimeno  molto  più  giu-  taglia  il  tropico  di  Cancro  . Gli  altri  punti  lì 
ilo,  più  naturale  e più  com modo  del  primo.  Per  hanno  da  deicrmioatc  nella  niaolrra  ^ fopra 
concepirlo  fiipponiamo  tagliata  la  fupcificic  d:l-  cipolla  , cioi  col  prendicv  la  declinazione  e le 
la  terra  in  due  cmisrcri  dalla  imcra  periferia  altenfioni  tette  di  ij*  dell'Ariete,  i’  del  Toro, 
dH  primo  meridiano  ; ciafeun  de'  quali  cmif-  if*  del  Gemioi  &c.  Poiché  , dove  i paralelli  , 
feri  II  rappiefcntiamo  in  una  tneppn  diflinii  . fecondo  i loro  divetfi  gradi  di  dcclinaziooc  , ta- 
L’  occhio  fi  mette  nel  punto  dell’  Equatore  pu*  gliano  i meridiani  , prefi  fecondo  le  diverft 

dinante  dal  primo  meridiano  ; e per  lo  piano  aiccnlioni  rette,  quefli  punti  d’intetfczione  fono 

trafparcnic,  ove  ha  da  trovarfi  la  tapprefeniazio-  ì punti  del  15*  dell’  Ariete  &c.  Tirata  dunque 

ne  , prendiamo  il  piano  del  primo  meridiano  . una  linea  curva  , daranno  quefli  la  proiezione 

10  quella  proiezione  l’equatore  é una  linea  tet-  dell’ ecciittica . 

ta  ; ma  gli  altri  meridiani  , e tutti  i paralelli  Altro  non  rimane  , intanto* , per  compire  la 
dell’equatore,  fono  archi  di  circoli;  e l’ecclitli-  mnppt  , che  prendere  le  longitudini  c laiitudini 
ca  iin’elliflì.  de’ luoghi  da  una  Tavola,  e notarle  [uìU  mappa. 

Il  meicdo  é così.  Da  un  punto  E,  come  cen-  come  abbiamo  avvifato  nel  metodo  precedente, 
tro  [/ìg.q.  ],  deferivete  il  cuculo,  Iccoodo  la  ne-  In  quella  proiezione  fi  poò  rapprelcnttc  fopra 
ccITaria  groflezxa  della  mappa.  Qeflo  lapprefcnta  una  mappa  r intera  fupetficic  della  terra  , fe  in 

11  primo  meridiano  ed  é oppuflo  ; imperocché  vece  del  piano  dei  primo  meridiano  fi  prenda 

delincando  il  diametro  BD  nc  nafeono  due  temi-  qualche  alito  primo  paralcllo  ad  rito, ma  molto 
circoli  , uno  de’ quali  BAO  é il  ptimo  rocndia-  vicino  all’  octkio  ; ponhé  con  quello  mezzo  fi 
no;  l’altro  BCD  il  fuo  oppollo,  o il  meridiano  deferivetanno  intieri  1 pazaielli  co  i meridiani  . 
di  lEo*.  Quello  diametro  BD  rapprefcnia  li  me-  Ma  poiché  queflo  dillorcc  fcverchio  e defotma 
tiditno  di  00  gradi  , il  cui  punto  B é il  polo  la  fa^ia  della  tetra , egli  é di  rado  ulato,  e piut- 

artico  ; cd  il  punto  D l’antartico  . Il  diametio  tòflo  facciamo  1 due  emisferi  in  due  tavole  di» 

AC  , perpendicolare  a BD  è l'equatore  ; divide»  lliotc. 

ic  i quadrami  AB  , BC , CD , DA  , ciafeuno  in  11  gian  vantaggio  di  quella  proiezione  fi  é , 
yo  gradi;  « per  novale  gli  archi  de' meridiani  e che  eia  rappieftnta  le  longitudini  e le  latitudi- 
de’ paralelli , procedete  coti  : Dividete  ì’cquazo.  ni  de’  luoghi,  la  loro  diflanza  dal  Polo  e dall’ 
re  ne’fuoi  giadi  cioè  180,  ( per  cflcrc  quelli,  in  cquaioie,  quali  nella  flefla  manieia,  che  lo  fono 

latti , la  fola  incifl  deB'  cquaioie  ; per  quelle  di-  fopia  la  tctia  : Ed  i fuoi.  incoavcucaii  forno  , 

che 
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cIk  etti  fa  t gradi  dcirrqaatorc  iticgttali  ; tfTn- 
d*  tiMo  piti  grandi,  quaoio  piti  fi  arccflano  al 
primo  meridiano  DAB , o al  fuo  oppollo  BCOi 
« per  quella  ragione  i tratti  eguali  della  Ter- 
ra fi  rapprefeniano  ineguali;  qual  difetto  li  pub 
in  qualche  parte  lunediare  , con  rimuovere  ed 
allontanar  r occhio  dalla  terra  . Fioatmeure  le 
diftanze  de’  luoghi  e la  fituazionc  degli  uni , 
TTfpetto  a gh  altri  non  li  può  ben  determioa- 
ic,  nelle  cane  di  quefla  proiezione. 

Cojhuzrottr  dtìlt  Mappe  fui  uijtno  dtlF  Orizzou~ 
rr  i o dove  qualche  luogo  lari  il  centro  o il 
■mezzo . Supponete  , per  clempio  , che  fi  defide- 
ra  I.oodra  per  cenno  della  mtfpu  : X.a  (ua  la- 
Titudine  la  Tupporremo  elTere  51  gradi  e }z.  mi- 
mim  . L*  occhio  b pollo  nei  Nadir.  1-a  tavola 
trafparmte  , b il  piano  dell’  orizzonre  , 0 qual- 
altro  piano  (e  fi  deCdera  rapprefemir  pib 
d’  uno  emiefero  . Prendete  dunque  , il  punto  E 
4-  ) prr  Londra , e da  quello  , come  dal  cen- 
tro, deferivete  il  circolo  ABCD,  che  rapprefen- 
ti  I’  orrzzonte  , che  dovete  poi  dividere  1 quat- 
quadrati  di  bircolo,  e curcheduno  di  quelli 
in  po  gradi  , Il  diauietro  BD,  lia  il  meridiano, 
S II  quarto  Sertentrionale , D il  meridionale;  la 
linea  dell’  equinoziale  Orientale  ed  Oceidcnia- 
le,  fflolira  il  primo  vcmcale,  A rOcciJente  , C 
V Oriente  , o un  luogo  di  po  gradi  dal  Zenitio 
nel  pruno  verticale . Turn  i verticali  fooo  rap- 
prel’eniaci  per  linee  rette  ,,  tirare  dal  centro  É 
a’vir)  gradi  JeirOriaeoote.  Dividete  BD  in  18» 
K^di  , come  ne’mecodr  atecedentr  ; il  punto  ut 
tB  tapprefemando  jt  gradi  jt  minuti  dell'ateo 
BC  , fari  la  projfzione  del  polo  Orientale,  che 
noterete  colta  lettera  P*  il  punto  in  EO  , che 
rapprefenta  yi  gradi  e ja  minutr  dell’arco  OC 
(compuraniio  da  C verfo  D ) fari  U proiezione 
deir inrerfeaione  deli’ equatore  c del  meridiano  di 
Londra,  che  oorercte  colla  leftcra  Q ; c da  que» 
Ho  irtffo  Pjfcntete  i irumeri  de’ gradi  i , a,  j , 
^c.  Siccome  parimenre  da  Q verfo  D,e  da  B ver- 
P*  ciob  jr,  5*.  5f.  &■-•• 

Allora  , prendendo  i punti  corri!  pondenti  di 

radi  eguali , per  efempi»  pp  e pp  , É8  , e 88  , 
c.  mtortio  di  quelli  tanti  diametri  , deferivete 
da’ circoli  che  rapprefenrino  de^paralelli  o circofi 
di  lantudine  con  rcqiiarore,  co^tropici  e co'cir- 
coli  polari  . Io  quanto  a’  meridiani  , deferivete 
poma  un  circolo  ^r  li  tre  punti  A,  P,  C, . Que. 
no  rapprefenterì  il  meridiano  m gradi  da  Lon- 
dra. Sia  1)  fuo  centro  M in  BD,  [continuato  fi- 
no al  punto  N , che  rapprefenta  il  Popolo  Mèri, 
dionalej  elTendo  PN  il  diametro,  per  M tirate 
una  parafila  ad  AC  ^ eiob  FH  , contimiaia  per 
ogni  verfo  a K ed  L,  D.videte  il  circofo  PHNF 
in  }6o  gradi  , e dal  punto  P , tirate  delle  lince 
rette  a’  virj  gradi  , che  tagliano  KFHLjpe’ va- 
ri punti  dell’^mterfczione  , ed  1 dtle  poli  P,  N , 
come  pe’ire  punti  dati  , deferivete  circoli  , che 
rappieleorano  lutti  i meridiani.  1 ^ncti , prrde- 
lciivcie  gii  archi  , faraooD  uclla  mcdcEma  KL  , 
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per  elTere  gli  ficBì  di  que’  che  < trovano  colla 
prima  inteKetione  ; ma  fi  debbono  preadere  con 
avvenenza, che  pel  meridiano  vicino  BDN  verfo 
A , il  centro  piò  remoto  verfo  L , fi  prenda  pel 
fecondo  , e ’l  fecondo  da  quello  dee.  I ciicoti  di 
longitudine  e di  latitudine.  Ceni  tirati  , infenfeo- 
00  t luoghi  che  una  tavola  additerà  come  fopra. 

Coftruumf  dtiit  Mappe  fui  firn»  étlwmiditm 
Quella  proiezieoe  b lofegnaTt  da  Tolomeo,  e da 
Ini  commendata  , come  propria  per  quella  patte 
della  terra  , allora  conofeinia  . In  quella  l'equa- 
tore e I paratelli  fono  archi  de’circoli  ; e i me- 
ridiani archi  dell’  elliflì  . L'  occhio  fofpefo  fui 
piano  di  quel  meridiano  , che  paffa  per  fopra  il 
mezzo  del  Mondo  abitato  . Ma  perchb  la  defeti- 
zione  di  quelle  elliflì  , b in  qualche  maniera  in- 
tricata; e perchb  quello  metodo  par  chi  lia  calco- 
lato folameme  per  una  parte  della  terra  , non  lì 
ritrova  oggi  pio  in  ufo. 

Vi  b un  lecondo  metodo,  che  ha  dell’  aflinil 
con  quello.-  il  quale  rapprefenta  i circoli  di  la- 
tiiodine,  per  mezzo  di  lince  rette;  ed  1 mctidii- 
ni  per  via  di  archi  di  ellilli  ; come  debba  ellece 
il  cafo,  fe  fi  concepifcono  cader  delle  linee  da’ va- 
t;  punti  di  ciafeuno  emnfero  perpend  colaritim- 
te  Tul  piano  del  primo  meridiano  , e fi  fuppone 
l’occhio  in  una  dillanza  infinita  dalla  terra;  di- 
manierache  tutti  i raggi  emellì  da  luoghi  della 
terra  ad  elfo  , polLno  nimarfi  paralejli , non  meno 
che  perpendicolari  al  piano  elei  primo  meridia- 
no. 

M»Vpe  Rerrr/rwee,  fonoqnelle,  nelle  quatti  me- 
ridiani, c I paralctii  fono  rap|itefcntaii  per  lince 
rette;  il  che  per  le  leggi  di  profpcmva  beala iin- 
pofiìbile  ; non  elfcndo  alTegnabile  uni  tal  pofiziu- 
ne  all’occhio  ed  al  piano,  m modo  che  1 circo- 
li di  longitudine  , e di  latitudine  riefeoho  linee 
rette. 

Nel  primo  metodo  di  fopra  efpollo'  i meridia- 
ni fono  linee  rette;  ma  i paralclli  fono  circoli  ; 
nel  quinto  i paralelli  fono  linee  rette,  c i meri- 
diani elliffi;  in  rutti  gli  altri  metodi  profprttivi 
l’una  e Taltra  fpecie  dicircoli  fono  curveilide- 
ve  per  venti  eccettuare  un  m.-todo,  dove  1 me- 
ridiani fonolineererte,  ed  i p.iralelli  iperbole,  cee- 
me  quando  l'occhio  e fituato  al  centro  della  ter- 
ra, e 1 piano  per  lo  quale  b riguardato  b para- 
lello  al  plinto  meridiano  ; ma  quello  metodo  b 
pib  tolto  curiofo,che  arile . 

Le  tUAfft  Kcttiliun  fono  principalmente  ufaie 
in  navigazione  per  agevolare  il  calcolo  del  cam- 
mino del  vafcello'.  Vedi  Cieta. 

Ctjhuzien  di  Marra  parr/rrfa»/.  Le  mappe  par. 
ticolari  di  tratti  granth,  come  Europa,  Afia,A- 
frica,  ed  America,  fi  profetiano  della  fieffa  ma- 
niera, che  le  generali;  folamciire  fi  offervi,  che 
per  parli  diflerenri , fi  polfono  fieglicre  digerenti 
metodi.  L’Africa  e I’  Amerei,  per  tfempio,  per- 
chb l’Equatore  palla  per  effe,  ncn  polfooo  con- 
venientemente proieitaifl  col  ptiino  metodo,  ma 
fi  feti  multo  meglio  col  fecondo.  L’Eoropa  e l'A- 
lta 
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fia  Q rapprcreatano  molto  comodantnet  pel'ter* 
zo  i e le  ^rti  poiaà  o le  Zone  fredde , col  pri* 
mo . 

Per  dare  adunque  principio  , tirate  una  linea 
retta,  lui  voftro  piano  o fuila  carta,  por  lo  me- 
ridiano del  luogo,  fui  quale  l'occhio  lì  concepi- 
fce  folpefo,  e diridetcla  in  gradi,  come  fopra  , 
che  farao  gradi  di  latitudine . Indi  dalle  tavole 
prendete  la  latttudiue  dc'due  parali!,  che  termi- 
nano ciafcuoa  eftremitì.  I gtadi  di  quelle  lati- 
tudini C han  da  notate  ne' meridiani  i e per  cllì 
tirale  dalle  perpendicolari  , che  faranno  i limiti 
della  mappe yerrofetuntcìone  e mezzogiorno.  Fat- 
ta ciò  li  ha  «hi  delincare  o tirare  i meridiani  eri 
i paralelli  adiverli  gradì  e s’hanno  da  inferire  i 
luoghi  , 6maniochc  la  mafpj  Ca  compiuta  . 

Im  fiumn  a/leMapPZ  pinticoltri  di  mimrt  tflen- 
rrrone . Nelle  msppc  di  piccole  porzioni  della  ter- 
r.t , ulano  i Gcogtah  un'altro  metodo.  Primo,  G 
tira  una  linea  ttafvcrfa  nel  fondo  del  piano,  per 
tapprefentare  la  iatitodine,  ove  termina  la  parte 
piu  meridionale  del  Paefc,che  G vuole  eGbirc.ln 
quella  linea  tante  eguali  parti  G prendono,  quan 
toquel  paefe  ò dillefo  in  loiigitudioe.  Sul  mezzo 
di  quella  medeGma  lìnea,  erigete  una  perpendi- 
colare, che  abbia  tante  parri, quanto  vi  fono  gradi 
di  laiirudine  tra'limili  del  paiefe  lettcntrionale,  e 
meridionale.  Quanto  grolle  abbiano  ad  cITcrcque- 
flc  parti,  piò  determinarG  colla  proporzione  di 
un  grado  di  un  gran  circolo,  ad  un  grado  del  pa- 
ralello , rapprelcntato  dalla  linea  ttafvcrfa  al  fondo. 
Per, l'altro  efrrem*  diquefta  perpendicolare , tira- 
te un'altra  pcrpcsdicolatc, 9 una  paralella  alla  linea 
in  fondo,  nella  quale  debbono  vederC  canti  gradi 
di  longirudine,  quanta  nella  linea  inferiore,  c que- 
lli ancora  eguali  a quegli'  altri,  purché  le  latitu- 
dini noir  s'  incontrano  cITcr  remote  una  dall'altra, 
o dall' equatore.  Ma  fc  il  patalcllo  p:ò  inferiore 
fra  in  una  coiifiderabile  diflanza  dall'equinoziale, 

0 fe  la  latitudine  del  limite  Settentrionale  vada 
più  oltre,  che  quella  del  meridionale;  le  patrio 
gradi  delia  linea  fupetiorc  , debbono  elTerc  egua- 
li a quelli  dell' inferiori  ; ma  meno,  fecondo  la  pro- 
porzione che  uDgrado  delparalclio  più  fettentrio- 
nale , abbia  al  grado  del  più  meridionale. 

Dopo  che  le  pani  fono  Gare  cosi  determinate 
fulla  liuca  fupetiore  ed  inferiore  pc’ gradi  di  lon- 
gitudine, debbono  tirarli  le  lince  tette  pel  prin- 
cipio e fine  dello  fteffo  numero,  quali  linee  ta^ 
prefeniano  i meridiani;  allora  pe'vaij  lyadi  della 
perpendicolare  eretta  fui  mezzo  della  pnamlinca 
tralverfa  , tiratedelle  linee  patalelle  a queTltlinea 
ttafvcrfa  . Quefte  rapprefenteraoao  i paralelli  di 
latitudine . Finalmente  ne'  punti  dove  concorrono 

1 meridiani  di  longitudine,  e i pntalelli  di  latitu- 
dine s ' inlctifcono  i luoghi  , detignali  , come  fo- 
pra, da  una  tavola. 

Ih  ijtimto  nllr  MzppZ  di  Pimincie,  o di  picco- 
li tram,  come  Parrocchie,  Signorie , &c.  ^amo 
un’ alno  metodo  più  Ccuto  ed  accurato,  di  alcun 
altro  del  primo . In  quello  gli  angoli  di  pofizio- 
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■eoi  limiti  de*  rat]  luoghi;  noe  in  riguardo  alP 
altrq  fono  determinali  cogli  ftrumenti  propri  , e 
tcazfcriti  in  carta.  Vedi  CoHPassaZF. . 

L'  »Ji  dt/U  Mappe  ò chiaro  dalla  loro  coGru- 
zione.  I gradi  (^'meridiani  c i paralelli  moGca- 
no  le  longitudini  e |e  latitudini  de’  luoghi  ; e la 
fcala  delle  miglia , anncGa  alle  loto  diGanze  ; la 
Gtuazione  de'Tooghi  uno  io  riguardo  dell’  altro  , 
non  meno  che  a’punticardiDaii,  appare  dall' ifpe- 
zione,  cGcndo  la  lommiia  della  mappM  il  fctloo-. 
trione,  il  fondo  il  mezzogiorno,  la  mano  deGra 
rOrienie,  claCniGra  l'Occidente,  purché  la  Af- 
fala, ordinariamente  anncGa  , non  mcGri  G con- 
trario . 

MAPPARIO,  era  un’officiale  tra’  Romani,  il 
quale  ne’giuochi  pubblici,  come  quelli  del  circo 
e de’ Gladiatori  dava  il  fegno  pel  loro  principia, 
con  gettare  una  mappn,  che  egli  avea  prima  ri- 
cevuta dall’Imperatore,  dal  Confolo , dal  Pretore, 
o da  altro  fupremo  officiale  , ivi  ptefcnie  . Vedi 
Acacia  . 

MARASMO,  MAPA2M02  •,  in  medicina, 4 
un’  eGrema  conlunzione  di  tutto  il  corpo  . Vedi 
CoNSUNZIOKP  . 

• Lh  voce  ^ Greca,  rffendo  dtiivHia  dalvnhH p» 
tmuna , cufMmjnt  : 

Il  mara/mp  4 un’eOrcmo  grado  di  AtroSa, co- 
me la  febbre  ettica  4 l’eGtcmo  grado  del  mtin/mH 
Vedi  AraoriA  , ed  Ettica  . 

• MARAVEDI  *,4  una  piccola  monctadi  rame  fpi- 
gnuola  , poco  più  groGa  di  un  danaro  Francete  , 
0 mezzo  quattino  Tnglefc  . 

• Lh  VHCt  è Aihìh  , e prende  !t  fua  nìpine  dm 
AlmoravjJes,  wta  dìnujìtn  di  Mtrf  , cée  paf» 
Jandt  d'  Afiies  in  ìfpHgHn  , improniò  it [ut  prò* 
prm  nume  J'u  juefla  mmein  , eie  per  corruzio- 
ne fu  dopo  muiaiH  in  maravedi  . Si  fu  men- 
zione di  ejfu  ne' decreiuii  ^ non  meno  cée  in  ot- 
iri  Scriiiori  Lniini  follo  nome  di  marabitinf. 

Gli  Spagnuoli  computano  fpempre  permornvedi 
in  commercio,  nelle  loro  finanze,  &c.  bencbò  la 
moneta  iGefla  non  abbia  molto  corlo  fra  loro  . 
SeolTaatatre  m*euvedi , equivagliono  ad  un  reale 
<r~ai^encoi,dimanierach4  la  piaGra  o pezzod’oito 
reali  ne  contiene  cinquecento  c quanto;  eladob- 
bla  di  quattro  pezze  d'  otto  due  mila , c fedici 
mnenvtdi-  Vedi  Moneta. 

, Quella  pictiolezza  di  moneta  produce  un  gran 
numera  ne’ conti  , c calcoli  Spagnuoli,  canioch4 
un  foraGiero  o corrifpondenic  fi  pinfarcbbc  inde- 
bitato di  molti  millioDi,  per  un  mobile  checoGa 
poche  lire . 

Nelle  leggi  di  Spagna  incontriamo  varie  fpe- 
zie  di  mntHvedi , Minmiedi  Alfonfrno  ^ mmavedì 
bianco,  di  buona  moneta,  di  Combrencs , negri, 
ed  antichi  muiuvedi . Quando  noi  troviamo  un  fo- 
lo  marrvedi,  e fcni’ alcuna  addizione,  li  deve  in- 
tendere di  quelli,  mentovati  di  fopra.  Gii  altri 
erano  differenti  nel  valore,  finezza  di  metallo,  tem- 
po , &c.  Il  Mariana  afferilce  , che  qucGa  moneta 
4 più  antica  dc'Mori  ; che  ella  venne  da'  Goti  ; 
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che  etk.^MiMpeote  «gitale  alla  tetta  parte  del 
naie,  e^  ^fcguenza  dodici  volte  il  valoaedct 
preftatc  mar^vidt.  Sotto  AUiuiao  XI.  ilmurtmdi 
era  dicialTctte  volte^  fotte  Etneo  11.  dicci  voltr, 
e folto  EriicoIII  cinque  volte,  e lotto G io; Ilulue 
vtite  e'Vnezzo  il  valore  del  mjrmdi  ptefcatc  . 
MÀRAVIGLIiV’  Vedi  l' Articolo  Miaacoto . 

Le  Inette  mttrvìpie  del  Mondo  , fecondo  voi* 
gatiaeote  fi  chiamano,  fono;  le  Mamidi  dìEgii- 
104  4I  eretto  da  Artemilìa  in  Caria  ; il 

TnnpiodiDi‘«nt,S'BMoi  lemure,  e gli  er;« 
ftmfili.  di  Babilonia  i il  CoUJfo  o la  Raitia  di 
Bronzo  del  Sol*  in  Rodi;  ììJìmhu  di  Giove  Ohm~ 
fin  ; ed  il  Fere-,  o la  lorrc  di  Guardia  di  To. 
ioiAeo  Tiladelfo.  VediPiaaiaiOE,  Mausoiio,  Co- 
losso, Fata,  &c. 

MARAVIGLILA  , o Aefiu  mlrtHU  . Vedi 
Acqua . ' 

MARCA  , in  materia  di  commercio,  e di  ma- 
nifatture, ì un  certo  carattere  fcolpito  o impref- 
a^fopra  vane  fpecie  di  merci;  o per  moflrarc  il 
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l’Iian  fatte;  e per  ztteilare  che  fot»  fiate rienno- 
feiure  dagli  ofRcizIi,  e magiftraii,  che  ne  hanno 
la  ifpezìone  ; o hnalmcnte  per  raoUfare,  che  fono 
flati  ngolaimeiitc pagati  e fodisfatti  idazf,  fopta 
immiti . . f 

Così  debbono  marcatfi  1 paimi , i cuoi,  i col- 
telli, la  catta,  l' argenterie  , 1 pefi  , le  mifure  , 
&c. 

Mazea  , nel  Covetno  de' Cavalli,  Vedi  Era'. 

Manca,  h aneoia  un  frgno  o carattere  parti- 
colare, noto  foltanio  al  m.rcatante  , che  lonoia; 
la  quale effendo  affida  aduna  paiticolar  mcrcaraa* 
zia  gli  faraccogliere  il  prezza , che  gli  coffa.  Que- 
lle marcAe,  altrimente  chiamare  mumem  , ti  prcrt- 
dono  fecondo  la  faniafia  di  que'  che  l' ulano  ; ma 
ordinariamente  fi  fcelgono  da  quelle  traile  lettere  del- 
l'alfabeto, avendo  ciafcuna  una  relazioife  aqualche 
particolar  numero  o iiguia.  Sono  quelle  di  tane* 
ufo  nel  negozio  , che  il  Icitote  non  iflimcrf  fu- 
pctfliiofe noi  v' inferiamo  una  piccola  tavola, che 
fetve  come  un  modello  per  la  loto  coftruzione. 
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Un’efempio  dati  l’ mieto  ufo  di  quella  tavola. 
Supponete,  pereferopio,che  10  voglia  notarefopra 
una  pezza  *li  drappo,  che  colla  57.  fai.  6.  de».  , 
per  «raecia . Io  metto  un  M pet  ao.  fai.  ; un  L 
per  lo.j  un  H per  7 ; ed  un  G per  6 ocn  ; dima- 
nierachi  le  vati% lettere,  Icrme  una  dopo  l’altra 
(oSktvandafi  fempre  di  feparare  i fcillini  dalle  li- 
re^da’foldi,  p«r  mezzo  de’ punti  Jt  iranno  que- 
Da  marea  M L R.C,  che  C legg^  Jict  Ì7U1I. 
lini  cd  denari.  > 

Si  nota  che  la  marea  fì  pub  divetfilicare  in  ma- 
niere  infinite,  ag^ungendo  altre  figuie  alle  lettere 
in  luogo  di  qurRe  ; 

Lettele  di  Mazca.  Vedi  l'articolo  MaaquE. 
MARCASITA,  h aua  fotWdi 
lico,  che  quaC  fa,  o'S'rt  feme  e la  piimquute- 
ria  de’ metalli.  Vedi  Miueràle,  e Metello. 

Secondo  quello  principio  vi  donrebbero  effei* 
tante  differenti  marea/fre,  quanto  vi  fono  metalli; 
il  che  i effètlivamente  vero applicandoli  quello 
nome  ad  ogni  corpo  minerale,  che  ha  particelle 
fnetalliche  nella  fua  compofizioac  ; brughi  non 
rame, Àie  baftino  perchl  noni  il  piKgio  di  lavo- 
rarle; nel  qual  calo  ella  u cbiameembe  Ore  , Ve- 
fli  Ore.  • . - 

Ve  ne  fono  folamente  tre  fprzic  nelle  botteghe, 
ciaf  menetfitt  d'oro,  di  argento,  e di  rame;  (eb- 
bene alcuni  riputano  la  calamita  per  unamareq^- 
(a  di  ferro  ; il  bifmuio  una  marcf/Era^di  flagnd; 
e 'I  Ziox  una  mereefit»  di  pidmbo  ; ma  quello 
appanieoe  a'Chimici.  VcdiCaLaiiiiTA,  Bismuto, 
e Zislt.  ' . 

La  mtutdfha  d’  oro  h la  piccoU  ballotte  della 

TtmyU 


y 


?^rofIezza  m circa  delle  noci  ; quali  rotonde  pe- 
anii,  di  color  bruno  nel  di  fuori  . 

MaRcasiTA  d* Argento,  I Gmilc  a quella dell’o- 
ro , loiameote  di  un  colorito  più  pallido,  efmor- 
to;  nel  di  dentro  il  calore  t aitai  diverfo,  avendo 
uiu  un  color  d’oro;  l’ altri  un  Oolor  di  argento: 
ma  rilplendenic  r rilucente. 

Li  maTcfii»  di  rame  b della  erolfeai  in  circa 
di  un  piccola  pomo  rotando  , o oislungo',  bruna 
di  fuori , gialla  e criltblliaa  di  dentro,  brillauce 
. -«  Àfplendente, 

Le  metctjìte  Q trovano  nelle  miniere  di  metalli: 

, tutte  conuragono  del  folfo  ed  un  Tale  vittiolico 
fpcci^nitme  quella  di  r«pie;  alcune  di  effe  pari- 
mceite  contengono  dell'antimonio,  e dclbifmuto. 

MARCELLIANISMO , l la  dottrina,  e l’opi. 
nione  àt'MeneilijHi , una  fetta  di  antichi  eretici, 
cosi  chiamata  da  MetceUó  di  Angira , loco  con- 
duttore, che  fu  accufaco  di  aver  iiflabllili  gli 
errori  di  Sabcllio.  Vedi  Saselliani  • 
Alcuoi,'prrb^fonodiopinione  cheAlarvef/e  folfè 
flato oriadofle,  e che  gli  Ariani  fuoi  nemici  imputaf- 
sero  a lui  i loro  tertoti.  S.  Epifanio  oITccvachcvi 
fu  una  grandifputa  incorno  a'  veri  fentimenti  db 
MetceUo;  ma  che  in  quanto  a'  fuoi  feguaci  , Ca 
chiaro rche  non  confcITavano  le  tre  ipoflafi  ; in 
niauieraehe' il  JVf<rre///«itj/me  non  l una  ctclia  i- 
masmatix.'  . ^ 

h\All.CHESE  * , hUtihi»  , l un  titolo  dato  ad 
una  pccrona,-chc  pofliede  uno  flato  corCderabile 
cretto  io  Marchefma  pcriqezzo  di  lettere  patenti, 
e tenendo  luogo  traila  dignitl  di  un  Duca,  c quel-  . 
la  di  no  Conte.  Vedi  Nobiltà',  Pari  , &c. 
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• Lj  xccf  » Jfccndo  alcuni  Àuforì  viene  dà* 
marcomanm-y  #<«  Popolo  amico  , eòe  abitai 
va  te  irirellr  di  Btafuleòutgo  . Altri  la  de- 
uvana  dalla  Tedefca  marexe  , che  fignifica  It» 
mite  ; ed  altri  da  n^arcina , che  in  linguag* 
eia  O/r/Vo  fignijiea  un*  ala  di  Cavalleria  ^ Il 
Nicod  la  deriva  dal  Greco  corrotto  eofaaf.'xta  , 
PìovtHcta  . Alctato  e*t  Fauebet  la  trafigono  da 
mark  , Cavallo  ^ volendo  eòe  il  Marchefe  fia 
pfoptumente  un*  ojficiale  a Cavallo,  Il  Menagio 
la  deriva  da  marca  , fiontieta  ; tUSrldeno  e'I 
Kramzio  , r V F lettomano  fanno  lo  jÌej[o  • 
Fmahnente  ilFaftjuiero  tira  tl  Marchfle 
antico  Francefe  mitcWy  limite  ; e da  marchir, 
ConHnare  , emendo  conimela  loto  ìa  git-rdia 
delio  ficntiére  . 

I Martéfji  erananricamentc  i Governatori  delle 
Città  iiontiere,  o delie  Provincie , chiamate  M^r- 
còei . In  Germania  cran  chiamati  Margravj,  Ve- 
di Makckavio. 

M^acHtsE,  è originalmente  un  titolo  Francefe. 
I Romani  n' erano  ignoti;  Nella  NVr;//*»  ìmpmi^ 
fon  chiamati  Comttet  Limitanei . La  prima  volta 
che  $*intclero  iMarch*/iy  iMaff-ft/e-ie/ifj  (ulto Car- 
lo Magno  « che  errò  Governatori  in  Gualcogna  , 
folto  qucHo  nome . 

Aleuto  ha  molla  la  quenione  y fc  il  Matchefcy 

0 li  Come  debba  aver  la  precedenza  . Per  deci- 
derla egli  và  dietro  aiTantica  funzione  dc*Cooti, 
cd  olTerva  , che  i Conti  , che  fono  Governatori 
di  Provincie,  fonofopra  i Marchcfi,  che  fono  fo- 
llmente Governaiondelle  Frontiere  ; e chciM.ir« 
^òefì  ^ 1 quali  fono  Governatori  delle  Città  Proti- 
liete,  fon  {opta  iComi,  che  fono  fotamcntc  Go- 
vernatori di  piccole  Città  ; egli  aggiunge  , che 
in  confeguetìza  di  quella  dilìmzìone,  il  libro  de* 
feudi  mene  alicvoltc  i Mareòefi  fopra  i Conti, ed 
ailevolie  i Conti  fopra  i Marchejt. 

II  TroiParr  olTerva  , che  il  Marchefato  di  Ju- 
liers,  fu  eierto  in  Contea.  Ma  al  giorno  d* oggi 
ni  i Matchefìy  \ Conti  fono  più  Governatori; 
e (tecome  fono  lemplici  titoli  d*  onore,  i Conti 
non  fanno  fcrtìpoio  di  refignar  foro  la  prece- 
denza . 

Il  Re  Riccardo  fecondo,  fu  il  primo,  che  in- 
trodulTf  la  dignità  di  Mareòefe  tra  gli  Anglicani, 
creando  Roberto  di  Vere,  Conte  Oxford -VNr- 
cò*fe  di  Dublino  ; Ma  queilo  era  un  titolo  fenza 
ofh.'io,  cITendo  le  frontiere  governate  da  Lordi 
Prrfidenti  a’C'mfini.  Vedi  Conte,  Duca,  6tc. 

Marchetta,  ^ una  multa  pecumana  . an- 
ticamente pagata  da  un  tenutario  ài  fuo  Padrone 
P^^  lo  matrimonio  di  una  delie  figliuole  del  fuo 
tcourario, 

QjcRo  coflume  ebbe  luogo,  con  qualche  diffe- 
tenia  per  tutta  l’Inghilterra  e Galles,  come  an- 
cora in  IfCozia  , e continua  tuttavia  in  alcuni 

1 ioghi.  Secondo  la  coffumanza  d>  Dinovcr nella 
Piovincia  diCarmarthen,  ogni  tenutario,  nelrria- 
trimonio  delia  Tua  figliuola  paga  dieci  fcillint  al 
Padrone,  cIk  in  linguaggio  ficitiannico  fi  chu- 
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ma  Gvaòr-Marcòed  y cioì  pcnaiooe  della  donzella. 
Vedi  Amabyr  . 

Io  Ifcozia,  enellc  parti fcttentrionali  d’Inghil- 
terra eracoAumanza  pc’Lord  giacer  la  prima  not- 
te colia  fpofa  del  loro  tenutario;  ma  qucA’ufofu 
abrogato  dal  Re  Maicolmo  HI.  ad  iltanza  della 
Regina  Tua  moglie,  ed  in  fua  vece  fi -pagò  una 
certa  moneta  dallo  fpofo  al  Lord,  onde  fu  appel- 
lata Mareòeta  malìe^u.  Vedi  DEfLoaaac. 

1^  Nelle  deciiioni  di  Boerio  , riiroviamo  un* 
efempto  confinile  in  perfona  di  un  Paroco  , che 
per  aulica  confueiudine  pretendeva  conolcere  car- 
nalmente la  fpofa  del  fuo  fi!:ano , prima  del  pio* 
pno  marito  , cd  avendo  perduta  la  caufa  nella 
Curia  ordinaria,  non  ebbe  ritegno  di  appellarne 
al  Metropolitano  di  Bourges  ta  CMr;.e  B'turicen-> 
fi  y dove  il  Bocrio  oe  olTcrvò  il  ProccAo  , De- 
ci/. ab  a. 

MARCIONITI  , Mar  ctoni  fi  i y Ì una  fetta  mol- 
to antica  , e volgare  di  Eretici,  che  nel  tempo 
di  S.  Epiùnio  fi  tparfero  per  T Italia,  l’Egitto, 
la  PaUAiria,  la  Sma,  l'Arabia,  la  Perfu,  e per 
altri  Paefi  ; denominata  dai  loro  Autore  Mar- 
Clone . 

Marckne  era  di  Ponto  , figliuolo  di  un  Vefeo* 
vo  , e nel  principio  fece  profeliione  della  vita 
nionaAica  ; ma  avendo  avuto  commercio  con  una 
donzella,  fu  feomunteato  da!  fuo  proprio  Padre  , 
che  non  lo  volle  ammetter  di  ouovo  nella  comu- 
nione della  Chscfa,  neppure  dopo  la  fua  peniien* 
za.  Perciò  egli  abbandonò  la  fua  propria  Patria, 
c fi  ritirò  in  Roma,  dove  cominciò  a fpa^gere  la 
fua  dottrina . 

Egli  ammetteva  due  principi,  uno  buono  , e l* 
altro  cattivo;  negava  la  oafeita  reale  , I’  incar- 
nazione, c pafsione  di  GefucriAo,  che  le  riputa- 
va folamente  cofe  apparenti.  Infegoava  due  Cri- 
Al,  uno  che  era  fiato  mandato  da  un  Dio  ignoto 
per  la  falvazione  d<  tutto  il  mondo  ; un' altro  , che 
il  creatore  maiidaiebbe  un  giorno  per  rifiabilire 
i Giudei . 

Negava  la  refurrezione  de!  corpo,  nè  voleva  , 
che  » batrerzafie  alcun*  altro  , fuor  di  coloro  , 
che  fi  minfeaevano  m continenza;  maaccordava, 
che  quelti  fi  battezzaficro  tre  volte. 

In  molte  cofe  egli  fcguiva  il  feotimentodeil'E- 
retico  Cerdoiie,  e rigettava  la  legge,  ed  i Profe- 
ti.''Egli  pretendeva  , che  il  Vangelo  foAe  (laro 
corrotto  da  falfi  Profeti,  nè  aminnteva  altro  £. 
vangelifia , che  S.  Luca  , che  egli  aiterò  m molti 
luoghi,  come  fece  all’Eptfioia  di  S. Paolo  , delle 
uali  rigettò  moire  cofe.  Ncllafua  propria  copia 
1 S.  Luca,  egli  rigettò  interamente  i due  primi 
capitoli . 

MARCITI , erano  una  fetta  di  Eretici  del  fe- 
condo fecola,  che  fi  appellavano  ancora  Pnfetriy 
e iàcevano  profet'sionc  di  fare  ogni  cofa  colla  niag. 
gior  libertà,  eTenz’alcun  timore. 

Quefia  dottrina  fu  piela  da  Simon  Mago  , il 
quale  non  eia  pelò  loro  capo  ; perchè  cfsi  furo- 
no chiamati  Marciti  da  un  aito  Marco,  checon- 

feiiva 


Digitized  by  Goo^le 


MAR 

feriva  il  Sacerdozio  , e l’ amminidrazione  de’ Sa- 
gra menti  alle  dotine. 

MARCO,  in  un  fenfo  monadico  . Cannici  di 
S Maaco,  ì una  Congicgazione  di  Canonici  re- 
golari , fondata  in  Manina  da  Alberto  S)>i(lo!a  , 
un  Sacerdote,  vrrfo  la  fine  del  duodecimo  fecolo. 
Vedi  Canonico, 

Lo  S(>inoU  fece  per  cfsi  una  regola  , che  fu 
approvata  , corretta  , e confermata  da  molti  Pa- 
pi foccefsivi.  Circa  l’anno  I450  furono  riforma- 
ti , e feguirono  folaracme  la  tegola  di  S.  Ago- 
(lino . 

Quefla  Congtegazione,  che  nel  principio  confi- 
derà di  diciotto,  D venti  cale  di  uomini,  ed  al- 
cune di  donne,  Gtuate  in  Lombardia,  e nello  da- 
to di  Venezia,  avendo  fiorila  per  lo  fpazio  di  400 
anni,  declinò  a poco  a poco  , e fu  finalmente  ri- 
dotta a dnc  Conventi  ; c nel  1584,  quella  di  S. Mar- 
ee di  Manlua  , che  era  la  principale  fondata  col 
confcnlo  di  Papa  Gregorio  Xlll.  a’Camaldoicfi, 
e cosi  fi  edinfe  la  Congregazione  . 

Cavalieri  di  f.MaKco,  è un'ordine  di  Cavalle- 
ria nella  Repubblica  di  Venezia  , lotto  la  proie- 
zione di  S. Murre  Evangelilla.  L’armi  dell’ordi- 
ne fono  un  leone  alato  vermiglio , con  queda  di- 
vifa  Pax  liti  Marce  Evanjieltjfa . Quid’oidinenoa 
viene  conferito  , (c  non  a coloto  , che  han  fatto 
de’fegnalali  femgi  alla  Repubblica. 

Masco,  dinota  ancora  un  pelo,  ufato  in  molli 
dati  di  Europa,  e per  molte  merci  , fpecialn.en- 
te  d’oro,  e d’argento  , in  Francia.  Vedi  Pico. 

Il  Marco,  idivifo  inoitoonce,  o Icfiantatiuat* 
tro  dramme,  o cerna  novantaduc danari o Ioidi  ,0 
cento  (edania  fterlini  , o trecento  maglie  , o le- 
crnto  quaranta  felini,  0 quadro  mila  lei  cento , ed 
otto  grana.  Vedi  Oncia,  e Dramma. 

In  Olanda  il  Marco  pefo  , ^ chiamalo  ancora 
triyr  vmgit,  cdteguale^a  quello  di  Francia  ; Quan- 
do l’oro,  e l'argento  li  vendono  per  marchi,  fi 
divide  quello  in  ventiquattro  caratc,-  la  carata  in 
otto  penny-veighl  ; il  peniiy  veighi , in  vcniiqual- 
iro  grana;  e’I  grano  in  venti  quattro  prime  . Ve- 
di Carata . 

Marco  , fi  ufa  ancora  tra  gl'  Tuglefi  per  una 
moneta  di  conto  , ed  in  qualche  altro  paefe  per 
una  moneta  coniata.  Vedi  Moneta,  &c. 

Il  Marco  Inglefe,  è due  terzi  di  una  lira  fier- 
lina  , o 1;.  fcillini  , 4.  denaii  ; E Matteo  Pam 
oITerva,  che  era  dello  ftelTo  valore  nel  1104:  Gli 
antichi  SalToni  chiamavano  il  Marco  Mancai  , o 
Mancafa  , e Mente  ; Ira  loro  era  equivalente  a tren- 
ta Ioidi , cioF  a fette  fcillini  , e fei  Ioidi  di  ino- 
Dcta  correrne  . 

I Marchi  lahecii , ulati  in  Flafflburgo  fono  an- 
cora una  moneta  di  conio,  eguale  ad  un  terzo  di 
un  rildollaro,  0 ad  una  lira  di  Francia  . Ciafeun 
Marco,  ì divifo  in  ledici  Sohlabi  , o venti  Ioidi- 
Francefi,  Il  Marco  itthecio  , ì;  ancora  una  moneta 
Danefr,  eguale  a ledici  Ioidi  Lubs,  o a venti  foU 
di  Francefi  . 

Finalmente  Marco,  F una  moneta  dirameSvez- 


, MAR  59 

lefe,  eguale  • due  foldi  quattrini  flerlini.  EHa  F 
diviia  in  otto  rnllici , e ctalcuu  cuDko  in  dueal- 
Icvcures.  Vedi  Moneta  . 

Il  Marc»  d’argeuio  Svezzefe  , F una  moneta  di 
conto,  egtnic  a ire  Marchi  di  rame;  quantunque 
taluni  lo  facciano  una  moneta  coniata. 

MARCOSJ,  o Marcofiam,  era  un'antica  fetta 
nella  Chiefa,  che  formava  un  tamo  de’GnolIici. 
Vedi  Gnostico. 

S.  Ireneo  parla  ampiamente  del  conduttore  di 
quella  fetta.  Marco  , che  fembra  , che  egli  foffe 
riputato  un  gran  mago.  Egli  riferifce  molte  co- 
fe  Intorno  alle  orazioni  , ed  alle  invocazioni  de- 
gli  antichi  Guullici,  cMareeif,  dove  noi  trovia- 
mo le  iraccie  dell’ antica  Gabbala  Giudaica ,' fol- 
le  lettere  dell'Alfabeto,  e fullp  loro  proprietà  ; 
non  meno  che  fopra  1 nlineri  de' numeri,  che  t 
Giudei,  e gli  Gnofiici  han  tratti  dalla  fiicifofiadi 
Piatone,  c di  Pitagora. 

Marco,  era  un’Egiziano  , ed  ivi  egli  divenne 
informato  della  magia  . Per  ingannare  pili  facil- 
mente ì fooifeguaci,  fece  ufo  di  ceitevuci  ebrai- 
che, 0 Caldee,  molto  ufaie  dagli  incantatoli  di 
que’ tempi  . 

I Marcel/  r avevano  un  gran  numero  di  libri 
apocrifi  , che  tipuiavano  pet  canonici , c della  llcf- 
la  autorità  de’nolFri  : da  quelli  Itiavan  fuori  di- 
vtife  favole,  intorno  all’  infanzia  di  Getucriflo  , 
che  efii  portavano  per  ifioria  Vera.  Malie  di  que- 
lle favole  fonoluttana  incrcJiio,  cd-in  ulupcef- 
fo  I Monaci  Greci. 

Mare,  m Geografia,  F fovenie  ufato  per  quel 
vallo  tratto  di  acque,  che  circonda  tutta  la  ter- 
ra , piò  pioptiemcntc  chiamato  Oceano  . Vedi 
Oceano. 

In  jaanto  alle  cagioni  della  falfediae  defMaRE. 
Vedi  Salsedine  . 

Mare,  F piò  propriamente  ufato  per  una  por- 
zion  particolare,  o divifionc  dell'Oceano,  deno- 
minato da'Paefi  , che  bagna,  o da  altre circollan- 
'Ze,  cosi  diciamo  il  mare  Irlandefe  , il  mare  Mt‘ 
diier tanto,  il  mar  Baltico,  il  mar  Ri/Ji  , C^e. 

Fiìio  al  tempo  dell’  Imperator  Giulliniano.  il 
mare  fu  comune  , ed  aperto  a lutti  gli  uomini  . 
Quindi  F,  che  le  leggi  Romane  accordavano  un’ 
azione  contra  una  perfona , che  volelTe  impedire, 
o moledare  un’altra  nella  libera  navigazione  , e 
Della  pelea.  L'Imperator  Leone  nella  lua  novel- 
la j6.  fo  il  primo  ad  accordate  a coloro  , che 
polfcdevano  tetre  , il  fole  privilegio  di  pefeare 
avanti  i loro  rifpetiivi  icmiorj  , eftluCvamente 
a tutti  gli  aliti.  Egli  ancora  diede  una  pariico- 
lar  commrflionc  a certe  perfone  di  dividere  tra 
loro  il  bosforo  Tracio. 

Da  quel  tempo  i Principi  Sovrani  fi  fono  sfor- 
zati ad  appropriarli  il  mare,  e mirarlo  dal  pub- 
blico ufo.  La  Repubblica  di  Venezia  pretende  ef- 
fere  tanto  padrona  del  Tuo  Golfo,  che  contrae  un 
formai  matrimonio  ogni  anno  tra  quella  fignotià 
e l’Adriatico. 

In  qucll’ultimi  tempi  gl’  Inglcfi  hanno  parii- 
H z colat- 
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colarm^nfc  prctefo  l’Impero  del  mitri  nel  cana- 
le, ed  anche  quello  di  rutti  i mtri  , che  circon- 
dano i tre  Regni  di  Scozia,  d' Inghilterra  , e d’ 
Irlanda,  e quello  parimente  lunghe  le  Ipomle  de- 
gli ilati  'quOTicinì  . In  confeguenza  della  <)ual 
pietcnCoHe  appunto  , che  i figliuoli  iSati  in 
que’ mari,  fon  diehiarqii  naturali  fnglefi  , come 
(e  foITcro  nati  ne’ territori  d’Inghilterra.  La  giu- 
flizia  di  quella  prelcnfione  è fortemente  dibattu- 
ta tra  Grazio,  e Seldcno  nel  mere  Li^rnm , e nel 
man  CUtfrrm  , 

In  riguaido  del  dominio  del  mare  AJrUti- 
re,  le  poteilc  mai  acquillaifi  dominio  alcuno  del 
mare,  e non’  ripugnalTe  alla  natura,  come  a lun- 
go provò  I’  incompatibile  Grozio  , nel  libro  di 
fopra  cennato,  affai  più  dritto  e ragione  vi  rap- 
prefeniano  i Doliti  Re  di  Napoli  , di  quello  che 
VI  vanta  la  Repubblica  di  Venezia  ; non  gii  co- 
me quell’  ultima  io  pretende  di  un*  acquiQo  prò 
téinlÌBo-,  lu^nendo  come  affeema  Giulio  Paeio 
nella  Tua  t/igrrtazhnr  del  mari  Adtìalito  , feruta 
a favor  de’  Vrnetiani  , di  clTcrc  fiato  quel  Gol- 
fo abbandonato  dall’  Impcratot  d’Otiente  , c non 
mai  poITcJuto  daU'Impcrator  d’ Occidente  : per- 
ché niun  Principe  <’  era  fognato  abbandonarlo  ; 
ma  tutti  ebbero  femprc  avanti  gli  occhi  il  vivo 
delidcrio  di  ticujKrarlo  allora  quando  avevano 
forze  bafianli  ; ma  per  un  vero  dritto  di  con. 
quitta  , che  i notte!  Normandi  fecero  fopra  de* 
Greci  , i quali  nella  declinazione  dell’  impero 
Otcìdemale,  ne  furono  Tempre  gli  afToluti  padro- 
ni , e tutti  i Principi  SucccITori  de’  Natnrondi  , 
fino  a’ Regni  degli  Angioini,  mantennero  femprc 
in  quel  golfo  podecofe  armate  , e ne  difpofero 
continuamente  a loto  arbitro  j ni  mai  i Vene- 
ziani fmeio  alcun  tentativo  fopra  di  quello.  Nc’ 
tempi  però  a noi  più  vicini  , fpecialmenie  (otto 
gli  Aragonefi  , mancando  a noftri  Ptircipi  Re- 
gnanti le  forze  maritime  , c crefeenJo  all’incon- 
tro quelle  de’  Veneziani  j avvenne  che  cottoro  , 
appcofiitandofi  della  nottra  debolezza  , fi  rendef- 
fero  I difpotici  dell'Adriatico,  e prctendeiTero  fi- 
no a voler  ccncedcre  la  licenza  a coloro  che  mai 
vi  dovclTcìo  far  navigar  delle  armate,  non  già 
che  vi  potcITeto  vantare  un  dritto  legìttimo,  y'e- 
di  Pacio  Differì,  de  Dora.  mar.  Haditat.  Giann. 
Sior  Civ.  dii  Ragno  di  Napoli  Tom.  II.  lii.xttt. 
e*p.  I. 

olimaia  di  MlKE.  -v  ^ Aanitre  . 

Afliolatio  di  MiaE.  / X AsraoLaaio. 

Bifmto  di  Mike.  ^Vedl<'  Biscotto. 

Cari»  di  Mtat.  V f CtaTz. 

Campa ffo  di  Me  RE.  J C Bussola. 

Snafemi  di  Mare  , tra' marinafi  , fono  Quelle 
cofe,  che  pendono  dal  vafcello  nel  mene  , come 
camicie  , vedi , cd  anche  il  battello  &c.  quando 
l irafportalo.  ^ 

J^ggi  dei  Mtxt . ‘J  (-LrccE, 

Mieiale  di  Mare.  Cvedl.^®^'''''**'** 
Radiami  di  lAmt . \ jQuaORante. 

Sai  dt  Mare.  A (Sale. 
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di  Mare,  l quel  fliijffo  f»lfo  , amaro- 
dico,  che  codiluifce  il  man  . pet  fare  l'acqua 
del  mare  dolce  , I una  cola  tanto  defiderata  , e 
delia  quale  molto  s’  avrebbe  di  bifogno  per  lo 
vantaggio  della  navigazione  e del  commercio  a 
Il  metodo  di  farla  l dato  inventato  dal  Signor 
Hautop  , ed  il  fegrcto  fi  I publicato  nelle  TU: 
[ifKhe  Tranfazioni,  Si  fa  queda  con  Uecipitat 
1 acqua  con  olio  di  urtato,  c dipoi  diflillando- 
la  : egli  edrae  I’  olio  di  tartaro  con  faciltà  , e 
fa  brevemente  la  dtttillazione  , in  maniera  che 
pub  tirar  14  quarti  francefi  d'acqua  dolce  in  un 
giorno  i per  lo  raflrcJJlmento  della  quale  , in 
vece  di  fare  che  la  dotta  padi  per  lo  vaio  d’ac- 
qua , come  l ufuale  , egli  la  fa  palTare  per  un 
buco  del  va.'’celIo  nel  man  , e che  v’  entra  di 
nuovo  per  un’altro.  AIU  precipitazione  e didil- 
lazione,  egli  aggiunge  una  terze  opera*ione,  cìok 
la  filtrazione,  per  correggere  interamente  la  ma- 
lignità dell’acqua  . La  filtrazione  fi  fa  con  una 
terra  peculiare,  mifchiatq  , e rimolTa  coll’acqua 
didiilata , e finalmente  meda  a ripofarc  e correre 
al  fondo. 

Preparata  cosi  1’  acqua  fi  ritrova  petfettameu- 
te  fana  per  gli  uomini,  e per  le  beftie.  Il  Dot- 
lor  Lisler  oderva  , che  1’  acqna  del  m are  fi  fa 
dolce  coll'alito  delle  piante,  che  crefeono  in  eC. 
fa  I egli  fperimcntò  quedo  col.cneiterc  uoa  quan* 
tità  di  etoa  manna  in  un  .vafo  d’acqua  di  ma* 
re  , e coprendo  bene  il  becco  e’I  recipiente , ella 
venne  a didilUc  giornalmcate  dalle  piante  una 

riccola  quantità  di  acqua  dolce,  'frefea  , pota- 
ile  . Egli  vuole  che  quedo  fia  il  più  naturale, 
ficuro  e Tpedito  mezzo  di  avere  acqia  dolce  dal 
mare.  Vedi  Acqua.  , 

Il  Signor  Boyle  riferifee  da  certi  fperimeati  , 
che  egli  procurò  che  fi  fofTcro  fatti  della  gravi- 
tà dell’  acqua  del  mare  in  differenti  cbmi  , che 
tutu  via,  ficcome  noi  ci  approdìmiamo  più  vi. 
cino  all’cqualore.l’acqua  di  man  è n.b  pelante, 
l CIÒ  fin  dentro  a’ jo  gradi  , dopo  de' quali  ella 
continua  la  deda  . 

Naufragio  di  Mare.  Vedi  Naueracio. 

Givgo  di  Mare  . Quando  il  man  i $)  bora- 
feofo  , che  non  può  il  timone  govcrnarfi  colle 
mani  , il  mannaro  forma  un  giogo  per  govet- 
narlo;  ciol  fi  fidano  due  tronchi  all’cdremo  del 
limone,  e vi  fi  avvolgono  delle  piccole  corde , pee 
avere  alcuni  uomini  a ciafeuna  corda,  acciò  po- 
■ effero  governare  il  limone  in  direzione  . tdi 
hanno  ancora  un’altro  mezzo  di  fate  an  giogo  di 
mare , con  prendere  un  doppio  giro  intorno  ali’ 
edremo  del  timone  , con  una  fola  fune  , cdeiido 
medi  i (ùoi  cdremi  a’ lati  del  vafcello,  pet  mez- 
zo de’qua.'i  fi  guida  il  timone. 

Capo  di  Mare.  CCaeo. 

yf/iv  z/i  Mare  . / jAlto. 

doler  fono  il  Mare.^,,  j^Sotto. 

Mare  Palifico,  \ ‘ ^/Pacifico. 

Rifluffo  del  Mare.  < tRiilusso. 

P aUiae  dei  Mare*  j F Vallone* 

MA- 
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MAREA,  diaots  ^uc’due  morineat!  periadi- 
ci dell’  acque  del  mmt , chiamati  ancora  Puff»  e 
rtpm^.  Vedi  Mare,  Flusso,  Oceano,  &c. 

Quando  il  movimento  dell'  acqua  i contra  il 
vento , n chiama  tnmrìt  nntrmmo  quando  il 
vento  e la  inarca  va  per  la  Oefla  via , fi  chiama 
vtmto  a inarca;  quando  corre  mollo  force,  nurim 
a carrrarra  . 

Sequitar  la  ttutìa  in  qualche  luogo  , h l’an- 
dar eoo  ella  , o col  //•/)»  e rtpuffi  , per  ranco 
tempo,  quAuto  dura  ; indi  fermarli  full*  ancora  , 
fino  al  tenw,  che  dura  il  r>/7aj)ò  contrario  , e 
cosi  metterli  di  nuovo  col  ricorUD  del  fìulTo  vi- 
cino. 

Quando  la  Luna,  h nel  primo  e terzo  quarro, 
cioi  quando  ella  i nuova  e piena  la  mar^a  I for- 
te e veloce , e si  chiama  maria  gfandt  ; quando 
ella  t nel  fecondo  ed  ultimo  quarto,  la  marea  h 
pih  bada  e piti  lenfa , e fi  chiama  morta  piceola. 
Vedi  cmtra  Vento.  > 

Ftaomeai  della  Marea.  Il  maro  fi  "iN|lrrva  feor- 
lere  per  certe  ore  da  mezzogiorno  mfo  Setten- 
trione , nel  qual  movimento  o rniTa  , che  dura 
circa  fei  ore  , il  mare  gmdualmente  crefee  i in 
tnodoebe  , entrando  nelle  bocche  de’ fiumi  , egli 
tira  dietro  le  acqua  fiumane  ne’ loro  capi  o fon- 
<ti.  Vedi  Fiume. 

Dopo  un  continuo  fludo  di  fei  ore  , fembra 
che  il  mare  fi  ripofade  per  un  quarto  d’  ora  , 
dopo  di  che  comincia  a rllirarfi  indietro  di  nuo- 
vo da  Settentrione  a mezzogiorno  , per  pib  di 
fei  ore  , nel  qual  tempo  , radettandoii  l' acque, 
i fiumi  riprendono  il  loro  corfo  naturale . Dopo 
nn’appartote  palila  di  un  quarto  d’ora  , il  ma- 
re di  «uovo  comincia  a fcoirere  come  prima,  e 
cosi  alternativamente  . 

Goal  avviene^che  il  mare  fi  ritira  due  volle 
il  giorno,  e feorte  altre  tante,  ma  nelle  fue  me- 
defime  ore.  Il  periodo  del  fludo  e rifluflo  > la. 
ore  e ;o.  minuti  j di.manierachè  la  maria  ritor- 
na p:b  tardi  ogni  giorno  per  50  minuti,  o^  di 
un’ora , e 5.  minuti . 

Dodici  ore,  in  fomma  b {o  minuti  ì un  gior- 
no lunare  , cioì  la  Luna  pada  il  meridiano  della 
terra  pib  la^di  ogni  giorno  pet.jo  minuti  . Di 
maniera  che  il  mare  feorre  tanto  predo,  quanto 
la  Luna  pZda  il  meridiano,  cosi  l’arco  di  foprJ, 
come  quello  di  folto  l’orizzonte;  e fi  ritira  lan- 
to  predo,  quanto  egli  pada  l’orizzonte,  cosi  il 
punto  Orientale,  come  il  fuo  pUnto  Occidcosale. 

Noi  odervAmo  traila  Luna,  e ’l  mare  quefla 
convenienza  ,•  che  la  maria  , benché  collante  , 
non  I però  eguale;  ma  niaggiorc  quando  la  Lu- 
na > in  congiunzione  o in  oppofizione  al  Sole  ; 
e minore,  quando  in  quadratura  con  edò. 

Finalmente  I maggiore  quella  maria  , che  av- 
viene nella  Luna  nuova  e piena,  nel  tempo  de- 
li equinozi'" 

Aggiungali  , che  fi  odetva  la  deda  cofa  per 
molte  Ccdipre  di  Euiopa , colla  fola  diderenza , 
che  fa  maria  è tanto  pib  minute  , ed  avviene 
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pib^trdi  , quanto  le  codieie  fono  pib  fetientrio- 
nali. 

Quelli  fenomeni  della  maria  fono  ammirabil- 
mente  efpodt  dal  principio  della  gravitazione  . 
Tutto  quel  che  noi  ricerehiamo  nella  loro  folu- 
zinne  fi  h , che  Iz  terra  e la  Luna  , ed  ogni  par- 
ticella di  efsia  fcambicvolmente  gravitano  l’una 
verfo  l’altra  ; la  ragione  del  quale  afsunto,  vedi 
folto  l’articolo  Gravitazione. 

In  effetto  il  fa’gace  Keplero  da  lungo  tempo 
congettura  cfser  queda  la  cagione  della  maria. 

„ Se  la  terra,  egli  dice ,cefsa(se  di  attrarre  lefiie 
„ acque  verfo  fe  defsa  , tutte  1’  acque  deH'occa- 
„ no  fi  eicvarebbero  e Icorrerebhcro  nella  Luna  : 

,‘,  la  sfera  dell’  aiirazion  della  Luna  fi  edende  al- 
„ la  nodra  terra  , e tira  su  1’  acqua  . „ Così 
penfa  il  K»lcto  neHa  fua  betrod.  ad  Tietr,  Mar. 
Quedo  pcnCero,  che  allora  era  femplice  , ì pre- 
fentementc  molto  verificato  nella  feguente Teoria, 
dedotta  dal  Dottor  Hailey  , da’  principi  Ncwi» 
niani . 

Teoria  della  MARZg.  1°.  Perchi  la  fuperficic 
della  terra  e del  mare,  h naturaimcnie  gloòolire; 
fe  noi  fupponiamo  la  Luna' A {Tav.Qeo/^e.fig.ó,) 
perpendicolarmente  folla  parte  della  fo,rcrficiedi;t  > 
mare,  come  E ; egli  k chiaro  , che  l’acqta  E, 
che  ora  i pili  vicina  alla  Luaa  , graviteli, verlo 
di  efta,  piucche  verfo  ogni  altra  pane  della  terra, 
e del  mare  nell’emisfero  F EH. 

L’acqua  in  E,  dunque  , fi  ha  per  qucflo  mez- 
zo, da  elevare  verfo  la  Luna,  cioè  fari  piìt  leg- 
giera dell’ordinario  , e per  confeguenza  ctefeeti 
in  E . 

Per  la  defsa  ri^ne  l’acqua  in  G , efscniln  la 
pib  remota  della  Luna  , meno  graviieii  verfo  di 
quella  , che  vftfo  ogni  altra  parie  della  terra  o 
del  mare  neH’emisfeto  FGH.  • 

Qui  l'acqua  , adunque  , fi  ha  d’approdìmat 
meno  verfo  la  Luna  , cht  verfo  ogni  altra  pane 
del  globo;  ciok  fi  ha  da  elevare  per  più  contrario 
cammino  , per-qfsere  pib  leggiero  déU*  ordinario, 
e perciò  fi  gonfictì  in  G. 

Con  quedo  mczgp  la  foperficie  dell’Oceano  fi 
deve  necefsatiamenle  formare  in  una  sferoide  , o 
in  una  figura  ovale  , 11, cui  pib  lungo  diametro 
i EG,  il  Tuo  piò  corto  FI}  ; e cosi  la  Luna  , 
cambiando  Ipvfua  pofizione  pel  fuo  movimento 
diuinale  intorno  allz  terra,  queda  ovale  di  acqua 
dee  mutarli  con  efsa  , col  qual  mezzo  fi  cffeMua- 
00  qoe’  due  {ludi  e tifiulfi  , ofservabils  ogni  ij. 
ore.  ’ . 

1*.  Poichi  nelle  congiunzioni  ed  oppofizioni 
del  Sole  e della  Luna,  la  gravitazione  deii’  acqua 
al  Sole,  cofpira  colla  fua  gravitazione  verfo  la 
Luna  j ma  nelle  quadrature  l’acqua  elevata  dal 
Sole,  vicn  dcprcfsa  dalla  Luna';  ne  nafte  , eh* 
la  maria  ’e  più  grande  Dille  fiz  gic  , e piti  picco- 
la nelle  quadrature. 

In  cifelto  vi  fono  due  marèe  ogni  giorno  natii- 
tale  per  1’  azione  del  Sole  , come  vi  fono  nel 
giorno  Lunate  per  quella  della-d-unai  governate 

tut- 
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tulle  dalle  flefle  leggi;  folamente  quelle  cagiona- 
te  dal  Sole  fono  mono  meno  di  quelle  della  Lu. 
na,  perché  benché  il  Sole  lia  diecimila  volte  p.ù 
grollo,  che  la  terra  e la  Luna,  pure  in  coslim- 
menfa  didanza,  il  fcmidian.etiu  della  terra  non 
VI  ha  proporzione  alcuna  . 

Quindi  le  vane  mar^e  dipendendo  dalle  azioni 
particolari  del  Sole  e della  Luna,  non  Inno  di- 
llinte,  ma  confufe.La  muria  Lunare  é in  qual- 
che maniera  «ambiata  dall’  azione  del  Soie  , e 
qotfto  cambiamento  varni  ogni  giorno  , per  ra- 
gone  dell’inegualità  trai  giorno  naturale,  e Lu- 
nare. Vedi  Giorno.' 

j'  Poiché,  U maggior  murra  intorno  aH'equi. 
«ori  , ( quella  che  avviene  nelle  lizigie  ) naice 
dall’cflere  il  Sole  e la  Luna  nell’equinoziale  j e 
quella  intorno  a’  Sol(l:zj  dall’  efLre  il  Sole  e la 
Luna  n«’ tropici;  per  quelli  ragione,  quella  mj~ 
tèj  pib  grande  intotau  all’equinoz)  é maggiore 
di  quella  intorno  l'fottliz);  ^iché,  quanto  pili 
é grande  il  circolo,  dove  fi  muovono  Tacque  , 
tanto  maggiore  é la  loro  agataziont;  e fe  la  Lu- 
na G frraiaile  tuttavia  nei  poiu  , il  gonbarornio 
diverrebbe  immobile  intorno  ai  polo,  c l’acqua 
pili  aita  VI  G ftrmarebbe. 

4*  Poiché  le  maree  fono  in  qualche  maniera 
cambiare  *per  la  librazione  dell'  acqua  , la  qua- 
le fuol  ritenere  un  movimento  imprelTo  , lopra 
di  loro  per  qualche  tempo  f per  quella  ragione 
la  rnor^a  pib  alia  mn  i precilamrnce  in  molla 
congiunzione  ed  oppoGzione  della  Luna  , ma 
due  o tre  mavir  dopo. 

j*  Poiché  il  So. e é un  poco  pih  vicino  alla 
tetra  nelTiovemo  , che  nci'la  Oaie  , ne  naicc 
thè  la  maggior  maria  equinoziale  G ulTetva  elle- 
re  un  poco  prima  dclTequinozio  vernale,  ed  un 
pocov dopo  dell’autunnale. 

d»  Poiché  la  pib  grande  delle  due  marde,  av- 
venendo in  ogni  rivoluzione  diurnale  della  Luna, 
fa  che  in  ella  la  Luna  é pili  vicina  al  icniito  0 
Nadir  ; per  qutlla  ragione  , mentre  il  Sole  é 
nel  legno  feltenirionale  , la  maggiore  delle  due 
mjrie  diurnali  ne’  nollri  climi  , é quella  , che 
naice  dalla  Luna  lopra  T orizzonie  ; quando  il 
Sole  é ne’  fegni  meridionali  , la  pib  grande  é 
quella  , che  nafee  dalla  Luna  fono  l’orizzonte. 

7°  Tali  farebbero  regoarmcntc  Ir  maree  , fe 
la  terta  fblle  «opern  da  un  mare  molto  profon- 
do; ma  per  ragione  de’kaGi  fondi  di  alcuni  luo- 
ghi, e dell*  «ngaflia  dè’Arem  in  altri,  per  dove 
le  marie  G propagano,  nafte  una  gran  diverGtà 
nell’  eftetto  , che  fpiegar  non  G può  fenza  un’ 
cfatta  cognizione  di  tutte  le  circoflanze  de’  luo- 
ghi , come  della  poGzione  della  terra  , e della 
larghezza  ( profondità  de’  canali  &c.  Poiché  un 
moetmeado  alTai  lento  ed  impercettibile  di  tutto 
il  corpo  dell’  acqua  , dove  ella  é per  efempio, 
due  miglia  profonda  , baGcrà  per  a’zarc  la  fua 
fiipetictc  IO  , o 12  piedi  in  tempo  di  mmtn  ; 
nello  nelTo  tempo  che  le  la  (lelTa  quantità  d'  ac- 
qua dovelTe  tm^pMurG  per  un  canale  profondo 
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40  braccia  marine  , richiederebbe  nn  confluirà 
molto  grande  , per  venirne  a ca|>o  ne’  paftaggi 
grandi  , o fcni,  come  tono  , il  canale  d’ingh^. 
tetra,  c T Oceano  Germanico;  onde  la  mmij  G 
ritrova  elTcre  gagliarda  in  que’  luoghi  , dove  il 
mare  ^;ìi  G rcllriuge , dovendo  la  mcdeliroa  quan- 
iiià  d acqua  in  ul  cafo  palfttc  per  un  piGigofo 
più  piccolo.  ' 

£■  qucGo  molto  evidente  negli  Gretti  tra  Por. 
tIaod,e  CaGel  delta  Hogue  10  Normandia  , do- 
ve U mare»  corre  come  un  ftflegno  ; c pib  an-  - 
cora  lu  latcbbe  tra  Dover,  e Cai»,  le  la 
che  viene  attorno  dell’ Ilota  non  vi'  G opponef- 
fe . QucGa  forza , elfendo  una  volta  imprelTa  ful- 
l'acqna,  continua  a tralportarla  lui  livello  dell’ 
aliczu  ordinaria  nell’  Oceano  , particolarmente 
dove  l’acqua  incontra  un  diretto  oGacolo  , come 
fa  in  SaiiMalocs,  e dove  entra  in  un  lungo  ca- 
nale , che  correndo  albi  dentro  la  tetra  , G re- 
Gtioge  nella  lua  cGiein  tà  , come  nel  mare  Se- 
veri', tnqpiepGuw,  e B.iGol. 

Il  poco  fondo  del  mare, e i continenti,  che  vi 
corrono  nel  mezzo,  fono  le  ragioni,  perché  ncl- 
T oceano  aperto  T acqua  alta  non  é nel  tempo 
dclTappullu  della  Lua»  «I  meridiano  , ma  fem- 
pie  alcune  ore  dopo,  ficcomc  G oflcrva  in  tutta 
la  coGiera  Occidentale  di  Europa  , c d’  Africa 
dall’ ir. alida  lino  al  capo  di  buona  fpcranza  ,*  m 
rutti  I quali  luoghi  una  Luna  meridiana  Occi- 
Ocniale  lende  più  ali.  l’acqua;  e lo  GciTo  H ri- 
fctike,  che  licgue,  nelle  pani  Occidentali  dell’ 
Ameiica . 

Non  G Gnirebbe  mai  , fe  G volefsero  narrare 
mite  le  particolari  foluzioni  , che  fono  i facili 
cotollat)  di  quella  dottrina,  come  , perché  i la- 
ghi ed  I man  , quali  fono  il  mar  Calpio  , e’I 
mare  mediterraneo,  il  mar  Negro,  e ’l  Baltico 
non  hanno  Icniibili  inaide  . Poiché  i laghi  , che 
non  hanno  comunicaz.one  coll’oceano,  non  pof- 
fono  né  diminuire,  oé  crelcer  la  loro  acqua  , con 
che  poicilero  calatG  «d  alzarG  ; e 1 man  , che 
comunicano  per  qucGe  fauci  Grette  , e fono  di 
una  elltrnziune  sì  grande non  .^iTono  in  poche 
ore  di  tempo  ricevere  c vuotar  racqua , m ma- 
mera  che  la  loro  (ppcrGcic  a’alzi  o t'abbaGì  mol- 
to IcoGoilmeatc . 

Per  dimuGrare  l’eccellenza  di  qiicGa  dottrina  , 
può  badar  I*  clempio  della  mar/r  nel  porto  di 
Tunaing  nella  Cina  , che  Iona  cotanto  llraordi- 
nao«v  d diGcrenli  da  tutte  lealtre  conofciute.  In 
qucGo  poito  uo.i  VI  é ftimn  un  flulTo  ed  un  ri- 
Lulso  in  14  ore  , e due  volte  in  ciafcun  mefe  , 
cioè  quandu  la  Luna  é Vicina  all’equinoziale  , 
non  VI  é atlacto  fiufso  , e rifluirò  , ma  P acqua 
é Gagnante;  macella  declinazione  delia  Luna  , 
ivi  principia  una  inarda, che  é grandiGima,  quan- 
do la  Luna  é ne' legni  Tropici  ; con  quella  fola 
diGcrenza,  che  quando  la  Luna  é verlo  il  fetten- 
trione  dell’equinoziale  , Geguc  il  Eufro  , quando 
é fopra  la  terra;ed  il  rifulsa, quando  é di  fotto.- 
in  guila  che  G fa  acqua  alta  al  tramontar  della 
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Luna,  acqua  bafsa  nella  dilei  elevatione  ;ma 
al  conirario,  «liendo  la  Luna  verfo  mezzzoeior< 
DO,  fa  alta  l'acqua  nell’ elevare,  c bafsa  ncf  fuo 
uamoniare,  ritirandoli  per  tutto  il  tempo  , che 
ella  t al  di  fopra  dell’ orizzonte . 

La  cagione  di  quelV  antica  apparenta,  dal  Ca> 
valier  iTaac  Newton,  li  dimoUra  nafeere  dalla 
concorrenza  delle  due  nuiit  , una  propagata  in 
fci  ore  per  lo  gran  mare  meridionale  , Iuom  la 
colta  della  Cina  ; I*  altra  pe  ’l  mare  Indiano 
dall' tibie  e trall’ifolt  in  dodici  ore  per  la  collie» 
ra  di  Malacca  e Caneboia  . Una  di  quelle  ma- 
lìt  , producendofi  nella  latitudine  fettentrionale, 
b,  come  li  è detto,  maggiore,  quando  la  Luna, 
cfsendo  al  fcttentrione  mll' equatore,  b fopra  la 
terra;  e minore  quan^  ella  b lotto  la  terra  . L' 
altra  che  b propagata  dal  mare  Indico,  elevan- 
doli nella  latitudine  meridionale  b maggiore  , 

?uando  la  Luna , declinando  a mezzo  di  b fopra 
a terra,  e meno,  quando  ella  b fotto  la  terra; 
di  Banierachb  di  quelle  marbr  , alterniti vamente 
maggiore  e minore  ne  vengono  tempre  fuccClTiva- 
mente  due  maggiori  , e due  minon  infìeme  in 
ogm  giorno  ; e l’acqua  alfa  cade  tempre  trai!’ 
arrivo  delle  due  correnti  maggiori,e  l’acqua baf- 
la  trai  tempo  dell'  arrivo  de*  due  flulTi  minori  : e 
la  Luna  venendo  all’  equinoziale  , e i fiuliì  al- 
ternati divenendo  eguali  ,?<efsa  la  marja,  e l’ac- 
qucifi  llagnano  ; ma  quando  ella  ha  fatto  pafsag- 
gio  all’altro  lato  dell'equatore,  quelli  (lulTi,che 
nei  primo  ordine  erano  minori  , divenendo  allo- 
ra maggiori  , quello  che  prima  era  il  tempo  del- 
l’acqua alta  , diventa  ora  d’acqua  balsa  , e per 
contrario  : di  manicrachb  tutta  l’apparenza  di 
quelle  {Itane  nMr^,bfenza  sforzo  alcuno naloral- 
meme  dedotta  da  quelli  principi , ed  b un  gran- 
de argomento  per  la  certezza  di  tutta  la  teoria  . 

Maara  gr^adt,  o alta  , b l’ incremento  di  una 
maìij , dopo  un'acqua  bolsa  mona  . 

Le  matit  alte  avvengono. circa  Ite  giorni  pri- 
ma dei  pieno  o del  cambiamento  della  Luna; ma 
il  colmo  o il;pili  allo  delle  matit  grandi  b tre 
giorni  dopo  it'lpieno  o cambiamento  ; allora 
quando  l’acqua  torre  pii)  alta  coi  flufso  , e più 
balta  col  rifluito,  e la  maria  corre  più  fortemen- 
te e con  più  violenza,  che  nelle  malie  bafse.  Ve- 
di Flusso. 

Msaca  piente  o iaffa  b quella  , che  avviene, 
quando  la  Luna  b nef  mezzo  de’  fuoi  fecondo  , e 
quarto  quarto. 

Si  chiamano  quello  malie  , baffe  in  riguardo 
alle  e/re,  loro  oppollg. 

Perchb  la  pib  grande  delle  merfe alte,  fuccedeire 
giorni,  dopo  il  plepilunio  o il  cambiamento ;co- 
s)  la  più  bafba  delle  malie  bafse  avviene  quattro 
giorni  avanti  il  pieno  o il  cambiamento. 

MARESCIALLO  * , Maie/talliu  , primaria- 
meme  dinotava  un’officiale,  che  avea  la  cura  o 
il  comando  de’cavalli. 

* lì  Niemd  dei  iva  U vece  da  Polemarcut,  Me. 
fife  dieampti  Mane»  Pam  da  Maitii  Sene- 
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fchallui.  NelP  aatiea  liagaaggi»  march 

/ìgmifieava  cavali»  , d»nde  marechal  po/e*  fi. 
gaifieare  guelt»,  eie  eamandava  la  cavalleria. 
La  Spelata»»,  I»  Seimarr»,  e Meaagi»  la  deri. 
vam  dalla  Germana  maer,  marre  , una  ca- 
valla, opere  ua  cavati»,  e fcalht  fervo-,  ilei» 
fa  credere  ad  alcuni,  eie  il  tittla  marefciallo 
fin  flato  dato  prima  a Maaifcalcii , » a eolor», 
eie  fmaven»  e falajfavano  i cavalli  ,■  e eie 
nel  pngieflo  del  tempo  pafii  a e»lor»  , eie  li 
comaadavaa» . Il  Pafyntero  mette  quettr»  deri* 
vazioai  dalle  quattro  druerfe  fpezit  di  Mare- 
feiatti  in  ufo  tra’  Franetfi  ; citi  Marcfcialli  di 
Francia,  Mtrefciallt  di  campo,  Marefcialli  di 
Legis,  » maflri  dtl  quartiere,  e menifealeii  , 
eie  fon»  ciiaman  eoi  nome  di  Marefcialli . La 
tersa  egli  la  deriva  da  marche,  o marchir  , 
marcate,  limitate-,  e C ultima  da  maire  ma. 
fin,  e chai  eavall». 

Come  Mazesciallo  d’ Ingbilicrra  , b uno  de’ 
grandi  officiali' delia  cotona , il  quale  ha  I' ifpe- 
zione  di  tutte  le  mitene,  concernenti  l’onore, e 
ranni:  determina  i contratti  relativi  a’faiiid’ar- 
mi , fnori  del  Regno  e fuUa  tetra;  c quelle  ma- 
terie di  guerra  dentro  il  Regno , che  non  polTu- 
no  decidctb  colla  leggecomune,  nel  che  egli  pro- 
cede, fecondo  la  legge  civile.Quello  officio  b ere- 
ditano, cflendo  ffaio  per  molti  fecoli  nella  cafa 
di  Norfolz.  Si  efcrciia  da  un  deputato,  per  ra- 
gion della  Religione  del  Duca  di  Noifa'z  come 
Marr/ciallocrednsnOyche  Io  rende  incapace  di  aro- 
miniffrar'o  di  perfona.  Vedi  Conte. 

CavaUer  MàMSCIALLo,  * Marefciallo  deliaca- 
fa  de!  Re,  b uno  officiale  il  cui  impiego , fecon- 
do il  TIeta,  b quello  di  efeguire  i comandi  e i 
decreti  del  Maggiordomo  , e di  cullodirc  i,  pri- 
gionieri , a lui  commcin  dalla  cone  della  Verga. 
Sotto  di  lui  VI  fono  fei  fono  marefcialli  , pro- 
priamente Raglivi  del  Re,  eJ  affilienti  nella  Ver- 
ga della  corte  quando  un  garante  bfoftcnuto  dal- 
la cone  del  Panno  Verde.  La  cotte,  dove  li  trat- 
tano le  caufe  di  quella  fpecic,  ita  uomo  ed  uomo 
li  chiama  in  Inghilterra  la  MaifLtlfea  ed  b fotto 
il  Cavaher  Maiefciall» , Vedi  CavaLliaE.  Vi  fo- 
no alcuni  litri  officiali  inferiori  di  quello  nome, 
come: 

MaZesciaLLO  dt'audici  in  £jne. 

MalEsciALLO  del  Banco  Rcfw.che  ha  la  Cullo- 
dia  della  prigione  , chiamata  il  Banco  Regio  m 
Soulwaiz.  Nel  FIcba  fi  Ci  menzione  ancora  di  un 
Marefciallo  della  feuderia  , a cui  commette  la  cu- 
ffodia  de’ debitori  del  Re,  &c. 

MaIesciallo  di  Francia,  b la  fuprema  digni- 
li  o preferenza  nelle  armate  di  Francia.  La  di- 
gnità ili  Maiffciallo  b prcfentcìncntc  a vita,  beo- 
ebb  nella  fua  prima  illituzione  era  liitimente.Eta- 
no  allora  (olamentc  pnmi  Icudieri  del  Re , fotto 
il  ConteffAbile  ; ma  nel  piogtcffo  del  tempo  di- 
vennero luogotenenti  del  Couteffabilc  nel  coman- 
do dell' armata;  ellendo  allora  il  Conieilabiie di- 
venuto Capitaa  Geaeialc . Nel  principio  non  fu- 
rono 
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'finta,  t ntllo  ftcffo  tempo  così  fina  , che  pren- 
de facilmente  tin  bel  lifcio;  molto  ufaia  negli  or- 
ramenti  di  edifici,  come  colonne,  ftatte,  altari, 
tombe  ; ne’  cammini  , per  tavole  , fiiniii  , &c. 
Vedi  PitTRa. 

* Lrf  voc*  ìftgiiff  matble  , viene  detta  Trencefe 
maibic,  e qutjie  de!  Lat/ee niarmor , i/a/ Gre- 
co , nsftendne , fimtittere. 

Vi  h un  numero  infinito  di  diverfe  fpecié  di 
marmi , ctdinariamcnte  denominati  dal  loro  colo- 
re , etì,  parie,  grana,  grado  di  durezza,  dal  pe- 
fo  , o da’ loro  difetti  : alcuni  fono  di  unicmplice 
colore,  come  bianco,  o iiegtoi  altri  fonofcrczia- 
ti , o vaneggiati  con  nuvole,  con  onde,  con  ve- 
ne, Xtc.  ma  tutti  opache  , eccettuato  il  bianco, 
che  quando  h tagliato  in  fette. follili  divicn  tra- 
fparenie. 

Alcuni  folto  il  genere  di  marmo  comprendono 
ancora  il  Porfido  , la  Serpcmioa  , il  Granito  , I’ 
Aiaballro,  &c.  Vedi  Porfido,  Serpcntina,  Grc- 

MITO,  ALAIAtTRR,  &C. 

Marmi  amichi,  fono  quelli,  le  cui  cave  fi  fon 
perdute  , o fono  a noi  inacccllibili  , e de'  quali 
abbiamo  folamenle  qualche  pezzo  , che  n'i runa- 
ilo. 

Marmi  moderni  , fono  quelli  , le  cui  cave  fon 
tuttavia  aperte  , e |rer  le  quali  fi  continua  a ca- 
vare ancora  dc’malTi. 

Ma  Khxo  Aftìcano  ^ odt  imbruno  rof7ì:ciovA« 
ricgguto,  cun  vene  banche,  o diuncolore  incar- 
nato , con  vene  verdi  . 

Marmo  biétneo  h^fefe  ^ ^ venato  di  rofTo  . 

Marmo  ^eils  Prbx:nciM  dt  Dt^by  « i in  varie 
guifc  annuvolato,  e diveififìcato  di  bruno,  roffo, 
gtalio,  &v. 

-■Marmo  dt  Btabanzerty  in  Annonia  , è negro  , 
venato  di  bianco . « 

Marmo  di  Ovrr^nt^  in  Francia,  ^ di  uncolor 
rolTu  fmunto,  framifchiaro  di  vk letto. 

Marmo  di  BreJ'cia  , in  Italia  , è giallo  , con 
Bucchie  bianche  . 

Marmo  BrocatcUa  , > fratntfchiaro  di  piccole 
ombre  dMfabella,  gialle,  pallide,  e bigie.  Viene 
^ucQo  ria  Tortola  in  Ifpagna,  dove  ^ cavato  da  una 
cava  antica.  Vi  ^ ancora  un*attra  Tpecie  dialiti- 
ca brocaielia  «.cavata  vicino  Adriaropoli. 

Marmo  di  Ctfrrir4 , Tulle  celliere  di  Genoa  , ^ 
motto  bianco,  ed  è piti  di  tutti  gli  altri  il  più 
atto  a lavori  di  Tcoirura.. 

Marmo  di  Campa;^nt  , raCTom.'glfa  al  marmo 
brocatelio  , cfTendo  milchi.'ito  di  turchino  in  piaz- 
ze rotonde,  limili  agii  occhi  di  ^icrdici . 

Marmo  CtpoHino^  ^di  un  color  verde  marino, 
milchiato  di  onde  , o nuvole  grandi  di  un  color 
verde  Tmorto-  Lo  Scamozzi  fuppone,  che  quello 
fa  lo  Orilo  dei  nrarmo  , chiamato  d«igli  antichi 
Au/tnfiktn  f O"  T/b^rtum  marmar , perchè  Icopcrio 
in  Egitto  aMcmpi  di  Auguflo,  e di  Tiberio* 

Marmo  di  Dìdan  ^ vi^noa  -Liegi,  è di  un  pu- 
lojrgro  mollo  bello,  ma  ordinano. 

^^RMO  di  CuMcbtrttt  ^ Vicino  a Dioan,  è di  un 


i 

MAR  ff; 

bruno  roffìccìo,  con  macchie,  e vene  bianche  - i 

Marmo  di  Lìtgttadoca  ^ è di  un  color  roflb  vi- 
vo, con  gran  vene  bianche  , ed  > molto  ordina-  I 

tio;  ve  n'è  di  una  fpezie  , il  cui  rolfo  dà  motta 
al  turchino;  ma  quello  è di  m.nor  pregato. 

Marmo  Lumacheiio  ^ fi  chiama  ceti,  perchè  è 
framilchiato  di  macchie  brune,  nere,  e banche, 
unite  infìente,  non  molto diveriameiite  dalle  mac- 
chie delle  lumache  marine  . E quello  mi*  antico 
marmo,  la  Cui  cava  è perduta. 

Marmo  di  Margoffa , nelMilanefe,  ha  il  fondo 
banco,  con  vene  brunette , raOjmiglianti  al  color 
della  cugine  del  ferro;  è un  marmo  molto  ordina- 
rio , e durillimo . 

Marmo  di  Laver , nel  maine,  ha  un  fondo  ne. 
grò  con  piccole,  c Tlrcite  vene  bianche.  Ve  n’  è 
un'altra  fpezie  rolTa  con  vene  di  bianco  fporco. 

Marmo  di  , è. negro  , com':  quello  di  « 

D.nan  , molto  men  belio,  perchè  melma  un  poco 
ai  turchino  , ed  è artraverfato  da  piccole  ItriTce 
bigie  : è quello  molto  comune  , e fi  ula  foveotc 
ne^pavimeotl . 

Marmo  Paria  ^ è antico,  e molto  celebrato  da- 
gli Autori  : egli  è di  un  bello  bianco.  La  mag- 
gior parte  deile  Aaiuc  Greche  eran  fatte  di  w-r- 
nto  Pano.  Varrone  lo  chiami  Ljrcb/titrs  , peichb 
ù Teavava  dagli  operai  , col  lume  di  lucerna. 

Marmo  di  Parta  S-ìata  , in  Roma  , chiamato 
Strttay  è framikhtato  di  nuvole  grandi,  edivcae 
di  rollo,  giallo,  e bigio. 

Marmo  Forfore ^ ha  li  fondo  negro,  con  nuvo- 
le, e vene  di  giaJo  . Si  cava  quello  dalle  faÀde 
delle  alpi,  verio  Cirrata. 

Marmo  di  Rame ^ nelPAnnonla,  è diuncolor 
rollo  Tfoico  , milchiato  di  macchie  , e vine  tur- 
chine, e banche.  Egli  è aliai  oid.nano,  ma  dif- 
ferente in  grado  di  bellezza. 

Marmo  54Vo/a , è un  rolTo  , carico,  mifchfa. 
to  con  altri  colon,  ogni  pezzo  dei  quale , parihe 
fra  cementato  Tuli' altro. 

Marmo  dt  Sici/ia  ^ è un  roffo  bruniccio,  mac- 
chiato di  quadrati  bis'unghi  , di  b anco  , e d*  Ka- 
beila;  come  zendado  ItHato.  L'antico  ha  reofo- 
ri vivillìmi  ; ed  il  moderno  vi  fi  avvicina  un 
poco . 

Marmo  diSì^aamf  ne' Pirinei , è oidinarfamcn- 
tc  di  un  color  bruno  verdiccio,  con  macchie  roT- 
fe  * benché  fìa  un  poco  vario  ne’ Tuoi  colori. 

Marmo  dt  Tbeu,  vicino  Namur,  in  Lirge  , è 
un  puro  negro,  n.olle,  e facile  a lavoiarfi  ; ri- 
ceve un  bd  lilcio,  più  di  quelli  di  Namur,  e dj 
Dinaii . 

Marmo  Bi^io  ntfifù  , è im  marmo  antico. 

Marmo  fenato  b^aneo  , lu  delle  vene  grandi  , 
con  macchie  bigie , e torchine  Copra  un  tendo 
bianco.  Vien  qiicAo  da  Carrara. 

Marmo  Stanco  , è quello  , cavato  da' Pirinei 
dalla  parte  di  fiajonna,  inferiore  a quello  di  Car- 
rara, elTenJo  la  Tua  grana  p.ù  groffa  , enrplen- 
dente  come  al  Sa'c  . Talvo’ta  è limile  al  marmo 
Greco  antico  bianco  , dei  quale  i Greci  facevano 
t 1 le 
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le  loro  Hatue  $ mi  non  è così  belio,  e duro. 

Maimo  JVe/ro  , e Bianco  antico  , è oggi  molto 
raro,  effendo  ic  fue  cave  interamente  perdute,  e 
divtfo  tra  on  puro  bianco,  ed  ua  negro  lucido  , 
in  lamerte. 

Maaino  Tmchinoy  \ mirchiato  di  una  fpccie  di 
bianco  limofo  , e viene  dalla  CoOiera  di  Genoa» 
MaaMo  fi9t  di  Ptffico^  viene  da  Italia  , ed  ha 
delle  macchie  rolTe  , e bianche  un  poco  giatlic^ 
eie. 

M4RM0  C/4//9,  ^ una  rpecie  di  giallo  Ifabdla^ 
lènza  vene;  è antico,  cdalfai  raro. 

Maemo  Negro  Anticoy  è diun  puro  negro,  fen. 
n macchie,  e più  tenero  del  negro  moderno.  Si 
portava  di  Grecia  un  certo  marmo  , chiamato 
ma*tnor  Lucni/enmy  ma  jionera  in  cotanto  pregio, 
quinto  quello  , che  gli  Egizi  portavano  dall’E- 
tiopia, che  fi  accodava  al  color  di  ferro,  e chia- 
mato Bafaitety  o pietra  paragone,  perchè  fervi- 
va  a fare  il  faggio  de*metalii.  Vi^i  Basalte. 

Marrio  Bianco  , e Negro , ha  un  puro  fondo  ne* 
grò,  con  alcune  vene  branchiHime . 

Marmo  Occiio  dt  Paoncy  è un  marmo  mifchia* 
to  con  nuvole  rode  , bianche  , e cilefiri  , fimili 
in  qualche  maniera  agli  occhi  cd  alia  elìferaiti 
Udii  coda  del  paone* 

Marmo /co  , ^ una  miilura  di  erba  ver* 
de,  e di  negro  m nuvole,  di  forma  e grolTezta  ine- 
guale t egli  k rarifilmo  , eflciidofene  perdute  le 
cave . 

Marmo  Greco  moderno y impropriamente  chiama- 
to Bgizio  y viene  di  Carrara  fulla  cofiiera  Geno, 
vefe  i ha  quello  un  verde  cupo  macchiato  bi- 
gia. 

Marmo  Rìgido  , è quello  , che  elTendo  troppo 
duro,  fi  lavora  ccm  difticolti  , ed  è Soggetto  a 
fchieggiare,  come  il  negro  di  Namur. 

Marmo  Ftbrofoy  è il  marmo  , pieno  di  fifa  , o 
Blamentt. 

Marmo  Stritktahilt y \ quello,  che  IKminuzza^ 
folto  r ifiromento  , come  tl  marmo  Greco  bianco, 
quello  de*  Pirinei , &c. 

Marmo  Ttrracìoy  è quello,  che  ha  in  fé  fienb 
Uelie  patti  molli  e tenere  , le  quali  fi  debbono 
riempiere  di  cemento,  come  Quello  diLinguado* 
ca.  S' incontrano  fpelfo  due  difetti  ne*  , che 
accrefeono  la  ditfì;oltà  di  lavorarli,  ed  allifciar* 
h.  Uno  è quello,  taivoita  chiamato  c^rW/, e cor- 
rifponde  a*  nodi  del  legno;  1* altro  appellato fme- 
, è una  mifiura  di  rame,  o di  aicri  metalli, 
che  forma  le  macchie  nere  nel  marmo.  1 nodi  fo» 
no  ordinar)  in  lumi  marmi,  lofmeriglioè  parti* 
oo-are  del  m^rmo bianco* 

Marmi  Artificiali  . Lo  (lucco  dì  cui  fi  fAbbri- 
cano  (ÌHiue  , bulli  balTo-reiievo,  ed  altri  ornamen* 

Il  di  architettura,  è foltanro  un  m^rmo fpolveriz* 
tato,  mischiato  in  una  certa  prcporaione  coigei* 
(o,  e tutto  ben  crivellato , ed  impifi^ro  con  acqua, 
eJ  ufato  come  il  gelfo  comune.  Vedi  Gesso. 

Se  ne  ritrova  un’altra  fpecii  , die  fi  forn'.a  da 
tinture  conofive  , le  quali  peoetraado  nel  marmo 
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bianco  alla  profondità  di  una  linea,  imitanoidf* 
verfi  colori  degli  altti  marmi,  • 

Marmo  lifcto  , è quello  , che  dopo  elTcre  flatO’ 
ben  firofinato  con  pietra  viva  , ed  indi  con  pu- 
mice,  fi  rende  finalmente  lifcio.  collo  fmerigiio, 
fe  il  marmo  è di  vari  colori;  e con  ifiagno  calci* 
nato,  fc è m^mo  bianco.  In  Italia  fi  pulifcc  il  m^r. 
mo  con  un  pezzo  di  piombo  ; e collo  fincti- 
g:iò. 

Vi  fono  varie  maniere  dì  lifciare  il  mmmo.  Al* 
cuni  mettono  tre,  o quattro  zocchi  in  fila,  e eoa 
un*altro  filTato  ad  un  maglio  largo  , ed  una  ma- 
nica fifiàra  io  angoli  obliqui  , con  arena  , ed  ac- 
qua fraruezzo,  lavorano  la  pietra  fupenore  alTin- 
dietro,  edair  innanzi  (ull*  inferiore  , fioatramochè 
i colpi,  e le  ineguaglianze  dello  (carpello  fi  le» 
vano  via,  c dopo  lo  lufirano  , e putilcono  collo 
fmerigho  , e )xjlvere  di  fiagno  calcinato  » 

11  r.  Chircherio  dimofira  la  maniera  di  appli* 
care  ì coiori  fui  marmo  ; la  modochè  penetran» 
nella  fofiatiza , di  forrechè  , fe  il  marmo  fi  fende 
in  diverfe  tavole  paralelle,  la  itclTa  figura  , che 
vien  dipinta  fuila  prima  , fi  ritrova  (opra  di  eia* 
fchcdunx. 

Le  macchie  di  olio  imbrarrano  il  marmo  , tal* 
mente  che  non  fi  pofiono  pili  levare. 

Marmi  di  Amnìlet  , marmora  Arundeliìana  , o 
marmi  d/ Ox/òrd , fono  antiche  lapidi,  (uiiequa* 
il  ila  (entra  una  cronaca  dalla  Città  d*  Atene,  con 
mtaglio  di  lettere  capitali^  nell*  1 fola  di  Pa- 
tos , una  delle  Ciclaii  , a6;  anni  prima  di  Gei* 

db. 

Prendono  quelli  marmi  il  nome  da  Tommafo 
Conte  di  Arundd,  che  le  porib  da  Levante  ; o 
da  Errico  Tuo  nipote,  che  li  prefentb  alPUnivcr* 
fità  di  Oxford  . Le  circofianze  di  tutte  le  inferi* 
Zioni  di  quelli  mxrm/ , furono  pubblicare  dal  Dot- 
tor Prideaux  nel  1676. 

MARMORAR.E,  è Parte,  oattodi  dipingere  ,o 
difporne  1 colori  , in  maniera  tale  , che  rappre- 
fèntino  il  marmo.  Così  noi  marmer/ame  j tibéi,la 
carta,  if  legno,  ficc.  Vedi  Carta. 

Il  marmorar  dihhri,  tra*  Legatori,  è Io  fproz- 
zar  fopra  la  coperta  di  un  libro  il  negro  , per 
mezzo  di  un  pennello  negro  , percolo  delicata* 
mente  col  dito  , e tenuto  fopra  im  bafioncino  , 
£4(10  appofia. 

11  mainrorare  non  fi  ufa  , fe  non  ne*  libri  Iigari  in 
vitello;  dopo  che  la  coperta  è rerminata  vi  fitli* 
Rende  fopra  chiara  di  uovo,  fbattuta  : e di  poi  fi 
l)(cia  con  un  Jifciatoio  di  ferro* 

Si  mormorano iiKOTi  libri  negli  orli , malnq  ie* 
Do  marmoramemo  non  fi  ufa  negro,  ed  in  (nave* 
ce,  rofio,  turchino,  &c.  Vedi  LzGATORf. 

MARMORATO  , fi  dice  di  ogni  eofa  venata  , 
o annuvolata  in  modo,  che  ratTomiglia  al  marmo. 
La  Catta  marmorata^  è una  carta  macchiata  di  va- 
ne nuvole  , cd  ombre  , che  in  qualche  mamei.i 
lalTomighano  alle  varie  gene  del  marmo  : il  me- 
todo di  farla,  vedi  lòtto  Particolo  CaaTA. 
MARONITI , (OQO  una  fetta  di  CnRiaui 

tali, 
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tal},  clic  feguitanà  il  rito  Sirio  , i fon  foggetti 
al  Papa  ; clfrndo  la  loro  pr:ncipal  rcfidenia  iut 
monte  Libano. 

Intorno  alla  loro  origina  , ed  al  lor  fondatore 
aon  6 conviene  fra’  dotti  . Il  Monna  , e'I  Car- 
dinal Bona,  prendono  mmcniia,  per  nome  di  una 
Ietta  , come  fi  prende  Nefloriano  , e Giacoblta  ; 
ma  gli  fleflì  Murtnlti  pretendono  d’  elkre  difcefi 
da  un  certo  Mmot  , che  vilfe  nel  princiino  del 
V.  fecolo,  la  vita  del  quale  fu  fcrilta  da  Teodo- 
reto.  Il  Geluiia  Sacchini , è della  flelfa opinione; 
Egli  penfa,  che  non  fi  feparalfero  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica ; ed  aggiunge,  che  quello,  che  ha  daiaoc- 
cafione  al  loro  elfere  riputati  in  uno  fcifma,  ì 
la  loro  riunione  alla  Chiefa  Romana,  il  che  cer- 
ti prendono  per  un  ritorno  alla  fede  Cattolica. 

La  prima  opinione  t fondata  Tulle tcllimonian- 
*e  di  Eutichio  , Giacomo  di  Vitri  , e di  molti 
altri,  che  elprclfamente  afiérifcono  elfere  fiati  i 
Afarearrr,  amicamente  una  parte  de' Giacobiti  Mo- 
noteliti.  Seconda  la  lor  relazione  , Afareve  , che 
'da  Marenm  fi  qualifica  per  no  Santo,  era  un  ve- 
ro Eretico.  Verfo  l’anno  iiSa  Aimero  terzo  Pa- 
triarca Latino  di  Antiochia,  uni  i Ad-i>wirraque|. 
la  Chiefa;  dal  qual  tempo  hanno  elfi  fan' ulo  del- 
la mitra,  del  pafiuralc  , e degli  altri  ornamenti 
Vefcovili  Latini  ; ma  il  loro  fervigio  fi  fa  tut- 
tavia in  linguaggio  Caldaicq. 

Faufio  Natton  Mjronitn  , fiabilito  in  Roma , 
ha  pubblicata  un'àpologìà  in  favor  di  A/aroire  , 
e del  rimanente  della  fua  nazione  . Il  Tuo  lenii- 
mento  fi  I , che  realmente  efiì  prendano  il  loro 
nome  da  Alatene  , che  viveva  circa  l’anno  400. 
e dal  quale  fi  fa  menzione  in  S.  Crilofiomo  , in 
Teodoreto  , e nel  Monologio  de’ Greci  ; egli  ag- 
giunge, che  i difcepoll  di  quello  Afarene,  U Ipar- 
iero  per  rutta  la  Siria  , che  edificarono  molti  Mo- 
nafierj , e tra  gli  altr'uno,  che  poNk  il  nome  del 
loro  condutiore,  che  tutti  1 Siri,  che  non  erano 
iniinri  di  Etefia  , fi  rifugiarono  tra  loro,  e che  per 
quella  ragione  gli  Eretici  di  que’  tempi  fi  chia- 
mavano Maroniti , 

1 Mjroaiti,  hanno  un  Patriarca,  che  rifiedenel 
nontftero  di  Ganubin  fui  monte  Libano,  edalTn- 
me  il  titolo  di  Patriarca  d’  Antiochia  . Egli  ì 
e'etto  dal  Clero,  e dal  Popolo,  fecondo  l’antico 
eoflume  ; ma  dopo  la  lorit  riunione  colla  Chiela 
Romana,  egli  I obbligalo  ad  avete  una  bolla  dal 
Papa  .Confctva  coftutun  perpetuo  eelebato  .egual- 
mente , che  tutti  gli  altri  Vefeovi  Tuoi  fufiraga- 
nei . In  quanto  al  rimanente  degli  Ecclefiafiici  , 
l loro  pcrmeffo  ilmariiatfi  prima  dell’ordinazio- 
ne ; e pure  la  vita  monafiica  , ì in  fomma  dima 
tra  loro.  I lotoMonaci  fono  dell’Ordinedi  S.An- 
tonto,  e vivono  in  luoghi  molti  ofeuri  nelle  mon- 
tagne, loniaoi  dal  commercio  del  mondo. 

in  quanto  al'a  loro  fede,  convengono  in  molte 
eofe  col  rimanente  delle  Chiefe  Orientali;  1 loro 
Sacerdoti  non  dicono  folameme  la  ir.elfa  , ma  la 
dicooo  lutti  inficme  intorno  all’altare  : comuni- 
cato col  pane  aziino,  e è laici  partecipano  finoal 
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di  d’oggi  dell' una,  e l'altra  fpecte  ; benchì  la  pra- 
tica di  comunicare  in  una , fi  Ga , non  ha  molto, 
mefla  in  piedi , ed  introdona  a poco  a poco.  Nel- 
la Quarcfima  non  mangiano  niente*  prima  di  due, 
o tre  ore  avanti  il  levar  dei  Sole  ; gli  altri  loro 
digiuni  fono  molco  numerofi  . Vedi  Quatesiiit , 
Digiuno  . 

MAROTICO  T///e,  rclli  poesia  Francefe,  di- 
nota una  particolare,  allegra,  piacevole,  c nien- 
tedimeno femphee  e naturai  maniera  di  fcrivere, 
introdotta  da  Clemente  Mitot , e dopo  imitata  da 
aliri  Autori , e con  molta  tiufcica  dal  Voitnre,  e 
dal  de  la  Fontalne . 

La  differenza  trailo  fiile  marotico  e burlefco  F 
cosi  fiabilita  . Il  m«ro//eo  fceglie  , il  burlefco  am- 
mette tutto.  Il  primo  k multo  fctnpiicc;  ma  la 
fua  fcmplictti  ha  della  fua  nobili!  : e qualora  il 
fuo  proprio  tempo  non  gli  fuinifce  efprclfioni  ni- 
torali,  egli  la  tira  dal  tempo  antico.' l’ ultimo  b 
baffo  e pejcfirc,  e prende  ad  impreftito  fozzi  c 
fallì  ornamenii  dal  volgo,  che  fono  dalie  perlo- 
ne  dibuoti  gufio difprrizuli . Uno  talfegna se fief- 
so  alla  natura  ; ma  efamina  prima  di  turto  fe 
^^1^  prcfcnia  fieno  atti  alla  pittura, 
ni  prende  cofa,  che  non  porti  feco  un  cenò  che 
di  delicatezza  , e di  piacevolezza:  l’altro  corre 
capovolto  alla  buffoneria  , eJ  alfciti  ogni  cofa, 
che  fta  fitavugante  , e groticfco  , Vedi  Buate- 

SCO  . 

MARQUE.  Lritere  di  Mazait  *,  fono  lette- 
re di  tapprefaglia , accordate  da  un  Re  o Parla- 
mento, colle  quali  i foddiii  di  un  Paefe  ricevono 
il  permeilo  di  far  rapprefaglie  fopia  quelli  di  un 
alfro  ; per  ragione  che  efTcndufi  fatto  Ire  volte  ri- 
corlo,  percficrnctifarciio,  al  Governo , a cui  l'ag- 
grellore  appartiene,  non  fi  i potuto  venire  a capo 
di  nulla.  Vedi  Lecof,  e Lettera. 

* Sono  coti  ehiamatt  dalla  voce  Germana  marcire,  //- 

mite , frontiera  per  tffete  juS  concelluro  in  al- 
icrius  princip  s marcàar,  fru  Itmitcs  Iranfrun- 
di  , fib  que  jis  fuciendi  ; un  riutto  de  paffare 
i le  mete  0 te  fioniiere  de  een  altro  Principe  , e 
fenderfi  da  te  fltffo  ginjìizia  . Veda  RArFRE- 
SACLI  A . 

MAR  bocchino  *,  ila  pelle  di  unaraprao 
di  un  altro  animale,  che  la  rafibm  glia  .chiama- 
to menon  , frequente  in  Levante  apparecchiato  con 
fommacco  o gallozze, eculoriio  di  quel  colore  , che 
pili  fi  vuole,  molto  in  ufo  nelle  tapizzetie,  lega- 
ture di  libri , ite. 

* Il  neme  crdinatiamente  ^ derivato  dal  Regno 
di  Marocco,  dat^nate  fi  crede  foffe  eratta  lo 
puma  maniera  di  prepararlo  . 

Noi  abbiamo  de*  marr(>rci/>i/ , poitali  da  Levan- 
te, Barbarla,  Spagna , Fiandra  , c Francia , rodi, 
"tgri , gialli  , turchini,  &c.  Le  vane  maniere  di 
preparare  i marrocebint  cosi  negri  , come  di  co- 
lore , fono  tanto  cutiole  e si  poco  conolciute  tra 
noi  , che  non  difpiacciì  al  pubblico,  titiovarle 
qui  difiefe . 

Maniera  di  preparar  MaZCCCHINi  Neg»'.  Afeiu- 
1 £ gaie 
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gate  prfm*  le  peNs  ccl  pelo,  fi  mertono  a mi- 
cerarc  cd  ammol/ire  inacqua  chiara  per  tregior- 
ri,  e tre  noni  continue , e poi  fi  diAendono  fo 
pra  un  ravallétro  di  iegt'O,  fimile  a quello  de* 
corctapellj  : fi  batreoo  con  un  colceifo  grande 
farlo  a prfla,  c di  nuovo  fi  amnollano  nelì’ac* 
qua,  cair  bara  ogni  giorno  , fintantoihe  cedono 
t^ne.  In  qiiefio  fiato  fi  gettano  <n  un  Tino  gran* 
de  interra,  puno  d'acqta,  dove  vi  fi  ^ fpcnta  del* 
la  calcina  , cd  rvi  fi  lafciano  (lare  per  quindici 
giorni,*  levandole  però  e rimctcendovelc  ferace 
roattjiia.  Allora  fi  gettano  in  un'alito  Tino  di 
calcina  cd  acqua,  e fi  cambiano  mattina  c fera  , 
come  fopra  per  quindici  giorni  di  piii  ; indi  fi  dila* 
vano  in  acqua  chiara,  ctoltone  ilpJo  fuicaval* 
Jeito  col  coiiclio,  fi  rimettono  in  un  terzo  Tmo, 
e fi  cambiano  come  fopra,  percirca  diciono  gior* 
ni:  Aininollate  [cr  dodici  ore  in  un  fiumr^rcie  di 
la,  fciacquaie , e melTe  in  maAelie,  fi  pdìonoivi 
con  pcAdti  di  legno,  mutandovi  due  volte  l*  ac* 
qua,*  di  la  fi  metrono  fui  cavalietto,  e fe  ne  le* 
va  la  carne;  fi  ritornano  inmaOeile  diacqua  nuo- 
va, e poi  fc  ne  rafehia  la  parie  del  pelo  ; riinef* 
se  poi  in  nuovi  mafielli , tolte  di  la  di  nuuvoe 
gittate  in  un  n^afirilo  di  forma  particolare,  che 
iva  de*  buchi  nel  fendo,  viriba(tot.o  per  lo  fpazio 
di  un'era,  e vi  fi  getta  di  fopra  acqua  ficlca  di 
quando  in  quando;  diAcfc  poi  lui  cavalletto  e ra* 
uhiate  dall'altra  parte  , fi  nir.cttrro  in  irafielli 
di  acqua  frefea  ; ed  efiendone  cavate,  ficucionoe 
diHendcno  tutte  attorno  come’faccht,  lafciando 
fjora  le  gambe  di  dietro,  che  fervono  a fare  una 
apertura,  per  potervi  far  pafiarc  una  miAura,dcI* 
la  cua'c  dopo  farem  parola. 

Cnsì  cucite,  le  pelle  fi  mettono  in  acqua  tepida, 
ove  fi  ^ dduoito  efctcmrr>ro  di  cane  ; qii  vi  fi 
nn«uovono  ccn  pali  lunghi  p^r  mezz'ora,  efi  a* 
fciano  ripi  f4te  dopo  per  dodici  ore;  fi  cavanodi 
la,  fi  dilavano  in  acqua  firfea,  e fi  empiono  con 
un  imbuto,  di  una  pceparaz.one  di  acqua  m.Tco* 
lata  con  fomoiac^o,  e fcaldare  fopra  un  fuoco  , 
finranroche  fi  a per  bollire  ; e quando  fe  ne  fono 
emp  urc  e gan  be  di  dietro,  ii  chiudono  quclìe 
con  una  cu.i'ura,  acciocché  rumore  non  fc  ne 
feorra.  In qiK Ilo  fino  fi  inettono  nel  vatlodiac* 
qna  , e dt  lcmniacco,e  fi  continua  a rimiioveiie 
per  guarrr'oia  luect divamente  ; di  la  fi  efira^o- 
n M-  fi  ammucchiano  una  fi' pi  a dell'altra  ; ed  a ca* 
podi  poco  tempo  ii  can  biano  di  lato  , e cc&f  fi  lafcia* 
no  fiate  per  un'ora  c mezza;  hmanroche* fono 
bene  fcolate.  Fatto  cib  fi  allemai.o  ed  aprono, c 
di  nuovo  fi  riempiono  della  fiefia  mtfiura  , ricu* 
ccn  Iole  e renendofi  per  due  ore  in  moto  ; indi  fi 
ammucchiano  ta  feconda  vuiu,cii  lafcuno  feo* 
lare.  Si  replica  c b latcìzi  volta,  con  qucfiadif. 
fererza  p-»b,  che  in  quefia  terza  volta  fi  agitano 
per  un  quatto  d'ora  ; c dopo  fi  Ufcuoo  fiare  fino 
alla  mattina  fequenle  , quando  fi  prendono  , fi  co- 
lano , e dopo  di  averle  fcuuie,  fi  cava  fuori  il 
fomniacco,!!  piegano  in  due  dalla  (ifia  alla  coda, 
Collt  baoda  dei  pelo  dalla  parte  di  fu^ra  ; e fi  mct* 
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tono  ciàfcheduna  fopra  uocavallerto , per  renderò 
p u perferta  (a  loro  colatura,  fiiramlolc  edafciu* 
ganUo^e.  Allora  calpefiaie  a due  adue,d:fiefe  fo* 
pra  una  (avola  di  legno,  fé  ne  rafchia  tutta  quel* 
la  carne  e femmacco  , che  vi  era  rnnafia,  c la 
parte  del  pelo  fi  firofioa  fopia  con  olio , c poi  di 
nuovo  con  acqua. 

Avendo  ricevuto  così  il  loro  olio  cd  acqua,  fi  ma* 
neggiano  e ravvolgono  coile  mani,  indi  li  dificn- 
dono,  rrfiringono  e fopprefiano  Icpra  la  tavola  , 
con  un'ifiromeuto  di  ferro  , fiuiilc  a quello  de* 
conciatili,  tenendo  di  fopra  la  parte  deua  catnf 
c poi  u rivoltano,  c la  banda  dei  pelo  fi  firufina 
fortemente  con  feopeiu  digiunghi,  per  ifpremcr* 
ne,  quanto  p:u  fi  pub,  l'olio  che  vi  rnr.aQe  . Allo* 
ta  fidi  la  prima  nuno  di  nero  fulla  patte  del  pe* 

10,  per  mezzo  di  un  fiocco  di  pelo  attorcigliato, 
rd  ammollito  in  una  Ipczie  di  tinta  oegra,  pre- 
parata di  birra  agra,  ove  fi  fon  gitcati  de*  pczii 
di  ferrovecchio,  arrugtnito.  Qnar.do  feno  mezze 
afeiutte, manvggiinJole  airaria , fi d.fiendoùo lopia 
una  ta'/oia,  e li  fregano  p,r  tutto  con  unoifiio* 
memo  di  legno  deoiato  per  loilevar  la  grana  , fui* 
la  quale  fi  pafTa  una  mano  Icggrcra  d'  acqua  , e 
dopo  fi  allilc:ano,  itegandoU  ccn  giur.ghi  pcepa* 
rati  a tal  uopo.  Coif  litcìate  fi  dì  loro  una  iccoa- 
da  mano  di  mgro  , poi  fi  afciugano,  e pcflc  lo* 
pra  una  tavola, fi  {liofinano  con  pezzi  di  fugheio, 
per  foUevarne  di  nuovo  la  grana;  e dopo  una  ma- 
no leggiera  d’acqua  fi  lifciaao  di  nuovo,  e fi  fol- 
leva  la  grana  una  terza  volta  , con  uno  lliumcnto  di 
legno. 

Uopu  che  la  banda  del  pelo  ha  così  ricevute  (ur- 
te le  fue  preparazioni,  fi  ufpa  la  parre  della  car- 
ne con  un  coltello  acuto,  (4(10  a tal  fine,  frega- 
ta foitemetite  la  parte  dd  pelo  da  per  lutto  con 
una  fpez:e  di  berretta  di  legno  ; dopo  di  averle 
dato  il  iufir^co' berberi , con  tedio  o arancio,  fi 
compie  il  tutto  con  elevar  la  grana  leggiermente 
per  l'ultima  volta,  con  la  palmata  di  lughcro  , 
che  le  iafcia  nella  condizioni  di  venderli, e lavo- 
rai fi  , 

Mavìrru  tii  prepstaft  i McRRCCCHiKl  R'^ffi.Lc 
pelli  fi  ammollano  ventiquattrore  in  un  fiume,  c 
prefe  dt  la  fi  difiendenn  lui  cavallcltoi  fi  battono 
coi  coltello,  fi  rimciiono  in  acqua  per  altre  ven* 
iiqiiattrora  , fi  ribattono  fui  caviiletto,  eli  riba- 
gnano di  nuovo  : fi  gittano  poi  in  un  tino  ,c  per  tre 
(rnitnane  cavatele,  etime(!cveie  ogni  mattina,  fi 
difpongonocr  sì  a mcndarfi  . Tratte  fuuta  I ultima 
volta  (1  rafpano  col  coltello,  e quando  fe  n'^  le- 
vato efi^tto  il  pelo,  rigettano  in  malizili  di  -c* 
qua  f.'dca  , dove  fi  fciacquano;  Indi  fi  r^fd.itU 
banda  de  la  carne,  fi  getrano  di  nuovo  inmaficl- 

11,  fintantoché  lafciaoo  l’acqua  afiaitu  ncita.al* 
Jora  fi  mct’ono  in  acqua  ticp:da  cr  ii,  fomavco  , 
come  fupra;  c dopo  dodici  ore  fi  Iciacquano  tri 
acqi:a  eh  ara,  e ii  rafpono  fai  cavaiiiito  daam* 
tediie  le  bande}  fi  pillano  ne'maAcIlt,  e Tacqua 
fi  can  bia  ne  volte  : alkva  fi  awo  gano  c d:iicn. 
dono  lui  cavailcito,  e fi  patfaao  una  dO|<o*  a.’tra 

^ DtU* 
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o«n* acqui  eoa  aUome  dirciolu  in  e(Ti.  Così  al« 
lumite  lì  liloino  colare  Bnoi.la nuttina ; indili 
i;etuno  fu!  cavalletto,  e poi  fi  piegano  dalla  tttìi 
alla  coda,  colia  carne  dt  dentro. 

in  qucÓo  Oato  ricevono  la  loro  prima  tìnta,  con 
palTarle  una  dopo  Talira  od  liquor  rollo, pcepa* 
rato  con  lacca,  e qnakhe  alerò  ingrediente ienu> 
to  fegreto  tra*  iMa>f(.cc^rv/rfi . Replicano  coloro  di 
nuovo  quello,  fioiancoche  le  pelli  hanno  acquiHa^ 
te  il  io'O  primo  colore.  Alloia  lì  fciacquano  m 
acqua  chiara,  fi  diRindono  lui  cavaltcìio,  e fi  la- 
(ciano  colare  per  dodici  ore;  fi  gettano  dopo  m 
aqua,  ove  per  un  crivello  ù fon  latte  palTaredkU 
le  gallozze  bianche  rpciveiizzaie  , e li  agitano 
continuamente  per  un  giorno  intero  con  lun- 
ghi pai),  oballont;  di  la  lì  cavano,  filofpenJo- 
«o  lopra  una  pcitua  a traverfo  dell*  acqua  per 
tutta  la  notte,  bianco  conira  rollo*,  e roHocon* 
tra  bianco  ; e nella  mattina  Tacqua  fi  agita,  e 
le  pelli  vi  rimettono  per  ventiquaiti* ore . 

MARTE,  in  AArcnomta,  ^ uno  dc'cinque pia- 
neti, e de*  tre  luperion  : elTcndo  il  iuo  luogo  tial 
Soie , e Giove . Vedi  Pi  anlta  , e Sisti ma  . 

11  tuo  carattere  LaluadiAanza  media  dal 

Sole  ^1524  di  quelle  pam,  delle  quali  ladillan- 
Za  del  bo.e  dalla  Terra  ^ 1000.  La  fuaeccentr  c:- 
là  141.  L'inclinazione  della  tua  oibaa,  cioèTan- 
go.o,  fot  maio  dalla  lua  orbita  col  piano  deUrc* 
clinica  I giade  ^a.  mir.ut*.  il  tempo  periodico, 
im  cui  fa  la  lua  rtvoluzmne  intorno  al  Sole  óSó 
goini,  7^  ore.  La  lua  rivo  uzior.e  intorno  ai  luo 
alle,  fi  fa  10  24  oie,  e 40  minuti. 

In  quanto  al  diametro  Jimarr^.  Vedi  DuMr- 
tao,  e SiMiOUMiTto . Per  la  lua  denfi  ì.  Vedi 
Diksita'.  In  quanto  alia  lotza  di  gravità  luila  lua 
fopcihcie.  Vedi  Gravita'. 

La  Tua  paralIaAe,  fecondo  il  Dottor  Hook,  e'I 
Signor  Flamftead,ifc  appena  jo.  lecondi.Vcdi  Pa- 
aALLASSe 

Neli'acronica  ctevaz  one  diqucAa  pianeta, cio^ 
quando  egli>  in  oppofiztonc  al  Sole,  fi  trova  due 
volte  tanto  vicino  alla  Terra,  quanto  al  Soie,  il 
che  k un  frnorreno,  che  a(Tat  difcrcdita  i'ipotc- 
fi  Tolomaica.  Vedi  Acronico. 

li  Dottor  Hcck  nel  lóòc  ofTervb  diverfe  mac. 
cbie  in  mar//,  le  quali  petchk  avevano  movimen- 
to, loprriarcno  a coneniudrrr,  che  il  pianeta  gira- 
va imotno  al  fio  centro.  Nel  1666.  Il  Signor 
CaHìni  .oAerrb  trolre  macch  e nelle  due  facce  , 
c ne* due  emisferi  dì  marre;  e trovb,  continuan- 
do le  fuc  vane  offervaziont  cog  molta  diligenza, 
che  ù muovevano  a poco  a poco  da  Oriente  ad 
Occidente , e ritornavano  nello  lp«zio  di  34  ore, 
40  minuti  alla  loro  prima  fituaz  one  ; donde  fu 
determinato  il  moto  c periodo,  e'i  giorno  natu- 
rale di  quel  praneta.  .Vedi  Maccnir. 

• Martr  femprc appare  con  una  ucc  rubiconda 
turba  a ; dendr  c<  nchiud  amo,  che  k circondato  da 
un* aimcRtcra denta  , lu'ovolola,  ihc  ditordmaudo 
i raggi  della  luce  nel  Imo  paiLg-^io , e npaOag. 
giu  per  dia,  cag  OMaiio  quelle  aiparcnae. 
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Avendo  m«ri/  il  Tuo  lume  dal  Sole,  e rivolgen* 
doglifi  d'intorno,  crefee  e manca  come  la  Luna. 
$1  pub  pirtmente  ofTervar  diiTegato  , quando  è 
nelle  Tue  quadrature  col  Sole,  o nel  Tuo  perigeo, 
ma  noi  mai  cornuto  o falcato,  come  lo  fono  i 
Pianeti  inferiori.  Vedi  Fasi.  " 

La  dillanza  di  qucAo  pianeta  dal  So>,  >alla 
'dilUnza  della  terra  e del  Sole,  come  4 R i-  di* 
manteracht  un  uomo,  poAo  in  marre,  vedrebbe  il 
diametro  del  Sole  un  terzo  meno  di  quello,  che 
appare  a noi  ; e per  confeguenza  il  g^do  d luce 
e di  calore,  che  M/t//  riceve  dal  Sole,  i un  terzo 
minore  di  quello,  cht  riceve  la  terra.  Quella  prò* 
porzione  tuttavol'a  ammette  qualche  feniibiie  va- 
riazione, per  ragione  delia  grande  eccentricità  Ji 
qucAo  pianeta.  • 

Benché  il  periodo  o Tanno  dì  qucAo  pianeta  , 
come  (ì  è di  già  oiTervato,  fia  quali  il  doppio  p;b 
lungo  dei  ncdlro;ed  il  fua  gioioo  naturale  o il 
tempo,  in  cui  il  So'c  appare  lopra  del  fuo  Oriz- 
zonte ( mei tendo  da  parte  la  confideiazione  del 
ciepulcolo  ) Ga  quafi  da  pcrtutto  eguale  alla  fua 
notte;  nulla  di  meno  appare,  che  m uno,em:- 
defìmo  luogo  della  luperticie  nonvilìa,  (enon  pic- 
cola varietà  di  Aagioni , e quafi  ntuna  diAèrenza 
di  fiale  ed  inverno.  E la  ragione  G è,  che  l'al'e 
delia  fua  rotazione  diurna,  équaG  in  angoli  ret- 
ti col  a fua  orbita  . Siritrovetà  n'tnredimeno.rhc i 
luoghi  fituati  in  laiititdmi  diAerenti, cioè  ad  Aprenti 
UtUanze  uai  fuo  Equatore,  avià  molti  dtverii  gra- 
di di  calore,pei  cag  on  delia  dive.tfa  inclinazione 
de'iaggt  foiaii  alTorizzonte  ; 6ccome  qui  avvie- 
ne luna  rena,  quando  il  Sole  è negli  equmozj. 

Da  quclla  confiderazione, li  Dottor  Cìrcgoiy  Ct 
sfotza  ili  Ipiegare  T apparenza  delle  falcicmmar- 
//,  che  fono  certi  filetti  che  G veggono  in  que- 
fìo  n anela  , e che  fono  paraleUt  ai  fuo  equato- 
le.  Poiché  , ftccome  tra  noi  , do  AefTo  clima  ha 
in  dtverfe  flagioni  gradi  molto  ineguali  di  calo- 
re, eJ  m tnarte  egli  é ahnmente,  perché  ha  lo 
AelTo  paraUllo  un  grado  molto  equabile  dicalore; 
ne  fiegue,  che  quelle  macchie  polTono  probiibil- 
mente  formatfi  m morte  , u nella  fna  atmosfera, 
come  fi  foriT.ano  nella  noAra  le  nuvole  c le  nevi; 
ooé  dalle  cofìanti  o diverfe  intenficni  di  calure 
e di  freddo  in  vari  para  Itili;  e così  vengono  ad 
cAcnJerfi  in  circoli  0 fake  paralelle  al  luo  equa- 
tore o al  circolo  del  fuo  r volgimento  diurno  ; e 
qucAo  medeGmo  principio  pub  forfè  fciogliere  il 
fenomcro  delle  falcie  di  Giove,  avendo  quel  pia- 
neta, come  l'ha  morte  un'equinozio  perpeiuo.  Ve- 
di Giove. 

Oltra  il  color  rubicondo  di  morte  , noi  abbia- 
mo un'altro  argomento  del  luo  elTere  circondato 
da  un' atmosfera,  ed  é,  che  quando  taluna  delie  Stel- 
le fiisc  G veggono  vicino  al  fuo  corpo  , appaio- 
no «Arcmamente  ofeure  , e quali  eftinte  . Se  il 
fallo  é così,  un  cKchto  pollo  m morte  , appena 
vednboe  Mercurio  quando  o per  avventura  noi 
vcdeise  net  Sole  nel  tempi  delh  congiunzione  , 
aliotcbo  Meicuno  paisa  (opra  il  luo  dilco,come 

al- 
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allevolte  appare  a osi  in  forma  rii  nna  macchia. 
Uno  fpcttatore  io  mtrit  vcrlrì  Venere  circa  la 
flcfsa  riiltanaa  dal  .Sole,  che  a noi  ajmare  Mercu- 
rio, e Tcdil  la  terra  della  Delsa  rjifianaa  in  cir- 
ca dal  Sole,  che  Venere  appare  a noi  . £ quan- 
do la  terfa  G ritrova  in  congiuniionee  molto  vi- 
cina al  Sole  egli  vedrì  in  marre  quelche  il  Caf- 
Gni  vede  fulla  tetra,  cioì  vedtà  la  terra  apparir 
cornuta  o falcaa,  e’I  Tuo  fatellite  la  Luna  della 
Gefaa  figura,  e nella  Tua  maggiore  diGania  dalla 
terra,  non  pib  di  minuti  di  un  grado. 

MaaTE  , tra’ Chimici  , figoifica  ferro  , percht 
luppoGo  (otto  r influenza  di  quello  pianeta. Ve- 
di Fezzo. 

Gli  fcrinori  Gfici  llimano  il  ferro  per  tutti  i 
difegni  medicinali  , preferibile  all’acciaio  , che 
b folaroente  un  ferro  un  poco  pib  indurito  e com- 
patto ; renduto  coll  dall’  arte  colla  quale  fi  b 
reoJuto  pib  inatto  a produrre  que’ principio  par- 
ti nella  preparazione  , che  il  medico  nc  vuole 
efiratti.  Vedi  Acciaio,  e CauataTO. 

Croco  MaZTE.  Vedi  CzisratLO. 
af/Arre  ifi  Mazrr,  «Aor  Marcia.  Vedi  Albizo. 
Cmocéi  di  Maarz  , erano  combattimenti  ifli- 
tuiti  in  Roma  in  onor  del  Dio  Minio, 

Si  tenevano  quelli  due  volle  l’anno  , una  nel 
Circo  a’ 4.  degli  Idi  di  Maggio  ; e I’  altea  nel 
primo  di  Agrifio  . Quelli  ultimi  furono  ilabiliii 
qualche  tempo  dopo  gli  altri , in  memoria  della 
dedicazione  del  Tempio  di  Merlo  in  quel  giorno. 
Confillevano  quelli  giurnhi  in  cA^  di  cavalli  o 
combattimenti  con  belile  felvaggie  . Si  dice  , 
che  Germanico  avclTc  uccifo  dugento  Lìoni  nel 
Circo  in  quelle  occafioni.  Vedi  Cakoo di  morto. 

MARTELLARE  , i I’  atto  di  battere  o di 
Rendere  e lavorate  un  corpo  fono  il  martello  . 
Vedi  MAarELi.0. 

Quando  fi  fa  fopra  il  ferro  fcaldato  appella  , 
i fabbri  fi  fervono  del  termine,  ioiiort  il  fnro, 
che  ^ (lato  nella  fucina.  Vedi  Fabbzo, 

MazTELuar  , nella  zecca.  Una  moneta  o me- 
daglia fi  dice  mercr//ere,quando  l (lata  percolfa, 
c le  r t dato  I’  impronto  con  un  maticl'o  , e 
non  col  molino.  Vedi  Coniaze,  MrD4Ciia,&c. 

MARTELLO  , > un’  iflicmento  di  ferro  con 
UD  manico  di  legno  , che  fi  ufa  nella  maggior 
parte  dell’ arti  meccaniche,  per  battere  , difien- 
dere  , fofpingete,  &c.  Vedi  Batteze. 

1 corpi  capaci  di  cirete  dillrfi  rd  'flefi  (otto 
il  mortoUo,  fi  chiamano  moJlooiili  . Vedi  Mal- 
leabile. 

I latini  chiamano  qiicflo- ifltomento,  m»//fAi/  , 
ed  anticamente  mArrWni,  col  qual  nome  lo  chiama 
Plinio  , quando  dice  , che  Cinita  figliuolo  di 
Agrippa  invenib  il  morioilo,  e le  molli  o tana- 
glie. Hijl,  Not.  /,  VII.  c.  yid.  fiord,  mi.  od 
toc. 

I mortollì  delle  fucine  fi  muovono  o fan  giun- 
cate da  un  mulino  ad  acqua  . Vedi  Fucina  c 
Fornace. 

Maztello  efie  iW«r«.  Vedi  Imouzjze. 
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MARTINCjALBA  , > una  linfua  di  cuoio,  af  « 
taccata  m un  efiremo  alla  cintura  fetto  ia  pan« 
eia  dì  un  cavallo,  e ociralcro  cflrcmo  alla  mj* 
feruola,  per  impedirgli  di  alzare,  0 Nuoterà  ìm 
tefta  , 

AIARTII  c*mp$it , Vedi  Camvo. 

MARTINO  • CMppm  di  S.  MatTiiio  i Vedi 
.Cappa  . 

• MARTIRE  * \ usa  perfona  , che  folfre  tor- 
menti , ed  anche  ia  oaorte  in  difefa  della  ,verirl 
del  Vangelo. 

* La  V9Ct  ^ Grfté  1 f pr$prm^u  fignr^ 

ficM  ««  ujiitowioi  9 fi  mpplttoi  ptf  emintnzM 
M futili  , eh*  fùffrmo  im  teftimQniénza  deli** 
vmti  d*l  i^éngtio . 

Antteameote  quelli  , che-eraao  elHìati  per  la 
fede  , erano  appellati  mauììi  , egualmente  cha 
quc*che  morivano  nelle  guerre  fante.  Nel  tem* 
po  dì  S.  AgoOino  il  titolo  di  martire  fi  dava 
a*  Confcdori  , o a quelli  ebe  erano  tormentati 
per  la  fede,  feoza  perdere  le  loro  vite.  £'  pen- 
fiero  di  Tertulliano  nel  fuo  Apotogccico  , che 
PJt*rej  efieimur  ^uotia  metimur  , femtn  efi  Sanguia 
OhrifiiaHUT  • 

Santo  Stefano  vien  chiamato  Prctomartir*  , o 
primo  marttr*.  Si  fon  computati  dietunnovemila 
e fetrecenro  perlone  , che  loffrirono  il  marinh 
con  S.lrcneo.  a Lione  Torto  flmperio  di  Severo. 
Seimila  feiccnto  TelTantafei  foldAti  della  legione 
Tebdoa  , li  dicono  martirizzati  nella  Gai(>a  • 11 
P.  PApebrochio  , numera  fcdicimiia  AbilTìnj  mar* 
tiri  , c cento  cinquantamila  altri  folto  Diocle* 
aiano  Tolamenie. 

Il  Signor  Dodwcil  fi  sforai  di  provare  in  una 
dclTcruzjcne  particolare,  che  il  mimcro  de’m^er- 
tiri  y che  ToffriroQo  fotto  1*  Impero  Romano,  fu 
mclto  moderato  , a legando  che  quelli  de'  quali 
noi  abbiamo  il  racconto  ne*  Padri  , ,fi  riducono 
ad  un  giro  molto  piccolo  ; e che  eccettuatone 
Nerone  e Domiziano,  tutti  gli  altri  Imperato- 
ri appena  nc  fecero  qualchcóuno , U P.  Ruinarr, 
al  contrario  , fi  sforza  di  provare  , che  il  cata- 
logo de*  martiri  non  ^ nnga  alterato  ; che  la 
flragge  fu  immenfa  fotto  t primi  Imperatori,  t 
Ipecialmente  fotto  Diocleziano  . II  P.  Papebro- 
chic  neik  fuc  ABa  Sapimam  fa  il  numero  de* 
martiri  infinito.  - ^ 

Non  vt^fede  0 falfa  religione,  che  non  vaotli 
fuoi  mari  tré  ì come  ff-ro  ì Macmettani , Pagani , 
Idolatri,  £(c.  Vedi  Santi. 

Nell*  antica  Cbiefa  gli  atti,  ì patimenti,  e le 
molti  de*  mmutri  fi  cenfcrvavano  rop  moira  dt. 
ligcnza,  e pure  con  tutta  quella  diligenza,  noil 
ce  ne  Icn  rimaftì  che  pochi  di  loro»*  per  verità 
Euiebio  compoTe.  un  marnrologio  « mg  quello 
con  fi  è conletvato  fino  a*tenpi  ncfl^i  i e quel- 
li ciirpilati  dopo  , fono  cnremaniente  forpetti  • 
Vedi  Martizolccio. 

f'4  A^r’MaaTiRt,  è un* era  feguita  in  Egitto, 
e nclP  Abtffinia  > e che  anche  1 Mtorr.ctrani,  do* 
po  di  efier  divenuti  padroni  di  Egitto,  frequen- 
te- 
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■cmente  ofltrrino.  Ella  t fiflal*  al  principio  del- 
la perfecuaione  di  Diocleziano  A.  D.  ;oa.  o joj, 
L’  <ra  t/e’  merini  l ancora  chiainzia  /*  eie  di 
Dncleveeo.  Vedi  Epoca. 

MARTIROLOGIO  *,  t un  regidro,  o catalogo 
de’martiri.  VediMaRTiZE. 

* La  vece  viene  delle  Greca  (leprtp  « iifiìmonioì 
e Mj«  dite,  fette-,  e ae^.coillgo,  reeeeglie-, 
MaRTiaoLociOy  piopc  emciiie  parlando,  non  li- 
gnifica zitto  , che  il  nome  , luogo  e giorno  del 
matti  no  di  ciafcun  Sanio-ima  il  tennine  t fpef* 
(o  diRclo  alle  floric  de'  martiri  . Il  coflumc  di 
(accogliere  i mennelegf  t tratto  da' Pagani , che 
inferivano  i nomi  de'  loro  Eroi  ne'  Imo  Fefti  , 
per  confervare  alla  pofleritì  la  memoria  e l'ereni- 
pio  delle  loto  nobili  azioni . Il  Baronio  di  a Pa- 
pa Clemente  la  lode,  d'edere  Rato  il  primo  ad 
introdurre  il  coftume  di  raccogliete  gl'  atti  de’ 
martiri.  Vedi  Atti. 

Il  meriirelegmdi  Eufebio  di  Cefaria,  era  il  piir 
celebre  oell' amica  Chiela;  fu  quedo  tradotto  m 
latino  da  S.  Geronimo  ; ma  i dotti  convengono 
che  ora  non  1 elidente  . Quello  ari  ributto  a 
Beda  nell'ottavo  fecolo  b di  una  auioritl  molto 
dubbiola , titrovandofi  in  quedo  i numi  di  mol- 
ti Santi  , che  non  videro  , fé  non  dopo  il  tem- 
po di  Bcda  : Il  nono  fecolo  fu  mollo  fertile  iir 
metmeleif  . Allora  apparve  quello  di  Floro  , 
iuodiacoiio  della  Chiela  di  Liune;  il  quale  torn- 
ii foltanio  lo  (ebema  di  BeUa.  Fu  quedo  pub- 
licaio  circa  l'anno  8jo. , e fu  feguito  da  quel- 
lo di  Waidemberio  , monaco  della  diocefe  di 
Tieveri  , ferino  in  verfo,  circa  l'anno  848.  1 e 
da  quello  di  Ufuardo  , monaco  Francefe  , fcrit- 
to  per  comando  di  Carlo  il  Calvo  nel  875.,  qua- 
l' ultimo  l il  merliiologie  ora  ulato  ordinariamen- 
te nella  Chiefa  Romana  ; da  quello  di  Rahano 
Mauro  che  l un’accrefcimcnto  fopra  quello  di  B.*- 
da,  e di  Floro  fcritto  nell’anno  84;  : c da  quello 
di  Noteer,  Monaco  di  S.  Gal,  fcritto  circa  l’an- 
no 894. 

Il  Meriiio/egi»  di  Adone  Monaca  di  Terriere 
nella  Diocefe  di  Treveti,  e dopo  Arcivefeovo  di 
Vienna  , I un  difccndcniedel  Romano,  fe  noi  pof- 
Camo  con  chiamarlo  , poiché  il  Uu  Solliercbtl 
ne  di  la  fua  genealogìa  : Il  Meriérelegie  di  S.  Ge- 
ronimo , lil  gran  MarriroIegivRomano  ; daquefto 
C fece i picculo Romano,  iinprcifo  dal  Rofweyd. 
Di  qucRq  piccolo  Menùelegte  Romano  , fu  fatto 
quello  di  Beda,  aumentato  da  Floro . AJanecom- 
pHb  il  fuo  nell’anno  858.  li  hUmintegie  di  Neve- 
lon.  Monaco  di  Gorbia  fcriitocirca  rannoto8o, 
l un  poco  più  diun’abreviazionedi  quellodi  Ado- 
ne . Il  P.Kircherio  fa  menzione  di  un  Metimlegie 
Cofiico,  cunfcrvato da  Maroniti  in  Roma. 

Noi  abbiamo  ancora  molti  Mertnlep  protcRàn- 
ti,  che  contengono  i patimenti  de’ Riformati , fot- 
ta 1 Cattolici  Romani  ;ciol  un  Mettnelegìt  Ingitft, 
compoRo  da  Gio:  Fox,  con  altri  del  Cmrz,  Bray,&c. 

MaaTitOLocio,  lancoraufato  nella  Chiela  Ro- 
mana, perunregiRio  icnutonellaSacteRiadi  cia- 
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feuna  Chiefa  , che  contiene  ì nomi  di  tutti  i Santi, 
e Martiri  della  Chiefa  univeifale , e de’  particolari 
di  quella  Cuti,  oMonaflerio. 

MazTiRouicio,  l ancora  applicato  a’  Catalo- 
gì , feruti,  o dipinti  nelle  Cbwfc,  che  contengo- 
no le  fondazioni,  gli  obiti,  le  orazioni,  e lemcf- 
fe  da  dirfi  in  ciafcun  giorno. 

MARZA*,  in  Agricoltura,  e nellacoltiTazione 
de’ Giardini  , l un  piccolo  ramilcello,  forcolo,  o 
occhio  di  un’albero  , inncRato  in  ua'altro  o>ee 
farli  produrre  il  frutto  della  Relfa  natura , e*pe- 
cie  di  quelli  dell’albero,,  donde  l prefa  la  marza; 
Vedi  SoacoLo,  Occhio,  &c. 

* Le  vece  Inglefe  Graf,  è fermeie  dette  Trence- 
fe  GKflé,  cie/ìgeifiejlejìrffe  ; e grefte  i«yua- 
jfv  /refe  /!  fef pene  dertv.tie  dette  reQemtghen- 
ze , che  he  te  marza  ette  fumé  di  un  timfe- 
fine  , che  emicemente  fi  chtemeve  grefle  . Il 
Dk-Cenge  fi  evenza  di  pik,  e derive  l’  enti- 
ce  Grette  de  graphiolum  . Il  Menegie  te  de- 
riva de  graphium  , vece  Latina,  che  fignifica 
un  ficcete  graffia , e age  da  lefia  , un’  eflieiae 
del  rfuale  era  aguzze  , e ftrviva  a fetivere  [ul- 
te leveteite  di  erta  ; e l’ altre  piane  , che  fer- 
viva  a fcanctllere  , e tevar  via  guitte , che  fi 
tra  ferino.  ii 

La  Marza,  l una  piccola  porzione  di  un’albe- 
ro, racebiufa  io  una  apeitùra,  o incifione,  fatta 
in  un'altro,  per  corrigere  , qualificare  o accre. 
feere  il  guRo  de’ funi  frutti , e per  farli  ancora  por- 
tare una  fpecie  differente  di  frutto  . Vedi  IniiT- 
«TaZE  ; E vedi  ancora  Frutto,  Aioero,  8tc. 

MARZIALE  ,efprime  quella  voce  la  prepara- 
zione del  ferro,  odi  quelle  cofe , che  ne  fono  im- 
pregnate, come  regolo  merziate  di  antimonio  ,8tc. 
Vedi  Ferro,  Regolo,  ed  Autimunio. 

Bezzeardice  MaRZtaLE.  Vedi  BczzoaROtco. 

Legge  MaRzizLE,  in  Inghilterra,  l la  leg»di 
gueira,  che  dipende  dall'arbitraria,  ma  giuRa  e 
piacevole  potellà  del  Re,  o de’fuoi  Luogotenen- 
ti. lIRebenchl  in  tempo  di  pace  tton  faccia  leg- 
gi, fe  non  col  comun  confenfo  del  Parlamento  , 
nientedimeno  in  guerra  ufa  un’ aRoluta  poreRl 
falla  foldatclca,  febbenequcRa  poiefllfia  Rata  data 
non  ha  molto  tempo  a!  Re,  ed  a’ fuoi  Generali  di 
armata , con  atto  del  Parlamento  ; ed  anche  folto 
particolari  rcRrizioni . Vedi  LrccE. 

MARZO,  Mertiui , l il.  terzo  mefe  dell’anno 
fecondo  il  metodo  comune  di  computare  . Vedi 
Mese,  ed  Anno. 

Tra’ Romani  il  primo  mefe  era  Marzo,  ed  in  »l- 
cuni  computi  eccleliaRici  fi  ofserva  tuttavia  queft’ 
ordine  i come  particolarmente  nel  contpufare  il  no- 
merò degli  anni  dall'  incarnazione  dei  noftto  Sal- 
vatore, ciol  da’ 25.  di  Marzo. 

In  Inghilterra  Marze,  propriamente  parlando, 
l il  primo  mele  nell’ordine,  cominciando  l’annb 
nuovo  da’ 25.  Benché  in  conformazione  alle  co- 
Rumanze  de’  convicini  , fi  mette  ordinariamente 
per  lo  terzo  mele;  ma  in  qucRo  riguardo  gl’  In- 
elefi  parlano  di  una  maniera  , e Ictivono  di  un 

altra. 
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alita.  VeJi  Inc4»maiione. 

Fino  all’anno  1564  1 Kiaoccfi  principiavano  il 
loro  anno  da  l’afijua , di  nianimchè  vi  etano  due 
mefi  di  Mareo  in  un’anno,  uno  del  quale  fi  chia- 
mava Maieo  fuma  di  PaJ^aa  , e T alt  10  Mareo  rfo. 

10  f’a/?»a.  Quando  la  Palqua  cadeva  nel  mefe  di 
Mareo,  il  principio  del  mefe  età  in  un’ anno,  eia 
tne  nell’altro. 

Romolo  fu  quello,  che  tlivife  l’anno  tn  mtfi, 
al  rumo  del  quale  egli  diede  linone  del  fuolup- 
colli  Padre  Marte  . Ovidio  peto  oflctva  , che  il 
toi'oio  d’ Italia  avea  il  mefe  di  Mano  prima  del 
tempo  di  Romolo,  ma  che  lo  fituava  divetfamen- 
te,  alcuni  facendolo  il  tento;  altri  il  quatto,  aliti 

11  5".  ed  altri  il  decimo  mele  dell’anno. 

In  quello  mefe  i Romani  l'actificavanq  ad  An- 
na Perenna  ; cominciavano  i loro  cornili,  aggiu- 
dicavano 1 pubblici  appalti,  ed  aflitii.  Le  Padro- 
ne fcrvivano  i fcivi  eie  ferve  a tavola,  ficcomc 
facevano  1 Padroni  nelle  faturnali  i e le  vedali 
rinnovavano  il  fuoco  facio. 

Il  mefe  di  Alareo,  tu  fempre  folto  la  protezio- 
ne di  Minerva  , ed  ebbe  fempte  itentuno  giorni. 

Gli  amichi  lo  tenevano  per  un  mefe  infelice  al 
matrimonio  , egualmente  , che  il  mele  di  Mag. 
gio . 

MASBOTEI,  o Mtslmitì , era  il  nome  di  una 
tetta,  o piuctodo  di  due, poiché  Eulcbio,  opiut- 
teflo  Egelippo,  che  egli  cita  , fa  menzione  di  due 
divelle  letto  di  Mjibmei  . La  prima  è una  delle 
tette  fette,  che  ufcirono  dal  Giudaifmo,  c fi  Ipe- 
timenib  molto  moleda  alla  Chicfa;  l'aliiafuuni 
delle  fette  lette  Giudaiche  , cliftemi  prima  della 
venuta  di  Gccu-Ciido. 

• La  vacai  drriorirarfri//’ FóratVa  riDlP  Schabat, 
Ttfcjate  , e Jif^nijìca  gente  oziefa  , iitj'deate  . 
Bajehio  nc  far/a  , eorrK  fa  fvffeie  fiali  cali  lòia- 
mali  da  uà  Itilo  Malbolco  loto  capo  i ma  i 
mille  flit  priluii/r , rie  il  /oro  nome  fia  Etico, 
0 aimcao  Caldaico,  e eie  figmfica  io  fiefio,  cbt 
Saiatauo  nei  uofiro  iinp^uaggio , ette  tòt  fapro~ 
j'efiione  di  ceirtraie  li  Sataio, 

Il  Valefio  vuole,  che  le  due  fette  non  fi  debba- 
no confondere  infieme,  cITcndo  I*  ultima  una  fetta 
di  Giudei,  prima  o almeno comempotanea  dt Gri- 
do ; c la  prima  una  fetta  di  Eiclici  difeelì  da 
quelli.  Rufino  le  didingue  co’loro  nomi . La  fel- 
la Ebraica  fi  chiama  da  cedui  de’  Maituici  , c 
quella  degli  Eretici  Alajf’Mti'an/.  1 Adai^nreant  era- 
no un  ramo  di  Simonidi. 

MASCELLE,  in  anatomia  , fono  quelle  parti 
di  un’animale,  dove  fono  attaccati  i denti;cehe 
(ctvono  per  madieate  il  cibo.  Vedi  Masticaziu- 
Kt-,  e Dente - 

Le  majecilt  fono  due  in  numeio  , denoiniriatc 
dalla  loto  lìtuazione  yù/’eriore,  tàinfuiote, 

Masciaaa  fiupnhic,  ella  c immobile  nell’uomo, 
ed  in  tutti  gli  altri  animali,  de’quali  ahhiamco- 
gnizione,  eccettuatene  i pappagalli,  i cioeodili, 
e l’ago  volgare.  Vedi  Ray  Simpf  Pi/-p.  ivf. 
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Ella  l ctìmpofla  ò\  undect  o(Ta  , wiitt  unoc&iP 
aliro  p?r  aimonu,  cinque  difpoAi  in  cufeun  la* 
co,  ed  uno  rvei  qr*zzo.  1 loco  nomi  fono  lo  z^go^ 
l’ olio  mafcellare,  Poffo  dcU'ungtiie,  l’ofTodel 
naio,  Toiro  dei  palato  , e *1  vorreru.  Vedi  Z co- 
ma. In  quella  fono  gli  alveoli,  per  fe- 

dici  drnti . Vedi  TmvoU  tiì  AM.4tcmo{^0\\coì.)figi 

1.  iti.  D. 

Mascella  Imftfìort , > coRipofla  folamente  dì 
due  oda  , che  li  umfeono  nel  mezzo  dei  memo  , 
per  rimervento  di  una  cartilag^me,  che  s*mdu* 
ra,  come  crefee  iJ  fanciullo  , e 6naimcme  circa 
i*età  di  fette  anui,  divenendo  cfTea  , unifce  le  due 
oHa  io  una  continuità , ralTomiglunie  ai  Grecou. 
Vedi  Tttvùlit  <it  Anatom.  (OOcol.  ) figoi.ittot, 

Elia  i compofta  di  due  tavole  « traile  quali  vi 
^ una  lofìaiiza  fpuogiola,  c ne*  fanciulli  modella- 
re. La  parte  di  avanti  è baflcvolmcnte  bafTa  per 
dare  alveoli  a*fedici  denti.  Ella  ha  due  procefTì, 
il  corone,  e *1  ccndilatde,  (che  poUono  vedcrTi  ), 
quattro  forami  per  lo  patlaggio  de*  vali , e cinque 
paja  di  inufcoli  propri,  cioè  ilciotahte,  o tempo- 
rale , il  maffetere  , il  biventre  o dilaflrtco  , il 
picn^oideo  interno  , e pterigoideo  cflcrr.o  . Vedi 
ciafcuno  al  fuo  luogo.  CaoTafiTE,  Mass£T£Re, 
&c. 

A/d|/ce//arr , 0 G/’aTAffo/a  Mascellare  , > unaccn- 
fiJerabiie  giaradoU  della  fpezie  delle  congiomcra- 
le,  hiuata  nella  parte  di  dentro  locio  Cono  deU 
Ja  matceiia  inferioie,  vicino  al  mufcolo  dtgafln- 
co . 

Ella  C (carica  per  diverfi  rami  di  dutti  , che 
formano  un  tronco,  che  patTa  per  folto  il  milo- 
foiileo,  e fì  unifce  colla  glandola  wéf<etiar«  deh* 
aitia  parte  , fra  i drnti  d*  avanti  della  inalcella 
infcnore;  avendo  diihnti  oiiHci  , con  una  papil* 
la  in  ciaicun  lato  dei  freno  della  lingua  . Vedi 
GlancolV,  e Bocca. 

MASCHERA,  è un  coprimcnto  per  la  faccia, 
formato  con  apecture  per  gli  occhi,  e per  la  bec- 
cai la  quale  principalmente  G porta  dalle  donne 
di  condizione  , o per  difrndeiG  dall*  ingiurie  del 
tempo,  o ))cr  modclha,  athne  d* impedire  di  effe- 
re  conofciute. 

Poppea  , moglie  di  Nerone  , fi  dice  effere  fia- 
ta la  prima  inventrice  della  mujiòefa  , ulaia  da 
lei  per  guardarft  U faccia  da!  Sole,  c dal  tempo, 

f>er  cfifce  ella  una  donna  la  p udeliciia  , chcfral- 
c Tue  pan  G folte  mai  conjfciura  . Il  Branto- 
me  ufierva  , che  I*  ufo  comune  delle  mujcbtrt  , 
non  s iitirodulTc  fino  alla  fine  del  deci  nriofefio  fé- 
colo  . 

Maschera,  G ufa  parimente  per  figr»ificare  qua- 
lunque cuta,  ufata  a coprir  g.i  occhi  > e ad  im- 
pedire di  conefeerfi  )a  {lerfcna. 

1 penitcnii  di  Lionc  , c di  Avignone  nafeon- 
devauo  le  loto  facete  con  gran  veli  , che  fctvi- 
vano  loro  per  Vedi  Nilo. 

Maschira,  in  aichitcltura  , fi  app’ica  a certi 
peaai  di  fcoliuia,  che  rapprcfciuano  certe  forme 

occui- 


Digitized  by  Google  ^ 


MAS 

occi'Ut , gmnef-he  , o facci*  di  Satiri , &c.  ufa- 
te  per  riempiere  , ed  adornate  i vuoti,  come  ne’ 
frcRgi , re’ quadri  delle  pctte,  nelle  chiavi  degli 
archi,  Sic.,  ma  particolarmente  nelle  grotte. 

MASCHERATA*,  h un’alfrmblea  di  perfone 
m.t/iAfra/f  , o travedile,  che  fi  unifcono  a balla- 
te, eJ  a divertirfi  infieme.  E' quello  molto ufua- 
le  fuori  d’Inghilterra,  fpecialraente  nel  tempo  di 
Carnevale.  Vedi  CaRNEVaLE, 

* La  voce  vienf  dati' Ita! mafeherata , e^Re- 
fla  dall'  Araba  mafeara  , che  fiiarfica  baffone- 
ria  . 

MASCHIO,  > il  fedo  , che  ha,  le  parti  della 
generazione  di  fuori,  e che  ordinariamente  ha  la 
preferenza  fopra  l'altro  fedo  . Vedi  Sesso  , Ge- 
MTaLI,  GENEItaZIONE  , MaSCOLINO,  &c. 

Nel  qual  fenfo  mafehio  , h oppollo  a femmina . 
Vedi  FtM.Mtsa. 

In  quanto  alla  proporzione  de'  mafehi  alle  fem- 
mine. Vedi  MaraiMoNio. 

)Ji  Per  le  leggi  del  nodro  Regno  il  ma/cAr»  efclu- 
de  la  femmina  nelle  fuccedìrmi  ab  tntrftaia  ; feb- 
bene  i mafebì  fon  tenuti  maritar  le  forelle e que- 
llo in  vinti  della  Culliiuzionc  in  AUquibm  ,\c- 
di  In  AtiauBus. 

MaSCHIo  d' una  fortezza  , in  fortificazione,  di- 
nota una  grande,  e fotte  torre,  ovvero  un  ridot- 
to, dove  u pub  ritirar  la  guarnigione  in  calo  di 
necefruì,  e capitolare  con  maggior  vantaggio. 

MASCOLINO,  fi  dice  di  ogni  cola  , che  ip- 
pattiene  alanafchio,  o al  più  fotte  de’ due  fcni. 
Vedi  Maschio. 

MascoLiNO,  i più  ordinariamente  ufato  in  Gra- 
matka,  per  lignificare  il  primo  e ’l  più  degno 
de’ generi  de’ nomi  . Vcdi'GENERE. 

11  genere  mafcclwo,  ì quello  , che  appartiene 
alla  fpccic  rnafcùlina  , o a quello  che  h aiialago 
col  mafehio. 

Molti  follantivi  fono  annoverati  lotto  i titoli 
mjftolino , c femminino . 

Si  fa  quello  incerti  cali , e fi  fa  con  qualche  ra- 
gione , ma  in  allei  i puramente  arbitrano  , e 
per  qucfto  troviamo,  che  la  cofa  vana,  fecondo 
1 linguaggi,  ed  anche  fecondo  le  voci  tmroJol- 
te  da  una  lingua  in  un’  altra.  Così  i nomi  degli 
alberi  fono  generalmente  femminini  nel  Ialino,  e 
malceitni  nel  Francefe.  Di  vantaggio  i generi  del- 
la Aella  voce  , fono  talvolta  varj  nel  medcfimo 
linguaggio.  La  voce  alvur,  fecondo  Prifciano an- 
ticamente  eri  mafcvhna , ma  poi  divenne  femmi- 
• nina . E navire  vafeeiio  , fu  un  t*mpo  di  genere 
femminino  nel  linguaggio  Fiancefe  , ma  ora  b 
Piafcolino . 

Rimi  Mascolina  , nella  poelia  Francefe  , b 
quella,  che  fi  fa  con  una  voce,  che  ha  una  pro- 
nuncia fotte , aperta  , ed  accorata  ,■  come  I’  han- 
no tulle  le  voci,  eccetto  quelle,  che  hanno  nel- 
l’ultima loro  fiilaba  un’e  femminino  . Vedi  Ri- 
ma . 

Per  efempio  ameur  , c /o»r  ; motf  , e fori  fono 
rime  mafcolm:'.  Pere,  e mere,  gioite,  memoirefo- 
Tom  J 'Ir 


MAS  <71 

•tn  feirmùiine.  Di  qua  nafee  , che  fi  chiamano 
ancora  vtrfi  mafeohni,  quelli  che  terrn'nano  col- 
la rima  mafeoirna-,  ovicc  verfa  . Vedi  Verso. 

E'  picfcn'cmentc  una  ferma  regola  preflb  i poe. 
ti  Fianccfi,di  non  mai  ufarc  più  di  due  verfì  ma- 
fcolini,  ofeniniinini,fuccefTivamciite,  cccctio nel- 
le fpecie  di  poelie  le  più  libere. 

Il  Matot  fu  il  primo  , che  introdulTe  quello 
mcfcugiio  di  verù  mafeoUni  , e femminini;  c’I 
Ronfard  fu  il  primo,  che  lo  praticò  con  riufei. 
ta  . 1 Vi  rfi  rriafcoliai  dcbb.cno  aver  femprc  una 
fillaba  di  meno,  che  i femminini. 

Segni  Mascottsi.  Gli  Aflroiogi  dividono  i fo- 
gni in  mafcolini , e femminini , per  ragione  delle 
loro  qualità,  le  quali  o fono  attive  , e calde,  o 
fredJe , e fon  riputate  mafcoline  ; o pallive,  (ce- 
che ed  umide,  e quelle  femminine. 

Su  quello  principio  il  Sole, Giove,  Saturno  , e 
Mane  fi  dice  mafcòlmo\  la  Luna,  c Venere,  fem- 
minine. Suppongono,  che  Mercurio  fia  panecipe 
di  ambedue  i generi . Tea’  legni , 1’  Anele  , la  Li- 
bra , il  Gemini , il  Leone,  il  Sagiitario , e l'Aqua- 
rio fono  mjjeolint  ; il  Cancro,  il  Capricorno,  il 
Toro,  la  Vergine,  Io  Scorpione  , ed  i Pefci  fono 
femminini . 

^MASCULIATA,  nelle  noflre  Confuetudini  di 
Napoli  , dinota  la  donna  , che  ha  pallati  i ledici 
anni,  e nonb  marnata  . Veli  M acculi  azione  . 

<{<  MASCULIAZIONE,  b un  lerimne,  inirudot- 
to  nel  nollio  Foro  , per  dinoure  quelle  donne  nu- 
bili , che  palfatt  gli  anni  ledici  , non  fono  Ilare 
maritate  da  luto  fratelli. 

Ha  quella  voce  natta  la  Tua  origine  dalla  Con- 
fueludine  di  Napoli  , fimoriatur  alrgrtti , la  qua 'e 
(lahllifce,  che  motenJo  unovdtnreyiurv  , iaLiatifi- 
gliuoli,  e figliuole,  fuccedono  al  motto  i foli  ma- 
fclii , efclufc  affano  le  femmine,  le  quali  folamen- 
le  debbano  avere  dall’ crediti  paterna,  il  loropz. 
raggio.  Vedi  Paraccio. 

Ma  fe  da’ fratelli  fi  differifee  , fenza  legittime 
cagioni,  maritarle  per  tutto  gli  anni  fedici  della 
loro  eli  ; in  quello  cafo  , elle  fucccdono  come  i 
mafcoli  per  eguali  parti,  e porzioni;  poichb  paf- 
fait  gli  anni  ledici,  e non  ritrovandoli  maritala 
la  donna,  fi  dice  dalla  legge  municipale  mafeulta- 
la,  co.nc  fe  folfe divenuta,  per  la  trallcurag  ne  de’ 
fratelli  nel  non  maritarla  fino  a quella  eil  , di 
condizione  mafcoiiiia  , c perciò  capace  di  fiicce- 
derc,  come  un  mafcolo  all’erediti  del  comun  pa- 
dre. Quella  Confuetudine  b meno  dura  della  Co. 
ftituzione  in  A/ifuiiui , poichb  in  quella  Collitu- 
zione  per  quanio  tempo  fi  ttafeura  da'  fratelli  il 
maritar  le  loiclle  , fempre  quelle  rdlana  efclufe 
dalla  fuccelTìone  patema  ; ma  nel  a Cunfuetud  ne 
vengono  abilitate  dalla  trafcuraggine  de’  fra- 
telli. 

Massa,  in  meccanica,  b la  materia  diqualfi- 
voglia  corpo,  coerente  con  elfo,  cicb  che  fi  muo- 
ve, c gravita  con  elfo.  Vedi  Coreo  . Nel  qua! 
fenfo  malJa  li  dillingue  da  moie,  o volume,  cheb 
l'elpanlìone  di  un  corpo  in  lunghezza  , larghezza, 
K.  e pro- 
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« profonditi.  VediM4Tf»u. 

lui  muffa  di  un  corpo  li  ca'coli  dal  fuo  p.'fo  ;e  le 
niaffe  di  due  corpi  dello  flcITo  pefo  , fono  in  una  ra> 
giore  reciproca  de’ loro  volumi,  o delle  loro  n-io> 
lì.  Vedi Mlviminto , Piso  , Momento  , e Mi* 
auaa. 

MaSSALJ  , o MaffaUani  , erano  ceni  ferrar)  , 
così  dilaniati , da  una  voce  Ebraica  , chefignifica 
preghiera  ; elTendo  loro  opinione  diDiniiva  di  do- 
vere l’uomo  liace  in  una  continua  or-zionc. 

I Greci  11  chiamano  tttchiu  tv^irat  , che  in 
loro  linguaggio  lignifica  la  AelTa  cola.  Vedi  Eu- 
CUITA. 

S.  Epifanio  diAingue  due  fpecie  di  maffa// i gli 
antubi^  ed  i nuovi. 

Gli  aniicbi , lecondo  la  fua  opinione,  non  era- 
no ni  Ebrei  , ni  CtiAlani  , ni  Samaritani  , ma 
puri  gemili  , che  ticonofeendo  divertì  Dei  , ni 
adoravano  folamente  uno  , che  chiamavano  On- 
nipotente. Avevano  degli  oratori,  liiiiili  alle  no- 
flic  Chirfe  , dove  foicvano  unirli  per  orare  e 
cantar  inni  in  onore  di  Dio  } cHendu  i loro  ora- 
tori nobilmente  illuminati  con  lampe  o totcìe  . 
Quella  def-iizione  di  S.  f^ifanio  ti  accofta  tal- 
mente alla  pratica  degli  ÉITcdì  , che  Scaligero 
giudica  che  le  due  lette  non  fi  dovrcbbeio  in 
Conto  alcuno  dillingucre  . Vedi  E&cen). 

In  quanto  a'nuovi  maffajf,  che  etano  per  pro- 
felTìone  CriRiani  , la  loro  origine  coincide  col 
tempo  di  S.  Epifanio.  La  loro  dottrina  eia,  che 
1'  orazione  folamente  era  baAante  alla  falvazio- 
ne.  Molti  monaci,  che  amavano  una  vita  ozio- 
fa  , e che  crino  nemici  del  lavoro  e della  fati- 
ca, li  unirono  to' muffai f. 

MASSETERE, io  Anatomia,  t un  mufculo  di 
due  capi  ttungulare  , che  accerchia  la  mafcella 
inferiore , ed  ajuta  a tirarla  in  au  nel  mangiate. 
Vedi  MascELca. 

II  m fffitrt  i groOb  e corto  , e nalhe  dal  zi- 
goma, c dal  primo  olio  della  mafcella  fupenore; 
ed  h inferito  uell'orlo  inferiore  della  malcella  di 
fono, dal  Tuo  angolo  cAerno,  fino  al  Tuo  mezzo. 
Le  fue  libbre  corrono  con  tre  direzioni,  quelle  dal 
Zigoma  cbliqiiamente  al  mezzo  della  mafcella  ; 
quelle  dall’  odo  fuperiore  della  mafcella  inferio- 
re, atttaverlano  le  prime  , e corrono  all'angolo 
delia  malcella  inferiore  ) e le  fibbre  , che  fo- 
no nel  fuo  mezzo  , corrono  perpcndicolatmenie 
dilla  loto  origine  fino  alla  loro  inferzione.  Ve- 
di Tav.  di  Aauttm.  {Miai.)  fig.  l,  n.  li.  Fig.6, 

H 6.  Fig.-}.  n J. 

MAbalCCIO  li  dice  di  ona  cofi  prfanre  e fo- 
llila, in  oppoAo  a foctile  c delicato.  Vedi  Soli- 
Bitc'  . 

Cosi  diciamo  un’edificio  > troppo  wa^c/o.ciob 
che  le  lue  muraglie  tono  troppo  gtolTe  ; che  un 
mjio  b mufficelo,  cioi  I lumi  e i’ aperiutc  lono 
(toppo  piccole  a proporzione. 

Cuouau  Massiccia, e quella  che  h troppo  cor- 
ta , riputo  all’  ordine  del  lue  capitello  . Vedi 
CoLONMa . 
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MASSIMA  , dinota  una  propolizìone  o prin- 
cipio fiabiliio  ; nel  qual  lenfo  monta  allo  ncITs 
di  affioma  . Vedi  Assioma  . 

Le  muffirne  fono  una  fpccie  di  propoGzioni  , 
che  fon  padate  per  principi  di  Icicnze  j e che 
clicndo  evidenti  per  se  ftefle , fi  fono  fuppoflc  in- 
nate. Vedi  Idea. 

MASSIMO,  in  macematica , dinota  la  quanri- 
lì  pili  grande  , che  polfa  averli  in  ogni  cafo 
dato , 

Per  la  qual  cofa  Aa  oppoAo  a minimo  . Vedi 
Minimo  . 

Metodo  de'  Massimi  e minimi,  t un  metodo  , 
cosi  chumzio,ed  in  ufo  tra’nutemaiici,col  qua- 
le fi  arriva  alla  maggiore  e menoma  noAìoile 
quzntitì  , che  polfa  avelli  in  cialcun  calo. 

Se  le  fcmiorUinate  di  ciafeuna  curva, continua- 
mente crelcono,  o mancano  fino  ad  un  certo  ter- 
mine , che  pallaio  una  volta  , cominciano  di 
nuovo  a crclccre  o a mancare  , il  metodo  col 
quale  fi  determinano  i loro  muffimi  e minimi, 
cioh  il  loro  muffimo  o menomo  Aito  , fi  chiama 
il  metodo  de'  muffimi  e de'  minimi  ; che  per  verità 
pub  ulatlì  per  dcrenninarc  I'  altre  quantità , che 
ctclconu  o niancanj  fino  ad  un  ceno  termine  ; 
ma  IO  tal  calo  fi  debbono  fempre  rappiefentare 
per  via  di  lemiordinate  dì  curve. 

Se  fi  propone  una  quantità  finente  in  una 
equazione  per  determinati)  fino  ad  un’  cAremo 
valore  . La  regola  fi  k ; dopo  di  aver  giltaia 
r equazione  in  fuAione  , la  Aulliine  di  qucAa 
quaniiià  , (della  quale  fi  cerca  l’cAraneo  valore) 
fi  fupponc  cflcre  ~o,'  col  qual  mezzo  fvaniran, 
no  (Ulti  que’  membri  dell'equazione  , nc’  quzii 
ella  fi  ritrova  iti  rimanemi  daranno  la  dcier- 
minazicme  del  muffimi  o menomo  defijerato. 

La  ragione  del.a  regola  fi  k , che  ogni  muffì, 
mo  o mimmo  k per  fua  natura  una  quantità  Aabi- 
Ic)  per  determinare  adunque  una  quantità  fluente 
ad  un  muffimo  o ad  un  minimo  , vaie  farla,  (in- 
vece di  furate > perinanenie  ; ma  la  AulTianc  di 
una  quantità  permanente,  k eguale  al  nieme.  II- 
luAretemo  la  cola  con  uno  o due  efempi . 

Per  determinare  la  majjima  o minima  applica- 
ta in  una  curva  algrbraiea.  Poichk  nelle  curve  , 
che  hanno  un  muffimo  ed  un  minimo,  la  tangente 
T M ( Tuv.  dell'  Anuhf.  fig.  4.  e fig.  6.  ) degenera 
finalmente  in  D E , e diventa  paralella  all' alfe, 
e cesi  la  perpendicolare  M H , coincide  colia 
maffima  0 menoma  applicata  CG  ; nel  calo  del 
muffino  c del  minimo,  h (otto  tangcoCcT  Pdiven. 
ta  infinita  , e la  fubnormale  PH,  eguale  al  men- 
te ; ma  PH  —jdj  : dx  . Se  dunque  : dx  ~ 
a , troveteroo  dy~o  ì e perciò  di  PT  “/dx  ; 
dj/ZZ  »,<  nota  dell' infinità  ) dx“  00. 

Egli  k poflibile  per  la  tangente  HG  {fig. }.  ) , 
che  g accia  dircilameme  all’incontro  della  lemi- 
orJinaia  GC,  nel  qual  calo  la  foltotangente  PT* 
k egiia'e  ai  nienie  ; e la  fubnormale  PH  infinita. 
PT  — /dx  : perciò,  fe  /dx  ; d/~o  ; av- 

fcmo  dx“»  1 ovvero  pcrchk  di  PH“/i/  : 

etxZZ 
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ctx~~  9B  trevitmo  es  efTenilo  i/v  , ed  jr 
rifpctto  a dy  ìnfiniteutnali.  Dill' equazione  della 
curva,  adunque  , dobbiamo  trovare  il  valore  di 
dy  , che  bifogna  farlo  eguale  o al  niente , o al- 
l'inbnitì;  acciocché  fi  abbia  il  valore  delt’aTcif- 
fa.alla  quale  b coordinata  la  malTima  applicata  . 

Per  tagliare  una  linea  retta  AB  talmen- 
te in  0,  che  il  rettangolo  AD  e DB  fia  il  muf. 
fimo,  che  fotfe  poffa  cosi  coflruirG  , fia  AB“a, 
AD  ' — a , allora  fati  DB  — • — x , e per  con- 
fequenza  AD.  DB  ~<x — xx  qualche  moffimo  ; 
e quindi  la  fua  difieieoziale  farà  eguale  al  nien- 
te, per  eflere  concepita  in  un  circolo,  al  quale. 

«X — xx^;p/. 

Perciò  mdx—ixdx'^iydy:^ 


\ OZI*. 

La  linea  AB  adunque  fi  ha  da  tagliare  in  due 
pam  eguali  ; ed  il  quadrato  ò il  mojjimo  di  tutti 
I rettangoli , le  cui  altezze  e bali  , prete  infieme, 
fono  eguali  fra  di  toro . 

MASSORA  , à un  termine  nella  Teologia  Giu- 
daica , che  fignifica  un’  opera  fulla  Bibbia,  fatta 
da  molti  dotti  Rabini  per  prefervarla  da  certe 
alterazioni  , che  alttiir.ente  vi  accaderebbero  , e 
per  fcrvirc  pereiò  alla  loto  efpcelTione  , come  di 
un*  fitpt  oUo  Ugge . Vedi  Bibbia. 

Il  Builorfio  dcfinifce  la  maffaro  una  critica  del 
Tefto  Ebraico , Audiata  ed  inventata  dagli  anti- 
chi Dottori  Ebrei  ; dove  efiì  hanno  numerato  i 
verfi,  le  parole  e le  letlcre  del  Tefio,  e ne  han 
notate  tutte  le  variazioni . 

Bifogna  oflérvare  , che  il  Teflo  de'Sacri  tibii  , 
fu  originalmente  ferino  fenza  interruzione  o di- 
vifione  in  capitoli  o verfi,  ed  anihe  fenza  divi- 
fione  di  parole:  cosi  un  libro  intero,  alla  mani» 
ra  antica , non  era  fe  non  una  parola  continua- 
ta, della  quale  forma  ne  abbiamo  tuttavìa  mal- 
ti manufcriiii  antichi , non  men  Greci,  che  La- 
tini ; ma  petchò  le  Sagre  Scritture  avevano  fof- 
fècte  moltiflìme  alterazioni,  donde  fon  nate  va- 
rie lezioni  , e I’  originale  era  diventato  molto 
tronco  c fvifato  , ricorfero  gli  Ebrei  ad  nn 
Canone  , giudicato  da  loro  infallibile,  per  filTare 
ed  accerure  la  lettura  del  Tefio  Ebraico  ; e que- 
fta  regola  la  chiamano  mofiora  a tradizione , co- 
me fe  quella  critica  non  foOe  altro  , che  una 
tradizione,  che  avevano  ricevuta  da’ loro  mag- 
giori . 

Secoitdo  il  Levita  Elia  , furono  Ebrei  di  una 
famofa  (cuoia  in  Tiberìade  , quelli  che  com- 
pofero  o almeno  incominciarono  la  nufixro , dal- 
la quale  furono  chiamati  moffareti  , o dottori 
moffotetici  . Abcn  Efdra  li  fa  Autori  de’  punti  e 
degli  accenti  introdotti  nel  Tefto  Ebraico , come 
li  troviamo  prefenlemente  , e che  fervono  per 
vocali.  Vedi  Puhto,  ed  Accento. 

Gli  Arabi  han  Atto  nel  loco  Alcorano,  quelle, 
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che  i mt/faret!  han  fatto  nella  Bibbia  ; nò  gli 
Ebrei  nìegano  di  avere  apprefo  quello  efpedica- 
te  dagli  Arabi  , che  prima  lo  mifeco  io  pratica 
nel  VII.  fe.’olo.  Vedi  Alcobano. 

Vi  ò una  mjfiont  gronde,  té  una  prVrc/x , ftam- 
pate  in  Venezia  ed  in  Balilla  , col  tefto  Ebreo 
in  un  carattere  differente.  Il  Builorfio  ha  fcrit- 

10  un  comeniario  mofforetieo  , da  lui  chiamata 
T tberìot . 

MASSORETI  Dottori  Ebraici,  o Autori  del- 
la moffòro . Vedi  Massoba. 

MASTICATORI, in  medicina  fono  quc’rimedi, 
che  fi  prendono  nella  bocca,  e che  fi  mafticano  per 
promuovere  l’evacuazione  dell’  umure  falivaie  , 
come  tabacco,  gengiovo,  falvia  , cofmarino,  ti- 
mo , mafticc,  &c. 

MASTICAZIONE  , in  medicina  , ì l’azione 
di  manicare,  o di  agiiare  le  pam  fohde  del  no- 
ftro  cibo  tra’ denti  , per  mezzo  del  movimento 
delle  mafcelle,  della  lingua, e delle  labra , co’qua- 

11  fi  france  in  minuti  pezzi , impregnati  di  lali- 
va,  e cosi  rcnduti  atti  alla  deglutizione  , ed  alla 
più  facile  digeflionc  nello  ftumaco  . Vedi  Di- 
etsTtoNE,  Chilificazione , Dicluzione  &c. 

La  miftura  della  faliva  col  cibo,ò  di  una  ne- 
ceffiià  alToluta  ; petchò  la  faliva  imbevuta  delle 
parti,  difcioglie  i fall  nafeofti  in  loro  ; e facen- 
do coti,  prepara  il  cibo  alla  fermentazione  nello 
ftomaco.  11  cibo  adunque  riceve  il  principio  del- 
la fua  digeftione  dalla  faliva, e la  l^ua  coiiclufio- 
ne  da!  fermento  nello  flomocho  . Vedi  Saliva  , 
Fi bmemtazione  &c. 

MASTICE  • , MAiTIXH  , ò una  gomma  , 
chiara,  dolce,  refinofa,  che  featurifee  dal  tronco, 
e da’  gran*  rami  del  mofliee  o lentijcut  , o lenza 
o colla  incifione.  Vedi  Lentisco. 

* Elio  ha  il  fmo  nome  maftice,  o LentìfcuSip^ 
ragione , eòe  vien  ^uejìo  conttnnomente  mafti- 
cata  do' Turchi,  efpeeialmente  dolle  donne. 

Il  mofliee  ò temperalo  in  calore,  e dì  una  qua- 
lità lecca  afttingcnte,  inmodochò  foitifica  lo  fto- 
maco , trattiene  e ferma  il  vomito,  e l’ufcite  di 
fanguc:  le  tofTì  irritanti  ed  i catarri.  Fortifica  i 
rem,  ed  ò un  buon  purificante,  e perciò  vien  or- 
dinato nelle  debolezze  femìnali. 

I Gioiellieri  mefcolano  il  mofliee  con  terebinto 
ed  avorio  negro,  rio  mettono  fono  i loto  dia- 
manti, per  darli  il  lullro. 

II  mofliee  fi  produce  principalmente  neH'Ifola 
di  Chio,  gli  alberi , da’ quali  featurifee,  li  col- 
tivano con  egual  cura , che  le  vili  ; c fi  mmini- 
ftrano  una  rendita  di  ottantamila  zecchini  I’  an- 
no al  Gran  Signore.  Vi  ò parimente  una  fpezie 
di n«/?ce< negro , che  vien  da  Egitto,  e ferve  per 
Calfificarc  la  canfora.  Lagnmma  w»y?/ce  ò in  pic- 
coli granelli,  e bianca  fe  1 buona  i benchòiltem- 
pó  la  faccia  giallire. 

MASTOIDEO,  MA2TOEIAH2  , in  Anato- 
mìa, i lo  fteflo  di  mommilloie  . Vedi  Mammil- 
LABE. 

* La  voce  viene  dal  Ctteo  utteei , mamme  Ila  •,  ed 
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M*$  LIDIO, i»i>piica  aquel  procello , nel  corpo 
limano,  che  hanno  i’apparenea  di  mammelle,© 
capezzoli,  de’qoali  la  baie  èiarga,  c la  loto  Ioni* 
mi  i termina  in  una  figura  oitula. 

MasraoiDZo  la'volta  fi  applica  ancora  a que 
mufcoli,  che  piegano  la  letta,  i quali  procedono 
dall'olio  del  collo,  e del  peno,  e terminanopio- 
cctto  ma mmi forme, 

MASTRO.  Vedi  MitsTao. 

4.  M*st«o  dtUe  7'eyie,  o Carini  mangine,  nel 
ncttrO  Ri  gnu,  ì un'tttluo  preio  dal  corlo  pub- 
co  de’Roii.ani;  Egli  riguardava  ne’ foci  ptin- 
cipj  la  fpediaione  de' Corrieri  a p.eJi,  cd  a ca- 
vallo, ed  a difpotre  1 loro  viaggi  per  le  pubbli- 
che ftrade,  e provedetgli  nel  pailaggio  ilei  b.fo- 
giievole,  e percib  gli  tu  data  la  giiiridizione  an- 
co a full’ oliere,  liccome  nuìeconcittioni  di  Car- 
lo V.  e di  Filippo  11  , c 111  , falli  di  qoeft’of- 
ficio  alla  Famiglia  Tatti,  vengono  chiamali  icot- 
Vicri  maggiori  iwae^iw  iWapraeej  de  OJìet , g PaJìdSf 
y Curiecii  dedaejtta  c^f>e  y Zaire,  &c. 

In  quelli  principi  pciò  il  nujln  delle  fofle  a- 
vea  lolamcnit  la  (opra  intendenza,  noininacfpe- 
diz  one  de’Coinen  per  ncgoij  ed  aliati  del  l’nrt- 
cipe  c dello  Ilare,  niil’tivan  avevano  nula,  che 
farvi;  avendo  le  C.nà,  c 1 loro  abitatori  la  li- 
bertà di  comunicare,  e itartarc  1 loto  negozi  per 
que’ mezzi,  che  loro  piacevano.  Ma  elTenJuli  m- 
trcdolle  a tempo  del  CatcUnal  Gtanve'.a,  Vicerfc 
di  quello  Regno,  orca  l’ anno  1580  l’ulo  delie 
«..ttette,  col  quale  fi  tclfc  alle  C.ltà  e Ciitadini 
la  libertà  di  fpcdire  alltimenie  le  communicazio- 
ni  de’  loro  aflari  i fi  converti  in  utile  del  Princi- 
pe, quello  che  fiticava  da’ particolari  ; e quindi 
aegiunri  a'Ie  ttaflcite,  i Procacci  , che  panmen- 
le  z’  inrrodrillero  per  la  pubb-ica  comodità  del 
Pt  ncipe  c delloSiato,  e per  Ir  Itafpotti  delle  ro- 
be de’ privati;  fi  venne  pcrtonfcguenia  adaccre- 
fcere  la  giurifdizione  e gli  emolumenti  del  M.ijìra 
eli  p'Jht , lalctie  piefcntcmeme  i riputato  uno  de’ 
maggiori  ofhc),  che  porta  Irto  unite,  non  meno 
gran.fz/a  e lullro,  eh.- lucro  e vantaggio.  Gian- 
nom  lib.  XXI.  c.  iv.  Vedi  Posta  , Paocaccio  , 
SraFFiTTa  , &c. 

4*  ^ÌasìXO  delle  Fnejle , Vedi  MoNTiEZOma,.f- 
i-v'e-  • 

•f  M STRO  delle  Razze  de!  Re  , detto  ancora 
Ca va//erizzu  maeciure , eraun’oflicio  aliai  nobile  in 
f ’inpo  de’ noftri  Antecellori  Regnami , allorché 
tcn;  vano  cofloro  le  Razze  in  vari»  parti  del  Re. 
gno;  ma  ettendofi  neiranno  1600  difmcllc  le  Raz- 
ze, che  ftavano  in  Calabria  , come  datinofc  al  Re, 
e luir.guemcmcntc  quelle  di  Puglia, e del  Mazzo- 
nc  vicino  Capua,  àiimatto  cftrnto  il  fuo  rribuna- 
le , ed  abolito  aftàrio  l’ofticio. 

MATEMATICA  *,  i la  fetenza  della  qiianti- 
tà  , o la  fetenza  , ehe  confiderà  le  magniindinio 
come  computabili , o come  n.ilurabiii . Vedi  Ma- 
ONITUD.S!.  , cQuaNTITR*. 

• La  voce  ne!  foto  orig  iute  naieeis , /ìfiificiidi- 
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fciplina,  olafeiedZd  in  gmeriele,  e femitntf- 
fere  fata  afflicela  atta  donrina  della  ifHantn 
ti  , a per  eccellenza  , 0 per  cagione  eie  jnefin 
ervrndo  la  jnmazia  Jopra  lune  t* altre  faenze^ 
endono  qaefie  dm  iffa  il  lav  nome  comune  . 
edi  bell NZ4 . 

In  quanto  all’origine  della  utaiemar/ea , Giufep. 
pe  la  mette  prima  nei  diluvio,  c vuole,  che  1 li- 
gliuoll  di  Sci  fieno  ttati  gli  ofiervaiori  del  coifo, 
e dell’ordine  de’ corpi  Cedetti  :cgli  aggiunge  , che 
a hne  di  perpciuare  le  loro  fcopcrte,  ed  albcurar- 
le  dall’ ingiurie  del  tempo,  oda  un  diluvio o con. 
ttagazione , le  intagliarono  fnpta  due  colonne,  t ua 
di  piena  e l'altra  di  mattoni , la  prima  dcllequa- 
li,  eglidice,  che  craclittente  in  Stria  a tempo  luo. 
Vedi  AsTROMOMia . 

I primi  , che  coltivarono  la  n>  uemetica , do;vo 
il  diluvio,  furono  gii  Attili  e iCaidei,  da’quaii 
aggiunge  lo  Hello  Giuf-ppe,  fu  trafporista  per  mez- 
zo di  Àbramo  agi’Egizzj  ; 1 quali  vi  fecero  un 
progrello  covillracrdinatio,  cheArittoitIc  non  eb- 
be ditticoità  di  hllarc  la  prima  origine  delia  mure 
manca  tra  oro.  1>.>II' Eg, '.tu, cinquecento mtanta 
quattro  anni  prima  di  Cntto,  pafsb  ella  in  Grecia 
^r  le  mani  diTaiete,  iluuale  avendo  appiela  la 
geometria  da’Sac.'tduii  Egiziani,  l’ i afe giib no  ia 
tua  propria  Padna.  Dodo  Talete,  venne  Pitagora; 
il  qua  c trai:*  altre  ani  matemancie  ebbe  un  par- 
licolat  riguardo  all’  ariimenca  , traendo  la  mag- 
gior parte  della  Tua  hloloha  da’  numeri . Egli  fu  il 
pruno,  cutne  dice  Laerz  u , che  aftraeirc  la  g o- 
metr  a dalla  materia  ; cd  a lui  Cito  tenuti  de. la 
dottrina  della  magnitudine  incummenfurauiic  , e 
dc’cmquc  corpi  rcgo'ari , oltre  de*  primi  principi 
della  muCca  , e dell’ Artronomia,  A Pitagora  fuc- 
ccfTcro  Anailagora , Ociiop.de,  Bnlonc,  Antifone, 
cd  Ippcjcratc  di  Scio;  tutti  i quali  fi  app:  carnno 
particolarmente  al  a quadratura  del  Circolo,  afa 
duplicatuia'del  cubo  , &c.;  Ma  l’ ultimo  con  mag. 
gior  riufcita  . Quell’  ultimo  à mentovato  ancora 
daP.'Oclo,  per  lo  pruno  compilatore  degli  clemen- 
ti delia  maiematica  . 

Dcmotrico  riufcl  cgualmeute  eccellenre  in  ma- 
lemaiica,  elle  in  Fihca  ; beochì  niuna  delle  lue  o- 
peic  del 'una  e •'aura  fpezic  lii  efittenle  : e la  cui 
dettruzione  , alcuni  auioii  incolpano  AritìotCe 
le.  Sieguc  nc. l’ordine  Patene,  clic  non  folameo- 
te  perfezionò  la  geometria,  ma  l’ inirodiilfc  nella 
fifica,  e cosi  getio  tt  fonJameoto  di  una  fod»  fi- 
lofuha.  Dalla  fua  fcuola  ufurono  molti  fperimen- 
lati  matcmaitci.  Proclo  nc  numera  tredici  de’p.ìi 
rinomat: , tra’quali  v’era  Leodamo;  clic  accreb. 
be  l’Analifi  , puma  invernata  da  Piatone:  Tee- 
teto,  che  icnde  gli  elementi;  cd  Archita,  che  ì 
pattato  per  il  primo,  che  avelie  app.icatc  le  »ia- 
teinaii.te  a'I’ufo  do  a vita.  Aqucili  fuccedeltero 
Ncocie,  eTeone,  Pu  tì  ' o de’qualicoi. tribù!  agli 
eleo. enti.  End  (Io  tiufcl  eccellente  nell’ Aritnicli. 
ca,  c nc  la  Geometria;  c fu  il  pruno  foiidaicre 
di  un  fittema  di  Attronomia.  Mvnccmu  inventò  te 
Sezioo:  Coniche  ; e Tcudie  cd  Ecmotimo  petfezio- 

na- 
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narono  g!i  elementi. 

In  quanto  ad  Atiftotele,  Icfue  opere  fono  cosi 
piene  di  matemai ita  ^ che  il  Blancano  ne  compiih 
un  libro  intero.  Dalla  fua  fcuo.a  ufcirono  Eudc- 
tno  e Ttofraftoj  il  primo  de’ quali  fenile  de’  nu- 
meri della  Genniciria  , e delle  linee  invifìbili;e 
l’u'timo,  una  dona  maitmatiea.  Ad  Andeo,  Ili- 
doro,  ed  IpGrIe  fiainu  tenuti  dc’libri  dr’ fondi  ;i 
quali  cogli  altri  libri  di  Elementi,  furono  perfe- 
zionati, tarcolti , e ridotti  a metodo  da  Euclide, 
che  mori  284  anni  prima  di  Cr.fto  . 

Cento  anni  dopo  Eu-  lide,  vennero  EraroRene , ed 
•lArchimede  . Contempo; aneo  dell’u  timo  fu  Cmo- 
Bc,  Geometra  ed  Adronomo.  Subito  dopo  venne 
Apollonio  l'ergei),  le  Cui  coniche  fon  tuitaviaefi- 
ftenii,  A codui  fon  parimente  afcriiCi  il  decimo 

uario  e decimo  quinto  libro  di  Euclide  , che  li 

icoao  compendiati  dalpfi  te.  Ipparco  e Menelao 
(crilTero  dele  futtefe  in  un  circolo!  l’ utimo  fcrif. 
je  ancora  fu’ triangoli  sferici.  1 tre  libri  di  Teo- 
dufio  delle  sferiche,  fon  tuttavia  efidemi.  E tut- 
ti quefli,  eccetto  Menelao,  videro  prima  diGefu- 
Crido. 

Nell’  anno  del  Signore  70  nacque  Tolomeo  di 
Alelandria  , il  l’rincipe  degli  ARronomi , e non 
mediocre  geometra:  fuccedb  a queRo  il  Filofofo 
Plutarco,  del  qua  e abbiamo  tini  ggi  alcuni  pro- 
blemi maiemjtici , Dopo  dicoRui  venne  Eutocio, 
che  cumemò  Archimede,  e nelle  occafioni  citale 
invenzioni  di  Filone,  di  Diocle,  di  Ni:omedo,di 
Sporo,  c di  Erone  futa  duplicatura  del  cubo.  A 
Tefebo  di  A elaudna  liano  temuti  delle  trombe  ; 
e Gemino,  r he  venne  fubitodupo,  Qprefiirifce  da 
Ptoc  o a lo  defo  Euclide. 

Diofanto  di  Alefandria  fu  un  gran  niacRro  de’ 
numeri , ed  il  primo  inventore  dell’  A gebra . Tra 
gli  altri  degli  antichi,  Nicumaco  vien  cc  ebrato 
perltfue  opere  Aritmeti.he,  Geometriche, e mufi- 
che;  Scruno  per  li  tuoi  libri  fulla  fezionede  ei  in- 
dio; Proclo  pel  fuo  comento  fopra  Euclide  1 c Ten- 
ne ha  il  credito  tra  certi  di  elfere  autore  del  libro 
degli  elemfnti  y afcritto  ad  Euclide,  i.’ ultimo  ad 
edere  nomi  iafo  itagli  antichi  i Pappo  di  Alefan- 
dria,  che  fori  nell’anno  400  del  Signore,  cd>ce- 
lebre  nei  fuo  l«bro  delle  CoUezioni  mattmatìcbt  , 
tutiavia efiRcnte . Vedi  il  progcITo  di  ciafeun  ra- 
mo di  viairnitfiici»,  cogli  autori  che  ne  hanno  ferir- 
lo folto  itifprrtivi  articoli,  Geomctru  , Alce- 
za>,  AsTaoNoMia  , 6c. 

La  mairmatita  ì diRinla  in  riguardo  al  fuo  G- 
ne,  in 

MtTrsMATica  fpnalatha , la  quale  G riduce  alla 
iemplice  contemplazione  delle  proprietà  delle co- 
fe,  e 

Matematica  Pratica,  che  applica  lacognixio- 
ne  d quef>e  cofe  a certi  ufi  nciia  vna. 

lo  ngU4iMo  al  fuo  oggetto  \zmHtcma$ica^di» 
vide  in  pirrj  O ajìtatfj  ; C mìjÌJ  . 

La  matrmatùt  furjconhdcxA  la  quanti  a Arai- 
tameme,  e Seni  alcuna  rcUaione  aiia  aaicria  o 
corpi* 
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La  métfmaticj  mifÌJy  confiderà  laquanthìco* 
me  fuffiftenie  ncU’ ente  materiale  ; per  efcmpn)  la 
lunghezza  inunafiradif  ia  larghezza  in  un  nume» 
l'altezza  in  una  Sed  a o fimre. 

La  pik  pura , o confiderà  la  quan* 

tit^4  cumediicreta , e così  compurabile  > comei'a* 
ntmetica;  o come  concrefa  , o continuata , e co* 
sì  mifurabile,  com.‘  la  geometria  , e la  Trigono* 
merna.  Vedi  Aritmeticc,  GroMETau. 

La  matrmsticd  ntijìa , ^ mo  to  dì'-nfiva , e fi  di- 
fìingue  co* vari  nomi,  fecundo  variano  i foggeN 
ti,  che  ella  confiderà,  c le  mire,  alle  quali  ella 
a appiglia  ) cITenJo  badante  per  determinare  di 
edere  Arte  un  ramo  di  maiemanca  mìfta  ; che  vi 
fia  applicabile  la  matenratiea  Pura  y cioè  che  pof- 
sa  fpiegarfi  , e dimofirarfi  da'  principi  dell*  arit- 
metica e delia  Geometria.  Tali  fono 

La  m:ccanica,  che  confiderà  il  movimento  e le 
le^gi  de*  corpi  moventi  : Vedi  Moto  . L*  idro- 
fiatica  , che  confiderà  le  leggi  fijidi  , o de'cor- 
pi  che  gravitano  ne*  fiuidi;  VeJi  Fluido  . Li  Pticu* 
mitica,  l'aria,  in  riguardo  alle  leggi  ed  alia  iua 
miura;  Vedi  ÀaiA.  L* Idraulica,  ti  movimento 
dc*fiLiidi  : Vedi  Fluidi.  L'Ottica,  dingge  il  lume 
o la  vifionc:  Vedi  Visiune.  La  Catottica confide- 
rà la  vilione  r fi^fla  : VeJi  RtrtEssiosE  . Li  □ ot- 
tica ia  vifione  ritratta:  Vedi  RiraLZiONC.  Li  Pro- 
fpertiva,  rimmugine  de^li  oggetti , per  delineaiii 
o rapprcfentarli  : Vedi  Prospettiva.  L'Afirono 
mia,  l’univcrfo  ed  i Fenomeni  del  Cielo;  Ve  li  Sfe* 
a t , e Stella  . La  Geografia , la  terra  m selìciTa, 
e nelle  lue  afiVzioni  ; Vedi  Terra.  L'IdtograHa 
il  mare,  prtncipalmence  come  navigabile:  Vedi 
NAViGAZione.  La  Cronol  >gia  , i!  tempo,  in  ri- 
guardo alla  fua  mifura  , ed  alta  fua  dilìmzione  : Ve- 
di Tempo,  Akno,  Epoca,  5cc.  La  Gnomonica, 
confiderà  Tombie  in  riguardo  a determ  nareleorc 
del  giorno:  Vedi  Gnomonica  , Ombra  . La  Piro- 
tecnia 1 fuochi  artificiali  , in  ng  lardo  alla  diver- 
fione,ed  ufi  delia  guerra:  Vedi  Fuoco,  Razzo, 
L'Architettura  militare,  U fo  za  de«le  puzze, n. 
fpetto  alia  lorodifefa  contri  l'inimico:  Vedi  FoR- 
TiFiCAZioKE . L'A^chiteciura  civile,  (ogg‘djvcn- 
tata  un  ratn  > matematej\y  g i edifici  r Vedi  E. 
Drpicio.  Li-Mifica,  t fuonr,  c i loro  (iLttifull* 
orecchia:  Vedi  Suono,  Tuono,  &c. 

In  quanto  agii  elemenfi  di  ciafcheduna,  vjdii 
loro  propri  articoli . In  quanto  a l un'accuraro  fi- 
Rema  di  tutte  le  parti  di  fAopra  menrovaie^feccet- 
tololamcnte  iamufica,  dig'tite  in  ordine ,echu- 
ramenie  dimoiìiate)  vedi  Veirmfnta  mathrfeoj  «♦ 
ntvrrf/ty  dell’ef'cellenre  Woifii. 

MATEMATICI  Punti»  VediPuNTt. 

MATER  Tcnuis o Pta  MaTtR-Vedi  Menin- 
ge e Pi*  . 

Ditta  Mater.  Vedi  Meninge,  e Dura. 

materia,  Cur^, è un*  lolìanza, elìcla, folida 
diviCviie,  mobile,  e pafiìva  ; ii  primo  principio 
diluite  iecofe  na'urali  j da’varj  adunamenti  e dal- 
le varie  combmazioni  della  quale  , fon  formali  tut- 
ti i corpi.  Vedi  Corpo. 

Ali- 
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Arinotele  anBXtte  ire  principi,  «mntm,  foemi 
eptivjiicnei  I’  ultimo  di’ quali  i rigettalo  d»’ 
Carrtfiani;  ed  altri  nc  ammciiono  due. 

Delle  propiiecà  della  maims  oe  fum  molto  bc> 
ne  ir.furmati , e pofiiamo  ben  ragionare  lotornoalla 
Aia  divifibili),  folidiiì,  8ec.  ( Vedi  DivisiBiLTA‘>nia 
la  AiacITcnza  o illubbietto,  dove  r Ardono qucAe 
propriclì  o il  loro  fubftrato , > tuttavia  uomiOe- 
ro  . Arinotele  ragiona  molto  ofcuratamenie  lui 
fubbielto , definendo  la  niaerr/a  : nec  quid,  tue  y«a«. 
lem,  nec  qnnU , non  effer  ella  alcun*  cofadeier. 
minata,  che  molti  de’ fuoi  fej*uaci  interpretano  in 
modoche  GocITa  credere,  che  hmtinin  noocAlte 
adatto.  Vedi  Coaao. 

I Carrefiani  fan  confinere  l'encnza  della  in  are- 
ria  nell’efienzione;  arguendo,  che  poiché  le  prò- 
prieili  di  (opra  menzionate  fono  tutte  elTenziali 
alla  mneerU  , alcufie  di  eflé  debbono  neccITaria. 
mente  coA  tuir  la  Tua  enènza  , e poichì  fi  con- 
cepifee  I’  efienzione  effer  la  prima  delle  a tre  , e 
quella  fenza  la'quale  niuna  oede  altre  pub  con- 
ccpitfi  i relletnione  i quella  che  conuuilce  l’ cf. 
fenza  della  mtterim. 

Ma  la  conclufione  non  batte  qui  bene,  poiché, 
dato  quello  principio  , I*  efinenza  della  marma, 
fecondo  il  Do'tor  Clan  avrebbe  il  pili  bel  tito- 
lo a coftiruire  la  Aia  eflenza  , effondo  concepito 
il  re  exìjirrt  , anteriore  a tutte  le  propriclì  , ed 
anche  aM’  cflenfione. 

Poichb,  adunque,  la  voce  eflenzione  fitmbra  , 
che  vada  pili  oltre  , c che  fia  pili  gcnctale  della 
marma;  que  la  inipenetiabile  foliditì,  che  b ef. 
fcnziale  ad  ogni  marma , ed  alla  marma  (ola  : e 
dalla  quale  provengono  tutte  le  fuc  proprietà  , 
pub  con  maggior  proprietà  chiamarfi  t' tjfenz*  di 
marma. 

Di  vantaggio,  fe  l'cffenzione  fuffe  l’effcnza  di 
marrrra  , e coti  la  mcterij  e lo  fpazio  una  cofa 
medefima , ne  fieguerebbe  che  la  mttmm  folle  in- 
finita ed  eterna,  ed  un  edere  necedario.nl  crea- 
bile  , n>  annichilabilef  il  eh*  ì afurdo.  Inoltre 
appare  dalla  natola  di  gravità  , da’ movimenti 
delle  comete  , dalla  natura  de’  penduti  &c. , che 
lo  fpazio  non  b marma,  e perciò,  non  i’encnfi- 
vai  ma  la  folida,  impenetrabile  eflenzione,  die 
ha  la  potenza  di  refiflerc  b quella, che  coftiiuifce 
la  marma . * 

Molti  Itagli  antichi  Filofofi  foflenneto  l’ eter- 
nità della  marvrra,  dalla  quale  luppolero  (òrmarfi 
tutte  le  cofe,  per  le  mani  della  natura  ; effendo 
inabili  a concepire  , come  poicffe  formarfi  una 
cofa  dal  niente  . Piacene  foAcnea  che  la  marrrra 
era  etrma  , e che  concorfe  con  Dio  nella  produ- 
zione di  tutte  le  cofe, come  un  principio  paffìvo, 
o una  fpecie  di  cagiooc  collaterale  . Vedi  Etez. 

HIT*'. 

La  materia  e la  forma,  i due  fcmplict,  ed  <iri- 
ginali  principi  di  tutte  le  cofe,  fecondo  il  fenti- 
incnto  degli  antichi  , compoftto  alcune  naiuic 
(empiici  , che  chiamarono  elemtnu  , dalle  vane 
coiabiiyizioDi  de’ quali  fi  conpolcta  tutte  le  c<h 
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fe.  Vedi  EtrMFNTO. 

Il  Dottor  Woodward  par  che  non  fia  di  opu 
nionc  divctfaiciob  che  la  marma  b originalmen- 
te e realmente  mo.ro  dìff  rentc,  effendo  nella  Aia 
utiroa  creazione  divjla  in  molti  ordini  , ferie  • 
fpecie  di  corpulcoli , divelli  in  follanza  .gravità, 
durezza,  fellibilità,  figura,  mole  &c.  ; Dalle  va- 
ne combinazioni,  e coadunazioni  de’ quali  nafeo- 
no  lune  le  varietà  ne’ cotpt  , intorno  al  colore, 
durezza  , gravità , fapoti  ite.  Ma  il  Cavalier 
llaac  Niwion  vuole,  che  tutte  qucAe  diflerente 
nlultino  dalle  varie  difpofizioni  , o coordinazio- 
ni della  ftclTa  marma,  che  egli  llima  omogenea 
ed  uniforme  in  tutti  i corpi.  Vedi  CoavuteoLO, 
c PaaricELLa . 

O.tre  delle  proprietà  della  marma,  finora  no- 
te i il  Cavalier  llaac  Newton  oe  ha  feopertauna 
nuova,  cioè  quella  dell’ aiirazione  „ o che  ogni 
„ particella  di  marma  abbia  una  vinti  attraiti- 
II  va,  o una  tcndniza  veifo  ngni  alita  pariiccl- 
» la;  la  qual  virtù  b più  ibrte  nel  punto  di  con- 
» tatto,  e lubito  manca;  in  manicrachb  non  agi- 
„ fee  p.ù  nella  menoma  fcnfibile  diflanza  , e 
„ nella  diflanza  maggiore  fi  converte  io  una  fbr- 
„ za  rrpuliiva  , colla  quale  , le  pani  fuggono 
„ una  dall’altra  . Da  quello  principio  di  atrra- 
„ zionc  , egli  (piega  la  codióne  delle  particeli^ 
„ de’ corpi,  almmcnie  incfplicabile . Vedi  Coe- 

„ SIONE. 

Poiché  egIi,occafiona1mcnte , fi  fa  ad  offervare 
n'Cbe  lutti  i corpi  parche  fieno  comporli  di  par- 
„ ticelle  dure  ; anche  la  llcfla  luce  , e tulli  gli 
„ altri  fluidi  , I più  volatili  ; di  manieracbb  Se- 
» come  la  durezza  pub  flimnifi  una  propcieià 
n d’ogni  m^itnn  non  compofla  - almeno  la  du- 
„ rezza  della  nuterin  b cgiiilmeiite  ben  fondata, 
n come  la  (ua  impeocirabiliià  ; effendo  tutti  i 
K corpi  , da  noi  conofciuti  , duri  o capaci  di 
„ tffere  induriti  . Or  fe  ■ corpi  compnfli  fon 
„ cosi  duri  , come  ne  troviamo  effere  alcuni  , e 
„ pur  non  oAante  lon  porcii,  e cedano  di  par- 
„ Il  , che  fon  mede  follanto  inficine  ; le  fempli- 
„ ci  particelle  , che  fono  fenza  pon,  c non  era- 
„ no  nemmeno  divife,  debbono  effere  p ù dure  . 
n Qutfte  particelle  dure,  inianto  , effendo  accu- 
„ molate  inikme,  appena  fi  poffono  toccar  fra  di 
,,  loto  , fiioTche  in  pochi  punti  ; e peicib  fono 
, Irpaiabili  con  o:olia  minor  forza  di  quella,  che 
,,  fi  richiede  per  rompere  una  pariiceita  folida  ; 
„ le  pa-ii  della  quale  loccano  io  lutto  lo  fpazio, 
,,  fenza  che  alcuni  pori  o ìnietfliii  indebolifca- 
„ no  la  loro  cocfionc  : come  dunque  quelle  par- 
,,  tieelic  cosi  dure,  non  pù  che  iufieme  ammaf- 
,,  fate  , e che  fi  locch  no  in  pochi  punti  , po- 
,,  trebbono  flare  attaccate,  cosi  férmamente  co- 
, me  IO  fono,  (t  non  vi  (offe  l’ aiuto  di  qualche 
„ cofa  , che  le  facefleto  atiratte  o pteffe  una  ver- 
„ fo  dell’ altre? 

Lo  fleffo  grande  Autore  offerva  inoltre,-  „ che 
,,  le  più  piccole  particelle  pollano  coerire  per  vi* 
„ di  foriiffime  attrazioni  , e che  cemponghmo 

•I  P»t- 
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„ pitticene  pib  groflfc  di  virib  pib  deboli;*  mol- 
„ te  di  quelle  fMllono  coeritc  e ccmporce  pirti- 
p celle  pai  groue  ; U vini)  delle  quali  lia  tue* 
„ tavoli!  piti  debole,  e cosi  via  via  per  molte 
„ fucceflìoni  , finianiocbe  la  progreffiune  6ni- 
„ Ica  in  particelle  pib  grolTe  ; donde  dipende 
„ I*  operazione  in  Chimica  e i colon  de*  corpi 
„ natuiali,  e che  col  cucrire  compongono  corpi 
,,  di  una  lenfibile  magnitudine  . Se  il  corpo  è 
,,  compatta  , ed  inclina  alla  prcITione  lenza  al- 
,,  cun  fdrucciolamcnto  delle  lue  parti  , egli  b 
„ Ware  ed  etnfluo  ; ritornando  nella  lua  figura 
,,  con  una  forza,che  nalce  dalla  Icambievole  at- 
,,  trazioqe  delle  lue  pam  . Se  le  pani  Idtuccio- 
,,  lana  una  dall’altra,  il  corpo  è mjUtjb’lt  o re- 
„ aera  . Se  Idrucciulano  facilmente, c tono  di  una 
,,  tal  grandezza  capace  ad  agitarli  dal  calore, e'I 
,,  calore  (ia  loA.ienle  per  tenerle  in  agitazione  , 
„ il  roipo  b fimidoi  e le  fia  atto  ad  aitaccatfi  al- 
„ le  cole,  l umido.  E le  goccic  di  ogni  fluido 
„ affettano  una  figura  rotonda  per  la  Icambicvo- 
„ le  attrazione  delle  loro  parti  , come  il  globo 
„ della  terra  e del  mare, affetta  una  figura'  ruron- 
y,  da  per  la  icambievole  attrazione  della  gravi* 
„ lì  delle  lue  parti.  Vedi  ATTKaziONZ. 

Inolile  „ poicht  i metalli  dil'ciolti  nell’acido, 
„ attraggono,  beiichb  poca  quantità  dcH'acido, 
„ la  .uio  forza  atliairiva  non  giunge, fé  non  ad 
„ una  piccola  dillama.  Or  bccume  m Algebra, 
„ dove  le  quantilì  ailirmalive  celiano  , le  nega. 
,,  live  incominciano  ; cosi  in  meccanica  , dove 
„ ceda  r aiiiazione,ivi  luccede  la  vitib  tcpullì- 
,,  va  , Che  vi  fia  realmente  una  tal  virtb,  Icm- 
,,  bra  raccoglierfi  dalle  rifleflioni  ed  ini  elTiuni 
„ de’ raggi  della  luce,  eOendo  i raggi  refpinti 
„ da’ corpi  in  amendue  i cali',  fenza  f iinmrdia. 
„ to  contatto  del  cerpo  riflettente  , ed  infl.'lten- 
,,  te.  La  llelfa  cofa  , par  che  fi  raccoglie  pari- 
,,  mente  dalla  em  flione  della  luce  ; un  raggio 
„ lubito  che  folto  ■ a un  corpo  luminofo  per  lo 
„ movimento  vibrante  delle  pani  del  corpo  , e 
,,  va  oltre  la  portata  dev'attrazione,  viene  con 
,,  grandifiima  velociiì  refpinio  perchb  quella 
„ forza  , che  b baflante  a convertirlo  in  r flcf- 
„ (ione  , pub  effer  ballante  a fcagliatlo . Sembra 
,,  ancora  ricccglieifi  dalla  produzione  dell’ara 
„ e dal  vapore  j le  particelle  quando  fono  Icaglia- 
„ te  dal  corpo  per  mezzo  del  calore  o della  fer* 
„ mcntazione  , fubito  che  fono  oltre  la  potuta 
„ dell’  attrazione  del  corpo  , ricadendo  da  elio  ; 
„ ed  anche  uno  dall’altro  con  maggior  forza;  e 
„ ttoendefi  in'dillanza  , in  modo,  che  allevolte 
„ fi  ritrovano  occupare  uno  fpzzio  pib  di  un 
„ roilliqnc  di  volte  maggiore  , che  non  fàcrano 
„ prima  , nella  forma  di  un  colpo  denfo  . Qual 
„ vafliflima  conitazione  ed  cfpanzione  (cubia in. 
„ rrlligìbilc.  Se  le  particelle  dell’atta  fi  fingono 
„ elafi  che,  c fimili  a’icrti  vinchi  fra  loto  aiior- 
„ cigliati  , o le  mn  li  perla  la  Itla  ragione  , e 
,,  non  alita  icicb  la  potenza  o viiib  itpulfiva  . 
„ Le  paiiicelle  de’ fluidi  , che  non  fono  fia  di 
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„ loro  molto  coerenti  , c fono  cosi  piccole  , che 
,,  fi  rendono  p ir  furcetlibili  dì  quelle  agitazioni, 
„ che  tengono  in  fluore  i liquori  , pili  fzcilmen- 
,,  te  fi  fcparano  , e li  rarefanno  in  vapore  ; ciob 
„ in  linguaggio  Chimico,  fono  •e/anV/'  , rarefa- 
„ cend-'G  ad  un  calore  lento  , e condenfandoC 
,,  Cui  fieddo.  Ma  quelle  , che  fono  pib  groffe  , 
,,  e cosi  meno  fu  ccttibili  di  agitazione  j o che 
,,  per  una  pib  fitte  aiitazione  coenfeono  , non 
„ Il  fcparono,  lenza  un  calor  pib  forte,  c forfè 
„ non  frnza  una  fermentazione  . Quelli  ultimi 
„ fono  i corpi  di’  chimici  chizmaci  corpi  fijji  , 
„ che  eflendo  rarefatti  colla  fermentazione, diven- 
„ lano  un’zriz  veri  permaneiite  , ricedendo  con 
„ grzndilTima  forza  cd  accoflandofi  difitc^en* 
„ te  qiiellc  paiticelle,  le  quali  nel  contatto  eoe» 
,,  rifcooo  . E perchb  le  particelle  d’aria  p r.na* 
„ nentc  fono  più  crafic  e proveogonadt  p.ùJen- 
„ fe  follanze  , di  quelle  ue’vapiri  ; nc  avviene 
„ che  la  vera  aria  b pih  pcfanie  del  vapore,  e 
„ che  I’  atmosfera  0.111114  b p b Icggi.-ra  , che  la 
,,  fecca,  da  quantità  a quaiitiià  . UalU  medefi- 
„ ma  viitb  rcpulfi-  a , par  che  avvenga , che  le 
„ mofehe  camminano  lopta  l'acqua  , fci.za  ba- 
„ gnaifi  1 p edi;  e che  1 vetri  oggemvi  de’telo- 
„ uopi  lunghi  giacciono  1’  uno  Inpra  I’  altro  , 
„ fenza  toccarli;  c che  le  polveri  fccchc  dii1i:il* 
„ mente  fi  toccano  fra  di  loro  . in  modochb  lì 
,,  unifcono  iufi.me;  purché  non  fi  fondano  o ha. 
„ gnano  coll’acqua;  la  quale,  efaian  lofene,  p ib 
„ portarle  ad  un.rfi  ìnfi-me  ; e che  due  marmi 
„ Iifci,  i quali  p.-t  uii  contatto  immeJi ito  eoe* 
,,  rifeono  , difficilmente  fi  ritrovano  c si  Ur  iti, 
„ che  fi  attacchmo  iiifieme.  Vedi  Rtpjusiva,  e 
,,  RrpuLzioNZ. 

Egli  olleiva  , di  vantaggio  „ eh:  ben  confi. 
„ derato  il  tutto  , fembta  probabile  che  Iddio 
„ nel  principio  formò  la  marma  in  particelle  fa- 
„ lide,  ferme,  dure , impenetrabili , mobili,  c di 
„ mole  tale,  e figure,  e con  tali  altre  proprietà, 
„ ed  in  tal  proporzione  allo  fpazio,  che  p:b  fi 
„ confacelTc  al  fine  , per  cui  le  fiiimb  ; e che 
„ quelle  ptrlicelle  primitive,  cITcndo  folide,  fo* 
,,  no  incomparabilmente  pib  dure,  che  alcuni  de* 
„ corpi  porofi  co  npolli  di  loro  ; anzi  tanto  dure, 
„ che  non  poteITcro,  nb  confuinatfi  , nb  romper* 
„ fi  IO  pezzi  ; non  valendo  niuna  forza  ordinaria 
„ per  dividere  quel  che  Dio  mrdefimo  ha  fatto 
,,  UDO,  nella  prima  ctcazionc . Mentre  durano  le 
„ particelle  miete  fi  potranno  con  elTc  comporre 
„ corpi  della  mcdefima  tcffiiura  e natura  per  lut* 
„ li  I fecoli  ; ma  fe  fi  confumalTero  o iogctalTc- 
„ to  , o pure  fi  fminuzzallero  , la  natura  delle 
,,  cofe  , che  ne  dipende  fi  cangiarrbbe  : l'acqua 
,,  c la  terra,  compofta  di  particelle  ersi  fminuz* 
„ zaic  e de’  loro  turtaroi  , non  avrebbero  certa* 
,,  mente  rggi  la  (Iella  naluia  c iifliiuia,  chceb- 
„ belo  l’acqua  e la  reità,  ccn  pelle  nel  principio 
„ di  particelle  intere;  c peicib,  affinché  la  naiu. 
„ ta  polla  clltr  duiabitc  , 1 cambiatr.cnti  delle 
„ cele  coicbicc  fi  uibbono  UDKamcntc  mettete 

» nel- 
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„ nell;  varie  reparazioni,  e nuove  airociaaioni  e 
,,  movinicnli  di  qucDe  |Uincclle  durabili  ; poi* 
„ chi  i colpi  compolii  , fi  rompono  o fciolgo- 
,,  no,  non  cobo Iminuzzamcnto  delle  ncITepaiti- 
„ celle  Tolide,  ina  colla  loro  rcpaiazione  in  quel- 
„ le  parti  , in  cui  ira  loro  erano  cummede  ed 
„ unite,  e dove  fi  toccavano  fole  in  pochi  pumi. 

Egli  /einbia  inoltre,, che  quelle  particene  non  ab- 
biano folamentc  una  vjj  innti*  ^ accoinpagaata  da 
tali  leggi  palTive  di  moto,  clienaturalmeate  rilu.'- 
tanoda  quella  forza,  ma  ancora  , che  fono  mode 
da  certi  principi  attivi,  come i quello  di  graviti, 
e quello,  che  cagiona  la  fermentazione,  ciacuelto- 
nede*  corpi . Quelli  principi  non  fi  debbono  confi- 
derà^, come  qualità  ncculte,  chefi credono  riful- 
tarc  dalle  forme  fpcciliihe  del  ecofe  ,■  ma  come  leg- 
gi grnetali  della  natuia,  per  le  quali  f n formate 
le  cele,  man  ifellandocifi  da' fenomeni  la  Icro  veri- 
tà , quantunque  non  ifcopcric  le  'oro  cagioni . Ve- 
di PaRTiCfuiA,  cvedi  ancora  Fi «Mf ntazionz  , 
GzaviTAZioNC , Elacticita  , Durezza  , Fluidi- 
tà', Saiso,  Acido,  &c. 

L' Obbclio  Spinola , ed  altr  e flengono,  che  tut- 
ti gli  enti  nell’  univcrio  fono  n.ateriali , e che  le  lo- 
ro dillctenze  nafeono  dalle  loro  divetfc  modificazia- 
ni,  movimenti,  ite.  Cosi  la  maiera  , cllremamen 
te  fotti  e,  ed  in  un  movimento  a''ai  vivo  c velo- 
ce, cHì credano,  che  podi  penlare,  e così  eie  u- 
dono  dal  mondo  tutu  gli  fpirili.  Vedi  Spirito. 

Il  Doitot  Berchelcy  all'incontro  fa  degli  argo- 
menti conila  l'cfiHcnza  della  irateria,  e fi  adii i- 
ca  a provare  , che  ella  fia  un  mero  ente  di  ragi  nc; 
echc  non  abbia  elidenza  fuori  deliamente.  Oisl, 
diccegli,,  che  ni  i nollri  penfieti,  epalTioni,  ni  le 
„ noflte  idee,  formate  dall’ imaginazione  eliflono 
„ fuori  della  mente,  i cola  evidente  j ni  i meno 
„ evidente,  che  le  varie  fenfazioni , o ieidce  im- 
„ prede  fui  fcnio  ; comunque  accozzate,  e combi- 
,,  nate  inGeme , ( cioi  fieno  quali  li  vogliano  gh  og- 
„ getti,  che  compongono)  non  podono  clìllere  al- 
„ trimciite,  che  in  un'anima  , o in  un’intelletto, 
,,  che  le  pcrcepifcc.  Di  quello  non  può  dubitarne 
„ alcuno,  che  badi  a quello,  chefi  dinota  pe ’■  ter- 
„ nnxìrr/ijie,  quando  lì  applica  allecofc  fcnfibili. 
„ Così  io  dico  la  tavola  fulla  quale  io  ferivo  elide, 
„ elei  , la  vedo  t la  lento,  c fc  io  fodi  fuori  del 
„ mio  gabinetto  direi  , che  ella  efifleva  ; inten- 
„ dendo  con  quello  , che  le  fodi  nella  mia  prima 
„ lituazione  la  vedrei  , e la  feniirei  come  pr  ma . 

„ Inoltre  iodico,  che  vi  era  odore,  cioi  lofcnti- 
,,  va  odiitava,  un  Tuono  , era  da  me  udito;  un 
„ colore  d percepirà  da  mecollavida,  Atc.Qje- 
„ doi  il  piò  che  fi  poda  intendere  penali  efpref- 
„ doni  ; poiché  in  quanto  all’clillenza  adoHiia  di 
„ un  qualche  ente  non  cogitante,  didimo  dal  Tuo 
„ edite  percepito,  ella  i una  chimera  . lliomrffr, 

„ e ; ni  i poffibile,  che  lali  enti  abbiano 
„ alcuna  clidcnza.  fuori  delle  menti,  che  il  percc- 
„ pifeono.  Di  vantaggio  ,che  fono  le  colline,gli 
„ alberi,  &c.,  le  non  cofe  pcicepìie  dallenfo?  c 
„ che  cefa  percipiamo  noi,  fc  non  che  le  oolite  pro- 
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„ prie  idee,  efenfazioni?  e come  mai  pub  taluna 
„ di  quede,  o alcuna  loro  combinazione  «filiere  , 
„ nonpeicepitaf  Che  cofa  fono  la  luce,  cd  i colo- 
,,  ri,  il  calore  eJ  il  freddo,  l'edenlione  c la  figu- 
„ ra  , fe  non  airretante  fcnfazioni , idee,  o impref- 
,,  doni  fui  fenfu  ? cd  è forfè  poflìbile  , nemmen  col 
„ peniicre  fepararie  dalla  percezione  ? Egli  è dun- 
„ que  vicino  alla  deda  evidenza , che  tutto  il  coro 
„ de  Cicli,  ciurlo  il  corredo  della  terra,  ìnfoin- 
„ ma  tutti  icorpi , checompongoiio  il  Cllenia  del 
„ mor.-io,non  hanno  alcuna  fuHidenza  fuori  delia 
„ nientc,  il  loroei^e,  iioniallro,  che  il  loro  perà- 
„ pf  X e pelò  ftntantocbi  non  elìftono  in  me,  cici 
,,  dntancochi  non  fi  percepifcono  dame^  o da  al- 
,1  trofpirito  creato , non  hanno  ombra  dicòdenza, 
,,  le  non  che  forfè  nella  meiitedi  qualche  fpiritoeter- 
n no.  Sembra  dunque  col  lume  di  un'aliioma  ,che 
„ non  vii  alcun’ ari.  a fullanza,  oltre  dello  fpinto, 
,1  &c-  Vedi  Ridifa  tjt'  Puncipf  detta  C:^riiz^ene 
umana  -.  Vedi  ancora  Afasi/o  Éilrno  . 
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MATtRtA  Eterea 

tit  Materia  j ^ 

Materia dinota  una  maieru  , fotti- 
)c  , che  iCatictiani  Suppongono,  che  pcucira  libe- 
ramente i pori  Ji  lutili  corpi,  erieinpie  tutti  i lo- 
ro mterllizj;  di  maoierachè  non  vi  lafcia  il  meno- 
mo vacuo  tra  di  loro.  Vedi  CartlsunivMO  . 

A quilìa  macchina  han  ncorfo  per  luflcr.cie  la 
dottrina  di  un  pieno  adoluto , c per  renderlo  com- 
paiibiieco'tenoTPem  dei  muto,  &c.  c perciò  la  fan- 
noag.re,  cmuovereatbiirarumciiie,  ma  invano; 
perchè  fe  vi  fofTc  una  talwam/a,  acciocché  potef- 
ic  ricn>pterci  vuoti  degli  aitrj  corpi , dovrebbe  ella 
medi-lima efferne  inteiamisOte  di  fcniay  cioè  cirere 
perteuamente  foltda  ( vedi  Solidità')  , fomma- 
mcntc  piu  foiida,  che  Toro;  e pciciò  p.ò ponde- 
lola  , e dovrebbe  Imifiiratamcnte  piti  telilìerc  : 
(Vedi  RisiSTEKZa)  fiche  non  può  convenire  co* 
fenomeni;  Vedi  Vacuo,  c Piano.  N:entcdimciiO 
li  Cavaiicr  Ifaac  Newton  ammette  rchller.za  di  una 
materia  roitiic , odi  un  mezzo  (miruratam  -nte  p:ù 
louite,  che  Pana,  clic  penetra  ico  pi  p ò uniti, 
c che contnbu.ice  alla  produzione  d>  molti  de' fe- 
nomeni della  natura  . K^'.ì  aigc menta  l'tfillenza 
d]  una  tale  materia  dall*  (rpemìterto  « idurpicco* 
li  tei mometri  ; iquaii,  ellendochiufi  indoe  vafici* 
hndrici  di  vetro,,  uno  di  loroe'auno  de!ÌA  fua  ara, 
,,  cd  ambidue  portati  daunluo^o  freddo  ad  un  cal- 
,,  do;  li  teimomctro  nel  fi  rifeaida  e fiele- 

„ va,  quali  tanto  prePo,  quanto  nelPana  ; e fe 
I,  ritorna  nel  luogo  fteddo , an;b  due  li  lafft-ddano 
„ e cadono  intorno  al:o  Pedo.  Donde,  egli  dice, 
„ non  è il  calere  deila  ftanza  calda,  pc'tta'.o  ;iei  va- 
„ cuo,  per  mezzo  delle  vibraz  oni  dì  un  medio  moU 
},  lo  piìifurrileueirana,  che  rimane  invacuo  do- 
li po  Pifauftionc  dell’aria?  e non  è qurPo  mezzo 
,,  Jc  Pepo  di  quello,  col  quale  la  lu«.c  è rifratta  , 
,,  tip  Pa,  &c. ? Vedi  Medio  , 

Materia  eit  nella  legge  Inglefe,  Pgnifica 

una  Verità  daprovatfi,  (ebbene  non  per  mezzo  di 
a\un  ricordo,  o tcftimonur>za  ; pel  quale  ella  h 
conuudiPiiua  da  Ma- 
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Materia  di  riccrdo^  che^qurl!i,  che  pub  pro- 
var(ì  con  qualche  ricordo  o tenìmonìar.za . Vedi 
PaicioNtrao. 

S«  uno  ^ nato  giudicato  per  qualche  caura^men* 
trergii  era  m ila  guerra  (ielRet  quella b di 
facto,  e non marer/«i  di  ricordo;  e perciò  quello  , 
che  vuole  allegar  queflo  a favor  Tuo,  deve  cHerean. 
teriore  al  fent  facitts , o an*efccu2ionedap:onun- 
ciarfi  contro  di  lui  > perchè  dopo  di  qutfia , non  li 
richiede  altro , che  la  mstnia  dì  ricordo,  che  è un 
certo  errore  lulprocenb,  apparente  (uincordo. 

Materia  {ìraniera.  Vedi  Strahiexa  . 

Materiale  Y dinota  un  certochè  compone 
dimatcria.  VediMATERia. 

Nclqualfenfo  la  voce  è oppoRa  zdimmatfrUh, 
Vedi  Immateriale* 

Gli  Epicurei,  gliSpinofini , Acc.  non  ammerro- 
noaitio,  che  le  foUanze  m«/er;4/r . VediSosTANZA. 
Fiallecagioni,  alcune  fono  m<irrr/4//^*  altre  forcna> 
il.  Vedi  Cagione  . 

Le  cagioni  materiali  f noA  avendo  intelligenze  o 
libertà,  debbono fempre  operare  nella nelfa  manie* 
ra , quando  fono  fotto  le  mcddimc.ctrconanzc*  1 
Filofofi  , ed  1 Teologi  difpuiano , fe  vi  fieno  o no  for* 
rr.e  matertali^  realmente  dilìince  dalia  materia  ì Ve* 
di  Forma  . 

1 Vaientiniani  anticamente  applicavano  il  termi- 
ne  matrttaU^  tutti,  fuorché  a quelli  della  loro  pro- 
pia fetta;  aCTcìcndo,  che  le  loro  anime  morivano 
co’ lorocarpi  ; Cosìancora  gli  Stoici  foilenevano, 
cheniuna,  fc  non  J’anrine  de’ loro  lav)  , fopravi* 
veva  a’corpi  . Vedi  Gnostici,  Stoici,  Anima, 
Immortale  , Acc. 

Citcòio  Matiriale  ^ V d ^ Circolo. 

Oggetto  Materiale  J c Oggetto. 

materialisti,  erano  una  letta  nell’antica 
Chiefa , computa  da  perfene  , che  effrndo  preoc- 
cupate da  ciucila  mafTima  delt’antica  Hlofuha,cx  «/- 
htlo  mhtl  ftt  y dal  nulla  non  (i  fa  nulla;  ricorreva- 
no alla  materia  eterna , luHa  quale  lupponcvano, 
(he  Dio  aveffe  lavorato  nella  creazione,  in  luogo  di 
ammettere,  cheDjofoio,  era  la fo*a  cagtonc  dell’ 
efiUcoza  di  tutte  le  cefr.  Vedi  Mondo,  e Mate- 
ria . 

TeituUiano  vicorofamente  fi  oppone  alla  dottri- 
na óc^  MateriaJijìt  ^ nel  fuo  trattato  contraErmo- 
gcnc , uno  di  loro . 

matraccio,  è un  vafo  di  vetro  , iifatoda’ 
Chimici  nella  diniiiaz;onc  , cd  altre  operazioni, 
li  ntatracctty  è fatto  in  forma  di  una  bottiglia, 
un  poco cotpacciuto  nel  mezzo,  con  uncolio  lun- 
go 9 flretro.  Eglib  impiaflrato  di  terra  , quando 
fi  bada  lì’uare  in  un  fuoco  ardente.  Quando  fì  vuo- 
le, eh*  fu  ben  chiufo,  h fuggeila  ermeticamente . 

MATRICE*,  in  anatomia,  è T utero,  ii  ventre 
olà  madre j ovvero  qu.'lla  parte  della  femmina  di 
ogr.i  rp^zte,  ove  ficonceptlce  il  feto,  e Unutrifee 
hno  attempo  dei  parto.  Vedi  Feto, Concezione, 
Generazione  , 

*07/  anrùbi  Ofeci  chiamavano  la  matrice,  ju/- 
da  r ereA  malte  ^ donde  i rnmli  dtU*mte* 
TornVi. 
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r<ì  fon  fovente  chiamati  doÌQÙ  di  miXXt  ìfa  ebU* 
mavano  efjì  ancora  pft  effne  /’  ultimo  de^ 

gi*ìniefìtnt  nella  ftta  fituaztone . Allevolte  an^ 
iota  la  cbiamaifano  poctff  , o natura  ^ e vulva 
da  voivo  , inviluppare  ^ o valve,  porte. 

Platone^  e Pitagora  prefero  la  inarrice  per  un*  a. 
nintale  dijìtnto  dentro  di  un*  altro.  Il  P.  F.gh 
nera  offriva  , che  la  matrice  può  levarfi  d^la 
thnna  , fenxa  che  ella  mnora  , e vi  fono  fati 
efempj  Ai  perfone ^ chehan  vruuto  lun^o  tempo^ 
dopo  té  perdita  della  matrice  . U Ra/tf  , e'i 
Parco  off.rvj  , che  alcune  perfine  fno  fiate  cu^ 
rate  dal  male  conefiirparji  la  matrice  : nel  lódp 
fi  prOiiuffe  un  f.mciuUo  nell*  Accademia  di  Plan- 
cia ^ che  fu  concepito  fuoti  delta  iiutciie , ec^e 
non  ofi.inte  erefchte  alla  lunghezza!  di  Jet  pel* 
lici . i'edi  Embrione,  Feto  , Atc. 

La«Nwrr/C4  nelle  donuc,  Hi’uata  nel  pelve  ,c  ncl- 
lacapacità  deli*  ipogaUno,  {ralla  vef  ica  orinaria, 
e l’ intcRmo  retto , e fi  Rende  htio  a’  liancht  ; dia 
b circondata  e difefa  da  foitilTtme  oiTa  ; d‘ avanti, 
dall’ olio  pubis  ; da  dietro, dal  fagro;  neif  una  e 
Paltri parte , dall* Ilio  cd  lUhio:  E’Jiuna  iigura 
quafi  hmile  ad  un  Rateo  tchtaccrato  , o ad  una 
pera  lecca.  Ndiedonne  co!  feto,  fìefpande,  c ri- 
ceve diverfe  forme  ^ fecondo  I divelli  tempi  ecir- 
codanze  della  gdUzone  . Eia  ha  vane  membra- 
ne, aliene,  %-et'.e,  nervi,  c iigainenti,  ed  è intrec- 
ciata con  vane  fpecie  dthb^re. 

Gli  Anatomici  dividono  iamaOire,  in/ó*MVu,ed 
in  cervice  y fundus  y cervhc  y una  pa  te  Ìa<ga,cd 
un  collo  . Ei.'a  fi  tlende  dail’  cllrcmtià  di  uno  a 
quella  ddi’alrra,  circa  tre  pollici  io  lunghezza; 
la  Tua  larghrczA  nel  fondo  b circa  due  , o due  c 
mtzzo  ; e la  Ina  doppiezza , due . Ella  ha  una  fola 
cavità,  le  ncn  facciamo  dilàinzione  traila  cavità 
dell’utero,  equclladel  fuocollo.  Qudìa  de>Ia  cer- 
vice b molto  piccola , eJ  appena  balla  percontenc- 
reuna  fava  di  giardino.  Nel  piano  di  fotto  ver- 
fo  iMondo,b  nelle  vergini  molto  lìrerta , e lafuae- 
Oremità  fich'^ama  ojcuh  interno.  Nelle  gravide  b 
aperta,  c p.U  fpecialmente  verfo  il  tempo  de! par- 
to ; L’aiiru  c’I  più  baffo  oriRcio  del  collo  vrrfola 
vagina  , chiamato  ofculo  ejìtmo  , b un  poro  pro- 
minente, rafTcmigiiando  in  qualche  man  era  alle 
glandolo  deh*  ergano  Virile  . Vedi  Tav.  di  Anat. 
( Splac.)  fin-  p. 

I.a  follanza  della  mjfnVe,  bmembranofa  e car- 
nofa,  cllabcompoOa  di  tre  tuntch  * , o fecondo  al- 
cuni , cheniegano  queOo  nome  a!  a foRanza  d<  mez- 
zo, di  due  folamente.  La  tui  ca  edema,  chiama - 
xa  comune  y deriva  dal  peritoneo , edè  comp.  Radi 
due  lamelle  ; l’elleriore  della  quale  b tutta  lifcta  , e 
l’interiore  rozza  ed  ine,^uale  . Quella  membrana 
invefìe  tutta  la  niatricty  c P umice  ali*  mtcRmo 
retto,  allavefcica,  &c.  Li  tunica  di  mezzo  b mol- 
to malliccia  c comporta  di  fort.  Rbbrc , in  varie 
guife  difporte;  Alcuni  vogliono  , ch.‘  ella  contri- 
buifce  allacfclufion;  del  feto;  b.nchb  aUn  iliaci* 
nano  , che  ella  ferve  folamente  a r Habilire  n iu>no, 
dopo  qualche  violente  dirtcnujsc  • La  tu  ni^a  irter- 
uabocrvou.  L La 
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Limatrice,  tconncfli  dalfuorolla  attaTai;ioa; 
dad  retro  dalla  Tua  membrana  citeriore  comune  > e 
d*avanri  dalla  meddjma  alta  vcfcica.  I Tuoi  lati 
fon  Ijgati  ad  altre  patri  ; ma  il  fondo  fi  rimane  fciol- 
to,  affinché  poOa  erpanderfi  e dilatarfi  pifi  libe- 
ramente. ] fuoi  ligamcnti  fono  quatt'o,  due  de* 
quali  fono  chiamai  , e due  rorend^i , dalla  lo- 

ro figura..  I leeamer.ti  laifhty  fuco  membranofi, 
rilarcJiri  e molli,  per  la  qual  cofa  fono  fiati  pa. 
ragonan,  da  certi,  alleale  de* pip  firclli , e chia- 
inare  al^evffperttiì  num , 1 ligamcuti  rotundi  fono 
di  una  tefiitura  pib  ferma,  e compofii  di  una  dop- 
pia mcn  brani , int<  rcigliata  nelle  fue  arterie  , ve* 
ne,  nervi,  elinfaduui;  i vafi fangoigoi , inque- 
fii  e ne*ligamenri  rotondi  , fanno  una  gran  par- 
te diquekhe  fichiama  lorafwfianza.  Qurfii  non 
«.ero,  che  gli  altri  fervono  a tener  Turerò  in  una 
polzione  retta  , e fono  molto  f^ggetii  ad  efi;re 
ofT fi  da  una  levatrice  incfperta  . Vedi  Lrca- 

Mr’MTO. 

In  ciafcun  Iato  de!  fondo  dell’utero  , nafee  un 
durto , che  fi  apre  nell’ utero  con  piccoli  orifici , ma 
nel  filo  progreffn  fir'arga,  e verfo  T efiremo  li  con- 
trae di  nuovo.  Ncii'efiremo,  vicino  Tovaia,  che 
è ir*  liberti,  fielpande  di  nuovo  in  una  (peciedifo* 
liagio  freggiaio  attorno;  la  quale  efpanlione,  il 
Falioppio  Tuo  primo  difcopntore , la  crede  fimile 
alla  punta  di  una  trombetta, donde  1*  intero  dutto  è 
chiamato  tuèa , Ella  ècompofia  di  una  duplicata 
membrana.  vene  ed  arterie  vi  fono  molto nu- 
merole  , fpecialmente  I* ultima,  la  quale  per  va- 
ne ramifii.azion)  e contorfi  mi  forma  la  Tua  pnn- 
cip4l  fofianza*  lIDottor  Wharton  le  Jà  delle  vai- 
Vo  e ; ma  a'tri  Anatomici  oon  V approvano.  Ve- 
di Falloppiano. 

Sitjfò/(MXÌonedfJ/a  MaTKìCI  \ y / SoFfOCAZIONE. 

SfiecuJum  Matiucis  11  Spicchio. 

Matrxe,  fi  applica  ancora  a'Iuoghi  propri  per 
la  generazione  de* vegetabili,  de*  minerali  , e de’ 
metalli . 

• Cosi  la  terra  Wz  matrice  ^ dove  fi  fpargono  i Te- 
mi. Le  marcante  fon  couCderate  come  le  matnei 
de*  metalli.  Vedi  Fossile,  Minekale,  Marcasi- 
TA  . &C. 

Matrice  , fi  applica  ancora  figurativamente  a 
moire  cofe,  ove  (i  vede  unafpecie  di  generazione, 
e dove  fembra,  che  certe cofe  acquifiino  una  nuo- 
va rfT-nza , o a'mtno  una  nuova  maniera  dielTc- 
re  . Della  quale  fpcOc  fono  i modelli, dove  fi  get- 
tJno  i tipi,  o lelttiere  degli  fìampatort , e quelle 
ufite  nel  coniare  , o battere  le  monete  , o meda- 
g’’e  ; chiamate  ancora  con/.  Vedi  Coniare. 

Matrice,  nella  tinta,  fi  applica  a’cinque  colo- 
ri femp  ici  , donde  fon  derivati  c compofii  tutti 
gii  a'tii.  Qu^fit  fono  il  negro,  il  bian;o,  iltur- 
ch^no,  il  rodo,  e 'I  giallo,  o color  di  radice. Ve- 
di COICRE,  eTiNCFRC  . 

MaTR-ci,  u^atc  da* fondatori  di  letccre  , fono 
pezzi  di  ottone  o di  rame  , ni  un'r- 
ficmo  de'qiiai:  fono  incile  a*  denti,  o in  incavo  i 
vai;  caia:tc2i,  ofati  ueliacoiripofizionc  dcMibu. 
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Ogni  carattere,  virgola,  ed  ogni  punto,  in  un 
difeorfo,  ha  le  Tue  vane  m^rr/V/,  e per  confeguen- 
ta  I fuoi  vari  punzuni  per  improntarli  . G(’ir>ci- 
fori  fu*  metalli  Tono  quelli  , che  incidono  le  ma* 
trict  . 

Quando  fi  debbono  gettare  i tipi  fi  attaccano  le 
mjtfict  alPefiremo  del  modello,  difpofte  in  manie- 
ra, che  quando,  il  metallo  VI  è veriato  , polTa  ca- 
dere nella  cavità  della  matrice  ^ c prendeioe  la  fi- 

fura  o l’imprcfiione.  Vedi  Fundaria  dt  lettere^ 

TAMPA  , &C. 

Matrici,  uTate  ne' batter  le  monete,  fono  pez- 
zi di  acciajo,  in  forma  di  dadi,  fu’quali  fonoin- 
cife  le  vane  figure,  armi,  caratteri,  o leggende, 
die.,  colle  quali  fi  debbono  flantpar  le  fpccie. 

L* inL.Tioa.*  li  fa  con  v->r}  punzoni,  che  effin- 
do  formati  in  ni. evo  o promineiifi , quando  fi  bat- 
tono fu’ metalli,  ftnno  uiTimptefTione  incavala  , 
che  I francefi  ebumano  in  c*\o  . Vedi  la  Tua  ma- 
niera di  farlo  neU’lNCiorRE  fnii' accia/».  E vedi 
ancora  Coni  arf  . 

MATRICOLA,  ^un  regifirot  tenuto  per  deferì- 
vervi  gii  tth.iali  e le  pinone  ordinate  in  un  cor. 
po  • o HI  u a focicrà,  delia  quale  fc  nc  fa  una  li- 
lla . Vedi  Registro  . 

Tra  gli  autori  ccciefiafiicì  troviamo  fatta  men- 
zione di  due  f)>czle  d\  matricole  \ Tona,  che  con- 
tiene una  lifia  negli  ecclefiailici  , chiamata  ma^ 
tricoia  cleTtcorum\  e I’  altra  de’ poveri  mantenuti 
a fpefe  della  Chicfa  , chiamata  matricida  paupe* 
rum  « 

Matricola  è un  termine  che  fi  applica  altre  vol- 
te alle  caf^  di  limuGna  , dove  fi  raccnglìono  le 
provifton.  pc’poveri . Avevano  quelle  cafe  certe  en- 
trare, loro  appropriate,  ed  erano  ordinariamente 
fabbricare  vicino  alla  ChieTa;  donde  il  oome  fu 
parimente  dato  Tpefie  volte  alla  Chiefa  medefi  na. 

1^  Matricola,  ^uTara,  tranoi,  perun  regifiro, 
tenuto  nella  cuna  d<l  Cappellano  Nlaggiore  dellA 
Cappella  dei  Re  , dove  fi  fcrivono  i nomi,  gli  an- 
ni , la  Padru  , e gli  anni  de*  fludj  legali  de’fiu- 
denti,  non  meno  di  quella  Capitale , che  di  tutto 
il  Regno.  L’origine  delle  matricole  \ moltoanti- 
ca  : ell’ebbc  principio  dal  Tempo  di  Vaientinia- 
no  il  Vecchio,  i! quale  volendo  togllere  gli  abufi 
iniroJoiti  nell*  Ac.aiemia  di  Roma , che  era  ridot- 
ta in  uno  fiato  deplorabile  , fra  gli  altri  efpedicn- 
ti , che  prJc  nel  570  , fu  quello  di  promulgare 
una  ben  lunga  cofiituzione,  dove  inferi  undeei  leggi 
accademiche;  una  delle  quali  fu  quella, che  fidovef^ 
sero  in  un  libro  n itare  i nomi  degli  fiudiofi  in 
cuTcun  inefe,  quali  folTero,  e donde  vcnilT  ro  ;pcr 
faperfi  quanto  tempoerano  dimorati  in  Roma,  ed 
il  tempo  ancora  de’ loro  fiud;,  fiche  fi  diffe  m/ite/- 
co/are,  o iCfivcre  nella  maiì/cola,  Prefso  di  noi  i 
ftrafiicri  fi  fcrivono  tre  volte,  cd  i Cittadini  Na- 
poletani cinque  volte  nella  matrieda^  ne’  tempi 
dt  pubbliche  lezioni  difiudìo-  Se  lo  fiudente  noia 
ha  picfc  le  matricole  non  pub  alluiTiCte  il  do.to- 
lato 

MATRIMONIO,  \ uo  contratto  civile,  o re- 

ligio- 
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ligìoro,  col  qui  le  un’  uomo  fi  conqiunge  o uni- 
sce con  una  donna,  per  fìnedi procrear  ihgliuoti. 

L’ellenaa  del  mafr/Bioirio  confitte  nello  (camb:e- 
vote  confenlo  delle  patti  . Il  maifinunit  i una 
parte  del  dritto  delle  genti,  ed  i in  ufo  pretto  tut- 
te le  Nazioni  , Egli  vien  parimente  confiderato 
da' Cattolici  come  un  fagramento.  La  donna  con 
tutti  i Tuoi  beni  mobili  fubito  dopo  il  mjrrimonio, 
patta  totalmente  in  pcttflairm  viri,  nel  dominio 
e nella  potetti  del  manto.  Vedi  Moclie,Affini- 
Ta’,  Grado  , &c. 

InGeimania  vi  èunafpecie  di  marrimoaiechia- 
maro  magmatin,  dove  contraendo  un  uomo  di 
qualità  con  una  donna  di  inferiot  condizione, le 
flà  la  mano  finittra,  in  vece  della  delira  , e (li- 
u'a  nel  contratto  , che  la  moglie  continuerà  a 
are  nella  Tua  condizione; e che  i figliuoli  nati 
da  lei  faranno  di  quella  Tua  medefima  condizione’, 
in  modoche,  in  quanto  alle  fucceflioni  diventano 
battardi,  benché  veri  figliuoli  leggitimi . Nonpof- 
aono  cofloro  portare  ilnome , e learmi  della  fa- 
miglia. 

Quella  fpecie  di  matrimmio  non  fi  permette,  fé 
non  a’ Principi  ed  a’  Gran  Signori  della  Germa- 
nia . Le  univeifità  di  Lipfia  e di  Jenafi  fono  di- 
chiarate centra  la  validità  di  quelli  contratti  ; fo- 
(lenendo  che  non  poflbno  pregiudicare  a’ figliuoli; 
fpecialmente  quando  interviene  nel  mntrimmie  il 


MAT 

confenfo  dell’ Imperatore. 

l Turchi  hanno  tic  fuecie  di  matrlmon/  , e tre 
(orti  di  mogli  ; /rgenimr,  moglie  in  Krbin  ,tfchit- 
ve.  Si  maritano  ernie  prime;  noleggiano  otti^n- 
diano  le  feconde  ; e comprano  le  certe.  Vedi  Con- 
cubina, e Concubinato. 

Le  leggi  Romane  parlano  de’ fecondi  matrimo- 
ni, in  termini  molto  duri  ed  odiofi,  marre  fjmfe- 
cundis  nuptiil,  funejlata  /.  C.ife  fecund  rruf  t.  Per 
quelle  leggi  fu  IlaDililo,  che  i beni  del  marito  e 
dalla  moglie  defonti  pattattero  a'fig'iuoii,  fe  il  fo- 

firavivente  fi  mtniatte  una  feconda  volta.  Per  la 
egge  Hne  K.diS»U  C.de  Jec.nup.  il  fopravivente, 
maritandofi  una  feconda  volta  non  p lO  dare  alla 
perfona,  con  cui  fi  manta,  fe  non  una  egual  por- 
zione di  quella  cheappariienc  a ciafeun  figliuolo 
del  primo  letto.  Nella  Chiefa  Primitiva  ilnfpct- 
to  per  lacattità,  fu  fi  grande,  che  un  fecondo  ma- 
trimonio fi  riputava  poco  meno,  che  un  liber- 
tinaggio, o una  fpecie  di  bigamia.  Vi  fono  al- 
cuni antichi  Canoni , che  pruibifcono  ag'i  eccle- 
fiattici  l’ etter  prefemi  alle  feconde  nozze.  Vedi  Bi- 

CAMiA. 

In  quanto  alle  proporzioni,  che  i matìirmmj, 
hanno  alle  nafeite  e le  nafeite,  a’  fctieiraii  in 
vane  parti  di  Europa  , il  dottor  Derham  ci  dà 
la  feguente  Tavola. 


1 S'ami  dt  XaUùght 

Mairimojt/  ttU* 
nsfatf , eomt 

S-ijcitf  M'fotter» 
rati , come 

Inghilterra  ingenerale 

1.  a 4.  dj 

1.1 s a t 

Londra 

I a 4 

t a 1.  1 

Ndlc Provine. di Haur. dai  fino  al  1658 

I a 4 

1.  2 a z 

Tivertonin  Devondei  finoal  16451 

X a j.  7 

I.  ad  ai 

CranbrooK  in  Kent  dal  i j6o , fino  al  1649. 

t a 5.  9 

1.  d ai 

Aynho  in  Northamp.  per  1 18. anni 

i a 6 

1.  d ai 

Upminttcr  in  Etttx  , per  100  anni 

I a 4.  d 

I 8 a I 

Ttankfott  fui  Maine  nel  169; 

1 a j.  7 

t.  a a 1 

Vecchia  media  ed  Inferior  Matk  nel  i6p8 

t a j.  7 

1.  9 a X 

Domini  deH’Elctt.  di  Brandeburg.  1698 

I a }.  7 

»•  $ » * 

Brealavia  inSilcfiadal  1687.  finoal  1691. 

I.  d a I 

Parigi  nel  167®  > 1671,  1672, 

I a 4.  7 

|i.  dai. 

Dalla  qual  tavola  fi  raccoglie,  che  imaerim». 
ni  fra  di  loro  producono  cialcheduno  circa  quat- 
tre  nafeite  o proli , tanto  in  Ughilrcrta , quan- 


to in  altre  parti  di  Europa  e dal  computo  del 
Signor  King  in  centro  e quattro  perfone,fene 
manta  circa  una;  (liaundoli  ilnuineto  delle per- 
L a (oue 
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fere  in  lrghli(crra  cinque  milHont  , e meno  ; 
delle  quA  1 fe  nemantanno  ogni  anno  circaqua-^ 
rantuno  mi.'a. 

Il  maggiore  Graunt,e’l  Signor  King  non  con- 
vengono ititoroo  alla  proporzione  tra’  m^tfchi  e 
ftfirniine.  Qu  ft’ ultimo  fa  il  numero  de’maUhi 
a que'fo  delle  donne  di  Londra, come  io  a i|  ; 
e ncir  altre  città  c terre  , e ne*  v.ilaggi  c calali, 
come  xoo  a pp.  Ma  il  maggiore  Gtaunt  dalie  li- 
iìe  di  Londra  e della  campagna , computa  che  vi 
fieno  in  Inghilterra  quationlici  matchi  per  tredi- 
ci f.inmine  ,*  dciide  a ragione  inferifcc,  ihc  la 
Rellgu.ne  CiiDiana,  proibendo  la  pohg-ini  a , è 
pili  cc.nlornie  alla  legge  naturale  , che  il  Mao* 
mettilmo  ed  altre, che  la  permettono  . Vedi  Po- 
LIOaMIA  . 

Q.i  (la  proporzione  di  rrafehi  c femmine,  la 
giudica  li  Dt5iior  Detham  molto  giuOa  c confor- 
me quafi  a quello  da  lui  OclTo  oflcrvaio.  In  cen- 
to anni  roniectitivi  , per  cfcmpio  , dal  regiAto 
della  iua  Paroccbia  di  Upmioncr , quanrumjuc  i 
fortcrramcnti  de'mafchte  delle  femmine , totrero 
flati  quali  eguali,  cioè  malchi,  óij  icmiDi- 
n?  ih  ri.tio  quel  tempo,-  pure  vi  erano  dati  bat- 
tezzai; Icttfccnto  e nove  malchi,e  folamenre  fei- 
cento  Ut:ar.racinqoe  fen.m  ne, il  che  è 15  femmi- 
ne a paragone  di  7 mafchi  ; dalla  quilc  ine- 
guaglianza appare  , che  un  uomo  non  ha  d'ave- 
re, le  non  una  n.oglje;e  cc»ì  antera  una  moglie 
ftnza  la  poligamia  pub  avere  un  manto  ; con« 
fumandofi  il  fopra  di  p ii  dc'rnaichi  lopra  le  fem- 
mine, nc’Iupphci  delia  guerra  , nel  mare  dee.  da* 
quali  f.,no  elenti  le  donne. 

Che  qtuft..-  fw  un’opera  della  previdenza  , e 
non  già  delta  forte  , fi  pruova  affai  bene  dal  Si- 
gnor Arbuthnor  , colle  vane  Ifggi  della  forte  : 
QucAo  Aurore  fuppone,  che  Tom  nafo  feommecra 
con  Giovanni  , che  per  otranradue  anni  eonfecu- 
^ tivi  nafcerebbcro  p;b  mafchi  che  fcmminr , favo- 
rendo per  quanto  egli  poffa  il  computo  di  Tom- 
mafo  , tiova  che  G ovanni  ha  da  fccmmcttcre 

?(Mafi  Cinque  miljioni  conira  uno  , che  c«ò  non 
accederà;  ma  da  feroio  in  fecolo,  fecondo  J*eià 
d*l  mondo,  farebbe  Aaio  neceffario  fcommeitere 
quafi  un  numero  infinito  ad  uno. 

M .TaimoKiO,  , in  legge  fignifca 

noi  loiamcn'c  la  legiiima  congiuhzujise  dell'uo- 
mo e de  a donna,  ina  ancora  il  dritto  di  collo- 
care una  donzella  0 una  vedova  in  m^trimonh  ; 
come  nePo  Aef^o  tcippo  un  terreno  o podere  dato 
in  mairìmb^io  o per  cagion  di  mairimoKio, 

Dovrtf  del  MATRtMONfO,  \ un  termine  , ufa- 
IO  :n  a eurre  confuetudini  antiche  , e dinota  un* 
obbligazione  per  fe  donne  da  mantarfi. 

Per  intender  queflo,  bilogna  ofTcrvare  , che  le 
vecchie  o le  vrdovc  di  circa  60  anni,  le  quali  te- 
nevano feudi  in  corpo  , o che  erano  tenute  a 
qun.he  perlonal  Icrvigio,  erano  obbligate  man- 
ta.fi  per  rendere  qucAl  ferviti  al  padrone  , per 
fre/zo  de*  loto  manti  ; o iniennizzarc  il  padrone, 
ner  quello  che  effe  doo  potevarto  far  di  peiiona; 
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c quello  chiamavaG  dovere  , o fitviglo  di  mni* 

♦f»  Ne*  primi  tempi  il  wa/r/»ion;o  tra  fratelli  c 
foreile  era  non  lolamcmr  petmdTo  , ma  ncccfTa- 
rio  per  i pochi  abitatori  del  mundo  ; ma  dopala 
muiriplicazione  del  genere  utnano  lono  flati  il- 
leciti e condannati  fotto  gravi  pene  . Nientedi- 
meno pc'b  i Patriarchi  l’hxn  praticato  dopo  la 
popul-Ziufie  del  mundo  , m\  per  non  obbligarli 
a prendere  donne  di  famiglie  coriottr;o  per  con- 
fervale  nella  loro  famiglia  la  loto  propia  reli- 
gione, delia  quale  n' erano  1 deooiirar):  così  Aura- 
mo  fpo>b  Sara,  e G acobe  fp>sb  le  due  iore  ìe  , 
figliuole  di  fuo  zio.  Il  Signor  Eirbeirak  nelle  foe 
note  al  Buon  di  PufLndurl  dunoAra  , che  queAa 
proibiZoue  de*  w,.rr/wim/  tra  fratelli  e for  Ilr, 
avendo  formilo  un  collu  ne,qucAo  coAumc  Ci  ri- 
guarda prcfenrementc  come  una  feconda  natura  f 
talmente  che  fi  veggono  giovanetti  aver  forcllc 
beliifTline  , coile  quili  convertano  faci  mente 
lenza  clfere  etpofii  alla  menomi  tentazione  , 
tutto  che  lien o mo  to  iitclinati  ali'amorc  de.  fef- 
fo  . Quetì’  ufo  perb  non  ^ fiato  ^abbracciato  da 
tutti  I popoli  t anche  p-efentemrnre  ve  ne  fono 
taluni,  che  odcrvano  l’annc>  m.todo  difpjfarfi 
fra  fratelli  e fore  le  ; c m.*  fono  i Perfiani  e gli 
Egizi.  Vedi  Imgisto.  I D uzi  del  Montefibano 
fi  maritano  cube  io  o proprie  fici  uole  , ed  un 
giorno  dell’anno  li  mcicoiano  indifl-^entemenie 
coiUr  femmine.  Vedi  /e/r.  Jmf.  let.  78. 

In  quanto  alle  cerimonie  prat  cate  nel  matti- 
monio  , prefTo  gli  Ebrei  ed  altre  nazioni  . Vedi 
Nczzf  . 

MatrìMomio  mwf^fngabico  , b lo  ftefio  de!  rwar- 
ganatt€9,  Vrdi  Sclica  • 

MaTRiMONto  alia  nuova  manitta  , o matrimo- 
nio fecondo  lo  Alle  de*  Svggi  di  Nido  e Capua- 
no, b un  matrtmomo  ^ che  porta  feco  un  conrrar* 
to  dotale, .d  (fertnie  da  quello  comunerpcntv*  ufa- 
to  tra*  Magnati  di  qutfio  Kegno  . Ne<  mammo- 
MIO,  contratto  alPulo  de'Seggi  di  N do  e Capua- 
no, Tantefaio  fi  cofiituilce  per  la  metà  delle  do- 
li , ma  fecondo  quello  dc'Mag-iaM  per  la  teiza 
parte.  Nel  primo  la  donna  , muorendo  il  min- 
to e non  clfenJovi  figli,  acquifia  l'intero  ante- 
faro, in  quanto  all*  ohifruito  c proprict.à  ; ma  ef- 
fendovi  figli  il  folo  ufofrutto  ; nel  facondo  , U 
moglie  acqutfia  1*  intera  tcrz'ria  morendo  il  ma- 
nto fer.Zi  padre;  ed  intorno  a'figli,  come  fopra; 
ma  fe  muore  il  manto  col  ptdre,  Ili  moglie  non 
acqufia,  fenon  la  metà  della  terzeria  , cofiitui- 
ta  . A‘l*  ufo  di  Capuano  c N do,  la  madre  fi  tf- 
cJiide  dalli  lucceffionc  de’figli  mo^ti  aif  intrflato 
e f nZi  fi*li,ne’beni  patemi  , ed  in  quelli,  per- 
venuti dalia  ficfTa  linea  , ne*  cfuati  fucecdono  t 
ph  prcfrimi  dalla  pare  de)  padre  ; ed  al  con- 
trario $ rfcludc  il  pidre  dalla  fucc-ffi  nc  de'fi»li, 
morti  C'-me  fopra  , da* beni  materni,  eJ  in  quel- 
li pervenuti  p r la  (iella  linea  , nc*qu2Ìi  luccc- 
dono  I p li  profliini  per  la  patte  di  madre  ; ma 
(ecundo  Jo  Itile  ^c'Magnaii,  U madre  non  fief- 

clu- 
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elude  dalla  fuccelTìone  in  qualHvogliano  beni, ma 
fuceeJe  come  fucccdeiebbe  dt  jurt  (omuni^  e vi* 
ce  verfa  , nel  padre.  Secondo  ti  coitume  d>  Ni* 
do  e Capuano,  la  donna  co*figij  non  pubdifpor* 
re  altro  delle  doti  , Te  non  delia  foia  dee  ma 
parte  ; e fenza  figli  della  mct^  loLmcnre  ; ma 
lecoodo  il  coHume  de"  Magnaci  , può  co’  figli  e 
fenza  figli  dilporre  del  e lue  doti  , laicunJo  la 
quarta  o legtCìma  a' figli  efifienci.  Tali  fona  le 
dicferenze  era*  concratti  , fecondci  qucdi  diverfi 
ufi,  le  cut  circoflanze  e^queibuni,  cne  continua- 
mente mforgono  e fono  inrorce,ri  poflomi  oiTerva* 
re  ne’comencaij  (uUa  conluirtudme  J$  ^uìi  vei  fi 
nella  decisone  del  Sacro  ConCigao  J5  rajv. 
portata  dai  Configtier  Capt<eUtì« , 

MATRONA  , tra’  Romani  , lignificava  una 
donna  mancata  , ed  allevo  te  ancora  la  madie  di 
una  famiglia.  Vi  era  pc  ò qualche  diH'erenza  tra 
matit  di  fanétgiiu  . Servio  dii;e, che  al- 
cuni immaginavanci , che  la  ditf  renza  fi  nducc- 
va  nell’  elTcre  la  nutio/m  una  donna  , che  avea 
un  figliuolo,  e la  mutet  fjmtitas  quella  , che  ne 
avea  molti.  Ma  altri,  particoiarmenre  Aulo  Gel- 
ilo vuo  e , che  il  nome  di  m.tituna  appircenghi 
ad  una  donni  mar  tata,  abbia  ella  o no  qualche 
figiiuoio  , badando  la  peranza  di  averne  , per 
garentire  il  titolo  dt  mauro,  marrone  , per  la  qual 
ragione  tl  mattim<.mo  ha  quclto  nome  . QuclU 
opinione  \ fod^nuca  da  Noimio  . 

MATRONALI  , matìonjiia  , erano  fe  e delie 
Dame  Kon.ane  , o piutiollo  delle  matrone  , cele- 
brare alle  calende  di  Marzo  , in  onore  del  Dio 
Marte.  Non  era  permeiro  au  alcun  celibe  adtde- 
re  alla  f da . 

MATTADORE.  Vedi  Omira. 

MATTINA  , èli  principio  del  gio'no , o il  tem- 
po del  nafennento  del  Sole.  Vedi  Giorno,  Nasce- 

RE, 

Gli  Adronomi  computano  la  mattina  , mane , dal 
tempo  della  mezza  notte,  a quella  del  mezzo  gior- 
no. Così  fi  dice  principiare  un’ecclifTì  alle  unde- 
ci  ore  della  marrin4 . 

Stella  detta  Mattina  , è il  pianeta  Venere  , quan- 
do da  un  poco  verfo  l’ Occidente  del  Sole  , cio^  quan- 
do nafee  poco  prima  diluì.  In  quedo  Itco  ella  ^ 
chiamata  da’Creci  plxifpbmoy  e da' Latini /Mcr/Vr, 
Or.  VcdlFoSflRO. 

della  MaTTINa  . Vedi Cr rPUSCOLO  . 

MATTONE,  ^una  fpecie  di  pietra  fattizia,  di 
un  color  rodagno  * , fatto diua  terra  gradofa;  for- 
mato in  quadrati  lunghi , quattro  pollici  di  larghez- 
za , ed  otto  o nove  di  lunghezza  , per  mezzo  di 
una  forma  di  legno  ; ed  indi  infcrnaro  in  una  for- 
nace, ^r'/crviro  agli  ufi  delle  fabbriche.  Vedi  Pie- 
tra, EpiriciO,  Regola,  fitc 

* l^t  Jono  anciaa  e^e'marton»  di  cclof  bianebiteio. 
iy»»iptt  tn  J'ttffdk  fi  Mfi  /«rogo  (elebre  perqMefia 
jtate , 

\ mattoni^  fembranoeflcrc  di  molta  antichità;  la 
Torre  di  B'b  Ile  , e ie  mura  dt  B«b  Ionia  furono 
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rìiy  e dalle  reliquie  , che  tuttavia  fono  efidenti , 
Sotto  1 primi  Re  diRomi  li  fabbricava  con  pietre 
mifiì.ce  quadrate,  eh.*  1 Romani  imitarono  da  To- 
(cani;  verlo  gli  ultimi  tempi  della  Repubblica  co- 
minciarono cofioro  a far  ufo  de*  , traendo- 

ne la  pratica  da’ G'’eci , cd  1 piò  magnifici , non  me- 
no che  I p b durevoli  edili.;]  de’ fuccefrivi  Impera- 
tori, come  ilPanceone,  6tc,  \ furono  fabbricaci  di 
mattoni.  N:1  tempo  di  Gallieno , gli  edifici  fi  com- 
ponevano di  un’ordine  di  m.irt0a/ , ed  un’ordine  di 
pietre  molli,  lìriturabili  , alrernaitvamence  ;dopo 
di  lui  fi  abolì  1’ ulo  mattoni  ^ c furono  ripiglia- 
te le  felici . Vedi  Fabbrica  . 

InOriencefi  cuocevano  1 mattoni  ai  Sole;  mai 
Romani  li  ufavano  crudi , e fottanto  li  larc!av.ino 
teccare  ati’ombra  per  un  lungi  Ipazio  di  tempo; 
Cioè  per  quattro,  o cinque  anni. 

[ mattoni  ^ ufati  da*  Greci  erano  principalmente 
di  tre  l'pecie  , la  prima  fi  chiamava  ìiSonoft  cioè  di 
due  palmi;  la  leconda  nrpaSvpartdi  quattro  pal- 
mi; e U terza  ntvtraìafiar,  dt  cinque  palmi  . ETi 
avevano  d^gli  aitri  mattoni  ^ gtufia  la  in>.  àatcìa- 
kuna  diquetìe  torti, che  poi  univano  iniienicper 
tendere  pò  loliJo  il  loro  lavoro,  e piti  .gradevo- 
le ulta  villa;  per  la  d.verii  I dd.e  figure  , egian- 
dezze  de* mattoni , 

1 m.ittoni  ^ ira  gl*  Inglcfi  hinno  vari  nomi,f*- 
condo  le  loro  forme,  dimcnfioni  , ufi  , e m.’todo 
di  tarli  , luogo  , òcc.  1 principali  fono  mattoni 
eompjjjt  f di  torma  circolare  , ufati  nell*  c rZonc 
delie  >1  u a ; Concavi  colla  pane  di  Copra  piatta  fi- 
mi li  a' m.irroai  ordinar],  ii’ati  per  tralpo^iar  a;quz 
folto  terra:  nurtoni  dentati^  ufaii  per  f.ir  lavori 
dentati  (otto  le  urne  delle  mura  , fabbricate  di 
Mattoni  g andi  : mattati  da  eoijure  , f » m ti  ap- 
pella per  coprire  le  mura  . Mattoni  Oìandefi  , o 
h'i.imens^hii  iilati  p rfar  pavimenti  a’coititi.  al- 
le Ralle  &c,e  per  tar  luoghi  da  bollire  il  fapanc  , 
far  cificrne  , fitc.  mattoni  jenatty  fono  que  , wlie^ 
tono  verniciari  dal  calure  del  fuoco  nel  farli  r^/iur- 
<0^/  orlati  a piume  limili  a’  mattoni  dello  fiaruto 
comune,  folamcme  piti  fonili  in  una  parte,  che 
nell’altra,  ed  ufati  per  nnchiulcre  le  tavole  di 
méittonì  negli  ed  fi  > dtlegn.ime  : mrrrowi  da  zoc- 
colo , (ono  que  li  , che  giace  ano  fuori  della  for- 
nace . e per  conleg  1 ozi  loao  molli  , ed  muli- 
Il  , per  non  ciTcr  cotti  d*  l'cr  tirto  : mittoni 
grandi  fono  quelli,  che  fono  dodici  po  lici  lunghi, 
ìr<  larghi,  e tre  mifTìcci,  ciTendu  il  pefo  di  eia- 
fchrduno  circa  qu  ndi.iiibre;  dtmanterachè  100, 
prCano  1500  , c looo  di  loro  15000  libre.  Il  loro 
ulo  è per  Gobricar  muri  dibiluaidi;  li  firme  con 

fiue(ìi  vanno  i mattoni  diPitaJhi^  * Archi, che 
uno  della  ficTa  dimcnzionc  de’  mattoni  grandi,  e 
foiamente  hanno  un  nodo  :o  uno  tfiiemp  per 
la  metè  della  larghezza  del  mattone  . Il  loro 
ulo  è per  Itgare  il  lavoro  ne’  pilafìri  d;’  ba^ 
luaidi  , che  fi  fabbricano  di  mattoni  grandi  ; i 
mattunt  de*  pavtmmtt  o/e^')/e,  fono  di  Vaile  gran- 
dizz*  ili  vali  paefi  e luoghi  . Vedi  Tegola  , e 


cuihcaii  diiM4ri0/3/j  come  appar^daiia  Sacia  Sto-  PavimlNto.  Mattoni  dt'iuo^bi^  tono  quelli, che 
' Icn 
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fon  Olii  in  un  luogo',  preparato  appofla  per  loro 
vicino  ali*rdi6cio  , al  cui  ufo  fen  odhnati . IVOr- 
rcvi  oidiujtf  4t  Jlatuio  o ptccoii,  Quando  lon  cur- 
ii bada,  che  fieno  di  neve  pollici  lunghi,  quat- 
tro, ed  un  quarto  larghi , r ouc  e nuzzo  maflic- 
ci*i  cento  di  quelli  pefano  Oidioaiian.enic  circa 
550  Jibic  , e tooD,  $500  libre  ; circa  417  in  nu- 
mero, fanno  di  pelo  una  lannellata . Si  ulano  riuc- 
fli  comunemente  ne’ pavimenti  di  cantine , de’tuo- 
colari,  &c.  Trenta,  otremacue  ai  vera  mifura , 
meiiottrranno  una  pertica  quadrata  , e ijt{0  mat- 
toneranno un  quadrato  di  100  piedi,  miflìdi  piat- 
to; ma  fe  fi  mcttonodi  taglio , vi  dev’cfler  vicino 
un  doppio  numero.  Mattoni  dt  capo,  debbono ef- 
fer  quelli  delle  llel’c  dimcnlioni , e lulamenie  |;  di 
un  pollice  mafli.ci. 

* Pt  ’/  J.  di  Cioè.  1.  e aa. , dmiro  1 j.  miglia  di 
tundra  , debbono  effere  8 follici  , ^ lunghi , 4 
J laigbi , e a j majficci . 

Il  Barbaro  ne’  luoi  comrniari  fopra  Vitruvio 
commenda  un’altra  forma  di  mar/vn/',  cioli/r/ao- 
g'.tan , per  ogni  lato  un  piede  lungo,  e fulamenie 
un  pollice  e mezzo  mallicci . Egli  ollerva , cheque- 
di  farebbero  molto  più  com.iiodi  degli  altri  per 
elTerc  più  maneggiabili  , e di  minoie  Ipcfa,  e di 
aliai  più  bella  veduta;  aggiungendo  molta  bellez- 
za e fortezza  agli  angoli  ue’  muri  , duve  cadono 

traziofamente  in  un’opera  dentcilata  . Il  Cavalier 
frico  Writton  li  maraviglia , che  non  Ceno  dati 
melTi  in  ulo,  ancorché  commendati  da  uno  di  al 
grande  autoriil  - 

La  terra,  della  quale  fi  fanno  i mattoni,  non  ha  da 
«ITere  renoia  , che  li  renda  più  pelanti  e llriiurabili, 
né  deveelTere  mollo  gralTa  , che  li  faccia  crcpare 
nel  feecaili.  Si  debbono  fare  o nella  primavera  ,0 
nella  Ragione  autuiiiiaJe  ; e quando  lon  fatti, ocb- 
bono  levai  fi  dal  Sole,  le  quello  é molto  caldo,  ed 
elpurfi  afeccarc  all’aria;  Se  Cfaiino  in  tempo  di 
gelata,  li  debbono  coprir  ut  labbia  ; fe  in  tempo 
caldo,  con  paglia  umida;  quando  fono  ben  fcccbiC 
debbono  cuocere. 

La  colluta  ót'maitoni fi  fa,  0 in  una  mattoniera,  o 
in  una  fornace.  Nella  prima,  eflcndovilì  collocati 
I mattoni,  e covetta  la  mattoniera  di  pezzi  di  mar- 
toni , VI  fi  mettono  delle  legna  per  frccarli  a fuoco 
lento;  e quedo  fi  continua  fintantoché  fono  ben  lec- 
chi; il  che  fi  vede  dal  cambiamento  del  fumo  da  un 
color  bianchiccio  ofeuto,  in  un  fumo  chiaro  negro, 
allora  fi  celTa  di  metter  legna  , efifeguiia  a cuocer- 
li cunfralche,  paglia,  &c.  avendo  prima  turata  la 
bocca  della  mnttoniert,  con  certi  pezzi  di  mattoni 
medi  uno  fopra  dell’ altro,  echiuficon  terra  di  mat- 
toni bienni,  in  luogo  di  calcina  ; allora  fìconli- 
nuaa  mettere  più  falci,  fintantoché  la  ntaironiVra, 
rifuoi  archi  li  odervano  bianchi , c’I  fuoco  v tap- 
pare alla  cima  ; fatto  cib  fi  diminuifce  il  fuoco 
per  un’ora,  eli  lafcia  radVeddare  da  grado  in  gra- 
do. Si  continua  a far  quedo  aliernaiivamentccre- 
Icendo,  c rallentando  il  fuoco,  fintantoché  la  mer- 
ce fia  perfettamente  cotta  ; il  che  fi  fa  oidinaiia- 
meote  in 48 ore. 
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Inforno  di  Londra  fi  cuociono  erdinariamenre  nel- 

le  fumaci  , fabbricate  di  mattoni  mcdcfimi  , alla 
maniera  degli  archi  delle  m«zr0«rere,  con  un  vuoto 
tra  cialcuna  larghezza  di  niationi,  pci  forvi  gioca, 
re  il  fuoco:  macon  quella  dift.-tcìiza,  che  in  vece 
di  arciie  , fi  annodano  I niuiiwf/  dilopra  con  fore 
che  pr<  follano  uno  full’altro  inciafcun  laiodel  luol 
go  , afhnthé  le  Ugna  e 1 carboni,  che  vili  metta- 
no , tiiitaiitoché  s' incontrano , fieno  tidretti  da  mai- 
coni  nella  lonimitì,  che  chiude  il  tutto  di  fopra. 
Il  luogo  pelp-bulo  fi  porta  In  filetto  perimb:duei 
lati,  huo  a tre  piedi  alio;  indi  fi  riempie  quafi  di 
legna,  e lopta  di  quelle  fi  getta  un  coprimcnio  di 
carboni  matim  , edipoì  liannoda  l’arco;  e fidi. 
Rende  ancora  de’ carboni  marmi  di  fopra  la  forna- 
ce tra  tutu  gli  ordini  de’ mattoni -,  e finalmente  fi 
accendono  le  legna,  che  danno  fuoco  a’ carboni,  e 
quando étuiioaifo,  ficonchiude,  che  lìmationt,  é 
oallanicmcntc  cotto. 

Col  II.  diGior.  1.  c.  3J.  La  terra  ocreta,  dedi. 
naia  alar  marre»!  pervendere  hadacavaifi,  e ri- 
voiiailì  almeno  una  volta  trai  primo  di  Dicembre, 
e ’i  primo  di  Febbraio;  e non  forfi  in  mattoni  fino 
alla  fine  di  Maizu;  néfipofiono  fore  mattoni  tra’l 
primo  di  Marzo,  e *1  ly.  d’ Settembre , né  deve  mi- 
Ichiarfi  buia  col  carbone  , nclculxcrei  mattoni  ; c 
tutu  I marre»;  fi  debbeoo  cuocere  nelle  maiioniere, 
o fornaci  difiinte,  ciafcuna  forte  per  Icficfla. 

Col  3.  di  Giot.  11.  c ai  Vi  li  pub  mifchiarc colla 
ferra  de’maitoni  , qualche  quantità  di  cenere  di 
caiboni  marmi , crivcllara;  ina  che  non  ecceda  ven- 
ti peli  per  far  centomila  m.i/ie»r,  ciafcun  pelo  non 
eccedendo  ircnia  fci  llaj  . E la  brifa  fi  pub  mi- 
Ichiare  col  carbone  ncUuuccte  1 marre»;  nella  for- 
tiacc,  per  Vendete  , &c. 

I maitoni  di  curpo  , ed  i mattoni  di  luogo  G 
pollonu  auocere  in  una  medclima  fornace,  di  mo- 
do peib  , che  i mattoni  di  corpo,  fieno  meld  in 
una  pane  didinta,  c non  mikbiati  o circondali 
da*  mattoni  di  Inogo  . 

Per  la  più  ficura  olTervanza  di  qurde  leggi,  fu 
dabiiito  col  iz.  di  Gior.  I.  c.  3 per  meglio  (copri- 
re i loro  vioiaiori,  che  il  miefiro  e’I  Guardia- 
no delia  compagnia  de’ Tegola)  e mittonij  , a- 
vcITcro  la  fa.oliì  di  vifitaic  le  fornaci  , &c.  ma 
avendo  cofioro  dato  il  permelfo  , ed  anche  inco- 
raggiti molte  petlonc  a fot  mattoni  cantra  la  for- 
ma di  quell’atto;  col  1.  diGior  II.  furono  pri- 
vati di  queda  facoltì  ; ed  ogni  due  , tre  o più 
perfone , dcllmate  da’Giullizicrt  della  pace, fono 
vedili  della  foco  lì  per  quindici  m glia  dentro 
Londra,  di  giorno,  in  qualunque  terriiorio  o luo- 
go dove  fi  cava  terra  ocreta  per  faine  mattoni, 
o in  qualunque  fjiecie  di  marrani  che  fifaccITero 
a vendere  , di  vifitarli  , diligenziarli  , ed  avervi 
la  medefìma  ifpezionc.  I tratgrclfori  delle  leggi 
fon  puniti  di  venti  fcillmi  per  cialcun  migliaio 
di  mattoni  Catti  centra  la  forma  dello  datuco,e 
dieci  Icillini  per  ogni  migliaio  di  quelle  tegole; 
la  meli  al  denunciantc,  e l’altra  a’ poveri  della 
Parrocchia , darre  fi  b commelb  la  ttafgrcllione. 
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II  GaMtnanoITcrva  , eh:  i mattoni  ivnnno  ant 
duplicata  foltezza,  fé  dopo  coiti,  6 bagnano  in 
acqua , e fi  cuociono  di  nuovo  ; fé  la  terra  di 
mattoni  i troppo  graffa,  fi  deve  temperar  cona- 
rena,  e quella  fi  pella  di  nuovo  prima  dalle  be- 
lile, ( poi  da  gli  uomini.  1 mattoni  fi  fanno  di 
terra  ordinaria,  fufa , non  vetrificata  dal  foyer- 
chio  calore  } per  la  qual  ragione  le  fornaci  fon 
fatte  di  pietre,  che  fi  calcinano  da  fgflenc,  affin- 
ché la  veemenza  del  fuoco  poffa  da  loro  fpeazat- 
fi  ; oirre  diche  ordinariamente  fi  mettono  altri 
mattoni,  fitti  di  terra  atgillofa  , che  fi  fonde- 
ranno vicino  al  fuoco. 

Mattoni  di  muraglie  ■>  „ f Muaictia- 

Mattoni  Tiamingéi  J X Fiaminsa  . 

Olio  dr  Matti  Nt  . éun  olio  di  olive  , imbevu- 
to della  foflanza  Je' mattoni,  e dopo  diflillato  . 
Fatti  [ovcnti  t pezzi  di  mattoni  in  carboni  ac- 
cefi  , fi  fmorzano  in  un  trogolo  per  la  metà  pie- 
no d'olio  d'olive,  edendo  allora  feparato;  cen- 
ti i mattoni  faziati  d’olio,  e giolTolanamentc  pe- 
flati,  fi  mettono  in  una  retorta,  ed  indi  in  una 
fornace  riveibcratoria,  e cosi  fe  ne  tira  l'olio, 
che  gli  fpcziali  chiamano  oleum  de  laieriéut  iti 
alcuni  chimici,  alto  de’filojo/i,  ufato  perrifolvc- 
re  i tumori  nella  milza  ; ed  anche  contra  la  pa- 
raiifia  , cpilelTia  , &c.  Vedi  Olio. 

MATTONIERO  , o mattonajo  . Vedi  Xtco- 
Lajo. 

Mattutino  *,  > la  prima  patte  del  offi- 
cio g uinale  della  Chieia  Romana.  VediOta. 

* La  vote  vtene  dalC  Italiana  mattina,  e dalla 
Francefe  mitin  , mattino  . 

Il  mattutino  é allevolte  celebrato  alla  mattina, 
allevoite  a mezza  notte,  edallevolte  prima. Gl’ 
infermi,  ne'inonallcrj,  fono  efenti  di  alTìflere  al 
mattutino 

MATULAM,  Hjtdroft  ad  Matulam.  Vedi  I- 

ORnpr . 

MATURANTI  , maturamia , in  medicina,  fo- 
no qurl.'e  cofe , che  promuovono  la  maturazirtne; 
altrtmenti  detti  digeOivi  fuppurativì  , &c.  Vedi 
Dictsrivo,  Suppurativo,  &c. 

MATURAZ  ONE,  in  Fcrmaeia  , é una  pre- 
parazione de' flutti,  o di  altri  femplici,  raccolti 
prima  della  loro  maturità  , . per  renderli  atti  a 
mangiarfi.  Vcili  Frutto,  &c. 

MATURINl.  Vedi  Trinitari. 

MAUDAY,  o Diri  mandati,  é il  Giovedì  pri- 
ma di  Pafqua  , chiamato  ersi  dal  Francefe 
mando  , o (la  fforiula,  ellendn  coflume  in  que- 
llo giorno  difpenfare  una  larga  limofina  a*  po- 
veri , a’ qua'i  il  Re  lavava  i piedi  in  fegno 
di  umiltà,  e per  ubbidienza  al  comando  di  Cri- 
flo. 

MAUSOLEO  *,  éuna  magnifica  romba  o mo- 
numento funebre,  oicorato  di architct'ura  e fcol- 
tura,  ed  inflitto  di  un  epitaffio,  eretto  in  ono- 
re diquakhe  Imperatore,  Principe  o di altio illu- 
flie  pcilonaggio. 

* La  Vote  viene  da  Maufojut,  nome  di  un  Sa 
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di  Caria  , al  fuale  Artemifla  fua  vedeva  eref, 
fe  un  monumento  molto  fìahile , thè  é fiato  do, 
fo  annoverato  traile  maraviglie  del  mondo  ;thia* 
mandolo  dal  fuo  aome  Maufoleo  . Vedi  Mo- 
no td  E NTO  . 

Mausoleo,  éancora  ufato  perfignificare  la  de- 
corazione di  una  tomba  fittizia  , o il  catafalco  la 
una  tomba  funebre . 

MEATO  Auditorio,ì  l'ingrelTo  dell'oreechia,uns 
foflanza  cartilaginofa , irregolarmente  divifa  con 
interpofizioni  camofe  e menbranofe  in  vane  par- 
ti di  ella,  non  dillimile  a’  bronchi  de’  pulmini; 
folamcme  le  fibbre  carnofe  fono  qui  piti  raallìc- 
ce  - La  parte  inferiore  o quella  vicino  al  cervel- 
lo éolTea.  Ellalvellita  dapcrtutto  di  una  mem- 
brana delicata,  derivata  dalla  pelle  , che  é con- 
tinuata fui  a membrana  del  timpano  , dov»  di- 
viene  pib  fottile . Vedi  Tav.  di  Aoai.[Oj1to.ìfig, 
ij  , Ut.  f.  Vedi  ancosa  Orecchia  , Acopioir- 
To  a 

Dal  principio  del  meato,  quali  per  la  metà  ni- 
fee  un  gran  numero  di  capelleiti  , dalle  cui  la- 
dici  efee  lacera  d:ll’ orecchio , che  fi  avvifchia  in 
uetli  peli,  per  migliormente  rompete  l’im,>eio 
eli' aria  ellerna,  ed  impe.fre  il  fuo  trop.io  lubi* 
ranco  ingreffo  nella  membrana  del  timpino.  Ve- 
di Cerotto.  . . - 

Meato  Cifiieo,  i un  dutto  bilario  della  grof- 
ff A2a , quali  di  una  penna  d'oca,  che  in  dtllin- 
za  ilt  due  pollici  incirca  dal'a  vefcica  del  fiele, fi 
unifee  col  meato  epatico,  e qu-llu  infiem-  col 
dutin  comune.  Vedi  Bile  , Dutto  . Cistico , Sic. 

Meato  Ordinario  o pa(fag[>io  O’inario  , nelle 
donne  é affai  corto,  foderato  interna mente  di  una 
membrana  molto  delicata, preffb  alla  quale  vi  b 
una  tunica  di  una  foflanza  bianca.  Per  quella  tu- 
nica da  tette  l.icune,che  vi  fono,  palTanq  dive  li 
dotti , che  trafportano  una  materia  limpida  g’u- 
linofa,  la  quale  ferve  ad  ungere  l’effrem  tà  del- 
l’uretia  . Vedi  Tav.  di  Anat.  [Spiane  ] iig.  9. 
Ut  r;  fio.  It.  Ut.  K.  E vedi  an  ora  Orini  rio. 

MECCANICA,  Meechanica,  MIlXANIKH,  b 
una  feienza  maiemafica  milla  , che  coufljcia  il 
moto  e le  potenze  movrnii,  la  Ineo  natura  e legai, 
co’fuoi  effitii  nelle  macchine.  Vedi  Moto,  e Po- 
tenza.  ■ 

Quella  patte  della  meee.rnica  , che  conuilera  il 
movimento  de’ corpi,  che  proviene  dalla  gravità, 
fi  chiama  da  taluni  ylotica  , Vedi  Gr  aVita'.Sta- 
TICA  , Resistenza,  &c.  In  diflinzione  di  quel- 
la parte  , che  confiderà  le  poienze  mtcchanithe  , 
e la  loro  apoltrazione  , propt'amente  detta  met- 
eanica  . Vedi  Potenze  Meccin  che,  Macchina, 
Inc'cno.  Equilibrio,  e Siroeinazione  . 

MECCANICO,  fi  ilice  di  ogni  cofa,  che  riguar- 
da la  meetanua,  oche  l regolata  dalla  natura,  e 
leggi  del  moto.  Vedi  Meccanica,  e Moto. 

Nel  qual  fenfo  noi  diciamo  roteate  ineccanicht, 
proprietà,  o affezioni  meecaniehe  . principi  rweecJ- 
niei.  ragionamento,  cognizione,  &c.  meceanita , 

Afiezioni  Mlccanicue  , fono  quelle  proprietà 

nel- 
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ndta  materia,  cherifultano  dalla  faa  figura,  mo- 
le e movimento.  Vedi  Affizione,  e Coipo. 

Cégiomt  MiccANfCHi  1 iono  le  cagioni , fonda* 
te  iopra  tali  aflrzioni.  Vedi  Cagione. 

Mfccaniche , fono  Jr  fpugazioni  del- 
le cofe  per  mezzo  de"  principi  meccanici  . Vedi 
Soluzione  • 

Ftiofofia  Meccanica,  ^ la  Oeffa  di  quella,  aU 
trimente  chiamata  cor^rz/ro/are , cioi  quel- 

la , che  fpiega  i Fenomeni  della  natura,  e le  ope- 
rai oni  delle  cofe  corporee , co"  principi  della  mee- 
carrcm  , cio^  cot  movimento  , gravità,  figura  , 
dirpofizionc , grandezza  o picooLzza  delle  parti, 
che  compongono  i corpi  naiuraii . Vedi  Corfu- 
SCOLO,  GoRPUSCOtARF,  Atomo,  Particella  , At* 
Trazione,  Gravita,  òtc. 

Bttfnzf  Meccaniche,  dinotano  le  Tei  macchi- 
ne femplici  , alle  quali  fi  pollino  ridurre  tutte 
raltte,  comunque  fieno  compirfle  ; e JalTaggre- 
gato  delle  quali  fon  tutte  compofic  . Vedi  Po- 
TANZA  , e Macchina  . 

Le  potenze  mtce^mche  fono  la  bilancia,  la  leva, 
la  ruota,  la  carrucola,  il  conio,  e la  vite.  Vedi 
ciafchcdjna  al  fuo  luogo.  B lancia,  Liva4&c. 

Si  polTono  pe;ù  tutte  ridurre  ad  una  , u da 
alla  leva. 

• Il  principio  dal  quale  dipendono  t lo  fttiTo  in 
tutte,  c fi  pub  concepire  da  que.che  ficgue. 

11  momento,  riix]{Kto,  o la  quantità  del  mo- 
to di  un  colpo  è il  facto  della  lua  velocità,  ( o 
fia  dello  fpazio  percolso  in  un  tempo  dato,  > mol- 
tiplicata nelle  lua  maffa.  Quindi  liegue,  che  due 
corpi  ineguali  , avranno  momenti  eguali  , fé  le 
linee,  che  dcfctivono  , fono  io  una  ragione  rcu- 
proca  delle  loro  malfe.Co&ì  fc  due  corpi  attacca- 
ti agrcflirtrmi  di  una  bilancia  o di  una  leva,  fo- 
no in  una  ragion  reciproca  delle  loro  difìanzedal 
punto  fìlTo,  quando  fi  muovono,'  le  lince  che  de* 
Krivcno  (aiaiino  io  lagione  reciproca  delle  loro 
malTc  . 

Per  efempio,  fc  il  corpo  A [Taii.  di  Meccan. 
fig.  ó. ] fia  il  triplo  del  corpo  B,  e ciafcun  di  elTi 
lia  cosi  fif^ato  ali’efiiemiu  di  una  leva  AB  , il 
CUI  fulcro  o punto  fiJo  ^ C , che  la  difianza  di 
BC  fia  tripla  alia  difìarza  CA  ; la  leva  non  puo 
rlTere  inclinata  all" una  o all'altra  paitc  , che  lo 
fpazio  B£  pcrcotfo  dal  corpo  minore  , non  fia 
triplo  dello  fpazio  AD  peicorfo  dal  grande  ; di 
manicrach^  i loro  movimenti  o mementi  faran- 
no eguali  , ed  i due  ccipi  in  equilibrio  . Vedi 
Moto  . 

Quindi  quella  ncbile  disfida  di  Archimede, 
r//  vtrtòm  , datum  ccrpMi  tnyvere  i poiché  ficcome 
la  diftaiiza  CB  può  clTcxe  accrcfciuta  infinitamen- 
le  ; la  potenza  o momento  di  A pub  cflcie  in- 
finitamente ancora  accrcfciuta  . Di  niaoierachè  la 
fonima  delia  mutante^  fi  riduce  al  Icguente  pio- 
bKma. 

Daio  un  (oipn  come  A , <«/ia  Jua  iff>citj  C ; e 
data  ancora  qualjìvugUa  alno  cit/9,  ccn.c  B , per 
tni^art  la  vtlacità  , ntee^aua  a Jé»ìt  tt  momento  o 
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U fUétilìtì  dimoto  in  B,  tfftnit  nt  memento  A , 
tor^  dnio.  Qui  ora,  |»ichi  II  momcnta  di  unxor- 
po  i eguale  al  rettangolo  ferro  la  velociti  e la 
quantità  di  matctia  ; come  B;  A;:C;ad  un  quar- 
to termine  , che  farà  C ; la  propra  cclcnrà  di 
B , per  fare  il  fuo  momento  eguale  a quello  di  A. 
Perciò  in  ogni  macchina  o ingegno , fe  -la  velo- 
cità  della  potenza  fi  faccia  alfa  velocità  del  pe- 
lo rccipiocamcnic , come  il  pelo  à alla  potenza; 
una  tal  potenza  fempre  foftertà,  c fc  la  potenza 
Caogni  poco  acc  refe  iuta  , muovetà  il  pelo. 

Sia,  per  clempio,  AB  una  leva  , il  cui  fulcro 
fia  in  C , c che  G nuova  nella  pofizìone  n C i . 
Qui  la  velocità  di  un-  punto  nella  leva  , à co- 
me la  dillanza  dal  centro  . Poichà  deferiva  il 
punto  A l’arco  Aa.ed  il  punto  B,  I’  arco  Bi; 
allora  quelli  archi  faianno  gli  Ipazi  dclcnttl  da 
due  movimenti  ; ma  pnichà  i muviinetui  fono 
ainbeJuc  fatti  nel  meddimo  tempo  , gli  f,tazj  fa- 
ranno, come  le  velocità  . E chiaro  peiò  che  gli 
archi  A a B ^ faranno  I'  unoaH'aiiro,  come  i 
loto  raggi  AC  cd  AB  , perché  i lettoti  A(^  , e 
Bei  fono  Gmili  ; onde  le  velocità  de’punii*A,  e 
B tono, come  le  loro  diGanze  dal  centro  C. 

Intanto  fc  alcune  potenze  Geno  appi  caie  alle 
eGicmità  della  leva  AeB,  per  levare  ic  lue  òrac- 
cia  su  c giù  , la  loro  foiza  farà  elpofla  dalle  per- 
pendicolare Sa,  e ^Ni  le  quali,  ellendu  come  i 
leni  tetti  de’ pumi  atchi,  iÒ  ed  aA  , faranno  fra 
di  loro  come  i raggi  AC  c CB  ; perc.b  le  velo- 
cità delle  potenze  , fono  parimente  come  le  loro 
diGanze  dal  centro.  E pouhi  il  momento  di  un 
corpo  i come  li  iuo  pelo  o cume  la  forza  gravi- 
lame  , e la  fua  velocità  congiuntamente  i fe  dt- 
veife  potenze  o pcG  G applichino  alla  leva  , i 
loro  momenti  faranno  fempre  , come  i pcG  e le 
diGaiize  del  centro  congiuntamente.  Onde  fc.alla 
Gclla  leva  vi  Geno  reciprocamente  proporzionali  al- 
le loro  diGanzc  dal  centro  , i loto  mementi  fa- 
ranno eguali;  e fe  aggifcono  al  cenerario, come 
net  calo  di  una  Gadera  , la  leva  ninarià  in  una 
pi  Gelone  orizzontale,  o la  bilancia  faià  in  equi- 
librio; c cosi  faià  facile  concepire,  Cuinc  il  pc- 
fo  dì  una  libra  |>oGa  equibilanciarne  mille,  Sic. 

Quindi  à ancora  maniGGo , che  la  foiza  della 
potenza  , non  à crcfciuia  da  perutto  per  mez- 
zo degl’ingegni  ; folamentc  la  vcItJ-iià  del  pefo 
nciraizarco  nel  tirare  G diminuilcr  talmente  dal- 
i’  applicazione  dell’ iGromento , che  il  momento 
del  prfo  nun  à maggiore  della  forza  della  potco- 
za.  Cosi  , per  cfempio  , le  una  foiza  può  leva- 
te un  pelo  di  una  libra,  con  una  veo.iià  data; 
à impoGibiie  per  qualunque  ingegno  far  in  modo 
che  la  GeGa  potenza  fulicvi  due  libie  di  pefu  col- 
la mcdcGma  velocità  : ma  per  mezzo  di  un’in- 
gegno fi  può  fare  , che  ella  follevi  due  libre  di 
pelo  con  mezza  4a  velocità  ; o locoo  vo  re  il 
pefo  con  1 , ,*5-,^dc!la  prima  velocità  . Vedi  moto 
l'rspuuo. 

Meccanico,  G applica  anrera  ad  una  fpcciedi 
raztocimc , che  di  qucGi  ùltimi  tcm.iu  ha  picfo 

gran 
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grin  piede  , cosi  nella  fifica  , come  nella  medi- 
cina , denominato  cosi,  perchì  ì uniforme  a quel- 
lo, che  fuoL  farli  nell’  invenaione  c nella  fpiega- 
zinne  delle  proprietì  ed  operazioni  delle  macchi* 
ne.  Vedi  Fisica, cMedicina  . 

Il  Doltuc  Quincy  foftiene  , che  quella  manie- 
ra di  penfire  e di  arguire,  fia  il  prodotto  di  uno 
fludio  ragionevole  , e giullo  delle  facolil  della 
mente  umana  e delle  vie  Iole,  per  le  quali  el- 
la fi  rende  idonea  ad  acquifiar  la  cognizione  de- 
gli enti  materiali,'  poiché  conliderando  un  corpo 
animale,  come  una  coiupolrzione  della  fielTa  ma- 
teria, della  quale  fon  formati  tutu  gli  altricor- 
pi;  e che  abbia  tutte  quelle  proprietà  ; che  in- 
teieHano  un  fifico,  folamentc  in  viriìi  della  fua 
particolar  formazione  e cofimitura  i naturalmen- 
te ciò  guida  un  uomo  a confiderare  le  divelle 
parti , giufla  le  loro  figure  , contefiura  ed  ufo  , 
o come  ruote,  o come  carrucole  , o come  con)  , 
leve,  vile,  cordc,canali , cillerne  , colatoi  , e fi- 
mili  ; e per  tutte  quelle  ricerche,  a tener  lamen. 
te  bene  applicata  a riguardar  le  figure  , le  ma- 
gnttuditu  e le  potenze  mrcc^nicbe  di  ciafcuna  par- 
te o movimenio  , nella  llcfla  numera  appunto  , 
che  fi  ula  nell*  intagaie , c fluduic  i modi,  c le 
proprietà  di  quallivogiia  luacchina  . Per  qual  fi. 
ne  ipello  li  nuova  utile  c comodo  il  diicgnarc, 
o'i  dipingere  in  digiainmi  tiiiiociò  , che  cade 
fono  la  confiderazione , come  ì cullumc  di  farfi  - 
nelle  comuni  dimofiiaziuni  gcomeinchc . 

La  cognizione  , in  quella  guiia  a.quillara  , fi 
chiama  («jaivMr  mucjmcj  . Vedi  CoCNIZiONC. 

Miccasico  , li  ufa  ancora  in  matematica  per 
figmficarc  una  cofiruzione  o ptuova  in  qualche 
problema  , non  già  taito  in  una  maniera  acco- 
rata e geometrica  , ma  grolTulanamcnic  , e fenz' 
atte  , o coll’aiuto  degl’ ifiiomenii  , come  fono 
molti  problemi  , che  nguaidano  la  iluplicaluca 
del  cubo  e la  cpiadiatura  del  ciicolo  . Vedi  Cu- 
stauzioNE,  QuaDAATuaa,  Duplicazione  , De- 
MosiaAZioNE,  e Linee. 

/Erri  Miccanichi  . Vedi  I’ arircolo  Alti. 

Coiva  mtccunica^  ì un  teimmc,  ul'aio  dai  Car- 
tefio  per  una  curva  , che  non  pub  eiTcr  dcfiima 
da  alcuna  equazione  Algebiaica . Per  la  qual  co- 
la b conira  difiinia  dalie  curve  algchraichc  o 
Gromeirjche.  Vedi  Alcebraico,  e Geometaico. 

Il  Sigror  Lcibnitz,  ed  alcuni  aliri , in  vecedi 
curve  mtccmmcitfie  chiamano  (nrtirira/credrifta/i, 
c (convengono  dal  Caitcfio  neirefcliiderle  dalia 
Geometria  : Il  ]>ibnitz  ha  cgualoicnte  trovala 
una  nuova  fpccic  di  equazioni  tialccndeniali  , 
colle  quali  .quelle  curve  fon  definite  . Sono  que- 
(le  di  una  natura  indefinita;  cioi  non  coniiiiua. 
no  coflariemente  ad  eITcrc  le  flcflr  in  tutti  i pun- 
ii della  curva,  in  oppefio  a queiche  fanno Iccur- 
ve  algebraiche , Vedi  'rRASCENDENTau,»Cuava. 

Meccamìsmu  dii  , Vedi  Barome- 

tro. 

MECCANISMO  dii  dufp:»  Miecjirofit  . Vedi 
Micrcsccpio  . 
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MECOACANA,  Mtch^canna  ^ chiamata  ancor» 
fcìaiappj  bianca^  tabbarbarobìancOilC4moneit  Amni^ 
èuni  ra'iice  medicinale,  die  prende  il  Tuo 
nome  da  una  Provincia  della  Nuova  Spagna, daU 
la  quale  ^ portata . 

La  Mecojcana  era  coaofciuu  ed  ufara  per  un  pur> 
gativo  prima  della  fciatappa  , quantunqic  l'ulti- 
ma ila  prefenccmence  in  un  ufo  piti  generale  per 
ritrovarfi  piti  effi.ace . N.enre  dimeno  la  Afreoa. 
C4na  \ la  piti  dolce , e la  più  delicata  delle  due , cd  è 
percib  da  preferirli.  Vedi  SctALappa* 

La  fede  della  fuaazione,  è principalmente  nel- 
le pani  ellre.ne;  per  la  qual  cofa  % ripuuta  buo- 
na ne'  dolori  artritici  . Élla  ha  il  vantaggio  di 
non  aver  bifoguo  di  prepara»  one  o coruttivo, 
t di  purgare  nella  fua  propria  roHanza  fcmpiicc, 
come  dia  nafwe . 

11  Signor  BauIJuc  coll’  analizzarla  , ritrova  , 
che  ella  contiene  dodici  volte  canto  lale  , quinto 
la  Reflua  \ ma  TeDraito  falino,  nè  il  rcHno- 
fo  purga  fi  francamente,  come  la  foflanza , an- 
corché folte  prefa  m dofe  grolfe:  nè  puiga  covi 
delicatamenie  • 

Nella  fcelta  dtWn  Mecouani^  fi  preferifeonoquei 
pezzi,  che  fono  più  brunuci  da  dentro,  eUcui 
loiìanaa  èia  p;ù  lìrecta,  e la  più  compatta. 

MECONIO*,  Mntargc,  in  Farmacia,  è il  fiicco  del 
Papavero,  tratto  coUeefprcffiuni,  e fe^co.  Vedi 
Papavezo  . 

* La  vere  vitn  dai  Greco  MwxM’0,pj/)4vep',  pjpavcr^. 

Il  MrcoiViodirfenfce  dall'oppio  , perchè  quello 

feorre  Iponianramente,  dopo  un  inctiìotie,  fatta  nel- 
le Cede  de' Papaveri  ; in  luogo  che  il  pruno  fi  ti- 
ra violentemente  dalla  tefla  e dalie  fioodi  , cd 
anche  da  rudta  la  pianta  , fchiacciata  e premu- 
ta infieme  . Vedi  Òppio. 

Mfconio,  è ancora  un  efcrermnto  denzo,  negro 
raccolro  negli  interini  di  un  fanciullo  nel  tempo 
della  geOazionc. 

Net  colore  e nella  conllflenza  ralTomiglia  alla 
polpa  delta  CafTia  . Si  tiova  ancora  calTomtgliare 
al  Meeonioy  o al  Cucco  di  Papavero  , dal  quale 
prende  il  fuo  nun>e . 

MEDAGLIA  *,  Xtedatia  y è una  piccola  figu- 
ra , o pezzo  di  metallo  , in  firma  di  moneta  , 
rleftinata  a confcrvare  alla  PoPcrnà  il  ritratto'dt 
tiafchc  giand*  uomo  , o la  memoria  di  qualche 
àluDre  azione. 

• LoScahgtto  dftiva  la  voce  dair  Ai*ba  , Me- 

t balia.,  una  mtìncta  [utia  è impreca  la 

jf^u\a  di  una  ttfla  umana . \l  MtnaggiOy  rV 
l^iijfiola  dtriiano  piò  t'jfio  da  mtX^hVirvi . Il  Du* 
Can^f  affinila  y iht  C obt^fo  tra  chi  n;o/o  unti* 
tameutt  medaglia  , *ì**<^fi  mcdirtas  nummi  , 
per  f(fert  la  metà  di  un*  a/trj  m'jfttla» 

Le  pa’Ci  di  una  mtda^da  foro,  idue  latiiuno 
de'quali  fi  chiama  la  fé>€cia  y o ttfla  y i*  altro  il 
rntjeio.  Vidi  Rcvcscio. 

In  ciafeun  Uro  vi  è l'area  o il  campo,  che 
furou  il  mezzo  della  medag/ia  ; Il  contori  0 , o 
boido;  e rcUigo,  che  è tìi  fcr.g  al  ùndù,cve 
M Icno 
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fono  rapprefcntate  le  figure.  Vedi  Esfrgo  . So- 
pra  1 due  lari  fon  dintnti  ri  Tipo  , e T inferi- 
ziunc)  0 leggenda.  Il  Tipo  o divifa,  è la  figura 
rapprrfcntata;  la  leggenda  > quello  fcrirto,lpe- 
eia  mente  quello  intorno  alla  me<yj;g/;4  f Quantun* 
Oue  nrlle  nif<iaglif  Greche  1*  ifcnzione  li  ritrova 
rovente  nclTarca.  Que'chc  noi  ritroviamo  neie* 
/ergo,  non  è altro  lovence  che  alcune  lettere  ini- 
ziali, delle  quali  noi  non  ne  Tappiamo  il  fignw 
ficato  , febbene  alle  volte  contengono  ancora  del- 
J’EfKiche  o voci , che  poHono  riputarli  ifcrizio- 
ci.  Vedi  LicciNOA  » 

ALuni  Autori  Jtnaginano,che  le  tnetiag/ie  an- 
tiche fi  ulalfero  per  monete.  Il  Signor  Pat;noha 
fitto  un  capitolo  elprcfTo,  per  provare  che  ave- 
vano tuite  un  prezzo  filTo  regolare  nc’ pagamen- 
ti , non  eccettuandone  neppure  i medaglioni.  Il 
Padre  Joubcrf  è della  Oefìa  opinione  . Altri  al 
contrario  foflengoDO,  che  noi  oon  abbiamo  efict- 
tivamente  monete  degl*  antichi , e che  ìemtdagitt 
che  noi  abbiamo  non  avevano  alcun  cotlo,come 
monete.  Tra  qorflrdue  eftremj,  vi  è un  mezzo, 
elle  fembra  inoito  piti  raggionevoic  dictal'cunodi 
loro.  Vedi  Munita. 

MroACt.l£,  fon  divifc  ir»  4v//Vfr,  tmoderne, 
MiDaclii;  antitbe  : fono  quelle  o d>  maggio* 
re  , 0 d*  inferiore  anrichirì*.  La  prima  clatTe  è 
comp<.na  di  quelle,  che  furono  battute,  prmiadel- 
la  fine  del  terzo  leccio^  rultima  di  quelle  baitu. 
te  trai  teizo,  e nono  fecolo. 

Mioaclie  fono  quelle  battute  da  tre- 

cent*anni  a quella  parte.  Vedi  Moneta. 

Tra  le  antiche  m<d*gìÌ9  alcune  fono  Greche  , 
altre  Remane.  Le  medaglie  Greche,  fono  le  pù 
antiche.  Quello  Popolo  ha  delle  medaglie  in  tut- 
ti tre  i metalli,  con  arte  rantoecccllente,  che  I Ro- 
maoì  non  poterono  (uperarli  . Le  medaglie 
che  hanno  difegno,  accuratezza,  forza  , cd  una 
delicatezza,  cheefprime  anche  imufcoli,  e le  ve- 
ne; e btlogna  confefiare  , che  fupcrano  infinita- 
mente qualunque  cosa  de* Romani. 

Vi  fono  ancora  delle  med^^/ìr  Ebree,  delle  me- 
daglie Puniche,  Goriche,  ed  Arabe  , che  fanno 
uH4  nuova  claffe  nelle  antiche,  e modeine. 

MiDACue  CoAr/o/ar/,  fono  cosl  chiamate  , per 
dillingucrie  dalle  lmf>eriali  , non  pcrchl  folTcro 
ba'tutc  per  ordine  dc*Confolii  mi  perché  in  quei 
tempi  la  Repubblica  era  governata  da'Confoli  • 
Pi  quelle,  il  Padre  J >ubert  ne  numera  enea  cin- 
quanta , o felTanta  di  oro  ; duecento  Cinquan- 
ta di  rame,  e vicino  ad  un  migliaio  d’argento, 
li  Goitzio  le  ha  dclcritte  in  un  ordine  crenolo- 
gico, Icvondo  i falli  confolari.  L’ilifii.o  le  badi- 
l^ode  genealog.carr.er.te , fecondo  P ordine  delle 
famigiie  Romane.  11  Signnr  Patino  ne  ha  raccol- 
ta un  intera  ferie  nello  ilclTo  ordine  dell*  Utfino, 
c fol  tanto  ne  computa  mille  e trentafcite  con- 
folan  , le  quali  egli  r.fenfce  accr.to  frmnf*orto 
fa'ni.>Ìie  Romane  11  Signor  Vaillant  , c *1  Si- 
gnor Morello,  htn  prorr.elTo  ambedue  una  nuova 
ea.z.tfiie  delle  Me<.'4^^/ecanrolari.  11  Signor  Vaii- 
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hot  ha  attefa  lafua  parola,  e’I  ruo  libro  fu  im* 
preffo  prima,  che  ^li  moriO'e,  ia  ite  volumi  in 
luglio . 

Le  «uf/é/dfi  fono  certamente  lepihan* 

tiche  de' Romani  ; e pure  quelle  di  rame 

e di  argento  non  vanno  p.bin  lì  del  quatirocen. 
IO  uttanlaquatlro  anno  di  Roma;nh  quelle  d'oro, 
oltre  r anno  Cinquecento  quarantalei  ; le  ne  prò- 
ducono  alcune  più  antiche,  fono  fputie. 

Traile  \mprtmlì  noi  facciamo  dirtin- 

xione  tral/aper/wf,  t baffo  impcru.  L’ impero/»- 
periore  , o allo  cominciò  fotto  Giulio  Celare,  e 
terminò  circa  l'  anno  di  Gcfucnllo  dugento  lef- 
unta.  li  baffo  impero  cOinprcnde  circa  mille,  e 
dugento  annii  cioè  fino  alla  prefa  di  Colìanii- 
nopoli.  Egli  è pelò  colìumc  di  dar  ragione  di 
tutte  le  medaglie  imperiali  fino  al  rempo  de’  Pa- 
Icologi,  Itagli  antichi  i e pure  noi  non  abbiamo 
medaglie  imperiai»  di  alcuna  beliczra  confidetabi- 
Ic,  più  amiche  del  tempo  di  Eraclio,  che  morì 
nel  641. 

Uopo  il  tempo  di  Foca  e di  Eraclio,  t’ Italia  di- 
venne preda  de'Baibaiii  di  manierachc  i monu- 
menti, che  fi  rinvcnguno  di  quelli  due  lm|>ccato- 
ti  , finticono  il  corio  o Icrie  delle  medaglie  Im- 
periali; aqurfie  liaggiungono  le  medaglie  del  bal- 
io Impero,  e degli  Imperatori  Greci  , de’  quali 
fé  ne  può  fare  una  ftrie  fino  al  iiollro  tempo  , 
inferendovi  le  moderne.  Il  Signor  Patin  ha  fat- 
ta un’amp'i  raccolta  di  medaglie  Imperiali  lina 
al  tempo  di  .àraclio  . 

Le  medaglie  Coiiiie  fanno  |urte  delle  medagHt 
Im|>eruli , fono  quelle  coci  chiamare  , per  ellete 
fiate  baimte  in  tempo  de'Guti,  e nella  decima- 
zione dell'Impeto  , e fentono  della  ignoranza  e 
della  barbane  del  Iccolo. 

In  quanto  alle  medaglie  moderne^  fono  quelle, 
che  furono  battute  in  Europa, dopo efiiiita  I’  ufur* 
nazione  de’  Goti  ; e dopo  che  cominciò  a ti- 
fiorire  la  fcoliura  e i’incifione.  Li  prima  fu 
quella  del  fiinufo  Riformatore  Grò;  Huisnel  141^. 
le  fi  prcterhie  elTervene  alcune  più  antiche  , luna 
fpuric.  lo  Francia  non  vi  furono  battute  coll’ 
imigine  del  Re,  prima  del  regno  di  Carlo  Vii. 

1.0  fiuJio  delle  medaglie  moderne  ¥ tanto  più 
utile  , quanto  fommifirano  più  lume  delle  anti- 
che, e dinotano  il  tempo  e le  conleguenze  degli 
eventi,  più prccifamcntr ; in'lDogb  che  le  inlcrì- 
zioni  delle  antiche  medaglie  fono  molto  corte  e 
femplici , c griieralmenie  fenza  alcuna  data  . Si 
aggiungile  a quefiu,  che  le  antiche  medaglie  fo- 
no efiicmamenir  foggetie  a contrafiarfi , per  ra- 
gione dell’eccillivo  prezto,  che  poriano  ; ma  nel - 
le  moderne,  non  vi  è afiaiio  quefio  periglio  di 
edere  adulterate. 

Non  VI  fono  medaglie  Ebree  vere  ; quelle 
che  noi  vediamo  òclletcfie  diMjsè  e di  Getocri- 
flo,  fono  fpurie  c moderne.  Noi  abbiamo  pochi 
fet  hrlini  di  rame  e di  argento,  colle  ifcriaiuni 
ebree  c (amariiare,  na  niuna  d'oro;  benché  (e 
nc  taccia  nicnaionc  di  una  nd  Gabinetto  dei  Re 

di 
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4i  Oinimirca.  II  P.  Scucici  ha  fatta  una  difflcr. 
ttzionc  fulle  mtdaght  , comuncmcmc  chiamale 
medaglie  famaritane,dove  egli  dtllinguc accurata* 
toente  la  genuine  dalle  fpuric,  e moOra,  che  el- 
le non  l’ano  vere  monete  chraichc  battute  dagli 
Ebrei , ma  fono  lui  modello  delle  antiche  Babilo- 
nelì.  Vedi  SaMaairaNO. 

fAirucut  Jingoltri  nel  fenfo  del  volgo,  fono 
quelle  che  non  fi  ritrovano  nelle  gallerie  de’cu- 
iioii,e  s’incontrano  folamente  a calo;  manelpib 
rigorofo  fenfo,  fono  quelle,  delle  quali  non  ve 
n'ì  enfiente,  fé  non  folo  unafpccie  , L’Otonein 
rame  grande  i una  medigli*  fingolare  . Quando 
una  medaglid  eccede  il  valore  di  dicci  o dodeci 
doppie,  ella  vale  quelche  mai  vuole  il  proprieta- 
rio. Il  Pvfcennio  Nigro,  ed  il  Pertinace  fono  ra- 
diflìme  fra  tutte  le  medaglie  . Il  Oidio  Giuliano, 
difficilmente  11  ritrova  in  alcun  luogo  , fenon  in 
rame  grande.  IlCaricron  un’olandefe,  ed  alcuni 
altri  han  fatto  de’ mulini  appofla  per  battere  me. 
eidghe,  che  non  vi  furono  mai  ; come  quelle  di 
Cicerone  di  Virgilio,  c di  Priamo,  8tc. 

MtDACUE  Greche  quelle,  che  hanno  ole 
tcfle  degli  Imperator^PIcci  o le  tfcririoni  Gre- 
che . 

MtnacuE  fatfe  , o fpurie,  fono  le  contrafat- 
le  e fpacciate  per  antiche  r quando  noi  fono . 

MtDaCLiE  mutilate,  fono  quelle,  che  non  fo. 
no  intere,  o fouo  guade  e dcfoimaie. 

MeoaCUE  Reintegrate  (ono  quelle,  ove  trovia- 
mo le  lettere  R'fl.  le  quali  dimodraiio , che  fono 
fiate  ridoratc  dagl'  Imperatori. 

Medaglie  Immerje  tono  le  battute  dì  puro  ra- 
me, c pi  (eia  inargentate.  Quella  b un’invenzio- 
ne, alla  quale  ricorrono  fovenre  icuriod  , per  ren- 
dere compiute  le  |oro  ferie  di  argento. 

Medaglie  emette , a intonacate  , fono  quelleche 
hanno  folianto  una  foglia  fottile  di  argenta  fui 
rame;  ma  che  fon  battute  con  tanto  artidcio  , 
che  la  foglia  non  appare,  fenon  fi  tagliano  : Que- 
(le  fono  le  men  fofpetle . 

Medaglie  dentellate  , fono  quelle,  i cui  orli 
fon  tagliali  o intaccati  come  denti  , che  ì un 
fegno  di  purirì  e di  antichità  . Traile  eonfolari 
ve  nefono  molte,  ma  doppo  Aiiguflo  nonne  ab- 
biamo alcuna  di  queda  fatta.  Ve  ne  fono  però 
diverfe  fra  quelle  de’ Re  di  Siria. 

Medaglie  cantra  mereate , fono  quelle , che  han- 
no de’fcgni  o marche  tAgliate,  o dalla  parte  della 
teda,  o dal  rovefcio  : Quede  coniramarche  ler- 
Vono  a dinotate  il  cambiamento  dri  loro  valore; 
e queda  fpezre  > molto  richieda  da'curìofi.  Vi 
fono  pirimente  deile 

MidACLiE  giitatte,  le  quali  non  fon  battute; 
ma  grttaic  in  una  forma . E vi  fono  delle 

Mioaclie  fenza  rmefeio.  Vedi  l’ariicolo  Ro- 

VMCIO  . 

Si  fono  battute  delle  medaglie  in  tre  forte  di 
meta'lli , che  fanno  tre  ferie  diverfe  ne’  gabinóti 
dc’Curiod.  Quella  d'ero  e la  meno  numerofa  ; 
come  quella , che  Don  ceda  di  p b di  un  ipiglia- 
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jo  e di  due  mila  e duecento  delle  Imperlali . Quel- 
la d’argento  pub  contenere  circa  tre  mila  Impe. 
riali  ;<  quella  di  bronzo  o di  rame  delle  tre  di- 
veifc  grandezze,  cìoi  delle  grandi,  delle  mezza- 
ffic  e delle  piccale , ì compoda  di  fei  o fette  mi- 
la, tutte  Impcntii.  Vedi  SraiE. 

Nonìnb  il  metallo,  n>  la  grandezza,  che  fa  il 
valore  della  medaglia;  ma  la ra riti  della  teda, o 
del  rovefeio , o la  legcndi.  Alcune  medaglie  fono 
ordinarie  In  oro,  lequali  però. fono  pib  rare  in  rame 
ed  altre  molto  rare  inargento,  che  in  rame,  ed  ut 
oro  fono  molto  comuni.  Il  rovcfcio  ì alicvolie 
comune , dove  la  teda  ì (ingoiare  ; ed  alcune  tede 
fonocomani,  dove  il  rovefeio  ì molto  raro. 

V i fono  ancora  needag/ie  rare  in  alcune  (cric,  che 
in  altre  fonocomuni  ; Prrefcmpio  non  vi  ^alcu- 
na Antonia  nella  lene  grande  di  rame,  e la  mezza- 
oa  dì  rame  l forzata  a lupplirnc  il  luogo . l'Orone 
ì molto  raro  in  tutte  le  ferie  di  rame,  c pure  èco- 
tpunc  in  quelle  di  argento . 

Gli  Otoni  in  rame  grande  vagliano  un  prezza 
Arabocchcvole , e quelle  mezzane  di  rame  , qua- 
rama  o cinquanta  dobbic  ; £i  Gordiani  Abtici 
vagliono  quad  lo  Hello  . I-e  medaglie  (ingolari  fon* 
imptezzabili . 

Il  Signor  Vaillant  ha  fatta  la  raccolta  di  tutte 
le  medaglie,  battute  daliecolonie  Romane  . IIP. 
Arduino,  quella  delle CittH  Greche.  li  P, Nuiit 

nelle  di  S ria . Il  Signor  Mora! , ha  timaprda  una 

uria  univcrfale  itWt  medaglie , e promedo  gl'm- 
taglj  di  venticinque  mila  . Egli  leordina  inquai- 
Iro  elafi.  La  ptinuconriene  le  medaglie  de' Re, 
delle  Cini  c del  Popolo  , che  non  hanno  nè  il  no- 
me, ni  l’ imagìne  degli  Imperatori  Romani  . La 
feconda  contiene  le  mrifvg/irConfoiari  ; la  terza  le 
mer/i>g/i>  Imperiali  ; e la  quarta  P Ebree,  le  Puni- 
che , le  Parziane  , Francefi,  Spagnole,  Gotiche, 
cd  Arabiche.  Eglicommcia  dalle  Imperiali , edi- 
fecnde  6ns  ad  Eraclio . Mata  nell’ordine  primate 
Latine,  e dopo  le  Greche. 

Adriano  Occo  , Medico  Tedefeo  e Conte  di  Mtz- 
zabaiba,  G l sforzato  di  difporre  le  me^ag/re,  in  un 
ordine  Cronologico;  ma  qucGo  l impraticabile;  poi- 
chi  in  molle  dille  wicdug//e  Imperiali  , non  vi  l 
marchio  o dt  confolato,  o dell’anno  del  Regno  ; 
e dopo  Gallieno  vi  fono  poche  delle  medaglie  Im- 
periali Romane,  che  portano  le  mcnume  Vrfligia 
di  Cronologìa  . 

1 più  celebri  mr<f»e//7?/ , o Autori  (oìlt  medaglie , 
fono  Antonio  AuguAino  ; Wulf  Lazio  : Fulvio 
Urfino , dotto  Antiquario  : Enea  Viro:  Huberio: 
Goltzio  , famofo  incifore  ; Oifelio:  Seguine  : Oc- 
co;  Tiiflano:  Sirmondo; Vaillant  : Par  no:  No- 
ria : Spanemio  : Arduino  ; Moiello  ; }oubcrt . Mez- 
zabarba;  Begeio,  &c. 

In  quanto  alla  maniera  di  batter  le  medaglie. 
Vedi  CcniaEI  . 

jìecademia  di  tiìlDtCUt  rAcCADtMlE. 

Rjfarcimento  dì  una  tr]tOACLit  C . J RlSl  RCtMrr’'tO 
Ae/Iii«Tfi.«e<fi  Medaglie  T KisznL'ztonE. 

Medaglie  fame  -•  l-VtTivo. 

M 1 MEr 


Digitized  by  Google 


9?  MED 

MEDAGLIONE , > una  medaglia  di  ftraordina- 
riagrWrezza»  Vc8:  Medaclu  . 

• V9<t  ^ i farmats  tialta  Frante] e me- 

dalliOn  , 0 daii*  Itaimna  medaglione  ; ic  ^uali 
vvtt  fufWt>  itnifj^ètìalmente  fvrmate  da  metjilio* 
nrs  > nome  co/  tjttale  fono  que^t  pezzi  Jovente 
ebiamasi  dag/i  antìtbt  Strtttatt  L>attnt . 

T medaitioni , fono  ordinariamente  una  (pecie  Hi 
medaglie;  che  i Principi  osano  donare,  per  un  re- 
gno di  onore  o (lima  ì per  la  qual  ragione  i Ro- 
mani li  chiamavano  . 

1 medagiiomi  f non  furono  monete  correnti,  come 
Jo  furono  probabilmente  le  medaglie.  Furonoque- 
fli  battuti  puramente  per  Lrvire  , o per  pubblici 
monumenti,  o per  faine  donativi. 

N n VI  pubcfTcìe  alcuna  ferie  di  qncfli  medagJifh 
ff/,  ancorché  t ineralli  e le  granJeaae  il  uniKero 
iromPcuamente . lmigl:oii  g-ibmetii  nonne  con- 
tendono piu  di  quattro,  o cinquecento  ; benché  il 
Signor  Moreiio  ci  prometta  6gurc  di  pjud'untiii- 
gl’aio. 

ti.i  Autori  variano  incorno  al  tempo,  quando 
quelli  cominciar  >nn  a batterli.  A cuni  Antiquari 
▼ogiiooò  , che  ciò  avvenidc  fottol’ Imperodi  i co- 
doiìo,  mt  b fogna  , che  quello  fta  un*  errerei  per- 
ché ve  ne  furono  alcuni  battuti  ,anche  nell*  impe- 
ro fuperiorc  ; Tcflimonio  il  Ncrune,  il  Trajino, 
ed  un*  AlclTandroSrvero  , tuttavia  elilUntc  . 1 nte- 
dazioni  di  oro  f^no  molto  rati,  come  ancora  quel- 
li di  rame  grande . « 

I medagitoni  , fi  diflinguono  pel  volume,  cioè 
per  la  doppiezza  , e contorno;  non  meno  che  perla 
grr»«’  r/1,  e rilievo  deila  teda. 

MEDIA  AUtgaztenr,  Vedi  Lgamento- 
Mt.iV.ANA,  è ti  nome  di  una  vena  o piccolo 
v>fe«  < he  fifa  per  unione  della  cefalica,  eoafili- 
ca  nella  piegatura  del  gomito. 

Non  é quella  una  vena  particolare , o una  terza 
vena  deibrarcio,  come  crei'ono  alcuni  autori  ; Ma 
femp  icvircnfc  un  ramo  della  bafiltca,  chccorreryc 
do  nella  parte  intcriore  del  gomito,  li  unifce  colla 
cefi  ica,  eferma  una  vena  comune,  chiamata  U 
mediana  , c dagli  Arabi  la  vena  bianca  . Ved:  Tuv. 
di  Anat,  Angtio.  ) fig.  6.  ht, p, 

L/ne.»  MiDiaua , éuna  linea  , che  corre  per  mez- 
IO  della  I ng'ia , e che  la  divide  in  due  parti  egua- 
li, benché  non  fa  cosi  cficttivameute  ; ma  i vali 
fa^ou  g:.i  ueli*  una  parte, comunicano  con  qu.elli 
deJpa’tra.  Vedi  Linoiu  . 

Cohnne  mediane  ^ in  Vtfruvio,  fono  le  colonne 
nel  mezzo  di  un  Portico,  tl  cuiintercoiunniobifo* 
gtu,  che  fu  pùgiandc  di  quello  delle  colonne  an- 
gof:»rr.  Vcftì  CoioNK*  . 

MEDIASTINA  , è il  nomedi  una  vena  del  A/e- 
dtajtino.  VediVf.NA,  cMfDUSTiNo. 

MEDIASTINO,  in  Anatomia  , é una  doppia 
membrana  , f >rmata  , colia  duplicatura  de  la  pleu- 
ra, che  ferve  a divi  lere  li  t'^tacc , cdipjmunim 
due  parti  cguah;  per  foftencre  le  vilccre,  c per  im- 
pedire d.ilcadcre  dauna  patte  dei  torace  ali* altra. 
Vedi  Torace  . 
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Ella  procede  dallo  flerno,  e pafTando  dritto  gii) 
pel  mezzo  del  torace  alle  vetirbre,  divide  la  Lii 
cavità  in  due.  Contiene  quello  il  cuore  traile  fuc 
due  /amellc,  e produce  un  patTaggìo  alia  vena  ca- 
va, aU'cfofago,  cd  a* nervi  Oomatici  . Le  mem- 
brane dei  mediammo  f Ione  piò  fine  e delicate  della 
pleura  , cd  han  poco  grado  . Ella  riceve  rami  di 
vene  e nervi,  dalla  mammillare  e dalla  diafram- 
irianca,  particolarmente  ria  una,  chiamata 
flfna  \ i luoi  nervi  Vengono  dalli  ftomatici  : ella 
ha  parimente  alcuni  linfatici  , che  fi  aprono  nel 
toracico'dutto. 

li  , di  vide  iltoracc  longitudinalmerrte 

in  due  parti,  acciocché  un  lobo  di  polmoni  polla 
•*8‘te,  le  1 altro  fìa  impedito  da  una  ferita  nell’al- 
tro iato  • A le  volte  vi  é una  materia  contenuta 
traile  fuc  membrane,  immediatamente  foriolofter- 
no,  che  può  cagionare  la  perforazione  di  quello 
luogo . 

AIldjastino  dei  celebro  , é lo  (lelTo  del  (etto 
tralverfo.  Vedi  Setto. 

MEDiATO,  o Intcrmfdiatù  , é un  termine  4i 
relazione  aghtiiremi,  ^^icaro  a un  tcrto,  che 
fa  il  nie/zo  tra  loro.  V^BMezzo,  e NfiDiu. 

La  lodanza , éun  genere  in  riguardo  airuorpOy 
ma  tra  loro  due  vi  fono  altri  generi  mtdiatt,  co- 
me corpo  , cd  animale. 

Mediato,  fta  oppofto ad /Mimeif/aro.  Cosìquaa- 
do  diciamo  , che  Iddio  e l'uomo  concorror.o alla 
produzione  de*r  uomo  ; Dio  é la  cagione  mediar.  ^ 
e Tuomo  F immediata  . £'  una  queftione  volgare 
jn  Teologia  , fc  io  Spinto  Sarto  converte  un  pec- 
catore , mediatamente  , o immediatamente  . Vedi 
Mediato,  ed  Immediato. 

Mediati  modi.  Vedi  Moot . 

MEDICAMENTOSO  lapide.  Vedi  Lapide. 

MEDICINA,  fc  Tartc  di  lanarc  . Vedi  Sama- 
re. 

La  volgarmente  chiamata  Fijùa  ,con- 

ftftc,  fecondo  :1  B «crave,  nella  cognizione  di  quelle 
cofe,  coir  applicazione  delle  quali  fi  conferva  fa 
Vita  e la  fiiutc,  o quando  quella  é fconcei  tata,  (ì 
riftora  alla  lua  pr^ftina  fanita  . Vedi  Salute  , e 
Malattia  . 

Galeno  d finifee  la  medicina  Parte  di  confer- 
vare  la  laiure  prefente , e di  ricuperar  la  pafTata; 
Ippocrate,  I* addizione  di  quelche  é mancante,  c 
la  lotrraz  one  diqiielche  fc  luperftjo  : Erofilo,  la 
cognizione  delle  cole  buone,  inUifterenti  c catti- 
ve, in  riguatdo  alla  falute. 

La  medicina  , bifcgna  che  Ha  fiata  quaft  coeva 
col  mondo.  Le  ingiurie,  e le  viciftìtudini  delPa- 
na,  la  natura  c ic  qualità  de*  cibi  , la  vio'enza 
de* corpi  edemi,  1* azione  delia  vita,  e fiualmeri- 
te  la  fabrtea  del  cooipofto  Umano,  bifogna  , che 
avefTero  rendine  le  ma/arr/V,  egualmente  amiche  , 
che  li  genere  umano  .*  E la  prclenza  di  un  male, 
perché  porta  feco  una  frnfazione  dolorofa  , o U 
perd  ta  forfè  dell*  ufo  di  un  membro  , per  nccef- 
(ano  meccanico  im;)ul(o  nc'bruii  e negl:  uomini , 
forza  Pinfcraio  a cercar  foccoifo  , e ad  applicar- 
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Vi  ritntdj.o  pir  Templice fpftimenffl,  o perinin- 
to  e fpomanco  appunto  . Quindi,  nacque  Tane 
della  mtdicinii,  cheinqucfio  fenfo,  t flataCcmpre 
da  per  lutto  tra’l  genere  umano.  , 

he  antiche  llcrie  elefarole  ci  dicono, che  in  po- 
co tempo  dal  diluvio  ella  fu  si  ben  coltivata  dagli 
Adiri,  Babilonefì,  Caldei,  e Maggi  , che  furono 
codoro  abili  a rimuovere  i mali  prelenli , e ad  im- 
pedire I futuri-  Di  là  pafsb  ella  in  Egitto,  in  Li- 
bia, Cirenaica,  e Crotone  ; e qiiii>di  in  Grecia, 
dove  doli  principalmente  nell’ Ifole  di  Gnido,  Ra- 
di, Cos,  ed  inEpidauro. 

Il  primo  fondamento  dell’arte  fu  gettala  a ca- 
fo  per  idinro  naturale  , e per  ev.-nti  impenfati: 
Quedi  furono  accrefciuti  dalia  memoria  del  fuccel- 
fo  de’ primi  efpetimenri  , collo  Icriverc  i mali,  i 
loro  reiiiedj,  ed  accidenti  nelle  colonne , nelle  pit- 
ture c nellemuraglic  de  loro  Tempi;  Coll’efpoc- 
le  l’infermo  ne’ mercati,  c nelle  Iliade  pubbliche, 
adincht  quei  , che  Vi  palTavano  avellerà  potuto 
dammare  limale,  ecumunicare  il  rimedio,  Tene 
fapevano  alcuno  j E finalmente  per  analogia  o ra- 
gionamento , da  una  comparazione  delle  coie  g.à 
olfervate,  colle  coleprefenii  c fjtiite  . 

L’aric  riceve  ,dopo  , molto  maggior  grado  di 
perfezione,  col  dcllinarfi  i Medici Alcuni  per  la 
tura  itmjìtmt  particolari,  ed  altri  p r le  ma/at. 
/re  in  generale  -,  per  un’accurata  ofTervazione  del 
male  e de' luui  untomi,  e per  una  ciaita  defcri- 
zione  del  rimedio  e del  (uo  ufo  : Immediaiaiiien- 
te  ella  pafsò  tra'  Prcli , cd  all’  ultimo  fu  confina'a 
a famiglie  particolari,  diicendcndo  per  erediiàda 
Padre  al  figliuolo;  il  che  li  piovb  per  altro  di  un 
grandeodacolo  al  fuo  progrclfu . 

L’ofTervazionc,  orifpezione  delle  interiora  del- 
le bcdie,  ufata  da’Saceruoti , il  colliime  di  bi  ra- 
mare gii  fchereiri,  ed  anche  il-Macel'o  llelfu,  pio- 
moITero  la  cognizione  della  fabriea  umana,  e del- 
le cagioni  della  fallile,  del  male,  e della  morte  . 

Fùnalmenle  li  diifegamenio  degli  ammali  vivi, 
pc’difegni  filolofici,  le  diflinie  narrative  d.-'la  ca- 
gione, della  nafriia,  incremento,  etili,  declina- 
zione , fine , ed  efi'etto  de'  mali  , e la  cognizione 
delle  mrJiciie,  loro-fceiia,preparaz:one , applica- 
zione, potenze,  cd  eventi,  fembranu  di  aver  por- 
tata l’arte  alia  fja  perfezione. 

Ippocraic,  che  fu cuntemporaneo.di  D.-mocrito, 
e petfrttamenie  infiirmatodi  ogni  cofa  a.l’urafco- 
verta;  cd  in  oltre  fornito  di  un  gian- numero  di 
olfervaziiini  fiie  proprie,  raccogliendo , in  uno,  lutto 
quello,  che  vi  era  di  valore  ed  utile,  compì  b un 
corpo  iìmedieinj  Greca,  e fu  il  primo,  che  ac- 
quiflb  il  ruolo  di  vero  Filico  : Per  edere  un  mae- 
Itro  della  i/irurm  , crpeiirnza  , non  meno  che  dell’ 
analf-gia  r rag'  one  , c ben  verfaio  in  una  pura 
filo(i/ha.  Egli  fu  il  primo  , che  fece  la  filìca  ra- 
zionale, e che  gitib  li  fondamento  della  meditma 
dommatica,  che  ebbe  dopo  ed  ha  avuto  fempre 
luogo.  Vedi  Dommitica,  Tioaixica,  tee. 

Quelche  fece  Ippi.ciatc  ccniinub  per  lungo  tem- 
po, lagco  cd  luaiierato  , e fu  la  ferma  pratica  di 
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molti  fecoli.  Finalmente  Areteo,  il  Cappadocio, 
la  mede  in  un  cop>  pii  ordinato;  D’onde  in  va- 
ri luoghi,  ed  in  vai)  tempi , e per  vane  mani , par- 
ticoiarmenle  per  la  fcuola  Alcfandrina  fu  talmen- 
te alieraia,  ed  accrefciuta,  che  finalmente  venne 
nelle  mani  di  Ciaudio  Galeno,  il  quale  raccoglien- 
do le  parti  difperfe  , digerendo  quelle  , Che  erano 
confule,  e fp  egando  multe  cofe  per  le  dottrine  ri- 
gide de’ Peripaienci  fece  un  gran  bene  , edungran 
male  a quella  nobile  arte  , edendo  rgii  il  primo, 
che  introdudie  la  dottrina  degli  clementi,  le  qua- 
lità cardinali  , e i loro  gradi  , i quattro  umori , 
&c.  E da  queRe  egli  fece  dipendere  tutta  l’arte. 
Vedi  GaLtNico , Temvikamento  , Umore  , Que- 
lita’, ficc. 

Dopo  il  fedo  fecolo,  l' arte  fu  non  fulamenle  e- 
fiinta,  ma  quafi  affano  cancellala  la  Tua  memo- 
ria fino  al  nono  ; dal  qual  tempo  fino  al  decima 
fecolo  la  mrditina,  fu  vigorufAincnie  coltivata  da- 
gli Arabi  in  Alia,  Africa,  e Spagna  ; 1 quali  ap- 
plicandoli particolarmente  allo  lludio  delia  inale- 
rà medica  , e delle  fuc  prepar-izioni  , non  meno 
che  alle  operazioni  di  chnurgi'i,  la  rendi  moto 
piil  adequata  e còpiofi  in  uti’ill.-lfo  le.npo;  ma 
pure  divennero  gli  errori  diGaieno,  ora  p il  che 
mai  predo minanti . 

Ma  alla  fine  li  arrivb  a purgarli  per  due  divelli 
mczi  , prlncipaliment’.',  per  verità,  colla  tifi  >r.tzio- 
ne  della  pura  dilciplina  d’ippocra'e  in  Francia; 
ed  indi  per  gli  erpenmenii  , c f.ovcrte  de’  Chi- 
mici, c degli  Ana  omici;  lintaniuchi  finajn-nte 
l’immortale  Harv-y,  rovinando  colle  fue  dimo- 
lltazioni  tutta  la  teoria  degli  antichi , ge  r^ò  una 
nuuva  c certa  bafe  della  feienza . D->po  il  fui  tem- 
po, la  medician  , à divcnu'a  libera  dalla  liranni'z 
di  qualunque  fetta  , e li  ’c  perfcziuiiata  con  licure 
Icoperte  in  Anatomia,  Chimica,  FiGca,  Boiam- 
ca , Meccanica,  &c.  Vedi  Miccanica. 

Quindi  appare  , che  I’  arte  laonfifleva  originai- 
melile  nella  fola  fedele  raccolta  di  ulfervazioni , e 
che  lungo  tempo  dopo  fi  comincib  a ricercare , e 
diiputaio  ed  a formar  teorie.-  La  prima  pine  ha 
lemprc  cominuau  la  flelTa,  ma  1’  uilima  t Rata 
fempre  mutabile.  Vedi  IpuTisi. 

in  q-uamo  al'e  va-ie  lene  . che  fon  ufciie  in  me. 
diana.  Vedi  Empirico  , DocMaTico  , Galeni- 
STA  , Chimico  , Paracelsista  , Ermetico, 
&c. 

La  medicina,  ì divifa  in  cinque  rami  principa- 
li i il  primo  confiderà  il  corpo  umano,  le  fuepar, 
li,  e la  fabbrica  la  vria  , e la  ianiià,  e gii  en-i- 
li , che  ne  fiegiiono  : Si  chiama  quefia  Fifialneìa, 
la  dottrina  deii' economia  animate,  o deli' afo  dtlle 
partii  ed  i luci  oggetti  ora  numerati  , fi  chiama- 
no cofe  aataraii , ret  aataralct.  Vedi  Fisiologia; 
Economia,  coje  Naturali,  &c. 

il  leconrto  ramuconiidcrA  i mali  delcorpouma- 
no,  le  loro  differenze, cagioni,  ed  efielti,  elichia- 
ina  Patologia , come  quella , che  confiderà  i mali  ; 
Etioiogìa , come  quella,  che  ricerca  le  loro  cagio- 
ni; N^oiogìj  , quando  ella  efamioa  le  loco  rlifle. 

renze; 
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renze  ; e fioaliaente  fintewutclfgU , <juando  dichia- 
ra i loro  effetti  . Gli  oggetti  di  quella  parte  loo 
chiamati  rtj  pr^reruiarWer , o olire  naturali  : Ve- 
di PaloLociA,  Etiolociì  , ite. 

Il  tcizo  ramo  cor.Cdera  i legni  o {intorni , e co- 
me applicarli  all’ufo  ; in  guifache  lì  polla  giudi- 
care , ed  in  un  corpo  fano  , ed  in  uno  infermo, 
qualche  ne  lia,  ne  farà,  il  grado,  ordine,  ed  ef- 
fetto della  falute  e del  male  . Si  chiama  quefta 
Semeieriea . 

I Tuoi  oggetti  fono  le  cofe  naturali , nao-natu- 
rati,  ed  oltrenaturali.  Vedi  Semi joTica  . 

II  quarto  ramo  coofideia  i rimedi,  e’I  loro  ufo, 
co' quali  pub  prelervarfi  la  vita , donde  etlaàchia- 
mala  Igicine  i l fuoi oggetti  fono  quelli,  chenoi 
flrettamcDte chiamiamo asv-Mrjira/r.  Vedi  Icizine, 
c NoN-NATtiaaLi . 

Finalmente  il  quinto  foinifce  la  materia  medi- 
ca, la  fua  preparazione,  e la  maniera  dell’eCbi- 
zinne,  affinchè  li  rellituifca  la  faniià,  e li  rimuo- 
vano le  malattìe e quefla  C chiama  Terjptuiies, 
che  compreode  la  DiBnìcs , la  Fu> marentiea  , la 
CA/t»tg;ea,  e la  JattUa.  Vedi  DirrrTica,  Faz- 
MacEUTica,  CHiaiiacica,  e TraaPEUTica. 

Medicina  Chmc* . Vedi  Clinica  : 

Cerurieriia  Medicina  "à  f CatATTAai. 

Feaifmaifi  Midicina  -f  V.  Pandetta. 

MEDICINALE,  oorrMioiciNALi,  fonoquel- 
le  patti  dei  giorno,  che  fi  {oppongono  propiic  a 
ptenderc  \c  mtiiicme  . Vedi  AIioicina  . 

Di  quelle  ore  ordinariamente  le  ne  numerano 
quattro,  cioè  la  mallioa  a digiuno  , un'ora  pri- 
ma di  mangiare,  quattro  ore  dopo  pranzo , ed  an- 
dando allctto;  ma  nc’moibi  acuti,  i tempi  deb- 
bono govcrnarfi  per  via  di  fintomi , cdcli’aggra. 
vazionc  del  male,  fenza  aver  liguardo  ad  alcunq 
€tf  nìfdUinah , 

Acijut  Midicinau.  Vedi  Arq.UA. 

Saccoto  Mloicinale.  Vedi  SaccuLO. 

MEDICINF.  , o mtdieamtnti  , dinotano  certe 
follanzc  naturali,  applicate  al  corpo  umano,  per  ri- 
fpondereacerte  intenfioni  della  cura.  Vedi  Rimedio. 

Le  mnfieiM  , fi  dillmguono  in  rigua'do  della 
maniera  dell’applicazione,  in  Vnieror,  cj  rfltme. 

Medicine  inierat,  fonoquelle  prefe  per  la  bocca  . 

Medicine  ejierne  o topìcò*  , fono  quelle  appli- 
cate eflcriormeme  a qualche  parte  particolare.  Ve- 
di Topico,  &c. 

In  riguardo  alla  diverfa maniera  della  loroope- 
razione  , le  mtdicint  fi  diflinguono  in  agulKunan- 
rr,  alteranti  y anaftommticée  ^ ^rinp^entt  ^n/aCHantif 
ineamatne , fpeetfiche . Vedi  Evacuante. 

Un’idra  generale  della  maniera  , nella  quale  le 
medicine  o;rcrano  in  un  corpo  umano,  comeefpo- 
fle  dalla  fetta  de’ Filici  meccanici  pub  concepirli 
da  quelche  firguc. 

l’c.chè  divetfc  ferri  di  particelle,  in  variegui- 
fc  combioaie  , produiranno  una  gran  varietà  di 
Huiili  , che  alcune  pollono  avere  ura  forre  , altri 
due,  alrn  tre  o piti . Se  noi  fupponiamo  folamrn- 
le  cii.quc  diflcicnti  lotti  di  patticene  nel  languc, 
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€ le  chÌAmUino«,  Cy  d \ le  lororirlecom* 
binazioni,  fenzi  viriar  le  proporzioni , ncllequa- 
li  fono  mifchiite  , faranno  le  frguenci  ; ma  fe  piii 
o meno,  non.^  necelTano  determinarlo. 

a 6 i Mt  ‘ md  isti 
b e : bd  •,  bt  : € d •. 

< e : d t xmbc:Mdet 
iibd  : sbt  : «r#  ; sd*: 
bed  : bdt  I bt€  : dtc: 
s b e d i 0 b e t X ét  c d e x * bd  txb  c d c‘.  é b ( d 
Niuna  teoila  di  fccrczionc , i fiata  finora  abi- 
k a darci  alcuna  tollerabile  fpiegazione  delTope* 
razione  di  quelle  medicine,  che  promuovono  l’e- 
vacuazione. Poiché  fe  gli  umori  fono  egualmen- 
te roirchiati  col  fangue  , cioè  fe  il  fangue  ^ in 
ogni  parte  del  corpo,  lo  Aedo,  « le  fue  particelle 
non  fono  pili  atte  a formare  certi  umori  m alcune 
certe  pam  del  corpo,  che  in  altre  ; o fc  non  fon 
forzate  jlalla  virtb  di  qualche  mediciné  a formar 
tali  umori,  allora  le  quantità  dell’umore,  fepa- 
rate  in  tempi  eguali  , faranno  fempre,  come  le 
velocità  del  fangue;  Mala  velocità  del  fangue  è 
rare  volte  raddoppiata  per  mezzo  di  una  mtd't* 
ciné  , e non  mar  triplicata  dalia  febbre  U pili 
acuta.  Adognimodo  la  quantità  deti’umore  ,ca* 
vara  colle  medtàn*  evacuanti,  à fpcQo  venti  vol- 
te maggiore  delia  naturai  quantità;  e perciò  ful- 
Ja  Tuppofizione  , che  gii  umori  fono  da  pertutto 
egualmente  mifchiati  col  fangue  , P operazioni 
dciie  meduin*  evacuanti  nun  poÀono  rptcgaifi . 
di  PiiacATivo. 

Quantunque  qu.ft*argomenTo  abbia  la  forza  di 
una  dimoArazione i pure  vi  fono  taluni, che  fpie- 
gami  l’optrjztune  del  purgativo,  e deU’altremr- 
dteme  evacuanti,  per  una  facoltà  nimolante,  per 
la  quale  t fucchi  lenti  e pigri,  non  folamente  loft 
ra- ffi  e fpinti  fuori,  ma  d. vantaggio  i canali 
olirum  vengono  ad  aprirà,  e ad  acceJeratfi  il  mo- 
to del  fangue  . Ma  ancorché  fi  voglia  concedere 
una  tal  facoltà,  pure  reAarebbe  da  efporre,  come 
alcune  medicine  Aimolano  certe  glandole  ? poiché 
è evidente,  che  le  mediane  evacuanti  hanno  qual- 
che altro  patere,  Oltre  di  quello  di  fpremerc  e fa- 
re ifworrere  i focchi  llagnanri;  |rerché  quando  que- 
lli fono  tutti  fpiemuti  , pure  evacuano  un’altre- 
ttanto di  prima  , fe  fi  tornano  a fprcmrre  ; il  che 
é mamfclTo  dal  continuo  falivare  per  molti  gior- 
ni. 1*.  Non  poAìanio  fupporie,  che  tutti  i corpi 
abbiano  da  pertutto  ed  intuiti  i tempi  de’  fuc- 
chi  Aagnanti  ; ma  che  qucAe  midic-ne  coHante- 
mente  producono  i loro  (If.'tcì  , piu  o meno  ia 
tutti  i temp;.  Se  i vafi  ti  fuppongono  oOrufti^ 
una  medicinn  evacuante  non  pub,  Icnon  raJdop- 
parc  la  quantità  , che  fu  evacuata  , prima  che 
li  prendeik.  4'*.  Sc.queAe  medicine  operano  folian- 
to  per  tali  vie;  allora  m un  corpo  fano  dove  non 
vi  l»no  oAruzinni,  non  farrb^jono  alcuno  eAeiio. 
5*.  Se  il  rimuovere  le  oAruzioni  fo<fe  la  cagio- 
ne di  una  maggior  quanr;tà  evacuata  , allora 
i’evacuazione  continuerebbe  in  un  grado  magg  o- 
rc  di  prima  , che  fi  fuHc  tvita  l’oAiuziunc  ; io 
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tango  che  effettivamente  , /a  troviamo  Tempre 
minorare,  fecondo  opera  la  medicinj . 4».  Sebbe- 
ne una  mtditm»  collo  (limolare  un  vafe,  pofTa  ac- 
celerare il  moto  del  fluido  in  quel  vafe;  non  puh 
però  mai  accrefccre  la  quantiil  del  fluido  , che 
corre  per  cITo  in  ifpazio  eguale  di  tempo;  pcrchIS 
accelera  il  movimento  del  flu  do  , con  contrarre 
folianio  il  vafe  ; e perciò  quanto  piti  predo  il 
fluido  fi  fa  correre  per  lo  vale,  tantomeno  l’ori- 
ficio  del  vafe  ammette  fluido;  e per  coi  feguenza, 
dopo  che  il  vafe  h contratto  dalla  nuduina  (li- 
molante , la  fectezione  fari  minore  , in  vece  di 
effer  maggiore. 

Che  uno  dimoio  fia  cagione,  che  la  parte  fol- 
la quale  opera  fi  contrae  , h miteria  di  fatto;  e 
che  le  tnedicmr  purganti  (limolano  le  budella,  ma 
forfè  pub  dirli  ancora  , che  dimoiano  il  cuore  e 
J’ arterie  , ed  accrefeono  la  loro  forza  , perchh 
non  folamcnte  avvivano,  ma  folievano  il  polfo  r 
in  manierachh  una  maggior  quantità  di  (angue 
fi  nunda  alle  glandole  degirintellmi . Si  pubque- 
do  concedere,  ma  non  già  che  fra  queda  la  prin- 
cipale azione  delle  tnedieme  purganti  ; poichì  dal- 
la medeliina  forza  fi  manda  una  maggior  quanti- 
tà di  (angue  a tutte  I’  altre  glandole  del  corpo,  t 
CHI  fluidi  non  Iona  ad  ogni  mauo  fenfibilmente 
accrelciuti  ; c le  glandole  degl' modini  ne  rice- 
vonu  una  quantità  minore, a propotzione  di  ogni 
altra  , petchh  non  polTonu  tanto  dilatatfi  dalla 
forza  maggiote  del  (angue,  quanto  le  altre,  che 
non  fono  coranto  dimoiate  dalla  mtdiciu . 

Vi  fono  altri,  i quali  pretendono, che  le  mtdt- 
cine  evacuanti , fieno  dotate  di  una  qualità  atte- 
nuante , per  la  quale  difciolgono  tutte  le  coefio- 
ni  delle  partictlle  del  (angue , c cosi  mettono  in 
libertà  i vari  umori , alfiuchl  pallino  per  le  pro- 
ptic  glandole  ; ma  fc  quede  mediane  hanno  una 
potenza  unìvetfale  di  difcioglicre  tutte  le  coefi  mi 
del  (angue,  ogni  med/ettfa  evacuante , egualmen- 
te ed  indcff.rentcmente  , accrefccrrbb.'  la  quanti- 
tà di  ogni  fecrczjone  . Il  mercurio  purgherebbe 
colla  delfa  codaiiza,  che  fa  falivate,  ed  il  nitro 
promuovertbbe  la  trafpirazione,  egualmente  che 
r orina  ; ma  quedo  ripugna  all’  cfpcrienza  . Se 
hanno  una  fciza  di  difcioglicre  certe  coefioni,e 
non  altre;  mette  quedo  blamente  in  libriià  cer- 
te particelle  , in  manicràchà  pallino  p:r  le  loto 
propie  glandole  , che  cosi  non  (aerano  prima  ; 
ed  i appunto  un  preparar  gli  umori,  affìnchh  ac- 
crefeano  la  quaatiià  delfa  fecrezione  . Le  medici- 
ne evacuanti  debbono,  adunque, avete  una  virili  di 
ali- tiare  certe  particelle  e non  altre  ; cioh  di  re- 
fpignttne  alcune,  di  attrarne,  ritenerne  ed  alter- 
narne altre  ; e quedo  i quello  che  puh  adermar- 
fi  di  tutte  le  mediane , e quel  che  dimodtano  mil- 
le ^rimcnti  chimici  - 

EITendo  formali  intanto  i divetfi  umori  dalla 
diverfa  ccrlionc  de  le  particelle  di  fangiie,  la  quan- 
t.tà  dcirumoie,<hc  fi  fe.er‘C  per  qua  che  Bando- 
la,  ha  ua  cIT.ie  in  una  propoirion  ccunptda  del- 
la  ptopotzione  , che  il  numcio  dcilc  ;ait:ccilc  , 
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che  etKcircotle;  In  manierachh  fono  proprie  a co- 
Aituire  l’umire,  che  palfa  per  le  glandole  , e va 
alla  malfa  del  (angue  ; e della  proporzione  della 
quaot.tà  del  (angue  , che  arriva  nella  glandola  : 
e quindi  ne  fiegue,  che  dove  vi  h una  determina- 
ta quantità  di  un  certo  umore  da  fepararfi  , il 
numero  delle  paiTicelle , che  fono  proprie  a com- 
porre il  liquore  fecrcro  , ha  da  efiére  teciproca- 
mente  proporzionare  alla  quantità  del  (angue,  che 
arnva  nella  glandola;  e perciò  fé  la  quantnà  del- 
la recrezione  fi  ha  da  accrefccre,  il  numero  dello 
particelle  bifogna  che  decrefea  ; fe  la  fecrezono 
na  da  mmorarfi  , il  numero  delle  particelle  pro- 
pie per  una  tal  fecrezione  , bifogna  che  fi  mino- 
ri nella  delfa  propo'Zione . 

Le  meditine  , adunque  , che  polTono  alterar  le 
coefioni  e contbinaziooi  delle  particelle  polfona 
accrefccre  o diminuire  la  quantità  di  qualunque 
fecrezione.  Coti  fopponeie  che  l’umo  e , eh.  paf- 
fa  per  le  gandole  degl’intedmi  , fia  compbllu  di 
tre  o quattro  varie  forti  di  particeli- , che  la  me- 
dicina , la  quale  facilmente  coerirà  con  quvfls 
particelle;  e cocrenJo  accrefeerà  le  loro  l'cambie- 
voli  atrrazioni,  in  moduchò  poifono  unirli  m gran 
numero  nell’ arrivare , o prima  ohe  arrivono  agl' 
intedini , di  quclche  fi  farebbe  farro  , fe  non  fuf, 
fe  data  data  la  medicina  , deve  neceflàrizmente 
accrefccre  la  quantità  dell’umore  , che  palla  per 
le  glandole  degi’inccdini  ; fe  la  quantità  del  fan- 
guc  , che  arriva  alle  glanlo'c  non  fi  diminuifce 
nella  deifa  proporzione  , che  fi  aC^relce  il  nume- 
ro delle  parlicene  . Della  delfa  maniera  operano 
i diuretici,  i fuJorifici  , e le  m;dicme,chc  pro- 
muovono tutte  l’ altre  fecrezioni  . Vedi  Diure- 
tico,Sunoairieo  &c. 

Pecchi  accrefeendo  la  quantità  di  alcune  ferre- 
zioni,  fi  d minuifee  quella  dcll’alt-e  , non  ì faci- 
le lo  (piegarlo  altrimente  ; puichl  fe  il  fangue  ò 
ugualmente  mefcolaio  in  ogm  parte  del  corpo 
con  tutti  gli  umori  , che  ne  fon  firparati  ■ cioò 
fe  la  inidiira  del  fangue  l da  percutto  limile  , di 
maniefachè  ogni  uniate  ha  la  delfa  proporzione 
al  rimanente  del  fangue  arteriale  , in  u-ia  parte 
del  corpo  , che  ha  ncli’a  tra  ; e fe  ogni  umore 
ha  la  (ua  propria  glando'a  [kt  cui  ò feparaio-; 
quello,  adunque  , che  fi  fepara  da  una  glandola, 
non  fi  fottia.'  da  un'altra;  e perconfeguenza  non 
diminuifce  la  quantilà  de  rumore  , che  (coire  a 
qued’ altra  , ma'piuttollu  efteitivamente  acerefee 
la  quantità  di  qued’alira  fecrezione;  poichl quan- 
to piò  umore  li  cava  , qualunque  fi  fia  , tanto 
maggior  proporzione  di  ogni  altro  umore  , che 
umane  nel  fangue , ha  al  languc  che  rimane  ; e 
perciò  quanto  piò  qualfivoglia  fe.;rezionc  viene 
accrcfciuta  , tanto  piò  debbono  edere  accrefeiute 
tutte  le  altre.  Ma  fe  tutu  gli  umori  fon  corapo- 
di  da  una  combinaz  one  di  ]>cche  divette  forti  di 
particelle  ; quanto  piò  fon  capaci  qu.llc  paniecl- 
le  di  confluite  m una  celta  comb. nazione  , tan- 
to minori  dubbono  edere  le  -altre  con.binaz'oni; 
e per  coolcguenaa  1'  accrefccre  qualunqu:  fi  vo- 

glia 
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glia  fecrezione  « diminuilce  neceiTariiméflte  It 
quantità  4i  tutte  le  altre,  c rpecialmentc  di  quel» 
la,  che  pili  ha  della  della  fotte  di  particelle.  Vc« 
di  Secrezione,  Umore. 

Medicine  Crf/ji/rf/i.  y f Capitali. 

Medicine  Catjfiiche,  C « J Ca  lastiche 
MiotCìNE  IpocondiUchf.^  ^pocondriache. 
Medicine  Ifiaicbt . ^ Cìster  che  . 

MEDICO,  ^ una  perfona,*  che  profeta  la  me- 
dicma,  o Tartd  di  lanate.  Vedi  Medicina. 

Oli  antichi  d.Qmguevaiio  i loro  metéici,  in  va* 
rie  ctallì  o lette  , come 

Medici  rsgìw$evoif  , o quel):  che  procedeva- 
no m un  certo  metodo  regolare,  fondato  fat'a  ra* 
g:one,  deducendo  da  qu.  Ua  )c  conlcgutnzc,  adat- 
tabili a*  cali  particola- 1. 

Medici  wiocZ/tfr . Vedi  Metodic^. 

NÌedici  àùttmìiititf  , quei  i che  efponevano 
principi,  c ragionavano  lopn  i medcfi:ni  e lui* 
L fpeneiìza.  VcJ:  Dommatico  • 

Midici  quelli,  i quali  li  appigliava- 

no inteurr.entc  all’ cfpcnenza  , ed  eU  cidi  vaco 
nella  medicina  quaUu.que  ulo  di  ragicne  . Tali 
furono  Scrapionc  , Apodonio,  Glauco  &c*  Vo^i 
Empir  co. 

Medici  cltmci  erano  quelli  che  viCtavano  gl* 
infermi  al  letto,  per  cfaminarc  i loro  mali.  Vedi 
Clinico. 

In  oppóOo  agli  tmptriciy  che  vendevano  le  lo. 
ro  medicine  neliC  ftrade  6rc.  ^ . 

Avevano  ancora  i loro  medici  AiMogici  , Bo- 
tanici y fijtcì  y Anatomici , Cbifurgicty  Faimateu- 
tiei  Oe.,  oltre  dc'Givva/Iie/ , fjttaliptiy  o quelli 
medici  che  applicavano  le  unzioni  clfcrne  , e le 
nrofìnaziorti.  t medici  cofmetici , prr  1*  ornamen- 
to : I medici  ofuimici  , per  gii  occhi  y ed  i m<- 
dici  vulnerar)  per  te  ferite. 

Tra' moderni  medico  graera/e,  include  quafi  tut- 
te qui  Ile  vene  Ipecie. 

1 nudici  fegotaii  fon  contradiUinii  dàgli  empi- 
rici, che  prelcrivono  a cafo  , avendo  ;atuni  uno 
o due  rimedi,  che  lervooo  per  tutti  i mali.  Ve- 
di Empirico. 

Medici  Caienici y fono  Quelli,  che  preferivono 
medicine  blande  , naturali  cd  ordiniiie  . Vedi 
Gaienco. 

Mi  DICI  fpagirici  o chimici  , fono  quelli  « che 
ordinano  medicine  violenti  , tratte  da  minerali 
&c. , per  mezzo  del  fuoco  . Vedi  Spacirico  , c 
Chimico. 

Co:  Medici  . Vedi  Collegio. 

♦fi  ^lel  Regno  di  Napoli  la  Regina  Giovan- 
na 11.  j;on  luo  privilegio  de*  i8.  Agodo  i4>o, 
un*.rnno  e nove  mcfi  dopo  aver  ella  lUbiIru  il 
Collegio  de*  Dottori  , nabli)  ancora  il  Col  etto 
Àt' medici  a per  zionc  del  Gran  Cancclliero  Ottino 
Caracciolo,  Stabii)  ella  in  quefìo  Collegio  la  nor- 
ma di  Dottorare  i medici  cU  i Blolofi , e preferif- 
fc  il  numero,  le  precedi r.ze  , c Tcler ione  dcVol- 
Jegiati . Comamlb  che  I*  efpcrienza,  che  dovea  tar- 
li dei  Dottorando,  li  faccITe  fugìi  Aforijmi  i’Ip- 
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porrate  , e nc’  libri  (fella  filici  , e de’  pojlrrìtrì 
a’ Arinotele;  r volle  che  fi  dilTe  per  dono  all'Ar- 
civcfcovo  di  Napoli  , che  vi  dovrà  intervenire, 
come  inrrrvenivi  in  quello  de*  Dottori  di  legge, 
una  berretia,  ed  un  pa)o  di  guanti,-  come  anche 
avea  in  quello:  quella  Collegio  fu  parimente  fot. 
topolìo  al  Gran  Cancelliere  , che  ella  volle  che 
ne  folfe  il  capo  o il  inodetaiotc  , ed  in  fua  vece 
il  fuo  luogoiencnte  . 

.{•  I Mediti,  per  le Coflituzioili  del  nodro Re- 
gno , fon  (ibbl.'gaci  vifiiai  1’ infcimo  almeno  due 
volte  il  giorno,  ed  a rchiclìa  dell’ infermo  mede- 
fimo  una  volta  la  none  , ni  p-ilT-ino  riccrcie  più 
per  viliia  di  mrz-ao  tari , fe  non  elcono  dalla  Cit- 
tà , ma  fc  efvono  fuori  di  Citià  , non  più  di  tre 
lari  a!  giorno, c le  fpefe  o (maitto  lenza  le  fpc- 
fc.  E loro  proibito  far  focieià  co'Spcciali  ;o  pren- 
dete a curate  alcuno  a loro  fpefa  per  una  certa 
flabilita  quantità.  Quelledeterniinaziuni  però  con 
altre  , che  in  una  lungi  Collituz  one  dell’  Impe- 
ral-ir  Federica  fil-ggono.  non  fi  olirrvano  efaita. 
ra  me  : ma  li  paga  il  Mtdìeo  con  p ù gcnerofiià, 
c fecondo  le  fatiche  cjacuia,  che  vi  pone . Cvnyi, 
de  M’-dias  • 

■ MEDIETAS  Z/ngKie,  l una aflerablea  di  giurati, 
una  metà  dv’qu.h  l lompulla  di  nativi  , c l’ai- 
Ita  di  lUanirii . 

Si  ul'a  q e ia  nc’  Placiti  o nelle  caule  , dove 
una  pare  l (Iraniera  e l’altra  l del  paefe:  Salo, 
n.oiie  di  Stanfoid  Ebreo  , in  tempo  di  Eduardo 
I.  ebbe  una  caula,  giudicata  avanti  lo  SctilTn  di 
Norwich  , da  un  G-ura  di  /è*  prabji  &■  trgairt 
bwnnrt  ^ Ó"  yè*  Itgmici  jeidtos.dt  civiuie  Novvi- 
ci . Vedi  GiuaaTi . 

MEiDlO.  Medium  , l un  termine  latino  , chi 
Cgn  fi. a incazo.  Ve.li  Mezzo  c Meduto. 

Medio,  in  logica o mreeo  ifr  un  yi7/o^r/ino, chia- 
mato ancora  mrts»  termine  d.igli  Italiani  , l un 
argomento  , una  ragione  , o una  confidcrazionc, 
per  la  quale  noi  afl'crmiamo  o negh.anio  qualche 
cola  , ovvero  l la  cagione  , peichl  il  maggiore 
cnicmo  l atriibu  to  o negato  al  minore  , nella 
conc  ufione.  Vedi  Maccn-ZE  , M.soke  Coscuu* 

SIONF  &.C. 

Cosi  nel  fillogilmo  : „ ogni  cofa  buona  l de- 
„ fiderabile  ; ogni  vinti  l buona  ; dunque  r gni 
,,  virtù  l defi-Jeiabile  ; li  termine  iuonn  i il  ore. 
die,  la  virtù  l l’cllrepio  minore  , defideeehiir  è 
la  maggiore.  Vrdi  S lEoo  sMO  , Estzeueo.Pro- 
VOSIZIONE  , Te»M1N[  , Sic. 

Si  chiama  media  per  edere  una  fpecie  di  media- 
tole tra’l  fàggetto  e’I  pretteato,  o per  ragiorrq 
che  gli  ell'fmi  fono  Jifp  dli  in  mo.lothe  per  luo 
mizzo  aff.rmano  o negano.  Alcuni  lo  chiamano 
tj/iumenium  rerrra»i,  teizo  argomento , ed  altri  fem- 
p Kememe  argsmenr»  , peretl-re  la  cagione, che  ci 
fa  airciiiire  alla  contlulionc.  Vedi  AlctMr.sTO  . 

I medi  o mezzi  tremili  fono  le  cole  principal- 
mente ricercale  nel  difcorfo  ; di  manier  iche  l' in- 
venzione de’ met// forma  la  parte  p ìi  clfenziale  del- 
la logica.  Ma  le  regole,  comunciiicate  date  da' 

logici 
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logici  per  quello  difrgno  , fono  mere  impertf. 
nenze.  In  fitti,  non  polTono  dirli  uli  regole  ; 

not  abbiimo  mezzo  ilcuno  di  venire  in  tali 
mtdi  o in  uii  rzgionamcnti,  che  Mr  unadretta 
attenzione  alle  chiare  idee.  Vedi  Discorso,  Lo> 
G.CA  , Invenzione  , &c* 

Mtoio  , in  Aritmetica  , o medio  mitmetictf  ^ 
chiamato  da*(coLlbci  medium  re/,  ^ quello  che 
ì egualmente  dilìante  da  ogni  enremo , ocherece* 
de  i'ediemo  tninoie,dt  quanto  gli  eccede  il  maggiore, 
in  riguardo  dalla  quantità,  non  gii  delia propor- 
aione . 

Cesi  nove,  è un  medio  tra  Tei  e* dodici  . Vedi 
Proporzione  Aritmetieu, 

Mi  DIO  Gromr/r/ro,  chiamato  nelle  fcuole  me* 
dium  per/crtie  y è quello  dove  la  flelfa  ragione  fi 
conteiva  trai  primo  efecondo,  etra’l  (econdoe 
terzo  tei  minerò  quello,  che  eccede  nella  flelTa  ragione 
o qu<  ta  di  se  (lelfo,  nella  quale  egli  ^ ecceduto, 
C.sl  fci , ^ un  medio  geometrico  tra  quattro,  e 
nove.  Vedi  Proporzione  Ceometrica, 

Quello  ^ il  medio  y che  fi  Tuppone  olTervar  U 
vìnti,  per  cui  taluni  lo  chiamano  mediumquoad 
uoiy  per  avere  u.ia  mira  alle  circoPanze , tempi, 
luoghi,  petfone  , &c.  La  giuflìzia  diOtìbuciva 
oHerva  un  meato  geometrico  i la  giuHizia  com* 
iDutativa  un  medio  aritmetico.  Vedi  Giustizia. 

Medium  Porticijiattoitts  y nelle  fcuole,  è quello, 
che  G dice  compolto  di  due  cflremi  ; così  ruomo 
che  è parte  corpo  e pane  fpirico,  > unmed/oper 
participazjone  de*  due  ellrcmi  ; così  il  tiepido,  ò 
ji  medio  dei  caldo,  c dei  freddo.  * 

Medio  dt  Kegtìi.tone  o RemoxJo^eymedium  *UPa* 
Sionis  y 0 remotionisy  \ quello,  dal  quale  fon^e- 
rivali  gli  efÌTCmt  i avvero, egli  ^ un  lubictto , ca- 
pace di  ricevere  ambidue  gli  clìremi,  e pure  non 
necefTariamenre  proveduto  di  ambedue. 

Nel  qual  fenfo  la  volontà  iun  medio  in  riguar- 
do alla  viitìi  cd  al  vizio;  e l’ìntelierto  , in  ri- 
guardo alla  cognizione  ed  all’ignoranza. 

Medium  Quod y o medium  fuppojin  y \ un  cer* 
fochi  tiali’ agente  c*l  paziente, che  riceve  Pazione 
di  uno,  prima  che  arrivi  all’altro  . In  quello 
fenzo,  l’aria  b un  medio  tra’l  fuoco  , e la  mano 
nlcalnata  con  dio. 

Medium  l la  forma  o la  facoltà , perla 

?^uale  un'agente  produce  un  effetto  i nel  qual  fen- 
o il  calo'e  fi  dice  edere  il  medio y pe  ’i  quale  il 
fuoco  opera  folla  mano. 

Mio  UM  Juà  fuoy  I quello  che  rende  compiu- 
ta la  potei  za  ad  operare  generalmente,  fenza  deter- 
minarla ad  alcun'  oggetto  particolare.  Nei  qual 
fenfo  la  luce  l il  mediOy  folto  il  quale  Pocchio 
pcrcepifce  qualunque  coioxe. 

Medium  m ^no,  l quello,  per  1*  ifpezion  del 
ualc,n  produce  ura  fK)tenza  m qoalunque  cofa, 
iconcfccroe  cperceforne  unalcra:  tale  liorpec- 
chio,  (he  media  un’oggetto;  e tale  uo’imagioe, 
che  rapprefenta  roiigirale , dee. 

Medio  , nella  Fiiolcfia  miccanicx  , l quello 
f/azro  o trgibue,  pc  ’lquai#  p»ITa  un  corpo  nel 
TomJ^Iy 
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filo  molo  vfrfo  qualche  punro.  Vedi  Moto. 

Cosi  l’Etere  A fupj'one  effere  il  mtdit,  ove  fi 
muovono  i corpi  celcftì:  Vedi  Ereae.  L'aria  ì 
il  medie-,  ove  A muovano  I corpi  vicino  alta  iio> 
Ara  terra  ( Vedi  Aria,  ed  Athosfcra  ).  L’ac- 
qua ì il  medio,  ove  I pefei  vivono  e A muovo- 
no: Vedi  Acoua  ; ed  il  Vetro  hancora  il  medio 
della  luce,  perché  le  apptefta un  paAaggio libero. 
Vedi  Vetro,  Luce,  Racoio. 

La  denAii  o coniillcuja  nelle  parti  del  mezzo,, 
per  CUI  i ritardato  in  cAu  il  movimento  de’ cor- 
pi, A chiama  la  re/fjìtozo  de!  medio,  che  unita, 
mente  colla  forza  della  gravilà,h  la  cagione  deila 
ceAaz:one  del  moto  dc’pio/ettilt . Vedi  Resisten- 
za del  mezzo. 

Medio  foitilt  o etereo.  Il  CavAlier  ITaac  New- 
ton tende  probabile,  che  olire  il  medio  paicico- 
late  aereo,  dove  noi  viviamo  e rerpi.iiamo,  ve  n h 
un’altro  più  univerfale  , che  egli  chiama  medio 
etereo',  intinitamcnie  più  raro  , fomte  , claAico 
ed  attivo  dell’atia  ; e perciò  liberamente  penetra 
i pori  e gl’ inlerflizi  dingni  altro  medis  ,e  A dif- 
fonde per  l’intera  creazione  i pel  cui  imervtnio, 
egli  penfa  effettuaiA  moiti  dc’Luomeiu  della  na- 
tura. Vedi  Newtoniana. 

A quello  medio  par  che  egli  abbia  ricorfo, co- 
me la  prima  p.ìi  remota  molla  AAca  , e come 
l’ultima  di  Ione  le  cagioni  natutali  . Per  le  vi- 
brazioni di  queflo  meif», egli  vuole,  die  li  calo- 
re A propaga  da’ corpi  lucidi;  eebe  l’ intenAil  del 
calore  A aceri fee  e prefeiva  ne’ corpi  caldi,  eda 
queAi  A communica  a'frcdJi.  Vedi  Calore. 

Per  qucAomnf/. cg  i fa,  che  la  luce  r dette, in- 
fici tr,rcfrange  e A mette  in  acecflìdi  facile  nflefrieae 
e trafmeflionc  ; i quali  ifTeiti  egli  afenvc  in  aU 
tro  luogo,  alla  forza  dell’attrazione  ; di  maniera- 
che  quello  medio  fembra  eAcr  la  lorgcnte  e la  ca- 
gione ancora  dell’ aitcaz.onc  . Vedi  LuciRiells- 
SIONE,  Rìf RAZIONE,  INFLESSIONE,  cd  AtiRAZIO» 
NE  . 

Di  vantaggio,  eAendo  queflo  medio  snoltopilt 
raro  ne’ corpi  celefli  , che  negli  fpaej  celefli;  e 
diventando  p.ù  dento,  ficco" e recede  più  olire d» 
quelli;  egli  lofuppcne  la  cagione  della  giavita- 
zione  di  quefli  corpi  . uro  vitfo  l’altro  , e de. le 
patti  vcrio  i corpi.  Vedi  Gravitazionf. 

Inoltre  dalle  vibrazioni  di  qui  Ilo  llel'o  medio 
eccitate  nel  fondo  dell’ occhio  dc’iaggi  del'a  lu- 
ce, c di  là  propagate  per  li  capillan  cn  i de’ ner- 
vi ottici  nel  fcnlotio,  egli  crede  che  hfoimali 
viAonc:  Vedi  Visione,  Covi  I*  udito,  dalle  vi- 
brazioni diqueflo  0 di  qualche  alno  nedio,  ec- 
citate ne’ nervi  auditori  da’trerron  dcll’aiia,® 
propagate  per  II  capellamenti  diqucfli  ncdcAmi 
nervi  nel  fcnforio  j e così  gli  altri  fenfi . Vedi 
Sensazione,  ed  Udito. 

E di  vaniaggio  egli  conccnifce,  che  il  movi- 
mento mufcolare  A forma  dalie  vibrazioni  dello 
flePo  medio,  eccitate  nel  cervello  a dilpoAzionc 
della  volontà,  c quindi  propagate  pe' capillamin- 
ti  dc'ucivi  nc'mulcoli,  che  cosi  U coultaecdi- 
N lata. 
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Jaia . Vcilì  Muscolo,  c MuicoLARr. 

Egli  dimofìra,  che  Ja  forza  elaflica  dì  quclìo 
mtJto  ha  daeCere  prodrgiofa.  La  luce  H muove 
in  una  ragione  di  70,  000,  000  miglia,  io  lette 
fninnti  m circa  ; epure  le  vibrazioni  e (e  pcrcof- 
se  di  ouelfo  medioy  per  cagionar  gli  eccefndifi* 
Cile  ndcfTtonc  e di  facile  trafimlTìone  , debbono 
clTere  più  rapidi,  che  ra  luce,  che  ^ nientcdime* 
no  700,  0 0 volte  più  rapida  del  Tuono  • La  f <raa 
c!a(tiia  di  queflo  medioy  adunque,  a proporzio. 
ne  deila  fua  denfiià,  ha  da  elTere  più  di  4^0.000, 
000,  volte  magg  ore  della  forza  riamica  dcirana 
in  proporzione  alla  fua  denfità  ; ciTendo  le  velo- 
cita e le  pul'az  oni  de^me/Z/rlaHici  mona  luddup- 
piicata  ragione  dell'  elaftxitì  , e delle  rancide* 
msdff  prefi  inficmc.  Vedi  Elasticità'. 

U p.ù  , fupponendofi  te  pameelie  di  qiieHo 
mtato  infinitamente  picco'c,  e ptù  piccole  ancora 
di  quelle  dcllVIuce  ; fe  li  fupponeono  fmiiimcn- 
te  limili  alla  ncllra  aria  , echc  abbiano  una  po- 
tenza repulfiva  , per  cui  recedono  ima  da  Paltra; 
la  ptcciolez/a  dtdle  particelle  pub  eOremjmente 
contribuire  ad  accreferre  la  potei  za  rcpuUìva,  e 
per  conleguenza  quella  deirc^aniciii  e rami  de* 
mtdf  , c co^l  renderlo  atto  alla  libera  trafmif- 
fione  de'ia  luce , ed  a’iibert  movimenti  de*corpi 
celelli.  InqucOo  mtdio  polTono  i pianeti  cieco- 
mete  rivolverfì,  fenz'aicuna  confider-bilc  rehlfcn- 
za . Se  egli  è 700,  000  volte  pibciaHico,  cd al- 
tre tante  più  raro  deli* ara;  la  fua reliilenza  farà 
più  di  600 , 000 , 000  volte  minore  di  quella  dell'  ac- 
qua i refillemra , che  non  farebbe  alcuna  fenfibiteal- 
tcrazionr  al  movimento  de*  pianeti  in  diecimi  a 
anni . E non  b forfè  un  tal  medio  meglio  difjx>no  pc* 
moviminn  celcOi , di  quello  de'Cartcfìani,  iqua- 
It  riempiono  tutto  lo  fpazio  ad<  quatamente  , e 
fenra  lafciarvi  de*  pori  : c fommamente  p:ù  den- 
fo  dell’oro , e percib  deve  refiflerc  piùPV’tdiMA- 
TCHA  /o/r//e,  PiFNo,  dee. 

Se  fi  domanda,  come  pt  iTa  un  medio  rflVrcosì 
raro;  mi  fi  dica  come  t’ara  ne  le  regioni  fupe. 
fiori  deli* atim  sfera,  poffa  elTere  p ù di  centomila 
volte  più  tara  dell’oro.'  O me  un  corpo  elettri* 
co,  pofla  , per  mezzo  della  ftrofinazionc  , emet- 
tere un*  efalazione  fi  rara  c f^tnle,  e mcntedi- 
meno  così  potente,  che  quantunque  la  luaemif- 
fione  non  cagiona  alterazione  fcnfibilc  nel  pe'b 
del  corpo,  pure  fia  difl'uia  per  una  sfera  di  due 
tii'di  in  diametro,  e tira  fu  il  rame  in  foglia, o 
Toro  in  fcg'ia,  tndifianza  di  un  piede  dal  corpo 
elettrico?  0 come  gli  cffljvj  di  una  magnete  pof- 
sono  eflcre  cos)  fottili , che  paffino  una  lamina 
di  vetro,  fenza  alcuna  refifienzA  o diminuzione  di 
forzi , che  ^ così  potente,  che  g*ra  un*  ago  ma- 
gnati odi  làdal  vetro?  Vedi  EFtLUVj,ELtTTRici- 
ta*,  5tf. 

Che  i Cieli  non  fieno  pieni  d’altro,  che  di  un 
m dto  t rti'C  e*irco,  li  vede  manifdìo  da*  Peno- 
n'cnr.  D nle  na  r.>rcono  que’durevoli  eregola- 
ri  m 11, flit!  dc’paneti  c delle  tomcic , in  egni 
m..n:eu  di  corto,  ediAbfczìom?  £comc  funoque- 
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Hi  movimenti  confidenti  con  quella  refifienza  , 
che  deve  nCultare  da  quel  medio  denfo  e fluido, 
del  quale  i Cartefiani  r empiono  il  Cielo? 

La  refidenza  de*»if«^Ìfljidj , nafte,  parte  dalla 
coefioae  delie  parti  dei  medio  , e parte  dalla  vit 
inerti^  della  materia.  Lapnma  io  un  Corpo  sfe- 
rico i quali, come  il  diametro,  o aitneuo  come  il 
fatto  del  diametro  t la  ve/ociià  del  coipo.  L’ul- 
tima è come  il  quadrato  di  quel  fatto.  Cusl  fo- 
no le  due  fpecic  di  reàfienza,  difimre  inquaiun- 
que  medio;  cd clTcndo  dilìinie,  fi  ritroverà,  che 
quali  tuita  la  refifienza  de* corpi, che  fi  muovono 
ordinafiamenre  nc*  fluidi,  nafee  dalia  vu  inerti^. 
Quella  parte,  che  nafee  dalla  icnacttà  ócl  medio, 
può  eiTcr  diminuita  colla  Jivifione  della  m . terra 
in^ptccuie  paicicciie,  e col  far  quelle  p:ìi  lilciec 
più  fdrufccvolii  ma  l’altra  farà  tuttavia  propor- 
zionale all»  dcofiià  della  materia,  e non  può  di- 
minuirfi  per  alcun* altra  v.a,  che  per  una  dimi- 
nuzione delia  inedcfima.  Vedi  Rfsistasza. 

Così  la  refifì  R'za  de*  mejf  fluidi , ^ qu  ifi  pro- 
porzionale alle  loro  dcufiià,  c cesì  J*  aria  , che 
noi  Tcfpiriatno,  eflendo  circa  novecento  volte  più 
leggiera  deli’ acqua,  deve  rtfiflcrc  circa  novecen- 
to volte  meno  ad. 'acqua;  hccome,  in  fatti,  lo 
ftvlTo  Autore  ha  trovato  per  gli  efperimemi  lopra 
2 pendoli.  I %orpi  , che  fi  muovono  in  argento- 
vivo,  Tacqua  o l'aria,  non  parche  $*  incontri- 
no  con  akuii’altra  rcfiflenza,  che  con  quella  ,che 
nalce  dalla  denfiià  e lenaatà  di.qucfli  fluidi;  il 
che  pure  dovrebbe  incomrarfi  , le  1 loro  pori 
follerò  riempiuti  di  un  fluido  denfo  fertile . Ve- 
di Vacuo. 

Noi  troviamo,  che  il  calore  diminutfee  molto 
la  tenacità  de’ccrpi,  epure  non  diminujfce  la  re- 
hltenzA  dell’  acqua,  fenfibìimenie  . La  refiHenza 
de  ]'  arqua,  adunque,  nafee  principalmente  dalla 
fua  vtj  veeune  , e percoorequenza , fe  i Girli  fof- 
Zcro  così  deoli,  come  l’acqua  o come  l’argento 
VIVO,  non  refifiefebbonu,  multo  meno,  fe  f >fTero 
afTolutamenrc dcnfi e fenza  vacuoalcuno,  perqual- 
fivog  lano  fottiil  e fluide  particelle,  tefiflcrebbe- 
ro  molto  p ù che  l’argento  vivo.  Un  G obo  fo- 
lido  in  un  tal  medio  perderebbe  circa  la  metà  del 
fuo  movimento , mentre  egli  fi  muove  per  tre  vol- 
te la  lunghezza  del  fuo  proprio  diametro,  ed  un 
globo  non  pcifertamcnte  lolido,  tale  come  1 Pia- 
neti, ne  perderebbe  più. 

Per  dar  cammino,  adunque,  e per  agevolare  i 
movimenti  de*  pianeti  e delle  comete  , debbono  i 
cicli  effere  vuoti  d'ogni  materia,  ecccttoch^ for- 
fè di  ceti!  fomlifTimi  rff  uvj  dall’ atmosfere  della 
terra,  de’ pianeti,  e delle  comete,  e di  un  certo  ' 
tale  mezzo  cteieo,  quale  abbiamo  defcritto . Un 
flu  do  denfo  Qùii  può  fervire  ad  altro  difegtio  ne* 
cieii,  fe  noiv  per  difturbatc  i movimenti  celcfli, 
e far  languire  iagian  mole  dell*  univerlo  > c ne* 
peri  de* corpi  può  foltar.to  fervire  a reprimere  , 
cd  arinfiizzare  il  m >vjmento  vibrativo  delie  !oro 
parti . ove  ccTifific  il  (oro  calete  , e la  loro  atti- 
Vita.  Un  tal  mrd/0  , adunque,  quando  nun  abbia- 
mo 
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mo  qualche  pruova  eviiienfc  delta  Tua  cnftrnza  , 
biroqnaabbandoiiarfì  , ed  abbandonato  quc<{o,  l’i* 
polcli  del  confincreMa  luce  in  una  preftione  , ca- 
de ancora  tutta  a terra  . Vedi  Luce  , PianETa, 
PatSSlONt,  CaRTESUHESMO. 

MEDITAZIONE,  b un’atto,  col  quale  noi  con- 
lideriamo  qualche  cola  II  rettamence,  o dove  l’i. 
niroa  t’  impiega  nella  ricerca  , o confideraaione', 
di  qualche  verità.  Vedi  ArieNitoNE  . * 

Nella  Religione  G ufa  per  fignificare  la  confi- 
derazione  de'millerj,  e delle  gian  verità  della  fe- 
de Crilliana . 

I Teologi  minici  fanno  una  gran  differenza  tra 
meditazione,  e contemplazione.  La  prima  confi- 
flc  in  un’aiiodircotfivo  dell’anima,  che  confide- 
rà metodicamente  e con  attenzione  i mifieri  del- 
la fede  , e l precetti  di  morale  , e fi  fa  colla  rì- 
flifTione,  e c^’ ragionamenti  , che  lafciano  impref- 
fioni  manifelle  nel  cervello.  Il  femplicc  contem- 
plativo noq  ha  neceffità  di  meditazione  , perchb 
vede  ogni  enfa  in  Dio  in  un’  occhiata  , e len- 
za alcuna  riflrITione. 

Quando  un’uomo  adunque  ha  una  volta  lafcia- 
to  la  mr</i(aVvee , ed  ^.arrivato  alla  contempla- 
zione, egli  non  vi  ritorna;  e fecondo  l’Alvarez, 
non  ripiglia  mai  pib  il  remo  della  mediinzìme , 
fc  non  quando  il  ventodclla  contemplazione  b trop- 
po debole  per  gonfiar  le  fuevele.  Vedi  Contim- 
VlaZlONE . 

mediterraneo,  fi  dice  dì  qualunque  co- 
fa,  ch;ula  nella  terra,  oche  b cimoia  dall’Ocea- 
no- Vedi  Tìkke  , ed  OccaNO. 

MtDiTiaaANEo  , b p il  particolarmente  ufato, 
per  lignificate  quel  laigo  mite  , che  l'corte  fra’ 
continenti  di  Euri  pa  , ed  Africa  , che  entra  per 
li  nrctri  di  Gibilterra  , e che  fi  eflende  in  Afia  fi- 
no al  mare  Eufino  , ed  alla  palude  Meotìde.  Ve- 
di MaZE  - 

II  MtditcrTMnt9 , era  anticamente  chiamatomi- 
re  Grece,  e Cr-m  Mitre.  Ora  b ripartito  in  vari 
fcni , che  partano  divetfinomi.  L'Occidente  d’I- 
talia fi  chiama  il  Ltfuflito  o mar  di  Tefcene  j 
vicino  Venezia  I’ Adr/.i/jco  ; verlo  Greria  iljen/o 
o m-ire  Fgfo  ; Itali’  Ellefponlo  c ’l  B.iforo  , il 
mar  iieace  per  cflere  molto  ficuro  ; e di  là  il  mar 

PEt  eITcre  la  lua  navigazione  pericntofa.Gli 
Arabi  chiamano  il  mare  rntditerreneo  , I’  oriv«/e, 
per  ragione,  che  lo  ralfomiglia  nella  fua  figura. 

MEDITULLIO,  fi  ufa  quelìa  voce  dagli  Ana- 
tomici per  quella  fpongiofa  foffanza  traile  due  la- 
mine del  Clamo,  c negl’ inteillizj  di  tutte  le  offa 
laminare  , 

MEDIUM.  Vedi  Medio,  e Mezzo. 

Midium  Stfium.  Vedi  Septo. 

MediI'S  ueerer,  in  Anatomia,  dinota  il  petto, 
o torace . Vedi  TrzaCE  , e Ventre  . 

Cluteut  Midiuìs.  Vedi  Gluteo. 

WEGADOMESTICO  . Vedi  Domestico. 

MEGALENSI  ,*  oMrtjJe/i,  in  antichità  , era- 
no felliviià  lolennì,  celebrate  tia’Rcmani  a’ do- 
dici d’ Aprile,  in  onore  del. a Gian  Matte  dc’Deì, 
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o fia  Cibele,  e Rea,  dove  fi  tenevano  i combat, 
timcnii  , avanti  il  tempio  di  quella  Dea  . Vedi 
Festa  . 

• Furetto  eiUmete  Megalenfia  , Jet  Greto  feij*- 
Kit  grande  ; effemdo  diete  rtfutata  ta  Dea  pile 
Ti4nde . 

MEI  mijerere.  Vedi  Misererz, 

MELA,  Vedi  Frutto,  Cedro,  &c. 

Mela  Nane,  Vedi  AiBERo  Nano, 

Mela,  i un’iflromento  Chirurgico,  chiamato 
ancora  fpeeulo,  e dal  volgo  tenta,  opruova.  Ve- 
di Pruova- 

Si  ufa  quello  per  pruovar  le  ulcere,  o tirare  una 
pietra  dalla  verga  . X-a  fua  forma  b varia,  fteon- 
do  f’ufo,  al  quale  b deflinato.  Vedi  Speculo. 

MELAGRANO  *,  Granato  y Malut  Fun-cuty  b 
un  flutto  medicinale  in  forma  di  una  mela,  odi 
un  cotogno  , pieno  di  femi  o acini , lacchiufi  den- 
tro una  polpa  rollerta  ; alicvolte  dolce  , ed  alle» 
volte  acido-  Vedi  Frutto. 

• Stebiama  eot)  datT  aibondanrutde' fuoi  grantN 
li  y 0 noeetuoli  , cioè  pomum  granaium,  me- 
la acinofo  ,•  0 dal  paefe  , aave  fu  anticamente 
prodotto  y cioè  Granata. 

L’albero  del  mr/agrAiip,  b di  due  fpecìe;  l’unafcl- 
viggia,  che  produce  una  forte  di  fiori  , ufati  in 
Farmacia  , chiamati  Balaujlia  . Vedi  Balau- 

STIA  . 

L’altra,  coltivata  ne’ giardini,  della  quale  ve 
ne  fono  ancora  due  fpccie  , una  , che  poiia  fola- 
mente  i fiori  , l’altra  i fiori  e’i  fluito  . I fiori 
di  ambidue  chiamati  ctfinì  , fon  racch  ufi  in  un 
calice  bislungo  fiolacio  , che  raffumigiia  ad  una 
campana . 

Gli  alberi  non  fono  iroppoalti,  i loro  rami  fo- 
no un  poco  fpinofi  , le  loro  fiondi  raffomigliano 
a quelle  del  mirto,  e ’l  loro  frutto,  che  b com- 
poflo  dì  un  gran  numero  di  granelli  rolli  angulari, 
allevoltc  dolci,  allevolte  acri,  ed  allevolte  vino- 
li  , fecondo  la  qualità  dell’albero,  fono  tutti  tin- 
chiufi  in  piccole  diffiote  cellule,  c coverti,  in  co- 
mune , da  una  corteccia  groffa  brunicca  . Su  di 
quella  ceefee  una  fpccie  di  corona,  della  IlePa  na- 
tura della  corteccia  , formata  da  una  produzione 
del  calice  . 

In  fomma  le  melagrane  , fono  non  folatrente 
grate  al  guffo  , ma  buone  per  lo  llomaco  , e di 
ulo  confiderabile  in  medicina.  D.gli  acmi  le  ne 
fanno  fciroppi  e conferve,  eia  pelle  ocirteccia, 
cheli  chiama  mahtorium  , riputata  m>  Ito  alliin- 
geme,  b un’ingrediente  in  molti  rimedi  , e tifa- 
ne, per  le  difenterte,  diarree , lientetie , emottag- 
gir,  e rilaffazioni  delle  gengine. 

Gli  antichi  làccvano  ufo  della  corteccia , come 
i moderni  fanno  del  icromacco,  per  la  prepara- 
zione de’ cuoi. 

La  feorza  fi  ha  da  feccare  fempre , dopo  che  fe 
ne  fon  levati  gli  acini;  quella,  cheli  lecca  lenza 
mondarla  fa  fempte  di  muffa,  ed  b pihaitaadac- 
ctefeerr  i mali,  che  a curarli. 

In  quanto  alla  corferva  le  ce  verde  pcco,  che 
N a ha 


t 
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Cì  vera,  elTenJo  diflicilKrimo  il  farla.  Quella  che 
ordinariamente  palla  per  elle  , non  i altro  , che 
lucchero  fufo,  al  quale  fi  dà  il  colore,  e ’l  gufto 
acre  , colla  coccin;glia  , fior  di  tartaro  , ed  al. 
lume. 

MELANCONIA*,  in  medicina,  à una. balla 
fpecie  di  delirio  lertzi  febbre  i ordinariamente  le* 
guita  da  timore,  qiavezza,  e da  triftezza d'ani- 
mo, fenz’alcuna  cagione  apparente. 

* Li  vece  ^ Gree.i  , format*  da  fot- 

X«(,  negro,  e^Air,  i'It. 

Gli  amichi  attribuivano  quello  male  a {piriti 
negri  e nuvolofi  , che  forgono  a guifa  di  vapo- 
ri da  un’umore  ridonnante,  atrabilare.  Vedi  A- 
TaaaiLE,  e CoLi.raa. 

Alcuni  de’  moderni  l’.afcrivono  al  movimento 
ireg'ilare  degli  fpiriii,  ed  alla  loro  acida  colliiu- 
zione  j ed  altri,  che  fembrano  averne  affai  meglio 
eogniz  one,  al  langue  troppo  pefante,  e vifcido, 
che  nim  permette  , che  una  fuflirienza  di  fpiriti 
fi  fepari  nel  cervello,  per  animare,  e rinvigorire 
i nervi,  ed  i mufcoli  : Finalmente  altri  l’ altri- 
builcr.no  ad  una  liceità  delle  meningi  del  cer- 
Teilo. 

Il  male  varia  in  un’infinito  numero  di  maniere, 
fecondi  il  'emperamento,  e le  idee  della  peilooa, 
che  n’ì  affetta  . Ella  h una  fpecie  di  pazzia,  e 
difter  Ice  dilla  mania  folamente  nel  grado. 

MELANOGOGHI  * MEAANOrtirA  , fono 
quelle  m-Hicne  , che  fi  credono  pariicolacmente 
purgare  l’a’trabile,  o la  collera  negra, 

* La  voce  è formata  da  fat\at , niger  , negro  ; ed 
«>4i,  duco  , porto  . 

Ma  non  effeedovi  prefentemente  una  tale  fpecie 
di  collera,  à per  confeguenza  quefladillinzioncdi 
evacuanti  poco  ufata.  Vedi  PuacaTivo,ed  Araa- 

■ II  r , 

MELARANCIO*,  > un  frutto  dcliziofo  di  una 
fpece  di  mela,  e si  ben  conofciutp,  che  non  ha 
bifogno  di  una  particolar  defcrizionci  ma  perchà 
fommiiiillra  molte  fpezie  di  mcrcatanzie  , non  lì 
deve  tralafciare.J 

* I Laiiai  lo  cbirmim  aurantium  , aurantia 
malus,  o malus  aurea,  mtlatToTO,  dal  ftto  o 
hre . 

1 melaranci  vengono  ordinariamente  da  Nizza, 
da  Ciouta  , e dall’lfole  di  Jeres,  da  Genua  , da 
Provenza,  da  Portogallo  , dall'Ifole  Americane, 
ed  anche  dalla  Cina  , e dalle  colle  dell’India. 

Quelli  chiamati  meìarartci  della  Cina,  furono 
ì primi  , che  vennero  in  Europa  dalla  Cina  , 
per  mezzo  de’ Pottogheli  ; e fi  dice  che  pr.opria- 
menre  la  lleffa  piant  i , dalla  quale  lì  fon  prodot- 
te tutte  l’altrc  forti  , che  fi  ritrovano  in  Euro- 
pa , fi  conferva  ancora  in  Lisbona  nel  palazzo 
del  Conte  di  S.  Lorenzo. 

I pib  llimarl  , e quelli  de’quali  fe  ne  fan  do- 
nativi, come  di  cole  di  fomma  rarità  nell’ Indie, 
fon  fono  pb  groifi  di  una  palla  di  un  trucco. 
Qu  ' d 1 fi  radJolc  ftono  con  poco  zuccheio  , lo- 
no  flimati  ecce.,enti  pc’mali  del  petto.  Il  fucco 
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i rifrigerante  ed  antifcorbutico  . 

I melarartgi  , ordinariamente  fi  confettano  per 
metà,  e per  quarti  . Prima  fi  feorzano  , indi  li 
mondano  , fi  (cavano  e fi  leccano  in  un  forno  : 
il  narareceteo,  à la  pelle  o feorza  del  melaraactOf 
tagliata  in  pezzi  e condita.  L’Italia  fomm. mitra 
gran  quantità  di  fior  di  aranci  , o lecchi,  o li. 
qu.di . 

L’acqua  di  fiori  di  melaranci  , chiamata  afiea 
, viene  in  abbondanza  da  Provenza  ; per 
clTer  buona  , bifogna  , che  fia  molto  ainaia  , e 
vecchia  non  più  di  un'anno. 

Vi  fono  vari  olj  tratti  ài'  melaranci  i l’olio  di 
neroli  , à il  p.'odotto  de' fiori  per  mezzo  della  di- 
llillazione,-  quello  tratto  dalla  corteccia  p:r  m:z- 
zo  dell'acqua  e del  lambicco  h panmenie  buono. 
Vi  à ancora  un  olio,  tratto  da  rnriaranceiti  ,coa 
tenerli  cinque  o fei  giorni  in  acqua  comune  , e 
poi  dillil'arli  colia  fieli' acqua  nc  Icmbicco.  Que* 
ni  oli  lon  tutti  riputati  buoni  , per  ammazzarci 
vermi  ne’ fanciulli  ; ma  fono  mono  acii  ad  effe- 
rc  fofillicaii  coir  olio  di  ben  , o con  qu.-Ilo  di 
mandole  dolci . 

Color  dr  MaLaaaNCio,  à una  tinta  , che  par. 
tecipa  egualmente  del  roffo  c de  g allo  , ovvero 
b un  medio  traili  due  . Vedi  Cutoaz  , e Tin> 

GEZE. 

Nel  Rlafonc  il  termine  Francefe  orangr,  mela- 
rancto  fi  dà  a tulle  le  palle  , che  funo  brune  cd 
ofeure . 

Acnua  di  fior  di  MELaRANCio.  Vedi  Acqua. 

MELCHITI  , forni  una  fetta  rcligiola  in  le- 
vante , che  poco  diff  rifeono  da’  Greci  , in  qual* 
che  cola  riguardante  alla  lede,  o al  culto;  loia- 
mente  che  non  parlano  in  Greco. 

La  voce  nell’originale  Siriaco  lignifica  rralijU, 
e fu  al  pnniipìo  applicata  da’ Cartolici  agli  ere- 
tici , che  rifiutarono  fotlomeilcriì  alle  decilioni 
del  Concilio  di  Calcedonia  ; volendo  intimare 
con  quella  appellazione  , che  elfi  erano  delia  re- 
ligione dell’Imperatore  . 

Quilli  ora  chiamati  melcbiti  , fono  certe  gen- 
ti , che  abitando  tra  Sirj  Cofti  o Egiziani,  ben- 
ché non  Greci  , lìeguono  le  opinioni  de’ Greci  ; 
c per  qucQs  ragione  Gabriele  Sionita  li  chiama 
indiffirentcìnente  col  nome  di  Greci,  e di  mel- 
cbitr . Vedi  Greco.  * 

Lo  lidio  Autore  offerta, che  colloro  fono  fpar. 
fi  per  lutto  Levante  : che  niegono  il  Purgatorio, 
e fi  fon  dichiarati  nimici  del  Papa  c delia  Tua 
primazia  . In  quanto  al  dippiù  convengono  co’ 
Greci  negli  articoli  di  fede  e di  difciplina. 

Han  cofioro  tradotto  in  Arabo  l'EucoIogio  Gre- 
co, eJ  altri  libii  di  que.la  Ipecie,  cd  hanno  nel- 
lo fteffo  linguaggio  i Canoni  de*  Concili.  A quel- 
li del  Concilio  di  Nieca  hanno  aggiunti  nuovi 


no  cnmr  fpur). 

MELCHISEDECHJ, erano  antichi  Scaaij,co. 

si 


i..anuni  , comunemente  appellati  c-anoni  nraui 
I quali  fono  parimente  ricevuti  da’  Giacobiti  i 
da'Mcronili;  benché  molti  Eruditi  il  riguarda 
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$1  chiamali  , perché  efaliavano  MrMifeJftct  al 
difopra  delle  cieatuie  , ed  anche  più  di  Gefu- 
Cerno. 

L’  Autore  di  quella  fetta  fu  un  certo  Teodo- 
to,  donde  i mflchifcdtcij  divennero  più  comuni 
e conofeiuti , folto  il  nome  di  Teottnimni  ; con- 
fluendo tutta  la  differenza  tra  quelli, e gli  ftretti 
Tttdnjmni  , in  qurRa  particolar  circoflanza  , 
riguardante  Mtictiftdtcco  , che  fecondo  il  loro 
fenlimento,  era  la  grande  e fupreoia  virtù. 

MELE,  ntr/,  ù una  Torta  di  fucco  dolce, fuc- 
chiaio  da’ Vegriabili  per  mezzo  delle  Api,  e ri- 
pollo  nel  loto  favo.  Vedi  Cea*. 

Il  mr/r  è propriamente  uno  de’fucchi,  prodot- 
ti da’ fiori  , c che  dillilla  da  tutte  le  fpecie  di 
£ori  , non  eccettuandone  neppuie  1'  aloe  , e la 
colloquintida. 

In  lutti  i fiori  mafehi  , che  hanno  otricelli 
nel  fondo  de’ptrali,  li  ritrova  un  fucco  vifcido, 
rollicelo,  dolce  ed  in  quancitì ; donde  viene, che 
fi  veggono  de’  fanciulli  cogliere  de’  taflibarhalTi , 
de’digitali,e  delle  niadicfelve  &c.  e fucchiarne  il 
tnr/e.  Le  pecchie  ancora  vifitano  quelli  fiori  , e 
mriieadovi  le  loro  probufcidi ,,  o piccole  trombe, 
ne  fucchiano  il  mrit,  e ne  caricano  ilorofloma- 
chi  , per  poi  difcaticarlo  ed  aminalTarlo  ne' loro 
favi  i di  manietachù  il  tntU  i una  fuflanza  ve- 
getabile. 

Nel  ven-re  della  pecchia,  vi  ì una  piccola  ve- 
fcica  , trafparenie  , che  ì il  proprio  ricettacolo 
del  mrlt  : riuando  l’animale  le  la  fente  piena,  fi 
diflacca  dal  fiore,  entra  in  una  delle  cellette,  e 
velo  fcarica,  per  quella  pane  della  tellj  , che  l 
Ctuata  traile  due  mafcclle  , che  egli  ellcnde  e 
dilata  più  dell’ordinario  , movendo  la  tella  nel- 
lo HcITo  tempo,  di  qui  e di  li  . Se  avviene  che 
una  fola  goccia  Ila  malamente  collocata  , egli 
la  fucchia  di  nuovo  colla  fua  probofcide  e la  di- 
fcarica  nuovamente.  Quando  una  cellula  ù piena 
di  mr/f  ; la  turano  di  cera  , e la  ferbano  per 
proeifionc  dell'inverno . Vedi  Cera. 

Il  mf/e  fu  anticamente  prefo  per  una  rugiada, 
che  cadeva  o difeendeva  fu’ fiori  j ma  quelchc 
pruova  eiTcre  flato  quello  un’  errore  , i che  le 
pecchie  lo  raccogliono  folamentc  , dopo  che  il 
Sole  i teva'o,  e quando  non  vi  l rimafla  rugia- 
da : egli  dev’  elTere  dunque  o un  liquore  , pre- 
arato nel  fiore,  ed  efcrcto  da’fuoi  propri  vali  , 
mile  alla  manna.  Vedi  Manna, e Rugiade. 

O piuttoflo  fembra  effere  la  polvere  firu  , o 
la  farina  fecondante  degli  apici.  Poichl  , fecon- 
do l'olTervazione  del  Signor  Da- Vernai  , le  pec- 
chie, quando  fono  in  cerca  del  mc/r , non  fi  Af- 
fano ad  altra  parte  , che  agli  (lami  ed  apici  , e 
non  fopra  quelle  cdie  producono  qualche  altro  li- 
quore. Vedi  Fazisa. 

Quel,  che  è molto  no’abilc  li  l,  che  il  me/r, 
in  virtù  della  fja  naiuia  vegetabile,  fi  l fcopcr- 
lo  dal  Signor  Lemety  , con  tene  e il  ferro  ; la 
quii  difeopcrta  può  fervire  di  rifpofla  alla  que- 
flionc  chimica  dei  Signor  Ccoft,.y  , cioù  fe  vi 
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ili  alcuna  parte  di  una  pianta  fenza  ferro  > Poi- 
ché le  un’eilratto  cosi  delicato,  tirato  dalla  più 
fina  pane  del  fiore  , e quello  ulteriormente  ela- 
borato nelle  piccole  vifeera  dell’ infetto  , non  fia 
vuoto  di  ferro  , noi  fìam  fuori  di  fperanza  ri- 
trovarne altra.  Vedi  Ferro  e Pianta. 

Noi  abbiamo  due  fpezie  di  me/r  , Hanco,  e 
gìjl/».  Il  mele  biann , melelbum,  chiamatoanco- 
ri  mele  vhginto , feorre  fponuneamentc  dal  favo, 
con  rivolgerlo  , o romperlo  . 

Il  fecondo  me!  fimium , Icorre  da’  favi  per  fot- 
to  ad  un  torchio  , dopo  averli  prima  bagnali 
con  un  poco  d’acqua  fui  fuoco.  Ve  n’ù  ancora 
una  forra  intermediata  di  un  colore  bianco  gial- 
l.ccio,  tratto  coirelprtniane , fenza  fuo-o. 

Il  mele  , ripofato  per  due  o tre  giorni,  fi  pur. 
a da  fe  medeliroo,geeiando  fu  una  fchiuma,  che 
leva  via. 

Alcuni  aaluralifli  vogliono  , che  il  mele  fia  di 
una  qualità  d.lTerente  , fecondo  la  diverfità  de’ 
fiori  o delle  punte,  dalie  quali  le  pecchie  lo  lue- 
chitno  . Perciò  Snabone  ciferifce,  che  vi  h una 
fpecie  di  mele  in  Ponto  , che  i un  forte  veleno  i 
procutaio  dalle  pecchie,  cheli  nutnfeono  di  aco- 
nito, e di  alfenzio.  Il  P.  Lamberti  nella  fua  re- 
lazione di  Mingrelia  ci  aiTicura  il  »jntrario  ; ed 
aficrma  elTer  quella  il  iqiglior  mele  del  mondo  , 
per  ragione  dilla  gran  quaniiià  di  baifamo,  che 
vi  nalce.  Egli  aggiunge,  che  vi  è un’altra  fpe- 
cie  di  mele,  molto  b anco,  duro  come  zucchero, 
e che  non  fi  attacca  alle  mani. 

Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e la  manna 
traile  fpecie  di  mele.  Vedi  Zucchero, e Manna. 

Il  mele  ha  delle  virtù  confilerabiJi  medicinali: 
eflendo  riputato  un  buon  detergiate  e purifican- 
te , ed'in  quella  qualità  ufato,  internamente  ed 
eflernamente,  per  le  vifeere,  per  le  ferite,  ulcere 
&c.  Il  mele  ù la  bafe  di  molte  compoCzioni  in 
farmacia  . 

Di  mele,  coll' aggiunta  di  rofe  o viole,  e del- 
la mercuriale  h fa  il  mele  refeto  , meremia- 
le,  elleboreto  &c. 

Vi  ù ancora  il  mele  /cr//iVrr»,o  una  preparazio- 
ne dì  fquìlle  , me!  paff^ljtiim  , vuelaium  , fatto 
di  uva  , bollita  in  acqua)  e 'I  mel  , 

fatto  di  fiori  di  rofmarmo. 

I chimici  tirano  ancata  dii  mele  , un*  acqua, 
uno  fpitiio  ed  un  olio  &c. 

II  mele  l ancora  un  ingrediente  in  molte  be- 
vande, come  mum  , mcicglino  . Vedi  Muid. 

Mele  felveiico,  S.  Adamo,  Abate  di  Hii, nel- 
la fua  dcfcrizione  de’  luoghi  Santi  olfcrva  , che 
nel  luogo  dove  ville  S.  Gi-cvanni  Battifla  nel  de- 
ferto, vi  fono  locufle  , che  la  pavera  gente  bol- 
le con  olio  ed  u<u  forte  d’  erbe  con  grandi  e 
lung^he  frondi  , di  un  color  latieo  , ed  un  gu- 
Ilo  limile  a quello  del  mele,  e che  quello  ìqucl 
cibo  nella  S.riltura  chiamato  mel  filveflee  . Ve- 
di AcaiDiriGi- 

MELlCtiRl,  ME.\IKHPI2,1  un  tumore  oafeef- 
fo  racchiulo  io  un  cello  , conipollo  di  materia  non 

dif- 
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diffimite  al  mele  , donde  viene  il  Tuo  nome  . Il 
m.liccri  > a'trimeate  chiamato  athétoma  . Si  rac- 
coglie qucOo  lenza  dolore  e fe  ne  va  via  colia 
prclTì  ne  , ma  ritorna  di  nuovo  : Biiogaa  curar- 
lo con  drfcuzienti  caldi.  Vedi  AtraoMa. 

MELISMATICO  /?i/e.  Vedi  Stile. 

MELITITE  , MtAlTITHS,^  una  pietra  gri- 
gia» che  quando  \ ridotta  in  polvere  produce  un 
nquere  latteo,  di  un  fapore  quali  limile  al  mele, 
donde  ha  prefo  il  tuo  nome. 

Si  ritrova  quella  nelle  mine  di  metalli,  e par 
che  molto  partecipa  della  natura  del  piombo  , 
avendo  una  dolcezza  eguale  al  lai  /4/Mr;>/  , ma 
incdro  pib  infipida. 

D iTerifce  (osamente  dalla  galattite,  perché  ^pib 
dolce  al  palato  . Vedi  Galattite  . Gli  antichi 
Tiifavano  nelle  inhammazioni  dell’occhio;  e per 
feccarc  le  ulcere . ^ 

MELIUS  inijnhtvdmm  un’Ordine  che  lì  fpe- 
difee  per  fare  una  leconaa  inquifìzione  di  quelle 
terre  e poderi  , che  polTedeva  un’uomo  mono  } 
dove  li  i Tjictta  la  parzialità  . Dopo  1*  ordine  , 
chiamato  tiirm  (Uujit  ejìrt'mum. 

MELODIA,  • MEAOAIA  , in  mufica , t il 
grato  effetto  de’fuoni  nuiltcì  ordinari  o dilpolh  m 
lurccnionc  • Vedi  Suono. 

* Lé  voce  è compojìa  dml  Greco  ^i\r , mele  , ed 

I , CUffìO  . 

La  melodia  è 1’  clf  rto  folamente  di  una  fola 
parte,  voce  o lìrumcnto,  per  cui  li  difttneueda 
armonia , Icbbene  nel  parlar  comune  li  coniando- 
ne IpelTo  quelli  due  termini  . 

L’  armonia  è il  piacevole  rilultato  dell*  unio- 
ne di  due  o pib  Tuoni  mufici  concordanti  , udi- 
ti in  confonanza  , cioè  in  uno  HelTo  tempo  ; 
di  manierachl  1’  armonia  è T effetto,  almeno  di 
due  parti.  Siccome  adunque  una  fuccelTione  con- 
tinuata de’  Tuoni  muGct  produce  la  melodia;  così 
una  conibinazione  continuata  de'  medeGmi  pro- 
duce V armonia.  Vedi  AlLMOKU,  CONSONANZA,  e 
mnjtca  in  Parti  . 

Quantunque  il  termine  melodia  Ga  principal- 
ireote  applicabile  al  foprano,  perché  il  foprano 
> prihci^lrneme  dilltmo  per  la  Tua  aria  ; pure 
perchl  il  baffo  G pub  fare  ariofo  , e camarG  be- 
ne, pub  ancor  egli  dirG  con  proprietà  melodivfo. 
Vedi  Soprano  e Basso,  r 

Dell*  dodici  intervalli  armonici  de’  Tuoni  mu- 
fici,  dìAinti  co* nomi  di  feconda  minore,  feconda 
maggiore,  terza  minore,  c terza  maggiore; quar- 
ta ; quinta  faifa  , quinta  ; lefla  minore  , TtGa 
maggiore,  lettima  minore,  fertima  maggiore  ed  ot- 
tava G compongono  tutte  le  melodie  non  meno 
che  tutte  le  armonie  . In  quanto  alle  ottave  di 
cialchedune  di  quelli  intervalli  non  fono  qucGe 
che  replicazione  dello  HeGo  Tuono  ; e quelche  G 
dice  di  uno  o di  tutti  queG:  tuoni,  G deve  pa- 
rimente intendere  delle  loro  ottave. 

Intigno  alle  regole  della  Mfupu  . Vedi  CoM- 
PCS  7'ÙNf  . 

ME.MBKANA,  io  Anatomia  , b una  pane  G- 
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milare  dì  un  coi^  animile  , effendo  una  pelle 
tenue  bianca  ficltiOile  cfpafa,  formata  di  diverfe 
forti  di  libbre  teHuic  mGcme  , che  ferve  per  co- 
prire ed  avvolger:  alcune  pam  dei  corpo.  Vedi 
Corpo  e Parte . 

Le  membrane  del  corpo  fono  varie,  ed  in  Ta- 
ne guife  d-vuominate  ; tali  fono  li  pcrioGeo  , U 
pleura,  il  pericardio,  il  peritoneo  &c.  che  fi  pof- 
fono  vedere  lotto  i loro  articoli  Periosteo  otc. 
Tali  fono  ancora  l’adipofj,  Ucarnafa,e la  nitri- 
tante  . 

Quelle  membrane  che  fervono  d*  integumenf?, 

0 per  coprire  i vaG,  G chiamano  tuniche  ; e quel- 
le che  coprono  il  cervello  , fon  chiamate  con  no- 
me particolare  meni/tgì , Vedi  Tunica,  e Me^ 

NtNGE. 

Le  fibbre  delle  membrane  le  danno  un*  elaflt- 
ciià,  per  la  quale  fi  contraggono  , ed  abbraccia- 
no ilrettamente  le  parti  che  contengono  ; e le 
loro  Gbbre  nervofe  le  danno  un  fenlo  efquifiio  , 
che  b la  cagione  della  ior  contrazione  : perciò 
appena  pollor.o  reggere  i’ acutezza  delle  medi- 
cine , e difhciimente  fi  unifcono  quando  fon  fe- 
rite . Nella  (or  tclTitura  vi  fono  moltiTGme  glan* 
dote  che  leparano  un’  umore  , atto  ad  umettar  le 
parti  contenute  . Per  ragione  della  grodezza  c 
della  trafpareaza  delle  membrane,  le  ramiGcazio- 
ni  de’vau  fanguigni  fi  veggono  piti  chiaramente 
in  effe,  che  in  aUun*  altra  patte  del  corpo:  qui- 
vi l’ innumerabili  divifimi  , t volgimenti  e ri- 
volgimenti, le  progrclTi  ini  rortuofe,  eie  frequen- 
ti inofculazioni  , non  folo  delle  vene,  e delle  ar- 
terie uniiamente,  ma  parimente  delle  vene  colle 
vene  , c dell’aitene  colte  arterie  , formano  un 
bclhlTimo  ricamo  , ed  una  delicata  opera  retico* 
lare  , che  cuoprc  tutta  la  membrana.  Vedi  Va- 
so, Àtc. 

L’ufo  delle  membrane  b dì  coprire  ed  avvolge- 
re le  parti  , e ben  fortsGcaric  , difenderle  dalle 
oftcle  ellcrnc,  confervarc  il  calor  naturale,  uni- 
re una  parte  cod’ altra  , feOenere  i piccoli  vaG, 
ed  1 nervi  che  corrono  per  le  loro  duplicature  ; 
formare  il  ritorno  drg!i  umori  ne’ loro  vafi , Ge- 
co ne  le  valvole  formano  il  ritorno  del  fangue 
nelle  vene,  c nel  cuore  , d:I  chilo  nel  toracico 
duTto  ; e della  linfa  ne’ vaG  linfatici  . Vedi  Val- 
vola. 

Gli  Anatomici  generalmente  affcrif:ono  , che 
vi  Ga  una  membrana  comune  a tutti  i mufcoli  ^ 
eGendo  portati  in  qucGo  errore  dall*  apoocuroU 
di  molte,  dove  per  una  efatra  oGervaz.one  non 
fi  ritrova  cola  Gmile.  Vedi  Muscolo. 

La  membrana  f topria  de'  mufcoli^  b Quella  che 
immediatainenie  copre  tutti  e ciafvhcduna  delle 
Gbbre  di  un  mufcolo,  ed  b Grettamente  attacca- 
ta loro.  Vi  è un’altra  membrana  comune,  chia- 
mata membrana  comunis  vajiulorum  , eh  b una 
membrana  delicata  , che  accompagna  quaG  tutti 

1 vafi  del  coipo  . Vedi  Vaso  , Vena  , Arte- 
ria &LC, 

Tutte  qucGe  membrane  ricevono  vene, arterie, e 

net- 
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nervi  dalle  parti  che  le  fonp  più  vicine.^  * • 
Membrana  deil' octbìo  : Vedi  Occhio. 
ÌAtyinì^k'iikcommunumufctttorum,  r \x 

MtMBRANA  propria  mnfcutofum.  /V.\ 
Membrana r«n/m««y/v«y(W«r«ivi.  Sbrana* 

Mt M8RANA  — Adiposa* 

Membrana  CVwo/rf  V \ Carnosa. 
I^Iimbrana  ^ Vedi  ^ Nittitante. 

MtMBRANA C /Timpano. 
Membrana /'r/»tìr/4  J c Allantoide. 
MEMBRANOSA  ArmiUa  » Vedi  Armilla. 
MEMBRANOSO,  in  Anatomia,  è un  mufeo- 
Io  deli*  gan.ba  , così  chiamaro,  dalla  grande  c» 
fpanzione  numbranola,  che  racchiude  Tuttiinu» 
fedi  della  tibia,  e del  tarfo  , donde  \ parimente 
appei  aio  Fafàa  Uts  . Vedi  Tav,  di  Anat.  {^\\ol] 
fig  ì,  n.  I.  ».  48  fig.  6.  « J4- 

Egli  ha  un  commcianicnto  carnofo  agU220dal- 
Ja  partedinanii  della Ipina deli' olTo il  o,  ma  que- 
fto  diventa  membranojo  e copre  quafi  tutti  i mu» 
fedi  delia  erftia  e della  gamba  , fino  al  piede, 
dove  fi  unif  c col  ligamenro  annulare  ; e la  fua 
•zionr  fi  > di  v* Ilare  in  fuori  la  gamba. 

MEMBRI,  in  Anatomia,  funo  ic  patri  cficricv 
fi,  che  forgono  dal  tronco  o corpo  Jeiranimalc^ 
come  puNoiano  i rami  dai  tronco  di  un’  albero. 
Vedi  Corpo  . 

Ne*  quai  fenfo  mtmbri  ^ membra  \ vagliono  lo 
ftelTo  delia  voce  efirrnn  artui  ^ benché  taluni  vi 
(kn  ditf  renza , refinngendo  1 membri  pili  iinmc- 
d»atamentc  alle  pam  carnofe  , che  cuoprono  gli 
eftremi , 0 l’artus 'a'JcolTa  eda’nervr.  1 medici  di- 
vidono il  corpo  in  tre  regioni  , 0 ventri^  Ciocia 
tefii,  il  petto  c*l  baffo  ventre  ; t negli  efiremi  , 
che  fono  i membri.  Vedi  Estremi  . 

Ciafcun  membro,  e ciafcuna  porzione  del  corpo 
fu  anticamente  confegrata  a qualche  Divinità;  la 
tefia  a C ove  ; il  petto  a Nettuno  ; 1*  ombili- 
co  a Marre  ; I*  orecchia  alla  memoria;  la  fronte 
al  genio  ; la  mano  deffra  alia  fedeltà  ; le  ginoc- 
chia a’ia  compaffione,  o pietà;  le  ciglia  di  nuo- 
vo a Giove;  gli  occhi  a Cupido,  o fecondo  altri 
a Minerva  ; la  parte  di  dietro  della  orecchia  de* 
Hra , a’Neniefi  ; la  fr htcna  a Plutone  ^ i rem  a Ve- 
nere;) pie*!  a Mercurio;!  calcagni  e le  piante  de* 
p:rdi  a Teti;e  le  dita  a Minerva. 

Mimbro,  in  ArchiCtttura , dinota  una  parte  di 
un’edificio,  come  un  freggìo,  una  cornice,  &c. 

Mfmbr),  in  A»chi»tura,  fono  oinamcmi o p'o- 
^tture  t a*l  nudo  della  muraglia , colonna,  intar- 
fiato,  &c.  l’unione  de’ouali  firmano  le  cornici, 
le  foglie, cd  airre  decorazioni  di  Architettura . Ve- 
di Tav.  di  Arcéifet.  fig.  i.  »i2.  Vedi  ancora  Or- 

MAMENTO  . 

Alcuni  membri  fon  quadrati,  altri  rotondi /al- 
cuni drhti,  altri  curvi  , &c. 

A'cuni  fi^>no  piani,  altri  figurati,  oadoroati  di 
ficoltura  , oirinc.iVo  0 in  nliivo. 

AKuni  menibtt  y inoltre,  fon  coronati  di  un  fi- 
lette;  a tri  lenza,  come  la  gola,  octmazio,  1!  tal- 
lone , l’ ovoioi  li  zoccolo  I ji  plinto  I laicozui  l’a» 
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llragatlo  , U coroni  , e ‘I  civetto  . Vedi  ognuno 
lotto  iKuo  proprioarticolo,  CiHizio,  Tai.lon£, 
Ovolo,  &c. 

I membri  fono,  in  Architctruri,  quclloche fo- 
no le  lettere  nello  fcrivete;  Per  le  varie  difpnG- 
noni,  e coinbìnizioni  it' membri  pub  fatfi  un’in- 
finito numero  di  diveiG  profili  per  tutte  le  forti 
df  ordini , e compoGzioni  regolari  ed  irregolari  ; 
e pur.  tutte  le  fpecie  di  membri  polTono  ridurft  • 
tre,  cioi quadrato,  rotondo,  emillo;  ciotcompo. 
fio  degli  altri  due. 

Per  quella  ragione  Quelli , che  inventarono  l’at. 
chitettura  Gotica,  rìfoivcndo  dì  recedere  daque- 
fte  figure  perfette,  ed  aCttando  ufatne  Jellealtie 
men  perfette,  perdiOìngucre  la  loro  architettura 
dall’antica;  introdulTero  tin  nuovo  piede  di  mem. 
bri  capricciofi  cd  ornamenti.  Vedi  Gotico, Giot- 
tesco . 

I membri  regolari  fono,  o larghi,  come  il  ci- 
mazio,  gli  ovoli,  le  gole,  i talloni,  i zoccoli,  le  f.o> 
zie,  &c.  o pinoli , come  i filetti  , gli  art  raglili , 
&c.  che  fi  veggono  a’Ioro  luoghi,  CiMazio,  O- 
VoLD,  Astracallo,  Filetto,  &c. 

Mimbro  Piano.  Vedi  Piano. 

MtMBRo,  fi  ufa  alle  volte  per  modellatura . Ve- 
di Modellare. 

Membro,  in  Grammatica,  fi  anplica  alle  par- 
tì del  periodo,  o della  fentenza.  Vedi  Periodo,  e 
Sentenza  , 

MEMBRUTO,  nel  Blifone  , h dove  le  gam- 
be 0 piedi  di  un  aquila,  grifo  o ditro  uccello  , 
fono  di  co'ori  diff.remi  dal  retto  del  corpo. 

MEME .p««  eji  Meme.  Vedi  l’articolo  Qie. 

MEMORTa,  MNHMH,  i una  potenza  o fa- 
coltà della  mente,  per  la  quale  ella  ritiene,  o 
raccoglie  le  fempiici  idee,  o immagmì  delle cofe; 
che  noi  abbiam  vedute,  immaginate,  ed  intefe  . 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facoltà'. 

Di  tutte  le  ficultì  non  ve  n’t  una  p hd  ffi  ile 
a Ipiegatfi,*  nh  altra  che  abbia  tanto  imbF’gliati 
i filofofi  , quanto  la  memoria.  Il  Dettor  Hoix, 
in  un  Sagpio  verfo  la  [fie^a  jneccanica  della  me* 
moria,  la  faconfiftere  in  pn  cumolo  d'Idecoim- 
magini , che  la  mente  ha  formale  nelle occafioni 
dalle  parti  delicate  e fornii  del  cervello,  edifpo- 
ttc  o mette  in  ordine. 

II  Cartefio  ed  i fuoi  fcgiiaci  fottengono  , che 

f>li  fpiriti  animali,  eccitando  un  movimcnio dcl- 
e p n delicaie  fibbie  del  cervello  ; lafcianó  cer- 
te traccie,  che  cagionano  la nottra rimembranza . 
Quindi  avviene  che  col  percorrere  varie  volte  le 
medcCmecofe,  divenrarJo  gli  fpiriti  piti  idonei, 
e quafi  avczzi  agli  fi  (Ti  pattaggi,  li  lalciano  i- 
pcrti,  e cosi  fi  aprono  la  firada , fenza  sforzo  o 
fatica;  ed  in  quitto  confitte  la  laciliì,  colliqua- 
le ci  riccrdiamo  di  tali  idee.  Perciò  il  vino  fi  ri- 
tte va,  che  aguzza  la  memoria  , per  ragione  che 
gli  (pinti  dei  vino,  meiiono  in  moto  gli  fpiriti 
animali , ed  agnino  piti  vivamente  Ir  fibbie  del 
ccrvel.o.  Vedi  Idei  , Cervello  , Rimembreh- 
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Il  P.  Milebranehe  erprlme  la  fua  noiioaedc!. 
la  memvrU  m quella  guifi  . EITendo  accorda. 

to,  che  tutte  le  nolire  pctceziocii , fon  cunnef. 

” se  edaffilTc  alle  mutazioni,  che  avvengono nel- 
” le  fibbie  della  parte  principale  del  cervello , ove 
” pih particolarmente  tJliedc  l'anima,  fifpiegafa- 
„ cilmcntela  natura  della  memeriai  poicht,ficcome 
,,  i rami  di  una  pianta , che  fon  rimalli  pcrqual* 
„ che  tempo  piegati,  in  una  certa  maniera,  con- 
„ fervano  qualche  facillì  prr  piegarli  di  nuovo 
„ nella  DelTa  guifa  ; così  le  libbre  del  cervello  , 
„ avendo  una  volta  ricevute  certe  imprcflloni  dal 
,,  cotfo  degli  Ipiriit  animali,  e dall’azioa  degli 
„ cegetti,  ritengono  affai  lungo  tempo  qualche 
,,  faciitì  , per  ricevete  quelle  nieJefime  dilpofi- 
,,  zioni.  La  mrmer/a,  adunque,  confiite  in  quella 
„ fjciltì,  paiihl  fi  penfa  a.le  lidie  cole,  ouan- 
„ do  li  cervello  riceve  le  m.dcSme  impreffiuni  . 

„ Di  vantaggio,  perchigufpiriti  op;rano,ora 
,,  con  pib,  ora  con  meno  foiza  fulla  follanza  del 
,,  cervello,  c che  gli  oggetti  fenlibili  fanno  im- 
„ preffione  molto  pib  grande,  che  la  fola  imagi* 
„ nazione;  ì facile  a concepire  , perchb  noi  ci 
„ ricordiamo  egualmente  diluite  lecole,  cheab* 
„ bianio  apprefe  ; pricl.b , per  efempio,  quello  che 
„ fi  i apprefo  più  volte,  fi  rapptdenta  orai  a- 
„ riamente  all'anima,  più  vivamente  di  quello, 
,,  che  fi  b apprefo  folo  una  o due  volte  . Pec- 
,,  chi  ci  rirordiamo  con  più  diflinzionc  delleco* 
„ fé,  cheabòiam  vedute,  che  di  quelle,  cheab- 
„ biam  foltanio  imaginate,  &c.  Vedi  Abito 
„ I Vecchi  fon  difcttofi  nella  mtmand,  e non 
„ polTono  apprender  cofa,  fenza  multa  difficolti, 
„ perchb  mancano  loro  degli  Ipiriti  ammali  per 
„ far  nuove  tiaccic;  c {teichb  le  libbre  del  cer- 
,,  veUo  fon  divenute  troppo  dute  , per  poter  ri- 
„ cevcre  ; o troppo  umide  , per  ritenete  quelle 
„ inipteffioni  . Per  la  IlelTa  ragione  quelli  , che 
,,  apprendano  con  molta  facilti,  fono  i più  pie* 
„ 111  a dimeni'Carfi  . per  hi,  quando  Ichbbrefo. 
„ no  molli.e  flcffibill,  gli  cggrtii  fanno  una  impref- 
r,  (ione  , che  il  continuo  co.fo  degli  fpiriri  ani. 
„ mali  facilmente  fcancclla.  All’incontro,  le  fib- 
„ bre  di  quelli  > che  imparano  più  tardi  , 
„ effendo  mrni>  Bcffibili  c men  loggrtte  ad 
,,  cffcic  fcolTe,  le  traccie  tellono  più  prefonda* 
„ mente  impicITc,  c dorano  più  lungo  tempo. 

„ Da  tutte  Icquali  offcivazioni  ne  fiegue,che 
„ la  memerij  dipende  affolutamente  dalcoepo,  in* 
,,  dcbolendofi,ofort.ficanJufi  fecondo  i cambiameli. 
„ ti,  rheaccadono  al  corpo;  comedi  una  caduta, 
„ de’ tulpoiti  di  una  febbre  : trovando  noifpcffo, 
„ che  tali  accidenti  fcancellano  tutte  le  traccie  , 
„ pottan  via  tutte  le  idee,  e cagionano  una  di. 
„ memicanza  univetfalc. 

l*a  Principal  d.fficolii  , che  ofeura  quella  dot. 
trina  delia  mei»eri«,  ì il  concepite  , come  qui  II’ 
infinito  numero  di  cofe,  onde  la  teffa  i ripiena, 
fi  difponga  con  lani’ ordine , che  l’una  nonifcan. 
celli  l'altra  , e come  in  un  si  piodigtofo  ammaf. 
famecto  di  vefligj  , e di  legni  , iniptcllì  fui  ccc- 
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Velia  , glifpiriti  animali  rifvegliano  nrecifamen. 
te  quelle,  che  alla  mente  bifogoano,  iie  Omar. 
Vedi  SriaiTi . 

Seneca  dice  di  fcfteffa,  che  pel  puro  sfono  della 
fna  naturai  mennrta  , egli  era  abile  a ripetere  due- 
m.Ia  voci,  udendo  e uia  fola  volta,  ciafeuna  nel 
fuo  ordine;  quantunque  non  aveffero  dipendenza, 
o conntffìoiic  una  coli’  altra  . Dopo  di  che  egli 
fa  menzione  diunode’fuoi  amici,  Porzio  Latrone, 
che  riteneva  n-'lla  fui  mtmom,  tutte  le  declama* 
zioni  , che  egli  avea  (lette  , ni  Izjfua  mrimtia  , man- 
dava errata  una  fola  paiola.  Egli  inoltre  mentova 
Cinea,  Ambafciador  del  Re  Puro  a’ Romani,  che 
in  un  giorno  avea  sì  bene  apprefi  i nomi  de’ Tuoi 
fpeitatori  , che  il  giorno  appreffo  fatui 6 tutto  il 
Senato,  eia  picb  raccolta,  ognuno  pel  luo  nome. 
Plinio  dice,  che  Cito  cunufeeva  per  nome  ogni  Sol- 
dato  de'la  fua  a.miia,  e Lieo  Scipione,  lutto  il 
Popolo  di  Roma  Carmi  Ja,  o piuttoflj  Cameade, 
quando  era  richiello chiamava  ogni  volume,  che 
nelle  biblioteche  fi  trovava,  con  tanta  faciltd,  co- 
me fe  loleggeffc.  Il  Duiior  Wailis  et  fa  fapere  , 
che  fenza  l’aiuto  della  penna  , e dell’ inghioRio  , o 
di  altra  cufa  limile,  poteva  egli  ali’ofcuio,  perla 
puia  forza  della  nr  mena  , far  delle  opciazioni 
aritiiicl'che,  come  amoitiiWicaz  one  , la  divifione, 
l'ellrazioni  delle  radici,  fino  a quaranta  luo- 
ghi. Pait  colarmentr  quella , che  fece  in  Febbra- 
io IÒ7  I , anchiclli  di  un  fijralliera  fd.  notte  in 
lètto)  , egli  fi  ptupufe  un  numero  di  cinquania- 
tre  luoghi,  c Itovi)  lalua  radice  quadrala  per  27 
luoghi;  cd  aggiunge,  che  fenza' avr  mai  fcritto  il 
numero,  lodct.ù  dalla  fua  m.mor/a  nella  fua  prof, 
finta  vifiia,  venti  giorni  dopo. 

Mfkokia  Lufadr  , o Ariificule  , b un’  arte,  O 
invei'ztone , per  mezzo  della quilc  la  memorra,  fi 
(Suppone  effer  foccoifa,  fortificata,  ed  ampliau. 

Queirarte,  par  che  non  coniìlla  in  altro  , fe  noia 
in  uncino  metodo  di  accoppare  o alfuciare  l'idee 
delleccle  daticorda’fi  , coll  idea  dell  altre  cofe, 
gii  difpófleotdinaiamente  r.e!!amen:e,  oche  fo- 
no avanti  gli  occhi . Ella  b molto  antica  , cfftndo 
fiata  praiicata  da  molti  amie  hi  Oratori  ; alcuni  de* 
quali, fi  dice, diaver  fait’ulo  di  pillare,  immagi- 
ni , ed  emblemi  in  quella cccaficnc  ; benché  al. ri 
fi  conientaffero  delle  pani  d-.’ membri,  drgli  or- 
namcnli,  utenfii),  ed  altre  citcollai.ze  del  luogo  , 
doveavevan  da  parlare.  Il  Mureio  dice  , che  un 
giovanetto  di  Corfua  priiendra  far  meraviglie  in 
quello  genere  ; e lo  ficllo  Muieto  gliene  fece  far 
pruova  , poichb  avendogli  dettato  due  o tre  mila 
parole,  alcune  Greche  , altre  Latine,  altre  barba- 
re; tutte  lenza  alcuna  feambievolc  relazione,  e la 
maggiorpaiie  lenza  fenfo;  coflui  fubito , efenza 
efitarc  gl ic  te  replicò  di  nuovo.all’  indietro  dall’ul- 
tima finoal'a  prima  ; aggiungendo  effer  qutflo  un 

£iccol  faggio  della  fua  mtmtrm  , e che  egli  fi  Grcb- 
; d.fimpegnato  a ripetere  trciitafci  mila  voci  nel- 
la fieffa  maniera . 

1 1 vero  fi  b , che  quell’  ane  fembra  meglio  difc- 
gnaia  atiteoet  co/ffenz’  alcuna  cocicnza,  o di- 

peodenza, 
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yctidmxa , uiu  dall’ altre,  cohm  Cono  te  nude  vo- 
ci , ifi  femplici  fuoDÌ  ■,  che  per  cote , dove  ti  richie- 
de , in  qualche  muien , la  ragione  o ’l  giudizio . 

Rainuodo  Lulli  a’  impiegb  in  quella  con  tanta 
cura,  che  ora  va  l’arte  fotco  il  fuo  nome , echia- 
aata  I’  Arte  étl  IjtlU . Vedi  Aarz. 

McMoatz,  huo  termine  al  piefente  molto  ufa- 
to,  per  dinotate  le  ftorie,  compollc  da  pecione, 
che  hanno  avuta  qualche  parte  ne’ (ani , che  ri&- 
rifeooo  , oche  ne looo flati  leflimon)  oculari  ;cor- 
tilpandenti  a qualche  i Latini  chiamano,  Commen- 
tari . Vedi  CoMENTaaio,  Sroaia,  &c. 

1 Francefi  fono  gran  trafficanti  in  quello  meto- 
do di  Icnveie,  ed  hanno  un’ inhiiito  numero  di  li- 
hri  di  mmvrìa,  che  contengono  generalmente  le  vi- 
le, leaxioiu,  c gl’ intrichi,  amori,  &c.  de’ Scrit- 
tori . 

MEMoaiz,  li  ufaaocora  per  un  giornale  degli 
alti,  e di  quelchc  ha  fatto  una  iocieiì  ; ovvero 
per  una  raccolta  di  materie  dilputatc  , agitate  , 
veotilatc  , compiute  , &c.  in  ella  . Tali  fono  le 
mnmrie  della  Reale  Accademia  delle  fcicnze , &c. 
Vedi  GioENaLE,  AccaoiMia,  ite. 

MEMFITE,  o /«/>(/  Memphiticus,  lunafor- 
ta  di  pietra , mcniovata  da  Uiofcoride,  da  Plinio^ 
c da  aliti  Storici  naturali  , che  iì  fuppone  ritrovar- 
ù in  Egitto,  vicino  al  Cairo,  oairaniica  Mem6 
dalla  quale  ha  pedo  il  luo  nome, 

Laproprieiì,  per  cui  quella  pietra  ì rinomata, 
Ch,  che  elTendo  ridotta  in  polvere  , e llrofinata 
Ibpia  qualche  pane  del  corpo,  che  fi  ha  da  taglia- 
re, la  modifica  talmente  , che  l’infermo  non  len- 
te dolore  neU’eperazioDc . | 

MENANDRJ,  era  il  pih  antico  ramo qe’ Gno- 
ftici , coti  chiamati  da  MtmmdrQ  loro  capo  , di- 
fccpolo  di  Simon  Mago  i ed  anche  egli  riputato 
Mago.  Vedi  SiMouiaci,  eGuosrici. 

Infegnava  collui , che  n.uno  potea  falvatli  , fé 
non  era  battezzato  nel  fuo  nome.  Conlèriva  egli 
una  fotta  di  battclimo  particolare,  che  rendea  fe- 
condo il  fuo  Icoiimcoto  , coloro  chr  lo  ricercano, 
immoitali  nel  mondo  futuro.  S.  Ireneo  lo  rappre- 
-iénia,  come  quello,  che  pretendeva  effere  quella 
prima  virili,  finora  fconolciura  , c di  diete  Rata 
mandata  dagli  Angioli  perlafalute  di  lutto  il  ge- 
nere umano.  • 

Egli  fi  vantava  , dice  S.  Epifanio  £rr/.  a.  ,elTere. 
pib  grande  del  Ino  Macftror  la  qual  cola  l contra- 
erea daTcodore^o,  il  quale  laA/eMudro  una  vir- 
tb  fubordinala  a Simon  Mago,  U maggior  virib 
di  tolti. 

MtNDICANTI , hun  termine,  applicato  a va- 
ti oidini  Rcligiuii,  che  vivano  di  limofioa . Vedi 
Mouaco , c Rii  icioto. 

Vi  (onoquaiitoaniichi  ordini,  vpalTanoprìn- 
cipalmentc  coi  nome  di  mendtcentt , 1 CermelitM' 
mi,  i Dtmeaicani , i Framtijtmmi , e gU  A^flnUiii, 
Vrdj  CatMILITaNI,  GiaCuBiNi,  die. 

Trai  numi.ro  de’mrrulrcaii;/,  fi  mettono  ancora 
i C.f/'Kfemi , 1 RifwMii , I Minimi , eJ  a'iri  , I 
guari  liriio  rami  p deuvazioni  de'  priuii  . Ve^ 
'IWi.A'y. 
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Caerueeiuì,  RtroaaiaTt,  ffic. 

I Memdìcmmti  net  loro  primo  flabilimento  forano 
recìduti  incapaci  di  avere  rendite  di  lotta  alcuna . 
La  moltitudine  de’  hUndùtiui  , h prefentemente 
di  grave  pelo  al  popolo. 

MENIANA  Galunm,  Vedi  l’ articolo  CoioNua  . 

MENINGI , MHNirrE  , in  Anatomia  fono  le 
vefli , q membrane  , delie  quali  h chiulb  , ed  av- 
volto il  cervello.  Vedi  Cezvello. 

Gli  Arabi  le  chiamano  madri,  donde  noi  pari- 
mente le  chiamiamo  in  Latino  la  Pia  madre, eUt 
dura  madre.  Vedi  Pia,  e DaiA  madre. 

Vi  fono  due  memingi  , l’eRerna  , e rintcrna  , 
chiamate  meninge  erajfa , e lemne. 

Menince  Cra(fa  , o dmia  maire,  l t’eRerna,c 
la  pifigtolfa  ,-  ella  giace  immediatamente  fono  il 
cranio,  e copre  tutta  la  foRai.za  del  cervello  . e 
delle  midolli  Ipinale  , e foinm  n Rra  una  tu  .1  a 
a’tronchi  de’ nervi  pili  grandi.  Vtdi  Ni  avo , £tc. 
Ella  h connefTa  nelli  parte  funerioie  al  pcricRro 
per  mezzo  delle  libbre  ,'  e nella  parie  di  furio  al- 
la pia  mane  pc’tami  de'f.ni,  c per  le  aricre  e 
nervi  ; ella  è compoRa  di  due  tuniche  minori  o 
membrane,  che  taluni  hao  prefe  per  le  due  dure 
malti,  l’eReriore  dura,  e l' intcriore  p il  malie  , 
lilcia  ed  umida  . Ella  drfeende  iloppia  ira’  due 
emisferi  dei  cervello,  che  divide  tanto  profanda- 
mente  , quanto  il  corpo  cal'ofo  , e per  ragione 
della  fua  curvaru/a,  cagionata  dalla conr-cflì.d del 
ceiyello,  in  quella  parie  , l chiamala  fiUe  dalla 
fua  laffumiglianza  ad  unafaicc.  Vedi  Falc<  . El- 
la fimilmcnie  t'inbnua  tra  ’i  cervello  , c’I  ceie- 
beilo,  cosi  impcdifce  il  cervello,  dal  picmrr  trop- 
po, e dall’ urtare  il  cercb-llo.  Nelle  fuc  dupiica- 
ture,  vi  fono  divrrfe  cavità  , chiamale  /'mi,  che 
fono  una  forte  di  canali  venofi  , che  fervopo  per 
io  trafporto  del  fangue  . O:  qucRi  ve  ne  fono 
quattro  confiderabili , cidi  I longitudinali , e ilo- 
ro  latcìali.  Vedi  Seno. 

MemimCe  Tenne  , o Pia  marre,  l fituaia  fol- 
to la  dura  maire  , imnKdiataarnie  folto  il  cer- 
vello. Ella  l una  fina,  edelicata  membrana,  che 
Rretiamente  adenlce,  e s'infiuua  io  tutte  k pie- 
ghe, c patti  anfrattuofe  dei  cervello,  inmodochh 
diflicilmcntc  fc  ne  può  frpararc.  QuiRa  membra- 
na copre  lutto  il  cervello,  il  cerebello  , e la  mi- 
dolla allungata,  che  ferve  infieme  coll’  altra  per 
la  difefa  del  cervello  , e per  fiiRcgno  de’ fuor  vali . 
Ttalle  due  giace  un’altra  fina , e iiafparenic  mfm- 
bcana  , chiamata  Aiacnoidc;  ma  i migliori  Ana- 
tomici non  la  vog  inno  aldo,  che  per  la  Uminà 
cRerna  della  pia  DMlrc-  Vedi  Azacuoide.  , 

MENIPPEA,  Sat.ra  Minippea  , l una  fpede 
di  iaiiia,  compoRa ui  prola  c di  vcifo,  milchia- 
ci  inficme.  VediSAiiiiA. 

Si  chiama  così  da  M -nippo  Fiiofofn Cinico, che 
fi  dilettava  di  comporre  lettere  talitichc,  &c.  Ad 
imitazioni  di  lui,  Vanone  fcrilfe  ancora  le  faine 
follo  il  molo  di  Salite  Mmifpie,  c pcrC.bqurRa 
fpecie  di  coinpolìzionc  , ìt  paiimciitc  duion.inaia 
Salila  t'aiiuiiatia. 

O Tra’ 
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Tra’nuKlerni  vi  > un'omra  fanaefa  fotteqiKfta 
titolo,  la  priou  volta  puoblicau  io  Kpagna  ntl 
15P4,  contra  i ptincirali  della  lega,  duamata  il 
Csielie»  di  Spagna  . Ella  è ftimaia  un  capo  d’o- 
pera di  quei  tempo. 

MENISCO,  in  Ottica  , i un  vetro  o lente, 
concava  da  una  parte,  e convefla  dall’altra  ; alle- 
nite ancora  chiamata  cuitnJé  . Vedi  Lente  , e 
yitr»  Ottico. 

Nel  mtnifc»  , Te  it  diametro  della  convcflìtà,  t 
eguale  a quello  della  concaviiì  , il  raggio  , che 
cade  paralello  all'alTe,  continuerà  paralello  ad  ef- 
fo  dopo  la  rifrazione.  Un  tal  meoz/ee,  adunque, 
non  raccoglierà,  ni  dirpcrjerà  1 raggi  i e perciò 
non  i di  alcun  ulo  in  Oiottica  . vedi  Riraa- 

CIONE. 

l’cr  trovare  il  foco  di  un  mmifea  la  regola  G i; 
eh; . Gccome  la  differenza  de'f.muliametri  (iella  con- 
veffirà  e della  concavità,  i al  ftmidiamecrodella 
convelTità  ; covi  i il  diametro  della  concavità  alla 
dillaiza  del  foco  dal  mevj'ce.  Quindi,  feilfrmi- 
diumetro  della  concavità,  i il  triplo  del  iemidra- 
metro  della  convcffità  , la  dillanza  del  foco  dal 
meatfto  farà  eguale  ai  lemidiametro  ; e perciò  il 
mtntfn  faià  equivalente  ad  una  lente  egualmente 
convelTa  dali’  una  , e l’altra  parte  . Vedi  Lmu 
CoNvccsa . 

Di  vantaggio  , fc  il  femidiametro  della  conca- 
vità, t il  doppio  di  quello  dcha  conveffiià,  ladi- 
ffanza  del  foco  faià  eguale  al  diametro  ; e perciò 
il  menifea  cquivalerà  ad  una  lente  piano- coovelTa. 
Vedi  PuNO-CtwveiTa. 

Se  il  femidiametro  della  concavità,  ò quintuplo 
a quello  della  conveffiià,  il  memjia  farà  equiva- 
lente ad  una  sfera.  Vedi  Lente  s/hicé . Ondeef- 
fendo  dato  il  femidiametro  della  crznveffità , facil- 
mente G ritroverà  quello  richicflo  della  concavi- 
tà , per  rimuovere  il  foco  ad  una  diflanza  data 
dal  menìfeo , 

MENNONITI , ò una  fetta  nelle  Provincie  ri- 
nite, tenuta  in-moltn  rifpctto,e  lafleffa  di  quel* 
la  altrimcntc  chiamata  Amiétìjìi  . Vedi  ANaaa- 

TisTi  : 

Ebbero  colloro  la  loto  origine  nel  I4pd  in  an 
villaggio  in  FtieZeland  : Il  loro  fondatore  fu  un 
cetlo^Iennone  , che  intraprefe  di  riformare  la 
Religione  degli  antichi  AnabaiiHi , e di  metter  fuo- 
ri tutto  l’cmuGafmo,  in  riguardo  al  nuovo  Regno 
di  Critto,  &c  . 

1 Mf»»o<j/ri  fodengono  , che  non  vi  è peccato 
originale  i che  il  primo  uomo  non  fu  creato  giu- 
flo  ; che  parlando  del  Padre,  del  Fgliuolo,  e del- 
lo Spirito  Santo,  noi  non  dobbiamo  far  ufo  del- 
la voce  per/àva,  ui  di  quella  di  Tnaitì.  Che  Ge- 
fucriffo  non  prefe  la  Tua  carne  dada  foffanza della 
Madre,  ma  dall’ effenaa del  Padre;  ovvero,  che  il 
Verbo  del  Padre  divenne  uomo  e che  egli  la  por- 
tò dal  Ciclo,  o che  noi  non  lappiamo  d'onde  ('ab- 
bia avuta;  e che  l’unione  della  divina,  ed  uma- 
na natura  fu  effettuala  in  modo,  che  la  Divina  fu 
tenduia  viGbile  e foggeira  alla  moire. 
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I Mtmmiii  iafegnano  di  vantaggio , che  non 
à permeffo  a’Criffiani  di  giurate,  di  efcrcitarc  aU 
cun  magiffrato  civile,  di  far  ufo  della  fpada,ncp- 
ur  per  lo  calligo  de’  rei  . Aggiui^ono  ,.  che  a’ 
finiHri  delle  parole,  non  ò permclto  ricevere  al- 
cuna paga  , o foldo  pet  te  loro  opere  , che  non 
debbano  battcuare  gl’infanti;  e che l’aoiroe de- 
gli uomiui , dopo  la  morte  ripofano  in  un  luogo 
Iconofciuio,  Gno  al  giorno  del  Giudizio. 

I Mnnuiiti  fon  ruddivìG  in  vane  fette,  delle  qua- 
li due  fono  le  principali,  .1  Mraimeirz  di  TriczeTaa- 
dia , c quelli  delle  Fiandre. 

Gli  ultimi  cfercitano  unadifciplina  eccIcGaQica 
molto  iireita,  e procedono  alla  feomuntea  per  una 
leggicriGinia  offefa;  non  iffimano  lecita  avere  aL 
cuna  focieià  0 comunicazione  con  quelli  feomuni- 
cari.  Quelli  di  Tiiezelandia  , al  contrario,  tire, 
vono  nella  lorocoinunionc  quelli,  che  fono  fcvmu- 
nicati  dall’ altre;  e pe.-ciò  fon  chiamati  Xrnrcr«- 
r/,  e bmbarijìi  . La ‘loro  difciplina  ò molto  riz 
mciTi . 

Effì  raccomandano  una  tolleranza  univeifale  di 
Religioni  con  molla  premura  , edammctionoogni 
furia  di  pcifonc  ne.'le  loro  affembler , purché  Ge- 
no di  buona  morale;  e credono  , che  Ja  fcrittura" 
Ga  la  voce  di  Dio;  però  fon  dìviG  in  quanto  agli 
atucoli  particolari  della  fede. 

Sebbene  i Mcnmmiti  palTaffero  Mr  una  fetta  di 
Anabaliffi.nicntedimeno  il  Signor  Ermanno  Schin,  - 
miniflro  Mimaita  , il  quale  ha  pubblicata  la  lo- 
ro (Iona  ed  apologia  , folliene,  che  cflì  non  fo- 
no Anabatilli,  nò  per  principio,  nò  per  origine. 
Egli  confcifa  , che  cflt  non  battezzano  altro  che 
gli  adulti  , ma  non  ribattezzano  alcuno,  (heavef- 
fe  ricevuto  il  bittrGmo  nella  fua  fanciullezza. 
Parlano  con  gran  prudenza  e riferba  , in  (luanto 
alle  operazioni  ffraordinarie  dello  Spirito  Santo, 
e fon  lontani  dal  fanatifino  de’ vecchi  Anabiiilti. 
Non  vi  ò gente  piò  di  loro  fottomeUa  a’mageiffrati, 
o che  fonra  una  obbedienza  paflìva . Non  fola  fon 
lontani  da  ribellione  , ma  condannano  ancora  una 
guerra  la  piò  giiiffa  . 

MENOLOGIO  * , Mmahgimm  , nella  Chiefa 
Greca,  ò loffeilo  del  Mert/re/ogzs , c del  CalnJa- 
rie  in  Latino  . Vedi  MaaTiaoLocio  , e Calem- 
oaato . 

* La  vo€t  virai  da/ Grece  /tar  t iKfjotJL 

[caffo . 

II  Air ne/egie Greco  , ò divifo  ne’ vari  meG  dell* 
anno,  e contiene  un  compendio  delie  vite de’Su it- 
ti, con  una  fcmplice  commemorazione  di  quelli, 
le  vite  dc’quali  non  furono  ferine.  1 Greci  han- 
no vari  mrailcg/.  I Romani  li  acculino  di  inferi- 
te per  fanti  Eretici  ne’ loro  miaaUgi . 

À1ENS£  S^ejiicar.  Vedi  Domestico. 

MENSALl , Mcmfatia  , etano  quelle  Parrocchie; 
che  anticamente  erano  alTociacc  alle  tavole  delle 
cale  teiigicfc,  e perciò  da’ Canonifti  chiamati  Ae- 
arfici  mtafaii , Vedi  Parzocchia  , Beneficio, 
&c. 

MENSOLA*,  in  Aichitetiura  , ò una  pine  a 

tuam- 
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■wmbro,  ctic  proietti  in  minierl  di  ani  f^altie- 
ti , che  ferve  i foflenere  una  cornice , bullo  , va- 
fo,  tnve  , irco  piccolo  o limile.  Vedi  T«v.  di 
Arftnn.ftg.  51. 

* Lm  vece  /»^/eyé  confole , t dttivtlM  dtlUFm- 
(tft  confolider ,riN>i>re,  «a/re,  isrc.  cmifpm. 
ideare  m!P officio  de!  fuo  mentire. 

Le  menfoit,  fono  ancora,  nelle occaCioni , cbia- 
itute  alare// , modiglioni,  &c.  fecondo  la  loro  for- 
ma. Vedi  Mutolo,  &c. 

Alcuni  di  loro  fono  Ariate  o fcannellate , altri 
informa  di  carrocci;  ed  aldi  hanno  delle  goccie, 
io  maniera  de'rriglifi. 

Vitiuvio  chiama  ijuclle  de’portoni  prochjtridt:, 
di  tlyrtt  poita.  Vedi  PaoTiaioE.  Quelle  fatte  da- 
gli elltcmi  di  una  tavola  di  legno  , tagliate  aduna 
loggia  triangolare,  fono  chiamate  Annoi,  Vedi 
Ancokc. 

Le  mtnfolt  fono  foventc  ufate  , come  chiave  di 
archi,  che  proiettano  , per  loltcnetc  un  vale  oal- 
tro  oinamento.  Vedi  Chiave. 

MENTALE,  li  dice  di  ogni  cola  , che  riguar- 
da, oh  rintetia  airopetazinne  deliamente.. 

Così  OrozioHt  meanlc,  h quella  che  fi  fa  pura- 
jnente  nella  mente, -lenza  pronunciate  alcuna  pa- 
iola. Vedi  Orazione. 

Le  rileibe  meouii,  fono  rifugio  degl’ Ippocri- 
ti.  Vedi  Resmtazione  . 

MENTE,  A/f»r  , dinota  un  ente  cogitante,  o 
intelligente.  Vedi  Cogitazione . 

1 Eilololi  generalmenie  an-.metiono  tre  fpccie 
di  menu  ,'cioc  Dio  , gli  Angioii , e ['animo  umana. 
Pollo  cib,  on’enfe  cogitante  l,  o inhnito,  0 fi- 
nito. Se  infinito  h D.o;  e le  finito  egli  l,  o uni- 
to col  corpo  umano , onon:  le  non  h unito,  h un 
Angiolo  , fe  unito  un’anima  . Vedi  Dio  , Am- 
CILO,  ed  Anima  . 

La  memo  umana , > propriamente  definita  : una 
foOanza  cogitante  , ragionevole:  Per  la  cogitazio- 
ne h diAintt  dal  corpo;  e per  lo  ragionamento, 
ria  Dio,  c dagli  Angioli , che  fi  fuppongono  vede- 
re, efaper  le  cote  intuitivamente,  fenza  foccoifo 
di  deduzione,  e difcorfo.  Vedi  Discorso, Racio. 
NAMTNTo,  e Cognizione. 

Affezioni  dello  Mente  . Vedi  Affezione. 

MENTO,  in  Anatomia,  h la  patte  inferiore  del- 
la faccia,  fotto  la  bocca  chiamato  altrimcnte  in 
IngleleCi/ii.  Vedi  Faccia. 

MERCANTILE,  ohof'effione  Mercantiie,^  la 
funzione  di  un  meicatanie,  ovvero  l'arte,  ometo- 
rlo,  &c.  di  efercitare ' il  commercio  airingrolfo. 
Vedi  Commercio. 

La  proteflione  mercootilt,  > llimata  nobile , ed 
indipendenie.  In  Francia  per  mezzo  di  due  Arre- 
Ai  UiLui^XIV. , unodel  1Ò69  , l’altro  del  1701. 
fu  permeno  allanobtiti  di  mercaiantare  per  ma- 
te e per  teria,  lenu  derogare  alla  loro  nobili)  ; 
ed  abbiamo  molti  efempi  di  mercatanti , nobilita- 
ti inquelparfe,  per  riguardo  dell'utile  pioilotto 
col  loio  commercio,  c delle  manifattute  d^oro 
mede  IO  piedi,  InBtctlagna  anche  un  negozio  a 

« • 
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minuto,  non  deroga  allanobìltl. 

Quando  inabili  di  quella  Provincia  fon  difpoAi 
al  commercio,  efli  mettono  a dormire  la  loro  no- 
biltà, deh  non  la  perdono  , ma  folamente  relfans 
di  godere  i privilegi  della  loro  nobiltà, durante  il 
loto  commercio;  e la  ripigliano  con  fofpcndeie  il 
negnzio  , fenz’  alcuna  lettera  , o lAromenio  di  rea- 
bilitazione. 

Nelle  Repubbliche  ella  h tuttavia  pib  Aimata, 
ma  in  niuna  patte  piucchh  in  Inghilterra , 'dove 
i fecondogeniti,  c i fratelli  de’Pati,  fon  fovenre  im- 
piegati alla  mcrcaiuia.  Si  aggiunge  a qurAo,che 
molli  de’ Principi  Italiani  fono  I principali  Àler- 
caianii  de’ loro  Aati  , e non  hanno  a vergogna 
*far  magazzini  i loro  propri  palazzi;  e che  multi 
de’ Re  dell’ Alia  ; c molti  di  quelli  delle  CuAc  d’ 
Africa,  e della  Guinea,  trameano  cogli  Europei, 
alicvolte  per  mezzo  de'loro  MiniAri , ed  allevo!- 
le  in  perlonz. 

Le  qualificazioni,  richicAe  per  la  ptofeffioae  di 
mercoionit  fono  i*.  Tener  libri  femplici  o dop- 
pi, cioh  giornali,  maeAri,  ed  altri.  a>.  Stendere 
e fcrivece  fped'zioni,  contiate],  polizze  di  cari- 
ce, di  Geurtà,  lettere  di  cambio,  lettere  miAiVe 
2rc.  Sapere  il  ragguaglio  traile  mòncte,peC, 
e milurc  de’  divelli  ParG  . 4'.  I luoghi  dove  G 
fabbricano  ed  apparecchiano  le  diverte  Ipczie  di 
mercanzie  ; in  qual  maniera  G *fAbbncano  , di 

uali  materiali  fon  compoAe,  e donde  vengono. 

a preparazione  de’  materiali  che  h ccccilaria  , 
prima  che  G mettono  in  opera  , e le  mercatan- 
zic  , che  vi  fuAeguono  . 5*.  Le  lunghezze  c le 
larghezze  de’  drappi  , di  (era,  de’  panni lani,  de* 
ciambellotti , delle  tele,  &c.  1 regolamenti  delle 
piazze , dove  G fabbricano  , e ■ loro  vari  prez- 
zi m diverfe  Aagioni  e tempi.  6*.  La  tintura  e 
gl’ingredienti  per  la  formazione  de’ vari  colori. 
7«.  Le  mercatanzie  che  G abbandonano  , o fono 
pib  rare  in  un  paefe,  che  in  un’  altro  ; le  loro 
fprzie  e qualità,  e la  maniera  di  farvi  negozio 
con  maggior  vantaggio,  per  terra  o per  mare,o 
per  fopra  fiumi . 8*.  Le  derrate  e merci  prorb'tc, 
o permelTe,  per  l’ immenione  ed  eArazionc  da  uno 
Aato  . 9*,  Il  prezzo  del  cambio  , fecondo  lo  Al- 
le , ed  il  confo  di  diverfe  piazze  , e la  ragione 
perchh  G alzi  o abbalfa.  io*.  I dazi  da  pagarfi 
nell’ immcAìonc  e nell’  eArazionc  delle  merci,  fe- 
condo I’  ufo  del  luogo  , le  tarìAe,  i regolamenti 
&c.  it*.  La  maniera  d'imballare,  involgere , cd 
imbottare  le  mercanzie  , di  tenerle  ne’  magazzi- 
ni, o Irafponarle ne’ viaggi  &c.  ti*.  A quai  pat- 
ri con  quali  condizioni  , c limiti  G deve  noleg- 
giare, ed  aAìcurare  una  nave.  if*.  La  bontà  cd 
il  valore  d’ogni  cofa  , che  oeceAica  Drr  coArui- 
re  o riAorarc  i vafcelli  , I prezzi  de'  legnami  , 
delle  corde;  degli  alberi, delle  ancore,  delle  vele 
ed  altre  cofe  Amili,  necelTarie.  14“.  Le  paghe  , 
che  ordinariamenic  G danno  a’Capitani,  agli  cAi- 
ciati  ed  a’  marmari,c  la  mamera  di  coutiailarc  cpn 
ffli . 15*.  Le  lingue  Aranieie  , che  fi  pcllgno  ri- 
durre atre  priocipali,  cioh  la  SpagnucU  , ufata 
O a per 
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per  tutto  l’Oriente,  e partkoIirmeiiTe  fulla  coda 
d’  Africa  , dalle  Canarie  6no  al  capo  di  Buona* 
Speranza;  1* Italiana,  ufata  per  tutte  le  celliere 
del  Mediterraneo,  ed  in  molte  piazze  di  Levan- 
te; e la  Teutonica  o Tedefca  ^r  quaC  tutte  le 
contrade  del  Nord  o Setienirione,  id*.  La  Ciu- 
lifpiudenza  Conlolare  , le  leggi,  i coilumi  , le 
compagnie  , le  colonie  , le  camere  di  Itcuilì  , i 
Cottlolati  ni’  vari  paeG  , ad  in  generale  , tutte 
le  ordinazioni  , regolamenti  , c polizie  , riguar- 
danti tl  commercio . 

yjfctili  MzacaNTiM.  Vedi  VasccLto. 

MERCATANTE  , i una  perfona  , che  mer- 
cantizza  o folliene  la  profeflion  mercantile  . Ve- 
di MiaOAMTILE  . 

Leggi  de’ MeacaTÀim  . “i  Vedi4^  ‘ 

SitiKf  de*  MzacaTaxTi.  J ’ ' L Statuto  , 

Tevmaiio  per  fitimt»  di  MtaCATANTE  . Vedi 
Tthutazio. 

^ I mnetidati , per  le  coRituzioni  del  noRro 
Regno  debbono  vendere  le  loro  mcrcaianzie  lut- 
to 1 loro  llabiliti  peli  e mifurc  ; e qceOi  piG  e 
milure  debbono  i mcdelimt  rKeverli  dalla  Regia 
Corte,  mateatr  ; le  conrmettono  frodi  neilolliia- 
re  1 panni  , pagano  di  pena  una  libra  d'oro  , e 
ic  non  puflono  pagarla  lon  condannati  a pattare 
appclc  al  collo  fruflandon,  per  luoghi  dove  ha 
commefla  la  Ivade  j le  lo  Hello  commette  una  fe- 
conda volta  gli  G tronca  la  mano  ; e le  la  terza 
volta  , è impiccato  . Vedi  Ctjlii.  Imp.  Fedir,  de 
mrereetbrìius , Tir.  50.  {I.  pz. 

I Venditori  di  merci  fetidi  o corrotte  , li  pu- 
nilcono  al  doppio  de!  valete  della  roba  venduta. 

MERCATO  * , t un  luogo  pubblico  in  una 
Cittì,  dove  b cfpongono  alla  vendita  le  merci  e 
le  provirioni . . 

* La  voce  t fnmttv  dal  Utim  ,mcrcef , merem- 
zie.  Vedi  Fiiaa,  Piazza,  he. 

MERCATORE  , ralla  e procione  de!  Mcaca- 
Toaz  , } la  catta  naurica  , o la  pioirzione  della 
fupcificic  della  terra  in  piano;  dove  1 meridiani, 
i paialelli  e le  lince  de’  rombi  fi  additano  per  li- 
nee rette  cITendo  le  meridiane  anche  paraielle  , 
bcnchl  i loro  graih  non  fieno  eguali  , ma  i*  in- 
grandilcono  cominiumente  a railura  che  a’avvi- 
cinano  al  polo  , colla  flelTa  proporzione  , che  1 
circoli  paraielli  mancano  fui  globo,  avviciaando- 
i al  polo  ; etcì  nella  ragione  del  raggio  al  fie- 
no, ó>t>plcinen;o  della  latiludiae  . Vedi  Paojz- 
zMuz  : 

In  quante  ì’.lì  collruzione,  ufo  , c vantaggio 
dì  efla.  Veli  Pko}izione. 

Nevigazn/ae  dei  Meecatoze  , ì quella  che  li  fa 
lollcdtonKcamer.te  per  mezzo  della  carta  del  mn- 
Ulve  . Vedi  NaviCaziOME  del  merealtre. 

MEKCHENLAGIO,  l la  legge  de’ metc>.  Ve- 
di Lecer  . 

MERCURIALE  , t quello  , che  t compoflo 
d n'.L'tcuiio  , o che  ha  telazìooc  al  mctcurio  . 
Veci  Mr  a cu  E lo. 

Ceti  dìcumu  una  perfona  meteztUle  per  dinq. 
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tate  una  perfona  di  una  compleUtoue  viva  , vela- 
(ile  ; elTendo  quelle  perfonc  credute  dagli  Allru- 
togi  cflere  fono  la  pib  immediata  influenza  del 
pianeta  merenrie.  Cosi  ancora  diciamo  fumi  luer- 
turU/i , fpirìti  meremuH  he.  in  riguardo  al  mer- 
curio minerale. 

Medicine  Maacuaiau . Vedi  MEacuataLt, 

Foifiee  MERcuRiaLE  . Vedi  Fosroao. 

Sa/rv^'aae  MERCuauLE  . Vedi  SaLivazioui. 

Temanierre  Mcacuaiatc  . Vedi  TaaMOMoTao. 

Unguru»,  «/ha/MaziMi  MEROuaiaLi  . Vedi  Sa- 
LlvazioNE . 

yfrjar  McEcuRiau . Vedi  AcQ.ua. 

MERCURIALI  fono  le  medicine,  compnfle  a 
preparate  di  meteutio  , o di.argeotovivo  . Vedi 
Meecueio  . 

Le  principali  della  claOe  de’  mercnrìeli  , fono 
il  meteutio  bianco  , o il  precipitato  bianco  di 
meteutio  , il  fublimato  dolce  , corroGvo  di  mer- 
curio, il  caltmolo,  il  cinabro  artificiale,  il  turbi- 
lo minerale  , la  polvere  del  Principe  , e ’l  mine- 
rale ctiopo  he.  Vedi  cafeuno  fono  il  fuo  pro- 
prio articolo,  Sublimato,  PaEClviraTo  , huR- 
cuRio.,  Cinabro,  Tursito,  Calomelo. 

L’  cAicacia  medicinale  dpi  mercurio  dipende  - 
dalli  lua  eflrema  divifibilitì  , c finezza  delle  Tue 
patticene,  e dalla  loro  gravili  o ufo.  Per  mes- 
zo  della  prima,  egli  trova  un  palfaggip  negl’ ìn- 
timi recedi  della  ìlruciura  animale  , e quando  i 
oppottunamcnle  anefo  e regolato  non  fidifpieee, 
fintantoché  non  arriva  alle  pib  remote  feeoe  dcl- 
racionc , dove  la  maggior  parte  dell’  altre  medi- 
cine , o non  arrivano  o vi  arrivano  , dopo  che 
la  loro  forza  é gii  fpcnta,  o é iodcbolita  . Que- 
lla pr^rieià  l’ha  egli  io  comune  colle  canfora  . 
Vedi  CaNFORA. 

Per  Pultima,  fi  abilita  a far  tuttavia  piiicoi^ 
Cderabili  alicracioni  nell’ economia  animale,  con 
rendere  i fluidi  pib  Cottili  , c con  aprite  ì paf- 
faggi  fecretotj  : ma  quell’effetto  l'ha  in  comune 
lUTcalibeati . Vedi  Calibeato. 

Si  pub  aggiungere,  che  la  fleda  proprietà, peR 
la  quale  diventa  un  cosi  valido  deoltsucnic  indici 
che  bifogna  evitarlo  negli  citici  ; ed  in  tutti  i 
mali , dove  la  cofliiuzionc  é indebolit»dalle  trop- 
po profufie  evacuazioni  ; poiché  i meremrUH  ten- 
dono aconfervare  oad  accrefeet  l’ eccedo  dell’im- 
peto ne’ fluidi,  c quella  foverchia ^capacità  negli 
orificifccreiori,  ne’ quali  par  che  còoblle  il  difet- 
IQ  di  una  tal  codituzione  , Vedi  ETVida. 

MERCURIO , ¥ , in  Adranomia  , é il  pib  pic- 
colo de’ pianeti  inferiori,  e’I  pib  vicino  ai  Sole. 
Vedi  Pianeta  e Sistema. 

La  di  dai!  za  media  di  tnerttetiù  dal  Sojtéa  quel- 
la della  nodra  tetra  dal  Sole  , come  ^ a 1000. 
La  lua  eccentricità  8.  gradi  . L’  iAciinaaìooe 
della  fua  orbita,  cioè  l’angolo  , formato  dal  p a- 
no  della  fua  orbita,  col  piano  dcll’ccclittica,  é 6 
gradi  51  minuti  . Il  fuo  diametro  é a quello 
della  terra  , come  } a 4.  E perciò  il  globo  di 
mnenth  farà  a quello  della  tetra  , come  a e }- 
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Vedi  EectMTRieiT*’,  Imclimaimni  , Dumitro, 
DirrAMZi , &c. 

Secondo  il  CAvalier  Kuc  Newton  il  calore,  e 
la  luce  del  Sole  lulla  fupeiBcte  di  mntutio  t fec> 
te  Tolte  tanto  intenlo  , quanto  fulla  Cuperiicie  del- 
la ooftra  terra , nella  roctì  delia  State  : il  che  , 
come  egli  ritrova  per  gli  cfperitnenti  fatti  per  que- 
flo  difrgno  per  mezzo  del  termometro,  t ballan- 
te a far  bollir  l’acqua  . Un  tal  grado  di  calore  , 
adunque,  bifogna,  che  renda  mneurì»  inabitabi- 
le alle  creature  della  nodra  codituzione  . £ fe  i 
corpi  che  fon  fo^ta  quella  Aiperficie,  non  fono  in- 
fiammatt  e roelli  a nioco  , lo  ha  da  eflete  , pec- 
chi il  loco  grado  di  deofiti  i proporzionabilmen- 
te maggiore  di  qSello  di  que’ corpi,  che  lon  tra 
noi.  Ved  CaLoae. 

La  nvoluzione  rii  mert»rio  intorno  al  Sole,  o 
il  fuo  anno  teunina  in  87  giorni , orcilafua 
rivoluzione  diurna  o la  lunghezza  del  fuo  giorno 
non  l ancora  determinata  , ni  i certo,  le  abbia 
e nb  quello  moto  intorno  del  fuo  proprio  alle  . 
Vedi  PraioDo, Rivoluzione,  &c. 

A qual  varierì  di  tempo  o di  flagioni  Cafog- 
getto,  noi  Camo  tuttavia  all’ofcuro,  non  fapcndo 
rinclinaiione  del  fuo  alte  ai  piano  della  fua  or- 
bita , La  forza  della  graviti  fulla  luperheir  di 
•utenti»  i 7 volte  piu  forte,  che  lulla  fupcrficie 
della  Certa.  La  fua  dentili,  e per  confeguenza  la 
gravitazione  de’  corpi  vetio  il  centro,  non  può 
accurataiziente  detcrtiunarri  ; ma  fenza  veiun  du- 
bio,  ella  ha  da  eccedere  quella  della  nodra  ter- 
ra, per  ragion  deireccelTo  del  calore,  che  vi  re- 
gna. Vedi  GaaviTA’,  Densità  , &c. 

Mcacuaio,  muta  le  fue  fili , limile  alia  Luna, 
fecondo  le  fue  varie  pqlìziooi , in  riguardo  al  So- 
le ed  alla  terra.  Vedi  Luna. 

Egli  appare  pieno  nelle  fue  fuperiori  congiun- 
*aioni  col  Sole,  pecchi  noi  polliamo  vedere  tutto 
l’emisfero  illuminato j ma  nella  fua  congiunzio- 
ne inferiore,  noi  folamente  vediamo  I’  emisfero 
olcuto  , o fenxa  lume  . Nel  fuo  avvieinamento 
^erfo  il  Sole  la  fua  luce  ifalcau  o cornuta.  Vc- 

Fasi  . 

La  Ctuazione  di  quello  pianeta  pruova  eviden- 
temente, che  l’ ipoteli  di  Tolomeo  i fallai  poi- 
ché nuttufi»  viene  talvolta  oflcrvato  traila  terra 
e ’l  Sole , e qualche  volta  al  di  li  del  Sole  i ma 
la  terra  non  li  trova  mai  tra  nutetmo  e’I  Soie  { 
come  dovrebbe  fuccedere , fe  le  sfere  di  tutti  i pia- 
neti ciccondalTero  la  terra  , come  un  centro,  fe- 
condo il  edema  Tolomaico.  Vedi  Tolomacco. 

Il  diametro  del  Sole  veduto  daimrcNr»,  appa- 
rirebbe tre  volte  pib  grande  , di  quelchc  appare 
fulla  nodra  terra , elfendogli  quel  piaoeu  tre  volte 
più  vicino,  di  quelche  eli  damo  noi  ) e perciò  il 
difeo  del  Sole  apparirebbe  fette  volte  piò  grande, 
che  non  appare  a noi. 

^ fua  maggior  didanza  dal  Sole  , rtfoctio  a 
noi,  non  pada  mai  z8  gradi,  donde  egli  < appe- 
na vìfibile  ; effendo  ordìnatiaroente  0 perduto  nel- 
la luce  del  Sole,  o quando  badai  cemeio  dal  So- 
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k,  pardon  nel  crepofcolo  . Le  migliori  oderva- 
zioni  di  quedo  pianeta  fono  quelle  fitte  , quan- 
do egli  fi  vede  fui  difeo  folate;  poìchb  nella  fua 

Itiù  bada  congiunzione  egli  palb  innanzi  al  So- 
e,  come  una  macchietta , ecclilTando  una  picco- 
la parte  ^1  lùo corpo,  ofiérvabile  folamente  , per 
mezzo  di  un  telofropio  . La  prima  odervaziona 
di  qnefla  fpccie  , fu  quella  delGalTeado  aclidja. 
Vedi  TaaNtiTo . 

Ad  uo’abiuate  di  awrem»,  le  macchie  folart 
appariranno  aitravcrftrt  il  ruorlilco,allevolte  in  una 
linea  tetta  da  Oriente  ad  Occidente , ed  allevolte 
elliciicameate.Siccoiae  gli  altri  cinque  pianeti  ft^ 
no  (opra  mercaria,  i loco  fimomcni  faranno  coll 
quaG  gli  flelG.  Vcocre  e la  terra,  quando  looo 
in  op^zioae  al  Sole  rifpienderanno  eoo  orbi 
pieni , c loromioiftcccanaa  una  bella  luce  a quel 
pianeta . 

Mezcuzio,  ia  chimica,  e aella  Aorta  naturale 
dinota  una  materia  Guida,  minerale,  perfettamen- 
te Umile  all’ argento  fufo.  Vedi  Minezalc. 

Il  meremrù  i conufciulo  lotto  un  gian  niimeto 
di  denominazioni.  Il  nome  comune  itagli  amichi 
era  bfdtmfytnm , ciob  acqua  di  argento . 1 mo- 
derni lo  chiamano  comunemente  merenri» , da  una 
fuppoAa  lelazione , che  abbia  al  pianeta  di  i)ueAa 
nome.  In  Inglefc  ordinariamente  li  chiama fMccd 
fiiva , argentovivo , dalla  fua  apparenza  ; molli 
de’ chimici  lo  chiamano  iVeiciu,  dalla  var  là  del- 
le (oimc,  colori,  &c.  pp’ quali  pafla  nelle  fue  j<re- 
parazioni . 

1 naturaliAi  noa  convengono  intorno  a qial 
claOc  di  fuAUi  fi  deve  mccicre  il  mnemti».  Alcu- 
ni lo  vogliono  meiallo;  altri  femimetallo  rd  al- 
tri un  metallo  imperfetto . Vedi  Fumile,  e Slmi- 

■ ETALLO. 

Il  Boerhave  olTerva,  che  motto  impropriamente 
C chiama  metallo , non  avendo  quello  luin  1 ca- 
racicii  di  un  tal  corpo;  c le  se  n’ccceriua  il  n fo 
c la  fimilarità  delle  parti, non  baalcnaa  coli  in 
comune  cogli  altri  metalli.  Cosi,  per  eftmpiu  , 
non  ò nà  dilTolvibile  col  fioco,  ne  malleabile,  nò 
filTo.  In  falli  fcmbtacoAiluire  una  clalTe  partico- 
lare di  fóAsIi,  ed  Ò piuirofio  la  madre  o la  baie  di 
tutti  i metalli,  che  nsciallo  lAcAb.  Vedi  Metal- 
lo. 

I metalli  perfiiiri , fecondo  il  Signor  Homberg, 
&c.  aun  fono  alcro,;chc  puro imvcirrie , lecoi  pic- 
cole particelle  fon  penetrale  da  tutte  le  bande, e 
liempiuie  di  materia  della  luce,  che  Ir  unilce  e 
lega  iofieme  in  nna  malfa  ; in  guifa  che  le  parli 
dd  metemi»  fluido,  che  CfuppongaOo  clfer  picco, 
li  globciti , (alidi,  nella  loro  metal! liicatione  di- 
vcniaao  ruflici,  ed  ineguali;  eflendo  perforati  da 
tutte  le  bande,  ed  avendo  i loro  poii  o pei  fura, 
zioni  ripieni  di  maierii  della  luce . Fer  qnrflo 
mezzo  ixrdooo  la  loW>  prima  conformazione  e la 
poliluia  olilciezza  delle  loto  lupcrlicic,  clKÒuna 
delle  principali  aagioni  della  fluidità  del  mtren- 
rie. 

i Ommeì  fisiiao  iimmmn  uno  de’ loto  p'incL 
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|>)  ipLOatici  . Non  gii  , come  Officrira  il  Sigmt 
Hombetg,  chccorrilponda  al  carattere  di  un  prin- 
cipio, che  t quello,  la  cui  fcftarza  non  pub  ana- 
lizzarli o tiduiti  in  maicrie  pib  feinpiici  ; ma  per- 
ché finora  non  t flata  fcevetta  la  lua  analifi  feb- 
bene  Ca  poflibilc  che  in  apprcITo  S feoprataonef- 
fendevi  molto  da  dubitare,  che  il  mermrrà  fia  un 
comppDo.  Quella  b la  cola  pib  probabile , poten- 
doli il  mtrcurh  difltuggere , il  che  non  avviene 
mai  a’corpi  fcmplici . La  roanieia  di  diftruggere 
il  mtremi»,  b,  primo,  cambia  in  un  perfetto  me- 
tallo, introducendo  nella  lua  loflanza  una  furien- 
te quantiii  di  luce,'  epofcia  eiponendo quello  me- 
tallo ad  un  vetro  ufiorio,  dove,  in  breve  tempo  li 
luapura  quali  totalmente  in  fumo,  non  lafciando 
dietro  altro,  che  una  leggiera  polvere  terrclire . 

i e^rdiitri,  a U fftaftinì  dtl  Meaouaio,  fono. 
I*.  Che  di  tutti  i corpi  egli  b il  pib  pelante, do- 
po l'otoj  e vieppib  pelante,  quanto  pib  b puro: 
Anzi , alcuni  Filolofi  tengono  , che  il  mrrttnia  , 
ben  purgato  di  tutto  il  luo  lolfo  , farebbe  pib  pe- 
lante che  l’oro  fielTo,  L’ordinaria  proporzione  b 
quella  di  qu.niocdeci  a diccinove.  Se  trovali  del 
mruHiia  che  pela  pibdiquclche  porta  una  tal  ra- 
gione opropwzioot,  fi  pub  ficuramente  iconchiu- 
orre,  ch'egli  abbia  in  fé  dell* oro.  Vedi  Oao,e 
Pi*o. 

Il  fecondo  carattere  del  mrrtmia,  fi  b,  che  di 
tutti  i corpi  egli  b il  pib  fluido;  ciob  le  lue  parti 
fi  lepaiano  , e recedono  une  dall’ altre  ad  una  me- 
noma forza , £ per  conicguenza , di  tutti  i corpi 
egli  b quello,  le  cui  parti  fon  le  meno  correnti, 
o le  meno  tenaci  ; e petb  di  tutti  gli  altri  il  men  dut- 
tile, e men  malleabile  . Le  pani  dell’ acqua  non  fi 
dìcidono  coi)  prontamente,  come  quelle  dell’ar. 

fenio  vivo;  c le  parti  dell’  olio  moltomeno-  Vi 
una  certa  tenacui),  anche  nelle  pani  dello  fpi- 
rito  di  vino,  che  refifle  alla  Icparazione,  ma  ap- 
pena v'b  alcuna  codione  nelle ^rti  del  mtfcmia. 
Vedi  FLuiDiTa',  e FzaMFZza. 

La  terza  proprietà  del  mncHTÌa,  che  per  veri- 
tà dipende  dalla  feconda,  fi  b,  che  dì  lutti i cor- 
pi b il  pib  divifibile  nelle  pib  minute  pani.  Co- 
si, venendo  efpoflo  al  fuoco  , fi  rifolve  in  un  fu- 
mo o vapore,  che  appena  fi  percrpilce  dall’oc- 
chio, ma  in  qualunque  maniera  ch’egli  fia  divi- 
io,  tempre  ritiene  la  tua  natura,  ed  b Io  Dello 
fluido  fpccifico.  In  quanto  a’  vapori  del  mf  ci- 
tta diDiHaio,  o volatilizzato  ricevuti  nell'acqua, 
o lui  cuoio  umrdo  , o Cmili  diventano  metearia 
puro;  e le  il  mnciria  fi  mclcola  con  altri  corpi 
alfine  di  fiDarlo,  neo  cITendo  da  se  Dello  fìDibì- 
le,  faciimcme  fi  pub  Icparan  di  nuovo  , per  mez- 
zo del  fuoco,  c ridurre  io  puro  merearie  come  pri- 
ma, Vedi  Divisi  iiLiTa'. 

li  quarto  caralicre  bl’cDcrceOrcmamente  volati- 
le, dfciidoconveciibilc  in  fumo,  anche  per  mrz- 
zo  CI  un  bagno  caldo,  d’arena.  In  rDclto  , egli 
non  lofticnc  il  fuoco  tanto  che  baffi  per  pcter 
bollire,  o diventare  ìnfuccaio,  fcbbeiic  h puope- 
ib  aggiugncie  , che  le  il  fuoco  b faf^tincipio 
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featU'i  t che  poi  crefee  via  via  'per  gradi  ’,  eii 
pub  elTere  ritenuto  per  lungo  tempo  , e fiflarfi 
unto  che  diventi  ignito  nel  crogiuolo  , Gccome 
appare  da  alcuni  molto  tediofi  clperimcnir , fatti 
in  Parigi.  Vedi  Volatilità'. 

Sono  pur  troppo  noti  agli  Indoratori  i vapori 
del  maemia^  che  fpeflb  gli  rcnd&oo  epilepiici  e 
paralitici,  e qualche  volta  li  fao  falìvare,  poi- 
chb  fono  di  una  naiora  si  penetrante,  che  ponan 
via  di  tumori  fcirioG:  ma  nello DcOo  tempo pof- 
lono  benilfimo  giugnere  alle  pani  pib  nobili , e 
diDruggrrle. 

La  quinta  proprietà  fi  b , che  facilmente  en- 
tra ed  intimamente  s*  attacca  all’ oro,  con  minot 
faciltà  agli  altri  metalli  ; coD  difficoltà  al  rame, 
c per  niente  al  ferro.  Vedi  AMaLcaizazjoME. 

Abbiam  per  verità  ftuiira  aliai  decantate  fra 
gli  Adepti  il  far  un'amalgama  del  mercxrró  edet 
ferro;  ma  I’ efperimcnto  non  b mar  riuleito  al 
pib  induDre  chimico  , il  Signor  Buethave  . ET 

Sullibileche  vi  fiaqualche  maniera  diicgarcque- 
I due  corpi  inbeme;  e lenza  dubbio  le  ne  fareb- 
be un  amalgama,  le  una  grande  quaniità  d’oro 
fi  agglungelle  al  ferro.  Ma  altura,  le  il  compo- 
fio  II  tiduccDe  in  polvere  , nell’  acqua  fi  dilave- 
rebbe il  ferro,  e l'oro  refiarebbe.  Per  quella  ca- 
gione fi  b,  chequegb  I quali  han  bifugno  di  ma- 
neggiare argento  vìvo  , lempre  fcclgono  i firtt- 
menii  di  ferro  a quell’uopo.  Noi  abbiam  cooo- 
fciute  delle  donne,  che  in  una lalivazione , fc  l’c- . 
ran  diventati  bianchi  gli  orecchini , e molli  cogli 
cfluvj  del  mnciTia;  t pcib  gl’indoratori  permet- 
ter l'oro  lopra  qualche  altro  corpo  , Io  dilcioh. 

f'ono  nel mercMTr*  caldo)  il  che  fatto,  applicano 
a lolutioQe  fui  corpo  che  s’ha  ao’ indorare, lup- 
poniam  l’argento.'  quindi  mettendolo  f-.pta  ica> 
Doni  accefi;  il  menmtia  vola  via  , e lalcia  I*  oro 
attaccato,  come  una  croDa,  all’ argenta.  Final- 
mente fregando  la  crofla  colta  pietra  emarite', 
l’argezito  tefta  indorato.  Vedi  Oro. 

Il  fello  carattcK  fib,  che  di  tutti  i fluidi, egli 
b il  pib  freddo,  ed  il  pib  caldo:  fupponindo^^ 
sere  le  circofianze , le  medefinoe. 

li  Boerhave  fa  vedete  , che  il  fuoco  b d'ffufo 
egurimcnic  per  tutti-  i corpi  , e che  ve  n’  b in 
realtà,  lo  ficDo  grado  nel  mneatia  che  nello  fpi- 
rito  di  vino.  Etutttavolta  le  voi  tentate  col  di- 
to, il  mercaria  nel  freddo  b molto  pib  freddo; e 
(opra  il  medefimo  fuoco  , canfideraO'lmenie  pìh 
caldo  , che  queDo  fpirito  . Quella  proprietà  di- 
pende dal  gran  pelo  del  Imrcatta  : poiché  il  calo- 
le , e ’l  freddo  di  tutti  ì corpi  b crirrir  pariiat  , 
come  iloro  peli.  Wmetcuua  adunque  cllendo  14. 
volle  pib  pelante  che  I’  acqua  , le  ambedue  fica 
clpofli  in  una  notte  d’inverno  allo  DcDo  freddo, 
il  mtteutia  b tanto  pib  freddo  che  Tacquaiqiian- 
lo  b più  pelante.  Cosi  parimente,  le  ambedue  fi 
applicheranno  all’  iDeDo  grado  di  calore,  mentre 
l'acqua  diventa  lepida  , il  meteutia  b già  caldo 
abbaDanza  , per  ilcotiate  Umani.  Vedi  Calure, 
e FaioDod  " 

La 
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licttiraa  proprietà  (i  ì,  ch’egli  hdiflblnhile 
per  via  di  quali  tutti  gli  acidi,  e fi  unifce  con 
elE;  aimen  eoa  tutti  gli  acidi  folillt.  Cosleglilì 
dilcioglie  nell’  olio  di  vitriuolo  , nello  Ipirito  o 
folfo  per  campano,  nello  fpirito  di  Ditto,  e nell’ 
acato  regia. 

^ Coll’  olio  di  vitriuolo  li  prepara  in  tuibit 
miaeralci  collofpìrito  di  zolfo,  in  cinabbrojeoa 
l’acqua  regia  o fpirito  di  falmarino,  o falgein* 
ma  , in  fuolimato  corroGvo  . Vedi  Tuaeivo  , 
CiNiBBRo,  Sublimato,  &c. 

L’acceto  folamcnte  non  lo  difcioglie,  e quindi 
noi  Gam  forniti  di  un  metodo  di  covrir  le  frodi 
dc’droghini , &c.  i quali  praticano  di  fcHìllica' 
re  l’argento  vivo  col  piombo  . Balla  , che  noi 
prendiamo  un  morta jo,  e vi  peliiamo  ilmncurio 
coll’aceto  i fe  l’aceto  diventa  dolcigno  , b pruo- 
va,  che  vi  b miftuta  di  piombo;  Se  vi  b Hata 
Diiicbiaco  il  rame,  il  mtrtmi»  diventa  verdiccio 
o torchinaccio  ; fe  non  vi  b adulterazione, il  mrr. 
tmio  e l’aceto  rimarranno  nello  flato  di  prima. 

L’ottava  propriciì  C b,  ch’egli  b il  pib  fem» 
plice  di  tutti  1 corpi  dopo  l’oro.  Perciò  noi  tio* 
viamo  lo  flelTo  in  tutte  le  Tue  parti,  per  quanto 
giunge  la  noftra  oGeivazione.  Se  un  femptìcr  gra- 
nello di  mttemn  G difcioglia  io  Kpiriio  di  ni- 
tro, una  parte  proporzionabile  del  granello  , G 
diGribuirì  io  molle  minute  particelle  del  meftruo 
e col  diGempetace  il  tutto  con  un’oncia  di  acqua 
lligia,  tutto  il  granello  di  merrarie  G ravviverà. 
AvelGmo  noi  il  mtttmm  de’  FilofoG,  chiamatoan- 
COra  mercurio  vr/uie,  mercorio  rie'  metéUr  j &c.  tan- 
to decantato;  e che  G dice  che  farebbe  alTai  pili 
femplice  dell’ oro.  Poichb  dall’  oro  noi  polTiamo 
alle  volte  feparare  il  mrrr«r/v,^ed  alle  volte  il  fol- 
fo ; ma  del  puro  mercurio  non  G pub  feparzt  al- 
tro,  che  lolteiro  mercurio. 

La  nona  proprietà  riti  mercurio,  G b,  nonelTere  in 
niuna  maniera  acido  , non  moflrando  acrimonia 
al  guGo,  nb  corrodendo  alcun  corpo  i Efefifepel- 
liGe  uno  fcheleiro  nell’  argento  vivo  , vi  timar- 
vebbe  lenza  dubbio  intatto . ^ 

Gli  effetti  flraerdinar;  però  , che  produce  nel 
corpo, han  fatto  credere  alla  gente  di  ellrce acido. 
Ma  il  calo  G b,  che  quando  b ricevuto  nel  fangue 
opera  pel  fuo  pefo , e velocità,  donde  fquarcia,e 
dlGrugge  i vafi , e cosi  cagiona  quelle  grandi  alte- 
razioni, che  portano  i Chimici  nel  loro  errore.  In 
effetto  tutte  lefue  operazioni  medicinali  debbono 
fpiegarfi,  e dedurre  delle  proprietà  di  già  nume- 
rate. 

Mioe  di  Mtacuato  . Le  principali  fono  quel- 
le  di  Ungheria , Spagna , e Perb . La  maggior  par- 
te del  noflio  argento  vivo  viene  dalFriolo,  dove 
vi  fono  affai  mine,  appartinenti  all’ Imperatore , 
hencbb  ora  impegnate  agli  OlandeG.  Si  ritrova  fot- 
to  varie  forme.  i°.  Inglebbe  rubiconde,  o zolle, 
chiamale  cinabro,  z^.  Inglebbe  pietrofe,  dure,  o 
di  una  foGanza  minerale  di  color  di  zaSèrano,  ed 
alicvoitc  di  Color  negriccio  . js.  Si  nuova  anco- 
la  puro  , poiebt  dall’  aprire  i buchi  oc’  letti  delle 
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pjelR.  Si  vede  allevolte,  e sbocca  una  vena,  o un 
blo  diwvewM,  chiamito  mercurio  utrgiae. 

Qucll’ulcimaforla,  b in  molto  preggioe  Paracclfo, 
cBaGlio  Valentino  la  prt&rifcono  a qualunque  altra 
fpecie  par  lenperazioni  chimicbe.II  Dottor Brown ci 
alltcuca  ne’  tuoi  viaggi,  che  dimandando  ad  uno 
de’ direttori  delle  mine  di  argento  vivo,  inchreon- 
CGeva  la  dirterenza  ira  quello,  c’I  mereurie  comu- 
ne ; Glirifpofe,  che  il  mereKriv  vergine  roifchiato, 
ed  amalgamizzato  con  l’oro  rendeva  il  folfo  del- 
l’oro volatile  r Ma  ciò  Gb  per  pib  volte  prova- 
to lenza  fucceGo, 

Metodo  di  frrocurure  , « feparare  it  McacuziO  , 
dall’oro,  o terra.  Primieramente G macina  la  gleb. 
ba  minerale  in  polvere;  indi  vi  G verfa  di  lopra 
una  gran  quantità  d’acqua  , aggirando,  e rime- 
fcolaodo  il  tutto  fortemente,  Gntantocbb  l’acqua 
diventa  ecccflivamentc  denfa  , etorfaids.  Quell’ac- 
qua, effcndolalciata  correte  Gochb  abbia  fatta  la 
tua  pofa  lariverfano,  e vi  mettono  dell’altra  nuo- 
va , che  parimente  riinelcolait'»,  ed  aggirano  come 
prima.  Ripetano  ciò,  e caniinuzoo  a far  cosi  Gi\ 
tantochb  i acqua  Gnasmence  diventt  perfettamen- 
te chiara  ; Allora  tutto  quelche  cimane  nel  fonia 
del  vafo  , b mercurio  , ed  altra  materia  nnial- 
bea  . 

A quello  iirerrAiri>,&c.  fi  aggiunge  la  Teoria  del  fer- 
ro, mettendo  il  culto  m ritorte  grande  di  ferro, 
t cosi  diGillandolo  ; Col  qual  mezzo  tutta  la  par- 
te eterogenea,  metallica,  e pictrofa  Tene  fepara, 
e riman  puro  il  mercurio . 

Inquanto  almercurie  tneenabro  non  lo  ripura- 
no  degno  di  diGillarfi,  e tirarlo  fuori , vendendoli 
il  cinabro  foto  ad  un  prezzo  bGai  alterata. 

La  gente  miferabile  condannata  o prezzolarla 
lavorare  inqueGe  mine,  muoiono  tutte  in  pochif- 
Gmo  tempo,  e fono  primieramente  aGaliii  darre- 
mori,  e poi  vengono*  falivarG;  Quindi  cadono 
loro  t denti,  e fono  attaccati  da  dolori  per  tutto 
il  corpo  , fpecialtneme  nell’olla  , che  ’l  utercurit 
penetra,  ccosl  moiano. 

Nella  Spagna,  tafufione,  e refalazione  de’mi- 
neiali  G fa  con  miggior  cura,  c con  ui’ma-gno 
inventato  appoGa.  in  quanto  alla  materia  terrea, 
nella  quale  bmcfcolatu  il  merrur/o  , quella  dì  Spa- 
gna b roda,  e fpruzzaia  di  nero,  e di  bianco;  E 
sì  dura,  che  non  fi  rompe,  fe  non  con  la  polvere 
da  fchioppo . loUisgneria  ella  b f|ieffo  una  dura 
pietra;  ma  ordinariamente  b una  terra  rollì.-cia. 
Nel  Friuli  vìb  una  terra  molle,  dove  trovaG  l’ar- 
gento vivo  vergine,  ed  una  dura  pietra  , che  dà 
il  mercurio  comune . 

I-^miniera  dildica,  una  di  quelle,  che  appar- 
tengono al  Friuli,  bcosl  ricca,  che  ella  dà  Tem- 
pre la  metà  d’argento  vivo,  c qualche  volta  due 
terzi . 

La  miniera  di  Juan  Cabclaca,  nel  Peib,  b tut- 
tavia pibconGderabile  ; La  terra  bd’un  tuGo  bian- 
chiccia, come  mattoni,  mezzo  bruciati;  PtfmaG 
rompe,  poi  G elpone  al  fuoco,  fpanJendolo  fupr» 
un  letto  di  tetra  ordinaru,  di  cui  un  graticcio  di 
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Mna  ruperBcic  terrea  G copre  ; Totto  4el  quale  6 
accenda  un  pieci ol  fuoco  d’un’crba,  chtanuuda* 
sii  Spagnoli,  kit:  Chetdical  necelGiì  la  quelli 
Urori,  che  il  ugliatia  o coglierla,  tproitmo  per 
lo  fpazlo  di  reati  leghe  attorno.  A mifina,  cheli 
miacrile  G fcalda , iT  mneuti»  G Collera  rolatilta- 
2110-  IO  fumo  ; Il  qual  fumo  non  trorando  efito 
pel  cappello  della  Fornace  , che  l puntualmente 
iinpialitata  c chiula  , fcappa  per  un  buco , fatto 
a bella  poGa  , il  qual  comunica  con  direrfe  cu- 
curbite di  terra  , accomodate  una  dentro  I*  al- 
tra . L*  acqua  al  fondo  di  cialicuna  cucurbi- 
ta), condentaodo  e fupporando  I’  argento  riro, 
recipita  e G raccoglie  , quando  roperacione  b 
aita . In  qurGo  procelTa  , tre  cofe  fono  oOerrabi- 
Ii.  La  prima,  che  quanto  pih rimate  fono  le  cu- 
cuciiite  del  fornello  , tanto  p b ripiene  fono  d’ ar- 
cato riro.  La  feconda,  che  alla  Gne  tutte  Gfcal- 
ano  talnicnte,  che  fi  fpcizarcbbero  , fe  non  fof- 
fcro  afpctfe  d’acqua  di  quando  in  quando.  In  ter- 
zo luogo,  che  gli  operar)  impicgatiri  nondurantf 
mai  luogo  tempo , ma  diventano  paralitici , e muo- 
iono ettici.  Una  precauzione  G ufa  da  loro,  ed  è 
di  tenere  un  peno  d’oro  in  bocca,  per  imbevervi 

fli  clHov),  ed  impedirne  il  paGaggio  nel  corpo. 

I Dottor  Pope  ci  racconta  di  uno,  che  eglividdc 
nelle  miniere  del  FriuG,  il  quale  in  mezzo  anno 
di  tempo  fu  coll  impregnato  del  metallo,  che  met- 
tendo un  peno  d’ ottone  nella  fua  bocca,  o anche 
fregandolo  Galle  fuediu,  lo  faceva  divcnur  bian- 
co, come  argento. 

il  metodo  di  purlGcare  il  mettmh , G b con  la- 
varlo divelle  volte  coll’aceto,  in  cui  b Gaio  di. 
fciolto  del  fale comune  j e con  palfarlo  e ripalTar- 
io  frequentemente  fopra  una  pelle  di  camoccio. 

Am-Parco  dice,  che  la  miglior  maniera  b quel- 
la di  fare,  eheun  cane  ne  inghlotia  una  libra  in 
una  volta,  e poiGfepari  dagli  efcremcnii  dell’a- 
nimale, e lì  lavi  nell' aceto. 

Gli  ufi  delne-reriv,  fono  coaGderabilifliaii  oel- 
r indorare,  nel  fare  fpecchl,  nel  raffinare  l’oro  , 
&c.  Vedi  cufeheduno  forco  gli  articoli  Oao,  R.ar- 
riNaae,  Svecchio,  Verao,  e Fuclii. 

Ma  fpeciaimciitc  mmedicina,cd  in  pattico'are 
nella  cura  del  morbo  gallico,  movendo  la  fahva- 
zione;  EJ  in  altri  bilozoi  e mali.  Vedi  Vene- 
eco,  SaLivazionE,  e McacuaiALi. 

Le  preparazioni  del  mnemh,  fono  affai  varie; 
facendo  quello  metallo  uno  de’ principali  atiicoli 
nella  Farmacia  chimica.  Le  pib  comuni  prepara- 
zioni fono 

Il  prtcìpiuto  himnto  di  McECUEio;  Mcacuaius 
frKipitftas  MÌl>¥i  , b compollo  di  mncu’io  crudo, 
portato  fopra  dal  fai  marino  m una  retorta  , o 
ravvivato  ed  ellratto  dal  cipab'O  comune  , e di- 
fciolto  in  acoua  fore:  Quindi  preparata  una  bri- 
na d’acqua  ai  fontana,  e di  fa)  marino , G Gitra 
per  una  c^ra  bruna  , e al  gocciola  la  ibluzionc 
ili  mtteurii  gradualmente  in  quella  brina  , don- 
d fi  p ecip  ta  ima  polvere  bianca,  che  G dee  la- 
vale da  tutta  la  lua  acrimupia  eoa  i^ualchc  acqua 
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dMHlIntn , e con  acqua  {aatani  tepida  , t quindi 
£ lecca  il  tatto. 

QneGo  b l'Ordinario  precipitato  delle  fpezierlCt 
comunemente  cblaranto  pretipitun  iU»et . La  fna 
opcracinae  .per  In  pib  G Gl  per  feceffo  , e qual- 
che volta  per  vomito  , c ne  Gegue  anche  faliva- 
tioDc  , fe  b preferitto  convenientemente  . Spelte 
i fitmifcbia  con  pomate  per  lo  prurito,  e perii- 
Ire  erutiom  della  pelle,  nt  lo  qual  Gne  b oecef» 
(acio  tenere  il  corpo  lubrico  , e prendete  qualche 
cofa  per  bocca , die  dia  prefa  a’  prìncipi  mercuria- 
li , e per  impedire  l’ agitamento  di  una  falivazio. 
ne,  che  per  altro  ot  fuccederebbe  ^ Vedi  Paact- 
riTlTO  . 

Siti/imait  enrrofivodi  Meacuaio:  MEacuaiut/à- 
Gìikmik/  nmjivui,  b una  compoGzione  di  viiriuo- 
Io  calcinato,  bno  alla  roffeaia , di  file  comune,e 
nitro  puriGcalo  , e con  meremio  crudo  purgato  , 
Iprcoicndola  per  una  pelle,  il  tutto  GroGnaio  alGe- 
me  in  un  mortaio,  natantochb  i fall  Gano  ridot- 
ti in  polvere  , e non  appaia  il  minimo  globetio 
di  mercuri».  La  miGuta  b quindi  poGa  in  un  ma- 
traccio , e quello  raeffo  in  uu  fornello  con  bagno 
di  arena  , (otto  del  quale  tenendoG  un  fuoco  per 
dodici  o quindici  ore  al  tuo  pib  alto  grado  , il 
tmtrcKri»  fari  foblimaio,  e G attacchetì  alla  fom- 
mìti  del  vafo. 

QueGo  lublimato  b un  efcarotico  violeote,  e 
mangia  via  la  carne  rigogliofa  : mezza  dramma 
di  effo , dìfcloGo  in  una  libra  di  acqua  dì  calci- 
na; lo  fo  convertire  in  giallo, che  allor  G chiama 
acqua  fiigedutie»  : ella  b ufata  per  lavar  le  ulce- 
re, c (’ eruzioni  tettcrofe.  Vedi  SuauMiTO. 

MEOttaio  fnUimtt»  d»tc»,  » e^uiU  rrtia  , buna 
campoGzione  del  fublinuto , precedente  , corroG- 
vo , con  mcTctrrit  crudp  , macinato  infieme  ; Gn- 
tantochb  non  vi  appare  il  rturenria , ed  allora  mef- 
fo  in  uo  vaio  chimico  , bene  aiturato  , e meffo 
in  calore  di  arena , con  fuoco  lento  , per  lo  fpa- 
zio  di  due  ore , qual  calore  G deve  allora  accre- 
fceie  per  tre  altre  ore  , e Gnalmente.  farlo  tanto 
fotte  quanto  lo  pubzffcte  dì  pib>  Quando  queGo 
b raffreddato , il  vetro  G rompe,  e fe  ne  fcpara  il 
foblimato  da’Gori  leggieri  , che  fi  veggono  alla 
fommiii , e la  polvere  net  fondo . QucTio  G ridu- 
ce di  nuovo  in  polvere,  c G replica  l’operazione 
nella  GelTa  guifa,  tre  volte. 

Se  G npeteti  pib  volte , fino  ad  uoz  fcGa  vol- 
ta G chuma  cakmel».  Vedi  CaLOMELOi 

Fiffare  il  merenrte  . Vedi  FltsaZiOME  e PlETza 
Filosofale  . 

Il  mercuri»  de' corpi  fi  ufa  ancora  da’ chimici 
per  dinotare  il  ntzo  de’ principi  . ° elementi  de’ 
corpi  naturili  , chiamali  ancura  fpirici  . Vedi 
PaiNCiPio . 

la  queGo  il  mercuri»  vien  definito  la  parte  pib 
finitila,  leggiera,  volatile  , e p-iictranic  di  tutti 
i corpi.  Vedi  Sviairo? 

Mfcacuaio  rie' mrtaiii  , o dt^ fiiofofi  , b una  fo- 
’ Ganza  puia.  Guida  , in  formi  di  mercuiie  Guido 
ccmuiic , ebe  G dice  ruruvaiu  ne'iueialii,  e ca- 
pace 
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pace  di  eflcte  eftntto  da’  medcfimi  . Vedi  Me> 

TllLO. 

La  notiooe  di  vmtm'n  de’nKtalli  , ì fondata 
nel  fiftema  comune  de*  chimici  . Queflo  memnio 
o aigtnio  vivo  ì la  baie  o la  materia  di  tutti  i 
metalli,  e quegli  metalli  altro  non  fono, che  fol- 
tanto  mtnmrit  filTo,  per  mezzo  di  certi  folfi.  Ve- 
di Soi.ro,  &c. 

Il  Signor  Boile  ci  aflkura  , che  egli  avea  un 
metodo  di  liiarcunvcro  nterearr/afcorretiie,  o ar- 
gentovivo, dall’antimonio.  Vedi  ANTiuomo, 
.Meacuaio  minttit  , t I’  argemovivo  impre- 
gnato di  alcune  particelle  fottiTi,  e fpiritofe,  per 
renderlo  capace  di  accalorarfi , quando  i mifchia- 
to  coll’oro.  Vedi  AataLGaMa. 

Mcacuaio,  ferve  ancora  per  un  titolo  di  libri, 
c di  fogli  di  novelle  , coti  chiamato  da  mercurit, 
delti  ceiene,  fuppoflo  il  meffaggiero  de’ Dei.  Ve- 
di GlOZNaLl. 

Cosi  noi  abbiamo  i nerrar/  menfuali . I Fran- 
.ceC  h. mio  un  mnrar/e  galanie  Nello  fleffo 
fenfo  mrrrar/<  i ancora  hgurativaioeorc  applica- 
to alle  perlone  ■ che  a’  impiegano  toialmente  a 
raccogliete  novelle  , o a girare  intorno  o dillri- 
buirlc. 

Mcacuaio,  nel  Blafone  , dinota  il  co'or  viola- 
cio.nella  divifa  de’  Frcncipi  flranìeri  . Vedi  Vio- 
LàClO  . 

Mtacuaio  , b allevolte  ancora  ufaia  per  l’efpe- 
rinicnto  Toiricclliano  , o Barometro  . Vedi  Ba- 
ZCMtTaO  . 

Binchb  il  mtremÌQ  non  Ga  ordinariamente  fo- 
llenuto  in  un  tubo  fopra  l’altezza  di  ventollo  o 
veniinovc  polici  , nientedimeno  il  Signor  Huy- 
gena  ha  tittovato  che  il  mercurio  purga  benc;ed 
in  un  luogo  peifctramentc  (Ireito  fi  loDerrì  all’ 
altezza  di  veniidue  pollici  , che  b un  fenomeno, 
del  quale  tuttavia  i FilofoG  non  convengono  per 
ifpirgarlo.  Vedi  r/^imearv  ToaziCfLUailO. 

MERIDIANO  , in  AOronomt»  i ^ un  grati 
cìrcolo  sfera  , che  paffa  per  Io  Zenit  , pe  M 
Nadir,  e pe*  poli  del  mondo  ^ c che  divide  la 
sfera  in  due  emisferi,  un’ Oiieorale , cTaliroOc* 
cideniale.  Vedi  Circolo, e Sfera» 

Il  adunque,  ^ un  circolo  verticale  , 

come  AZBN  (Tdn<.  di  6.)  che  pafla 

pe’poli  del  rnondo  P,  e Q . Vedi  arcvh  Vervi* 

CALE. 

Si  chiama  dal  latino  me mez- 

zogiorno, per  ragione  , che  quando  i*  Soie  è in 
qucfto  circolo  , ^ mezzogiorno  m que’  luoghi  fi* 
tuaiigli  di  folto. 

MrRiifuNt),  in  Geografia  , > un’gran  circolo, 
con  e PAQD  ( T^.  dt  Geogr.  fig.  7.  ) che  paffa 
p;*po'i  dilla  terra  P,  e Q,  ed  un  luogo ^to  io 
Z;  in  modo  che  il  piano  dei  meridiaao  lertcftre 
^ nel  piano  del  celefie. 

Qu.ndi  , i**.  Siccome  il  •mnidiau^  invefie  tuf- 
fa la  rena,  vi  fono  molti  luoghi  jjuiati  fotto  lo 
i^ef^o  meftdiano  ; a^  Siccome  ^ il  tempo  di  mez- 
zogiorno q quando  U Sole  h nel  mrudigm  del 
TgmyU 


MER  II? 

Cielo  ; e Gceome  il  mttUUm  della  terra  b nel 
piano  del  primo  ; ne  Gegue , che  b raczzogierna 
nello  ftellò  tempo  in  tutti  i luoghi  , Gtuati  fot- 
to  loflelTo  mnitHam.  }•.  Vi  fono  tanti  mnidim- 
ni  falla  terra , quanti  vi  fon  punti  concepiti  nel- 
r equatore  i in  effetto  t meriditni  feinpre  muta- 
no, ficcome  G muta  la  longitudine  del  luogo; e 
polibno  dirii  edere  inGniti  , avendo  ogni  vano 
luogo  da  Oriente  ad  Occidente , i fuoi  vari  mf 
ridiami  . 

■ Primo  Mfziduno,  b quello  , dal  quale  fi  co- 
mincia a contare  gl’  altri,  computando  da  Occi- 
dente ad  Oriente  ; il  primo  mmdUm  b il  Prin- 
cipe delia  longitudine.  Vedi  Loncitudime  . 

Il  fifcamenio  di  un  primo  nferiVdiMv,  b una  ma- 
teria puramente  atbitiaiia  , e perciò  diverfe  per- 
fone,  nazioni,  c fccoli  lo  bau  fidato diffcrememcn- 
le  i donde  fon  nate  alcune  confufioni  in  Geogra- 
fia . La  regola  tragli  amichi  era  di  farlo  paìiare 
all’ Occidente  , pel  luogo  il  piò  remoto, che  maiC 
conoLede;  ma  i moderni  fapendo  , che  non  vi  b 
alcun  l'.iogo  nella  tetra,  che  li  poda  filmare  il  p.b 
OcciJcnialt  dt  lutti,  hanno  abbandonata  la  ma- 
oicia  di  computare  le  longitudini  de’  luoghi  , da 
un  punto  fiffo . 

Tolomeo  adunfe  il  miiidinm , che  pada  pe’Iiio- 
ehi  p U lonrani  dCii’ liole  Canone  , come  il  luo 
piiiTbo  mtridtanù  f cftendo  quella  parte  il  luogo  ^ 
piìi  O^cidenis  e dei  mondo  , allora  noto  . D.jpo 
di  lui  , effendofi  feopern  più  paefi  in  quella  par- 
te. fu  il  meridiano  più  in  fS  rimofio  . Alcuni  lo 
fiffarono  All*  Jfota  di  S.  Niccolò  , vicino  al  Capo 
verde  i l’Ondio  , ali’ Ilota  di  S.  Giacomo  altri 
airifoie  dei  Corvo,  una  delle  Asorldi . Gli  ulti*  ^ 
mi  Geografi,  particolarmente  gli  Oìandefi, T haii  * 
fituato  fui  Pico  di  Teneiifie  : altri  fuil’lfbla  di 
Palma,  un’altra  Ifuta  delle  Canarie  ; e finalmea* 
te  i Francefi,  per  comando  del  loro  Re,  (uirifo* 
ia  di  Fero,  un  altra  delle  Canarie. 

Ma  fenza  molto  riguardo  ad  alcune  di quefte  re- 
gole, i noAri  Geografi, e facitori  dt  Mappa  mon- 
di, foveme  afiumono  il  metidiano  del  luogo  dove 
vivono  , o fia  la  Capitale  dei  lor  paefe  , per  uK 
primo  nttrtdi  ire  , e di  lì  numerano  le  longitudi- 
ni de* loro  luoghi  • 

Gli  Afironomi  ne’ioro  calcoli  comunemente  pren- 
dono il  meriàtano  dri  luogo, in  cui  fon  fatte  le  lo- 
ro olfervazioni  per  primo  meridiano  ; come  To- 
lomeo, in  AlelTandna  :Ticone  Btahe  , ad  Vrani* 
borgo  : il  Riccioli  , a Bologna  ; il  Signor  Tlam- 
Oeed  , nell’ ofiervatorio  reale  a Grccnwtch  : ed  i 
Francefi,  nell’olTervatoru)  di  Parigi . Vedi  Osser- 
vatorio. 

Nelle  fUofoficho  tfarofarJoni  fi  dà  un  faggio,  che 
il  meridiano  varia  nel  tempo  , Sembra  c ò molto 
probabile  dalla  iinea  ve<céia  meridiana  nt]h  Chic* 
fa  di  S.  Perromo  , in  Bologna  ; la  quale  fi  ritrova, 
che  vana  oggi  non  meno  di  orto  gradi  dal  vero 
meridiano  del  luogo  i r da  quella  di  Tieone  in 
VraniburoQ  , che  il  Signor  Picart  ofTerva  , che 
vana  diciotto  minuti  dal  meridiano  moderno  • Se 
P vi 
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vi  Ga  qualche  cofa  di  vero  in  queAo  (aggio  ; il 
Doiiot  Walli»  dice  , chs  il  cambiamento  ha  da 
nafcerc  da  un  cambiamento  de’  poli  terreni  ( qui 
(ulla  tetra  di  moto  diurno  della  medeGma  ) non 

fri  dal  loro  diiiaaamento  a quella  o a quelU 
elle  Stelle  GITe.  Pinchi  (e  i poli  del  movimento 
diurno  rimangono  Gfli  allo  fteflb  luogo  (uila  ter* 
ra,  I mrridimi,  che  pattano  per  quelli  poli.deb- 
hono  rimanere  li  Aelli . 

Ma  la  nozione  de’ cambiamenti  del  meudiMM* 
fembra  rovinata  da  un’  ottcrvaaione  del  Signor 
Cbazelle  dell’Accademia  delle  fcienie  di  Francia; 
il  quale,  quando  fu  in  Egitto,  trovò,  che  i quat- 
tro lati  di  una  piramide,  fabbricata  tremila  an- 
ni fa,  riguardavano  tuttavia  elaitamenie  i xmat- 
tro  punti  Cardinali  : poGiione  , che  non  può  ri- 
guardaiG  come  fortuita. 

MEZIDiaNO  di  K»  C/eA»,  O j/er«  , « Il 
di  ottone  , ove  pende  e gira  il  globo  . Vedi 
Globo  . 

Si  divide  queAo  in  quattro  novantine  o tre- 
cento  fettanta  gradi,  cominciando  dall  equinozia- 
le ; fopra  di  etto  , per  ogni  vetlo  dall  equinozia- 
le, fu’ globi  celeAi,  C numeia  la  declinazione  m^ 
ridionale,  e fettentrionale  del  Sole,  o delle  Stel- 
le : e fui  globo  tertcllre  , la  latitudine  de  luoghi, 
letteotrionale,  o meridionale.  Vi  Inno  due  pu^ 
ti  fopra  queAo  circolo  , chiamati  poli  , e di  la 
VICO  continuato  un  diametro  per  centro  dell  uno 
o dell’altro  Globo,  che  U chiama  1 afli  della  ter- 
ra o del  ciclo,  lui  quale  fi  fuppongono  girare in- 
lorno.  Vedi  Polo  , ed  Asse. 

Sul  Globo  terreAre  fi  veggono  ordinariamente  ti- 
rati trentafei  mifidUii,  uno  per  ogni  decimo  gra- 
do dell’ equatore,  o per  ogni  decimo  grandi  lon- 
eitudine.  Gli  ufi  di  queAo  circolo  fono  di  mette- 
Fe  i globi  a qualche  latitudine  particolare  , per 
moArare  la  declinazione  del  Sole  o di  una  Stella, 
la  retta  afceiiGone  , la  maggior  latitudine  , Se. 


Vedi  Globo.  . j i 

- Um  Mtiuni»ii»  ; b un’arco  o una  parte  del 
mrtidiam  di  un  luogo,  terminala  per  ogni  vcrio 
4all’ orizzonte  ; ozvero  //»«  mnidiuna,  t 1 inier- 
fesione  del  piano  del  mtridUm  del  luogo,  col  pia- 
no dell’orizzonte,  volgarmente  chiamata /«eu/»»- 
tfnt’imslt  e ttMKidivtjle  ; perchl  la  lua  direzione 
b da  un  polo,  vedo  l’altro.  Vedi  Mtainiauo. 

L’ufo  della  7/vra  mer/tf/anu  , in  4Aronomia  , 
GeograSa  , Gnomonica  &c,  , b mplia  grande  , e 
dalla  fua  efattezza  dipende  il  tutto  ; e perciò  G l 
prefa  un'inhnita  cura  da’  molti  AAronomi  , per 
averla  all’uliima  ptccifione  . Il  Signor  CaAini  C 
b diAinto  per  la  fmea  meridiana  , tirata  fui  pavi- 
mento nella  Chiefa  di  S.  Petronio  a Bologna , la 
•ib  grande  e fa  p ù accorala  del  mondo  . Nella 
fotti  la  della  chiela,  mille  pollici  fui  pavimento, 
vi  b un  piccolo  buco,  pel  quale  cadendo  lulla  li- 
Dea  1*  imagine  del  Sole  , quando  l nel  mer/diano, 
addita  II  luo  progretto  tutto  l’anno  . 

Quando  fu  tciminara  , il  Signor  Gattini , con  una 
pubbUca  fcciituta  , iuldraiò  i matematici  di  £u- 
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ropa,  di  un  nuovo  oracolo  di  ApoHo  , e del  So. 
le  Aabiliio  in  un  Tempio,  che  G potea  confìglia* 
re,  con  tutta  Gdania  intorno  a tutte  le  diÀicol. 
ti  dell’aAronomia  . Vedi  Solstizio  , cGnomonb. 

Per  errare  Haa  //«ea  MEaiDiaNA  ; SapendoG  il 
quarto  meridionale  molto  vicino,  ottcrvaie  la  la- 
titudine FE  (Tav.  di  Aflrom.  fig,  8.  ) di  qualche 
Stella,  fuMa  (ua  patte  Orientale  , non  lungi  dal 
mtridÌMO  HZR.N.  Allora  tenendo  fermo  il  qua- 
dianie  fui  tuo  atte,  in  modochb  il  piombino potta 
tuttavia  tagliare  lo  AcITo  grado  , dirigendolo  fo- 
lamente  alla  parte  Occidentale  del  mmdiaae , af- 
peiute  Gntantochb  troviate  , -che  k Stella  abbia 
la  Getta  altezza  dì  prima  /è.  Finalmente  dittega. 
te  1’  angolo  E,C  e,  formato  dall’interfezione  de* 
due  piani  , ove  b Gcuato  il  quadrante  nel  tempo 
delle  due  ottcrvazioni  , per  la  linea  retta  HR. 
QueAo  41  R b la  line*  meridiana . 

Ovvero  cosi fui  piano  orizzontale  dallo  Actto 
centro  C Ijig  p.  } delcrivete  molti  archi  dc’cir. 
coll  BA,  ha,  òtc.  e fullo  AeSb  centro  C, erige* 
te  un  perno  o gnomone  perpendiciftare  al  piano 
A C B , un  piede  o mezzo  piede  lungo  . Circa 
i ventuno  di  Giugno  traile  ore  noveeduudeci  del 
mattino  , c itali’ una  e tre  dopo  mezzogiorno  ,■ 
ottetvate  i punti  B,  A &c.  A,  «,  dove  l’ombra 
del  pcino  termina  . Diflegaie  gli  archi  ABuA 
£cc.  in  D,  if  &c.  , Se  allora  la  Getta  linea  retta 
DE  dittcga  lutti  gli  archi  AB  , e A , &c.  Sarb 
la  linea  meridiana  trovala . 

Peichb  reAremiià  dell’ombra,  j(*oapoco  dif- 
Gcileadeierminarfi , bmeglio  avere  uno  Allo  , che 
Ga  Ghiacciaio  o piatte  nella  fommitdl , e fcavare 
un  piccofo  buco,  notando  la  macchia  lurida , pro- 
ietta da  etto  fu  gli  archi  AB,  ed  eA,  in  vccedel- 
l’eAremiti  delP  ombra.  In  altra  «anitra , fi  pof- 
fono  anche  fare  i circoli  di  giallo  , io  vece  di  ne- 
ro, &c. 

UivctG  Autori  hanno  inventati  de’  particolari 
iAromenti , e metodi  perdeferivere  linee  meridia- 
ne, opibtoAo  per  determinare  le  altitudini  egua  fi 
del  Sole  nelle  parti  Orientali , ed  Occidentali  de* 
Cieli;  ficcome  il  Signoi  Grey  , il  Signor  Derham  , 
&c.  nelleTrau/az.  Filuf-  Ma  poichl  il  primo  de’ 
melòdi  fopra  ef|’oAi,  baAa  per  leottervazinni  a- 
ArODomiche,  e l’ultimo  perlibifogni  pib ordina, 
tj,  noi  CI  aAcriemo  dal  darne  alcuna  dcrcrizlone. 

Da  quelcbe  fi  IdimoAraio,  egli  b evidente , che 
comunque  l’ ombra  dello  Allo  copra  la  linea  meli- 
diana,  ilceniro  del  Sole  b nel  meridiano;  e pelò 
b allora  m. zzo  giorno . Ediqul  nafee  l’ufo  della 
linea  meridiana,  nell’ aggiuAare  il  moto  degli  oro- 
log),  &c.  al  Sole. 

Quindi  ancóra,  fe  la  linea  meridiana  Ga  difecca- 
ta  da  una  linea  reità  O V,  tirata  perpcndicolar- 
mente  pe*l  punto  C»  OV  farà  I* inierlez'onc  dsl 
meridiano,  e del  primo  verticale  ; e contegucnie* 
mente  O , moArerà  il  punto  d’ Oriente  , ed  V, 
l’ O.'cldtnic . 

Finalmente,  fe  un  perno  Ga  eretto  perpendieo- 
laimcnte  in  ogni  altro  p.aoo  orizzontale,  e 0 dia. 

uu 
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«mfefIDi  qatuido  l’ ombra  dclficme  cueprcla/;- 
mtM  mefiiiiaM  dilicjEnata  io  un’altro  piano,  notan- 
do fapicc,  o i’cittemità  dell’ombra  projcttadai 
perno,  una  linea  tirata  daouel  punto  per  quello, 
in  cui  l’indice  ì alzato.  Tara  una  linea  menduita. 
Vedt  AcTlTUDiNE  Meridiana  , • 

Uaea  Mcaioiou,  Topra  un’orologio roldre,i 
una  linea  tetta,  che  li  forma  dall’ interiezione  del 
meridiana  del  luogo  col  piano  dell’ orologio . Ve- 
di OaoLOCto  a^cle,  -> 

Quella  l la  linea  delle  ore  dodici  ; e quindi  co- 
oiincia  ladiviGone  della  linea  oraria, 

MtaiDiAMO  Magnetite,  lun  gran  ciKolo,  che 
palla  pe' poh  magnetici , o attravcrfo',  acuì  li  uni- 
forma l'ago  magnetico,  o l’ago  della  bullola  nau- 
tica, fé  d’altra  guifa  non  viene  impedito.  Vedi 
CaLAMiTt , e Bussola. 

Aliitndine  MiaiDUNA  del  Sole  odellc  Stelle  : t 
la  Icro  altitudine , quando  fono  nel  rnrrid/ano  dei 
luogo,  dovf  fioflervano.  Vedi  Altitudine. 

L'altezxa  MiaiDiANA,  li  può  definire , un’ar- 
<0  di  un  gran  circolo  , perpendicolare  all'  oriz- 
zonre,  e xoroprclo  irall’oiizor.te,  c la  Stella,  ch’ì 
allora  nermm'd/Ane  del  luogo.  Vedi  Sole,  Stel- 
la, PlAMLTA,  &c. 

Prendere  /’ Wr«infi«e  Meeiduna  delle  Stelle  . 
Gli  Allronomi  fan  due  fpezie  principali  d’  olTer- 
vazioni  delle  Stelle  i l’una  quando  fono  nel  me- 
ridiano, e l’altra  quando  fono  ne’  circoli  verti- 
cali. Vedi  OJèrvAZ/eai  Celestiali  . 

In  quanto  alle  oITcrvazioni  meridiane  ; vi  fono 
due  idromenti,  principalmente  ufati,  il  quadran- 
te, e lo  gnomone.  Vedi  Quaoeante,  eCuoieA' 
ME. 

Prendere  P altitudine  Meeioiana  eon  unfuadran- 
u;  fe  la  poCzione  dei  n»rid/4ne , ònota  , ed  il  pia- 
no da  un  quadrante  alltonomico  ò pollo  nella  li- 
nea meridiana,  per  mezzo  della  linea  del  piombo 
fofpela  nel  centro,'  li  polfono  facilmente  determi- 
nare le  altezze  meridiane  delle  Stelle,  che  fono  le 
princiuli  oflervazioni , ov’ò  fondata  tutta  l’arte 
dell’allionomia. 

\J  altitudine  meridiana  d’ una  Stella,  li  può  an- 
cora procurare  col  mezzo  d’un’oriuolo  a pendo. 
lo,  fe  ò noto  il  tempo  efaito  del  palTaggro  della 
Stella  per  lo  meridiano.  Bilogna  però  ollervare  , 
che  le  Stelle  hanno  la  flella altitudine , per  un  mi- 
nuto avanti,  e dopo  il  loro  palTaggio  per  lo  me- 
ridiano  , fe  non  fono  nel  Zenith  , o vicino  al  Ze- 
nith  ; Ma  le  lo  fono , le  loro  altezze  debbon  el- 
ici prclc  ogni  minuto,  quando  fon  vicino  alme- 
ridiano-,  ed  allora  le  loromafTimeallitudioi  faran- 
no le  altitudini  meridiane  richicBe  . 

In  quanto  aita  maniera  d’  olTeivarr  , ù ritrova 
molto  diflkilc  porre  l’indice  verfatile  del  qua- 
drarne ne!  meridiano,  con  tanta  elattezza , che  li 
pofta  prendere  ralttzza  meridiana  tì’un.r  Stella  i 
itrperccthl  fe  non  fi  ha  un  luogo  comodo,  ed  un  mu- 
ro , dove  il  quadrante  flia  fermamente  anaccato 
ne.  piano  del  mniduno  : cefa  che  non  lì  puòavcr 
facilmente,  non  lì  avrì  la  vera  pulizioae  dclme- 
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ridiano  , a propolito  per  offérvare  le  Stelle  . Sari 
molto  più  facile  adunque,  per  diverfi  conti,  fer- 
virlì  del  quadrante  portatile,  col  quale  le  altezze 
della  Stella  li  olTervi  un  poco  prima  del  fuo  paf- 
faggio  lopra  il  meridiano,  in  ogni  minuto  , hnian- 
tochò  li  ritrova  la  lua  maflima  altezza.  Qui  leb- 
benc  non  fi  abbia  la  vera  pofizione  del  meridiano 
per  quello  mezzo,  nulladimeno  fi  ha  1'  altitudine 
meiidiarm,  infoiente  della  Stella, 

Quantunque  quello  metodo  fia  ottimo  in  gene- 
rale, e libero  da  ogni  errore  fenfibilc nulladime- 
Do  nel  calo  , che  una  Stella  pafli  pe’l  meiidiano 
vicino  al  Zenith,  egli  diventa  un  poco  mancan- 
te. Poichò  in  quella  fpezie  d’oHeivaz;oni  , la  lì. 
luazione  IcomoUa  dell’  oflervatore  ; la  vaiiazionc 
dell'Azzìmut  della  Stella  ,'divc'li  gradi  in  po.o 
temno;  l’alterazione  dell’ idiomento  ; e la  diffi- 
colta ut  rimetterlo  verticalmente,  impedifee  , che 
■le  ollcrvazioni  podiino  cITcrc  più  Ipetl.  , d’  ogni 
quattro  minuti.  Ma  in  cialrun  minuto,  l'iliitu- 
dine  vana  circa  15  minuti  di  un  grado  ; cofichò 
VI  lari  la  dilTcrenza  di  un  grado,  nell’altitudine 
d'una  Stella  , tra  ciafeuna  oflervazicne  . In  tali 
cali  per  canto , lati  meglio  avete  la  vera  poCzia- 
nc  del  mrridiano  , o il  tempo  efatto  , m'cui  la 
Stella  palla  il  meridiano,  affine  o di  alluogar  l’ i- 
ftromento  nel  meridiano,  o diolfervare  ralliludt. 
nc  della  Stella,  nel  momento  ch’ella  patta  il  me- 
ridiano. 

Per  trovare  P altitudine  McEIDIANA  del  Sole, 
itn.  co!  mezzo  d’uno  Gnomone  . Vedi  Cnomonz. 
Con  altri  mezzi , vidi  Altezza  . 

MEgiDiani  , in  amichiti  , t un  nome  , che  i 
Romani  davano  ad  una  Ipczie  di  gladiatori,  i qua- 
li entravano  nell’arena  verlo  mezzodì,  dopo  che 
avevano  terminati  i Belliari  , che  conibaiievano 
la  mattina  centra  le  fiere.  Vedi  GladiaTuei. 

Eran  coftoco  cosi  chiamati  da  Meridiei  , mez- 
zogiorno; tempo  , in  cui  faceano  lo  Iprttacolor 

I Meridiani , exin  combattenti  fenz’ arte,  e com- 
battevano da  uomo  a uomo,  colla  fpada  alla  ma- 
no; Perciò  Seneca  olTerva,  che  i coirbztiimenti 
della  mattina  erano  pieni  d'umanili  , a patagoa 
di  quelli,  che  frguivan  dopo, 

MERIDIONALE  dipapza.  In  navigazione  , la 
tlelfa  , che  dilungamenio,  ciol  viaggio,  c progref- 
fo  a l.evante,  e a Ponente  ; ed  ò la  dft'ererza  di 
longitudine  tra  il  meridiano  , lotto  cui  la  nave  ò 
ora  ; ed  ogni  altro  mendrnno  , folto  cui  efa  era 
innanzi.  Vedi  Paetesza,  c Longitudine. 

Meridionali,  partì,  miglia,  o minuti,  inna- 
vigazone,  feno  le  patti,  per  le  quali  crefeono  i 
meridiani  nella  carta  di  Metcatnrc , Gecome  man- 
cano i paralclli  di  latitudine:  Vedi  Carta. 

II  co-leno  della  laiitudiiie  di  un  luogo,  cHendo 
eguale  al  raggio  , o al  fcniidismetro  di  quel  pa- 
ralello,  nella  vera  carta  nautica,  0 nel  Planisf  ro 
nautico,  qufUo  raggio,  clhindo  il  raggio  dell’e- 
quinoziale, o l’inicio  f-no  lii  ocvania  g'adi,  le 
parti  meridionali  , in  cialcun  grado  di  Utiiudins 
debbano  ctdeere  , come  inancaiio  le  fecanti  dell’ 
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■reo  , cooiemito  tra  qutAa  litiiudiae  , e l’equi- 

Doiialt  : 

Le  tavole,  adunque,  delle  pani  mniJimtli , ne’ 
libri  di  navigaxione  fono  fané  per  via  dì  un'ad- 
dizione conìinua  di  lècanti  , calcolate  in  alcuni 
libri  (come  nelle  Tavole  del  Signor  JonaaMoor } 
wr  ciafcun grado , e minuto  di  latitudine;  eque- 
ue  fervitanno  , o pet  fitte  una  catta  graduata  di 
Mercatore , o per  mettete  io  ptatica  , la  naviga- 
«ione  del  Metcatorc. 

Per  fcrvitfi  di  clfe  , fi  dee  fcrivere  o notare  la 
tavola,  col  grado  di  latitudine  in  fronte  o folla 
fbmmitì,  col  minuto  folla  prima  colonna,  verfo 
la  manfiniHra;  c nell' angolo  di  concorfo.  Cave- 
ranno le  patti  mtfidmtii . 

Avendo  te  latitudini  di  due  luoghi  , per  trova- 
re le  miglia  meridivuli  , o i minuti  tra  di  loro: 
conliderate,  fc  i luoghi  fono,  uno  fono  l'equino- 
ziale , e l’altro  aitai  lungi  da  elfo  ; ovvero  , fc 
l’uno  l da  una  parte  dell’ equinoziale  , c l’altra 
dall'altra,  eie  fono  ambedue  fulla  flcÀa  parte. 

Se  un  luogo  i fono  l'equatore,  i minuti  neré- 
4it>rnh,  immediate  folto  il  grado  di  laiiiudinc del- 
l'altro  luogo,  1 la  difierenza  mrfidimalt  di  lati- 
tudine, o la  latitudine  ingrandita. 

Se  uno  b nella  iatiludioe  feiiemrionale , tl'al- 
Iru  nel  mttidintalt  , i minuti  meridinuii  corrW 
Ipordeiiti  alle  due  latitudini  , aggiunti  aflicmc, 
danno  i minuti  mniditnéli  fra  di  loto. 

Se  ambedue  i luoghi  Sanno  verfo  il  medefimo  po- 
lo , fotitaele  le  parti  mtrid'mtli  , coirifpondcnti 
aHa  latitudine  minore , da  quei  della  maggiore  , che 
il  reCduo  dì  i minuti  meridiomtli . 

MEIUTO,  in  Teologia,  fi  ufa  per  lignfKcare  la 
boni!  morale  nelle  azioni  degli  uomioi , ed  il  pre- 
mo loro  dovuto . 

Si  diAInguonn  due  forti  di  inerire  da’ Teologi, 
in  riguardo  a Dio  : l’uno  di  «egmi/di  l’altro  di 
nndigf  i$i , 

- Mezito  di  ctngruiii , \ quando  non  vi  hagiu- 
fla  proporzione  ttall’aziooe,  ed  il  premio;  ma  chi 
diAtibuifce  il  premio,  fupplifce  colla  fiia  bontà  o 
liberalità,  a quelchc  manca  nell’ azione. 

Tale  ì li  inerire  di  un  figliuolo  verfo  fuo  Pa- 
dre: ma  quello  1 folamcnie  mrite  in  un  fenfo  im- 
proprie. 

Merito  di  nndigviti , b quando  vi  haun’af- 
foliita eguaglianza,  ed  una  giuda eflimazione  tral- 
l' azione  , ed  il  premio  o la  ticompeufa  : come 
nelle  paghe  o dipendi  di  un’operaia. 

(Quelli  delia  Rcligion  Riformata  negano  ogni 
urlilo  di  ciodigoiii  verfo  Dio  i anche  le  loro  mi- 
gliori opere  , non  meritano  nulla  dalle  mani  di 
Dio.  La  dottrina  di'  mirili  eoadtgni  , forma  amo 
de' grandi  articoli  dicontroverfia  ira’Caiialici  Ro- 
mani, c IcChicfe  Riformate. 

MERLI,  nell’ arte  militare,  fono  indentature, 

0 nodi  filile  cime  di  una  muraglia  , paiapetio  o 
al'io  edificio,  informa  dì  abbracciaiure,  per  poiet 
tigeardar  per  edì,  &c.  molto  ul'ati  nella  fortifi- 
cazione antica. 
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Merlo,  nd  Blafooe,  bnn  piecoionccello ,cbe 
fi  rapprefenta,  fenza  piedi , e propriamente  anco- 
la  fenza  becco  . Si  ufa  come  una  diflctvnza  ocoo- 
irafcgno  di  didinzione  di  un  fratello  pib  giovane; 
alcuni  dicono  pih  patticolarmrnic  del  quarto  fra- 
tello, o della  fam^lia.  Vedi  UiFrzazHza  . 

MERLONE*,  in  fortificazione,  i quella  parte 
del  parapeiio,  che  giace  traile  dueabbracciaturt. 
Vedi  PaaAVETTO. 

• La  VOCI  vinr  do  menila,  • merla,  e*e  àv La- 
rum  (otrotto  fi  ufmta  fri  merlo , 

Egli  t ufualmente  da  otto  o nove  piedi  lungo 
da  una  parte  del  cannone  , e fei  dall’altra  del  cam- 
po; circa  fei  piedi  alto,  e diciotio  mafficcio. 

MERO  Mera.  Vedi  l'articolo  Ez  Mrm. 

MERSIONE  . Vedi  Imiilrsionz  , cd  Eitig- 
noNC . 

MERUIT  . Qàtntum  MzauiT  . Vedi  Quau. 

TUM  . 

MESARAICI  V»fi,  in  un  fenfo  generale,  fono 
gli  deflì  del  mtftmtmn.  Vedi  MEfZNTEaico. 

Nell’  ufo  comune  , mtfnoicht  , b più  frequenre- 
mente  applicato  alle  vene  emifenieucég , iute  ar- 
ici .e  del  mifinlitio , 

MESAREO,  ME2AP10N  , in  Anatomia  , t 
io  deffo  del  nuftntirn.  Vedi  MiSEHTceio. 

Mesareo  , i ancora  ufato  hi  un  fenfo  più  r>- 
flceito,  per  una  pane  o divifioae  del  rnijornierio, 
edendo  quedo  attaccato  a’  budelli  piccoli  . Vedi 
MESEHTiaiO. 

Quella  pane  del  mtfinttrio,  che  b attaccata  agl’ 
intedini  oraffi,  fi  chiama  tnefocolos  , Vedi  Mz- 

SOCOLON  . 

MESE,  Mnfii,  b la  duodecima  patte  dell’  a»> 
00.  Vedi  Ahho, 

. Abbiamo  olfervato,  che  il  tempo  b la  durazio- 
Dc  cfprelTa  , o indicata  per  certi  ufi  , c mifuraia 
MI  mezzo  de’  movimenti  de’  corpi  ccicAi  . Vedi 
Tempo,  c Duraziomi, 

Di  qua 'rifultano divetfcfpczie d’anni , edimr^, 
fecondo  il  paiticolar  luminare  , dalle  di  cui  rivo- 
luzioni fono  determinali  s ed  i particolari  feopi 
pe’ quali  fondedinaii  ; come,  mefi/ojoii,  mtfilH- 
noli  , mtfi  ajhonomici^  0*c. 

Mese' Ware,  b lo  fpazio  di  tempo,  in  cui  il  So- 
le corte  pet  un'inicio  fegno  dell’ecclittica.  Vedi 
Sole  . 

Quindi,  fc  fi  ha  tiguardo.al  vero  moto  del  So- 
le,i mr.Vfolari,  fono  ineguali;  poiebb  il  Sole  da 
pio  a lungo  nel  palTarc  pet  li  fegni  invernali , che 
per  quelli  dcllA'State 

Ma  perchb  vi  corte  codantimente  pet  lutti  do- 
dici in  giorni,  5 ore,  c 49  minuti,  la  quan- 
tità d'un  mc/e  medio  fi  avcià,  col  dividere  que- 
llo numero  per  la  Su  quedo  principio,  la  quan- 
tità d’  un  mifr  lolaie  fi  iroveta  clfete  ]0  giorni  , 
10  ore,  29  minuti,  5 fecondi. 

Mesi  I-hooiì,  fono  u finodici  ^ 0 periodici,  oi/» 
iarmoativi  . 

Mese  Luame  Sinodico  , chiamato  anche  alToIii- 
tamcuic. 

Me- 
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ÌAttt'XMnmf  ^ e Io  fpt<io  di  tei»-  nthìMmttùfifiìU . fadcoomioito  Amgmflut^  Ago- 

po  tri  due  con^juniiooi  della  Luna  , col  Sole  ^ ftO|  in  onore  di  quello  Principe»  e per  mageio* 

• tra  due  Norilunj.  Vedi- Sinodico  Afr/è»  cLu-  readulaziooc  ed  onore»  gli  fu  aggiunto  un  gior- 

nattONt.  manierachc  veooeacoftarc  di  ji  giorni^ 

La  quaotiu  del  Sinodico,  e ap  giorni , la  benché  Go*  allora  non  ne  contcnelTe  fe  nou  jo  • 
ore,  44',  j , Il  * Vwi  Luna.  dar  cooipeofo  a quello»  fu  tolto  un  giorno 

Mise  LmriMTf  Pfrtoatc»  , é lo  fpazio  di  tempo»  da  Febbraio,  che  di  quei  tempo  in  poi  coSb  l'o- 

jn  cut  la  Luna  fa  il  luogiro  0 viaggio  perloZo*  laroente  di  ^ giorni»  ma  prima  orgiuariamente 

* **  ritorna  al  medeGmo  punto»  era  compoflo  di  aggiorni»  &c.  £ tali  fono  ime* 

Vedi  Periodico.  civili  o calendari»  che  di  prefente  han  coi^ 

^ quaotui  di  quefto  mtft  \ 27  giorni,  7 ore,  fo  per  PEuropa.  Vedi  Cauemdar*. 

• ...  « . - , J ^ Mese  tra  i chimici,  é lo  fpazio  dt 

Gli  antichi  Romani  facevan  ufo  de'inc^  lunari,  40  giorni»  e di  40  notti.  Vedi  Memstruo. 

« L Ucevano alternativamente  diap,  e di  jogior-  NfaB  X>rec»n//c#,  Vedi  Deacontico. 
ni.  Dtftingueva«o»e  addita  vano  i giorni  dì  ciafeun  Mese  Pmhctifmin.  Vedi  Emiolismico. 

^y>»  per  via  di  tre  termini  olpazj,  cioè  di  Ca.  MESEMTERICHE , o NUfarMc/^,  è un  eoi. 
fende  » di  Nome  , e d*  Idi  . Vedi  Calemde  , teto  dato  a due  arterie»  che  nafeono  dall’aor- 
.,1  • . V » A . difcendcnie,  e procedono  al  mefencerio. 

MEScL4in«rr»  e lo  fpazio  dalpri-  Ve  n’é  una  fuperiore»  la  quale  va  alla  parte 

mo  tempo  della  di  lei  compaifa  dopo  la  duo-  di  fopra  del  mefenterio:  ed  una  inferiore»  cheG 
va  Luna»  uno  alta  prima  Tua  comparfa  dopo  la  nuo-  dtftriouifcc  per  laparte  di  lotto.  Vedi  T^v.A/tjt, 
feguente.  ( Angeol.  ) i.».45.  Vedi  ancora  Arteria. 

Quindi , perche  la  Luna  apparifee  on  pih  pre-  Abbiamo  parimente  una  vena  me/fjv/e»/c4,  coiti- 
Ito,  dopo  il  novituaio,  ed  ora  piùtardi,  laquan*  pofta  di  un* infiniti  dì  vene  procadenti  dal  me* 

tiu  del  $U»$minativ  non  è Tempre  l*  iGcf*  icnterioy  che  con  la  vena  fplenica  provegoente 
**i'  A k**  * praticano  i Turchi  e dalla  milza,  formano  la  vena  Porta. 

1**  • Gli  Anatooiict  conuno  altresì  un  nervo  mden- 

Mese  AftrMomieo  o WMtmrdU  » è quello  » mi-  terico»  che  nafee  dall*  intercoftalc,  e manda  di» 
l^urato  con  qualche  cfatto  intervallo,  corrifpon-  verG  rami  al  roefcnierio.  Vedi  Nervo. 

^11!*,.  ® Luna.  » F/e/!»  Mesenterico»  è un  intrecciamento,ona 

Tali  fono  il  Lunare»  e Solare  » di  fopra  un  pezzo  rericulare,  che  Gforma  dalle  ramifica- 
accennati»  dove  G ha  da  notare»  chequelìi  tnt/Ì  ziom  del  parvago. 

non  poflbno  effere  di  alcun  ufo  nella  vita  civilo.,  Il  pleffo  mefcnterico  magno  , > formato  dal 
ove  u ricerca, che  1 mcG  comincino  , e finifeono  concorfo  de* rami  di  diverfi  altri  pleffi,  emanda 
in  un  qualche  certo  giorno  . Per  queGa  ragione^  le  fue  fibre  oervofe  per  tutto  il  mefenterio»  una 
^ altra  forma  à\  mifi,  co’  vaG  mefcraici  » che  mercé  le  varie  circon- 

Mese  Cn?//r,  o CemMiie,  é un  intervallo  dì  un  ligazioni  » G accompagnano  agl’  intcGini  . Vedi 

certo  numero  di  giorni  interi  » che  s'avvicina  a Plexus. 

ITO  di  prefTo  alla  quantità  di  un  me/#  agronomi-  Omfah  Mesentikico.  Vedi  L’articolo Ompha- 
co.  Lunare,  o Solate.  Vedi  Giorno.  lo  Mesenterico  . 

I mffi  civitt  fono  varj,  fecondo  il  mtfi  Aftro-  NESENTERIO  •»  Mefentaìmm,  o Mt/areum^ 
nomico  » a cui  fono  accomodati.  jn  anatomia  , é un  corpo  membranofo  graffo  » 

Mtsi  c/vr/i  LN««ri,  cofìano  alternamente  di  ip,  così  chiamato,  per  effere  collocato  m mezzo  de- 
« 01  jogiorm.  Così  due  me/’civili  farannoegui-  grinteftini»  che  egli  unifee  fra  di  loro.  Vedi  In- 
1*  * aftronomici  » battendone  i minuti  o di  testimi. 

più  o di  Di-no  . E per  confeguenza  la  nuova  Lu.  • L4  voce  viene  dal  Gtece  pi«r,  mezze  ’,  ed  ir- 
Da  faia  qui  affina  al  primo  giorno  di  un  tal  me*  ti^,  intèfiino, 

V infieme.  Il  mefenterio  é quafi  di  una  figura  circolare  , 

Nuiiolunte  per  renderli  coGaniemente  confoni»  con  una  Gretta  produzione,  alla  quale  fon  ligati 
e tarli  andare  d cgual  paGo  co*  mefi  civili  , nel  l’cGremo  del  colon,  cd  il  principio  del  retto, 

fine  d ogni  ^48  iwe/i,  un  mefe  di  ap  giornideb-  Egli  ^circa  quattro  dita  c mezzo  in  diametro; 

aggiunio^  ovvero  ogni  m#^  ha  da  ed  eGendo  la  Tua  circonferenza  piena  di  pieghe, é 

coitare  di  JO  giorni . Qu^o  fu  il  mefe  in  ufo  ci-  circa  tre  braccia  lungo..  CrinteGini  fono  ligati 

vile  o comune  tra  gli  Ebrei»  tra  i Greci»  etra*  a guifa  di  un’orlo  fuiU  circonferenza  del  m#/rn- 
Ivomani , fino  al  tempo  di  G;ulio  Cefare.  tetto.  Vi  fono  tre  pollici  degli  inteGini , coslat- 

Mesi  Croi// folari»  banda  coGare  aJternativamen-  laccati.  Vedi  Intestini. 

J9»  * f*  g'Otni,  eccettuato  un  m#/#fra  Lo  GeGb  mtfenteuo  é fortemente  ligato  alle  tre 
I dodici»  che  per  ogni  quarto  anno  «Uc  conGare  prime  vertebre  de* lombi;  egli  é compoGo  ditte 
5*°/**'*  ^ 9”"’  lamine:  1*  interiore,  fuJIa  quale  giacciono  le  glan- 

I dir»?/fc»vilj  fu  intiodotu  da  Giu-  dole  e*l  graGo»  e corrono  le  vene  cd  arterie  » è 

Lo  Gelare.  Sono  AuguGo,  lUcAo  mr/e, Ga'alio-  U fua  piopna membrana  i c i’aUce  due  , che  co. 
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prono  ciafcuM  parte  della  propria  membrana  , 
vengono  delpeiuonto.  Traile  due  lamine  efteroa 
del  mtfcnttih , corrono  trami  dell' arteria  melen. 
letica,  fuperiete  cd  inferiore,  cb^  porlanoii  fan* 
gue  agl’ miccini  ; e le  vene  mefaraiche,  che  por- 
tano I rami  della  porta,  riportano  il  laneue  al 
fegato.  Qui  i larghi  rami  dell' arterie  e delle  ve- 
ne, comunicando  fra  di  loro,  vanno  direttamente 
agl’inreflini;  dove  co’ nervi,  dal  plelfo  mefento- 
rico , fi  dividono  in  un’  infinito  numero  di  picco- 
li rami,  che  fi  fpargono  con  eftrema  delicatezza  e 
finezza  fulle  tuniche  degli  inreftini.  Le  vene  lattee 
ed  ivafi  linfatici  corrono  fimilmente  fui  mtftnn. 
rio,  nel  quale  vi  fono  ancora  molle  glandola  va- 
ficolari , la  piti  graffa  delle  quali,  nel  mezzo  del 
inefenterio,  fi  chiama  pavcreaza/èWi/ : quefieglan- 
dole  ricevono  la  linfa  e’i  Chilo  dalle  vene  lattee. 
Vedi  PaMcaias,  e Latteaii. 

li  mefentcrìo  h fiato  ordinariamente  divifo  in 
due  parti;  mcfareo,e  mcfocolon.  Il  primo,  at- 
taccato agl’ iniefiini  tenui;  e l'ultimo,  a’craffi. 
>1a  qnefia  diyifionc  non  ì di  gran  momento . 

L'ufo  del  mf/mierio  ,i  primi  di  racct^liere  agl’ 
imefiini  in  un  recinto  fircito  , affiochì  il  cono 
de’vari  Chilifcrofi , verfo  il  loro  ricettacolo  comu- 
ne , fia  breve,  per  coprire  e proteggere  quelli, ed 
i vali  fanguigni;  e per  connettere  c difporre  gl’ 
inteftini  in  modo, che  li  aflicurano  da  qualunque 
rifiagnamento  , che  potelTc  impedire  il  loro  movi- 
mento perifialtico, 

MESNE  * o Mntfme,  ì un  termine  in  legge  , 
Ingicfe,  che  fignifica  colui  che  ì padrone  di  una 
manuta,  e coil  ha  dc’fittuar),  che  la  tengonoda 
lui,  nelloftefld  tempo,  che  egli  medefìmo  la  tiene 
da  un  Padrone  fupcriore.  Vedi  Lore 

* LMVot*  ifropumnte  derivAradA  maifae  ,qiia- 
fi  minor  natu  , per  cogidtie,  eie  l* [tea  muta  de- 
riva da  un  altro,  dal  quale  egli  la  tiene, 

MttNE,  dinota  ancora  un  mandato,  cheli  fpe- 
difee  dove  vii  lore,  mefne,  e fiituario  ; e’I  tenuta- 
rio ì Icqucfirato  pel  fcivigio  dovuto  dal  mefne  , 
ai  padrone  fiipcriore. 

MESIMNIO,  Mef/mnium  , ì un  nome  , che 
gli  amichi  davano  ad  una  parte  della  loro  Tra- 
ejia,  o acrili  verfi  nelle  loto  tragedie.  Vedi 

'ZACEDIA  . 

Il  mejinnio  era  una  fpeeie  di  baffo  continuo  .co- 
me io  Peean,  o Ditiramio , Inno,  ìmineo , o limi- 
le; che  quando  era  meffo  nella  fine  di  unafirufa, 
chiamavafi  efmnto  ; e quando  inferito  nel  mezzo 
di  una  flrnfa,  mejinnio  . Vedi  Strofa,  e Coro. 

MESOCOLON,  ME20C0A0N  , in  Anato- 
mia,  ì quella  parte  del  mefcnteiio,  connrflaagl’ 
imefiini  grand; , ffccialmente  al  colon  . Vedi  Me- 

ELNTER10. 

Il  mtjoeeliat  fia  nel  mezzo  del  colon , al  quale 
ì unito.  La  fua  parte  inferiore  ìattaccata  ad  una 
parte  del  retto. 

MESOLABiO,  Mefolailum  , ì uno  firumento 
malemat'co,  inventalo  d.Tgli  antichi  per  trovare 
due  mizzi  propoiziouali meccanicamente, che nun 
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potrebbero  tltrevarfi  geometricimente . VediPao- 

roKzioNAi.e. 

Confifle  quefto  di  tre  parallogrammi  ,chefi  muo- 
vono in  una  fcanncllatura  a certe  interfezloni , La 
fua  figura  fi  deferiveda  Eutochio , ne’ tuoi  corneo- 
tari  fopra  Archimìde. 

MESOLOGARITMO , ì oh  termine,  ufatódal 
Keplero  per  fignificare  i logaritmi  de’  co-feni  , e 
delleco-tangenti  ; i primi  de’quili,  il  Milord  Ne- 
per li  chiama  amilogaritmi  -,  c gl' ultimi,  differen- 
ziteli. Si  chiamano  ancora  qotUi,fegni  artt^ialì, 
t tangenti.  Vedi  LoGaRlTRlo,  Co-Seno  Co  Tan- 
CEntz,  Antt-Locaritmo  , 8ec. 

MESOPLEURJ  *,  in  Anatomia  , fono  i mu- 
fcoli  intcrcofiali . Vedi  Intercostau. 

* La  voce  i derivata  da  ftuot , medius,  mezzo, 
e T>.iv|)Oe , cofla  . 

Mesopleuzi  ,fonoallevalte  ufati  per  gli  fpazj  in- 
termediati traile  coRe.  Vedi  Costa. 

MESSA , miffa , in  un  fmfo  religiofo  , dinota 
l’officio,  0 le  orazioni  pubbliche  nella  Chicfa  , 
nella  celebrazione  dell'  Eucarifiii',  Vedi  Eucari- 
stia. 

• Il  Nieod , dopo  il  Barmio,  ojferva,  che  la  vo- 
ce viene  dall'  Ebraica  mìffach , oblatum  , • 
dalla  latina  mifta , milsorum.-  pttchi  ne' pri- 
mi tempi  i catecumeni  e gli  feommunieati  era- 
no cacciali  dalla  Cbie/à , quando  il  dtaconodi- 
eea.  Ire  mifza  efi  , dopo  tl  fetmont  t dopo  let- 
ta C epifiola  t'I  Vangelo ì non  elfindo  loro  per- 
meffo  ajfiflere  alla  eonfegrazioZe  . l^edi  Catz- 
cuMENO.  Il  Menaggio  deriva  la  noceto  miffio, 

* licenziala',  altri  mifsa,  miffrone , perchè  nellet 
mefsa  le  orazioni  degli  uomini  futla  terra, fon 
9 mandate  dal  cielo . 

I Teologi  della  Chiefa  Romana  defini Icono  la 
mtffa  , un’obblazione  , fatta  a Dio  , in  cui  per 
lo  cambiamento  di  un  fenfibileobbictto,  per  vir- 
tCi  di  una  divina  ifiitnzione,  fi  riconofee  il  fom- 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe. 

Si  filma  quella  da  loro  la  maggiore  e U pili 
augufla  cerimonia,  che  foffe  in  ufo  nella  Chiefa, 
per  effere  il  facrificio  della  nuova  legge,  rfove  fi 
ofi'erifce  a Dio  il  Corpo,  il  Sangue  di  GesuCrì- 
fto  . Non  convengono  fra  di  loro  intorno  alla 
qucfiione  ; fe  fia  propio  , o da  permetieifi,  onb 
ad  un  medefimo  Sacerdote  celebrare  uno  nclfo 
giorno  molte  mefle  i avendo  I’  autoritì  di  Papa 
Leone  nella  fua  lettera  a Diofeoro  pei  la  parte 
affirmativa  della  qucfiione  , e quella  di  molli 
Concili  per  la  negariva  (a). 

Vi  fono  una  gran  variril  di  meffe  nella  Chic, 
fa  Crirtiana  , che  acquiftano  nuova  titoli  e nomi, 
fecondo  i diverfi  riti,  intenzioni  , e ir.anieie  nel- 
le quali  fi  celebrano,  non  meno  che  fecondo  al, 
tre  circofianzr.  Cosi  hanno  una 

Messa  Ambtofnna,  celebrata  fecondo  il  rito  di 
S.  Ambrogio  , particolarmente  ufata  in  Milano, 

Mtss»  Inglefe  , era  la  forma  che  anticamenie 
prniicavafi  in  Inghilterra. 

Messa  Gallicana  , ì il  lira  , che  anticamente 

avea 
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avet  luogo  utile  Chicrc  di  FromU  l 

Messe  àrttt , ì quella  celebrata,  fecondo  iti* 
li  Greti,  in  lingua  Greca,  e da’ Sacerdoti  Greti. 

Messa  Lntitn,  b quella  data  nella  Chiefa  la. 
lina,  in  lingua  latina, e fecondo  i titi',dcUaCbie. 
(a  latina,  . 

Musa  Grande,  > quella  contata  da’Corifti  , e 
celebtata  coll’ afliUciaa  dì  un  Diacono  , e di  un 
Suddiacono . 

Messa  Beffa  , ì quella  , dove  le  orazioni  fon 
recitate  tutte  fempliccmeme , fenz’  alcun  canto  , 
c celebrate  lenza  molte  cetimonie , o fenza  l’af. 
dlenza  del  Diacono,  e del  Suddiacono. 

Messa  della  Beata , o Messa  di  Nejira  Signora, 
\ quella  oOerta  a Dio  , per  i mezzi  e per  rio* 
terceflione  della  Vergine. 

Messa  Bella,  \ una  meffa  recitata  ogni  gioN 
no  , ove  afliflono  le  Dame  , e’I  bel  mondo  del 
luogo,  fi  chiama  ancora  quella  meffa  profitmata. 

Messa  tomnne,  o Messa  della  amnniii , in  no 
monaftero,  i quella,  celebrata  io  certe  ore, nel- 
la quale  aliille  tutto  il  cotpo. 

Messa  dello  Spirito  Santo  , i quella  , celebrata 
nel  principio  di  ogni  follennitì,  o alTemblea  Ec- 
cleCallici  , che  comincia  con  una  invocazione 
dello  Spirito  Santo. 

Mesta  Fefliva , ì quella , nella  quale  fi  leggo- 
no certe  lezioni  o orazioni , fecondo  la  giornata. 

Messa  del  Giudizio  , era  quella  , nella  quale 
petfona  fi- chiariheava  di  qualunque  calun- 
nia , per  mezzo  di  qualche  pruova  fulla  quale  li 
conveniva.  Vedi  Giudizio. 

Messa  per  ìa  retane  de'  n^ri  nimtei  , era  una 
forma,  che  ebbe  luogo  per  lungo  tempo  in  Ifpa- 
gna;  ma  fu  bnaimcnte  abolita  , come  incompa. 
libile  colla  cariti  Crilliaoa. 

Messe  de'  moni  o di  requie , i quella , cclebra- 
*ta  pe’difonti  : l’ introito  della  quale  incomincia 
col  requiem . 

Nel  dccimoierzo  fecolo,erà  codume,  prima  che 
i condannati  G fulfero  portati  a giuHiziare  , far 
loto  allìdere  ad  una  moffa  di  morti  , celebrata 
• per  la  requie  della  loro  anima.  * 

Messe  Parroeehiale  o meffa  monde , l quella, 
che  il  Parroco  i obbligato  celebrate  a’fuoiGlia. 
01  , nelle  Domenica,  e nc’ giorni  fedivi. 

Messa  pittala  b quella  detta  in  un’altare  pri- 
vato , con  minor  cerimonia  •,  la  prima  meffa  b 
quella  detta  alla  punta  del  giorno. 

Messe  di  un  Santo  , nella  quale  s’ invoca  Dio 
per  intercedione  di  qualche  Santo  . Cosi  vi  fono 
ancora  le  mtffe  degli  Apodoli  , de’  Martiri  , de’ 
PonteGci,  delle  Vergini  &c. 

Messa  dello  fquitinio,  G celebrava  anticamente 
■ell’clamma  de' Catecumeni , quando  G faceva  la 
cfamina  per  la  loro  dìfpoGzione  al  battefimo. 

Messa  fetta  , b quella  , dove  non  vi  b confe- 
grazione,  come  quella,  fecondo  il  Durando,  do- 
ve i Sacerdoti  non  pnITono  confegrare  , per  ra- 
gione di  aver  detto  melTa  prima  , nello  delTo 
giorno  : o quella  ulàta  da’  candidati  al  Sacerdo- 
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mìe,  per  jMtt  divenire  informati  delle  cerimonie, 
come  l’Eccbio  vuole  che  ella  Ga  (£). 

Messa  votiva,  b una  meffa  draofdinaria, oltre 
di  quella  del  giorno , celebrala  in  qtlalcbc  dra- 
ordinaria  occauone. 

(a)  Non  fi  fluii  negare  effere  infortì  rnvlir  abufi 

in  diverfe  Cbnfe  partieolari  net  rito  della  tele- 
brazione  della  meda  ; fra  gli  altri  , eòe  viene  thiom 
retato,  orrendo,  da  PietroCantore  ne!  ver,  abbrevia.^ 
to  cap.  zp.  Solevano  in  qnoi  tempi  aìeuni  Saeer. 
doti  ptìr  melTe  in  rena  Jota  ratcorro  , eelebeand» 
la  mcITa  de!  gjoeno  , ed  altra  fecondo  il  fuo  or- 
dine fino  atp  ogntorio  : poi  ìa  feconda  , la  terza  , 
U quarta  , a pib  altre  ancora  fino  alP  ifieffo  luo- 
go, nolla  mtdefima  maniern  : finalmente  inule  ora- 
zioni fttrett  dittano  , quanta  mede  avean  co-, 
minciato  : finalmente  fono  un  fola  eamite  com- 
pivano il  fngrtfizio  , nggiugttendo  rtell' ultimo  tan- 
to colletti  , quante  vi  avean  detti  fu!  princi- 
pio . i.’  origrne  di  queflo  abufo  afciive  Pietro 

Cantore  alla  enpidigia  de'  Sacerdoti  , i quali  non 
potando  pii  meffe  <»  un  tntdafimo  giorno  crlebra- 
ro  , inventarono  queflo  imneflo  di  piìu  mclfr  , per 
fodisfare  con  una  Jola  celebrazione  alla  diwzion 
di  molli  , ebe  cercavano  per  fe  H fagriflzio  : ri- 
cevendo pib  flipen^  per  un  fola  fagriflzio  . 
Qutfla  fpecie  di  meffe,  con  voce  barbara,  thiema. 
fi  dalP  ifteffo  Antere,  mr/fe- bifaciate  , t ttifatiate 
Gre.  Le  quali  peri  egli  coodauna  e riprova  , corrre 
lami  moflri  , e eontraii  ali'  iflìtuzion-  e eonfue- 
ludiue  della  Chiefa  Cattolica , eomerifenfet  Nata- 
la Alefandro  lom.  }.  theolog.  dugmat.  Iib.  a.r.'g. 
I.  pag.590.  deir  edizione  di  Parigi  del  l6p4 

(b)  Natale  Alefandro  nel  cit.  luag<>  reg.  ò , de- 
fcrive  la  melfa  fecca  , eelebtarfi  da!  Sacerdoie  di  abi- 
ti fagri  veflito , fanza  oblazione , fegrtla , canone  , 
eonfegtnvone  , comunione  , fenza  Calice  e fenza 
Oflia . La  quale  anche  afpeltavafi  mrlla  nautica  , 
perchì  follia  celebiaifi  in  maro  , « ne’  fiumi  no. 
vigabili  , ove  fenza  pericolo  di  verfart  il  faagua 
det  Signore , non  puì  il  Drvin  fagriflzio  offerir  li  e 
tmfumarfi.  It  Re  S.  Lodovico  facea  coflumare  la 
mHla  freca , ogni  giorno  fui  mare  nel  ritorno  , che 
fece  dalla  fpedizione  oitreniar  ma , ficcome  il  liferi- 
fee  Guiglieimo  de  Nangiaco  nella  di  lui  vila  .l^ien 
eondunnata  dalla  Chiefa  Cattolica  in  pib  Sinodi, 
t da  molti  graviffimi  Teologi,  fpeeialmenit  da  E. 
filo,  e Giovanni  Echio,  che  la  chiama  irriGoneni 
Dei  , 8c  illufionero  Chriftì  ; perehì  coni  iene , coti 
ne!  fatto,  enme  nelle  pnrole  una  aperta  falfici  di 
fagriflzio  finto , 

(a)  (b)  No'e  del  Signor  Revifore  Ecclefiadico. 

MESSAGGIERI,  nella  polizia  Anglicana , fo- 
no i portatori  di  lettere,  e d’iirbafciaie,  e puh 
particolarmente  certi  odiciali,  principalmente  im- 
piegati, folto  la  direzione  de’ Segretari  di  Stato, 
tempre  pronti  a mandaiG  con  ogni  forte  di  difpac- 
CI,  Gano  domrdici,  Geno  llranicri . Vedi  Sroaz- 

Taaio  fraia. 

Sanacodoto  parimente  impiegati , una  co  Pro- 
cutalori  de'  Segrctarj  ad  arrclW  le  pctluue  pct 
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delitti  dì  Stato,  e per  altri  graei  miffctti  eom- 
Defli  contro  il  pubblico  , che  non  cosi  propria- 
mente cafeooo  (otto  il  regolamento  o cognixione 
delia  legge  corouoe , o foife  non  Tono  u dieol- 
gaifi  col  corfo  ordinario  delia  giuftìaia  . 

I prigionieri , che  arreflano  ,Ti  rewliOno  cufto- 
dire  nelle  loro  cafe  ; per  la  qualcola  il  Gorerno 
accorda  loro  6,  fcillini  ed  8 denari  al  giorno  . 
Quando  fono  fpediii  fuora  , t’ accorda  loro  di  taf- 
fa,  pc’l  eiaggio  (ino  a Parigi,  {olire;  in  Olan- 
da lire;  ad  Edimburgo jo  lire;  in  Irlanda  }o 
lire,  e coi)  a proporaionc  per  gli  altri  luoghi  . 

Servono  cofloto  a venti  la  volta  , roenrualroente 
diflnbuili,  come  fiegue  ; cioè  quattro  in  Corte, 
cinque  io  un’ officio  di  Segretario,  r cinqtae  nel- 
l’altro , e due  al  terxo  offlcio  per  la  Brettagna 
Settentrionale  ; tre  nell' officio  del  concilio  ; ed 
uno  in  ipiello  del  Signor  Camerlingo  della  cafa 
del  Re.  I loro  offici,  fé  fon  competati  , vengo- 
no ad  eRimarli  joo  lire  : il  loro  (alano  fido  (di 
40  lire  l’anno. 

McssACOirai  <fr//a  fetcehitr*  , fono  officiali  , 
che  affiflono  alla  teforeria,  della  fatura  di  efecu 
lori  di  ordini . Sono  quattro  in  numero . Il  loro 
officio  ( di  aiTidere  al  Signor  Teforiero  ; pottac 
le  fue  lettere,  gli  ordini  , &c. 

MrssacoiF.ao  Jt!  imretit , ( uno  , che  per  or- 
dine della  corte  viCta  le  ftampetie,  le  botteghe 
de* libra;  &c.,  affine  di  (coprire,  (e  vi  fono,  oli 
flampano  libri  fediziofi. 

messale  , ( il  libro  della  mtff»  , in  coi  C 
contengono  le  varie  mrfff  , da  ufarli  ne'  diverfi 
giorni , fede  tue.  Vedi  Mzssr  . 

II  mr/file  Romano  fu  prima  compilato  da  Pa- 
pa Ziccheria  , e dopo  ridotto  a miglior  ordine 
da  Papa  Gregorio  il  Grande  , che  lo  chiamò  fi- 
in  de^SjgtMmrmi.  Tutte  le  Dioceii,  ed  ogni  or- 
dine di  Religinfi  hanno  i loro  meffnH  particolari, 
accomodati  alle  fcftiviiì  della  Provincia  , dell’ 
ordine  &c. 

MESSIA*,  ( nn  termine,  che  fign-fica  unto, 
o (acro,  ed  in  queflo  fenfo  ì applicato  a’ Re, ed 
a'  Sacerdoti  ; ma  per  eccellenza  a GeluCrido  , 
Salvatore  promcITo  da*  Profeti  della  legge  antica. 
Vedi  CaiSTo. 

•La  voce,  virnt  da//*  £drarVa,mafchuach,unto, 
da/  vnh  mafchach  , »«vre  ; tmJt  a O»/»- 
Crijitt  afip/utUmf  U itioio  prr  mot$t  tmgtmi , i*. 
Per  effeit  flato  unto  Re  de’  Re  da  rnrrr  r yéea- 
// . a®.  Per  e(fer  capo  Pwofrti,  {•.  Per  e/Jè- 
re  fommo  Sactuiot^  étltm  /eg{e  di  CraziaoSa* 
ttnioit  m tttnt , /eemda  r ordtioè  di  Moltii- 
fodrcco . * 

Il  figliuolo  di  Dio  h in  varie  gulfe  denomi- 
to,  fecondo  le  fue  varie  qualitì  ed  attributi.  Eglé 
( chiamalo  f'irie,  per  eflere  I’  Fremo  Figlio  del 
Padre,  ed  a lui  confuHanaiale  ; Cripe,^pm<,  ter- 
mine Greco  , che  lignifica  unto,  delio  ficflo  im- 
porto dell’ebraico  Mrjia / Gem  cio(  Salvatore  , 
dall’  Ebreo  Jrhofua  , per  ragione  , die  falva  li 
fuo  popolo  da’ loro  peccati.  Tnclfcuocgliì  cbia- 
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nato  yirio , per  elTere  figliuolo  di  Dio  ; Gem 
per  efler  uomo;  Ctiflt  per  eflere  unto  ; c Mtjjùi 
per  eflere  Uomo-Dio . 

Gli  Ebrei  afpettano  tuttora  la  venuta  del 
fu  , eflendo  infatuati  dalla  nozione  di  un  tea^ 
potai  ÌAeffU  , che  credono  abbia  ad  eflere  ui^ 
Onnipotente  conquiftatore , e che  abbia  da  fog- 
giogare  tutto  il  Mondo.  Vedi  Paof  caia , &c. 

GcfuCcifto  fi  chiama  da  fe  Delb  Mqjw  , In 
S.  Giovanni  tv.  ly  la  donna  Samaritana  dice  a 
Gesù  : » to  rfie  viene  r/ M isiia ,(  rV  qumlo  è eiitu 
moto  Ctifl»  ) Qttondo  egli  verrd  , ci  dirà  tutte  It 
coje  ; Gesù  le  iifpofe  : io  che  porlo  teto,Jou  d'eflit. 

Vi  fono  diverfi  IoimOoiì,  che  fi  fono  sforza- 
ti paflat  per  meffio  . Giacomo  Leni  Olandrle  ha 
fctitto  la  noria  de' fallì  mtftf-  de  P feudo  miffùi. 
Il  primo  del  quale  egli  fa  menzionr,  fu  uncer- 
to  Boreochot , che  apparve  fono  I’  impeto  u’  A- 
driano  ,-  l’ultimo,  ( liRabino  Moidrtoi , che  vi 
fi  cominciò  a chiamare  nel  i68a.  Un  poco  pri» 
ma  diluì  nel  1666,  apparve Pudde/Ari  Seèit , dia 
fu  prefo  da'Turchi,  e fallo  Maomeiiann, 

4<  U Signor  Bryie  nell' anici  Io  del  famofolin- 
poQore  Bornchtho  rapporta,  che  fub.io,  che  co- 
(lui  li  fu  dichiarato  Mrffio,  glifipore  d avanti  un 
palio  della  Scriiiuia  (l/ai  ai.{.  ) ; dove,  fecon- 
do la  Chiofa  de’ Giudei , il  Mrflio  ha  da  ccnolce- 
re  all’odorato,  fe  un'uomo  , che  gli  lì  prclenia, 
lìa  colpevole  o innocente;' e che  non  avendo  Bar. 
ccKheba  il  nafo  aflaì  fonile  per  refiHere  a quei^ 
pniova , fu  mefloa  mone  per  ìmpoRore. 

Nel  trattato  de  yeriioit  Religiooii  Cétifliornoàtì 
Riitangelio  fi  ritrova  una  famo(a  raccolta  di  paf- 
f*ggi , che  fan  vedere,  che  l'antica  Chiela  (aia- 
daica,  credeva  il  millero  della  Triniti , c la  di- 
viniti eterna  del  Mefflo» 

MESSIEURS,  ( un  titolo  Frincefe  di  onore», 
di  civilii  , ultimamente  introdotto  nel  linguag- 
gio Inglcfc,  effondo  il  plurale  di  Monfiottr  ^ equi- 
valeotc  all’angtefèSira.  Vedi  Monsieuk  , Srai  , 
&c. 

t Legifli  Francefi*  fempre  incominciano  i loro 
piacici,  i loro  arringhi , &c. , dtmeflieuit -,  la  qual 
voce  b ancora  fpeflo  replicata  nel  corfo  delle  loro 
parlate;  e cosi corrifponde  alia  voce  InglefcGrW- 
lemoo.  Signori 

I Francefi  dicono  Mefftemft  dm  Porlemeut  , du 
Coofril , det  eomptti . 

MESSUAGGlO  , Mtffmogium,  in  legge  Ingle- 
fir,  ( una  abitazione  , con  qualche  rerritorio  an- 
neffo  o vicino,  affegnata  per  proprio  u(o- 

Col  nomedi  Mrjvug/e , poÀono  pafla'C  l’orto, 
la  bottrga,  il  molino;  un’ifficina,  camera, caiv- 
lina  ofimile. 

Mzstuacio,  inlfcozia,  dinota  quelche  noi  chia- 
miamo Cafo  Boroitolt , o la  cafa  principale  enti» 
la  Baronia. 

MESTIERE  . Vedi  Taarneo  , CoMutaeio, 
&c. 

MESTRUALE,  o Mrflruofo  , ( un  (ermine  iu 
medicina  , applicato  al  (aoguc  , che  feorre  dalle 

donne 
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donne  nette  toro  purghe  ordinarie  mcnfuali.  Ve- 
di Mestkui  . 

11  fangue  mejtmale,  h l’ecceflb  ,o’l  Tuperfluodel 
fangur  del  eorpo.  Si  pub  definire;  un’  efcremen- 
IO,  che  ferve  per  la  formazione  , non  meno  che 
per  la  nutrizione  del  feto  nell'utero;  eche  in  al- 
tri tempi  , fi  evacua  menfualmente  . Vedi  San- 
due. 

Di  tutti  gli  animali  le  fole  donne  , e forfè  le 
fcifflic  ancora  hanno  le  loro  rneyiroa/r  purghe  • Ip- 
pocratedice  , cheli  fangue  meflrmitle  rode  e man- 

f;ia  la  terra,  (ìmile  all’acero.  Plinio,  e Columet- 
a aggiungano,  che  brucia  l’erbe,  fa  feccar  le  pian- 
te, arrugmifce  gli  fpeccbi  , e che  i cani,  che  lo 
cullano  diventano  rabbioli  • Ma  tutto  cibi  favo- 
lofo;  elfendo  cetto,  che  quella  fangue  b lo  fleffo 
di  quello  delle  vene  , c delle  arterie.  Vedt  San- 

cu  E.  ' 

Per  la  legge  Ebrea,  una  donna  era  impura,  men- 
tre avea  le  lue  purghe  mejlrav/r  ; e l’uomo  che  la 
toccava,  or  mobili,  che  ella  toccava,  fi  dichiara- 
vano impuri.  Lev. Ca/i. XV. 

£/>«(«e  Mestruali  . VediEPATTA. 

Ijniffàmdint  Mestruale  dttU  Lkhh.  Vedi  Ar- 

COMENTO. 

MESTRUI*,  Cturnitnia,  inmedicina,  fonol’e- 
vacuazioni  mcofnali  dell’  utero  delle  donne  non 
maritate,  e non  allattanti.  Vedi  Mestruale  . 

• Sno  ns)  thitmati , rfa  menfis , mtft , pniodn, 
net  quaie  ritornane  , Jt  chiamano  ancora  fiori , 
corfi,  &c.  Vedi  Fiori. 

I Mejìrki , fanno  uno  dc’pib  curìclì,  e difficili 
fenomeni  intuito  il  corpo  umano;  per  la  fpiega 
de’quatrfì  lon  formate  molte  ipoteli  ; c pure  la 
materia  non  banconi  ben  determinata . 

Si  convìme  generalmente  da  tutti , che  la  necef- 
Ctà,  acni  fono  le  donne  foggette  , per  qualche 
flraordinario  fupplememo  , cne  compenfi  i’efito 
e lefollenga,  durante  il  tempo  della  geflazione, 
fofle  la  final  ragione,  prrcuiquella  fupeifluitì  fi 
> data  loro  in  altri  tempi.  E quello  b il  tutto,  in 
cui  riconviene.  Alcuni  non  conienti  di  quella  fola 
neccffiiì  c motivo,  vogliono  che  il  fangue  me/froa 
Mcchi  pib  nella  qualitl , che  nella  quintiid;  co- 
la che  argomemano  daldolore  , che  fentono mal- 
te donne  nella  fua  evacuazione . Aggiungono, che 
la  fua  malignili  , b cosi  grande,  che  efcoria  le 
parti  degli  uomini  col  femplice  contatto  ; che  il 
. lefpirn  di  una  donna  , che  ha  H meftrno  dà  una 
petuianenle  macchia  o unta  all’Avorio  , o allo 
fpecchio  : che  un  poco  di  quello  fangue,  goccio- 
lato fopra  un  vegetabile  lo  annebia  , o lo  tende 
Aerile  ; che  fe  una  donna  gravida  fiacontamina- 
la  co'mejhki  di  un’ altra  donna,  cllab  aboitìfce.- 
ebe  fe  un  cane  nealTaggia,  diventa  arrabbiatoci! 
epilettica.  Tutte  lequali  cole,  e molte  altie  fa- 
vole della  nefla  fpeue,  benchb  riferite  da  grandi 
Autori  , fon  ttgeitate  dal  Dotior  Drau  , come 
troppo  ridicole  , ed  immeritevoli  di  confuta- 
zione . 

Altri  aferivono quello  cflèlto  «d un donÙDio  inuu 
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itinarlo  della  Luna  lù’ corpi  delle  Donne  . Era  que- 
lla anticamente  i’opinion  dominante  ; febbene  con 
piccole  riflcifioni  se  ne  farebbe  moArata  I’  infulfi. 
Aenza.  Poichb  fi  aitribnifca,  come  G voglia  qucAa 
purga  all’  influeoza  della  Luna  ; tutte  le  donne 
odia  ftclfA  età  '"e  temperamento  , 5 troverebbero 
negli  ArlTi  periodi , e revoluzioni  della  Luna  , ciob 
nelfo  AelTo  tempo;  cofa  che  rcfpcrieaza  continua 
la  dimoAra  falfa. 

Vi  fono  due  altre  opinioni , che  portano  fece  una 
gran  probabilità  , c fono  arguite  con  molta  forza 
e ragione.  In  amendue  lequali , la  qualità  del  fan. 
gue  fiptuova  ^Acre  innoccnie  ; ma  tuttavia  diffir- 
rifcoiio  intorno  alla  ragione  del  fuo  efito . La  pri- 
mabquella  del  Dottor  Bohii,  e del  Dotior  Friend, 
i quali  foAcngono , chequcAo  AuAo  fu  il  refulra- 
to  di  una  pletora,  o pienezza,  e che  fi  cva.ni  fo- 
lamente  per  allcgeririie  la.quancità  . Vedi  Ple- 
tora . 

Il  Dottor  Friend , che  ha  foAcnuta  la  cagione 
di  una  pletora  con  maggior  vigore  echiarezza,  Gip- 
pone, che  queAa  pletora  nafta  da  una  coacetvazione 
ne’vafi  fanguigni  di  una  luperfiuità  d’alimento,  che 
egli  pcnra,che  rimanga  e fopravvanza  a quella,  che 
G eGra  per  le  vie  ordinarie  ; e che  hanno  queAa 
pletora  le  donne,  e non  già  gli  uomini,  pctihb  i 
lorocorpi  fono  pibulMdi;  ed  i loto  vaG,  fpecial- 
mence  le  loro  cAremità  più  tenere,  c la  loro  ma- 
niera di  vivere  generalmente  più  inatta  di  quella 
degli  uomini  ; e che  qucAe  cole  concorrenii , fono 
la  cagione,  per  la  quale  le  donne  non  hanno  una 
pcrfpirazione  baAame  a portar  via  le  parti  alimen- 
tane fupeifiue,  fintantochb  G accumolanu  in  u*na 
tal  quantità,  che  dìAendooo  i vaG,  e fnzaiio  il 
fuo  cammino  per  le  attecie  capillari  dell’ utero . Si 
crede,  chequeAo  avvenga  più  alle  donne  , che  al- 
le femine  di  tutte  ralcre  fpecie,  che  hanno  le  Aef- 
fe  parti  per  ragione  deila  pofteura  eretta  delle 
prime;  edeAendo  la  vagina,  egli  alni  canali  per- 
pendicolari aH’orizzontc  ; di  manicrachb  Ipprcf- 
lione  del  fangue,  b direttamente  vèrfo  i ^aott- 
fic;;  in  luogo,  che  ne’ bruti  fon  |Mralelli -oSMni- 
EOnic,  e la  preAìone  tinta  fui  lati  di  qutAj^lfi  . 
EgJi,  crede,  che  ildifcatico  avvenga  piuNeKin 
qu(Aa  parte,  che  in  qualunque  altra  , pereAere 
più  ^votila  dalla  Arutiura  de’  vaG  , cAendo  le 
arterie  molto  numerofe , e le  vene  Cnuofe  ,ed  aii- 
frattuole,  e peicib  più  capaci  di  nta'dare'l’  impeto 
del  f«ngi^;e  perionfcguenz.i,di  caemnarc  in  un  ma- 
le pleioncOj_la  roiìùradell’eAicmiià  di’VAG;la  qua- 
le pub  durare  , fintantochb  per  mezzo  di  un  ba- 
Aante  difaricamento  Geno  i vaG,  alleviati  dal  lo- 
ro pefo  Aiabocchevole . 

QueAa  b la  foAanza  della  teoria  del  Dottar  Friend, 
col  mèzzo  della  quale  egli  molto  meccanicamente, 
e mollo  filofoficaroente  fpiega  i fiotomi . 

A quiAo  argomento  ; pcrchb  le  donne  hanno  , 
piutioAo  che  gli  uomini,  il  meflruo,  poAiainoag- 
giuhgere  dal  Eoerhave  : petchb  nelle  prime  l’oAo 
Mero  b più  largo, e fporge  più  in  fuori , e l’ollococ- 
cigc  più  indemto;  l’ollaionomioatc  fono  piùlar- 
Q ghe, 
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gbr,  c pib  remoti  gli  uoi  dagli  altri;  e^lpibbaC' 
lo  di  loro  , non  meno  che  i’ eminenze  inferiori 
dclÌ*ofTo  pubis  piti  air  infuori  , che  negli  ultimi . 
Quindi  nelle  donne  , la  latitudine  o rerpanfrane 
intorno  aquefle  offa,  c la  capacità  della  peivc.è 
alTai grande,  in  proporzione  aquella  degli  uomini; 
C pure  in  una  donna  non  gravida  non  vi  vuol  mol- 
to per  empiere  quella  capacità  . Di  vaniaggio  la 
parte  d’ avanti  del  torace  ^pitilifcia  nelle  donne, 
che  negli  uomini , ed  i vali  fanguigni,  linfatici,  i 
▼a(i  adipofi,  enervoH,  le  membrane,  e le  6bbre, 
fono  multo  pili  rilaiciaie  n'.lle  donne  , che  negli 
iiomìnijdonde  tolte  le  lorocavità^celle,  vafi,  &c. 
fono  piti  facilmente  ripieni,  egli  u non  piùfaciV 
mente  aggregati  in  dii;  oltreché  fi  ritrovano  per- 
fpirare  meno  degli  uomini,  ed  arrivano  molto  piti 
preOo  alla  loro  maturità,  o d*  incremento  « 
Alche  fi  aggiunge  la  conliderazionc  della  idlkura 
molle,  e po'pofa  dell’ utero,  e ’i  gran nunurodel* 
le  vene  ed  arterie  , delle  quali  dentro  è li. 
pieno. 

Qu  ndi  una  donna  fina,  fubito  che  comincia  ad 
efler  gravi  Ja,  principia  a preparare  molto  più  nutri- 
mento diqucUhe  li  ri  hieie  pel  foftegnodcUorpo; 
quale  nutrjircnto,  perchè  noavr  ha  da  efTere  aU 
cuna  ulteriore  accr^-zione,  deve  per  necdlìid  frena- 
picrc  ivafi,  e Ipocialmcnte  quelli  deli’ utero  e del- 
le  inammrlVjper  cHcrc  i menocoir.prefTi.  Qucflj  li  di* 
lateranno  piu  degli  altri  ; donde  evacuando  i va- 
fco'i  laterali  illccoumore  nella  cavità  dcirutero, 

10  ricmpieranno  ed  emenderanno;  e di  qui  nalce 

11  dolore,  il  calore,  la  gravezza,  che  la  donzella 
pmova  inrorno  a’ lombi  , nella  pube,  ite.  i vali 
uterini  nello  ftdTo  tempo  fì  dilatano  in  modo,  che 
mandanfuori  dcllangue  nellacavità  dell*  utero, c 
la  CUI  boera  fi  lubrica  e firitafcia,  e Bnalmente  fé 
n’efce  il  fanguc  . Secondo  f^feema  la  quantitàdcJ 
fangue,  • vafì  faran  meno  premuti  , c (ì  contrar- 
ranno al^aipill;  di  manieracbè  di  ouovo  tl  fangue 
fi  rateirne,  e ù che  paiTa  la  fola  patte  piti  CralTa 
del  fiero,  o la  linfa  ordinaria.  Di  nuovo  poi  fi  pre- 
para pitiumoif,  il  quale  piti  facilmente  u depone 
ne*  vali , già  dilatati  una  volta  , cnde  córrono,  e 
riconono  i mrfirmi  a’var;  periodi  o tempi,  inva- 
ile peifore. 

QueOa  irotefi,  cofrunqecfia  plaufihile,  ^ccn- 
traOata  dal  Dottor  Draac,  il  quale  rullifDe,  che 
non  VI  fia  una  tal  re  pienone,  o almeno,  che  ella  nc  n 
fia  nrcefiana  alla  mcOroaziene  • Arguendo,  che  fé 
i meJìtHt  fi  attriborflcro  ad  una  pletora,  cesi  accu- 
moJata , i fintomi  nafeerebbero  gradualmente  ; la 
gravezza,  ladurezza,  e Tinattiviià,  necelT^ri fin- 
tomi del  a pletora  , fi  feotirebbero  lungo  tempo 
prima  , che  ficomp  ciTe  il  periodo  ; e le  donne  co. 
mmcercbbcro  a patire  gravezza,  c ad  cfierc  indi- 
^oOc,  fubito  dopo  l'evacuazione  del  (angue  me- 
ed  i Cistomi  da  giorno  in  giorno  crekereb. 
bero  ; il  vhcè  contrario  ad  ogni  efper  enza  : non 
avendo  molte  donne,  che  hanno , regoarmente  e 
{aciimentc  il  meflfuo^  altra  regola,  o avvifo  per 
preveoire  un' iodecenurorptefa,  che  lamifuradel 
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tempo;  dorè,  quelle,  che  vi  hiiino  nfata trarcv 
tanta  ion  foggiacìulc  aduna  cor.rulione,  cd  urba- 
razzo,  che  non  fi  accorda  aftàtto  coiravvifo , che 
dovrebbe  dare  un  colpo  pletorico . Egli  aggiunge, 
che  anche  in  nuche,  clu  difficilmente  fi  purgano 
co’ me/h.i,  i fintomi  , iebbenc  mollo  vcfianti  c 
lediofi,  non  fanno  que’ regolari  accetti,  che  necef. 
fariamente  mhiede  un'  aicuroulazione  graduale. 
Se  confidcraremo  quali  violenci  fintomi  fupravven. 
gono  IO  un’ora,  faremo  eltreinamente  imbroglia- 
ti , per  ritrovare  la (lupeodi  acceffiune  di  miieiia, 
che  in  tempo  di  un’ ora  odi  un  giorno,  polfa  ca- 
gionare a.cerazioni  si  grandi,  Sccoodo  l’ipoicii  , 
r ultima  ora  non  contribuifce  pib[,^la  prima  ; c 
per  conCeguenta  l’allcraziooe  n<m  dovrebbe  cfte- 
te  maggiore  n.-ll’una  , che  nell’altra  , lafciandtf 
Ilare  la  lemplice  eeuaiooe . 

Tale  l laloftanzr  di  qudilo,  cheli  adduce  cen- 
tra la  tgoria  dei  Doriur  Fr.cnd , la  quale  nonollan- 
tcquefieabiraioni,  biioj.ia  cunfeSaee,  che  iiut- 
tavia  la  piiira-ioncvole  c coe-ente  di  rune  quel- 
le, che  fi  Ione  finora  avvanzaie. 

Quelli,  che  la  oppugnano,  danno  nella  dotiriiia 
d-La  ferincntaeMiii: , c foilengono,  che  l’evacua- 
rone  del  lingue  in  quelle  pani,  Ita  l’cU'.-.todi  una 
effitivifccnza  o bolhmeiKo  dilangtie.  Quella  opi- 
luone  è Hata  It  flenuta  «la  molti , e panicoiarmenle 
dal  Doiior  Charlcion , dal  Baie,  DrGraaf,  cDra- 
■ce.  I due  primi,  de' quali  fiappongono  un  fermento 
peculiare  al. e donne  , e che  quello  fermento  pro- 
duca qucItotlulTo,  cd  affitta foiamcntc , o a>tneno 
pruiopalmaotc  quella  pane.  Il  Dottor  Giaaf  me. 
no  particolare  nella  Tua  nozione,  luppone  loltau- 
to  una  efI«vefccQxa.dilàngue,  elcvau  da  qualche 
fetmepto,  fciiza additar  ||  come  open,  ocufa  fia. 
La  fnbitaaea  tùrgelcqnza.di  fangue,  diede  a PMf 
lare  a tutti  Iqto  , òafoere  da^alche  cofir  , nno 
alloca  vfttedi  elmn^  a cercare  nelle 

patti  principniefente affi^,  Cifl^'tnentn  imagina- 
tio  , ci^  oiqaa  ricerca  ctMtomiéd  ha  potuto  mai 
additicr,  aptf  cui  uopi!  l fapulo  trovar  tiecita. 
colo,  nìfcoprire  raziocinio  cniaio  , onde  polclTe 
arguitfi  neceffaiiameiiie  una  tal  cofa.  Di  vanrag. 
gio  quel  calore  , che  fovenre  accompagna  quefln 
tuigcfcenza,  li  menò  a penfarc  pmttullo  a quello, 
che  ad  una  p'eiora , c che  vi  fufle  per  al^ta qual- 
che llraordinario  moto  intcllmo. 

Il  Duiror  Drake  avvalora  la  dottrina  del  Ter. 
mento,  e folliene,  che  non  folamcnte  fia  necelTa- 
rio  elicivi  un  fcinieoio,  ma  un  licettacolo  ancora 
per  qurflu  feimentn.  Conchiudendo,  dalla  rapidi- 
lì  e violenza  dc’fintcmi,  che  fe  ne  deve  tiafpur- 
tar  nel  fangue,  in  bicve  tempo , una  quantità  non 
piccola,  e per  cenfeguenza  h.i  da  cfi-ie  pronto  , e 
gà  raccolto  in  qualche  ricettacolo  ; deve,  mcr- 
tre  fi  navanalcoflo,  lafua  azione  età  tienata.  Ma 
egli  va  flit  olire  ancora  , e pretende  d.-ierminare 
il  luogo,  dell’uno  c dell’altro,  facendo  chela  vz- 
(cica  del  fiele  fia  il  ricettacolo;  e la  bile,  il  fer- 
mento . Quello  liquore  egli  lo  liima  bene  aito  ad 
elevale  una  feimeotaziooe  nel  fangue,  quando  vi 

fi  lU- 
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fi  difcarica  in  quanliiì;  e p<ich)  > eonicnuto  in 
un  rìcetiacolo,  (he  non  aDimciie  un’  cfìio  conti- 
nuo , in  pub  rifeibarfi  , hnuniocht  in  un  ceno 
periodo  di  tempo,  divenendo  la  vcfcica  turgida  e 
piena,  per  la  comprcflìbnc  delle  vifccre,  che  di  fo- 
pia  le  premono  , emette  il  fiele  , che  per  mezzo 
delle  lacteali , inlinuandofi  nel  fangue  , eccitJ.for- 
fe,  quella  effervefeenza  , che  cagiona  l'apertura 
delle  arterie  uterine.  Vedi  Fizle. 

Per  confirmar  qncfto  allega,  che  quelle  perfone 
di  un  temperamento  biliofo,  hanno  i m'/rrnapib 
copiofi  o con  pib  frequenza  delP  altre  ,*  e che  i 
mali  manifenamente  bilioG  fono  accompagnati  da’ 
fintomi,  rarscmiglianti  a quelle  delle  donne,  che 
lofTrono  una  mcllruazionediffirile.  Se  gli  fi  oppo- 
ne, che  tu  quello  piede  dovrebbono  avere  i me- 
Jhm,  anche  gli  uomini , come  le  femmine  ,■  egli 
rifponde,  che  gli  Uomini  non  abbondano  di  bile, 
quanro  le  donne,  cfsenJo  i pori  de’ primi  p b a- 
peni  , e port.mdo  fuori  piu  pariicelle  lierofc  di 
langue,  ebe  b il  veicolo  di  tutu  gli  altri  umori  l 
c per  conicguenza  una  parte  più  glande  di  ciafcu- 
no  fi  letica  per  elTi,  di  quelche  n featica  nelle 
donne;  nelle  quali,  la  fupeifiuità,  o b.fognache 
coniioua  a circolar  col  fangue,  o a rarcoglieifi  ne* 
propij  ticettacoli,  che  b il  calo  nella  bile  . La 
llcfia  ragione  egli  dd,  perchb  la  mellruaztone  non 
avviene  ne' bruti,  clienda  I pori  di  quelli  mani- 
fcllamente  più  aperti  delle  donne,  come  appire 
dal  loiacopiofo  pelo , ebe  p irtano  ; per  la  vrge- 
tazmne  del  quale,  b oecefiaria  una  gran  caviti, 
ed  «na  larga  appcttuta  delle  glandole  , più  di 
quelle,  dove  non  vi  b una  lai  cola  prodotta . Nien- 
te di  meno  vi  b qualche  diHèrcnza  ira’mafchi,e 
fiemine,  anche  tra  quelli,  avendo  I’  ultime  i loro 
wttfliMÌ,  benchb  non  cml  fpefso  , nb  nella  (lelfa 
forma,  equantiii,  che  I' hanno  le  donne. 

^gli  aggiunge,  che  ivarj  fenomeni  ic' mrfirhi 
fia  in  uno  ftr.ro  naturale  , tegolate,  o morbofo  , 
fi  rpìegano  natotalmente  e pionfamcnre  da  que- 
fla  ipoiafij-  eche  tutto  quello,  che  fi  polla  fpiega- 
re  da  una  pittura  , o da  qualche  particolar  icr- 
menio,  pub  fenz’ alcun  sforzo  applicarli  ancora  a 
quella; 

La  radice  dell’elleboro  negro,  e l’acciaio  fono 
i principali  rimedi  per  l’oftiuzionc  de’  mcftrui  ; 
la  prima  tiefee  fempte  infallibile  e fi  applica  in 
moiri  cali,  dove  non  folamente  l’ultimo  b inef- 
ficace , ma  improprio  , come  in  un  abito  ple- 
torico , dove  l’ accuijo  pub  cagionare  delle  com- 
mozioni iftenche  , delle  evulzioni , ed  una  Tue- 
zie  di  furore  uterino  , in  luogo  che  I’  ellebo- 
ro alToiuglia  il  langue,  e Io  dilponc  ad  undilca- 
ricamcnio,  lenza  renderlo  più  impctuofo  ; in  mo. 
deche  quantunque  I’  una  e i’  altro  provochino 
i mtjìrhi  i nientedimeno  lo  fanno  per  maniere  di- 
vctlc,  r acciaio  coil’accrclcere  la  velociti  del  farw 
guc,  e col  darli  un  maggior  mditicnto  contri  le 
atieric  uterine;  e l’ellebero  con  dividerlo  e ren- 
derlo p.ù  Uaido.  Vedi  Ei.L£9iiao,  CaLinzaTO  f 
&c. 
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MtSTZuo  • o diffolventt,  in  chimica, 

b qualunque  liquore,  che  difcioglie,  o che  fepa- 
ra  le  pam  de’ corpi  duri.  Vedi  Distor.vtMTE,Di$- 
fOLUZIONC,  &c. 

• Il  termint  prtnife  U fua  origline , del  pretem . 
dire  i eiimiei,  di  non  poìerfi  complire  la  dif- 
finzione  di  un  corpo  rnifio  in  mrno  di  qua* 
tanta  giorni  : periodo  , che  fi  chiama  mefe  fi- 
lofofico , 

L'acqua  regia,b  un  mt/hno  per  l’oroil’acqua 
forte  e lo  fpirico  di  nitro,  per  molti  altri  me* 
talli;  l’acqua  comune  pe’  fah , &c.  Vedi  Oao  , 
AaCEHTO,  S«LE,  &c. 

II  mefiruo  vicn  propiamente  definito  ; un  co^ 
po,  cbceITcndo  applicato  o tramifchiatocon altro, 
fo  difcioglie  in  modo,  che  tutte  le  parti  difcio- 
glicnti  fuggono  traile  parti  dilcio'te  , c cosi  lo 
dividono  nelle  fuc  più  minute  parti,  amifurache 
le  parti  deldifciogiienre  fon  tramifeiate  con  quel- 
le del  corpo  dilcioito.  Donde  appare  , che  ogni 
meflruo  in  un  corpo  d fcioglicnte  , b della  ftelTa 
guifa  difciolto  in  le  llcflb;  dimanieraihe  Colcor. 
po,  eh’ egli  difcioglie  , forma  un  fai  corpo  Un 
oolicllo  , febbene  divide  il  pane,  non  b per  quella 
ragione  mrftruo,  perchb  non  cofliiuifce  un  corpo 
col  pane;  ma  l'acqpa bolina  col  pane  inam/firuo 
in  riguardo  al  pane,  per  qu.inio  folamente  ella 
fa  un  corpo  con  cITo.  Vedi  Dissoluzione. 

I meflrui  polfono  divideifi  in  die  dalli , la  pri- 
ma compolla  di  quelli,  eh;  fono  ftiiidi;  la  fecon- 
da di  quelli , che  fono  folidi,  ciob  che  fono  at- 
tualmente divifi,  o che  polToao  eltcrcosl,  prima 
di  agire. 

MtsTaai  fetidi.,  fonoPacqua,  la ruggiada , l’o- 
Ij,  gli  fpiriri  Ialini  ed  acidi  , i fili  alcali,  &c. 

haESTaui  fluidi,  fono  quelli,  che  bifogna  ten- 
derli fluidi,  prima  che  difcolgano  ; tali  tono  mol- 
ti fili,  il  n'tro  , il  vitiiuolo.'&c.  Vedi  Acqua 
Sale,  Vitziuolo,  &c. 

Tutti  i mejirui  nel  tempo,  che  agifrono  come 
tali,  ciob  nel  tempo,  che  fono  d.fcoglicnti , ope- 
rano come  fluidi,  fia  un  tal  mrjituo  fluido  o fo- 
lido.  Cosi,  pcrefempio,  l’argento  b un  mellruo 
ritardo  a l’ oro  ; perchb  fé  vui  prendete  un  oncia 
di  argento,  mettendola  nel  fuoco,  ed  aggiungen- 
dovi un  grano  di  oro  ; tutte  le  patti  deli'  argento 
fi  tramifchietanno  traile  parti  dell’oro,  dimanie- 
tache  l’oro  e l’ argento,  che  prima  etano  fcpa* 
rati,  formano  prefentemente  una  malfa.  Ma  l’o- 
ro e 1’  argento  fon  folamente  mrjhui  , in  quan- 
to che  fouo  difciolti  da!  fuoco,  ciob  per  quan- 
foche  fono  fluidi. 

In  quanto  ali'  azione  de'  MestZUI  il  Cavaliet 
Ifaac  Newton  , la  fpirga  per  mezzo  degli  acidi 
de’ quali  fono  impregnati , Le  particelle  dcgl’aci- 
di  fi  ritrovano  elfer  veftitc  di  una  tal  (orza  ar- 
itatiiva,  nella  quale  confifte  la  loro  attiviti  , 
e per  la  cui  virtù  d fciogliono  i corpi;  Vedi  At- 
tzazionz.  Egli  fuppone  , che  quelli  acidi  fiano 
di  una  mezzana  natura  trai  l’acqua  ed  icorpi  du. 
li;  e che  l’aiieaggouo  ambiduc  . Per  mezzo  di 
Q a que- 
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quclìa  attrazione  (i  raccog^ìono  in£emt  intomo 
alle  particelle  de’ corpi,  fiano  metallici  , piclroG 
o limili  , ed  adcrilcono  loro  si  llretiamenie,  che 
diSìcilmenie  polTono  elTerne  feparati  dalla  lubti- 
inazione  o diflillazidne . Cosi  fortemente  aiiraiti 
c raccolti  inCeme  per  toni  i lati  , elevano,  di> 
fgiungoRo,  efeuotono  le  particelle  de’ corpi , ciob 
ie  ililciogliono,  e per  la  potenza  attrattiva,  colla 
quale  urtano  di  nuovo  le  particelle  de’ corpi,  muo- 
vono il  Guido  , e cosi  eccitano  calore , fcuoiendo 
alcune  delle  particelle  ad  un  tal  grado,  che  le 
convertono  in  aria , e così  generano  delle  bolle  . 
Vedi  Ac  IDO  , 

li  Dottor  Keil  ci  dà  la  teoria  o il  fondamen* 
to  deir  aziooc  de’  mepruì  nrlfc  propoCzioni  le* 
gkicnri. 

Due  corpufcoli  poffono  collocarfi  sì  vicini 
Tulio  all’altro,  fenza  roccarfi , che  la  furia  col* 
la  quale  fi  atraigguno  fra  di  loro,  faciimemc  ec- 
crdeià  quella  deilm  Loro  graviti. 

a*.  Se  un  corpufcuJo , mciTo  in  un  fluido  , da 
per  ogni  parte  eguaiircnte  attratto  dalle  parti, 
celle  ambienti,  ilcorpuicolo  non  U*ànic(To  in  mo- 
to, ma  fc  (ar^  attratto  pib  daakuoc  patticelle, 
che  da  altre,  tcndeii  allora  verfo  quel  qucrticro, 
dove  Tattrazicne  ^ pili  forte.  E’Imoto  cofl  pro- 
dotto farà  cornrpondente  alla  Inegualità  deli*  at> 
Craaionc,  cio^  fé.  T inegualità  ^ grande,  così  farà 
il  moto;  fe  piccola,  piccolo. 

1 corpuscoli,  che  nuotano  in  un  fluido,  e 
che  a attraggono  1’  uno  coll’  altro  , puicche  Te 
imerporte  particelle  del  fluido;  quefle  particelle 
del  fluido  latan  liiuate  apparte  , ed  i corpufcoli 
li  avvicioerartno  l'uno  alT  altro  con  una  forza 
eguale  aircccclTo  della  loro  fcambievole  attrazio- 
ne , fopra  T attrazione  delle  particelle  del  flui- 
do; 

4*.  Se  un  corpo  fta  mclTb  in  un  fluido,  le  cui 
parti  attraggono  le  particelle  del  fluido,  plhfor- 
teniemc  di  quello , che  non  fono  attratte  i’  une  dall* 
altre  ; e *c  ne!  corpo  vi  fono  vari  por'  »cbe  penetra- 
no le  particelle  diqucrti  fluidi,  il  fluido  allora  fi 
diflonderà  pe’pori;  c le  la  connciììone  delle  par- 
ti inquel  corpo  non^fiforte,  che  polla  eccederfi 
dair  impeto  delle  particelle  raccolte  inficine  , il 
corro  immerfp  foggiaceià  ad  una  dtlfoluzionc  • 
Quindi,  affinché  un  mefiiuo  fi  renda  atto  a di- 
fciogliere  un  corpo  dato  , vi  fi  ncchicgono  tre 
cole  I*. che  Jc  parti  del  corpo  attraggano  le  ]iar- 
t, celle  del  meOruo  piti  fortemente  di  quello, che 
quefle  particelle  fono  attratte  una  dalTaltra  a*, 
che  fi  corpo  abbia  pori  adequati  e che  penetra- 
no le  pirncelle  del  mtftttto  . che  la  coefinne 
delle,  parti  del  corpo  non  fia  tanto  forte,  triache 
polTa  lacerarfi  dall'impeto  delie  particelle,  che  vi 
entrano  inficme*  Quindi  ancora  ne  hguc , che  le 
particelle , che coflituifcono  lofpirito  dt  vino  fi  no 

f ib  fui  temente  attratte  l'una  dall*  altra,  che  da  oud- 
i-  di  un  colpo  Ialino  imineifu  in  elio,  di  quà  ve- 
diamo le  ragioni  de’ vari  eftett»  cle’diff  rmti  wt- 
fiyMt  i perche  alcuni  corpi  per  tfcmpio , i m^talii, 
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fi  difciolgono  iaon  mtfirMf  falino!  altri  di  vati» 
come  la  refina  , in  un  meflruo  fulfureo^ 
6tc.  CfUrticolarroentc,  perché  l’argento  fidifcio* 
glie  in  acoua  forte,  e l'oro  foiamente  in  acqua 
regia;  tut^  le  varietà  delle  quali  cu£c,  fi  pofluno 
fpiegau  per  mezzo  de’djflereoti  gradi  di  coefione, 
cio>  al  attrazione  nelle  parti  del  corpo  di  difcio* 
glierfi,  dai  diverfi  diametri  e figure  de*  Tuo  po- 
ri; da'  diverfi  gradi  éf  attrazione  nel  meflruo  ; 
e da*dtverfi  diametri  c figure  delle  fuc  parti.  Ve- 
di Coesione* 

Supponete,  per  efempio,  per  l’attrazione  dell* 
oro  a quella  dell*  argento  , fia  come  « , a e 
dell’ argento  all’acqua  forte  come  b x d\  quella 
poi  dell’acqua  forre  alTacqua  regia  come  oad.#; 
lignifichi  /'  la  magnitudine  delle  particelle  nell* 
acqua  forte,  ed  r quella  nell*  acqua  regia;  r la 
codione  deli’  oro,  e g la  codione  dell’  argento. 

Se  i diametri  delle  pirticeile  /fono  migpiundc* 
diametri  de*  pori  dell’oro,  non  poffono  «fil^cioglie- 
re  Toro,  perquanto  fia  forte  la  loro  forza  attrat- 
tiva . Ma  fc  b — f X a maggiore  di  ^ ^ allora 
l'argento  prndunà  il  mejhtto  , le  cui  pirticellc 
fono  /,  e minori,  che  i pori  dell* argento;  e fe 

b — f X r fono  meno  dig,  l’argento  non  fidifeio- 
glietà  nel  mfjìruo  f le  particelle  del  quale  fono  r, 

c la  forza  attrattiva  r.  Ma  fe  « — e x r ì mag- 
giore di  e , il  meJìfMo  compoflo  delle  particelle 
r,  e laxui  forza  attrattiva  à e,  farà  abile  a pe- 
netrare e difcioglicrc  l’oro. 

Come  un  meflruo  pofTa  forpeodere  i corpi  moUo 
più  gravi  di  sefleflo  , cofa  , che  avviene  molto 
i^peflò.  Può  concepirli,  colconfidcrare , che  (e  par- 
ti del  fluido  non  polTono  fepararfi  sì  facilmente , 
che  per  poco  reliflere  , o ritardare  la  difce- 
fa  di  alcuni  corpi  gravi  per  mezzo  ad  efli  ; e 
che  quefla  refiflenza  ^^^erert^  tuttavia  pro- 

porzionabile al)a  fuperficie  de’ corpi  difcemlcnti  : 
ma  le  fuperficie  de’  corpi  non  fi  acctefeuno  per 
mezzo  alcuno,  n>  fi  fminuilcono  «ella  flefla  pro- 
porzione delle  loro  Solidità;  poiché  la  foJidiià  fi 
accrrfee,  come  il  cubo;  ma  la  fuperficie  foiamen- 
te come  il  quadrato  del  diametro,  1 corpi  piccoli 
adunque  avranno  molto  pilidi  fuperficie,  a mifura 
de*  loro  contenuti  folidi  , di  quelchc  1*  hanno  i 
corpi  piti  grandi;  c perconfeguenza , quando  fo- 
no eccclTivamente  diminuiti  , polTono  facilmente 
fofleneifi  nel  liquore.  Vedi  ScFsa,  Risisma. 

Mestruo,  in  Farmacia,  dmoia  principalmen- 
te un  corpo,  atto  adeflrarre  ie  virtb  degli  ingre- 
dienti per  infufione,  decozione  oftmile.  Vedi  £- 
STRATTO,  InFUSIONF,  DECOZIONE,  &C. 

MES1RUO/»e74f£««ro  ,Mfn$TRUUM peracutum  , à un 
nome,  d-ito  dal  Signor  Boiic,  ad  un  mejtruo ^ 
egli  elìrafle  dal  luto  pane  , il  quale  prCi.ava  fu* 
corpi  pili  coiiipatt:  di  molti  m.n  raU  duri  , an- 
che lui  Vviro,  e facca  tante  aftre  cole,  che  m>n  ^ 
Ta  l’acqua  fotte.  Con  qurfio  egli  t:{ò  delle  im- 

ture 
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•ture,  non  fola  di’ conili  erodi,  mt  ancora  dalla 
pietra  ematite,  da’^ranati,  anzi  fino  da  diaman- 
ti, e rubini.  Vedi  Digestione. 

METACARPO  *,  Mtlactrpuf,  o mttacartium 
in  Anatomia  t quella  parte  della  mano  tra ’l  poi- 
fo  e le  dita.  Vedi  Tav.Vi  A>ui.[o(ltol.]fig.ì  ». 

7».  I}.  E vedi  Mano. 

* Lavwe  vitnt  daìGrieo  ntra,foA,  defe  jtxap- 

*»,  mtiK . 

11  mttattnpo,  b compodo  di  quattro  offa, che 
corrifpondono  alle  quattro  dita,  delle  quali  oda, 
quello  che  folliene  l’ indice  h il  pih  groffo , e ’i 
più  lungo.  Sono  quedi. tutti  rotondi,  e lunghi, 
un  poco  coneelTi  verfo  il  di  dietro  della  mano; 
e concavi  e piani  trerfo  la  palma:  elTi  fon  conca- 
vi nel  mezzo  e pieni  di  midolle  ; lì  toccano  fra 
di  loro  nc’fuli  cRicmi , lafciando  dello  fpazione’ 
loro  mezzi,  dove  giacciono  imulcoli  incerrofei. 
Vedi  Inteecssei. 

Nel  loro  ellrcmo  fuperiore  vi  > un  feno , che 
riceve  le  oda  del  pollo  : la  loro  eflremitl  infe- 
riore 1 rotonda,  ed  1 ricevuta  nel  feno  del  primo 
odo  delle  dita.  Vedi  D.to. 

La  parte  interiore  del  mnacarpa,  li  chiama  la 
palma  ^ e I' cderiore  la  fchìtaa  della  maan.  Vedi 
Palma. 

METACISMO,  inGramatica,  ^ un  difetto  nel- 
la prununcia  della  lettera  M.  ludoro  rapprefenta 
il  merariynic  , come  un  >»  finale,  frguito  da  una 
vocale,  come  banum  auram  ^ Betblthem  efat  ^ &c, 

METACONDILI,  fi  ufa  da  certi  Autori  per 
roda  cfieciori,  o per  le  giunture  delle  dita  vici- 
no a' nodi.  Vedi  Dito,  e Condili. 

METACRONISMO,  in  Cronologia  ,1  un’errore 
nel  computo  del  tempo  , ofulla  pariedella  mancan- 
za o fopti  quella  dell’  eccedo.  Vedi Caonolocia 
Anacminismo,  &c. 

METAFISICA*,  olirenaTurate  , h un  ramo  di 
fclenza,  intorno  alla  cui  natura  ed  idea  vih  qual- 
che differenza  tragli  autori . Vedi  Sciohza  . 

• La  -joce  èfurmata  dalla'pTopeJitione  jutr»,  trans  , 
tlire  , c Jepra  { a fuait  , naima  , a eujixii,  »a- 
tarale . 

Alcuni  definifeono  la  metajijtea  ^ quella  parte  dì 
fcienza.clie  confiderà  gli  fpiriti,  egli  enti  imma- 
teriali, che  ad  aliti  piace  di  didinguere  col  no- 
me di  pneumatica.  Vedi  Spirito,  e Pneumati- 
ca . 

Altri  appigliandoli  più  flremamente  all’ etimo- 
logia della  voce,  fptegano  la niera^c»,  per  filofo.. 
fia  ttaufiaturale , o peeietnalurale , ed  anche  poft^ 
naturale . ^ 

Altri  con  maggior  proprietà  concepifeono  ,che 
la  metapfica  fia  quella,  che  richiama  da  altri  o»- 
toiù^ia , ad  Oattji/fia  , eioh  la  dottrina><fe//’e»re,  o 
dell  elTerc  , fN»i(»Hx  tale.  Vedi  Ontologia , ed 
Astrazione  . 

Coll’ ifleda  mira  , chiamano  alcuni  Fi  lofofi  que- 
lla feienzA  col  nome  di  filolulia,  o Jciettza  gene, 
tale , come  quella  eh’  i il  fondamento  , ò quafi 
l’oid.tu  c la  radice  donde  lorgono  tutte  le  al- 
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tre  pitti  della  Fibfofia,  ed  in  cui  tutte  s’incon- 
trano; cITendo  il  tuo  oggetto  l'elTerc  inaffratto, 
o in  generale , non  ciffretto  a quella  o a quella 
fpezie  d'enti;  non  allo  fpirito  più  che  al  corpo: 
eli  modochc  ledottrine  della ' mer»/i^eu  , fono  ap- 
plicabili a tutti  e qualfivogliono  enti . Vedi  En- 
te . 

I Filofoli , inoltre,  non  convengono  in  quanta 
alla  nozione  di  una  fetenza  de  ente  in  generale. 
Alcuni  la  credono  reale , prccifa , c folida  , in  mo- 
dochb  pub  dimollrarfi  ; altri  la  giudicano  trop- 
pa ofeuta  , leggiera  e confufa  , ne  dh  ammet- 
terli nella  filoloha. 

L’ente,  attratto  da  ogni  fotte  o fpecic d’ effere, 
ì certamente  un  termine  molto  vago;  e non  pare 
ebediabafe  fuflìcientc  per  una  Icieuza.  Noi  non 
vcggiamo  in  qual  guifa  ella  attétti  la  mente  , come 
oggetto . Sì  aggiunge , che  la  metafifica  comune 
non  pub  dimofttarc  alcuna  parte  del  filo  fogget- 
to;  ma  ella  alTumc  il  tutto:  Noo  vi  fono  prin- 
cipi, nt  alliomi,  fui  fondamento  de'quali  fi  di- 
mottri  , che  la  metafifica  contenga  i principi  di 
tutte  l’alterazione.  Vedi  Matematiche  . 

II  primo  che  fctitteex/iro/è/Jòlollainriu/ì/Era,  ì 
Arittoteie.  Infatti  egli  i il  pruno, che  ufa  una  tal 
voce  : Mit»  ritvvvriut, h il  titolo  d'uno  de’fooi 
libri,  che  alcuni  de’  fuoi  commcntaiori  vogliono, 
che  fignilichi  non  altro  , che  dopa  i libri  della 
Ftfica.  Il  Signor  Do-Hamel,  prtnocndu  la  prepo- 
fizionc  fura  nel  fenfo  di  prfl  , ì anche  di  opi- 
nione, che  quetta  voce  fia  fiata  Inventata  di'  fe- 
guaci  di  Arinotele  , c che  ad  Arittotcle  fallò 
ignota. 

La  metafifica  di  Arittotele,  par  che  fia  fiata  di- 
retta ad  elTerc  una  fpezie  di  teologia  naturale.  Il 
P.  Malebranche, ed  il>Signor  Locice  hanno  fcritto 
molto  più  chiaramente  e più  coerentemente  del- 
la metafifica,  che  airiin  altre  degli  antichi.  Ve- 
di Unita’,  Modo,  Verità',  Durazione , &c. 

METAFISICO  , h quello  che  appartiene  alla 
metafifica.  Vedi  Metafisica. 

Quella  voce  h ancora  ufata  per  dinotare  cib 
che  ì fattile,  attratto,  e rattinato.  Nelqual  fen- 
fo diciamo  , quell' aigomento  , quetta  pruuva  i 
troppo  metafifica . 

Un  cafo  metafifica  , t un  cafo  immaginario,  o 
chimerico  , che  non  pub  mai  fuccederc  , o non 
lenza  molta  dilikultì  -,  e che  non  pub  potfi  per 
regola  per  le  comuni  occafioni . 

Cer/fzz»  Metafisica  . Vedi  CriTrzzA. 

Diftinznne  Metafisica.  Vedi  Distinzione- 

Evidenza  MctatiSìca,  Vedi  Evidenza. 

Fnema  Metafisica  . Vedi  Fi'RMa 

Perfezione  Metafisica.  Vedi  Perfezionf. 

Fcj(/ì4i/f  Metafisico.  Vedi  Possi»-le. 

Ifa/Tie-yi/rrd  Metafisica  . Vedi  Universalità'. 

METAFORA,  • metaphara  , in  Reilorica  , i 
una  figura  del  difeorfo , per  cui  fi  ttasferifee  una 
voce  dal  a Tua  fignilicazionc  pcopia,  aJunaitra  : 
o , per  CUI  la  denominazion  propria  di  una  cola, 
e' applica  ad  uu’aitsa  ; la  qual  altra  cola  > più 

cic- 
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eIcgantrinniM  rpirgata  prr  m«io  di  quello  nome 
tralatizio,  <d  curanco,  che  per  quello,  che  oatu. 
lalmCDte  le  appartiene.  Vedi  Taopo. 

* Lt  voc*  ì Cttca, 

iiamnio  di  Imtgo  -,  d*  ir»ns  , t ftfm  , 

parte . 

Come  quando  diciamo  , la  luee  dell’  inteodi- 
nento  ■,  ardere  di  zelo  i fluttuante  traila  fperan. 
za  c lo  feonfono  , &c. 

La  mtttfara  ì la  pii)  comune  di  tutte  le  figu* 
re  del  parlare;  ed  t quella  che  fogliono  intende- 
te , quando  diciamo , che  una  cola  ì detta  flgura- 
tamente.  Vedi  Ficuaa  . 

La  metufna  ì una  breve  limilitudine  ; eflendo 
un’immagine  chiamala  dal  Tuo  proprio  (oggetto, 
a darla  fomiglianza  di  un  altro.  Vedi  Similitu- 
dine . L*  allegoria  l una  mnaj'm*  continuata  . 
Vedi  Allicoril. 

1 fonti  o i luoghi  , donde  D traggono  le  me- 
tJt/òre  , fono  innumerabili  : Si  poflono  prendere 
dalie  cofe  divine  cosi  Cicerone  chiama  Plato- 
ne il  noflto  Dio  , Driu  i//r  at/ltr  Ptutt  , Dagli 
elementi  ; come  un  imnit  di  eloquenza  . Dalle 
piante  ; come  quando  diciamo  , che  la  virili  ha 
prefo  mdict.  Dalle  cofe  arliflaiali  ; come  quan- 
do Appiano  i’chiamato  il  ctmbtU  del  mondo  ; 
Longino,  una  viva  bibiiuttM  ; Pertinace, il  pa/- 
hae  della  fortuna , &c. 

Quintiliano  diftingue  le  mtitfirt  in  quattro 
fpecie  ■ La  prima , quando  una  parola  ì trasferi- 
ta da  un’animato  ad  un’altro  ; come  quando  Li- 
vio dice,che  Catone  ufava  di  Urtate  contea  Sci- 
pione o quando  il  noflro  Salvatore  chiama  Ero- 
de,Wpr.  La  feconda  , quando  la  voce  G trasfe- 
tilce  da  un’  inanimalo  ad  un’altro,  come  btigiit 
per  le  /egjr.  La  terza,  quando  le  inanimate  lon 
applicate  alle  cofe  animate  , come  il  furti  della 
gioventb.  E l’ultima  , quando  le  cofe  animate 
tono  applicale  all’ inanimate, come  il  fiume/drgaì 
i fuoi  limiti. 

Siccome  la  mttafota  % diretta  a mettere  le  cofe 
avanti  gli  occhi;  ella  diviene  tanto  pib  perfetta, 
per  quanto^  le  dimoftra  piti  vive,  tapprefcoiando- 
le  coll'azione  e col  moto  . La  mnafera  non  ha 
d’aver  niente  di  rozzo,  ai  di  pungente,-  n chela 
pofla  elevare  al  d)  fopra  della  fcmplicitii  della  na- 
tura; r.b  ha  d’apparire  metafuta  ad  altri,  che  a 
que’  che  la  offervano  molto  flteitamente  . Una 
tneiafora  non  ha  da  pottarG  tropp’ oltre  , poiché 
io  queflo  cafo  degenera  in  puerilità  . Le  metafe- 
tt  debbono  efler  Tempre  feguite  della  fleffa  fpecie: 
cfle  divengono  oltrenaturali  .quando  vit’iotrcdu- 
ducono  imagini  diflercnti.  In  tute  le  dizioni  me- 
taftajche  viltà  da  elfere  una  fpecie  di  uniti  ; di 
nianierachb  le  diverfe  voci  ulate , polTono  avere 
una  fpecie  di  corrifpondenza  , l’una  coll’altra  : 
le  idee  diffeteti  fono  fempre  affurde  ; come  in  que- 
flo efempio  ; la  Chiefa  fu  afleJiata  da  un  diluvio 
di  tuibolenze  ; dove  le  due  imagini  affidio  e di- 
luvio non  hanno  fra  loro  alcuna  relazione. 

Non  vi  l cola  , dove  gii  fcniioii  giovanetti 
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difettane  manlormenic, quanto  nell’ufo  indifere- 
10  delle  mnafete  ; quelli  che  affettano  il  maravi- 
gliofo  Cono  eternamente  fui  corfo  mttaftttie»  i nt 
vi  conofeono  limiti  alcuni,  quelli  , che  le  inten- 
dono iMglio,  le  ufano  con  maggior  riferba.  Il  Si- 
gnor Addifon  propone  per  regola  degli  Scrittori, 
imaginaiG  le  loto  mttafart  eneitivamente  dipinte 
avanti  di  loro;  ed  olfcrvare  ed  efaminare  la  giu- 
llizia  della  loto  applicazione  el’unione  fottoque- 
fle  circoflanze,  rigettando  dalla  fcrittura  ogni  co- 
fa  , che  non  poffa  ritenetG  nella  pittura  . Il  Car- 
dinal Perron  prcfcrive  quella  regola  generale  per 
le  metafott  : che  debbono  fempre  delcendere  dal 
gcnetc  alla  fpecie,  e non  litoinaie  indietro  dal. 
la  fpecie  al  geneie  : cosi  noi  diciamo  Ggurativa- 
■Kote  ì legami  della  focieid  ; e non  le  eoide  uma- 
ne , che  CI  legano  inGemc  ; effendo  legame  un 
genere,  e curda  una  fpecie. 

METAFRASTO,  mitapiiaftei , i un  tradutto- 
re o perfona  , che  rende  un’  Autore  in  qn’  altra 
forma  , o in  un  altro  linguaggio  , di  verbo  a 
verbo.  Vedi  TaaouziONE  . 

La  meta/, afe  , (riraepetaii  , ordirariamente  G- 

fainca  un  )>oco  pili  di  paraftafe  o traduzione  : 
ccondo  il  fiaiilei  meia/tafto  comprende  il  tra, 
dui  tote  , Chioratorc  , ed  inierpoJatotc  inGcme 
Vedi  l’aMFRiSE.  ’ 

METALLICO  , i un’aggettivo  , applicato  a 
ual.he  cola,  che  ha  riguardo  a’ metalli  . Vedi 
Utìllo. 

Il  dipingere  in  ifmalto  fi  fa  co’  colori  metal- 
lici , cioè  con  quelli,  che  vengono  da’ metalli,  o 
fon  fatti  di  metalli  . Non  clfendjvi  altro  colore 
capace  di  rcGllcrc  al  fuoco.  Vedi  Smalto. 

Il  P.  Ro.naiii  ha  pubblicato  una  Stona meraf- 
lica  de’ Papi.  La  Fiancia  metallica  i un  libro  di 
medaglie  tutte  imaginatie  , prctefe  , tratte  da* 
gabinetti  de’curiofi,  dove  non  vi  fotono,  dall* 
ineifore  Giacoma  de  Bie  . Il  Signor  fi  zot  ha 
ancora  pubblicata  la  Stona  mtialuea  di  Olanda. 
Miae  Metaluche  . 1 -\r-di  .T  Mina. 

yiiiiuali  Metallici,  j * i Vitriuolo. 
METALLO, META AAON,  nella  Stona  natu- 
rale, è un  corpo  Icmplice  pondeiolo , filTo , rifplen- 
dente  , fallile,  cheli  fonde  r divieti  fluido  col  fuo- 
co, e per  mezzo  del  freddo  G rappiglia  e s’ indu- 
ra inunamaffa  folida,  capace  d'elTcr:  d.flelafot- 
to  il  martello.  Vedi  Fossile. 

Abbiam  detto , edere  il  metaiUfcmplìce  ; in  quan- 
tochè  G pub  affermare  di  quilfivoglia  p.b  minuta 
particella  A' aa  mctaUu,  per  efempio  d’un  grano  d* 
oro,  ch’ella  loro,  ed  ha  tutte  leproprietl  dell’o- 
ro: Vedi  Oao. 

Tufibile  per  mezzo  del  fuoco  , cioè  quando  è 
efpoflo  ad  un  fuoco  grande,  Gdifcioglie  in  pani, 
che  facilmente  fono  movibili  tra  di  loro , ofonoin 
moto  attuale.  Vedi  Fusione.  Kr/fo  , cioè  che  fo- 
fticne  il  fuoco  fenza  fvapotare:  Sebbene  i metalli 
Geno  fin  ad  un  ceno  grado  fidi,  mentre  col  mez- 
zo de’granvetii  uHuti  de’Sigooti  Tfchirnhiufcn  , 
c Viiieiic,  tutti  i metalli  fi  trovano  Ivapotare  . 

Vedi 
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•Vedi  Fuim**,  Voi»t/lita'i  UsTotto, 

Tale  ì la  propia  , e giuda  idea  di  metalli , U 
quale  non  t appixabile  ad  alcun  altro  corpo  in  na- 
tura i Imperocché  un  diamante  , e altra  pietra, 
quantunque  corpo  femplice , nonéfuCbile  nel  fuo- 
co, né  capace  d’ edere  didefofotto  il  martello  • Ve- 
di OiaMauTE. 

Ed  il  Tale,  benché  didolubile  col  fuoco,  non  é 
malleabile  , ma  fi  rompe  fotto  il  martello  . Vedi 
Sale  , 

Vi  fono,  perveriti,  certi  legni  , che  cedono  in 
qualche  parte  al  martello;  ma  poi  fi  riducono  io 
polvere  nel  fuoco:  E si  del  rimanente  : VediMat- 

LEABILE  , &C. 

Non  troviamo  fé  non  Tei  metalli  in  tutta  la  natu- 
ra, civé  l’oro,  il  piombo,  l’argento,  il  rame,  il 
ferro,  c lo  llagno.  Vedi  la  natura  , i caratteri, 
la  produzione,  gli  ufi'.  , &c.  di  ciaicuno  , folto 
il  tuo  articolo,  Oao,  Piombo,  Akcento  , Rame, 
Fcaao , Stagno. 

A quelli  ordinariamente  li  aggiunge  un  fettimo 
■ee/a/Zo  , cir é il  mercurio,  o l'argento  vìvo;  ma 
con  impropntrì,  poidté  non  haquefii  tutti  i ca- 
raliett  dr  unni<iv//e;  td  appena  qualche  cofa  di 
comune  cogit  altrt  mitalli.  Ce  n’ccccuui  il  prfo 
c la  fimilaiilì  delle  parti.  Vedi  Mebcuaio ,.&c. 

Noni  diDoivibtlc  coi  fuoco,  né  malleabile,  e né 
filo  : cu  inl.iiii  Umbra,  che  ila  le folocofiituifca 
unapcculiar  clade  di  follili,  e fia  piìi  (olle  la  ma- 
trice ,ulabafc  di  tutti  i meta///,  che  un’efièiiivo 


MET  H7 

mettile  • Nulladimeno  , venendo  annoverato  fra 
quelli  , e non  bifognando  per  renderlo  metallo, 
le  non  del  zolfo  aggiunta  , che  fidi  , e connetta 
le  fue  parti  infieme , fi  pub  Cenza  gran  torto  coit- 
fiderare  lotto  quella  clade . 

Il  eatattece  comune  radicale  Ae' metalli  é , che 
di  tutti  i corpi  noti,  fono  i pib  peCanti.  Per  gli 
fperimenti  deli’Halley, il  pelo  dell’oro,  a quell» 
del  vetro , é dererminato  efleie,  come  p a i ; ed 
il  pefo  dello  (lagno,  il  pib  leggiero  di  tutti  i me- 
ta///, a quello  dell’oro  comey  a ip;  il  che  con- 
fiderabilmente  fupeta  il  pefo  di  tutte  le  pietre, de’ 
marmi  , gemme  , a di  altri  corpi  , i pib  (bitdi. 
ficcome  appare  dalle  tavole  di  fpecifiche  graviti. 
Né  v’é  alcun  corpo  in  natura,  fuorché  il  metal, 
lo,  che  abbìaun  terzo  del  pefo  dell' oro . VcdiGr.v* 
viti  SpEcirica- 

La  focieti  Reale  ci  fomminirtra  varj  efperimen- 
ti  di  quellz  fpezie  : I peli  de’  diverli  metalli  , e 
di  altri  folìdt  fono  fiali  efaminati  idrofiaticamen- 
te,  con  pcfatli  nell’aria  e nell’acqua;  ed  ipelì 
de’duidi,  con  pcfarqe  una  parte  di  cialcuoo.  Con 
tali  efperimeoti  firitrova,  cheprendenjo  glille!(i 
ptfi  dell’  acqua  e dell’oro  , il  volume  o la  ma- 
gnitudine della  prima,  é al  fecondo,  come  ipdjd 
a looo;  e per  confeguenza,  che  il  pcfodcll’oio 
é a quello  dell’acqua,  quali  come  ip  a i. 

Il  pefofpccifico  de’  divelli  metalli  determinata 
con  quello  mezzo  , é il  feguente  : 
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Io  quanto  all’  otieine  , ed  alla  formazione  de’ 
tncialli.  Vati  fono  iicntimenti . Il  Signor  Tourne- 
fon  é di  opinionej  che  i metalli  , egualmenteche 
lutti  gli  altri  minerali  , abbiano  la  loro  origine 
da’ fimi , come  le  piante,  ch’eglino  hinnode’vafi 
co’fuccbi,  che  per  cilì  circolano,  &c.  Vedi  Pie- 
TBA  , c Minebale . 

Platone  vuole , che  la  cagione  de'  metalli  fia  un 
vapore  umido,  linchinfo  nelle  vifccrc  della  terra, 
che  elTeado  in  vane  guife  framirchiato  di  parti 
della  terra  (Produce  varj  meta///.  Plotino  fofiienr, 
che  il  folfu  fia  il  padre  de’  metalli , ed  un’umore 
vilcofo  oeaginolo,  la  madre  . Il  Lidyzt  fi  tfoiza 
di  provate , che  nuli  vmetalli  fono  gcoetaii.daua 


fiioco  foilerraneo;  infili  ndo  , fralle  altre  ragioni, 
fu  quella  , che  molti  metalli  , quando  fi  cavano 
dalla  terra,  fon  caldi  oltre  milura.  Il  Du  Hamel 
£1  vedete,  che  i metalli  non  han  la  loro  origine,  né 
da  alcuna  efalazione  vaporofa , né  dall'acqua  , né 
dalla  terra;  ma  fono  generali  di  mercurio,  Ibllò, 
e fale.  Si  aggiugne  ebei  metalli  prendono  la  loc 
materia,  ed  illorpefo  dal mercueio , (VediMea- 
cuaio)  e la  loro  tintura  , e forma  del  (olfo.  Vcw 
di  Solfo . 

Lo  flelTo  Autore  confefla , che  il  primo  rudime» 
to  d’  un  metallo  , é una  foftanza  Ialina  nuoianrc 
nell’acqua,  che  a poco  a poco  fi  diflipa.  Quanto 
pii!  efquifiumcolc  le  patti  terttllti  liin  milchiate 
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con  Pacquf'o  umide  , ramo  pih  t il  mets/h  fie- 
fantc  e Ictnio,  come  quegli  che  ha  più  pochi  cpib 
piccioli  pori  : Quind^i  rafee  la  fua  duttilità^  iia* 
pecocchh,  effendo  le  fue  parti  enremamente  picco- 
Jc,  denfe,  e complicate  , fi  polToiio  dillendere,  e 
fpiee*rc  in  unaruprrhzte  (paTioriflima.  Per  la  qual 
ragione  fì  t,  che  l’oco  eccede  tutti  gli  altri  mr- 
la/li,  coti  nel  pelo,  come  nella  duttiliiì;  di  qua 
nafee  ancora  la  ruafilTezza,  elTendo  le  Tue  parti  così 
ferrate  e (Ircite,  e coti  dente,  che  non  poflonoefa- 
Jare.  L'acqua  difende  la  terra  dall’abt>ruciameo> 
to,  c la  rena  l’acqua  dallo fvaporare ; l’unanoa 
abbandona  l’altra,  ma-ciafcuna  h iigata  conin- 
diflotubilenodi).  L’umido  di  la  duciiliiì  , la  ter- 
ra dì  lafolidità.  Oove  poi  la  miftura  è meno  per- 
fetta, 0 prevalga  la  tetra,  o l’acqua  , il  meMi/o 
ni  avrà  tanto  pefo,  pecchi  ha  de’ pori  pili  gran- 
di ; ni  reggerl  cosi  bene  al  fuoco  ; Imperocchi, 
le  prevale  la  terra,  come  nel  ferro,  o l’acquaco- 
me  nei  piombo;  il  caiore  mertetì  l’una  in  liber- 
ti , e la  fepateiì  dall'altra;  l’ umiditi  fvapora, 
e la  terra  è ridotta  in  ifcoria,  &c. 

Il  Dottor  Wooduatd  foflienc,  che  tutti  i mitri- 
li, che  ora  ritrovano  negli  (Iran  della  terra,  deb- 
bono la  lor  condizione  prrfente  al  diluvio  ; quan- 
do furono  ancoia  formati,  fecondo  egli  pcnla  gli 
firati  della  pietra,  della  terra,  del  marmo,  &c. 
Vedi  Diluvio. 

La  materia  metjUiea  e minerale  , che  ora  tra. 
Tali  nelle  felTure  , o negl'  intervalli  perpendicola- 
ri dc’divcrfi  (Irati,  on^b  com|iona la  terra,  era, 
fecondo  la  fua  opinione  in  tempo  del  diluvio,  al- 
logata nb  corpi  di  quelli  (Iran:  e di  la  portala,  e 
tcafmclfa  in  quelli  intervalli  dopo  quel  tempo  ; 
noncfillcndo  gli  intervalli  llcflì,  prima  che  folle- 
to  formati  e rotti  di  nuovo  gli  (Iran,  per  trac  l’ac- 
qua fuori  della  terra.  Vedi  SraaTi. 

Or  l’acqua,  che  com’egli  fi  va  immaginando, 
codantcmenie accende  dairabiflb,  (Vedi Aiisso. ) 
verfo  la  fuperfizie  della  tetra,  pervadendo  di  con- 
tinuo gli  (Iran,  didacca,  e trae  fuori  da’Joro  pò. 
ri,  edinterdizi  que’crcpnfcoli  mtiellmi , e mine, 
rati,  ch’ella  trova  nel  fuo  paflaggio  più  liberi  o 
fciolti,  portandoli  feco  agl*  intervalli  perpendico- 
lari, dove  avendo  unpalTaggio  piti  libero  di  pri- 
ma, li  abbandona,  e li  lalcia  in  quegli  intervalli. 
E queda  egli  crede  , che  fìa  la  maniera  , nella 
quale  tutti  i mcuHi , che  ora  fi  trovano  in  que' 
luoghi  , fucon  coli  portati  , e che  tuttavia  crt- 
feono . 

Quelli  perù,  che  fono  negli  draii  , egli  olTer- 
va,  che  nb  ctefeono,  nb  poSbno  crefeere,  ma  al 
contrario  fi  minorano  efeemano  di  continuo,  di 
quel  tanto,  che  b dato  trafpottato  negl’ inicrval- 
fi  perpendicolari  , e portato  alla  Tuperfizie  della 
Vena,  pervia  di  fontane,  e di  efalazioni  daM'abif- 
fo,  &c.  VediFossiLe.  LodelTo  ingegnofo  autore 
fi  lagna  della  grande  inccrtezta  ed  incodanza, 
che  holTerva  nel  regno  minerale  , e merui/ice  ; non 
eflendo  nb  il  colore,  nbla  figura,  nb  lafituazione 
nella  tetra,  fondameoti,  da  poter  tiaioe  alcun  giu- 
dizio poCtivo. 
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Dhi  pirite,  ounamiici6t*,  per efe molo, ai^ 
ri  ilcoloreuc  la  vivacità  dell’oro,  e dell'argcn- 
tq  ; e pure  non  dati  di  fc  altro,  che  un  poco  di  vi- 
triole,  e di  folfo;  dove  noa  zolla  in  anpavenza-i 
averi  infc  una  midura  di  prcziofonwva/f«,^pe>e. 
dinatio  ancora  , trovare  il  mitrilo  mededmc^Wim- 
to  , e quaC  gittaio  in  un  gran  numero  di  forme 
diAèrenti , non  meno  che  trovare  differenti  fpezie 
iimutl»  dell’ideda  forma.  Ed  inquanto  al  loro 
luogo  nella  terra,  vi  b la  delfa  incertezza  ; trovao- 
dqn  fpelTo  nelle  6(Tute  o negl’  intervalli  perpen- 
dicolari degli  liraci  , ora  dilperfo  ne’  corpi  degli 
draii,  ed  ora  in  entrambi.  I medefimi  mettili  fo- 
no  altresì  collocati  indiftirrentemente  in  ogni  fpe- 
zie  dimaieria,  o in  idiati  di  nature  difTerentidì- 
me.  Sono  bene  fpcITa  framirchiati  l’uno  coll’al- 
tro, in  modochb  b raro  trovarne  alcuno,  che  fìa  pu- 
to  e icmplice;  ma  il  rame  ed  il  ferro  foglioflo 
eden  talora  nella  medeC ma  malfa  ; cosi  parimenre 
l’oro  ed  il  rame  , l'argento  ed  il  piombo,  lo 
(lagno  ed  il  piombo  : anzi  lilevoltc  fì  trovano 
lutti  feiinfieme  nel  medelinio  pezzo . Vedi  Mines 
asLE . 


I Chimici  Franeefì  fono  (lati  molto  curiofì  nel- 
le loro  invedigazioni  della  natura  , e della  pro- 
duzione de’  mettiti  . Il  Signor  Geoffroy  , da  una 
midura  di  folfo  con  un  falc  viiriolico , e da  una  ier> 
ra  cretofa,  italTe  un  ferro  , ch’egli  ha  fodenuto 
edere  una  nuova  produzione  , ed  una  compofìzione, 
rifultante  dail’adunamenio  di  ceni  principi,  eh’ 
efìdeano  feparatamentc  negli  ingredienti , che  for- 
mavano ilmrrW/c;  in  fomma , eh’ egli  era  un  fer- 
ro artifiziale.  Ed  odervamlo,  che  vi  lono  delle  par- 
ti di  quello  metJU  nelle  ceneri  colorite  delle  pian- 
te, f diunoltidime  altre  fodanze  infiammabili  , 
egli  conchiufe  , che  ivi  ancora  fì  fode  formato  . 
mercb  l’unione  de’mcdcfìmi  tre  principi.  ^ 

A quello  fì  o^ofe  il  Signor  Lemery  il  giova- 
ne , il  quale  fouenne , che  il  ferro  contenuto  ncL 
le  ceneri  delle  piante  , non  era  ivi  formato  per 
calcinazione,  ma  era  realmente  efillente  nelle  pian- 
te medefìme  ; elevato  ne’ loto  vali  co’  fucchi  del- 
la terra:  ed  inoltre,  che  tutti  gii  ingtedienti  de’ 
quali  era  formato  il  ferro  artinziale  del  Signor 
Geoffroy,  realmeute  contengono  del  ferro  fe  llef- 
fi , o in  picciole , o in  maggiori  quantiri  : Nè  gii 
la  creta  folamente,  in  cui  b facile  (coprire  il  (et- 
to, col  mezzo  di  un  coltello  icnto  ; nb  l’olio  di 
vitriolo,  che  b tratto  in  un  minerale  , il  cui  fondo 
b ferro;  ma  anche  l’olio  di  femenza  di  lino,  di 
cui  era  fatto  il  folfo  del  Signor  Geoffroy , ed  an- 
che quello  di  terebinto,  di  mandole  dolci,  &c. , 
riguardanti  infìcme  alle  operazioni,  colle  quali  cia- 
feuno  di  quelli  oli  pub  effere  ridotto  aduna  ter- 
ra, nella  quale  vib  del  ferro. 

A CIÒ  fu  rifpoflo,  che  in  qualfìvoglia  maniera, 
che  il  ferro  fìa  procacciato  da’divcrfì  ingredienti 
feparatamentc.  Tempre  in  effì  fe  ne  trovcrì  me- 
no, che  quando  fono  mifcliiati  ; e che  in  confe- 
guenza  lamillura  b quella,  che  produce  il  ferro. 
Che  iifpctto  agli  oli,  bcvidenic,  che  non  fonof» 
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Ranefcmplici,  mafoocospoAidi  Krni|  diua’a*  nli.  Ed  il  Signor  Geoftojr  aoflniruaBdio,  chcii 
cido,  c d’una  patte  fuliiim  o infammibilciche  ptincipio  d’ infiamiDabih|à  net  folfo  ordinario,  b • 
fono  i tre  ptecifi  principia  lidiiefti  .per  la  for-  lo  tteÓo  di  quello,  chereMe  inbaininabili il gra(* 
maiioac  del  ferra:  in  «lodochb,  fecont»  ogoiap-  fa  degli  animali,  gli  olj,  e le  teline  delle  piante, 
paienta,  daun  aggregi|a.  dì  catelli  fol6,Tali,e  edi  bitumidclla  terra.  Alcheegli  aggiugne,  che 
tetta  nell’olio,  il  {ètro.G  fatma  per  calcinazio*  quello ftcilo principio  fulfurco  non foGimentc b iro- 
BC  i e perciò  i oietxi  adoprati  per  ilcopitre  il  va  nella  llcifa  guil'a  nelle  follanxe  mtimlliche  ,mx 
fèrro  negl'  ingredieoii  , fono  gli  llclfi  di  quelli,  è quello,  chedlloro  lafulibiliili , laduiiiliiì,  eie 
Co'quali  egli  è compodoi  forme  Coti  l’ antimonio,  ebe  è uoafo- 

Quiu^  appare,  die  le  materie  vegetabili  con-  danza,  che  piò  t'avvicina  , di  qualunque  airia  , 
tengono  i ptiocipi  de*  minerali  . Ma  il  Signor  ad  un  mMef/s  ; è poco  pib  di  un  folio  ardente  . 

Gcoffioy  va  piò  innanzi  ; e per  folicnete  la  fua  Con  tlalzr  quello,  egli  perde  la  fua  forma  mera/* 

dottrina  della  produzion  de'awi4//r  , imprende  a tu* , e lì  cambia  in  una  fpezie  di  ceneri  grigie  , 

provare,  che  i principi  de’  vegetabili  , e quelli  che  quando  ddisfanoo  , in  luogo  di  mtiaJlo , di* 

de’ minerali  fono  clTcnzialinente  gli  lleffi  ; e che  ventarlo  vetro.  Liquefacendo  quello  di  nuovo  più 
fi  polTono  proniainenie  e con  faciliti  Icompor*  volte,  ed  aggiungendovi  quaUhe  materia  infiam* 
re  > minerali  , con  feparate  i loro  principi  > e inabile,  come  il  lariaro,  ritorna  in  un  regola, 

comporli  di  nuovo,  fodiluendo  ipriiKipi  tolti  da’  X«  r/gnarde a/Ze  f/injt  de' MeraLLi , quattro  ve 
vcgeubili,  in  luogo  di  quelli,  ebe  oc  fono  dati  nt  fono,  che  iCbiinici  chiamano  i»per/rtrr,  pet* 
levati.  thè  i loro  principi  non  fono  cotanto  legati  intie* 

Per  ifpianare  quello  ponto,  egli  eftrainaepa*  me,  che  la  forra  di  un  fuoco  ordinano  non  lidi- 
tagona  i principi  de’ minerali  , c de’ fall  vegcia*  Aruggai  quelli  fono  il  ferro,  il  rame,  il  piombo, 
bili  . I péincipali  nella  claOe  minerale  , Cono  il  e lo  llagno.:  gli  altri,  che  leggono  al  luocooc- 
nitro,  il  fai  marino,  ed  ri  viiriuolo : Tutti i quali  dinario,  fouo  T oro  e 1’  argento  , chiamati  me* 
fall  noi  II  troviam  nelle  piante.  Dall'altro  canto,  t*Ui  fttfnti . 

illale  edrnziale  della  parictaria  è tocalmenle  ni-  Ne’  quattro  primi,  è facile  vedere  il  principia 
trofo  , e fi  feioglie  (opra  i carboni  , come  il  fai  dcirionammabilitì  : Diventano  quelli  tutti  futi* 
nitro.  I fall  fimdel  cardo  benedetto,  dell'aflèmio,  bili  colla  giunta  di  falnitru  o in  maggiore,  oin 
del  Kali , &c. , contengono  una  gtan  pane  di  (ale  minor  grado.  11  ferro  è quello  , in  cui  ella  è piò 
marina  , che  fi  ciillallitza  in  cubi , c li  precipita  viCbile  , appiedo  lo  (lagna  indi  il  tame , ed  il 
lui  carboni  i Caggiuguc,  che  la  maggior  pane  de’  piombo.  Ma  il  principio  è più  corpicuo  ancora, 

fall  finì  delle  piante  , calcinale  fino  ad  un  certo  nella  polvere  o nelle  piccole  lunature  de' mera///, 

grado,  danno  un  forte  odore  difutfo,  che  non  può  lafciate  cadete  fùUa  fiamma  d’una  candela  , che 

provenir  da  altro,  che  da  un  fale  vittiolico  rare*  in  malfa. 

uno,  e volatilizzato  dall*  olio  della  pianta  . Per  Inguanto  all’oro,  ed  all’atgenio,  il  principio 
mezzo  di  quelli  fati  podumoabiliiarci  a giudica*  fulfureo  non  è counio  ovvio.  Non  altro  caloic , 

tedi  tutti  mi  altri  (ali  delle  piante  ; poiché  i lali  vo>  che  quelìò  del  Sole  laccollo  in  un  foco,  può  Icom- 

lutili  non  fono  altro , che  fall  filli,  didrigati  dal*  polli.  Ma  lenza  dubio  pelò  hanno  il  mcdcrimo 
le  pailipib  cralTc  della  loro  tetra,  cd  uniti  colle  principio  cogli  altri  mudili,  benché  non  cosi  ma- 
parti  di  olio.  Vedi  Sali.  Difello. 

In  oltre  non  VI  équafi  ragiooe  alcuna  di  dubitare,  Nell’oro  rgnalmeme  , che  ne'mttdllì  imperfet* 
che  i fughi  acidi  cllcaiii  du'vegetabili,  fiano  della  ti  , la  bafe  é una  tecia  capace  di  vetrificazione  , 
ileiTanaiara,(begliacidi  minerali,  conquella  (ola  liccome  appire  dal  vetro  , che  reda  dopo  la  cal* 
d.Aèiroaa , che  gli  acidi  delle  piante  li  lonoedrt-  zinazonc  dell’ oro  in  un  vetro  udnrioi  e vi  èra* 

Blamente  rarefeiii  con  la  fermentazione  , ed  uniti  gìon  di  credere,  che  la  madima  pane  di  quel  che 

coti  dreitamcnie  co’folfi  , che  non  fenza  grande  efala  in  fumo,  in  tempo  dell’ operazione,  Caiipr.a- 
didiculiì  fe  ne  fepanno  * cipio  fulfureo  mifchiaio  co' fall . 

Coll,  l’aceto  uidillato,  che  non  fecciam  fcni*  lo  quanto  all' argento  , vi  é qualche  cofa  ,'che 
polo  di  pone  fra  gli  acidi  vitriolici , didèrifce  fol-  vana  oltre  mifnra  . Quando  é purificato  con  l’an- 
tanto  dailofpiiiiodi  folfo, d^llofpiriiodi  vitriuo-  limonio,  C vittifica  nel  vcini  udorio  ; ria  le  fi 

lo,  oaocbe  dall’ olio  caudieo  di  vilriuolo,  in  quan*  purifica  col  piombo,  non  laiciadieiro  di  fu  alito, 

to  che  gli  acidi  nell*  aceto  fon  diflufi  fea  molla  che  ceneri  grigie.  La  bafe  di  quedo  metallo  é (co* 

flemma,  c foiiemenie  uniti  a molto  olio,  ebean-  za  dubbio  una  terra  capace  di  vitnficazone  ; 

che  fi  può  lepaiare.  Con  dilcioglieie  tirarne  nel*  e quel  che  efala  in  fumo,  é probabi  Imcnic  una 

l’acido  d'aceto,  fepataio  mc  quani’ é poffibiledal  millura  di  (oifo,  rii  fall,  e di  un  poco  di  terra  , 

filo  olio,  VI  fi  formano  de'^ctidalli , limili  nella  fi-  volatilizzati  dal  fuoco.  Vedi  Solfo.  Da  tutte  le 

gura,  a quelli  del  viiriuolo  lurchiDo.  Datunocib  quali  c da  molte  altre  olfcrvazioni  della  medefi- 

appare  , che  t (ali  delle  piante  non  diflerifcono  cf-  ma  fpezic,  il  Signor  Gceflroy  t’ atrifchia  di  tratte 

fitnzialmenre  da  quei  dc’minetali,  le  fegucnti  condì fioni.  Che  le  fodanze  dcllcqua* 

In  quanto  a’  fi.. fi  , il  principio  infiammabile,'  li  fon  coropodi  i meidlti , non  dilTctilccno  cltrn* 
filJfuieo,  é lo  dello  oc’  Vegetabili,  che  uc’mioe*  zialmeme  daguellr  , che  compongono  i vcgrtabh 
Tornai  X li. 
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li.  Che  i mttéUl , imperfetti  fon  campefti  di  un 
folfo  , di  un  fate  vitriuolo,  e di  ferra  vetrificabU 
le.  Cbe  quello  principio  fulfureo  b pib  o meno 
fortemente  unito  cogli  altri  principi  : fortilhma- 
mente  Dell'oro,  e nell’argento  ; meno  nell’ anti- 
monio, e pochjlfìmo  nel  folto  minerale  ; che  il  prin- 
cipio d’  infiammabiliià  fi  pub feparare  dalle  follan- 
ze  mttallitht,  o per  mezzo  del  fuoco  cucinare,  o 
al  Sole  . Che  il  mttalh  cosi  fpogliato  del  fuo  prin> 
cipio,  G converte  in  ceneri;  e che  quelle  ceneri  , 
ulictiormente  attaccate  con  fuoco  gagliardo,  G vi. 
triGcano  ; e che  quelle  ceneri  o vetri  per  l’appli- 
cazione di  qualche  materia  inflammabile  , naffu- 
mooo  la  forma  meulliea,  cbe  han  perduta.  Cbe 
per  coteGo  mezzo  l’olio  di  lino  converte  lecceta 
tnfcrio- 

Che  fe  noi  conofcellino  tutte  l’ altre  terre  me- 
ttlUebf  , fi  potrebbono  , quaG  tutte  Immediata- 
incme  convertire  in  mttaìiì  , con  la  proiezione 
di  qualche  materia  inGammabile  . Che  le  parti 
Ialine  e terreftrì  , trovate  nell’olio  di  vitriuolo, 
iono  quelle  , che  (omminìllrano  la  patte  terrea 
vitrihcabile,  che  h la  baie  o il  fonda  del  ferro, 
e die  riceve  la  forma*  mera/Zica  dal  principio 
folfurto  dell’olio.  Che  il  ferro,  trovato  nellece- 
neri  delle  piante,  vi  fu  prodotto  nella  ifteffa  ma- 
niera che  una  compoGzionc  della  terra  vi- 
iriGcabije  delle  piante,  dell’acido  di  qucGe pian- 
te , e del  loro  principio  oliofo  o inflammabile . 

il  medeGmo  Autore  , per  meglio  determinate 
le  partì  collìtuenti  dt'meialli,  ha  fitto  nn  gran 
numero  di  cfperifnze  fopia  di  efli,  col  gran  ve- 
tro uGorio  del  Duca  d’  Oilcans  ; il  rifultatodel- 
le  quali,  batte  con  la  dottrina  dì  fopra  efpoGa  , 
e la  conferma  . Da  quelle  elperienze  egli  racco- 
glie, che  i quattro  mtlalli,  che  chiamiamo  im- 
frrfeiti,  cioì  il  ferro,  il  rame,  lo  Ragno,  ed  il 
piombo,  fon  compoGi  di  un  (olfo  odiunafoGan- 
za  oliofa,  capace  di  ardere  , e di  una  terra  me- 
ra//ica,  capace  di  veiriGcazione.  Che  da  queGo 
folfo  procedono  1’  opacitì  , fplendidezza  , e la 
malleabilili  dì  un  mtulU.  Che  qucGo  folfo  me- 
ra//y»  non  fembra  diGerente  dall’olio,  o dal  fol- 
fo de’ vegetabili , ed  anche  degli  animali;  e che 
t lo  GeGo  nel  mercurio,  eh’  i nt' mttaUi  imper- 
fètti. Che  quelli  quaitro  mmlli  hanno  per  loro 
bafe  una  terra  fufccttibile  di  vetriGcazione ; che 
qucGa  terra  è diflerente  in  ciafeuno  de’  quattro 
fruttili,  vetrificandofi  diflèrentemenre  in  cialche- 
no  , e che  su  qucGa  diflcrenza  nel  veirificarG  , 
dipende  la  diflcrenza  it'mtuUi  . Vedi  Vztzifi- 
CazioNt. 

Il  dotto  Boerhave  , dopo  una  minuta  efami- 
na  de’divcrG  mtialli , de’lor  caratteri,  delle  lo- 
ro propietà  , preparazioni  , ufi  , &c  tira  i fe- 
guenti  corollari  intorno  alla  loro  natura  genera- 
le . I*.  Che  quelcbe  diGingue  i mttalli  da  tutti 
gli  altri  corpi  , e l’un  dall’altro,  è la  loro  gra- 
viti ; benchb  ogni  mtiallt  abbia  il  fuo  pelo  pe. 
cullare  , che  niuna  atte  b capace  d’imitare , e che 
dipende  , Gccume  I’  Elmgnzio  ed  altri  Chimici 
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fi  efprimotto  , dall’anatiea  omogenei!)  delle  lord 
par« . Ma  i FilofoG  pib  recenti  han  provato,  ch« 
ogni  magnitudine  sorporea  ha  appunta  tanto  di 
realiti  in  le,  quanto  M di  pefo;  e perciò  lubi« 
to  che  voi  avete  trovata  la  graviti  di  un  ne- 
itlh  , avete  nel  medefinao  tempo  trovata  la  fua 
corporeità.  Il  Cavalìer  Ifacco  Newton,  trattan- 
do della  gravili,  el’Huygeot  del  p.-ndulo,  ma- 
Grano  che  il  pefo  e la  ttaliti  fono  fro  loro  cor« 
nfpoodcnli.  Vedi  Ptio  , e GaaviTa' . 

a*.  Quantunque  fombri,  che  i mttaUi  fieno  fem* 
plici , realmente  però  fon  compoAi.  1 loro  pria- 
cip)  componenti,  fecondo  gl’aniichi,  fono  il  fn|. 
fu  , ed  II  mefeurìo  ; a’quali  alcuni  de’ moderni 
aggiungono  il  file:  ma  b ceito,  che  il  file  non 
b una  parte  coGicotiva  , o un  ingrediente  de’ 
mttalli  , ma  piurioGo  qualcofa  di  eflerno  , che 
loto  fi  attacca  . Tutti  i mttalli  coGano  di  due 
pini  o principi  • di  mercurio  come  bafe  , a' 
materia  ; e dì  lolfo  , come  il  conglutinante  o il 
cemento  : il  primo , il  fiiòGraio  o la  materia  me- 
tallita  ; ed  il  fecondo  , quello  che  lo  rende  Gf- 
fo  , e malleabile  . Si  noti  cbe  il  meraurio  b lo 
Geflo  che  il  nollro  argeniovivo  , lolamente  defe- 
cato e netto  da  ogni  materia  eterogenea  ; lad- 
dove l’ordinario  argemovivo  b femore  miGo.  In 
quanto  al  folfo  , non  b il  folfo  follile  volgare  , 
ma  una  peculiar  fona  di  materia,  fpccificamen- 
te  denominata  fulfhat  mtiallatum  , che  G eoo- 
chiude  da  alcuni  dc’noGri  rcccniiiGmì  e miglio- 
ri Chimici , in  partìcolarmcnie  dal  Signor  Hom- 
berg  , eflere  fuoco  ; che  efleodo  mifohiato  col 
mercurio  , lo  fifla  , e feconda  i diflcremi  gradi 
delia  fua  unione  e coeGone  eoo  elio  , produce 
dìfleremi  mttalli.  Vedi  Mcacuaio,  Solfo,  Fuo- 
co, &c. 

QucGa  dotttioa  della  compoGiioo  de’mrraf//,  b 
confermata  da  un  cfperimcnio  del  Signor  Boy- 
Ic,  cbe  dopo  aver  tenuto,  per  un  lungo  xrmpo, 
in  un  moderato  fuoco,  il  mercurio,  tirò  da  cRo 
un  pezzo  dì  oro , il  quale  appariva  che  non  fof. 
fe  nel  mercurio,  prima  che  foae  cfpoGo  al  fuoco. 
L’  Honr.bcrg  ha  fatto  un  efpcrìmento  confimile; 
donde  conchiude  , che  I’  oro  coGa  di  una  parte 
ìgnea  foifutea , e di  una  patte  mercuriale  pefan- 
le,  ivi  tilfata,  e che  levandone  via  la  pane  fot- 
forca  o ignea  , l'oro  G converte  in  mercurio  flui- 
da . Vedi  Mezcuiio. 

j**.  Torti  i miialli  debbono  eflere  mercurio  , 
prima  che  Geo  oro  ; e la  cefa  fopraggiunta  all’nr- 
dinario  mercurio,  per  la  quale  a’ ìmpedifce,ch’ei 
diventi  oro,  b un  corpo  acre  volatile,  cbe  quan- 
do b cifcaldato,  diventa  corrofivo,  c sfuma  ; che 
fon  le  proprietà  del  folfo  foflìle.  ' 

g».  Se  qualche  metallo  , o altro  fofiile  fi  tro- 
vane ,che  fui  aifiètiire  dall'oro  nel  fuo  mancar  di 
pelo  , farebbe  impuflìbile  farne  oro  ; ed  al  con- 
trario , fe  h potchc  avere  un  corpo  , che  pcfalfe 
come  l’oro  , tutte  l’altre  propieià  , comeco'ore, 
filfezza  , dutriliià  , &c.  faciimrnie  vi  li  aggiun- 
getebbero.  £ perciò  i piò  elpcili  Alchimiui  ico- 

gono, 
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gooo,  che  U nutcrii  peimatia  dell’ oro  da  I'ar> 
feotorivo ; che , dicono,  > oro  nel  cuore  , coom 
qucMo  che  più  a'apprefla  all’ oro  nella  gravili  fpe- 
cifica  . Solamente  ci  t un  corpo  corroGvo  , cioè 
il  (difo  , che  VI  li  attacca,  e che.fe  ne  fodé  Te» 
parato,  li  avrebbe  deir  oro  l'o  U tblTe  cambialo, 
rargento. 

E Tecondo  quelli  principi  chiunque  volcfle  Ca- 
r’oro,  da  ogir  altra  efiranca  materia  , dee  ricor- 
darli, che  quanto  pib  quella  maceria  dilTerilce  nel 
pelo  dal  mercurio,  &c.  tanto  meno  oro  ne  fari. 
Vedi  Pitird  FiLosorate. 

f*.  Perciò  i mttaili  fono  Itarmutabili  l’ un  nel- 
l’altro: poichò  fé  il  mercurio  h la  materia  co- 
mune di  tutti  i mntUi , e le  tutta  la  diflcrenza 
fta  nello  fpirito  filTante  del  foifo  , che  fecondo  ò 
più  o meno  rottile  o puro  , collituifce  quello  o 
quel  mttmUti.non  i improbabile, che C pofla  Irai- 
muure  per  mezzo  di  un  follo  bflance  più  puro  , 
che  prenda  il  luogo  del  corrolivo  , e Sflando  la 
materia  in  un  mttnU*  più  perfetto.  Vedi  Taas- 

ftUTAAZIOMt.  " 

d*.  1 più  puri  mttalli  rifultano  dal  più  puro,e 
più  defecato  mercurio,  e dalla  p.ù  piccola  quanliii 
del  lolfo  il  più  lottile.  Quindi  , il  mercurio ‘del- 
l’oro i più  pcfance,che  l’ordinario  mercurio,  ed 
ha  fempre  qualche  parte  impura  , che  è più  leg- 
giera dell’oro;  e le  li  puteUe  levar  via  quella  , 
ed  ageiugnervl  lo  Ipinto  filTance  , diventarebbe 
più  pelante  , che  I’  oro  . 

7'.  1 mtttUi  impei ferii  celiano  di  mercurio  im- 
^ro,  e di  lolfo  imperfetto,  con  quaich’ altra  ma- 
- lena  eterogenea,  variabile  in  elio  : Quella,  fula 
per  mezzo  del  fuoco  , manda  un  .fumo,  che  im- 
bianca il  lume  , dopo  di  che  il  lolfo  elala  ancor 
più  oltre.  La  realita  di  quella  terza  materia,  C 
raccoglie  dall’  ellcre  tutti  quelli  più  balli  meia/- 
/>  , relolvibili,  non  loto  in  mercurio  e lolfo,  ma 
anche  io  ileoria  o lozzurc  , che  fono  più  leggie- 
re e più  terrellri,  che  l’uno  o l’altco  di  quelli, 
e però  nuotano  in  eOi . 

e*.  Appare  in  lomma  , che  nd'  tre  mtttlli  no- 
bili, l’oro,  il  mercurio,  c l’argrnlo,  la  maggio- 
re 0 minore  propoiaione  del  lolfo  al  mercurio,  l, 
che  li  determina  ad  elfere  oro  , mercurio  , o ar- 
gento: che  per  quella  proporzione,  tali  divedi  me- 
t»m  fon  dihniti  e denominati;  e che  da  quella 
diffetenza  di  proporzione  derivano  tutte  le  di8e- 
renze  Ipeclfiche  di  colore  , pelo,  fillezza  , dut- 
rilitì , volatilità  , fuGbilità  , folubiliiì  , falubri- 
tù , dee. 

p*.  Che  negli  altri  più  balli  mtitl/i,  oltre  que- 
lla diA'rrente  proporzione  o mifuta  de’ due  princi- 
pi. v’inrerviene  un’zltra  cagione  di  diverfiià  , 
ciol  un  Terzo  principio , o una  materia  di  fpczie 
lertellre,  e diSèreniiflima  dtltello;  la  quale  cITea- 
do  attaccata  al  ppro  lolfo  elementare , locorrom- 
pe  ed  adultera,  e variamente  lo  modifica  : e dal- 
le dilièreiiii  circollAnze  di  quello  terzo  principio, 
conliderate  inficmecon  quelle  del  lolfo  llelTo  , ri- 
fnliano  le  Ipccifiche  d.ffctence  de’ mera///  più  ita- 
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perfetti , in  quanto  al  pefo , al  colore , &c. 

Mztallo  de/  Prineipt,  Ù una  fpezic  di  mtutU 
fittizio  , compollo  del  più  fino  c pilrpuro  otto- 
ne, mifcbiaio  non  lllagno,  o piuttollo  con  qual, 
che  minerale  , come  il  zinc  ; col  quale  diventa 
più  difpollo  a ricevere  la  pulitura,  il  luflro,&c. 
e più  adatto  ancora  ad  indorarfi . Si  dice  che  fia 
flato  inventato  dal  Principe  Ruperio , donde  il 
fuo  nome  . Vedi  ZiNC  . 

MrraLLO  di  umpuiu  , h una  compoCzione  di 
rame  e di  flagno,  liquefatti  infieme.  Vedi  Cam- 

PANA. 

L’ordinaria  proporzione  ò az'o  ij  libre  di  (la- 
gno ad  un  cantaro  di  pefo  ditame.  Alcuni  v’ag- 
giungono nella  compofizione , del  piombo  odel- 
l' ottone.  Vedi  Ottone. 

Dipagttt  ftp<»  i Metalli  . Vedi  1’  articola 

PlTTUAA  . 

RMggint  dt’  Metalli  , Vedi  I’  articolo  Rua- 

eiNE. 

Lr«e«  de’ Metalli  . Sul  fettore  del  Gunter  ,vi 
fono  qualche  vulra  due  linee  cosi  chiamate,  eno. 
tate  co’caratteri  de’ lette  meia//i,  0,  D,  ?,  B, 

9,  d',  tV,  il  loto  ufo  fi  ù di  date  le  proporzio- 
ni tra  i divetfi  mtiMlli  , io  quanto  alle  loro  ma- 
gnitudini e peG.  Vedi  SriTOZE. 

Ejfnt  0 fimrt  fotta  tl  Metallo  , nell’ artiglie- 
ria, l quando  la  bocca  di  uncannootllì  più  bal- 
la,,(he  la  (ua  bran. 

Metallo,  nell’araldica.  Si  ulano  due  mnml- 
ti  nell’Araldica,  per  modo  di  colorì,  cioò  l’oro 
c l’argcntd;  Vedi  Oao,  ed  Aecento. 

Neir  ocdmaria  pittura  delle  aime  . quelli  nte- 
imlli  fon  rapprclcntati  col  bianco  e col  gialle  , 
che  tono  il  loto  colotc  naturale.  Vedi  Colore. 

Nell’ intaglio,  l’oro  fi  efprime  con  ipnii  pun- 
ti, col  quale  l lempellaio  ;l  campo  ; e l’argea- 

10,  con  lalciarlo  pcrfetia'inc.Ve  bianco. 

E'  una  regola  generale,  nel  B.'afone,  di  non  G. 
tuare  monUo  (opra  mttoHo  , nò  coloie  fopra  co- 
lore : di  manierachò  (c  il  campo  ì uno  de’  me- 
ta///, il  carrico  ha  da  edere  dello  Aedo  colore  , 
e vico  ver/à  ; altrimenti  le  arme  fono  falle,  quan- 
tunque quella  tegola  ammetta  qualche  eccezione. 
Vedi  Colore, 

Cren  Metalli . Vedi  Croco.  Solfo  de'Mt- 
TALLt . Vedi  Solco  . 

METALLURGIA,  ò ratte  de’ meiam,cioÒ  di 
preparare  e lavorare  i metalli  , dalla  glebe  o 
minerale,  per  farne  utcnfil).  Vedi  Mìtalio. 

La  wootAlimpiM  inchiude  quel , che  riguarda  il 
ritrovamento  dclli  eleba  metallica  , ovvero  l’oro 
nella  mtoa  ; il  giudizio  della  fua  Ipezie  , la  ric- 
chezza e la  proporzione,  che  vi  ò di  metallo  ; il 
cavarlo  e fcparatlo  dalla  terra  , ed  altre  mate- 
rie; e’I  purificarlo,  e dilporlo in  un  metallo conz- 
piuto,  puro,  malleabile  . Vedi  Mina  , e Mine- 
rale. ' 

Il  Bocihave  divide  Ir  mtuUurgi*  in  quattro 
patti.  La  prima,  inlegna  come  i metalli  Lgenc- 
rana  nella  mina  , come  fi  Icoptano  , e come  lì 
R a trag- 
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trx^^ooo  . La  frconda  , come  frptra  It  materia 
metallica  dall’altra  imtma  dell’oro  . La  terza, 
come  fi  riduce  la  materia  Teparata  alla  fua  fem. 
plicirà  e duttilitii.  La  quarta,  come  fi  laroraDo, 
t’indorano,  palifcono,  ed  imitano  i pifa  fini  me- 
talli, ne’pib  Kroffolani . 

METAFOKMISTI , erano  una  fetta  di  Eteri- 
ci del  decimo  fello  fecolo,  ilfentimentodilliniiro 
de' quali  era,  che  il  Corpo  di  GefnCriflo  nella  fua 
Afeeuzione  in  Cielo  fi  foflé  cambiato  mtumm- 
fof»t»  in  Dio . 

METAMORFOSI , • nufiwmiamt,  h il  cam- 
biamento di  una  petfona  o cofa , io  uoaltra  for- 
ma . Vedi  TattroaMaziowE . 

* Lj  ver  t Greca,  Merefcecfereic  , fmmtta  di 
(ttrm,  c imito , o rimoz/otu do  Imogo  » luogo , odo 
Itolo  o flolo,  ito  HO  olito  i e itoyfo,  fio  mo , ^mo. 
Gli  antichi  ammettevano  due  Ipezie  di  mto- 
motfoft  ; una  reale,  1* altra  apparente  . La  nrera- 
motf.fi  di  Giove  in  un  toro,  e di  Minerva  in  una 
vecchia  , furono  folamente  apparenti  . Quella  di 
Licaone  in  un  lupo,  e di  Arachne  in  un  ragno, 
furono  reali . 

Molte  dell’ antiche  mtiomotfofi  includono  ceni 
lignificali  allegorici,  riquardanti  o la  fifica  o la 
morale  . Le  muomotfofi  di  OviJio  b una  cole- 
aionc  di  Storie  di  quelle  irasformaaioni , narrale 
poelKamente  . Alcuni  Autori  fono  di  opioiooe, 
che  la  maggior  parte  dell'antica  lilofiifia  era  aa- 
fcolla  fono  di  quella  t e’I  Dottor  Hooa  ha  in- 
Irapreta  di  difcifrarne  , e fpiegarae  molle. 

METAPLASMO  , * oOnofUlmiii  , in  gram- 
matica , b una  irafmuiaziooe  o cambiamento  , 
Culo  in  una  voce,  con  aggiungere  , fcenaame  o 
alteiatnc  una  lettera,  o firiaba. 

* Lo  vpre  viioi  dot  Croto  fio-rowKotfàO, , ito  fi- 
goifuo  lo  fitgo , aompofto  di  furo  , combio  , # 
*»«eea>,  /ureo. 

METASTAS/,  META2TA2I2  , in  medici- 
na h la  remoziooe  di  nn  umore  morbofo  di  una 
pane  ad  un’altra,  fovente  offervata  ne’ mali  de’ 
nervi . 

La  mrioftofi  o trafmutaaione,  fi  rrirova  alle  vol- 
te ancora  negli  umoti  grolTolani, elevando  il  fan- 
gue  lefiu.nte  la  materia  digerita  da  una  parte, 
c diponendola  fi^ra  di  un’altra.  Vedi  FLunioitr, 
METATARSO,  * in  Anatomia,  l quella  par- 
te dello  fcheleiro  umano  , che  contiene  la  meli 
del  piede  . Vedi  Tov.  di  Amoi.  ( Olleol,  ) fig.  j.  ». 
jo.  A*.  7.  Hi.  ».  ».  Vedi  Pim. 

* Lo  vote  vmo  do  furo,  trans,  afer»,  troproi. 
Vedi  Tasso. 

Il  mototoifo  l compollo  di  cinque  offa  , che 
prendono  dal  calcagno  lino  alle  dita  ; dc’quali  , 
quello, che  f.lliene  il.diio  grolTo,  l il  pib  maf- 
nccio  , e quello  che  foiliene  il  dito  apprrlTo  , il 
piti  lungo  ; Gli  altri  fono  uno  pib  cono  dell’al- 
tra. Sono  quelli  pih  lunghi  delle  oHa  del  meta- 
carpo; nell'allre-ccfc  fono  limili  , c lor.o  artico- 
laci colle  dita  del  piede  , come  lo  fono  quelli  , 
alle  dita  della  mano . Vedi  Mara^apo . 
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METATESI  • iToffofivomi  , h una  figura  gr»- 
maticale,  colla  quale  le  lettere  o fillabe  di  una 
voce  fon  trafpoile  o trafpanare  dalla  naturai  fi- 
tuaziooc  ; come  , Evondio  , per  Evoadn  i Iptì 
per  peti.  Vedi  TaasposizioNZ . 

* Lo  voti  t Cfotm  furdhra  , formolo  di  furo  , 
noni,  0 hn  , poGzione. 

METEGLINO  * b uoa  bevanda,  pmparatadi 
mele  ; uoa  delle  pib  grare  e generali  bevande  , 
che  producono  le  parti  fettentrionali  di  Europa  i 
c molto  ufata  tra  quegli  antichi  abitanti  . 

* Lo  VOCI  i dello  rrovioeio  di  Gollit , moddeglin, 
dove  figmifeo  lo  filfio . 

Vi  fono  diverfe  maniere  di  farla  ; una  delle 
migliori  l la  fegucotc  . Mettete  tanto  di  mele 
VIVO,  come  naturalmente  feorr*  dal  favo , in  ac- 
qua di  fontana  , affiochì  quando  il  mele  vi  fi  l 
difciolto  da  pcrcutio  , non  vi  affondi  un  uovo  , 
ma  vi  llta  fofpefo  ; qucflo  liquore  fi  fa  botine  un 
ora  o pill.fino  a quel  tempo,  chel’uovovi  nuo- 
ti difopra  circa  la  laighezza  di  un  grolTo ; quan- 
do l ben  freddo,  la  mattina  veniente  fi  pubmet- 
leie  oc’ barili,  aggiungendo  ad  ogni  quindici  gal- 
loni un’  oncia  di  gcngiovo,  altrettanto  di  mace, 
e di  garofani  , e mezz’oncia  di  cannella,  tutto  al- 
l’ ingtoilo  peflato  i un  cucchiaio  pieno  di  fermen- 
to di  cervoggia,  fi  pub  ancora  aggiungete  al  coc- 
chiume, per  promovete  la  fermentazione  . Quan- 
do l fermentato  fi  pub  llrettamence  oltutare  il 
vafo  , e dopo  un  mefe  , fi  pub  evacuate  Delle 
bwtiglie . 

METEMSICH],  erano  amichi  Eretici, che  ad 
imstaziooe  di  Pitagora  loflcnrvano  la  mtttmfito- 
jfi  0 la  trafmtgiaziooe  dell’  anima  . Vedi  Ma- 
TiHeicoei. 

METEMSICOSI  • , METEM'FYXQSIS,  nell» 
filolofia  antica,  è il  paffaggio,  o la trafmigrszio- 
ne  dell’anima  di  un  uomo  dopo  la  mone  , nel 
corpo  di  qualche  altro  aoimale  . Vedi  Ahimz. 

* Lo  voto  d Greto , formolo  do  ferro  , olite  , rd 
ife^j/Xm , onimo,  0 di  vito , 

Pitagora  ed  i fiioi  (eguzci  fofiennero  , che  do- 
po la  molte,  le  anime  degli  uomini  pacavano  in 
altri  corpi  di  ^ueAi  , o di  quella  fpezie  , fe- 
condo la  iiMoicra  della  vira,  che  avevano  tenu- 
te . Se  etano  fiati  viaiolc  erano  imprigionate  m cor- 
pi di  belile  miferabili  per  dovervi  penare  per  inol- 
u fecoli  ; allafinc  de’  quali  ritornavano  di  nuo- 
vo ad  animare  gli  uomini.  Se  avevano  vivati  vir- 
tuofameme  , doveva  edere  il  loro  albergo  qual- 
che nobile  bruto,  o anche  una  creaiim  umana. 
Vedi  PiTacoaico. 

Quckhe  menò  Pitagora  inquella  opinione,  fu 
la  pcrfiufione,  che  egli  ebbe  , che  l’anima  non 
era  di  uoa  natura  pcribiir,  donde  egli  conch;ule, 
ebe  dovea  pottaifi  in  un  altro  corpo  io  trmpo, 
che  abbandonavaqocfio.  Lucano  tratta  quella  dot- 
trina, come  una  fpczie  di  menlogna  oftttiofa  , in- 
ventala per  mitigare  l’apprcofione  dena  motte  ; 
peifuadcndo  agli  uomini,  che  loiianto cambiava- 
no albergo,  e cellavaoo  di  vivete  pei  comincia- 
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tc  noa  nuova  vita , 

Il  Rcuclino  nieea  (jucfta  dottrinai  e fodirnci 
che  la  mtttmfRccfi  di  Pitagora  non  comprende 
altro,  che  una  liinilitudine  di  coAumi , di  deli- 
deri  e di  Audi, anticamente  efiAenti  inalcunepet* 
fotte  defbnte,  ed  ora  ravvivate  in  un’altra  perfo- 
na  vivente.  Così  qnando  fi  diflie  ,che  Eufbcbofu 
ravvivato  in  Pitagora  , non  valeva  intenderfi 
altro,  che  la  virth  marziale  che  era  rifplenduta 
in  Euforbo,  in  tempo  della  guerra  Troiana,  fi 
era  io  qualche  maniera,  ravivata  in  Pitagora,  per 
ragione  del  gran  riipetto,  che  egli  portava  agli 
Alle  ti.  Poicnt  quefu  gente  maravigliandoli,  co- 
me un  Filolofo  poteva  elTere  tanto  innamorato 
degli  uomini  di  fpada  , e^i  palliò  la  materia 
con  dite,  che  l’anima  di  Eufotbo , citò  il  fuo 
genio,  la  fua  difpofizione,  e le  lue  inclinazioni  fi 
ravvivarono  in  lui.  E quello  diede  occafione  alla 
relazione,  che  l'anima  d’ Eufotbo,  che  moti  nel- 
la guerra  Troiana,  fu  tralmigraia  in  Pitagora. 

FicinoalTeiitce  , che  quel  che  narra  Platone  del- 
la migrazione  di  una  Anima  umana  in  un  bruto , i 
ditetta  allrgoruamente|ed  bada  ìniendeifi  lolamcn. 
te  dc’coAumi,  delleaftczioni,  e degli  abiti  , che 
degenerano  in  una  natura  betliale,  pei  vizio.  Il 
Serrano,  benchò  dia  qualche  forza  a qurfia  inter- 
pretazione, inclina  nientedimeno  ad  intendere  la 
mttemffimi  per  una  refurrczione . VediRituaaz- 
ztouc  . 

Si  dice , che  Pitagora  avelie  tratta  la  nozio- 
ne di  una  mtttmfjìeojì  dagli  Egeiziani  ; altri  di- 
cono dagli  antichi  Bracmani.  Ella  ò tuttavia  ri- 
tenuta Cra’Baniani  ed  altri  Idolatri  dell’ India,  e 
della  Cina  , e fa  il  princìnal  fondamento  della 
^ loro  religione . Tanto  ne  fono  colloro  incapric- 
' ciati,  che  non folamente  proibifeono  roaogiaiGco- 
s’alcuna,  che  abbia  vira  , ma  moiri  di  loro  rt- 
ciifanoznche  difénderfi  dalle  beftie  lelvagge.  Non 
btotiino  legna , per  timore  che  non  vi  foflc  na- 
ftoli o qualche  animaletto;  e fono  tl  caritativi  , 
che  redimono  dalle  mani  de’forallieri,  quaHìvo. 
gliono  animali,  che  trovano  pronti  ad  ammaz- 
xaifi.  Vedi  BaicMani,  Baniàih  i &c. 

METEMTOSI  *,  ò untermioe  in  cronologia, 
che  efprtjne  l’equazione  folare,  neccITaria  per  im- 
pedire, che  la  Luna  nuova  non  vengbi  un  giorno 
tri^po  cardi. 

* Lm  vecf  viene  é»t  Crtt*  fura , poft  ; e r«, 
cado . 

Perciò  ella  ò contradiAlota  dalla  , 

che  fignifica  1’  couazione  lunare  , neccITaria  per 
impedite,  che  la  Luna  nuova  non  vanghi  un  gior- 
no ttoppo  prefto.  Vedi  PaocurTosi- 

Le  Lune  nuove, perchò  corrono  un  pocuall’iit- 
dictro  , ciol  vengono  un  giorno  troppo  prefto  , 
nella  noe  di  trecento  e dodici  anni  e mezzo  .-col- 
la proempcoG  gli  fi  aggiunge  un  giorno  ogni  tr» 
ccnioanni,  ed  un  alno  ogni  due  mila  e quattro- 
cenl’anni;  dall’altra  partecolla  meientpn^  fi  (op- 
prime uabifeftile,  ogni  cencotieataquctra  anni, 
€Kk  W volle  inquattiocenl’aiiiu . Quelle  altera» 
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gloai  non  avwngono,  fenon  alla  fine  di  ogni  fé- 
colo,  elTendo  quello  periodo  molto  notabile,- e reo* 
dendo  facile  la  prattica  del  calendario. 

Vi  fono  tre  regole  per  far  quella  addizione,  • 
foppicfBone  del  giorno  bifeftile,  e per  confeguen* 
tl  per  cambiare  l'indice  delleepaite.  t*. Quan» 
do  vi  ò uni  fenia  la  procmpioG,  bi* 

fogna  prendere  l’ inJice  proftimo  feguence  o infe- 
riore. a",  (^ando  vi  òuna  proemptofi , feaza  la 
mttemftafi , fi  deve  prendere  l’ indice  proftimo  pre- 
cedente ofuperiore Quando  yi\ò  la  mrrrmpre^ 
e la  proemptofi  ; o quando  non  vi  fono , nò  I’  u- 
na,  nò  l’altra,  fi  conferva  lo  flello  indice.  Cosi 
nel  idoo  noi  ebbimo  D;  nel  1700,  per  ragione 
della  wutrmftefi  fi  prefe  C;  nel  1800, che  vi  fa- 
ranno 1*000,  c l’ altra  , fi  riterrà  lo  (ledo  indice. 
Nel  ipoo  VI  farà  una  mttempioji  di  nuovo  ; ed  al- 
lora fi  prenderà  B ; che  fi  conlerveià  nel  aooo  ; 
perchò  non  vi  (arà  allora  nò  l’una,  nò  l’altra, 
e queflo  fin  dove  noi  avremo  bifogno  . II  Cla. 
vio  ha  calcolato  un  ciclo  di  jotSoo  anni;  nella  li- 
ne del  quale  periodo  ritorna  lo  fteifo  louice  allo 
fteffo  ordine.  Vedi  EvaTTa. 

METEORA  *,  in  Fifiologia,  ò un  corpo,  o 
la  raflomigliania  di  un  corpo  m:flo  , impcrf-iio 
mutabile,  mobile,  che  appare  nell’atmosfera  , s 
che  fi  forma  dalla  materia  degli  elementi  comu- 
ni, alierali  un  poco  dall’ azione  de’ coi  pi  crlel’i, 
ma  non  trasfoimati. 

* J Grees  /»  cé/aiwa»a  fasriupu, fublimia , e/rva. 
tw»;  ; I Uimi  impri  flioni , prudi /auao/r^»/, 
0 /«spregi»»/  »e/l’aria.  ' 

Le  mettere  fono  di  tre  fpecie . 

MzTToaE  Igvee  , fon  compofte  di  un  fumo, 
graffo  , fulfureo  , melTo  fui  fuoco  t Tali  'ano  1 
&leni , i fulmini,  il  fuoco  fatuo,  il  dragone  vo- 
iantr,  le  Stelle  cadenti,  ed  altri  frnameni  ignei 
apparenti  in  aria.  Vedi  Fuemimz  , Faiuo.  6tc. 

McTEoaz  aierie,  fon  compofte  di  efalazioni  fpi- 
riiolé  flatulenti;  tali  fono  i verni,  i ruibini,gli 
urricani . Vedi  Vento,  Uzzicano,  fitt. 

Meteoze  tcfuoft,  fon  cqihpofte  di  vapori  o 
particelle  acquofe  in  varie  guifc  feoaraie  . c con- 
denfate  dal  caldo  e dal  freddo  : tali  fono  le  nu- 
bi, gl’ archi  baleni,  legragnuolc,  la  Rese,  la 

f loggia,  la  ruggiada,  e fimili.  Vedi  Nuvoi-a  , 
aiDE,  GaacMuota,  Neve,  Pioccia  , IsuooiA- 
oa  , fitc. 

La  formazione  dellentr/ra-e,  fi  (piega  efattzmen- 
te  ed  ampiamente  dal  Cartello  , in  un  trattato  c- 
fpreflo:  Ariftotele  e’I  Gafsendo  han  maneggi jti , 
ancora  lo  (ledo  foggetto.  li  Dottor  Woodwaidò 
di  opinione,  che  la  irutcria  delle  mettere,  ò n 
gran  parte  di  una  natura  minerale  : che  le  pa  - 
licene minerali,  contenute  neg  i ftratì  orila  itr^ 
ra  , fono  dal  calete  (ottertanto  elevate  ib  1.0  va- 
pori, ehie  accendono  dall’abifso,  e che  perv.  di- 
llo quelli  (Irati,-  (pecia  mente  in  que’ tempi  .che 
il  calore  del  Sole  ò badante  a penetrare  le  patii 
cfteriori  della  terra,  eJ  a faifi  uog-  p r ft| 

VM  ocU’ aimosfota . Covi  le  particelle  lu  lu  •<, 

Uut; 
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trofc  , cJ  «lin  partktllc  attive  volatili  e i«i- 
nccali,  forroaoo  varie  mttnn,  fecondo  i vari  f*- 
ti,  che  incontraao  nell’erta  . Vedi  VaK>af,E< 
saLaxioHt,  MiMEaau,  Aelo,  tu. 

METEOROGIA,  i la  dottrina  delle  meteore, 
che  fpiega  la  loro  origine,  (brmazione,  fpezie,fe< 
oonieni,  &c.  Vedi  McTxoaa , 

METEOROSCOPIO  • , i tin  nome  , che  gl’ 
antichi  matemateci  davano  a quegli  iUrumeoti  , 
che  fi  ufavano,  per  oflervare  e determinare  te  di- 
flanze,  magnitu^ni , e luoghi  de’ corpi  celefti. 

* Dtit  Gftn  fuTutpu,  e/ro  ; r exeror,  ili  nmrvtUK, 

TÌgUMrdOt  offrrvo . 

METOCO,  METOXH,  nell’  antica  arehitef 
turi  >un  termine,  ufato  da  Vitruvio,  per  fieni- 
ficare  lo  fpaeio,  ol’ intervallo  tra’ dentelli.  Vedi 
Tmv. di  Atc6iirtt.fif.jo.iit.ee.  E vedi  Dentello, 

il  Baldo  ofletva,  che  negl’ antichi  MS.  copia 
di  quell' Autote,  la  voce  mttetmt  fi  ritrova  per 
mrrero  . Quindi  il  Davilero  prende  occafione  di 
fofpettare,  che  il  teflo  comune  di Vitruviolcor- 
lottoi  econcbiude,  che  non  dovrebbe  (latareiece, 
ma  metotm  , ciol  lezione . 

METODISTI , mteadiei,  furono  una  fetta  di  antì. 
chi  medici , l quali  ridulTero  tutta  l’arte  di  cu- 
rare a pochi  principi  comuni  o apparenze.  Ve- 
di Medico. 

I mettdifii  furono  i feguaci  di  Tcfiàlo  , donde 
furono  ancora  chiamati  teffmiiei  . Furono  dollaro 
forteihenie  oppoAi  da  Galeno  in  varie  lue  opere, 
il  quale  non  iacea  fcnipolo  dialTcrire,  che  l’ere- 
Ca  metodica  rovinava  tutioquelche  v’era  di  buo- 
no nell’arte . 

II  Quincy  erroneamente  afa  mtttdifli,  per  quei 

medici,  che  aJerifcono  alla  doiitina  di  Galeno  , 
c delle  fcuolc  e che  Corano  co’  faiallì , colle  pur- 
ghe , &c.  propiainenie  applicate,  fecondo  i fin- 
tomi, circoftanze,  &c.  inopnollo  ad  emfiriei,  ed 
a’  chimici  , i quali  ulano  ^ile  medicine  violeiu 
ti, e dc’preicC  fegreti.  Vedi  Emfieico,  Chimi- 
co , 8tc.  e 

METODO  *,  MrrWar,  h l’ariedi  difporre  le 
cofe  in  maniera  tale , che  poflbno  facilmente  com- 
prcndrrfi,-  o per  dilcoprire  la  verni,  della  quale 
noi  fiamo  ignorami,’  OKrmollrarla  e dimotìrar. 
la  agli  altri,  quando  fi  U.  Vedi  VEEira' , ed  Ea- 
aoEE . 

*La  voce  vinte  dai  Gmt  fuSttei,  che  figmifica  la 

Le  Icuole  hanno  per  lungo  tempo  difputato  , 
fé  la  Logica  fia  un  arte,  una  feienza,  o metodo. 
Vedi  Locica , Aete,  Scienza,  &c. 

Il  Galfendo  dillribuifcc  i\  metodo  ia  riguardo  a’ 
fuoi  oggetti , in  tre  fpecie  o rami  ; cioh  rnetbo- 
dot  ineatioan,  iì  metodo  dell’  invenzione  , o di 
fcoprire  la  vetiti  fcooofcima  . Vedi  Invenzio- 

Ni  . 

Metnooui  indieii,  il  metodo  di  g’udicarc  O de- 
terminare una  veriiì,  o propofizione  prupolla  . 
Vrtii  Giuoirio. 

£ '1  hUtbodau  demoaftratioait  , o il  metodo  di 
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dimoftrazioiie , o di  palelarla  ad  altri . Vedi  CMa 

MOtTaailOHE.  . . 1- 

Il  metodo  io  riguardo  alfordioe  dì^roeedimeo» 
to,  fi  divide  ormoatiamente  io  due  fpczie,una 
di  eifetavoae  , che  h quella  che  noi  gene- 
ralmente ufiamo  nella  no  (Ira  ricerca  della  ve- 
rità. L’altro  di  coaofofivme,  colla  quale  la  ve- 
rità una  volta  trovata,  s’ infegoa  o fi  partecipa 
agli  altri.  Vedi  CoMroaizroui , e Eisoluziome  . 

Nel  metodo  di  rijóiniome,  chiamato  ancora  da’ 
Geometri , iìmetodo  aaaiiiieo,  noi  procediamo  da 
una  qualche  venti  generale  nota,  ad  altre  , che 
appartengono  a qualche  cola  particolare  o fingo- 
lare.  Vedi  AiriLm . 

Nel  metodo  dieomfojìzioae,  chiamato  parimen- 
te il  metodo  fimeteieo , ooi  propon  lamo  alcuoe  cer- 
te e generali  verità  , dalle  quali  ne  tiriamo  deU* 
altre  particolari.  Vedi  Siurtsi. 

Se  oelmrreiiedi  rifoluzione,  mettiamo  aironi  af- 
Comi , non  fi  fa  immediatamente  nel  princìpio  e 
tutto  io  un  tratto, ma  fecondo  ritrovano  eflerene- 
cellari  nella dtfquifizione  :al  contrario  nel  metodo 
di  compofiziooc  fi  propongono  tutti  infieine  nel 
principio,  prima  che  vi  uaalcun  bifogao  dielE. 
Vedi  Assioma  ,e  Massima  . 

I due  metodi  difictifcono  l’uno  dall’altro,  co- 
me I metodi,  d’ invefilgate  una  genealogia  ,-  cioh 
o dtfeeodendo  dagli  antenati  a’ poderi  ; o afeen- 
dendo  da’ poderi  agli  antenati;  ambedue  luinque. 
do  di  comune , che  la  loro  progrefllone  ì da  una 
cofa  nata  ad  una  cofa  ignota  . Quelle  cofe , che 
fono  note  , in  ciafcuno  , fi  mettono  alla  fronte 
o nel  primo  luogo,  acciocché  per  mezzo  lorofia- 
mo  capaci  diarcivatc  a quelle , che  nonfono cote. 

Si  ricbieggoDO  le  feguenti  cofe  in  ambo  i me- 
todi , afiincM  fi  poflà  evitar  I’  errore,  l*.  Che 
non  fi  ammetta  alcuna  prapoCzionc  per  vera  , 
alla  quale  uno,  con  buooa  cofeienza  , polla  ne- 
gate il  fuo  adenlo  i o la  quale  non  fia  evidente, 
a*.  Che  la  conuefliose  della  propofizion  feguente 
colla  precedente , fia  ancora  evidente  o neceffaria . A 
quede  fi  podono  aggiungere  due  altre  roadime 
ptudenziali , che  m.ìitaoo  in  ogni  metedo  ; Come, 
che  dobbiam  ragionate  di  quelle  cofe  folamente, 
delle  quali  ahbiam  chiare  e pctlpicuc  idee;  o del  le 
cofe  olcute  fo!o  per  quanto  abbiamodì  elle  cognizio- 
ne ; e che  dobbiam  fempre  cominciare  dalle  frm- 
piici  e facili,  e fermarci  in  effe  un  poco,  prima 
di  procedete  a cofe^compode , c pih  difficili  • 

Le  leggi  ptetelimi  del  tatXoActaaalitiet,  fimo  I*. 
Che  s’ intenda  chiaramente , e perfettamente  lo  da- 
to delia  quedione  prapoda  . a°.  Che  con  qualcbo 
energia  o sfarzo  delia  mente  , fi  feoprano  una  o 
più  idee  intermedie  i le  quali  debbono  edere  lato- 
mone  mifuta  o norma,  coll’aiuto  delle  quali  fi  do- 
vranno (coprire  le  relazioni  traile  idee  , che  deb- 
bono compararli . }*.  Che  rclechiamo  dalla  cofa, 
che  ha  da  edere  il  foggeito  della  nodra  confide- 
razione  , tutto  cih  , che  non  br  relazione  neccio- 
ria  alia  verità,  che  s’invediga.  4*.  Cbcunaqut- 
ftione  compcida  fi  debba  dividete  10  parti , * che 

que- 
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•otAttorareptrtunKateeonfidcrat*  » Datale  or* 
dine  , che  fi  principi  da  quelle,  che  collano  del* 
le  piti  fenplict  idee , e nonmii  fi  proceda  alle  più 
compofte;  fiataniocht  difiintainente  noncoDofcia* 
mo  le  più  reoipliei  ; c non  le  abbiamo  per  mezzo 
della  rifieflione,  refe  ovvie  all’iniellerto . Che 
certi  feani  delle  DoAre  idee,  comprrfi  in  figure  ov- 
vie, e ttabilite  , o in  più  poche  parole  poAibili, 
Ceno  imprefli,  e filli  nella  memoria,  o fegnari  rul- 
la carra  , alBocht  rinrelletto  non  abbia  ulterior 
briga  intorno  di  effe.  d*.  Fatiequefte  cofe,  chele 
idee  ( giufla  la  feconda  legge  ) ailor  fi  paragoni- 
no le  une  coll’ altre,  o per  foia  riflellioDe,  oper 
parole  efprelfe.  7*.  Se  dopo  di  aver  noi  paragona- 
te luile  le  idee,  non  poniamo  giungere  a quelche 
cerchiamo,  dobbiamo  allora,  per  la  terza  legge, 
rifecare  tutte  le  propoGzioni , cht  dopo  una  piena 
difamina  troviamo  affatto  inutili  alla  foluaione 
delia  queflioneye  cominciare  di  nuovo,  .Sedopo 
chcquefto  s’ì  replicato  per  quante  volte 

b necelfatio,  niente  di quelcbe abbiamo  oHervato, 
arche  conduca  alla  foluzipne  dgllaquellione  , Job- 
iamo  abbandonarla,  come  efiianea  alla  nollra  in- 
Vefligazione . 

Il  mtitja  Gnteiico  , b folaroente  praticabile  in 
tofe,  delle  quali  perfettamente  noi  eonofciamo  i 
principi  ; come  nella  Geometrica , cheb  totalmen- 
te impiegata  alla  cónlìdeiazione  de’modiallratti; 
dc’quali  la  ncflra  mente  ha  chiare  ed  adequate 
idee.  Quando  la  inchiefla  b intornoalle  fofimze, 
come  nella  Fifica,  non  pofliamo  feivirci  del  me- 
ttd*  dì  compofizione  ; a cagione  che  le  loro  fpezie, 
ed  intime  eflenze  ci  fono  ignote.  Vedi  SoaraNza, 
Coaro,  &c. 

Quello  mtuJ»,  non  b flato  da  ninno  il  giuDa- 
mente  ed  accuratamente  oflcrvaio,  quanto  da 'Ma- 
Icmaiici  ; i prìncipi  de’  quali  fono  perfettamente 
noti  : le  fue  leggi,  adunque  , fi  trarranno  meglio 
dalla  loro  pratica.  Come,  i*.  Non  recar  cola  alcu- 
na in  marzo  , che  non  vanghi  efprelfa  in  vocìo  ter- 
mini, perfèttamente  iniifi;  perlaqual  tagionecffi 
fempre  definifeono  le  voci,  delle  quali  fanno  ufo. 
1*.  Fabricar  folamentc  fopra  principi  chiari  ed 
evidenti,  in  modecchb  non  poflono  ccniradirC  da 
coloro,  che  l'intendono;  per  la  qual  ragione  pro- 
pongono prima  le  loro  maflìme  o allìomi  , che 
dimandano  rffer  loro  accordati  , come  enti  da  fe 
flelTo  rvidenii , e che  non  hanno  bifogno  dì  pruo- 
ve.  }*.  Provate  dimofttacivamente  tutte  le  loro 
coofeguenze  , per  la  qual  ragione  non  ufano  altro 
ne’ loro  argomenti  o ptuove,  fc  non  le  definizio. 
ni , che  fi  fono  efpofte  agli  afliomi , e le  propofi- 
xionì,  che  fono  Hate  accordate  e proeate;  le  qua- 
li dìvrntano  principi  alle  cofe,  che  Geguono. 

Mctooo,  b pib  peculiarmente  ufaio  , in  male- 
malica  , per  diveifi  pariicolar  procedi  , per  iteio- 
glicre  i problemi.  In  quello  lenlo  noi  diciamo 
Mitodo  dtHt  tfmtiHiuii.  Vedi  Esauztiohi. 
Mctooo  dtHt  HuJJimì.  Vedi  Flussioni. 
Metodo  dt’majfimi,  edt'maimi.  Vedi  Maa- 
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• Metodo  atUt  Ttngmti . Vedi  TaaetiaTc  . 

Marooo  digirtnUU . Vedi  Oiffeeenzuli  . 

Metodo  tfpvtnvtU,  Vedi  EspoMcuziaLz  . 

Metodo  pèrsica.  Vedi  Puristico. 

METONICO  Cith,  iu  Cronolegìa,  b il  ciclo 
Lainaie,  o periodo  di  diecennoveanni  j cosi  chUa 
malo  dalfuo  inventore  Metone,  antico  Areoiefe. 
Vedi  Ciclo,  c Perioop. 

Quando  il  Ciclo  metanre* , b compiuto,  le  luna- 
zioni o le  Lune  nuove  e piene  , ritornano  nello 
flelTo  giorno  del  mefe  ; di  manierachb  ioqualfivo- 
glia  giorno , che  le  Lune  nuove  e piene  , avveo- 
cono  m quell’ anno,  di  qua  a diciannove  anni,  ca. 
draono  precilamenic  fui  vero  , e medefimo  giorno 
del  mefe , come  Melone  , e i primi  Padri  credet- 
tero. Vedi  Lumaziomi  . 

Per  quella  ragione  in  tempo  del  Concìlio  di  Nicea« 
allorché  fideterminb  la  maniera  di  flabiltre  il  tem- 
po per  1’  olTervazione  della  Pafqua,  1 numeri  dei 
Ciclo  mviMiev,  furono  inlcriri  nel  Calendario , in 
lettere  d'oro,  per  ragione  del  loto  grand’ufo;  e 
l’anno  del  Ciclo  , per  quell’anno  , fu  chiamato  il 
««mera  d’ara  di  quell’anno.  Vedi  Numero  d* 
Ore. 

METONIMIA»,  METONIMIA  , b un  tropo 
rettorico,  confillente  in  una  iralniut..ziune  o cam- 
biamcnio  dì  nomi  , o in  una  polìzione  di  effeiii 
per  la  cagione,  o del  fubietto  per  l'aggiunto  , e 
VrVever/ì, , Vedi  Figura  . 

* La  voct  vitnt  da!  Creta  tura , trins  ; ed  ompea, 
nomen , aamr. 

La  Meiaaimia  , b il  più  eflefo  di  tutti  i trop'  ; 
Sichìama  alle  volle  ancota Traayàammatr'a , e non 
mollo  diffirifce  dall' Ipallaggio. 

Vi  fono  quattro  fpezic  di  meraa/mte,  io  ufo  prin- 
cipale. La  prima,  quando  noi  meniamo  l'inven- 
tore per  la  cofa  inventata , come  Bacco,  p-t  vino; 
Cerere  , per  pane  . La  feconda,  quando  mettiamo 
il  contenente  per  lo  contenuto  ; come  un  bicchie- 
re , pc’l  vino,  che  vi  b dentro  . La  terza  , quan- 
do li  mette  l'effetto  per  la  cagione,  come  ìK'r- 
pitano  pe’  fuoi  Soldati,  Grecia  pe'Greci  , l'Au- 
tore per  lafua  opera.  La  quarta,  quando  G met- 
te il  fegno  per  la  Cofa  lignificata  , ionie  la  velie 
talare  per  lo  Sacerdozio,  &c. 

METOPA  »,  in  archieteitura,  b lo  fpazio  qoa. 
drato  o l’intervallo  tra  1 triglifi  nel  ftrggio  dori- 
co. Vedi  Tale,  di  i4rf4<r»r./ig.  a8. /«I.  R.  Vedi  anco- 
ra TaiCLifo,  e Farcelo. 

» La  vate  ntiC  eeegmate  Crete  Jignifiea  /adijiam* 
za  tra  va'  af'ertara  a baca  , ed  an^  altra  iewt» 
ea  tra  aa  Trighfa , ed  am’alire-,  rffrade /appa- 
fa  i Triglifi  effrte  le  iwipafte  , tèe  nempeaa  /'a* 
pertàra  i da  fora , iDirr,tia,  edera,  foramen, 
èata  . 

Gli  antichi  ufaronb  dì  adornare  quelle  partìcon 
lavori  d’intaglio,  o con  pitture  , rapprefentanti 
tede  di  buoi  , vafi  , bacini  , cd  alni  uicnfil)  de’ 
iacrifia)  Pagoi . 

Trovandoli  qualche  diflìcoltl  nel  dìfporre  ì tri- 
glifi, e le  taetape  in  quella  giufta  fimciriR  , che 

l’ oidi. 


Digitized  by  Google 


MET 

l’oniine  dorico  rieerea  ; okuoi  Architetti  metto- 
no usa  regola  di  noa  mai  fertirii  di  <}acft*ocdi* 
jK , fé  ooD  ne*  Tempi  • 

Semi  MtTori  , « uno  Tpatio  , alqaaata  rorao 
della  meli  di  uà  tmttfe,  nclcaalooc  diuoinggio 
Dorico. 

METOPOSCOPIA»,  METnnOSKOniA.h 
l’aric  di  fcopiirt  il  tcmpcramenio  , le  iaclinaxio- 
ni,  edicoftumi  delle  pcrlone  , guardando  le  loro 
fannie  , e le  lince  nelle  loro  tacce  , e fpecial- 
nirnic  nelle  loro  fronti.  Vedi  DiviNazioni , 

• La  vece  viene  da/  Greca,  fMeevar,  front, /«•- 
le  i e cxaeM , ijfevent  i da  raaec-nfuu , rm/ì- 
dira. 

ta  mttepofeefU , non  haltre,  che  un  ramo  del- 
la Fihognomia,  prendendo  quefl’ ultima  le  tue  con* 
gcirurc  da  tutte  le  parti  del  corpo  : Ma  ambedue 
fono  precarie  ed  locertilTime,  ^r  non  dir  vane. 
Vedi  Ficiocnomia. 

Cito  Spontoni,  il  quale  ha  fcriito  della  meiapo- 
fetpU  , olTerva  , che  li  confidecano  fette  lince  prin- 
cipali nella  fronte  ; ciafcuna  delle  quali  ha  il  tuo 

rullar  pianeta.  La  prima  h la  linea  diSaiurnoi 
feconda  di  Giove,  &c. 

METRICA,  preOb  gli  antichi , era  quella  pat- 
te di  pociia,  impiegata  intorno  alle  quantità  del- 
le fillabe,  a’piedi,  alle  fpecie  dimetto,  odivcr- 
fo,  &c.  Vedi QuaMTiTa', Mutici  , Poitia,  Vit- 
to, Pimi , 8tc. 

METRICI  f'irj!  , fono  quelli  , che  coftanodi 
un  numero  determinato  di  Cllabc  , lunghe  e bre- 
vi; come  quelle  de’ Poeti  I-atiai,  c Greci.  Vedi 
Quamtitì'. 

11  Capello  offerva,  che  il  genio  della  lingua  E- 
hraica  à incompatibile  colla  poeCa  merrcca.  Vedi 
Eitro,  Potili,  VttsiriCiZioNF,  &c. 

METRO  , METPON  , in  poeCa  , dinota  un 
CQima  di  piedi  di  giuQa  lunghezza . Vedi  Puoi, 
Vitto , e Misuti . ^ 

Aiillide  rirhnirce  il  meno,  un  Gltcìna  di  piedi, 
conrpoAi  di  fillabe  diflimili  , d*  una  giuAa  lun- 
ghezza. 

Nel  qual  fenfo,  ■rerra,val  lo  Qeflb  di  wmecar- 
miaii  , e d.fietilcc  dal  ritmo  . Vedi  Vttso  , e 
Ritmo. 

METROCOMIA,  • h un  termine  nella  Storia 
antica  della  Chiefa,  che  fignificaun  borgo  o vil- 
laggio, (he  aera  degli  altri  villaggi  fattola  Tua 

giuiifdizionc . 

* La  vece  viene  dni  Grece  ftnvif,  madie  •,  e xmfu, 
viiiageim, 

Qutlla  cb’era  la  metropoli  fralle  Città,  era  la 
metroccmia  fralle  terre  o ville  . Le  antiche  mene* 
ccm/e  avrano ciafcuna  il  fuo  Cc  rcpifccpo,  o Deca- 
no tiitalc,  cd  ivi  era  la  fua  fede  , o refideuza  . 
Vedi  Mna  voii,e  CoMvtcrao. 

,METKOi'OU  , • MHTl’OnOAlS,  à la  Ca- 
piuk  ili  un  Paefe,  0 di  uua  Piovincia  , ovvero 
I-  Città  pnne  pale  , c quafi  la  madie  di  tulle 
l’alirc . Vedi  Citt»'. 

e La  Vece  vita  dai  Grece  fcevip,  madie  ^ rre^r, 
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uibt , cerne  [e  diteffe , Cittì  , ìiadtt  , • Ma- 
teiee . 

MiTaopoLi  , t'applica  pariinence  alle  Chielo 
Atcivefcovali  ; e ouwhe  volta  alla  ChieCi  Ma- 
dre , o principale  di  una  Città.  Vedi  CHiua,e 
MtTaopoLiTiito . 

METROPOLITANO  , t’  ap|dica  indiflèreott- 
mente  ad  un  Arcivefcovo,  cd  alla  fua  Chicfa  Cat- 
tedrale. Vedi  Aacivucovo  . c CarrinaaLi. 

L'Impero  Romano,  elTcaia  Rato  divifo  in  i|. 
Diocefi  , c cerno  c venti  Provincie  ; ciafcuna 
Diaceli  e ciafcuna  Provincia  ebbe  la  Ina  Metropo- 
li , o Città  capitale  , dove  refi^va  il  ProcoDloI* 
o il  Vicario  dell’Impero.  VediOiocui,  e Pao- 

COHtOLI . 

A quella  divifione  civile  , fu  pofeia  accomoda- 
ta I’  Ecclcfiaftica  : cd  il  Vefeovo  della  Città  ca- 
pitale avea  la  direzione  degli  affari  , e la  pre- 
minenza fopra  tutti  i Vefeovi  dtlla  Provincia  . 
La  fua  rcfidrnia  nella  Metropoli,  gli  diede  il  ti- 
tolo di  metiepaiitmna. 

Quella  erezione  di  mtirtptliiano,  vien  rapporta- 
ta alla  fine  ^1  III.  fecolo,  c fu  confermata  dal 
Concilio  Niceno  . Per  verità  l’ Arcivcicovo  Ulfe- 
rio  , ed  il  de  Marca  fadegooo  che  Ca  cofa  , già 
(labilità  dagli  Appolloli;  ma  in  damo.  In^roc-, 
chh  à -quali  certo  , che  il  governo  EcclefiaRico 
fu  regolato  fui  piede  del  civile;  e che  quindi  fu 
dato  il  nome  e l’ autorità  di  vteirvpc/itasva’ Ve- 
feovi delle  Città  capitali  dell’  ImjKto  , e delle 
Provincie  , che  lo  componcano  . Qurft’  à rauca 
vero  , che  nella  contefa  tra  il  Vefeovo  d'Atlei, 
ed  il  Vefeovo  di  Vienna,  ciafeunb  de’ quali  pte- 
teudea  la  dignità  di  mttr^^ia  della  Provincia  di 
Vienna;  ilCoucilio  diTurìnodcllioò,  che  chiun- 
que di  clli  poteffe  provare  , effetc  la  fua  Città  me- 
tropoli civile,  godeffe  il  titola  , e’ drilli  di  mt- 
itepoiiian»  Eccleliaftico . 

Quantunque  il  Governo  Ecciefiaflico  foflè  mqn 
dcllaio  lui’  politico;  pure  nelle  Gallie,  ed  inai. 
Clini  altri  paefi  , le  diftinaioni  di  mempeliiamt  e 
di  Ptimalc  nun  furono  oflérvate  , fe  non  molto 
laidi.  Pcicht  il  PrafeBui  Cattia  rifiedeva  ora  a 
Trevoux  , ora  a Vienna  , ora  in  Arici  , ed  ora 
in  Lione  ;c comuni. b il  grado  e la  digoiiàdi  ax- 
tteptliiam  t di  Primatcaciafcuai  vicendevolmeo- 
le;  c pure  niunodc’ Vefeovi  Gallicani  fiaffunfecd 
arrogò  i ditiiii , anzi , neppure  la  precedenza  di 
tnttiupoliiam».  Il  Vefeovato  li  rcndea  tutti  ugua- 
li, e non  avta  riguardo,  fe  non  alla  fola  femori- 
là.  Quefla  eguaglianza  duib  fino  al  V.  fecolo  , 
quando  infoile  la  coaiefa  tra  i Vefeovi  di  Vien- 
na ed  Arici . 

M.  Du  Pin  offerva  , che  nelle  Provincie  dell* 
Africa,  eccetto  quelle  delle  quali  Caitagine  era  la 
metropoli,  il  luogo,  dove  il  Vefeovo p.h vecchio 
r:licdcva  , divcuib  la  metropoli  . La  ragione 
del  che  feria  dubbio  fu  qu.fla  , che  n>  il  Pro. 
confule  , ni  il  Pufctio  avevano  mai  fi  ia  la  loz 
icfìdenzi . 

Il  nicdclima  Autore  offerva  , che  nell  Ahi  vi 

era- 
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•rtno  delle  metropoli  puramente  fWmlnàli , eetie 
■on  avevano  fulfraganeo,  ni  dritto  alcwio  di»e> 
trtftlttuni  . 1 VefcDwi  di  Nieea  , di  Calccdonia, 
e di  Bcrito,  avevan  la  ptecedenaa  a gli  aliti  Vefeovi, 
ed  il  titola  di  mriro^rt/mi  , iena*  alcun*  altra 
pcetogativa,  ^c  non  r Oftotedell’appellaKione;  tf- 
icndo  efli  medefimi  foggdtti  -a’  loro  meinpaliitii. 

Il  mttnfoÌMtm  ha  il  privilegio  d’  ordinare  i 
tuoi  ruflraganei  , e riceve  le  appellazioni  dalle 
fcnienze,  pronunziate  da'  ruffragauci.  Vedi  Vi> 
scovo  , e PaiMATz. 

ME^ANA  UtUHdimt,  in  navigazione , l mez- 
za la  (omma  di  due  laiiiudini  date  . Vedi  La- 
TiTUDiNt,  e vedi  ancoia  Mcoia. 

Atbtn  di  Mezzana  , di  una  nave  , l un  albe- 
ro , che  (la  diritto  nella  parte  eilccma  della  pop- 
pa . Vedi  Tav.  di  yfifttlla  , ^g.  j.  a.  i.  tj.  if. 
Vedi  ancora  Alsuo. 

Ff/<  MczZANA-;^'qgc|la,che  appartiene  all’an- 
tenna di  m$znma . Vedi  Vela. 

Quando  fui  mare  G ufa  la  voce  mnztn»  , fém- 
pte  s'intende  la  vela,  e non  l’albero. 

Alcuni  vafcelli  grandi  richiedono  due  mezzeve; 
nel  qual  cefo,  cpiello  che  l pib  vicino  all’albe- 
ro macGro,  G cnlaraa  , mtzzjHa  maeGra  ; quel- 
lo pib  vicino  alla  poppa  , mezzaiM  ómavemiK- 
ra , 

MEZZO,  l il  mme  fra dueeGremi.  Vedi  Me- 
dio , ed  Esteemo  . 

Mezzo,  ned’ Araldica  , GgniGca  la  mctd  d’una 
cola  ; come  un  mezze  Leon , &c. 

ApprelTo  Colombiere  troviamo  Cmlx,  &c.  dt- 
mi  , come  egli  la  chiama  , ciol  una  Croce  e 
mezza  ; ed  l un  fuGo  o baltone  inctociaio  o tra- 
verfato  nella  parte  fuperiore , come  la  Croce  del 
Calvario,  e che  non  ha,  fe  non  un  braccio  nella 
parte  inferiore.  Vedi  CaocE* 

MEZz’arra,  o mezza. vo/ra , nel  governo  de’ ca- 
valli, l uno  de’ fette  movimenti  artiGuiali  di  un 
cavallo  i crai  on’aria,in  cui  le  fue  pani  d'avanti 
fon  pili  alracr,ehc  io  terra  a terra;  ma  il  movi- 
mento delle  gambe  del  cavallo  l pib  preGo  e ve- 
loce io  qucG’^ultima  , che  nella  mezza  le/ia, 

MfZzo-£a/7rme,  l (ma  fpczie  dì  foitiGcazione, 
che  ha  folo  una  faccia  , ed  un  Ganco  . Vedi  Ba- 
STiose . 

Mezzo-raanoae  , l un  pezzo  d’artielietia  , che 

di  ordinano  fei  pollici  di  bocca,  cnepefajgoo 
.libbie.  Vedi  Cannone. 

Porta  o G Gende  il  Tuo  tiro  di  punto  in  bian- 
co i;o  paOi ,'  la  Tua  carica  l dì  polvere  J4  libbre. 

Vi:  fono  parimente  due  groGczzc  di  mezz»-rav- 
nme  fopra  di  qucGa  ; come , I’  ordinano  mezza- 
raamae  , che  l 6 pollici  di  bocca  11  piedi  , 
lungo,  e pefa  5600  libbre;  la  fua  carica  di  polve- 
re l 17  libbre , 8 once  , e porta  una  palla  di  Tei 
pollici  , dì  pefo  libbre  ; il  fuo  tiro  , l idi 
paGi. 

. MFZzo.e«>?i*e»e  della  maggior  groGezza  , l 6 
pollici  f di  bocca,  la  piedi  lungo,  doo  libbre  di 
pefo  .-  la  fua  carica  l 18  libbre  m polve»,  ctiia 
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MezzA-ce/iidrriM  , l un  pezzo  d’  artiglieria  , 
che  ha  ordioariamente  pollici  4 y*  di  bocca , io 
piedi  di  lunghezza;  il  fuo  carico  l 7 libbrea  o°- 
«c  di  polvere  , porla  una  pali*  di  lolibbre  ti  on- 
ce , ed  il  luo  tiro  47J.  pam. 

MEZZA-rv/adruiA  della  minor  grandezza  l 4 
pollici  ed  ^ di  bocca  , 10  piedi  lunga  , e pefa 
1000  libbre;  poni  una  palla  di  4 pollici  di  dia- 
metro; la  fua  carica  l 6 libbre  4 once  di  polve- 
re, cd  il  fuo  livello  tira  174  paGì.- 

MEZza-ce/Mdr«>i«  della  maggior  grandewa  , I4 
pollici  ^ di  bocca,  10  piedi  lunga  .''la  fua  cari, 
ca  dì  polvere  l 8 libbre  , ed  8 once;  la  palla  b 
4 X pollici  di  diametro,  pela  it  libbre  1 1 once; 
ed  il  fuo  tiro  di  puoio  in  bianco  178 pzGì.  Vedi 
Coluicina. 

MEZZA-go/v,  in  fortiGcazione,lmrzzAlagola,o 
l’ itigreSv  del  baGionc , non  pcelo  direttamente  da 
angolo  ad  angolo  , dove  il  baGione  G uiiifce  alla 
cortina  ; ma  dall'angolo  del  Ganco  al  cenno  del 
baGione,  o all'angolo,  che  le  due  conine  fateb- 
boDo , k foGeso  cosi  prouatte  per  uuirG  nel  ba- 
Qìone  . Vedi  Gola  . 

MEZZA-Lvva,  in  foniGeazione , l un’opera eGe- 
riore  , come  EFGHK  (Tav.  di  Fari.  fig.  f.) 
che  l compoGa  di  due  facce  , e due  piccoli  ban- 
chi ; fpeGo  fabbricala  avanti  l’angolo  di  un  ba. 
Gione,  ed  alle  volte  ancora  innanzi  alla  cortioa, 
benchl  Ca  oggi  molto  io  diTufo  . La  gola  termi- 
na in  una  Ggura  di  mezza  luna,  donde qucG’ o|K- . 
ra  ha  avuto  la  (ua  denominazione.  VcdiOpsaa 
Ffietiott , 

Le  mme-lniie  G elevano  avanti  alla  cortina  , 
quando  il  foGato  l pib  vuoto,  di  quelchehada 
eGere  ; net  qual  cafo  ella  l lo  GcGo  dì  mrivtUi- 
ito;  e fol  diG.rifce  , che  la  gola  di  una  mezza  /a- 
»a  l piegata  , Gmile  ad  un  arco:  ed  l principal- 
mente ufata  per  coprire  la  puma  uel  baGione  ; in 
luogo  che  ì rivellini  fon  femprc  mcGì  avanti  alla 
cortina  . Ma  fono  ambidiie  difetioG  , per  eGcie 
malamente  Gancheggìati . Vedi  Riveilino. 

Mezza  lingua  . Vedi  Mtdieioj  lingmn  . 

Mezza  Luna  , nell’  AGrooomia  . Vedi  Cat- 

SCENTE. 

Mezza  marea  * Dlmidìa  Marea  , GgniGca  un 
nobile  . Vedi  Nobile  . 

• Il  Fìtejbertert  diee , eht  h cafa , ehe  fi  adduet 
un  mandata  j e fi  allega  la  prefa  del pofieffo  d*L 
r aliare  e de!  fua  animata  , quefia  paffeffa  non 
fi  può  impedire  da!  rea , ma  fot  può  pref tatare 
la  mezza  marca , per  la  rieerea  della  prefa  del 
pafiefia;  ciai,  in  piìt  eiiari  termini,  il  rea  non 
può  neg^e  , eie  H pafieffare  a il  fua  antenaia 
fu  meffa  in  paHejfa  dt!  fenda  tonirmertita  , eri 
a prtrjare  la  fua  negativa  , ma  foia  prtfentnre 
una  mez»a  marca  ia  contanti  per  farfi  una  r/- 
terca  ,fe  il  petttere  a C aliene  fu  , a no  meffa  in 
pcffeffune . 

Mezzo  falda,  half  fenny,  l una  moneta  di  la- 
me Inglefc,  il  CUI  valore  G cfprime  dal  fuo  no- 
S me. 


.Di  i ;:lbyGoogle 


it8  ME2 

me.  Vedi  PeNK|  i ed  OtoLO . 

Muto  fuggtlU,  t quella  , uCito  Belli  Cantei* 
Icria  Ingléfe,  per  fugÉellare  lecommifBonii’Oe* 
l^ii , deftiDati  a eoBolcere  qualfieogliano  appella* 
(ioni  di  taufe  EcclefitHiche , o della  marina. 

Mtxza  T/a/«,  nella  fcoltura  , t una  maniera 
)>articolare  di  /colpire  o intagliare  figure  fui  la* 
me.  Vedi  ScoLiiae . 

La  mme-rrare  li  dice  eflere  Hata  inventata  dal 
Principe  Ruperto;  e1  Signor  Evelio  , nella  Tua 
S'oria  della  calcografia,  ci  dì  una  telia  fatta  co* 
al  da  quella  Principe. 

Ella  t alquanto  direrfa  dalla  ordinaria  manie* 
ra  d'intagliare.  Per  riufcirvi,  li  rafpa, li  punzec- 
chia, o taglia  la  tuperficie  di  una  lamina  pertut* 
to  con  un  coltello  , o altro  ilirumeoto  proprio  , 
prima  per  un  verfo  , e poi  a traverfo  , &e.  fin* 
tantoché  la  faccia  della  lamina  Ca  il  llreitamente 
fo'cheggiita  da  Uretre  linee,  come  fe  fblTerocaa* 
tigue  l'uoa  all’altra, che  té  allor  fe  ne  tiraflcun' 
impronto  , riufeirebbe  una  macchia , ed  uno  fpor- 
(0  uniforme. 

Fatto  cib,  il  difegno  li  marca  o delinca  fulla 
faccia  del  metallo  medelimo , indi  li  procede  con 
rallelli,  brunitoi,  ttc.  alfine  di  fcancellarne  ole- 
var  via  i denti,  o foJchi  da  per  tutto , dovehan 
da  eITcre  i lumi,  e cib  p.b  omeno,  fecondo  deb* 
bono  elTcre  i lumi  pib  forti , o pib  ammortiti  ; 
lalciinda  nere  quelle  parti  , che  han  da  rappre* 
fenrarc  l’ ombre,  o gli  sfondi  del  fegno. 

• MEi^ZANINQ,  l un  termine  ufato  da  alcuni 
arehiiciii  per  lignificare  un  piccolo  llahzino, for- 
mato occalionalmente  fui  primo  piano,  percom* 
modo  di  guardaroba  o fioiile.  Vedi  Attico. 

La  voce  b tratta  dagl*  Italiani  , che  chiama- 
no mn-umimì  que’  piccoli  flauz.ni  di  minore  al* 
lezra,  che  larghezza. 

MIASMA,  XUAZMA  , fi  ufa  per  fignificare 
quelle  particelle  o atomi,  che  li  fuppoiigono  prò* 
venire  da’ corpi  dillemperaii , puirefaiti , o vele* 
hofi;  e che  affittino  i corpi  unuini  in  diilanza. 
Vedi  CoNTacto. 

MICCIA,  omect'm,  > una  fpetic  dì  corda , teg* 
getmcnie  attorta,  e preparata  per  ritenitdei fuo* 
^co,  per  gli  ufi  deH'artiglicru , delle  mine  , de’ 
fuochi  attifziali,  &c. 

Ella  b fatta  di  doppa  di  canopc  , filata  fulla 
ruota,  come  la  corda,  ma  aitai  lafca  ; ed  b com- 
polla di  Ire  cordicelle,  che  poi  ficoprono  di  nuo- 
vo con  ifinppa  ; di  manieiachb  le  cordicelle  , o 
I’ atrorcìgliatttie  non  appaiono:  finalmente  ella  fi 
fa  bollire  nelle  fecce  di  vini  vecchi  , donde  cl- 
I’  ha  il  luo  colore  . Quefta , fubito  che  una  vol- 
ta fe  l’b  attaccato  il  fuoco  neh’ ellrcmitì , fiab* 
b'uccia  via  via  giadualmente  e regolarn.eme  , 
fenza  mai  fpegncifi  , finatlantochb  non  fi  confu- 
ma tutta. 

Uopo  che  le  fufee  fono  fiate  introdotte  , in 
luogo  Je’mofchelti  a miccn  , la  confumazione  o 
il  iiifpendio  della  mùce  b divenuto  men  confide- 
■ rabiie,  dì  quelche  lo  erano  per  lo  palTato. 
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f.MTCHCljE,  t lé  fiflé  JiSMtetitLt  AicWb 
Rio  , detta  in  Inglefe  Michstimu  , che  fi  ctlo- 
ori  a’tp.  di  Settembre.  Vedi  QuaiTca-Dav  , e 
TzaiiiNE.  , •> 

At^  S.  Michele  , Vedi  T articolo  Ata  . 

MlCHELETTI,fono  certi  tòldati  a pia^i,abi- 
Mnfi  nc'Piriacj}armafidipiAolefiitto  i loro  pen- 
dagli ; di  una  carobioa  ed  una  daga . I Micbtltt- 
ti  fono  gente  pcrìcolofa  a’viaggìaZOri  , che  non 
gl’ inconirono,  fenoo  con  danno. 

MICROCOSMO,  • MIKP0K02M0J,  bun 
tennme  Greco,  che  letteralmente  lignifica,  fie. 
(»/•  mo»4t  ; e che  ptincipalmente  $’  intende  dell’ 
mtm,  che  b cosi  chiamata  , per  eccellenza,  co- 
me quegli,  ch*b  un  epitome  di  quanto  v^bdillu- 
pendo  nel  mondo  grande,  o net  nucttctfmo.  Ve- 
di MacaocasMo. 

* La  voce  è formjta  dal  Crei»  n:xt»t,fiTV\ìS,  fic* 
nto\  t xniiU,  mundus,  manda. 

MICROGRAFI  A*,b  una  detenzione  delle  parli, 
e proporzioni  degli  oggetti  , che  non  6 polfona 
efaminare  e vedete,  fenoo  cult' aiuto  di  un  micro- 
fcopio.  Vedi  Micauscorio. 

* Lsvoft  i campojìa  di  papat  parvus  , p/ce»/»,» 

defcrizione. 

MICROMETRO  *.  > una  macchina  aflronomi- 
ca  , che  col  mezzo  di  una  finiffima  vite  , ferve 
per  mifurare  le  dillanze  del  ciclo , elliemamcnie 
piccole}  come  i diametri  apparenti  de’ pianeti,&c. 
un  grado  fommo  d’accuratezza.  Vedi  D.STaHza  . 

* L*  vare  viene  d»l  Greca  fitxpae , pirvus,  pie- 
ev/o  , e puTpor  , menfurt  ; perebi  urna  piccai* 
ImnghtxxA  , per  tftmpia  k*  pallice  fi  dividermi 
i*  tm  gran  nKmera  di  partì  , per  efempia  in 
«/<«•!,  aSoo;  ed  ire  altri  pii. 

Vi  b qualche  conrroverfia  intorno  all’  inven- 
zione del  micrametra . Li  Signori  Auzour , e Picard 
hanno  il  credito  d’cITerne  gl'inventori  , almeno 
per  fami"  comune  , elfendo  i primi  che  lo  pub- 
Dliearono  nell’  anno  1666.  Ma  il  Signor  Tonm- 
ley,  nelle  tranfaziaai  fi/o/ofiebefì*  atcrìve  ad  uno 
de’ciitadini  Ing'efi  , il  Signor  Gzfcoyne  . Egli 
iiferifce  , che  da  alcune  carte  difperfe  , e lette- 
re  di  quello  Signore  ,' cOmprefe  , che  prima  di 
quelle  guerre  civili , egli  avea  invernato  un  mi- 
crametra  di  eguale  effetto  dì  quello  , che  fu  poi 
fatto  dal  Signor  Auzout,  e fe  n’rra  fervilo  per 
alcuni  anni  , non  foto  nel  prendere  i diametri 
de’pianeti,  e le  diflanac  fulla  terra  , ma  nrldrv 
terminare  altre  cofe  di  grande  importahza  nel 
cielo;  come  la  dlflanzà  della  Luna,  ttc. 

Il  Signor  de  la  Hire,  in  un  difcotfo  fui.’ era 
delle  invenzioni  dal  micrametra,  dell’ oriu-lo  a pen- 
dolo , e del  tclcfcopio  , letto  avanti  ali’ accade- 
mia reale  delle  fetenze,  nel  1717  , f*  inventore 
del  micrametra  il  Signor  Huygens . Egli  offerva , 
che  quello  Autore  nelle  fue  affetvazitai  finii’  ati-U 
la  di  Sammo  , &c.  pubblicate  nel  i6;p  dì  un 
metodo  di  ritrovare  1 diameiri  de’  piancsi  , col 
mezzo  di  un  tclcfcopio;  ciob  ponendo  un  cgget- 
IO  , che  egli  chiama  virgala  , di  una  grolte/Z’, 

che 
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che  tbbnccia  k diftanzi  da  mifuraifi,  nel  foco 
del  vetro  oggettivo  conveflb  : In  quello  cafo  , 
die' egli,  fi  vedrì  diftintifiimaniente  il  pib  piccolo 
oggetto  , in  quel  luogo  del  vetro  . Con  quello 
mezzo  , egli  aggiunge  , mifuiò  i diametri  de' 
pianeti  i come  egli  ce  ti  erpone. 

Il  Signor  de  la  Hire.  ollerva , che  quefio  mi- 
(ttmttin,  t cosi  poco  diffeceote  dal  pubblicato  dal 
Marchefe  di  Malvalla  nelle  fue  Efemetidi  , tre 
anni  dopo,  che  potrebbero  (limarli  la  (lelTa  cofa; 
ed  il  m/eraneire  del  Marchefe  diflerifce  ancora  af- 
fai meno  da  quello  , pubblicato  quattr'aoni  do- 
po il  foo,  dall'Auzout  , e dal  Picard  . Quindi 
conthiude  il  Signor  deUHyre,  che  il  mondo  b 
tenuto  al  Signor  Huygent  dell'invenzione  del  mi- 
mmetra  } lenza  punto  fiir  cafo  deiia  pretenfione 
che  vi  ha  il  noitro  Inglcfe  il  Signor  Gafcoyne, 
che  di  molti  anni  b prima  di  cialcun  di  loro. 

Ceftruxjmt  td  afa  de/  MicaOMETao.  Il  Wol- 
fio  diferive  un  miaamftra  di  una  flruttura  af- 
fai facile  e femplice  , inventato  dal  Kirchio  , 
cosi . 

Nel  foco  di  un  telefcopio  accomodate  un’anello 
di  bronzo  o di  ferro  A B ( Tini,  di  Afitarn.  fig, 
it,  ) con  viti  lèmminine  diametralmente  oppone 
l’ una  all'altra.  In  quelle  inferite  delle  viti  ma- 
fcoline  CF  ed  FB,  di  lunghezza  tale,  chefipof- 
fano  girare  nel  tubo  ; in  modo  che  fi  tocchino 
1’  una  coll’  altra  i che  con  quello  illrumcolo  fi 
polTooo  accuratamente  mifurare  de’  piccolilGmi 
Ipazj  ne’cieii. 

Poiché , quando  qualche  oggetto  , veduto  per 
mezzo  ad  un  tubo,  appare  contiguo  alle  vitiife 
quelle  fi  giraranno,  fintantoché  tocchino  appun- 
tino due  oppofti  punti,  de’ quali  fe  ne  hadami- 
fnrat  la  diflauza,  dori  evidente  quante  fila  della 
..vite  fi  dilunghino  l’uno  dall’altro . Per  determi, 
nate  quanti  fecondi  corrifpondono  a ciafcunfilo, 
»plicaodo  il  tubo  verfo  de' cieli,  girate  le  viti, 
fintantoché  tocchino  due  punti , la  cui  dillanza 
Ca  gib  accuratamente  nota  ; ed  olfervate  il  nu- 
mero delle  fila  cotrifpondenti  a quelW  interval- 
lo. Cosi,  per  la  regola  del  tre,  h pub  kre  una 
tavola  de’ fecondi,  cotrifpondenti  alle  diverfeSla; 
col  mezzo  della  quale  , fenza  maggior  briga  , fi 
polTooo  determinate  le  dillaoze  dt  qualGvogliano 
punti.  . 

La  ilniituta  del  otieremrM , che  b principalmen- 
le  in  ufo  oggidì , e la-  maniera  d' accomodarlo  ad 
un  telefcopio  , e d’applicarlo  , b come  fiegue . 

A BCg.  ( Tu»,  di  A^nH.  fy.it)  b un  telaio 
KttangoMee  di  ottone,  elTendo  il  lagaaA  B lua- 
t^o  circa  } pollici,  ed  il  lato  BC,ficflbe  anche 
1 oppefio  A g,  circa  6 pollici > -e  cialcuno  de’z 
lati,  circa  8 decimi  di  un  pollice  , profondo.  1 
due  lati  oppolli  di'  quello  telaio  fono  avvitati 
nella  lamina  circolare,  della  quale  fi  patlctl  qui 
fono . 

1-a  vite  Pi,  che  ha  efatramenteb|uaranu  fila 
in  un  poiliec , giraaloG  attorno  , mercé  la  lami- 
na GPU', per  dne  Icanncilaturc , fitte  vicino  al- 
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I»  ronmiiì  de’ due  lati  «ppofti  del  lejaip  i a la 
vite  Q , avendo  In  ftcITo  numero  di  fila  io  ua 
pollice,  come  P;  muove  la  lamina  R NM  Vpcr 
due  fcaunellature,  fatte  vicino  al  fondo  dello  iief- 
fo  telaio,  ma  con  iametì  folameote  della  velociti 
di  qucll’altra.  Quefle  viti  fi  girano  ambedue  in 
un  tratto,  e cosi  le  lamine  fono  moffe ognora  poi 
medefimo  verfo  , col  metto  di  un  manico, ebegic 
ra  la  vite  perpetua  S , le  cui  fila  cafeano  o fi 
cacciano  fra’  denti  de’  pignoni,  fulle  viti  P c Q , 
E notate  , che  due  mezze  rivoluzioni  della  vite 
perpetua  S , pottaoo  la  vite  P cfittameote  una 
volta  intorno. 

Le  vite  P gira  la  mano  e, che  vi  b attaccata, 
fopta  cento  diviGoni  eguali , fitte  intorno  del  lem- 
bo di  una  lamina  circolare , a cui  i lopradeferitti 
due  lati  oppolli  del  telaio,  fon  avvitati  ad  angoli 
tetti.  I denti  del  pignone  fuiU  vite  P,  il  nume- 
ro de’ quali  éS,  ricevono  i denti  di  una  ruotaful- 
la parte  didietro  ilella lamina  circolare,  il  nume, 
to  dc’quali  bay.  Oi  vantaggio,  full’ alle  di  que- 
lla moia,  VI  b un  pignone  di  due,  che  riceve  i 
denti  di  un  altra  ruota,  che  fi  muove  intorno  al 
centro  della  lamina  circolare  , nel  di  fuori  di  eira; 
c che  ha  50.  denti.  Quell’ ultima  ruota  muove 
la  mano  pib  pitciola  i,  una  volta  intorno  alla 
fopra  deferitta  lamina  circolare , nella  t-c-v  pat^ 
le  del  tempo,  che  la  mano  fi  muove  iniotno.  Im- 
perocché, cflendo  il  numero  de' denti  nel  pignone 
della  vita  P,  5,  ed  il  numero  de’ denti  delia  ruota 
moffada  quello  pignone,  ao;la  vite  Pii  gira  quat- 
tro volte,  in  iempo,che  la  mota  gitaUna  volta . 

Inoltre,  poiché  vi  éun  pignone  di  due,  i he  ri- 
ceve i denti  di  una  ruota,  il  cui  numero  é yo; 
Prrcib  quella  ruota  con  yo  denti,  fi  moiriì  una 
volta  intorno,  in  tempo  che  la  ruota  di  10  denti 
gira  ly  volici  e per  confeguenza  la  vita  P,ola 
mano  «,  dee  muovrrfi  cento  volle  imomo,  nello 
fieflo  tempo,  che  la  ruota  di  cinquanta  denti  ola 
mano  fi  , ba  girato  una  volta. 

Quindi  ne  fi^rgue,  che  fe  la  lamina  circolare  W, 
che  é attaccata  in  angoli  retri  all’  altra  lamma 
circolare,  veoghi dirifa  in  dugento  parti  eguali, 
l'indice  z,al  r.(ualc  é attaccato  il  manico  , mu*. 
veib  cinque  di  quelle  parli,  nello  lidio  tempo,  in 
cui  la  mano  a maovc  una  delle  cento  divifioni  in- 
torno al  lembo  dell' altra  lamina  citcoUre  . Cosi 
per  mezzo  di  un  indice  x,  e della  lamina  W,li 
pub  conoferce  ogni  quinta  parte  di  ciafcuna  di 
quelle divilioni  inioriio  dell' altra  lamina.  * 

■iooltie',  perché  ciafcuna  delle  viti  P,  eQ han- 
no efaira  mente  quaranta  fila,  in  un  pollice; per- 
ciò la  lamina  luperiore  GÓEF,  fi  ronoverà  un 
pollice , -mentre  la  mano  a gira  quaranta  vohr; 
la quactromillefima  pane  di  un  pollice,  mentre  la 
mano  percorre  una  delle  divifioni  intorno  del  lem- 
bo; e la  ventimillefima  di  un  pollice,  mentre  l'in- 
dice X lì  muove  una  pane  delle  diioento  intorno 
dei  lembo  drila  lamina  circolare  W .’  E la  lami- 
nadi  (ottoRNMY  fimiioveiì  mezzo  pollice , cioè 
la  duomilicfiina  parte  di  un  pollice;  c la  diecimi- 
S a lelima 
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tcfima  iwrte  <)i  on pollice,  per  lo  (Icfo  Terfe,ne* 
BMdclìiBi  tempi  rirpctiivi. 

Quindi,  fe  la  lamina  di  folto,  che  ha  un  gran- 
de buco  rotondo,  ha  alRIta  ad  un  itlefcopio  , io 
modo  che  il  telaio  6a  mobile,  inCcme  con  tutto 
l’ iUromento,  eccetto  la  lamina  inferiore;  e l’or- 
Jodiriito  e lifcio  HI  , della  lamina  fida  ABIH; 
tecomc  fintilinrote  l’orlo  diritto,  e lifcio  DE  , 
della  lamina  mobile  CDEF,  polTono  vederli  per 
oiezio  del  buco  rotondo  nella  lamina  di  fotto,oel 
foco  del  vetro  oggettivo j allora,  quando  il  ma- 
nico del  miercmtiro  b giralo  , l' orlo  H I della  la- 
mina  (Iretia  ABIH,  nlTato  al  telaio,  e DE  della 
lamifu  mobile,  appariranno  per  mezzo  del  tcle- 
fcopio  egualmente  approdimatfi , o recedere  l’ uno 
dall’al’ro. 

Per  mezzo  di  quelli  orli,  noi  potremo  mifura- 
re idiamciri  apparenti  dal  Sole,  della  Luna , &c. 
Della  fegucntc  maniera. 

S<ip;>ooumo,  che  nell’ oder vare  la  Luna  per  un 
tcJef-opio  voi  abbiate  girato  il  manico,  bntanto- 
Cbe  i due  orli  DE,  ed  HI  Geno  aperti,  in  modo- 
che  giiillo  tocchino  o abbraccino  gii  etliemi  deU 
la  Luna  ; e*che  per  compire  quell’  apertura  fieno 
flati  neccdarj  zi  rivolgimenti  delta  mane  e.  Di- 
te prima:  come  lalungheaza  focate  del  vctroog- 
gciiivo,  cui  (uppuncte  dicci  piedi  , b al  raggio  i 
coti  ben  pollice  alla  langente  d’un  angolo  lutie- 
fo,da  un  pollice  nel  foco  del  vetro  oggettivo  ; 
che  fi  riliovcrl  vetuioito  minuti  , c ttcnu  fe- 
condi . 

In  oltre , pcrchb  vi  fòiM  quaranta  fila  delle  vi- 
li in  un  pollice:  dite  , le  quaranta  rivolgimenti 
della  mano  e,  danno  un  angolo  di  zB  )o’^,  qual 
angolo  dati  ai  rivoluaienilLa  rifpoBa  farà,  quin- 
dici minuti , Olio  lecondi . E tale  era  il  diametro  ap- 
parente della  Luna  ; ecosl  poduno  prenderli  i dia- 
meiti  apparenti  d’ogni  altro  oggetto. 

Bilbena  qui  odeivare,  che  le  divifioni  fulla  ci- 
ma della  lamina  GOEF,  fono  divifioni  diagona- 
li de’ rivolgimenti  dclleviti,  colle  divifioni diago- 
■ali  di  pollici  all’  incontro  di  loro ;cosl , perchè  I* 
medriinia  lamina  Icorrt  per  lungo,  queOe  diaeo- 
aali  fono  tagliare  dalle  divifioni  fette  full’oelo del- 
la lamina  Biella  KL,allida  a’ lati  oppoBi  delio- 
laja,  per  nezzo  didue  vili.  QucBc  divKioni  dia- 
gonali fervono  per  un  regitlro,  per  numerare  le 
tivoluzioiii  delle  vitine  per  moArare  quante  ve 
ne  fono  in  un  pollice  , o nelle  pani  di  un  pol- 
lice. 

Il  Signor  Dtrham  ci  dice,  che  il  (uo  mienmt- 
>n , non  è , come  ail’ordlnaeio , da  porfi  in  un  tu- 
bo, fc  non  permifurare  gli  fpeitri  del  Sole  fopta 
Bna  caria,  fdi  qualfivoglia  raggio)  o per  mifu- 
rare  qualche  parte  di  cfvi . Con  queOo  mezzo  pub 
facilmente,  ed  accuratamente,  con  l’anno  di  un 
filo  rottile , prendere  la  declinazione  di  una  macchia 
folate  in  qualunque  Icmpo  del  giorno;  e coi  fu» 
oriuuio  da  mezzi  fecondi  , miluracc  la  diAanza 
della  macchia  del  lembo  orientale,  o txcidcntalc 
del  Sole. 
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MICROSCOPIO,  MlKPOSKonEION.buirb 
flromento  diortico  , per  mezzo  del  quale  fi  ta;pre- 
feniano  minutiAimi  gli  oggetti  di  una  fmifurata 
grandezza,  e fi  veggono  di  Amiiflimamente  ; eonfor. 
me  alle  leggi  ^Ifa  rifrazione.  Vedi  R.iraazionc. 

1 Mrerv/èep;  fon  ptopriamence  diAintito/emp//- 
ci,  o fingnlari;  e compoAi,  o dtppf. 

Micaovcor]  figiléri , fono  quehi  che  coAaoo  di 
ena  Icmplice  lente,  o di  una  fola  iferula. 

MiCRotcov]  cempvTlr  foncompoAi  di  molte  lenrr, 
debitamente  combinate.  Vedi  Lcnti. 

Siccome  l’ottica  fi  b perfezionata , ani  fono  fia- 
te inventate  dell'  altre  varietb  nelle  fpecie  de' »v>- 
cnfc^t  : Quindi  abbiamo  mticnfetpf  tifìtnmti,mì~ 
ciafcaff  d'ccfuj,  fitc.  Vedi  RirLtTTZMTE,  fite. 

Quando,  c da  chi  fieno  prima  fiati  inventati  i 
, non  fi  fa  certamente.  L’  Huygens  di- 
ce, che  un  certo  D ebbel  OtanJefr  , ebbe  il  pri- 
mo microfnpi»  nell’anno  lóti  ; e che  ne  ftt  Cre- 
duto il  primo  inventore  ; quantunque  il  P.  Foin 
tana, Napoletano,  fc  ne  aiicibu*f:e  egli  P invenzio- 
ne , ma  nc  prende  la  data  dall’illello  anno  . Non 
cITcndo  alito  un  Tclcfcopio  rivoltalo,  che  uam- 
cn^ctpio  i la  feoperta  ha  potuto  di  la  nafcerc 
cilnienie.  Vedi  TtLaacorio. 

fcmdjmtmi»  r Tmit  de’ Mietotcor;  ftmflici  . 
Se  uo  oggetto  AB  ( Tjv,  di  Oiiicm  fif,  zr.  ) b 
pollo  nel  foco  di  nna  piccola  lente  conve(ra,odi 
un  femplice  microfnph  DE,  e I’  occhio  fia  appli- 
cato flrcttaracnte  all’altra  banda  del  micrtfcopn, 
l'oggetto  fi  vedrà  diftinio  io  una  fituatione  eref- 
la,  ed  ingrandito  nella  ragione  della  difianza  del 
fòco,  alla  diftanaa,  io  cui  gli  oggetti  fi  debbono 
collocarb  per  vederli  difiintamente , eoli'  occhio 
nudo . 

Poichb  l’oggetto  AB,  elTendo  collocalo  nel  fei- 
co  della  lente  copvefia  DE , i raggi  eh’  cleono 
dz’divctfi  punti  d'cflb,  dopo  la  rifrazione,  faran- 
no patalelll  gli  uni  agli  altri.  Vedi  Lente.  E 
conkgncntcmente  l’occhio  lo  vedrà  con  difiinzìo- 
nc,  in  virtb  diquclcbc  fi  bpcovato,  foitn  la  vo- 
ce Teiclcopio , 

io  oltre,  peichb  uno  de’ raggi  AF,  precedente 
dol  ptMto  A,  dopo  la  rifrazione  , diventa  para- 
fello  al  raggio  incidente;  e percib  lafeiando  da 
parte  lagroficzia  della  lentt , fi  trova dircttzmeit- 
le  incontro  adclTo;  e laficffa  cola  milita  per  tut- 
ti gliaiiri  raggi,  portati  agli  oecbi,i  raggiAF.e  BF, 
»’ quali  i limanenti,  che  vengono  da  A e B,  fono 
paralelii , cntirTziMio  nell'occliio,  adì'  iflcfla  ma- 
aiera,comc  fe  ci  enmlTero  fenaa  palare  per.  la 
lente  ; c Atcìb  appariranno  eretti  ; come  fc  la 
lente  fol^via.  Vedi  Visioni  . 

Finalmente  b roaaifefio  , che  l’oggetto  AB  fi  ve. 
dfà  folto  lo  fteflo  angolo , come  fc  fi  vedefTe  col- 
l’occhm  nudo  t ina potchb  apparifee  difiinliiruno, 
in  luogo  che  all’ occhio  nudo,  nella  mcdefiiria  di- 
fianza, apparirebbe  confufiffimo  : b J' illelfa  cofo, 
che  fel’oggcho  partile  diluogitoalla  diftnoea  FH, 
in  CUI  b veduto  con  eguale  dillinzioae  , e lotto 
il  medefimo  angolo . Onde  ildiaoKito  deU' ogget- 
to 
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to  AB, tarlai Jiametro  appaivhic  IK,comeF6i 
a FH,  cioFfCome  la  dinaoza  dei  (beo  della  lenir, 
alla  diDanza,  in  cuiunoi;gttiodtecollacarfi  , per 
vederlo  didintaneate  . V^i  MaCNiTuaiNi  , ad 
AacoLo . 

L’Huygms  aecactla,che an'of fette  vrdutocoU’ 
secbio  nudo  , lìa  nella  .faa  eAreina  diftiosione  , 
alloia  quando  t veduto  alla  diAaou  di  otto  diga- 
Il  0 decimi  di  un  piede  4 il  afa^R’ accorda  quali 
colle  ofTervaziani  aJtiui. 

Wr' Micaoscor) /èmp//W.  i*.  IMictoftapf 
(cmpSici  magnificano  il  diamclco  dell’ oggeno  AB 
nella  lagioiw  della  dillania  del  loco  ad  un’ 
iaiervalio  di  otto  digiii.  Per  efempio  le  il  remi» 
diaroctto  di  una  lente  conve0a  da  ambeleparti,k 
un  metzo  dito  , AB  ; Ik  j-  1 .*  16  ; cioè 
il  diametro  dell’  oggetto  lari  accretciuio  in  una 
iedccupla  propoixione,  o come  ledaci  ad  uno. 

a*.  Nrchè  la  diQanza  FH  k certa  e caAante, 
cioè  otto  digiti  ; di  quanto  ladillanza  del  focoFC 
k pili  piccala  , di  tanto  pii)  picciola  lari  la  ra- 
gione, ch’egli  avtl  ad  FH;  e conregurntemente 
il  diamcuo  deir  oggetto  di  tanta  pili  btà  ingran- 
dito. 

Poipbk  oaile  lenti  piano-convelTc  , ladiAan- 
za  del  Wc»  k eguale  al  diametro  ; c nelle  lenti 
convelle  da  ambe  le  parti,  al  renudiameero  ; I mt. 
gn^ctpl  lemplKi  iigrandiranno  il  diamelto,  tanta 
piu,  quanto  (ono  kgmcBti  di  pib  jicoole  ifeie  . 

4*.  Se  il  dumctia  delle  conveAita  di  uua  lente 
pianoconveAa  , e di  una  lente  conveOa  d'  ambe 
le  parli,  k la  Aelfo  , ciok  z:  1 ; la  diAania  del 
foco  della  ptima  fini  1;  della  lÌKoada{.  E petconre- 
fucnaa,i>femidiametro  dell’oggetto  AB,lark  alì'ap- 
parente  nel  primo  calo  , come  1 a8  roel  lecondo  co- 
«M  f a 8 , ciok  come  1 a i<.  Uoa  lente  adoo- 
que,  da  ambe  le  parli  convcAa  , magnifica  due 
volle  altrettanto,  che  una  piana-convedb . 

Dipendendo  il  tutto  dalla  giuAa  c (rima  lilua. 
zionc  degli  oggetti,  iaiignaido  alle  lenii  , Clono 
.pel  Cib  invernali  vaiimeiodi  Donde  abbiamo  va- 
ne Iptzie  dìAcrenti  di  micjtfetp)  iagoUti . La  pili 
fitmplice  k la  fitguentt.. 

1’,  Sia  AB,  (/fg.za.lun  piccolo  lobo,  ad  uoa 
delle  diiui  bafi  BC,  C accomodi  pn  vetro  piano, 
a cui  applicare  un  oggetto , per  cCcmpio  una  zan- 
zara, un’ala  di  un  inbilD  ,0  fiuiilc;  AH’ altra, l^lk 
AD,  ad  eppotiuna  diAanaa  daU' oggetto,  appli- 
cale una  leoic  convella  dall’ una  c dall’ alita  pai; 
te,  il  cuilcmidìametro  liaciKa  la  meli  di  un  gol- 
Ike;  c fia  il  vetro  piano  voltato  al  Sole,  o allu- 
me di  una  caodela , che  1’  out'lB  fi  vedii  ìn- 

5;randiio.  £ le  il  tubo  fi  faìa  da  pqtetlo  tifar 
uora,C  polTocKi  adopmte  lenti  di  varie  sfere, 

In  oltre,  una  knie  conveAa  da  ambe  le  parli, 
fi.ch.ip4a  in  uno  caffè;;*  AC,  (Al-  az.v.  z-)epct 
mezzo  di  una  vite  H atiaccaiavi  a traveilb  » per 
lo  picdcAallo  CD  pffiu  una  vite  lunga,  per  mez- 
•o  della  quale  e della  madrevite  I,  liatcnulo (er- 
mo UBO  Milo  o ago  fiffalo  perpmdicolarmcnte al- 
la (MiAieiaiU,  la^UtvogUa  diAanaa  dalla  lem 
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td*.-FH  E- vi  fia  oa  piccolo  tubo,  lui  qaale,  dui 
punto  G,  fi  hao  da  dilpoire  i vari  oggetti.  Co- 
ti polTono  applicarvifi  dellc^ionii  di  variesfere.  , 
z*.  Ma  il  mictofttpto,  che  fi  trova  meglio  cor- 
tilpnodcre  albifogno,  kcomelcguc:  AB,(Af.z;.) 
k'aa  ubo  di  oltane  rotoudo , Ja  cui  cAeriorluper- 
fizie  k (ormata  in  uoa  vite,  4i  una  lungbezaa  un 
poco  minore  dalla  diAania  del  loco  di  ua  vetrq. 
conveffo  da  ambe  le  parti , che  qui  fi  adopra  per 
illuminare  l’ oggetto  , et’aggiuAa  alla  (ua  lùfo 
AC,  per  un  ceicbicito  o anello,  con  una  vite  in 
effo  DE.  , 

F G,  k an’altro  tubo  di  ottone  , un  poco  pib 
capaceli  primo,  cd  aperto  per  ciafcunveifo,  pec 
applicare  un’oggetto  al  jnirnj(c«pM . Alla(uaba(e 
(uperiore  G H,  k aiiaccauuna  molla  di  filod'ac. 
citio,  attorto  inuna  (pitale,  I;  per  cui  un’ ogget- 
ra,  collocato  tra  due  lamine  rotonde  K ed  L, 
nella  maniera,  che  qulapprcffo  fi  additerà,  fi  por- 
ia,mediaate  lavitaSC,alla  lente m/cni/cii^ca , (o 
al  vetro,  cheingrandifee,  dicui  vene(onadiverfi) 
c fiiieoe  (ermo  nel (uo  luogo.  Alla  bafeHC,che 
ha  una  madievite  M,  (ano  aggiuAatealconecel- 
Ic  N . con  una  vite  mafebia  O , nelle  quali  celle 
^ rincbiufii  delle  lenti  di  vane  i(ere.  In  P viba 
una  madrevite,  pei  mezzo  della  quale  ^ attaccato 
miciofnpio  un  nunico  d’avorio  PQ. 

Nella  lamina  d’avorio  T fon  de’ buchi  rotondi, 
ove  (on  attaccati  de’  piccioli  cerehi  di  talco  di  Mo. 
fitovia,  per  gli  oggetti,  (peci'alincuie  de’  piccioli 
e pclUicidi,  come  de’ piccioli  infetti,  o ali,  (qua- 
nte , &c.  de'  pib  grandi  . . 

Quando  ^ogliqito  vedete  degl'infetti  rivi, A 
coprono  qukui  colla  lammttta  di  ortone  V,  che 
k mefi^  .in  un  picciolo  Ietto  d’  ottone  quadrato, 
pciforato  ca*  buch;  X : c la  Aeffa  laminccia  Ga , o fo- 
la, orinchiufq  nel  letto  obafe,  effendo  poAa  trai- 
le lamine  rotonde  K , cd  L , fi  porla  alla  lente 
per  bezzo  deliavite  AB,  finattanro  che  l’ogget- 
to fi  vegga  diAintamenie . 

Se  fi  ban  da  vedere  altxi  oggetti  jjsellucidi  trtluo. 
ghi,  come  borra,  cuticola,  Sue.  in  vece  della  la. 
Btinciia  di  (opta  incniuaia,  fi  adopra  l’iAtumen- 
IO  indicalo  , per  oAcrvarc  le  ali  delle  mofche;  la 
cuiAcuioirà  k manifeAa  dall’ifpezione. 

Vi  (ono  degl’ altri  lAromenii  nelTapparaco  del 
mieti^topio,  come  piccole  n^urf^  &c.  per  lAringc- 
ce  piccoli  oggciii;  un  rubo  dr Vetro,  per  vedere 
la  circolazione  del  (angue  ne’pe(ci,  file,  ebenon 
ban  bifogno  di  deferiaione. 

Cib  che  fi  k detto  finora  , fi  ha  da  Infendere 
de’ Uwrrq^if ; Icnlicolari , poichk  rirpecroagli  tfe- 
ricì  , la  fot  dottiina  fi  compeeoderà  da  quelche 
Gtguc . -- 

Se  un’oggetto  AB,  Af-  ZI. a.  z.  fi  mette  nel  fo- 
co di  una  Atula  di  vetro  F , e l’occhio  dietro 
ad  eflb , per  efempio  , nel  foco  G ; T oggetto  fi 
vedià  diAiaio  , io  uoa  Gtnazione  eretta  , ed  in- 
grandito, come  ilfuo  diametro,  in  ragione  d;  ^ 
Seldiametio  EI;  alla  dìAanza, alla  quale  gh  ogget- 
ti (un  da  mcitei(i,pec  diete  veduti  djAioiamcnia 
coli’ occhio  nudo . La 
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Ijpritn*  p»tte  <WI»  Ptopofiii«ii«i  proTit*^ 
la  ftclh  maniera,  dellealere,  che  delle  lenti  : Sic- 
come, duiK)ue,un  buon  occhio  vede  un’ oggetto  di- 
ftimamente  illadittao*»  di  otto  digiti,  una  steru- 
la  di  Tetro,  ingrandirà  ildiatnelto  di  un  Mgttto 
in  ragione  di  f del  diametio  a M digiti.  Supp^ 
Ho  oer tanto  il  diametro  della  iferula  E I,  di 
di  un  digito,  CE  farà~  — r»  1 * 

perub  F C~  /;  + h = • Ecc^gwiitemen- 

te,  il  aero  diametro  d'unogK'toi  aliitodiame- 
rro  apparente  nella  ragione  di  ^ a cioi  co- 
me f a jao,  o 1 a , a un  dipreHo. 

Ora  una  lente  eonvelu  da  ambe  le  parti,  accte- 
fce  il  diametro  in  una  ragione  del  femidiametro 
agli  fpaa»  di  otto  digiti  ; il  prrcM'^,  avendo  una 
ragione  minore  a 8,  che  j •,  Ce  nna  lente,  ed  una 
sfera  hanno  il  medeCmo  diametro  ,*  la  prima  m- 
gratidiià  pib,  che  la  (econda  : E fi  pub  noaC  all 
ifteffo  modo  provare , che  una  sfera  di  minor  dia- 
metio  ingrandifce  pib,  che  un’  altra  di  uo  gran 
diametro.  , . . , , i 

Im  *K*ut»  metodi  di  gttttte  le  fieeioje 
per  Micaoicori,  vene  fonvar).  Il  Wolfio  difcti- 
ve  il  fcgnente  : Un  piccolo  peizo  di  fininimo  w- 
tro , attaccato  alla  punta  bagnata  d’ un  ago  d •- 
ciajo  , fi  dee  applicare  all’eflrema  parte  toKhi- 
nacia  della  fiamma  d’una  torcia  i o che  t meglio, 
alia  fiamma  dcllofpirito  di  vino,  per  ovviare  al 
foo  annerimento,  vnl  liquefiarta,  e (correndo  in 
una  picciola  goccia  rotonda  , fi  ha  da  riavere 
dalla  fiamma;  onde  fnbito  ccffa  d’eflere  fluido  r 
piegando  allora  una  fotrii  lamina  d’ottone,  e fa. ^ 
ccndo  delle  picciolifiiine  e lifce  perforaiioni  , in 
modo  che  non  reftì  alcuna  afpreaza  fulle  foper- 
fiiie;  ed  inoltre,  eguagliandole  da  per  tutto, ac- 
ciocché non  VI  fia  alcun  oSafeamento  : 
moda  poi  lasferult  traile  lamine  all*  incontrodei- 
I*  aperture  , ed  il  mrro  fi  pone  in  un  telaio  , con 
oggetti  acconci  per  l’oflervaaione. 

Il  Dottor  Adami  ci  dà  un’altro  metodo  cosi; 
Prendete  un  pcizo  di  tfno  vetro  di  fineftra , ^ri- 
ducrielo  con  un  d amante  in  tante  lungheaw  , 
quanrc  fi  giudea,  che  bifognano  ; non  eccedenti  un 
ottava  di  pollice  nella  larghezza  . quindi  tenen- 
do  una  di  quelle  lunghezze  tra’l  dito  indirt.e  I 
pollice  di  ciafcuna  mano,  fopra  ona  fcttinflima 
fiamma  , fintantoché  il  vetro  tominci  ad  ammo- 
lirfi  , fi  difienda,  finattantoché  fi  renda  coti  fino 
come  un  capello,  efi  rompa;  Indi  applicandoti^ 
Icuno  degli  tftremi  ad  una  purifTima  parte  della 
fiamma , avrete  immantinrnti  due  sfere , le  qua- 
li pulrtte  fare  a talento  pih  o medo  grandi  . se 
ftando  affai  fulla  fiamma,  a vràntfo'dclle  machie; 
e percib  bifogna  ttarnele  immediatamente  dopo; 
che  fono  divenute  rotonde.  Inquanto  al  gambo, 
rompetelo  tanto  pib  vicino',  quanto  tatete  . alla 
balletta  ; e mettendo  il  reflo  del  gambo  traile  la- 
mine; facendo  la  perforazione  efatrahlente  rotori" 
da  , tutte  le  ptotùberanze  fi  leppeUifcqi'O' traile 
lamine,  ed  nmiciifeoth  Meri  i mataVigIfZ". 

Di  quella  maniera  u pommó  firt  acllcafcie  mol- 
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ro  pib  picciole  delle  lenti;  in  modo  che  i migliori 
eetitnjc^t,  o quelli,  che  pili  ingrandifcono,  fon 
ftlii  di  clic  . Poiché  fuppoAo  il  diametro  d’  un* 
tfcrula  efiere  ^ d’un  digito,  la  diOanza  delitto 
foco  farà  e perciò  il  fuo  diametro  reale  fati 
al  fuo  apparente  , come  /•,  + fi  J 
me  a 8,  o come  j a jta;  o hnalmcntc, co- 
me i a 170.  fuperfizie,  adunque,  farà  ac- 

«tclciuu  nella ^mpofiaioac  di  i a tSpoo,  c’I  fuo 
volume  in  ragione  di  i a 4pt}ooo. 

Il  Signor  Leewenhoera  , e il  Signor  Mufehen- 
bteecK,  fono  mollo  bene  riufeiti  ne’ ■fKvqfrrf/ sfèri- 
ci, e I'  apparato  di  quei!'  ultimo  aurore  é loda- 
tilKma  . Noi  però  ne  iralafccramo  ladefcrizione, 
alfeado  facile  a ehninque  confiderà  la  ftrutnira  di 
quelli,  che  cotUno  di  lenii,  il  concepire,  conie4 
polfono  lavorare  quelli  ditfrre. 

Micaoscorio  iTarfM.  11  SignorCray,  e dopo 
lui  il  Wolfio,  ed  altri,  ban  fatti  ie'  meeeefeopt  ^ 
seqm*,  coofiflenti  di  sferule,  o di  lenti  d’acqua, 
invece  di  vetro,  accomodate  alquanto  alla  manie- 
ra di  quelle  di  foprameotovate  ; (ficeome  fi  pof- 
fono  ancora  ufare  delletfece  d’acqua  ialino  di 
vetro,  in  qualunque  de’ micni/np/ ordinari.)  Ma 
poiché  la  diftanza  del  foco  di  una  lente  o sfera  d’ 
acqua,  é maggiore  di  una  di  vetro  (le  sferedella 
quale  fon  fcgamenti,  efleniio  la  ftelta)  t mùceeff 
fi  «ryna  ingrandilcono  meno  , e fono  pcrcib  men 
pregiati  iiqucUi  di  vetro.  Lo fteflo Signor  Gray  , 
primo  oifervb,  che  una  piccola  goccia , o emisfe. 
mia  d'acqua,  rcnuia  all'cKchio  a lume  di  cala- 
la, o di  Luna,  fenia  altro  apparata,  magnifica 
l’animalctio  , che  vi  é contenuJo  , molto  piu  a 
difm  .fura,  che  qualunque  altro  mrerefeep» . La  ra- 
gione fi  é,  che  I raggi  provenienti  dall’mierioe 
luperfizie  del  primo  emisfero,  foo  riflettuti  coti, 
che  cadono  folto  il  medefimo  angolo  fui  la  fupcr- 
ficie  ddPeiniifeto  di  dietro,  a cui  l’occhio  é ap- 
plicato, come  te  venifTero  dal  foco  della  tfcrula  z 
donde  fi  propagano  all’ occhio  nell’ iftefia  maniera  , 
che  fe  pi  oggetti  follerò  polli  fuori  della  sferula 

nel  (00  foco.  . 

Le  sfere  di  retro  concave , del  diametro  di  cir- 
ca meaao  dko  , empiute  di  fpirito  di  vino  , fre- 
qoeniemenie  $•  ufano  per  micnfcofj , ma  non  in- 
grandificono  gran  cofa. 

Tevria  ife’ Micaoscovj  doppi  , ocompoftì . ap- 
ponete un  vetro  oggU*"^® 
mento  d’  una  piccloliinma  sfera  , e 1 oggetto 
AB  pollo  fuori  del  foco  F.  . 

Sunponete  no  vetro  oculare  G H , convello  da 
ambe  I»  parti  , o fegmemo  d’qna  $f^  magg^ 
re  ( benché  non  molto  grande  ) di  quella  di  O E, 
e fiadifpoflo  cosi  dietro  P oggetto  , ‘Come  C E c 
CL  CL  : EK,  il  foco  del  vetro  otulatvpub 
effere  in  K.  Finalmente  fupponete  LK^i  -LMo: 

LM  ; LI.  . , . 

Se  dunqneO,  é ioluogo,  ineui  un  oggetto  « 
vede  diifmto  adocchio  nudo;  l’occhio  in  queSo 
Calo,  effendo  pollo  in  V ^ vedrà  I ogg^o  AB 
diftintatticme  in  una  fitumioéenirerfav  edtugtai». 
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«io  Bcnangioac  di  MK  ad-LK  ; e « LC  • 
CO  ; ficcome  fi  pruova  dalie  leggi  della  Diot- 
tica. 

de’Micaescoa]  diop/ . i*.  Quanco  pili  un' 
oggetto  i magniikato  dal  mitrtfnfu , tanto  me- 
no è il  tuo  campo  ; ciol  meim  egli  comprende  o 
include  in  una  occhiata. 

a*.  Allo  fteffo  Tetro  oculare  , fi  pelTono  fuccer* 
Seainente  applicare  de*  vetri  oggettivi  di  varie  sfe- 
fc,-  in  modoche,  egli  oggetti  interi,  ma  meno 
ingranditi,  e le  loro  diverfe  parti , molto  piti  ma- 
gnificate, riveggono  per  meteo  dello  Dello m/rr»- 
Jtafi» . Nel  qual  calò , per  ragione  della  dilTeten- 
te  diftanza  dell’ ìmmagiiie,  il  tubo  LK  , in  cui 
fono  accomodate  te  lenti  , dovrebbe  edere  icor- 
lente.  In  quanto  aHa  proportlone  del  vetro  og- 

Srftivo  alroculare,  alami  lodano  la  ragione  fuo- 
uplt , ed  alcuni  la  lubferquireDile.  Il  De  Chalet 
vorrebbe,  che  il  remidiameiiD.  della  convellili 'del 
verro  aggettivo  fofle  f , di  un  dito  ; oti  pib 
nell’oculare  un  dito  intero,  o anche  i ^ . il  Che- 
tubino  fa  il  remidiametro  del  vetro  ometti  voL^ 
o « un  dito  i i Icmidiametri  dell^ulare  i ^ o 
I V dito. 

}•.  Pnicht  egli  t provato,  che  ladlDanta  dell’ 
immaginè  L K dal  vetro  oggettivo  D E,  lari  mag- 
giore, Te  uo’altra  lente  concava  da  ambe  le  par- 
ti, fi  metta  d' avanti  al  fuofoco;  nefiegue,  che 
l’oggetto  lari  magnificato  tanto  più,  fequeDa  len- 
te la  quivi  collocata  tra  il  vetro  oggetiiru  DE, 
ed  il  vetro  oculare -GH.~  QneDo  micn^apn, 
) mollo  ftimato  dal  Contadi  , il  quale  fi  Ter- 
viva  di  una  lente  oggettiva  , conveda  da  am- 
be le  parti  , il  femidiameiro  della  quale  era  due 
detl,  laCna  apertnra  eguale  ad  un  grano  difenape; 
ani  lente  concava  da  ambe  le  parti  laoalpiùiò 
dita  ; ed  un  vetro  oculare  convello  da  ambe  le  pat- 
ti, di 6 dita. 

’4*.  Poiché  l’immagine  tprojeita  alla  più  gran- 
de diDanza,  quanto  più  da  vicino  fi  reca  al  vetro 
oggettivo  un'altra  lente  d’nn  fegamenro  di  una 
ifera  maggiore  ,■  taniopiù  fi  pub  comporre  un  m$- 
trofnpi»  di  ire  lenti  , che  ingrandir!  ptodigiola- 
' mente . 

5*.  Da  qaefteeonfidrtnionì  nefiegue,  cbel'og. 
getto  fui  ingrandiib,  più  del  vciroocultre,ch'è 
legamenio  di  una  piccola  sfera  ; ma  il  campo  del- 
la vifione  far!  tanto  più  ingrandito,  quanto  lo  é lo 
fteflo,  che  b legamento  di  una  sfera  pib -grande: 
Se  dunque  due  vetri  oculari  , l’uno  legamento 
d’una  sfera  maggiore,  l’altro  d’uno  minore,  Gin 
così  combinati  , che  l’oggetto  , apparendo  affai 
vicino  per  mezzo  ad  elfi  , cioè  non  più  diDante, 
che  il  foco  del  primo,  fia  mttavolta  diDtnio  ; 
1’  oggetto"  nello  fteffo  tempo  fitti  oliremodo 
ingrandito  , ed  il  campo  di  vifione  mollo  pib 
grande,  che  fe  fi  ufaffe  una  fola  lente  : E I’  og. 
getto  Àiì  ancora  più  ingrandito  , ed  si  cam- 
po dilatato,  fe  roggciio,  e'I  vcirooculart  faran 
doppi  . Ma  appatendo  oggetto  folco  , quando  i 
veduto  per  tanti  vetri  , cpane  de’ raggi  cifleiua. 
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doli  nelpalTare  per  eialchriluiio  ; la  moltiplicaiìn. 
Ite  delle  lenti  noni  dicfpedieote  : E perciò  imi. 
gUori,  fra  i micr^e^/ compatti,  fono  quelli,  checn- 
liano  di  un  vetro  oggettivo,  e di  due  oculari. 

In  ^anio  ad  un  mmafitpi»  di  tre  lenti , i|  Dg 
Clales  loda  un  vetro  oggettivo  di  ^ o di  ; di  un 
digito,  ed  il  primo  oculare  lo  fadue.o  due  digiti 
|.,e  la  diftanza  tra  Soggettivo  e l’oculare,  circa 
venti  linee.  Il  Contadi  aveva  un  micn/apneccà- 
lente,  il  cui  vetro  oggectivo  era  mezzo  dito  e i 
due  oculari  eh’ erano  collocati  aliai  da  prcITo}  quat- 
tro dna  ; Mafempre  rìufciva  meglio,  quando  in 
luogo  del  vetro  oggettivo,  fi  fnviva  di  due  vetri 
conveffi  da  ambe  le  parti,  la  loro  sfera  lotomo  ad 
un  dito  e mezzo , oal  piùdue , e le  loto  convelE- 
ti , che  fi  toccavano  cialcuna  dentro  lo  fpazto  di 
mezza  linea  . 

EuDachio  de  Divinis,  in  luogo  di  un  vetro  og- 
gettivo coavelfo  da  ambe  ie  pam  , fi  ferviva  di  due 
Tenti  piano-convefle,  le  cui  canvcÓii!  fitoccavano. 
lIGrìodclio  Iacea  lo  De(Ib>  fe  noncha  te  coavef- 
fitadi  non  fi  toccavano  affitto . Il  Zihnio  fece  un 
micr^eapif  binoculare,  io  cui  fi  applicavano  ambe- 
due gli  occhi . 

StrmttutM  o Mteesmifmo  d’aa  Micaosdovioi/a/. 
pi»  . L’indullria,  c la  deftrezaa  del  Cmcitiadino 
Inglefe  il  Signor  Marshall,  menta  quid’  eflerc  com- 
memorata ; il  più  caaoJa  miminpim  d ippio  , è 
della  fua  invenzione.  In  quello  iv-tri  oculari  fo- 
no podi  nel  tubo  in  AcB  l/ig. zf. ) et  il  vetro 
oggettivo  inC.  La  colonnetta  fi  gira  per  mezzo 
d'una  balla  E,  mobile  nell’alveolo  Fi  e cosi  il 
miettfeopi»  s’  adati»>a  qualunque  fituazione  . La 
medesima  colonna  édivila  in  tante  parti  i,  z,;, 
4,  tic.  quante  lenti  di  differenti  sfere  s'hati 
da  ularc  nrll’oflervar  divelli  oggetti  ; di  mame- 
rachù  la  diftanza  dell’oggetto  dal  vetro  oggeiiivu, 
fi  pub  trovare,  fenza  imita  briga  . Ma  pc'chù  di 
rado  fidetcìmina  ccn.baftevolecfatiezza,  inquan- 
to a quello,  fi  dee  recate  titubo  p.ù  davicinoal- 
l’cwgcito  a difcrczione,  mediante  la  vite  GH. 

Gli  oggetti  o fi  mettono  nel  circolo  1,  o s’ag- 
giuftano  ad  opportuni  iftrumenii  , che  han  le  lo- 
to punte  o ftm  , che  palfano  per  il  picciolo  tu. 
bo  LM . 

Finalmente,  per  illuminare  l’oggetrn,  fidifpo- 
nc  una  lente  convella  da  ambe  le  patti  N O,  in  una 
comoda  fituazione.  Il  reflo  fi  vede  dalla  figura. 

M'csoscnrio  di  li/iifit»»,  t quello,  che  ingian- 
difee  p«  uff: Alone,  come  ifppra  menzionati  lo  fan 
per  rifrazione.  Vedi  RirLtssoNS. 

La  ftrudura  di  quelle  mitnfnpi»,  fi  pubeonet- 
P'*  cosi:  Vicino  al  foco  d’uno  fpecchio concavo, 
AB  e.)  mettete  un’ oggetto  minuto  C, 

acciocché  la  fua  immagine  fi  formi  più  grande  in 
D.  Allo  Ipscchio,  aggiungete  una  lente  conveffa  da 
ambe  le  pani  EF,  in  modoche  l’immagine  D, 
(ia  nel  luo  foco. 

L’occhio  vedi!  qui  l’immagine  inverfa  , ma 
diftinta,  ed  ingrandita  ; c coaicguentcmenic  l'og- 
gcico  fori  più  grande , che  (e  fofle  veduto  per  la 
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Irntf  foli.  VrfiS»recnro.  ' ' • i ‘r 

L’inventore  di  qucfto  mict^nfn  , t il  0m4c 
Cav.  I ficco  Newton  >■  tr  a ì di  lemeifi , 
geni  appaiono  un  poco 

Ogni  telefcopieUconvcr#  inun  mienfe»fk(toa 
fimovert  il  vetro  oggettivo  ad  una  maggiore  diflaw 
ca  dall’oculare.  E potchl  la diftinta  dell’ imwi* 
gine  t garia,  fecondo  la  diftama  dell’ oggetto  dal 
loco;  e tanto  ptb  egli  > magnilicaio,  quanto  la 
fua  diftanza  dal  vetto oggettivo  1 maggiore  ; il  ne- 
delrino  telefeopio  fi  pub  fucccOtvameoie  conveni- 
re tn  mitrtjiepf  ; che  magnifichtno  gli  oggetti  in 
differenti  Craiil . VediTe  Ltscorio . 

. midolla  o Midtilo,  b una  foflanaa  molle  , 
oleaginola,  conienutanellecaviudi  dell’ offa.  Ve- 
di Oitcn 

Tutte  le  offa  del  corpo,  che  hanno  qualche  con- 
fiderabil  grofluza,  o hanno  una  grande  caviti  ; o 
fono  fpongiofi,  e pieni  di  cellette  ; ioambcducle 
fpeeie,  vii  una fonanza oleaginola, chiamata  mi- 
dtlU,  concenata  in  própie  vcfcichetie  o membra- 
ne, che  mettono  l’cina  nell’altra. 

Nelle  olla  pib  pandi,  quaftolowil olio  , merci 
il  blando  calore  del  corpo,  s'elala  per  li  poti  del- 
ie fue  piccole  vcfctche  , ed  entra  in  alcuni  paffag- 
gi  anelli,  che  menano  a ecrri  fotrili  canali , fca- 
vati  nc'lt  foftanta  deli’offo  , (econdo  la  fua  lum 
ghetta;  e da  quelli  altri  paffaggi,  incrocicchiali, 
o traverfati  (noo  dircitamenie  oppoffi  a’ primi, 
pcrchl  non  indrbolifcono  aliai  l’olio  io  un  filo) 
portane  la  midtll»  pib  oltre  aocora  in  canali  mib 
longitudinali , polli  pili  da  vicine  alla  fupeifitiedel- 
l’oflo  : Tutto  quello  aitefizio  ferve  , acciocchì  la 
middU  polla  ammollire  le  fibre  dell’offa  , e ten- 
derle meno  rapaci  di  romperli. 

Gli  antichi  l’ immaginiioiio  , che  la  midtlU, 
fervilTe  di  nutrimento  per  l’olTa  ; ma  le  uliiroe 
offervazioni  hanno  trovati  de’vafi  faugu igni  nel- 
rolla  ; dì  modo  che  lembra  , che  le  olla  (uno  nu- 
trite nella  fielli  maniera,  ebe  l’allte  parli  delcor- 
po.  In  oltre  iromamo  molle  olla  che  crcfcoae,e 
nientedimeno  noo  han  mide/Zu , come  fono  le  cor- 
na dc’eervi,  le  forbici  de’ Granchi,  ffcc. 

Mido/U  dtllt  tfft,  1 una  follanza  molle, graf- 
fia, polli  nelle  cavili  o pori  di  divetfe  olla  . 

La  mido\U  , 1 chiiifai  in  una  membrana  , ed  1 
priva  di  fenfo  : ella  h> rolla  nelle  caviti  pili  gran- 
di, bianca  nelle  mioori,  e molle  a fnccolenieoel- 
k olla  fpugnofe-  Vedi  Ot». 

Daquefli  è fecreto  l’olio  midollare.  Vodi  Ml- 
BOLLaac . 

'Midolli  dri  Crrtin,  t dtjtmit/h,  dinotala 
parte  bianca  e molle  del  cervello,  e del  cerebel- 
lo , coperta  , nell*  ellerno  , dalla  fullaiita  cor- 
ticale , che  l di  un  colore  pih  nlcui'o  e cene- 
riccio. — Vedine  l’origine,  la  lltiittura , eJ'ulo, 
fono  gli  articoli  Ccivello  , e Ci  zebcllo  . 

MiDoLi.t  Aliumftia , 1 la  parte  midollare  del  cer- 
vello e del  ceicbello,  congiunta  in  uno;  venendo 
Il  pane  dinanzi  d’ ella  dal  cercbio,  c la  parte  di 
dietro  dal  ectebeiio  , Vedi  T«v.  Amt-  (Olleol.  j 
fii.yhi.dd. 
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• Stia  Sa  fd1li>4nfc  del  cnnlo  , «d  b glb  cosH- 
nua'a  per  la  fua  grande  petfotazione  , nei  caro 
delle  vertebre  del  collo  , del  dorfo  , e de’ lombi  t 
beneM  Titenga  d'effa  ilnomeobloiigata , per  quan- 
to n'I  webiufo  dentro  d'ciaaia . Dopo  eh' 1 ufei- 
ta  di  li  , viene  diftioia  col  oome  di  midtIU  /pi. 
nslt.  Vedi  Cauaa . 

Lt  <foftanza  della  midtIU  allungata,  effeodo  fo- 
lametite  un  aggregato  di  quello  del  cerebro  , e 
del  cerebello,  dee  comequeffe  , eflett  puramen- 
te fibrofa,  e non  altro  pih,  che  un’aduuameoto 
di  tubi  minoti,  per  la  trafmiUionc  degli  fpiriti 
animali . Nafce  ella  e comincia  , per  coti  dire, 
da  quattro  radici  ; delie  quali,  le  due  p b gran- 
di vengono  dal  cervello,  e fono  cbiamacc  rn»v  : 
ledue  più  piecoledal  cerebello,  cbianiate  dal  Wii- 
lia,jMid«ntw/t . Vedi  Cervello,  eCcRiBELLO. 

rivb'tarla  , la  prima  eofa,  che  appare  fui 
foo'ietHico,  1 una  protuberanza,  un  poco  forni- 
gtiame  ad  un  anello,  e per  tal  cagione  appellala, 
prttuhtrgntim  ■ Quindi  feguouo  ilteci  pa- 

li di  nervi,  che  quivi  hinno  la  loro  oiigioe , a 

3UIWI  fi  dirama  per  diverk  patti  delcorpo.Ve- 
i Nervo.  Immediaramcnte  lotto  il  primo  paio, 
o Sa  folto  i nervi  alfaKoii,  appniq^dge  piccole 
arterie  0 radi!  delle  caiotidi.lUeconda>pa;o  a'  nervi 
ottici,  venendo  refecalo  , faapparire  rinfundibo- 
lo,  che  termina  nelUglandola  pituitaria , e da cia- 
feuna  pane,  le  arterie  carotidi  entrano  nelcianio. 
Ne'veriicoli  laterali  della  midtIU  fon  duepromìaen- 
ze da  ciafcuna  patte,  l’un  paio  Lbiainaioeerper.i/lri* 
t«,  dall’apparenza  dalla  liffe,  o fibre  neivofe,che 
VI  fondeiKio  ; effeoffb  la  loi  elleriore  follanza  cor- 
ticale o glaudolofr  , come  il  rello  della  fupeifi. 
zie  del  cervello , bencbt  non  cosi  profonda . Tra* 
corpi  Ariaii  vi  huna  larga  e tenue  produzione  della 
in«Ee/Zv,ebiainatn/<raiee,e  di  furto  ad  elfi  Hanno  al- 
tre due  prominenze,  chiamate  thaimmt  nmwmm  tpti. 
evrunr  JHII’una  r l’altra  parte  di  quelli  vi  1 un  iotrec- 
ciodi  vali fanguigni, chiamato  pUxMt chttidtt . ^ 
folto  la  fiornide  uit’anguffa  aperiura , chiamata  rt. 
mi , che  fi  gena  nell’  infundibolo  ; che>  un  paffag- 
gio  dal  terzo  ventricolo  alla  glandola  pituitaria, 
per  mezzo  alta  mfiZo//4  del  cerebro  ; effendo  coperta 
dalla  pia  madre  . Sodo  quello  , nei  feno  chiama- 
tO,yè//a  epa/aa  , o rarerea,  hill’offo  cribofo  Vi  b 
la  gianduia  pituitaria  , che  1 circondata  da  un 
intreccio  di  vali,  chiamato, refe  mhabi/e,  vifibi- 
le  folamente  uc’ bruti . Vedi  Rete.,  PnuiTiRia, 
&c.  Sulla  parie  di  dietro  del  terzo  ventricolo  vi 
1 un  piccolo  forame  , chumato  aaa/  , che  con- 
duce al  quarto  veatricoio  del  cerebello.  All’ori- 
fizio di  queAo  vi  1 una  piccola  gianduia  , che 
dalla  lui  creduta  lomiglianit  ad  una  pigna, chia. 
mafi  eovar/um , ogUmdnla pintahs  ; dove  il  Cattc- 
fio  ed  i funi  -feguaci  , credono  che  vi  fia  Ja  lede 
dell’anima  . Vedi  Pineale.  Sulla  pane  di  dietro 
della  mithUa  allongata  , vicino  al  cctebello , vi 
lono  quattro  protuberanze,  delle  quali  la  lupe- 
fiore,  e la  pil;,[giandc  fi  chiamano  auier  , la  infc- 
iiotcì.o  U più  piccola  ttjies . Veili  Nat1che,Te- 
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■«Ticoii . Fr»  qutfte  , cd  i proceflì  del  CftcWlo, 
vi  ì li  guano  vcotticolo  , dalla  fua  ii°uia  chia- 
iMia  tMmiu  firifiortMi  . Vedi  Càlamo  . Sulla 
midolla  allongaia , vicino  alla  fua  eflicmitì  , vi 
fono  oltre  quattro  ptominenee  , due  da  ciafeuna 
banda,  chiamate  cafu*  fynmidati*  , ed  tlnmi». 
Vedi  Olivàja,  CoNaaio . 

MiooLLaSpiWr,  b una  continuazione  delle  mi- 
JtUt  allungata,  o della  parte  midollare  del  cer- 
vello fuor  del  cranio.  Vedi  Spina. 

Ella  colta  , come  il  cerebro  , di  due  parti , una 
bianca  o midollare,  cd  una  cinerizio,  o glandolo- 
fa-,  la  prima  difuoti,e  l’altra  di  dentro.  La  fo* 
flanza  dcll’eltenor  parte,  b quali  la  Aefla  di  quel, 
la  del  corpo  callofo,  folamrntc  un  poco  pibdurct- 
ta  e piti  fibroia,  la  qual  dilTereuza  diventa  più 
paterne,  Icccndo  che  ella  j»idii//u  dilcende  più  bal- 
zo ; a cagione  della  llieitczza  della  caviti  , che 
giadualmenie  più  nllringendoli  , picrne  le  libre 
midollari,  e le  lltigne  alTiemc , rendendole  più  com- 
paitc  , c raecoglieiidelc  io  più  dillinti  taleiculi  ; 
tinatianiocbb  eflendo  dilceti  -per  tutto  ii  iiatio 
delia  Ipina,  hnifcono  nella  et/da  equina  . Ell’ei’u. 
iigine  della  riuggior  parte  de*  nervi  del  tronco  del 
corpo  : Ella  ne  u.anda  fuora  c dirama  trenta  pa- 
ia da  ciafeun  lato  a'iicmbri , alle  canti  maggio- 
ri, c ad  altre  pani  ,che  non  fono  altroché  laici- 
coli  di  hbie  midollari , coperti  delle  loro  proprie 
membrane.  Vedi  Ntavo. 

La  midolla  fpinale,  li  dice  elTcre  generalmente, 
coperta  di  quattrri  tuniche . La  prima  o 1’  elter- 
na  , è un  lorie  ligamento  ncrvolò,  che  lega  in- 
fieme  le  veiccbre,-  al  di  dentro  delie  quali  t fer- 
mamente attaccata.  La  leconda  b una  produzio- 
ne  della  dura  madie,  eli’b  eUremam.nic  furte,  e 
ferve  a difendere  ìimidolla  Ipinale  da  quallivoglia 
uno , che  viene  dalle  flellucc  delle  vertebre. 

La  tciza  b una  produzione  dcll’arltcnoide,  cd 
b una  tenue  c pellucida  membrana  , che  g acc  Irai- 
la  dura , e la  pia  madre,  o traila  feconda  , c la 
quarta  membrana  dtUi  midolla . Quella  membra, 
na  fuminimllia  una  runica  a’ nervi , thefporgono 
dalla  fpina,ch’b  la  interior  membrana  de' nervi, 
come  la  fomminiftra  la  dura  madie  all’cllerna  . 
La  quatta  tunica  b una  continuazione  della  pia 
madre,  cd  b una  mcir.biana  cnrcmameiite  fonile, 
fina  etrafparcnie  i abbracciando  nretramenic  tui- 
ta  lafcllanza  àtU^ midolla , dividendola  nel  mrz- 
20  in  due  traiti  o Alt,  e facendone  quafi  due  co- 
Jonne.  — Vedi  Tav.  di  Aaato.  ( Ofteol.  J fig,  6. 
Vedi  ancora  Sri  ma  , Vrimiiit , &c. 

MIDOLLARE  olio,  non  baino, che  lep.ù  fine 
e più  loilili  parti  della  midolla  degli  olfi.  Vedi 
MlD.iLLA,cd  Olio- 

11  Dunor  Havers  oITcrva,  che  quello  nonpafla 
nell’  offa  per  dutn  o meati,  ma  ;xr  piccioli  po- 
ri formati  in  vcfcichetie,  o glandulctic,  che  lo- 
no  conglomeiate  io, lobuli  dillinii , conienoii  in 
diverle  membrane,  che  invelluno  luna  la  midol- 
la; tutte  lequaliveTcìchctie,  olaccbi  fi  piopago- 
oo  daircDciiot  tunica  delle  anelici  e per  quelle 
JamyU  ^ 
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paRà  da  utii  all’altra  , fintantoché  arriva  a’  Ia- 
ti , ed  alle  parti  eflreme  dell’  olio  . Quella  par- 
te , che  viene  fomminiflrata  agl’  inierflizj  delle 
giunture,  vi  va  per  via  di  pailaggj  , che  pene- 
tiano  per  f olTo,  lino  a quelle  caviti  , c forma* 
ti  a tal  fine.  L’ufo  di  quell’ olio  b,  o comune  a 
tutti  gli  olii,  de’ quali  conferva  la  tempra,  e che 
fono  cfentati  dalla  pronta  e facile  fiagilezia  ;o  in 
modo  più  pariicniare  alle  giunture,  dove  bnecef- 
sariidimo.-  i».  Per  lubricare  l’offa  nella  loifodlre- 
mità,  afhochc  fi  muovano  con  più  faciliti,  e li- 
berti a".  Per  difendere  gli  eliremi  Jerii  < Ili  arti, 
colati  dal  rìfcaldarli  col  moto  ; }*.  Per  elemac 
le  giunture  dallogoraifi  per  mezzo  dell’ attrizio- 
ne  continua,  e per  lo  lliofinamcnto  fcambitvole: 
e 4».  Per  confervare  i ligamenii  delle  giunture  li- 
beri dall’  anditi  , e dalla  loveicliia  durezza , e 
lubricare  quelle  pani  , che  frtrucciolano  fopta 
gli  olii,  e pianiener  fieOibili  le  catiilaggini , che 
tono  ad  eflì  congiunti. 

MIGLIO,  in  Geografia,  b una  lunga  mifu- 
la,  colla  quale  gl’lngitlì,  gl’italiani,  eu  alcune 
altre  nazioni , ulano  di  efprimcre  la  dillanza  tra 
1 luoghi.  VcdiM.suAA,  Diztanza,  &c.  Vcdiau- 
cura  MtaiD.oNALE. 

Net  qual  fenfo  miglia  vale  lo  lleffo  di  quello, 
che  1 rraocefi  cd  alice  nazioni  chiamano  Ioga, 
Ved.LaCA. 

Il  miglio  èdicllcnnone  differente  in  diverfi pae- 
fi.  Il  miglio  Geografieu,  o d’ lialia,conticnc  mil- 
le pafiì  gcomcitici , doiiue  b derivato  il  termine 
di  miglio  o miniare  . Vedi  Milliare  , Pasto  , 
GEOCRAtICO,  &c. 

Il  miglio  Inglefe  colla  di  otto  feulongs  , chia- 
feun  fcuiung  di  quaranta  polca,  e cialcuna  pole 
di  ledici  piedi  Vedi  Pole  . 

Il  Calimiro  ha  fatta  una  riduzione  curinfa del- 
le miglia  , o leghe  dei  diverfi  Paefi  dell’  Europa, 
in  piedi  Romani,  che  fono  eguali  a’piedi  Rhm- 
landigi  generalmente  ufaii  per  il  Nord  . Vedi  Pie- 
de . 
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MIGRAZIONE,  oTttfmigmJm  \ il  palTig*  do  a cafo  portato  da  alcuni  fanciulli  io  ona  flufà,* 
gio,  o iliialpotto  d’una  cofa  da  uno  llacootuo-  le  rondini,  dopo  rifcaldate,  cominciarono  a vo- 
fo  in  un  altro,  particolarmente  di  colonie,  di  lare,  febbea  debolmente  , c per  pochiilimo  tem- 
Popolo , di  uccelli , &c.  in  altre  regioni  . Vedi  po . 

TaASHicaazioNE.  Una  niterior  confirma  di  quella  narraaione,  fu  da- 

La  mipn/eiu  delle  anime  degli  uomini  in  al-  ta  dal  Dottor  Cnlas,'perronageio  affai  curiofoin 
tri  animali,  dopo  la  morte,  b1a  gran  dottrina  tali  cole,  alla  focietà  reale.  Parlando  egli  della 
de’Pitagorki  , chiamau  Umctmfinfi.  Vedi  Me-  maniera  di  pefeare  nelle  parti  fettcnirionali,col- 
TrMSiccai.  la  rottura  de’bncbi,  e collo  flenderc  le  loro  re- 

La  mipMzinu  degli  uccelli,  delle  rondini,del-  ti  fotto  il  giaccio,  riferì, che  viddefedici  rondi- 
le cotornici,  delle  cieogne,  delle  grui,  de’  lor-  ni  tratte  cosi  dal  Lago  diSamrodt,  ecirca  trema 
di,  delle  beccacele,  degli  uCgnuoli , ed  aliti  oc-  altre  dal  gran  Ragno  del  Re  in  Roiinriien  ; e che 
celli  dip-/fagjrà,  1 un  articolo  curioCffìmo  nella  in  Schlebitten  vicino  aduna  cala  del  Concedi  Oo- 
ftoria  Naturale,  e lomminiDra  un  efempionota-  hna,viddediierondioi  ufeir  dall’acqua , che  app;- 
bile  del  forte  loro  inilinto,  impreffo  dal  Creato-  na  potevano  (lare  in  piedi,  effendo  molto  bagna-  - 
re.  li  Signor Derham  vi  offerva  duecofe  notabi-  le  e deboli  , avendo  le  ali  pendenti  a terra.  Ed 
lii  la  prima,  che  quelli  animali  non  imparati  e aggiunge  di  avere  egli  fpeffo  offervaio,  cheleron- 
Bon  cogitami,  coDofeono  il  tempo  opportuno  pel  lo-  dini  {lavano  per  alcuni  giorni  deboli  dopo  lalo- 
ro  paflaggio  e della  venuta,  e dell’  andata;  co-  ro  apparenza. 

me  ancora,  che  alcuni  vengono,  mentre  gii  altri  MILITANTE,  1 un  termine,  intefo  del  cor- 
vanno.  Non  v’ha  dubbio,  che  il  temperamento  po  de’Chridiani , mentre  fono  qullulla  tetra, 
dell’atta,  per  rapporto  al  calore  ed  al  freddo,  e 1 Caiiol.ci  Romani  dividono  la  Chtefa  in  mi- 
la loro  naturale  ptopenfione  ad  allevare  iloropui-  /iianre,  paziente,  e trionfante.  La  mihia»tf  > fu 
cini,  fono  de’grandi  incentivi  per  quelli  anima-  la  terra;  la  paziente  t^paffiva,  i collocata  nel  Por- 
li, di  cambiare  la  loro  abitazione  : Maperrhldeb-  gaiorioj  e la  trionfante  inCiclo,  Vedi  Chiesa  . 
booo  fate  un  tal  cambiamento  1 e perché, non  li  MILITARE,  Gdice  di  ogni  cola,  che  appar- 
trova  in  tutto  il  globo  icrraquco  un  luogocetto,  tiene  alla'miitzia  o alla  loTdaielca,  cosi 
che  dia  loto  cibo  conveniente,  ed  un’abitazione  ArebitHiuij  MitiTAtt  dinota  l’arte  della for- 
comoda,  per  tutto  l’annof  lificazione.  Vedi  AacHiTtTTuaa , e Fortifica- 

La  fecooda  , ebe  (appiano  quale  flrada  tenere  zioiet . 

Bel  loro  cotfo,  c dove  addirizzare  il  lorcaimni-'  Artt  Mtt.iTAaE,>  l’arce  o la  feienza  difareo 
Bo  . Qual  tl'inflinto,  cherauove  un  tKcello  lem-  fodeuete  la  guerra  con  vantaggio  . Vedi  Guia- 
pliceito  ad  avventurarli  m travalicare  vadiffimi  ra  . 

Itatii  diletta  c di  mare?  Se  alcun  dice,  chepet  Ce/amie  Militare,  tra’Romani,  era  una  ca- 
,la  loro  alla  afeenzione  nell’ana,  poffbno  vedere  a lonna,  fulla  quale  craiocifa  una  lida  delle  irup- 
traveifo  i mari;  purequedo  infegnarebbe,  eper-  pe  di  un’armata,  o i foldati , impiegati  iu  ud^ 
fuaderebbe  loro,  che  quel  la  terra  ì pel  lorobiCo-  Ipedizione.  Vedi  Colonna. 
gno  pib  propria,  che  un  altra?  che  la  Brettagna  Efrenzi»»»  Militare,  i il  dare  una  Cirri o un - 

rr  efempio  darebbe  loro  miglior  commodo,  deb  Paefe  a facchcggiarfi  e didruggzifi  da'  foldati  , 
Egitto  f Delle  Canarie  , della  Spagna  o di  al-  per  aver  rifiutato  di  pagare  una  contribuzion  di 
cun  altro  de’ parfi  inicrmedi ? PAv^r. Te*/.  ^.;4p.  dena)a.  Vedi  Esecuzione. 

Ludovico  de  Beaufutt  noia,  che  gl’ uccelli  of-  Efeieizf  MiLiTaai,  fono  l’ evoluzioni , o.leva- 
fervaoo  nella  loro  miptziimt  un’ordine,  ed  una  rie  maniere  di  fchierare  ed  efercitare  i Lldati  . 
polizia  mirabile;  edi  volano  inttuppe,  rdrizza-  Vedi  Evoluzione. 

no  il  loro  corfo  per  grandi  fconoTcìute  regioni.  Febbri  Militare,  i una  fpeziedi  febbre  maiv' 
lenza  la  bulTola-  Ccfmtt.  divim.  Si  ha  da  aggiuna  gna , frcquenie  nelle  armate,  per  cagione  del  cat. 
gerc,  eh;  gli  uccelli  di  paffaggio  fono  rolli  pe-  ttvo  cibo,  &c.  de’foldali.  Vedi  pEBBac. 
Euliarmence  accomodali  dalla  druiiura  delle  loro  Geverm  Militare,  i ilfupremo  cumando  e dif- 
parti,  per  tali  lunghi  voli.  Vedi  Passacgio.  poGzione  di  tutta  la  potenia  militare  di  una 
I Naturajidi  noo convengono  intorno  a’Iuoghi  Nazione  per  terra  , e per  mare  . Vedi  Govlr- 
ove  gli  uccelli  di  paffaggio  li  ritirano,  quando  no. 

■i  lafciano.  I. Signor  WiIJughby  penza  , che  le  Le^r  Militare  .Vedi  Lecce  *//e«rm/,  e Mar- 
tondini  volino  in  Egitto  ei  in  Etiopia.  ziale. 

Olao  Magnodice,  che  effe  d nafeondano  in  ctc-  M.ueiinti  Militare.  Vedi  Macchina. 
ti  buchi, o lotto  l’acqua  : cola  eh;  fi  conferma  dall*  Ordine  Militare  . Vedi  Ordine  , e Cavalle- 
Etmullcro,  il  quale  ci  afCcura,  che  egli  vidJeuno  ria- 

fiuolu  di  effetiiaic  da  un  freddo  dagno  tuittat-  Pirteeenin  Miliure-  Vedi  PiROTECNia. 
laccate  l’una  coll’altra  teda  a teda,  piediapie-  frane  Militare.  Vedi  Erario. 
ci , in  nn  gruppo,  ei/ffìnt^  t.  c.  io.  To^a  Militare.  Vedi  Toga - 

Olao  aggiunge  effer  qiieda  una  cefa  ordinaria  fr'za  Militare.  Vedi  Via. 

Be’ Patii  fciieniticnali cebe  uuedo  gruppo  eden.  Tefl^rmenu  Militare,  tra' Romani , era  quello, 

ebe 
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che  noi  chiamiamo  teflamento 

(tamento  Alto  a voce,  in  prefeoza  di  due  ledi* 

moni.  Vedi  Testamento. 

Era  quello  un  privilegio  peculiare  a'  foMati 
folameole,  quando  erano  io  campagna;  etcndo 
in  altri  tempi  Toggctti  alle  leggi  comuni . 

Vit  Miutaci,  erano  lelungne  ftrade Romane, 
che  Agrippa  procurò  farfi  per  l’ impeto,  in  tem- 
po di  Agudo , pel  maggior  commodo  di  marciar 
letruppe,  e pel  trasporto  de’ cariaggi . Vedi  Sta  A- 

OA  . 

IIBergiero  haferitto  lalloria  dell’ origine, prò- 
greOd , e della  mrravigliola  eHetiaionc  di  quelle 
vie  miVireri-,  che  furono  laAricate  dalle  Porte  di 
Roma,  fino  alle  parli ellceme  dell’ Impeto . Vedi 
Via  . 

MILITE,  mi/tii  nn  termine  latino,  che  nell’ 
importo  generale  Ggnifica  loldaio.  Vedi  Soldato 
e Milizia  . 

Nelle  leggi,  e coHumanze  IngleG,  milis  Gap- 
propria  peculiarmente  ad  un  Cavaliere,  chiamato 
ancora  Equtt.  Vedi  CavalicZo,  ed  Eoues 

MiLiTEt  Ctmi/idtti.  Vedi  l’ articolo  Candida- 
ti . 

MILITUM  Curia.  Vedi  CuaiA. 

Militum  nptnfii  ttvtadh , VcdiSvESA. 

MILIZIA  *,  ìun  termine  collettivo  , intefo 
del  corpo  de’foldati,  odcllcperfonecbefannopro- 
frUione  delle  armi.  Vedi  Soldato. 

* L*  voce  viene  dui  Umm  miies , fddttt  ; t 
milet  ifa  mille,  cbt tmifmntt  fi ffrivtvM  mi- 
le  : poichi  ntl  tnnnt  i fddatt  in  Roma  , percéi 
ngm  TtìH  famminifittruM  mille  fddnii , t mi- 
le  mtmimi,  ciinnnnt  tra  di  antfit  unmtrt^ebU’ 
mavafi  milei.  l'tdi  Taiao; 

Milizia,  nel  fuo  proprio,  e riflrttio  fenfo,  b 
nfara  per  Ggnificare  gli  abitaDti,ocome  G chia- 
mano in  Inghilterra  i nmintd  bandt  di  una  Cirri, 
o Paefe , i quali  G armano  al  primo  cenno  per  la 
loro  propria  difefa.  In  queOo  fenfo  mi/itia  top- 
pollo  a Corre  regolari  c ftabilite. 

La  milita  Gaoilita  in  Inghilterra,  G computa 
eflere circa  200000  cavalli,  c fanti;  ma  Gpu6  ac- 
crcfcerc  a voloniì  del  Re. 

Per  la  direzione  ^ e comando  di  coftoro , il  Re 
conitqifce  ì Lnoghi-tenenti  di  ogni  Paefe  collapo- 
tcGl  di  armarli,  ordinarli,  e formarli  in  compa- 
gnie , in  truppe  , e reggimenti  , per  fervirfene 
}n  occaGon  di  ribellione  ed  invafione  : ed  im. 
piegar  la  genie  , coti  armata  , ne’ loro  rerpetti- 
vi  PaeG  , «d  in  altri  luoghi  , dove  coman- 
da il  Re  ; Per  dar  commimonr  a’  Colonnelli  , 
Cai  aliti  ofliciali,  d'incaricare  la  ptoviGa  de’ ca- 
traili , di  uomini  a cavallo  , c delle  armi , propot- 
zionatamente  alle  Tue  facoltà,  &c.  Vedi  Lord  . 

Ninna  perfona  pub  cflercarricala  di  un  caval- 
la, fe  non  ha  500  lire  di  rendila  l’anno,oòooo 
Hrt  di  Pairimonio  pcifonalc;  nt  di  un  foldaio  a 
piede,  fe  non  ha  {olite  l’anno,  odoo  lire  di  Pa- 
trimonio perfonale. 

MILLENARJ  *,  erano  uoa  feiu  tta’CbciUia- 
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ni , ptineipalmeiue  della Chtefa  ptimriiva,che  folle- 
AevanocfaeGefiNChcifto  dovea  venirdinuovo  ,e  re- 
gnare full*  terra  per  lofpazio  di  mille  anni  ;duran. 
te  il  qual  tempo  1 fedeli  dovevano  godere  tutti  i pia- 
ceri temporali;  e nella  fine  di  quello  lerminedo- 
veva  aver  luogo  il  giorno  delGiudizio.  Vedi  Mil- 
lennio. 

* I millenari  fontantma  rfii>m«r<,chiIiaAz  ,d.n 
Greco  ;tiA«i/,  mille. 

Quell'  opinione  de’  MiUmar/  h antichiflima , e 
£ può  rintracciare  e trovare  quaG  fin  dal  tempo 
degli  Apolloli  . Ebbe  la  fua  origine  da  un  pat 
faggio  dell’ ApocalifiE , troppo  letieraimcnte  ir.tc- 
fo , dove  G fa  menzione  del  regno  diChciflo  ful- 
la  terra,  Sic. 

L’opinione  dIS.  Papia,  dice  il  Signor  Launoy, 
incoma  al  nuovo  regno  di  Gefu  ChriAo  fulla  ter- 
ra , dopo  la  rclutrczione  , fu  foftenuta  quaG  per 
ttefccoli,  prima  chcGfalTe  riputata  erronea,  co- 
me appare  dalla  ftoria  ecclcfiaGica.  Ella  fu  am- 
méRa  c feguita  da  piò  grand'  uomini  tra  Padri 
primitivi,  come. Ireneo,  GiuHino  martire,  Ter- 
tulliauo,  &c.  DioniGo  di  Alleflaodria,  e S.  Giro- 
lamo G oppofero  molto  forremeuie  aqueGn  regno 
mtilinarie  immaginario* 

MILLENNIO  *,  1 un  termine,  che  Ggnifica 
mìHi  anni , ufato  principalmente  pel  tempo  della 
feconda  apparenza,  c regno  fulla  terra  del  noAra 
Salvatore.  Vedi  Millenari  . 

* La  VOCI  ì ialina  nmpojia  di  mille , td  annui, 
anno. 

II  Signor  WhlAon  in  molte  delle  fueoperr, Gl 
sforzato  foAenrre  la  nozione  del  milimnio  i fecon- 
do il  fuo  eompuro  doveva  qucAo  coinicciare  cir- 
ca l’anno  1720, 

MILLEPIEDI,  b una  forte  di  piccoli  infetti, 
con  una  moltitudine  di  piedi,  ordinariamente  di 
un  colore  ofeuro,  e che  quando  G toccano , fi  ro- 
tolano ed  avvolgono  in  una  palla,  di  ufo  coiiGdc- 
rabilc  in  irAdicina. 

l milltpitdi,  fono  si  noti  alla  gente,  che  par  che 
fiaciafcuno  informatiAìmo  del  loro  ufo  medicinale, 
che  G prende  in  molti  caG  , fenza  alcun  altra  di- 
rezione. Si  fono  qurAi  ritrovati  con  Iurte  l’efpe- 
rienza  eflcre  molto  diuretici  ed  aAcrGvi , il  che  li 
rende  non  (olo  ficquenti  nelle  ricccte  , pc’  mali 
de’ reni  ; ma  ancora  per  leoAruZioni  delle  vifccra  , 
e particolarmente  nella  itterizia. 

Abondano  elG  di  un  fale  niirofo  , che  fembra 
derivate  dal  vitto  terreo,  del  quale  vivono.  Quc- 
Ao Tale  fi  volatizza  alquanto  colla  fua  digczio- 
ne  c circolazione  nell'infetto  ; elicndo  fempiepib 
o mcno,a  mifura  delle  potenze  digcAìve  dcil’ani- 
mali,  nel  quale  entra;  febbene  non  tanto  , che 
non  ha  fallo,  e pungente  fui  Miato.  Rende  que- 
Ao  la  loro  qualità  detcrfiva,  eflefa  piò  oltre  del- 
le glandoie  pib  grandi  ; e le  abilita  a (coprite 
ancora  i piti  minuti  paflaggì,  ed  a tenere  i ner- 
vi purificati  dalle  vifcidczze  , e da  quelle  cofe 
che  daribbonu  ineommodo  alle  loro  molle  ; e per 
CIÒ  fon  buoni  orile  paraliGc,  epilcGe , ed  in  tur 
T a ti 
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ti  i mali  de* nervi. 

Pcichì  aprono,  qucfti , e purificano  tane  le  vl- 
fcoCii  i e per  mezzo  delle  loro  minutezze  ed 
arprezzc,  fi  aprono  la  flrada  per  quallivogliano 
oflruzioni,  fono  buoni  nelle  flrume,  ed  in  tutti 
i tumori  o ulcere  inveterate  ; fi  fono  fatte  no- 
tabili cure  , in  ciafeun  metodo  , con  un  lungo 
ufo  di  loto.  Sono  amminillrace  meglio  in foftan- 
za,  o ammacati  in  vino  bianco  prendendofi  il 
liquore , fenza  ripofaifi.  Vi  fono  molte  prepara- 
zioni chimiche  di  mitlepiedi , come  rpirito  , fai 
volatile,  olio,  e vino  di  millepiedi  . 

MILLE-REE,  o mille  rei, b una  moneta  d'oro 
Portoghefe  , che  corre  Mr  qualche  cola  di  pib 
della  dobla  dì  Spagna  . Vedi  MoNcra  . 

11  mìllreet  Ci  chiama  cosi,  perchè  colta  di  ntii- 
le  ttet . Vedi  Rea  . Si  chiama  ancora  State  Sie- 
/tvo  , dalla  figura  di  quellu  martire,  che  vi  è im- 
preca . Hanno  ancora  1 Portoghcfi  un  mille-tee 
della  pìccola  croce,  che  vale  la  meli  del  primo, 
c il  cui  valore  fi  ufa  prìncipalntente  ne’ computi. 

MlLLlARE,  0 miltimrittm  , tra'Romaoi  , di- 
notava un  miglio,  compofto  di  mille  palfi;  don- 
de venne  il  Tuo  nome.  Vedi  Miglio,  c Laca . 

Nell'  Impero  Romano  le  milhteit  erano  nota- 
te con  p.eiie  o colonne,  erette  appalla  in  tutte 
le  Itrade  maellre  , cominciando  da  una  colonna 
nel  cuore  della  Cittì  , chiamata  millitre  ttree . 
Vedi  Saana  . 

Qiiefie  colonne  furono  ancata  denominate  co- 
lonne miltitri  , 

MILLIONE,  in  aritmetica  , è il  numera  di 
dieci  volle  centomila.  Vedi  NuntEaaziONi  . 

Le  teiidite  de*  Principi  fi  computano  a millie- 
ni.  Vedi  REuniTa  , ed  Aritmetiet  PouiTica  . 

Un  milliote  d*  ero  ^ o un  melitene  di  monete^ 
■*  intende  talvolta  dì  un  miiltme  dt  Utf,  e qual- 
che volta  di  Ludi. 

MILOGLOSSO,  in  Anatomìa  , è uo  paio  di 
muliroli , coti  chiamati , per  ragione  che  nafeo- 
no  intorno  al  di  dietro  de’dcnn  molari,  e fono 
inferiti  nel  lìgamenlo  della  lingua  , aiutandola 
ad  alzarla  su.  Vedi  Lingua  . 

Qucfli  fono  gli  flern  di  quelli,che  il  Cowper 
chiama  fl’loghjfo.  Vedi  Stilcclosso. 

MILdJOIDEO  , in  Anatomia,  è un  mufcolo 
laigo,  ma  corto  , che  (lì  immediatamente  fatto 
il  niifculo  bivcniic  della  mafcclla , e che  fporge  dal 
maigine  n.feriure  (opra  ogni  lato  della  mafccl- 
la  inferiore  , ed  è inferito  nella  ba/e  deli’  oiTo 
ioide  . Vedi  Ioide. 

Olile  I’  ufo  comune  afcriiio  a quello  mufcolo, 
che  è di  muovete  il  Joidc,  la  lingua,  • la  larin- 
e in  su,denicoc  di  laioj  la  fua  ferie  delle  fib- 
re itafverfali  hanno  un’  ufo  ulicriore  , quando 
fono  in  ripofo  j c quello  è di  comprimete  le 
glandole  fono  la  lìngua  , c con  quello  mezzo 
rnmur.v.rc  il  difcaricaniento  delia  faliva  nella 
occa,  da  tutti  falivalì  inlécioci . Quindi  è,  che 
noi  uliamo  quiAo  mufcolo  , quando  ci  mancala 
la.iva  nella  bocca. 


MFL 

MILORD.  Vedi  Loan. 

MILZA,  Hen,  SflAHN,  in  Anatomia,  èura 
vifeera  molle  , fpugnofa  , di  un  color  folco  , o 
piutioflo  livido  , ordinariamente  ratfomìgliance 
alla  figura  di  una  lingua  , benché  fia  ora  trian- 
golare  , ed  ora  rotondetta  . Vedi  Ttv.  di  Ante. 
(Splanch.  ) fig.  i.  //>.». 

La  milze  fuol  edere  fola,  benché  qualche  vol- 
ta fe  ne  fiano  trovate  due,  ed  anche  tre.  Etl’é 
fituaia  nel  finiAco  ipocondrio,  traile  collole  fpu- 
ne  c lo  Aomaco  ; eli’  é alquanto  convelTa  dalla 
banda  delle  prime  , e concava  da  quella  dell’ul- 
timo . La  fua  ordinaria  lunghezza  é fei  bollici, 
la  largheaza  tre,  c la  grodezza  uno.  Ell’é  con- 
veda air«mcnco  , o per  mezzo  di  quella  , e de’ 
vafi  fanguteni  allo  lloinaco,  ed  al  cene  finiflro , e 
qnalchc  volta  al  difragma. 

Ella  é copcita  di  due  tuniche;  l’eficina,  deri- 
vata dal  petitonen  , e connvda  all’interna,  folo 
coir  intervento  de’ vafi  fanguigni  . L’interna  co. 
fta  di  libre  curiofamente  fra  loro  imcecéiate.  Dia 
quella  probabilmente  lon  derivate  quelle  celle  lo 
vefcicheiie  innumerobìli , che  f.Tmano  iJ  volume 
principale  della  uir/su  : quantunque  il  Mjlpighioi 
P'Uitollo  viglia, che  provengono  daldutto  veno- 
fo.  Le  celle  consunicano  l’une  coli' altre  , e fi  fra- 
ncano nel  tronco  de.la  vena  fplenica.  Il  loro  in- 
terno, fecondo  il  Malpighio  , é forn.ro  di  varie 
glandoleite,  attaccale  inficme;  fei,  fette  ed  otto 
delle  quali,  formano  una  fpezie  di  picciole  glando- 
le conglomerate  , dove  par  che  terminano  le  ar. 
tcrie , e le  vene  . 

I fuoi  vafi  fanguigni  fono  l’ arteria  fplenica  , 
che  le  fomminillra  il  fanguc  dalla  celiaca  ; e la 
vena  fplenica,  che  di  qua  lo  riporta  , per  la  ve- 
na patta,  al  fegato.  Vedi  SrLCNicra  . 

I fuoi  nervi  vengono  dal  pledo  lineare  , vicr- 
no  al  fondo  dello  flomaco.  Ivafifoiio  tutti,  entran- 
do nella  mr/z«  , ravvolti  in  una  capfu.'a  o mem- 
brana comune  , cd  abbondantemente  dillribui- 
ti  per  la  fullaoaa  della  milze  . O.irc  di  quelli  , 
vi  fon  de’ linfatici  in  grande  abbondanza  . Leana- 
ftomafi  traile  arterie, c le  vene  della  milze  , fono 

8ib  apparenti, che  in  altra  parte  del  coi  po’.  Equ»' 
a vifcera  fi  olTerva  elfete  foinita  di  maggior  qnan- 
titì  di  fanguc  , che  qualunque  altra  pane  . Vedi 

ANÀSTr  MASI  . 

L’ufo  della  milze,  é (lato  difputato  in  tutti  i 
tempi  , tra  perché  , dalla  diffezione  anatoiiika, 
non  ne  appare  vcrun  ufo  immediato;  e perché  fi 
trova,  che  gli  animali  , da’  quali  é Aata  rag:i.i- 
ta,  vivono  benifiiino,  fenza  di  cITa.  Tutti  gli  ef- 
fetti , per  cfcmpio,  che  ne  fieguono  dal  tagliarla 
ad  un  cane,  fono  , che  l’animale  diventi  p.b  fa- 
gace  del  folitu;  che  orina  pib  frequentemente  : 
che  é pii)  aflamato  dell' ordinario;  e per  li  pumi 
gioini  é turbato  dal  vomito  c dalla  naulea  . Si 
aggiugnc,  che  é neccllario  torli  quefta  parte,  p«c 
fate  un  buon  corwdore . 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginati,che  la  milzn 
fola  IcrvilTc  per  render  equilibrato  ilpefo  del  cor- 
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M ; altri  , che  vi  C trovi  per  la  Cmetria  ; altri 
la  credono  un  pefo  ruperfluo , ed  uoa  delle  fuper- 
fluiiì  della  natura  ; altri  un  ceffo  , ed  una  put> 
zanghera,  per  fcaricarvi  le  fecce  del  fanguei  al- 
tri un  fuoco,  col  calore  del  quale  li  anima  l’azio- 
ne dello  llomaco . 

Molti  degli  antichi  credettero,  ch’ella  folle  il  re- 
ccitacolo  dell’  atrabile  , o dell’  umore  luelancoli- 
co  ; per  la  qual  ragione  alcuni  d’clli  la  chiama- 
no r ogaiM  del  rijo  . Vedi  Rito  , IrocoMoaia- 
co,  &c. 

Il  Signor  Cowper  , dalla  grande  quantità  di 
fangue,  e dalle  apparenti  inufculazioni  della  mil- 
za, tira  una  molto  naturai  congettura  del  di  lei 
ufo  : almeno  del  peculiare  fuo  meccaoifrno . Egli 
crede,  che  la  milza  fu  foltanio  un  organo  fubor- 
dinato  , che  ferve  alla  circolazione  ; e giudica  , 
che  per  quello  congreffo  del  (angue  arteriolo  , e 
venofo,  li  communichi  in  impeto  all' ultimo;  per 
cui  ù promuove  il  fuo  progrcITo  per  le  tamihca- 
Zioni  delia  porta  alla  cava,  che  altrimenti  fareb- 
be coti  raitcnuto  e inlerrorio  dalle  doppie  rami- 
Bcazioni  della  porta,  la  quale  mancherebbe  di  for- 
za fuKìciente  , per  pottarfi  al  cuore  . Vedi  Cia- 
COLAZIONC. 

L’  azione  o I’  cfE-lto  della  milza  , fecondo  il 
Doitor  Boerhave  , à di  ricevere  il  nuovo  fangue 
arteriofo,  prepararlo  nelle  fue  glaodole,  cvctUc- 
lo  nelle  fue  Celle;  reOituire  quel  l'angue,  che  te- 
fla  , dopo  quella  azione,  alle  picciolc  vene,  ed 
indi  alla  vena  fplenica  ; milcbiarc  I’  umor  cosi 
preparato,  c^l  fucco  nervofo  : prepararli  , arie- 
nuaili  , e più  intimamente  unirli  in&emc  m un 
umore . 

li  Malpighio,  e dopo  lui  il  Dottor  Keill , ed 
alcuni  altri,  vogliono,  che  la  milza  Ila  una  vi- 
feera  afTÌHenie  al  fegato  , nella  fecrezionc  , &c. 
della  bile.  Ubiamo  olfervaro,  che  per  la  proffi- 
milà  del  fégato  e def  cuore  , e del  molo  celere 
del  fangue  neli’ aorte , un  umore  collante  di  par- 
ticelle, che  fi  combinano  cosi  lentamente  , come 
(ào  quelle  della  bile,  non  fi  porca  preparare , fe 
non  con  porrate  il  fangue  attorno  per  lo  (lomaco, 
per  grinCcHini  e per  1’  omento  , ire.  al  fegato  , 
affine  di  frenare  la  fua  velocità  ■ 

Ora  il  Doitor  Keili  congettura  , che  le  fleffe 
parti  non  folTero  fufficienti  per  ricevere  tulio  il 
(angue  necelTario,  da  nrandatfi  al  fegato  ; perciò 
Ja  natura  ha  formala  la  milza,  nelle  di  cui  ca- 
vità il  fangue,  verfandofi  da  una  piccola  arteria, 
fi  muove  almeno  cosi  lentamente  , come  quello, 
che  palla  alfrimenie  al  fegato;  per  lo  qual  mez- 
zo le  particelle,  che  compungono  la  bile  nel  fan- 
gue , che  paffa  per  lo  tanto  fplenico  , per  urta 
cosi  lunga  e lenta  circolazione , hanno  più  modi 
ed  occadoni  per  unirli , di  quelcbe  altrimenti  fs- 
rrbbono  , fe  foiTcro  Ilare  portate  pe’rami  della 
celiaca,  dirctramcnic  al  fegato  ; in  confeguenza, 
fenza  la  milza,  una  tal  quantità  di  bile,  eh:  ora 
fi  feceinc,  cioè  che  la  natura  richiede,  non  fi  f«- 
paratebbe  dal  legato.  Vedi  Bils  , ftQzTO , &c. 
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Miizz  , è tifata  patimrnte  per  uoa  malalia , da’ 
Medici,  più  comunemente  chiamata  male  ipoco*- 
driaco.  Vedi  IvocONoataco , e VaPOKi,  vedi  an- 
cora Splenetico. 

MIMESI  , MIMH2I2  , in  Rettorica,  è una 
figura,  colla  quale  s’imitano  le  parole,  1 gelli, 
il  difcorfu,  le  azioni,  tee.  di  un'altra  perfona  . 
Vedi  Mimo,  e Plhtomimo. 

MIMO*,  Mimar  , e un  termine  nellacommedia 
antica,  che  figoifica  unbuffitne  o attore  comico, 
che  ^cea  gefli  e politure  , convenienti  al  perfo- 
"*ggio  > o foggetto  che  rapprefeotava . Vedi  Aa- 
CH1MIH0. 

* La  voce  vinte  dal  Greco,  fuu%  , imitatore  j for- 
mata da  lAiiaoofimi,  io  imito.  Gli  fle(f\  Gomme- 
diami  erano  ancora  qualche  volta  chiamati  Pan- 
tomimi , pereti  contraffacevano  ogni  maniere  di 
pojìture  , e di gefii . !/edi  PaNTOHIMO. 

MINA,  nell’arte  della  guerra  , dinota  un  ca- 
lule  foltcrraneo,  ed  un  palfaggio,  fcivaio  fatto 
la  muraglia,  o il  parapetto  di  una  fortificazione, 
diretta  a rovinare  per  mezzo  della  polvere  da 
fuoco. 

L'adito  , 0 pafTaggio  di  una  mina,  funi  efiére 
circa  quattro  piedi  in  quadro  ; alla  fua  ellrcmità 
v’è  la  camera  della  mina,  che  è ivia  cavità  di  cir- 
ca cinque  piedi  di  larghezza  e lunghezza  , e fet 
d’altezza  ; dove  (la  preparata  la  polvere  . Vedi 
CaMERa . 

Li  falcieeia  Jelìi  mina , é Io  flrafcino , pr’tqiia- 
le  fempre  fi  lafcia  una  piccola  apertura . Vedi  Sal- 
ciccia . 

Vifono  varie  fpezie  dintfee,  che acijuiOan  va- 
ri nomi;  come  nijee  reali,  mini  ferpegijianti , mr- 
ne  forcute;  fecondo  fono  i loro  palTaggi  o coo- 
dotii  diritti,  obbliouì,  torluofi  , &c. 

Vi  fono  ancora  oc. Ir  mine  , fatte  nel  campo, 
che  fi  chiamano  fugate-  Vedi  Fucata - 

Le  mme  , fono  o (cavate  dentro  il  corpo  della 
terra,  come  quelle  che  li  fan  dagli  alTediali  per 
mandar  in  aria  i lavori  degli  alled  atori  , prima 
chtfacciauo  un’allogglamenro  fulla  (IraJa  coper- 
ta ; overo  in  eminenze  , o terreni  alti  , per  fa. 
re  una  breccia  ne’ parapetti  , &c  o per  far  vola- 
re in  aria  muri:  0 fioalmcme  per  Iquatctare  roc- 
che e fallì . 

Teoria  dette  Mine:  il  Signor  Chevalier  nelle 
Memorie  dell’Accademia  Reale  deile Scienze , ha 
trailato  il  foggeito  delle  mme  con  grande  accora, 
rezza.  Egli  ha  calcolato  la  forza  della  polvere 
da  fch  oppo,  lo  sforzo  ch'ella  fa  , c la  tclilleoza, 
che  incontra  in  levare  *il  terreno  . Egli  fa  vedere 
che  un  piede  cubico  d’aria  rinchiufa  in  due  piedi 
cubici  di  polvere  , è capace  di  fcfienerc  un  pefo 
quali  di  190000  libbre.  Ma  offe. va  inficine,  che 
quella  forza  è di  gran  lunga  magg'ore  dì  quella, 
che  perefperienza  troviamo  , che  ella  abbta;eche 
in  farli,  140  libbre  di  polvere  non  (ollevano  più 
di  goooo  libbre  di  terra.  La  ragione  delia  qual  dif- 
ferenza egli  l’afcrive  a d.vctfe  cagioni,  come  al 
Don  prendere  la  polvere  fuoco  tuie  in  uoa  volta, 

io 


y 


Digitized  by  Google 


150  MIN 

in  modo  che  Ufua  forzai  divira;  nel  perdeifi  par- 
te dell’  urto  nel  canale  o palTaggio  della  mi’u  ; e 
nel  rcGdere  la  tenaciti  delle  pam  della  terra  alla 
fepataiioDe  : che  non  bada , che  la  terra  Ca  fode- 
nuca,  ma  che  (!  deve  portare  all*  insii  con  unacer- 
u velociti  ; e che  il  pefo  dell' atmosfera  h un’ 
ftacolo  conCderabilidùno  , al  quale  non  G ha  ri- 
guardo nel  calcolo.  Vedi  Poivcac. 

Da  un  gran  numero  di  efpertenze  egli  appare, 
I*.  Che  Pefletto  di  una  miaa  h fempre  verfo  la 
patte  piti  debole  ; Di  manieracbf  la  dirpoGzione 
della  camera  di  una  nriva  non  contribuifce  nulla 
a determinare  qucd'eflctro , o per  un  verfo  o per 
l’altro,  come  erroneamente  penfano  i minatori. 

a*.  Che  laquantìti  della  polvere  ha  da  edére 
pib  grande  o meno  , a proporzione  del  maggiore 
o minor  pefo  de’ corpi  da  follevarfi  ,■  e della  mag- 
giore o minor  coefione;  ed  il  rifultato  di  tutte  Te- 
iperienze,  chg/ono  date  fatte,  per  determinare  la 
difl.rente  quantiti  di  polvere  da  adoperare  per 
eoipi  didercnti,  e di  allegnate  per  ciafeun  braccio 
cubico 

Di  terra  feiolta  9,  o io  libre  di  polvere. 

Di  terra  ferma  e folida  1,,  _ .. 

e di  forre  arena  J 

Di  argilla,o  Nrra  crt- 
tola  grada  15  , o id 

Di  fabbrica  nuova  , 
non  ben  fottemeote  \ 15  , o so 
legata.  ^ 

Di  nbbrica  vecchia 

ben  ligata.  15,  o fo 

}*.  Che  rapertura  , o l'imbuto  di  uni  miiu, 
ch’l  data  giocata,  o fatta  fcoppiare  , fe  t data  a 
dovere  caricata  , Ga  un  cono,  ildiametro  dcllacui 
bafe  Ga  il  doppio  dell’  altezza  , prefo  dal  centro 
della  mùu. 

4’.  Che  quando  lantrM  bdata  troppo  caricata, 
la  fua  apertura  , Ga  quaG  cilindrica  , non  elTeo- 
do  reOremiiì  fuperiorc  mollo  piti  larga  deliaca- 
mera  nel  fondo,  dove  era  collocata  la  polvere. 

5*.  Che  oltre  l’urto  della  polvere  cooira  i eor- 
pi.ch’ella  sbalza,  parimenti  acciacca  tutta  la  ter- 
ra, che  IccooGna,  e l’accerchia,  c diforto,  e ne* 
lati  ; il  qual  acciaccamento  t’edcodc  tanto  pib  ol- 
tre , quanto  le  materie  fanno  meno  di  tcG- 
flenza . 

■ Per  render  ragione  di  tutti  gli  tAeiti , che  rifut- 
tano  da  quefte  elperienze , e determinare  la  quan- 
tiri  della  polvere,  che  G richiede  per  il  carico  di 
una  miu , e la  piti  avancaggiofa  difpofizione  per 
riufeir  nell’inienio.  Concepiamo,  i*.  Una  miva, 
iurte  Iccui  parti,  ond’ella  b circondata  , Geno  in- 
capaci di  edere com prede,  eche facciano  un’equa- 
bile leGllrnza,  come  cpiella  di  una  bomba  egual- 
mente eroda  da  per  lutto  fofpefa  nell’aria',  dove 
t da  odervarG,  che  olire  la  reGdenza  del  corpo, 
lo  sforzo  della  polvere  dee  parimente  fuperare  il 
pefo  dell'aria  ambiente;  nei  qualcafo  il  corpo  fa- 
rà renduto  in  polvere,  o almeno  10  piccioliGìmi 
pelli . 
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1*.  Concepiamo  una  mim  , circondata  torat- 
mente  da  que’ corpi  , che  fono  egualmente  com- 
prelGbili  , e che  reGAono  da  per  tutto  con  cgual 
forza.  In  quello  calo,  il  primo  eft'eito  della  pol- 
vere, farà  dieoinprimerc  tutti  quelli  corpi  egual. 
mente,  i quali  non  G fepareranno,  Gotantochl,  per 
la  violenza  della  loro  eomprelGoiie,  non  Geno  rut- 
ti incapaci  di  refidere  pib  a lungo  al  Tuo  sforzo  ; 
in  modo  chefe  la  polvere  non  hin  gran  quantità, 
tutto  il  fuo  eflrico  puòGnire  nella  femplicecom- 
prcffiaac  de’ corpi  adiacenti.  Per  quella  ragione , 6 
atttaverfano  qualche  volta  nella  camera  della  mi- 
un,  delle  travi  grandi,  e qualche  volta  dia  C mu- 
ra .con  pietre  , affinchi  i corpi  adiacenti  podano 
reriltere  maggiormente. 

Finalmente,  fupponiamo  una  mìnn  , dove  lutti 
icorai,  che  la  circondano,  Geno  egualmente  com- 
ptelGbiii , ma  dove  vi  à minor  reGdenza  da  una 
patte,  che  dall’altra;  inqucilo  cafo  vi  farà  una 
sfera  di  rcGftrnza,  il  cui  diametro  farà  tanto  pib 
grande,  quanto  pib  refide  la  parte  debole.  In  ri- 
guardo a che,  vi  fon  tre  cofe  da  conCdcrarG. 

Prima,  fe  lo  sforzo  della  polvere  b molto  gran- 
de, relativamente  alla  reGdenza  della  parte  debole, 
la  comprelGone  non  G edenderà,  fe  non  per  poco, 
venendo  quella  parte  fquarciata  troppo  , fuoito, 
per  le  parti coovicine , che  ricevono  il  loro  impe- 
to. Nel  qual  cafo  I*  apertura  0 l’ imbuto  farà  quafi 
cilindrica , non  eccedendo  molto  il  diametro  deli* 
rdremiià  lupcriorc  a quello  della  camera;  e latctw 
ra  verrà  gittata  ad  una  grande  didanza  , del  che 
il  nemico  può  prender  vantaggio,  edapprofittarG, 
con  formate  degli  alloggiamenti  nella  cavità,  Gc- 
come  fu  fatto  ncU’adiedio  diVerva. 

In  fecondo  luogo,  fe  la miM  à caricata  di  fot- 
IO,  ella  fa  foltanto  unafemplice  comprellione fol- 
la parte  piò  debole,  Gccome  à accaduto  in  Cìvi- 
dad  Rodrigo. 

In  terzo  luogo,  fe  la  mìmn  à caricata  di  quan. 
tirà  di  polvere  tra  i due  edremi,  folleveià  un  co- 
no  di  (erra  , il  diametro  della  cui  bafe  avrà  una 
minore  o maggiore  ragione  alla  fua  altezza  del  cen- 
tro della  minn  , fecondo  l maggiore  o mioore  Io 
sforzo  della  polvere. 

Il  piò  vantaegiolo  cITetta  fi  l,  quando  il  dia- 
metro della  baie  del  cono,  à il  doppio  della  fua  al- 
tezza.- Nel  qual  cafo,  la  rena  fatta  volare  , ca- 
fra quafi  iurta  in  diciro  di  nuovo  nell’ apertura 
della  mUt,  di  guifa  che  il  nemico  non  pub  faro 
alcun’  alloggiamento . 

Per  caricare  adunque  una  mlan,  in  manierachh 
abbia  l’cGrilu  il  piti  vanuggiofo,  che  Ga  podìbi- 
le  , il  pefo  della  materia  da  roenarfi  in  aria  ha  da 
edere  noto,  cioà  la  (blidità  di  un  cono  retto,  la 
cui  bafe  ò doppia  dell’altezza  della  terra  foprail 
centro  della  mma , il  che  facilmente  fi  trova  con 
le  regole  della  geometria  . Trovata  la  folidità 
del  cono  in  braccia  cubiche  , moliiplicate  il  nu- 
numero  di  libbre  di  polvere,  ncccdaria  per  menare 
in  aria  la  materia,  che  coni  iene,  fecondo  la  pro- 
porzione di  fopra  cfpofta;  e fe  U cono  contiene 
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tnattrìe  di  diflèrenti  pcG , prendete  un  pelb  me^o 
tra  Mine  -,  avendo  Tempre  ligoardo  at  loro  grado 
di  coefionc. 

In  quanto  alla  difpofiziooe  delle  mine,  non  ab- 
biamo, fe  una  regola  generale , ed  t,  che  la  par- 
te verfo  la  quale  G y*>o1  determiaat  1*  efictto , fia 
la  pib  debole . Ma  cib  varia  Tecoodo  le  occafio- 
ni  c le  circoftanze- 

CMiruMiNA.  Vedi  i' articolo  CoNTaaiuMa  . 

CaUtrU  di  Miu  Muta  . Vedi  l’ articolo  (jallz- 
Itia- 

CuWirre  de/Vu  Mina,  I nn’ onore -militare  ,aa- 
ticamente  conferito  alle  perfone  , che  a’ erano  di- 
pinte negl’ impegni  delle  min*. 

l'tfeelTi  di  Mina,  fono  i vafctlli  pieni  di  pol- 
rere,  chiufa  in  forti  volte  di  mattoni  o di  pietra, 
da  metterfi  a fuoco  nel  mezzo  di  una  flotta  ne. 
mica . 

minerà  , in  medicina  , l la  fede  opih  l^ola 
materia  di  un  male.  Vedi  Malattia. 

Il  termine  G applica  da  alcuni  autori  a quelle 
parti  del  corpo , nelle  quali  vi  fono  le  collezioni , 
e coteervazioni , che  indurifeono  e formano  le  o- 
iiruzioni,  e producono  delle  malattie. 

In  quello  feofo  noi  diciamo  la  mmtt»  mtrti. 
Sic, 

MINERALE,  nella  ftotia  naturale,  G ufa  alle 
volte  gcneraln.cnle  per  foji/f -,  e G applica  a qua- 
lunque corpo  fcmpitcr  o com pollo  , trailo  éauo 
luogo  fotterranco  0 mint,  donde  prende  lafuade- 
■ominazione.  Vedi  Mima. 

In  qucGo  fenfo  i metalli,  i folG,  i fati  foSIi, 
j femi-metallr,  fono  mimttMii . Vedi  Foszile. 

Su  quello  peincipio  G dividono  i ninttétU  xnAm 
cbffi,  una  fofiMt,  f l' altra  malltabilt,  cioi  che  6 
fonde  col  fooco,  e G diflende Ibpra  l’incudine, che 
fono  quelli,  che  propriamente  G chiamane  mttmt- 
n.  Vedi  Metallo  . L’altte  pcrchi  mancanti  di 
queGc  piopriclh  fono  quelle,  che  in  un  fenfo  più 
Itretto  noi  le  chiamiamo  miiUM//.  VediOaE,MAa- 
CASITA,  &c. 

Alcuni  dividono  i mìntrati  in  ftmpliti , e coenpo. 
Ri  r a' primi  appartengono  lep/rwej  i fMì , come 
l’allume,  il  nitro  &C.  ìmiatrtli  imfummaiUi,co~ 
me  il  folfo,  e 1 bitume;  ed  i menili , come  ro- 
te, &c. 

Altri  più  accurati  fctiitori  reflringoiio  la  voce 
mmereU  a quelli  , che  noi  altrimenti  chiamiamo 
Jemi-mtulli . Vedi  Sebi  metalli  . 

MiMEnALE,iiT  queGe fenfo,  pub  deflnirG  anfbf- 
file  compio,  nef  quale  vi  fi  fcnopie  unceteochl, 
qhe  in  intii  i rignardi  raGomiglif  al  metallo,  e fola- 
mente  nonbmalleabi)e;unitoecorapoflodi  qualche 
irltro  foflile,  come  falc,  folfo,  pietra,  o terra. 

Tali  fono  r«urtiiHiu»,  lirriudù»,  il  iifmmn,ìì 
etieminme,  ì\  vimnel»  , la  /><,«*,  e 
balli  Veera  , la  fitlra  en«4ri»»,  la  mapute  , fot- 
mine,  e lo  fielUte.  Vediciafcuno  follo  ilfuopro^ 
pio  articolo  , Antimonio  , CmAtao  , Bìsmuto^ 
ViTaiUOLO,  CALABINAal,  &c.  ^ 

Alcuoi  aitribaifouno  la  feiinazìoac  de’  mUnali 
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all*  azione  del  Sole  di  fuori;  alcuni  al  fuoco  ceit- 
trale  di  dentro  ; ed  alcuni  jienfano , che  G tàccia 
lutto  dal  freddo,  coll'4inire,coodenl^re  , e conge- 
late ceni  lucchi  della  terra  . 

llCanqfio  vuole,  chei  metani  fiinoflatidormi- 
ti  dal  principio  del  mondo , e che  G Gano  da  fc  flcflì 
oedioati , per  le  leggi  della  graviti , intorno  al  eco. 
tro  . Egli  fupponc  , che  nel  progreflb  del  tempo 
Gano  flati  corroG  da*  Tali  acidi , c che  molte  delle 
loro  parti  Capo  Gale  nottate,  con  qnefli  fall  dal 
calore  fotiecraiieo , e ocpoGtaie  in  divccfe  parli  del- 
la terra. 

Il  Signor Tournefort  ammette  de’ femi  dc’m/« 
nettlè,  coese  quelli  degli  animali  e de*  vegetabili. 
Ogni  cofa  , fecoollo  la  iuaòpinionc  viene  dalie  uo* 
va,  anche  le  pietre.!  e che  le  rocche  più  grandi 
non  furono  altro  originalmente , (e  non  giaiielliJi 
arena.  Vedi  iffuoGGema  p.ù  a lungo,  futtol’ac- 
ikolo  Pietra  ..  ' 

Altri,coi«i|S%dorGfolftof , foflengono , che 
ì metalli  Jiomiop  eflere  il  rifultato  di  una  miGura 
di  certe  iqateriq.,  che  nonhan  niente  di  rocullico 
in  elle.  Coal  delle  ceneri  di  tuiii  i vegetabili  noi 
iroviaiso  una  liuteria  firrugginofa  , che  G attrae 
dalla  calamita';  e pure  dtmcilmente  fi  dui  da  ta- 
luni , che  il  ferro  efifle  nelle  piante . Noi  non  ve- 
diamo fegni  di  ferro  nell’atgilla  ; manegiatela  e 
lavoreiela  oella  maniera  che  volete  ; e pure , ag- 
giungetevi dell’olio  di  féoedilino,  che  col  fuoco 
ne.  tirarele  del  ferro  ; elo  AcGo  pub  dirG  in  diverfe 
altre  materie. 

Quindi  i probabile, chei  meialli  poGbno formarG 
danna  femplice combinazione  di  divctfi  in^cdien- 
ti,molii  fimili  ai  folfo,  che  noi  lappiamo  fai  fi  con 
aggiungere  un^prtncipioiniammabile  al  fate  viirìo- 
Ileo.  Latcriapubda  perCutio  abondare  di  qncfte 
materie,  che  Circolano  continuamente  pc’fuoi 
ri  e canali,  e che  s’ incontraoocon  unaterra  ,che 
loro  i omogenea  ; nellaquale  G fidano,  ed  aiiacca- 

00  , e cominciaoo  ad  eflere  mmereli . 

ìmineiMli,  i metalli,  e le  pietre  giacciono  in  una 

fpezìe  diletti,  e cobi  lo  fonò  flati  da  dopo  il  dilu- 
vio, per  non  dir  dal  tempo  della  Creaaiene,'' nieo- 
tediroeno'b  probabiliGhno,  che  hanno  ima  (àcolih 
dicrefeere  ne' loro  lefpenivi  lenii  e che,  ficcome 

1 loto  letti  fono  fpogliati  e tenduii  vuoti  da' lavo- 
ratoti delle  miniere , cosi  dopoqualchc  tempori- 
crefccMto  dinnovo  : et») il  Signor  Bolle,  giudica, 
ebe  il  viiriuolepoflà  ere  fiere  col  faceor  fa  deira ria> 
comeancora  egli  crede,  che  faccia  l’ allume.  Noi 
fiaam  aflicurati , dice  qucG’ Autore  , dallo  fperi- 
■Knraio  A|pr>«^a , che  la  retta  o l’olio  dtalinme, 
eSéodo^|HiMe  de’fuoi  fah , ricupeteri  i mcdcG- 
mi  , coll’iMere  efpoAa  all’aria.  Ed  in  quanto  a’ 
menUi|V?t^ona  ragione  da  credere,  che  ciefcv 
no  delfoReSà  gnifa  ; per  quelche  fi  l allegalo  da‘ 
Sigoor  Bol^ jBlle  Ine  offervazioni  intorno  al  ere 
foérr  dz^mONUi  , e pariicoJarmenie  intorno  alla 
crefecaza  Afferro.  Agli  efempi.ch’egli  porta  d- 
Pliiilo  Bhllopplo,  dal  Cefalpino  , ed  altri  > 
poflmaiNMifgMagete  , che  scila  Foiufta  di  Dean 

scila 


^ i 


by  C 


»5*'  MlW*. 

nell»  Provincia  di  Glouceftcr,  il  niigtior  ferfO,  *d 
in  maggior  quintili  fi  ritrova  nelle  vecchie  cene- 
ri , le  quali  elfi  fondono  di  nuovo;  Alcuni  imputa- 
no CIÒ  alla  negligenza  de’ primi  fondatori,  in  non 
diftiugetne  Tore.  Ma  ilSignor Qetham  penfa do- 
verli attribuire  alle  nuove  impregnazioni  dell’ore 
vecchio,  o delle  ceneri  dcll’ariiy  piuttofto  che  a 
qualunque  Icminal  principio  nell*  ore  fteffò  . 

1 Chimici  generalmente  vogliono,  che  i miaero- 
/i  non  fieno  altro,  che  metalli  imperfetti  ; t qua- 
li non  encndo  artivati  alla  loro  maturità  , fi  pof- 
funo  render  perfetti  colle  operazioni  chimiche,  e 
riJuifi  a’  veri  metalli  . Quella  convenevole  , ma 
fatale  delufione,  ha  data  l’origine  alla  (cita  de'Fi- 
lolc.fi,  che  lludiano  la  pietra  filolofalc.  V'cdi  Mt- 
TiiLO,  Oao,  Pirtra  FtnisonzE , Atc. 

MiNraiiE  ^ Etiope. 

Turbila  MiNFZilt  J \ Tuzbito. 

OUa  MiNta*i-E 

Btzz.a.irJica  MinerileC  Bezzoiudico. 

ViiJìaUo  Mimerue  J C Crietilio. 

A<<juc  Minerali,  fono  quelle,  che  nel  loro  for- 
gerc  di  fono  terra  ,fitrovano  impicgnaie  di  alcu- 
ne maietie  miarraliy  come  tale  , follo,  vitriolo, 
&e.  Vedi  Acqiu.  • 

Tali  fono  I bagni  caldi , le  forgentì  purgative, 
he.  Vedi  Bagno,  Fonte,  &c. 

MINIATURA*,  luna  fjiezie  delicata  di  pittu- 
ra , coafìllcnt.-  in  piccioli  punti , in  vece  di  lincei 
vfualmente  praticata  fulia  bergamena,  con  colori 
ad  acqua  dcbolilTimi  c femplici  . Vedi  Pit- 

TURA. 

* La  vate  virar  dai  Latmo  minium,  mini»}  tf- 
feuda  qiiejìi  un  eo/orr  motto  ujaio  in  quefinfpc* 
zie  <tt  fitturn  . 1 Francefi  Lt  ebumumo  migna- 
lure , da  mignon  , delicato  , fino  ! per  eagim 
delta  fua  piccolezza  , e delicatezza  . 

La  miniatura  , li  difiinguc  dall’  altre  fpezic  di 
pittura  nella  piccolezza,  e delicatezza  delle  fue fi- 
gure , nella  debolezza  dc’fuoi  colon  , e nel  leg- 
gìcr  eoloiito;  e percbl  ricerca  d’cfleic  ollctvata 
c guardata  al?ii  da  vicino. 

Qjc’ colon  i che  hanno  meno  di  corpo,  fonoi 
migliori,  ed  i piò  commodi  per  dipingete  in  mi- 
matura,  come  li  carminio,  l’oltramarino , le  lac- 
che fine,  ed  il  verde  , fatto  di  fucchi  di  divcric 
fpccie  d’erbe,  e fiori. 

II  dipingete  in  miniatura , à il  piò  tediofo  , e 
fonile  diognialiroi  poichi  fieleguilce  totalmen- 
te con  la  punta  del  penncl  o. 

Vi  fono  alcuni  pittori,  che  non  adopranomai 
alcun  colere  bianco  nelia  miaiaiuia  , ma  fitmo  , 
che  il  fondo  della  petgan  cua  ferva  per  rilevar  le 
Imo  figure;  nel  qual  cafo,  i lumi  appaiono  vivi 
a prcporziune  delia  prcfondiià  o delia  forza  de’- 
colon  delle  figure.  Altri,  prima  di  meticifi  al  la- 
voro, danno  alla  pergamena  una  legger  lavan- 
da con  piombo  bianco  , ben  preparato  c punii- 
calo. 

Quando  i colott  fono  melTi  fchiaccialiq  di  piat- 
to , lenza  puuzccchiatutc  , aucuiciià  le  figuic  lian 
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piccole,  ed  il  fondo  fia  pergamena,  o catta;  al- 
lora non  fi  chiama  miaìaiura , ma  acquarello. 

I colori  per  la  miniatura  fi  polTono  mifehiare 
e preparare  con  acqua  di  gomma  arabica , o gom- 
ma iragacinia. 

MINIERA  , nella  floria  natirale,  ì un  luogo 
fatto  terra,  dove  fi  cavano  de* minerali  , de’ me- 
talli, ed  anche  delle  pietre  preziole  . Vedi  Me- 
tallo, Minerale,  Pietra  Preziosa,  he. 

EITendo  intanto  vana  la  materia  , che  fi  cava 
dalle  miniere,  ella  acquifta  ancora  varie  denomi, 
nazioni,  come  mtaint  rt’oto,  mtaiert  d’arger.to, 
miniere  di  rame,  miaìeie  di  ferio,  miniere  di  dia- 
manti, miniere  di  tale  , raiiuere  d'antimonio,  di 
allume  , &c. 

Inquanto  alle  miniere  d’oro,  e d’argento  , le 
piò  ricche,  e le  piò  celebri  fono-quelle  del  Pelò,  e 
del  Chili,  nell’ America  . Vedi  Oro,  e Argento. 

Le  miniere  di  ferro  fono  n:ìi  abbondanti  nella 
Francia,  che  altrove'.  V’edi  Flrro  . — L*  mi- 
teiere  di  rame  fono  principalmenie  in  Ifvcziac  Da- 
nimarca. Vedi  Rame  . — Quelle  di  piombo,  edi 
ftagno  ,(oiro  in  abbondanza  in  Inghilterra  . Vedi 
PiombB,  c'Stacno.  — Le  miniere d'argeatovruo,ae\.. 
r Ungheria  , e nella  Spagna  . Le  miniere  di  dia- 
manti, in  Galcotida . — Le  miniere  di  fate  in  Po- 
lonia, &c.  Vedi  nrgento  V iv«  , Diamante  , Sa- 
le , he. 

Le  miniere  metalliche,  principalmente  fi  trova- 
no nelle  montagne;  quantunque  non  fe  ne  vegga 
la  ragione  . £'  probabile  , che  le  pianure  n'ao- 
bondino  egualmente  ; ma  fi  dovrebbero  feavare 
, ad  una  bauaate  profondità;  oltre  che  le  pianure 
fogliono  clTcre  coltivate,  e l’acqua  appena  per- 
metterebbe lo  feavamento.  Siloggiugne,  che  le  ve- 
ne metalliche  tempre  corrono  orizzontalmente,  o 
ebbliquamente  ; e per  quella  ragione  fono  piò 
facili  a trovarli  fu’ lati  deiP eminenze.  • 

Le  vene  metalliche  fono  ordinariamente  circon- 
date da  una  forra  di  pietra  peculiare  zUiminiera, 
e fono  accompagnate  da  diverfi  Orati  di  differen- 
ti materie,  come  creta,  ghiria,  rocca,  he.  Co- 
loro che  lavorano  nelle  miniere  , conofeono  dalla 
mole,  dalla  figura  e dal  colore  delle  pietre, quan- 
do  s’avvicinano  alia  vena.  Vedi  Strati, e Vena. 

Difcoprono  colloro  cifervi  una  miniera  in  una 
montagna  dalle  marcafiic  , o fia  dalle  pietre  mi- 
nerali , che  cadono  da  ella  ; dal  fapor  minerale 
dell’ acque  ; dalla  qualità  dell’tfalazioni  , che  da 
cITa  provengono  ; c dalla  dilierenza  traila  terra 
fopra  le  miniere  , e quella  delle  parti  coofinanti, 
net  tempo  freddo  , di  piimavera  e d’  autunno  ; 
dando  la  gelate  fu’luoghi  adiacenti,  quando  dif- 
gcla  intorno  alle  miniere  , Si  aggiugr.e  , che  it 
firodur  la  terra  poca  erba  , pallida,  e lcolIotita,à 
un  indizio  di  mimerà. 

Alquni  preiendono  di  feoprir  le  miniere  colla 
fola  virlò  dell’albero  di  nocciuuio , dal  quale  cf- 
fl  fanno  un  badone  forcuto,  chiamato  vngula  di- 
vinalo ia  , la  quale  , dicono  , che  fi  volge  o pie- 
ga da  fc  dedia,  neUc  loto  mani , ma  diff.-trcilenien- 
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te,  fctondo  I»  diteti»  mitcri»  de’ metalli  0 de’ 
■Dineiali,  che  lianao  di  tolto.  Qucfi'attitizio  fe- 
ce un  cuude  flrcpito  in  Francia  verfo  la  fine  del 
decioiofettiino  fccoloi  e fi  chiamò  U filofoda  cpr- 
ul'colare  a fpiegatne  il  fenomeno  . Ma  ora  egli 

di  poco  o niun  credito  . Vedi  Veaca  Dtvima  , 

Vi  fon»  alcune  mmint  , nelle  quali  fi  rittora- 
ao  de’ metalli  al  primo  aprirle  , crudi  peròaflai 
cd  imperfetti  ; ma  cbc  col  tempo  maturano,  e di- 
ventan  copioìi,  e ricchi.  Alonfo  Barba  tiferifce, 
che  nel  Poiofi , fono  Date  Tpeffo  gittate , da  ban- 
da delle  pietre,  come  non  contenti  niente  di  me- 
tallico; e puie  fra  molti  anni  fono  elle  (late  tro- 
ttate piene  a difmifuta.  Il  Cefalpino  ci  alGcuta  , 
che  le  lette  che  non  danno  alcun  metallo  , alle 
volte  diventano  fettilillime  vene.  In  ua’tloia  del 
mare  tirreno  , dopo  che  fono  efaufle  le  mimm 
di  ferro,  fi  otturano  per  circa  dieci  anni;  (pirati 
i quali  li  tiirovaoo  lanio  ricche,  quanto  io  etano 
prima.  In  quanto  alla  formazione  delle  matarie 
minrtali,  e metalliche  nelle nirurre . Vedi  Mine- 
«Al  E. 

MINIMA,  in  Mufica,  ìima  noia,  ovvero  un 
caraticte  di  tempo,  eguale  a due  rcmirainimc,o 
ad  una  mezza  femibreve.  Vedi  Tempo,  e Cazav 
Ttai  di  nut/ica. 

Seftuph  dcUs  Minima.  Vedi  Sestuplo. 

Minima  dell»  «aiuta,  minima  «atura,  o miai- 
fna  maturai ta  , tia’ Filofoii , fono  le  pariicelfe , del- 
le quali  fon  .componi  i corpi;  le  nelle  di  quelle, 
che  fono  altnmenie  chiamate  capufuit  , ed  ala- 
mi . Vedi  Corpuscolo  , Atomo  , Mateeia  , Paa- 

TICEILA  , &C. 

Minima,  nella  Geometria  fublimp,  fonolcpiil 

Jiiccole  quantiiì  , che  li  polTono  avere  , io  qua- 
unque  cafo  dato.  Vedi  Massimo. 

Ptr  Minima.  Vedi  l’ articolo  Pee  Minima. 
Minimi  dtgni  nttnfor.  Vedi  Estensore. 
Minimi  digiti ptdit abduRar , Vedi  Adduttore  . 
MINIMI,  ì un  oniioe  di  Rcligmli  , iHituito 
verfo  l’anno  1440  da  S.  Ftancefeo  di  I^ola. 

CoOoro  han  raffinata  ed  acctefciuta  rumiliìdc’ 
minoti , con  nominarfi  mmimi,  ciot  i piò  picco* 
li  o gl’infimi  di  tutti.  Vedi  Minori. 
MINIMUS  Cluiani-  Vedi  Gluteo. 

MINIO,  ì un  colore  minerale,  chiamalo  an- 
cora piombo  rolTo,  ufaio  da’piiiorj , miniatoti 
Bccr  Vedi  Piombo. 

Il  minia  , ì una  preparazione  di  piombo,  fat- 
ta col  fuoco  . Si  fa  quello  con  fondere  il  metal- 
jo  in  una  pentola  di  terra,  non  vitrata  , e fi  rimuo- 
ve fui  fuoco,  fintantoché  li  riduca  ad  una  polve- 
re, chiamata  piemia  ealcinaia  j cbc  effendo  uitc- 
rioruiente  travagliata  con  un  fuoco  riverberalo- 
rio  per  ire  o quattro  ore,  fifa  rolla,  ed  é ilatà- 
nh . 

Oltre  l’ufare  il  minia  per  colore,  fi  ufa  ancora 
per  uno  ingirdiente  in  una  compofizioiie  ofiicina- 
le,  chiamata  imputfha  di  minia,  ufaio  per  diffec- 
caiivo,  e per  cicatiizzurc. 

Col  minia  preparalo  in  quefli  maoicra,  le  Da- 
Tamyi. 
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me  Romane  e le  Greche  fi  tingevano  le  unghie  e 
la  (accia  di  color  roffo  ; poiché  tifpetio  al  vermi- 
glio , fenza  dubbio  era  ignoto  a que’  tempi . Vedi 

VEaMICLlO  . 

M1NISTF.ro,  é una  profcAione,  officio, oim- 
piego,  che  uno  difimpcgna  in  fetvigia  di  Dio  , 
del  pubblico , 0 di  qualche  pcrionaggio  patlico- 
laie.  Vedi  MiNiSTao.  Nel  qual  fenio  noi  dKia- 
mo,  che  unVelcovo  ha  da  render  conto  a Dio  del 
Tuo  mini  fiera,  Òtc. 

Ministero,  èancora  ufaio  pel  Governo  di  uno 
(lato  , tenuto  da  qualche  Gran  miuidro  , (otto 
r automi  fovrana  ; nel  qual  fenfo  noi  diciamo  il 
niinifiera  del  Cardinal  de  Kicbelicu,  &c. 

Ministero,  l ancora  fovcntc  ulaio  per  una  vo- 
ce collettiva,  che  lignifica  i minillri  oglioUiciali 
di  uno  (lato.  Cosi  noi  diciamo,  il  mior^rrp  fi  op- 
pone ad  una  cola intendendo , cbc  vi  li  oppon- 
gono i ninillti, 

MINISTRO,  i uno,  che  ferve  a Dio, al  Putì- 
bliro,  o ad  un  privato.  Vedi  Servo. 

Nella  Chiela  Riformata  , i Sacerdoti  0 quelU 
ordinati  a Predicate,  cd  alle  altre  funzioni  del  Sa- 
cerdozio, fi  chiamano  alToiutanieote  e ftmplicemcn- 
le  minifiri. 

Nel  qual  fenfo  , i Vefeovi , &c.  fi  dicono  effe- 
re  t mmifiri  di  Dio,  i mimfiu  della  Perola  , del 
Vangelo,  &c.  In  alcune  Chiefe  fi  chiamano  pa- 
fiari.  Vedi  Vescovo,  e Sacerdote. 

Ministri  dell’ Aliare,  fono  propriamente  quel- 
li, che  fcivono  ed  aflìiloiio  il  Sacerdote  nell’ affi- 
minilliazioiie  dell’Eucarillia, 

Diacono  c Suddiacono  fono  titoli,  che  propria- 
mente fignificano  m/>»)7ri,  Aiuunroe,  minifier.  Ve- 
di Diacono,  e Suddiacono. 

Gli  officiali  di  fiato  , &c.  fono  chiamati  i mi. 
aifiri  del  Re,  perché  ampiinifirano  giufiizia,  po- 
lizia, &c.  in  luz  vece.  Vedi  Oeeiciale. 

Ministro  di  yiai»,  éqiielto,  al  quale  un  Prin. 
cipe  appoggia  l’amminifltazione  del  fuo governo 

0 al  quale  egli  commette  la  cura  e la  diicziooe 
dc’fuoi  affari  piincipali.  Vedi  Sraro,  Governo, 
e Primo  Ministro. 

Boezio  vìcn  propofio  per  modello  de' minifili  di 
fiala.  IIGranVifiie  é il  primo  miniftro  dell’Im- 
pero Ottomano.  Vedi  Visire. 

^ Siccome  le  feliciti  di  uno  fiato,  e la  gloria 
del  Principe,  dipende  dell’eccellenza  del  mmifita 
di  fiala,  cosi  un  cattivo  minifira  i l’ ifironiento 
dell’ìnfelicitì  del  Sovrano  , e la  foigentc  di  tutti 

1 m«li  dello  fiato.  Sogliono  i Principi,  fecondo 
il  fentimento  di  Arneloc  de  la  Koufiaia,  gettar  fem- 
pre  l’odio  de’ cali  odiofi  (opra  i loro  minifiri 
ciocche  Ceno  commeffi  per  loro  ordini  ; ed  An- 
tonio Perez  dice  faviameDic , che  i Ptinclpi  non 
han  pcofato  ad  altro  nello  fiabilirc  un  configliodi 
fiato,  che  per  aver  mézzo  di  difcolparfi  di  tutti 
iCnilIri  avvenimenti , gettandoli  (opra  i loro  mt- 
nifiii.  -11  fine  che  fi  deve  perciò  prcfcrivete  timi- 
nifira  di  fiata  é la  feliciti  del  popolo,  la  fcluili 
el  vauiaggio  del  Principe;  ficcomc  il  fine  di  un 

V Pilo- 
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Pilota,  dice  Cicerone,  > di  fare  una  felice  naviga- 
zione : quello  di  un  medico  dì  rendere  la  Talare  al 
Tuo  ammalato:  quello  di  un  Generale  di  riportar 
la  vittoria  ; cosi  il  fine  di  un  mimijln  di  ì 
di  rendere  felice  i cittadini,  di  confcivar  loro  gli 
averi,  e di  accrcTccrlì  le  ricchezze,  la  gloria  e la 
virtù:  Ut  mimCuhnattni  tutfur  fetundui , mtdict 
faluj , imptràtvri  xìQutim  : Jtt  huic  moderaiari  reipu~ 
òìtC4  htata  iivium  viiaprupoftit  e/1,  ut  apiiutfir^ 
ma,  ttpiit  ioeupUi , gltniu  umpU,  vtriuit  bourfl» 
Jft  : bujut  enim  optrij  Tnéximi  iutfr  bumtnts  atqut 
0piimi  illum  effe  tgetUrtm  volo . FtJgm.de  Rep. 

JiiinisTM  firentett  y o min:(lri  de  Principi  Ora- 
nidi,  TcjDo  I loro  ambalciatori , inviari,  agenti, 
•O- ri  fidenti  nelle  corti  degli  altri  Ptincipi. 

Vi  fono  due  fpecie  di  miniftn  llianieri.  Mini- 
flri  d pr.mo  rango  , che  tono  ancora  chiamali 
umbjicijiiti  ed  mviait  Jìmeidmei/  . Vedi  Am- 
aasciazcai , Inviale  Emlmjlri  di  Tecondo  ran- 
go , che  Ione  1 nliucnii  etdioarj.  Vidi  Risioin- 

Quelli  del  primo  rango  hanno  un  carattere  rap- 
leieniativo  , chi  non  hanno  gli  altri , bcnchhque- 
’ ultimi  Tene  a evolte  wvcftiii  di  una  polcflì 
più  ampia  de' pumi. 

MiNisiao,  è ancora  il  tìtolo,  che  certi  ordini 
religioii  daiuio  al  loco  fuperioie.  Vedi  Suptaio* 
*'■ 

In  quiRo  Tenfo  noi  diciamo  il  m.'i>iylro  de' ma- 
rurini , o trjniiat).  Vedi  Taiuiian. 

MiNisiao,  tra’Gcfuili,  iti  lecondo  priore  dì 
cialcuiia  cola  ; cesi  chiamato  , pecclib  alTiAe  al 
fupetiorc  oRettore.  Vedi  Gesuiti. 

Il  General  de’ Cordcglieri  fi  chiama  miniyire Ce* 
rtetale.  Vedi  Generale. 

MINORE,  ì un  termine  latino,  che  Ietterai, 
mente  dinota  mene,  uTato  in  oppoTIo  imnggiere. 
Vedi  Macciore. 

Cosi  nai  diciamo  S.  Giacomo  minae.  Alia  tni- 
uete , &c.  Tcomunica  minete,  &c. 

I quanto  ordini  mmeri  Tono  ì quattro  ordini 
ìnferioii  , conferiti  nella  ChieTa  Romana,  traila 
tunTura  , e’I  fuddiaconato . Quelli  fono  Vcjlitnió,  il 
/errare,  l'efareijìj  c V nee/iie  . Vedi  Esorcista  , 
Acolito  , &c. 

Edili  Minori.  Vedi  Ediie. 

Minor  tmiicui  /niaiut  . Vedi  l’itticolo  Ser- 
rato 

Bareni  Minori.  Vedi  Baroni. 

ReBut  Minor.  Vedi  Retto. 

Caflrifo  Minore.  Vedi  Gastrico. 

Minor  eeuli  ebliquut  , &c.  Vedi  1’  atlìcolo 
Obliquo  . 

Trrr  Minore.  VediTERE. 

Orfe  Minori  . Vedi  Oria  . 

Minore,  in  legge  , dinota  una  perfona  , che 
non  ha  feti,  o cne  per  le  leggi  del  paefe  non 
ì 6no  allora  giuoto  alla  facoltà  di  potere ammi* 
nillrarc  i Tuoi  propri  aliali,  o la  podeffionc  del 
fuo  patrimonio.  Vedi  Età’. 

Tia  gl’ IngleG  ano  tminert  6no  all’ etàdi  ven- 
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tun'annoi  prima  del  qual  tempo  ogni  atto  % in- 
valilo. Vedi  Maggiore. 

Niemedimeno  fe  un  Patrono,  &c.  ha  un  iua 
pallonaio,  per  la  legge  comune  può  prefentate 
nell’ eli  di  quattordici  anni  i e pub  da  se  (IcITo  , 
lenza  al  Tuo  padre  o tutore  acconfeiicire  ad  ogni 
atro,  concernente  a materie  beneiiciarie . Vedi  Pa- 

TaONO. 

Quindi  in  legge  canonica  non  vii  titolo  demi- 
neetbut,  per  ragione,  che  ledivetfe  eli  , neilequa- 
li  la  legge  comune  dichiara  una  perfona  capace 
dì  un  brneficio  o degli  ordini  facri  , fono  lame 
fpczie  di  maggiotìii  canoniche. 

^ Colleleggi  dclnollio Regno  di  Napoli,  ri m. 
petaior  Federico  II.  nella  Tua  coflituzionc  mine~ 
rum  fura,  lotto  il  titolo  de  rejìtiuzteree  mirerum, 
coriigendo  il  dritto  civile,  ove  la  minotiiiì  dura 
fino  all’anno  venticinquclìmo , dichiarò  clTtr  mi. 
neri  tulli  quelli,  che  non  padano  gli  anni  diciciti 
elafli  pelò  quelli  anni,  fono  ì giovani  riputati  mag- 
giori ; volle  pelò,  che  ne’ delitti  che  fi  com.met- 
tono  con  malizia  tale, che forpada  l’eti , ncndtb- 
ba  la  Tua  legge  giovare  a’rci. 

Minore,  ih  Icgica  , i la  feconda  propefizionc 
, di  un  Cllogilmo  foimale,  o regolare , chiamato  an- 
cora l’affunztene.  Vedi  Sillogismo,  Paorosizio- 
NE  , AsiuNzioNE,  e MacaioaR. 

Sì  dice,  adunque,  io  accordo  la  maggiore, ma 
niego  la  minete.  Vedi  Termine,  cPromìssa. 

Minore,  in  Mufica,  fi  applica  a certe  confo, 
narze,  che  diflcrifcoDO  o fono  più  bade daU'altro 
della  deda  denominazione  per  un  feroiluc  no  minere, 
o quattro  fofpiri;  cosi  noi  diciamo  una  terza  mi- 
nare, una  feda  maggiore,  eminete,  VedìTeaza, 
rSesta  . 

. Le  ccofonanze  , che  ammettono  magg  ore  e mt- 
n»ie  fi  dicono  confonanze  impcifette . Vedi  Conso- 
nanze. 

Effacada  MlNOZE.  Vedi  Aisacoeda. 

Diefìt  Minoze  Enatmenice.  Vedi  Diesi  . 

^rmamica Minore  r ScoMUHica.' 

Ciifoia  Minore  l/i  «««//Vra  i Circolo. 

Crnfnnra Minore  T p Centauro. 

Or/a  Minore  ^ C Orsa  . 

MINORI,  Etati  Minori,  i un’appellazione  , 
che  i Francefeani  adumano,  per  far  modra  d;  u* 
miltà , chiamandofi  ftaielli  mineti  ; ed  alirvoltc 
minuiti.  Vedi  Cardecliero,  ed  Ordine  . 

Vi  > ancoia  in  Napoli  un’ordine  di  ReguLrì 
mineri,  dabiliti  nell’anno,  1588  c confìimatoda 
Sido  V. 

MINOTAURO,  in  Antichità,  i un  modrofa- 
volcfo  , molto  celebrato  da'  Poeti  , finto  edere 
mezzo  uomo,  e mezzo  toro. 

Il  mmetaure  fu  prodotto  da  Pafifac,  moglie  di 
Minode.  Redi  Creta;  Fu  ouedo  chiufo  nel  labe- 
rinio  di  quell’  Ifola  t finalmcme  ammazzato  da 
Tefeo.  Vedi  Laberinto. 

Servio  ci  dìiafpiega  di  quefta  favola:  egli  di. 
cg,  che  un  fegtetario  del  Re  Micodr,  chiamato 
Tauro,  Toro,  ebbecommeicio  colla  Argina  i’a- 
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Cfa»  rff!»  (iDim  di  Dedalo,  dal  quale  ella.lina’- 
ft.rmc  Ci  fgiol)  di  due  /■rmelli  , uno  de'quali 
lafluniigliava  a IdinoUe  , c l’altro  aTauroiequc- 
fto  diede  r oceaCone  di  tipuiatlì  la  produaioae 
noOriiorK . 

MjNOVERIA,  Miitnttjt*,  i una  tiafgrcflìo- 
ne  , ciirmclsa  nella  Fonila,  per  meazo  di  co> 
fa  , (he  t opera  della  mano  di  un  uomo  , co* 
ire  di  un'ingegno  da  prender  cerei  , Vedi 
Foaiira. 

* lo»  vtc*  ^ frmttmJiiUa  Fr««re/è  Main  ocuere, 
opeta  méUttmU, 

MINhTER*,  lignificava  anticamente  laChie- 
fa  di  un  Dionofleto  o convento . Vedi  Monaste* 
ito  e CeKViMTO. 

* La  we  i Sa/Jiiaa,  mynller,  a mynllre. 

MIMSTRFLO  * , i un  amico  leiroinc  per  un 

Sonatore  di  quaiCvoglia  fpccie  di  flromcoio  am* 

fico . 

* UBatldtrivt  U va€i  Jm  manmedhidrio.aiw 
ibt  fi  dtvrtu  c^/emanf^  o da  minor  hillrio, 
tufincttla.  1/  Dn-Cangt  dt!  imnillellus,  dima- 
nume  di  miaijht , pn  rajiavr  , (bt  i mini- 
llrell  frano  moucamnlr  annovtrati  rrag/r  qlfi- 
emti  mimul  , minijlii  o jtivt , 

La  voce  mmfiiei  nel  luo  originale  era  ufata  per 
seme, che  Tuonava  e facea  fcrcnaie  alla  lue  Ciciibce. 
Dopo  diventò  un  nome  per  tutte  le  fpecie  de’inu- 
Cci  ; e finalmente  panò  a’bufioni,  &c. 

MiNUii,  in  Algebra.  Vedi  CaaATTEat  im  A- 
oitnttuca . 

i^o  minuì , in  legge.  Vedi  l’articolo  Quo  mi- 
muj . 

MINUSCOLE  , nella  fiampa,  dinotano  le  let- 
tere pi. cole  , coiirnii  , Cnm;  conirad.llinte  dalle 
ma/ujitlc  , o cap.iali  . Vedi  Lettlee  , e Cari* 
Tali  . 

Minuto  * in  Geografia  , ed  Aflronom'a  , ò 
la  IcITantrfiina  parie  di  un  grado  . Vedi  Grado. 

* La  vare  vittu  dal  Latino  minuius,  piccolo, 

Nel  qual  lenfo  miauio,  h ancora  chiamato  pri- 
mo, o punto  minalo.  Vedi  PaiMj.  Il  diametro  del  So- 
le li  vede  lotto  un  angolo  oi  tf.  minali  nell*  in- 
verno , c di  ji  nella  fiate  . Vedi  Diamcteu  , e 
Soie. 

Le  divifionide’gradi  fono  frazioni,  idenomina- 
tori  delle  quali  creltonn  in  una  ragione  fcITage* 
cupla , cigè  un  minato,  o primo  un  lecon* 

do,  o fecondo  minatili  tT+S  Voli  SessaCE- 
tlMAlE. 

Nelle  tavo'e  afircnomiche  , Aie.  i minuti  fono 
efp  clli  per  metro  di  accenti  acuti  tojl  ' i fe- 
«tndi  con  due  "j  i letti  con'".  Vedi  bcconuo, 
« Tiaio. 

Minuto,  nel  computa  del  tempo,  fi  adopera  per 
la  l.danubma  parte  di  un’ora.  Vedi  Oaa  . 

M NUiO|  in  ArchiteTtura , liinotA  oulinanainen» 
te  .a  ttlUiuclhiia  paite^e  <]uaicbr  vo'ta  folo  la 
parte  o divifìrre  di  un  moculo.  Vedi  Modulo. 

minuta,  lì  lila  (^utfìc  voce  per  unabieve  n»e- 
Dona  , o UD4  tciz*  àOifctfcKa  nota  di  qua<che 
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cofa,  meffa  in  iferitto  con  frena. 

In  quello  diciamo,  Je mrmirf  procedi* 
menti  della  camera  de' Signori,  Scc. 

Qjcfta  voce  fra  noi  è pfb  particolarmente 
applicata  ad  un* idromento  informe,  che  fi  fada* 
Nutaj,  per  moftrarfi  alle  parti  contraenti,  afiRne 
di  convenirvi  pe*  patti;  e da  quefta  poi  fi  flende 
J’iftromento  in  Protocollo;  reAando la  nt/Viiira nel 
farcicolo.  Vedi  Protocollo. 

MiKun  Mertdionaiio  Vedi  MtatoroiiaLC  • 
Minuti  dì  «mnfiQHt . Vedi  EMEasioNC. 
MIOCEFALO*  , in  medicina,  ^ una  particeU 
la  della  tunica  uvea  , diOefa  fuHa  pupiliadell'oc» 
chio,  occafionata  da  un'ulcerazione  òetJa  parte; 
> così  chiamata,  perchè  radono/glu  al:a  tefta  dà 
una  mo(ca.  Vedi  Uvza  . 

* Lm  vare  è Greca fRDOxipcxa/,  fontuttads 
mc/r  j , e xfptfxaf  , <c*po. 

MiOLOGlA  *,  m Anatomia,  ^ unadeferiaio* 
ne  de'  mulr&li  ; o la  cognizione  di  quelche  ri* 
guarda  i mufcoJi  del  corpo  umano.  VediTat/.^i 
A»Mr.  (Miol.  ).  £ redi  ancoia  Muscolo. 

* Ldt  vece  è formats  da  ftut , fjunt , majedo  ; e xa* 

yùif  dì/evr/o, 

MìOMAN^IA)  è una  Tpecie  di  dtrinazioneo 
metodo  di  predire  i futuri  eventi  per  mezzo  de’ior* 
ci.  Vedi  Divinazimc. 

Alcuni  Autori  vogliono, che  la  miameirzù  (ia  una 
de'lr  piìi  antiche  Ipecie  di  divinazione;  e giudi, 
cano,  che  per  quefìa  ragione  Ifaia  LX VI.  17.  an* 
novera  il  forcio  traile  cofe  abominevoli  degl'ldo. 
Jairi  . Ma  oltre  al  non  effer  certo  , che  la  voce 
ebraica  1 ufata  dal  Profeta , figniHca  un  rMc>; 

egli  è evidente,  che  non  fi  parla  qui  di  quefi’a» 
minale  per  farne  divtnizione,  fia  qualunque  fi  vo* 
glia,  ma  per  mangiarlo. 

MIOPE  * , Mypitn  è uno  di  corta  vifia.  Ve^ 
dì  Virra . 

* La  voce  è Greca  , compofta  di  top* 

P»t  fd  I oecéio  • per  rag/ome  rtoi  vi  fap- 
potiamo  ia  mtdefima  coafortnaziMe  delCocibio^ 
enervata  net  forcto , 

I mtopi  lono  propriamente  quelli , che  veggo* 
Itogli  oggetti  remoti  confùfamente;  ed  ì vicini  di. 
fttntamente.  Vedi  Miopia  . Coloro, che  farigano 
fono  il  difetto  oppofio,  fon  chiamati  Fretbtn , 
Vedi  PREsatTi. 

II  difetto  de'  m/t^/noo^nflnervoottico,  neK 
la  pujiitta  o fimiie,  ma  nella  forma  del cnfìaili* 
no, o nella  dtOanza  delia  renna  delio  ficffo.Ef. 
sendo  li  crifiuirmo  pib  rotondo o piti  convefio del. 
1*  ordinano,  i raggi  rendendofi  p. ti  convergenti 
delfolito  nel  parlar  perlomedcfimo  (Vedi  Rea 
FtAZiONE;,(ì  porteranno  percibad  incontrare  o con* 
co  rete  a. la  menoma  ddìanza  dal  enfia' lino  ; di  ma* 
nierache  fé  la  renna  è ne  la  fua  ordioatta  difian* 
za,  concorrerà  prima  che  la  raggiungono.  La 
/overchia  gran  vicinanta  t adunque  , cte  ìatclina 
al  cnfialiifio,  è quella,  che  cofiiiuilce ia 

Vedi  Crisiallino,  Retika* 

MiOl^lA  , couezzoi  ttt  vtjia  : è iìiia  confufiont 
Va  o «leu* 
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o oCeiiritI  ^lli  rifa  . qmndo  % Jireft*  agli  og- 
getti remoti.  Vedi  Miorr,  t VmoHt. 

La  MitfU  t attribuita  alla  forerchla  convelli. 
tì  della  palla  dell’occhio,  e particolarmente  del 
CTidallino  , donde  avviene  , che  i ragei  viTuali 
concortono  prima,  che  la  raggiuneonola  retina. 
Perciò  , per  vedere  qn’  oggetto  dilliMamente , o 
VI  li  debMno  i mrepr  applicare  attentamente,  loc- 
chiudendo  l’occhio  ; o u landò  un  vetro  concavo . 
■Vedi  CoNcavo  . 

La  micfit  Ce  ne  va  col  tempo  , appianandoli 
l’occhio,  quando  le  perfone  fon  vicino  alla  vec- 
chiaia, Vedi  Occaio . 

MIOTOMIA,  l un'anatomica  diflezionc  odu 
nollrazinne  de’mufcoli.  Vedi  Muic'-lo  . 
MIRABILE /dry»  T y j.  f AcQiia. 

Rete  MiaaiiiE  j L Rare. 

MIRACOLO,  in  un  Tenfo  populare,  ionpra- 
Jigie,  ovvero  no’ cftraordinaiin  evento  , che  ci 
Sorprende  per  la  novità. 

MiaacDLo,  in  un  renTo  pib  accurato,  eAlor»- 
fico,  à un’elT.'ito  , che  non  Segue  da ciartheduna 
delle  leggi  conofeiute  della  natura  ; o chetiocunli- 
flente colle  leggi  note  della  roedefima.Vedi  Naruaa. 

Il  m/r«r»/«  , adunque  , eflTcnJo  una  folpenfione 
di  qualche  legge,  non  pub  venire  da  altra  mano, 
(e  non  da  queda  di  colui  , che  ha  filTau  quella 
legge.  Vedi  Dio,  e Lecca. 

Spinou  niega  , di  potere  alcuna  potenza  lo- 
fpeodere  quella  della  nitura  i o che  vi  lia  alcu- 
na cola,  che  polla  dillurbare  o interrompere  l’or- 
dine delle  cole,  e perciò  dehnifee  il  »t»r<ire/»,  elle- 
re  un  caro  evento  , che  avviene  in  confegurnza 
di  alcune  leggi,  che  fono  a noi  ignote . Vedi  Sri- 

HOZISMO.  (a) 

1 Teologi  definifcono  il  mhtett»  un’  eftraor. 
dinario,  maravigliolb  effetto  al  di  fopra  la  poten- 
za della  natura , fatto  da  Dio  per  manifcflare  la 
fua  potenza  o provvidenza  , o per  dar  crrdito  a 
qualche  melTaggiero  da  lui  mandato.  CosIC.fu- 
ctiHo  conSrmo  la  verità  della  fua miffionc,o del- 
la fua  dottrina,  per  mezzo  de’ mrr«ea/i , e cosi  an- 
cora fece  Mosi  . E'  tuttavia  difputato  nel  mon- 
do, quanto  polTa  effeodetlì  la  potenza  del  Diavo- 
lo nel  far  miranti  io  dove  giaccia  la  fpecifi-'adif. 
fetenza  tra’  miranti  di  Moti,  e quelli  de’ maghi 
di  Faraone;  tra  quelli  di  Gefucrillo,  e quelli  di 
Apullouio  di  Tiaue.  Se  gli  ultimi fjITeto qualche 
cufa  di  piti  di  una  fcmplice  delufiooe  de’Icnfi  ;o 
le  qualche  potenza  fopra-nalurale  e diabolica  con- 
cniie  con  effì.  Vedi  Macia  . 


Mm 

T Romani  attribuivano  ie’mìra'nH  a’  loro  Im- 
pcradori  Adriano  eVefpafiano.  La  Chiefa  Roma- 
na abbonda  di  miranti  . Se  noi  crediamo  i loro 
Scrittori  , alcuni  de’  loro  monaci  han  fatto  pò 
miractti  , che  tutti  gli  Apolloli  ; e quelli  lena’ 
alcuna  necclliià  vifible.  Per  quanto  fu  piena  que- 
lla Chiefa  di  Santi , ( regola  prclTo  i Cartolici  di 
non  poterli  canonizzar  niuno  , fe  non  vi  ò una 
pruova  folidtffima  di  aver  fatto  m/raev/i  ;di  manie- 
rache  fe  volcllcro  tutti  quelli  ripu  atfi  buuni  mfra- 
nli , ed  avvenuti  fuor  drli'ordine  comune  de  la 
natuia,  farebbero  tanti,  che  uno  farebbe  tentato 
a peniate, di  non  elTcrvi  afTi’to  ordine  , o legge 
di  natura.  Vedi  Santo,  CaNONizzaziONZ  , &c. 

«fi  La  fomma  cfattezza,  che  G ufa  , e la  fo- 
prartina  diligenza  impiegata  da  la  Chiefa  in  efa- 
mmar  la  verità  di  tre  m 'rraeati  : neceffarj  a pto- 
varfi,  per  la  canonizzazione  di  ciafeun  Santo,  e 
U folennc  apprivaziooc  fattane  , no'i  ci  lafcia- 
ns  luogo  da  dubitare  dela  loro  verità  , li.cone 
non  ne  lifcerebbero  a’  Proieflanti  , fe  la  loro 
preoccupazione  non  li  facelTc  riguardare  tutte  le 
Doilre  cerimonie, per  lltaordinaric  e fuperfliziofe; 
e ben  G convincerebbero  delle raluonie , chcc’im- 
puiano,  fe  dattero  uo’  occhiata  alla  celebre  ope- 
ra da  eamtmtzzaziaat  Sandmirm  , del  noilro  odier- 
no Sommo  PonrcGte  Regnante  ; dove  minuta- 
mente G defenvono  le  maniere  efatte  e rigo- 
rote  , che  fi  teng/no  nelle  canonizzazioni  de’ 
Santi  , c nell’  appuramento  de’ mtraeitti , {i)  Ma 
dall’altra  parte  con  ragione  contea  la  noffra  ab- 
bondanza de*  mirateti  G fcaglizno  coft  .ro,  per- 
chè tutti  i loro  pretcG  riformatori  , e la  fchicra 
de'Ioro  feguaci,  non  G fon  Giati  di  vantare  al- 
cun fegno  di  mirante  , comunque  G pretenda 
efemplare  la  loro  vita  j onde  non  debbono  i 
lettori  meravigItarG  della  maniera  , che  quello 
Autore  tiene  nel  parlar  de’ miranti,  provati  Del- 
la cananizxazione  de’  Santi  ; da  noi  qui  lafciata 
correre,  per  continuare  la  fedeltà  dellanoftra  tra- 
duaione;  non  potendoci  indurrea  pcniaredi  poter- 
vi cITer  taluno,  che  voghe  aver  per  proptio  un 
fentimento  si  poco  foli.lo  e mordace. 

S-Agoftino  t un  forte  Avvocatodc’  miraceli.  Egli 
ne  fa  mcniione  di  molti,de’ quali  fu  teli  marno  ocu- 
lare ,e'di  altri  ,cbe  ne  fu  informito  da  coloro, che  vi 
furono . Egli  dice  , che  nella  fola  C ità  <!’  Ippona , 
G fecero  fetunta  miranti  hello  fpaz  o di  due  an- 
ni ; mentre  G ediGcava  una  cappella  in  onat  di 
Santo  Stefano  . Vi  tòno  quelli  fieib  , che  riget- 
tano l’ autorità  di  tulli  i miraceli,  giudicando  in- 

con- 


(*)  Q^^ete  tarigi  dal  nero, peri,  atiia  rtr'frmctpjli  degmi  il  fede  traviate  faefte  daaaaiijfime  Scriite- 
re  , ì rceuHirtie  ma  Jetameace  netta  Chtefa  Catielica  Rimana  , ma  i%  Lmdra  aliteli  , eve  te  dt  tur  opere 
fmea  date  puiiltcamence  atte  fiamme.  Note  del  Signor  Revifore  Ecclefiaftico. 

[bj  Bijogna  ben  incendere  enei  è itfenfe  detta  Chiefa  Cattehea , per  qnjlificare  naiepeeavene  firpren- 
dente  che  fia  vere  miracolo,  ree  miracolo  incende  la  Chiefa  Catcetice  f nella  eperazime^  la  fualr  fnpe. 
la  agni  petenza  creala,  « nen  felamente  ifepea  C e'dine  nat arale , mi  atireA  eccede  fe/ifereza  detta  natane. 
pMindi  i che  la  creava  ne  dell' nninia  ,btnchi  fia  faperiere  alla  potenza  di  ogni  cieaiara.  nnliadim'oorioH 
p chiama' mnaerdìf a,  perchè  ta  natmra  medtfima  , feconde  te  leggi  deW  Amere  di  effa  , efi^e . eh:  fermato  , 
ed  erginizzaie  il  carpe  , abbia  da  ejfeie  aaimate  da  an'  Anime  rrgierevete  ,fpirilnaU,  td  immertale . Ncte 
del  Sig  iar  Ri/ilotc  Eiile'ìatl.co. 


VI’?. 

COfirenlente  alta  SaptenTi  tivlni  , ftabiltr  dette 
leggi  9 che  egli  niroverebbc  fovroic  ne'rcfTarK)  A 
doverle  rofptndere;  c ficcome  alcuni  rra' primi  , 
dalla  confettata  autorità  di  alcuni  miracoli^  trag* 
gono  un’argomento  per  la  venti  di  tiitri «difen- 
dendo non  fo!oque*tt , che  fen-j  ricevuti  .che  quel- 
li che  fon  mellt  n qaellione;  cosi  gii  u t mr«  al- 
legano i falfj,  uer  co<  c ufione  c<>nrra  di  tuirt.  In 
effetto»  bencl^  ì mtrsc^t  poffino  provare  la  fo- 
printcn  lenta  dt  un’agente  volontario,  c che  Tuni- 
verfo  non  (ìa  guidato  da  oecrflici  o fato  ; niente- 
dimeno ha  da  eifere  a Tu  debole  ed  inavertente 
colui,  che  ha  bifogno  di  loro,  per  conhrmarii  nel- 
la evidenza  di  una  diviniti  (avia  e buona  . Hoi- 
chà  la  deviazione  dalle  leggi  geitèrali  , falvoche 
peroccaCìooi  ftraordinaric , cvs  effer  una  prefun- 
zione  d’incoflanza  e debo  ezza,  piuttoft  > , che  di 
una  ferma  e flabde  fapieiiza  e potenza  ; e neve 
fnervare  i m gl  ori  argomenti  , che  noi  abbiamo 
per  la  fagaciti  e potenza  della  mente  univerfa- 
le  (-<). 

i$i  D-  tutte  le  Religioni,  la  Miomettaaa  fem- 
bra  ouelU,  che  Ha  la.pib  crelula  a*  mhacolt  . In 
un  iio^o  intitola  o PfognoJìicoH  AntuClfrijti  apmd 
Ìtevr«m,  in  Hijhrta  Dtvmtutnp^  narra  il  Signor 
Biyle  , che  un  Genovefe,  avendo  avuto  una  gran 
curiofità  di  vedere  quelche  facevano  i Saraceni  nel- 
le loro  Mofehee,  vi  entrò  furtivarrente , quantun- 
que fapefle  adai  bene  il  coHume  di  far  morire  lut- 
ti i Cr  fl’ani  , che  vi  entrano  , o di  et  Aringcili 
ad  abiurare  il  C^iHianeHmo;  e che  trovandoli  co- 
Aui  circondato  da  molta  gente,  n^  fapcndo  come 
ufcìrc  : nello  OelTo*  tempo  che  li  fopragtunfe  una 
forte  voglia  di  fcaricare  il  ventre,  ricorleall’allu- 

cou* 

(a)  StbBene  m giudizio  da'  dotti  Teo/og#,  «99  forno  ! miracoli  nectfftrf^  m*  fottanto  mtiii  0 moft»^fe  t* 
fifmx0^  t ia  potenza  di  Dio\  fono  pet'òfuoi  dt  ogni  dubbio  neceffjff  adtmojìtmt  fatte  fntfe  ^ ia  veta  Rf 
éigtone»  Tantucéeftnza  ti  f uoco  miraci  lolo,  cbeditoiìt  P oheat^o  dt  Etta^  non  avrebbe  il  Profeta  difingart» 
nato  ti  popolo  adoratore  drgP  ìtìoh^  tbr  / P>ofttt  dt  Baal  fofffro  falfi  emendaci^  ecb*effottii  foffe  deive» 
w Dio  tt  Profeta.  J.  Re».  iR.  .*  ond  è che  tl  nofito  Stgnor{jetU  Cf;/?p,  corno  rtferifee  S.  do:  ntlfuoVan* 
grU  at  cip.  nei  ver.  14.  dt^t  : che  gli  Ebrei  erano  colpevoli  tn  non  ricevere  la  Ketipioney  eh'  egli  pre- 
dicava ^ perché  aveano  cedute  it  fue  o^rff  , etali  ebe  fuperavano  tutte  le  altre  opere  fattehel* 

P antica  legge  da*  Pufeti  y e Patriarchi  y e oltr  non  fi  arrendevano  alle  di  Imi  dtvinijfinte  predicazioni  : fi 
opera  non  tccilTcm  in  eia,  que  nemo  alWs  feci',  pcccatum  non  haberent ; nunc  autem , & viderimt, & 
oJc'Unt  me,  61  Pairrm  meum  r eanim  è vero,  che  t miracoli  , e veri  miracoli  fono  neceffatf  per  cono/cerey 
e diftrnere  la  vera^  dalle  folfe  Keligiont , Ed  tl  medejimo  Signore  in  S.  Giovanni  al  p.  v.  41.  diffe  a*  Farbk 
fer*  $1  caeci  cftecis,  non  h^birct  $ peecatum,  nunc  vero  dicirrs,  quia  videmus,  peccatom  veOrum  ma- 
net S voleva  fìgriifcare yCome  benjifcorgey  cé*  ejft  Farifei  vedevano  molti  fegni  y tbe  GetR  Crifo  faceva  y e 
pure  fiavano  oftinatt  tn  rigettar  la  fma  Santa  Dottrins  » e percih  dice  y che  tl  toro  peccato  i coftante^  altea* 
rt  la  /ero  orinazione  ^ 

eòe  perh  la  Cbiefa  Cattolica  , pctome  approva  i veri  miracoli , f mando  gli  eono/ce  tali , cori  rrpritovs 
9 miracoli  falfi  -,  0 che  non  fien  provati  p^r  legitimi  tefiimongy  0 che  non  abbiano  il  caratuee  de*  vert  mi- 
racoli : ed  indi  biafima  cotoro  , che  fi  arrogano  di  ag  rrre  miracolofc  molte  operazioni  y che  non 

fin  taliy  del  rrfio  alla  mente  umverfaloy  che  regge  tutto  f l/rrverfi  ^ fpetta  il  comfeerty  fé  P occafione  ypet 
CUI  fi  faceta  il  miracolo,  fi»  neerffaria  èd  importante^  e non  a no*  \ poiché  la  fma  Dtvtna  provvidenza  fi»* 
pf  apaga  ogm  giudizio  umano  y e puramente  creato:  ady  che  w>n  abbia  fpecial  rivelazione  y 0 per  lo  luma 
dellé  giCfiMy  che  fi  eon^jeere  le  f'/r,  in  Virboy  t>  pure  in  altiagmifa  , fecondo  te  difpofizìoni  dell* Eterna  Sto» 

Ptenza  . E talvolta  la  Dtvma  Provvidenza  per  dimoiare  la  fma  cltmenza  vrrfo  le  CfeaturOy  muta  0 fo» 

fp:n.te  le  leggi  della  naimta  ; opmre  per  dimofira*  l*  it-nuenza  e faniith  di  gualche  anima  folte%mta  aliti 

glena  y o per  dimofiar  la  di  hi  fanttti  , o^rr«  ^r*  miraiOli  ; ficcome  imfegmano  comunemente  i Teologi. Si  * / 

legga  ti  P.  Rtdoifo  Tenre  mila  fma  mtrabtir  opera  y ini  ito/ jta  : Ttaticoimcmi  fopia  URelìgiOOC  tO.  1% 

iraiMcuai.  6.  pec  tot.  Note  del  Sigaot  K.cv  ifoze  Ecclcfiaftico. 
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iia,facenJa  credere  a Maomettani,  ehe  e'eri  eu» 
trato  per  ottenere  la  grazia daMoro  Profeeta, di  libe- 
rarlo da  uni  firte  coflipazione  , che  da  piò  gior- 
ni io  tormentava  \ e che  infatti  appena  entrato 
nella  Mv>fchea,  eraglifì  fciolto  il  corpo  , e s’era 
tutto  pieiK>  di  f:cce,  cofa,  che  credutali  tubilo  da* 
Miomctrani , prefero  le  di  lui  brache  , e fofpen- 
dele  in  aria,  così  fporche  , cominciarono  a gri- 
dare ad  alta  voce  : miracolo  miracolo  I Cum  ibi 
eget  in  medio  , fon  le  parole  del  propio  Aurore» 
manina  muhttudimis , Ò*  non  pog-t  exire , necegitafi 
gut  et  ventgeì  yfuperftuum  pondut  c«rpor/i  deponen» 
di  y percoravit  in  femoralibus  . Cum  autem  fatar 
eget  in  il/a  Mofehea  , omner  cireum/'pierebant  aui 
bufar  fatoris  eaufa  Juig.t  . lovenerunifue  ipfuoo 
J^nuenfene  y guem  volentet  occidere  lUe  gui  forte- 
linguam  forum  fetthas , eir  dixit  , vei  per  rnterpre» 
tem  mendacium  hoc  fignificavit , fcilicet , auod  cum 
ipfe  non  poget  per  longum  temput  hahere  heneficium 
vrnttityintrayit  templum.ut  Mahometofe commenda* 
tei  y CS^  fiatim  habuit  henepctum  vtmtrir  , Hoc  au* 
tem  audtenter  C>  credentet  itti  homtnes  btfiialet  » 
aeceperunt  femoratia  illa  fiereore  infeBay  O»  fufpen* 
detunt  in  Mvjchea  , clamantet  : Miraculiim  Mira* 
culum . 

MIRE,  in  Matematica,  dinoranp  due  delicat» 
pezzi  dt  ottone,  elevati  perpendicofarmrate  fopra 
i due  eflremi  di  un’alidade,  o indice  dt  un  Teo- 
dohta,  circoofercoto^e,  o altro  fimile  liìromento  / 
ciar«.uno  de' quali  pezzi  ha  un'apertura  o burhet- 
to  fui  mezzo  , pel  quale  i raggi  vifualr  pattano 
all’occhio,  e u veggono  gii  oggetti  remoti  . Il 
loro  ufo  ò per  la  giufla direzzione  dell’indice,  al- 
la linea  deir  oggetto  . Vedi  TtLoscovjo  , Cii* 


Digitized  by  Google 


T MTR 

CONrERINTOKC,  AlIMBC,  &f. 

A'Ievolte  i buchi  o aperture  hliiM  4e*  vetri  • 
icnic  , aiJatiaie  in  elle  , mi  <)ual  calo  li  chiairan* 
mne  ttitjcopieh*  ! per  via  di  diliintujoe  dalle  pti- 
me,  che,  in  riguardo  di  qurflo,  («n  dcDominaic 
mire  pttt . Vedi  Tlttscirio,  Lcnte,  &c. 

Il  Signor  FlatnDeed  , e 'I  Dotiot  Hoik  aHotu- 
lamenic  iigellano  Tufo  delie  mire  nelle  oHcrva* 
noni  AfironomKhe  : CU  ertoti  nelle  latiiudini 
d>  Ile  Stelle  cel  T'cone  , G alcrivono  dal  Signor 
Flan  fteed  , aGoluiamcnte  al  luo  ular  le  mitt  pia. 
nt  ; e folpitta  icflui  , ihe  1' Evclio  , ulando  le 
flclle  loccie  di  mire,  tadti  in  Gmili  errori.  L'E- 
velio  al  contrario,  in  un  foglio,  nelle FiIofoGche 
ttenfaziooi  , d fènde  I*  ulo  dcile  mire  piale  , e le 
prtfeiifce  alle  iclcfcopicbc  : La  maggiore  obbie> 
xilene,  che  fa  all'uuime,  è que.la,  che  non  viG 
pub  fare  Gcuiaiiienic  a una  olTeivazione  , fenza 
puma  cfaminaric  e lettificailci  nella  quale  c lami- 
na è facile  di  ccmmetteiG  moiri  e gtclG  errori  . 
Al  che  egli  aggiunge  , che  ne’ (citanti , oitanti  , 

?|uadranti,  Azzimuii,  &c.  non  G vede,  come  poi- 
a iàiG  quella  claiiiina  m tulle  le  volle  fenza 
molla  ^tdita  di  lempo-  Vedi  AiraoMOMico. 

MIRlADO,  è il  numero  di  diecimila  i donde 
Mrtiaira,  Capiiacu  oConundanie  di  diecimila  uo- 
mini . 

MIRMECIA  , in  medicina , è una  fpeeie  di  ma- 
li, da' Laiini  chiamato  fumica.  Vedi  FozMica  . 

A11RMIDON1,  in  aniiibiii  , erano  un  Popolo 
della  Tellaglia,  che  C favcKggia  elfere  flato  pro- 
cicaio  dalie  formiche  o pilmire,  per  un'oiazio- 
nc  fatta  appofla  dal  Ee  Eaco  a Giove  , dopo  che 
fu  il  luo  Regno  Ipopolato  per  cagione  di  una  Cc- 
veia  pefliicnza. 

In  Omero, c Virgilio,  i Mnmidaai  fono! Soldati 
di  Achille  . 

MIRMILLONl*,  erano  una  fpeeie  di  Gladia- 
toii  ncll'anlica  Roma  , chiamati  ancora  mmmm- 
//Mei . Vedi  CtADiAToai . 

• U Taratte  dnwa  il  acme  da' Mirmieluei . 
R1IROBALANI*,  è una  Ipecic  di  frutto  medici- 
nale , pollato  dall* Indie  , molto  pib  ulati  nella 
Farmacia  Arabica,  che  Greca;  e pih  iragranii- 
chi,  che  tra' modeini  ; e più  in  altri  PacG  , che 
ia  Inghilterra. 

* La  vece  viene  dal  Grece  (cvper , nn^nente  ; e 0a- 
\meat, pktanda  , per  c0èv(  m fuma  di  gtiaane, 
ed  njate  in  medicina. 

Vi  fono  cinque  fpeeie  di  mrriiA«/aiiio  fuCni  pur- 
ganti li  dianij  I pumi  chiamati  cmini  di  un  lof- 
io gialliccio,  duij,  bitlunghi  , e dclb  grcGczza 
di  un’oliva  . 1 fecondi  chiamati  mnibaiam  me. 
pi  o Indi.ni,  della  gicGerza  di  una  ghianda,  ru- 
gali, lenza  nocciuoli . I leizi  mnaiaUni  ctniuli, 
dclk  giandetza  di  un  dattilo,  bruni,  giallicci, ed 
aguzzi  ocll’cllrcii  ili . La  quatta  f|HCie  èdi  quel- 
la degli  impila,  i quali  fci.o  ictcndi  , af|ii,dcl- 
la  giotleaza  di  una  gal  ozza,e  di  un  biuno  cjcuio; 
gli  ullioi  ibianaii  óilimci,  duci,  gialli,  idcn- 
ui, della  gulaezza  eli  un  piugno  ctuiuacio,  en  cuo 


■ MTR 

angolari  degli  altri.  I mmiaUn!  dlciarcniiafpc-  - 
eie  purgano  leggiermente, c lor.t.  allringenii. 

MIRRA,  l una  fpecie  di  gomma  o r- fina  , che 
fcaturiicc  coll’  incilione,  ed  allevolic  f|Onianea- 
roentc  dal  tronco  , e da’  rami  p ù grandi  di  un’ 
albero,  che  nafee  in  Egitto,  nel.  Arabia,  e fpe- 
cialmente  nell’ Abbillinia.  Vedi  GcaiMa. 

* La  vate  viene  dal  Cieco (uf fai,  ai  fitta , fcarte. 
Gli  Autori  non  convcnguiio  intorni  ali'-ii.ero, 
che  produce  quefta  gomma  . Egli  è vero  che 
lutti  lo  fanno  piccolo  e fpinofo;  ma  uilcoidano 
poi  intorno  alla  forma  delle  fiic  fiondi.  Le  inci- 
Conl  G fanno  due  volle  l’anno,  e la  mr.ia  che 
ne  (corre  , G fa  cadere  fopta  t'uoK  , dilpoGc  di 
folto  . 

1 Uioghifti  vendono  due  forti  di  mirra  , ckì 
mirra  m lagrime  , che  G chiama  /laCu  ; l’ altra  av- 
galera  o in  unghie.  Vedi  Stacte. 

Della  puma  fpezie , la  miglmre  è in  gocce  lu- 
ride, gialle,  tcafparenti,  fttnurabìle , leggiera  , e 
di  un  forte  difpiaccvole  odore  ; ma  qucGa  è mol- 
lo rara,  e la  maggior  patte  di  quella,  che  è in 
ufo  è L mirra  ungulata  , chiamai,  coi)  dalle  mac- 
chielle  bianche,  che  vi  G olici  vano  , molto  (imi- 
ii  a quelle  fupia  l’ unghie  delle  d>ta. 

La  migliore  è m mafie  piccole  o lagrime  rofle 
e irafpaienii,  la  quale  quanto  fi  rom|)e , coni  ie- 
ne una  Ipezie  di  liquore  uulucfo,  che  è la  pan* 
prb  preziofa  della  mirra  , e la  vera  Jla&e  degli 
ant'ch;. 

Qu-Oa  gommai  entra  in  un  rumerò  grande  di 
compcfiziom  medicinali.  La  foa  amarezza  laten- 
de  bu.  na  per  lo  flomaco  , e rontta  i vermi  : el- 
la fi  maflica  pei  luipcdire  l'infeziane  de’mali  con- 
laggioG  . Il  Doiiur  Qo  n y dice,  ch’ella  ècccel- 
Irnle  per  purircate,  e furiifìcatc  l’utero,  e con- 
cia i leumi  iiiitaiivi che  è un  bu>  n dcierge  me, 
r cetre  ta'c  ulata  eflernattirDee  ngli  unguenti  («r 
fanir  le  finte,'  e fa  il  pi  incipale  ingrcd  ente  nel- 
l’imbalfamate.  I Chimici  ne  liranu  gli  olj,  degli 
fpiriri . I incula,  he.,  alle  quali  vi actnbuifccno 
vtrih  ftraordiratie . 

MIRTIFORME  eamnenle,  in  Anatomia, fono 
piccole  •atuncule  o nodi  carni  G , ati-ccati  o p h 
loho  uniti  al  luogo  dell’imene  , nelle  donne.  Ve- 
di Tav.  di  Anat,  (Spiane.)  /ìj.p. //f./.r.  Vedi  an- 
cora CaAUNCuLa. 

Sono  quelle  circa  la  grofsrzza  di  una  bacca  di 
mirto  , donde  traggono  il  loro  nome  , e fi  lup- 
pongrno  da  taluni  citcre  p.ù  glandi  nelle  vergi- 
ni , e da  grado  in  giado  s' in  p ccolifccno  coll’ 
ulo  vrnrteo . Altri , e con  ) lù  p.obabiliiì,  la  de- 
rivano dalla  n fabiana  fpczzata  dell’ imene,  del- 
la quale  G dicono  elicle  i fiammcnti  Icore  iati  . 
Vedi  Ikeke. 

MiRTO,  o haeike  di  MtETO  , > il  fri  tto  di 
un  aiboflo  , roiiG  no  lotto  nome  di  muto  , che 
è Comune  in  lf|  a;;na  , Ipizialmcnte  nelle  mcnin- 
gnc.ili  Sierra,  Àloiena,  oc. 

Vi  loro  dot  Ipizie  di  m.mo,  m.Jioliuo , e frm. 
minino,  ruliiira  celle  quali  Ipizic  picducc  le  mi- 
glio. 
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gliori  bacche , ed  in  maggior  copia  . Il  frutto  % 
■cl  principio  verde,  ma  diviene  gradualmente  ne- 
ro di  dentro;  egli  b un  Teme  bianco  , in  forma 
I una  mezza  Luna,  folido,duro,  e di  un  eufto 
ailriDgente;  mentre  il  fiuiio  continua  fuli’al^ro, 
b (uccotenle  c lifcio  , c folamcnte  diventa  duro 
e rugofo,  pcrchb  fi  fccca  al  loie  per  commodo  di 
trafportarlo  . Le  btcebt  di  mht»  fono  afpre  ed 
allringenti,  e fi  ufano  principalmente  a modo  di 
fciroppo,  come  un  maggior  furtibcanie  contea  i 
flulTi , egli  abboni.  Sono  ancoia  un igredientein 
molti  degli  impiallri  fortibcaoti. 

I profumieri  l’ ufano  parimente  ne’ loto  profu- 
mi; e ne  tirano  una  cITenza  . I tintoti  Tedelchi 
ne  fanno  un  color  torchino  . In  Inghilterra  le 
fiondi  , e’  rami  G ufano  ancora  per  conciate  i 
cuoi  . 

MIS,  b una  particella,  prefiffa  a diverfe  voci, 
particolarmente  ai  lecmini  legali  Inglefi  , dino- 
tando qualche  difetto;  come  in  mi/frijim,  mijdi- 
erre , fcandalizare  uno  , mij'dectfe  infegnar  mala- 
mente, &c.  Vedi  Mìsraisiouz  . 

MISANDROL’IA  * , b una  generale  avveilio- 
ne  ad  un  uomo,  o al  Genere  umano. 

* Lm  vere  è Grfea  tAiatmtfvzim  , formata  da 
(tiaof  , odium  , tdio  ; td  homo, 

nomo . 

Nel  qual  fenfo  ella  b o'ppolla  a Filantropia  . 
^edi  FlLANTtOPia. 

MISCHNA  u mifra , b una  parte  del  Talmud 
Giudaico.  Vedi  Talmud. 

La  nti/rve  contiene  il  tcflo  ; e la  Gemara,  che 
b la  feconda  parte  del  Talmud,  contiene  icomcn- 
tarj  ; di  manicrachb  la  Gemara  b,  per  cosi  dire,  il 
gloflario  fopra  la  mifcaa . 

La  mifcaa  b compofla  di  varie  tradizioni  de’ 
Giudei  , e delle  fpkghe  di  molli  palTaggi  della 
fcritiura  . I Giudei  luflengono  che  fu  compiuta 
e ridotta  in  un  corpo  d.rl  Rabino  Giuda  , nel  fe- 
condo fecolo  ; afiinchb  non  perlifero  le  memorie 
delle  loco  tradizioni  . Ma  la  maggior  parte  de’ 
dotti  non  gli  danno  tanta  antichità  , e la  vo- 
gliono per  molti  fecoli  a noi  pib  vicina. 

Ella  b fcritta  in  uno  (file  molto  più  puro;  ed 
b affai  men  piena  di  fogni  e vifioni  , della  Ge- 
mala . Vedi  Gimaka. 

MISCONTINUAZIONE,  in  legge  Inglefe,  b 
Io  Delfo  di  di/nniiaHazicnt , Vedi  Uiscontinua- 

CIOKf  . 

MISDEMEANOUR , b una  trafgreflione  o un 
errore  , particolai  mente  nell’ efecuzione  di  un  of- 
ficio . 

Ltfa  marfia  MiiDtMCANOURS  , dinotano  errori 
e delitti  di  un  odiofa  natura , prolTimi  alefaroac- 
flà  in  primo  capo.  Vedi  Ciimime  . 

MISE , b un  termine  Francefe  , che  letteral- 
mente Cgnifica  fpefa , o sbotio;  e fi  ufa  ne’no- 
flri  libri  legali  in  divcifi  fenfi . — Qualche  vol- 
ta fi  prende  pe’  profitti  o frutti  delle  terre;  qual- 
chi'Volta  per  le  talfe,  o taglie;  ed  alle  volte  per 
le  fpcle  0 Cbfli  : come  fr»  mijii  & (*Jìa£U,  per 
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il  coftiro  , e cariche  negl’ ingrefli  de’ giudizi. 

Mise  più  particolarmente  dinota  un  dono  ono- 
rario, 0 un  regalo  di  coDume  , col  quale  la  gen- 
te di  Galles  ufa  falutare  ogni  nuovo  Re,  e Prin- 
cipe di  Galles,  nel  prendere  il  poDeflo  del  Prin- 
cipato. 

AntKamente  il  mift  fi  dava  in  beDiame  , vi- 
no, grano,  &c.  per  lo  foDentamento  della  fami- 
glia del  Piinc  pe;  ma  quando  queDo  dominio  fu 
annelTo  alia  Corona  d’ Inghiltcria , il  dono  lì  mu- 
tò in  danaro.  La  Contea  di  Flint  paga  zooo  mar- 
che,  &c.  per  fua  mila. 

Id  Contea  di  Cheuer  paga  ancora  un  mìft  a 
tributo  di  5000  marche,  in  cambio  d’  ogni  prò. 
prietario  dello  Delfo  reame, per  godere  1 privile^- 
gj  di  quel  Paladinato  . In  CheDer  vi  b un  libro 
di  im/r,  nel  quale  fi  ratizza  ogni  Città  , e vil- 
laggio nella  Contea,  a pagarvi  il  mr/è . 

Misi  b ancora  ufato,  parlando  di  un  mandata 
giuftificato  . Quelche  in  altre  azioni  fi  chiama 
iQut  ; in  un  mandalo  giuftificato  fi  chiama  m:J't 
o me  ; di  inaniciacbb  godete  U mift  fui  mere  , c 
lo  ftclfo  di  dire  godere  le  rendite  su’ldtitio  uel 
mare , ciob  godete  queDo  punto  , abbia  il  mag- 

f ior  dritto  il  tenutario  , o ‘1  prcrenzore . Vedi 
SSUE. 

Nientedimeno  anche  in  un  mandato  giuDifica- 
to,  fc  fi  coniraDa  un  punto  collaterale,  fi  chia- 
ma IB  effo  iffae  , non  già  mife  . Vedi  Dritto. 

Mise  , b ancora  allevoite  ufato corrotiivamcn- 
te  per  meafe , un  mefluagio  o lenimento. 

In  alunc  fignorie.il  luogo  mife  o meafe  & pren- 
de per  quel  mefluaglo,  o lenimento  , che  produ- 
ce al  padrone  un’Ervior  in  morte  del  tenutario. 

MISERERE,  aia  mefeticoedia  , b il  nome,  e 
la  prima  voce  di  uno  de'Salmi  Penitenziali,  ef- 
fendo  quello  in  Inghilterra,  che  b comunemente 
dato  a quei  condannati  malfattori  , che  fono  am- 
mefli  al  benefizio  del  Chiericato . Quindi  lì  chia- 
ma ancora  il  fatmadi  mi/erteordia.  Vedi  Chieri- 

CATO. 

MisERcaE  mei , dinota  una  fpezie  di  colica  o 
male  degl’intefiini,  nel  quale  gl’elcrcmenii  , in 
Vece  di  paDar  via  pel  camino  ordinano  , fi  eva- 
cuano per  la  bocca.  Vedi  Colica. 

Il  miftrere  mei  b lo  ftclfo  di  quello,  altrimente 
chiamato  valvola  ^ e palfione  ilìaca . Vedi  Passio- 
ne Iliaca . 

Prende  quella  il  fuo  nome  da  uno  intollerabi- 
li dolore  ed  angofeia  che  cagiona  al  paziente,  che 
b tale,  che  chiama  pietà  da’ circoDanti , cITendo 
mifetete  mei  una  frale  latina  , che  letteralmente 
lignifica  abbiate  pietà  di  me, 

MISERICORDIA  , in  legge  Inglefe,  b una 
multa  arbitraria  , o pena  ìinpofta  mpra  qualche 
perfona  per  qualche  delitto.  Vedi  Multa. 

Dove  il  reo,  in  qualche  azione  vien  multato  , 
riiigrcITo  b fempre,  f</f«  m mtftiieatdia , 

Si  chiama  cesi,  fecondo  il  Titzhcibert,  perra. 
gione  che  ha  da  cDcr  piccola,  * e minore  al  dcr 
ritto, fecondo  il  tenoie  Celia  magna  catta . 

• Mul- 
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* Mulu  lenJor,  Cc  dìfla,  quod  UnilTìffll  ÌiB^ 
ponitur  mifcTÌC9tdÌM  ; f^raviorrs  mini  rnalAas 
fimes  vocant  ; é4T9ftjfiméts  te4fmpti$nu  » t^rdi 
Fine  e Redenzione  . 

Quindi  (e  un  uomo  > irragionevolmente  punU 
to  Jn  una  certe  « non  di  ricordo,  come  in  una 
corte  Baronale,  &c.  vi  ^ iin  mandato,  chiama- 
to fn^drrmia  mtfeficotdiù  ^ diretto  al  padroneofuo 
Bagiivo,  comandando  loro  di  efiggere  delle  multe 
incZlerate . 

MrtcìucotDiA  tomunìs  ^ quando  s' impone  una 
iTuiIra  fopra  tutto  il  Paefe,  o Centura  > 

MISFATTO,  in  legge  Ingtefe,  ^ la  trafgrer- 
6one  ; donde  viene  ancora  mal/attore. 

MISNOMERO*,  in  legge  Inglcfe,  > un  cr- 
core  di  nome,  o Tufare  un  nome  per  un  altro  . 

* L»  voce  è compojìa  dal  Francrft  Mis,  <bt  meilt 

iompojiziuti  petdtf*  ; e no  ut  mer , eemi* 


MISPRISIONE  , in  legge  Inglcfe  , lignifica 
una  negligenza  o ira/curaggine cosi 

Misprisione  de*  Chierìd  , è la  negligenza  de* 
Chierici  nello  fcrivere  , o conlervar  le  icritture  $ 
Vedi  CutEKico. 

Per  mezzo  della  mifpfefione  de*  C/^/Vrir/,  non  re- 
ila nullo  alcun  proceflo  , o impedito  . 1 GmAi* 
zicri  deir afilla  emendano  i difetti  delle  calTaiurc, 
di  una  fìltaba  , o di  una  lettera  nello  fcrivere. 

hliSPEistOME  dt  lefa  maeftj  , ^ una  negligenza 
in  non  rivelare  quefli  delitti  , qualora  uno  cief- 
ferll  commelTi  • Vedi  Paodizions. 

^ J*  occultazione  di  un  delitto  di 
maciu  coaoCciuio,  pel  quale  grefienfondeb* 
bono  (offrire  H carcere  a difpo/izione  del  Re,  edi 
perdere  i beni  c i frutti  dei  loro  poderi,  durante 
le  loro  vite» 

Misprisione  di  fellonia  Cì  punifee folamente Hat 
Ctmflizieri , avanti  t quali  la  parte  è convenuta. 
Vedi  Fellonia  . 

1 (jiufiszieri  de* placidi  cornuni  hanno  la  po- 
tefìà  d'imporre  qualfivogliano  mu’te  (opra  perfo* 
ne  inquifitcdi  mtfpujiom^  difprezzi  , o negligen- 
ze , per  non  fare,  o far  male  qualche  cola, con- 
cernente alle  multe.  Vedi  Multa. 

MISSIONARIO,  ^ un  ecclcfiaOico  , il  quale 
dedica  se,  e le  Tue  fatiche  a*qualche  milTìone,o 
per  ammaefirumcnto  degli  ortodc/Ti , o per  con- 
vincere gii  Eretici,  0 per  convertire  gl'infedeli, 

'MISSIONE,  Vedi  Emissione  , Mano-missio- 
ne, Rlmissìone,  e Trasmissione. 


Missione  , in  Teologia  , dinota  un  potere  , o 
commjfilone  di  predicare  il  Vangelo . VcdiEvAii- 

cr  LISTA  , &f. 

Gesu  Crilio  conferma* Tuoi  difcepoli  la  loromif- 
fione  in  quelle  parole,  andare,  ed  infegnate  tut- 
te le  nazioni,  Aie.  Vedi  Appostoli. 

1 Cattolici  Romani  rimproverano  a’Proreflan- 
ti , che  i loro  minifiri  non  hanno  , per 

non  effere  autor  zzat)  nell*  efcrcizio  dii  loro  mi. 


N^Ocro,  0 per  via  d’una  non  mrertòtra  fucccfiìo- 
«e  dagli  Apcftoli  , o per  miracoli  , o per  qual- 
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riie  ftrlordÌDitii  pmoradi  vocstione . Vedi  Or. 

BIHtZIOHE  , 

Gli  AnabttiDi  atgino  qualunque  altra  mijfitmt, 
neccITaria  per  lo  mmillcrio  , iiior  che  quella  de’ 
talenti  opportuni  , e neeelTaij  pee  /cfteoedo  ed 
adempirlo.  Vedi  ANtatTisTi. 

Miiuome,  0 ufi  ancora  pcrunoftabilincntodi 
uomini  zelanti  della  gloria  di  Dio,  e della  faJva. 
alone  dell’anime  ; i quali  vanno  a predicate  il 
Vangelo  io  paefi  lontaot  . e tra’lolcdcli  . Vedi 
MissioNiaio. 

Vi  fono  mìjpnii  nell’ Indie  Orientali  , egual* 
mente  ebe  nelle  Occidentali.  Fra  i Cattolici  Ro- 
mani. i religiofi  deir  ordine  di  San  Domenico  , 
di  San  Fcanccfco,  di  S.  Agoftmo  , ed  i Ccluiti , 
hanno  delle  mijfumi  io  LevanR , in  America  , &c. 

1 Gefuiti  hanno  ancora  delie  mijfumi  nella  Ci- 
na , ed  in  tutte  ralire  parti  del  Globo  , dove 
hanno  potuto  penetrare.  I mendicauti abhondaiM 
di  miffuni. 

Missione,  b parimetKe  il  nome  d’una  Consre- 
gazione  di  Preti  , e di  laici  , iniiituita  da  Vio- 
cenzo  di  Paulo,  e confetmatt  nel  i6i6  da  Papa 
Urbano  Vili,  lotto  il  titolo  di  Prai  dall* 
grazr.ee  dtUt  mijftone. 

Quelli  proféilano  di  attendere  totalmente  all’ 
opra  dcU'airiflerc  la  povera  gente  nella  campagna; 
ed  a tal  uopo  (i  obbligano  di  non  mai  pieilica- 
re.  o amminiRrare  Sacramenti  nelle  citiL  dom 
lia  «in  Arcivdcovo,  un  Velcovo  , o un  PtowiS- 
cialc  rcndenic. 

Sono  ilabiliti  coAoro  in  molte  Proriocie  di 
Fiancia,  d’Italia,  di  Germania  , ed  in  Polonia. 

A Parigi,  hanno  un  fcminario,  ibe  chiamano 
la  milione  firamierm  ; dove  li  allevano  I giovani,  e 
fi  abilitano  alle  meloni  flraoietc  . 

MISSIVO,  fi  dice  di  i^alfivoglia  cola,  ehe  fi 
manila  ad  un’altro.—  Dal  Latino  miti»,  man- 
do. » 

Noi  diciamo  Iriint  mljftu»  ; intendendo  di  let- 
tele, che  fi  mandano  da  uno  all' altro.  Vedi  E- 

blSTOLA  . 

Propiamamente  , le  leitire  mijfiui,  fono  le  let- 
tere di  afi'jti,  ma  non  d'alfiri  di  gran  momentoi 
in  coniradiOinzione  delle  lettere  dicctimonic , dal- 
le lettere  Copra  argomenti  di  ciudizioue  , da' di. 
fpacci , &c. 

MISTERIO,-  M/flniitm  , i un  fecreto  , na- 
fendo,  ed  impolTìbile  o diilicile  a comprendetfi. 
Vedi  ÀcaTiLi.sia . 

• La  veci  viene  dai Ceecofaunifi»r ie^MeJtj,fee»i»m 
do  alcuni  etimoiogipi,  da  uv»,  clauJo.  taceo  ; 
chietdo  , taccio , e eofin  , iacea  ; ma  fe  è C9s) , 
donde  viene  la  t l La  Vote  minerò  jttubta  psik 
propiamente  derìvuta  dall*  E^roico  (A*Of, 

mafeoaderei  donde  è fxamato  "VICO  **'’^**' » 
cofa  nafcojìa . 

MistcRìo,  s*ufa  prNKÌpaimcnte  , par  lindo  di 
certe  verità  rivelate  nella  fcritrura  ; nel  pieno  iti* 
lendrmento  delle  quali  non  pub  penetrar  T umana 
ragione. Tali  Ìooo  le  dourmc  delia  Trinità  , 

deir 
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4tM*  laCMiuzioac,  tu.  Vedi  Tkimità’,  tee. 

Abb'amo  un’epiiome  ie'mìjìerì  di  fede,  o de* 
miftm/  della Criftianiiì,  ae’ltinboli  ocredi,  com- 
pilali dagli  Apoftoli  , dal  CoaciUoNKcnOie  da 
Sant*  Aiuaafio  . Vedi  Caaoo. 

In  (ulti  qutftì , G & mcnaione  del  miSen  della 
Trinità  i de‘im)Irr/ dell’ Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio;  della  Tua  mone  e padione  ; e della  fua 
difeefa  nell’  Inferno,  per  la  Redenzione  del  genere 
■mano  : della  fua  relurrezione  il  terzo  eioino  ; 
della  fua  a^nGone  al  Cielo  e del  fuo  federe  alla 
elcGra  di  I^o;  e deli’ aver  egli  a venire  a giudica- 
re il  Mondo  : della  Divinità,  e co-qualità  dello 
Spirilo  Santa  colPadic,  e col  Figliuolo;  dell’U- 
aità  della  Cbiefa;  della  Comunione  de' Santi  ; del- 
la paiiccipaaionc  de' Saciamenii  ; e della  genera- 
le lefurrezionv  . Tali  fono  i mifirr/  principali 

della  Fede  : che  la  Cbiela  diehiara  necedaij  a fa- 
peiG  e credciG.in  ordine  alla  falvaz  one. 

Fin  da' tempi  piti  primitivi  vi  tono  Gare  delle 
fefle  partieolan  , iftiiu  te  in  onore  di  quelli  mi- 
fleti  i per  nngiaaiare  Iddio  dell' avelli  rivelati,  e 
per  obbligate  i Mminci  ed  i PaGori  ad  inGruire 
in  cin  il  Popolo.  Vedi  Fitra. 

Tali  fono  la  fella  dei  »»yt>ie, dell’ Incarnazione, 
chamato  anche  il  Nata/e  di  Chnllo;  quelle  della 
CireonciGone , della  PalTione,  della  Reiurrczione , 
&c.  Vedi  lNcaaNa|.iONt  , CiacoNCisioKZ  , Pa- 
aopa,  Evifama,  &'c. 

1 Ùcntili  avevano  ancora  i loro  mifltti,  pani- 
colarmeote  quelli  di  Cerere,  della  Buona  Dea,  &c. 

Vedi  EifuviM I Sacetdoli  Egiri  eelavano  i 

niflni  della  loro  leligione  , e la  tilofoGa  , lutto 

GcrogliGci  . Vedi  Giaecuiico Quelli  , che 

rivelavano i •Mi/I»/  della  Bona  Dea,  erano  fevera- 
mente  lunìti , e non  GeonGdavano  ad  alcuno,  che 
non  folle  folcnnemente  iniziato,  e ne  avclTe  giu- 
rata la  fegretezza . 

Ma  quelli  non  erano  chiamati  miflerf  , per  ef- 
feie  incomprenGbili , o fupetiori  alla  ragione  ; ina 
perebì  erano  coperti  , e malcheiati  fotta  tipi,  e 
folto  figure,  per  eccitare  maggiore  venerazione  nel 
liop.'lu . — I mifltìj  del  Paganefmo  , fi  celebrava- 
no nelle  caverne  e nelle  grotte  ; luoghi  più  atri 
ad  occul'aie  iniquità  , <hc  a celebrare  mifltti  le- 
ligrofi  . Vedi  Iniziato,  OaacoLO,  &c. 

MiSTiao,  nel  linguaggio  della  fcntiuia,  t'ula 
con  qualche  laiitudinc.  _ Alle  vo  te  dinota  una 
cola,  che  non  fi  pub  Capere,  fenza  una  rivelazio- 
ne divina.  Vedi  RivilaZioni . 

In  quella  firnlo  dubb  amo  intendere  que’paffi  ; 

„ Qucllofcbe  rivela  ifefreii  (o  miftrrj)  ci  fa  fa- 
„ pere  quello,  che  ha  da  fuccedere  ; Dan.  II.  ap. 

„ Vi  à un  Dió  ne’  Cicli  , che  rivela  i mifltti. , 
Jb.y  a8. 

Mirrtao,  b ufato  ancora  per  dinotire  le  cefe, 
fecrcie  , che  Dio  ha  f.'operlo  per  mezzo  de’fuoi- 
Minifiti  Profeti,  per  mezzo  diGe]uCciflo,ede- 
. (Il  AppoQoli . ^ 

Nel  qual  fenfo,  S.  (aolo  dice  . Noi  predi- 

_ chiamo  la  Sapicnaa  di  D.o,  nnchiufa  nel  fuo 
leiari^’J. 
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„ miflttù,  quella  Sapienza  nafcolla,  cb’  egli  avea 
„ predeflinata  e preparata  avanti  tutti  i fccoli,  per 
„ noflra  gloria. ■*  i.Car.  11.7.  Ci  coofideriuogli 
„ uomini,  come  Miniflri  di Getu-Criflo , e come 
„ difpcnfatori  de’  mifltti  di  Dìo  . 1.  Cur.  IV.  1. 
„ Quantunque  io  iotcodelli  rutti  i miflttf , cd  avef- 
„ fi  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  , fé  noi  ho  I* 
„ carità,  fono  un  niente . i.Csr,  XlII.v  Eetoun 
„ miniera,  che  10  vi  dico.  i.Car.  XV.  ji.  Dal  Ics- 
„ gere  la  mia  lettera,  voi  potete  raccogliere  la 
„ mu  cognizione  nel  ne/yierodiCtillo,  £/e/l  III.4. 
£ ac'verb  fcewntiegli  aggiunge,  che  qutflonM'- 
^n'*  à,  chd  i Gentili  fono  coeredi  , e non  fanno 
fe  un  corpo  cogli  Ebrei  , partecipando  con  elli 
delle  promefle  di  Dio  oc!  Vangelo.  “ Tenendo  il 
„ mijittie  della  Fede  in  una  cofcieiiza  pura,  1. 
„ Trm.  III.  p.  Quando  il  Ceitimo  Angelo  comin- 
,,  cerà  a fuonar  la  fua  tromba,  il  mifleto  di  Dio 
,,  farà  finito  , ficcome  egli  ha  dichiarata  a’  fuoi 
„ Icrvidorì  , e Profeti . Afteat.  X.  7. 

Addiiitmi  di  MiSTtao  . Vedi  l'articolo  Addi- 
zione. 

MISTICA  , oTev/vgM  Mistica  , dinota  una  fpe- 
zic  raflinata  r fublime  di  Teologia  , profellata 
da’ mryjre/ . Vedi  Mutici  , cTeolosia. 

Conlille  ella  nella  cognizione  di  Dio,  c delle  co- 
fe  divine  , non  acquiGaia  per  la  via  comune,  ma 
infufa  immedlAtamente  daD;o;  e che  ha  il  pote- 
re di  mover  l'anima  d’un  modo  facile,  tranquil. 
lo,  divoto  cd  affcitivo;  di  unirla  iniimanicnie  a 
Dio;  d'illuminare  l’intelletto,  di  rifcaldatc,  «1 
avvivate  la  volontà  , in  una  maniera  fi.aotdina. 
ria . 

Tra  gli  feruti  attribuiti  a Dionifio  l’Areopa- 
gita  , v’  i un  direotfo  della  Tiologia  mijiiea  . 
DivciG  altri  hanno  ferino  full’  ìGclfo  foggetio  , 
non  meno  amiihi , che  moderai, 

MISTiCI,  > una  fpezie  difetta,  che  fi  difiin- 
gue  pet  la  prcfelTione , che  fa  d'una  pura,  fubii- 
ine  e perfetta  divozione  , con  un'amoic  inicra- 
mente  difinterelfato  di  Dio  , libero  da  ogni  confi- 
derazionr  di  fe  flclfo  , e da  ogni  amor  prò  pio  , 
Vedi  Quietismo. 

Alcuni  falli  mifliti , per  ifeufare  le  loro  eflafi 
faniafiiche,  e le  loio  flrivaganze  d’amoie,  alle- 
gano quel  palio  di  S.  Paclo  ; lo  fpirito  prega  in 
noi  per  mezao  dc’rufpiii  , c di  gemiti,  che  non 
polTonu  narrarli  ; ora  le  lo  ipirilo,  dieon’ (Ili . prie- 
ga  in  noi;noieidobbiam  raffegnaree  dare  in  balia  1’ 
luoi  nioviii  enti , e lafciarci  guidare  dal  lùoimpul- 
fo,  rimincnlo  in  uno  Gaio  di  mera  innazionc. 

La  contemplazione  pallìva  , à quello  Gaio  dì 
perfezione,  acuì  certi  miflki  ttpitioo.  Vedi  Co». 
templazione  . 

.MISTICO,  MY2TIXn2  , b una  cefa  mlGe- 
riufa  , oallegorica.  Vedi  Mistezio  , Allecoziav 
&e. 

I Commentatori  fopra  la  fcrittura,  oltre  ad  un 
f.nfo  letterale,  vi  trovano  ancora  un  mJlno  , ed 
un  morale.  Eifi  foGengono,  che  laB.hba  la  Un 
libro  inleiiure,  cdeGeriorc.  lni-liutc,in  lizuat- 
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de  al  frefo  mifiin , interno,  fublime , ed  afcefo  ; 
rd  rftrriore,  in  riguardo  al  fenfo  letierale , e grani* 
maticalc  , rd  erprelTo  immeducameme  ^lle  pa- 
role. • 

'In  farri  molti  degli  antichi  Padri  , e Dottori  del» 
la  Chirfa  , intendono  i libri  mentovati  da  Eee- 
chicle  If.  to.  encn’Apocaliin  , „ i quali  furon  ferie- 
„ ti  dentro  e fuori  „ per  le  fenttore  ; e voghe» 
no,  che  vi  fi  additi  chiaramente  H fenfo  letterar- 
ie e miflin.  Vedi  AtLCGoatco,  Tiro,  8t;. 

Edi  dicono  , che  il  fenfo  della  fenttma,  o 
quello  che  immediatamente  vien  Ggnificato  dalle 
^role,  e dalle cfprefli mi  nell’ ufoeomune  del  lin- 
guaggio ; o b mediato  , fubirme,  tipico,  e mi~ 
jl/ce,  ineui  le  cofe  ftcìTe  lignificate,  fervonoa  fi- 
gnilicarne  ancora  dell’altre,  guida  'I  feopopar- 
rtcolare,  e l’ intentionedi  Dio,  de* Profeti,  ede- 
(li  Apoftoli  , infpirati  da  lui.  Vedi  Tipico. 

Il  fenfo  Reiterale  di  nuovo  fi  fudJivide  in/ertr- 
fslt  propio  , che  fi  coniien  nelle  parole  , prefrfem- 
plicem.nre  e propriamente  ; E ferrera/e  mnjfarict, 
quando  le  parole  fi  hanno  da  intendere  in  un  fen- 
ili figurato  e metaforico  ; come  allorachb  ci  vico 
comandato  di  cavarci  l’occhio  deliro,  ficc. 

Quante  volte  il  fenfo  letterale  propio  contiene 
qoa.che  cofa  adurda  o indecente,  fi  dee  ricorrere 
al  Ietterai  metaforico. 

Tutta  lafcriiiura  ha  un  fenfo  vero  letterale  , 
ma  non  Tempre  un  tmjim.  Dubbiamo  Tempre  in- 
tenderla nel  fenfo  letterale,  quando  parla  imme- 
diatamente di  alcuna  delle  leggi  della  natura , del- 
la canti , del  far  bene ,-  quando  ci  di  infiruzioni 
per  la  condotta  della  vita  , per  regolare  i no  Iri 
cofiumi,  e quando  riferifee  qualche  cofa  di  fatto, 

• qualche  punto  dilloria. 

• Un’iftello  paffaggio  della  fcritiura  ha  talordi- 
verfi  fenfi  , efpreffi  e fignificati  immediatamente 
dalle  parole  prefe  nel  loro  propio  , e nel  lor  fi. 
gurato  fenfo,  cche  paiono  elTere  fiati  diretti  dallo 
Srritioreifpirato,  chele  hadette,  per  cifere  fiate  in- 
refe  cosìda altri, egualmente  infpirati . Comeqiiel- 
le  parole  del  StlimU.  T»  fei  il  mio  figliuolo,  io 
oggi  ti  ho  geutrato;  che  S.  Paolo  intende  , fecondo 
la  precifa  lettera  {Hrè.t.ì  della  generazione  di 
Gesu-Crifto  nel  tempo  : E negli  Alti  XIII.  jj 
le  prende  in  un  fenfo  metaforico  , e le  applica 
illa  refurrezione  d.-l  Salvatore.  Cosi  in  OfnXl. 
t.  le  parole  deli  Profezia  , Hi  chmmtto  il  trito 
Figliuolo  doli'  Egitto  , fono  intefe  letteralmente 
de'figliQoli  d’ Ifraele  , che  Dio  ritirò  dall’  Egit. 
IO  folto  la  condotta  di  Moib  j e non  oflunte  in 
S.  Mattea  11.  fono  intefi  mciaforicamcnte  di 
GctuCrifio,  Vedi  Paorczia. 

Il  fenfo  miflieo  della  fcrittura  ì quello,  che  le 
eofe  efpreffe  per  mezzo  delle  voci  hanno  un  figni- 
fi.ato ulteriore,'  ovvero  è una  feconda fignificazio- 
ne  pubblicata  e fignifirata  dalla  prima  : elTendo 
quella  leconda  efprcfla  immediatainente  dalla  pri- 
mu, e mediaiamenie  dalle  parole  meJ.-Gmt. 

Oli  Scrittori  amm.'irona  tre  fpfzic  di  fenfi  mi. 
pici  nella  parola  di  Dio  ; Il  primo,  cottifpoaden- 
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te  alla  fede,  fi  chiama  ulltgurìco  ; H fecoirdo  aNs 
fperanza,  chiamato  «u/cgt'ro  ; ed  il  terzo  alla  ca- 
nti, chiamato  ttofahgitu.  Vedi  An»cooico  . 

I quattro  fenfi,  e le  loro  applicazioni  fonoiii^ 
chiufi  nel  fegueate  diIHco  kiino. 

Littert  gefiu  docet , quid  crrdit  uUtgmìUf 
Morolii  quid  ugut  , quo  mdut  mougogì» , ' 

Alle  voice  la  AtiTa  vace  nella  fcritiura  fi  der 
prendere  io  tutti  i quattro  fenfi, __  Coi)  da  voce 
Geiufalemme,  letteralmente  fignilica  la  Capitale 
della  Giudea;  allegoricaiDenie  la  Cfaiela  militan- 
te; tropologicamente,  e mocalmeuce,  un  Fedele r 
ed  anagogicamente,  il  Cielo, 

Cosi  quel  paflaggio  nel  Gapefi,,  fi  faccia  la  lu- 
„ ce,  e la  luce  fu  fìma,“  lignifica  lerrcralinenio 
la  luce  corporale  ; allegoneameiKV  , M Mefliu  ine! 
fenlo  tropologico  la  grazia;  ed  aiugogitìlmence  la 
beariCinline  o la  luce  di  gloria,  > 

MISTILINAHE  Ampio.  Vedi  l'articolo  Ah- 
eoLo . 

MISTIOME  , Mixtio  , ì l’atto  di  mifehiare  ; 

0 l’unione  e la  coti  z>one  di  diverli  corpufcali  , 
in  un  eurpo.  Vedi  Muto,  e Misruaa. 

I Pccipaienci , che  meriono  per  ellenziale  alla 
miftiome , l’alterazione  ; la  dcfinifcono  , l'unione 
di  divetfi  ingredienti  o mifcibili  alterati  . Vedi 
Incredicntt  . 

La  mifiiomr,  fa  un’operazione  confidcrabile  nel- 
la Farmacia  Chimica,  e Galenica  ; dove  divrrfz 
polveri,  droghe,  ed  altri  femplici , fi  dicono  me- 
Ichiarfi  , miferri  , benchb  Tenza  alcuna  comunica- 
zione , o tranfizionc  delle  virib  d’uio  m quelle 
di  un'altro.  Vedi  Comfosizione  . 

MISTO,  oCer^e  Misto,  in  Filofofia,  > quello, 
eh’  b compofio  di  dìverfi  clethenti  o principi  • 
Vedi  Mistiche  . 

Per  mezzo  del  che,  il  mifio  b contradifiinro  da 
/empiici  ed  elemtmiure,  che  fi  applica  a’ corpi  ,che 
cofiano  di  un  folo  principio;  come  i Chimici  vo- 
gliono, che  fia  il  folfo  , il  fate  , &c.  Vedi  Ele> 
MENro  , e Coreo  . 

Gli  Scolafiici  drfiiifcono  il  empo  mifio,  un  tut- 
to, che  rifulta  da'diverfi  ingredienti  , alterati,  o 

di  nuovo  modificati  per  mezzo  della  mifiura 

Sul  qual  principio , i vari  ingredienti  non  aflifiono 
attualmente  nel  mifio  , ma  fono  tutti  cambiati'; 
di  mòdoche  confpirano  in  un  nuovo  corpo,  di  for- 
ma differente  dalle  fornoe  degl’ingredienti  ; Ma 

1 Filofofi  moderni  di  raro  concepifeono  quefio  ter- 
mine in  un  fenfo  cosi  (Ireiro . ’ ' 

L’oflizio  della  Chimica , non  bairro,  cherifol- 
vere  i corpi  mifli  ne' loro  principi  , 0 nelle  loro 
parli  componenti  . Vedi  PaiHcirio  , Cn:Mica  , 
&c.  " 

I Filofofi  fcolallici  dilliaguono  i corpi  mifii,ia 
perfetti , ed  imperfètti . 

Misti  Ferfettì,  fono  la  claffe  de’ corpi  vitali  o 
animali;  dove  gli  elerilbntl'o  iagredicnti , dc’qua- 
li  fono  compofii , fi  cambiano  o traiformano  ptt 
merzo  di  una  perfetta  miftura . Tali  fono  le  pian- 
te, le  belile,  e gli  uomiu.  • 

Mi- 
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Mitri  btftrftul , fono  i (Ofiii  ÌMtiiiMti  , l< 
fanne  de'  quali  rimangono  rcmpre  le  ffelTe  , che 
degli  ìngudient:  coA. lutivi, Tali  luoo  le  me- 

teore, 1 minerali,  i meiaMi , dee. 

Azjtne  Mìsta  , in  legge,  ì un’azione  in  .parte 
reale,  ed  io  parte  peribnale.  Vedi  Asiotie. 

L’avM*  , ì quelli,  che  milita  , e per  la 
cola  ritenuta  , e contro  la  perlòna  del  detento- 
re.  Ovvero  ì quella,  che  cerca  e dimanda  , 

oon  men  il  ricupero  d’una  cola,  di  cui  veniamo 
a torto  privati  i che  i danni  , o uiu  pena  per  1* 
ingialta  fua  detenzione. 

Tali  lono  le  azioni  di  devallaiione , o di  con- 
funxioac  , e del  j»«r<  imfnièi  ; le  azioni  per  le 
decime , dee.  i 

A»gol>  Mirro.  Vedi  l’articolo  An60lo. 

Pumi  Mitw . Vedi  l'articolo  Panno. 

Fatw/v  Miste.  Vedi  l’articolo Favoleì 

Figur*  Mista  io  Geometria  , ì quella  che  V 
compona,  parte  di  linee  rette,  e parte  di  linee  cur- 
ve. Vedi.FicuzA. 

Ferra  Muta.  Vedi  l’articolo  Forza  . 

Frena  Mista  . Vedi  l’irticolo  Matfmatica. 

Moda  Misto  , fecondo  il  Signor  Loez  , t una 
combinazione  di  diverfe  idee  femplici  didiflérao- 
ti  Ipezie.  Vedi  Idea,  e Modo. 

Coti  la  bellezza  , io  (pianto  confine  in  uia  cer- 
ta compofizione  di  coloee,  di  figura,  di  pcopor- 
Bione,  die.  di  diverte  patii,  che  cagiona  diletto  in 
colui  che  riguarda,  t un  mado  mifta.  Tali  fono, 
ladro,  omicida , &c. 

La  meoie,  offeivaqueAo  antnre, ellendo ferma- 
ta una  volta  d’  idee  rcropitcìci  , può  meitcric 
iniieroe  in  diverle  coropofizioni , fenaa  rfitmina- 
te,feeriftano  cosi  infieme  io  natura.  Quindi h,  che 
qneAc  idee  fono  chiamate  nvzrenr;  come  leavef- 
acro  la  loro  originale  e coAante  alfiftcnia  , piii 
ne’pcnfieri  degli  uomini,  che  nella  Maini  delle 
-cole  i c che  per  formare  tali  idee , baAa  che  la  mente 
metta  inAemele  di  loro  parti  ,ccbe  Aano  confi  Acmi 
nell’ intelletto  F lenza  oonfidetare  le  abbiano  un  cC- 
nere  reale.  Vedi  Nozione. 

Tre  maniere  vi  lono,  per  le  quali  fi  acqaiAa- 
eio  qucAe  idee  compleffe  de’  madt  mi/ii  . Prima  , 
Mr  rclperienza  ed  olTervazinne  delle  cole  mede- 
bme;  Cosi  nel  vedete  due  uomini  luitare,  ricc- 
viam  l’idea  della  Lurta.  In  z*.  luogo,  peri' in- 
venzione, o volontario  accozzamento  di  diverle 
idee  Icmplic.i  nel  noAro  propio  Ipiriio;  Coslque- 

Sli  che  primo  inventò  la  (lampa,  ebbe  una  idea 
i cfla  nella  Ina  mente,  aventi  che  mai  ellaeC- 
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ehi  Parole  , o legni  di  qucAc  idir^q. 

QurAi  legni  accozziti  |ier  mezzo  diafiTermazH'ne 
0 negazione  altrimenic  l divctia  a quella,  onde 
Aanno  nella  mente  di  chi  parla  le  idee  corrilpou- 
denii  alle  parole , da  che  fi  i formalo  lingoag- 
gio.  , , . 

Le  idee  compIcAc,  l’acquiAano  ordinariamen- 
te coli’ clplicazione  di  que' termini,  a' quali  cor- 
rilpondouo . .Impcroc.  hlconCAendo  elleno  in  idee 
lempliei  combinate,  poAoiio  , con  parolechc  Ipie- 
gano  qucAe  Icmplici  idee,  cAete  rappreleniate al- 
la mente  di  uno , che  iiiicndeqiieAc  parole  , quan- 
tunque qucAa  combinazione  di  idee  lem  plici,  non 
fi  Ila  mai  prelentaia  alla  lua  meate  , per  mezzo 
delia  reale  eHAcnza  delle  cole. 


Numm  Misto,  in  Aritmetica,  l quello  chel 
patte  un  intero;  e pane  una  frazione  ; come  4 
} . Vedi  Fzazionf.  . 

Obli gtiftau  Mista  . Vedi  1*  articolo  Olii  ca 
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Rtgìaat,  ofrapatxiaat  Mista,  l quando  la  lom- 
ma  dell’ aatecedcnic  c delconlcguente  lì  paiago- 
oa  colla  diflèfcnza,uairanteceacQte  cconlequci)- 
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a:  b : c 


6 

: ; d 


alloca  7.  i.  a8  4 

axb.  a — b-.i  ax:  c — d - Vedi  Ra- 


gione, e PeopoaaioNE. 

Sali  Misti.  Vedi  l’ aiticolo  Sali  ‘ 
Stale  Mista.  Vedi  l’ articolo  Scala. 


Fvrvig» Misto  . Vedi  I’ aclicolo  Srzvicio,' 
•Ottima  Mista.  Vedi  l'ailicoio  Dfcime. 

4 Tritamml  Misto,  ì un  nuovo  Tribunale, e- 
rctta  nel  Regno  di  Napoli  , c propiemeote  nella 
Capiialc,  111  clecutioiic  del  concotdaio , tenuto  nel- 
l’anno  1741  tiaiia Santa  Sede,  e lua  MaeAl,per 
geneiali  cotnpofizioqi  deilediAcrenac  Giuridiaio- 
nalt.  Vedi  CoNcozoiTo. 

£ campoAo  qucAo  Tribunale  di  cinque  loggat- 
ti,due£ccleliaAKÌ , da  depuiaifi  da  lua  Saniiiì; 
educ  Laici  0 EecleCaAici  ,da  deputi  rii  da  lua  Mae- 
fil  ; r cKca  ifquinto  o Ita  il  Prelidenie,  cheJe- 
ve  cAere  lempre  EccleliafiKo  , fi  c convenuto , che 
lua  MaeAì  nomo  a ireloggciii,  c lua  Saniiii  ne 
Iccglie  uno.  Il  loro  cAìcio  l iricnnaie,  pctcnlo 
pelò  rimaner  confitmato  daqucl'a  PoieAà , dalia 
tiuale  lono  fiati  eiecii;  c volendo  cialcuna  delle 
due  Poiefii  mutarne  alcuno,  lo  pofloiio  fate, len- 
za cAec  tenute  ad  allegarne  la  cag'one.  1 

Ha  quello  Tribunale  l’iiKombenza  di  decidere  e 
determinare  le  conirovcrfie  intorno  all' immunità 


.ItcAe.  In  terzo  luc^  , coll’ elplicate  e dichiarate 
i nomi  delia  izioni,  che  oon  mai  abbiam  vedu- 
te , o delle  nozioni , che  non  poffiam  vedete  ; e 
col  prelcntarfici  ad  uoa  ad  una  tutte  le  idee,  da 
qoeclc  azioni  debboooeficrcompoAe;  e dipigoet- 
ccle,  per  cosi  dite  nella  noAra  pioptiz  iauBagé- 
nazioae . ■ 

. Goal  il  madt  mifia,  che  la  parola  bugia  riochiu- 
sle,  l compoAo  0 fatto  di  quelle  idee  femplki  : 
a.  Sttoai  anuidniii  a.  cecK  ùke  odia- meme  di 


locale.  ( Vedi  Immunità'  ) ; Di  decidete  alcune 
delle  caule  Ipettanti  a’cotfoti  de’Vefcovi  ; di  di- 
chiarare lu!U  quzi.tì  dell’ AfiaUìnio  comtrcAo  da 
una  perfena  ecclefiafiica , quando  un  giudiee  laico 
lo  pievicne  nella  cattura  ; di  lopra.  intendete 
ed  invìglare  nella  tetta  amminiAraz'one  de*  lue- 

fjhi  pii  laicali;  e decidere  le  l.lì,  che  naiccno  nel 
oro  tendimeoto  de'cooti.  Ricouolcc  lepretenzio- 
■i  di  qualche  ccclefiaAico , chcfuire  pretende  li- 
ttit  axteaft  piò  francbiggia  di  quella,  cheinvir- 
X 2 lò 
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ib  dtl  (oncordato  gli  fi  l conceift , ptr  »e<ftrefe 
le  Crmpete.  Invigila  agli  adempimenti  de’ lega- 
ti pii;  e particolarmente  all'o^ccvanza  di  tatto 
il  roncordalo. 

Se  dal  Giudice  fecolare,  fra  ’I  termine  di  nn 
mefe,  non  Cjrreirnia  alTri^ou/  miflo  il  procelf* 
intorno  al  dclriro.per  etri  s'i  uno  eli  ratto  dalla  Ghie, 
fa, affine  di  rteonofeerfi  e vedcifi.fe  godail  reo  il  cenfn- 
grOjs’intende  ip/aftda  devoluto  il  giudivio  allo  ftef- 
lo  tnbunat  miflo . In  tatti  quelli  cafr . Il  ifUmiol 
mijlo  procede  inappellabilmente  e privatamente 
ad  ogni  Giudice,  o altro  mtnillro,  e configlia  il 
Ite  ne’cafi,  dove  irichieflo.  Gli  atti  tutti  di  que- 
lla tribunale  non  là  pagano,  ina  6 fanno  gratir, 
pagaia  lofi  foltanio  le  copie  a grana  due  laMCcia. 
ta,  di  righi  veniidtie.  Egli  l affiftito  da  un  le- 
gretario  e da  un  Canrellicre;  e da  altri  firbalter- 
oi  nccefrarj  i e fi  regge  per  ora  nel  monifiero 
de’ Padri  di  Monte olivero,  una  volta  lafeiiimana, 
elTendofi  fcello  per  ora  il  giorno  di  Mercod). 

Faro  Misto.  Vedi  fono  Mifta. 

MISTliftA,  Mixtmra  , in  nn  fenfo  Filofofiro,h 
■n  adimamenio  , o noa  unione  di  diverfi  corpi 
di  dilfrrenti  propierì,  nella  medefima  nuITa.  Ve- 
di Misto,  c Mrscoi.aMENTO. 

Il  determinale  la  ragione  degl’ingredéenti  di  arra 
miflma,  l quel  Celebre  pmfalema,  propolla  da  }e- 
ronc  Re  diSiracufa  ad  Archimede,  fall'ocnfiim 
di  una  corona  d'oro,  «110  qiwlc  l'artefice  fro- 
doleniemente  area  mifciaio  dell’ argento;  la  cui 
foluiione  trovala  da  quel  divino  Geometra  c Mcc- 
caoico,  gli  Ri  cagiooe  di  unfuo  laoco  irafporto. 

Ella  fi  pub  eoe)  deter  irsi  nate  . Pefatc  Itmiflma, 
mimrtgetcla  in  un  fluido;  e trovate  H pelo  eh* 
dia  Tvi  perde.  (Vedi  Sncirict  Graviti).  Indi 
trovate , che  pefer  uoa  deter  nei  nata  quanriiiidi  uno 
degl’ingredienti  perda  nello  flelfo  fluido,  e con 
la  regola  del  tre,  trovate,  che  pelo  ciafruoo  vi  do- 
vrebbe perdere  , feilfnopefo  folle  egoide  a quello 
della mr/inra . Sottraete  la  minor  perdita  dalla  mag- 
giore, Il  che  darb  l'recelTo,  onde  la  perdita  del 
pili  leggiero  recede  quella  del pib pelante.  Allo» 
vo  roitraele  il  pefo  perduto  per  quello , che  l’ag- 
grava, da  quello  p.rduro  per  l’intera  la  mifla- 
ta  , per  trovar  I’  ecceiTo  del  pefo  perduto  dalla 
rniAuia, olire  di  quello,  che  il  pibpefaotrha  per- 
duto. 

Misrae*,  ne'drappi,  dinota  l'un-otte,  elale- 
Caiura  di  m-.lte  lane  di  vai;  colori , non  ancor  fl- 
Iste.  Vedi  Punico.  ' 

Quindi  una  miflma  , o un  panno  mifchio  , 4 
quello,  ilcHi  Ordito,  e la  cui  trama  fon  di  lane 
di  diverti  colon,  tinte,  c mifebinte  ptiiiM  di  ft- 
laric . 

MISURA,  Menfura  , in  Geometria , dinota  una 
eetia  quantKÌ,cbe  fi  allume,  per  una  uiliib,  al- 
la quale  ù clprime  la  ragione,  aproporaione  d’ al- 
ile quantità  omegenee  o fimilari.  Vedi  Misuaaet. 

QurOa  definiiione  b alquanto  pib  accomodara 
alia  pratica,  di  que.'che  lo  fu  la  definizione d’E- 
uclida,  il  quale  drfimice  la  nrr/iiru  per  unaquan- 
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thl , eht  efféndo  ripetuta,  qntlfivoglit  numero  di 
volte,  diventa  eguale  ad  un’  altra  : — Il  che 
corrifponde  foiamenic  all’idea  di  una  ttrifmra  a- 
ritmetica  , o di  nna  qnola  parte.  Vedi  Ali- 
nuora . 

Misura  ii  tm  atifola,  b un  arco,  deforitto  dal 
vertice  a.  (Tav.  iiGoamtt,  fiif.  io.)  in  on qual- 
che luogo  , traile  Ine  ccora  o ganbci  come  ut 
éf.  Quindi  gli  angeli  fi  diflinguono  per  la  ra- 
gione degii  archi , deferirti  dal  vertice,  traile  gam« 
De,  alle  perifirlc.  « 

Gli  angoli, adunque, fono  diftimi  o qualificati 
per  mrzzo  di  qiefli  aKbi  ; e gli  archi  diflinri  prc 
la  laro  ragione  alla  periferia — Orsi  l'angnlo  tae 
fidiceellcrc  di  tanti  gradi , quanti  nell'arco  fi.  > 

Misula  i'tma  figura,  o di  una  fiiperfiaie  pia. 
na,  b un  quadrato,  i!  cui  laro  b un  peli  ice,  un 
piede  , un  braccio  , o alita  deierminata  htnghez- 
za. 

Fra’ Geometri  , el.’b  eoiminemciKe  una  verga, 
chiamata  vergi  quadra,  d.viCa  indicci  pirdiqua- 
dri, ed  il  piede  quadro  m d'giti  quadri. — Quindi  le 
raihtre  qradre.  Vedi  QuaDUaza. 

Muuaa  d' aioa  Imaa,  b una  linea  rena  , preda 
a piacete,  e conlidciaia  , come  nniià.  Vedi  La- 
Mza . 

I Geomeirt  moderiti  ufaira  una  deeempeda , ed 
una  verna  dtvifo  in  dieci  patti  eguali,  cbiamarc 
fotéi.  iT  piede  lo  faddiviÀtna  in  dieci  digiti , il 
digito  ùa  dieci  linee  , fl(c. 

Quella  divifione  decimale  della  mìfmra,  fnprh 
ma  imrodotta  dallo' Srevino,  probabilmente  coll* 
«fempio  del  Regiomomano;  L'indice  e carattere 
delle  decempedi^egli  lo  fece  o ; quello  de*  piedi 
i;  de’ digiti  dcHc  linee  ),  &c,  che  per  cITcrc 
la  mtftaa  luddivift  in  ragione  decupla,  venivon 
ad  cuerc  logaritmi  della  Jivifione , Il  Bsyero,  in 
luogo  di  quelli  iclpreire  i logaritmi  con  caratteri 
Romani  . Per  efcmpio  5 pcrinhe,  4 piedi , } di- 
giti, e a linee,  egli  le  erpreffi:  cosi;  5,,  4,  j", 
a".  Egli  b fovenle  pib  comodo  Icpararc  gl’  inte- 
ri, o le  verghe  delle  fiazìeni  con  un  punto  ; cosi, 
invece  di  5*,  4',  j",  a",  fctivere  5.4(2.  llPa- 
dK  Noci,  ofictva  ,'chc  tra  i Cineli  la  diviCo- 
iK  decimale  he  luogo  nelle  loro  ordinane  mifio- 
n,  edanebe  ne' loro  peli.  Vedi  Deciscali  ,Ga*. 
uo,&c. 

Liwv  <dr//e  Mirua  E,  Vedi  Linea. 

Misuac  itila  malfa,  o itila  amaniiii  Ji  imut*- 
ria  , in  Meccanica,  è il  Tuo  peto;  cfleqdo  maai- 
fisllo  , chetuita  lamareria,  die  coeritce,e  fi  mui>- 
vc  con  un  corpo,  gravita  con  elfo  ; c trovandoli 
prr  cfperienta , che  legravilb  de’ corpi  omug.-nei 
tono  HI  proporzione  a* loro  volumi;  quindi,  fin- 
tanroche  la  malia  conimua  ad  edere  la  Ilelfa , il  pefo 
fati  lo  RrlTo,  in  qualunque  6gnra,ch’  ella  fi  gett  1;  in- 
tendendo del  fuu  pefo  aflbkaio  ; pofchb  in  quan  - 
to  al  luo  pelo  fpecifico,  quelli  «aria,  camq  va- 
ria la  qntnritì  Min  liiperncie.  Vedi  PiM^aa- 
vita',  4c.  • 

Mifuna  if  NJt  aomera , igArimactica , bquclnu- 
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nitro,  che  divide  un  altro,  fenaa  Iifcia»  frazb- 
Dc;  coti  f,  i una  mifurs  di  tj , Vedi  Nuiatao. 

Misuaa  d' u»  Jtitd»  , 1 un  cubo , il  cui  lato  h 
un  pollice,  un  piede  , uo  braccio,  o alita  luoghei» 
za  deici minata. 

Fra' Geometri , cll’b  talvolu  una  verga  o per. 
fica,  chiamala  ftrucs  tmiut:  divila  in  piedi  cu- 
bici, digiti  cubici,  ite.  Quindi  le  mifmrt  cubi- 
che, o mifm  di  capaciti.  Vedi  Cuao. 

Mituaa  dt/UvtIttiii , in  Meccanica,  h lo  fpi- 
zio  percorro  da  un  corpo  , che  C muove  , in  un 
tempo  dato.  Vedi  Moto. 

l^r  mirurare,  adnnquc,  unavelociii,  C dee  di- 
videte lo  Tpazio  in  tanti  parti  eguali,  in  quanto 
fi  coBCcpifce  circre  divifo  il  tempo. 

L.a  quaniiri  di  fpaiia  cornrpotidcnle  a qucAo 
articolo  di  tempo,  ì la  im/nradclla  velociti.  Ve- 
di Velocita’. 

Mituaa  , in  un  reoTo  legale,  di  commercio,  e 
popolare,  dinota  una  cena  quaniiii  o porzio- 
ne di  una  cola,  comperata,  veoduia,  lliroata , o 
Cmile. 

Le  mifuft  fon’ adunque  varie , fecondo  te  varie 
fpczie,  e dimenfioni  jelle  cote  mifuiate.  Quindi 
nafeono 

Le  mìfur*  Vinelli , 0 fcitgintdiMg/i  per  le  Unce, 
o per  if  lungherie. 

Le  fAAdrare  per  le  arce  o fuperfeie:  tXtfotiJe 
O cubicbt  , pe'  corpi  , e per  le  loro  capacii  i . 

Tulle  le  qnrli  mijmrr  tono  anche  vane  in  dif- 
fcremipaeC,  e in  d.iiircnti  tempi,  ed  anche  mol- 
te di  eOc , (tconilo  le  varie  materie  o merci . — 
Onde  ne  nafeono  aitre  divìGoni  di  mifatt  dtmr- 
/Ufi* , ed  fflramtt  1 mnlUhe  , e moderne  j otide , o yèe- 
tte,  e lifiidr,  &c.  La  Icienza  delle  mifnte  dila- 
ta sì  confufamente  , ed  impei fcitamente  efpufta 
dagli  fcriitori  Inglefi,  che  al  Lettore  non  riufci- 
lì  difpiacevole  d’averci  noi  preCa  un  poco  di  hil- 
ga  per  ifvilupiiare  c fuppitic a quclche  mancava. — 
Sullo  quello  capo  ed  articolo,  egli  traveri  cou- 
merare  le  warit,  generali,  e eonanti mìfure, lun- 
ghe, quadrale,  ecubxhe.  pteltrtementc , o inaU 
iri  tempi  in  ufo,  con  le  loro  proporzoni  e ridu- 
zioni. Inquanto  alle  mifurc  paincolari,  bifogna 
contentaili  di  ricorrere  a'Ioro  capi  o articoli  par- 
ticolari: conte  pKdc,  Digito,  Ulna,  Boue,  Gal- 
lon.  Staio,  Peirica,  Lega,  Fòitong , 8cc, 

Mutiai  /ungie,  o Misuae  d' oppUc avene , — • 
La  mifnia  lunga  di  fcandagiio  InÀfe  per  locaou. 
mcrcie,  o quella  colla  quaTe  fi  mifurano  fequan- 
liii  delle  coK  ordinariamente  nel  traffico,  ilajunf 
0 Vi  rg»,  che  contiene  tre  piedi  Inglefi  > epialiuire 
piedi  Parigini,  i pollice  di  unpolhcc;  ovve- 
ro, o f di  un  braccio  Parigino  . — Le  fue  diviBo- 
ni  tono  il  piede,  la  Ipanna  , il  palmo,  il  poHkc 
ed  il  grano  di  Olio;  vedi  ciaicunno  fotte  il  (uo 
capo  rifpcttivo;  P/ici,PoLtiCE , &c,  I fuot  mol. 
lipli,  fono  il  paflo,  il  faihom,  il  pole,  il  fuc- 
ioog,  ed  il  miglio.  \ cdi  Miglio,  Poli,  &c.— 
Le  piopoizioni,  cheluu  diiptie  runa  coll' altra, 
faran  da  noi  erpteifi  io  uaa  tavola  (omuia  ap- 
pofU- 


MfS  ttff 

La  mlfetrt,  di  fcandagiio  Fraueefe  per  lo  com- 
mercio, è l'aune  o ulna,conteoente  j piedi  Pari- 
gini , 7 pollici , Slioee  ; ovvero  i yard  , logie, 
(e;  il  piede  Parigino  mie  eccedendo  IMnglefe  di 
raiu  P*'**  > ^ vedrd  in  una  delle  ravole 

legucnti.  Quella  ulna  b divifa  in  due  maniere  ; 
ciob , io  metà , terzi , fefti  , e duodecimi  ; ed  in 
quarti , incizi  quarti,  c dccimifcAi. 

Queir  ulna  corre  per  la  maggior  parte  della 
Francia;  eccetto  che  in  Troyes,  nella  Scrampagna; 
in  Are,  nel  Barrcfc,  in  alcune  parti  della  Picardia, 
e della  Borgogna,  dove  l’ulna  contiene  folamen- 
te  a ptedi,  5 pollici  , 1 linea  ; nella  Bretagna  , 
dove  coauene  4 piedi,  a pollici,  11  linee  ; ed  a 
St.  Genoux  nel  Beni  , dove  eccede  t’utaa  Parigi- 
na d’otto  linee.  Vcd<  Ulnì. 

Ma  nella  Linguadoca  , particolarmrme  a Mar- 
Gglia,  a Montpellier,  a Tolofa , nella  Provenza, 
nella  Guienne,  G mifura  per  canne;  c4  una  can- 
oa aToafac  nella  Guirnnc,  conlicne  cinque  pie- 
di Parigini,  cinque  pollici  e lei  linee;  o ima  ulna 
c mezza  di  Parigi  . In  MoA|>clli>re  , e prr  la 
Linguadoca  inferiore,  come  ancora  nella  Provenza, 
ed  in  Avignone,  ed  anche  nel  Ddiiima  , la  can- 
na i lei  piedi  , c nove  Imre  ; 0 un  ulna  e due 
trizi  , di  Paiigi . Vedi  Cinna  . 

Mituai  , di  Scandnfho,  in  Olanda  , in  Pian- 
dia,  in  IJ'vrzia  , ed  11»  una  buona  peifc  della  Ger- 
mania, m molte  CiliA  A.ifeatiche , in  Damica,e 
Ambu-go -,  ed  in  Croewu,  e Frans/trt , &c.  b pa- 
limenii  r ulna  ; Ma  in  tutu  qucAi  luoghi  ella 
b d fl'.-rente  da'la  Parigina.  In  Olanda  , contirno 
un  pieJc  Parigino,  undici  lioee  , o quattro  ler- 
tiir.i  diqueile  di  Parigi.  Quella  di  Fiandra  contie- 
ne due  piedi,  un  pollice,  cinque  linee,  c mezra 
linea  • felle  duodetim  della  Parigina'  L'ulnadi 
Germania  , Brahanie  , &c.  b eguale  a quella  di 
Fiandra  . VeJi  Ulna  . 

La  mtfuta  lulinna  b il  braccio,  che  >a  luogo 
negli  ftati  di  Modena,  dr  Venezia,  di  Firenze  , 
di  Lucca  , di  Milano  , di  Maoioa,  di-Biiagna, 
Stc.  mi  b di  diyerfe  luoghczzc . lo  Veneiiicon- 
tiene  un  piede  Parigino,  undici  pollici  ,-ire  lime, 
ed  irto  décimiqiiinti  delt't'ni  di  Parigi.  In  Bo- 
log'.a,  Mudona,e  Mantoai il  braccio  b lo  (leflb, 
che  in  Venezia.  In  Lucca  contieoe  un  piede  Pa. 
rfgmo , tiove  pallici . dieci  lince , o fia  mezza  ul- 
na Parigina,  lo  Fircnao,  coiuienc  unpicilr,  nova 
poUici  , quattro  linee,  o 49  s«atclHni>dà  rni'ulma- 
Parigina.  In  Milano,  il  braccio  per  mifurare  !• 
fete  o drappi  di  fera,  b un  piede  di  Parigi,  ferra 
pallici,  quattro  lince,  e ooittro  noni  di  un’ul- 
na Partgmai  II  braccio  pc’pannilini , b lo  Aedo, 
che  I'  ulna  d’Olanda  . FioalmriiTe  in  Bcrgamo,il 
braccio  b un  piede  , fette  ^Iki  , fei  linee  , o 
cinque  noni  di  un  ulna  di  Parigi . La  mifura  co- 
mune a Napoli  b la  canna  , che  contiene  fri  pie- 
di , dieci  pollici , e due  linee  , ed  un  ulna  Pari- 
gina , e quindici  dicccActtefimi . Vedi  Fatmom, 
CaNHA  eie. 

La  mijmn  Spagonoln  , b la  vara  0 verga  , in  al- 

CUOI 


iM  MIS 

CIMI  luoghi  chiaatn  U bm*  ; che  eoatine  t7 
vcntiquoitrcGini  dell'  uloa  ParigiM  . — Ma  la 
ntfatm  di  CaOiglia  , e di  Valenza  h il  pan  , o 
Ipaoaa,  o palato  che  fi  afa  colla  canna  in  Ge> 
noa.  — In  Aragona  , la  vara  h egaale  all’alDg 
C;  OKZU  Parigina  ; o fia  a cinque  piedi  , cinqae 
pollici , fei  linee. 

La  mifmm  Pnttgbtft  i il  cavcdof  , che  concia, 
ne  due  piedi  , udcIki  linee  , o quaitro  feitimi 
dclTulna  Parigina;  e la  vara,  cento  e lei,  della 
quali  fan  cento  ulne  Parigine. 

Im  mtfuM  Pitmtmitf*  l il  ras  , che  coni  iene  un 
piede  Parigino,  nove  pollici,  dieci  lince  i o mez- 
za ulna  di  Parigi . 

In  Sicilia,  la  mifmra  t la  canoa  | la  (leirache 
quella  di  Napoli  . 

Le  mijmn  M^fnuiu  fono  il  cubito  , eguale  ad 
un  piede  Pariemo,  quattro  pollici  due  linee  ; e 
i'arcin  , due  dc'qua/i  fanno  } cubiti. 

La  mifm  Tmchtfe»  o del  Levarne,  h la  picca, 
che  contiene  due  piedi  , due  pollici  , e due  liner; 
O tre  quinti  dell’  uhia  Parigina  . Li  mifmt  Ci* 
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nefe,  i il  cebre  r dieci  cobri  fumo  tte  ulne  PW 
rigin».  — In  Perfia  , ed  in  alcune  parli  dell* 
Indie  , la  gueze  , di  cui  ve  ne  fon  due  fpecie  ; 
la  gurza  reale , chiamata  ancora  »enr  Mtmktiftr, 
che  contiene  due  piedi  Parigini,  dieci  pollici  ,un*- 
^ei  linee,  o quattro  quinti  dell'ulna  Parigina; e 
la  gueza  pib  corta , chiafflala  femplicementc  »«e.' 
za,  due  terzi  della  prima  . — In  Goa  , ed  Or* 
raus , la  mtfmt  la  vara  , la  ftefla  di  quella  de* 
Ponoghefi,  da-eolloro  introdotta . _ Nel  Pegu  , 
ed  alcune  altre-  parti  dell' Indie,  il  cando,  o can- 
dì , eguale  al  braccio  Veneziano.  — In  Goa,  e 
in  altre  p«ri  fi  fervono  di  un  cando  pib  grande, 
egnale  a diciafleite  ulne  F iamenghe,  eccedente  quel* 
lo  di  Baleel,  eBaUoradi  }■  per  cento  ; e la  vara, 
didj. — In  Siam,  fi  fei  vono  del  Kcn  , che  man- 
ca di  un  pollice  per  tre  piedi  di  Parigi  ; Il  Ken 
contiene  due  focki  , il  fok  due  Krubi  , il  Keub 
dodici  nious , o pollici  ; il  ninu  k eguale  ad  ot. 
to  grani  di-  rifo  , ciok  circa  nove  hoee  . — In 
Camboia,  la  hafter:  nel  Giappone  la  latam  i c 
la  fpanna  in  alcune  collicre  della  Guinea. 
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Se  il  piede  flabilito  per  norma  agl'  Ingirf , £ 
divide  in  looo  parti  eguali  , le  altre  mijmt  nt- 
laniM  con  efTo  le  feguenti  propoiaìoni. 

Il  piede  Inglrfr  , datia  Dorma  di 

Guildhall  *»'  ■ 1000 

li  lùrdr  reale  Parigino  nel  eailel- 

letio ' lodS 

Il  piede  Rcnolandico,  d:  Snellio— - lojt  » 

Il  piede  Greco — — 1007  *-» 

llpii.de  R<-it<ano,  fui  mooumcnio  di 


Il  piede  Koouno  Tul  oraoumeoto  di 
Stantio  ' ■ ■ 

Il  piede  Romano,  dal  VìJlalpand-i , 
prefo  dilCoogiodi  Velpalianc— 

Il  piede  Veneziano — . 

L’ulna  d'Anvcifa  ■ * — 

L'ulna  d'AmRetdam-- 
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L’ulna  diLiyJen  ' 

La  canoa  di  Napoli  — 

La  vara  d’Almeiia,  e Gibilterrain 

llpagna  — — — ' ■'  aydo 

11  braccio  di  Firenze > ifif 
li  palmo  di  Genja  ” ^ly 

Il  braccio  comune  di  Siena  -■  ia4a 

Il  braccio  di  Siena  per  le  tele—  ip74 
Il  palmo  degli  Archiietli  in  Rema, 

X.  de*  quali  fanno  la  . canna  rie’ 
medefimi  Architetti  — — — 71P 
li  palmo  del  braccio  d«’ Meicaunti 
e Teflfìioii  in  Remai  da  un  oiar- 
DIO  Bel  Campidoglio,  con  qucirin» 


fcriztontrCiiaaiiTi  Lu  Porro—  <91  t 
T « Picca  grande  de'  Turchi  in  Co- 
nantmopoli  - — . — » zae» 

La  picca  piccola  dc'Tuichi  io  Co. 
llantinopoli  b alia  grande  , come 
31.  a )a 

L’  arifb  di  PerCa  ' Jtp7 

Il  derah  o il  cubilo  «iegli  Egixj  — i8a4 

Pnftrximi  di  dhmfimifKrtl^ht  C una 
CM  t »U*t  dal  Sfgiwr  fjcalJ, 


n piede  Renolandico  o di  Leyden 
-<(.ia  dc’qnaU  fanno  |a pertica  Re- 
nolandica  ) fuppoDo  — ~ — 
Il  piede  Inglcfe»"-—  -w— - - dm 

Il  piede  Parigino  ■ . 

Il  piede  d'Aidlcrdam,  da  quello  di 
Leydeo  , per  lo  Soellio  — «'  n 
II  piede  Danefe  (due  de’ quali  fan- 
no l’ulna  Dasefe) 

Il  piede  Sveizefe  — — — 
Il  piede  di  BiulTcllei  — — m 
li  piede  Danzico  , dalla  Sekiiogra. 

na  de.r  Evrlì»  ■ ■ ■ — — 

Il  piede  Lionefe , per  il  Signor  Au- 
xout  ~ , 7“  ■ 

Il  piede  Bologncfc , pc  Iroedcumo^- 
li  Braccio  Fiorentino,  pe  *1  medcbmo, 

e fecoodo  il  P.  Mcrier.na — 

Il  palmo  degli  Arch  tetti  in  Roma, 
lecondo  Icodervazioni  de' Signori 
Picaid,  fd  Auzoul 
11  piade  Romano  ori  Campidoglio. 
tUmioaio  da’Sigiiori  i’icaid,  cd 
Au* 
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Ausoot  6jf.  o— ■ 4fj  1 

Il  racdrlimo  dii  piede  Greco 

Dilla  Villi  Malici  ■■  ■■  dj»  * 

» Dal  Pilmo  " «jS  ^ 

Dii  pieimcnio  del  Panleone , credu* 
lo  comenece  io  piedi  Rotnani—  djj 
Da  HO  pezzo  di  matnio  nel  medeli- 
BO  Pavimenio  , credulo  cootene- 

le  j piedi  Romani ■■  ■■  ■ 4jo 

Dalla  Piiamide  di  Ccftio  , cieduta 
conierete  pf  piedi  Romani  djj 

Da’ diametri,  delle  coloooe  nell’ac* 
co  di  Seitinio  Seeeto— — — <SI  "4 


Mtiuai  Quadre  Iiglefi. 
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Da  un  petto  di  porfido  nel  pavhnen. 

IO  del  Paotcone  d;;  |- 

Mifm  yWraif  O faptffidt/i  . Lt  mi/utr  a»é- 
drtit  ojufnficitli  Ingtt/i  , nafeono  dalla  yard  di 
j6  pollici,  moltiplicata  in  seflefla;  e quella  pio* 
ducendo  lapd  poli,  quadr.  nella  yard  quadri  ; le 
divilioai  diqucAa  fono  piedi  e poli  quadr.;  ed  i 
moliipli,  fono  pertiche,  verghe,  ed  aere;  come 
nella  tavola . 

Le  mifme  pmtdruie  FrtKtfi,  fon  regolate  pena 
linee  quadrate  nel  p ollicc  quadro  : it  pollicinel 
piede,  za  piedi  nell  a penici , e loopertKheocli’ 
arpcnl , o acce . 


Le  miftirt  fuaJrt  Grecht  , erano  il  pletron  , o pletron.  L’aroarra  degli  Egizi  era  il  quadralo  di 
racre,  che  alcuni  vogliono,  che  conteneva  1444;  zoo  cubiti, 
altri  10000  piedi  quadri,  e l’arowra,  la  meli  del 


Misuri  Rena»  quadre,  ridurre  tilt  higir/i. 
L’ràrttv  ere  «•  Cimgtn  0 aere  , che diviileano  come  fa  libbra,  o l’at  .-  Coi) 
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tdifim  ctiùtt  f o MiauiE  di  ttptehi  pe’/iyai..  brc  troy  di  fermento  , raccolto  dal  mezzo  delta 
di  . Le  mifiirr  liquide  Inglefi  , furono  originai-  fpica  , e ben  feccato,  doveltero  ptfarc  un  gallone 
fncnietrat  le  e firmate  da!  pelo,  detto  iioy  Weighc.  di  miftrt  di  vino  ; le  cui  diviConi , cd  i cui  miilti- 
£dcndo  ordinato  da  divelli  Aaiuti , che  odo lib*  pii  dovean  formare  1*  altre  mifitrt  : nello  Aclto 
Tiord'i.  V i«m- 
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tempo  fu  ordinato,  che  non  vi  felle  net  &egn«, 
le  r.uu  una  (ola  mijmt  liquida  : £ pure  il  cullu- 
me  ha  prcvaluto  , cd  clfeadoviC  iniroJo.tu  un 
nuovo  pefe  , cict  l' .minJupoir  , nul  abbiamo  la 
oggi  un’alno  gallone  per  norma,  accu.nodacnai 
/elio,  e che  eccede  il  primo  nella  pronoizijne  dei* 
ravem/a^oir  al  iioy  w.-ight . Da  quell*  ultima  nor- 
ma G fon  formale  due  divede  mijuie  , I'  una  per 
la  cevogia,  l’ alita  per  la  birra. 

Il  gallane  Ggillaio  in  Uui.'dhail  , che  h la  nor- 
ma delle  mlfurt  pe’vini,  fp.tiri , o:j.,  &C.  Gcre- 
de,  che  contenga  pallici  cubici  j funa  quale 
luppoGzìone,  l’ altre  tmfurc  Indi  formale  ,coaier- 
ranno,  come  nelle  fulfcguenti  tivoir  : nuiiadiaie- 
no  per  attuale  efperienzi  fatta  nel  i6S3  , avanti 
al  Loid  Mjyur , cd  a’ Comm  ITionirri  dell’ tacila, 
G h trovalo  contenete  lolamenie  aa^  pollici  cubi- 
ci : Fu,  ciò  non  oliatile , Ilab  litucuiicurdemenie, 
che  G continuane  nella  norma  primi  era  dei  lupjio- 
fla  contenuto  di  pollici  cubici  a;i  i in  modo  che 
rulli  1 calcoli  G regolano  fui  piede  antico  . Quin- 
di, come  la  h a aji,  coti  h 14  a aSi  f pol- 
lici cubici  nel  gallone  della  cervogia  ,*  ma  lu  far- 
ti laqiarta  di  cervogia  contiene  70^  pollici  cu- 
bici; lui  qua!  pnniipio,  il  galloii  di  cervog.a,e 
di  b.rra  Uri  i8z  pollici  cubici  . 

Le  Vane  diviboni  ed  1 muliìpli  di  qucAe  mifm- 
re,  e Iclorproporaioni , vengon  date  nelle feguen- 
Il  tavole. 

MisuaE  FrMHCfJi * In  Parigi,  ed  in  una 

gran  parte  oel  Rrgno  , le  mifMjt , per  cominciar 
dalle  pib  piccole,  fono  ilpotfoo,  che  tiene  fei  pol- 
lici cubici;  due  polfons  fanno  il  Jemifeptier  jduc 
demi-feptieis , il  lepticr  0 la  chopine  ; due  chopi- 
nes  , una  pinta  ; due  pinte  la  quatta  , o il  poi  i quat- 
tro quarte  , il  gallone  , 0 feptier  di  ftima  ; c iren- 
tafei  fcpiìeri  , il  muid  , che  G fuddivide  in  due 
meazi-muids,  quattro  quartermuidi,  cd  otto  mez- 
zi quarirr-muids . Vedi  Muid  , Septiez,  QuaZ: 
Ta  , Chopinz  , &c. 

Dalla  quarta  G formano  parimenti  le  nri/irrr,  eh* 
C ulano  in  altre  patti:  Perefempio  laqueve,che 
fi  ufa  in  Orlean»  , a Bioir  , &c.  che  contiene  un 
muid  di  Parigi  , o 410  pinie  ; la  botte,  che 
G ufa  inBiiona,  eBurcb,  che  rolla  di  quattro  ba- 
Jili , ed  i eguale  a tre  muids  Parigini  , eJ  in  Or- 
leans a due:  di  mudo  che  la  prima  bone  conite- 
ne otiocemo  felTantaquaitro  pmie  , c la  feconda 
cinquecento  feitantalci.  Vedi  Bottz,  e Tun.  La 
mezza  queve,  ufaia  nella  Sciampagna,  novaniaiei 
quarte;  la  pipe,  ufata  nell’ Angìb  e nel  Poir^lau, 
eoe  contiene  duebulTa'ds,  cd  l eguale  aduedenii- 
queves  d' Orleans,  &c.  avvero  ad  un  muidcnrez- 
to  di  Parigi  , o a 4gz  piote  . Vedi  Pipa  . La 
millerolle  , ufata  in  Provenza , che  cont.ene  66 

f lime  Parigine;  ed  il  poincon,  ufaio  a Nantes , nel- 
a Tour>ne,e  nelBIelfois,  ì eguale  alla  meli  del- 
la botte  Orleancfe,  il  poincon,  ufaio  in  Parigi, 
i lo  ftelfo,  che  la  mezza  coda. 

Misuae  liquiUc  OUtflr/ì.  In  Amllerdzm  \cmi- 
t per  cominciar  dalle  diiuinuziaui , fona  le 
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mente,  » boKle,  eguali  a pres,  pots  PnoceG  , 
e che  conteogono  due  Jibbrc,  c^uattr*  ooce  , mir» 
co,  d'uo  liquore  ordinano.  La  mcngic  t divifa 
in  due  piate,  quattro  mezze  pirite,  otto  mufTie  , 
ledici  mezze  mufCe  , &c,  fcCtecenio  fetianiz  m;«- 
ele  fanno  la  loto  botte  . La  v.eitel , o quatier  , co- 
lla di  cinque  mengle,  ed  un  fello  di  nieogle.  La 
viertel  di  vino,  l giuGo  fci  mengle.  Lt  O.ain, 
o nekaimen,  contieni;  ledici  mengle . L’ arzer con- 
tiene duefleiun  , e quattro  anz  r,  l’awn.  l.i  quan- 
to agli  oli  G fervono  della  borre  , che  coni  iene 
fei  awns  ,■  eguali  a aòao  pince  Parigine  . Vedi 
B ITTE  . 

Misure  tìqutdr  i'pagvuo/e  , fono  la  botta,  che 
contiene  da  tientafei  in  irenia  fette  ficzins  Clan- 
deG , che  contiene  circa  mille  peG  . La  botta  co- 
Aa  di  trenta  arrobe,  ciafviina  delle  quali  pefa  ven- 
totto  libbre  . Ogni  Arroba  di  nuovo  G fuddiviJc 
in  otto  arumbre,  e l'azumbra  inuoatlro  quarte. 
La  pipe  colla  di  18  arrobe . 

Misure  /lyviVr  Poriagéry7,  f,no  le  Itottc,  le  al- 
mude , le  cavade , le  quarte  , e per  l’olio  gli  aU 
quein,  0 cantiti.  La  ootta  Portoghefe  , l un  po- 
co piti  piccola  della  Spagnuola;  ciTendo  quella  e- 

fuale  a o jy  Aezjnt , e quella  fola  a zj.ozd. 

•e  quarte  fono  un  quarto  delle  cavade  . La  civa- 
da ì la  AcAa  della  mengle Olandrfe,  Sei  cavadat 
fanno  un  alquier , e due  alquien  uoaltDuJci  veti* 
lifci  almude  una  botta. 

MiSuze  liquide  Italiane  •,  in  Roma,  fono  il  bo- 
rale, che  contiene  un  poco  pili  della  p ota  Pari- 
8'"*-  Sene  boccali  c mezzo  fanno  il  ruobo  , c i) 
rubbi  e mezzo  la  brenta;  dimanierachl  la  brenta 

contiene  novantafei  boccali In  Firenze  lo  Aa- 

ro-,  o Aaio  • che  contiene  tre  barili  , ed  il  barile 
aq  Gafiihi  , eguali  a unr  diprclTo  alle  pinte  Pari- 
gine.— In  Verona  G fervono  del’i  balfa  , ledici 
delle  quali  fanno  una  btenu  ; la  brenta  contiene 
pd  bocali  ,0  1}  rubbi  e mezzo.  In  Venezia,  P 
anfora  , che  contiene  due  botti,-  la  botte  quattro 
laigonci  : il  bigoncio,  quattro  quarte  ; la  quarta  , 
quattro  liflbfcrc  . La  botta  Veneziana  l inoltre 
(uddivifa  in  moAacchi  , fettamafei  dc’quali  fan. 
no  l'anfera.  In  Ferrara  il  maAcllo,  che  coniie- 
ne  otto  lecchi . In  Ifìrìa  i lecchi,  fei  de’ quali  fan- 
no l’urna. InCalabria,  e nella  Puglia  , pignaio- 

li,  eguali  alle  pinte  FranceG  , zz  pignaioli  fan  lo 
Aaro  7 o Azio  , e dieci  Aaj , la  falma . 

Misure  liquide  Tedtftb*  . Il  Fuder  , i ufato 
quaG  pertutia  la  Germania,  ma  con  qualche  dif- 
ferenza mila  /ua  lunghezza  , oon  meno  che  nelle 
lue  fuddiviGuni.  Il  Fuder  G fopnoac  cAere  il  ca- 
rico dì  un  carrp  a due  cavalli.  Due  FuJerzc  mez- 
zo fanno  il  roeJcr;  feiawms,  il  fuder  ; venti  fer- 
te's,  l'awm;  e quattro  rozAems  , il  iertcl  : in  mo- 
do che  il  roeder  contiene  mille  dugento  maffems; 
il  fuder  quattrocento  ottanta;  l’awm  ottanta  ;ed 
il  fcrtel  quarantuao  . _ A Nurtotbetg  , ladiviGo- 
ne  del  fuder,  ì in  dodici  hemers  , l’ hemer  in  Af- 
fama quattro  maAems . In  Vienna  dividono  ilfu- 
d.-i.inja  heemcii;  l’tvecnur  iz  ja  acliicliagi-a 

l’ achic- 
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fachttliag  ia  4(ctitinì.  L’awm,  vi  craticatSo 
naflciot;  il  fetiel,  chiamato  anche Tcbrewe,  quat- 
tro madems  ; e il  dridin.n,  veniiquairo  hremctt. 
In  Aoibuig,  il  fudcr  t divifo  io  otto  iex;  il  iex 
in  due  muidt  , o dodici  beibn  ; il  befon  in  otto 
maflemt,  che  fanno  fetircentofelTaniotto  maaflm 
nel  fuder  , come  in  quello  di  Nurembcrga  . In 
Heidelberg  , il  fadec  e divifo  in  dicci  awma  , I' 
awm  indodici  verteli  ; cd  il  verte!  inquaiico  niaf- 
fems  . In  Wiriembeig  , il  fiider  l oivito  in  fin 
awms  ; l’ avrai  in  ledici  yunei  ; la  yune  in  dieci 
malTems. 

Misuae  liquide  fttUt  Ctfio  di  Baimi*  . 

In  Tripoli  ^ &c.  ulano  il  rotolo  , o rotoli  t 
treniadue  dc’quali  fanno  il  maiuli  . In  Tunefi  , 
quarantadue  rotoli  di  Tripoli  fonoo  una  maiara, 
o mataro  ; e negli  altri  luoghi  full*  illelTa  colla 
ulano  quali  le  ll^e  nùlute . — Si  puk  qui  oifet- 
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vare  , che  la  maggior  parte  , fé  non  tutte  lena- 
sioai  Orieruali , con  le  quali  gM  Europei  traffi- 
cano , oon  hanno  mifure  di  capacità , per  le  cofe 
fecche,  o per  le  liquide,  ma  vendono  lutto,  anche 
i liquori  , a pelo  . Nulladimeno  però  polliamo 
OKlUra  nel  numero  delle  «{lave  liquide,  gli  cocee, 
e canan  di  Siain  . I primi  fono  I gufei  del  coca 
mondatt  dei  lor  midolla.  E psichi  quelli  non fiv 
no  tutti  della  dedelima  capacità  . li  mifuianocol 
canna,  ohe  à una  piccola  conchiglia, che  C ritto» 
va  nelle  Maldine,  che  ferve  parimente  per  mo- 
nete in  alcuni  lUri  dell*  Indie.  Alcuni cccos,  ten- 
gano mille  cauta  , ed  alcuni  fol  cinquecento. 
Sopto  dal  cocw  ci  l la  canan,  una  piccola  mifr- 
t*  , ufata  nello  Aedo  Paefe,  e chiamata  da' Por» 
toghefi  , ctomf  ; che  contiene  ia  dica  una  quat- 
ta Pacigioa. 


Misuaz  lagleS  di  capacità  pc* liquidi. 
Mifute  di  Vino. 
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MinitE  Ctiiicit  dì  capacità  per  le  cole  aride  . 
Le  mifurt  htitfi  mridt  0 a«i  grsìn , fon  formate  dai 
gallone  di  Winchefler  , che  contiene  271  pollici 
lolidi  ed  un  quarto,  in  moJochi  vi  contiene  no- 
ve libbre  , tredici  once  di  acqua  pura  corrente  , 
o piovana.  Seinbia,che  quella  fia  eguale  al  vec- 
chio gallone  di  vino,  di  1x4  pallici  cubici , eflen- 
do  IX  a 14  come  XX4  a x/a  ~ . E pure  con 
un  atto  del  parlamento,  latto  nel  idp7,  s'  ordi- 
nò, che  uno  ftajo  rotondo,  d’ una  capacità  o lar- 
ghezxa  di  18  pollici  , e di  piofondità  8 , lia 
uno  flajo  legitimo  dì  WincheHer.  Ma  quefto  va- 
te terrà  foltanto  at{o.  4X  pollici  cubici  ; e per 
confegucnxa  il  gailoo  conterrà  x48  {-  pollici  cu- 
bici . Le  divilionì , ed  i multipli  Iona , come  nella 
tavola  fulTeguente. 

Misuxe  di  e^r  ftteb*  Tumctji , fono  |il  litron, 
lo  Hxjo,  il  minot , la  mine,  il  fcpiier,  il  muid, 
c la  botte.  Il  litron  à divifo  in  due  mezzi  litron, 
e quattro  quani  di  litron  ; e contiene  ji  pollici 
cubici  di  ibmgì.  Per  ordinanza  , il  litron  bada 
cITete  tre  pollici  4 alto,  e tre  pollici  dieci  linee 
largo.  Il  litron  per  il  Tale  è piu  grande,  e li  di- 
vide in  due  meta  , quattro  quarti  , otto  mezzi 
uartLe  fediti  mifurette.  Lo  flajo  ò differente  in 
iverfegiurifdizioni . In  Parigi , à divifo  in  mezzi- 
flaj  ; ogni  mezzo  flajo  in  due  quarti  ; il  quarta 
in  due  mezzi-quarti  ; ed  il  mezzo-quarto  m due 
litroni.  Per  ordinanza,  lo  flajo  Parigino  ha  da 
effére  otto  pollici,  due  linee  e mezza  alto,  e die- 
ci pollici  largo  , o in  diametro  , da  dentro  . Il 
minot  colla  di  tre  flaj  ; la  mine  di  due  minotti, 
o fei  flaì;  il  feptier  di  due  mine,  e dodici  flaj  ; 
ed  il  moggio  di  dodici  fetticri  , o di  cento  qua- 
ranta quattro  flaj  . Lo  jle/o  Ji  avene , C filma  il 
doppio  di  quello  d’ogni  altro  grano  ; io  guifa 
che  vi  vogliono  X4  flaj  per  fare  il  fertiero  , edu- 
gent’ ottantotto  per  fare  il  moggio.  Egli  l di  vi- 
ro in  quattro  picotini,  contenendo  il  picotinodue 
quani , o quattro  litroni  i lo  ptl  flit  à di- 


4!fo  in  due  mezzo  flaj,  quattro  quarti , otto  mez- 
zi quarti,  e ledici  litroni;  quattro  flaj  fanno  un 
minot,  ledici  un  feiriero  , c cento  no'vantadur  un 
moggio.  Lo  fi^jo  pt'l  fegiaine,  G divide  in  metà, 
quarti  , e mezzi  quatti  . Otto  llaj  fanno  il  mi- 
nor, fedici  la  mine;  venti  mine  , o }xo  Gij,  il 
moggio.  Per  lo  gtffo,  dodici  ftaj  fanno  un  lacco, 
t j6  lacchi  un  moggio  . Per  la  etlein»  , tre  Hai 
fanno  un  minot  , e 48  minoii  un  moggio.  Vedi 
Staio.  Il  minot  ha  da  edere  per  ordinanza,  un- 
dici pollici  , nove  linee  alto  ; e 14  pollici  otto 
linee  in  diametro.  Il  minot  l compuflo  di  tre  ftaj, 
o id  litroni  ; quattro  minotti  fanno  un  fclcieto  ; 
e 48 un  moggio.  La  mina  non  ò un  vaie  rcaic  , ma 
uncflimazione  di  molti  altri . InParjgi  la  mina  i on- 
tiene  fei  flaj,  e ventiquattro  fanno  un  mogg  o , 
In  Roano,  la  mina  ò quattro  ftaj  ; ed  in  D rpne- 
18  mine  fanno  un  mogajo  Parigino.  ( Vedi  Muc- 
Gio  ) , Il  fertiero  diffrilce  in  vatj  luoghi  : In 
Parigi  contiene  due  mine,  ed  otto  ftaj;  e dodici 
(ettiers  fanno  il  moggio  . In  Roano  il  IVitieto 
contiene  due  mine  , 0 dodici  ftaj.  D>d:ci  feiiicri 
fanno  un  moggio, egualmenre  in  Roano,  chea  Pa- 
rigi, ma  dolici  dcli’uli  ma  fono  eguali  a quat- 
tordici dei  primo  . In  Tolon  , il  feitier  contiene 
una  mina  c mezza;  tre  delle  quali  mine  fanno  il 
feltier  di  Parigi.  Vedi  Srrrifxo  . Il  moggio  dì 
Parigi  coda' di  iz  fcitiers  ; egh  l divilo  in  mine, 
mìnoti,  ftaj,  &c.  quello  per  l'avrnaè*rl  doppio 
di  quello  degli  a'rri  grani  ; ciot  conteneduc  vol- 
te il  numero  de’  flaj  . In  O Icaot  , il  mogg:o  ò 
divifo  in  mine;  ma  quelle  mine  contengono  fola- 
metile  due  fettiert  ~ di  Parigi.-  Vedi  Miccio  . 
In  alcuni  luoghi  ulano  il  tuo  o la  botte  , in  ve- 
ce del  moggio,  particolarmente  in  Nantes,  dove 
contiene  dicci  feti  eri,  ciafvheJuno  di  i6  Hai  , e 
pela  circa  ;joo  libbre  . Tic  di  qiitfle  botri  fan- 
no ventoito  fettieri  Parigini  . Nella  Roih.  lle  , 
&c.  la  botte  contiene  qnatantadue  flaj  , e pela 
due  per  cento  di  aleno  di  quella  di  Nantes  . lo 
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Bftd , contiene  venti  (lai  s i eguale  a Jieci  fep. 
ticis  Parig.  i e pela  circa  ti^o.  libbre  . Vaili 
Borre . 

Misuae  Ji  ttf*  tnidt  OUnJtfi,  Svrttffi , Ptlac- 
tht,  Pmjfumt,  e Mofeniite . In  queAi  luoghi  (i  (li- 
mano ,omi(uranole  cole  aride  fui  piede  dalìail»  latf» 
o Icib,  mifurt , così  chiamata,  fecondo  le  varie 

JronuDcie  de’ Popoli,  che  (e  ne  fervono.  In  Olan* 
a,  il  laft  % eguale  a diciannove  fettieri  Parigi- 
ni, o a trentotto  dai  di  Baurdeaux  , e pefa  cir- 
ca 45do  Ubbie  . Il  UH  b divide  in  ventiiette  mu- 
de,  e la  muda  in  quattro  (chepel.  In  Polonia  , 
il  lad  b-40  dai  di  Biurdeaux,  e pefa  circa  4800 
libbre  di  Parigi.  In  PiulTu,  il  lad  b felliari 
Parigini  . In  ifveaia  ed  in  Mofeovia  , u mìfmr» 
col  grande  e piccolo  lad;  il  primo  contiene  dodi- 
ci bauli,  ed  il  fecondo  la  metà.  Vedi  Lasr.  In 
Mofeovia , nnrimensi  d ufa  il  chcdbrd , che  va» 
ria  in  rfiverb  luoghi  ; quello  di  Arcbangel  bana- 
le a tic  da)  di  Roano, 

Misaac  ficebe  IttUtnt.  In  Venena  , Livorno, 
c Lucca,  Rimano  o mifurano  le  cofe  (ceche,  f4 
pìb  dello  darò  o dajo  ; lo  da)o  di  Livorno  pefacin- 
quantaqiianro  libbre  : cento  e dodici  daia,  e fette 
ottavi , eguagliano  il  laft  d’ Amderdana.  In  Luc- 
ca , cento  e diciannove  data  fanno  il  lad  d'  Am- 
Berdam.  Lo  daio  Veneiiano  pefa  cento  ventotio 
libb  re  Parigine  v lo  da>ob  divtfo  in  quattro  quar- 
te . Ttentacinque  Raja  , ed  un  quinto  , n ceni* 
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uaraata  qaarte  e quattro  quinti  , Emno  il  laA 
' Amderdam.  In  Napoli,  ad  in  altre  parti  ufa- 
no  il  tomolo,  Muale  ad  un  lerao  del  reiiiero  Pa- 
rigino . Trentalei  tomoli  e mezao  fanno  il  car- 
ro ; ed  un  carro  o meaao  , o cinquantaquattro 
toMoii  faoon  il  laA  d'  AmRerdam . la  Palermo  , 
fedici  tomoli  fan  la  falma;  e quattro  mondili, il 
tomolo)  dieci  falme  e tre  fettimi  , e cento  fe»- 
tantuoo  tomoli,  e -f-  fanno  il  lad  d' Amderdam  > 
Mituae /rccie  f MuaragAe  . In  Anverfa,  &c.  fi 
mifmrt  per  viertel  ; ja  vicrtel  e mezzo  fanno 
diciannove  fettieri  Parigini . In  Amburgo,  fi  ufn 
la  rchefTel  : novanca  di  quelle  fanno  oicianiiove 
fettieri  Parigini  . 

Mìiaxt.  ftccié  SféigiaaU , t Pom^ttfi . Io  Cadi- 
ce , Bilbos  , e S.  Sebadtano , ufatto  là  fanega,  af 
delle  quali  fanno  la  botte  di  Nantes,  o della  Roc- 
cella,  o nove  fettiem  -*  Parieiai  beochb  la  fa- 
nega di  Bilboa  Ga  un  pocn  piu  grande,  di  marne- 
rachb  SI  faneghr,  fanno  una  botte  di  Naotet.  Iia 
Seviglia,  &c. , fi  ufa  l'anagroi*,  thè  tiene  poco 
pik  della  miua  di  Parigi;  trentafd  anagrolrfàn- 
no  diccionove  feptieti  Angmi . In  Baàinna  , &c. 
ofaaio  la  conca  , Srenia  conche  eguagliano  oove 
feptieti  L Parigim.  In  Lisbonn , l’alquier  mifu^ 
re  ptccolifRn»  , dnetoM  quaranta  delle  quali  fan. 
no  diecinnovc  feptieti  PaeigiMi  tefiaoM  il  mage 
gio  Liibooeit- 
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L»  mifmrs  etmuiu  del  legneme  eU  ftr  /kete  , t 
la  corda  ; quatcro  piedi  alia,  altietianii  larga  , 
cd  otto  lunga  i dirifa  in  due  mezze  corde,  chut> 
male  wiy;s,.e  dai  Francefi  mem^eeer , da i pez* 
tt  diritti  che  le  terminano;  o eoyes,  percht  G 
luppoocono  elfer  la  meli  del  carico  di  un  catto. 
Vedi  Cnaoa . ■ i - . . 

La  mifm»  pe* Cavalli,  i la  mano,  o il  pugno; 
che  per  flatuio  coatitne  quattro  poHici  . Veda 
Mano,  e Cavallo. 

MntiZA  ; fignifìcz  in  oltre  , la  cadenza  ed  il 
tempo,  olTervato  nella  Poelia,  nel  Ballo,  e nella 
muurt,  per  rendctie  grate  e lego.an.  Vedi  Ca- 
denza , «c. 

Le  diflVrenti  m;/*reio  metri  , nella  poeGa  , fo- 
no le  varie  manieie  d’  cmluute  e cumbmarc  le 
quantità,  o le  fillabo  lun!;he  e brevi.  Cosi i ver» 
il,  efaiìietri  , pentametri  , jambici,  fallici  , &c., 
cullano  di  d.ITcrenti  ntijmet  Veci  Mcrao, Quan- 
tità , file. 

Ne’verG  Inglefi  , le  tmfuft  fono  eilremameote 
vane  ed  arbitrarie,  edendo  ciafcun  poeta  lolifacr. 
là  d’introdurre  quella  nuova  forma, che  gli  piace. 
Le  pili  ufuali  , fono  il  verfo  eroico  , che  gc- 
netalmenlc  cofillc  di  cinque  fillabc  lunghe  , e 
di  cinque  brevi,  verfi  di  quatrro  piedi  , c di  ire 
piedi  ; ed  una  cefura  o CllabA  fola. 

Gli  antichi  , col  variamente  combinare  e traf- 
porre  le  loro  quantità,  fecero  una  gande  varieià 
di  diflètenti  miftae  • Dalle  parole  , o pih  loito 
da*  piedi  di  due  Gllabe  , formarono  uno  fponuro, 
compollo  di  due  Gllabe  lunghe  ; un  pirrichio  , 
di  due  brevi  ; un  trocheo  d'  una  fìltaba  lunga  c 
d’  una  breve  ; un  iambo  ) d’  un*  brcT*  ^ d’  an« 
lunga.  Vedi  Sfondìo,  &c. 

Da’ loro  piedi  di  tre  Gllabe,  formarono  un  mo. 
lodo,  compollo  di  tre  Gllabe  lunghe  tuo  tribacho 
di  ut  brevi;  un  dattilo  d'una  Gllaba  lunga,  edi 
due  brevi  ; un  anapcGo  di  due  brevi , cd  una 
lunga.  Vedi  Dattilo,  8cc.  I Poeti  Greci  invcn. 
tatono  ceotm  ventiquattro  combinazioni  diScrcn- 
Il  o mr/ìire,  folto  altrettanti  diveiG  iiomi , comin- 
cianÀ>  da’ piedi  di  due  Gllabe,  6no  a que’ di  lei. 
Vedi  Ritmo  c Piede  . 

Misura  in  muGca.  Vedi  Battuta. 
MISURARE  , mifuttmtnt» , deGoiio  geometri- 
camente, b l’adumere-una  certa  quantità,  ed  ef- 
ptimere  la  pitopoizione , che  altre  quantità  Gmili 
hanno  alla  lUdh . 

Misuzaze  , definito  popolarmente  , b il  far  ufo 
di  una  certa  ntlfiita  conofeiuta  , e-dettrminire 
per  quello  mezzo,  la  precifa  ampiezza  , quanti- 
tà, o capacità  di  ogin  cofa.  Vedi  Misoaa  . 

MiSuaaaE  , in  generale  , b la  patte  pratica 
della  Geometria.  Vedi  GEOMCTZia  . Da’ vari  (og- 
getti, nc’ quali  s’impiega,  ella  acquida  varj  no- 
mi, e coftnuifce  iAlri#arii'.  Cosi  — 

Il  mifmme  te  tinte  o le  quantità  di  una  di- 
menGodie,G  chianNi  LongiUSetria  , Vedi  Lonoi- 
MCiaiA.  — E quando  quelle  linee  non  fonoede- 
jf  parallelamente  ail’otizzoaie,  Altimettia  . (Ve- 
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di  ALTÌMtnia.)  Quando  le  dilléretiti  altitadini 
de’  doe  cftnmi  delia  linets  foOM  riguardati  foli,  G 
chiama  Livellare.  Vedi  LtTELLaac. 

Il  mi/mraie  U frfetfieit  , o le  quantità  , di  due 
dimeiiGoni , ha  vane  denominazioni  , fecondo  i 
vati  foggeiti  i quando  G raggira  intorno  alle  ter- 
se, G clwamaMed^;  in  altsicaG,  femplicemesi» 
le  mifurart.  Vedi  Geodesia  , Comfassaee  , &e. 
Gl’  lUrumenti  ufati  , fono  la  decempeda  , la  ca- 
tena, il  compaio,  il  ciiconfercntocc  , &c.  Vedi 
Aata,  Catana,  &c. 

MisuaAa  i jehdi,  o le  quaniità  di  tre  dimeo- 
Goni,  richiama  fiereemetrim . Vedi  STiasoMaraiA. 
Se  fi  raggira  iiiiorno  alle  capacità  de’  vaG  , o a’ 
liquori  che  contengono  pariicolaimcaic  , G chia- 
ma fcjadjghe  . Vedi  ScANDACUaaa  . Gl’  illro- 
menti  fono  il  ballane  da  fcanJaglio  , la  tegola 
(corrente,  8ic.  Vedi  Solido,  Rigola  , &c. 

Dilla  definizione  del  mijiirart,  dove  la  mifura 
b Gmilarc  o omogenea  alla  cofa  imfuiaia , ciob 
della  (leda  fpezie  egli  t evidente,  che  nel  pri- 
mo calo,  o Nelle  quantità  di  una  dimenGone,  la 
mifura  ha  da  edere  una  linea  ; nel  fecondo  una  fu- 
petficie;  e nel  terzo  , un  folido  . Poichl  una  li» 
nea  , per  efempio  non  pub  m$fufert  una  fupccG* 
rie;  non  edendo  altro  \i-mifiuMe  , che  applica- 
re la  quantità  noia  all’ignota  , fintaoiocbb  atti» 
bidue  diventino  eguali  . Ota  una  fupeifizie  ha 
larghezza  , cd  una  linea  non  ne  ha  : E fe  una 
linea  non  ha  larghezza , neppur  due  o cento  aoa 
nc  averanooj  Una  linea, dunque, non  pub  mai  ef- 
fere  applicata  tante  volte  ad  una  fnpeihcie  , che 
la  eguaglia,  ciob,  che  hLmifuci.  — E daunC- 
mile  raziocinio  b evidente  , che  una  fuperfizie  , 
che  non  ha  profondnà,  non  pub  elleie  eguale  ad 
un  EolidOy  c.,vL , non  pub  wz/Nrerrun  lolido,  Che 
ne  ha . — ~ I » 

Fmtantocbb  una  hncacootiDua  tale,  G pub  mi- 
furare  per  qualunque  parte  diefla:  ma  quandoJa 
linea  comincia  a (correre,  ed  a generare  una  nuo- 
va dimeoGone,  bifogna  che  vi  G accomodi  lami- 
Atra  evi  G faccia  fborrere  ; ciob  G.come  l’ una  co. 
mincia  ad  eirercfupeifizie,  cosi  ha  da  far  l’altra: 
In  quella  guifa  verremo  adaver  delle  mifurequa- 
draie,  e delie  mifuce  cubiche.  Vedi  Quadrato, e 
Cubico. 

Quindi  veditmo,  peKhb  la  mifura  di  un  circo- 
lo b un  arco  a una  pzrte  delclrcoloj  perebbuna 
linea  ittta  pub  laccar  foiameate  il  circolo  in  un 
punto;  ma  la  periferia  di  un  circolo  cofta  d’infi- 
niti puntr;  La  linea  fetta  adunque  per  mifuiatc  il 
circolo  ha  da  cflera  applicataanfioiie  volte,  cofa 
che  b imponibile,  lo  oltre  la  linea  retta  tocca  fola- 
mente  il  circolo  un  punto- matematico,  che  non 
ha  parti  o dimcnConi , e confeguentemente  non  ha 
magnitudine,  o dimenfioni , non  ha  propoiuone 
ad  un  altra  che  ne  ha  ; c percib  non  pub  rodurar- 
la  . — ^indi  vediaiiu  la  ragione  della  diviCone 
de’ circoli  it  j6o  patti,  o archi , chiamati jvWz . 
Vedi  Aaeo  , Circolo-,  e CaAOo. 

Misurare  i ttiaogoli,  o da  tre  dati  Iati  oan- 

gol»  > 
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goli,  determinare  tutto  il  retto,  tt  chitma  trìg^ 
mamririj  . Vedi  TaisONOMF.Tam  . 

mitologìa  *,  MY0OAOriA,>  li  ttorii 
degli  Dei,  e degli  Eroi  favoloG  dell’ amichiti  i 
con  la  fpiega  dc'mitterj  o delle  allegorie , che  vi 
fono.  Vedi  Dio,  Eroe,  Favota,  TE0CONia,&c. 

* L»  voce  èCeeeo  efignifie*  mi  éifeoefo  ^ o dijht~ 
Xioxe  eli  favole',  da  , fabula  , e Koyoi  di- 
ferfo . 

MITRA  , i un’  ornamento  pontiGcale  , por- 
tato lui  capo  da’Vefcovi;  e da  certi  Abbati,  in 
occaGoni  folenni . VrdiVrscovo,  Aesite,  &c. 

* Lo  parola  , parche  fia Greca,  eia^uejlo  linguag- 
gio fignifica  lo  feffo  . 

La  mitra  b una  berretta  rotonda,  acuminata  , 
caperti  fulla  fo  nmiiì  , con  due  pendenti  cheven* 
gon  gib  Tulle  fpalle.  Gli  Abbati  portan  la  mitra 
voltata  di  proGlo,  ed  il  pattorale  indentro,  affine 
di  inofltare, che  non  hanno  giurifjizione  fpirituale 
fuori  dc’loro  chioflri. 

Il  Papa  ha  concello , anche  ad  alcuni  Canonici 
di  Cattiedrali.il  privilegio  di  portar  la  mitra, -t- 
Si  dice  che  i Conti  di  Lione,  aflìlteirero  un  tem- 
po celle  mitre  fui  capo,  nelle  Chiefe. 

In  Germania  diverfe  famiglie  illuffri  portano  la 
mitra  per  loro  pennacchio  o cimiero;  affine  di 
tnoGrare  che  fono  Avvocati,  o Feudatari  di  Ab- 
bazie antiche,  ouffitiali  di  Vefcovi . — Il  Papa 
ba  quattro  mitre,  che  fono  piti  e meno  ricche,  ie- 
condo-la  folennirì  ed  i giorni  di  f ila,  in  cui  ha 
da  portarle  . La  mitra  fu  originalmente,  un  orna- 
mento della  tetta  delle  donne,  Gccome  il  cappello 
lo  b degli  Uomini . Quetto  lo  impariamo  da  Ser- 
vio, il  quale  rimprovera  a’Ttoiaoi  oFrigi,  refle- 
re  obbligati , come  ledoiuie  al  portar  la  mitraful 
capo , in  quel  verfo  di  Virgilio , &c.  tunica  mani- 
cat  & bahent  redimicula  mitene. 

I Cardinali  amicamente  portavano  la  mitra,  pri- 
ma che  fotte  Italo  lor  concetto  il  cappello  dal  con- 
cilio di  Lione  nel  114;.  Vedi  CianiNaLE  . Gli 
Autori  non  fan  menzione  della  muta  , come  un’or- 
namento Vefeovile,  prima  dell’anno  1000. 

Mira*,  in  Architettura  , b un  termine  degli  A r- 
teGci,  per  un  angolo  gmltodi  45  gradi  o mezzo  un 
retto-  " 

Se  l’angolo  b un  quarto  dell’ango'o  retto.  Io 
chiamano  mezza  mitra.  Vedi  Angolo. 

Per  deferivere  quelli  angoli,  hanno  etti  on'ittro- 
meoto,  chiamato  mitra  quadrata-,  con  quello  ti- 
rano le  fnrrre/inee  , fu’ loro  quarti  ; e per  disbrigai  G 
hanno  uoa  ftatola  a mitra  , cerne  la  chiamano, 
che  b fatta  di  due  pezzi  di  legno,  ognuno  maflic- 
cio  »itca  uo  pollice,  uno  inchiodato  fuiretticmo 
dell’altro;  il  pezzo  fuperiore  ha  le  mitre-linee, 
fcolpitc  in  ambidiie  i lati,  ed  un  capo  per  gui- 
dar la  fega,  intagliar  la  mitra  giunta  pronttmen- 
tccnl  foln  applicare  il  pezzo  in  quetta  fcatola . 

MITRALI  yalvele,  in  Anatt  mia , fono  due  val- 
vole nel  cuore,  così  ch’amate  dalle  loro  foniiglian- 
za  alla  Agora  di  una  m/tra  • Vedi  Valvola  , e Cuo- 

*E  . 
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Sono  quelle  eotlate  ucll’oriGcio  detta  vena  pul- 
monare  nel  Gnifiro  ventricolo  del  cuore-  II  loroof- 
Gcio  b di  chiudete  il  tuo  oriGcio,  ed  impedire  il 
ritorno  del  fangue  per  la  vena  polmonare  , di  nuo- 
vo ne’ polmoni.  Vedi  l'ena  PolmohaRE,  Circo- 
lazione , &c. 

MITRATI,  o Abati  Mitrati.  Vedi  l’artico- 
lo Abate  . 

MITRIDATO,  in  Farmacia,  b un’aniidotoo 
compoGzione,  in  forma  di  elettuario , che  ferve  , 
o per  rimedio  o per  prelervativo  contra  il  veleno. 
Vedi  Antidoto , e Veleno. 

Il  miiridaio  b una  delle  capitali  medicine  nel- 
le fpezierie , cttcndo  compotto  di  un  gran  nume- 
ro di  droghe,  comeoppio,  mirra  .agarico,  zaffe- 
rano, gcngiovo,  cannella,  Iplgonardo,  inccnfo,car 
Aorco,  p'pe,  genziana,  &c. 

Si  riputa  quello  cordiale  , opiaco,  fudori6co,ed 
alctti*'arinaco . 

Il  M Ittiolo  dice,  che  quetto  bpib  iIHcace  con- 
tea il  veleno,  che  non  b la  teriaca  di  Venezia  ;^o- 
che  Ga  pib  facile  a farG. 

Prende  quello  il  fuo  nome  dal  fuo  Inventore  Mi- 
tridate, Re  di  Ponto,  il  quale  G dice  di  aveiG 
talménte  fortiGcato  il  fuo  corpo  contra  1 veleni , 
con  antidoti  é prefcrvativi , che  quando  ebbe  vo- 
glia di  amitiazzarG , non  rrovòalcun  veleno,  che 
ne  avelie  fatto  lo  effcito. 

La  rKctia  fi  irovb  nel  fuo  gabinetto,  fcriita 
di  fua  pretta  mano,  e fu  penata  in  Roma  da 
Pompeo.  Ella  fu  tradotta  in  verfa  daDimocratc, 
famulo  medico;  e dopo  fu  tradotra  da  Galeno  , 
dal  quale  l'abbiamo  noi  ; benché  vi  b luogo  da 
imaginarc,  .che  ella  Ga  Gara  foggeita  a varie al- 
teraaioni,  dopo  il  tempo  del  fuo  teal  preferittore. 

MITTENDIS  recordo  O preceda,  VediRrcoa- 

DO. 

MITTIMUS,  in  legge  Inglefe,  b un  mandato, 
col  quale. Il  ordina  di  trasfcrirfi  i ricnidi  da  una 
corte  ad  un’altra,  alle  volte  immediataitianie,  co- 
me dal  Banco  regio  nella  Teforeria  ; cd  alicvolte 
per  mezzo  di  un  ceruatari , nella  cancel  Icria , e di 
qua  con  un  miiiimui , in  un'altra  cotte, 

Mittimiis,  b ularo  ancora  per  un  precetto  nel- 
lo fcrivere  ; diretto  da  un  gruttiziero  della  pace  , 
ad  un  catctriero  per  la  ricezione  e Geurtì  di  te- 
nere i.n  fellone  o altro  reo  commetto  al  fuo  carcere 

MI  URO*,  MY0YR02,  in  medicina  , b un  pol- 
fo,  checominuaincme  fi  va  debilitando  per  gradi 
infenfibili  ; dimanirrachc  la  feconda  bamita  b niìl 
lenta  della  prima  ; la  terza  pili  della  lcccnda,oic. 
Vedi  Polso. 

• La  voce  i compopa  di  /aie,  /orcio,  ed  ova,  co- 
da, fupponendoji  la  diminuzione  pel  fcl/èel/er 
Jierttle  alla  doppiezza  della  teda  ett  ^uejto  aiei- 
male , eòe  va  dimmueredoji  dalla  radice  atta 
punta  , 

MOATAZALITI  , b una  fetta  religirfa  tra’Tur- 
chi,  i quali  n.cgano  ogni  foima  c qoahtì  nell’ 
ellerza  divina.  Vedi  Dio,  cd  Attributo. 

Vi  fono  due  opinioni  ira’ Teologi  Turchi  ,ti- 
Z guardo 
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guiiJo  a Dio  : La  prima  ammctie  le  forme  oat- 
tubuli  mciafiliri,  come  che  Dio  ha  fapicnza  prr 
la  quale  egli  ìfavio;  potenza  per  la  quale  ino. 
teniiliroio  ; eternili  per  la  quale  i eterno  , otc. 
La  fecontfa  ammette  che  Dio  i favio.  onnipoten- 
te, e'ernn,  ma  non  ammette  alcuna  forma  oqua. 
liti  in  Dio,  per  timore  di  non  ammettere  lamul- 
lipliciti. 

Qjeilt , i quali  Seguono  quell’ ultima,  opinione 
fon  chiamati  moaiaz^hii  -,  quelli,  che  Seguono  la 
prima  Sr filiti. 

MOBILE,  S dice  di  una  cola  fulcettibile  di  mo- 
to, o di  quella,  che  tdifpofla  ad  eSer  mofla  per 
se  DelTa,  o per  qualche  altro  primo  mobile  o mo- 
vente . Vedi  Movimcnto. 

La  sfera  i il  più  nmiile  di  tutti  i corpi, cioh 
la  più  facile  a muoverli.  La  porta  i mMlt  fo- 
ra 1 fuoi  gangheri,  l’ago  magneiico-ful  perno. 


l 


Mobile  , i Invente  ufato  in  contradillinzione 
di  fiffa . Vedi  Fisio. 

Feftc  Mobili,  fono  quelle,  che  non  Scelebra- 
no  fempie  nello  (leOo  giorno  dell’anno,  o mefe, 
benchi  ven  (fero  nello  Iteno  giorno  della  feitima- 
na.  Cosi  laPafqua  i una  fella  mciilr , eflendoce- 
lebrata  la  domenica,  dopo  il  pleniNinia  o nel  ple- 
nilunio, che  Segue  i zi.  di  Maizo.  Vedi  Filefcf, 
Tmitf,  n.  no.  p.  ìSj, 

Tutte  l’alire  fepe  mutili,  che  Seguono  la  Paf- 
qua , cioi,che  fono  dopo  di  cOa,  fon  SSate  ri- 
guardo ad  efla^Tali  fono 

La  , la  ftS-'g'Jìmj  , la  Qutdrtgt/ìmj 

l' ylfctazime  , la  Pnitctflr,c  la  TriarrJ  . Le  quali 
vcrti  fono  i loro  propri  articoli. 

Moii/r  o Bear  Mobili  , daciviliSi  chiamati  ^aa 
mobtht , fono  quelli  che  fono  capaci  di  elfere  ri- 
moIS  da  un  luogo  ad  un’altro,  o che  polTonona- 
fconderfi  o diflrarS  , per  non  effere  Sili  folla  tet- 
ta. Vedi  Beni. 

In  Inghilterra  abbiamo  due  fpecie  di  beni  ma- 
titi  ed  immutili,  liia«^///  fono  moneta  contante, 
mercarzir,  obblighi, debili , beSiami,  e fupp.'llet- 
tili  di  cafa,  non  anaciati  con  ferri  o chiodi  ni 
fuggellati  nell’  intonicamento  , ma  che  pedono 
tralportaiS  , fenza  frattura  o deteriorazione.  Ve- 
di BuaCENSaTici. 

Nelle  leggi  collumarie.  Sdite,  che  i mobili  Se- 
guono la  pirfona  e la  fua  propria  abitazione;  i 
mijiili  Seguono  il  corpo,  &c.  Quali  voci  hanno 
differenti  SgniScati  , in  difletenii  pacS . Allevol- 
te  SgniScano  , che  i mutili  fegueno  il  collume 
del  luogo,  dove  i l’abitazione  del  defonto,  ben- 
ché egli  muoia  io  un’altro  luogo;  ed  allevolieS- 

I[ni6cano  , che  i mutili  Seguono  il  coSumc  del 
uogo,  dove  il  defonto  i mono. 

i’rimo  Mobile  , nell’antica  Agronomia,  era  un 
nono  ciclo  o sfera  , imaginata  fopia  quelli  de’ 
pianeti  edclle  Stelle  SSe.  Vedi  Selba  , Cielo,  e 
Primo  . 

Si  Supponeva  elTcr  quello  il  primo  motore,  e 
che  tialpotiava  feto  tutte  le  sfere  inferiori  in  gi. 
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ro  con  elfo,  comuaicando  loro,  pet’  mezzo  dell» 
tua  rapidità,  un  moto,  per  quale  fi  rrvolvevanq 
in  vrntriquatttore  . Ma  la  rcvoluzionc  diurnale 
de’ pianeti, Sefpone  prefentememe  , lenza  l’atSSeu- 
za  di  alcun  altro  ptimn  matih . 

Mobile  ptrptimo.  Vedi  mu»  Pertuo, 

Mobilia  Bom».  Vedi  Mobilia. 

MOBILITA',  Delle  Scuole , &c.  i un  aitituli- 
ne  o faciltì  ad  elTer  niolfo . Vedi  Moto  . 

La  mutiliti  del  mercurio  i aiitibuiia  alla  pic- 
ciolezza  cifcracilì  delle  fue  particelle  , -ed  i quel- 
la , che  rende  cosi  .d.flirile  la  fua  SITazioac  . Ve- 
di Mi  acua  io,  Fissazione. 

L*  IpoicS  della  me^r/rrd  della  terra  el^piùplau- 
Sbi!e,ed  è comunemente  ammrSa  dagrpltimi  a- 
flronomi.  Vedi  Traza. 

Papa  Paulo  V.  dcllinb  de’commilTioaaii  per  c- 
faminar  l’opioioBC  diCopern<o,  loccanie  la  mo- 
biliti della  Terra;  e’I  rifullaio  della  loro  ricer- 
ca fi  fu,  una  proibizione  di  aderire, non  gil,ihe' 
la  mutilili  era  pcdibile  , ma  che  fode  eilettiva- 
menre  vera  ; cioi  la  moiiliii  della  terra  potcsa 
ammeitcìS  per  una  ipoicS,  che  dì  una  IkiIc  e 
fenfibile  luluzione  de' fenomeni  de'  moti  celclli  ; 
ma  proibiva  dipoierS  fuflcneie  la  mttilui  della 
terra.  Come  una  teS  , o una  cofa  effettivamente 
leale,  per  raggione,  che  la  tipuiarono contraria 
alla  fcr.itura.  Vedt  CopsaNteaNO. 

MOCCIO,  h un  male  impuro  de'cavalli,con- 
SAcnic  in  una  materia  feorrente,  corrotta,  vifeo. 
fa,  che  efee  dal  nafo,  di  un  colore  diff. tenie  , 
fecondo  il  grado  della  maligniti,  o fecondo  Pro- 
fczione  i iTata  di  uni  coniinuazione  più  breve, 
epib  lunga,  edendo  bianco,  giallo,  verde,  enc- 
gto . 

Gir  Autori  lo  artribulLono  a varie  cagioni  : 
alcuni  all’infezione;  alcuni  ad  un  male  de' put- 
moni  ; altri  alla  milza;  alcuni  al  fegato;  el  al- 
tri al  Cervello.  Dopo  che  ha  durato  tanto,  che 
la  materia  diventa  di  un  color  nericcio,  che  or- 
dinariamente b l'ultimo  flato,  lo  fuppon’ono ve- 
nire dalla  fpina;  e quindi  lo  chiamano  latto  del- 
la china  . 

Si  ritrovano,  ordinariamenle  folto  l’omento , de’ 
noccioli,  in  quello  male,  c Sccome  quelli  s'  in- 

fpodano  e più  s' inSammano,  cosi  il  moccio  ere- 
ce  di  p.ù  lotto  il  corpo  del  cavallo  . 

Un  Autor  moderno  b di  opinione,  chela  Prin- 
cipal fede  di  quello  male,  b un  poco  di  carne  mol- 
le fpungiofa,  che  facilmente  S dilata  per  l'ulti- 
mo influlTu  del  (angue;  c quindi  b,che  alcuni  ca- 
valli hanno  un  Sudo  nel  nafo,  dall’  aver  ptefo 
troppo  fiedJo;  ma  quando  quella  fodanza  fpon. 
gioia  avviene,  che  Sa  molto  più  rilafciaia,  il  nudo 
fi  accrcfcc  a proporzione. 

-Moccio  delle  giuntale , b un  liquore  niucìlagi- 
nofo  , frparato  dalle  fue  proprie  glandole,  conve- 
nicntcmcnle collocalo negl’intetllizi  delle  oda;  do- 
ve qui  Ile  glandole  fono  foavemente  premute  col 
movimento  delle  parli.  S'-rve  quello  a (are,  che 
ì'cfltcmiti  delle  oda  o delle  giunture  feorrano  piti 
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iKilmrnte.  Vedi  Osto,  e MaeiLieiMOSa.' 

Moccio  dtirUrttr»,  è un  liquore  rifcolb,  tra- 
fparente  . che  ferve  ad  umettare  , e lubricare  le 
artti  affinché  il  feme.e  l’ otina  poffanu  più  li- 
ctaménie  fcorrecc  , fenza  feiraatu,  o lacerar  la 
parte.  Vedi  Uatraa. 

Viene  quello  dalle  glandole,  ultimamente  fco. 
perte  dal  Signor  Cowper  .intorno  al  penis,  ed  ì 
quello,  che  le  donne Ipello  prendono  erroneamen- 
te pel  feme.  Vedi  GUndolt  Mucose , I’enis , Se- 
me , Sec. 

Moccio  dtUt  turici , ì un’  umore  eferementi- 
zio  vifodo , feparato  per  le  Tue  proprie  glandole, 
rituale  nella  membrana  eOerna  di  quelle  parti. 
Serve  per  umidire  , lubricare  e difendere  i nervi 
alfattori  i quali  elTendo  ellremamente  teneri,  e 
nudi,  fenzauna  tal  pcecilione  , fi  guallecebbero  fu- 
bito  . Vedi  Naso. 

MODA.  Vedi  Modo,  e Costume. 

MODALE,  in  Logica,  1 un  termine  applicata 
alle  proporzioni , che  inchtudono  certe  condizio- 
o tc.lriz  oni.  Vedi  CoNOtifiosaLE , Paorosi- 
z.oNF  , e Distinzione. 

MODELLARE,  fi  dice  di  ogni  cofa,  gettata 
in  una  forma  o modello  , o che  fembra  elTer  ta- 
le , benchù  in  rcatiil  folle  tagliata  col  Ccfello  o 
alca. 

MODELLO,  t un’originale  o dilegno  propo- 
li.i aquaichcd' uno  per  copiarlo  o imKatJo..  Vedi 
OaicinaLE. 

La  Chiefa  di  S.  Pio'o  di  Londra,  fi  -dice  effere 
edilica’a  fui  laniclh  ài  que  la  di  S.  Pietro  in'Ro- 
jna  . Vedi  AaciUTipj  , Ectip),  Stc. 

Modello,  ì pirticolarmence  ufato  negli  edili- 
zi, per  un  difegno  artifiziale,  fatto  di  legno,  di 
pietra  , di  gelTu  , odi  altre  materie  , con  ratte  le 
fac  parti  e proporzioni,  per  meglio  condurre,  o 
cleguire  qualche  grand'opera,  e per  dare  un’ idea 
dell'efTetio,  che  fari  in  grande. 

Ili  lut.’i  grandi  edifizt,  il  p.ii  ficuro  mezzo  Idi 
fare  il  modello  in  rilievo  ; p-r  non  fatfi  guidare 
dal  fcmplice  difegno.  Vedi  Disegno. 

Vi  fono  ancora  modelli  per  le  fabbriche  de’Va- 
Eelli,  Set.  Per  le  leale  llraordinarie , tue. 

Modello  , in  pttiuia  e fcoliura  , i qualunque 
cola  ptopolla  ad  imiiarfi.  E quindi  le  accademie 
danno  il  termine  di  mode/fo  ad  un’uomo  nudo,  dì- 
fpodo  indiverfe  pofiiure,  per  dar  commodo  agli 
fcolari  di  defignarlo  in  varie  guife  , ed  attitu- 
dini • 

Gii  fcultori  hanno  de’  piccioli  modelli  dì  cera 
o di  creta  , per  ajato  oc’ loro  difcgni,  delle  ope- 
re più  grandi  , in  marmo,  &c.  e per  giudicare 
dell’ amiud  ne  e della  correzione  di  una  figura  , 
Vedi  Fiouaa- 

Gli  fiatuar),  parimenti,  danno  il  nome  di  mo. 
dello  a cene  figure  di  creta  , o di  cera , che  fon 
fatte  per  feivire  di  guida  a farne  delie  più  gran- 
di, o di  marmo,  o di  altra  materia,-  VediSra- 
Tua . 

MODER.ATORE,  nelle  fcuole,  1 il  Perfouag- 
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gio,  che  preCede  alla  difputa  o in  una  alTcìt.bica 

pubblici.  Vedi  pRf-SiDESTC  . 

$1  dice  il  t%l  Dorrorc  era  il  moderarore  , o it 
PreGdcme  m uia  ral  difputa  , nelia  tale  aiTcàii- 
blea , &c. 

MODERNO»  n dice  dio^ni  cofa  nuova,  c de* 
noflri  tempi  . In  oppollo  ad  antico  . Vedi  A:«- 
TICO  . 

Gli  Antwl  mo4erm\  fecondo  il  Naude,  foit  tutti 
quelli,  che  hanno  f.ritio  dopo  B nzdo  ; la  Filo* 
(oha  moderna  comincia  da  Galileo  ; Ja  moderna 
AGronomia  da  Copernico  . Vedi  Filoscfu  , ci 
Astronomia  . 

Meriaglie  Moderne,  fon  iurte  quelle,  che  fo- 
no Ilare  battute  fra  quell:  trecento  anni  . Vedi 
Mfdaclu. 

MMetc  Moderne.  Vedi  Moneta. 

Eòr^  M)Derno.  Vedi  l'artu'olo  Ebreo. 

Pffi  Moderni.  Vedi  Prso. 

Moderno,  in  Architettura,  fi  applica  impro- 
priamente alia  prefcntc  o aìla  maniera  Italiana 
di  edificare,  per  effc.e  fecondo  le  fci»a^e  dell’an- 
tico. (Vedi  Ant’co  ) nè  del  termine  fc  n’èfar- 
to  minore  abufo  , allorché  fi  è attribuito  alt'ar- 
chitettura  puramente  Gotica.  Vedi  Gotica  .La 
moderna  arcftiteitura,  propriamenrc,  è la  fo!aap- 
plicabile  a quella,  che  partecipa,  parte  dell' anti- 
ca, ritenenJo  un  certocbè  della  fua  delicateazac 
foiidirà;  e parte  della  Gotica,  da 'la  quale  pren- 
de de’ membri,  c degli  ornamenti,  fenza  propor* 
zone  o giudizio.  V'eJi  Architettura  . 

NIODIFICaTIVO  , è o^ni  cofa  , che 
ea  o dì  alla  cofa  una  certa  mamera  di  elfere  • Ve- 
di Modt. 

Il  Padre  Biffi  r flabififee  una  nuava  parte del- 
roiaeioé.e  , eh*  eg’i  chumi  tnodiii:anvj  . Egli 
oiTerva,  che  t nomi  c i verbi  fono  fufcettibdi  «li 
dtverfe  circoflaizr  o mo.iifi:azi  mi  : nella  frafe 
//  ?.*/o  op-r.f, abbiamo  il  nome  e’I  verbo,  fenz'al- 
cuna  rnt  m ^iie'la,  il  z^UjenzdJi<> 

Jcrezhve  Optra  ptec/pitojétmrnfe  ^ il  norne  e *1  verbo 
ion  feguiti  da  una  moiijicazione  o circoBanza. 

Quell*  ultima  fpczie  di  paio  c,  che  ferve  a »ia- 
dificnte  i nomi,  e* verbi,  pcivhè  quefl»  non  han- 
no nome  generale  nella  Grammatica  c mone,rgli 
li  chiama  wed'/^e.it/v/,  ti  che  indù  le  quefeh.*  i gtam- 
tratici  coiTtuncm^ntc  chiam  inowrvve*^/» , fonptnn^ 
Zfont , c pf^ptr/ìz/one  , Vedi  Conciunzicne  , Pro- 
rosiz  oNE,  &c. 

Mco:F:cazioNE,in  Filofofii,  ^quella,  chemo- 
una  co'a  , ci<  è che  li  dì*  quella  o quella 
maniera  di  eiTcre.  Vedi  M<  do« 

La  quanriiì,  e qualtiì  fonoaccìdenti , chemo* 
^{jycano  tutti  i corpi  . Vedi  Quantità’,  c Qua- 
lità'. 

Secondo  il  fiAema  di  Spìnofa,  tufi  gli  enti,  che 
compongono  I'  Univerfo  fon  folarrente  tante  de- 
ferenti modificazioni  di  una  medcllma  fjlìanza  • 
li  diverfuordinamento  elituaz  one  delie  loro  par- 
ti, proJuce  tutta  ladiDcrcnza  tra  loto.  VcdiSpi- 

HOSlSMO  « 
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MODIGLIONI*,  in  irchitettur» , fona  orn», 
fnrnTj  della  cornice  nelle  colonne  Jonithc  , Co- 
nniic,  e Compofle.  Vedi  Ttru.  di  Aiehit.  fig.  io,  e 
■ì  tu. e.  Vedi  Cornice. 

• La  veet  t lui  una  , cét  /Ignifita  una  pitcola  mi- 
fufS  . 

I fono  piccole  menfole  rivolute  in 
forma  di  unS,  fotco  il  foSttto  delia  coroue,  che 
fcmbra  foneocre  la  prcjcttura  del  lagnmjtojo, 
(ebbene  in  realiti  non  Hanoaliro»  che  omamcn* 
ti.  Vedi  Mensola. 

II  mofititiont  ^ fi  ch'ama  alle  volte  ancora  mir* 

fn/e,  benché  ilcofluine  abbia  introdotto  qualche 
differenza  traila  voce  , e wMf«/o;e(Tfn- 

do  il  muletto  }>eculiare  all*  ordine  dorico  , ed  il 
moétglione  agli  ordini  pili  elevati  . Vedi  Ma* 
Tuto. 

1 fì  hanno  da  mettere  feeipre  fui 

mezzo  della  colonna;  tlTi  fono  part:cdUrmfnte  p.ìi 
prop)  ned* ordine  Corintio,  «love  fono  or.Itnatja* 
mente  afti.chici  di  fcoltura  . Le  kro  piop  wicni 
debbono  acccmoditn  per  produrre  u:ia  rcgolaraì 
nel'e  pani  deila  fcOiira. 

Gi*/vffr  cii?^  !e  dìftanze  tialoro,  di- 

pendono dagli  iatcFColunni  , i quair  obbl-gaao  i 
modiglioni  ad  tlT.rc  d*una  certa  iui^hczza  e lar« 
ghczzi  , per  rendere  gl*  intervalli  ptrletramcnte 
quadrati;  i Oy^li  ^ fon  Lmpre  ritrovati  di  miglio- 
re cffjtto  de*  Parafellogrammi.  A quarto  hadaag> 
giunerrfì,  che  nelt’accr.moJare  i 
ba  uUifi  la  diligenza  di  farli  avere  una  tal  pro- 
porzione , che  quando  gli  ordini  fon  m>^(Tì  uno 
(opra  dell’altro  , ve  nc  fìa  lo  HelTo  numero  ncii* 
•rdme  foperiore,  che  oeirinfericre  ; e che  cadi* 
no  perpcndicclatmente  ano  fopra  dell’  altro  . I 
moditltoni  lì  tifano  ancora  fotto  !c  cornici  de*pin- 
nacoTi  ; brnche  Vitruvio  olferva,  che  non  erano 
pracficati  a Tuo  tempo,  perché  ì modìf>lìoHÌ  non 
erano  diretti  a rapprefentare  l’tlltemiti  delle  tra- 
vi maeflre;  le  quali  non  lì  porca  fupporrc  , .ri- 
trovarfi  in  un  pinnaco'o.  Vedi  Pinnaculo. 

Alconi  vcgliono,che  i modi/^lhini  di  un  pinna- 
colo rapprelentano  i trateifi*  e ‘quelli  nelle  gron- 
de , le  Itavi  macere  . Il  Dav  leto  le  vuo>  pib 
toflo  per  una  fpczic  di  menfo!e,  o panieri  rivol- 
uti . •* 

MODIOl.O  , > rn* ifirorrrnto  de'C.rulìci  , e 

10  fleilo  del  , o . Vedi  Taa- 

VANO  . 

MODIONE.  Vedi  Mutolo  . 

MOIX),  0 fermi  in  legge  Inglefe,  > una  (ri- 
fe  , n?ata  nc'procdn  e ne’ Plac  ri  , per  la  quale 

11  reo  affolutamenic  n>tga  le  rofe,  che  gli  s'im« 
putano  dall*  attore,  mt,tio  & frma  dtcUiaté , nel- 
la maniera  e forma  dichiarala. 

1 C;v*Urti  nello  ftclTo  fer.fo  dicono, «egar  «•//^ga- 
ra t f-ro  ut  tiUegnntttr^tffe  vcrm  . 

hi  DO  , mtadut  , in  tìioroha  , è ora  maniera  di 
efTerc  , ovvero  una  qualità  o auributn  di  una 
fofìaria  o fubbierio  , che  noi  foncepiarro  recef- 
(aiiamcnic  diperdcotc  dal  (ubb  etto,  ed  iu;apace 
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di  fuflltdere  featt  di  elfo.  Vedi  ArTaroato  e So- 
stanza . 

Il  Signor  Locke  definifee  i modi  y erfere  Quelfc 
idee  ( ei  doveva  dire  cofe  ) che  non  invMvono 
fuppofizioDe  veruna  di  (uilìlUre  da  per  sk,  ma  fi 
confiJerano  come  mere  dipendenze  , ed  afTczioiÙ 
di  rofianze.  Vedi  Accidentc. 

Le  fvoftre  idee  delle  cofe,  pofTono  riduifi  a dud 
fpettc  : L* una  di  cofe, che  concepiamo  fcparaca- 
mente , e da  per  fe  AelTe  , chiamate  féjìanz*  ; e 
l*a'tra  il  cofe,  che  concepiamo , come  efifìemi  m 
altre,  in  maniera  tale,  che  run  pofTiamo  dare  aJ 
elTe  efifienza  ; c quefie  chiamiamo  modi  , o «err- 
dtmti, 

Co^ì  • quando  rìAettiamo  fuMa  cera  e fulla  ro- 
fondttà  j conlìderìamola  cera , come  una  cofa  , che 
pub  fufCficre  fenza  la  rorond:tà  ; e percib  deno- 
miniamo la  cera  una  foiìanza  ; ma  al  contrario 
confidcriamo  la  rotondità , così  dijKndcrte  dalla 
cera  , che  non  può  fufTrOrre  fenza  di  ciTa  ; non 
poicndoG  concepire  rotondità  , diGinta  e ftpara- 
ta  da  un  corpo  rotondo;  e pere  ò noi la-chiamia- 
mO  m^do  o accidente  . Vedi  Idea. 

La  carattenlìica , dunque  di  un  vero  modo  , è 
1* avere  una  relazione  a qualche  (oggetto;  in  ma- 
merachè  r>on  fia  chiaramente  e diAinramente 
coneeptbile,  fenza  concepire  nello  GtGo  tempo  >1 
(oggetto  , di  cui  egli  k modo  ; quando,  dail'al. 
ira  banla,  la  concezione  del  foggetro  noninfe- 
rifee  affitto  ricerca  del  modo.  Vedi  Soccetto. 

Così|  qoelche  et  fa  conofeere  , che  il  penGero 
non  k un  modo  della  foGanza  eOefa,  o delta  mr- 
feria  , G hy  che  /enenGone  , e le  altre  proprie- 
rà  della  materia,  GpofTono  dividere  darpenfi'ro, 
fenza  ceGar  di  eonccpirc  intanto  il  j er.fiere . Ve- 
di PlMStFiO,  EsTEKSrOMC,  Atc. 

Noi  Tempre  coi.Gderiamo  le  cefe  , come  v<(U- 
te  di  cedi  modi  , eccetto  che, quando  vi  r*Aer- 
tiamo  in  afiratco,  o in  generale;  c la  varierà  de* 
modi  e delle  relazioni  , k quella  che  eag'on.1  le 
grande  varietà  delle  denominazioni  delta  rofa  me- 
difima.  I vari  modt  della  mat-r*a,  per  efempio, 
fanno  tutta  la  divrififà  de* corpi  , e degli  enti 
corprrn  nella  tnaietia.  Vedi  Rllazionc  , Matc- 
aiA . &c. 

Vi  ferro  varie  divìGoni  e fpezie  di  modi  : una 
dri'e  piò.  comuni  k quella  in  modi  mterni  , ed 
eJietniT 

Mcpi  itirerxir , fono  quelli,  che  ingrifeono  al'a  fo- 
(Iznza  ; come  la  rotondità  nella  palla  ; Io  fchi.ic- 
ciaircntu  tkI  nafo;  la  curvatura  nel  dito,  6cc, 

Abb  amo  g a ofTervato,  che  qu'fii  non  poGooo 
efiGere,  c nean^heconcepirG  , fenza  il  foggeiio,  per 
eGeie  loro  c rcoGarze  ; ovvero  , fecondo  alcun», 
fono  il  foggetto  G(Go  conGdiTaro,  non  femplicc- 
mente  , ma  come  tale  . Osi  la  rotcndirà  detta 
palla  ,non  k,  fe  non  la  palla  fie^a  , conGderata  , 
come  rotonda , &c. 

Me  DI  ejlerni  , fono  quelli  che  fono  eGranri  al 
foggeiio  , corre  quando  diciamo,  ch^  una  cefi  k 
ddìdeiara,  airaia,  liguarJata  , &c.  Quelli  coin- 
cido- 
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cMoira  con  quello  t che  chiuuiaoio  ttUtimi.  Ve> 

di  KlLàtlONf  . 

Si  aggiunge,  che  vi  fono  de*  im^i , che  fono pa- 
rimeste  ioftanze  come  fornimento,  capello,  &c. 
che  polloRO  fuflillcre,  fcnza  il  foggcno . 

11  Signor  Locke  divide  i Modi  in  ftmpUci  , • 

mifii  « nmftftì , 

Modi  ftmfhti  , fono  con-fainazioni  d’idee  fem* 
plicì  della  mederima  fpezie , o anche  delle  modell- 
ine idee  fempiici , replicate  pib  volte  ; come  doz- 
zina, quarantina,  &c.  che  non  fono,  (e  non  le  idee 
dì  lame  d ftihie  unni,  mede  infìeme. 

Le  modificazioni  di  ogni  femplice  idea  , olTer- 
va  il  Signor  Loeze  , fono  idee  ceti  petfettamenie 
diicrcnti  e dillinte  nell’ intelletto , come  quelle, 
che  fono  le  pih  remote  c le  pibincooCllenii.  Co. 
tldaw  h cosi  diftimo  da  tre  , come  la  ecciti  dal 
colote  . Con  quella  mira  ,eramina  quell’ Autore  i 
Modi  {empiici  dello  fpazio  ; i quali  lì  ritrovano 
elTcre  la  dillanza,  la  capaciii,  rellcnlione,  la  6- 

tura  , il  luogo  , e la  duraaione  . Vedi  Spazi*  , 
lliTZHZa,  EsTtMSIONE.. 

La  mente  ha  divcrfe  idee,  diflinte  dello  /drne- 
iitltjt,  del  Ttniare  , del  Cémiiure  , del  rom/iicore , 
&c, , (he  fono  tutte  iDodi6caaionì  di  moto-  f'elt- 
tt  c imro^fono  due  divelle  idee  del  moto,  le  cui 
milule  naicqno  dalle  dillanae  del  tempo  e dello 
fjiazio,  roelTe  inSeme . Vedi  Moro. 

Una  Ibmiglianie  varieti  l’abbu>no  ne' Tuoni  ; 
•gni  parola  articolata  i una  dificrcnte  modilica- 
ziooe  del  luono,  come  fono  tutte  le  acte  di  di  vel- 
ia lunghezza,  mefle  ìnlìrine,  che  fan  l’idea  com-' 
plelTa , chiamata  lenite.  Vedi  Suono,  c Tcaipo. 

I medi  de’ colori,  fono  anche  mollo  veri;  alcu- 
ni di  clS.fì  conlidcraii  da  noi  , come  gradi  diver- 
fì  , o,  lecondo  che  loglìono  chianiailì,  emire  del- 
le Jleffe  eelere  ì come  bellezza  , encebelene  , tee.  Tut- 
ti i giilli  o lapori  ed  odori  compì  Hi,  lono  anche 
MOili , {ormati  dalle  idre  Irirplici  di  tali  lenii. 

Ili  quanto  ai  medi  di  peej-re  \ quando  la  men- 
te r V j|ge  lo  Igaardo  a le  IleDa  , il  fenfme  i la 
. pr  ma  idea  , che  occorre , nella  quale  ella  offerva 
ura  gran  viridi  di  modificaaioni  ; e peib  li  l'or- 
ma a le  flilTa  ileltc  idre  diflinie.  Vedi  PiNiizr, 

« PcNtiiao  . Coal  la  percezione  , ar.mlfa  ad  un’ 
imprrlGir.e  lui  corpo  , fatta  da  un  oggetto  ellef- 
no.  Il  chiama  fenfeziene . Dove  un’idea  licoire  , 
feiizi  la  piclriua  dell’oggetto  , fi  chiama  umtm- 
breeza  , Quandi  vicn  cercata  Ualla  menre,  e reca- 
ta in  yifta,  S chiama  leeellezieme , e raccoglimen- 
to. Quando  vi  G tiene  a lungo,  loiio  un  attenta 
con Gdr razione , chiamafi  eentemflniene  . Quando 
fe  idee  fhiltuano  nella  mente  , lenza  riguardo  o 
r 6elIione,  lì  chiama  alloea,  in  Franccle,  reverre. 
Quando  le  idee  fon  avvenite,  notate,  e (ualì  re- 
gillraie  nella  memoria  , e\V  i ertenzieee  . Quando 
u mente  6(fa  il  fura  fguardo  in  qualche  idea  , e 
la  toalidera  jier  tutti  i lati , allora  un  menzie- 
ne,  ed  uno  ftndie.  Vedi  SEKttzioize , iec. 

Di  qielli  vati  medi  di  peniate  , la  mente  for- 
ma quelle  dilUnie  idee,  come  ella  fa  del  bianco, 
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del  toSb,  di  un  quadrato , di  un  circolo,  &e- 

Mudi  mìRi , lono  combinizioni  d'idee  IcmpIU 
ci  di-divcilc  Ipezie  ; come  in  bellezze  ^ che  confi- 
Ile  di  una  certa  compofizicnc  di  colore  , di  hg»- 
ra,  tee.  Fior»,  che  } il  cambiamemo  occultodci 
polftflb  di  una  cola,  lenza  il  conlcnfo  del  proprie- 
tario, tee.  Vedi  Misto. 

Vi  fono  ne  maniece  , onde  arquilltamo  le  idee 
de’ Mii^i  enifii.  i*.  Per  elpcrienza  cd  oITcrvazione 
delle  cole  medclime , cosi , dal  vedere  due  uomiai 
luture,  acquifliamo  l’idea  della  Lutta.  a*.  Per 
ìnvcozioQ|àA  per  mezzo  del  volontario  accozza- 
mento d^^Kie  ìeee  lempliei,  nelle  noUrc  proprie 
menti  ; M^uegli  che  primo  invernò  la  llam- 
pa , ebbe  prima  un*  idra  di  ciTa  nella  lua  mente  , 
avanti  ancora  che  ella  eGOelfe.  Con  ilpìcgate 
i nomi  delle  azioni , che  non  abbam  mai  vedu- 
te, o delle  nozioni  , che  non  polTiam  vedere  ; e 
con  enumerare  tuaie  qtielle  idee,  che  cniranu nel- 
la lor  compuliz'ane.  Cosi  il  mede  miflei^n.ftt-io 
dalla  parola  bie^id , l compofto  dt  quelle  idee  Icm- 
pltci  ; (i)  di  luoni  anicoati.  (Z)  Di  certe  idee 
nella  mente,  di  chi  parla  . Di  paiole,  o legni  ' 
di  quelle  idre.  (4)  Di  quelli  Irgoi  coirbin-tt  , 
mediante  l’ affermazione  o la  negatone,  alrri- 
menie  di  quel  che  lo  fono  nella  ihcnre  del  dici- 
tore . 

I medi  mijii  danno  la  loro  uniiBI  da  un  atro 
della  menta  , che  combina  inG  me  quelle  d velie 
idee- lemp.'ici  ; e le  confiderà  come  unac>  mpicil.: 

11  comralcgno  di  qrrlla  unione  l un  nome  da. 
to  ad  una  tale  corno  nazione  . Gli  uomini  rade 
volte  contano  alcun  aliionumeio  u'idce,  perfar- 
ne  una  complclla,  le  non  quelle  collezioni,  delle 
quali  ci  l un  nome  , che  le  addita  . Cosi  l’am- 
mezzerennveeebie , ì del  pari  capace  d’iITcrc  uni- 
to in  UIM  idea  complelTa  , che  lo  ì l’ emmezzete 
tn  pedte\  nientedimeno  non  cITendovi  nooi  , che 
corrilponde  al  primo,  non  G piCndc  per  ura  par- 
ticolare idea  complelTa;  ni  per  una  Ipezie  di  azio- 
ne , dillinra  da  quella  d’amimrzire  ogni  altro 
uomo  ; Quelle  collezioni  d’idee,  per  to  piu,  han  de* 
nomi  affitlì,  ì quali  G ulano  frequenti  menre  nel- 
la  conveelazioiK  ; ne’qualirafi  prò  icriamo  di  co- 
municare Icambievolmente  1 penGeti  , gli  uni 
cogli  altri , colla  p:!i  polTibile  fpeditcZza . Le  al- 
tre , delle  quali  , fi  ha  rare  volte  motivo  di  far 
menzione,  non  G accozzano,  ri  fi  di  loro  nome. 

DI  quello  la  ragione  , perchl  in  ogni  linguiq- 
gio  vi  fono  VOCI, che  ncn  G puffora  tradurre  con 
una  voce  fola  di  un  altro  . Perchl  i modi  cd  i 
collumi  di  una  nazione  fan  d veifc  combinazioni 
d’idee  famigliari  in  una  , che  un'a  tra  non  ha 
mai  avuto  occalìon  di  fare  . Ta  i furono  Ozue- 
KiefiM  tra’Grcci;  e profaiptia  fra’ Romani.  Vrrfi 
OsTZaciSUO,  e PzoscaiziONZ  . Ciò  anche  proJii- 
ce  il  cominuo  cambiamento  de’lc  lingue;  per  bl 
il  mulacG  de’collumi  e Jrllc  opinion!, teca  niiiK 
ve  combinazioni  d’idec,  che,  per  evitare  dif;ri- 
zioni  lunghe,  ricevano  nuovi  nomi,  loro  annef- 
G j c coti  diventano  nuove  Ipczie  di  mMi  m'fiè. 
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Di  (urte  le  noftre  lice  femplici  , auetle  delle 
quili  fi  fon  formati  pib  modi  miflìy  tono  la  co- 
gitazione e *1  mo(o  ( che  comprendono  in  loro 
ogni  azione)  e la  potenza,  dalia  quale copccpia- 
ino,che  fcorrono  quelle  azioni.  Poiché  eCTcndo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  genere  umano,  non  h 
da  flupirfi  , che  i divcrfi  medi  di  pcnfarc  e de! 
moto,  ficnfi  ofTervan  e notati;  e che  le  loro  idee 
fi  fieno  difpofle  nella  memoria  , e fien  flati  lo> 
IO  affegnati  dc^nomi;  poiché  fen»a  ralitdeecom- 
plefTe  con  nomi  loro  affiffi  , era  difftcilfe  il  Icgui- 
tare  c ruficnete  una  comunicazion^^d  un  certo 
commercio  fra  gli  uomini,  intorl^H^elle idee. 

Di  quella  fptzie  fono  i medi  dentizioni  , di. 
fiinte  per  le  loro  cagioni , mez^i,  oggetti , firn  , 
iflrumcnti,  tempo,  luogo,  e per  a*rre  circofian- 
zr  ; come  ancora  i modi  delle  potenze , appropria, 
re  per  tali  azioni.  Così  Vitudacia  > il  porereola 
facoltà  di  fare  o dite  qaci:o,*che  vogliamo,  fen- 
za  timore  o difordine  ; tl  qual  potere  di  far  una 
cola,  quando  fi  è acqutfiato  col  farla  fpefib  , ^ 
quella  idea ^ che  fi  chiama  aùito',  e quando  ^fa- 
cile e pronto  in  ogni  occafione , a venire  all’at- 
io,fi  chiama  difpofizione  : Così  la  f^ftìdiof/tigine 
^ una  difpofiztoi  e , o una  proclività  a fdegnarfi, 
e ad  attr^fiarfi  . EfTcndo  il  potere  la  forgente 
d'ogni  azione;  e le  fofianze  , nelle  quali  fon  que- 
lle potenze,  quando  le  cfercitano,  fono  chiama- 
te cagioni  : £ le  rofianze,  ivi  prodotte,  eie  idee 
fempfi.ci  introdotte  in  qualche  (oggetto  , effetti  . 
L*cflìcacta  ond*  è prodotta  la  nuova  foHanza  o 
idea  , > ch.amara  nel  foggetro  che  efcrcita  un 
tal  potere,  azione  ^ nel  foggetto,  in  cui  una  idea 
femplice  ^ mutata  o prodotta  , . La  qual 
efficacia  negli  agenti  inte.'icttuali  fi  concepitce 
non  eiTerc altro,  uir  i ww/r  di  penfatc  e di  volere: 
Kegli  agenti  corporei,  mene' altro  , che  modifi- 
cazioni o moti . 

Noi  non  abb’amo  nozione  o idea  di  alcun*  al- 
tra Torta  d'azione,  oltre  di  quefle,che  producono 
qualche  efiètto.  E pcrc.b,  molte  parole,  che  pa- 
iono efprimere  qualche  azione  , non  fignifi'ano 
niente  flcil'azionc,  ma  puramente  f’effeito,  con 
alcune  circoOanze  del  foggrtro  lui  quale  fi  ragtra, 
o la  cagione  che  opera  : Così  (Trazione  , ed 
mchitazJone^notì  cor.tengono  in  sè  alcun'idea  del. 
razione  o delia  manieia,  onde  avvengono  , ma 
merarreiitc  della  cagione,  e della  cofa  fatta  . E 
quando  un  uomo  del  contado  dice.,  i!  freddo  gc* 
la  r acqua  , benché  la  farcia  gelare  fembri  ìt^ 
chiudere  qualche  azione,  pure  in  verità  ella  non 
fignifica  , fé  non  1*  effetto  , cioè  , che  l'acqua  , 
che  era  prima  fluida  , è diventata  dura  e confi- 
flenCe  ; l^eozi  additare  idea  veruna  azione, 
colla  quale  fi  fa. 

Ne'mc^/  m/V7/,  il  nome  è quello,  che  par  che 
confervi  le  loro  elTenze  , e dia  loro. una  durazto- 
ne  permanente.  La  collezione  deUe  id'-e  fi  fi  dal- 
la mente  : ma  il  nome  è,  perctsl  dire,  il  vin. 
colo,  che  !a  lega  e flngne  mfieme  . Quindi  è , 
che  rare  volte  prendiamo  per  Tpczie  ciìintc  di 
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mèdi  mifi , ^tre  cofe , che  qoeHe , f«  l|aali  fon» 
con  nomi  (piegare  . Si  oflerva  , che  i nomi  de* 
modi  Tempre  Ggnificano  l'cHenze  reali  delle 
loro  fpezie,  le  quali  non  efTéndo  a’tro,  chel*idee 
comp  cfle,  aflratte,  e non  riferite  alla  realefìden- 
za  delie  cole  , nrti  fi  Tuppoue  altra  cofa  pih  fi* 
gn  ficata  da  qualche  nome  di  un  modo  miflo  , Te 
nbn  (e  unicamente  l’idea  cotnplefTa,  che  la  ftcT- 
Ta  mente  ha  formata  ; la  quale  idea  , quando  U 
mente  , l’ha  formata  , è tutto  queWo  che  efpri- 
merebbe  per  Te  ^fielTi  ( ed  .lè  quella  dalia  quale 
dipendono  rutre  le  proprietà  delle  fpczie  , e da 
CUI  fola  elleno  fcatuTifcono;  e però  qui  l'elTenza 
reale  , e la  nominale  Tono  le  fleflé 

Dimoftra  quello,  ancor,  la  ragione  » perchè  i 
nomi  de'mojf/ m//lT,orJtaartamente  s’apprendono 
prima  , che  l’tdae,  alle  quali  corriTpondsno,  fien 
perfettamente  note  ; pcrcnè  non  cffendovi  fpezie 
alcuna  di  quelle, 'che  da  noi  l'avv^^mTca , fuor- 
ché quelle  che  hanno  nAni  ; e quelle  (pczie  ef- 
fondo idee  compleffe  I fatte  arbitrariamente  dall* 
intelletto  ; conviene  , o plutroflo  è neciiTano  , 
faperc  i nomi  , prima  che  apprendiamo  le  idee 
compleffe  : fe  pur  non  fi  voglia  empire  il  capo 
di  un  aggregato  d’iJee  compleffe,  aflratte  , del- 
le qual»,  perchè  non  hanno  nomi  corri Tpondeoti, 
noi  non  ne  p .(lìim  far  altro  Te  non , dopo  d’aver- 
le ammaliate  e raccolte;  metterle  in  Oblioefcor- 
darcene.  Nel  principio  de' linguaggi  , era  necef- 
Tario  avere  l’idea,  prima  di  darle  il  nome;  eciò 
dura  tuttavia  , qua  ora  fi  ha  da  fare  una  nuova 
idea  complefTa,  e fe  l’ha  da  dare  un  nome.  Nel- 
le idee  femplici  e nelle  Toflanze  , la  cofa  va  al- 
trimenti; effendo  idee  tali,  che  htn  reale efiflcn- 
za  ed  unione  iti  natura,  le  idee  ed  i no  ra  s'ac- 
quillano,  uno  prima  dell’altro,  Teconio  avviene. 

Gli  fcolaflici  fanne  mo  te  altre  UivtTioni  di  mo^ 
di  , come  in  modi  immediati ^ t mediati  : 
t.iaii  e mn  effenzi^H  ; pofittvt^  e pr/tM#/v/  : f^ilo 
ffniito^  e del  tmpo  • del  penfure  , c iioU*  avere . 

Modi  immediati  ^ fono  gl' immediatamente  at- 
rnbttiti  alle  loro  fiflanic  , o a*  loro  Toggettt. 

Mc.01  mediati y fon  gli  attribuiti  a*  toggecri  , 
coll’ intervento  di  quakhe  altro  modo. 

Così,  per  efemp  o,tl  moto  è un  meda  immedta^ 
To  del  corpo;  la  cogn.zone  della  mente,  Ma 
la  velocità  c la  lentezza  , non  fon  imincdiàtarc 
mente  da  atrfi^iifi  al  corpo  ; ma  folameote  al 
corpo,  in  riguardo  a!  moto. 

Modi  effenzta/i  , 0 ìnfepa>abiÌi  , fono  attilbutl, 
fenza  i quali  la  foflanza  non  puòefillere.—  Co- 
me la  fapienza  , fa  bontà  , la  potenza  , &c.  in 
Dio  : la  figura,  ii  luogo  , la  quantità,  1’ eflen- 
fione , &c.  nel  corpo.  Vedi  Attributo. 

Modi  tdon’e([en^.i/i  , o feparaéili , Tono  attri- 
buti, che  affettano  le  foflanze  create,  evi  riman- 
gono affiffi,  per  quinto  tempo  è neccfTario  . — 
Tali  Tono  la  freddezza  dell’  acqua  ; la  duiezza 
della  pietra  : la  bianchezza  dei  lane,  òtc. 

Modi  pojìthi  , Tudo  quellt  , che  danno  un  non 
so  che  di  reale  , di  ptlìtivo  , e di  affoluto  alla 

io- 
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loco  folboo*.  Coli  Ja  coioocti^  ^ un  mo4a 
pdìtcno^i  un  globo , &c. 

Modi ^/vj$tyì  fono  attribuiti  a*  foggetti , qiian. 
do  la  mente  avendo  percepito  , che  vi  mancano 
alcuni  atinbuci , forma  una  parola  » che  a prima 
viAa  par  che  additi  qualchecofa  di  politivo  » ma 
che  m realtà  foio  difegna  la  mancanza  di  qual- 
ebe  proprietà  > o moào  • Così  ad  un  uomo  cicco 
fi  attnbuifce  la  pnvaaione  delia  luce  « 

Modi  dflh  fpnito  fono  due,  cioè  cogoizione,e 
volontà.  Vedi  Cocnizione,  e Volontà*. 

1 modi  dH corpo  ior\o  tre,cio^  la  figura,  la quie*^ 
te  ed  il  moro.  Vedi  Ficua*,  Quiete,  e Moto. 

Modi  d'nvfre  foncqueiit,  pe’quali  fi  puòave* 
re  una  cofa  per  mezzo  di  un’altra.  — AnAotcIe 
ne  oanerafiRte'!  Una  cofa,  per  efempio,  fi  può 
avere  per  lo  imdo  di  qualità;  come  la  cognizio* 
ne.*  per  quello  di  magnitudioe,  come  lacirconfe* 
renza;  per  lo  modo  diparte,  come  lamano.fitc. 

DfvìfiMo  di  n^Modo*  Vedi  1*  articolo  Divisto* 


Modo,  in  Logica,  fi  prende  per  la  modificazio* 
ne^di  una  propufizione } o per  quello  che  la  ren- 
de modale,  c condizionale.  Vedi  Condizionale, 
e Proposizione. 

Mcdi  Indiretti,  Vedi  Tarticolo  Indiretto. 

Modo,  io  mufica , ò una  pariicoUr  maniera  di 
cominciare,  continuare,  t finire  un  canto,  per 
cui  fiamo  obbligati  a fare  ulo  di  cene  note,  o 
corde,  preferibilmente  ad  altre,  o più  IpelToche 
deiTaltfe. 

11  modo  fidefinifee  da  alcuni  Autori,  la  manie* 
ra  particolare  di  cofiituire  T ottava;  o la  coQi* 
tuzione  melodiofa  dell'ottava,  in  quanto  eliaco* 
fla  di  fette  note  efrefìziali  0 naturali  , oltrelachia* 
ve,  o la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 

Un  modo  ^ adunque,  non  ò ur>a  fola  o (empii - 
ce  nota  , o un  folo  Tuono , ma  ^ T ordine  parti* 
colare  de' gradi  concinni  di  una  ottava:  La  cut  no* 
ta  (andamcntale  fi  può  m un  altro  (rnfo,  chia- 
mar la  r^/>ve,come  quella  che  figmfica  U nota 
principale,  che  regola  tutto  il  itilo.  La  propria, 
e grulla  difiWenza  tra  un  motio  ed  una  chiave  , 
coniiHe  nell'essere  un’ottava,  con  tutti  i Tuoi  gra- 
di naturali  e concinni , chiamata  un  modo  ^ in  ri* 
guardo  alla  ronflituaione , o alla  maniera  e me- 
todo di  dividerla  ; ed  in  riguardo  al  Tuo  luogo 
Delia  fca!a  mufica,  cioè  al  grado  dell’aria  o del 
tuono,  chiamata  r4/«ve,  va'e  adire,  che  unot* 
fava  di  Tuoni  può  edere  formila  nclì*  ifiedo  ordì* 
ne,  e (pezìe  di  gradi,  che  fa  il  moto  medefimo, 
e non  ofiantc  principiarli  più  alta  o più  baifa  ; 
cioè  prenderli  in  gradi  diftèrenti , rifpeiir  all*  in- 
tero, il  che  fa  diflèrentt  chiavi  : e dalla  medefi* 
ma  definizione  fegue , che  la  chiav'e  può  trovarfi 
con  digerenti  mov/:  cioè  gii  elìremi  didue  otta- 
ve pofiono  efieic  nello  liclso  grado  di  aria  o tuo- 
no , cd  edere  U lor  divifiotie  diftcìcoie  , Vedi 
Chiave. 

Or  fi  può  io  altre  oficrvare,  che  delle  note  na- 
turali  diciafcun  o ottava  tre  vaono  lotto 


M0D  - i8{ 

nome  di  noce  efsenziali  in  una  maniera  pecu- 
liare; Cioè  la  fondamentale,  la  terza,  c la  quin- 
ta.; eden  lo  le  loro  ottave  computate  le  fiene,  e 
Tegliate  colle  fteffe  lettere  nella  (cala:  le  altre  no- 
te tono  dette  diptndcnii  » Otre  a ciò,  la  fonda- 
mentale  è anche  chiamata  la  quinta,  do^ 

minante  i e la  terza,  come  qu^ha  eh' è traii*  al- 
tee due,  la  mediante»  Vedi  Chiave. 

La  dottrina  degli  amichi  ioturno  ai  modi  ,che 
cb-amano  aitcvolie  ancora  è alquanto  o cu* 
ra;  efiendoviuna  inelplicabile  differenza  tra  i lo- 
ro autori,  inquanto  alle  dtfitiiziooi,  ed  aUe  di- 
viUoni , e nc*  nomi  de*  loro  modi.  Convengono, 
per  verità,  nell*  ammettere  che  un  modo  fu  un 
certo  fificma  o una  certa  cofiituzione  di  (uoni/e 
che  un  ottava  con  j tuoi  Tuoni  intermedi,  è una 
tale  ccfiiiuzione;  ma  le  fpccifichc  diff.reiz:  de* 
tuoni,  0 modi  da  alcuni  u pongono  nella  manie- 
ra delia  divifionc  , nell*  ordine  delie  loro  parti 
conciane  ; e da  altre  puramente  nella  diflcicnte 
tcnfioiie  del  tutto;  cioè  fecondo  che  le  nute  nel- 
la ferie  intera  fono  più  acute  opiù  gravi,  osan- 
no più  alto  opiù  baflb  odia  fcala  di  mufica. 

Bóezro  èofcurifnmo  fuquefìo  capo,  e d.finifce 
il  modof  quafi  per  un  corpo  intero  di  medu  a- 
ziooe  compofio  di  una  congiunzione  di  confoiun- 
zc  # come,  li  diapafon 

Tolomeo  fa  i modi,  gli  (ìclTi  delle  fpezie  del 
diapalon  ; ma  nello.fiifsu  tempo  parla  deli’cfsr- 
re  in  qualche  difianta  l'un  dall'altro.  Alcunicon- 
tendono  per  tredici,  altri  per  quindici  modi  , che 
mettevano  indiflaiuadi  un  femuuono  uno  dall'altro; 
ma  è chiaro,  che  coloro  intendevano  clTere  ledi- 
(ìanzr,  foitanto  nel  luogo  loro  , o nelle  difianze 
l'una  dall'altra;  e che  vi  è una  cena  fpezie  ar- 
monica d'ottava  applicata  a tutti  ; cioè  , quell’ 
ordine,  che  procede  dalla  proslambanomcncs  del 
nnema  immutato,  o dell*  A dclfificma  moderno. 
Tolomeo  argomenta,  che  fé  il  tutto  fi  riduce  z 
qucHo  ; pofsono  efscie  infiniti  , quantunque  per 
Pufo  e per  la  pratica  debbano  limitarfi.Ma  per 
verità  U maggior  parte  li  definifeoro  per  le  fpe- 
zie  del  dtapalon;  e perciò  Ln  folo  fette  modi  ; 
ma  in  quanto  alloro  ufo,  noi  fiamo  interamen- 
te rimalti  all’ofcuro . 

Se  I modi  non  fono  altro  , che  le  fette  fp(Zle 
d’onave,rufo  loro  pLÒefscre  f.)ltanru,che  (aprosìam. 
banomenos  di  ciafcunmodo,  efsendo  fatta  la  no- 
ta principale  dt  un'aria,  o canzone,  vi  pofsono 
efsere  fpezie  diffirreoti  di  melodia,  che  corrifpon- 
dono  a quefie  differenti  cofiituzioni  . Ma  allora 
non  abbiacD  da  concepire,  che  la  prostambano« 
roenos,  o fondamentale  di  ogni  modo^  fiaafhlTaa 
qualche  particolar  corda  del  fiiìcma,  perefempjo 
il  Frigio 4— g,  in  modo  che  noi  doÙiiam  Tempre 
incominciare  di  là,  quando  vogliono  una  compofi- 
zione  di  melodia  di  quella  fpezie.  Quando  dicia- 
mo io  generale  un  tal  modo  comincia  in  #,  non 
'fignifica  altro, che  leiptzre  deli'oriava  , fecondo 
appaiono  in  un  certo  detenuioatuJifiema;ma  poffurr- 
comiQCjare  in  ogni  corda  dei  fifiema  , e far  la  prof* 

iam- 
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Umbanomenos  di  qt*al(ìvogiia  imJ»,  con 

f ere  nuove  corde , cd  alreraec  la  modulaxioo  del* 
e vecchie.  Se  queOa  folTe  ia  vera  natura, eTuf» 
de* tuoni,  la  maggior  parte  di  queOi  ntodi  fareb- 
bero impeiirrtì , ed.  incapaci  di  buona  melodia  , 
come  mancanti  di  alcuni  di  quelle,  che  noi  contia- 
mo per  note  elTeaziaii  c naturali  d*un  veroma^c: 
Indire,  Te  1* efTenzial differenza  dc*mWr,  cbecon- 
fiffono  folo  nella  gravità  o nell*  acutezza  di  tut- 
ta Tottava,  allor  dobbiamo  fwpporre  una  fpezie 
o una  divifione  concinna  deli* ottava,  che  ^ca- 
do applicata  a tutte  le  corde  del  fiOema , le  fa  ve- 
re fundamentah  per  una  certa  ferie  di  note  fuc- 
cefTtve  , con  mutare,  cocnefopra,  il  tuono  di  cer- 
te corde  in  alcuni  cafì  ; ocon  «ggiugnere  nuove 
corde  al  fiftema . Mi  queOa  bilagna  che  (ia  (fata 
tini  fona  femplice  di  melodia  , prodotta  con  am- 
mettere foltamo  una  ferie  concinna  , e queifa  an- 
che mancante  di  alcune  corde  unii,  e necefTarie. 

mufìca  fu  confiderabilmentc  perfezionata  nel 
XI.  Secolo  da  Guido  Aretino;  il  quale,  fralleat- 
tre  innovazioni,  riformò  la  dottrina  de* modi.  £ 
wro , che  furono  tuttavia  definiti  per  le  fpezie  dell* 
ottava,  alla  maniera  di  Tolomeo;  ed  il  loro  mi- 
nrro  fu  hDato  a fette;  ma  poi  prefa  roccafione 
di  confiderarc  le  divifioni  armoniche  ed  aritme- 
tiche dell’ottava,  per  le  quali  fi  rifolve  in  una 
quarta  fopra  la  quinta  , o in  una  quinta  fopra  la 
uarta,  n* avvenne,  che  fi  cofiituirono  dodici  ma- 
/ , e fi  fecero  di  etafeuna  ottava  due  diverfi  j«p»- 
</r,  fecondo  queOa  difierente  divifione;  ina  per- 
che due  d’elTe  non  fi  pofTono  dividere  in  ambedue 
)e  guife,  itKodi  relfan  dodici,  invece  diquaitor- 
dio;  di  queffi,  queiti , che  erano  divifi  armoni- 
carfente  , cicb  colle  quinte  pifi  baffo  (che fono  fci) 
furono  chiamati  autentici’^  e gii  altri  fet,  che  a- 
Vtano  le  quinte  piti  aire,  furono  chiamati 
fUf/tti . Vedi  Io  Sifema  Annelfo. 

PltgMlt  Attttntiea  A'queff  i modi  fi  diede- 

ottava  ottava  ro  i ncmi  de*tnon>Greci 

antichi , come  Dorico , 
r^uarta  quinta  quarta  Frigio , e Lidio:  Ma  gli 
Autt.ri  d.fcordaiio  fra 
^ c ■■  ^ .1  c loro  urli*  applicazio- 

0 d ■ - 0 I d he  , e nell*  ordine  di 

^ t — b ' — r qucHi  nciui  . Dima- 

c f . < — — f n erachè  noi  fiamo  an. 

ti  - g --  d — ~ g cura  in  dubbio  q^al 
r r •—  a cofa  inicndcfKro  per 

quelle  dtninzioni,e  quale  fofle  il  l<-fo  veionfc.La  mi- 
glior rag;one,che  poffiam  midcrre  fi  Che  cotifide- 
xV\ano,the  Utt'ouava  che  marca  d’ima  quanaod’ 
una  quinta  era  lotpeifutajid  efendoqutfìe  leconlu- 
rarze  vcir.o  airotfavajl*i>f  ra  o la  orzone  dovrà  toc- 
care qiit  fiecordepilifreqirntcrrcrtee  noiabilirentr, 
eprrcl^  <a  Icr  ccnfonai  za  < Pt  r.dc  tìiVf  i (a.fa  divella 
Ja  mclcdja,ftabilncno  | eie  ;ò  due  medi  in  igni  etra- 
\a  lutuialc,  che  aviato  tira  ^era  quarta,  ed  una 
vtia  quieta.  Qii  ndi,  'e  l’at'a  eia  fonata  tanto 
ir  ’t,  qi.f  PTC  qj  t fi  1 1 ava  , fii  h . rrat  t tt.id^  yoftt 
n , le  b.u.c,  eeme  Lno  alia  ejuaitaoa^a  quinta, 
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ìmptffitH;  le  crt  portala  c mofta  io  Ai  etiin  gA, 
fi  chiamava  tmtit  mifit.  Inqucfla  gmfa  parlano 
alcuni  Autori  intorno  a queftì 

Altri  cooMerando  quanto  io  lirponrabil  corda 
fia  la  quinta  ia  ogni  ««/•  , prcrero  prr  la  Ànale  ,o 
nota  della  chiave  , nellcottavc  divife  animecica. 
mente,  non  la  p li  balla  corda  di  quella  ottava , ma 
propAamenK  li  quarta.  La  fola  d:dl<rrnia , adori' 
que,  in  quello,  metodo  trai  amdf  autentici,  eipla- 
gali  fi  ì,  che  raurcÉtica  va  al  di  fopra  della  faa 
filiale  all’ ottava  ; l'altro  alcende  una  quinta  ; e 
e difcendc  una  quarta;  il  che,  per  aeriti;  bada 
edere  accompagnato  da  cffriti  dilTrienti  , ma  il 
mito  b edenaialmcnie  lo  ftedo  , avendo  la  inede- 
fima  finale  , a cui  iurte  le  note  fi  iiferjlcooo. 

>Noi  abMam  ora  da  confidcrare  in  cBe  i wntìi  d’ 
unafpeaic,  come  aureniici,  o piag  ali , d.S-nreoa 
fra  loro  : Quello  tieve  eflcie  o collo  fiat  piti  alto, 
o piti  bado  nella  Icala  , cioi  per  la  divcria  icnfio- 
ne  di  tutta  l'ottava,  o piuitudo  per  iadiflereorc 
fuddisfazione  dell’ottava  tic’ tuoi  gradi  concionii 
nè  ve  ne  può  eder  altra . Dobbiamo  adunquc'con* 
fiderare  , fe  quefht  ditTercoze  badino  prr  produrre 
quc'didcrenticSctti,  che  fi  afcrivono  a'diverfi  m»' 
di  ; per  efempio  , che  l’uno  pioduce  allegrezza; 
un’altro  tciflezza;  un  terzo  b proprio  per  la  teli' 
gione;  un’altro  per  l’amore  , &C.  Chequefli  ef' 
letti  meramente  dipendano  dalla  ccdiiuzion  dell* 
ottava  , non  vi  fari  mai  chi  radermi.  Le  diffe- 
renze •fieila  collìtuzjone  tveranno,  per  veriti,  qual- 
che inffueoza  ; ma  (arisi  picciola,  che  per  levarie 
combinazioni  d’ altre  cagioni , uno  di  quelli  mMfi 
pub  edere  adoprato  a’  fini  e fcopi  didérrnti  . La 
mailìma  differenza  b di  quelle  ottave  , Che  hanno 
la  terza  mioore  oda  terza  maggiore^  facendo  quel- 
lo, che  in  altre  occafiooicbiaaiiaino  chiave  in  dse- 
/ir,  c chiave  in^etM/Ze, 

Tuttavolta,  le  i «rrdi  (oacennedì  alle  fpezie  del- 
Poitave,  eoe  dipendono,  come  fon  piò  di  fette? 
Ed  inquanto  alla  didiuzione  tra  gli  autentici,  ed 
iplagall,  abbiamo  gii  oiTctvato,  ch’cH’bimma» 
ginaria,  in  riguardo  ad  una  elfi  oziale  differenza, 
codiluita  prr  quedo  mezzo  nella  ragion  della  me- 
lodia 1 poichb  quantunque  il  portare  l’aria  al  di 
(opta,  oal  di  (olio  della  tinaie,  pclfaavere  differen- 
ti effetti,  nuliadinicno  quido  fi  deve  afciivere  ad 
alile  cagioni  fuoti  la  cidiiuzion  deil’oitave.  E' 
odervabile  parlicolaimente  , che  quegli  Autori  , 
che  (I  danno  clcmp)  , nell’  attuale  cumpofizione 
tic*  loro  dodici  n/otft , ftiedo  V*  introducono  le  note 
atiihziali  V , t Ir,  adinc  di  pciLzior.ar  lairelo- 
dìa  della  loiochiavc  ; e per  quedo  mezzo  fidipar- 
lono  dalla  ce  diluzione  dell' ottava,  per  quanto  el- 
la da  fida  nel  fidema  naturale . Non  v’b  dunque  nul- 
la di  coerente  e di  ceno  nella  loro  maniera  di  par- 
late ; ma  i modi  Inno  tutti  realmente  inducibili  a due, 
cioè  3.\bitjiiy  ed  al  btmtUt  ; tignardando  le  altre 
u.detenze lo  aniinte  il  luogo  delia  (cala,  eveè  pia- 
la la  (cndatrm  ale. 

1 medi  antichi,  olita  la  loro  gtnciale  divifiore 
iaauieaiici  e piagali,  avear.o  ancora  i loto  nomi 
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iifpc(tÌTÌ  , d»ll<  divetfe  Provincie  Greche  , dove 
fi  fuppoiie  eflece  niti  inventali  . Originalmen- 
te non  vene  furono,  per  venti,  fe  non  tre,  cioè 
il  Doiico,  il  Lidio,  ed  il  Frigio  i che  fi  chiamavano 
IMtticolarmenteiiio'ii,  perchè  erano  indillanzadi 
un  tuono  l’un  dall’altro  . Gli  altri  furono  dopo 
aggiunti,  ed  alcuni  d'elTi  furono  denominati  dal- 
le relaiioni  co’ primi,  particolarmente  l'ipo-dori- 
co  , come  quello  , eh’  età  al  di  lotto  del  do* 
xico. 

Il  *■«/«  Dtrin,  era  una  miflura  di  grave  e di  al- 
legro, invenuto  da  TamiradiTtaiia.  Vedi  Do- 
ateo. 

Il  i»«/e  Frigie , era  adattato  ad  accendere  la  colle, 
ta,  inventato  da  Marlìa  il  Frigio. 

Il  mede  Lidio,  era  proprio  pe’ canti  funehrt , in- 
ventato, (econdo  Plinio , daAnfione. 

Il Mi^o/ir/i«  fu  inventato  da  SaSo . L'Eolica,  il 
Ionico,  e V ifodouco,  daFiloOeno  ; e V Ipolidio  ia, 
Folimiena . 

Oltre  di  quelli  modi  di  cantare,  gli  antichi  Autori 
hanno  ancora  introdotti  i madidi  tempo, o le  mifure 
di  note.  Quelli  al  principio  furono  diuinte  in  mag- 
giori e minori,  e ciafcunadiriuelle  , di  bel  nuovo  in 
perfette,  ed  imperfette  . Maiiopo  fi  ridulfero  tutte  a 
quattro  modi,  che  comprendevano  tutto  il  tempo. ^ 
Ma  elTendo  quelli  modi  oggi  difufati , non  fono  de- 
gni di  farne  la  loro  defcrizione. 

Il  mvd»  comune  ora  in  ufo,  è molto  pilifempli- 
«e  e naturale,  chealcuno  di  quelli;  elTcndo  lauro- 
porzione  , che  in  quelli  era  vana,  ne’noDri  filfata, 
cioè  1 : 1.  Una  malfima  è eguale  a due  lunghe; 
una  lunga  a due  brevi;  una  breve  a due  lemibre- 
vi  , &c.  procedendo  colla  flclfa  proporzione  fino 
alle  ultime,  o infime  note.  E fe  in  alcune  occalio- 
ni  fi  richiede  la  proporzione  di]  :i.  tra  due  note 
fuccellìve,  ell’è  facilmente  efprella  coll’ unirvi  un 
punto  (.).  Vedi  Tfm?o,  Nota,  fiec. 

Gli  antichi  avevano  parimenti  i loro  medi  mr/a- 
fot!»,  de’ quali  Arillide  nomina  quelli , ditiiombi- 
to,  comico,  e imgico  : che  erano  chiamati  modi  , 
perchè  efprimevano  i diverfi  movimenti  , ed  affetti 
dell’animo.  Vedi  DiTiaaitaico , &c. 

Modo  Logico,  o in  Logica  chiamato  anche  mo- 
do/ìihgiflìco , è unadifpofizione  propria  delle  mol- 
te propofizioni  d’  un  fillogifmo  , tifpetlo  della 
quantità,  e qualità.  Vedi  Sillogismo,  e Provo- 
atzioNE . 

Per  propria  difpofizione , intendiamo  quella , nel- 
la quale  I’ antecedente  cITendo  vero , il  confeguen- 
te,  in  virtb  delia  forma,  non  pub  elTere  fallo.  _ 
Diguilachc  tutti  que’ mridi  o maniere  difillogifmi 
fono  in  un  tratto  efclufi  , dove  non  firgue  formal- 
iDente  la  conclusone  ; odove  oonelTendo  vero  l’an- 
tecedente, non  pubdedurfeoe  una  falfa  eonclufione. 
Vedi  Conclusione  , &c. 

Vi  fono  due  fpczie  di  medi,  gli  uni  direni  , gli 
altri  indiretti. 

Modo  direno  , è quello,  in  cui  dalle  prcmelTe 
direttamente  , ed  immed  atamrnte  fi  cava  la  con- 
clusone— Come  ogni  animale  è una  cola  vivente  ; 

Tornai 
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ogni  uomo  è un’animale  , dunque  ogni  uomo  è una 
cofa  vivente  . 

Modo  indiretto,  è quello,  in  cni  la  eonclufione 
non  è inferita  immediatamente  dalle  premelfe , ma 
ficgue  dalle  medefime  per  mrzro  d’  una  converfio- 

ne Come, ogni  animale  è una  cofa  vivente;  ogni 

uomo  è un’animale  ; dunque  qualche  cofa  vivente  , 
è un’uomo. 

Vi  fono  quattordici  modi  diletti  ; quattro  dc’qua- 
li  appartengono  alla  prima  figura  ; quattro  alla 
leconda,  elei  alla  terza.  Vedi  Figura. 

Sono  quelli  dinotali  da  altrettante  parole  arlifi- 
ziali,  formale  a tale  effetto , cioi  l.  Bmioie  , tele- 
rent  , darii  , fteiot^ue  , 4 Bnratip  , celantet , daèitii, 
fapefmo  , fnpfom.  z Ce/nre  , comttttet  , frjìino  , 
infoco  , Oui opti,  feUpton,  difemit , datifi,  botnr~ 
de  , feiifon  ; L’  ufo  e I’  elT  lto  delle  quali  parole  llz 
tutto  nelle  fillabe , e nelle  lettere , delle  quali  colla- 
DO  le  fi  labe.  Ogni  parola,  per  efempio  colla  di 
] fillabe,  diootanti  le  ] prupofiztoni  di  un  fillog-f- 
mo  , cioè  la  maggiore  , la  minore,  elaconcluGo- 
ne.  Siaggunge,  che  le  Intere  di  citfcuna  filiaba 
fono,  ovrKali  0 confonanit  ; Le  vocali  fi.oo  W, 
chedinotauna  propt fizione  univcriale affermativa; 
E,  un’ univerfale  negativa  ; 7,  una  particolare  af- 
fitrmativa,  cdO,  una  particolare  negativa  , 

Coslbarbara  èun  Gllogtfmu  omedt  della  prima 
figura , compollo  di  tre  propofizioni  univttlali  af- 
fermative;  Barilip  delta  quarta  figura, eompollo 
di  due  prem  ile  univei (ali  affermative,  ed  una  cou- 
clufione  particolare  affermativa . Vedi  BaRBARA, 
Celaremt  , Darii  , &c.  Le  conlonanti  li  ulano 
principalmente  nella  riduzione  de'  Gilcgifnii,  Ve- 
di Riduzione. 

Mi  Do,  in  Grammatica  , fi  ufa  per  fignificare  le 
differenti  maniere  di  coniugare  1 verbi,  un  fui  me  al- 
le  differenti  azioni  , o affezioni  , che  fi  hanno  da 
cfprimerc  ; come  di  mollrare , di  comandare  , didc- 
fiderarc,  &c.  Vedi  Vi  RBO. 

Quindi  nalcono  cinque  medi,  cioè  V indicativo, 
'V  imperativo,  Votiative,  ììfnb/antivo,  e i' infiniti- 
ve.  Vedi  Indicativo,  Imperativo  , &c. 

Alcuoi  Grammatici  non  numerano,  le  non  quat- 
tro modi  confondendo  l'ottativo  ccl  fubiiiotivo  ; 
cJ  alcuni  ne  fanno  fei,  dividendo  l’ ouativo  in  po- 
tenziale , ed  ottativo . 

1 Greci  hanno  nella  terminazione  cinque  modi  di 
verbi , differenti  ; ma  i Latini , ne  hanno  folamcnte 
quattro.  Nell’Inglefe  le  terminazioni  lono  le  llcf- 
le  in  tutti  i modi , 

Inquanto  aU’origine  de’modi , fi  pub olTervare, 
che  i verbi  fono  di  quella  fpezic  rii  parole,  che  fi- 
gnificano  la  maniera,  e la  forma  del  nolltu  penfie- 
ro  : delle  quali,  la  principale  è l’ aflérmazione . Si 
formano  ancora  i verbi  per  ricevere  differenti  m- 
fleffiuni  , fecondechè  f cfl'crmazione  riguarda  di- 
verfe  pcrlonc,  e differenti  tempi  , donde  nafeono 
i tempi  e le  perfonc  de’  verbi  . Vedi  Verbo, 
&c.  • 

Ma  oltre  diquello,  hanno  (limata  gli  uomini, a 
proposto,  inventare  dell’ altre  ioflclliom  , per  ifpic- 
A a gatt 
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gare  quetchc  pafTa  odia  loro  mente  anche  con 
maggior  dinmzione.  Poichi  m primo  luogo , con- 
fuleratono,  che  oltre  le  femplici  afTermazioni , co- 
me, fgli  Ama,  rrH  «ni,  ve  n’eran  déJl’altre mo- 
dificate, c condizionali  , come  z'rg/i  «mi,  jaaa- 
inmjur  (gli  AmAlfe:  E per  meglio  didinguere  que. 
Ile  afiermazioni  dall’ altre,  laddopptarono  le  in- 
flcHiont  di  quelli  tempi  ; facendone  fervire  alcune 
j'erfcmplict  alTermaziooi , come i«  «me,  tgli  ambi 
c rilertiando  le  altre  per  le  tff  rmazioni  modificate; 
comc,  s'egli  «m«Jé, rg/i «ene^^ «mere . — Ciò  non 
ofianie  pei6,  non  fi  fermarono  (labilmente  alle  lo- 
ro regole  ; maqualche  volta  fecero  ufo  delle  intlef- 
fioni  (empiici,  |ù;r  cfptimere  lealTermazioni  modi- 
ficate i come  ti/ì  vrrtor , pereryf  veteur . E da  que- 
lla ultima  Ipezie  d’inlleinoni,  i Grammatici  han- 
no formalo  il  mede  , che  chiamano  y»é/»»rfvo . 
Vedi  SuBjuNTivo  . Ma  di  vantaggio , oltre  TalTct- 
mazionc , l’azicn  della  nollra  volonill  fi  può  piglia- 
re per  un  modo,  o per  una  maniera  dinollropen- 
famcnioi  e gli  uomini  fi  fon  ritrovati  in  necciruì 
diefpr  mere  quello,  che  vogliono,  eguilmcate,  che 
uoello  che  penfano  . Oc  noi  polTiani  volere  una  co- 
la ind  verfe  maniere  ; delle  quali  ve  ne  fono  tre, 
che  poiT,  no  confiJerarli  come  le  principali  . Pri- 
mieramente, adunque,  noi  vogliamo  talvolta  cole, 
che  non  dipendono  da  noi , ed  in  tal  calo  le  vogliain 
(olamenic  con  poto defìderio,  chei  L,aiiaiefpriroo- 
no  colla  particella  unnam-,  e noi  con  DievegliA. 
Alcune  lingue , per  clempio  la  Greca , hanno  luven- 
taie  delle  inflcllioni  parricolari  a quella  fine;  don- 
de i Grammatici  hanprefa  occafione  di  chiamarlt/ 
il  meda  ottativo  clcmbrache  villa  un  non  foche 
difiinilc  nella  lingua  Francelc  , Italiana  , c Spa- 
gnuola,  giacchi  quelle  hanno  unalpezie  di  tempi 
triplicati  j ma  nel  Latino  , nell'  Inglele  , &c.  le 
medefime  infielTioni  Icrvono  per  il  fubiuntivo,  epcr 
roitaiivo.  Per  quella  ragione  fi  può  beniflìmo  le- 
var quello  mw/a  dalle  coniugazioni  Latine  ; elfendo 
le  divctfe  inflelTioni,  quelle,  che  fanno  imedi,  e 
non  gli  ledivrrir  maniere  di  lignificare,  che  poi- 
fono  variare  all’infinito.  Vedi  OrTaTiro. 

Talvolta  vogliamo  in  altra  maniera  ; come  quan- 
do fiamo  contenti , che  una  cola  (acceda  , benchh 
non  airolutameiitc  la  defidetiamo  come  quando. 
Terenzio  dice,  pra/»«d«r,  perdAt , pere«r,  nabbtllt, 
rovini , pertica  . Duvevano  gli  uomini  Inventare 
una  pariitolate  tnflelTione  , per  ciprimere  quello 
movimento,  ficcome  (eceroi  Gieci  per  cipri  mere  un 
fcmplicc  deriderlo.  Ma  non  li  ifaito,  rdin  fua  vece  fi 
fa  ufo  del  lubiuniivo  . Ncll’IiigIcfe  noi  aggiun- 
giamo la  paiticella  /et,  ficc.  Alcuni  Autori  chia- 
mano quello,  il  mede  peunvAÌe  o cancrj/ivt .- Ve- 
di PuTENZIaLE  . 

Laterza  maniera  di  volere,  V quando  quello,  che 
defidcriamo,  dipendendo  da  un’altia  prrijna,  da 
CUI  lopofliam  ottenere,  lignifichiamo  la  volonti 
nollra,  aftinchò  lo  faccia.  _ Quello  ìli  movimcn- 
lo  da  noi  adeprato,  quando  cominJiamo,  o pre- 
ghiamoe p.-tclprimerc  quefto  movimento,  s’in- 
veniò  il  modo  imperativo  , chcnoohaprifonapri- 
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ma  nel  lingulare  , perchh  in  rigore,  un' uomo  non 
può  comandare  ad  altri , che  a quelli,  a' quali  egli 
parla  eli  rivolge  — Epcrcht  il  comando  ola  pie- 
ghiera  fempte  fi  riferifcc  all’avvenire  , perciò  il 
malfa  imperalivo  , ed  il  tempo  fiiruro , Ipefloli  ula- 
no l’uo  per  l’altro  (principalmente  neda  lingua 
Ebicai)come,  metoccidti,  per »ra«rid««,cioi  non 
uccidere.  Perciò  alcuni  Grammatic:  mettono l'im- 
peraiivo  nel  numero  de'futuri . Vedi  iMPEzaTivo. 

Di  tutti  i madi , de’ quali  abbiamo  fatta  menzio- 
ne, le  lingue  Orientali  non  ne  hanno  , fe  non  l’ul- 
timo , che  hi’ imperativo;  ed  al  contrario  , le  lin- 
gue moderne  non  hanno  un’ inflrflldtte  particolare 
per  r Imperativo.  Il  metodo  col  quale  vi  li  fup- 
pljfce  in  Inglele,  h o di  ommettere  il  pronome, 
o ditrafporlo  : cosi  t lenii.  Io  amo,  hunalem- 
plicc  alT.-rmazioue  leve  , h un'  imperativo  ; ma 
leve  , noi  am.ams  , un' atfermazone  ; leve  ve, 
aniam  noi , un’ imperativo , 

MODULAZIO.NE,  in  mulica  , h l’arce  di  rite- 
nere , e nell'ocofione  di  cambiare  il  modo,  o la 
chiave,  c di  ritornarvi  dinuivo,  lenza  offendere 
l’orecchio.  Vedi  .Mudo. 

Sotto  quella  termine,  hcomprela  la  regolar  pro- 
grciliune  delle  divcrie  parti , checintano  o fuona- 
no , per  II  fuoni  , che  fono  nell’ armonia  di  una 
chiave  particolare  ; ed  il  procedere  naturalmente 
da  unachiave  ad  un’altra. 

Le  regole  della  medulAziene , nel  primo  fenfo  ap- 
partengono all’armonia  , ed  alla  melodia.  Vedi 
AzMONia  , e McLooia  . Aggiungeremo  foltanio 
qui  una  parola  intornoalle  regole  del  la  med»/«z<*- 
«,  nell’ ultimo  lenlo. 

Ogni  compolizion  dovendo  avere  una  chiave  ; 
e poichh  la  varietà,  cosi  necelTaria  nella  mufte  a 
per  piacere  c dilettare,  vieta  il  confinarli  in  una 
chiave  ; ed  cITendo  non  lolamente  permeilo  , ma 
necelTaria,  il  niK/«/«rr,  e far  delle  cadenze  in  di- 
vcrle  altre  chiavi , che  hanno  una  relazione  e coo- 
nelfioae  colla  chiave  principale  : bifogna  confide- 
rare,  che  cola  fii  quello,  che  collitùifce  la  con- 
nellione  irail’armonia  di  una  chiave,  e quella  di 
un'altra,  aftinchh  da  quello  fi  determini  in  quali 
chiavi  l’armonia  polla  guidatfi  con  proprietà. 
Vedi  Chiave. 

Inquanto  alla  maniera,  in  cui  la  m»J«/«zio»f  da 
una  chiave  ad  un’  altra  fi  dee  eleguite,  in  modo 
che  il  paftaggio  Ili  facile  e naturale,  noni  agevo- 
le il  fidarne  le  regole  ; poichh  (ebbene  ciò  p:inei- 
palmeme  fi  fa  coll’  aiuto  della  fettima  maggiore 
della  chiave,  in  cui  fi  ha  da  cambiar  l’ armonia, 
fia  diejìr , o hrmetle  ,*  nultadimeno  la  maniera  di 
farle  , icosi  vana  eJ  rllefa  , che  non  fi  pub  con  te- 
gole , circonfcrivere . Una  nozione  generale  fe  ne 
pjòconcepite  folto i termini  fegucnti . 

La  fr'iimamag.  o indiefis,  o in  ch'ave  di  be- 
molle, h terza  m.  alla  quinta  f.  della  chiave  per 
cui  fi  fa  prin.ipalmenre  la  cadenza  nellachlave  ; e 
perchk  ella  h lolamente  un  femituono  fottoiachia, 
ve,  quindi  ella  h la  piò  propria  nota  per  condur- 
vifi  , il  che  fa  in  una  maniera  naiuralilfima  . Tal. 

isen- 
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mente  che  la  fettima  m.  noa  fi  Teote  la  alcuni 
delle  parti,  ma  l'orecchio  afpetta  , chela  chiave 
onora  principale  gli  Aicceda;  poiché  o Ir  adopri 
come  una  terza,  o come  una  fletta,  Tempre  ci  col* 
pifee  con  una  fcnfazione,  così  imperfetta , che  na- 
turalmente arpettiamo , (hefìegui  qualche  cofa  di 

fjjìipeifctio,  ilchc  non  fi  può  pili  faCflmentc , nÒ 
enemcnie  adempire,  le  non  col  picciolo  intervallo 
di  un  femituono  , palTare  ncirarmonia  perfet- 
ta deila  chiave:  Quindi  ^ , che  la  tranfìzione  in 
una  chiave,  meglio  ti  effettua  con  introdurre  la  fua 
fettima  m. , la  quale  vicimena  naturalmente. 

MODULO,  in  Architettura,  ^ una  certa  mifu- 
ra , prefa  a piacere  , per  regolar  le  proporzioni 
delle  colonne,  e la  HmmetrTa  , o ditiribuzione  di 
tutto  fcdilkio.  VediCoLONNA; 

Gii  Architetti  comunemente  fcelgono  il  diametro, 
0 li  femidiamctro  dei  fondo  della  colonna  per  loro 
modulo  \ e quello  fi  fuddivide  da  loro  in  parti,  o 
minuti.  Vedi  Minuto. 

Il  Vignola  divide  il  l'uo  modulo^  che  ò un  femU 
diametro,  in  dodici  parti , nelTofcanoe  nel  Do- 
rico ; ed  in  dieciotio,  negli  altri  Ordini . 

il  modulo  Uei  Palladio , delio  Scamozzi , del  Si- 
gnor Cambray  , di  Dcfgodetz  , del  Le  Clcrc  , &c. 
che  è ancora  ii  ftm  diametro  , ^ divifo  in  tren- 
ta parti  o minuti,  in  tutti  gli  Ordini , Vedi  Mi- 
muto  . 

Alcuni  dividono  l'intera  altezza  della  colon, 
na  in  ao  parti  per  lo  Dorico;  as  { , pe'i  Jonico; 
ay,  pe'l  Romano,  &c.  td  una  diqueOe  parti  la 
fanno  unimd«r/a,  per  regolare  con  elfo  il  rcRo  del- 
r ediiìcio. 

Vifono  dueroaniere  di  determinare  lcmifure,o 
le  proporzioni  delle  fabbriche;  la  prima  con  una 
norma  Affa,  che  Tuoi  efferc  il  diametro  della  piò 
balta  parte  della  colonna  , chiamato  fud* 

divifo  indo  parti,  chiamate  minuti. ^Nella  fe- 
conda, non  vi  fono  minuti  , alcuna  certa  e Af- 
fa divitione  di  modulo;  maèdivifo,  nell' occafio- 
ne , in  unte  parti,  quanto  le  ne  giudicano nccei- 
fane.  Così  l’altezza  della  baie  Attica , che^mez- 
zo  modulo^  ti  divide,  o in  tre , "per  avere  l'altcì- 
za  del  plinto  ; om  quattro,  per  aver  quella  del 
toro  maggiore;  o in  fci,  per  aver  quella  del  minore. 

Ambedue  quelle  maniere  fono  (tare  praticare  da- 
gli antichi,  egaalmeme,  che  da' moderni  Archi- 
ictii:  Mala  feconda,  che  futa  ufara,fopra  ruffO, 
dagli  antichi  , ò a parer  mio  preferibile  . Per- 
lault.  . 

Siccome Virruvio I nell'Ordine  Dorico,  ha  mi- 
aoraro il  fuo  modulo^  <he  negli  altri  ordini  i il  dia- 
metro delia  parte  inferiore  della  colonna  ; ed  ha 
ridotto  il  gran  modulo  , ad  un  modulo  mezzano, 
che  ^ un  femidiametro  : il  Sigooir  Perrault  riduce 
il  modulo  ad  una  terza  parte  per  la  (leiTa  ragione , 
cioi  per  determinare  lediverfe  mifure,  fenzanu- 
tnen  rotti.  Poiché  nell’ordine  Dorico,  oltre  che 
l'altezza  della  baie,  come  negli  attrt  ordini , (de- 
terminata  da  uno  di  quelli  mezzani  ; il  me- 

defimo  modulo  dà  ancora  le  altezze  del  capitello, 


MOD  187 

dell’irchimvti  de* triglifi  e delle  netope.  Mail 
noftro  piccolo  prefo  dal  terzo  del  diame- 

tro del  la  parte  inferiore  della  colonna,  ha  degli 
ufì  p ti  ampi  i poiché  per  mezzo  di  qiieflo  lì  de- 
terminano, lenta  frazione,  le  altezze  de'pied.nalli, 
delle  colonne  e dell' intavolature,  in  tutti  gli  or- 
dini . 

Siccome,  allorché  il  gran  mar/v/o  o diametro  del- 
la colonna  ha  (effanta  minuti,  cd  il  mezzo  mxfa- 

, o il  mezzo  diairerro  ne  ha  trenta  minuti  i il 
noOro  piccolo  nc  ha  venti,  id . 

MODUS  itKimmHdi,  t quando  una  particella  di 
terreno,  unafomma  di  danaio, o un’annua  penfi'^ 
nc  appartiene  al  Parocchiano , o per  compofizio- 
ne,  o per  coftumjnia  invcrcrata  , e fuor  di  me- 
moria, in  roJisfazione  delle  decinee  infpezìe. 

MOERRO , t una  fpecic  di  ftolTa  , ordinai iamen- 
te  di  feta  , di  trama  , e lìamc  -,  avendo Iziua  grana 
telfuta  bencftteiia.  ‘ 

Vi  fono  due  (pezic  di  m.errc,  uno  li(cip,e  l’altro 
ondato,  limile  a’ tabi.  La  loro  differenza  conlìffe, 
che  l’ultimo  b foppreiralo , e non  l’altro  : vi  Io- 
na ancora  msm-;  ilici,  ed  ondali,  la  trama  de'qua- 
li  ì di  lana,  cottone  o di  6!o, 

MOFETA,  Mepbitii  i o ifaUzivu  MoFCTtca, 
dinota  un’efalazione  nociva,  vclcnofa,  cheforge 
dalla  terra,  e principalmenie  da  un  principio  ful- 
fnreo  . Vedi  Velino  , Umido  , £s«lazione  , 
&c. 

Il  più  notabile  luogo  di  quello  genere,  b lagrot- 
ta del  Cane  vicino  Poizuoli , circa  due  miglia  di- 
nante da  Napoli , m Italia  . L' efatazioni  della  qua- 
le ammazano  icani,  ed  altri  ammali,  quando  fi 
portano  dentro  la  loro  altezza  ; un  curiofo  taccon- 
to  della  qua!  grotta,  e della  maniera  delta  fua  tfli- 
cacia  , ci  vien  data  dal  D <ttor  Mcad , nel  fuo  fag- 
gio fu’ veleni . VediGaoTTa. 

MOGGIO,  modini,  in  antichitì,  era  una  fpe- 
zie  di  mtfura  di  cofe  aride,  ufara  da*  Romani  per 
varie  forti  di  grano.  VediMtiuaa. 

Il  moggio  , conteneva  trentaduf  emine  , o ledi- 
ci fcftai , o ,-  dell'anfara,  alcendenie  ad  un  pecK 
Ingicfe.  Vedi  Emina,  Asfoaa,  &c. 

Moccio,  l ancora  una  mifura  grande,  ufara  tra’ 
Francefi  per  cofe  fece  he,  come  grano,  legumi,  Sf- 
le,  calcina  , carboni  , &c.  Vctfi  Misuaa  . 

Ilmo^/o,  noni  un  vafo  reale,  ufaio  per  mifura, 
ma  una  eflimazione  di  molte  alcte  mifure  ,“cuine 
fetiieto,  mina,  minor,  fi.»,  &c. 

In  Pariggi  i\  moggio  di  fotmento,  di  legumi , e 
finiili , l comporto  di  dodici  fcttieri  ; egm  feiticro 
di  due  mine;  lamina  di  due  mino!  ; il  minoi  di  tre 
rtai;  loftajodiquatiioquarti,  o ledici  tirreni  ; o- 
gni  litronc  di  trcniafei  pollici  cubici, che  avanzano 
la  pinta  Inglefe  di  un  pollice  cubico  e-f-J  . 11  mog- 
gio di  avena  l il  doppio  di  quello  del  grano,  ben- 
ché comporto  ancora  di  dodici  fetticri  , ma  ogni 
fettiero  contiene  24  (lai . Il  moggio  di  carboni  con- 
tiene venti  mine  : ogni  mina  dur  minoi  , ogni  mi- 
not  olio  rtai,  ed  ogni  rtajo  quaitroquarli. 

Moccio  , t ancora  uno  de'  nove  vaC  regolari, 
A a a ufa- 
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ttfatt  in  Francia  ^rnuttervi  vino,  cd  airri  IfquO- 
/)•  di  vino,  divifo  in  due 

quattro  quarti  cd  otto  mezxi  quarti  di 

moggio^  contiene  trentafei  fettieri  ; o^ni  fett;ere 
otto  piote,  mifura  di  Pariggi  ,*  di  manierach^  il 
m9fgi9  contiene  due  cento  ottantotto  piote.  Vedi 
Misuaa  • 

MOGLIERA,  *,  in  legge  IngJefe  , fi- 

gnifica  una  prole  legiitma  , nata  io  coHanza  di 
matrunonio,  ma  generata  prima  . Vedi  Basraa* 
BO. 

Se  uno  ha  un  £gliuolo  da  una  donna^  prima  del 
matrimonio,  eh?  è biliardo  eJiliegttimo,  ed  egli 
dopo  fpofa  la  madre  delballarJo,  e ne  ha  un'al* 
tro  6gho,  quffto  fecondo  fi  chiama  mW/er,  ed  è 
Icg  cimo,  e la>^  crede  di  Tuo  Padre.  Noi  trovia* 
mo  ancora  quefìa  voce  coll’ edizione  béjiétrd 
t mutiti  putfne , 

* Altunt  derivano  i>t  vot*  dai  iaiino  melìor  , 0 
dulia  Ftanceft  meiUeur,  mtgiUrt  \ in  rigmutdo 
alia  condrtjont  , foicbi  , un  ftf^imolo  coti  nato 
i mij^iiore  dt  ifutlio  nate  prima  deiia  coftauzé 
dei  matrimortio,  Bentbè  Jecondo  ii  Gianduii  in 
prole  ifgit/maè  più  tofto  chiamata  mulicr,  che 
mcl.or;  perché  generata  damuMcres,  e non  già 
da  coruuotne  \ poiché  egli  chi  urna  fne/la  prole 
fitios  mjhcratos  , opponendoli  a*hjjìardi . Unf 
forme  a quejìo  fentimtnto  ti  Bnton  , porta  frerC 
mulier,  eioé  fratello  , generato  dalla  moglie  • 
in  oppofto  a ^ateilo  baitardo. 

Lo  fieno  par  che  abb’a  luogo  in  Ifcozia , dove  fé* 
condo  lo  Szene,  multeratus  fiJiut  , ^ un  figliuolo 
Icgiiimo,  generato  da  una  legitima  moglie. 

M<  CLiEZA  , eia  ancora  anticamcnie  ufara  per 
addizione  di  moglie,  ed  alle  volte  ancora  per  ve* 
dova  ^ Secondo  il  Cote,  la  vergine  ^ ancor  com* 
prefa  fotto  nome  di  mulier» 

MOGLIE,  Uxor,  è una  donna  maritata  o uni- 
ta, e fotto  la  protezione  del  marito.  Vedi  Fcm- 
MIMA  , Matzimonio,  c Mazito  y c vcdt  ancora 
MaTftONA. 

La  moglie  , nelle  legi  Inglefi,  fichiama  feminaco» 
verta  ^ e nel  giudizio  della  legge  fi  riputa  non  aver 
volontà,  per  efierc  intera  mente  foggetta  a quel- 
la del  fuo  manto:  Uxor  fulget  radm  mariti.  Ve- 
di CoViaTA,  C CeVERTURA. 

Se  fi  danno  alle  mcglie  Alcuni  beni  obsfiiami, 
immediatamente  divengono  quelli  del  Tuo  marito. 
Ella  non  peb  lafciare  , vendete  , donare,  o alie- 
nare alcuna  cofa  , fenza  i!  confenfo  del  di  lei  ma* 
rito,  nemeno  i fuoi  adobbi  necefiari  fono  in  fua 
proprietà  : Tutti  i fuoi  Itefiiami,  che  ella  pofiìc* 
de  perfonalmenie.  allorc^^  fi  marita,  fono Tairarn* 
te  del  manto  , eoe  do{^o  la  rr.orte  di  cofiui  , ne* 
raen  ritornano  a lei;  ma  padano  alPefecutore  o 
ammioifiratore  di  fuo  manto  ; eccetto  folamentc 
i fuoi  patAfernali  o cfira*dotali  , che  fono  i fuoi 
furn;ment]  oecefiarj;  i quali  coi  confenfo  dei  fuo 
mari  o,  ella  pub  lafciare  in  tefiamento  • Vedi  Pa- 
aarcRHA  u . 

La  moglie  f non  può  far  contratti , fenzaconfen- 


M03 

fo  del  tnàrtro;  ed  in  tutte  le  niterìe  legali  , fine 
viro  refpondere  non  poteft . 

La  legge  fuppone  nel  marito  la  piena  potefià  fui. 
la  fua  moglie,  egual<nente  , che  fopra  i fuoi  figliuo- 
li o fervi;  epercibi  tenuto rtfpooJere  per  ledi  lei 
trafgrefTwoi . 

Se  la  moglie  d^  alla  luce  un  figliuolo  , durante 
Pafienza  di  fuo  manto,  benché  ua  quefia  di  mol- 
ti anni;  nientelimeno  , fe  egli  ha  vivuto  Mttutto 
il  tempo  imrr  guatuor  maria  y dentro  l'lfola,cgli 
deve  riconofcerlo  per  fuo  figliuolo,  e fcè  primo- 
genito erediterà . 

Se  una  moglie  partorifee  un  figliuolo,  generato 
dal  fuo  primo  manto,  oda  altra  perfona  prima  del 
roatrim  mio,  ma  nato  dopo  il  matrimooio  con  un 
altro  uomo;  quefi*  uitinio  ha  da  rteonofeere  il  fi- 
gliuolo, che  farà  fuo  erede  in  legge. 

La  mog/ie,  dopo  la  morte  di  fuo  marito,  nona* 
vendo  dote  fiabitìia  prima  del  matrimonio,  può 
pretendere  lateiZi  patte  delie  diluì  annue  entra- 
te,di  fondi  o di  terre,  durante  la  fua  vita  ;e den- 
tro di  Londra,  una  tetra  parte  di  lutti  i mobili 
del  di  lui  manto,  io  perpetuo. 

La  moglie  partecipa  degli  onori,  e delia  condi- 
zione del  fuo  marito  ; ma  niuna  delle  dignità  del- 
la moglie  acquifia  il  manto  pel  di  lei  matrimo- 
nio . 

Tuttavolta,  il  marito  y per  avere  dato  prole  a 
fua  moglie;  il  che  appar  daU'efTere  il  parto  na- 
to  vivo,  avrà  in  vita  tutte  le  tene  di  (tu  moglie^ 
Vedi  CoarcsiA . 

Le  Leggi  Inglefi  fono  generalmente  fiimateda* 
Forafiicri,  come  alTai  dure  , verfo  le  donne,  e 
pure  il  S gnor  Chamberlayne  ^ di  opinione  rutta 
contraria  > cd  afierifce,  che  la  condizione  de  Ile  m»- 
gli  io  Inghilterra  é migliore,  che  in  qua  unqoe 
altro  Paefe. 

Tertulhino  ha  fcrìtto  due  libri , fopra  gli  or- 
namenti ed  arredo  delle  mog//.  Nel  fecondo  (ì  fiu. 
dia  di  provare,  che  una  Chnfiiana  non  pub 

in  cofcienra  procurar  di  piacere  per  mezzo  della 
fua  bellezza,  ch’ella  conofee  elTer  naturalmente 
atta  ad  eccitare  liberi  defidcri,  e ch’ella  dee  noti 
folameme  fchivare  ogni  bellezza  aficttata,  ma  e* 
ziaodio  nafeondere,  e coprire  la  tua  bellezza  na^ 
turale. 

MOLA  *y  Molay  0 Moia  carnea  y in  medicina, 
é una  mafia  informe  dt  carne  dura,  che  alicvol. 
te  fi  genera  negli  uteri  delle  donne,  in  vece  di 
uo  feio;  e che  anche  fi  chiama  (alfa  concezione. 
Vedi  CocczioKE . 

* l Latini  te  danne  il  nome  mola,  perchè  raffo» 
mig/iano  alle  mole  y e macine  di  un  mutino  , 
nella  forma  e nella  durezza . 

La  mota  é il  chacs  dt  un  embrione;  e crefee- 
rebbe  alla  grufsezza  di  un  feto,  fé  non  fe  ledifiur- 
bafse  il  progrcfso  della  concezione  • Sebbene  ella 
fia  feoza  ofsa , fenza  vil'cere,  regolare,  &c.  pure 
i lineamenti, bene  fpefso, non  fono  cotanto  fcancel- 
Iati,  che  non  vi  refii qualche  cofa  di  un  feto;a-le 
voice  VI  fi  fon  trovati  una  mano,  ed  allcvoltcuo 

pude, 
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piede,  ma  erdmatiamente  vi  fi  trevane  le  fecon- 
dine. 

E*  raro, che  nafea  pili  d' una *n/< , q uanrunq uè 
il  Senncrioorservi , che  vi  fon  degli  efempjdidue, 
di  Ire,  ed  anche  di  piti.  Egli  ag^iugne , che  quan- 
tunque fogliano  venir  fole,  nulla  dimeno  n fa  , 
thè  fon  venute  infieme  col  feto,  e lalor  dopo  di 
efto.  Vedi  Comcezioke. 

La  mois  fi  dtfiingue  da  un  embrione,  inquan- 
to che  non  ha  placenta  , per  dove  ha  da  riceve- 
re il  Tuo  nuttimenlo  dalla  Madre  . In  fua  vece  fi 
attacca  iinmcdiatamenie  all’ utero  , e di  lì  h nu- 
trita. Vedi  Fero. 

Eli’ ha  una  fpczie  di  vita  vegetativa,  e conti- 
nua acrercere  fino  al  tempo  dell’ clclufione  .Qual- 
che volta  i fiata  portala  nel  ventre  perlofpazio 
di  due  o tre  anni . 

Quella  produzione  fi fuppone  venire  daqualche 
difetto  o indifpofizione  dell’uovo,  e forfè  aiKora 
dal  femr  virile  , che  non  ha  forza  per  penetrar  l’uo- 
vo, quanto  balla  per  aprirlo  , ed  efpanderne  le 
parti.  Ovvero  fi  pub  fplegareun tale eflièllo,rup- 
ponendo  che  un  uovo  cafchi  nell’utero,  fenzaef- 
tere  impregnato  dal  fcine  del  mafehio.  In  tulli 
iquali  cali,  continnaiiJo  l’uovoa  crefeere,  e man- 
cando eziandio  di  qualche  cola  necelTaria  ad  orga- 
nizzarlo e formai  lo  in  embrione,  diventa  unanro- 
/a  o un  peazo  di  carne , lenza  forma . VcdiEai- 
naioNE . 

Non  convengono  gli  Autori  nella  que(lione,fe 
le  dorme  partonfeono  mai  delle  ma/e  , fenza  ave- 
re avvulo  commercio  coll’uomo?  Alcuni  dicono 
che  vi  fon  delle  ma/e,  originate  dal /angue  del  mc- 
llruo  trattenuto,  coagulata  ed  indurato  , per  mez- 
zo del  quale  fi  han  fatto  il  palTaggio  gli  fpiriti 
ed  il  fangue,  &c.  Vedi  Mestruo. 

La  mola  fidifiingoe  da  una  vera  concezione  pe’l 
Tuo  moto  tremulo  palpitai  ivo  i pe*l  Tuo  feocrete 
c ragirarfi  da  un  lato  all’ altro,  e dal  gonfiarfi  del 
ventre  >gualmei>te  per  ogni  verfo.  Le  mammel- 
le li  luoicfanno,  come  nel  cafo  di  un  vero  embrio- 
ne; ma  l'umore  generatovi,  non  l ano  laitc.ma 
una  nateria  cruda,  formata  da’mcfirui  foppreffi. 

Per  recar  fuori  del  venire  la  mWu  , 6 praticano 
il  falaffu  ed  una  violenta  purgazione , ed  all’ul- 
timo degli  emmenagoghi  forti.  Se  cib  non  licfee 
fi  ha  iieoilo  ai. 'operazione  minsalr. 

Mota,  in  Anatomia,  e un  olTo  del  ginocchio, 
chiamato  ancbepare//«  , roiu/a  , &c.-— Vedi  Tuli. 
Akji.[  Ofittl.  ] fii-  z].  a.  ZI.  Vedi  ancota  Pa- 
ti ILA  . 

MOLARI,  in  Anatomia,  o denti  macinatori, 
) un  epiteto  dato  ai  demi  grandi  ; come  quelli 
che  fervono  di  macini,  per  frangere  il  cibo.  Ve- 
di Tal/.  ( Ofieol.  ) a.  //r,  f.  Vedi  an- 

cora Dimte. 

Il  numero  dc’m</aii  non  l fempte  Io flelTo.  Al- 
cune peifone  n’hanno  venti;  cd  altre  folo  lidcci, 
ciol  quaitto  0 cinque  da  cialcuna  parrc  dell’uaa 
c deir  altra  malcelia.  Sono  affai  grandi,  duri,  e 
forti  i attaccati  uc’  loto  alveoli , per  divcife  la. 
dici. 
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MOLE,  tn’Romani , fi  ufava  per  ima  fpczio 
di  maufolco,  editicaio  in  maniera  di  una  torre  io- 
tonda  fopra  una  baie  quadra,  ifolato,  circonda- 
lo di  colonne  , e coperto  da  una  fpczie  di  cupola. 
Vedi  Mausoleo. 

La  mole  deli'  Imperadoie  Adriano  , ora  Cafiel 
Santangelo,  era  la  pib  grande,  e la  pib  fiabiledi 
tutte  le  moli.  Dia  era  coronata  ndia  cima,  con 
una  ptROE  di  bronzo,  dove  giaceva  un’urnad’  o- 
ro , nella  quale  fi  coufervavano  le  ceneri  de.l’lm- 
peratore . 

MOLECOLA , in  Fifica , > una  piccola  mafia 
oporziane  di  qualche  corpo.  Vedi  Pazte  ,e  PaE- 
ticella. 

* L’ aria  per  refpiraaionc,  infinuandofi  oellc  venee 
nelle  arterie,  fi  sforza  per  la  fui  potenza  elaAicaa 
dividere,  e rompere  le  me/eee/e  del  fangue  , che 
dall’altra  patte  refifiono  ad  una  tal  divifione . 

MOLESTANDO.  Vedi  l’articolo  Non  mo4r- 
fiando . 

MOLI  NATO,  nel  Biafone.  La  croce  mo/iWe 
l quella,  che  gira  intorno  per  ogni  veilo  m tut- 
te le  fue  efttemiiì  , benchi  non  lii  c ><l  aguzza, 
come  quella  che  fi  dice  unnratM,  Veli  Caoce. 

In  Upton,  le  punte  fon  t nce  ironcatc -,  I che  la 
rendono  molto  dilforente  dalla  Croce  ancorata.  Ve- 
di Feeeo  di  moti»». 

MOLINISTI,  l una  opinione  di  alcuni  catto- 
lici Romani,  i quali  fiegono  ladotinna  eifenti- 
menti  del  Gefuita  Motiu,  riguardo  alla  grazia 
fufltiientc  ed  efli  ace.  Vedi  Gaazia. 

1 loro  pib  grandi  ancagonilli fonai Gianfeoifii. 
Vedi  Giahsehismo. 

Molinisti  , b una  (etra  di  eretici  , che  aiU- 
rifeono  alla  dotlriiu  di  Miliwu.  Quelli  fono  gli 
fieffi  che  i QKinifti.  Vedi  Quietisti. 

MOLLA  ,^E/arer,  in  Fifica,  dinota  una  facol- 
lì  naturale,  o uno  sforzo  di  certi  corpi , per  ri- 
tornare  nel  loro  primo  Aalo,  dopo  d'elsezc  fiali 
violentemente  tratti  fuor  dello  ficfso,con  Ueom- 
prefiionc,  colla  piegatura,  e fimile. 

Quella  facoltà  da’ rilofofi  l ordinariamente  ebia- 
mata  forza  rtoffie»,  o tisfticiii.  Vedi  Elastico, 
ed  Elasticità". 

I pulci  lì  fpiccano  o fallano  adeccefiive  altez- 
ze, mi  per  mezzo  d'uoa  membrana , che  ha  mol- 
la , eia  quale  l facilmente  vifibilc  con  unmiciiv 
feopio  ; ne  abbiamo  una  curiofa  figura  nella  mi* 
(regrafia  del  Dottor  Honic.  Per  la  forza  elafiica 
di  quella  motta,  fon  efiì capaci  di  fallare  aoo vol- 
te l’altezza  del  loro  coipo.  Vedi  Puece. 

La  natura  ha  provcduio  alia  regolar  fimina- 
lione  de’fcmi,  didiverfe  fpezie  drpiantr,  coofoc- 
nirle  i‘mt  molta,  che  lactoiia  alle  volte  pc’ldi- 
fuoii  , cd  alle  volte  aitotoo  al  di  .dentro  della 
capfula  , in  cui  fono copsenuti  ifemi.  Queftan»/- 
la,  qnand’b  diftefa  fino  ad  un  certo  grado,  dalla 
piena  crefeenza  e maturità  del  tenie  tubilo  o lo 
rompe  in  due  , come  o quando  ell'b  nel  di  fuori, 
e Iquarcia  feto  la  c^fula  ; ovvero  pel  veemenre 
ifoizo  per  difpiegatis,  come  quando  cll'l  oel  di 

deo- 
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«Jeniioi  f»  crepire  U eapfula  in  due  Mrti,  Gmili 
alle  coppe  o calici,  edifperde  i fenii.  VediSEiai- 
naziohe. 

Mou.a,  i un  termine  piii  particolarmente  ula- 
fo  nelle  atti  meccaniche,  per  dinotare  un  pezzo 
di  acciaio  temperato  , applicato  in  diverfe  macchi' 
ne,  per  dar  loro  il  moto,  con  losfotzc.che fa  per 
dilpicgarfi.  Vedi  Macchi  NA  , ed  Automato. 

Negli  oriuoli  , \imalU  i un  fottìi  peazodiac- 
ciajo  ben. battuto  e temperato,  aggomitolato  in 
un  calTcttino  cilindrico;  checon  diltenderfi  fuori, 
mette  le  rucCa,  e tutta  la  macchinetta  in  moto. 
Vedi  Mostaa. 

La  molla  di  un  lacchetto , d' una  piOola,  e ri- 
mili, h un  pezzo  d’acciaio  violentemente  piega»' 
to  , che  refpigne  la  (larghetta,  o fa  cader  gibil 
cane  o galletto , quando  fi  laica  in  liberi!. 

I corpi  che  hanno  molla,  o tono  elajhd,  fono 
quelli,  che  averdo  cambiata  la  loro  figura  per 
rutto  o peiculTione  di  un  altro  corpo,  (on  atti 
a ricuperarla  d;  nuovo;  il  che  non  fanno  gliela- 

ilici.  Vedi  RttTlTUZlONt. 

Cosi,  le  un  pezzo  di  acciaio  piegalo  per  qual- 
che verte,  ticupcieià  di  nuovo  la  lua  prima  di- 
ritiura  ; ma  un  pezzo  di  piombo  (lati  piegatola 
qualfivoglia  forma.  Vedi  «epe  Eiastico. 

Molla  d’aria,  o la  Tua  foiza  claftica.  VediA- 
»1A  , ed  Elasticità'.  ... 

Molla  l' aliti»  : così  dicono  i mannari , quan- 
do l’ albero  i piegato,  e non  cede  peifcttamentc.Ve- 

dl  ALEFRO.  , . r I 

MOLMUTINE,  o Mo/maziane  /eggz  , fono  le 
leggi  di  Dunwallo  Mairauzio,  XVI.  ne  de’ Breto- 
ni, del  qual  fi  dice,  chcavefse  cominciato  il  futi 
regno  440  anni  prima  dell'Incarnazione  . Vedi 

*EgVfu  il  primo,  che  pubblicò  delle  leggi  in 
Inghilterra,  dove  continuarono  ad  efsere  celebri 
e pregiate  fino  al  tempo  di  Guglielmo  il  Conqui- 

Ilatore.'  ^ ^ j-  • 

MOLO,  i un’opera  malTiccia,  formata  di  pie- 
tre grandi,  gettate  nel  mare  per  mezzo  di  cene 
cafre,  ellele  o in  linea  retta  o circolare,  avanti 
un  porto;  che  lo  ferve  a chiudere,  per  difende- 
re i vafcelh  dall’impeto  dell’ onde,  e per  impe- 
dire il  pafsaggio  delle  navi,  fenza  licenza  . 

Cosi  noi  diciamo  il  mota  del  porto  di  Mcflina  , 


^'Wlo  , > allevolte  ancora  «fato  per  lignificare 

il  porto  medcfimo.  Vedi  Porto. 

•*  La  nollra  Cittì  di  Napoli,  frali  altre  tee 
magnificenze  , ha  parimente  de'  mali  . Fin  dal 
tempo  di  Carlo  li.  d’  Angiò  , che  la  rendi 
pò  magnifica,  fi  edificò  per  ordine  teo,  uamole, 
thè  riputato  dopo  incapace  di  contenervi  molti 
navil),  fu  da  Alfonzo  d’ Aragona  ampliato  ; e co- 
sì duiò  fino  al  tempo  degli  Aufiriaci  ; 1 quali  e- 
dificando  ilmo/ogrWe  , diedeio  1 occafioned  ap- 
pellarfi  il  primo  il  mola  piccala  . Ma  nell’  anno 
174?  driio  rillabilito  il  feliciflìroo  Regno  del  Re 
Nottto  Carlo  Borbone  - Quefto  Principe  fempte 
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intento  a maggiormente  render  magnifica  la  tea 
regia  , ed  a rilìabilire  il  commercio  , comandò 
al  teo  zelantilTimo  General  delle  Galere,  Fra  D. 
M ichele  Regio  Branciforte , di  attendere  alla  co» 
fìiuzionc  di  un  piò  magnifica  inc/«,  per  formare  un 
peno,  capace  di  coniencre  una  gian  moltiiudinc 
di  Navi;  eJ  iiifiili  appena  avutone,  audio  eccel- 
lente MiiiilìrO,  la  prima  commefea,  che  con  una 
indicibile  aticii'zione  diede  mano  alla  cofliuzione 
di  qudì'O  gran  molo;  tenendo lempre imp.rgaloal- 
le  lue  fabbriche  piò  centinaia  di  pedone  ; di  mn. 
do  che  in  poco  tempo  fi  vidde  terminato,  e for- 
nito di  ben’ acconci  magazzini,  c propri  allacon- 
lervazione  delle  merci  e degli  atuezzi  nautici  .Fa 
puma  a quello  molo,  prima  un  tepeibo  lìiadone 
di  pianta  fabbricata  nell’ acque,  con  una  bellif- 
fima  fonie  adornata  di  (fatue,  ed  un  ben  compo- 
lìo  fortino;  a’ iati  della  gran  patta  del  quale,  dal- 
l’ctudiiilTimo  Marchele  Tanucci,  Segrctatio  di  Sta- 
to, fiathfseio  leleguenti  ifcrizioni  ; non  meno  per 
eternar  la  memoria  dei  Sovrano,  che  l'ha  ordi- 
nato, che  quella  del  teo  zelante  elccuiote. 

Nel  lata  fiaijha . 

CAROLUS  _ 

UTRIUSQUE  SICILIJE  HIERUSALEM  REX 
URBI  TUTUM  AUVERSUS  CLASSES 
PLRPtTUUMQUE  PROPUGNACULUM 
INCERTO  PRIUS  PORTI!  I FI  DEM 
DECUSQUE 

PROJECTO  ADIFIUO  PARANDA 
CfcNSUlT 

AN.  CH.  MDCCXLIII.  REGNI  X- 
Nel  lata  JeRra. 

CAROLUS 

UTRIUSQUE  SICILIiE  HIERUSRLEM  REX 
QUO  AXi_UBIitCOMODE  RECIPER F.NTUR 
MOLES  ORNATA  DtSlNERfNT 
PORTUS  APTIUS  CONCLUUtRtTUR 
HOC  OPUS  EXTRUENDUM 
MICHEAU  REGIO  tRANCiFORTI 
CLASSIS  PRAFECTO  MANOAVIT 
ANNO  CH.  MDCCXLIII.  REGNI.  X. 
MOLOSSI,  nella  Potila  Greca,  e Latina,  t un 
piede,  compofto  di  tre  fillabe  lunghe  : come  «n- 
z/irr,  caniaiani,  vìitmcm  . Vedi  PllDE. 

Prende  quello  il  luo  nome  da  una  danza  in  ufo 
tra’l  Popolo,  chiamato  melodi  0 Epiteti;  0 dal 
tempio  di  Giove  maloffo , dove  fi  cantavano  delle 
odi,  nelle  quali  avea  molto  luogo  queflo  piede  ; 
overo,  petchò  la  marcia  de’Mo/oiT',  quando  veni- 
vano al  combattimento  , era  compclìa  di  quelli  pie- 
di, ed  avea  la  loro  cadenza  • Lo  fìcfso  piede  era 
ancora  chiamato  tra  gli  antichi,  l'anammai,  ex. 
tcafipei , hippil» , 0 chamat.  Dioa.  }.  p.  475. 

MOLTA,  o malmra,  l un  dazio  oiafsa,  pafsa- 
ta  da’ valsali!  al  Padrone  pet  la  molitura  del  gra- 
no  nel  teo  mulino. 

MOLTIPLICANDO,  in  Aritmetica,»  uno  de 
fattori  nella  tegola  della  moltiplicazione,  etsendo 
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quel  numno,  che  fi  dì  per  iTéOltipIicarri  da  un' 
altro,  chiamata  il  moltipUcutne , Vedi  Molti pu> 

CaTOKE. 

MOLTIPLICANTE  f'err»,  h una  lente  ovetto, 
nel  quale  sii  oggetti  appaiono  accrcfciuti  in  nu- 
mero . Vedi  Lente . 

Il  vetro  moltiplitantt , chiamata  ancora  polie- 
dron  , h un  vetro  fuimato  o macinato  in  molli 
piani  0 farce, che  fanno  degli  angoli  unocoll’al- 
tro  , pe' quali  i raggi  della  luce,  ufeendo  dallo 
fteflu  punto  , foggiacciono  a diSierenti  rcfrazio- 
ni,  di manicrachi  entrano  neirocchio  da  ogni  fu- 
petlicie  in  una  digerente  direzione  , come  le  ve- 
nilTera  da’  vari  punti  . E coti  il  punto  medelimo 
C vede  in  molti  foci  imaginarj  , e perciò  appa- 
re moltiplicalo.  Vedi  Reekazione. 

in  quanto  a'  ftwmeni  e /eggr  de*  vetri  Moltipli- 
canti . Vedi  PoLitoaoN. 

MOLTIPLICARE,  nell’ economia  animale  , h 
Ja  produzione  di  un  Gmile.  Vedi  Genezazione. 

Il  Genere  umano,  moltiplicò  in  un  numero  pto- 
digiofo  prima  del  diluvio.  1 conigli  , i pefci , e 
molti  infetti  Ct  moltiplicano  incredibilmente.  Il 
femplice  tonchio  di  un  merluzzo,  efaminaio  col 
microfeopio  del  Signor  Leeivcnoechio,  fi  ritrovò 
contenere  piò  uova, che  non  vi  fono  animali  fulla 
faccia  della  tetra.  Vedi  Insetto,  Anihalculo,  Sic. 
li  Signor  Dudarc  ha  fatto  vari  dil'coiC  fulla  mol- 
tiplicazione delle  piante,  pubblicati  nelle  Meme- 
ne  delle  Reele  Aecedemie  dette  feienze.  Egli  ha 
efammato  con  quella  mira  1*  albero  del  mggio 
particolarmente  i ed  ha  ritrovata  la  fua  ctelcen- 
za, forpalTate  qualunque  imaginazione.  Vedi  Fe- 

CUNOITA*. 

Moltiplicale,  in  Aritmetica,  etrovare  il  nu- 
mero, che  contiene  il  moltiplicando,  tante  vol- 
te quante  uniti  vi  fono  nel  moltiplicatore  . Ve- 
dt  Moltiplicando. 

Tj  tegola  del  tre  confille  nel  rmttìptieere  il  ter. 
zo  termine  pel  fecondo,  e dividere  il  ptodottO pel 

primo.  Vedi  Regola  de!  tre. 

MOLTIPLICATIVI.  Vedi  Nomelali. 

MOLTIPLICATORE  , in  Aritmetica  , i un 
numero  moltiplicato  per  un’alno,  chiamatomp/- 
tipticende.  Vedi  Moltiplicando.  — 

Il  numero  piò  grande,  ordinariamente  li  fa  me/- 
tiptieenda , e si  mette  fopra  il  piò  piccolo , o fo- 
pra  il  mottiptieeiere  -,  ma  il  prodotto  h lo  fleifa  per 
quallivogtia  numero,  che  li  faccia  moltiplicando, 
o mrltiphceiere  i 4 volte  ;,ej  volte  4 fa  fempre 
la  nella  lomma . Vedi  Moltiplicazione. 

MOLTIPLICAZIONE,  oMultiplicazione  ,h 
l’atto  di  moltipllcare  o di  accrefcetc  il  numero 
di  qualCvoglia  cefa . Vedi  Moltiplicale. 

La  mottiptuezhee  de’ pani  nel  deferto,  fu  uno 
de’maggiori  miracoli  del  nonio  Salvatore.  I Cat- 
tolici Romani  foHc.ngbno  la  rrtoltipliteziene  reale 
del  Corpo  di  Crino  nell'  Eucarinia  ; di  maniera  che 
ogni  comunicante  riceve  rimerò  corpo,  Are. 

Egli  c ordinato  c ftabiiito  , in  Inghilterra  , 
che  njuno,  per  ravvcnirc,  uù  di  meltipticer i'ato 
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o l’argento,  nò  ufi  dell’ artificio  mehipticezi»' 
ne;  e fe  taluno  l’ ufa  incorre  nella  pena  di  felo- 
ma  . Stet.  £rr.  iv.  e.  4.  Vedi  Pietra  Filoso- 
fale . 

Lo  Raluto  fu  fatto  fulla  prefunzione  , che  al- 
cune perfone  pratiche  in  Chimica,  moliiplicalTe- 
ro  o aumentafleto  queni  metalli  , per  mezzo  di 
clifiri  o altri  ingredienti,  e cAmiialir.'ro  altri  me- 
talli in  oro,  ed  in  argento.  Sotto  Errico  VI.  là 
accordarono  delle  ledere  patenti  a cene  perfone, 
(le  quali  s’intendevano  di  fare  lo  Hello,  e di  ri- 
trovar la  pietra  filofofale  ) per  liberarle  dalla  pe- 
na dello  flatuto.  Ma  lo  flatuco  h llato  dopo  ri- 
(labilito,  e rinovato,  i.  G»;/r>/ur.  e Mar.  c.  jo. 

Moltiplicazione,  in  Aritmetica  , h l’atto  o 
zete  di  moltiplicare  un  num.-roperun  altro,  per 
trovare  il  prodotto.  Vedi  Plodotto. 

La  maltiplieazime , che  h la  terza  regala  nel- 
r Aritmetica,  coTiHe  nel  trovare  un  terzo  nume- 
ro, da  due  alcri  dati;  in  cui,  uno  de’ numeri  da- 
ti fi  contiene  tante  volte,  quanto  l’ uniti  ì con- 
tenuta nell’altro. 

Ovcro  , la  meliiplieaziime  h trovare  qual  fa- 
ri la  fomina  di  un  numero  aggiunto  a feHelTa, 
o ripetuto  tante  vulte,  quante  uniti  vi  fono  in 
un  altro  . Di  manierachh  la  maltifltcaz'ene 
de’nometi  h una  Ipezic  compendiofa  di  addizio- 
ne. Vedi  Addizione. 

Cosi  la  metiiplicazione  di  4 per  5 fa  zo,  cioh 
quattro  volte  cinque  afccndonoa  venti,  cofa, che 
li  Algebrifli  efpiimono  cosi  , 4X5~zo.  Vedi 
alattele. 

Nella  mohlpticazime  t il  primo  fattore  , cio>  il 
numero  da  moltiplicarli  , o il  moltiplicando  , lì 
mette  fopra  quello  , per  cui  egli  liba  da  molti- 
plicare. ( Vedi  Moltiplicando  ) ed  il  fatto  o 
prodotto,  fono  ambedue . 

Un  efempio,  o due  , teiiderì  facile,  e chiaro 
il  procelTo  della  mo/i^/ÌMzre«e.  Supponete,  eh’ 
io  voglia  fapere  U fomma  di  aòp , moltiplicata 
per  8,08  volte  adp. 

Il  moltipllcando  ' ' — a6p 

Il  moltiplicatore  8 

II  fatto,  o prodotto  m— — anz 

ElTendo  cosi  difpoHi  i fattori  , e tiratavi  una 
linea  di  fono  (come  nell’cfempio),  comincio  dal 
moltiplicatore  cosi  ; 8 volte  p fanno  71  , feri- 
vo a,  e porto  7 dicine,  come  nell’addizione,-  in- 
di, 8 volte  6 fanoo  48  , c 7 , che  ho  portati  , 

Jj  , ferivo  5,  e porto  5,-  finalmente,  8 volte  1 
anno  16  ; e 5, che  ho  portali  ai,  che  ferivo  : 
di  modochi  venendo  a numerare  le  diverfe  figu- 
re mefle  m ordine  1,  i,  5,  z,  trovo.cbc  il  prodot- 
to h Z15Z.  Vedi  Numelazione. 

Or  fupponendo,cbe  1 fattori  efprimino  cofe  di 
dill'crenii  Iprzie  ; cioi  il  moltiplicando  uo-nini  ,0 
canne,  ed  il  moltiplicatale  lire,-  il  prodotto  fati 
del:’  iIIciTa  fpezi:  , che  il  mo.iiplicatoie  . Cosi  il 
loduno  di  idp  uo  nini  o ca-tnr,  moltiplicali  p-r 
lice,  o foldi  , i aija  Irre  ofolaii  !aii:i  di  qae- 

i.c 
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fli  anduDdo  tl  169  nrlli  rata  di  8p<r  uno;  Quia* 
di  Tiene  l'ufo  amplifTiino  della nel 
commercio,  jcc. 

Se  il  moliiplicatore  coda  di  pili  di  una  figura , 
tutto  il  moliiplicando  fi  deve  a^eiungereamnef- 
fo,  pr  ma  , ixr  quante  volte  modra  la  figura  a 
Dun  dedra  del  moltiplicatore  ; iodi  , per  quan- 
te volte  moAra  la  figura  del  moltiplicatore,  che 
viene  appretto  , e coti  del  rimanente  . — Cosi 

tiiXa;  i eguale  a 4aiXj,  ed  anche  a 4aiXao. 

I piodotto  che  nafee  da  ciafcuna  figura  del  mol- 
tiplicatore, moltiplicato  in  mito  il  moltiplican. 
do , fi  ha  da  mettere  da  per  te  in  coti  fatta  ma- 
niera , che  la  prima  figura  o la  figura  a man  de- 
dra d'edo,dia  fotio  quella  figura  del  moltiplica- 
tore, da  CUI  naice  il  prodotto.  Per  cfempio 
Il  moltiplicando  ■■  ■ — 411 

Il  moltiplicatore  — 1} 

Prodotto  particolare  di  411  X{  itd| 
Prodotto  particolaic— di  4ai.Xzo84a 

Il  prodotto  totale  . p6S} 

Queda  difpoGzione  della  figura  della  man  de- 
dra di  ciafeun  prodotto  , ficgue  dalla  prima  re- 
gola generale  ; eflendo  la  figura  a man  detira  di 
ciafcun  predotto,  fempre  della  drlTa denominazio- 
ne di  quella  figura  del  moinplicatote , da  cui  egli 
aafcc. 

Coti  neirefcmpioila  figura  a nel  prodotto 64a, 
ì delle  denominazioni  di  decine,  egualmente  che 
la  figura  a nel  moltiplicatore.  Poicht  iXzo(cioÌ 
il  1 di  z})  = ao  , ovvero  a.meOo  in  luogo  di 
decine  , o.in  Iccondo  luogo. 

Quindi,  fel'iin  o Palerò  de*  fattori , hanno  uno 
h pili  zero  alla  man  dedra,  la  può 

efegu  ire  lenza  badate  ai  zen,  fiotanlochi  fi  ritio- 
VI  il  prodotto  deil’altre  figure, al quzie  debbono 
dopo  aSigeifi  folla  dedra.  £ le  il  moltiplicatore 
ha  de’ zcti  fiamifchiati , noo  bifogna  averne  ri- 
guardo alcuno.  ^Eftmpj  di  cufcheduuo. 
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Ciò  bada  per  una  idea  della  mtliìplictzttat  , 
dove  il  moliiplicatoie  coda  totalmente  d’inieri  ; 
nella  CUI  pr^iiica,  ù Suppone  che  )o  fcolate  ab* 
bu  impa^a-‘o  e fappia  i)  prodotto  d'oi;ni  unude* 
rove  diluiti  moFrtplicati  1' uno  per  l’alcro,  il  che 
facjlmrorr  s*mioara  dali’oidinaria  tavola,  ( Vedi 
Tavui.4  ) o a cvimentce 

Vi  fono  ancora  certe  abbreviazioni  di  qoell* 
arie.  — Co&ì  per  irioitiplicare  u«  numero  per 
roi  avete  biiugoo  lolaiacDU  d*  aggiuogcivi  uu  zcru. 
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e poi  dimezzarlo  . Per  multiplicare  per  ij,  fa- 
me lo  ftedd  , e dopo  aggiungete  ambedue  io- 
Ceme.  La  fumma  b il  proootio. 

Oli  elpeiiicnti  per  molnplicare  con  maggior 
faciliti  e (pcdicezza  fomme  grandi,  fono  le  rego- 
le fcorrcnti,  e le  oda  del  Neper.  — La  marcan- 
u delle  quali  pub  fappliifi  con  ridurre  in  tavole 
il  nioiliplicaodo  . 

Ilove  li  moliiplicatore  noni  totalmente  eom- 
podo  d'intieri  ; ficcone  fpeiTa  avviene  ne’ nego- 
zi, dove  le  Jite  fono  accompagnale  da  fcillini  e 
da  foldi;  le  canne  da’ piedi  e pollici,  &c.  il  me- 
todo di  proceder*,  fc  voi  moltiplicate  per  un  fera- 
plice  digito,  fi  b lo  ftedo  , che  ne’ femplicic me- 
ri Dumeii  , fola  poitando  da  una  denominazio- 
ne ad  un  altra,  fecondo  che  la  nainiz  delle  (ne- 
tte richiede.  Per  efenipio  per  moltiplicare  la;  lir. 
14  lol.p.  den.  *.  quat.  per  cinouc.  Dite,  jXjf. 
~15f.  ciob,  jrf  }f  fcriveie  ^IIo  jf;  e proce- 
dete, dicendo,  5Xp~45<d,  cioi  5 e.  fj.  Scrive- 
te folto  f li.  e ptoccdeic  nell’ ideila  iiiamcia  per 
il  redo . 

Se  moliiplicate  per  due  0 p'b  digiti  , i meta» 
di  di  procedere  fono  i leguenti . — Suppooiamo 
ch’io  abbia  comprato  yj  ulne  di  panno  a 13/.  ifi 
i.  6 d.l’uloa,  evoglia  lapere  la  lomma  del  rut- 
to. — Prima  io  moltiplico  37  ulne  per  13/.  nel 
metodo  ordinario  di  mtliifitceziieu  per  inceri,  la- 
Iciando  i due  predoni,  lenza  fame  addizione;  in- 
di moltiplico  le  dede  37  ulne  per  Idr.  lafciando 
anche  i due  piodoiti,  lenza  iggiugncrli . Final- 
mente , moltiplico  li  medefimo  87  per  6 il.  il 
prodotto  di  CUI  b zia  d.  che  divilo  per  11,  (Ve- 
di Divisione)  di  18  t.  6 d.e  quido  aggiuntoli 
prodotti  di  ao  /.  la  fumma  lati  iio  /.  t d.  al 
che  raoDiano  37  ulne  a id  r.  6 d.  l'ulna.  Final- 
mente , li  dio  I.  6d.  6 riducano  in  lire,  con  di- 
viderli per  ao  : ( Vedi  Reduzionz  . ) indi  futa 
r addizione  del  mito  , la  lemma  di  37  ulne  fo 
13I.  id  1.6  d,  fitiovcii  come  nella  tavola  le» 
guente  . 

37  ulne  37  ulne  37  ulne 

A 13  lite  A 16  (cillini  A d foldi 


III  ZÌI  ZÌI 

30  IO  . d . 18 


Prodotto 511  . IO  . d.  di  o d 

Ovvero  cosi  : fupponcte  la  medefima  quellio- 
ne,  nducfte  le  13/.  id  s.  in  fcillini,  che  la  fom- 
ma  fati  lyài  : riducete  176  /.  in  fo’di , aggiun- 
gendo d,  la  foroma  fari  33181/  . MnliipKate  le 
37,ulne  per  3318  , che  la  lemma  farà  iii7dd  d. 
la  quale  divifa  p-r  11;  ed  il  quozicnie  ioi3oyr. 
d d.  ridurlo  in  lue,  nfccando  l'ultima  figuia  al- 
la deOfia  , e prendendo  la  meli  di  quelle  dalla 
fju  Aia,  danno  511  /.  io  fe.  d d pnizo  delle  37 
ulne , come  fopea . — (Jpamunque  eoo  quelli  due 

me- 
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ne^I, tutte  te  maltiplienimi  di-qutftì  rpniefi 

ftctctTcro  efeguiie  ; nulUdimcno  eITcndo  lunghe. 
( opmzìoai  , n'  agg^ugncremo  Un  terzo,  mol- 
to pih  breve.  Supponiaroo  la  mtdefiioa  qucAlo- 
ne:  Molteplicate  il  mezzo  per  ti  faiiorì  del  mol- 
tiplicatore, le  ì rilolvibrie  in  fattori:  fe  nb  per 
quelli,  che  vengono  piti  appreifp  ; aggiungendo 
il  prezzo  , pegli  avanzi  , o moliiplicaodoto  per 
quello,  onde  i fattoti  dicadono  dal  moltiplicato- 
re . Cosi  l'operazione  G fili  nel  modo  feguente; 
}7  ulae  a*  i6  fc.  6 J.  •.  dX6^}dXi~j7- 

Percib  "■  6 

8z  ip  o 
W >4  o* 

• td  o , 

511  lo  i • 

Prezzo  delle  j7  ulne. 

Ma  il  piti  comodo  i il  quarto  metodo,  che  C 
fa  per  mezzo  delie  parti  aliquote  , ed  aliquante, 
dove  ofieryatete  di  palTaggio  , che  le  parti  ali- 

3UOIC  di  una  cola,  tono  quelle,  contenute  in  ella 
ivetfe  volle  , c che  la  dividono  lenza  teGduo  ; 
eie  parti  aliquanle  fono  le  altre  parti  della  cofa 
medeGma  , compolie  di  diverte  pani  aliquote  . 
Vedi  Aliqiiote,  e Aliountc. 

Il  moltiplicar*  ptr  pitni  alìquue  , h infatti  il 
foto  dividere  un  numero  per  j,  4,  j,  il  che  fifa, 
prendendo  un  j°.  4*.,  5».,  2^- dal  numero  , che 
G dee  tnoliipl.carc  . Per  moltiplicare,  per  efem- 
pio  per  6.  le.  8.  den.  fupponeie  che  io  hbbia 
4}7ulne  di  fettuccia  a 6 le.  8 d.  per  ulna. 

Il  moltiplicando  ■ J47  ulne. 

Moltiplicatotc..i.  !■  6 le.  8<f. 
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T)  moltiplicando  ■ I ulne. 
Il  moltiplicatore-»—  ip  fc. 


Prodotto 


1 1 J /.  iì  fc.  4.  den. 


Stabilita  la  queGione  , prendete  il  moltiplica- 
tore, che,  fecondo  fa  tavola  delle  parti  aliquote, 
i il  terzo  ; e dite  il  terzo  di  } I4I  , ferivate  t, 
il  terzo  di  4 h uno , fcriveie  I j àvanzoi , Cioì  t 
dicci,  che  aggiunto  a 7,  fa  17,'  indi  il  terzo  dii  7 
) 5', reflano  a uniti,  cioidue  tenti , 0 ij  fc.  4 d. 
che  porrete  dopo  le  lite.  Dopo  d’aver  numerato  le 
figure  I,  1,  e j d’interi , e ij  fc.  4 d.  pine  ah- 
^uota,chc  [ella,  io  .trovo  la  fomma  115/.  ij  fc. 

qHtnt»  ttu  MoLTlPLlCtZlONE  per  pttti  ah, 
qusait  : Supponiamo  che  io  voglia  Moltiplicar* 
per  la  parte  aliquanla  ip  fc.  Piimieramente  io 
prendo  per  to  fc.  mezzo  il  moltiplicando  , indi 

re  ; , che  h il  quarto,  e finalmente  per  4, che 
il  quinto  . I prudoiri  delie  tre  parti  aiiquuir, 
che  compongono  la  pane  aliquanta,  clfrndo  ag- 
giunti infieme  : la  fomma  fati  il  prodotto  to-‘ 
tale  della  moltiplicazione',  fbmr  nell’efempio /d- 
guenie,  che  pub  fervile  per  modello  dilla  malti-  ' 
plicatioae  , per  una  parte  aliquania, che  polla  oc.* 
correre . 

lootyi. 


178  /.  per  10  fi. 

8p/.  per  5 fc. 

71 1.  4 fc.  per  4 fc. 


^ Prodotto  ■ j}8  /.  4.  fc. 
in  qnnnta  mUn  prova  diU»  MoLTIPLtcaziONE. 
L’operazione  i retta,  quando  il  prodotto, <divifo 
perii  moltiplicatore  cica  il moltiplicaodo ; odivi- 
io  per  il  moltiplicando  adduce  il  moltiplicatore. 

lina  maniera  pib  ovvia  e facile,  bcnchi  nonda 
fidaifene  aAblutamentef  Vedi  Aodizi6me  .)i cosi. 
Riportate  ofommate  le  figure  de*  fattori , levando 
I nove  e fcrivciiJo  focto  gli.  avanzi  di  ciafcuoa. 
QueGe  mnliiplicatc  infieme  , pel  prodotto,  toglie- 
te viainove,  e fcrivete  il  rcGduo . Sequcllo  tefidua/ 
a accorda  col  refiduo  del  fatto  della  fomma  , dopa 
gettati  viainove,  l’operazione  ì benfatta. 

Moltiplicazione  aCtoce,  o allrimentrchiama- 
ta  nmimrttca  dnadecimalt , h un  metodo  Ipeditodi 
moltiplicare  cofe  di  fpezie  diverfe , 0 di  vaiìcde- 
Dominazioni,  per  mezzo  diatiir,  parimente,  di  di- 
yetfe  fpczie.ftc.  Perelempio  fccllini  e foldi,  per  feti, 
lini  c foldi  ; piedi  e pollici,  per  piedi  , c pòllici, 
che  molyjfi  ul'a  nel  imlurare , &c.  11  metodo  b così 
Suppoontc  5 piidi  } pollici,  Picd.  Poli, 
da  nioinplicatfi  per  i piedi  4 $ J 

pollici  i dite  a volte  5 piedi  I io  a 4 

piedi  j c 1 volte  { ^ ó pollici: 
mo  rte,  evolte  5 i zo  uqllici,c— — ■ H»,, 

I piede  8 pollici!  e 4 volte  IO  6 ' ' 

la  patti,  o un  pollice  : L’ intera  1 8 

(omma  fa  la.  piedi  } poilici.NèI-  i 

la  GelTa  giiifa  voi  potete  maneg- 

giare  1 fcilltni  ed  1 pollici,  2cc.  11  J 

MoLTipucaziOHE  , in  Geometria,  o nelle liorr, 

G fa  fupponendo  , che  una  tinca  u 2 , ( T*v.  di 
Caonact . fg.  p ) , chiamati  la  defeiibente,  fi  iliuo. 
va  pcrpndicolaimente  per  un'altra  t c,  chiama- 
ta la  oirigeti'te  . Vedi  OrscaiaENTF  , &c. 

Poiché,  perqueGo  mezzo,  la  defciiber.te  forma  il 
rettangolo  madie  fc  b afivifa  infieme  colla  diri- 
gente, in  qualche  numeio  diparti  eguali,  difctive- 
ra  col  fuo  moto  tanti  piccoli  rettangoli,  quanti  ne 
produrranno  Icunill  nelladefcribenlc  e nelladiri- 
gente  , allorché  fi  moltiplicano  fra  di  loro,  cioè 
ZI.  Vedi  Dikicente  . Imperocché  quando  la  linea 
ab  ha  feicotfa  una  parte  di  ad,  coHci'ue  tre  par- 
ti avrà  dcfcriiti  tre  p.ccoli  rettangoli  nella  pri- 
ma colonna;  quandog  ugne  a 1,  n'avsil  defciilti 
altri  tre,  Equefla  é Ta  ugione,  perché  11  rumiti, 
pìicaiionc  nella  liimua  Latina,  comunemeoic  li  elpri- 
me  colla  voce  dxfla  : (e  donde  viene  ancora  la  vo- 
ce prodetto)  i come  fe  fi  molltplicaffe  mb  net  bc, 

■ dicono,  ab  dofim  in  b c , pere  né  la  dcfctibcnte  é 
condona,  per  dir  così,  o (toriata  p>r  la  diligente 
in  una  puniual  fituazionc,  e |xi  quello  meazo  de- 
fcrivrre  il  rcliaogoln di  irenieiaché  lettangolo 
c prodallo,  fono  tuli’ uno  in  Ccomeltia . 

B b Ora 
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Ora  Cccomc  in  ogni  mo/iiplictzìtmf , l’ uniti  t 
?d  un  fa/torc,  come  l’altro  taliorc  ialproOoilo; 
La ma/rr^rMCtaM  inlinre,ri  pub  far  coll;  Staaj 
(fis-io-ì  moltiplicaifi  per  a J.  Fate  un*  ao-' 
golo  a piacere  ; fopra  una  delle  lue  gambe  met* 
tele  a « :::^all’ uniti  : e luHa  medelima  gamba  fe- 
parate  i><t  , moltiplicatore  (j)  ; indi  leparate  il 
moltiplicando  si  (a)  da  a (ull*alt^  gamba  dell’ 
angolo  ; tirate  u6,  t paralclld  ad  ella  per  ^ , ti. 
rate  de,  (4)>  Iodico,  de,  0'4,i  il  prodotto  : 
poichi  aM  ; *d::  etb  : be , 

MOLTIPLICAZIONE  delle  Piante.  VediF*. 
.condita'  dtllt  Pt»nt9  . 

MOLTIPLICE,  Multifit*  , in  Aritmetica,  b 
un  numero,  che  comprende  qualche  altro  numero, 
roo'te  volte.  Veift  Muiarao,  EiumAultiplo  , e^ 
SuaaHiLTipuct  .*  . 

I Cosi  6 b un  moltiflìee  tlil:  o,  che  b IO.-flelTo, 

. » b una  quota  patte  dii  ; edendó^a  contenuto  in 
t tre  volte.  E così  la  b mitifliee  di  6, 4,  j; 
e comprende  il  6 due  volte  , il  4 tre  volte , e ’l  J.  . 
quattro  volle,  &c.  * 

Ragione  Mcltiplici  , O peofotzione  , b quel- 
la , che  b tra’  numeri  mnliifliei.  Vedi  Raqio- 
ME.  .. 

Se  il  minor  termine  di  una  ragione  , b una  par- 
ic  aliquota' del  maggiore  ; la  ragione  del  maggio- 
le  al  minore,  li  chiama  mtitipliee',  e quella  delmi- 
rote  al  maggiore  fnbmahiphte . 

Il  numero  fnbmoliipliee  , b quello  contenutone! 
eneltipliee ; coi)  i numeri  l,  a,  e J , tono fnbmal. 
tiptiee  di  é,  e 9. 

Le  lagioni duple  , triple,  2cr.  come  ancora  Jle 
fudduple,  fubiriple , &c.  fono  tante  fpecie  di  ra- 
gioni moliipliei  , t fnbmehipliei.,  VediDurLO, 
Tairt-o. 

Peeo  Molti PLicE.  Vedi  Ecco. 

MOLUTA  Arma.  Vedi  l’anicolo  Aaaia. 

MOMENTANEO  i"Mirme»»«  . Vedi  l’articolo 
QuanTiTa'. 

MOMENTO  , nel  tempo  , b la  parte  più  mi- 
nuta ed  indiviCbile  della durazione  o'quella, che 
noi  alirimente  chiamiamo  ijìanie.  Vedi  Tempo  , 
ed  IrraNTE.  • 

Momenti  , nella  nuova  dottrina  degl’in&niti,' 
dinota  rìnhnitamente  piccole' parti  della  quanti- 
tl.  Vedi  Infinito. 

Momenti  , fono  gli  Defli  di  quelli , elle  altri- 
Biente  chilmiamo  infinitijpmah ^ edifl'cienze;  ciob 
gl’  incrementi,  o ì decrementi  momentanei  della 
ciuantiiì,  confiderata  come  in  un  continuo  UulTo. 
Vedi  DiFFCEENza,  e Flusiione. 

l-mementi,  fono  i principi  generativi  delia  ma- 
gnitudine : effì  non  hanno  deierminaia  magnitu- 
dine loro  propiia  , ma  loco  fuoi  locttfivi . Vedi 
Ihcettivo. 

Quindi  effendo  la  flcITacofa,  fe  in  luogo  dique- 
fli  mvmrvri , li  facelTc  ufo  della  vclocild  degl’incre- 
menti , e de’  decrementi  , o delle  quantiil  finite 
proporzionati  alali  velociti;  il  metodo  di  proce- 
dete, che  confiderà  i moti  , 1 cambiamenti,  0 le 
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ffuHìon^  oenaqDaBtiii,  b denominato  dal  Crvalief 
Ifacco  Newton,  il  MidCodo  delle  flufTioni.  V’edi  Flus-p 

SIONI  ..  li»  ■* 

Il  Leibnilz,  e bNÌi^gg^  ^rt«  de’foraftieri , 
confiderando  que&g.^iÌDitamenle  picdole  parti , 0 
infinitiflìmali,  iCMne  le  differenze  diduequaniiiì; 
c con.  quelli»  , Atriiaado  di  trovare  le- differenze 
delle  qUMlili  , ciob  a(caai  weomenti  , o quaniiii 
infiaitainbate piccole,  ghe offendo  piefc  per  un’infi- 
niimiumerodi  tPolie,i)gnagliana  allequentiti  da|e; 
chiamano  quelli iMximi , differenze,  ed  il  metodo 
di  prcKcdere  , caleifleu  differeniialii  . Vedi  Cal- 
COLO.  1 

Momento,  in  meccanica  , b lo  flcffo  , che  im- 
peto, o la  quantità  dimoio  in  un  corpo  , che  fi 
move.  Vedi  Moto. 

Momento,  b alle  volte  ancora  ufalo  femplice* 
inente  pe’l  motomedefinio;e  fovente  definito  per 
vii  infita,  o per  quella  potenza  o forza,  per  culi 
corpi,  la  moto  ,cambiao  luogo  di  continuo  . Vedi 
. V is 

Nel  paragonare  i moti  de’ corpi,  la  ragione  de’ 
lor  momenii , b feinpre  compolla  della  quantità  del- 
la materia,  c della  ccleitià  del  corpo,  in  moto  ; di 
modo  che  il  jowinrvrp  diun  tal  corpo,  fi  pnb  confide-  - 
tare,  come  un  rettangolo  , fono  la  quantità  di  ma- 
teria, e la- celerità. 

E poichb  b certo,  che  tutti  i rettangoli  eguali, 
hanno  i loro  lati  reciprocamente  proporzionali  ; 
^indib,  che  fei  momrvti  di  alcuni  corpi,  in  moto, 
fono  eguali,  la  quantità  di  materia  in  uno  a quel- 
la dell’altro,  farà  reciprocamente,  come  la  celerità 
dell'ultimo  alla  celerifà  del  primo;  ed  al  contra- 
rio, fclequaniità  di  iffaieria  fono  reciprocamen- 
te propoizionali  alle  celerità , i momenti,  o le  quan- 
tità in  ciafeuno , faranno  eguali . 

Il  memeirtv, -ancora,  di  un  corpo  in  moto , fi  pub 
confiderarr,  come  l’aggregato  o la  fomma  di  tutti 
imomenti  delle  pani  di  quello  corpo  ; eperb  dove 
la  magnitudiae.«9  il  numero  delle  particelle  fono 
le*  llcile,  e qualora  fi  muovono  colla  llella  celertA 
tà,  VI  faranno  ancora  gli  fleflì  mentrnrr  nel  tutto  ,0 
ne’corpi  interi.  Vedi  Moto.  ■■ 

MONACO*,  anticamente  dinotava  una  perfo- 
na,  che  fi  rTirav'a  dal  mondo  , e fi  dava  intéra- 
mente a Dio,  eviveva  in  fotiludine  ed  in  adinen- 
za:.  VediRELicioso. 

* La  vere  A derivata  dalla  latina  monachus  ; e 
atiejia  dalia  Greca  uornx'^  1 fetieano , di 
Jplo\  per  ragione,  che  gli  antiebimonictvn'va. 

NO  in  [olitudine\  come  fanne  tatiavia  iveri  Mo- 
naci . 

Tali  etano  gli  Eremiti,  e gli  Aoacorcti , cheli 
litiiavano  ne’ defeni , e vivevano  remoli  daogfti 
commercio  del  Geocre  Umano.  Vedi  Ezeuita  , ed 
Anacoreta. 

Alcuni  Scrittori, come  il  P.Heliot  Differì.  Pralim. 
rintracciai’  origine  de’Adv»»ri , per  tanto  antica  , 
quanto  lo b il  tempo  de’Terapeuti;  efoftiene,  che 
villa  fiala  una  fucceffione  non intertotia  di  Monaci 
da'Tctapeuii  a S.  Amonio  : al;ri  al  contrario  (i 
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conttptmo.  di  andar  tanto  in  dietro  , quanto  a 
$■  Palilo  il  primo  Eremita.  Vedi Ti kapeut*  . 

I Aiorar»,  almeno  gli  antichi,  erano  dilìinii da’ 
Sohtarf^y  C*»ltùìtl  ^tSsrahiùtl,  I i'o/ita»)  fono OycU 
II,  che  vivono  foli,' in  luoghi  remoti  dalle  Città 

0 dalle  abitazioni  degli  uomiui,  come  fanno  tut- 
tavia alcuni  degli  Eremiti,  , 

1 Ctmhtti , fono  quelli , che  vivono  in  comunità, 
con  molti  alrri- (fella  rtelTa  cafa,  e fotto  gli  flefli 
fuperiuri  . Vedi  CONOsiTa  . 

[Sarab^Ali,  erano Mevaei  vaganti,  non  avendo 
at  regola  , n%  rclideifka  6(fa.  V'cdi  SanaVaiti. 

I Monalfcri , inoltre  , erano  di  due  fpecie , cidi 
Manaftn/  , e Unn  Vedi  MoaavTzaio  e Lau- 
aa . 

Quelli , -che  noi  chiamiamo  Adwitfci,  al  giorno  d’ 
oggi,  fono  iCenobiti,'  i quali  vivono  infieme  in 
un  Con  vento  o Monafterio,  che  fanno  voti  di  vi- 
vere fecondo  una  certa  tegola  flabiliia  dalfonda- 
tote , e Donano  un’ abito , rhediftingue  liloroor» 
dine.  Vedi  VoTO,e  Recola..  . ' _ 

Quelli , che  fono  dotati , oehe  hanno  una  rendi- 
ta hlfa,  fono  p b propriamente  chiamati  Mmuei  ; 
come  iCerloCni,  i Benedettini,  i Bernardini , &c. 

1 Mendicanti,  o quelli  , che  queHuano  , come  i 
Cappuccini,  e' Francifcaiii , fono  più  propnemen- 
te  chiamaci  lUligiafi,  c Frali i quantunque  il  no- 
me Ga fovenlc confufo . Vedi  Reiicioso. 

7 primi  Monaci,  furono  que’di  S.  Antonio  , di 
S.  Bafilio,  chiamati  in  Oliente  Calogeri,  daxaAér- 
perir,  buon  vecchio  ; e quelli  di  S.  Girolamo  ; Gli 
Eremiti  di  S.  ino,  e dopo  quelli  di  S.  Bene- 
detto e di  S.  Bernardo  ; efmaimente  vennero  quel- 
li di  S.  ^rancelco  e di  S.  Damenico  , con  una  le- 
gione di  alti!,  che  G polTana  vedere  fono  gli  ar- 
ticoli BENEDETTIMt  , &C.  •' 

1 Monaci,  fondiftinti  dal  colore  de’ loro  abiti; 
in  ntgri  , bianchi , biggf , tSre.  Tra’Mouar/,  alcuni 
fono  chiamati  Moniti  iti  Cerei  alni  Monaci  pro- 
ffjft,  ed.  altri  Monaci  feict,  gli  uU^i  de’ quali  fo- 
no déftmaci  al  lervigio  del  Coni^Ro,  e non  han- 
no, nà  chiericato,  ni  leiieraturi^  Vedi  Laico. 

MoHAClClanflraii , foDoquclli,  che  aitualmen. 
te  riGcdono  nel  Convento  , in  oppoflo  agli  efira 
Monaci  che  hanno  de’beneGcj  , dipendenti  dal 
Moniftero. 

I monaci  , fono  ancora  diGinci  in  Riformali'',  i 
qualiper  autorità  civile  ed  EccleGaftica  Gfonmein 
I^UiolTeira  degli  amichi  Conventi  , ed  hanno  avu. 
Wr la  facoltà  di  rinabilire  l’antica  difciplina,  che 
era  già  cilafciaia.-  edAniiebi,  i quali  fon  cimaGi 
in  Convento  per  vivere  in  eflb,  giuGa  il  loro  (la- 
biiimento,  c la  difciplina  che  trovarono,  quando 
fecero  i loro  voti,  fenza  obbligarG  ad  alcuna  nuo- 
va riforma.  * 

Anticamente  i Monaci  etano  lutti  Laici , ed  era- 
no folamente  diGiati  dagli  altri,  per  mezzo  di  un’ 
abito  particolare  , e per  una  Graordioarii  devo- 
zione . Non  folamente  o' Monaci  era  proibito  il 
facerdozto;  ma  era  ancora  proibito.  efprelTaipenle 
a’ Preti  ilfaiG  Monaci,  come  appare  dalle  Icctcte 
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rllS  Gregoric.  Pa(a  Silicio  fu  il  primo,- che  li 
cbiamb  al  chiericato  , in  occafione  di  una  grin 
fcarfrzza  di  Preti , che  allora  parca  , che  vi  folT: 
nella Chiefa.  E da  quel  tempo,  b Rato  ordinaria- 
mente unito  il  Sacerdozio  alla  ptofcflìone  moiia- 
llica.  Vedi  ParaE. 

MoHaci  ProftJJi.  Vedi  PaorESSO.  < 

Modaci  Pitprittarf.  Vedi  PaovaiETAXio’. 

. * La  prima  incroduzione  àc*  'in  IiaFjj  ^ 

e ttcl  noltro  Regno  , fecondo  lappcrtano  r ncAri 
pii)  ^ppuratìSi^ricii  fu  circa  Tanno  , fotroil 
Kegoo  dìTotiIa  Red*  Italia,  allorché  S. 
ro , depo  eflrtd  ritirato  dal  Mondo,  fi  portò  nel 
monieCafino,  così  chiamato  da  Cafino,  anticaco* 
Ionia  dc’Rcmani,  ed  tvi  fondò  il  fuo  primo  mo> 
nafìcrio.  Seguirono  do|)o  verfo  io  lìrnb  icmpoel 
MMCi  BaJiitJtni  j che  fid. ramarono  fubito  ed  in  gran 
copia  nella  Puglia,  noia  Cilaòna,  nel  Bruno,  e 
nella  Lucania,  non  meno  che  in  Napoli , inGae*'’ 
ta,  ed  Amalfi,  clTcndo  allora  la  regala  diS.  BaG- 
liodiuna  gran  riooouta . S.  Agnato  fu  il  primo 
che  ftabiiì  in  Napoli  un  MonaQero  BaGliano.co* 
minciato  prima  daS.  Gaudiofo,  e dr)  quale  fu  eg'i 
Abate;  monafiero,  cheJopo  Tanno  590,  allorché 
i ficncdettmi  fi  rendettero  p.b  famofi , pafsò  lotto 
la  loro  regola;  c finalmente*  palsò  poi  adabitarfi 
<U*Caaonici  regolari  dèi  Salvatore  , ‘che  attualmen* 
te  VI  dimorano.Ncllc/ficfio  tempo  cominciarono  an* 
corale  monache  non  menale  , fono  fa 

condotta  di  Scolafitca  , fotella  di  S.  Benedetto  ;che 
le  Béfiltmnty  che  furono  le  prime,  che  fivederoiit 
quelle  nofire  Provincie.  1 Ctmaìd^efi  fulTeguiio* 
no  dopo  in  Italia,  lotto  lacoodotu  di  S.Ròmual* 
do,  verlo  il  principio  dell*  undeciroo  fecolo , e pe* 
netrarono  ancora  qurfie  nofire ProVincie.  Indi  iCer* 
xoyfv/, ifiiruirt  da S.orunooe,aativodi  Colonia  orìi'an. 
no  io8dii  quali  Quattro  anni  dopo  la  loro  ifiiruziq- 
ne  vennero  m Italia , allorché  chiamaro  diFrain- 
era,  S.Brunonef  da  Papi  Urbano  1{  , venneegija 
ntiiarfi  in  una  loiitudioe  del^a  Calabria . PocHian* 
ni  dopo  fotto  Ruqgiero  I Re  di  Siciha-,  Gugliel- 
mo Vercelli,  fiabifi  nell*  anno  11^4.  una  Rifor- 
ma deli*  orÙme  di  S.  Benedetto  , « fotto  nome 
de*  Mondici  di  MQ^tevergjne  , fondando  un  Mo- 
nafiero fopra  uo  monte  , così  chiamato  , po- 
co difiante  da  Napoli,  dove  dopoqoi'che  tempio, 
erelTero  ancora  un  loro  monafiero,  che  tutta  via 
efifie  fotto  lo  fieffo  nome  ; Nell* anno  itji  , in 
occafione  d*clTeifi  nelle  nofire  Provincie  fparfa  Te- 
refia  de*Patarèn|,  e di  altri  Ercci;i , Gregorio  IX. 
vi  ^edì' Frati  Predicatori,  che  da  S.  Domenico  di 
Guftnao  loro  fondatore  , fuiono  chiamati  Domei%tm 
quali  fondarono,  mercé  il  grato  accogli- 
mento, ch'ebbero  in  Napoli,  il  monifiero  che  og- 
gi chiamafi  di  Sjh  Domenico  \ dopo  ^Rhe  quelt* 
Ofxline  a poco  a poco  fi  ampi  ò,  non  in  Na- 
oli , che  in  altre  citili  del  Regno  ;tantoaie  a rrchie* 
a di  Mara  moglie  di  Carlo  II  d*Angiò,  furono 
ancora  fiabilitc  WMinnche  domenicane \ che  ebbe- 
ro per  loro  prima  abicarione  il  monafieno  di  S. 
Pietro,  che  cÀ  fitoato  nel  Cafielio  dclTUovo  ^rsa 
B b 2 eOèn- 
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tlTendo  iìitoqueBo  monaftcro  faichegqiitodi’Ca. 
ralini , c con  gran  vergogna  fcacciaic  Ic»i»«tfr4>/ 
furoono  a cìchicna  di  Papa  Martino  V.  flabilitc  nel 
monadero  di  S.  Sfi*Jìitio , che,  anche  oggirilen- 
gono  . Sufseguirono  a’ Domenicani  i fruHtrJiMii 
1 he  ciconoicono  per  loro  fondatore  S.Francefco  d’Af- 
lifi , nel  iao8.  Codòro  dopo  eftcrri  dabiliti  in  mol- 
te parti  d‘ Italia  e di  Francia,  fi  portarono  in  que- 
do  nodro  Regno  a fondarvi  i loto  Conventi  ; c lì 
narra,  che  lo  dcfio  S.  Fianccfco  colle  Tue  proprie 
mini  tie  avefie  fondati  alcuni  piccoli  in  molti  luo- 
ghi del  Regno,  come  in  Bari,  in  Montella,  m 
Tetra  d'Agripoli,  c Napoli  ancora  vanta  di  aver- 
ne avuto  ella  parimente  da  lui  delio  fondato  uno 
nel  luogo  , ove  óra  è il  CaOel  Nuovo  , e che  fu 
poi  da  Carlo  I,  d’Angiò  trasferito  in  S.  Marra  /a 
Nmraa . il  nodro  Re  Ruberto  nel  i}io,  ad  imita- 
aione  di  Maria  moglie  di  Carlo  Il.'d’Angib,  in- 
trodufse  le  Movai^r  ,'ìditutienel  ipoda 

S. Chiara diUcpola  di  S Francelco  d'Adìli, cdihcaii- 
dn  loro  un  gran  Monadcio,ch(  non  folo  doiBdi  mol- 
te ricchezMs  ma  lo  accompagnò  di  un  monade 
ro  di  Francclcant , prr  poierle  lervite  , dicbiaian- 
do  quella  Chicla  fua  Cappella  regia.  Nc/lu  detto 
tempo  degli  Angioni,  s’ introdufsero  gli 
VI,  foiidanuo  il  loro  primo  monadero,  folto nc me 
di  S.AfoJìtnt,  cchc  nel  ijjp.  (ufegiiito  da  un' al- 
tro fimilc,  chiamalo  di  5.  (!>/■■;  a C^rdovara , fonda- 
to da  FiaCiotd’Alclandra  -,  ampliaiodop» e riAo- 
raio  dal  RelLadislao.  Sopraggiunfcro  a cofloro  i 
Caivir/rravr , idiluiii  fin  dal  Itti-  da  alcuni.Ro- 
miii  del  Monte  Carmelo,  i quali  dopoflabiliii 
c diAufi  per  l'Italia,  vennero  vcife  l’anno  1145 
in  Napoli,  c vi  fabbttcartjoo  una  piccola  Chicla, 
prelTo  la  pera  del  Mercato,  che  poi  per  le  tic* 
chezze  , donate  a'Mrnaei , dalla  Regina  Marea  ci- 
ta, madre  di  Cnrradino,  da  lei  porrate  in  Napo- 
li, col  difrgnn  di  liberare  dalle  mani  di  Carlo  , 
quedo  Tuo  ngliuolo  prigicn.ero  , thè  tmvb  morto, 
fu  ampliata,  crefeendo  in  quella  grandetta  , ohe 
oggi  fi  vede , folto  nome  del  Carinru»  Mug/fivre  . 
In  quedo. medrfimo  fecolo,  fi  videto  fprgere  molte 
congregazioni  di  Moaaer  ,,lc  quali  nerprogrelTodel 
tempo  ^ penetrarono  ancora  nelle  noflre  Provindet 
come  ì Péltri  dtllm  Triniti-,  della  Religione  degli 
Schiavi  : l'ordine  di  S.Mnrin  dtUn  Mrrrerfr; l’vr- 
diti  nt  Cintijeri  ; E finalmente  i Montei  Cttrjhni, 
idituiti  proprram.cnie  nel  nodro  Regno  nel  1*14, 
da  Pietro  Mortone,  cIk  per  le  foe  rate  virrti  e vi- 
ta efcmpiariflìma,  non  folo  afeefe  ài  Pcmtcficato, 
fatto  nome  di  (Jelrjiuu  l'.  ma  dopo  la  lua  moite 
llieriib  efieie  aferitro  al  numero  de’ Santi  ; aque- 
di  Monna,  <bc  firguono  anche  la  regola  di  S Be- 
nedetto, fu  nell’anno  i;04  data  una  Chicfi,ihe 
prefe  dA^  il  nome  di  S.  Pier  co  a Maiella , in  me- 
moria vita  foliraria,  che  il  luto  fondaioie 
avea  menata  alle  falde  della  Mifella.  Ma  tanio 
fu  il  numero  di  qu.  di  ordini  e drallri , nqn  ihe  le 
mo  t'plicazioni  ne’  primi,  che  fu  obbligato  Papa 
Gi''gnrib  X nel  Concilio  di  Lione,  tenuto  l’anno 
1174.  fofpenaerne  1 nuovi  dabilimenti , ed  abolire 


MON 

tutti  quelli , che  fi  erano  dabillti  dopo  il  quarto 
Concilio. di  Lacerano,  lenta  edere  dati  a'pptova- 
Il  dallaSanta  Sede.  Da  quedo  tempo  in  poi,  fino 
al  acmpo  degli  Aragoncli  non  t’mirodullero  nel 
nodro  Regno  nuove  Religioni  di  Mvrmti  , anzi 
quelle  che  fudecuiroao  per  lo  pib  furono  Ritor- 
nie  delle  prime  Religioni  ; o che  leguivano  quel- 
le redole.  Ma  finalmente  verfo  l’ anno  1400,  li  vi- 
dero 1 Mtnnti  Oiivtinni , idiiititi  In  Italia  da  tre  Sa- 
ncii , che  li  ritirarono  in  un  monte  chitinatu  O/rw- 
ro,  de.la  dioccfe-di  Aretzo «.donde  prifero  il  loto 
nome  : Ceduto  furono  introdotti  in  Napoli  da  Gui- 
rrlJo  Origlia*,  Gran  Protonoiario  del  Regno,  il 
quale  nel  1411.  gli  edificb  da  fondamenti  la  Chic- 
la  e’I  monadero,  che  oia  chiamafi  MtiniiOlivit» 
dotandola  d'immcnzi  beni,  che  furono  poiaccre- 
fciuii  da  Allonzo  II.  che  ebbe  prr  qucAi  Monnti 
un'ccccfliva  alin  one.  Nel  1441.  Allonzo  d* Ata- 
gona  portò  in  Napoli  iPndn  delln  Mircedt,  id:- 
tuiit  iicr  la  rtdenz  one  de’ cattivi  dalle  mani  de- 
gl’Infedeli,  (ondulilo  un  Monadero,  e dotandolo 
di  molli  bcni.l  Mcner  Fae/iai.o  M/«im<,luls<guiro- 
no  dopo, verfo  lo  dede  len  po  cito  ebbero  per  iorocoa- 
dullorc  S Fraiiccfco  di  Paola, nome  dcÙatcrra.ove 
. egli  naoqueicfuiono  ìntr edotti  in  Napoli,  dove fcn- 
oaiono  il  loio  pcin.o  Monaflerio  follo  nome  di 
S.  Luigi , in  onoic  di  una  cappellaccia,  in  quel  Inoe 
go  deduata  a S.  Luigi  , Re  di  Francio  -,  nome 
che  tuttavia  iitiroc.  Nelij;}  vennero  da  Vene- 
zia i Teaiaitf , idtiuiii  da  Giampieiio  Carafa,  Ve- 
Kovo  della  Cuti  di  Chicli  , e in  Marcel  lo  Tiene, 
'Viicniino.  Furono  in  Napoli  codoto  aliai  bene 
accolti  p febbene  pocomanco,  che  non’fe  nc  riror- 
nadcro  rn  Venezia,  per  non  aver  pronria  abita- 
zione- Taolrxhe  ilViccròD.PicirodiTi>lcda,do- 
vette  premurare,  che  fi  daOc  loro  l’amichiflìma  Pa- 
rocrhia  di  S.  Paolo,,  dove  fi  ftnbrfiiono,  c tono 
prcfrniemcnit  àncora,  quantunque  nei  j>ro|ielTo  del 
tempo  edificadero  altri  Monadci) . ludi  loggiun- 
fero  j Gr/W'iruche  ebbero  per  idituIorc.S  Igna- 
ito  di  Lottila  tVfutono  poriaci  in  Napolìd.l  Pa- 
dre Alfonfo  Saimerone  nel  1551:  Coltorodopo  cf- 
sere  Rati  bene  accolti,  eprovednti  da  Ettore  Pi- 
gnatrili  Duca  di  Monte  Leone  di  una  mediocre 
inferma  abitazionev-fìi  loro  compcraiamel  iftyla 
cafa  del  (.'onte  di  Madaloni  , che  accumodjrono 
nella  miglior  maniera  fino  all’anm  itò4.al>or. 
che  conceduta  toro  dal  Cardinale  Archirefeuvo  Ai- 
fanzo  Carafa,  la  Cl\icfa  di  S.  Pieno  c Paolo, 
queda  l’ampliarono,  e cosi  eodrnirono  il  pr 
loro  magniheo  Collegio , iche  uggì  va  furio  nome 
del  Crii  h'ttikio  . Not  mólto  dopo  I Cirmrliinnì 
Scntzi  oTrrr/unt,Ci  fecero  Vedete  B.el  ni'dto  R.-.-n  -, 
idiium  ila  S.  Terefa,  ed  accolti  in  Napoli  caia- 
mente  t e fu  celi  grandi  la  Jrvoziotie  de’ Napo- 
letani verfo  di  loto,  che  un  Frate  di  qucd'otdi- 
nev  di  Nazione  Spagnuola,  taccolfc  di  limofine, 
ne, 'a  loia  Chiefa  dell’ Annnnciara  , ove  (olea  pre- 
dicare , q iittordici  mila  c pili  ducati , co  qoali 
fi  pot>  comprare  ilPa  aggio  del  Duca  d,Ncceta, 
e itatf JC.uai lo  in  quel  loro  magn,ficu  e |>nina  M a- 

oadciu. 
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nafte r*  » che  era  fi  vede  (otta  nome  delta  Méttte 
dtDio:  Indi  nel  157^  capitarono  4n  NapoliiMb- 
ma€i ¥r>iteitì  deiUCofità  ^ che  ebbero  per  loro  ifti. 
miore  S»  G>o:  di  Dio;  i quali  dopo  eCsere  Oatia 
governare  lo  fpccale  di  S.  Maria  delia  Vittoria*; 
'per  diflèrenze  ivi  inforte,  fu  loro  data  per  abita. 
xioRe  ia  Chiefa  c Monadero  amico  di  S.  Maria A* 
gonne  nella  contrada  Cipuana  ^ e poco  dopocom* 
prarono  »J  palazzo  de*Carax>oli  con  alcune  calie 
contingpe«  ove  6bbricarono  la  loro  Chiefa  e Spe- 
dale (otto  il  titolo  di  S.  Mana  della  Pace . Nel  a^pa. 
vennero  xPudti  dtiVOtétofia^  iftituiti  inRomada 
S.Fihppo  Neri,  i quali, dopo  avere  abitati  alcun 
tempo  nelle  lìaoze'  deg/  Incurabi’i  , comprvontv 
la  caCa  di  Cado  & ripandu,  dirimpetto  alia  porta 
masgiofe  del)*^  Aicive/covato , ed  in  cofiiuirono 
quel  toro  magnifico  Monaiìero, appellalo  comune- 
nenie  . Inqudti  medefimi  tempi  s*in- 

tr^dulTero  in  Napoli  iXerw  dtMarUy  invitatidal 
(imoio  G acopoSannazzaro  a.  fcrvire  una  Chiefa, 
che  egli  avea  edificata  in  Mergeiimi  • 1 
dtdefif  fabbricarono, ao^ he  m quvftì  tempi , il  pee- 
fente  loro  gran  ilomitorio  (otto  il  titola  di  S.  Ma- 
lia Fea/a  Cor//;  ed  i Gappufei»i  la  loro  Chiela  di 
S»  E/wemf^tà  indi  l'aftra  della  Concezione:  Nel 
1607  D.Carlo  Carafa  iftrtuì  di  vantaggio-i  Padri  Pii 
Opaatffeii  mtKe  nella  Chiefa.  dy  S^Mana.de*mon- 
lioelBorgp  di  S Antonio;  ma  pui  il  Cardinal  Dev 
ZIO  CataU  nel  coRalfenro  Poptifieio , die- 

de loro  U Cfajcla^dvS.  Giorgio  Maggiore,  ove 
fondarono  il  loro  primo  Monafiero.  IPadri  Ber- 
oa^/àetbèfo  ancora  ne!  léop,  il  loro  primo  ricet- 
to nella  Chiefa-  diS*Altfr/4  dt  Port^rnuvii  ^ una  del- 
le quarrro  princtnah  Parecchie  in  qucfi'a  Città . In 
quanto  a’ loro  ifiituti , voti , regole, e particolari 
fondazioni»  Vedi  ciafeuna  Religione  al  fuo  proprio 
articolo, C«aM«LiTaMO  ,Czkto»i«o,  FkancesCa- 

KO,  ]>l»*ENICANO  , fiENPOCTTINO.  &C. 

MONARCHIA  * , MONAPXIA,  ^ un  gran- 
de fiato  I governato  da  un  foio  invero  è uno  Ila» 
To^  dove  la  fiipreov»  potefià.  ivfifae  nelle  manici 
una  fola  perfona»  Vc-li  Gpvf»no.‘ 

* La  Viict  vUm*  4*4  C/e#o  , uno  , cbtf^n- 

Vfrnu  foia  ; formtu  d*t  fàoroi , foloi  ; ed  mpx"r 
impMÌut^ , .* 

La  più  antica  hUnunkia  fu  quella-  degli  AflTnj, 
che  fa  fondata  .iubvto  depo  d D luvlcr.  ^1  ordi- 
nar .amrntc  munreiaiAo  quattro  glandi  o mvfver- 
lah  Mamjrtòje^  rAffiria,.  la  P^rfiana  , la  G^eea,c 
Romana;  quaorunque  S.  Agcfiino  non  ne  fac» 
c a,  cho  due^  la  Babilonica,  e la  Romana.  Non 
, fero-  ra  , in  realità-  , neccn'atio,  che  i Greci',  i 
Medi  e i Pcrliaoi  AjcceJrfiero  a tutta  la  potenza» 
degli  Adì. i,  per  nwlttplicare  il  numero  delle  Afe. 
n*mhif  I egli  fo  lerdprc  lo  ftiffo-  Impero  , e gli 
clivcrfi  caiùòMmemi , che  vi  avveiutero  non  co- 
fiitutrdoo  diverfe  MothtHhie  . Cosi  I-nipcro  Ro- 
mano fu  'fuccdfivamcnte  governato  da  Principi 
• di  dtfi  reati  nazioni  > fenza  però,,  cl^e  vi  fi  for- 
tn^fTe  alcuna  nuova  . Rema  jdonque 

fuò dirli  cilere  loimcdiatamcntc  fucceduu  a Babu 


Ionia' nell* Impelo  de)  M9nio.  Vedi  Ticpizo. 

Delle  «alcune  fono  tiffointe  e dijpoti^ 

che^  dove  la  voidntà  del  Monarca  è 'mcogtraAa* 
bile,  come  Darrrmarca,  ftec.  Altre  irmiute\  do- 
ve P autorità  del  PrtrKÌpe,^  rifiretu  dalle  leggi» 
e da  parte  della  potefià  fuprema  \ che  iifiede  in 
altre  mani;  come  m Inghtirerra. 

Alcune  SAonartbie  fono,  inoltre,  ^^fdirnrie^  do» 
ve  la  (uccefiione  fi  devolve  immediatAincnte  da 
padre  a figUaolo  } ed  altre  eiertrue  , dove  nella 
<raovte  dei  Monarca  fi  defima  per  etezziane 
fuo  fucceiTopc  ; come  in  Polonia» 

SKondo  PObbefiOrla  Monnreéin^  non  meno,  che 
V Anfiocrazia,  traggono  tutta  la  loro  Autorità  dal 
Popolo,  il  quale  ira^firrifce  tutto  il  fuo  dntm  / 
per  efempio,  la  ftipretQa  potefià  , per  I»  pluraliià* 
dcTufifraggi- , &c.  ad  una  verta  perfana  , appel- 
lata JVlDMarra;  dr  manieracbi  qualfivoglia  cola  , 
che  polca  fare  il  nopolo,  prima  di  quella  tranf- 
larione  , fi  pób  far  ora  Icgginummente  da  co- 
lui, al* quale  à fatta  la  transiazionc . Ciò- fA^to, 
noa  può  più  confidera/fi  il  popolo^  come  una  per* 
fona;  ma  come  una  moltnudme  difciolta  ; per- 
ché egli  era  allora  uno  , 1iv  mreb  della  fuprema 
poKftL  , che*prafenteaieaie  ha  icasfoiito  ad  un” 
altro. 

Nò-  pub  il  Monarca , fecondo  qoefio  Autore , ob^ 
bligar  fé  fietfo  per  qualche  patto,  a qualche  pCta 
fona,  per  Tautontà,  che  egli  hancevura;  per- 
ché egli  riceve  U potere  dal  popolo,  H quale  fu* 
fitto  che  r ha  conferito  , ceda  di  efier  una  perfo^ 
nà;  «' cefiando  la  perfona,  celta  per  confeguenza 
l’cbbligo.  1 popoli , adunque , fono  obbl  gaii  a 
prefiarc  obbedienza  al  m- V;rtb  ui  que* 

pam  , pe*  quali  fcambievolmente.  a’  obb.igano  a 
quello  r (he  il  popolo  , come  una  perfnna  , im- 
pone di  fare.  Egli  arguifee,  inoltre,  che  ftcco- 
Oie  vrv  Monmen- noti  può  obbligarfs  p<r  pam  e 
convenzioni  ; cosi  egli  non  può  fare  alcuna  in* 
giuria  a*  fuoi  (uddici  ;•  non  elfendo  ainro  l'tngtuna, 
che  un»  violazione  del  parto  , e doVe  noh  vi  b’ 
patto,  non^ VI  puòcffere  violazione,  Z>Crvr.  0*tp  9,^ 

^ SicTmne  il  governi  dilpoiKo^  ha  per  pnn- 
cipio  ri  iimoré;  la  D.^mocrazta  la  vinb  ; r Atì- 
fiocrjzta  la  rr.nderazione,  che  nafee  dalla  virib 
così  la  Mauéucòin  ha  per  Aro  principio  Sonore  , e 
non  già-  la  virtù  ; e per  comljguer.z'i  Tambirionev* 
perniciofa  In  una  Repubblica,  ha  de*  buoni  efietti 
m una  MonurebU  ed  ella  dà  1»  vita  a quello 
Governo.  La  dice  un  ingegnofo  e mo- 

derno Autore  , ha  un  gran  vantaggio  fui  difpo- 
Cifmo4  |x>tch^,  dovendo<di  foa  natura,  efiervi  fot- 
to  il  Principe  moiri  ordini  , che  fi  umfeono  al- 
la cofi.tuzione;  lo  pib  fido , fa cofiituzro- 

ne  più  fiabile  , e la  perfona  di  ahi  gt'Verna  piò 
ficura  . £ quindi,  il  foto  bracciodel  Principe  nel 
ddpotilmo  , e la  forza  d^ile  leggi  nella  Monde* 
fhtd^  fon  quelle  colè,  che  regolano  e«contengo- 
no  il  tuit.o.  Monteùhieu  V ÉJfrt*»  dej  /o(x.TvWr 
a.  //L  I li.  e V. 

i{»-MoNazcii2A  di  Siciht^  intendiamo  di  quel-  ' 
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li  luprcoii  gioridlz'OiK  fpincuak  , che  godano 
I Re  di  quell  lloa,  in  Cculrguéiiza  di  una  tràU 
la,  fpe.1  ta  a favore  di  Ru^irro,  Onte  di  Sicì. 
ha  dà  Papa  Urbana  11,  allorLhì  qucRu  Ponitfi- 
ce,  pt’ bendici  ncevuti  da  que  Priircipe  » e per 
aver  co/lui  (inicciaii  dail' Ifolai  SaVaeeoi , eli  di- 
chiaib  e promifc,ch«  quel  (amo  egli  farebbe  fa- 
re per  me^o  dc'legici  deija  S.Scde,G  farebbe  per 
l' avienire  per  di  lui  proprio  minrlleroi  promet- 
tendo di  non  iftabJirc  in  Sicilia  »ilcun  Legato 
della  Chiefa  Romana,  fenza  la  di  lui  volontà  ed 
efprelTo  confenfo.  Vedi  LccaziONC. 

'Jb  virlit  di  quella  bolla,  acquillerono  i Re  di 
SItiha  qw' dritti,  e quelle  preiogative oello tpU 
rituale  eli  quell' Ifola,  che  noi  dilliiitamente ab- 
biamo aapporiatt , u la  co|,la  fua  Stona,  nell’ar. 
ticulo  LicazLONi  ,edm  viriiidi  quella  autoritS,G 
venne  da  que'  Monarchi  a Gabilirc  quel  Tri^Mita- 
le  , che  comunemente  rhiamali  JMt  Mwércéts. 

Giidict  JelU  MiNAZCHia,  b un  Giudice,  de- 
lliiuto  dal  Re  di  Sicilia,  come  Legato  della  San-  ' 
ta  Sede,  ad  cfcrcitar  la  Giuridizionc -Ecclefialli- 
ca  , rapprefentando  il  Re  in  qualità  oi  Legato. 
Era  un  tempo  quello  Giùdice  fecolare  , ma  6n 
dal  tempo  di  Filippo  Secondo  b Ga(o  folito  da* 
quc'Moiiarchi  desinarli  Ecclefìallico . La  giuridi- 
zuine  del  Qtudiet  d*Ui$  ; G cAenilc  in 

var)  capi  , che  dillintamente  G fon  da  noi  rap- 
portali nell'articolo  Lcctzioxz  ; ove  ancora 
tioveiì  il  lettore  le  controvclGc  , inforte  da  tem- 
po in  tempo,  contia  la  Monurcbis , c i vani  ten- 
tativi , fatti  per  abolire  la  poicGi  fpirituale  del 
Re  e del  fuo  Giudice  in  Sicilia;  ealtrecircollan- 
zc  di  curiofa  e neccGaria  loielligeoza  . Vedi  Lz- 
catiONi. 

MONASTERIO , ì un  convento  o cafa  , fab- 
bricata pel  ricevimento  de*  Religiofi  ; Geno  Abba- 
die.  Priorati  , MonaGerj  di  Monache  o Gmili  ^ 
Vedi  Aaiaoia,  PaioaaTO,  &c. 

MoNaSTiaio,  l folamcnte  con  proprietà  appli- 
cato aNccale  de'Monaci,  de*  Frati.mcndicanti , e 
delle  Mqnache  ; gli  altri  fon  pib  propriamente 
chiamati  ^fe  Rcligiofe.  Vedi  Rzuciofo. 

^ I primi  mvtujifrf,  fondati  nel  Kegne  e prin- 
cipalmente nella  noGra  Città  di  Napoli,  coll’in- 
troduzione di  quaG  tutte  le  Religioni  , G fon  da 
noi  notati  neir  articolo  Mimco,  VediStoMaco. 

MONASTICO,  G diceogni  ca£a, che  appartie- 
ne a’ Monaci,  o alla  vita  Vedi  Mona- 

co. 

La  Pitftjfioiit  Mmuflit»,  à una  fpecie  di  morte 
civile,  che  ha  lo  Oelto  eHetto  della  motte  natu- 
rale : Il  Concilio  di  Trento,  &c.  Glfa  l’età  di  fe-' 
dici  anni,  colla  tjuale  può  ciafchcduno  cITcrc  am- 
mcGu  nello  Rato  mmtfhea.  S.  Antonio  fu  quello, 
che  nel  quarto  fecole,  iditul  il  primo  la  vita  uro. 
Tufltea:  e S.  Pacomio  , nello  GcGb  fecole  ,Gabiil  il 
primo  la  Cenobitica  , ciot  le  comunità  regolari 
di  Rcligioli.  Vedi  CruosiTa. 

In  un  breve  tempo  i deferti  dell'  Egitto  furono 
abbitati  da  una  moliiiudnie  di  lolitaij,i quali  le- 
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etto  profedioM  della  viia  metaflìe»  ,,  Vedi  Ani-' 

COaZTA,  EZkMITA.dCC.  t, 

S.  Ballilo  portò  lo  (pirito  motuHìn'  nell’ Orlen. 
te,  dovccompole  una  regala,  che  dopo  tu  abbrac- 
ciata dalla  maggior  parte  dell’  Occ  ideine . Nell’un- 
dccimo  Secolo  , la  dife  plina  mwayl/e*  eri  divc- 
ninaaifai  itmclb  : S.  OJone  coroinc.ò  a riGabilir- 
lo  nel  Monadero  oiCluuY,  il  qua'lc,  per  le  condi- 
zioni delfa  fua  erezione  , fu  meda  lotto  l'imme- 
diata protezione  della  Sania  Side  j con  proibizio- 
ne a^tfe  le  altre  Potenze , Secolare  ed  EccleGalli- 
ca,  rii  potere  diGuibare  i Monaci  dal  polTelTa  de' 
loro  beni , o 'lall’cleziooe  del  loro  Abbate . lovir- 
tb  dicib,  edi  prrtefero  l'elénz'ìoite  dalla  giurisdi; 
ziooe  del  Vclcovo;  ed  edefero  quello  privilegio  a 
turte  le  cafediprndcnti  da  Clony.  Oi  qui  venne  la 
puma  Congregazione  di  diverte  cale  lutto  un  Ca- 
po,immedialamrite  foggetto  al  Papa,  di  manie- 
rtclii  codituilconoquaG  uncorpi^’O  comelochia- 
maoo,  uo’Ordtee  Rtùnttft.  Fin'afìora  , ogni  Mona- 
dcio  era  dairr  i^dipeodcnic  dall' altro,  e non  era 
loggetto  , fc  non  al  Vefeovo . Vedi  Oadine,Con-. 
cazcazioHi,  Abiatz,  Rzuoioso,  6tc. 

MONUIFICATIVI  , IN  mediciaa,  fono  quaG 
gii  delli  de*  puriGcanti  , 6 detergenti  . Vedi  Sz- 
TAaczHTZ  , ite. 

Gliempiad(i  mnJi/icjtivi , o gli  unguenti  Gml- 
li , fono  quél  , che  detergono  , e feccano , e coti 
purilicaoo  |p  tilcere  dadue  (mie  di  materia  , cioà 
dafa  marcia,  e dalla  fanittV  Vedi  ULCtaz  . 

I principali  ingredienti  negp  unguenti  mmdifi. 
ettrui,  fono  la  genzuna,  l’ andotochia  , Penula 
campana,  e Perbe  vuloeraric  . Vedr  dzTzaccN- 
TZ  . 

MONDO,  MuNDut,  ò Paggregato  delle  parti, 
chreompon^Do  P Univcrfo  . Vedi  UniVczso  . 

LaidaroziMr  dtl  mamdt , è una  rbfa  , die  à data 
grandemente  difputata  . Platone,  dopo  Ocello  Lu- 
cano , fodenca  che  foffe  eicrno e che  fulTe  proce. 
dillo  da  Dio  , come  i raggi  procedono  dal  Sole,  A- 
rlftotcle  fu  ceriubentc  dello  lleffo  patere  ; egù  af- 
ferifce,  cheilmWa  non  fu  generata  inmod  i,che 
cominciane  ad  cltervi  unUfoor/,,  che  prima  nuiicra 
dato;  cd  in  fa'ti  turo  it  fun  ottavo  libro  de 
ed  il  primo  diCalt,  fon  impiegàii  apiovare  Pc- 
lerniià  del  , Vedi  Eri znit 

Egli  mette  u la  materia  pre'fidente  .ed  eterna  , 
comtuD  principiò;  e di  là  arguifce  i>  maodaefe. 
re  eterno.  Il  fum  af gnenonto  ,'  fi  riduce  ad  cITcrea 
imoi/lTibile , che  un' agente  eterno  , avendo  un  fog.' 
getto  paflìvo  eterno,  podi  continuare  lungo  rem* 
po,  fenza  azione  . Vedi  AiitTorzuco  , Matz-  « 
aiA  , 8cc. 

La(ui  opinione  fu  generalmente  feguita,  come 

?uella,  che  parca  la  pio  propria  aterm  naie  ladi- 
puia  fra  tante  Sette  intorno  alla  primacaglone  . 
Vedi  CzcioNZ. 

Epieuto,  nuiladimeno  , ancorché  faccia  eterna 
la  materia,  modra  che  il  mndnj  l una  rofanuo. 
va,  formata  da  un  fortuito  concorfo  degli  aio- 
mi.  Vedi  hnanit  hb.  V.  Vedi  Mazzata  , Aro- 

aio. 
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NO,  Stc.  Vedi  incora  EpicuftEi , &c. 

Alcuni  de’ Filofofi  modeuv  tigettantf  l’eternili 
ìmnruiiuria  del  mando  , con  queflo  argomento  : 
che,  le  egli  i abeiernq  , b fogna  che  vi  lia  (lata 
una  gencraaione  d’individui  , in  una  fucceflione 
continua,  da  tutta  l’clerniii,  poirht  non  fi  pub 
aOegnare  alcuna  cagiono  perche  dqn  fieno  Itati 
generati  l’uno  dall’idO^Y*  Oitde  per  conlider'ac 
re  r origine  delle  Unifì  e la-  ferie  delle  Cagioni , 
dobbiamo  andare  ind:etro  in  infinito  ; cioh  , che 
VI  fia  flato  un  numero  infinito  d’uomini , ed’ al- 
iti individui , gli  generati  ; il  che  perverte  la  no- 
none  del  numero  . Efe  la  cagione,  che  ora  gene- 
ra t .fiata  prodotta  per  una  infinita  ferie  dicaufe; 
come  una  ferie  infinita  fari  mai  finita  , per  dar 
luogo  a nuove  generazioni  ) 

11  Dottor  JCallcrsfiiggerifce  un’altro  metodo  di 
trovare  l’eS  delmeaiie,  dal  grado  di  falfcdinedel- 
r Oceano.  VcdiSautoiNE,  &c. 

Vitutr’ altro  topico  di  conirovertia  , fé  il  men- 
de Ca  finito  o infinito?  Vedi  gli  argomenti  d’ara- 
be le  parti  folto  l’articolo  Universo  a- 

Si  difpuia  inoltre,  fe  la  plutalitì  de' mandi  fia 
poffibile?  Vedi  PtuaeLiTa'. 

Alcuni  tengono  l’aficrmativa , per  l’ idea  o no- 
zione dell’  infinita  potenza  di  Dio  i elTendo  un  met- 
tere lioiin  ali’onnipoienza,  il  dire  eh’ egir  abbia 
creati  tanti  corpi  da  principio,  e che  non  ne  ab- 
bia panato  ciearc  di  piti . 

I Qaricliani  fofiengono  la  negativa , appoggia- 
ti- a quelli  principi  • che  h una  comtidizione  il 
dire,  cne  diveffi  mondi  eftfiono  a un  tempo  fictTo, 
mentre  ciU  inferifee  pibuniverfi  di  enti  creati, ef- 
fendo  il  manda  il  rovett.  Che  fe  vi  follerò  diverfi 
mandit,  dovrebbero  efiete  o difiinti  l’uno  dall’al- 
tro, o contigui  ; ma  non  può  dirfi,nb  l’un,  nò  l’al- 
tro-,  poiché  fe  fofToro  contigui , ne  cofiituirebbono 
un  folo  : e fe  folferodifianti,  vi  farebbe  qual  co- 
la fra  loro  ? Se  quella  cofa  folTe  rfiefa  , farebbe 
corporea;  ed  invece  di  fcparaic  un  monda  dall’al- 
tro, lifonncticrebbe  in  uno. 

V tjiftenen  di  un  Mondo  tttrna  , b fiata  ntolio 
controvertila  in  ^uefi’ ultimi  tempi . Gli  argomen- 
ti prò.  e coatra  , vedi  fono  gli  articoli  Corpo, 
Esistenza  , ed  Esterno. 

II  manda,  t ailevolte  dlvifo  in  furiare  ed  infe~ 

f!0t , • 

MuNDq  Infnian,  e fublunnie,  b il  Glcbo  della 
Doflra  Terra  .Vedi  Terra. 

» ìAouoo  fuptrimt , include  i Cieli,  e i corpi  Ce- 
Icfli . Vedi  Cielo  e Corpi  Celestiali. 

MONETA,  b un  pcr/o  dj  mcrallo,  coniato  e 
maicato  calle  armi  di  un  Principe  o di  uno  fiato, 
che  la  fa  circolare  o palTare  con  un  fiflo  valore  , 
per  eofe  di  vario  piczzo , afiiac  di  agevola^  il  com- 
mercio, Vedi  Commercio  . 

11  Giureconlulto  Paolo,  defioifee  ìtmanetn  ,una 
coìa  imprelTa  con  un  pubblico  conio , e che  diriva 
il  fifo  ufo  e valore,  pili  da  quella  imprcflìore,  che 
dalla  fua  lofianza  . 11  Signor  Boizard  la  definifce 
un  pezzo  di  materia,  acuì  l'autotìiì  pubb.icaha 
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àfflflb  era  certo  valore  e pdTo  ( aecÙKchb  ferva  j 
come  dimezzo  nel  commercio . 

E’era  dell’inveozioo  della  manitn,  non  b faci- 
le a determinarli. 

E' ceno,  che  ne’ piò  remoli  e primilivi  |témpi  , 
l’ordinaria  maniera  di  iraficare  , prctTo  gli  uomi- 
ni, fu  con  baratiare  o cambiare  derrata  p«r  der. 
rata . Cosi  in  Omero , l’ arnucuia  d’ oro  di  Glauco 
fu  valniata  cento  vacche  ; e quella  di  Diomede, 
dieci.  Vedi  Cambio.  . 

Ma  nel  progrefTo  del  tempo,  fu  filmato  nccèlTa- 
rio  nel  corfo  della  giufiìtia  commutativa  , avere 
i^ualche  mifura  o norma  comune,  dalla  quzl^ do- 
veffero  valutarli -e  firmarfi  tutte  l’ altre  cole  . Al.- 
cuni  raccolgono  di  Giufeppc , che  ella  fu  prima 
inventata  da  Caino  : quantunque  i primi  legni , 
che  ne  troviamo  regiftrati  , tocchino  il  tempo  d’ 
Abrai^s  il  quale  pagò  400.  fecbelini  per  un  luo- 
go di  lepoltUra . 

’ I Greci  attribuifcono  l'jiivenzione  della  manna 
ad  Ermodice , moglie  deIReMida  : ed  i Latini  a 
Ciano.  La  moneta  ,'clfeDdo  una  mifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  ja  per  dar  prezzo  a qualunque 
fona  di  derrate,  fu  chiamata  da’Creci  nolkij'ma-, 
non  dal  Re  Numa,  ma  da  nomai,  per  effere  flabili- 
ca.perlegg*.  Da’ Latini  fu  chiimata  pecunia  , a, 
perchb  la  riccheaza  di  que’tempi  confifieva  inLe- 
fiiaroej  o come  vuol  Plinio,  perchb  la  loro  prima 
moneta  fu  improntata  con  la  figura  di  una  vacca. 
La  chiamaiooo  anche  moneta  , a manemda  , come 
offerva  Svida  , perchb  quando  i Romani  ebbero 
bifogno  di  danaro,  Giunone  liammonl,  cheuraf- 
fero  la  giufiizia,  e che  posi  non  vi  farebbe  fear- 
fezza  di  danaro.  E quando  fi  venne  dall’cffittto  a 
feorgere  la  verità,  fu  dato  alla  Dea  il  foprano- 
me  di  Juna  moneta,  « fu  coniato  il  toetallo  nel  di 
lei  Tempio . In  progretTo  di  tempo,  la  moiiet/tùe(- 
fa  fu  fattb  una  Deità  , e q^hficata  col  nome  di 
Dea  Pecunia  , (otto  la  figitii  di  una  donna  , che 
tiene  una  bilancia  in  maiU>  , ed  un  cotnncdpio 
nell’altra. 

Sul  piede,  che  oggi  b hmaneta,  ella  piiò  divi- 
derli in  rea/e  o effettiva  ; ed  immaginaria  . 

Moneta  Reale,  iochiude  tutte  ìe'monete  conia, 
te,  o le  fpezie  di  monete  d’oro  , di  argento,  di 
rame  , e fimili  , che  eorrono  in  commercio  , ed 
efifiono  realmente  . Tali  tono  lrC»/<te»,  gli/è«- 
■di,  le  doiile  , le  perze  da  otto,  i ducati  , i zee- 
chini , &c.  Vediciafeuna  fotto  il  fuo  proprio  ar- 
eicolo  Becchino,  8cc.  « 

Olfervano  i Civilifii , che  la  moneta  reale  ha  tre 
ilualità  ciTcnzialj,  la  mtteria,  forma , ed  \\  pe- 
Jo  o valore  . In  quanto  alla  materia,  il  rame  b 
quello,  che  credei!  elTere  fiato  coniata  prima  di 
ogni  altro  metallo;  indi  l’argenio  ; e finalmen- 
te l’oro,  come  il  piò  bello,  il  piò  raro,  piò  net- 
to, piò  divifibile  e puro  di  tutu  i metalli. 

I gradi  di  bontà  in  Inghilterra  fono  efprelfi 
nell’  orò  per  tarale  ; e nell’  trgenio  per  penny 
weights,  &c,  Poiehb  vi  fon  divetfe  ragioni  di  non 
«omaiii  puri  e fenza  lega;  traile  quali  , fono  la 
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perdita , r la  (pefi  n<I  ralhnatle , la  neetffiti  di 
indurarla,  par  ntic  pili  reCOeiiti  « e la  rcarfeaea 
thril'aro  e dell’ argcMO  in  molti  pae£  > Vedi 
Lfgà . ' ■ 

Tra  gli  antichi  Brhoni , fi  aravano  per  mmu- 
t!  anelli  di  ferro  , o come  altri  credono  piaftre 
di  ferro  . Tra  ì' Lacedemoni  , fpranghe  di  fitnp,, 
Cpaote  nell’aceto,  acciocchì  non  poicflicro fervile 
ad  altro  ufo.  Seneca  olTerva,  cheanticamentevi 
era  flampata  la  moneta  di  cuoio  , nriurn  farm* 
fublict  imprrSmm^.  E,  la  fteffa  cofa  fu  mefla  in 
pratica  da  Fcdetico  li.  nell*  afledio  di  Milano  i 
per ‘non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione  In- 
glefc,  di  ellcrfi  fatto  lo  nelTo  negli  tciapiofcu- 
ri  delle  guerre  de'  fiironi  in  Inghilterra  Ma 
fappiaoio, anche  di  certo,  avere  gli  Oiandefi co- 
niate gran  quaiMiiì  di  (Mnaere  dicanone  nell’an- 
no If74>  Nuoia  Pompilio  fece  della  mtatirii 
legno  e di’ cuoio.  NI  appare,  che  i Bomanifor- 
feto  mollo  intefi. dell’ arre  di  baiterc  nuaeru  io 
metallo,  nel  tempo  de’ loro  Re.  La  prima luau#» 
M d’argento  fu  da  loro  codiata  nell*  anno  di  Ro- 
ma 484.,  è la  prima  loro  mieta  d’oro  nel  544. 
VediCoNURE. 

In  quanto  alla  forma  detta  moneta^  elTl  (lata 
pili  varia,  che  la  materia.  Sano  la  forma  G cap.' 
piepJe  ancora  il  pelo’,  JaGguta,  l’ impronto, 'cd 
il  valore. 

Riguardo  ali’  impronto,  gli  Ebrei , /ebbene  de- 
leftalTero  le  imougtdi  , nuuadiiBeno  Gampavano 
nella  faccia  dfl  loco  Shcbel , il  vaio  d’oro  , che 
uvea  la  manna r c nel  ravercio,  la  verga  di  A- 
Toane.  lOardani  . due  gali)' combanenci  . Alef- 
fandto,  Gccomc  alcuni  credono,  vi  Qànpb  il  fuo 
cavallo  _Pucefa  lo  , ancorbhl  G polTa  di  cih  du- 
biiare  , poiclil  il  cavallo  fi  trova  non  men  fre- 
qucRtemcnie  fuUe  moieia  di  divcifi  Re  della  Ma- 
ceuoma,  fuoi  preddhffori , che  fopra  le  fue.Gji 
AienieG  improntaioeujM loro  mM<re  coll’ iinpron. 
to  di  una  tivetta,  o otun  buci  donde  il,  ^rovcr- 
bio  contro  iCauGdici  corrotti  \ bit  in  Jta^ma  , 
Quelli  d'£gina  vi  faccan  l’impronto  di  unate- 
Ihiggme  ; donde  quell’  altro  detto  virtatem  , &• 
fapiemiam  viicmt  erfludimet . Rirpeno  a’ Romani, 
coGoto  flan-prono  qualche  volta  fulle  loro  me- 
atte,  le  immagini  d’uomini,  eh’ erano  Rati  inu- 
eni  nelle  loro  famiglie  : Ma  (opra  una  moneta 
Romana  lun  fu  nìai  impreflia  la  tcDa  d’un’ ud- 
irlo vtvencé,  prima  della  decadcrrza  della  Repub- 
blira  . Da  quel  lempo  le  mcieie  cominciarono  ad 
aviA  la  Iella. degl’ Impcraioti  da  una  patte  : E- 
da  quel  tempo  robe  fempre  luogo,  fra  lune  le  na- 
zioni col;e,il  coGumc  d'impioniaie  fulle  nxurie 
j' immagine  del  Principe;  ccccaiuali  1 Turchi  cd 
aldi  Macir.citani  foli,  che  , in  dctcflazirce  del 
le  immagini  , v’inferivano  foltanio  il  nome  del 
Principe,  coll’anno  della  iiafoiigraziure  dei  lo- 
to .Profèta  . ■ 

in  qu.mto  alla  finora  , ell'ì  0 rotonda  , come 
in  Inghiiitira,  omoiian^olaie  id  iiiegulare,  ce- 
cie m llpagnaj  quadrala  , come  in  alcune  pati) 
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me  dell’alt>e  ngpoiH  Indiane.  . • 

Dopo  Pcrtiw  de’Romani^,  In  rtghikcraa  , i 
Britoni  %I’f|CÌ||Ki|^  , cqpiaiida  oro  argento 
colle  lmm•gMi^l^Re-^QuMd•^  RotM^ 
bero  fottronveiir  i Ve' de’Sritooà^.ghoJimook  lo- 
ro, mswre,  « v’inuodtlflqro  le  Romane,  eh’ eUn-  ’ 
to',  IVI,  corfo  dal  tdmpo  £ X^SSidio,  fino  a quello 
dello  di  Valentiniaoo  il^i«panc  , pef  lo  Ipatio 
di  circa  500.  anni. 

Il  Camdeoo  ollerva,  che  la  Moneta  p'di  antica 
a lui  naca,  l quella  di  Etelbcrto  Re  di.Rent,  il 
primo  Re  Crmiaoo  dell’ lidia;  al  cui  teqipotui- 
ti'i  computi  di  danaro,  o di  moaeia  , comiocta- 
rono  a coirere  fntco  nomi  di  ptumdi  , ibiUtige  , 
peate,  e maieufei . Vedi  Luta,  ìtc.  ' 

La  voce  pence  , frmbra  tracia  dal  Laiino  pe- 
etnÌ0^  o piutroSo  da  pendo,  per  ra^ne  del  fuo 
giufto  pefo  , eh’  era  in  circa  tre  pene;  o foldi 
della ^miiaei.>  IngleCe.  Quell’  erano  roztamenie 
Rampati,  celi’ immagine  del  Re  da  una  parae;  e 
dall’altra  v’era  limpronio  o del  AlaRro  'di  zec- 
ca, o pclla  Culi,  dove  (' era  buiuri  la  tmmeta. 
Cinque  di  queRi  prnci  faceano  la  fcellino  , coll 
detto  probabilmente  da  feilingui,  che  i Romani 
ufavaoo  per  la  quarta  partp  di  un’oncia  . Qua- 
ranta di  queRi  f.-cllini  uceano  la  loro  pound , o 
lira  ;-e  quatirocenio*di  qucRc  poundl  erano  un 
legato  , o una  porzione  alTcgnau  ad  una  figliuo. 
la  del  Re  | Siccome  appare  dilP  ultima  voloncl 
dei  Re  Alfredo.'  Vedi  Pzmkt,  &c. 

Con  queAi  nomi,c0!  traslatarbnn'tuile  le  fon- 
me  di  moneta  nel  loro  tcfta'mento  vecchio  Ingl^ 
fc  ; i talenti  vi  fon  tradotti  per  pundeii  It  tren- 
ta moaeto  di  argento  di  Giulia,  ptt  tbtrttg  fciitem~ 
za;. il  dpnaro  di  tributo  per  penuimgi  la  miK.pe^' 
feeetéténg, 

bifnm  oRervare,  che  rip  non  avean  altra 
monofa  reale,  (e  non  fe  (e  penci  ; Effendo  l’ a lire 
moneto  immaginarie,  cioè  nomi  di  numeri , o di 
peli.  Trenta  di  quelle  penci  faceano  un  mancus, 
clic  alcuni  credono  che  fo3c  loRcIfa,  chcuoamar- 
ca4  il  mancus,  Gccomc  appare  da  un  vecchio  MS. 
era  attenta  pars  nveae..  Vedi  Macca  . 

QueRi  mancus,  G contavano  in  oro  , cd  in  ar- 
gento, Poiché  ncll’annodSo,  leggiamo,  che  Ina 
Re  de'Safloni'Occidcntali,  obbligò  g i temini del 
Kent  a comptarr  la  pace  coi  prezzo  d;  mila 
manche  d’oro.  Nelle  note  fopaa  le  leggi  del  Re 
Canuto,  troviamo  qucRa  diflinzaonc,  chela  man- 
cufa  era  eguale  ad  una  maica  a’  argento  ; e la 
manca,  una i»«>rraquadi-ata d’oro,  valuiataricn- 
(a  penci.  ‘ 

i DaacG  introdiiflèro  una  maniera  di  coniare  ' 
le  monete  per  ore  , per  oras  , mentovate  nel  li- 
bro Domesday  ; ma  non  appare  manifeilamcnte  , 
fc  fuffero  un  diverfo  impronto  di  monete,  o una 
certa  fomma  . Si  può  petb  taccc  glieie  d'ai  libro 
dell’  Abbaaia  di  Boiion,  che  verni  ore  equivale- 
vano a due  marche. 

Ebbero  io  oltre  gl’  logIcG  una  moneta  d’oro 

(bia- 
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chiamiM  biaantino  o bizante  , perché  battuta  io 
IO  Coliant.nopoli , allora  chiamata  Biaanzio  . Il 
valore  della  qual  manrra,  non  folamcnie  oggi  ì per- 
duto, ma  era  cosi  inieramence  fcordaio,  anche  in 
tempo  del  Re  Edoardo  III.  che,  eflendo  ftatoii 
Velcoro  diNoiwich  multato  a pagare  un  bizan- 
tino d'  oro  all'Abbate  St.  Edmond’s-Buty  , per 
avere  violati  i tuoi  privilegi  ( liccome  fu  ordina- 
to dal  Pailamcnto,  in  tempo  del  ConquiBaroce  ) 
niun  uomo  allor  vivente,  Teppe  dite  a quanto  a- 
fcendetTe  quel  valore;  e pcib  fi  ticorfe  al  Re,  af- 
Enchb  determinane  egli  quanto  fi  dovea  pagare. 

La  qual  boia,  tanto  pib  è inappurabile , quanto- 
chb  cent’anni  prima,  dugento  mila  bizanii  furo- 
no rfatti  dal  Soldano  per  lo  rifeatto  di  S.  Luigi 
Re  di  Francia;  che  furono  alloca  valutati  percen- 
to milp  lire.  Vedi  Bizante. 

Quantunque  il  batter  la  mmtté  fia  una  prero- 
gativa fpccialc  del  Re  , nulladimeno  gli  antichi 
Principi  SalToni  la  comunicarono  a’ loto  fudditi; 
di  guil'a  che  in  ogni  mediocre  Cittì  ttovavafi  al- 
meno una  zecca;  ma  in  Londra  otto,  in  Cantor- 
beiy  quattro  per  il  Re  , due  per  l’ Atcìvefcovo  ; 
una  per  l'Abate  a Wincueller  ; fri  a Rochellcr , 
due  in  HiBings,  &c.  Vedi  Zecca. 

I Re  Normanni  continuarono  nel  medeCmoco- 
Rume  di  coniare  fol  dc’pence,  coH'immaginedel 
Principe  io  una  pane,  e nell'altra  il  nome  della 
Cini  , dove  eli'  era  coniata,  eoa  una  croce  cosi' 
ptofoodamente  imprelTa  , che  fi  poielTe  facilmen- 
te dividere  e rompere  in  due  meli,  le  quali  cosi 
fpezzate  fi  chiamavano  hall'-pcnce  , mezzi-ioidi  ; 
o in  quaitio  pam  , chiamate  jouribiigt  o f-atbmgt. 
Vedi  FaaTiNi. 

Nel  tempo  del  Re  Riccardo  I.  la  mmtta  co- 
niata nelle  parti  orientali  della  Geimania , ven- 
ne con  particolaie  riceica  in  Inghilicira , per  ra- 
gione della  fua  punti,  e <u  chiamata  Eaftrtimg 
mcniji , ficccme  gli  abitanti  di  quelle  patti  etan 
chiamati  ttPtrliagi,  Epocotrirpo  dopo,  fi  fece- 
ro vtnire  in  Inpfailtcria  alcuni  perni  ccniatoii 
Tcdefchi , accicKcht  riducrllrro  a perfezione  quell’ 
atte;  e cosi  fu  dopo  chiamala  fialing,  in  vece  di 
cafitrlin^  Vedi  STratiNC. 

II  RcEdcatdo  I.  che  aggiufib la  mifura dell’ul- 
na con  la  lunghezza  del  fuo  braccio  , imitando 
in  cib  Carlo  il  Grande,  fu  il  primo  ancora, che  lla- 
bill  una  certa  norma  per  la  moneta , la  quale  b 
efptcITa  a tale  effetto  da  Gregorio  Rcculty  .Mag- 
giore di  Londra,  e maflio  della  Zecca.  Una  li- 
ra diiroiiela,,  contiene  dodcci  once  , ducrafirr- 
„ lings  , ed  unfaiihing;  iirtflo,  b lega . La  fìefa 
,,  lira  ha  da  pelare  venti  fcillini  , e tre  per.ci  in 

conio  c pelo.  L’ oncia  ha  da  pefaie  venti  pelici, 

^ ed  un  pem.y  ventiquattro  grani  e mezzo . No- 
,,  tate  , che  undcci  once  due  foldi  nerlioi,  deb- 
„ bono  elTere  di  puro  argento,  chiamato  atgen- 
^ to  in  foglia,  ed  il  zecchiere  drve  aggiungere 
„ d’altro  pefo,  dice ilirtte  pene!  haif-penny  fanhing, 

„ le  l'argento  è cosi  puro. 

Verfo  l’anno  ijzo,  gli  ftq;i  d’Eu.'opa  COmiiu 
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ciarcno  i primi  a coniale  oro , e fra  gli  altri  il 
Re  d’ Inghilti  rra  Edoardo  III,  Le  prime  mone- 
te, ch’egli  batti,  furono  chiamate F/ormerr , per 
ellere  coniate  da’ Fiorentini  : Dopoegli  comòde’ 
nobles;  indi  le  rofc-noblrs,  che  vagliono  fei  f.i|. 
lini  ed  orto  danari  ; de’  mezzi-nobles  , chiamati 
hairpcnnics,  tre  fcellini  e quattro  foldi  d’.iro  ; 
e de’quarti,  venti  Ioidi,  chiamati  farJini  d’oro. 
I fuoi  RcSuccelTori  con.aiono  le  rofe-nobics , e ro- 
fe-ooblcs  doppi , de’great-fovereigns,  e degii  ha.'f- 
Henry  nobles,  degli  angeli,  e de’ fcellini . 

Il  Re  Giacomo  fu  il  primo,  checomb  degli  u- 
niti,  de’doppi-fcudi , de’ feudi  IngKii;  ed  indi  de' 
mezzi  feudi,  &c.  Vedi  Scudo. 

Moneta /<//4  , e iaffj , i quella  che  b battuta 
da  una  perl'ona  non  qualificata,  c di  metalli  non 
regolati  dalle  ieggi;  o b quel.'a,  che  ha  peMuto 
del  fuo  pcfj,  o per  ciTcìe  tolaia  fugti  eflremi,o 
lima'.a;  oche  tìnalmeiue, perchè  a'ibii  erafaqual- 
cheljmrte  della  lua firperfiire , febd’oio,  p r mez- 
zo  deiPacqua  regia  ; Icd'A. genio,  per  mezzo  del- 
l’acqua  fotte, 

Uu  altra  fpeaie  di  meneta  bada,  b quella  fat- 
ta di  pezzi  difetto,  di  rame,  o d'altro  metallo, 
coperti  coti  una  lotiil  lamina,  o foglia  d'oio,ó 
d’argento,  diligentemenie  faldata  ed  uaiia  a gli 
orli,  ed  iniproDiata,  come  l’ altre  mooere  con  fi- 
gure, leggende  , &c.  che  fo-o  fi  diltmgue  dalia 
iRwera  buona  e lineerà,  per  la  grandezza,  jwl  pelo, 
e pel  Tuono  . 

Menerà  ìmmagmaria  , o Moneta  di  cmto  , b 
quella,  che  non  ha  mai  elifiiia  , u almeno  che  nui 
ctìlle  in  fpezie  o con;  reali  , ma  b una  duomi- 
n-iZione  , inveitala  o ritenuta  p-r  facilit.,re  i 
conti,  ten.ndola  Icmpic  lopta  un  piede,  omilura 
flabtie  c cena,  da  nonj-cteili  cambiare,  con  eli 
can  biano  ic  menere  cuiitnci  ; le  quali  dalla  To. 
vrana  autctiià  s'alzano,  oTi  abballana  d.  valuta, 
fecondo  il  bifogno  dnlo  flato. 

Di  quefla  fpecie  tono  le  /ire,  le  [eundi,  i m». 
untdu^  i niatebi  f Are. 

La  it.mrta  dt  anm  , fecondo  il  Signor  Bryzard, 
b una  fon  ma  di  danaro,  « un  ceno  rumtro  di 
Tpezie,  die  f cllcizi  can.braifi  ncila  fefiarzac  nel- 
la qucniiti  ; ma  ren  mai  nel  a qualiiì  . Osi 
cinquarta  lire , ccnfaio  di  cincuanra  pizzi  ch;a- 
uati  lire  , clic  n<  n Imo  reali,  ma  fi  l'ofono  pa- 
gare ili  divelle  Ipezic  reati,  come  in  Gu  nce.lcu- 
di , fcillini,  Bcc.ihe  fin  mutabili,  cime  per  com- 
pio le  guincc,  le  quali  oialmo  p:b  alte,  ora  pili 
bare.  Vedi  .E'da,  PaouoD.  cCuima. 

Moneta  di  temo,  o mannre  dicuiia'C  il  da- 
naro in  Europa , e in  Afia . Noi  qui  ri  rillirgne- 
rem.o  alle  monile  di  quelle  due  pa  ti  del  Mondo; 
non  avendone  l’ Ameiica  aimna  p opr  a ; coiicn- 
do  in  que*  lunghi  lo  mintie  iilpelt  ve  di  corto 
degli  Eiopei,  coli  flab.liti.  In  quanto  all’Afri- 
ca, le  Cittì  dri'a  Barbarla  e deli'  Eai'ln  , d-  ve 
trafficano  g'i  Euro, no , contano  per  lo  pili  nella 
llel'a  manicta,  che  nel  Levante,  e ne’ dumiu)  dii 
Gian  Signote:  Inquanto  al  uftu  dell’ Afiica  , per 
C c tutta 
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tutta  qocHa  rafia  ampiezza  dcJit  foHc  , dove  fi 
fi  il  negozio  de*  Negri  » della  polvere  d oro^de* 
denti  d'elefanti»  di  cera,  di  cuoi,  &c.  quei  mi* 
fVrabili  ab  tatOM,o  non  fanno  checofa  f;a  megera 
di  conto,  o fé  ne  h^nno  qualcuna,  è folo quella 
Lhevjhan  introdotta  gli  firanieri , jviOabiliti.  La 
m^eoare  pe-b,c la />/eer, che  fono  maniere  di  contare 
tra  que'B>rbari,  faranno  mcntuate  alloro  luogo. 
Vedi  PircE. 

MoKFta  diconto  Intlfffy  ^lapound,  il  shilling, 
<d  il  penny  fterlmg.  La  pound contiene  venti  fcil* 
Imi  , e lo  fcillmo  venti  pence  • Vedi  Pound,  e 
SrraLiNo . 

Mokfta  Ftavccfe  di  conto  ; era  un  tempo  la 
panils,  tournois,  c l'eco:  ma  dopo  l’ordinanza 
del  1667  , li  conta  in  Francia  per  livrea  , lire  : 
fels,  fotdi  ; e deniets  tcurneis.  Ioidi  tormfi.  Le 
Itvrc,  zofoi»,  o-{  dcll*ccu;  illol,  la  denicis.  Ve- 
di Lure  , Deniir  , &c. 

La  mali  l'oblr,  e '1  mezzo  foldo  tornefe  ^ 
anche,  di  conto,  benrhl  anticao.en* 

te  Ha  fiata  rtale.  La  madie  ^ divifa  111  iliic  pitcS, 
e Ciafcuna  pire  in  due  mezze  pite;  tut  e di 

conto.  V:  fi  dee  aggiugnere  ilfraiK,  delio fiefio 
valore,  che  la  liurc,  cio^  ao  (oidi  locnrli  ; eleblanc 
$ deniers  tournois  ; ed  il  carotus  , dieci  ; l\itte 
tre,  anticamente  moaere  reali.  Vedi  Fk4KC,&:. 

Momete  4/  conto  Otantiffì  t Ftdm  . In  ()• 
landa,  in  Zelandia,  nel  Biabante  , m Ci/lonia,u- 

I ino  la  punJt,  o bure  de  gres  ; lo  shelimg  , o 
fo)  de  grusi  e penning  , odeniers  gtols.  La  pun- 
ut  è eguale  a 7 «iures  , 4 fols  Franceli , o to  (ciL 
Jiiu  fiiri.  Contano  anche  per  horint  o gml- 
(1  rs;  per  patards,  e penmngs.  li  fini  ino  Agua- 
le a ^ delia  liri,o  zo  pacarJs;  ci  tlparard,iz 
pennmgs.  I mercanti  fi  fervono  inditLrentcmen- 
te  di  o^ni  metodo  di  computare. 

Moneta  di  conto  Spagnuoié  ^ ^ ìlpefo,  il  duca- 
to d’argento,  ed  il  vellon,  il  rcal  di  vc!lon,e  Cor- 
naioStcMrravedis  d'argento,  e vellon.  Ilpefoè 
al  ducato, c''me  iz  aio.  Il  ducato  d*  argento  con- 
tiene 1 1 reali  d'argrntoie  quello  di  vellon,  1 1.  reali  di 
vellon, che  fa  una  dilTerenza  di  quafi  la  metà;corren- 
do  il  reale  d'argento  ptr7  fcellini  flerlini,c  quello  di 
velion,  folaounte  trefoli,  ed  otto  den.  fiertini;^4 
Marav.'dis  fanno  il  reale  di  vellon,  c 6$  quello  d* 
aigrnto.  llMaravcdis  ^ divilo  in  4 conuros. 

Moneta  dt  conto  Tedt/cj  , e Svizztré  . Negli 
Svizzeri  ed  io  molte  delle  principali  Cittì  delia 
Germania,  particolarmente  io  Franefort , fi  con- 
ta per  fiorini  (maio  un  piede  d.tferrnce  da  quello 
di  O ai<da  ) per  creux , o creutzcrs  , « pennins. 

II  fiorino  è eguale  a } fcill.  fieri,  e fi  divide  in 
docreux,  0 Kreutz;  ed  ilcreux  in  8 pennins.  In 
alile,  come  in  Norimbciga,  &c.  fi  conta  pei  rix« 
dollars,  fiorini,  e creux.  Il  nx-dollar  ^ eguale  a 
4:  8 d.  fieri,  d^vtfo  in  i&o  creux  , cd  il  cre,.x  in 
8 p.nnins.  In  altre,  come  n Amburgo,  in  Belli- 
no , 6(c.  per  rix  dotlars  , matKslubs  , fchellings 
lubs  i e deniers  Inbs.  Il  rix-dollar,  ed  il  doIUr, 
fui  piede  d^ilo  icudu  Ftancclc  , 04:  dd.ficrl.  di- 
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vìfo  in  ; mincs,  ed  il  marx  il  16  rch-’llings , ed 
il  fcheliing  in  12  pennins.  In  Amburgo  fi  fervono 
ancora  della  l>ra,  dei  fcheliing , c deuicr  degros. 

In  Augufia,  e Bolzano  contano  per  dollars  , e 
chreotz,  il  aoliar  egualea  4:6^.  fieri,  divifoinpo 
creata.  In  Nambourg,  per  rix-dollars  , gres  , e 
fcnms,'  Il  nx.dolUr  eguale  aAt  Ód.  fieri. divifo 
in  jógros,  ed  ilgros,  in  12  fenins.  In  Strasbur- 
go per  fiorini,  ctcux,  e pennins.  11  fiorinocgua* 
le  a 1.  (cili.  6 d.  fieri-  ilivifo  io  do  «reux,  ed  il 
creux  in  8 penms . 

Moneta  di  cento  haiÌMne.  In  Italia  le  monete 
di  conto  fono  vane,  quafi  al  pan  delle  Città  di 
commercio.  In  Roma  contano  per  lire,  Icillini, 
c foltli  d'oro  4i  JÌ4fnpa  » In  Venrzìj,  perducu»^ 
e gtefii  di  b^ncox  il  ducato  ^ divifo  in  24grcffi. 
cialcon  groflo  eguale  a 2 pence  -r  fieri,  c per  zec- 
chini ccrcnti , che  fono  eguali  apyé;/.  2.<i:/.fieti* 
c p r lue  fctllin*. , e foldi.  In  Lucca,  ed  in  Ber- 
gamo, ulano  1!  quarto  iafi;  e ii  (olo  tre  Ufi  in  Bo- 
logna # m Marua,  ed  il  Savoia  1 A Gei  cura,  ol- 
tre le  lire , 1 Lillmi  e 1 fo.di , a nuino  ancora  per 
fiorini,  che  cofiano  di  ófuldi,  J fieri.  In  Livor- 
no ed  in  Genoa,  oltre  le  lire,  i (cillmi , e'L*ldi, 
h conta  per  ptafire,  eguali  a 4 kil-  6 d fieri.  In 
Nova  le  moncic  di  conto  fono  feudi  , fcil!ini  , e 
fo;Hi  d'oro  di  mare.  In  Raconis,  lire,  fiorini, e 
grofit.  In  Ancona,  feudi  fcilltni , e fo  di . lo  Na« 
}M)h  ducati , grani , tanni,  eguali  ad  un fcell.ftcri. 
divifo  in  20  grani . 

Monete  di  conto  Siei/iant , c Mnlteji.  InMcfiì- 
na,  Pulermo,  e per  tutta  la  Sicilia,  fi  conca  per 
lire,  once,  tanni  , grani,  e piccoli;  che  fifom- 
mano  per  |o.  20,  e 6:  efiendo  l'oncia  zotaiinì 
il  tarmo  ao  grani,  ed  il  grano  6 piccoli.  In  Mal- 
ta , contano  p^rltre,  once,  carlini,  e grani.  L'on- 
cia jo  carini , o do  carlini , o 600  grani , il  carli- 
no  eguale  * 6 d.  I fieri- 

Monete  di  corno  Polacche.  Per  U Polonia,  per 
la  maggior  parte  de*  dom  ai  della  Prufiia,  ed  in 
Danzica,  fi  conta  per  rix-doÌiari  , rupe,  e eref- 
fi.  11  riiL-doilaro,  eguale  a 4 /r.  6 d.  fieri.,  &c > 
divifo  in  rupie;  e in  oltre,  ne’ Territori  Pruf- 
fiam  in  24grcffi  : nella  Polonia , io  90  grofiì  : Qual- 
che voiua  fi  Lrvono  del  fiorino,  &c. 

Monete  di  conto  Svedejì,  Dantfi  ^ e Nl/covite, 
Nei.a  Svezia  , fi  conta  per  dalles  , eguali  a ;t 
lais  lubs  , o j rcrliini  fieri.  In  Danimarca,  per 
rix  dollari,  e fiivcri  ; il  nx  dollaro  i divifo  in 
48  fiivert.  In  Mofcovia,  contano  per  rubble,al- 
tini,  e gr:fi  . La  rubbla  è eguale  a 100  copccs  , 
0 2 rx  dollari  , opfcilhni  fieri,  divifa  in  io  grifi 
} aitini  ] fanno  il  grifo,  0 10  copccs;  il  e^opcc 
ij  {olili  j fieri. 

Monete  dtconto  Turebefihe . I Turchi,  ìnEu- 
ropa,  in  Afia, e nell’Africa,  contano  per  borfe,o 
d'atgenco,  o d’  oro  ( ufandofì  Iafi,  (olamente  nel 
Senaglio^  con  le  mezze  borie  d'oro,  chiamate  an- 
c<rra  rtzcs.  Li  boria  d’argento  ^ eguale  11500!# 
Francefi  , 0 1 12  I.  IO  fcil.  fieri.  La  mezza-boria  a 
proporzioce.  La borfa d'uro  15^00  zecchini, egaa- 

ie 
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le  a}oooo  feudi  Francefi,  o 67J0I.  Hert.  di  redo 
ufau,  fe  non  per  farne  regali  alle  favorite:  di- 
maniera  che  una  iafn  , femplicemente  fignifica 
una  boria  d’argento  oijoo  lire;  fono  quelle  chia- 
mate 6mjt,  perchì  tutta  la  moneta  nel  tcrorodel 
Serraglio  ì tenuta  in  facchetti , o borie  dì  pelle, 
dì  quello  contenuto.  I mercanti  fi  fervono  anche 
de’  dcllari  OlandeG,  chiamati  , o abouqael 

co’meidcini,  eglialpri.  Il  dallato  Seguale  aj$ 
meidimi,  ed  il  meidino  } alpri;  rafpco  ^ foldo 
fleti.  • 

Monete  di  nai»  Ptr/ùnt , Nella  PcrCa  , con- 
tano pcrtoman  [ chiamato  anche  man , etumein] 
c per  lo  dinat-bifti.  Il  toman  t compolla  di  50 
abaffis,  o cento  marno  dies;  o aoofeiape , 0 locoo 
dinari  ; che  computando  Tabbalis  fui  piede  di  18 
foldi  Francefi,  o il  dinaro  fu  quellod’undenier, 
montano  a } /.  la/è.d  d.  contano  parimente  per 
latini,  fpecìalmcnie  inOrmus  , e lulle  colle  del 
Golfo  Perfiano  , Il  larmo  equivale  art  foldi  fieri, 
e fu  quello  piede,  fi  ufa  anche  in  Arabia  , editi 
una  gran  parte  dell’  Indie  Orientali . 

Monete  di  cvnre  Ciae/f, fono  il  pie,  picol,  cd 
taci;  che  quantunque  in  fatti  fieno  peli, fervano 
parimente  per  anaeta  di  conio,  ufate  nclTuchìn, 
c nella  Cina  . Il  pie  t divifo  in  ioo  catis;  ed 
alcuni  dicono  laj.  Il  cati  inidtaelij  cìafcun  tae- 
le  eguaglia  1 oncia  adragme  . Il  picol  contiene 
66  catis  I ì il  taci eqtivale  »6fc.Ì.d.  fieri. 

Monete  di  conto  Giapponefi  , fono  le  fchuite, 
icocaiens,  gli  oebaiii , o cubani, ed  i taeli . Dugen- 
to  Ichuite,  fono  eguali  a joo  lite  Olandefi,  il  co- 
CKien  eguaglia  lolite  de’Pacfi  Balli:  1000  oeba- 
ni  fanno  45000  taeli , 

Monete  di  conto  dtt  Mogol.  In  Surat,  Agra,  e 
nel  rimanente  degli  fiati  del  Gran  Mogol , fi  fer- 
vono di  lacri , d’acri,  o leeths,  che  comprendo- 
no cento  mila:  cosi  una  lacre th  ru^pie  ì 100000 
rupie  ; eITcodo  il  lacre , quali  lui  piede  del  aun, 
o botte  d’ora  in  Olanda,  e del  milione  di  Fran- 
cia . 

Monete  di  conto  tT  altre  IfoU,e  cojle  delP  India. 
Per  lo  Malcbar  , ed  in  Goa , ulano  i langat  , ì 
vintini,  ed  ì pardot  Xeraphin.  Il  tangaVdidue 
fpezie,  ciob  dilaga  buona,  odi  lega  cattiva, don- 
de il  loro  collume  di  contate  per  ouona  o catti- 
va moneta.  Il  tanga  di  buona  lega  b ^migliore 
dì  quello  della  cattiva;  in  modo  che  4tangaidi 
buona  lega,  per  uguagliarli  col  pardosXeraphim.ve 
ne  vogliono  5 della  lega  cari  iva,  per  fare  loftello  ra- 

fuaglio  ; 4 vintini  di  buona  fanno  un  tanga  di 
uona  ; ijbarucos  fanno  un  vintine . Il  buon  ba- 
ruco  b eguale  ad  un  ree  Portoghefe . Nell’ tibia  di 
lava,  ulano  la  fama,  il  fapacou , il  fardnt,edil 
catis;  la  qual  ultima  moneta,  iniieme  col  Iceth, 
o Iacee,  b molto  ufata  per  tetre  l’ Indie  Orienta- 
li. La  fama  b du’entO  caxas,  o piccole  nimere, 
• ppefe  ad  una  cordicella  ; ed  beguale  a {-J-  di  un 
Ibldo  fierlino . Cinque  fantas  fanno  il  fapacou . Il 
Fardos  equivale  a a /r.  8 fleti,  11  cati  contie- 
ne ao  cacli , il  rado  6 fe  Sd.  fieri. 
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Vi  fon  ifole  , Cittì,  c Sfati  dell’ Indie  Orien- 
tali , delle  quali  noi  non  ne  cfprimiamo  le  monete 
di  conto;  tra  perchb  fi  pofiono  ridurre  alle  dì  fo- 
pra  mentovate , e perchb  non  troviamo  conto  btn 
tilTato  di  elle,  apprefio  gli  Autori;  e nelle  relazio- 
ni, che  abbiam  veduto. 

Monete  di  conto  Africane . Dal  Caoo-Verde , al 
Capo  di  Buona  Speranza , tutti  i cambi,  e valute 
delle  mercanzie  fi  fanno  fui  piede  delti  maccuie, 
e delle  pieci.-  le  quali quanrunque  non  fiano mo- 
nete di  conto  [pouhb  quc’Barbari , prelTo  i quali 
non  v’b  moneta  reale,  non  han  bìfagnodclle im- 
maginaria pc’loro  calcoli]  pure  fervono  in  lua  ve- 
ce. Inl-oango  deBoiric,  cd  in  altri  luoghi  fulla 
colla  d’ Angola,  le  valute  fi  lalTano  per  macou- 
tì , ed  in  Malimbo,  e Camindn,  fu  la  medefima 
colla,  i Negri  contano  per  pieces.  Tra’primi.il 
macoute  equivale  a 10:  dicci  macoutes  lan  loo; 
che  anche  ci  laida  una  fpexie  dì  moneta  imma- 
inatia  . Per  illimate  uoacompra,  uncambio,&e. 
ITano  da  una  parte  il  numero  di  macoutes,  che 
fi  vuole, per  elempio,  per  un  Negro;  e dall’altra 
tanti  macoutes,  quanti  convengono  di  ricevere  per 
ciafeuna  fpezie  di  mercanzia  tichiefia  , per  il  Ne- 
ro; dì  modo  che  vi  fono  divetfi  contratti,  che 
fanno  per  uno  : Supponete  perefeinpio  che  il  Ne- 
gro o fchiavo,  Ca  rafiato  oprezzato  g5oo;quella 
monta  a qjo  macoutes.  Per  comporre  quello  nu- 
mero di  macoutes,  in  mercanzia  , fi  fida  il  prezzo 
di  ciafeuna  in  macoucts.  Due  coltelli  di  Fiandra, 
per  cagion  d’ elempio,  fono  campatati  un  macoute, 
un  bacino  di  rame  due  libbre  di  pefo  , itcmacou- 
tes;  un  bacile  di  polvere  da  fchioppo,  tre,  &c. 
In  quanto  alla  piece, ella  ferve  egualmente  a fil- 
mare il  valore  delle  merci,  de’ dazi,  &c.dell’una 
pane  edeli’ altra.  Cosi  1 nazionali  richiedoou  ro 
pieces  per  uno  fchiavo;  e gli  Europei  mettono,  per 
efempio,  una  fufea  ad  1 picce.-  un  pezzo  di  laiam 
puurcs  turchino,  e 4 pieces,  die. 

Monete  di  conto  tra  gh  anticéi.  r . Le  Mo- 
NOTECrer^e.  Contavano  1 Greci  le  loro  fomme  per 
dragme,  mine,  e talenti . La  dragma  eguale  ayjL 
I.  fieri.  IOO  dragme  faceaii  la  mina  , eguale  a ; 
l.4./f.  7 d.  fieri,  éo  mine  faceano  il  taieiUo,ch’ 
equivaleva  a rp{  I.  r 5. /c.  fieri.  Quindi  lou  ralen- 
ti afeendevano  a 19^75.  hr- fieri. 

La  mina  eJ  il  talento  erano , per  vcritì,  difieren- 
ti  in  diverfe  Provincie:  Le  loto  propoizicni  in 
dragme  Attiche,  fono  le  feguenti . Lamina  della 
Sìria  contenea  15  dragme  Attiche;  la  Tolemaica 
jj  ; l’Antiochena  e l’Euboica  100;  laBabilo- 
nele  116;  lamina  Attica  pib  grande,  cquclladi 
Tiro,  tjj  . Quella  d'EgIna  e di  Rodi  166 
Il  talento  della  Sy  ia  contenea  15  mine  Attiche; 
il  Tolomaico  so;  r Antioeheno  do;  l’ Euboicoóo; 
il  Babilonico  70;  l’Attico  maggiore,  e quello  di 
Tiro  Sd;  quello  d’Egina  e di  Rodi  100. 

Monete  di  conto  Romane,  erano  it  fijìertint  ,t’l 
fefieriinm.  Il  frjlertiiit  equivaleva  a 1 d.  J , ‘-fieri. 
Un  migliaio  di  quelli  faceva  il  frjìetiium,  equi- 
valente a 8. /.i./c.y.d  a.y.lletl.  Un  migliaio  dique- 
C c a w 
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fi  frfleìtU  fac<a  n dtcifs  frjìrrtt»m  f forrnfen- 
tfcnd*>r!  tempre  l’avverbio  centtfi  ] che  equivale- 
va a 8071  A 18. /è.  4 fttri.  Li  Hcctet  fé-fìcrtiHm 
chiamavanG  ancora  da  loro  decut  cr*tte»j  mititm 
numnutm  . Ce4f/ex  fejìeftium  , o temtts  M.S. fra- 
no eguali  a 80729 /.  j/f.  4.  (i  tAìtlm  M S.  a8o72p 
/.  I 4.  Alr///ei  cantiti  M S.  a 888020/.  ló./è. 
8.^. 

Le  tn(mtu  coniate  difTcrifeono  dal  termine  gene- 
rale di  matita  y come  la  fpcc^e  dai  genere;  la  mo. 

in  generale,  ^qualunque  matenai  Ila  nietalJo, 
legno,  cuoio,  vetro , corno  , carta  , frutto,  con- 
che, c nocciuoli,  che  han  lervito  per  inczai  cor- 
teuu  nel  commercio . VeJt  Ci^MMcacio  . 

Le  m^nere  ccmaie,  fono  un  ramo  particolare  delle 
wmete y ciò  b quelle,  che  fon  fatte  di  metallo  , 
oro,  argento  u rame  j e battute,  fecondo  un  certo 
proc^d  mento  , chiamato  cenrure . 

Si  > di  fopra  orervato  , che  T epoca  precifadcl- 
Tinve:  Itone  della  ì ignota  ; ella  Malfai  piU 

antica  dw’noAri  annali  i e le  vogliamn  p ender 
argomento  dalla  nccelTit^k , edaila  comun  rà dei  a 
cola  , dobbiamo  oeceUUnamente  faria  coeva  col 
Ikl  >ndo . 

Se  le  Mdor le, coniate  fieno  di  eguali  antichità, 
fttb  ammettere  qualche  dubbio , l^cciaimentc  per- 
chè gli  ancLhj  fentton  fono  sì  IpelH,  e chiari 
int'.>inD  al  far  menzione  dcìie  oie^e/e  di  cuoio, di 
carta,  di  legno,  dtc.  alcuni  però,  malgrado  tue* 
to  qucGo,  fono  di  opinione,  che  le  prime  nv^ncit 
furono  di  metallo;  Le  raggioni,  che  ne  adducono, 
tono  la  fermezza,  la  netteiaa, purità,  ladnrezza. 
e runiverfaiii^  de’ metalli;  il  che  peròpoviapiù 
toOo  a conchiudete,  che  le  motute  avrebbero  do- 
vute cITer  covi,  ma  non  che  lo  Gano  flati  crk’Cti- 
vamente  tali. 

In  elfetto  le  varie  merci  f}cflV,farono  Ir  prime 
moneti  y cioè  curfero  l’una  per  l'altra,  per  via  di 
cambio;  e la  dtffìooli^  di  tagliare  o dividere  cer- 
ti tapi  di  robbe  , e rimpoHibbiliià  di  farlo  fen- 
la  molta  perdita,  fu  quello,  che  portb  gli  uomi- 
ni a prendere  i’erpcdicDte  di  un  mezzo  generale. 
Vedi  Cambio. 

Per  venti  pofTiamo  dire  in  favore  delle  fmnet* 
coniati,  che  su  quefa  mira  fu  naturale  a gli  uo- 
inim  di  ricorrere  primariamente  al  metallo;  per 
effer  ouaG  la  fola  cofa , la  cui  borni  , c per  così 
dire  rimcgrità  non  ammetteva  diminuzione  col 
divederlo,  oltre  ì vantaggi  di  iopra  menzionati, 
ei  commodi  di  fonderlo  , e ridurlo  di  nuovo  io 
una  malìa  di  qualunque  grandezza  o pefo. 

Fu  probabilmeme , adunque  , ur>a  tal  proprie- 
tà de’ metalli , che  fecero  prendere  alle  genti, che 
trafh. avano  infieme.  li  colìume  di  computarli  in 
luogo  di  quantità  di  altre  mercatanzie,  in  loro 
cambio,  e finaìmente  fuftiluirti  tnierameute  io  lo- 
ro vece;  e così  tacque  la  monttéi  : Siccome  l'al- 
tra pioprietà  di  pielervare  qualunque  marco  o 
im{>te(Isuoe  un  luogo  tempo  , tu  quella  , che  le 
cootirmò  nei  dritto  , e nacquero  le  moneti 
ceniate.  Vedi  Mctallo. 
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Nc’  primi  fecoli  ciafcuna  perdona  fagliava  II 
fuo  metallo  in  pezzi  di  diverte  grandezze,  e for- 
me, fecondo  ta  quantità  da  darfi  per  quaLheiT>cr- 
canzia  , o fecondo  la  dimanda  del  venditore,  ola 
quantità  Ojpulata  tra*  loro  : a queAo  hne  fi  por- 
tavano al  mercato,  carichi  di  metano,  a miftira 
della  compra  da  farft  , forniti  d’iflromenti  per 
pro{>orzionarli  , e di  bilance  per  spacciarli,  fe- 
condo l’occafione  richieda. 

Da  grado  in  grado  fi  riputò  più  commodo  aver 
de*  pezzi  pronti,  c nefati , e ficcomc  vi  cranodi- 
vetfi  pefi  richielìi , fecondo  il  valore  delle  divcr- 
fc  mercanzie,  tutti  quelli  delio  IlelTo  pefo,  comin- 
ciarono a difiingucru  colla  AcfTa  marca,  o G^u- 
ra  ; così  furono  \c  moniti  coniate,  portate  un  po- 
co p ii  oltre  . Vedi  Peso  . 

Finalihenrc  il  crefeente  commercia  delh  m«- 
mrn  y cominciando  ad  elTere  diAurbato  dalle  fro- 
di , nonrneno  nel  pefo  , che  nella  materia  ; vi 
&*intcrpore  la  pubb'ica  autorità,  e quindi  le  pri. 
me  lUcnpe  o impronti  delle  m’ititi,  a'quali  fuc- 
Celierò  1 nomi  de’ monetai  , e hoainr.fiitv 
del  Principe,  la  data,  l'ifcrizione,  e ieaitre pre- 
cauzioni, per  impedire  le  alterazioni  delle  fpezie; 
e così  fi  rendettero  compiute  le  m^mcti  coniate  , 
Vedi  Commercio  ; 

Sui  piede , in  cui  giace  oggi  giorno  la  momtMy 
fi  divide  in  reale,  o effettiva;  ed  in  manets  ui>- 
maginaria,  o monttn  di  conto. 

MonzTC  modiine  0 Jpfzte  commi  in  Europa  » 
Afta,  Africa,  ed  America.  Tutte  le  fpeze,  che 
corrono  nelle  quattro  patti  del  Mondo  al  giorrso 
d'oggt  fono,  o fatte  di  metalli,  0 di  conchiglie, 
o di  frutti  . 1 metalli  fono  l’oro  l’argento,  il 
rame  , lo  Aagiro,  ed  il  piombo  ; ai  quali  fi  ag- 
giunge la  lega,  o fia  una  mtfiura  di  argento,  c 
rame,  in  una  certa  proporzione.  Vedi  Lica. 

lo  Europa  non,fi  ufa  altro,  che  oro,  argento, 
rame,  e lega.  In  alcune  parti  dell’ Indie  Orien- 
tali, fi  ufa  perioieote  Io  Aagno , e *1  piombo  ; in 
quanto  alle  cooch'glie  ed  a’ frutti,  fono  quefit  p c. 
cote  iiMoefe  di  molte  nazioni,  in  Afia , Àfrica,  ed 
America  • 

Monetz  Brittenichi  , In  Inghilterra  le  fpezic 
correnti  di  oro,  Inno  la  guinea,  e mezza  g'Jinra, 
il  |jcobbe,  il  laureato,  l’angelo,  c Rofa  nobJe; le 
quattro  ultime  delie  quali  di  rado  s*  incontrano 
prefentemente  , elTendo  fiate  molte  de*  loro  con- 
vertite in  guinee  , principalmente  durante  il  tem- 
po de* Re  Carlo  li.  , c Giacomo  IL  Vedi  Oro. 

Le  moneti  coniate  d’argento,  fono  gli  feudi, 
mezzi  feudi,  fcilirni,  e fei  (oidi  . Vedi  Argento. 

monete  coniate  di  rame,  fono  i mezzi  Ioidi,  det- 
ti bélfftnnyy  ed  ì fardini  , 0 fattbeng,  VcdlRa- 
ME.  , 

Per  rendere  intclligibiie  la  proporzione,  che 
hanno  tutte  le  fpecic  di  moniti  firanierecolU 
netn  Napoletana,  fenza  ridurle  tutte  a quell’ ulti- 
ma, in  maniera  che  fi  farebbe  tolta  la  proporzione, 
che  effe  hanno  all*  Ingicfc  , e con  qu  fio  il  difc- 
gno  deir  AuiOfCi  abbiamo  filmato  pioprio  e ba- 
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dante  * ridurre  U fegucnte  prima  tavola  della 
femplice  monet.i  Ingicfe  alfa  noHra  Napo/ecana^ 
fecondo  il  prefenrc  cambio»  valuiandofi  una  lira 
derlina  per  cinque  ducati  c cinque  grana  di  mo- 
ntta  Napoletana,  e così  l'altre  a proporzione.  E 
decorre  glMngled  ncMoro  centi  numerano,  oltre 
de*  fcillioi,  lire  ,e  foldi,  anche  i denari  fterlini;ab- 


MON  »os 

bUmo  proportioBiti  quefti  ultimi  ancora  alla  no. 
(tra  fmwra,  ed  abbiamo  ritrovato, che  il  dentro 
ftertuM  corrìrponde  tgrtat  j ed  ^ di-j^  del- 
ia moneto  Napoletana  , e così  il  Savio  Lettore 
regolerì  l’ altre  proporzioni  , che  Ceguono  nelle 
tavole  feguenii. 


Valore  e propotzionc  delle  montto  IngleS,  ridotte  alll 
mmttt  Napoletana  . 


Fatthing  o Fatdino 

Haifpenny  , o mezzo  foldo- 
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Il  Giacobe 
Il  Carolo  o \ 
Il  Laureato  J 


Shilling,  o Scillino  ■■■  ■ - 
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Hall  crewn  ,0  mezzo  feudo- 
Crown,  0 feudo  — 
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In  Ifcoria,  cogli  articoli  dell’ unione  , fu  fla- 
bilico,  che  tutte  le  mmtte  fi  riduecircro  alle  In- 
glcfi , e che  fi  ofletvalfero,  da  peclutfo,  gli  fiellì 
computi  ; tuttavia  però  ebbero  gli  Scozzefi  le  lo- 
ro lire  , fcillini  , e penci  , come  in  Inghilterra. 
Ma  la  loro  lira  non  era  che  venti  penci  Ingle- 
fi , e l’altre  in  proporzione;  perciò  la  loro  mar- 
ca era  tredici  fcillini  ed  un  terzo  Scozzefi  , che 
cotrevano  in  Inghilterra  per  i;  danari  e mezzo, 
c’I  loro  noble,  in  propaczionc. 

Oltre  di  quelli , avevano  i toro  penci  curnorei, 
ei  mezzi  penci;  i loro  foldi,  -j*,  dì  quello  d’In- 
ghilterra ; oltre  della  moneta  balta  di  Achilonì, 
Bibei,c  Placchi  . Il  Bodic  ^ del  foldo  , ^ dell’ 
Achifonc,-^  del  Babeo  , ed  ^ del  Placco, 

In  Irlanda,  le  monete  fono,  come  in  Inghilterra, 
ciot  Scillini,  penci  &c.,con  quella  dificrcnza  , che  il 
foro  Scillino  o arpero  b eguale  a’ nove  foldi  fter- 
Jtai,  dondt  la  loro  lira  i foUmeote  ^ della  lo- 


glefe,  o 15  fcillini . 

Monete  Froneeji  . La  fola  moneta  <i' oro  , che 
piefencemente  cotte  in  Francia,  b il  Levidoro  o 
Luigi  d’oro  colle  fue  divifioni  , che  fono^  ed^; 
e i Tuoi  moltipli;  che  fono  il  Luigi  duplicato, e 
quadruplicato.  Vedi  Luigi  . Fino  all’anno  1700 
avevano  i loro  gigli  dì  oro  , ei  loto  feudi  ; ma 
prefentemenie  non  vi  fono  piò. 

Le  monete  di  argento, fono  gli  feudi,  o i Luigi 
bianchì  , colle  lord  diminuzioni,  cìob  4-.  ed 
ei  pezzi  di  dieci  (oidi,  e di  Tei.  Vedi  Soido  , e 
Scudo  r 

Le  monete  Btgiìoni^fono  dì  due  fpezie, ambedue 
chiamali  foldi;  alcuni  di  15  danari,  altri  dì  ai. 
A quefii  polTono  aggiungerli  i denari  correnti  nel 
Lionefe  , nella  Provenza,  nel  Drifiiiato  , ed  altre 
parti.  Finilnicnte  la  moneta  di  rame  , b il  liar- 
00  , eguale  a tre  denari  ; ed  b ordinar iamenis 
chiamato  il  doniie. 
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U Luigi  d'ero  a te  Uveale  el  printi-  te',  J’al'ta  il  doppio  di  quella,  e chiamata  dop- 
pi» ietiete  im  direi  Ine  ; me  deM  fu  elzete  fin»  pia  quarta,  e liJiaimente  il  matavcdis.  Vedi  Ma- 
il JO.  Pre[fe  gl' leglefi  fi  valute  fedici  fiiUiai  . RiviDit. 

Momite  Speguole.  In  Ilpagna,  ene'llati  di-  B. fogna  oflervarf,  che  in  Ifpagna  »i  fono  me- 
pendenti  dalla  mcdelima,la  monete  d’oro  , i la  urte  nuove,  e vecchie  ; le  vecchie,  che  corrono 

(lobbia;  Alila  quale  vi  l la  dobbla  di  due  dobble,  in  Siviglia,  in  Cadice,  in  Andalulia,ed  in  alcu- 

c la  dobbla  da  quattro  ; e fono  della  prima  la  ni  altri  pae6  , vagliono  il  per  cento  pib  delle 
meaza  dobbla  , alla  quale  li  pub  aggiungere  il  nuove,  che  corrono  io  Madrid  , Bilboa  , S.  Se- 

caDiglionc  d’oro.  Vedi  Dobbla.  baA  ano  &c. , ciol  cento  lire  vecchie  fono  egua- 

I.e  monete  d’  argento,  fono  la  piaAra  o pezza  li  a centovcnticinque  nuove.  Quella  d Ifirrenza  b 

da  otto  reali,  e le  fue  dimmuzicni , come  lìfem-  amibuita  al  loro  ReCarloll. , il  quale  nel  1688, 

plice  reale  colle  Aie  diminuzioni.  VediUeaLr.  per  impedire  l’cArazione  della  monete,  l’alzbilzo. 

Le  monete  di  rame  fono  l’ochavus  , o l’oAa-  per  cento;  il  che  però  fu  capace  di  fare  in  parte 

Tos  , che  fono  di  due  fpezie  : una  eguale  aquav-  i’cftéito,  ritenendo  molte  Provincie  tuttavia  l’aa- 

tro  matavcdis  , e chiamata  ordinariamente  jnar-  tico  valore. 


Valore , e proporzione  delle  Monete  Spegnoh . 
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Monete  Poubogbefi , Quelle  di  oro  fono  i!  Mil-  ^ue  doppie.  Vedi  Moidoro,  Doblone  . 
lerco  , o il  Santo  Stefano  , e la  moeda  d’  oro  , Le  loro  monete  di  argento,  fono  li  cruzada  , la 
ovvero,  come  coAoro  la  chiamano  , il  moidore , pataca,  o pezza  di  otto,  ed  il  vintemo;  de'riua- 
chc  ì propriamente  la  loro  dobbla  ; fopra  di  li  ne  hanno  due  forte,  una  di  argento  , e l’altra 
qucAe  vi  fono  il  doppio  maede  o la  dobbla  di  di  biglione  .11  ree  b di  rame,  che  ferve  loro  ne’ 
due  , c la  dobbla  da  quanto  fono  eguali  a ciò-  conti,  come  ferve  in  Ifpagna  il  Maravedit. 


Maravedi  vecchio ,quafi  eguale  a mezzo  fardino  Aerlino. 


; I Quarta 

>l“l 


Ottavo  0 doppia  quarta 


j ^4  I 3 ^ j avi  Reale  vecchia,  piatta  eguale 
I fiaj  dS  j 34  I 8 I Pezza  da  otto  o Piaftra  < 
I 1048  I 27*1  1361.  31  I 4 I Dobbla 
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Rct  o R«  eguale  a | di  un  fàtdino  flcrliihl.' 


MON 


Vintem 


Cruzada 

Mi-Morda  o mezza  debbia  eguale 

I 

I Mi  Moeda  d’ oro  o debbia 


Doppie  Moeda  o doppia  debbia  ) 


Ducato  d’oro  fino 
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Monete  O andelì.  Quelle  di  argento  fono  gli  Lodirìro  • lo  fcilliaocooiune  b di  lega.  ilduTr. 
icudif  o dollari f i ducatoni  » i fiorini,  e glj  fcil*  ed  il  foldo  di  rame, 
lini,'  ciafeuno  de’ quali  ha  la  fua  diminuzione  . 


■Penny 
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Monete Fiaminghe.  Quelle  di  oro  fonogl’Im.  patagoni,  ifeatinì,  eigulden;  e quelli  di  ramei 
periaii,  iRidi,  o Filippi,  gli  Alberti,  e gli  feu-  ipataidi. 
di.  Quelli  di  argento, fono i Filippi, i cixdollaci,  i 


PatarJo  0 Penny 
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euni  Cmilmelite.di  argento  , oltre  de  rirdoilin, 
c degli  itelotti  , che  lono  tutti  di  quefto  me- 
railo. 


MON 

(Jaelle  di  rame  fono  il  creut  i ovrero  Kreutzcf 
c’I  fcmni 


Fenin  eguale  a ^ di  un  fardino  Aeilino. 
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Guldeo  o Fiorino 
I -Vl  R fdollaro,  o Dollaro 
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MoNtTE  Italiane.  In  Italia  molti  flati  hanno 
vane  rr.metf  correnti,  bencfì  ve  oe  funo  alcune 
ccmuni  a tutti  loto  , tali  foro  la  dof  pra  d’oto, 
e ’l  ducatene  , e tiorino  di  argento  , che  tflendo  di 
vati  pefi,  fineaza,  e valore;  Vidi  folto  gli  atti, 
coli  UoBBLa,  DucaTOHE,  &c. 

Quelle  peculiari  aRoma.fono  il  Giulio  di  argen- 
to,lapignateliadi  lega,  ed  il  bajccco,  mezzo  bar 


jrcco , e quairino  di  rame . Venezia  ha  1 fuoi  ZK- 

chini  d'oro;  iluot  giuHini  o ducatoni  .eiderelin- 
qui  di  argento.  N.ipoliiluoi  tarimi  . 
filo:  Monachi,  o (codi,  ei  fuoi  Luigi  di  fei  Ioidi. 
Gei.oa  i fuoi  eroe  ioni:  Savoja,  e Piemonte  1 luoi 
gighi,  tutti  di  argento . Quell'  ultimo  Stalo  ha  pa* 
tiiiicnte  le  (uepapitole,  e cavalle  di  lega. 


Giulio,  eguale  a>  • 

Baiocco  jL  di  un  Giulio  — 
P.'gnatello  del  Giulio  — 

Giuflina  ■ 

Dcrclinquo  4 della  Giuflina 

Monaco  II-'  I" 
lacchino  - ■ * 

Croc  ione  ———*—“ 


Scil.  Den.  Steri. 

. . _]  '1  8i.|  fanno  uno  feudo 

• Ti»»  X Francefe. 

— o : o ■j  foldo 

— o : o L d,  ‘ di  un  foldo  o quali 

* no  (lerlino 


’ di  un  fotdi* 


Monete  Svizzere  , fono  le  ratze,  c blaze,  di 
lega  . 1ji  ratza , eguale  a -i  ed  f di  un  foldo  flcr- 
lino.  La  blaza  di  Berna  b quali  follo  flcITo  piede 
della  ratza. 

Monete  Polacche.  Olire  de’rifdollari,  che  ivi 
fi  coniano,  i quali  fono  comuni  aglialtcì  Paefi  ;i 
Polacchi  battono  le  inpic , gli  abtaz , ed  i grofli . 

Scil.Oen.  SteiL 

Ruppia  - — I II—.  o : 4j- 

Abra  ■ ■ — — 1 : o-J- 

Gjoflb  ■■  ■ » « ■ u'»  -'"»«  r ° ®i  *<ll 


Monete  Danefi  follo  P botte 
1 fchrsdal  di  argento . 


il  lArc  lubs , ed 
Scil.  Dcn.  Steri. 

I : li 


Horfe— — — 

Mar"  lubt— •“ 

Scbrfdal  dne  marco  lubt— —“5  • ° _ . 

Monete  SvedeC.  Quelle 

[I  ne,  le  Caioline,  ed  1 Cavalieri.  Quelle  di  rame 
fono  1 rullici , k alleine , marco , e muitts , 
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Steri: 
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Rudico,  j del  marco— o : o*  ed  f di  ■!  ' 
Allcura  , ~ del  ruftico—  o : 0|-ed  T 

La  nteattj  Sredere  , propriamente  così  chiamata, 
tona  fpccic  di  rame  , molto  molle  e malleabrie, 
ngliata  in  pezzetti  quadri  opialire,  circa  la  dop- 
piezza di  tre  feudi  IngleA,  c che  pefa  cinque  lire 
e mezzo  , flampati  ne' quattro  angoli  colle  armi 
di  Svezia,  e che  corre  in  Kvezia  per  un  rifdolla- 
to,  o pezza  da  otto. 

Momctc  Mofeovitì.  Vi  fono  due  fpeciedi  Co- 
pect  io  Mofeovia  , una  di  oro,  l' altra  di  argenta, 
l’ultima  l chiamata  ancora  deining  , o ptnee.  11 
levo 

Scil.  Den. 


Copec,  o Kapeite  di  oro  vale  i : d ,-4  flerli- 
no  , ma  corre  ne’ tenitori  del 
Zito  per  ' ■■  ili  I ; p. 

Copec  dì  argento  odeiiaing  dì 
una  forma  ovata,  vale——.  ■ ■ o ; 1 Aerllino, 
ma  corte  per  qualche  cofa  di 

pi£t. 

PoluSK  J del  Copec  ' ■"  o : o^ 

ModcfsKC  } del  Copec  — - o ; o ^ 

MoutTE  Turchefche  . La  fola  fpecie  d’  oro, 
battuta  ne’ territori  del  Gran  Signore,  è il  Sultano, 
chiamato  ancora  fcheriDo  o zecchino.  Le  loro  mo- 
nete pìccole  ,funo  il  pira,  il  paraG , chiamato  an- 
cora riparai,  ed  ri  meidein,  e l’afpro,  ambidue 
d’argento. 

Scil.  D.n. 

Sultano  fchrr  fTo  o zecchino  egua- 
le al  ducato  di  oro  o — — . p .-  o 

Para , parat , o paraG  — — o ; i 4 

Shalcee  diAleppo,  e Scandetoon—  o ; j t 

ina  ordinariamente  per  ragione  della  lega  bada' , 
non  pib  che  -y  . 

Monete  dette  cojìedi  Baibrud*  Le  monete  cor- 
Tcnn,  ivi  batiutefono  lerubic,  i mediani,  i zia- 
ni,  eimetecali,  tutte  d’oro,  l’ ultima  delle  qua- 
li Geonìa  inMatrocco,  l’alire  in  Fcza  , Algieii, 
eTuniC;  ì quali  paefì  hanno  di  vanuggio  iclohlas 
di  argento,  e liburbas  di  rame  . Tuuli  ha  1 fuoi 
nalarasdì  argenro,  ■ fuoi  blanquigli,  anche  di  argen- 
to, e 1 telourG  di  rame . 

L’ altre  movere  di  Africa  , fono  il  merigalo  d'o- 
ro, che  cone  in  Sofala  , e nel  Regno  del  Mono- 
motapa  i ed  il  pardo  di  argento,  che  corre  in  M» 
fambica. 

Scil.  Dcn.  Steli. 

Rubia  ,eguale  a 35.  afpri , o—  t :p 

Aìentano  afpri  o ■■  - 2 : 7 

Ziam,zian,odian,duenieiiiani,o — 5 ; 2 

Tiim.l'l, 


MON  »op 

tlmeticolo  , b una  fpecie  di  ducato  di  diverfa 
finezza,  e perconfeguenza  didiverfo  valore, don- 
de nafeono  le  confiderabilì  difficolti  nel  commer- 
cio. Nafce  ladifleunza  dal  non  eITcrvi  zecca  GITa, 
o regolari  coniatoti  in  Marocco,  ma  battono  1 du- 
cati alcuni  Giudei  ed  OieGci,  a modo  loro,  nelle 
loro  proprie  officine . 

Scil.  Den. Steri. 

Doppia,  eguale  ad  80  afpri  o—  4:6 
Bulbi  di  un’afpro  , 0 ■ — otojij- 

Blinquiglio — o ; z J- 

Felouri^ della blanquiglioo o : ojed 

Merigalo  vaie  circa ——18  : • 

Piede,  ■ ■■  I 1:3 

Monete  Pe'fijne  . Sono  quelle  o di  argento  a 
di  lame  , non  avendone  niuna  d’oro  : de  a pri- 
ma fpecie  fono  l’abaifi,  ilmamodi,  il  Uheo,e'l 
biGì  : della  fecondi  fpccic  il  kabelqui  , il  mezzo 
kabcfqui:  la  tela  o il  chrriGs,b  per  venti  dìoio; 
ma  i piuitoQo  medigli! , che  moneta , benché  abbia 
q'ualchc  cotto  in cuinmetcìo. 

Sài.  Den. Steri. 

Abiffi  , eguale  ad  ■ ■ ■-  t : 44- 

Mimudi  ■j  deU’abaflì  — o : 8i 

Shaco , fr  del  mamodi  o : 4 

Akime  relazioni  veghono  > che  il  biOt  (la  uni 
mMerj  , che  vale  circa  un  ioldu  e mezzo»  maal- 
tn  vogliono,  che  (la  folamenre  unterrmnc  da  eoa» 
1 

to,  cheGgnifica  io  d;mario— — parte  JiunTo- 
1000 

man . Vedi Tom4N  . 

il  casbc(}ui,  o caberqui , cgiiite  a diunfoU 
do  (lerlmoi  Li  tela  0 il  cherad  » ordinariamente 
•battiiu  ncH’ingrcfìo  del  nuovo  Re  , e nel  princi- 
pio di  ogni  nuovo  anno,  il  Tuo  pefoc  valuta  fono 
varj . 

MoNtTF.  Ciftefi  , Per  tutro  il  R-goo  della  Ci- 
na, e del  Tiinqum.  non  vi  fono  propriamcnie  alcune 
tnantie  battute  ^ in  vec*.  di  q jeHe , ragliano  il  loro 
oro  c-i  argento  m (lezzctli  di  divcrfi  pefi  ; quelli 
di  oro,  gliOiandcfi,  dalla  loro  figura,  che  lafTo- 
miglia  ad  un  biitdio,  li  chiamano /ro/rA«//:queI» 
il  di  argento  fon  chiamati  da* naturai»,  leam  ; da* 
Portoghelì , r«fe//'  . La  Icro  piccola  ^ di  ra* 

me,  dieci  di  qucAc  fatino  il  loro  fctllioo  , c dicci 
di  quelli,  il  loro  feudo,  olcam. 

ÓiCre  di  quelle, hiiini  uoa  piccola  moneta  di 
piombo,  tniLhtata  co.hfpuma  di  rame,  avendo 
dc'buchi  nel  m zzo  per  nmizarl-,  per  la  pib  facile 
numerazione:  quella  fpecic  è chiamata  casa  » cas, 
e pitis,  c la  corda  , che  ordmrfrum''nte  ne  tiene 
100,  (ìchiiiTia  /unta  n Sono  q »cfle  così  fragili,  (he 
non  ne  cade  una,  ferzi  romperli  in  mille  ptZii; 
efe  fi  lafciano  tutta  la  notte  inacqua  (alata,  s’at- 
taccano si  flrcttamente  itilicme,  che  non  pofTono 
repjrarfi  . , 

ViTicfcno  due fpezie,  le  grandi  c lep:c:oIe.  Il 
Ga  Chat  è un  pe^zo  di  verga,  chea  j.  li’-e  c ij, 
D d 
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fcillini  pfronci'»,ordiniri»mcnte  af'-rnde  a to«  Fi. 
re,  e?  fcillini  fterlini.  Altri  Goìchutti  pefano  fo 
Umente  la  meli  , cd  il  loro  valor:  1 a propo(. 
lione. 

Il  taelo  o team  , eguale  a 6 fciliioi  S denari 
fletiini . 

I 

La  menerà  di  rame  — parte  del  taelo , o po- 

ICOO 

co  pili  di  ^ dì  un  lordino. 

La  caca,  calca  o pina  f di  un  fardina  fierlino; 
jooooo  di  qucni  fon  quali  eguali  a 5Ó  lire  O.aa- 
dcfi  . 

I 

Lacaxa  pib  grolTa,  — ~ di  una  pialtra  ,opez- 
1000 

aa  da  otto. 

Monite  CUpponefi . I Giapponeli  coniano!  lo- 
roeoupanti  d’oro  c di  argento  , e 1 peaai  di  rame 
co’ buchi  nel  meno  , fimili  aquc’dclla  Cina  : Sei- 
cento di  quelli  fanno  il  taelo.  L’altrc  loromaerie, 
o quafi  moatie  fono  verghe,  che  tagliano,  come 
tCineli,  di  diverfi  pcfi,  principalaientc  di  tre.  Il 
pitigrolTo  ì del  pefo  di  fei  reali  , cioè  quaraniot- 
To  tacli,  il  taelo  equivalente  a fettantacinque  Ili- 
veri  Olandeli  ; la  feconda  eguale  a lei  laeli  e mez- 
zo; c la  terza  eguale  a 2 diuu  reale,  o unoiae- 

10  ed  j-^. 

Oltre  di  quelle,  hanno  delle  piccole  mo'ined’ar. 
gemo,  informa  di  ceu  rotondi , di  pelo  indeter- 
minato, pefate  ordinariamente  per  malli,  cITcndo 

11  pagamento  ordinano  per  dieci  malli,  che  fan- 
no un  taelo. 


Lir.  Seit.  Den.StcrI. 

Coupante  d’oro  , che  pefaT 
un’oncia  e fei  dragme  : liT 
fua  figura  l un  lungoovaleV  d - • fi 

il  pili  lungo  diametro  circa^  0.1». 
quattro  pollici;  e ’i  più  brt-\ 
ve  mezzo  pollice. 

Altri  coupanti  di  oro,  quali  I . - • . 

del  primo,  che  afeendanoa^  * * ^ ' 

(irea  — 

Coupante  di  argento,  cor- 
rente in  ■ 0 : 4 : fi 

Moneta  di  a ^ di  un  fardino. 

Moneti  di  5iiim.  Ne’ dammi  di  Siam  li  batto- 
nodc’ pezzi  d’oro,  cinque  0 fei  grana  piti  pelan- 
ti della  mezza  doppia  di  Spagna;  ma  quelli  fono 
piuitoflo  pezzi  di  cunofitl  , che  di  ufo  in  com. 
mere  io. 

La  loto  mmttM  d’ argento  i la  ricala  o baat  ; le 
diminuzioni  delle  quali,  fono  il  majon,  o feling, 
foang  c fompaic.  QueÓi  pezzi  fono  tutti  llrana. 
mente  battuti:  nella  forma  ralToiiigliano  alleno, 
ci,  un  poco  appianate  nell’cllrcipità , e fono  alcu- 
n:  di  loro  fpartite,  comeiferti  di  cavallo;  fopra, 
iuambidue  le  facete  Yi  fona  alcune  lettere  Siam:ii. 


MON 

La  loco  mn‘tj  di  rame , chiamata  bia  , >ratoo> 
da  e molliccia,  foClo  di  quella  vi  ì il  cauris. 


Scil.  Den.Stetl. 


7 

: 0 

• f 1 ^ 

Maiam , omas  -(*,  del  Tali  — 

0 

. 1 1 i 

: si  edj 

Foang,  f-  del  Maiam  "■  ■■ 

0 

• »* 

Sombaic  , {-  del  Foang  ■ 

0 

Moneta  di  rame  0 Fardino  di 

0 

- 0* 

Monete  r/e//e  eojìe  ed  ìfbte  detTIndìe , Le  prin- 
cipali, c quelle  che  pili  generalmente  corrono,  fo- 
no il  pagodo,  le  tuppie,  i latini,  t fanos , 0 ^- 
noni , c gli  coupanti , ciafcuna  delle  quali  h bat- 
tuta di  oro  e di  argento. 

Olita  quelle  monete  generali,  vi  fono  delle  nco- 
nere  barticolati,  ciot  in  Goa , iSintomafi  d’oro. 
Pel  Gu  fo  Pcrfiano  , intorno  alla  Mecca, e per  la 
l’Arabia,  il  Latino.  In  Bantam  , il  firdos;  nel 
Malabar,il  rare.  Io  Siam,  il  Tail  colle  fue  dimi- 
nuzioni, ilmaiam,  il  foang,  il  fompaic,  e 'I  mez- 
zo foang,  tutti  di  argento  . In  Surate , Agra,  e 
per  tutto  il  rimanente  deli' Indollan  , il  pecha  o 
pcHa  e’I  daudoo,  tutte  di  rame.  Il  bafaruco  e’I 
Cheda  di  llagno . 


/fr./c.  den.Jieel. 

Pagodo  d’oro,  denominato  dal- ) 
la  fua  impronta  di  un  Idolo  In-  So  : 5:0 

diano . V 

Pagodo  d'argento  , fuo  valore  ’ 
molto  differente  ; il  pili  piccole 
otto  tangu,  c la  tanga  novanta 
bafainchi , eguali  a- 

Ruppia  d’ oro  - — - i : ii  : fi. 

Ruppia  d’ argento  , fua  finezza  e valore  vario: 
ve  ne  lono  di  tre  fprcie  correnti , cioh  le  nipoie 
ficeas  ; le  tuppie  di  Sarai  ; e ie  tuppie  di  Ma- 
dras . ' 

Ruppie  Siceas  vagliano  in  Bengala  z : ti 
Di  Surat  — - a -•  ? 

Li  Madras  — z : 5 |. 


Nctnte,  bifogna  intendere  delle  nuove  ruppie  , 
poichh  inquanto  alle  antiche  di  ciafcuna  fpccie,  il 
loro  valore  i meno;  quelle  di  Madras,  per  efem- 
pio,  fono  eguali  ad  1 fciliìno  , 11  den.  flerlini  ; 
quell*  di  Surat  a a fcìtiini;  e le  ticheas  a z.  fcil. 
4.  denari . 


Seti. den,  fter/. 


Il  Latino  in  forma  di  un  ferro-j 
rotondo  o cilindro  , eguale  al  fu- 
llodi  una  penna  , piegato  in  due 
ed  un  poco  rehiacciato  in  ciafcuno 
diremo , per  ricevere  l'impronto 
di  alcuni  caratteri  Arabi  0 Per- 
Gani. 


it 
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Il  Fano  0 Fanon  iP  aio  d’ oro  1 
Idi  dircifa  finezza  , pefo  e va-  1 

[0  : 9 

0 S 

Coupante.Vedi  Monete  delCiapn 

pKt , 

0 . 1, 

9 ; 0 

3 : 1 
* ; ® /*■ 

TicaJe.  V. Monete  di  Siam. 

0 . 0 f* 

Doudao  del  fanos , o po- 

0 . o-i 

fiigatuco  0 BudgerooK  f di  un 
(ordino. 

Il  Cheda  ^ di  due  fpecie,una 

0 • u A 
0 ; 

0 : 0 J 

Monfte  ^et  Mogol.  Ne'doipiai  del  Grin  Mo- 
goi,vj  fono  le  rupp;e,le  maniude,  c le  peche  : la 
prima  di  oro  c di  argento  , le  feconde  di  argen- 
to (olamcnte , c Lì  terza  di  rame. 

Ve  ne  lono  altre  battute  da*  Principi  Cuoi  tri* 
bmarj  , e dalle  Potenze  convicine  | che  di  rado 
corrono  fuori  decloro  rifpcttivi  terri*o»i  : parti* 
colarmente  una  piccola  montta  d’argento,  conia* 
la  dal  Re  di  Matoucha  , t cui  territori  giaccio- 
no al  Settentrione  di  Agra, del  valore  della  pecha 
del  Mogol,  ma  per  la  mcti  del  pefo.  La  Raja 
di  Paria  iajitnoula  a)  Settentrione  di  Paiua,fimii- 
mente  batte  alcuni  pezzetti  di  argento  editarne, 
di  poco  valore.  La  Raicc  di  Ogdcn,  che  coman- 
da tra  Brampour,  Seronge,ed  Amadabath,  ^ una 
piccola  moneta  di  argento,  eguale  a fei  foldifler- 
Jioi  j ed  un’altra  di  rame  , eguale  ad  un  rrezzo 
foJdo  fterlino.  Il  Re  dì  CheJa  c di  Pera,  ha  una 
moneta  di  (lagno  , chiamata  cheda  . Il  Re  di 
Achem,ba  de’pcrzem  delicannìmi  di  oro,  dt  va* 
iorc  circa  quindrci  fcidi  Peti  ni  ; c de*  pezzi  di 
flagao,  ottanta  de* quali  fono  eguali  ad  un  fol* 
do  inglefc,  che  corre  ncirifoladi  Sumatra.  l.a 
moneta  d’oro  del  Re  di  Macaffar  e dt  Olebcs,  fi 
prende  dagli  Oiandcfi  per  un  fiorino  . Il  Re  di 
Lambaja  batte  (olamente  pezzi  di  argento  c di 
rame.  Il  Cuo  oro,  del  quale  abonda,  fi  negozi* 
per  pefo.  1 Re  di  Java  c di  B.iutam,  nelìaOer- 
sa  Iiola  , c quelli  delle  Ifole  Molucche , battono 
lolamente  monete  di  rame;  eCTi  permettono, (he  le 
monete  (ìrameie  coirano  tra  loro,  ma  non  ne  co- 
niano alcuna  » 

Sfil*  Hen.pefL 

Ruppia.  Vedi  Monete 
&C.  delC india  . 

Rlamouda  o Mamotha  , il  fuol 
valore  non  è fiflato  ; Nel  RegntC  o ; ir. 
di  Alazarcte  il  gran  Mamouda 

21  piccolo,  m tà  del  groQu*— o : j f 


VON  tu 

Pechi.Vtdì  Monete  delP  Ifth 

Ilc.  dell'  India, 

Pezzo  di  argento  di  Mztouchi««  i o 
Pezzo  d'oro  dei  Re  di  Ogden ■ i o ; 6 ' 

Pezzo  di  rame  dello  flciTo  — o : o'- 

Cheda  . Vedi  Monete  de//’ * 

&c.  d' India 

Pezzo  d’oro  del  Re  di  Aehein»—  ■«  i ; . 
Pezzo  di  Ragno  dello  (ielTo  — — .p 

Ptzto  d’  oro  del  Re  d MacalTar,  pre-  ■> 
fo  dagli  OUnden  per  un  guildcri  i . j‘  " *-■? 


Al  numero  delle  mmttt  csrreitti  , che  hanno 
nomi  diflinti,  per  iprcificarie  , ic  nc  poflono  ag- 
giungere  molte  di  più  in  turof^j  ed  in  ACa;fS- 
iamente  denominate  c conofciutc  dal  loro  valore. 
Tali  fono  quelle  frmplicememe  chiaiuare  /'.-zie, 
coll’ aggiunta  de!  loio  prezzo  ; come  in  Ifpagnà 
il  pezzo  da’  otto  reali  ; in  Inghilterra  il  p,zio 
di  veniuno  fcillini  o la  Guinea  j,  in  Francia  il 
pezzo  di  quattro  fianchi , il  pezzo  di  dieci  fol- 
di  o fcillini,  il  pezzo  di  quartro  /oidi,  il  pezzo 
di  due  foldi , di  fei  blaochi  / di  jo  , ij  , é , . 
fitc.  denari , o penci . Vedi  Pezzo  . 

Concéiglic  ctnrtnn  ftr  Monete.  Servono  quelle 
in  molti  luoghi  per  monete  , e lon  portate  dalle 
Maldivie  , e chiamate  nell’  Indie  uotriet  . Sulle 
code  d’ AS'rica,  mutano  il  loro  nome  , e fon  chia- 
mate bonges  . 

In  America  prendono  un  terzo  nome,  cioi  por. 
eellana  ; infatti  quefl’  ultime  non  vengono  dalle 
Maldivie  , ritrovandofi  delle  conchiglie  nell’ In- 
die Occidentali,  fimiliirnrie  a quelle  d’ Oriente  . 

Nel  Regno  di  Congo,  vi  i un’altra  fpccie  di 
conchiglie,  chiamate zini^i,’ benché  taluni  voglio- 
no , che  quelle  fieno  le  flelfe  del  Cauiis. 

La  cowtie,  il  earis  o bouges  , fono  conchiglie 
bianche,  che  corrono  patticoiaimente  negli  flati 
del  Gran  Mogol,  cavate  dalia  terra,  da  Mzldivia- 
ni;  fcflanlacinque  Inno  ugualmente  iiputati  equi- 
valenti li  pone,  piccola  moneta  di  iaaic,di  valo- 
re circa  niezzo  foldo  flerlino  ; che  porta  ogoi 
covrii  ad  7 ^ di  un  foldo  fleti  no  . 

Le  porcellane  feno  quali  fullo  flcllo  piede  delle 
cowne.  Vedi  Porcellana  . 

Il  Zimbo  , colie  paicicolarmrnte  rc'Regni  di 
Angola,  c del  Congo.  Dumi’aZ  itb  Lm.o quel- 
lo , che  i Negli  chiamano  nuttuie  , che  non 
é una  moneta  [cale,  della  quale  non  ve  n'I  alcu- 
na in  quella  parte  d’  Afiica  , ma  é un  modo  di 
numerare  : coti  due  corlelli  ham  nghi  li  valuta- 
no un  niacouie  1 un  bacile  d.  rame,  due  libre  di 
pefo  e dodici  pollici  in  diametro  , tre  macuuti  p 
un  fufo , dieci , &c. 

Frulli  eoifenii  per  Monete  . Vi  fono  tre  fpe» 
eie  di  flutti  , ulati  per  monete  : Due  in  Ameri- 
ca, paiticoiarmcnie  ita’  Meflìcani,  che  fono  il  ca- 
cao,c  la  malie  : ed  un'altra  nelle  Ind  e Orien- 
tali, cioè  le  mandole,  ivi  portate  da  Lar , cche 
nafeoco  nel  deletio  deil’Aiabia, 

Dii  cacao  , qu  ndici  di  quelli  fono  flimaii 
Od  a equi* 
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rquivilcnti  ad  un  reale  di  Spagna,  e fette  foldi 
llcrìini.  Vedi  Cacao. 

Il  Maife  i ceflato  di  elTcre  una  mantt*  coniu- 
n;,  dopo  la  fcoveita  dell' America  fatta  dagli  £u- 
lopti . 

Le  mandole  fono  prineipatmenie  ufaie  , dove 
non  corrono  i court  , Sicomc  I’  anno  lì  piucva 
p.ìi  0 meno  favorevole,  il  valore  della  momtt  l 


MON 

pib  alto  e piti  bado  : nell’ anno  comune,  quaran- 
ta mandola,  equiparano  ad  un  pef.ha  , o mrzro 
loldo  (lerlino  , che  riduce  ciafcur.a  mandola  ad 
fj-  dì  un  fardino . 

Monite  antiche  , fono  quelle  , che  fono  fiate 
rincipalmeme  coircnti  tra’  Greci  , Giudei  , c 
oniani  . 


in  quanto  alle  Monete  Giudaiche,  i loro  vaimi  c pnpotzioni 
fono  coti 
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t'alare  e proporzione  deh' antiche  Monete  Greche  , 
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K^aie,  Di  quelle  la  dragma,  il  dldrigna 
erano  di  argento;  l’ altre  per  la  maggior  patte 


di  ottone.  L’ altre  parti,  conte  il  triiragma,  il 
ttiubolo,  &:■  erano  qualche  volta  coniate  ._ 

So- 
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• **  MOTI 

■MMr>lteon,  eheltdngatt  Vqalcellif».' 
4M«iit^  dr|li  Amati  CRdots  «goal*  al  daaa^  ;' 
hracM  *F  Uz  rtgioac  ilcrtdcr»,  che  la  drtttm» 
*>a  io  qaalcbt parte pibpcflRRe. Vedi  Daa«iU| 
« 0SMaa».  t. 

, 

Lir-  Se.  ém,'  Acri. 
. I.a  Mmru  <P  oro  Cieca  ora  l 
W Attero  d'ora,  che  pelava  dm 
Alveare  Airubev^e  la 
liai^d’atfràw. 
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a prapeixiofle  Tu-  ^ 
gl^ dell* oreafr argento  ■■  i X' 


■éz»rj  eViiin*fwia<e<i^ 
.{Irojplb-  A'tiebr  ’df 


pelava  dm  a 
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aana  inaura  logidc  _ 
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Vi  era  parfmence  lo  fiate-  *> 

fa  Ciaicrao,  che  C camti'ava  7 _ 

par»  draamr  Attiche  o— , X**  * 

' Smera  CÙppico,  t lo  fiata,  n 
•a  AUUadiina  dello  fleflo  va- 
imeli y -• 

Lo  ftaftra  Darfta,  fecondo  "li  j la;»  ^ 
Gialeppe  , vtlrf  po  dragate  At-  X ’ * ▼ 

Lo  ftateio  Crvha  delio  ftefia 
valete.  ^ 


p^vp«l^i■l^‘  itUt  Moiim  Ktmàm 
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^Jdwara..  Dlqacfle,  ildeoiro,  >T  virtoriato  ,il 
e**4tth#vollt  1 Al , crollo  dj  4f<cnto  0 1* 
»lfv«  di«nofi« . Vedi  Al . 

Vi  fdronoillt».  ite  ancora  apnuti  dì  ottone',  ■ 
tnemei  il-Maott,  l'oacu,  le  fe.loU,  el  da- 

4.»  AAoerad|ggo  Rnouna  era  P •' 

Aareo  , eira  pelava  gettrralme» 
te  II  doppia  del  damro  : il  vtn 
valore  , teeondo  lo  prima  prò. 
kione  della  zecca  meoaio» 

> da  Putito  , era . . i.  . . 

Secondo  la  ^tropnrtniac  , èbe 
ha  {ac(eaMaMiTeiaogetraM‘la.  l, . 
gleA,  vola  — .a-JL_Z— _ /i* 

Socoodo  la  pri-porziaim  ddtii-  a 
metiaiaaaia  mtPv  o^eda  Jo: 

Oiullp  Polluct  , ^Ic  --  * 

Seeoodo  'a  èeiipalileae  bcO 
covata  da  Tpcjt..  , c che  dopo 
ebbe  liiog»  -,  per  le  quale  I’  *o-  td  t 

reo  fi  cambiava  per  : 
ara  li  lao  valoic  I ■ .■  -r 


Ot  P 


•a:  u 


ifiaeleae  meo  n 
. , c che  dopo  / 
la  qoaie  I*  Ao-  ^ . K 
per  ce  denari  , \ 

t 

v.tÌ>  .ire  noArc  Adteevedel  Regaodl  Napali , aoa 
Sprèmo  maggiaae  Autrat,  di  qatUa  diJhifiMae 

^.èareTam.ii'L 


primo  Re  di  SÌ5ÌTU,  figliaMo  deiCoote  Rotiere; 
febbrne  fb'priiTia  , e feconda  Adav/ra  imprcna  «t«l  ‘ 
Vergare  . aefieti*  tavole  , «noelfc  al  loootatto» 
lo  delle  Mrart»  del  Regno,  rotrAe  atttitiolrC  al 
pnmarCoqit  Raggierò.  Ica  AaqdtAotcapo,)- 
fetoodo  k Vane  Clic ufiantèVclLcanaat  ., fi  coata» 
i«no  delle  vanc^.«erod  0(d,  f aigcaio  ,é  dà 
rame,'  co’loto  nrivalon . e A.apmefe  acxon» 
fumava  nna\  lobitOà'tipRac/oftuoivo,  Nei 
fecole  piffirto  le  vane  JllbvMr,  che  coite^im  b4 
Rrgoo,c«endo  fiate,  da* toittorj,  c faHatw  rk 
dutie  ad  an.  maniera  afaiio  inrentibllc  , Mclib 
lilMVadifiic  lilllnto  nconofctrIcvcredJicfaU 
fiìy  te  roUic  erano  dimlnaitc  a tal  grado,  cl« 
non  erano  acllolkladi  pih  Ipacciaificquaionque 
fodero  fiate  le  rigide  -erdineeioai , emaoete  dd 
taOtf  Vicert  di  qinAo  Regno;  IIJM«ichrle del 
Carpio  u.Gafpaio  oc  Haio  tcCuIa>an,paììl  lodA 
Romaal  GqvernodiquvfioT'gna.  priilAd'mi» 
piegare  <4|k  il  faa caia  ed  aui orili  fci  àbeinq 
aSarro  b Amaere  veci  bit , emrr  dia  nuova  età. 
aiatara  , alpar  di  alleviare  Ifpopolo  dalla  pena» 
tb  , hi  cat  fi  trovava,  di  aoda rt  col  deaaia  alla 
mano,  e dbn  trovar  chi  con  cibi  gli  veodcAc  ij 
paae.  Quindi  Aabill,  qipfi'i  ^vtoyicett , uà'" 
afiraihlca  dfperfoae^rarebeirdì  Mmifin  tclan» 
ti;  pcr'noovar  glictpéAkdtl  Ai  riufciff  ncàfiào 

di7c. 
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^ MOK 

c pri^ip4ÌmfDtc  la  oiaiu.ei* <U caaipn* 
re  MV  ar^rnttnecMarj  per  Tupplite  alia  mancan- 
za «ll«  lo'fiKc , che  non  azrvaao  che  il 

quarto  det  loro  mtrioleca  valore  { quiodi , dopo 
lunghe  èinaruce  rjil  lliaai , fti/Uhililo4<  mene» 
re  una  gabella  di^rttuif.  per  ogni  tomolo  .di 
fale,  e di  riteoer^un' annata  dalle  rendirofopn 
gli  arreadaOKiiti  aé’fiiraflierl,  rdiqnclli  Napo- 
kiMi , che  no*'  abitavano  i*  Rtgno  ; e eoe)  fu 
riTdula  U hbfiilica  della  nuova  M**aia  i ia  con. 
fcguccza  delle  quale  C promutgb  le  ùu  Piarn- 
mttica  prtparaioria  (orto  iti^ep.  Mrggioi68{. , 
ove  làdilTe  dovere  Bàttere  là  nuova  M<.a«r«  di  pom 
ce  UB<)c;t  di  argento  puro  per  ogni  bbta  oi  Ma- 
nna, c pel  vplorc  cafrifpoodepte  al  pefo  antico. 
£lla  fu  Conunciata  , adunque,  nel  mrdrfimo eo. 
ao  , e coniinub  a bayerfi  fiarwil'anoo  idhS. 

La  prima  Meaera  battutafu  c6ìamatad«e«r^ 
de,  di  pelo  un’oncia,  un  itappefo,  e 15.  acmi, 
alla  quale  fi  diede  il  va  loie  «li  grana  c»ra, odi 


virimi  dirti  ; ellt  ha  da  uri ^tCc  l’ cSig.q.  dei 
“ ” ' Core 


Re,  e dall' altra  uno  SceltràCoronaro,  conduc 
globi,  e col  molto . nana  neo  fr^re . Iié.iccpii^ 

fri  meli  della  prima,  tNiamau  mezzedaiewranr, 
a ita  una  wie  l' cflfc’t  del  Re<r  daii'nkra  it  fi- 
gura della  Vinoiialupra  un  globo;  tenendo  in 
una  manu  lo  feudq  qollc  armi  d'^Aiagona,  c di 
SKilia,  » ocli*  ama  una  palma.' La  ir  ria  di  eà- 
loie  di  guna  venti,  o due  carimi, ebrdammpntk 
te  ha  lo  feudo  delle  armi  regali , e fiali’ altra,  un 
globo  , in  CUI  t deferirlo  il  Gru  Grogiad^  del 
Regno  di  l<fcpali,  ornato  dldué  córòucopj , che 
indicano  la  giuRiiia  ,;t  l’abbundaoea  La  quarta 
di  valore  grana  d eci , o no  carline,  ba  danna 
pane  r effigie  del  Re*  e daJI,’altu  uoIkmw  feden- 
te ; col  Motto,  Mn/eftttte  Sttnrn  , Ntl  protégui- 
menlodi  qotlta  grand’  opera  , prima peibdi  pub- 
Uteatfi  la  Msaer^coiifidetandou  che  l'avcrir  dato 
un  fimile  valortv  curri fpoaden te  il  fu*  peto  in 
ttinfreo  , la  rrndéa  facile  all’cnrizmue  , cd  alla 
llquefaiioBe  ; oJng  fhe  non  fi  (upplifa  al  dan- 
no ,che  dovea  ea^Onare  l’abolizione  deli’anrica; 
fl  prtMò  df  alterali*  un  grano  per  ogtii  rf'cci; 
qnèfia  nfolazieod,  prtfi.  non  fu  fvbnoereguiu 
^ ngione  delie  difficolrlpropone  dalle  Piazic, 
ri putandoladannofi  ai  Regno  ; ficchi  doverre  dif- 
lerirfi  per  allora  la  pubbl'Cazione-della  nuova  Ma- 
■rta  ; lantodie,  mentre  nell’anno  i<S7^  fiava 
dlibatrrndo'fopra  quello  affare  , fopragiunu  l’in- 
firnnhì  del  Mmhefe  dePC^rpio,  e pon  effi  |* 
lÉionr,  non  poft  egli  aver  il  piacere  Ìl  vederi 
pobbl  .oila;  ma  qurftd  gloria  fu  Cobilr^«ra>rceii* 


fi.-  y- 


MOW 

eeea*i,  <tffttg*noaf«a,  colf’elE|ir(lclRpdhdM* 
parte^ed  una  rtocc  quadrata  ,ca'  ragqr  a guatai 
Migoli,  dair altra.  In  tal  grufa ftabdtto d valoa* 
delie  ttuove  Mòrete,  agli  it.  di  Oeccmbrr  idM 
lenekce  larelenne  pabblKaaioat  per  aieuodti 
uaa  Prammaiica.co.lt  qaa  c fu  ««11*»  che  dal 
firmo  gwrpd  delPaooo  i68p,  per  dicci  giorni 
continui  fi  farebbera  eambiate  leMauaaa  veeeMc 
ili  qoaifi  voglia  forte,  anrbe  te  (àlfc  dicomo . Spew 
cificando  mila  Prammatica  le  Mawrr nuove,  cA 
afcMvendó  loro  i aoiai  ,0.1  ptew  ad  mo- 
do teguenle. 

La  prima  rfueuraae,  per  it  vatora  di  getaa  1 10  , 
o di  carlini  ondcci  _ 

. La  feconda  umaa^neeranr  graia 

La  trrzaebiamaa  zi  game. 

, La  quarta  deta  ir  grana,  che  erano  le  qntttit» 
Mtneir  , fabbricare  dal  Marcheredel  Carpio,  e 
cbefdggiacquer*aM’aJreratH>nrdel  10.  per  lao. 

Laquiora  chiamata  rad,  dd  traiote  di  grana  to. 
dj.pefn  trapprfi  t-ed  acini  i(. 

La  fefta  appelliu  cai/rao,o  grana  lo/ti  due  irap. 
pcfirdacinjL7d  • 

E la  ferrimi  itrriagjraaa,  di  fine  rrappeii,e’a 


Ibr  commedodi  eambitrG  le  Mmtup  fia  per  rù 


al  Come  di  S.  S.rcfano,  cherutc^dendaglinefl’  an- 
.p  tegole  , fapera'tc  tutte  Ir  d £c  >lt a , appuvò 


h deMbètara  aftetaeii.  i«d  elle  Mttrir  comare , a 
firrffameme  ne  coAibtIiretterpecic  una  col  no- 
me  di  lai),  chr  ha  da  una  pa(tel'’cffig  edc^Rr, 
c dair altra  le  fcmplici  armi  regali  ^ Col  valore  di 
grana  rami;  l’altra.detta  ear/raa  , di  valore  gt*. 
nadicri , ebe  ha  pu’c  [a  m^cflma  impronta, cal- 
ta fulà  giunta  del  7*0100  d*^MÒ  alle  timi  ; e U 


tirarfi  le  vecchie , r djAribmt  le  nuove , furoab 
drftmiii  ui  Napoli  )8.  Inogbi , r pel  Rrgao  due 
' -Citti,o Terre  pcrcialcbedana delle  dodici  Provin- 
cie, co)  Irrminc  di  dieci  giorni.'  rdUndo,  dopo 
. ,f turi  quaftì  \ la  JiberiL  foTameace  a’  pari  KoUci  di 
ven'terla  a pefoìl’argfnto . 

Dopo  la  pobblicatione  di  quaffa  Prammatica 
furono  nello  ftelTo  anno  bairute altre  iatMtnttt 
del  eaiore,  la  prima  di  grana  ioa.  ocarlmi  diKi, 
col  riralto  in  una  parte  , e coll' arme  nelP  altra; 
E là  frconda della  HrfTa  fattura  , ma  del  valoredà 
grana  {o.  oratimi  cinque . 

II  valore ,d)  queflr  Ade*f'e>  rimate  coi)  ffabilim 
fino  agli  aito  di  Gennaio  dcil’annn  idoV.AIIora 
per  varie  ragiimi  e monvi,  filtimb  dallo  flelTo 
vieert  CoDtediSantofitcfiano,  venire,  con  una 
Pmmmancaa  tale  effe  tto  pubblicata  . airaitera. 
tìpoe  dialui  aopcr  ioo>  10  aaanirracbi  fu  fiabih- 
to  in  effe  H valore  di  tolte  le  Mcaere  nuove  nella 
iegumre  forma . 

Il  VMaiaaedi  carlini  nndeci,  per  grana  ift,  * 
carimi  tredici , c due  grana . 

11  arcza  dacaianrdi  grana  55. , per  graiu  éd. 
nze.graqa,  per  grana  z(. 

Girti,  gre»  . per  grana  1 {. 

,il  dmctimtdi  truTimi  dtrti,  per  granatao. 
carimi  dodeoi . 

Ile>afr>e^/rn<,  petgianado. 
ir  fa.).  |%grairea4- 
.,Ilf*./'im,  per  grana  ts, 

.-Gli  Mtagiama , per  grana  IO. 

QiKfl'aliiraziopc  ofcuib,  non  poco,  la  gloriaci 
queffo  dioftrr  Vieti egiumr,  per  aver  cagionalo 
aoa  pic«oiod*noo.alcbmmcrtio,edaila  négnfiiv 
xaoaodalRegag;  janto  maggiotoieote,choavae» 
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4*  ({(1, Ih’ motivi  ■dJoni,  per  «Iterar  Ir 
tcctouio  effervi  quello  di  vWeré  eH^guete  il  po. 
fo  d<Hr  |riBaif.  • tomolo  d>  file,  tin (<oft.> per 
lupine  alia  mancanza,  ritrovata  nella  Mm-ru 
V(e(llla^Bon  fu  il  pelo  ^animai  levato,  ecik 
rtoido  il  Colo  danno  della  tua  alterazione . Non 
bk'k  prtb  egli  nello  flelfo  anno  1691  con  un’ aU 
m Piamitica  ordinare  il  conio  di  quattro  altra 
IpccK è AtMere,  torte  della  fttfla  Ottura , cin(  col 
} rIElWdtl  Kc  , da  una  parte,  e1  Tolone  dall* 
alita;  lapnmadi  pcloeciniapi  {-  del  valore  di 
alimi  dieci,  chiamala  dareas  ; la  feconda  per  lo 
ned  dcHa  prima,  t chiamata  Crait/ia>r,o  pmi»r- 
r«, di  valore  carimi  cinque  ,e  di  pefo  acini  146  \] 
là  otta  chiamata  rer)  , grana  *0,  di  pMo  acmi 
/Si  < La  quarta  chiamata  eer/iea,  di  pefo  acini 
4P  i , di  valore  gnna  dirci . 

Delle  ifMere  d’oro,  fino  a quello  tempo,  ano 
Alaii't  mentovata  col  nome  antico  di/»dvvir> 
er«,cbc oclla  Ptamatica  degli  ii.Dccembre  ifiSS.fu 
taiiiliia  di  valore  percarlini  ventiqnatlio:  Cof- 
tendo  in  Rrgno  le  dotale  di  Spagna  ed  i aeC’ 
chiai  di  Venezia  , le  quali  Mveerv  , ora  fono 
tele  alirratc,  ora  diininuile  , a feconda  deUa 
voloaià  ut’  Principi . 


MON 


II  ooOro  prejeni  invmo Monarca , alt di  1 
ver  coniale  altre  Mitwrfgi  a 


I argento  per  la  fteSo  va- 
lore delle  olt’me  , rapportate  di  (opra  ; ma  non 
gii  colla  (tcITa  figura  ; nell’  anno  i7{o , ci  fece  ve- 
dere coniate  tre  l^ie  di  Mn«e* d'oro  ; la  prima 
chiamata  JMU  , del  valore  di  ducali  quali  ro,  ia 
una  faccia  della  quale  ha  lafua  tmmagiae,  enei 
'rovefeio  le  furarmi  ;1a  feconda  della  ftcfta  maaie» 
(a,chiamatazrcci6órv,edel  valore  di  Qwlioi  venti} 
e la  terza  chiamata  evcr'e,  del  valoiedifihcari  (ai  ) 
ed  al  prrfenrr  fi  fU  , perfoorcal  oidiac  ,rifaccm4^ 
ratta  la  Mi»rredtRam«. 

Nrl  noftro  Regna,  pci  b , coftone  non  meno  tufv 
tvledifopn  cfprcflaieMMccr,  prefeiMcmcn>eiiel> 
lo  ftelTo  piede,  e valore  di  quellodatoglidallq 
prtmmaticlK  dei  Comedi  Santo  Sreiàoo , che  va- 
ne Màtrit  d’oro,  come  ^n«Qri  modetw  ducati 
quattro,  elecmce  Napoirtanoi,  fcatiui.veMa-:J 
zecchini  di  Venezia  di  giullo  pelo  per  carlini  veO- 
tifri  e m-ato  / le  dobble  di  Spagna  , e di  Portogal- 
lo; le  prime  a docili  quattro  a.mrzaoi'ooa,  O 
carimi  4c,-c  Ir  feconde  per  carlini  oovantafri  ; Ol- 
tre <H  altra  Mautrv  ftranicte  per  il  loro  valore, 
fecondo  iJ  cambio  ned  aiKhe  i irccbmt  Romaql 
fecoodo  la  tarlila pubblicata  Bell'  anno  ijqgb 
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fclus  yfo!o  \ e ctrd/f . 

MONOCROMA  *,  MONOXPnMA,  \ uni 
pittura  (uua  di  uncoìurc.  Vedi  Cammeo, Ch:4* 
^OSCURO,  &C. 

• La  veetè  c<>ìnl9^a  dalCretOy  fxOìCi 

ceLre» 

MONODIA,  nel!»  PocGi  antica,  era  una  fpe- 
cie  di  canzone  liigubrct  cantata  da  una  ro3ifN:rro- 
Di,  per  efprtmere  il  fuu  difpiacerc. 

• La  voce  è compajìd  di  , folufi  ed  min  » 
carilo  . 

MONOGAMIA  ^ ’o  (iato  o la  condizione 
di  quelli,  (he  fi  Icn  lolamente  mantatj  una  vol« 
la,  oche  fi  fono  nnreui  aduna  futa  moglie  . Ve* 
di  Matrimonio,  e Bicamu. 

• La  vece  è compofìadi  war/- 

tafpio.  Vedi  PoLiCAMia; 

MONOGRAMMA,  Monogrammus  , ^ una  cifra 
o carattere,  con^pollo  di  una  opilt  lettere  inirec* 
ciatc  effendo  una  fpecie  di  abbreviazione  di 
un  poirc,  anticamente  molto  ufaio  per  f^no  o 
Àigge. lu,  perarmi,  Vedi  Succrllo,  CtfRA,* 
&c. 

Sotto  r Impero  Orientale,  ^ ordinario  ilritro. 
vare  MIK,  che  loco  ìlrnow^^rarnma  di  Marta  Ge> 
su  , e Coflamino. 

L*  u o àe' tncftogratnmi  \ antichiflìmo,  comeap* 
pare  da  Plutarco,  e da  certe  medaglie  Greche  del 
tempo  di  Filippo  il  Macedone  ,di  Alcnaodrofuo  fi* 
gliuolo , &c. 

Il  Labaro  Romano  portava  il  monc^r«mm4  di 
GelucnHo , compoHu  G*  due  leiiete  , di  un  P,  mel* 
lo  peipcndicoiarmcnte  ptr  mezzo  di  un  X , 
come  lo  troviamo  in  motte  mioaglte  del  tempo 
di  CoHantino  ; efTcndo  queOe  le  due  prime  ler* 
tcre  deila  voce  XP12T02 , CriOo.  VediLaBa* 

ILO. 

I Re  anticamente  improntavano  le  loro  mone- 
te co*loiomcffogrwmm/,diqueOe  neabbiamoefem* 
pio  nelle  monete  di  Carlo  Magno  . QucAo  Prin- 
cipe ufava  ancora  it  monegramma  per  lua  fignatu- 
ra  . L*Eginard  ce  ne  porta  queOa  ragione,  cio^ 
che  Carlo  Magno  non  fapea  icrivcrc , echca\en> 
do  invano  tentato  di  apprenderlo  nella  fuaetàa- 
vanzara,  fu  ridotto  alla  neccHit^  di  fegnarc  con 
un  monogramma. 

Gii  Antichi  ancora  ufavano  i monogrammi  per 
rote  o abbreviazioni  delle  Ifcrizioni;  per  rintcl- 
Jigenza  de*  quali,  abbiamo  degli  cfprcfn  ttattati 
di  Valerio  Probo,  Scit.  Urfaio.  Vedi  Caratte- 
re. 

MONOLOGO  *,  i una  feena  drammatica  , nel- 
la quale  appare  fui  teatro  un  fole  pcrfunaggio  , 
'ebe  parla  a^se  fìelTo.  Vedi  Solilc<xuio. 

• La  voce  è formata  dal  Greco  y^oni  e hoyvf 

dtfeorfo , 

MONOM  AGHI  A *,  Ì un  duello  o pugna  a fo- 
le di  un  uomo  contra  un  altro.  Vedi  Duatto. 

^ La  voce  vitna  dalCfeco  ^oroiy  foìuS,  rem- 

battimento , 

La  mtm.maikia  età  anticamente  accordata  per 
Tomyi. 
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come  giuJizio  o pruova  del  delitto  ; era 
p.'rmeiTa  nelle  caufe  pccuniarie,  come  appare  da. 
gii  antichi  ricordi.  Ella  ^ prefentementc  proibi- 
te per  legge  civile,  e canonica  . Vedi  Combit- 
TiMiNTO.  Alciato  ha  lenito  un  trattato  de  motte- 
machia . 

MONOMI  ALE,  in  Algebra  , k una  radice  o 
quintitì,  che  non  ha,  fc  non  un  f'>!o  ooine,  a 
cn:  ^ compoDa  di  una  fola  patte  o membro,  tali 
loqO^A,  aabf  444^^  . Vedi  Q.ja  NTITa' , Binomia- 
LE  .Tmncmiaie  , Rad  cu,  Atc. 

Le  mon^miaii  polfono  eflere  o ragionevoli, o ir- 
tagionivoli.  Vedi  RACtONEVOLr. 

MONOPETALOSO  , in  Botanica,  i un  termi- 
nr  , applicato  a' rio./,  che  hanno  fulamente  un’m- 
divila  pelala  c.  foglia  . Vedi  Fiore,  Pétala.&c, 

MONOICI REN £OaI  Frtt///,roiiij  quelli, che  con- 
tengono un  fo.o  nucciuuìo,  o Icinc.  Vedi  Frut- 
to - 

MONOPOLIO*,  MONOnOAlON,  >unail. 

leena  Ip.'Cie  diiirgozro,  quandu  uno  op  tiperfo- 
oc  fiiondono  i foii  padroni  di  qua  che  mercanzia, 
merce,  oianiEttura  o Ginile  , con  difegno  di  ai- 
Icrarnc  li  tuo  prezz:)  ; efllndo  cbbUgati  toloru.che 
han  bilogno  delle  mcdelime,  comprarle  da  lui,  a 
fua  propria  volontll . 

• La  voce  è p«i'4GrfC4,  formata  di  fotio;  ,fofu$, 
rTéiXiA»,  vendo,  Cioi  vendo  fola.  Vra  Himaat 
ii  termine  era  coaìoaiojo^  cheXtbetio^  Ctimen- 
ferifee  Svetonio^  ovenao  occajiane  dt  farne  ttfo^ 
fi  fece  accordar  dat  Senato  la  licenza^  pei  ej* 
fere  tratto  it  termine  delia  Grecia. 

Vi  fono  due  fpecie  di  monopotf  : Uro  quando 
un  mercatante  compra  , per  riempio , tutto  ii  Gra- 
no di  una  Provincia  , per  rivenderlo  a prezzo  avan- 
zato,al  Popolo.  L*  altro,  quando  lì  procura  ura 
lettera  opatcnta  dal  Principe,  che  vieta  ad  ogni 
altro  il  vendere  qualche  fpecte  di  mcrcataazù  , 
oltre  del  parentato. 

MONORIMA  • , è una  conipofizione  |>octica, 
tutti  1 verfi  delia  quale,  finifcopo  nci^a  Odia  rima. 
Vedi  Rima  . 

• La  voce  viene  dal  Greco  ^orjr,  folus  ; 
rima.  Vedi  Rima. 

Le  monorimeftàicono  inventate  dalTantico  poe- 
ta Francefe  Leonino,  che  drizzb  i fuoi  verfi  la- 
tini di  queOa  fpecie  a Papa  AlelTandro  III.  , e 
perciò  fono  ancora  chiamati  vrr^  Leonini.  Vedi 
Leonino  . 

MONOSILLABA,  i una  voce  di  una  fola  sìl- 
laba, oche  ècoinpofla  di  una  o piò  lettere, che  li 
pronunciano infieme.  Vedi  Voce,  cSillaba. 

Il  linguaggio  FranCefe  abbonda  dr  mtnr'filiabe^ 
piti  di  qualunque  altro.  Ciò  lorcndr  piÌib^<  g!io- 
loag'i  Hranieri}  nello  IlefTo  tempo,  che  U fu^  bel- 
Iezz.i  parche  conGfle  in  qucHo.  U«io  de* migliori^ 
e p t)  correnti  verfi  d:  Ma'crba, ^ compoRo  uido- 
deci  monofitiabc\  parlan  io  diCalifla  cg  i d ce  ; 
moy  ne  voy  rien  , ^fjitd  f:  ne  la  voy  pjt  . In  que- 
Ao  il  gemo  della  lingua  Ingitfr,  d ff  r.fce  molto 
dalla  Francefe*,  avendo  lempic  uu  cattivo  edetto 
E c ueJa 


Digitized  by  Coogle 


ftiS  MON 

nella  prìira  un  inferrotU  ferie  I.a 

()t)al  colati  fi  vedere  ed  eTcmpliiìca  dai  St^norc 
l'ope  nello  rteffo  ver(b:  And  tfn  i<ni  words  oftaeep 
in  ene  duil  ime.  1Ì  rafquiero  cita  un*  eicgii  ai 
qua'ama  due  verfi,  com^H/Ha  interamente  di  m». 
Ktfiilaiif  . 

MONOSTICO,  Mokastichon,  ^ im'Epigram- 
ma  oopcra  poctua , ccmpofla  di  un  fcmpliccver- 
io.  Vedi  Vrasocd  Epigramma. 

MONOTELITI  *,  era  un'antica  fetta  , che  for- 
ti d gii  Euuchj»  cosi  chiamata  » perché  ammet- 
tevano foiamentc  una  volontà  in*  Gclucr.no.  Ve- 
di Eut^chio  . 

veceè  comf>6jij  dai  Crrco  f fA9r?r,  wwoje^lJuf- 
voiomà  i diio.^iVQÌo  ^ wgih. 

L* Opinione  de’ ebbe  la  Tua  origine 
nei  640,  ed  ebbe  per  uno  degli  aderenti  I’  lmpe« 
ratore  Eraclio:  ella  era  la  iTcffa  di  quella  de  Se- 
veriani  Acefaìi.  VcdìStvFRUNO. 

Ammettevano  coiloro  due  volontà  in  Cr'flo  , 
conliderato  in  riguardo  alle  duenarutc,  penfando 
atfurdo,  reffervi  due  libere  volontà  in  una  nude* 
iima  perfona . Vedi  Persona. 

£1(1  fuiono  condannati  dal  feOoCnncili.)  gene, 
rale»  pere/sere  (uppofli  diOruttori  dei;a  .p.tfczto- 
ne  della  Umanità  di  Gesù  CnHlo;  privanloiodt 
volontà,  e di  operazione  . Qivcflo  Concilio  dichia- 
IO  la  loro  credenza  di  due  volontà,  r cue  opera 
zicni  lenza  divifione,  o funza  cambiamento  dell’ 
una  per  l’altra  , fenza  ddhqgu.Tle  , o co^On  lerle, 
elTendo  la  volontà  umana , fo^getta  alla  divina . Ve- 
di Tcandmco. 

MONOTONIA,  ^ un  difetto  di  variazione  o 
irti  liiwiie delia  voce > overo  un  difetro  nella  pro- 
nuncia, dove  una  lunga  ferie  di  voci,  fiefpnme- 
no  con  tuono  non  vano.  Vedi  Pronuncia. 

£ quello  uno  de* principali  difetti  degli  orato- 
li Inglefì.  La  monofonìa  ^oppnOa  al  canto. 

M0N0TTERl0,M0N0nTER05,  era  una 
fpezie  di  Tempio  tra  gl’antichi,  rotondo,  efen- 
za  mura,  avendo  li  fuudomo  IcRrnuto  dacolon- 
ije.  Vedi  Ttitfpio. 

MONOTTOTO,  in  grammatica,  i un  nome 
che  ha  foUmcnte  un  calo  ; coìnc  infitìat  . Vedi 
Caso. 

MONS  iMtttt . Vedi  Adduttore. 

MONSEIGNEUR*,  nel  plurale  Messcigneurs, 
^ un  ruolo  di  cnote  e di  ritpeito,  rifarò  in  Fran. 
eia  , fenvendo  a p^rforc  di  grado,  e qualità  iu- 
pcnore . , 

• La  voce  ^ compofl a di  mon  ,i«ìoì  efeigneur,  4- 
gnere, 

^ I Duchi  , iPari,  gl*  Arcivefeovi , i VcLovi,eJ 
i Prelidenti,  a /a  m^jittieff  fon  falurati  col  titolo  di 
monfeign<ft*r . Nvlie  fuppiichc , prefentate  alle  cor- 
ti fuvrane,  fi  uia  il  termine  mffdgneHr, 

Monsugnfur  , affululamcnte  ufaio,  Manuali- 
tà ora  nlirctta  alDeihno  ds  Francia.  Vedi  Del- 
fino. 

Qurflo  coftume  fu  feonofe  uto  fino  a!  tempo  di 
Luiggi  XIV  i alioichc  ilDw'lhno  Iu  fieg:ato  col 
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titolo  di  hìùn/tftir  y ie  Oaupbìte, 

MONSIEUR  *,  ne!  plurale  Messifiirs,  > un 
termine,  o titolo  di  civiltà,  ufato  da*  ranceti  , 
parlando  ai  (oro  eguali,  o a quelli,  che  fono  più 
inferiori  di  loro,  corrilpondcntc  al  onfjìer  , o Jìr 
tra  gringlcH.  VediSiRC. 

* La  voce  èc&ntpofla  di  mon,  »w«,  e Ciea: yfyno^ 
re»  // Bffre//o  ia deriva  d,tt Greco  xv/n^r , lignore, 
oSire,e/oeMoncyeur.  li  PaJ'tjiitero  deriva  ficuc 
r Monfieur  «fa/ /ar/vo,  fenior/rM/cre.  G/*  liahani 
<//Vovef}gnoic,  e gli  Spagnuoii  fenor  ,rte//eyir/^ 
lo  fedfoy  e dalla  Jìeffa  origtme» 

Le  fopralcrittc  di  tutte  le  lettere  (Cominciano 
, Mon/teuf  Tale  di  Tale. 

L’ufo  dell.1  voce  Monjuurycr^  anticamente  mol- 
to più  eOenliva,  che  non  ^ al  prefctire;  fi  appli- 
cava aliagcrncychc  viveva  molti  feco'i  prima  di 
loro:  così  Monjitur  S.  AgoRinc  ,*  hUnfixur  S.  Am- 
brosio; e volgarmente  dicono  tiittavia,  tiUnfitur 
S Paolo  , Afen^rrir  S. Giacomo,  &c.  IKumani du- 
rante 1 tempi  d nidi  della  loro  libertà,  non  erano 
informati  di  qu.Ho  (eimme  di  Cerimonia  , e di 
iufin^a,  del  quac  fecero  dipo  ufo,  nella  voce  Dv- 
wtnui,  i’arlando  oLrivemloli  ita  di  loro  fidava- 
no fidamente  1 loro  nomi  propri  pratica  , che 
dutb  parimente  dopo,  che  Cvlare  ebbe  r. dotta  la 
Repubblica  fotio  il  fuo  comando . Ma  depoche 
gl'  Imperatori  Romani  (ì  furono  bene  Rabilai  nel 
Trono,  I Corteggiani , e i favoriti,  i quali, coli* 
adulai  onc  penfavano  procurarfi  1 loro  favori  , 
lludiaronu  nuuvi  onori.'  SvetonioolTerva , che  un 
commed.ante  lui  teatro,  avendo  chiamato  Augu* 
iìo  di,mtnus\  gli  lp-it.itori  tufii  re  rtOarono  am- 
niirati,dimanierachc)*  Imperatore  proibì,  che  per 
l’avvinire  gli  fi  attribuifse  una  fimi'equalità. Ca- 
ligola fo^il  prinio,  che  comandò  erprcdam.'ntc  di 
chiamarli  dommus . Marziale  interamente  divoco 
alla  tirannia,  chiama  Omì  izìinodom/nitmy  Dium* 
^keneprnm.  Nel  progicfo  del  tempo  6 applicò 
Qucfto  titolo  parimente  al  popolo;  edidcmiriHiCi 
formò  finalmente  iidtnnù.  Vedi  Don. 

Monsifur,  ufato  afoluramente,  > un  titolo, o 
qualità , appropriata  al  figliuolo  fecondo-genitq 
di  Francia,  oalLatePo  del  Re.  lu  una  letteradi 
Filippo  di  Vaiois,  parlando  quelìo  Principe  del 
fuo  predccelTorc , lo  chiama  Monjtcu*  le  Rt'jf  t Si- 
gnore il  Re;  prcfenteir.eme  mimo  può  chiamare 
li  Re,  Mog^Atr*  (c  non  1 tigl.uoli  di  Francia.  Ve- 
di Siri»  ' 

MONSOON,  i un  verno  regolare  o periodico 
nell’ Indie  Orientali , che  foffia  coftaotemente  per 
la  flc(T.  vìa,  per  fei  meli  dell’  anno  ; e tutto  il 
conitatio  gli  altri  Tei  nicfi . Vedi  Vekto. 

Nell’Oceano  Indiano,  i vinti  foni»  patte ^rne- 
r./i,  e ftffi.no  tuUo  l’anno  pet  la  flelTa  via,  to- 
me neirOceano  Etiopico;  e p.ite /«/edici.cici 
che  merzo  anno  futliano  da  una  pane,  e l’altia 
incià  dell’anno, rei  punii  oppofli  ; e quelli  pun- 
ti e lempi  difoftìitc,  fon  difletenti  indivetG  par- 
ti di  quefio  O.e.no  , quelli  ultimi  fono  qu.ili 
chiamati  Moavtii:. 
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Gti  Afen/i>u>/,  adunque , fono  una  Tpeziedi  quel* 
li,  che noj chiamiamo  vtnti  ditmjfico,  Vcdi/^en* 
lo  dj  TaafFico. 

Pcendoiio  qucfli  la  denominazione  Moofooi,  da 
un  amico  Pilota,  che  fu  il  primo  a travecfare  il 
mare  Indico  col  loio  mezzo;  benchl  altri  deriva- 
no il  nome  da  una  vece  Portoghcle  , che  fiqniti- 
ca  mmtmtnto , e cambiamento  di  vento  in  mate. 

Lucrezio,  ed  Appollonio  fan  menzione  de’ ven- 
ti annuali,  che  ufcivano ogni  anno , c»e/a  yfaAt», 
che  fenibtano  effere  gli  Helli  di  quelli  , che  noi 
alitimente  chiamiamo  ora  nell’  Indie  O.ientali, 
hUnfoons . 

MONTAGNA,  Mons  , t una  parte  della  terra, 
che  li  eleva  ad  una  confìderabile  altezza,  fopra  il 
livello  della  di  tei  fupeitizie.  Vedi  Tìrra. 

L’origine  delle  montagne  h in  varie  guife  addi- 
tata da’ Filofofi;  alcuni  le  vogliono  coeve  col  mon- 
do , c create  con  elfo  . 

Altri,  trai  quali  b il  Dottor  Burnet,  vogliono 
che  abbiami  avuta  la  loro  origine  dal  diluvio  , 
aiguendo  , che  rellrema  irrcgolaritì , e ’l  vifibi- 
le  difotdine,  che  in  effe  appare  , mollra  chiara- 
mente, ch'elle  non  fon  venute  immediatamente 
dalle  mani  di  Dio;  ma  fono  le  rovine  del  vecchio 
mondo  infrante  e fracalTale  neli’abiflo  . Vedi 
Abisso  , 

Altri,  inoltre,  allegano  dalla  Storia,  che  le  ra- 
dici di  molti  colli,  eitcndo  fiale  mangiale , i col- 
li medefimi  fon  giù  caduti  , e C fono  lìabiiiti 
in  pianure  : donde  conchiudono,  che  dove  b na- 
turale la  corruzione,  lo  b pure  la  generazione  . 

Quclche  pare  affai  manifello,  fi  b , che  alcu- 
ne montagne  debbono  edere  fiate  generate  gradual- 
mente , e fon  crefeiute  in  ptogrcdb  di  tempo  , 
colle  aggiunte  notabili  delle  conche  marine,  &c. 
trovate  in  molte  di  effe,-  il  che  fi  pub  fpiegare  , 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento,  che  fuman- 
do nell’arena  , &c.  la  follevb  in  mafie  e muc- 
chi firavaganti  , che  poi  colla  pioggia  furono 
coacervali  e renduti  compatti. 

Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fu  creata 
perfettamente  eguale;  c che  quando  Dio  fcpaib 
l’acqua  dalla  lena  , fcavb  de' canali  in  efia  ; e 
ehc  quella  tetta,  che  ne  fcavb,  ammucchiandola 
l’ammafsb  in  montagne  : ma  le  le  montagne  ba- 
iìino  per  empire  tutti  i canali  dell’Oceano,  glie 
io  lafciamo  confiderarr. 

Molti  fono  gli  ufi  delle  montagne  : Noi  ne  men- 
toveicmo  folo  due,  o tre.  f*.  Servono  come  ri- 
pari e difefe  per  tener  lontana  il  fieddo,  c l’acu- 
to ftffio  de’ venti  Settentrionali  cd  Oticniali.  a’. 
Servono  per  la  produzione  di  un  gran  numero  di 
vegetabili  e di  minerali,  che  non  fi  trovano  in 
altro  terreno.  }■*.  Le  lunghe  fchiene  e catene  di 
altre  montagne,  che  generalmente  fi  veggono  cor- 
rere da  Oriente  ad  Occidente,  fervono  per  impe- 
dire l’cvagazionc  de'  vapori  verfo  i poli , fenza 
di  che  fi  poiterebbono  coli  tutte  dalle  regioni 
calde,  c le  lafcctebbono  prive  di  pioggie. 

il  Signor  Kay  aggiugne  , che  elle  condenfan 
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quelli  vapori,  come  coperchi  o capitelli  di  lam- 
bicchi, tu  nuvole,  c cosi  per  una  fpczie  di  di- 
ItiJIazione  «llerna  , danno  1*  origine  a*  fonti  cd 
ai  fìumi  ; c con  ammaffarJi , rinfrcfcarli , ecoAi- 
parli  , li  convertono  in  piog5Ìa  ; c ptr  quello 
mezzo  rendono  abitabili  le  (ervide  regioni  delta 
zona  torrida.  Vedi  Foste,  &c. 

Nella  Stona,  abbiamo  degli  efempj  di 
le  quali  hai!  viaggiato  un  tratto  confidcrabiTc  ; 
parncolarmenre  una  |deila  Provincia  d’HcreforJ, 
m-lnghillvrta  , detta  HiifKit  Marvcl-h.ll,  fe  mal 
lìon  mi  lovviene,  la  quale  fi  dice , che  abbia  lat- 
to un  viaggio  notabile.  Ve«li  il  Te./tr,  dt 

Per  mifurarc  i*  altezza  delle  manta/tnf  . Vctii 
Altitudine,  &c.  Sebbene  vi  Aa  un’ altra  manie- 
ra ufata  dal  Dottor  Hallcy  nel:a  mifura  di  Show- 
doii*hil(,in  Galles,  per  via  di  un  baromecro  ; le 
diverfe  aliczze  del  cui  mercurio  lolla  cima  , cd 
appib  della  montet^na  , danno  la  fua  perpendico- 
lare altezza,  compuian  :o  82  piedi  di  perpendi- 
colare alceia  per  ogni  pollice  di  variazione  nell* 
altezza  dei  mercurio  , Veci  BaRomìt»o,  c Li- 
vellare. 

Mostacha  ver</e.  ^ . Verde. 

Montagna  . >Vcdi/  Volcano. 

Montagna  etfiia  Luna  „ ♦ ' Luna. 

MONTARE  U guardia  le  trincee  y la  hreceia^ 
&c.  dinota  P andare  al  fuo  dovere  , elTcnJo  fulia 
guardia,  nelle  trincee  , e correndo  alia  bic;cia  , 
2tc.  Vedi  Guardia  , Trincea,  &c. 

Montare  un  cannone  , un  mcrtafo  , 5ec.  , ^ il 
meicerio  fui  fu^  carro,  o Palzatc  !a  lua  bocca. 
Vedi  Cannone,  Mortajo,  &c. 

Montare  , nelle  manifatture  , \ quello,  che 
ferve  a rilevare,  o a far  compire  un  lavoro  reo- 
sì  il  telai  >,  o il  margine,  c tutto  quello  che  vi 
appirtienc,  fanno  il  montare  di  uno  fpecchio:  il 
fuito  o ccniero  , il  rtìontjre  di  un  mclchvtto  , o 
carrabina,  ficc.i  Pelza,  tl  montare  dt  una  fpada. 

Montare  un  ventaglio^  i il  mettervi  1 òalìo- 
ni,  che  fetvono  ad  aprirlo  e chiuderlo,  fiano  di 
legno  , d'avorio, di  gufcio,  di  tartarughe, di  ofTo 
di  balena,  di  canna  d* India . Vedi  Ventaglio; 

MONTE,  è un’elevazione  di  rena,  lo  neffo 
di  montagna.  Vedi  Montagna  . Le  voci  monte 
e montaji^nj^  fono  finonime  ; ma  la  prima  fi  ufa 
poco  nella  prola,  fe  non  è accompagnata  da  qual, 
che  nome  proprio,  come  mante  Etna,  Manniòel^ 
loy  &c.  Oì*  Italiani,  anche  dicono  monte  Libano, 
monte  Smat , monte  Atlante,  monte  Parna(To,&c. 

Santa  Caterina  dei  Monte  Sinai,  Vedi  ì’Arti* 
COLO -T. Caterina  . 

Cavalieri  dei  Monte  Carmelo.  Vedi CaR MELO. 

Monti  di  pietd  , fono  certi  fondi  , o fiabilì- 
memi  in  Italia,  dove  fi  prrlìa  danaro  fopra  ogni 
piccola  cofa , che  fi  di  per  Ccurezza  o pegno  . 
GPIngIcfi  hannoancora  iic'montidì  pietà,  inln- 
ghilrerra  , fatti  per  mezzo  di  contnbuzionÉ  , a 
benefizio  della  povera  gente,  lovuia^fa  daii’ cllor- 
fionc  degli  Ebrei  • 

MONTE-PAGNOTE  , H pojlo  degUìnvulnernm 
£ c a Siltf 
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liili , > un'emincnzt  fcelta  fuori  del  tiro  del  C»n- 
none  d' una  piazza  afTrdiata,  dove  1;  perfonecu* 
r ofe  fi  portano  per  vedere  un*  attacco,  oU  ma- 
niera di  afled'are.  fenza  efTcrc  efpoft»  a |>rricoli. 

MONUMENTO,  • Monumekti/m,  tn  Archi- 
tettura , ^ un  edificio  desinalo  a confervare  la 
immona  dc^la  perfona , che  In  ha  eretto , odi  quel- 
la , p'r  CUI  > Oato  eretto  . Tali  fono  , un  arco 
trionfale,  un  maufolco  , una  piramide,  &c.  Ve- 
di M \;l$0tF0  , &C. 

* La  M9et  viene  dui  latino  m^Humentum^  di  m»- 
«fre,  uweetne  ^ awtfsre, 

I primi  monumenti^  che^li  antichi  ereffero,  fu- 
rono le  pietre  o lap:de  , che  drizzarono  (opra  \ 
loro  frpolcn  , fuMc  Quali  foprafenfTero  i norme 
ic  azioni  de* morti.  Vedi  ToMsa. 

Q .eOe  pietre  furono  diflinte  con  varj  nomi  , 
fecondo  che  le  loro  figure  erano  d ft'rrcnii  « I 
Greci  diedrro  il  nome  di  fielet^  2nr>.w<a  q-ielle, 
ch*eran  quadrate  nella  loro  ba(e  , e rtrenevano 
}*  iAeffa  profondità  per  turra  la  loro  lun.'^hcz/t  ; 
donde  fon  derivati  i noAn  ptlaAri  quadri , o le 
coionne  attiche.  V^•dl  Pii  astro. 

Chiamavano  Oyli,  Srexzi.  quelli,  che  effen  lo 
rotondi  nella  loro  baie  , finivano  in  una  punta 
fu-  a foinmità,  il  che  dirdr  occaiìonc  ala'nven* 
zion  delle  colonne  diminuire.  Vedi  Colonna. 

II  nome  di  piramidi  la  diede  a qiie’m  >numen- 
ti, ch'etan  quadrati  nel  fondo,  e terminavano  in 
punta  nella  cima,  m miniera  di  una  pira  o ro- 
go funebre.  Vedi  P.RiMmr. 

£d  il  nome  d*ObeIifco  la  dird*  a quelli  , le 
CUI  bafi  erano  magg  ori  m lun^h  zza,  che  m lar. 
ghezza  , e che  Porgevano  fempre  kemando  ad 
lina  grande  altezza,  raiT^  m :*l  anti  alla  finirà  de- 
g'i  fpicrli,  0 Oromenti  ad  q>  ati'dapi  antichi,  nel- 
j’arrtAire  la  carne  dr*kro  faenfizj  , che  ch.a- 
nj:.vanfi  oùe/i  , odtKct.  Vedi  OatLisco. 

Il  monumento  , così  chiamato  alToIiitamenfe  , 
tra  gl*  Inglcfi,  dinota  una  magnifica  co'onna , eret- 
ta in  Londra  per  ordine  del  Parlamento,  in  me- 
moria deli*  incendio  della  Citià  , l'anno  ióéd,pro- 
cprio  nel  luogo, dove  cominciò  l'incenJio.  Egli 
c delPordine  Dorico,  soz  piedi  alto  da  terra  , 

ccn  15  piedi  di  dumetio  , rutto  di  pietra  fo- 
lla di  Portland,  con  una  fca!a,nci  mezzo,di  mar- 
ino bianco  . Il  piedefìallo  ^ zi  piedi  qua  Irò  , e 
40  alto;  efTendo  U fronte  arricchita  di  ba/Tirilie* 
VI  cn*’Ìofi . 

MORALE,  ^ la  fclenza  , 0 la  dottrina  dc*co- 
Aumi  ; 0 fia  l'arte  di  vivere  bene  c felicemente: 
dedotta  dalla  ragione,  e dalla  natura  , dalia  te- 
iaz’onc,  e dalla  propria^  delle  co(e. 

Nel  qual  fenfo,  clt’%  la  OrfTa  dì  quella, altri- 
menta  chiamata  ^ Etteu  , o morul  FiJofofiu  , o la 
dottrina  de' doveri , Vedi  Etica,  Fìlusofia,  Do- 
vere, &C. 

Ncn  nlìante  la  grande  ofeuntà  e V incerrez> 
za  nella  Icirnza  morale  ^ il  Signor  Loeve  ^ d*opi. 
n:one,che  la  dottrina  de'coAuini,  fia  egualmen- 
te capace  d’cflerc  portata  alU  dimoUraZiOGCjChe 
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Il  dottrina  della  quamiti  e del  numero,  che  fon 
le  pth  pire  parti  della  Matematica.  Vedi  C est- 
ZlOKE,  DfM)&TR  AZIONE,  QuaNTITa'  , NuMlftO, 
Matematica  , &c. 

S.'condo  qucA*  Autore  , Pidea  di  un  Ente  Su- 
premo, infinito  nella  potenza,  bontà,  e (apten- 
za,  di  CUI  noi  Gamo  fattura,  e da  cui  dipendia- 
mo; e Pidea  di  noi  AdTi  , come*crtafure  ragio- 
nevoli intelligenti  , fe  folTero  debitamente  confi* 
derats  , porgerebbono  tali  fondamenti  del  noOro 
devere,  e tali  regole  d’onerare  , che  fi  mettereb- 
be la  morale  traile  feienze,  capacidi  dimolìrazio- 
ne;  onle  non  s’ha  da  dubitare  , che  di'pnuc*pi 
eg'ja'mentc  incontrafiabili  di  quelli  de’le  MAtema- 
uche  , per  mezzo  di  confegaenze  nerffTarie  , fi 
jVoprirrbb:  e ddvelarebbe , in  pieno  1um’,la  mi- 
fu.a  del  bine  c del  male,  o del  g urto,  eHeil’in- 
gìufìo  , ai  ogni  uno  che  fi  applicalfe  coM’ifiefTa 
iad  f!  r.'  tza  cd  atceizione  all*  una  , ficcome  ei 
fa  a i* altre  di  quelle  feienze.  Poiché  le  relazioni 
d*  altri  mad  U podono  certamente  percepire  , 
c*ua!  nenie  che  i|oelle  del  numero  c drirdìrnfio- 
ne.  Per  efemp'-o.  Ch*  dove  «c*  vi  è p»'>pfietà  ^non 
vt  è in:itnllizta  : qun'iV't  «ni  p'^opo  izionc,  così  cer- 
ta , come  Pi  qualunque  d’ Euclide;  iinperoccht 
l'idea  ds  proprietà,  effondo  un  dritto  di  qualche 
co’a  , e Plica  d* ing  ullizta , efTendo  finvafiwne  o 
U vioiaz  onc  di  quefìo  diritto,  egli  > evidente  , 
che  ftabiliie  così  ifUtlìe  idee  , c quelli  nomi  an- 
mffi  loro;  IO  pofio  così  certa  mente  conofeerc  que- 
(la  propofizione  per  vera,  come  connfeo,  che  un 
iriangilo  ha  tre  angoli,  eguali  a due  retti.  In 
o tre  , niurt  povff no  aninteire  un'  affolura  liberti  i 
1*  .dea  di  g >verno,  efTrn^o  Io  tìab  limenio  di  ima 
fccietà,  con  ceite  regole  o leggi,  che  ricercano 
itila  conformità  fra  loro;  e l’idea  di  libertà af- 
(oluia  , elTcndo  che  c afeuno  faccia  quel  che  gli 
piace , 10  lon  capace  d«  cfTrrc  certo  del  a venta  di 
qtiefla  propofizione  , come  di  alcuna  altra  nella 
Matematica . 

C ò che  ha  dato  il  vantaggio  , e la  preroga- 
tiva a!  e idee  di  quaniiià  , e le  ha  (a'te  credere 
pili  capaci  di  certezza  , c di  dim-’Arazione , che  le 
idee  del  be^c  e del  male , dvl  g ufio  edeH’tngiu- 
fto  , &c.  fi  ttf.  Che  le  prime  pofTonn  rapp»^clcn- 
latfi  con  fegni  lenfibili , che  hanno  una  p ù prof- 
(ima  corriipcndenza  conifTe,  chelenarole  o 1 filo- 
ni . I Diagrammi,  tirati  lu  la  caria,  fono  copie 
delie  idee , e non  foggeitr  all’ incenczza  , che  por- 
fan  leparole  nella  loro  figmficaz  one  ; ma  non  ab- 
b»m  legni  ferfibilì . che  fomiglino  alte  nefìre  i iee 
morali  , ni  alirj  che  paroie,  per  cfpfime»e  t.ili 
idee;  le  quai  parole,  (ebbene  quando  fono  ferir- 
fe  , refi  no  le  (Ielle  i nul'a.liineno  le  idee,  ailc^uJ- 
li  fuppiifeono  , pofTono  cambìiTfi  nel  mtdeurno 
uomo,  e lare  vote  accade  , che  non  liaiio  dific- 
rciiii  in  divctfu  perione. 

1».  Le  tde^  morali  fonoordinariamente  p.ìicom- 
pleiTc delle  figuftsdonde  nafeono  quelle  due  iiiconvc- 
nictize  chr  firgiiono:  i*.  Che  i fura  mmi  (ooodi  un* 
figii;fi;az  unc  più  incetta  neo  càiudo  U prvcifa 

coUc- 
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coUnioxe  delle  idee  femplici,  a cui  e.orrirpondo- 
no,  il  facilmence  accordai»  ; e perciò  il  fegoo, 
che  fi  ufa  per  elTe  nel  comunicarle  altrui  fcambie- 
volincnte,  c nel  penlarvi , non  porta  realmente  Te- 
co  l’iilca  mtdclima,  i“.  La  .ncnte  non  può  fieli- 
mente  riienei  e tali  precife  combinazioni , con  tan. 
ta  elaitezza  e peiLzione,  quanto  ò neceflario  nel- 
ladifamiiia delle abiiudini  e delie  cocrilpandeiizc , 
delie  convenienza , o delle  fconvenicnze  di  molte 
di  cITe,  r noe  coll*  alt  le;  Ipez.almenie  dove»' ha  da 
giudicarne  per  via  di  lunghe  de  !uz  ani , e coll’in- 
titvcnto  di  divede  a'tre  idee  compledé,  per  mo- 
ilrare  la  convenienza  o la  difconvcmcnza  di  due 
leinutc.  i 

Una  parte  di  tali  fvantaggi  nelle  idee  mura//, 
che  le  ha  fatte  credere  incapaci  di  dimolftazione, 
fi  può  in  giuRa  milura iinKdiarc  con  ledifinizeo- 
m,  cfpuneiido  qiieda  collezione  d’idre  /empiici, 
per  CUI  ciafcua  t mime  h foAituito  , c dopo  ado- 
prandu  il  termine,  flabilmenie  e cultantcnientc  per 
qucllt  collezione  pieufa.  Vedi  D( riuiziost  . 

llmatenaiico  confiderà  la  verni  e le  proprie- 
tà, che  appartengunu  ad  un  rettangolo  o ad  un 
ciicolo,  loia  III  quanto  fono  :de.e  nel  luo  proprio 
intcllello,  ma  che  egli  forfè  non  trova  ariuaimcn- 
Ir  cfificnti , mali  mancamente,  etcì  precifamentc 
vere  : C ò non  ofiante  la  lua  cognizione  non  (o- 
laiici'tr  e Crri.i , ma  reale  ; penhò  le  cofe  reali 
mai  veng  no  pò  olite  fignificaic  , nò  fi  vuol  de 
lo  lieno  , da  alcune  tali  propofizioni  , che  come 
cofe  lealmente  coiivenienri  a qocgb  archetipi  nel- 
la mente  ; eg.i  i veto  dciridea  di  un  triangnier, 
cheifuoi  tie  angoli  lono eguali  a’ due  retti  : Egli 
lo  ò vero  ancora  di  un  triangolo,  dottunque  egli 
efifta  : quelche  l veto  di  quelle  figure,  che  han- 
no tempi icrmeme  un’  efillenza  ideale  nelfintel. 
Ietto  , fi  tetti  veto  di  loto  , anche  qiijndo  ven- 
gono ad  avere  un'  efifienza  reale  nella  initerix  , 
Quindi  ne  ficguc,  che  la  cognizione  murate  ò tan- 
to capace  di  una  reale  certezza  , quanto  lo  fono 
le  matematiche  : Imperocchò  la  certezza,  nonef- 
fendo  altro,  che  la  percezione  di  una  taleconve- 
nenza  , merci  l’ intervento  d’ altee  idee;  lenofirt 
idee  m.Tt'ì,  egualmente  che  le  matematiche,  elTcn- 
do  an.h’elle  archciipe,  le  idee  adequate  o conr- 
p'e  r,  produrranno  una  cogniz  onc  reale,  egual- 
meute  che  le  figure  marematichc  . Quello  die  fi 
richrJe  per  renicte  certa  la  nofira  cogniz  one,ì; 
la  chiarezza  delle  noftre  idee, ‘-e  iiaello  che  fi  ri- 
chiede per  farla  reale,  i che  quelU  coinlponda- 
no  agli  archetipi. 

Ma  bifogna  qu) dirli,  che  fc  la  cognizione  mo- 
rale fi  inettelTe  nella  conlemplazione  delle  nclire 
proprie  idee  minali  , c che  quelle  fiano  di  noRra 
p copia  fattura  ; che  ftrane  nozioni  vi  farebbero 
della  giuRzia,  c della  temperanza  ? qual  confii- 
(ione  di  vir  il  e di  vizi  fi  vedrebbe  , (e  ogni  uo- 
mo poteffe  farfenc  quelle  idee,  che  gli  tiiacc^Si 
rifaonJe,  ninna confciiione oddordinr, aitano,  nel- 
le ct  fe  iiicdelime,  ni  ne’ lagionamenti  iniorno ai 
Cile  i nc  p ii  che  un  cambiaLiiciito  vi  fcguiicbbe 
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nelle  proprietà  delle  figure  , e nelle  loro  fcambiea 
voli  relazioni  , fe  una  faccfle  un  triangolo  con 
quattro  angoli , o un  trapezo  con  quattro  ango- 
li retti;  cioè,  in  buono  Italiano,  nicnre  altro , che 
la  mu'azione  dc’nami  delle  figure  , c chiamare 
quelle  con  un  nome  , che  fi  chiamano  ordinaria- 
mente con  un’altro  . Il  cambiamento  del  nome, 
per  verità,  fconcerterebbe  al  principio  quello, che 
non  fa  per  quale  idea  fu  fuftituita  : ma  fubito, 
che  la  figurai  dilineala,  le confequenze  , c le  di- 
moRrazoni  fon  minifeife  e chiare. 

Loft  tifo  appunto  avviene  nella  cognizione  ma- 
ra/e  : abbia  un’uomo  l’idea  di  prendere  da  altri, 
fenza  il  loco  coofenfo  , quelche  eli!  giuftamente 
polleggono  , e chiami  quello  , fe  gli  piace  , giu- 
JìiiU  : quclloche  quiprendcil  nome,  tenzal’idca, 
che  VI  i anneffa  s'inginnerà  , unendo  un'altra 
idea  fua  propria  a qiiefto  nome;  ma  fi  Ipogli  l'i- 
dea di  quello  nome,  o li  prcn-la-comc  i nella  men- 
te di  chi  palla  , che  le  {lede  cofe  vi  converranno, 
talmente  , cenne  fe  voi  la  chiamafte  mgiujltzia . 
U-u  fola  cofa  dobbiamoavveitire,rhe  dove  Iddio, 
o qualche  alno  Legislatore  han  d.finito  alcuni  no- 
n:i  morali,  vi  hin  fatta  l’cITcnza  di  quella  fpezie, 
alla  quale  appaiiienequrfto  nome;  e non  vi  i jiro- 
prictà  appKandoli  o ulando'i  altrimenti  ; ma  .n 
a. in  caii  è una  mera  improprietà  di  pattare,  ap- 
plitatli  il  coni  rado  dell’  ufo  comune  del  i>acle, 
dove  II  ufaiio . 

Maaali,  fi  dicono  delle  cofe  riguardanti  a'  co- 
ftumi , p aha  condotta  delia  vita  . Vedi  Mastc- 
za . 


Oltre  delle  virtti  Teologirhe  , come  falt  , yjie- 
raiJM,  curiti-,  CS'f.  vi  fono  ancora  le  virìimorj/é,- 
come  , /emperanio , Gre.  Vedi  Virtù'. 

adt/oni  MoRAti , fimo  quelle,  che  rendono  l’a- 
gente buono,  o cattiva  , c per  confequtnza  rimu: 
nerabile  , c punibile,  petchi  tali  da  lui  fi  fanno. 
Vedi  Dio,  ed  Azione. 

Cog/one  M.ralf.  Vedi  Cacone. 

CrruzZrt , o njft-urjazn  Murale  , fi  u/r  per  fi- 
gnifieare  una  molto  forre  probabri-tl,  in  ccnttia- 
dillinzionc  alla  demuftraziono  mate.r.atica. 


Eviri-nz-i  Morale 
W.i/f  Morale 
Fate/e  M bali 
Urne  M.  baLF 


’ Evidfnza. 
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htifijfiiiitt.)  Morale,  i q-aelu,  che  altrimen- 
re  fi  chiama  grjndiJJima  , e nTtafi  infurrernbiU  r/if- 
fiteiti  ; in  oppofto  airimpolirailità  ftfica  o naru- 
ra'e  . Vedi  Imposs -jilita'. 

Stctjfiii  Morale  ■>,,  ,.r  NFcrtsiTa’. 

Perfrzione  Morale  j'^'c  PiRriziONE. 

F//»/~/Ì4  Morale,  i una  feirnza,  il  cui  oggtf- 
to  i Ui  djnggere  c formare  i coft-imi  degli  uomi- 
ni ; di  elpotne  la  ragione,  e la  natura  delle  azio- 
ni, ed  inlegnarci  ed  iftruirci,  come  dcbbiamoac- 
qii. Ilare  quella  fellciià  convenience  alia  natura 
umana.  Vedi  Fii.osoru. 

La  Filo/o^j  Mirale,  ila  ftelfA  di  quc;Ia|,  al- 
trimen  rehiaiDAia  £r/.u  ed  alle  volte  marjle.Ve- 
di  Enea.  Qujn. 
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Qjisniii!l  Mokale  . Vedi  Qliaktìta'. 

ir»/»  Morale,  ìlifACollà,  pte  laquale difeet- 
niamo,  e concepiamo  quctche  ì buono  , v-rtuoro, 
beliilTimo,  &c.  nelle  aaioni,  coHutni,  caratteri, 
&c. 

Un  moderno  Autore  , fi  i forzato  di  provare, 
che  > un  fenfo  peculiare  , pel  ciuale  noi  acquiftia- 
mo  le  idee  di  quelle  cofe  ; c lo  denomina  (cnlo 
mault . Vedi  Stnfi  Morale. 

Tnìogia  Morale,  t quella  , che  tratta  de’cafi 
di  cofcienza,  chiamata  ancora  cafuìJticM,  oTcclo- 
gta  rafuijliea  , Vedi  Teoiocia  . 

Uvruet/n/icd  Morale  . Vedi  Tarticolc  Univer- 
sauta'. 

• Morale  di  una  favola,  ì la  illnizione , che  fe 
ne  cava.  Vedi  Favola. 

CoO, quando  Fedio  nella  fine  di  una  favola  a;- 
giunqe  tocitlii  diSiim  ,qui  dee.  forma  quello  qucl- 
chc  fi  chiama  manie  : I Greci  la  chiamano  ivu- 
fi-jime  , quando  t Kel  fine  della  favola  i e rr/afAi.Sior, 
quando  i nel  principio . Tra’ Latini  eia  chiamata 
e^.thnìatio . 

Morale  o moniitì  , dinota  una  conformiti  nel- 
le cole,  e nelle  azioni  a quelle  obbligazioni  mal. 
terabili,  cherifultano  dalia  natura  della  nollraeli- 
flenza  , c dalle  r.cccITaiic  relazioni  della  vita;  fia 
a Dio,  come  nollro  Creatore  , o al  Genere  uma- 
no, come  nollra  creatura  feguace  . 

MORATUR  , ovvero  Demuratur  , in  leggeln- 
glclci  lignifica  tanto  quanto  egli  ifimcru  , oiol.che 
la  parte  non  camma  avanti  , ma  fi  fcima  , o ri- 
mane fui  g'ndizio  della  Corte  , la  quaie  prende 
tempo  a deliberate,  arguite,  ed  a riflettervi  fopra. 
Vedi  Dimorare. 

Qnando  1*  Avvocato,  > di  opinione,  che  la  pre- 
tenzione  della  pa  té  avverta  i infultiiicnte  in  leg- 
ge, allora  m legge,  c la  rimette  algiudizio 

della  Corte. 

MORBIDO,  oMoRstso,  in  medicina , fi appli. 
ca  a quelle  parti,  umori  , &c.  dove  giace  il  ma- 
le. VediMaLAtTIA  . 

Morbido,  in. pittura,  fiapplica  particolarmen- 
te alla  carne  frefea,  e efprelTa  molto  al  vivo. 

MORBILLI  , in  medicina,  ì un  male  cutaneo, 
conlillentc  in  una  apparenza  generale  di  eruzioni, 
non  tendenti  alla  fuppotazionc  , cd  accompagnati 
da  febbre. 

Quello  male,  fembra,  che  porti  una  grande  af- 
finili al  vainolo  , cITcndo  i fintomi,  in  molti  ri- 
guardi , gli  HcITi  ; la  cagione  quafi  la  llelfa,  e ’l 
governa  , e la  cura  non  molto  dilTcrenti  . Vedi 
Vajuolo. 

L’ eruzioni , ordinariamente  appaiono  verfo  il 
quarto  giorno,  limili  alla  morficatura  dj  una  pul- 
ce, per  fopra  tutto  il  corpo;  ma  più  grolTc,epiù 
robiconde,  e con  maggiotc  infiammazione  di  quel- 
le del  vaiuolo,  e Ivanifcono  in  quattro  o fei  gior- 
ni, dopo  la  loto  apparenza  ; ellendo,  quando  fo- 
no nel  maggior  grado  , non  più  grandi  di  una  ca- 
po di  fpilla  . 

I motiith,  foco  più  tollo  malfani, che  peliglieli. 
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ffbbeuf  rpeflb  declinano  per  uni  toOe, 

che  Ufeiano  dietro. 

MORBO,  è un  termine  puramente  Latino, che 
figniBca  maltttié»  Vedi  Malattu.- 

Morb>  ComizitU  ^ dinota  Pepileflia  , ornai  ca* 
duco,  còsi  chiamato  da*  Romani  , perchè  quando 
ihciafcima  delle  loro  pubbliche  aflemblee , le  per* 
fune  cadevano  gli,  prefe  daqucRomale,  immedia- 
tamente celiavano  e difcioglievano  ì comizi,  che 
era  Tappellazione  ordinaria  di  tali  corti  . Vedi 
Epiirssu,  e Comizials. 

Mcrbo  rMa/ Venereo. 

Mcrbu  Ptodroftìo  y • Prodromo. 

MfrRBO  PeHUoUf*  / y J- J PtDICOI.ARE,^ 

Morbo  Kf?/»  ^ ^’ilTTfRizu 

Morbo  Vn^ingle  > (Clorosi. 

Co/er<«  Morbo  J LCullira. 

MORCHIA  , in  Farmacia  , è una  medie  ira  , 
fatta  di  Tiferà  o redimento  di  olive  Ipicinute  . £1* 
la  è un’aftringemc.  Vedi  Oliva. 

MORhEA,  è una  fortc-di  lentigine leprofa  , o 
crofio,  eh.*  tice  alle  volte  fuPa  pelle,  pameoiar* 
mente  incorno  alla  fronte  , eh. amata  ancora  «/• 
phm.  Vedi  Alfo  . 

MORGANATTICO  mstttniQnioq  Vedi  Matri- 
monio. 

MORESCO,  oMorisco,  è una  fpczie  di  pittura, 
intaglìp  , &c*  fatto  aila  maniera  de*  mori , ccm* 
pcila  di  molte  opere  grotteiche  c di  comparti* 
trenti  , prom:fcuatnerite  tramilchiati,  non  conte- 
nente alcuna  figura  umana  pertcTta,  o altro  ani- 
male i ma  bensì  una  rezza  f^omilianza  di  uccelli, 
bcOie  , alberi,  &c.  Vedi  Orottisco* 

Sono  q^Oe  ancora  chiamati  arMÒtJ'ehi  , e fon 
paTTicolaimenie  ufati  negi) arazzi,  c ne’ damma- 
Ichi.  Vedi  Arabesco. 

1 balli  , fono  quelli  fatti  inUeme  , ad 

imitazione  de' mori,  come  le  farabande,  Icchta- 
coni , &c.  che otd  nanamente  fi  fanno  con  calìa* 
gnette,  lan  buii,  &c.  Vedi  Castacsette  . 

MORIA.  Vedi  Mortalità' d/ . 

MORRÀ,  tra  cacctainn,  è una  ccmpagn:a,o 
untone  di  cignali, in  contradilìinzione  di  branco. 
Si  dice  una  mma  di  dami  , o di  cervi  nella  tale 
foicAa.  La  reiva  comincia  ad  ammenatn  nel  me- 
le di  Dtfcembre.  Vedi  Caccia  , e Cacciare. 

Nel  linguaggio  della  caccia , vi  fono  varjtcrmu 
ni,  ufati  per  le  compagnie  delle  divetfe  fpccie  di 
cacciagione,  fi  dice  una  m&rra  di  ceivi,  di  cignali, 
&c. 

MORSELLI , fcnodencminazioni  >date  a quel- 
le forme  dì  medicine,  che  debbono  inalìicarfi  , co- 
me una  Ioaanga,  fignificando  la  vece  , un  boccon- 
cino, Vedi  Lozanca. 

MORSO  dfé  Z)/alWo,  Morsus  è una  pian- 

ta, che  par,  che  abbia  una  fraocia  intorno  al  fon- 
do delia  Tua  radice,  alcrìmente  cbtamata/Ncrryie. 
Vedi  Succisa  . 

Ella  ha  la  fua  denominazione  dalle  fuc  radici, 
che  paiono, <cn.^  fe  fcfleio  frangiate  omoifcate 
nell*  inrcim:  ii  che  la  gente  luieintzicfa  atm* 

buifee 


Digitized  by  Goo 


b'iìfce  dì  avftic  mangine  il  Diavolo,  per  invidia, 
affinchè  non  avclTimo  iioitanio  diqucfla  falunfe- 
ra  radice.  E' la  era  anticamente  riputata,  come  un 
buono  alilTifatmaco  i ma  ora  è alTai  tuoridiulo. 
Da  una  lomtglianaa , che  le  ha  l’orto  delle  tube 
falloppiani,  Itaorienu’o  la  AcOa  denominazione  . 
Vedi  EaLt-OfpuNo. 

Muaso  dt  tjnr  tutiefv.  Vedi  loRoroBU  . 

hloM  I di  vi^frr . Vedi  Vianaa. 

MORTAJO,  è un  pezzo  d’artjglieria  grollo, 
e laigo  , proprio  a gittar  delle  bombe,  catcafTe, 
pietre,  &c.  Vedi  Caksome,  UoMBa,  CaitcasSA, 
Ite. 

Vi  fono  due  fpecie  di  nmuj , uno  fofpefo  o 
montato  (opra  un  carro, colie  ruote  balTe  , alla  ma- 
niera de’ cannoni , chiamato  mcrtn/o  pendt»ie,Ve- 
diMuNTcat.  L'altro  6Ho  fupta  una  baie  immo- 
bile, chiamato  motiajo/omo  q Jiéibiit . 

Allatrfla  deldUmctto  del v’è  lacame- 
ra,  per  cat. carvi  lapoivcrci  li  Tuoi  quella  farecU 
lintiica  pei  tutto,  la.vo  che  nella  baie,  che  fifa 
eniisfctica:  Sebb. ne  alcuni  de’ pili  niodcini  inge- 
gnicri  ptefcrifcono  le  camere  sferiche poiché  la 
lupcrficic  dì  quelle,  ellendo  minotc , lotto  egua- 
li capaciti  , fa  mcn  refiflenza  alla  polvere-  Ve- 
di CaUERA. 

La  doppiezza  del  morra/o,  vicino  alla  camera,  ha 
da  edere  mollo  p:b  gtaqde  , che  intorno  alla  boc- 
ca; per  ragione  che  la  [lOhVBrc  fanno  sforzo  mol- 
to maggiore  intorno  alla  camera ,_che  altrove.il 
diametro  della  camera  ha  da  cITerc  molto  meno  di 
quello  della  bocca  ; per  cagione , che  le  0on.br, 
&c.  fono  molto  piti  Icggicte  delle  palle,  didia-' 
metro  tonali , e per  conieguenza  poco  polvere  vi 
bada.  Vedi  PaLLA . 

Per  caricare  un  MORTAIO.  La  propria  quantìlì 
di  polvere,  fi  mette  nella  camera,  c fe  vi  è qual- 
che Ipazin  vuoto,  s'empie  di  paglia;  alcuni  pre- 
feiifcono  unchiodo  di  legno.  Sopra  di  quello  met- 
tono un  pezzo  di  zolla  ; altri  mi  turatcìuolo  di 
legno,  agg  udito  alia  bocca  del  pezza  ; e final- 
mente la  bomba,  prendendo  cura,  che  il  fufciolo 
fia  nel  funalTe,  e l'orificio  fia  rivolto  dalla  boc- 
ca de!  pezzo  . Quelche  rimane  fi  dee  riempiere 
di  paglia  Zolla  , &c. , dimanieta  che  non  fi  fac- 
cia l'cfpfofione  , lenza  una  fumina  violenza.  Ve- 
di CaRlcr-, 

La  quaniitì  della  polvere  da  ufaifi  fi  ritrova  , 
con  dividere  il  pefo  della  bomba  per  jo;  benché 
qmda  regola  non  uà  fempre  drettamentc  o lcrva- 
la  . Vedi  PoLvtRC  . 

Pn  elcvnri  il  Mortaio  , in  modo  che  il  fuoalTe 
faccia  un’angolo  dato  coll'orizzonte , s’ applica 
la  livclU  deU’attighcria  oil  quadrato  del  canno- 
niere, l’ufo  del  quale  fi  pub  vedere  fono  Parti- 
cc»!o  Livella,  c Quadrante;  vedi  ancora  Ell- 
VAZiONE.  Un’elevazione  di  70  080  gradi, équel- 
la  , cheordinariamentc  Ufccglte  p r len lere  1 wirr- 
r.ri  pii  fcrvibili,  nel  gcitar  Oclle  bombe  delitto  le 
( ifà,  I fotti,  brucnetl  iiuggiur  titoiianel  450. 
Vedi  Tiro. 
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Se  i pezzi  de' maiiji  folTero,comcdovtebberoef- 
SereelailaineiiiefiiTiili,'  c fc  t loto  requiCtidi pol- 
vere fodero  come  tcubi  de’diametri  delle  lorodi- 
verfe  cav.tà,  c le  le  loro  bombe , carcalfe,  btc.fof- 
scio  parimente  finiili;  allora  paragonando  fimi- 
le  con  iiniiic,  i loro  irci  fui  p;ano  dell'orizzonte 
fotte  lo  deflb  grado  dell’elevazione,  fareboero  e- 
guali  ; e per  tonleguenza  un  pezzo  , clTendo  ben 
provato;  cioè  il  tiro  della  granata , bomba,  ocar- 
cada,  &c.  irovandufi  ad  un  certo  grado  di  eleva- 
zione, lutto  il  maneggio  del  pezzo  di  mufta/o,  di- 
verr  bbe  molto  Lcile,  cd  clatio. 

Ma  poiché  i multai  non  fono  così  Cmili,  fi  ri- 
chiede, che  il  tiro  del  pezzo,  in  qualunque  grado 
nolo  di  elevazione  , fi  riiiovi  accmatameiiuc  per 
mezzo  della  mifura  ; dalla  quale  puflono  deteimi- 
narfi  tutti  gli  altri  un  . 

Così  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  in  qualcheal- 
tra  elevazione  tuhitfta:  D.tc,  Uccome  il  fino  del 
doppio  dell’angolo,  fono  del  quale  era  fatto  l’e- 
fpcriinenio,  tal  lena  del  duppio  dell’angolo  pro- 
poli 0 ; così  è limo  conofiimo,  aitilo  nchicito. 

Supponete,  per  ercmpio,che  fi  voglia  trovate 
il  tiro  di  un  pezzo  elevato  a jo  gradi  e zooocan- 
ne;  per  trovale  il  tiro  dc.lo  fletto  pezzo,  collo 
flelfo  carico,  quanta  è elevato  a 4;  giadi,  picn- 
dcie  il  tcno  di  60°.,  doppio  dijo‘. , e falcio  pri- 
mo termine  della  regola  del  tre;  il  fecondo  termi- 
ne tarìillciio  dipo*.,  doppio  di  45*.;  e’i  terzo 
il  tiro  dato  lodo,  il  quatto  termine  lati  zjio, 
il  tiro  del  pezzo  1045’.  Se  l’tlevazionc  maggio- 
re di  41* , in  vece  di  raddopp  arla  , prendete  ii  le- 
no  del  doppio  tuo  coir.p.,m.hto  a po*.  S tconie 
(upportete  1' elevazione  di  un  pezzo  edere  50*,ptcn- 
deie  II  feno  di  8o‘,  doppio  di  40  . 

Inoltre,  fc  data  una  dilìanza  determinala,  alla 
quale  è diretta  la  palla,  e fi  richiede  l’angolo  di 
elevazione  per  produrre  un  lalccirctio  ; il  rito  no- 
to ha  da  edere  il  primo  termine  nella  regola  dei 
tre  , che  fupporrcie  aooo  canne  : il  tiro  propofìo, 
che  fupportete  1600  canne,  il  (écondo  termine; 
cd  il  fino  di  do  , doppio  dell’elevazione  per  il  ti- 
ro di  2000  canne , il  terzo  icrnitnc.  Il  quarto  leh- 
minc  trovcil  il  fino  di  4}*,  51'  la  cui  meli  21*, 
56'  è l'angalo  di  clrva2ionc , che  il  {vezzo  ha  d’a- 
vere, per  produrre  l’ertetto  d.fidcrato.  E fc  2i<* 
56'  fi  levano  da  po',  avrete  ò8*,  4'  per  l'altra  c- 
Icvazione  del  pezzo,  colia  quale  fi  prcJuitàfimil- 
menie  lo  fieflo  cff-lio. 

Notate;  Per  evitar  l’ intrigo  di  trovare ifeni 
de’ doppi  angoli  dell’elevazione  ptopofla;  il  Ga. 
Ideo  e ’l  Torricelli  ci  danno  la  feguente  tavola  , 
dove  ì fervi  degli  angoli  trovati.,  b bannopct  mez- 
zo dell’  ifpezione . * 
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L’ufo  dell»  Tavola  i ovvio.  Suppenfte  p'r  e- 
fcmpio,  che  fi  lapi'ia  per  efpci  lenza , cteainmor. 
lafo,  elevalo  i^*,  carieaio  con  tte  libbre  di  pol- 
vere, «ira  iirabuinba  alladiftarza  di  j5obraccia, 
e che  fi  richiede,  con  lofleffo  carico,  gettare  una 
bomba  cento  braccia  pib  lontano  .*  Cercate  nella 
tavola  il  numero,  corcil|iondenCe  a’i^giadi,  e lo 
tioverete  5000.  Allora  ficcome  t j;o  a 4;oiCosì 
i 5000  al  cjuarto  numero,  che  b 0428.  Tiovaio 
<]iicOo  numero,  o quello  piti  vicino  nella  tavola, 
ed  all’  incontio  vi  trovaretc  ao’,  o 70*,  angoli 
di  elevazicije. 

Inquanto  alpefo,  dimenConi,  &c.  delle  bom- 
be , &c.  dagetiarfi  ih'mortj*;  e alle  lirtcedi  pro- 
tezione. Vedi  BoMsa,  PaojiTiUE,  Stc, 

WORTE,  Me  as,  fi  confideia  geneialmente, co- 
me la  Icparazicne  deil'anima  dalcorpo;  nelqual 
fenfo  ella  b eppofta  alla  vita,  che  confiflc  nella 
di  loto  umore.  Vedi  Vita. 

1 F.fici  ordinaiiainenic  definffeono  la  mwre  per 
un  total  impedimento  della  circolazione  dei  un- 
gile , ed  una  eelTazione  delle  funzioni  ammali  e 
vitali  confegiieiiti , come  della  relpirazione  , (en. 
(azione,  écc.Vedi  Cikcolazione  , Funziosf,  &e. 

Un"  corpo  animale  per  le  azioni  infeparabili  dal- 
la vita  fegg  ace  ad  un  cambiamento  continuo.  Le 
fuefibbre  piti  piccoledivengi.no  rigide , i funi  va- 
C minuti  diventano  fibbre  lolide,  e non  piti  per- 
vi a'fluidi:  i Tuoi  vali  maggiori  t’indurano,  e fi 
rcfiringono.ed  ngni  cofa  divien  cctratta ,chiufa, 
ed  otturata,  donde  la  fiecità  , I’  im.mobiliii,  e 
rcftcnuaziore,  effervata  nella  vecchiaia.  Per  lali 
tnezzi,gli  ufi  de’vafi  piìt  minuti,  h difiuiggono. 
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gli  umori  fi  rinagnano,  indurano,  e finalmente 
coalctcuno  co’lolidi.  Coti  fono  intercetti  e per- 
duii  nel  corpo  i duidi  p.ìi  lottili;  indebolita  la 
eoncbz.one  , ed  impedito  il  rilloto  ; folamcnie  i 
lucchi  più  gtoffk/lani  ccntinuaoo  a fcorrcte  len- 
tamente pe’ vali  maggiori,  per  la  prelervazionc  del- 
la vita  , dopo  che  lon  diDrutie  le  funzioni  ani- 
mali . 

Fiiiaìmeme  nel  ptogrelfo  di  quelli  cambiamcnii 
diviene  la  fiella  mnrr  inevitabile,  come  una  con- 
feguenza  nccellaria  della  vita ,.  Vedi  Fi«iiaA,ETA', 
&c. 

Ma  di  rado  avviene  , che  la  vira  fiacosi  allunga 
protratta  i o thè  le  morte  fucceda  putamenteda’ 
dilcapiti  edctcìiotamenti  del  avccih  aia  . Le  ma- 
lattie, lungo  cd  eludo  treno,  rendono  quell’ 0- 
pira  più  cotta.  Vedi  MacaITIa. 

Iniuiit  zit  a Móetf.  , o Capitai  r,  ne’ litri  le- 

?;ali  liigicii  , della  de^Uijr  ftud  ’ , b una  picfef- 
icnc  d'irriLunciliabile  iinmiciz  a,  fintantoché  la 
pcr.'ona  fi  vendica  euiia  n.orte  dei luo  nemico. 

• La  .-*f  Kuuo  è dtu-L^ta  d~li->  Iraf/ca  Ichd , 
(fcejtt-cuHe  cj(Jeii.a  i* Utfi^n^unno  ^ ^ mode 

inUum  ^ mudo  ejfiiuieJ  ininuiitioj  , Vedi  Fui- 

DO. 

Una  tale  inimicizia  e vendetta,  era  f ermelfa  per 
le  anr  iene  leggi  Ingleiì,  nel  tempo  de’òailoni  ;cib 
b,  le  uno  era  anunazzaro,  c non  (1  face-  una  loelisfa- 
zione  pceuniar  a al  parcniaio,  eia  a eift.i  ree* 
meilu  piendir  ic  ainii  c vendicali!  Oeli’omicida; 
li  che  ehuii.avali  Ftedo  muttute , e quello  prtba- 
biimenic  tu  l'oiigincdcli’  appello.  Vedi  Appallo. 
Plrg^ie  Moato,  MoZtacacio. 

C-are  Morto,  in  Marc,  b quella  cfiimazione, 
quel  giudizio  ocungettuta,  che  il  maiinato fa  del 
luogo,  oovc  b il  vafcclio  , tenendo  un  conto  del 
fuo  eamtno  per  mezzo  di  un  (lonconc,  per  co- 
Dofeere  pi  coito,  al  quale  b diretto  dalia  builei.'a,e 
per  rettificar  tutto  culi’  incliiazionc  pei  la  cefla 
del  cammino  , &e.  fecondo  il  contrapilo  del  Va- 
gello idimanieia  che  quello  (aat»,bf  nz  alcuna  of- 
tcivaz.one  uel  Sole,  della  Luca,  edeiie  Stel.ete 
fi  ha  da  ictt.fièare  tanto  fpcllo,  quanto  fi  fai  ebbe 
con  una  buonaollcrvazicne.  Vedi  Scakulci  lo . 

Aiijuj  Morta,  b l'acqua  di  r'flullo  , proprio 
diet.'o  la  poppa  di  un  Volcelio.  Ella  bc<  s1  chiama- 
ta , pcichb  non  palla  cosi  capidamcnie,  come  l’ac- 
qua Icorrctite  da’ tuoi  lati. 

Se  un  Vafcclio  ha  un  gran  rcflulTd,  che  fiegue 
la  lua  poppa,  fi  due,  che  fa  n.o  t' rìo/a . 
MORTìSAGA  . Vedi  Pidocchio  Fondite, 
MORTALITÀ',  b un  termine,  frcquCBlemcnic 
ufaio,  pecfign  ficaie  uninoibo  contagiofo,  chedi- 
fiiiiggc  gian  quaniiiì  di  peifonc  0 di  belile . Vedi 
M «LATTIA  , PtSTC  , &c. 

Mortalità' i^r  puiwu/f , b una  mctrofiid  o mor- 
bo Coiiiagiofo,  che  avviene  ad  un  bcfiiamc.  Ve- 
di Mortalità'. 

Ee  moTtelni  degli  animati,  rafeono  da  v.rrie  ca- 
gioni, e principalmente  dal  calore  e da  la  Rag  o- 
i.c  ficca,  o piùiello  da  una  generai  puuefaz-ooe 

deli’ 
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4eTI’*rU,ctiericcogIic  un  infiammaxianencl  fangue  calcola,  che  di  loo  perfone  nate  ìd  unafeitim^na 

eJ  un  goirfamcnio  nella  gola , che  dubito  fi  ptuo>  medclima,  frallo  fpaxio  difcianni  non  vene  cima- 

va  mortale,  e ù cominunica  da  uno  all'altro.  I (ero  che  64;  e 40,  nella  fine  di  id  anni  anni  ; e 

Cntomi  fono  generalmente  un  inclinacione,  egon-  nella  fine  di  16  anni  (oli  a;  ; e nella  fine  di  jd 

fiamento  del  capo,  un  rauco  mormoi'i'o  nelletau*  anni,  ad;  nella  fine  di  46  anni  , dieci;  oellan* 

ci,uncortoiefp<ro,  palpito  di  cuore,  vacillamento,  ne  di  anni  oonpib  di  Tei  ; e nella  fine  di  dd  anni, 
ahbondamta  di  gomma  o vifeidume  negh  occhi  , foli  tic;  e nella  fine  di  (ettantalei  anni  uno  ;c  nel- 

&c.  il  fiato  calao,  e la  lingua  rilucente.  LapHi  la  fine  di  80  anni,  6 ridnlTe  a niuno. 

notabile  merre/éad  di  animali,  della  quale  abbia*  Egli  fa  rimilmcme  vedere,  che  in  Inghilterra 
* mo  norma , t quella  mentovala  nelle  Trmnfnio-  ■eneralmente  fono  pib  i nati  de*  morti  ; ma  111 . 
f)i/i/i/(^cde,iAelifpat(epetlafivccia,'la  Geimahia,  Londra  pih  1 morti,  che  i nati  ; la proporaior.e del- 
io Polonia,  Ac.  lenalciie  co’folterramentibnella  prima,come  1/, 

Il  contaggio  (cmbtava  propagarli  in  forma  di  aduno;  nella  feconda  cornei^  ad  uno.  Così  ancora 

.una  nebbia  rorehina,  che  cadea  fui  prato  , ove  m molte  Culi  piccole  ed  altre  Terre  di  mercato, 

pafcolava  tt-befliame,  dimanicrache  il  gtegee  in*  ritrovano  1 fotterramenti  1 per  uot  nafcita  . 
Kro  fi  ritirava  infermo , c molto  debole,  rifutan*  Ma  in  Parigi  quella  propoiziune  b maggiore  di 
do  la  pelluTa  ; e molti  di  quelli  ammali  motrvano  quella  di-Londra  ; poiché  ivi  letnorli  fono  i ad 

tfrallofpazio  di  ventiquattrore . iFacendofi  la  dilTe*  una  nafcita.  Ne‘'Villagi  d*  Inghilterra  , ne  muo- 

none  corrofa  fi  trovarono  le  milze  grandi,ecociorte,  jono  pibpochi  di  quclh,chena7cono , non  effendo* 
e la  linguasfacelofa,corrora,&c.<^ellegenti,che(i  vi  che  una  mone  ad  oafcitì.  Vedi  Maral- 

coflodirono,fcnza undoviito  riguardo  allaloropro-  monio. 

pria  faluie, -furono  mlenaii  da  loro,  e motirooo  MOJITAMAMO,  o MaNUMoara,*  itvleggr,b 
«omc  le  belile.  ralicnaaione  ocHe  terre  e tenimenti,  falla  aauna 

Alcuni  imaginano,  che -ella  ebbe  la  fua  origine  focicti,  ad  un  corpo  o fratcrniiì,  ed  a’ loto  luc- 

.da’vaputi  nocivi,  elalati  dalla  terra  in  trcdiftin*  ceffoii , come  -Vifcovi,  Parrochi,  Vicari,  &c.  le 

ti  treniuoti,  intcfi  nelle  vicinante  del  luogo, do-  quali  alienazioni  non  palTuno  farfi  , fenza  licen- 
ze ebbe  piincqiio  il  male;  benché  il  Dottor  Slare  za  del  ile,  equclla  del  Lord  della  Signoria  , odcl 

giudica  doverli  pib  lofio  atiribuire  ad  unifciarae  Ee  folamente,  fc  fi  tiene  imiDcdiztamente  il  ler- 

d’ infetti  volatili  -L* antidoto  pe*  fani,  c la  medir  reno  da  lui. 

cina  pe' malati , furono  gli  Hem  , ciob  parti  eguali  * La  vece, /ertera/mretr,  rfraue  mano  motta,  e/* 
di  fuligine,  di  polvere  dafehioppo,  difolfo,edi  feade  um  nmfajh  di  mone  emano.  Percii  P 

’fale,  con  canta  acqua  badante  a lavare,  < Iracan*  Ottomum  dtf\mjct  U manomorta,  tQat  il  ftf- 

arare  un  cocchiajo  a dola.  /e/fo  di  coino,  che  jono,  per  cui  dire,  iwimo>- 

Mrtr  di  MoaraxiTa',  tra  gl' Inglefi , -fono  Iide  tati,  perchè  éffi  non  ceffano  di  avere  eredi  : di 

ebdomadarie , csmpilare  dagli  Scrivani  della  Par*  rnanirea  che  it  eotpo  mm  ritama  al  hio  pei».» 

rocchia,  per  dentro  ed  iniorno  di  Londra,  conte-  Signore-,  effendo  ujato  mano  per peHiQ(fé  j eirior- 

VienCi  il  numero  di  quelli,  che  muoiono  di  etafeun  te,  per  tnttfufi,  per  itrmortaie.  Alni  afftgna. 

jnale,  non  meno  che  di  quelli  che  oafeono  ogni  <te  la  ragione  dei  nome  eod:  che  i fervigi,tgli 

fetlimana.  Vedi  Nota  . altri  pre/ìm  dwutt  per  iati  terre, notr  veirtbbe- 

Le  aere  di  aterta/erJcomprendono,  nonfolamea-  ro,  fenza  una  tal  licenza  in  mano  tmrin , cui 

le  leOrade,  i luborghi,  c le  liberti  di  Londra  , talmenre  dedicate  a Dio,  0 ad  ufi  pii , che  fi- 

c di  Wcflminflcr , c*l  bergho  di  Somhwaiz,'ma  ito  diffeiemi  dall' altre  mani , lemminii  0 ere- 

anche  quindici  Parrocc-hie  di  fuori, le  pib  proliime.  diinmenti,  e che  non  ritoman»  ai  donante,o  a 

Mei  qual  cafo  fi  teftiingono  alli  battefimi  ed  alle  auaiehe  njò  comune,  « temporale. 

Icpolture  delle  Chiefe  Parrocchiali;  ed  in  quanto  I Prelidcnii  e Govtrnatoti  degli  Spedali , poffo- 
a quelli  de'difTerirìlIi , quacqueri,  &c.  non  vengo.  no,  fenza  licenza  m mano  moria  , comperar  terre, 

-no  fono  la  cognittooe  de'  Scrivaoi  della  Parioc-  &c. , che  non  eccedono  l'annuo  valore  di  jcooli- 

<hia.  re.  Star.  14.  Cari.  a. 

Qiiefìf  note  fono  mollo  antiche  io  Inghilterra,  MOKTIERO,  è una  berretta  o infegna  di  di- 
nd  imitazioni  delle  quali  fi  hflabilito  il  fimilc  in  gniiì  , pollata  da'  Cancellieri  ,e  Gran  Piefidrnti 

Parigi  .Elle  fono  molto  utili  per  molte  ragioni,  dri  parlamento  di  Pangi . Quella  noriaia  dal  Cari- 

,particollrmence  per  giudicare  della  monaliti  , re-  czllicro  ì un  pezzo  di  drappo  d'oro  , vcflito  e 

lacivamente  a ciafeuna  malattia,  e fé  un  malee-  fafciaio  d’armrllino  . Quello  del  primo  PiifìJen- 

pidemko  o d* infezione,  crefee  ofi  fminuifce.  te  h un  pezzo  di  velluto,  orlato  con  lacci  d'uro  t 

Vi  fono  parimente  dc'cataloghi  annui,  raccolti  quello  degli  altri  Prcfidenii,  b folamente  un  pez- 

-«iagli  cbdomadali  : Da  quelli  fi  fcuopre,  cheli  du-  zo  di  laccio  d’oro.  Anticamente  io  penavano  fui 
mero  annuo  de’ foTicrcamenti  di  Londra,  b di  1;,  loro  capo  ; ma  ora  lo  portano  in  mano  , rccet- 

4>  ad  mila.  InPatigi  di  17,0  18  mila.  10  nelle  gran  cerimonie  , come  nell’ ingrcflo  de’ 

Il  Signor  Graunc , il  quale  ha  efaminati  accu-  Re  . Quindi  la  denominazione  Prefidmti  a Mar. 
zaiamcnle  ì cataloghi  de' morti  di  Londra,  ne  ha  riero. 

fctiito  un  trattato efpitfTo.  Tnll’aluc  cofe,  egli  MORTIFICAZIONE,  Ntcaosit,  in  medicina, 
Tri.’».  IP.  F f ìuna 
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> uni  telile  rAinxioae  del  caler  eaturale  del  còr. 
po,  e una  parie  di  efTo  . Vedi  Calore. 

Alcuni  dcfinifcono  la  imrtifitMznxt  : un  male  , 
dove  I fucchi  naiunii  di  qualche  parte , perdono 
Iurte  il  loro  proprio  moto  ; e per  quello  itiezio 
cadono  in  un  movimento  fermentai  ivo  e corroi» 
to,  e dillrucgono  la  tcITìrura  della  parte. 

Vi  fono  iiuc  fpecie,  o piuiioDo  gradi  di  wriè* 
yim/Me,  una  chiamata  cancrena  ,cbe  k una  maiifi- 
tmziont  nel  fuo  primo  flato  t l’aliro  uno  iftctla  , 
che  l una  perfetta  e compiuta  mmufuniant , Ve- 
di Cancrima,  SrtetLO.  &c. 

MORTUARIO,  t un  dono  lafciato  io  mor- 
te da  uno,  alla  fua  Chiefa  Parrocchiale  , per  la 
rieompenaa  delle  deci.me  ed  oilcrte  petlonali  ,noo 


pagate  intaramcntc  in  vita. 

fi  miUuain  non  l propriamente  ed  original- 
mente dovuto  all* incumbentc  da  nitri  , hi  fuor 
che  da  quelli  de. la  fua  Parrocchia.  Ma  percoflu- 
manta,  in  alcuni  luoghi  del  Regno  d' Inghilter- 
ra , fi  paga  a’ Parrocchiani  dell* altre  Parrocchie, 
ficcome  i corpi  padano  per  le  medefimc  . 

Care  Morto.  Vedi  l'arriccio  Ciao. 

MOSAICO,  * e/avere  e Mosaico  , i un  alfitm- 
bramenio  di  piccoli  pezzi  di  vetro  , di  marmo  , 
di  conchiglie,  di  pietre  preziofe  , di  legni  , &c. 
di  vari  colori  , tagliati  in  quadro,  e Ccmcniatt 
(opra  un  fondo  di  ftucco  , tic.  per  im.iarc  i co- 
lori naturali, e Icdegradazoni  dclU  piiiura.Ve. 
di  Pitturi  . Nel  qual  tento,  opera  Mojaiea  iiKhiu- 
de  l’ioio'JSo,  il  timiffo,  e fimiti . 

* / Cr/ttcr  non  convengono  intorno  ati^orrgìne  de! 
nome  : niemni  h dertvuno  do  mofiiicunt  , cb'  t 
eoeeouo  do  mofaicum  , o mufivuin  , com'ero 
ciiomoto  do*  Homjni . Lo  Scotrgreo  drerva  ame* 
fio  voce  dot  Cieco  fcooo  , e erède  cbt  fio  flato 
dato  qorflo  nome  o lai  /avori , perebi  affai  /lei, 
dtiicati  , ed  ingtgmofi  . //  Neoricenj't  è di  opi- 
mioire,  che  fu  ee/1  chiamato, petchi , ex  illis  pi- 
Acr  s ornabantur  mufea . 

Ma  nel  fuo  ptopi  io  c nflreito  (enfo,  Mofaico,  fo- 
lamenie  incbiude  i lavoti  di  pietra  , di  metalli, 
e di  treno  ; clfeado  quei  di  legno  diflinti  col  no- 
me di  timego  , e ifimiorfio  , Vedi  iNTaRMO,  Ri- 
ISFSSO,  &c. 

Altri  fan  diflinzione,  tn  M^aico,  ed  Iniotjto. 
NcH’opera  a Mv/ere» , cosi  propnzmrnte  detta, le 
div  ilc  pietre  fono  tutte  dell’ iflclfo  colore  -,  eJ  i 
tambiamenti , c le  diminuzioni  de' colori  c del- 
l’oTibre , fi  fanno  con  applicare  diCtenti  pietre 
Pana  fopra  l'altra  , ma  tutte  del  medefimo  co- 
■ore.  L' iniaiGo  al  contrario  , cofla  di  pietre  di 
colon  diliérenti  ; e con  quefle  vengono  efptefli  i 
divetC  colori,  l'ombra,  le  degradazioni , Sic. 

Il  Mofaico  fembra  aver  traila  la  fua  origine 
dal  pAvrnraia.  Il  beli’ effetto  e l’ufo  de’ pavinien- 
li  ,romp<int  di  pezzi  di  mzrmo  di  differenti  co- 
lon, cis)  ben  conneffi  inficme,  che  quando  fono 
afciutn  fi  pofluno  pulire  e Infltare  , e che  tutto 
in  uno,  fa  un  bello  r foliòu  corpo  ; che  calpe- 
flaio  di  continuo,  c bignaio  con  acqua,  non  vie- 
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ne  punto  danneggiato  , diede  l'idea  al  pittore, 
che  preflo  rccb  l’arce  a moka  maggior  perf  zio- 
ne  ; fino  a rapprelentare  fogliami,  mifchrte  , cd 
altri  pelai  grottefchi  di  vai)  colori  , (opra  un 
fondo  di  marmo  nero  o bianco.  Frnalmeale,  of- 
fervando  il  buon  eSétco,che  quefla  fpezie  di  la- 
voro area  ne’ pavimenti , c Icovaaido  che  refifle- 
va  all’acqua,  fi  procedette  ad  intooacacnr  le  mu- 
raglie, e (are  varie  figure  peronumentode'cenv- 
pii  e de’ pubblici  edmai- 

Ma  non  pcoducendo  la  natura  btflcvole  varic- 
U di  colori  ne' marmi  , da  poter  dipingere  tutte 
le  fpezie  di  oggetti  , fi  pensb  di  contraibili  ed 
imitarli, con  colori  di  vetro  e di  meiiUi  ; nel  che 
fi  nu(cl  tanto  bene , che  avendo  data  ogni  ma- 
niera di  tinte  ad  un  infinito  ounscio  di  piccoli 
pezzi  di  quefle  due  materie , per  contrafare  le 
pietre  di  vari  colori  , aftiliedi  farle  aequiflar  roag. 
gior  pregio  ; g'i  artefici  le  ordiaarona  e dilnclie- 
ro  con  si  grande  aitificio,  che  il  loro  Mofako , 
parca  quali  cuntiaflarc  colla  pitiuta  . Quella  fog- 
gia di  rappreleniare  oggciti,  ha  il  vantaggio,  c^ 
il  lavoro  rclèfle  alle  ingiurie  dell’ aria  , egualmen- 
te che  il  marmo  fletto  a ed  anche  di  vcpla  più  bel- 
lo coi  tempo  ó il  quale  guada  e fcancella  ogni 
altra  fona  di  piilura. 

Ma  I mcdeCmi  fono  andati  più  oltre , e lafcian- 
do  il  .-vetro  ed  i URialli  , come  maieeiali  troppo 
vili  , hanno  introdotto,  inficine  coi  pib  fini  mar- 
mi , le  più  ricche  delle  pietre  preziofe  , come 
l'agata  , il'laziuli,  le  piene,  le  corniole  , gli 
Imeraldi,  le  lurchefi,  &c. 

quelle  tre  fpezie  di  lavoro  a Mfaico,  quel, 
la  del  vetro  colorato  e Je’mela1h,l  Ora  poco  ili 
ufo  , beochl  di  uo.tuflro  , e d’una  durevolezza 
maravigèiofa  : delle  altre  due,  quella  de’ marmi 
fjlatocnte,  l in  ufo  comnne.-.clTendo  il  Mofaico  di 
pietra  preaiola  tanto  caro,  che  quv’pKhi  arirfi- 
ci,cbe  vi  fi  applicano  , appena  n;  fanno  de' la- 
vori in  piccolo,  come  ornamento  pe’peaii  di  al- 
tare, tavole  per  ricche  gallerie  ,-per  gabinetti, 
&c.  Sebbene  di  quelli  fie  ne  ha  da  eccettuare  quel- 
la louiQofa  Cappella  de’ Duchi  di  Tofeana , che- 
in  unto  lungo  tempo  fi  l lavorata  , e che  le 
(ari  mai  finita,  fati  un  nobile  roonumenio  della 
nugnificei.zi  c della  picii  di  qoe' flrincipi, egual- 
mente che  della  pazienza  c della  abiliti  degli  ope- 
lai, che  vi  tono  impiegati. 

Entieremo  intanto  noi  in  qualche  pnrticolar 
divifamenio,  Iniomo  alla  maniera  di  lavoratela 
quelle  tre  (peate  di  Mofaico  ; alle  quali  a^iun- 
gneremo  la  qmru,  molto  più  nuova  , trA  cguil- 
mente  ingegnofa  , che  alcan’  altra  \ clol  di  ua 
Mofaico,  c Ir  fi  fi  con  un  celio  gelTo  o laico,  il 
qual  fi  trova  nelle  cave  di  ptetu  , vicino  Pa> 
rigi  . 

Lavoro  Mosiico  divoro,  — In  queflo  fi  co- 
mincia con  pezaelii  di  vetro , che  fi  procurano 
di  lami  difleicnii  coleri, quanto  lo  fia  pofTibile. 
A tal  effetto  effendo  difpollo  le  fornaci  de’  vetrai, 
cd  elfendo  gii  le  loro  pentole  o ciogiuoli  , pie- 
ni 
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DÌ  Mia  materia  , di  cui  fi  fa  il  retro  , o pfuN 
tcHo  di  veuo  fatto,  fi  mette  quel  colore  o 
quella  tintura,  che  li  crede  apropouto  inciafcun 
crogiuolo , lempre  cominciando  dal  piti  debole  , 
cd  aumentando  la  forza  de'  colori  da’  crogiuoli, 
finianiocfaì  G rtene  alla  tinta  pili  profonda , co- 
me G la  nel  mifchiare  o flemperare  i colori  fo- 
pra  una  tavolozza,  per  dipineeread oliorjiìuan- 
oo  il  vetro  ha  avuta  una  fooicienie  comiia  , e 
tutti  i colori  fono  nella  lor  petfezione  , G cava 
iiiori  il  vetro  aaldo,  c immediate  G fteodono  fo> 
pra  un  marmo  likio  , fchiacchiandolo  gib  con 
un  altro  marmo  Gmile  , ed  appretto  tagliandolo 
in  fette  d’eguale  groITczza  , di  circa  un  pollice 
e metto  . Allora  con  un’ rlirumento, dagl’ Italia- 
dì  , chiamato  b<ietm  di  catu  , G fanno  degraltri 
miai  quadri,  cd  altri  di  dilferenti  Ggure  c grof- 
time,  fecondo  richiede  il  bif^no  ; queftì  li  dil^ 
pongono  ordinatamente  in  callette  , Geromr  nel 
dipingere  a frefeo  , G ufa  di  fchierarc  tutte  le 
diverletiott  iff  gufci  o conchiglie,  fecondo  il  loc 
colore. 

Se  G vuole  aver  dell'oro,  o nel  fundo  della  pit- 
tura , o negli  ornati  , o ne’ panneggiamenti  , G 
prendono  alcuni  pezzi  di  vetro,  formati  c taglia- 
ti nella  maniera  poc’anzi  avvitita.  Qucftis’inu- 
midifcooo  da  un  lata  con  acqua  di  gomma  , ed  in- 
di G coprono  con  foglia  d’oeo  . Quindi  fi  mette 
quelto  pezzo,  o divcrfi  pezzi  in  una  volta,  l'opra 
una  paletta  da  fuoco  , che  pongono  nella  bocca 
della  fornace  , dopo  d’ averli  prima  coperti  con 
un’altro  pezzo  cavo  di  vetro.  Qui  G continua te- 
oeiii , Gnchi  fon  fatti  roventi  ; ed  allora  G rftiac 
la  paletta  tuli’ in  una  volta,  cd  il  metallo  riman 
legato  ti  fortemente  al  vetro  , che  non  lo  lafcia 
mai  pib. 

Ora,  per  applicare  queftì  diverQ  pezzi,  per^for» 
marne  una  pittura,  G fa  prima  un  cartone  odi- 
legno  : indi  fi  iratferifce  quello  fui  fondo  , o Ga 
fui  getto,  e VI  l’impronta,  calcando,  come  nel- 
le pitture  a frefeo.  Vedi  Fazseo. 

IfovendoG  quello  getto  o fmalio applicate  all’in- 
grolTo,  fui  muro  , G manterrà  frefeo  e molle  per 
un  tempo  confiderabile  ,-di  maniera, hh  fe  ne  pub 
preparare  abbiftanza  , in  una  volta , per  il  lavoro 
di  tre  o quattro  giorno;  G prepara  di  calcina  fat- 
ta di  piena  d^ , con  polvere  di  mattoni  Gniflì- 
ma,  con  gomma  tragacanta,  e con  chiara  d’ovo; 

uand*  à così  preparato  e diflefo  fui  muro  , ed  è 

nito  il  difrgno  di  cib,  che  fi  vuol  rapprrfcniair, 
con  mollette  fi  piglian  fuoia  i pezaciii  di  retro, 
fchiervndoli  I’ unodopo  l’altro,  e aiicncndofi  fem- 
prc  rigorofamenie  al  lume  , all’ombra  , ed-allc 
diverfe  tiute  e colori , rapprefeniati  nel  difegoo  ; 
premendoli  o fchiacciandoli  gib  con  un  regolettoi 
che  ferve,  e per  affondarli  nclgetto,  e per  rende- 
R la  fupetGcie  eguale. 

Coti,  con  un  lungo  tempo,  e con  inGnita  pena 
c pazienza,  C Gnifce  l’opera  , che  > fempte  piti 
bella  , fecondo  che  i pezzi  di  vtiro  fono  pib  uni- 
formi , c fchierali  ad  altezze  pib  eguali . Alcuni 
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di  quelli  lavori , fon  fatti  con  tanta  aggiuftaiezz.i, 
che  appaiano  lifei,  come  una  tavola  di  marmo, 
e coti  nniti  r perfetti,  quanto  una  pìtturza  fre- 
feo; con  qncftn  vantaggio , che  hanno  un  bellìl- 
fimo  Inftro,  e che  daretanoo  quali  per  famprr. 

I lavori  pib  iuGgni  di  quella  fpezie  , cne  Geno 
venuti  Gno  a noi  , e quelli  fui  moJcllo  de'qnali 
hanno  i moderni  ravvivata  l’arte,  ch’-era  quiG 
perduta,  fono  quelli  della  Chela  di  S.  Agnefe  , 
antìcamenie  il  tempio  di  Bieco  in  Roma  ; oltre 
alcuni,  che  G; vedono  in  Fifa,  in  Firenze  , e in 
altre  Città  d*  Italu . I piìi  ftimarì  Ira  i lavori  de’ 
moderni,  fono  quelli  diGiufcppc  Pino  , edelCav. 
Lanfranchi,  nella  Chirfa  di  S.  P.ciro  in  Rjoia  . 
Vene  fono  aliai  buoni  pannientein  Venezia. 

Jjjmn  Motiico  di  Marna  , a rfi  prette  peniefe . 
Quelle  due  fpexie  hanno  una  tal  pioIGma  relazio- 
ne ed  afli’iiià  Ira  di  loro,  in  qiuato  alla  maniera 
di  lavorarle,  che  per  evitare  la  rcpetiaione , leila- 
vemoambedje  a un  tratto;  olTervando,  di  palTag- 
gio,  in  che  P una  diff.iifce  dall'altra  , o nel  le. 
gare,  o nel  difpoirc  le  pnere. 

il  Mi/à(e«  di  marmo, G ufi  la opere  grandi,  co- 
me n«’ pavimenti  delle  Chiefe,  delle  BiGliche,  e 
de’-Palazzi  , e nell’  incroftaaimie  e ne’ comparti- 
luenli  delle  muraglie  de’mcdefimi  ediGzj . Inquan- 
to a quello  delle  pietre  , fpezialmcnic  delle  pie- 
tre prctìofe  , li  ufa  folamcnie  m lavoti  m pic- 
colo, come  fi  b oftervaió  difepra. 

II  fondo  de’ lavori  M*/ii<«  tutto  di  marmo,  fimi 
elTcre  un  miftìccìo  di  marmo  , o bianca  o nero. 
Su  qucfto  fondo  s’ intaglia  il  difegno  conunolcal- 
pellcito,  dopo  d’avcilo  prima  calcato.  Quandn 
fi  b fcavato  ad  una  profondità  (ulii:ieole,  ciob  di 
un  pollice  o pib,  fi  riempe  di  marmo  di  un  colo, 
re  acconcio,  prrni  contornata,  fecondo  il  difegno, 
c ridotto  alla  groITczra  della  cavità  , per  mezzo 
divari  iftromenii . Per  far,  ebei  pezzi , cosi  inleriii 
nelle  cavità,  li  man;enghino(icu^veificolori  deb- 
bono imitare  qnclli  del  diregno^li  adopera  dello 
flucco,  compoflodi  calcina  edì polvere  di  marmo, 
o una  colla  , che  ogni  artefice  prepara  difTcìenre- 
menie  ; dopo  di  che  , il  lavoro  mezzo  fi  poli- 
fee,  c fi  tifci^con  una  fpezie  di  piccia, alquanto 
dolce , 

Fatte  fpiecare  cosi  le  figure  , il  piilote  o lo 
fcultore  ItelTo  delinca  eoo  un  pennello  i coluri  del- 
le Ggure,  non  determinati  dal  fondo,  e nella  ftelTa 
maniera  fa  delle  incifiooi  oragli,  ne’  luoghi, do- 
ve han  daeflere  le  ombre  ; c fatto  ch’egli  ha  col- 
lo fcalpelio  culle  le  incifioni  ed  intagli,  che  oc- 
corrono, gli  empie  con  cemento  o colla  nera  ,com- 
pofta  in  parte  di  pece  di  Borgogna,  vcrfatavi  cal- 
da;  levando  via  in  appreflb  quclcb’b  fupc.'fluo  , 
con  un  pezzo  di  pietra  dolce  di  mattone  , che 
con  I’  acqua  e col  cemento  battalo  , porta  via  i 
rilievi  della  colla  , pufifce  il  marmo  , e tende  il 
tutto  cosi  eguale,  eh;  fi  credcKbbe,  che  folTe  di 
un  folo  petto  : Quell’ i quella  fpezie  di  mefeiet, 
che  fi  vede  nella  magnifica  Chiela  degl’invalidi, 
io  Parigi,  e nella  foutuofa  cappella  di  Verfaglics; 
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(ol  quale  fono  inctoftali  alcuot  appirtaRienti  t£iUa  intuirà,  che  gli  arpioni,  eRriado  rolames* 
Ceri  di  quel  palaxzo . te  congiunti  negli  fcavi,  con  lempl  ci  perni,  fi  puf- 

in  yaaare  «y  Iruan  Mottico  di  finn  fnzi^e  : fono  Qillaccare  , c coti  finoncar  il  telaio,  quando 

VI  iì  iKhieggono  altri  più  delicati  iDrumeoti  ,che  il  gcflu^liecco.  Quello  telaio,  ficopre  da  una  par- 
qpelii,  che  s'aduprano  nel  matino;  come  ruote,  te  con  una  fotte  tela,  inchiudalavi  tutta  d'intor- 
ipilli,  laflre  di  Dagno,  o latta,  tue.  in  ufo  ap-  no;  edeffeado  pollo  orizontalmenic  , con  la  tela 
prelTo  I lapidati,  e gl’incifori  in  pietra  . Sicco-  nel  fondo  , li  riempie  di  geilo  , palTato  per  uno 
ine  in  quello  lairoro  aon  vi  entrano.  Cenoni  più  ftaccio  molto  capace  . Quando  il  gellb  i mezza 
Tidcbi  e prezicli  marmi  , e pietre,  coll  per  niei-  afe. otto,  la  forma  Griaaa  perpendicolarmente , e 
tci-e  pii  amptarocnie  iaopeia,  G fegano  inlotti-  G lalcia  inqucfto  Gaio,  Gnuniochl  lanaaicria  ù 
liinmi;  fi'glic,  che  appena  eccedono  mezza  linea  pcifrtiamenie  Cecca  ; allora  G cava  fuori , cooditfa- 
di  gioir  aza  ; il  zecco  o appoggio  per  fcgarle,  t re  ofinoniare  il  telaio,  in  qucGo  mirtea, il  fondo 
attaccato  laidamente  concoide,  fopea  un  Mneo,  ù la  pai  te  principale.  Per  preparare  munto  il  gef- 
un  poco  eierato  (opu  un  pezzo  di  legno,  ano  o (o  Ga.ciato,  dnappllcaFfi  fu^eGo  fondo,  fi  Icio- 
due  pollici  alto.  Uuc  perni  difetto,  che  fonoda  glie  a fi  fabollire  iootiima  còlla  Inglefe^  e dopo 
una  parte  dclzocco,e  che  Ceivono  a tenerlo  at-  d' avervi  milchiato  ilcolore,che  egli  hadapot- 
taccalo , fervono  ancora  adirigeia  lafega.Ipc»  tara,  l’impana  il  tutto,  c G riduce  nell'ordinaria 
ZI  da  frgarfi , G meltono  inunamorfa,  futa  appo-  cooGGenza  del  getto  ; cd  allora  G diGende  fui 
fta  j nel  qual  Gaio,  con  una  cena  legaoarco  di  fondo,  m groGczza  di  cinque  ofei  pollici -Si  ha 
foilil  filo  d’  ottone  , accerchiato  fopra  un  pezzo  da  oiTcrvate  , che  fc  il  lavoro  l ule  , che  vi  G 
di  legno,  che  ha  molla,  inficmc  collo  fmeiiglio  tichieggono  de’ membri  adifeqno  4 atcb.tcilura  ^ 
ammollato  nell’acqua,  la  foglia  fi  va  graduai-  qucGi  G formano  cor.  iGrumeoti  , preparali  ap* 
■lente  accomodando  , con  teguitarc  i tutti  del  poGa. 

difegou  fatto  folla  tarla,  cd  incollato  lui  pezzo.  Su  qarflo  getto,  coti  colorato,  come  M marino 
Vedi  Tiasia,e  Ritersto.  o pietra  ptetiofa  , e che  ha  d»  fetvire  di  fondo 

Quando  vi  fon  dc’pcazi,  abbafiaoza  fazzonaii , ad  un  lavoro,  o di  Iapit,o  di  agata,  o diala* 

per  foriraie  un  fiore  intero , o qualche  altia  parte  baGro,  die.  fi  delinea  il  tbfcgnoda  rapprefentarO, 
del  dilegno  , VI  Gapplieano.  Il  fondo  , che  follie-  dopo  di  averlo  primo  punzecchiato  ocalcalo.  Pe> 
ne  queno  mo/aiM,  è orduiariamente  di  pietra  V'va.  ricalcare  ildifegno,  fiadopeaoo  gli  GclGGrunieii* 
La  n.atriia  , colla  quale  le  pietre  fono  isfìcme  uni.  ti  de'fcultari  non  elTendo  il  fondo.  Cui  quale  s’bo 
le,  lunamaGica,  ownoGuceo,  diGefo  affai  lottile  da  lavorare,  molto  men  duro  dello  Reffomarmo. 
folle  foglie,  fecondo  che  fono  preparate;  e le  fo-  Fatta  coti  la  caviiì-nel  fondo,  t’èmpienocol  izedeG- 
g!  c in  qucGo Gaio  t’applicano  con  m'itle  o for-  mogeffo  bollito  ncila colla , ma  fold.&ienicmeiito 
bici.  Se  qualche  contorno  , o laio  d'una  foglia,  colorato;  e cosi  fon  tapprefeuiaii  t-diyciG  colo- 
non  1,0  rotondato  abballanza,  p quadralo  per  po-  ri  dell’erigina'e.  Per  zvere  alla  mano  ì colori , o 
leifi  adattare  al  luogo  , dove  r ha  da  uieliere  in  le  tinte  reccifane,  fi  Gemperino  quaniiiFdi  gcf- 
opeia  , quand’ l troppo  grande  , fi  minora  con  una  to  coi  vaitcolori,  in  picciele  pentole.  Quandhif 
lima  di  01  ione;  e quand’ t troppo  piecoio,  lima-  difegno  l riempito,  e renduto  viGbilc,  danduglr 
Bcggia  con  ui^ilauiofo  , e eoa  adiri  iGromenii  una  mezza  lilciaiura  cenpetra  doWe;-  vi  vanto* 
lapidar).  ^ pra  dinuuvo,  tagliando  qui’ luoghi,  che  han  da 

Mmnt*  di  fare  /avere  « Mosaico  di  gtfft  , o cGeie  o più  deboli,  o pìhombrcggiaii  , empicn» 
Ga  d’una  fpczie  di  talco  duro  , o pietra  lucida  doli  di  gzGo,  il  che  fi  replica  finaitaniochl  tur* 
trafparenic,  che  fi  trova  nelle  cave  diMontmac*  ti  i colon,  aggiuoci  l’un  dopo  l’alno  zapprefen* 
ne,  vicino  Parigi,  traile  pietre,  che  di  li  fi  cava*  tino  al  vivo  I’ originale  . Coti  Goiio  il  lavo- 
ro per  fare  il  gelTo  di  Parigi  . £ differente  dal  ro  , fi  deterge  con  una  piena  dolce  con  are- 
gcRo,  ma  rtsienc  il  nome,  rbe  I Romani  davano  na  ed  acqua,  quindi  conepictra  pomice,  efinpl- 
al  gcGo,  cioigfpfum.  Vedi  Gesso , e Gip$o . mente  fi  Itfcia  con  un  biuniieio  ^ legno  c fme* 

Di  queGa  pietra,  calcinala  io  una  fornace,  ri-  figlio.  Finalmente,  gli  fida  unlultro,  ungendo* 
di.lta  in  calcina  , e paOaia  pcruno  Aaccio,  fi  fan-  le  d’olio,  e fregandolo  alungo  eolia  palmadeila 
no  una  fpezie  di  marmi  artifiziali , che  imitano  le  mano;  il  che  gii  Hi  un  lume  vivo,  e niemoio* 
pieirep  cziofe , c diqucGi  ùcomponc  un’operaa  fcriotc  a qutlio  elei  marmo  naturale. 
rHo/i/er,  chepocodecade  o Jalladurevolczzaodal-  Se  folamente  occorre  di  fare  una  tavola  varie- 
lavivacitì  delle  pietre  naturali;  e che  ha  queGo  .G>ztz,  ° »h'o  lavoro  di  diverfi  colori,  frnza  h- 

vantaggio  , che  ammette  de’ pezzi  continuati  , o ìjure  Mtftichc  ) l’operazione  i alquanto  diG^ren- 

dellepitiute  di  compartimenti  interi,  lenza  alcuna  re  . Per  tale  efktso  G prepara  lolo  fepararameii- 
giuntura  vifibilc,  te,  in  grand:  pallottole  , tanti  diverfi  colori.quan- 

Akuni  fanno  il  fondo  di  gcGo  di  Parigi,  altri  to  lanatura  accenna  daimitarfi  nel  marmo, edo- 

di  pietra  viva  : Se  fi  fa  del  primo  , fi  dtiTcnde  in  po  di  averli  incorporati  col  geifo  ed  acqua  di  col- 
uta forma  o telaio  di  legno  , della  lunghezza  c la , fi  pici.de  una  cazzuola  piena  di  ciaUheduno, 

larghezza  del  lavoto , che  fi  èdiGinaio,  e gtof-  e fi  d.fpongono  in  un  tiuogolo,  fenza  alcun  ordi- 

lo  circa  un  poli.’cc  c ir.  zzo  . QocGi  foimao  caGa  ne;  quiiali  lenza  mifchiatli,  ma  folo  tagliando, 

o tra. 
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o ttavetfaiiilo  il  ccflb  diciarcam  cazzuela,  uiwo 
due  volte  conciaicuna  dell’ altre,  C da  loro  quel- 
la bella  conrufione,  per  cui  (ano  coal  .prezzati  i 
iDarmi  naturali:  Dt  quelli  poi  G fan  le  tavole, o 
fi  gettano  informa,  lecondo  l’opera,  che  G vuol 
Ciré- 

Ih  y»aar»  «/  livm  Mosaico  dHtgno,  piti  prò- 
priemente  (hiamato  ht*r/u,  ed  opera  dirinie/ie,  e 
à'imeaftf,  eiiantichi  n’eiano  ben'intefi,  el’ula- 
vano  per  adornare. i loto  ietti,  le  Imo  tavole, ed 
altri  utenfil)  ; impiegando  a quello  fine  l’avorio, 
ed  i l»ni  piti  preziofi . Ma  rea  Giovanni  da  Ve- 
rona, Umbra. aver  contribuito  piti  di  tutti  alla  per- 
ftzione  ^ qucfio  Mofmico,  fcoptendo  il  (ecretodi 
tingere  Weeni  di  rutti  i colon  e gradi,'  col  qual 
Olezzo  egli  uppe  imitare  la  pittura,  ed  anche  lap- 
prefentare  I’ Arcintcttura  in  prof|Mitiva. 

Si  comincia  quello  dal  Ugare  i legni  in  foglie, 
della  gtolTezza  di  uno  odue  decimi  di  unpollicej 
indi  fi  pigliano  de’ pezzi  del  difeso,  che  t'ha  da 
fcguitaie,  e fi  attaccano  a quelle  foglie,  tconunt 
pKCuiafcga  d'acciaio,  quelle  lì  riducono  alccuitoi- 

00  del  diicgno.  Levalo  via  colla  Tega  tutto  quel- 

lo, che  l neccITatio,  G dì  l’ombra  a que’ luoghi, 
che  la  ricercano,  ponendo  il  pezzo  io  arena  calda 
oaiirimcoie  colla  direzione  ncccGaria  adombro^ 
giallo  più  omeno.  Ciò  fallo  G difpooeogni  pez- 
zo al  tuo  luogo  (opra  di  un  fondo  di  un  alno  lo- 
gno  , come  quercia  lecca,  evi  Gaiuccane  con  col- 
la fune.  • . ' 

Vi  lono  due  altri  rami  di  lavoro  Mqfèini  l’uno 
che  G chiama  damafcarc  e Uvtm  a d^ma/ìt,  che 
confiOe  in  un  adunamenio  ed  intreccio  di  ftad’i^ 
ro  o d’argemo , di  cui  G formano  lavori  piatti  e 
talor  balli  rilievi.  Vedi  DAMUascaac  . L’al- 
tra, ì detta  opoia  0 intreccio  oi  conchiglie  ,cb< 

1 fatta  di  nicchi  e conche  marine,  di  congelano- 
ni,  di  petnficazioni  atiifìciali.  Ite,  e G ula  ikIIc 
Grotte,  VcdiGaoTTA, 

MOSCAUELLO  *,  h un  vino  preziofo  de’ ter- 
reni di  Provenza,  Linguadoca,  Cividat,  fiec.Ve- 
di  Vino. 

* La  vota,  atamnoehtil  iaU 

0uni  tifMoa  ts  /ma  origint  d»  mulchio-,  Juppa- 
mtada/!  ìi  viao  avere  va  fan  di  eeUre  di^vejla 
fra/ama  ; altri  4a  mufea,  retata  , per  chi  vi  fi 
ritrauaaa  malte  mafcha  mei  fintgrappi  y fieeareae  i 
latiaiavevaaa  il  Imo  vinum  apìanum  ,cì>amm. 
la  cali  daapibus,  dalle  fettiie,  eia  vi  fiam 
trivama , 

tl  metodo  di  (are  il  mafeadello  in  Eroniignac, 
t comtfiegue  ! fi  lafciano  i grappi  ài  mafeadello  (tt 
mezzi  fecchi  fulla  vite  ) lubilo  che  fon  latcolci, 
fi  rpremono  e tralìkano  ìmmrdiatamcnic,es’im- 
bona  iL  liquore,  lenza  lafciatlo  formciitattj  ca- 
gionando la  feccia  la  lua  booti . 

MOSCHEA  ira’JMaoméiiani , iun  Tempio 
d.litnaiu  pe  i’rfercizio  de  la  loro  Religione  • Ve- 
di Tahpio,  MAtiMiTTANislao,  Sic. 

* La  vaeeviea  dalla  lartbefa  mefgid  , emcrchir, 
de  frapiieaitaie  figmfiea  aa  Tempio  di  legma  , 
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eamt  l' ufavaaa  prmta  iTiereiì . Donde  eli  Spi- 
grillali  derivano  la  Ima  meicheta,  e gP Iialia- 
liani  la  Ima  mofehea  , ed  iTrancrfi , e afta- 
gtefi  /emofque  eiuofK.  ìi  BertUo  deriva  la  va- 
le dalla  Greta  fioaitm , vitello  , perdi  fi  fa  nel- 
fAlemane,  faventt  meniena  de  una  vaeea  ; al- 
tri, e con  fik  veiifimigliama  di  ragione , U de- 
trvano  dalC  Amia  mal^iad  , Iteaga  di  tmlta. 

Vi  fono  mafeiet  reali,  foetdatc  dagl’  Imperatori, 
come  laSolimania,  e la  Velidea  in  Codaniinopolii 
o Mofohre  private,  folate  da’ Mudi , Vifim,e 
Baiti. 

Le  mafdet  fon  fobricatc  fimili  a'  gran  faloai 
con  ale , corridori  , e camere , e fono  ornate  nell’ 
rnterioie  di  fcompariimenti,  e pezzi  di  lavoroa- 
tabolicu.  In  tw  lato  fi  ritrova  fempre  un  lavatoio 
con  molti  galletti  o chiavi , efizila  lommitide’ 
quoti  vi  h meda  una  mexzaluna. 

1 Turchi  baoconvertite  molle  deHeChicfeCrù 
Aiaoe  in  mafdee.  Vedi  CuiEta. 

hfOSCHETTO,  h un'arma  da  fooco , «he  fi 
poita  fulle  (palle,  ulata  in  guerra , per  eÌTierefeop- 
piaza  coll’applicazione  di  una  meccta.  Vc-ii  Ar. 
ma  da  Fuoco . 

La  lunghezza  del  mafdeita  h filTata  a tre 
piedi  ed  otto  pollici  della  bocca  al  focone  ; 
el  (no  calibro  ha  da  clier  tanto,  qiunio  poda  ri- 
cevere una  palla  di  fcdici  a libra. 

1 mafdeiii  fiportavano  aniicamrnte  nel campa 
tUir  InfanKria  -,  prclénMmcntc  fon  poco  ufati  ,fal- 
vochc  nella  difofa  delle  piazze.  1 focili  lonoora 
(ucceduti  a’  mafdet  ti . 

MOSCHETTONE , i un  mofehetto , (ebbro  piR 
torto,  DÌentedimetM  pili  grodo  del  mofchetlooT- 
dintrio.  Siaccende  rolla  collifiooe  deH’acciajoh 
di  una  pietra  focaii,  nell’acciarino  i in  Inoeoche 
al  mofehetto  6 di  fuoco  colla  meceia.  Il  fuoco- 
libro  i una  iieacoitefima  parte  della  fna  lungheat 
aa  , e porta  cinque  oncia  di  ferro,  o fette c mez- 
zo d' p’otDbo,  con  on’cgual  quantiii  di  polvere. 

MOSTARDA,  V una  preparazione  di  femi  di 
Senape,  pedata  coll’acero  ocol  modo, donde vi^ 
ZR  il  Tuo  nome.  Vedi  Sfiiape. 

MOSTO,  l’uva  dolce  , di  frefeo fpraL 

muta  da’  gra.npi  , o il  nuovo  liquore  Ipremui* 
dal  (tutto,  prima  che  fia  ciavaglipio,  o fenucu- 
tato . 

MOSTRA*,  i larevidadiun  corpo  di  fikde mi- 
litari, lotto  le  armi,  per  pronder  conto  del  la  lorocon- 
dizknie,  del  loro  numero,  vrftimrnri,  armi , Ar. 

• La  vece  i filmata  dalla  franerfe  mofitte  Jpe- 
rime* . Vedi  RrvitTA  . 

Falfa  MotraA  . Vodi'rarricolo  Farro. 

. Ctmmiffjria  generale  delle  Slonilt,  hun  olfìzia- 
le  nell’ Armala,  che  prende  i conti  di  ogni  Regi- 
memo  , il  numero  de'  Soldati,  cavalli  , armi, 
Su.  Vedi  ComMistaaio . 

Naia  delle  M'itraE,  fono  lille  de’  'Soldati  io  o- 

f ni  Trupiu,  Comp^nia,  Regimcnio,  &c.  fpe- 
ire  da'  Capiiani  a’ Cotti  mi  dar; , per  mezzo  delle 
quali  fona  elC  pagati,  e lisi  la  forza  del  Rrgi- 
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mrnto.  Ve^t  Rfcsteo. 

in  Gnomonica.  VeJi  Oaiooio. 

MOSTRANTE  j/idrimo,  ì in  Inghilterra , un 
maiuluo,  Ipediio  dalla  Cane  Ijrna  per  rillabiliK 
uno  alle  Terre  otenimcnt',  cheluno  fuoi  perdei. 
co,  banchi,  per  (falche  caufa  , li  riirovafficro  pof- 
icdute  da  un’altro,  ulcijnamentc  morto. 

MOSTRATO  Ji  j8.  £r.#'/.)  di- 

nota i'  edere  tcgiOtalo  nel  DumcDO  de'Soldaii  del 
Re.  Vedi  ReccisteO- 

MOSTRO*,  MoHtTaota,  i una  nafciia e>  pro- 
duzione di  una  cola  vivente,  che  degenera  dalla 
dirpofiziooe  delle  parti  proprie  ^ ed  ufaiali  delle 
l^zie,  alle  r^uali  appartiene.  Siccome cguando-Ti 
Icno  o molli  mrmort , o troppo  pochi;  ovvero 
alcuni  di  quelli  IbnoUravagantememe  l'uordipco. 
'porzione , o nel  diletto.,  o nell’  cccebo. 

• Lt  wCfvimtdaUtlmtint,  monllrum,,edr  mon- 
Rtando,  mjlrtmdt;  fvrade  tincerd  ile  ca^ii,  de- 
ve jmstedmtntf  fi  €0njtrvdvam  Ve  rtliqmte ^per 
p • twnjhffiy  erecAiemere,  moalti.um  . H Dmfit- 
U fm  meetrarw.  di  un  Jirvee/eria  de//e  Cbiefs 
di  fard,  cut  fM/le  errim/e.'  Itrin  unum  ema- 
yirern  cumollibus  S.  Petti  inBery!,  &'  irmti- 
fixo  in/unrmitdXe  ,t^edt  Rei.iqiiia  - 

Arinotele  dehnifce  il  mefin  , ' edere  un  difetto 
df  natura,  allorrfai  operando  vtifo  qualche  line, 
non  putì  confeguirlo , perlagione  di  elaer corrot- 
ti alcuni  dc’fiaoi  principi.  VediNtTuaa. 

. I jn^V  non  paopagam  la  loro  /peate;  per  la 
qual  ragione  alcuni  meiiono  imuli  tra  il  numero 
Jc’mi^r  ; come  ancora  gli  Ermafroditi..  Vedi  Mu- 
Mi  ed  EaMàf aooiTA- 

Le  donne,  che  na/cono  gemelle  li  nonno  pib 
fomite  a.prodriire  de'or^rr,  c .la  ragione  pro- 
laamlmente  fi  ih  , che  lebbene  i gemelli  lon  co- 
verti diuacoiioiie  comune;  mente  dimeno ban. 
IV>  fitatcheduno  i loro  Icparait ammoni,  ebe  per 
la  loto  contiguiti,  può  accadere  diecreloono  in- 
/leOK  , e coll  cagiouare  unacoafufianc , ounoi6- 
guramento  delle  parti  ; c quindi  fi  veggono  tan- 
te creature  accoppiale  . Vedi  Oovrio. 

Il  Padre  Malebranche  /pic^  la  ptoduzionede’ 
modri,  nel  Mondoanimalc,  eoe) . llCrrarorc  ha  lla- 
Hilito  una  tal  comunicazione  tra  le  parti  della 
lua  creazione , che  noi  Cam  poitali , non  /olamen- 
te  ad  immiiarci  uno  coll’altro,  cicb  abbiamo  una 
aUfpafaiooe  .q dar  la  ftelte  cofe  , edalMm^  ìcflel- 
ae  maniere  di  colora,  co’quali  coovcidiamo;ara 
ancora  abbiamo  certe  difpolizioni  naturali,  cbt 
ci  fanno  inclmart  alla  compafliooe  , non  meno 
che  alla  imitaaione;  Non  vi  h chi  non  compren- 
da quelle  cole,  e non  oc  lia  leiifibilc,  e perciò 
non  ban  bifogno  di  praove.  Gli  /piriti  animali , 
adunque,  fono  non  lotamenie  per  la  natura  iftef- 
ea  pouatinelle  partitelpettivc  del  corpo,  a pra- 
ticare le  (lefsc  azioni, egli llcin  mmnunen'i ,che 
noi  veggiamo  fare  agli  altri;  ma  ancora- a rice- 
vete in  qualche  inanicta  le  loro  ferire,  cprendpr 
patte  Decloro  parimenti . 

L’e/petienza  ci  fa  lapetc,  che  quando  noi  ri- 
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guardiamo  atteatlmence  ontletic  perfdoa  , /eve- 
ramenie  battuta , o che  abbia  una  gran  ferita , 
un  -ulcera  o limile  , gli  fpinti  immediatamente 
/corrono  in  quelle  parti  del  noftro  corpo  , alle 
quali  corrdpondono  quelle, che  vegiam  /offrire  io 
un  «lira;  purché  il  loro  corfo  non  vrnehi  impe. 
dito  ’da  qualche  altro  principio.  Quetfa  aliluen- 
za  di  fpirili -h  molto/enfibile  nelle  petfoncdìuna 
cofliiuzione  dellcaia  , le  quali  /reqnrntemrnie 
inortidilcooo  , e contraggono  una  Ipez-e  di  tremo- 
re nel  corpo,  in  quelle occafioni  ; e quella  fimpa- 
zia  ne’ corpi,  produce  JacompafTione  nella  mente. 

Onde  bilogna  crilcrvarc,  che  la  villa  di  una/e- 
eita  , Ac.  fenice  la  perfona,  che  l’ offiAa,  tanto 
pii)  fortemente  , c icnfibilmente  , quaRo  pjh  la 
;pctlona  , -h  debole  e delicata  , /àcen'o  (piriti 
una  pib  forte  imptcifionc  folle  libre  di  un  corpo 
delicato , che  in  quelle  di  un  robuOo  . Cosi  gli 
uomini  foni  e vigorUi,  veggono  una  eiullTia, 
Tenta  far  loro  molla  imprelTiune;  nello  IlelToicn)- 
pò-,  che  le  donne,. &c.  (on  pcicolTe  di  pitti  « 
di  otroic.  lo  quanto  a>  fanciulli  nell'utero  del- 
le loro  madcj  , cITendo  le  libbre  della  loro  carne 
incompanbi unente  piùdilicaie  di  quelledelledon- 
nc  ; il  collo  degli  fpiiiti  ammali  per  necein:ì  ha 
da  produrre  alierazioni  mollo  maggiori . 

-Spiegate  quelle  cole,  vengono  a Ipiegarfi  facil- 
mente I miiilrc  : Supponete  per  elempio  un  fan- 
ciullo nato  pazzo,  econiuiM  lefue  gambee  braccia 
/pezzate  , nella  lltfla  maniera,  come  fon  quelle 
de’ tei  in  aicnni  Paefi  , /cegliendo  noi  quello  ca- 
lo, pecchi  fiamo- informati  da  Parigi,  die  dfetti- 
vameme  vi  nacque  un  mtfln  bmile  , c vilfe  in 
uno  de’ loro  Ipedali  venti  anni  ; la  cagione  di  que- 
llo accidente  , fecondo  i principi  efpt/li  , ili  fu  , 
che  la  madre  , vedendo  giuflieiare  un  leo,  ogni 
pcrcolfa  data  al  povero  Uomo , percofll  «l  forte- 
mente l’immaginazione  della  donna,  ed  inficine, 
per  una  (pczie  di  contra-colpo , il  cervello  delica- 
to del  bambino.  Ora  , qu-intunque  le  fibSre  del 
cervello  della  donna  filTeto  liranamcntc  (code  dal 
violento  HulTo  degli  Ipiriti  aniinah,  in  cale  oc- 
ca£one  ; uulladimeno  ebbero  forza  c confillenza 
btllevolt,  per  impedire  incITa  un  intero  feoncetto; 
ma  le  fibbie  del  cervello  della  creatura  , eflcndo 
incapaci  dt  reggere  all’urto  di  quegli  /piriti,  fi 
Icompofero  aftlmo,  r cori  rovinarono;  c la  Ilrig- 
grfu  <)  grande  , che  lo  privò  della  raRone  per 
tolta  la  lua  vita . 

Inoltre,  cllendo  la  donna  Tpaventara  Alla  vi- 
lla deU’eiecuzione,  il  corfo  gagliardo  degli  Ipi- 
riii  aniroaii,  drizzofli  acuita  forza  dal  cetrbro  a 
tutte  quelle  parti  del  corpo  , che  comfpondeva- 
DO  alle  parti  pazieoti  del  reo  ; c la  ficlTa  cofa 
dovette  (eguire  nel  bambino.  Ma  perchl  gii  odi 
della  maoré  eran  forti , da  poter  tefiftete  all’im- 
pullo  di  quelli  /pirici  , non  ricevciier  danno  . 
Ma  benzi  il  rapido  loro  cerio , poti  facilmente  lo- 
vctchiare  e rompere  le  tenere  e dilcaie  libbre 
dell’olla  del  bambino  , cllendo  le  oda  l’ ultime 
parta  del  corpo,  che  fi  foimano  , ed  avendo  una 
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tènue  confffìenza,  fintamochì.  la  creatura,  l tut*- 
iavia  nell'utero. 

Alche  fì  pub  ageiungcte , che  la  Madre  aTelfe 
dcierminaio  il  corlo  di  quelli  Cpiriti,  verro  qual- 
che altra  parte  del  di  lei  corpo  , eoo  titillarli  o 
pizzicarli  ^gliardanienir^U  creatura  probabilmen- 
te nonaverebbe  avqu  l'olTa  rotte;  ma  la  parte 
corrilpoodente  a qurlta  a cui  era  determinato  il 
watt  degli  rpiriti,  farebbe  Hata  l’oSela. 

Quindiappare  laragionc,  per  la  quale  !le  donne 
in  tempo  della  gravidanza,  vedendo  perfone,&c.. 
(egnaie  io  una  pacricolar  maniera  fullafàecia, im- 
primono PiHelTa  marca  sulle  parti  della  creatu- 
ra corrifpoodenii  : e la  ragione  altres)  , perchè 
per  lo  ftropicciare  alcuna  parte  oafcola  del  corpo, 
quando  Iboo  dalla,  villa  di  cofa  ftrana  forprefe,  o 
quando  fono  da  padione  llraoidinaria  agitate,  la 
inarca  o l’ imprelCone  li  fifla  fu  quella  pane  na- 
(colla  , piuttollo  ebe  fui  volto  della  creatura . 
Da’ principi  qui  l)abilili,li  potrebbero  facilmente 
fpiegare,  fc  non  rutti,  al  meno  lamagg.or  patte  de’ 
fenomeni  de’Afe/lrr. 

Mostri  ytgrimii/i . Vi  fooo  parimente  delle  pro- 
duzioni mojkittìft  nel  mondo  delle  piante  : Tali, 
perclempro,  fono  quelle,  che  i Botanici  chiama- 
no &c.  Vedi  Fiori. 

MOTA,  è unteiminc,  che  s’incontra  fovente 
nelle  antiche  collumaiize  Inglcli,  per  un’  adunan- 
za, una  Corte,  o un  Placito. 

IXicmoity  da’SaUòni  ancora  chiamare  gemuti^ 
conlidcrate  nel  fenlo  di  aITcmblee  o Corti , ve  ne 
fono  divelle  fpecic  , come  tViticmigtmate , Falkt- 
gtmott  , fchirtgrmott  , huntirtJgrmote  ^ bitrgemote^ 
amariitgtmota  , òa/igemote , fwmtnegrmau O’e.  Vedi 
ciafeheduno  fono  i fuoi  propri  articoli. 

Mora  , era  ancora  ufata  per  una  fortezza  o ca- 
llello,  come  ineia  JetVìndJir,  O’c. 

Mora , dinota  ancora  un’  acqua  Hagnantc  per 
ritenervi  ilpcfce;  ed  alcune  volte  dinora  un  graia 
folto,  che  circonda  unCaftcllo  , o una  cafa  d’a- 
bitazione .\fcdi  Fostaro, 

MOTETTlCOv  o yii/*MoTSTTico..  VediSrt- 
if . 

MOTO,  primarismenre cosl'chiamiio  , ovvero 
Moto  iaealt  , è un  cambiamento  di  luogo  , con- 
tiauo  e facceltivo  , o quello  Hata  di  un  corpo  , 
per  CUI  coviifponde  fucceirivamente  a’  diveifi  luo- 
ghi dilBnrMi,éd  è fncccfllvamentc  prefente  in  divet- 
Ic  parti  dello  fpazio.  Vedi  Tuono. 

Nei  tiual  feufo,  la  doRnna  c taleggi  del  mie, 
fanno  il.foegeiio  della  Meccanica , o della-  Stati- 
ca . Vedi  Meco  Mica,  &c.  ^ 

Gli  antichi  Filofofi  conlideravatu  il  nn>*,  io 
una  maniera  pib  generate  ed  ellefa  . Lo-  definiva- 
no,  un  palbggio  da  uno  fiato  in  un  altroteco- 
sl  faceano  fei  fpezie  di  moia  , cioè  awro  di  crea- 
z/orse,  di  graerszhm  , di  rarriizrcife,  di  anmenza* 
zÌ0«r  , di  aimmmzioae y e di  /az/Me,  o more  loca- 
/r.  Vedi  GaurzazionE  , Btc. 

Alcuni  de’ nsudci ni  Scoiali. ci,  riducono  quefVe  fri 
rpcLe  Jt  mola  « quattro  ; La  prima  è generai: , 
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eiT  iochiode  ogni  palfaggi»  da  uno  fiato  *d  uo  al- 
tro, folto  la  quale  fprzie, vengono  la  ertsziaar  a> 
la  frtdaziimt , e I»  mutaziomt  . — La  feconda  k 
un  paffaggio  di  qualche  cofa  gii  efifiente  , da 
uno  fiato  in  unfaltro  ^ e cosi  là  generazione  è uo 
maio,  — . La  terza,  è un  paflaggio  fucceflivo  di 
qualche  cofa  gii  clifiente  , da  un  termine  ad  un 
al  tro  : e cosi  l' nhirniama  t ì'seenziome , fono  Ine- 
zie dì  molo,  — L'ultima,.  V la  /azronr,  oil  ara-- 
10  lotolo,  e- così  il  caminate  è un-  mot». 

Ma  gli  ulrìmi  Filofbli  nicgano  qpaluaque  alcm^ 
fpezie  , oltre  del  moto  localo yt  riducono  tutte  le 
forti  luprammeoiuatr,a  quella  fola  . _ Di  me» 
oieracbè  noi  abbiamo  da  coniidcrarequl  folamen- 
ce la  laXfoau  o il  moto  locale , di  cui  lutti  gli  al- 
tri moti  fono- tante  difièrenti  determinazioni  , o 
cSétti . Vedi  AccaazioNE  , At.Ttz<zioHa &c. 

Gii  Scrittori  di  Fifica,.  antichi  e moderai,  fop 
no  Icmpre  Ilari  perplelTt,  intorno  alla  natura  ed 
alla  definizione  del  moto  locale  , I Peripatetici  lo 
definifcono  per,  ufi  aRas  tntit  ia  Mteatia  , proat 
ia-fieemiay  ArilL  Fiy/.  cap,  i.  Ma  tale  nozio- 
ne fembra,  pe’noAri  tempi,  troppo  afiraaa  e me- 
tafifica ,.  e non  è-  di  alcun  ulo  nello  fpiegare  le 
pruneti  del  mot» , 

Cali  Epicurei  fpìegano  if  moto  , per  la  migra- 
zione di  un  corpo , o di  una  parte  di  un  corpo  ,, 
da  un  luogo  ad,,  un- altro- . La  qual  definiaione, 
degli  ultimi  Epicurei'  vico  raffinata  , col  chiama- 
re li  moto,  una  migrazione  o ìin  palTaggio  di  un 
corpo  da  fpazio  , a fpazio  ; roftituenuo  efii  cosi 
la  parola  fpazio,  per  quella  di  luogo  . 

r Carcrfiani  defcnilcono  il  mota,  un  paffaggio 
o una  rtmoziooe  di  una  parte  di  matetìa  dalla 
vicinanza  di  quelle  parti  , che  gli  fono  immediz- 
Umente  coonngue , nella  vicinanza  deli’ altre. 

La  qual  definizione  s’ accorda,,  in-  Carri,  con 
quella  oegli  Epicurei:  confillendo  cuna  la  differenza, 
ira  di  loro, nel  chiamar  uoo  eerpa  e luogo, quel 
che  l’altro  chiama  maomia  , e pani  comttgat. 

M Bótelli , ed-  altri  Scrìnori  moderni , dopo  di 
luì',  deiènifcono  il  more  pibaccuratammie  ed  adc- 

Suacamanu-  , il  paffaggio  fuLceffivo  di  un  corpo 
a uo  luogo  ad  un  altro,  in  un  tempo  determi- 
nato ,.  con  diventare  fucceffivamente  contiguo  a 
tutte  le  partì  dello  f|>azio  intermedio. 

D mere, adunque,  fi  conviene  geoèral'mznie, che 
fii  la  trasiaziooe  di  un  Corpo  da  lungo  a luogoa 
Ma  gli  Atitori-  difeordano  fra  loto  inaniiamcnteà. 
quando  fi  viene  a fpiegare  in  che  quella  trasla- 
zione confifie  . E quindi  le  loro  divifiont  del 
mero  diventano,  oltre  modo,  ìocerte  c precariè- 
Arilloicle  , ed  i Peripareiici  dididono  10110  il 
•wr»,  in  aalaralt  e vioUau  , 

Moto  aatmale  è quello  , che  ha  il  fuo  prioci- 
pio  , o la  fua  forza  moveoic , dentro  il  corpo, 
eh-  fi  muove  . — - Tal’  è quello  di  una  pietra 
che  cade  verfo  il  cenerò  delia  terza. 

Moto  vìoiemo  è quella,  ìlcui  principio  è fuo- 
ri, e coouo  del  quale  il  corpo,  che  fi  muove  fa 
tefillcnza.  — Tal’è  quello  di  una  pietra,  che  fi 
getta  all’iDsh.  I mo- 
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I moderni  genenlmeme  dividono  il  mtt»,  iti 

, e rr/jMtive . * 

Moto  sffUnio  , ì il  cimbiamento  di  nn  luogo 
•flòluto,  in  no  corpo,  che  G muove,  Ucui  cele. 
TiU  farà  percib  mifurata  dalla  quantitl  di  rpàzio 
aHoluio  , che  il  corpo  in  mere  percorre  . Vedi 
Luoco , 

Moto  rtUin» , ì una  mutazione  del  luogo  re> 
laiivo  o volgare  del  corpo  in  mai*;  ed  haia  Tua 
celerilà  , (limata  dalla  quantità  dello  (pazio  re- 
lativo, percorlò. 

Altri  dividono  il  mare, in  pnprit,  edim^pr», 
ed  rflrtmn. 

Moto  /Coprii  , à la  rimozione  , o il  dilunga- 
mento  da  un  luogo  proprio  in  un  altro,  cheeoo 

ue(lo  diventa  pruprio  , come  occupato  da  que- 

0 corpo  Iblo,  ad  elcluGone  di  tutti  gli  altri , — 
Tal'à  il  luNv  di  una  ruota  in  un  orologio. 

Moto  imprepr»,  fflrdun , o connine , b il  palTag- 
ciò  di  un  corpo  da  un  luogo  comune  ad  un  altro 
kiogo  comune  . — Tal’  i quello  di  un  orologio, 
quando  G muove  in  un  valccllo  , &c. 

La  ragione  di  tutta  quella  diverliià,  par  che 
nafea  dal  non  attendere  ai  difTcrenti  GgniGcati  del- 
le paiole;  e dal  comprendere  , in  una  dcGnizKK 
ne  e HiviGone,  tutto  quel  che  G dovrebbe  piui. 
eolio  avere  in  divelle  parti  diGinto. 

Alcuni,  |icr  cfempio,  nelle  loro  diGnizioni  dei 
enfio,  coiiGdetano  il  corpo  che  G muove,  non  in 
quanta  egli  riguarda  i corpi  aggiacenti,  ma  in 
quanto  riguarda  lo  Ipazio  immobile  ed  indni- 
To.  — Altri,  conGdcraoo  il  corpo  in  moto  , noa 
rifpeito  atU)  fpazio  inGniio  , ma  ad  ahii  corpi 
grandemente  remoti.  __  Ed  altri  ; Giuilmente  , 
coiiGderano  il  corpo  in  more,  non  come  rigua> 
da  i corpi  lontani,  ma  in  quanto  riguarda  quel- 
la (upeirizie  (Diamente, alla  quale  1 contiguo. 

Ma  llabiliti  una  volta  quelli  vari  lenii, la  dii* 
pula  lvani(ce  / poichl  potendoG  ogni  cola  , che 
lì  moove, conlideiarc  in  queflc  tre  divelle  manie- 
re ; ne  oalcono  tre  diverle  Ipeztc  di  moti  ; de’ 
quali  , quello  che  riguarda  le  pam  dello  Ipazio 
immobile  ìnGiiìto,  lenza  eonGdcrazione  de’ corpi 
ciicumamb  enii  , può  elTeic  chiamalo  , nffó/nto- 
menie  e veromemii  froprio  molo.  — Quello  che  ri« 
guarda  i corpi  circumambienii,  lominamente  re- 
moli, che  poHoiio  per  avveotuia  cITcr  modi , mo- 
to retotivameme  comono. 

L'ultimo  , che  riguarda  le  luperGzie  de’ corpi 
ptodimi  coMigui,  in  quanto  che  può  mancar  tut- 
to, c del  moto  adoluio  c del  mete  comune  , lo 
chiamiamo  moto  re/attvamente  proprio. 

II  moto  nffoiniomenit  o vtrmmentt  proprio,  adun- 
que, h l’applicazione  dì  un  corpo  alle  differenti 
pani  dello  Ipazio  itiGnito  ed  immobile. 

Quello  foto  ò un  moto  proprio  ed  afToIuto , el- 
&ndo  Icmpie  generato  e cambiato  da  fuizc,  im- 
prede  lui  coipo  Oedo  che  li  muove  , c da  quelle 
foize  loie i ed  edendo  quello,  da!  quale  provengo- 
no le  luizc  reali  di  tulli  i corpi,  per  metirrne al- 
tri in  melo  con  l’impuUo,  ed  al  quale  quelli  mo. 
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H Iòne  pnpORionati.  Ma  quello  mèra,  noi  non 
polliamo  invedigarlo  o determinarlo  accuratamen- 
te ; nò  poffiamo  difltnguere  , quando  due  corpi 
lono  impulli  l’uno  lull’ altro  , in  quale  de’due 
( per  elempio,  le  in  Quello  che  appare  moverG  piò 
velocemente , o nell' altro  che  appare  tnoverG  piò 
lentamente,  e forle  anche  e^ve  in  quiete)  riGe- 
dc  li  mire  reale,  e cooleguentemente  la  fotza  rea- 
le , donde  ò nato  I’  impuilo  ; non  potendo  oo( 
determinare,  le  il  centro  di  gravità  dell’intero  G- 
(lema  ( che  non  ò , le  non  un  punto  oello  Ipazio 
inGniio  ) Ga  egli  (leffo  in  quiete,  o in  moto. 

11  moto  retotivomente  comune,  ò uncamb'amea. 
to  della  Giuazione  di  un  corpo,  rilpecio  agli  altri 
corpi  remuti  circumaiubienti  : e t^cd’ò  il  moto, 
di  CUI  favelliamo  , quando  diciamo  che  gli  uo- 
mini , le  Città  , c la  tetta  della , G muovono  in- 
torno al  Sole . 

Qued’ò  ancora  il  moto  che  intendiamo  , quan- 
do diiniamo  la  quantità  del  moto,  e la  forza, che 
un  corpo  ha  d’ impellerne  un  altro.—  Perelcm- 
pio,  le  una  sfera  di  legno  , empiuta  di  piembo 
per  renderla  piò  pelante,  Icippi  fuor  della  mano, 
noi  Gam  loliti  dima  re  la  quantità  del  moto  , e 
la  (orza  che  ha  una  sfera  di  loipigncrnc un  altra, 
pet  mezzo  della  celerità  della  sfera , e per  mezzo 
del  pelo  del  piombo  in. luto;  e cib  veramente  in 
riguardo  alla  loiza  della  , ed  al  luo  cflèitq  per 
quanto  cade  lotto  dc’iicdri  lenG.  — Ma  le  il  po- 
tere o il  moto  reale,  Ga  nella  sfera  che  veggiamo 
urtare  , o nella  terra  , che  pare  edere  urtata  , e 
percoda,  boi,  come  G ò di  (opra  oflervato , non 
podiaino  determinarlo. 

Moto  eetoièvomenie  proprio,  , ò 1'  applkaziono 
fuccediva  di  un  corpo  alle  parti  differenti  dc’cor- 
pi  cumigui. 

E quell'  ò il  molo  , d*  ordinario  intelo  nelle 
dilpuie  Gficbe  intorno  alle  nature  delle  cole  par- 
ticolari ; come  quando  diciamo,  che  il  calore, il 
luono,  la  fluidità,  &c.  conGdouo  nel  mere. 

Tuttavolta  G dee  qui  aggiugnere  , che  per 
P applicazione  lucccffiva  di  uM  corpo  , l’iuicra 
lua  luperGzie,  prcla  inliemc , lì  dee  concepire  lue- 
cedivamenre  applicata  alle  pam  diffircnii  de'cur- 
pi  contigui.  1.  a quede  diverle  deGnizioni  del  me- 
te, nalcono  altrettante  dcGnizioni  del  luogo  ;Im- 
pcrocchò  quando  parliamo  del  mere  (o  della  quie* 
te)  vernmonie  ed  uffoìutomemie  pioprio  , altura  il 
luogo,  ò quella  parte  dello  Ipazio  inGnitd  ed  im- 
mobile , cfa’ò  riempiuta  dal  coipo  . — Quando 
C parla  del  moto  reloièvomenie  comune  , allora  il 
molo  i una  parte  di  uno  Ipazio  , 0 diunadimen- 
bone  mobile.  Quando  , di  un  moto  reUiivnmentt 
proprio , ( che  ò realmente  improprio  ) il  luogo  ò 
allora  la  luperhaic  de' corpi  piolTimi  aggiaceoti,o 
de’ Ipaz)  lenGbili.  Vedi  Luoso. 

Nella  deGoiziooe  della  quiete  d conviene  a oji 
diptcdo  ; ma  le  la  quiete  Ga  uqa  mera  privazio- 
ne del  mere,  o qualche  cola  poGtiva  , viene  cal. 
damente  dilputato.  11  Malcbtauche  , ed  altri  fa. 
OengoBo  la  prima  pule  della  quedtoae  : Il  Car- 

tcGo, 
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fr€o  et)  Attft  ) U feconda*  — Qurftì  ulttmi 
gl  orio,  che  un  corpo  in  quiete  , non  abbia  po- 
tere di  perfcvtrarc  in  tal  quiete  , rv^  di  relltìere 
a’ corpi  ,che  tentano  didiOruggcrla  v.  e che  i]«m* 
t9  G pu'o  cesi  bene  chiamar  una  cefTazione  di 
quiete  , come  la  quiete  una  ccdattoac  di  meio  - 
Vedi  Quiete  . 

Il  principale  argomento  de* primi  , ^ queOo  : 
Supponete  un  globo  in  quiete  , e fuppooete  che 
pio  cdTi  dj  volere  la  fuà  quiete  , qual  lari  la 
confeguentu  ì Egli  farà  in  quiete  tuttavia  . Sia 
egli  in  moto  y e Dio  celli  di  vo'ete  il  fao  moto  ; 
qua)  farà  la  con(eguenza?ceircild!miiovcrn,  cioè 
lar^  in  quiete  i perchè  la  potenza  , per  cui  un 
corpo  in  moro  perfevera  in  quello  Oato,  è la  poTitiira 
vrdomi  di  Dio:  quella  onde  li  cor|)oquielce<ife 
pcifevera,  è foiamente  la  Tua  volontà  privativa . 

Ma  quclto  è mù  ^tino  prìntìp^  \ poiché  iafor- 
aa  o il  conato,  per  cut  i corpi  in  anare  oquiefeen- 
ti  , perseverano  in  quelìi  Ilari,  è la  nera  inattù 
witi  della  materia;  e peictò  leibffc  poflìbilc, cJie 
Dio  non  volelTe  alcuna  cofa  , un  corpo  gii  la 
moto  , fi  moverebbe  per  lempie  ; Cccomc  un  cor- 
po in  quiete,  farebbe  inquiete  per  tempre  Da 
qudla  inattiviti  della  materia, deriva  , che  tutti 
i corpi  rcfilìcno  fecondo  le  loro  quantiti  di  ma- 
«ria,  c che  un  corpo  che  ne  percuote  un  auro, 
con  una  data  ve.ociii  , lo  mMOve  con  la  fleffa 
propcrzicrc  , che  la  Tua  denGrà  , 4>  quantità  di 
materiM.  ha  alia' dei  fità  , o quantità  di  materia 
dell’altro.  Vedi  Vis  hertiat. 


)1  mo$o  , è ferrpre  ftato  Ihmato  una  fpezie  di 
quaniiri;  ed  il  luo  0 la  fua  grandecza, 

che  altnmen^e  fi  eh  ama  il  luo  momcnsum  mo- 
«.euto,  è fi  maio  tn  patte  della  lunghezza  delia 
luca  , che  il  corpo  luane/odercnve;  (come,  fé  un 
corpo ■pciccrreima  linea  di  cento  pndi,  le  quintili 
dei  luu  m&ro,é  maggiore,  che  fc  percuoiefle dieci  pie* 
d ) ed  in  parte  da  i < qeantiti  della  mate  ria  mofla  in- 
é<me,  o neirifleflo  Tempo  ; cioè,  non  dal  volume, 
O dali*iÌl(nlìonc  del  corpo,  ma  dalla  fua  rnaHa  o 
dal  luo  pelo;  non  entrando  nel  conto  Taria,  de 
ditte  maicrie  lottiti  , onde  fon  ripieni  i pori  ; 
Cerne  , le  un  corpo  di  due  piedi  cubici  per- 
corre una  linea  di  cento  piedi , laquanttti  del  fao 
en&ro,  è maggiore  , che  quella  di  nn  corpo  di  un 
piede  cubico,  che  defcrtve  la medeGma linea  r Im- 
perocché qualunoue  more,  che  untutto  ha, quello 
fi  ha  in  una  meta  dell’altro;  ed  il  moro  del  tutto 
è la  fomnia  del  moio  di  tutte  le  fue  parti  « Vedi 
Quantità'* 

Quindi  Icgue  , che  perché  due  corpi  ineguali 
abbiano  moti  eguali,  o momenti  eguali,  le  linee 
ch’eglino  percorrono^  debboooelTerc  in  una  pro- 
Mrzione  reciproca  delle  loro  malte  o peG  ; cir>é, 
le  un  corpo  ha  tre  volte  la  quantici  di  materia, 
che  n'ha  un’altro,  la  linea,  che  fopra  corre, ha 
«b  elTrrc  un  f-delU  linea  percotfa  dall’altro . Se  due 
corpi,  adunque,  attaccati  alle  due  eGremiti  di  una 
bilancia  o leva , hanno  le  loro  malTe,  m ragione 
reciproca  delle  loro diftanae  da! punto  GfToiquao- 
Xvm.Fl* 
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ió  quelli  fono  molti,  debbono  deGtrivere  linee,  in 
rag'one  reciproca  di  queGe  maGe* 

Perefempio,  fe  il  corpo  A ( r.n/  Mrce  ^o) 

ha  tre  volte  la  maGa  o il  prfo  di  B;  e ciaivun;)iia 
attaccato  agli  cGremi  delia  leva  AB»  il  cui  ful- 
croo  punto  fiGo  éC,  in  sì  faira  guila  ,che  la  di- 
Ganza  BC,  Ga  tre  volte  ladiGanza  C A ; la  li  vi 
non  pub  inclinare  per  l’un  o per  l’altro  veifj  , 
che  lo  fpatio,  per  cui  G ve  il  corpo  minore , non 
fia  tre  volte  io  fpazio  A D , per  cu  G m ve  il 
maggiore  : di  manier^ch^  i loro  moti  laranno  e- 
guati  • Nè  vt-è  alcuna  ragione , peichè  il  corpo  A, 
tendente  verfoall’tngib  ,per  efempio,con  quattro 
gradi  di  m«re,  follevi  il  corpo  B p u^toGo  , iho 
B , tendente  all’ ingiti  cogl’iGcGi  quattro  gr«di  Uj 
M6ro,  debba  foHevatc  il  corpo  A . bgtino  laranno, 
adunque,  un* equilibrio.  Dal  qual fondamenu;  di- 
penic  tutta  la  dottrina  de.  . a meccanica . Vedi  Bi- 
lancia , Stasera  , Acc. 

Donde  quel  gran  problema  di  Archimede;  con 
qwa.unque  data  loua  , pc(  piccola  che  Ga , h lù- 
levA  ogni  pelo  dato , quanto  fi  vog  ìa  grande . Ikii- 
chè  con  accrefeere  la  Jillansa  CB  inGii  tan»en(c, 
Ia{viicnza  del  corpo  A,  fari  intin  timcnce  accte- 
fciuta  , V(di  Meccanica  , cd  hq,  ìlibrio. 

Che  il  moro,  non  Ga  un' aitnirUio  ilhi  zial.c del- 
la materia,  tutti  c nvengono;  d>.nde  nai;e  la  di* 
fputa  intorno  alia  fua  piouztonr , cJ  a qualcau* 
fa  fi  debba  la  luacontinuationc.  Vedi  CuMukica- 
cione  , dee. 

Lèi  auMntiià  dii  Moto  , k fl  f I 

CarteGani  IcGcngono  , che  il  Creatore  nel  bei  prin- 
cipio, tmprclle  una  certa quaotirà  dimore  suicor- 
pi  i cciò  folto  tali  leggi , che  ninna  parte  di  cGo 
G perda,  ma  che  G ronìervi  la  medcGma  porzione 
dimere,coG.iotemente  nella  materia;  e diquacon- 
chmdono  , che  fc  qualche  corpi  , m mero,  una  in 
un’altro  corpo  , il  pnn.o  non  perde  del  luu  m&ro 
niente  pib  diquelche  ne  cumun^ca  al  fecondo.  Ve- 
dlCARTltUNt* 

QucGo  principio  vien  diGrutto  dal  Cav.  Ifaac 
Nii^n,  Colle fegueiiti  propoGz  oni  DjHc  vi- 
„ ri^coirpoGzioni  di  duerno//,  è man  f«.llo,  che 
„ non  v’  e femprc  la  GeGa  quamiti  d m /o,  ne! 

„ mondo  ; inperoc  hé  , fc  due  pj  e c ngtua* 
„ te  inGeme  per  ati  forni  6)o  difcnu,  lì  r volga* 
„ no  con  nn  mp/o  unifjrme  im  rno  a lo n cen- 
„ tro  comune  dt  gra^i'i  , e net-o  itcGo  C mpo 
,,  qucGo  Centro  i>a  uti.f>rmam-i.t  p ri.  to  in  una 
„ itnea  retta,  tirata  nel  piano  del  .oro  muro  circo* 
,,  lare;  la  (omma  de’  mott  de!  e due  p.iinr,  rame 
„ vohe,quanto  Inno  m una  l.nea  retta  n ara  dai  toro 
,,  centiocomuned>graviti,faii  rri4gg  ore  lel  a loow 
,,  ma  de*  loro  , quanuo  f ■•o  in  una  linea 
„ perpendicolare  a quetl'a  tra.  pjndeafMare, che 
„ limerò  può  cGerc,  egenrtatn,  e peului».  Ma 
,,  per  ragicne  del'a  tc<  acni  de’  coipi  fiu  di  , e 
„ delio  GioGnameneo  dei  e loro  patti  , lun  !a  de- 
,,  bolezza  delia  forza  ciaGica  m’corpt  (olidi;  pa* 
» re,  che  )a  natura  inclini  p uttoGo  alla  diG*ui  o- 
„ oc,  che  alla  piuduxione  dei  mc.it  ; cd  tn  rea  ti 
G g v,it 
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E qatOi  ancora  fi  poffòno  confidenrr,  o 
t'quardo  a tc  ficITi , o riguardo  alla  maniera  della 
turo  proilutione  , c comuoicazloru; , per  via  della 
perculfione,  &c. 

Moto  iquabilt , ì quello,  in  evi  il' corpo,  che 
fi  muove,  procede  e $’ avanta  colla  ftefla  invaria- 
ta velocìrì.  Vedi  EauABitE . 

te  leggi  del  maio  tqKahilc  , fono  le  frguentì. 
Dovendo  folo  il  Letroie  olTervare  di  palTaggio,  che 
la  malfa,  o quantità  di  materia  s’erprimera  per 
M. , il  memento  o la  quantità  del  moto  , o l’ im- 
peto, peri;  i\  tempo  o laduraaìonc  del  more,  per 
T i la  vt/octti  , o lafua  celerità  per  V;  e ìojpet- 
ZIO.  olalinea  ch'egli  diferfre,  per  S . Vedi  Ma- 
«mio.  Massa,  Vti.ociTa',  &c. 

Cosi,  fe  lo  fpazio  i = r,  ed  il  tempo  = r : la 
velocità  larà  efprelfa  per  s;  I.  £ fe  la  veloci- 
là  = u,  e la  malfa  a:  m , il  momento  farà  pari- 
mente  = v m . 

Leggi  del  Moto  ttni forme  o eruttile  i — i*.  Le 
velocità  f^ed.a  di  due  corpi  , che  fi  muovono 
equabilmente,  fono  in  una  ragione  compofta  del- 
ia ragion  duella  degli  fpazj  S ed  t,  e della  ra- 
gione reciproca  de" tempi  T,  e t. 

Impetocchà ,V  = S:T  cdu  = i:a 
Perciò,  V:  u:  Ss  s 


V ; ai:  St:  iT 
Q.  E.  D. 


Quefto  ed  i fegu^ti  Teoremi,  fi  polTona  ilio- 
Arare  co*  numeri  cosi  : Supponete  che  un  corpo 
K,  la  cui  malte  fiaeome  7,  citi,  7 libbre,  nel 
tempo  , di  } fecondi , percorra  uno  fpaaio  di  id 
piedi  ; e che  un’altro  corpo  B,  la  cui  malta  fia 
come  s , nel  tempo  di  8.  lecundi  percorra  uno 
^azio  di  Ut.  piedi . Allora  noi  averemo  M=7, 
X=  j,S=  11  ;m=  t,  t=8,i=:  t6,  E perciò  V = g, 
oàgz-  il  calo  farà  dunque  cesdr 
V iiitTSt.iT. 

4;z;:ii.8:  id.  j;;4:a. 

Quindi,  fe  V = u , dunque  farà  StsssT; per- 
ciò Sia;  :T  : t . Vale  a dire,  fe  due  carpi  fi  muo- 
vono equabilmente,  c colle  medclime  velocità,  i 
loro  fpazj  faranno,  come  i tempi. 

1 corollaii  fi  pnifono  illufirare  co’  nifiheri,  in 
Amil  guifache  i Teoremi,  Cosi  fnpponeteS— ix, 
T = d,  s = 8,  t = 4.  Allora  lari I’ V = ii.-6=  a, 
«d  u = 8;  4=: a . 

£ confegueatemenre  per  ragion  che  V=:u 
» S : s = T:t 
" iz:8=:é;  4 

SeV  = u,  eiT ancora  t = Tj  allot  farà  S=s  ; e 
cosi  i corpi  , mofli  equabilmente  , defetiveranno 
fpazj  egnali,  in  tempi  eguali. 

a*.  Gli  fpaxj  S ed  t,  che  due  corpi  pctcorrono, 
fono  in  una  ragione  compofla  della  ragione  dc’lcm- 
pi  Tel,  e delle  velocità  V , ed  u. 

Poichà  P-  : : /T 

Perciò  V $ T:;  uS  t 

Ed  S ; t VT  : ut 
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Innumeri  11  ; li  ::  4.  j ; a.  8 : : la:  id. 

Quindi  ,feS  = t,VT  = ut,in  guifa  che  V : 
u tTi  cioà  , fe  due  corpi  , che  li  muovono 
equabilmente  , defertvono  fpazj  eguali  ; le  loro 
velocità  faranno  in  una  ragione  reciproca  de’ loro 
tempi . 

In  numeri,  fe  fupporremo  S=  Il  , ed  s = ia. 
Pcrchi  S=  VT  eda=:uti  Se  V=  a ed  u~  ? 
T=t6,et  = 4. 

Di  loitcchi  avremo  V : u = t : T 
1 ; j-=4;  6 

Inoltre,  fe  issT,  allora  farà  V = u , e per. 
ciòittorpi  , che  fi  muovono  equabilmente,  dclcii. 
von°  Ipazj  eguali  in  tempi  eguali , ed  hanno  e- 
gualt  ancora  le  .oro  velocità. 

j».  I mom-ntì,  o le  qoaiitiià  del  moto  , di  due 
corpi  I che  fi  muovono  equabilmente,  I ed  1,  fono: 
in  una  lagione  compofla  delle  velocità  V ed  u, 
e delle  malfe  o quantità  di  materia  M ed  m. 

Poichò  I =:  V M , ed  1 = u m perciò  1 : 1 : : 
V M : u.  m i cioà  , la  ragione  1 ad  / à com- 
polta  della  ragiaue  di  f' ad  » , e di  Af  ad  «. 
Q.  E.  D. 

Se  I = i,  allora  farà  V M nu  m ; e pere  ò V 
u = m : M.'  Cioòfei  momenii  di  due  corpi, che 
£ muovono  cquabilm-.'aie,  fono  eguali  ; le  ve.o- 
cilà  faranno  in  una  ragione  reciproca  delle  loro 
malfe. 

£ perciò  fcMsra,  V = u;  cìoà , fe i momen- 
ti e le  malfe  di  due  corpi  in  me»,  fono  eguali, 
le  loto  velocità  fono  paiimenie  eguali. 

4*.  Le  Tclocilà  V ed  u di  due  corpi  , che  fi 
muovonoequabiimcnie,  fono  in  una  ragione  com- 
polla, della  ragione  di  letta  de’loro  momenti  1 ed  1/ 
c dcUt  reciproca  delle  loro  malte  M ed  m. 

Poichà  / : i ;;  P'M  : tim, 

I u m = i y M 

V ; u = 1 m : i M 
E.  D 

In  numeri, 4 :z  18.  ? : 10  7 . : 4 1 ! z.  i :.'4r  i. 

Quindi , fe  V u , alloca  J m ss  1 m ,*  pelerò  1 : 
ì=;M:m;  ciei  , fe  due  coipi  fi  muovono  equa- 
bilmente , e colia  midefima  velocità,  i loron.o- 
menci  faranno  nella  m'<lcf"na  ragione  colle  loro 
mafie.  Se  M = m , I i;  e perciò,  le  due  corpi, 
che  han  le  medefime  malte , fi  muovono  equabil- 
mente, e con  ve'ociià  eguale,  i loto  muinciiti  fo- 
no eguali. 

jV.  In  un  moto  equabile,  le  malte  dc’tnrpi  M 
ed  m,  fono  in  una  ragione  compofla, delia  lagin. 
nel  diretta  de’loro  momenti,  e della  lagiunc  re- 
ciproca delle  loro  velocità  V ed  u . 

Poiché,  fe  I : i . ym  : mm 
Dunque  litmz:  Iti  :ìyM 

M : m za  I u : i V 

In  numeri  7 : t ; : 18.  t : io,  4 : : 7. 1.  5.  1 : : 7 : ej 

Se  M=a  m I allora  farà  1 11  = 1 V j e pere  ò I;  — V: 
u.  Vale  adire,  fe  due  corpi , che  fi  muovono  equa- 
bilmente, hanno  le  loro  malte  eguali , i loro  mo- 
menti laranno  còme  le  loro  velocità. 

In  numeri , fuppoaete  I =s  11 , i =8 , M ~4,m  zr  4; 
aliata  larà  G g a V = i a. 
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v=:ii.  4~},  fd  urrfl:  4~* 

Perciò  I ; itZ.V  : u. 

» 2 : 8”  j : 2 

Inun  invre  equab*tc , i momenti  I ed/  fo> 
ro  in  uoa  rai*’one  compofta  de  !e  ragioni  dirette 
delle  n<an<  M ed  oi  * r degli  rpjzj  S , ed  s , e deiU 
ragione  ree  proci  de*  tempi  T,  e t. 

Poiché  eflemlo  V . ^ : St  : $T 
tti  \ : Il  I l'  M : H m 

Petet\  yM:  ui:i 

1 ; i : : M S f : m s T 

Q.  E.  D 

Qaìndì  » fc  1“’  « alloia  farà  M S r^Ti  * T ; e 

fC'b  M : m~~it  T : S f|S  : s~m  T ; M I c T : l“M 
; m ledoe  corp  ,thefi  muovono  rquabiJmen* 

le.  hanno  i |or  iTiomenii  eguali;i*.  Le  loro  maffefono 
io  oni  ragit  nc  compoOa  de'^aragii  one  diretta  del  Ic^ 
ro  tempo, e delia  ree  ip- oca  de’lpro  lpaz’*:M  loro  fpazj 
inno  «n  una  tag'Onr  cnmpoOa  dtlli  rag  on  diretta  de* 
tempi , r de  U rrc^pioca  delle  loro  malfe^  1 loro 
tem^i  lono  in  uoa  ragione  compcQa  del>c  Icco 
mafie,  e de*  loro  fpaz).  In  oltre,  fe  Mizm  ;^allo- 
ri  faià  f ; e pere  Ò S : s“Tf  ; vale  a dire; 

fe  d ue  corpi , che  niU'  vonH  equib*  m ntc , hanno 
i loto  momenti,  eie  loro  mafie  cguai.»  t loro  fpa- 
2;  fono, come  t’oro  turpi. 

il  o tre , le  Tzzt  , allora  farà  S^s  Due  corpi 
in  morv,auunqae  , le  cui  mafie  ed  in  omenti  f^no 
eguali,  ddim-ono  (paz>  eguali,  in  turpi  eguali. 

Se  oltre  lITi , aJlota  farà  mT^TMi;  c 

p€rc;ò  M : m : : T : t ; cioà  , fe  due  corpi  in  m*- 
aa,  1 cui  momenti  fono  eguali , percorrono  (pazj 
eguali  , le  loro  mafie  fono  propoizxrali  a*  loto 
tempi. 

In  O'ife,  fe  Trrr , allora  farà  At  m ; e per- 
c bqoe*corpi,  i cut  iromcrti  fono  eguali , c che 
n.oxendofi  equabi’mertte , defenvono  fpaijegBaii 
in  tunpi  eguali,  hanno  le  loro  maf^e  rgua'i. 

Se  oltre  Ini.  Tm  , allora  farà  MS“ms  ; e 
perciò  S:  s:;  m:  M;  vale  a dite,  che  glrfpazi 
percorfi  nel  medefimo  tempo,  da  due  corpi  in  mo- 
ra, 1 CUI  moncr.ti  fono  egiuU , fono  jq  nna  la^ 
grone  reciproca  dtllc  loro  mafie. 

7^.  in  un me/oeqiiabiie,  gli  fpazi  S ed  s,  fono 
in  una  rag  one  con  polla  delle  ragioni  dirette  de* 
jiiomtnti  I ed  i , e de* tempi  Tette  della  reci* 
jrova  delle  maffe  M ed  m.  / 

Polche  cHendo  /: 

1 rn  8 Tzzi  MSr 
Perciò  S : $ : : 1 T m : i t M 
Q.  E:  D. 

In  numero  ii:  id:  : 28.  5 8.  10.7:  ; j.  4 i: 

8 2.  I?  : 12;  16. 

Qumvii  Se  S^s , 1 1 T M^e  perciò  I:  i::t  M: 
Tm,  M*m;:  lT:it,Trt::  iMtlm.Se 
du.'i  rpi,  adunque, percorrono  equabilmente fpa. 
tjegua  i:  1*  1 loto  momenri  faranno  in  urta  ri* 
g Olir  c mpofla  delta  ragione  diretta  delle  mafTe, 
e de  u rcLtpruca  de* tempi.  2».  Le  -oro  mafie  fa* 
ratno  in  una  ragionccompoHa,  della  ragione  di- 
letta delie  roilfe,  c deiU  reciproca  dc*m'4;ncnii. 
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Se  oltre  S!Z3t  M— m ; allora  fara  I TCTÌt?  f 
perciò  1 ; i : : t : T.  Vale  a dire , 1 corpi , le  cui 
mafie  fono  eguali,  hanno  i loro  momenti,  recipro» 
camcntc  proporz  onale  a'i  tempi , nc*  quali  peicor* 
rono  fpat)  eguali. 

Se  oltre  S = s , T=:  t ; allora  farà  ì M =:  lui 
perciò  due  corpi,  che  fi  muovono  cquabilmeocc e 
per  eguali  fpazi,  in  tempi  eguali,  hanno  1 loiif'mo* 
KDert'  proporzionabili  alle  loto  maffe. 

8*.Duc  corpi,  che  fi  movono  equabilmente , haroo 
k loro  mafie  M edm,  in  una  cagione  compoAa 
delle  ragioni  dirette  dei  momenti  1,  ed  1,  e de* 
tempi  T,  et;  e della  reciproca  degli  fpazjscdS. 
Poiché  cfTcndo  I:  1::  MSt:  msT,  lmsT=;i 
MSt. 

Perciò  M ; m : t 1 Ts  : : c S. 

Q.  E.  D. 

In  numeri  7;  5.’  : a8. 16;  8. 10.  1 a:  : ^.7.  z;  t* 

IO.?:;  7*5-  . ^ ^ 

Di  piìi,  l:Ì::MSt.  msT. 

In  numcii  a8;io:;  7. 12. 8:  16^  j;  ; 7. 4.  1:5. 

2.  t:  : 28:  IO. 

Quindi  fe  M;=m  , allora  faià  ITssitSi  e 
perciò  I:  i::  tS:  Ts,S:s::  lT:)r,cdl;t:e 
1 S : 1 s . Vaie  a dire  in  due  corpi  in  moto  , le  cui 
mafie  fonocgiiala;  i*.  1 momenti  fono  in  una  ra* 
gioite  compcOa  acila  ragion  diretta  degli  fpaz), 
e della  reciproca  de*tcmpK  z^.  Gli  fpazi  f^n^  'O 
una  ragù  ne  compofla  de’ momenti  e de*  uinpt.^«» 
I len  pi  fe  no  in  una  ragion  ctmpofla  della  ra- 
gion diretta  degli  ffazti  e delia  miproca  de*m9> 
menti  • 

'Se  oltre  M = m , T = t . allora  farà  iS  =1 1 i;  e 
perciò  l:ii:  S:s.  Vale  a dire,  i mom'^nti  di  due 
corpi,  le  cu»  mafie  fonoeguali,  fon  pioporzioiuU 
ag'i  1pa/i  pCTccifr  in  tempi  eguali . 

p*.  Nr’aofi  equabili , i tempi  Ter,  fono  in 
una  r;>g'one compofla  del'c  raeioni^dirette  delle 
snaiTe  M ed  m,  e degl»  fpaz)  S eds;  e delia  re* 
Ciproca  ce'mon>emi  ledi. 

Poh hé  eflcndo  I;  Ì::  MSt:  inaT,ImSt* 
Perciò  T.  t : ; 1 M S r I m$ . 

Q E.  D. 

Quindi , fe  T z=  t , 1 M S = I m s ; e perciò  1 : i*.: 
MS/  ma,  M : m : ; I a : i S v cd  S : s ::  I m : i M. 
\^a!e  adire,  fedue  corpi, che  fi  muòvono  equabil- 
mente,  #ifcnvono  fpaz;  eguali  in  tempi  eguali. 

1 loro  momenti  faranno  in  una  ragione  compofla 
deile  mafie  e degli  fpazj.  a*.  Le  loro  mafie  faran- 
no in  una  ragione  ci-mpofla  de'la  ragion  diurta 
dc’momcntr,  e della  reciproca  digli  fpZt>  . 

G I fpazj  faranno  in  una  rag  fTfr  compofta  dt*  a 
ragion  diretta  dc*momenti,  ed. ila  reciproca  del- 
le mafie  . 

Moto  acceUrsipj^  é quello,  che  continuamente 
riceve  nuove  acccfuoni  di  velocità»  fi  dice  unifor- 
memrmt  scciJeratOy  quando  in  tempi  eguali, 'le  fue 
accefTioni  di  velt»cilà  fono  eguali.  Vedi  AcctLE* 
anzioNE,  cd  Arcclirato. 

Moto  RiidttiatOt  équeilo,  la  cui  veìocitàcon- 
tiniume.T’.c  dccicfce.  Vico  detto  cffcrc  uo;f >imo- 

niCiUe 


Digitized  by  Google 


MOT 

tneote  ritar<!ato,  quando  il  fuo  decrefcimento  ^ 
continuamente  propotsionale  ai  tempo.  VedtKi- 
Takoaziomf  . . 

Legf^t  dt  Moti,  mnifjrmement»  Mtftltrsti  e ritét* 
déti , E'un  airioma,  che  un  corpo,  una  volta  in 
quiete,  non  (ì  moverà  mai,  fé ouakh*  altro  cor- 
po noi  mette  m maro;  e qujnd  è una  volta  in 
Diot«t,  continueià  per  femprea  muoverli,  coW  u 
flcfTa  velocità,  e nella  (Iella  direzione,  fé  non  % 
a forza  tratto  dai  Tuo  (iato,  per  qualche  altraca- 
gione;  E'qucHo  evidente,  da  queil'afJtoma  fon- 
darneotaL  inFiU^rufia,  che  niente  avviene  «(enaa 
uoa  cagion  (officiente. 

Egli  ne  (iegue,  che  uncorpo,  mo(fa  da  un  fo- 
lo  impu'Co,  dee  procedere  in  una  linea  retta.  Se 
pui  à portato  in  una  curva,  T azione  che  (i  fafo- 
piadiiui,  ha  Ha  efTrre  per  una  doppia  potenza^  una, 
(er  CUI  prodiicercbbt  in  linea  retta;  edun’altia, 
per  CUI  egli  è eontinuamenie  tratto  fuor  di  elfa. 

Se  l*azone  eia  reazione  di  due  corpi  (non  eia- 
Oici)  Seguale,  non  ne  funfeguiià  ntoto  \ ma  icor- 
p:  , doL>o  acollilTìane,  iimarraimo  in  quiete  i*uno 
dopo  r altro. 

Se  un  corpo , in  moro,  fìa  impulfo  nella  direzio* 
ne  del  (uomoro,  egli  farà  accelerato;  fé  per  una 
forza  reticente,  farà  ritardato.  1 corpi  gravidi, 
fccndono  con  un  mo/o  accelerato. 

IO*.  Se  un  Cc-rpo  fi  muove  con  una  velocità  , 
uniform  ntente  acceictate  ; gli  fpazj  laranno  in 
una  ragione  duplicata  de' tempi» 

Pochè,  fu  la  velocità  acquiflata  nel  tempo, 
trru,  allora  frità  la  veloc  là  acqiiinaia  nel  lem. 
po  X r— z u ; nel  tempo  | t^j  u , &■:.  £ gli  fpazj 
corr  f|K>iidenti  a tali  tempi,  r,  zi,  Jt,  dee.  fa. 
ranno  erme,  r«,4«r,  pur,  &c.  ( per  la  Icg- 

fez.)  Gli  fpazj . a iunque , fono  come  1.4.  p , 5ec. 

;d  1 tempi  cotric  i ».  &c.  cioè,  gh  Iparifo- 

no  in  una  ragione  duplicata  de’  tempi  Q E.  D. 
Quindi,  in  un  moro  nniformemznte  accelerato,  i 
tempi  fono  in  una  ragione  fudduplicata  Helii  (pazj . 

M*.  Gli  fpazj  percorfi  da  uncorpo  unjfoime- 
freme  accelerato,  crefeono  in  tempi  eguali,  fe- 
condo I numeri  ineguali  1.^.5. 7.  &c« 

Imperciocché,  fe  i tempi  , ne’  quali  un  corpo 
iDoffo  , unifor«nemente  accc'erato,  pro.edc  , fono 
come  1.2.  f . 4.  5,  15(C.  lo  fpazio  percorlo  in  un 
momento  , farà  come  1 ; in  a momenti , come  4; 
in  3 come  p;  in  4 come  td  , in  5 co:ne  15,  &c. 

IO  ) Se  pt\ò  voi  foitraete  lo  fpaz.o  per- 
corfo  HI  unmonento,  cio^  1 , da  quello,  percor- 
corfo  in  due  mumenti , cioà  4;  vi  remerà  lofpa* 
zio,  €orri(pondcnte  al  fecondo  minuto,  cioè 
Ncfa  (iefla  gai|a  fi  può  trovare  lo  fpazio, 
pcrcoifo  nel  léizo  minuto  , 9 — 4S5  . Lo 
fpaz:o  comfpondente  al  quarto  minuto  , 
id— 9 -7;  c toii  del  refto.  Lo  (pazio  del  pri- 
tno  miouto  , adunque  , à come  1 ; quello  del 
fecondo  come  quello  del  terzo  ccmr  5 ; del 
quarto  corre  7;  de*  quinto  cune  p,  Óre.  onde  gU 
(pari  pc'corfi  oauncor|>o,  che  fi  move  cuti  un  «0/0 
uiitormciDcate  ac;cleiato  , #n  umpi  rguaii  , ere* 
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fee , fecondo  i numeri  ineguali , 1 » J , 5 , 7 , p,8cc.- 
Q.  E D. 

12*.  Gli  fpazj,  percorfi  da  un  corpo  equabil. 
mente  accelerato,  fono  in  una  ragione  duplicata 
delle  v;loci*à. 


Pouhà,  fuppuOe,che  levelocità  fieno  V,  cH  a; 
i tempi  T , e f ; gli  (p^zj  S ed  $ ; allora  larà  V; 
u;  : T : r . Sicché  poflo  S ; $ : ; T*  : t * , ( Legge 
IO.)  8:  S::  V*:  u». 

Onde  in  un  moro  uniformemente  accelerato , le 
velocità  fono  in  una  ragione  fudduphcaia  degli 
fpazj . 

ij*'.  1 corpi  gravi  difcervdano  con  un  morounU 
^ormementc  accelerato,  in  un  medio  privo  di 
refiilefiza , fe  gh  fpazj  non  fon  affai  grandi  . E 
poiché  i corpi  gravi  difcendono  con  una  veloci- 
tà acceleiaia,  il  potere  della  gravità  dee  conti- 
nuamente impellerli . Ma  il  potere  o la  f »rzadel- 
lagtavità,  fitrova  l*ific(fo  atutie  ledifianze  del- 
la terra  dove  pofTa  farlenc  Tclpcrienza.  D.inqoe 
(corpi  pefanti  debbon  effere  fpinti  all*  ingiù  mi- 
la medetìnu  maniera,  in  tempi  eguali. 

Se  dunque  nel  primo  momci.to  dt  tempo,  fo- 
no fpinti  con  la  velocità  m , faranno  fp.iiti  colla 
medefinìz  velocità  m nel  Iccontlo  momento , e col- 
la inedcfima  nel  terzo,  nel  quarto,  &c.  Or  il 
ti)czzo  fecondo,  fuppofio  vuoto  d’ogm  refifienza, 
per  ipotcfi,  femprer:terranno  !a  velocità,  Uicac- 
quiOano  ; e per  cagione  delle  loro  nuove  cd  egua- 
li acquifizicni  , ogni  minuto  difceodcranxo  con 
un  moto  uniformemente  accelerato.  Q £.  D.V'edi 
Gaavira’. 


Quindi,  gii  fpazj  di  fcefa  fono  in  .una  ragone 
dup'icata  dei  loro  tempi,  ed  anche  delle  loro  vo- 
lo%'i'à , e crefeono,  fecondo  i uu  neri  impari  t,  j, 
S.7.P.&': 

h tempi,  ed  anche  le  velocità,  fono  ia  tuia  ra- 
gione fudduphcata  degli  fpazj. 

Ne!  fuppurre , che  i corpi  gravi  fi  m lovano  per 
un  mezzo,  privo  di  reftfàenza  , noi cfcludiamo ad 
un  tratto  tutte  le  fotti  d’ impeiimenti , folto  qua- 
lunque nume,  che  veugan  cn;am.iti,  o da  qualfi- 
vogiu  Cagione  che  procedano  ; e'  tra  gli  altri  , 
quel  moto,  onde  la  t.rra  che  fi  rivolge  fui  pro- 
prio alfe,  iraf{>orta  feco.i  corpi  gravi;  nel  icm- 
P9. delia  lorodtfcefa;  bmehé  ciò  non  fia  feofibt- 
Je  ad  una  mediocre  difianzi. 


Fu  Giiileo,  il  primo,  che  feoprì  la  ieggedel- 
ta  difecfa  de’ corpi  gravi  ; c ciò  col  raziocinio, 
che  poi  confermò  cogli  efpernnenti . Quefii  furo- 
no da  lui  ripetuti  p.ù  volte,  e fnnpre  gii  avven- 
ne di  trovare  gli  fpazj  percorfi,  come  1 quadrati 
del  tenipo;  Ma  decsi  aficrvare,  che  gli  fpazj  non 
t'hanno  da  prendere  nella  lunghezza,  ma  nell* 
a^ezza  del  piano,  ficcome  fi  maftreià altrove.Ve- 
di  ScuA . 

I medefimi cfperimenti  fi  fecero,  benchòdìver- 
famenie  dal  Riccioli  e Giiinaldi  , che  lafciaron 
cadere  diverte  paTe  di  pietra  dell*i(le(To  volume 
c pefo , ciafchcduna  dictt*onCe,  da  vane  altezze, 
UiifauQùo  1 tempi  delia  difccla  colte  vibrazioni 

l'i 
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di  ua  pendulo.  II  rifultiro  delle  loro  erperienze 
li  Tede  odia  Tavola  legncme. 


V ibrazioni 

Tempi 

1 Spazio  in  I 
1 fine  del  I 
1 tempo  1 

Spatio  p«r- 
corfo  m 
citfcun 
tempo 

1 Pied.RofT). 
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14*.  Se  on  corpo  grave  cade  petrinnrzzo  vuoto 
di  rifidenaa  e da  un’altetra  non  mmo  grande; 
Io  Tpazio  c.hVg!ì  percorre  ^ ludiliippiicato,  di  quel- 
lo che  percorrerebbe  con  un  mete  Uniforme  nel  me- 
delìmo  tempo,  colla  velociià  die  he  acqu.ttata 
nel  fine  della,  lua  caduta. 

Poichì  rappreftnii  la  linea  rena' AB  1 Ttv.di 
Mtcettmca  l' mieto  tempo  del  a di Ice fa  dà 

tin  corpo  grave;  c quella  lia  divifa  in  un  qual- 
che Dumeto  di  parti  eguali  : alleafcilTc  A P,  A Q, 
AS,  A B , iiiatc  le  linee  rene  P M , Q 1 , S H , 
JBC,  che  lieno  come  la  velociiì  acqu  llata  , in 
qu'liitrmpi,  nella difcefa.  Poiché,  dunqiriAP; 
Q A ::  PM;  ,QI , Al>:  AS:.-  P M : SH  , &c. 
( Enchd.l'l.  X.  y %e  allora  l’altezza  del  Iriangolo 
ABC  lì  .concepifce  edere  divila  in  parti  eguali,  in- 
finitamente piccole  ; il  mera  edendo  uniforme  in 
ain  momento  di  tempo  infiniramenie  piccolo;  la 
piccola  area  PpMmrsPp,  P M,come  lo  fpazio 
percorro  nel  picciolo  momento  di  tempo  P p . On- 
de lo  fpazio  percorfe  nel  tempo  AB,  fati  come 
la  fomma  di  tutte  le  pìccole  aree  , emé  come  j( 
triangolo  ABC  . Ma  lo  fpazio  che  l^arcbbedefcril- 
10  nel  medelìmo  .tempo  AB.con  le  velociti  nnii- 
formi  BC, edendo  come  il  reilangolo  ABCU, fa- 
ti all’altro  fpazio,  come  i a 1,  [ futhd.ì.ijg.] 
Quindi,  lo  fpazio  prrcorfo  nella  metà  del  tem- 
po AB,  con  la  velociti  BC,  é eguale  allo  fpa- 
aio,  ebe  il  corpo  grave  trapada  da  uno  Aito  di 
iquiere  in  tutto  il  tempo  AB, 

Quindi  ancora  edendo  dato  il  tempo,  in  cui 
un  corpo  grave  difeende  da  una  altezza,  data  per 
determinare  gli  fpazj, che  percorre  in  ciafcuna  par- 
te di  quel  tempo - 

Sia  r altezza  datasa,  il  tempo  = t,  lo  fpazio 

eireorfo  in  una  pidie  di  qucQo  tempo  t . Al- 
(*• 
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Sicché  lo  fpazio  percorro  nella  prima  parte  di 
temp»  é a ; t>,  e petc.ò  quello  percorfo  nella 
feconda  parte  di  tempo=;  j a : e*  ; quello  pertot. 
fo  nella  terza  parte  = * a : t*  , &c. 

Per  elempio  . Ne’  loprameniovali  erpetimemi 
del  Ricciolo  la  palla  difcefe  240  piedi,  in  quattro 
/ccoridi.  fpazio,  adunque,  pèdaicr  nel  primo 
lecgnilo  “ *40:  lò  ^ 1;  ( quello  nel  fecondo  appref» 
0-- IJ.  J = 4j:qnello  nel  terzo  = 15  . J =75  , &c.- 

Edenjo  dato  il  tempo  della  dilcefa  di  un  cor~ 

po  grave,  in  un  mezzo  vuoto  di  rtfiHenza,  per  egni 

Ipazio  d.  to  i per  determinare  il  tempo  , in  cui 
egli  percorterì  un  alito  fpazio  dato  nel  medefimo 
mezzo. 

Poicht  gli  fprzi  fono  come  i quadrati  del  tem- 
po i allo  fpazio,  che  il  corpo  grave  percorre  nel 
teu  po  date,  allo  fpazio  cercato  nella  quefltone, 
ed  al  quadrato  del  Xtmpo  dato, cercate  un  quarta 
ptopoizionalc  ; queflo  farà  il  quadrato  dei  tempo 
richitflo.  Elfendo  dunque  ellraiia  la  lua  radice 
quadra,  ella  dati  il  tempo richieflo.  Per  efempio, 
mgliefpetimcnti  di  Riccioli,  la  palla  caduta  140 
piedi  in  quattro  fecondi  fi  domanda  quanto  tem- 
po iiittieti  nel  cadere  1J5  piedi . Quello  tempo 
Il  ttoveràsS  (tjj.  itS;  xqo)  =S  ( 115;  ij  ) { 
P=  ?• 

Edendo  dato  Io  fpazio,  che  un  corpo  dìlcenda 
in  un  tempo  dato  , in  un  mezzo  piivo  di  refi. 
Acnza  , per  deiciniinarc  lo  fpazio  ch’egli  difcen- 
deià,  in  ogni  intervallo  di  tempo  dato. 

Puithi  gli  fpaq  fono,  come  I quadraci  de*  tempi, 
tcuvaic  uuquarto  proporzionale  al  quadratodcllcm- 
po,  n CUI  il  corpodilccnde  per  lo  Ipazio  dato,alqua- 
diato.dci  tempo,  in  cui  -ha  da  cadere  per  io  Ipa- 
zio  richicfto,  ed  allo  Ipazio  dato;  quello  qua»- 
to  pcopotzionalo  farà  lo  fpazio  richicAo. 

Coi),  pegli  efpeiiinenti  di  Riccioli  , cadendo 
lina  jiaila  òo  piedi  in  due  fecondi  , trovate  lo 
fpazio  eh’  ella  difeende  in  quatiio  fecondi?  La 
rilpoAa  farà  i4.  60:  4 = 4.  4o  = Z40. 

15*.  Se  un  corpo  proccdr  con  un  molo  unifor- 
memente ri  lardato,  percorrerà  mezzo  lo  fpazio, 
che  dcfcriveieblM  nello  fleflo  tempo,  con  un  mare 
equabile. 

Poiché,  fupixenete  il  tempo  dato  divifo  in  un 
qualche  Dumeto  d:  pam  cgunli;  e tiratevi  le  li- 
nee rette  BC,  SH,  Qt,  P M,chehanno  da  elTe- 
te  come  le  velocità , coriifpr  ndcnti  alle  parti  dei 
tempo  o,  JSS,  BQ,  BP,  BAtdi  maniera  che, 
lafciando cadere  la  perpendicolare H E;  I F,  MG; 
le  linee  rctre’CE,  EF,  CG,  CB,  lieno  come 
le  vclocnà  perdute  ne’  tempi  H E , F 1 , G M , 
AB;  cioè,  SS,  BQ  , BF  , B A . Poiché  CE: 
CF;:  EH  - FI,  CG:  EB-:  GM:  BA.ABC 
faià un  triangolo/  [ £i>r/id.  HI.  17.  ]Se  B4,  adun- 
que, é un  moinenio  di  tempo,  infinitamente  pic- 
colo , il  tuo  melo  fatà  un  forme;  e perciò  lo  Ipa- 
zio  defetìno  dal  corpo  la  mere,  fatà  come  la  pie» 

cela 
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(oli  ir»  ticC  . Lo  (palio , arfonqnr,  dcrertito 
nel  ttinpo  A B,  t come  il  triangolo  ABC.CJoè 
come  la  fomma  di  lune  le  piccole  arce  BieC., 
Or  lo  (palio  dc(critto  dal  corpo,  che  fi  muove 
uoil'ocmemcnte  colla  velociti  BC  nel  tempo  AB, 
t come  il  rettangolo  A BCD,  onde  il  primo  ì 
la  meli  di  quello.  ( £nc/.  I.  41.  J 

16°.  Gli  Ipaz)  delcritti  da  un  more,  uniforme* 
meme  ritardato,  in  tempi  eguali,  decrefee  (ecoo- 
do  i numeri  ineguali  7,  ; , } , 1 . 

Poichl  l'uppunete  , che  il  corpo  in  mto,  nel 
primo  iftantc  di  tempo  percoria  (ette  piedi;  lo 
dico,  che  nel  fecondo,  fe  i egualmente  ritarda* 
lo,  ne  pcrcoircii  5 i nel  reno  c nel  quarto  t. 
Impeeo'ch^  fieno  le  paiti  eguali  dell’  alte  del 
tr langolo  BS,  SQ,  QP,  l'A,  come  i tempi  ; 
le  fenii.oidinaic  BC,  iH,  QI,  PM,  come  le 
velociti  e nel  principe  d ogni  tempo,  1 trapeli 
B S H C,  S Q 1 H,  Q P M I ,.€d  il  triangolo 
PAM, come  gli  (paiidelcritti  in  quelli  tempi.  Sia 
poi  BC  = 4,  e B S = S Q,cc Q P ^ P A n i * Allo- 
lora  fati  SH  = },  QI  = i , PMcri  , ( Legge 
1 }.  ) B S H C=  C 4 + } 1 1 : 1=  i . S Q I H -♦5-+aJ 
I : i=i-.  QPM  I=(i-f-i]i:i=  P AM.=  i. 
£ con(cguttitcmratc  gii  (pazj,  dcfcrittt  in  tempi 
eguali,  luno  come  ^ » cioè  come  7 , 

5»  *• 

In  quanto  alla  cagionci  &c.  dell' acceleraaionr 
Olmeto*  Vedi  Gravita' , Cd  AcctLERaziosE,  per 
la  cagione  , &c.  de^U  rriardazionc  • Vedi  Klsn 
fTENZA  , e KjTaRDaZIONE  . 

^ i fua/f  t/MoTO  vien  comunicato, 
per  la  collilione  e pcrcniEone  de'corpi , fonomoU 
IO  diverfe  , a mirora  che  i corpi  fono  o claftici,o 
non  eiaOki  , c fecondo  che  la  direxioiK  dell' urto 
i obliqua  o diretta . 

Quei  , che  riguarda  (a  collifione  de*  corpi  non 
elaibci,  quando  il  colpo  0 uno  è diretto  , veni 
folto  i feguenti  capi  . 

17».  Un  corpn,(he  fi  muove  contea  un  corpo  in 
quiete,  gli  comunicherà  del  moto  , ed  ambedue 
proctdi  ranno  nella  direzione  del  primo  i ed  il  mo* 
memo,  o la  quantiti  di  moro  nc*due,  (^aiàlafici* 
fa  , dopo  la  pcrcofTa  , come  nel  femplke  avanii 
h percola . 

Imperocché  , 1* azione  del  primo  è quella,  che 
da  al  Sconcio  tutto  il  moie  . eh*  egli  bare  la  rea- 
7ione  dei  fecondo  è quella  che  dei  rae  qualche  par- 
te del  moto  del  primo  • O^a  elTeTido  1*  azione  e la 
reazione  (<mpie  uguali  , il  momento  acquifiato 
dall’uno,  ha  da  erfete  giuOo  eguale  al  perduto  dal» 
J’altro;  in  mof'o  che  daii’uito,  non  fi  riceve  per- 
dila, nè  guadagno. 

Q lindi,  la  velocità  dopo  Purto  , fi  trova  con 
rrvolripiicare  la  mafia  del  primo  corpo  per  la  fua 
velocità  avanti  l’urto  , e con  dividere  il  p^odot- 
co  p.*r  la  malfa  del  fecondo  corpo. 

Quindi, fc  un  co.po  in  muto  ne  percuote  un  al- 
tro, che  fi  mu  .ve  nella  meJerna  dirci  oue,  ina 
p ù Jenta  nente  , ambedue  conr  nuerauno  ti  loro 
M6fo  nella  ior  prima  diica.oue  t ed  i niomcoii,  o 
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Il  fomma  di  moto,  farà  la  fle(Ta,dopo  di  quclche 
era  avanti  J*  urto , -* 

Se  due  corpi  eguali  fi  muovono  l’uno  contri 
l’aitro  con  velocità  eguali  , dopo  I*  urto  limarcan* 
jK>  ambedue  in  quiete. 

Mjto  è quello  eh*  è prodotto  da  qual- 

che fingoiar  fona  o potenza.  * 

Moto  (ompojlo  è quello  , eh* è prodorto  da  di- 
,qerfe- potenze  cofpiracrici  . Vedi  Composto  , 0 
Composizione. 

Le  potenze  fi  dicono  cofpirare  y quando*  la  di* 
rtzione  dell*  una  non  è oppofia  a quella  dell’al- 
tra; come  quando  il  raggio  di  un  circolo  viene 
immagnato  portarli  artorno  fu4  Tuo  centro  , e4 
un  punto  nei  med^fimo  raggio,  fi  fuppone  allo 
fleiTo  tempo  fpinto  a dintfura  lunga  dio  . 

Ogni  moiocuivibncoè  coinpofioi  ficcomc  ogni 
moto  femplice  è ntcìiineor 

18*,  Se  un  corpo  in  moto  A ( fig»  i6.  ) viene 
impuifowda  una  doppia  potenza,  i'uoa  fecnodo  la 
direzione  AB,  i’alcra  fecondo  AC  ; coi  moto  fuo 
compofio,  defenverà  la  diagonale  di  un  parjlle- 
losrammo  Al>  ; i cui  lati  AB  , ed  AC  terrebbe 
delcriiti  ne!  medefimo  tempo  eoo  ciafcuna  delle 
rifpcttive  potenze,  fcpAratamcnie  . 

Poiché  , fe  il  corpo  A f'iTc  follanto  rmpulfo 
dalla  fotzi  impreffa  per  AB;  nel  primo  ifiantedi 
tempo  , farebbe  in  qualche  punto  della  linea  retta 
AB,  come  m H ; e cosi  nella  lin^  HL,  parai* 
lela  ad  AC;  fc  foife  foiamente  ìmpuho  dalla  po- 
tenza, impretTa  nella  direzione  AC,  f^arcbbc  n;i 
medefimo  iftante  di  tempo  in  qualche  punto  del- 
la linea  A E,  come  in  1 c cosi  nella  linea  IL, 
parallela  ad  AB.  —Ma  poiché  fe  direzioni  del- 
le potenze  non  fono  fra  di  loro  oppofie  , niuna 
d’eife  pub  l’altra  iropetlire ; epe>ciò  ilcorponel 
medefimo  iflanre.  di  rempo  , arriverà  al  pun- 
to H L , ed  in  TL  , e per  confeguenza  fa  à nei 
^ato  L,  dove  concorrono  ambi. lue  . — Neil» 
rtelTa  gufa  appare  che  fe  KM  ed  M G fien  tira- 
te parallele  ad  AB  ed  AG.,  il  carpo,  nel  fecon- 
do , ifiance  di  tempo,  farà  in  M,  e finalmente  in 
D.  Q,  £.  D. 

Quindi,  poiché  inforno  d’ogni  linea  retta,co- 
me  A D . (1  pub  cofiruire  un  parallelogrammo, 
comeAB;)C,  confate  dueUriangofi  eguali  ACD, 
ed  AfiO,  fopra  una  bafe  comune  AD;ognim»> 
lo  rettilineo,  quando  pub  giovare  alia  dimoftra- 
zione  , fi  pub  confiderare , come  un  moto  com- 
pofio. 

Ma, ficcotqe  la  proporzìcne  de* lati  A C,eCD 
pub  efler  vana;  cof^pufe  la  linea  reità  A D può 
eficre  dclcntta  per  un  niotocompc^flo  invanegui- 
fe  ; e perciò  il  medefimo  moto  rettilineo  ù può 
ridurre  a vari  meri  compoftì . 

Quindi,  feun  corpo  mobile,  é tirato  da  tre  di- 
verte ^tenze  , fecoiiJo  la  ducziane  BA  , AD, 
ed  AC,  ) due  de  le  quali  prefe  inlìrme, 

feno  equivalenti  alla  terza  ; faranno  l’ una  all* 
altra,  come  le  linee  rette  BO,  DA  , OC,  para- 
leile  aiie  loro  direzioni  ; cioè  , reciproca ;mms 

come 
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come  i fcni  (feglj angoli,  induli  traile  linee  delle 
loro  direzioni , e la  linea  di  oirezione  della  ter- 
za : EITendo  DB  ad  AD,  come  il  feno  dell’an- 
golo BAD  , ai  leno  dell'angoio  ABD. 

i;°.  In  un  mcio  compoflo  equabile,  la  veloci- 
tà prodotta  dalle  polente  cofpiranti  , à alla  ve- 
loc  (à  di  ciafcuAa  delle  due,  come  la  diagonale  A 
D (.fig.16.)  del  paralellogrammo  ABDC,  nelladi- 
lezione  de’ di  cui  lati  ag<Ìcono  , ì all’ uno  o all’ 
altro  di  que’lati  AB,  0 AC. 

Poictià  nello  Bello  tempo  , che  una  delle  po- 
tenze lo  porietebbe  fui  lato  del  paralellogram- 
mo  AB,  e l'altra/òpra  AC,  (eparaiamenie,  uni- 
te infieme  lo  portano  (opra  la  diagonale  AD.  La 
diagonale  AD,  in  tanto, à lorp.izio  dercnttodal- 
Je  potenze  corpitanti  nello  fl.  flj  tempo  ; ma  in 
un  mete  equabile  le  velocità,  nel  med  rimo  tem- 
po fono  come  gli  fpazi;  le  velocità,  adunque , che 
provengono  dal'e  loize  ccfpirattici  rcuo  a li  ve- 
locità provcgnenle  dall' una  o dall’  altra  foiza  , 
come  AD  ad  AB,  o AC. 

Quindi  à,  che  elTrndo  date  le  forze  cofpirantii 
cioè  eCendo  data  la  ragione  ielle  vclociià,  per  ie 
linee  A B ed  A C,  da'e  in  magnitudine  ; ed  clfeu- 
do  data  m pofictone , la  direzione  per  q uede  lin'  e, 
o per  nuzzn  dell'  angolo  della  direziune  ; vune 
ad  elT.r  data  la  celerità  c la  direzione  del  ni^rv 
obliquo  ; perchà  la  diagmale  vien  data  coti  in 
magnitudine,, come  inpoliziune. 

Nieniedimcuo,  peib,  il  mota  obliquo,  elTcndo 
dato  nonluno,  vicevcif-i,  dati  ilcitpiici  i pei' hi 
lo  lleflo  mwv  ob'iquo  pubcUcie  compuftu  di  va- 
ri mari  fcmplici . 

zo».  In  un  mia  compclio  prodotio  dalle  me- 
deOme  foize,  la  vclo-iià  t maggiore  , fe  l'angu. 
lo  di d.rezioneà  minore,  e minur  , eq.icBo  i mag- 
gioie. 

Poichà  Ha  l’ angolo  maggioit  di  direzione  BAC 
( pg.  54.  ) il  m noie  h A C ; già  chè  le  poiei.ze 
fi  luppongono  le  medclime,  A C larà  comunea  cia- 
feun  paralclli'gramrro  ALCE  e BACD,  edm 
oltre  ABnrAF  ■ Ora  è evidenre  , che  nel  calo 
dell'  angolo  maggiore  , fi  defenve  la  diagonale 
A D ; e nel  cafo  dell’  angolo  minme  , A E;  ed 
ambedue  nel  medtfimo  tempo  , perchè  A B e:  A F. 
J-e  velociià  adunque  fono  come  A 0 ad  A E i e 
pere  b , eITcndo  AD  minore  di  A E , la  velocità 
nel  cafo  dell'angolo  maggiore , è minore  di  quel- 
la dell’angolo  minore. 

Quindi  , eITcndo  dite  le  gambe  AC,  e CE, 
cali*  iugulo  ìnch.ufc  ; fi  ritrova  l'angolo  CE  A. 
c quindi  ancora,  A E .'  Eficndo  dati  la  velocità 
delle  potenze  confpiranti  , e l’angolo  di  direzio- 
ne, in  ogni  cafo  pait  colare  , poflono  deieimmaifi 
la  velocità  del  mais  coni  pnfio,  cconfrguenteinen- 
te  11  ragione  delle  velcciià  prodotte  ilalle  fielTe 
potenze  fono  d verli  angeli  di  direzione. 

In  qnnato  afte  feggi  pariìeetaiì  def  Moto  , ikena- 
'fee  detta  etiti  Rene  de*  Carpi  eiafitei  , e wv  etafìtei , 
a gaetla , dove  te  dteezioai  fono  peipendicotari  ed  a* 
ih^ue.  Vedi  l'cacutsiONt. 
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f«  mi  Moto  cncoisre  , g étlU  hjtjfi  M 
Prcfett/it  a Vedi  Forzi  CeMTA4Ll  , e PuojETTI* 
tc . " 

In  f Manto  «/Moto  Jt'  té  mtttlifgi  éeiC  ^ 

ofcitiAZ  one.  Vedi  Pendulo,  ed  Oscillazione* 

AitttHdint  dei  Moto.  Vedi  l'articolo  Altith* 

DINE  . 

Lonj^itmdimi  del  Moto.  Vedi  Taiticofo  Longi* 

TUOI  N£  . 

Moto  UnduUtorioa  Vedi  l'articolo  Ondulato- 
rio. 

Moto  Perpetito,  Vedi  Perpetuo  More. 

Il  celebre  j>rcblenia  del  moto  p^tpetho  , confile 
nell*  inventare  una  maLchiaa  , che  abb/a  in  se  ficf, 
la  il  principio  dei  Tuo  moto . I!  Signor  de  la  Hire  ha 
dtmollrju  i*  :mporiibiéiià  di  una  tal  macchina  , c 
trova  , che  il  tutto  11  liJoce  a trovare  un  corpo  p 
eh-  Ila  p h pelante  d»  fe  ftelTo.  Vedi  Macchina. 

M'JTu  AnìmtU  , \ quello  per  cui  li  cambrano 
la  tìutazione,  ìa  tìpura  , la  magnitudine , &c.  deU 
le  pani,  ue*  roemba  , &c.  degii  aniii.au  , VtUi 
Animale. 

SoiA)  qteftc  nozioni  vengono  tutte  le  f.mziooi 
animali,  come  \z  rt/pirjzif-Mf  , la  ctKu/azione  dti 
Pejiereztunii,  tl  Cedtnmtnatt  ^ VcdiFoN- 
ztosr*  j 

1 moti  éHÌm.Ji  , fono  comunemente  d;v.d  in 
due  iptztr,  c <.'k Jfftntmaei  y t naturati. 

Moto  Jpoata*tto  o mujtoiarf  , è qmllo  che  G fa 

f)tr  netzzu  ce  mufeoii  . a'ccnrì  d ia  nttìra  vo* 
onta;  qu:rul<  an-ora  \ ih  aniato  nu,to  XM.tomtatto» 

Vaoi  iNOJw  Muscolare • 

Moiu  NaiU'stey  o invo/ontarro  , h quefto,  <hc 
fi  ia  lenza  quefto  comando  o cenno  ietta  VoIumI, 
ma  pe'i  len  p ice  meccamfn  o dtbe  patti. 

Ta'*è  li  fWi-io  dei  lUure  , c dei  p »lfo;  :f  moto 
pentla.tro  -legj*  iqicU.Dì  . Vcui  Cu  Rt  , Piai- 
siaLiico,  dee. 

Moiu  Inujitno^  dinotaun’agitaz  one  delle  nar* 

Cicclle , delle  q'iali  , è c iii^>uflo  ua  corpo  . Vedi 
Intestino,  F ì RMtNTAZtaNL  , EirLRVrscf  nza  . 

Alcuni  Fjiofofi  vogl  ono  , che  ogni  co  po  , ed 
ogni  pamcelia  di  un  c rpj,  fu  in  un  m»to  con-  ’ 
tinuo.  R guano  a'dirdi,  la  dc6n  zione  , che  ne 
danoo,  fi  ^ , chr  ic  loro  parti  fono  io  ua  conti* 
nuo  moto.  Vedi  Fluidità'. 

£ tn  quanto  a'foiidi,  lufeofi-ono un  firn*!  moto 
dagii  eff  uv) , conniiuam'-nte  manda'i  pe’  loropo* 
ri . Vedi  £f  FLuviA* 

Quindi  limole  intclì<no  vien  rapprefentato  per 
un  moto  deile  parti  interne,  e pib  piccioie  conti* 
nuimcntc  evitato  da  qualch;  cl)erno,  mn  maoi- 
fèllo  agente  , che  di  per  fe  \ infeoribile  , e folo  . 
fi  fcuopre  dagli  eff  tri  ; dcftmato  dalla  natura  ^ 
per  un  grande  ifltuaentu  delie  tniitazioiii  oc** 
corpi . 

Moto,  in  Agronomia,  peculiarmeare  fi  appit* 
ca  agli  urdioati  corfi  dc’corpi  celefiu  Vedi  Sole,’ 
Pianeta,  C meta,  &c.  | 

il  moio  Celta  tetra,  da  Ponecte  a Levante  i \ 

•r*  I 
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bw  j'fnenfmeni'f  accorcato  Ji  tutfi  gli  Aft:on<s 
im  .*  come  <ì  vede  juovato  fotio  )*'a(tica!o  Tia- 
K A . 

I mc/i  de*lummari  cclefìi  , fono  di  due  fpecie, 
diurni  o comuni;  e ^econdsrj  o p'rofff  . 

Moto  diurno  o primario  ^ b quello  , col  quale 
tutti  i corpi  celcfti,  e tutta  la  tferi  Mondana  ap* 
pare  rjvoUerfi,  ogni  giorno,  intorno  alla  teraa  da 
Or;ente  ea  Occidente  . Vedi  DiuaNo  ^ e Stci^ 
La  . 

Egli  ^ parimente  chiamato  Jel prL 

fne  nioàile  ^ e movimento  commune  dìHinguer- 
lo  da  queHa  rotazione  , ch*%  peculiare  a ciafcun 
pianeta,  &c.  £d  appunto  intorno  a'varji  fenome- 
ni, che  rifuitano  da  quello  me/e,  rAlUonoinia , è 
principatmeote  impiegata. 

Moto  fecondarh  o proprio  , ^ quello  col  quale 
una  Stella,  un  pianeta,  o fimile  avanaa  un  certo 
fpazio  ogni  giorno  da  Occidente  verfo  Oriente  . 
Vedi  Mosjlc. 

Si  olTervino  i vari  meri  di  ciafcun  luminareeoi* 
le  (uc  irregutarhi  , tue  fotto  i propr;  arrxcoli| 
TfZHA,  Liima  , Stella. 

Moto  ànegolare , Vedi  Angolare. 

Moto  Otétrio  delia  Terra.  Vedi  Orario. 

Moto  Paracentuco  dell'impeto.  Vedi  PaRACCN* 
TRteo . 

Moto  dì  trepidutione » Vedi  TaERtoaziONE  » e 
I.IBRAZ1ONE . 

Moto,  >n  muUca',  dinota  la  maniera  di  portar 
la  battuta,  perafiVcrtare , o ritardare  ii  tempo  del* 
le  voci  0 note.  Vedi  Battuta,  c Tempo. 

II  moto  , ne' canti  cempofti  di  tempo  binario, 
didenfce  da  quelli  r.el  tem^K>  triplo  . Il  moto  4 

urlio,  che  dilhngue  le  correnti  , dalle  faraban* 
e,  dadc  gavotte,  dalle  boree  , dalle  chiancone, 
Zcc. 

Moto,  ^ ancora  ufato  tra*  meccanici,  per  la  par- 
te interiore  di  un'  orologio  , &c.  più  ordinaria- 
mente chiamato  movimento  . Vedi  MoviucN* 
TO  . 

MOTORJ,  o »ffv/MoTORj,  fono  la  terza  paN 
te  de’ nervi,  che  fervono  per  il  movimento  dell* 
occhio.  Vedi  Nervi. 

Quello  paio,  "k  unito  in  una*prolTima  loro  in- 
frrzione  nel  cervello,  per  mezzo  de'quali,  quan- 
do rimuove  un'occhio  verfo  qualche  oggetto,  P 
altro  è diretto  verfo  ilmedeGmo  oggetto. 

MOTOS,  M&rvr  , i un  pezzo  di  panno  lino  la- 
vorato della  flefTa  lana,  perntetterlo  nell' ulcere, 
affine  d'im]iedire  il  duifo  del  fangue,  &c. 

MOTRICE  , fi  dice  di  ogni  cofa  , che  ha  la 
potenza  di  muovere.  Vedi  Facoltà' , Moto  , 

^ MOTTO  , è un  termine  Italiano  , che  lette- 
talmente  fignifica  voce  o detto  \ ufato  neìlearmi, 
neilc^divife,  &c.  Vedi  Arme,  Divisa,  &c. 

Motto -W/  un'  imprefa  ^ c una  breve  fenrenza  o 
frale,  poctatariaiina  banda,  di  fopra  o alle  voL 
tc  di  Inetto  deli*  imprefa:  taloia  alludente  al  no* 
me  di  chi  la  porta,  c talora  al  carieoi  e talora, 
To«.K/. 
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ri>  all'uno,  n\  all’altro-  Vedi  Arma. 

II  Guilcindice,  che  il  motto  , ^ un'ornamento 
efirrno  annefib  alla  divifa;  elTeo  io  l'ìnvenzicne 
o il  concetto  di  chi  la  porta,  fuccin^ameute  , • 
fignificativamrnte  efprclTo  all'ordjna^w  in  tre,  o 
quattro  voci,  che  fi  mettono  in  una  d:vifi>ne  , o 
feompartimento , porto  nel  fondo  dello  f ud>. 

Siccome  lì  motto  tiene  iHuo*op)ti  infuno  e nel- 
le armi  ; così  ^ T ultimo  nel  biafcnare  . S rerta- 
mente  dovrebbe  cfprimcfe  qualche  cefa  aidiuta 
nello  feudo,  ma  il  cortame  haoraamme.'oqurlfi^ 
voglia  fantafia  di  chi  fa  (e  armi  . Vedi  Blaso- 
ne . 

L'ufo  iit'moui  , > molto  antico  .*  la  Storia  fi- 
era, e profana  ce  ne  fomminrftra  digli  efempj  : 
gli  antichi  Inglefi  facevano  (celta  de' motti  , per 
elpnmer.;  4c  loto  partianì  dominanti  , come  di 
amore,  di  pietà,  dt  odio,  dee.  o qual<  he  rtraor- 
dinar  a avventura,  che  loro  era  accaduti  ',  molte 
de'quali,  da  qualche  iVnile  origine,  fon  divenute 
ereditarie  m dieer  e tamiglie. 

lim»r/9  dvl.a  F- miglia  Rale  d'Inghilterra,  ^ 
Dieu  et  m»n  *.rc/r , Dio  è il  mio  dritto;  dellaFa* 
migtu  Reale  J Borboni , Ejperance,  fperanzi:  ucl- 
l'ordine  del  Giarttere,  Hi**/  /vi/,  <jui  mal  y f-^n/ek 
Vergogna  fu  a mi,  che  mal  vi  penfa  : Dei  Du- 
ca di  Norfolk  , foia  vtrtut  invitì.i  ; del  D.«ca  di 
BedforJ,  C6r  /<>rd  farà:  dei  Djca  di  Dwo  shre, 
Cavendo  /m/mì  , alludendo  al  nome  delia  firn  glia 
Cavendi  : del  Duca  di  Kingrto  1,  Pierepone  /r, al- 
ludendo al  nome  di  Pierepomr  \ dei  Cutiiedi  Kid* 
nor,  Qam  [upra^  alludendo  a le  tre  Stelle  nelK  lue 
armi;  del  Conte  di  Abigdon,  l^irtut  ariete  fvmcr^ 
atlu  endo  a i tre  aneli  cumbattenti , portati  nella 
imprela  ; di  Fortefeue  $]giu>r  di  Clmton  , Puìtt 
feutum  , fai  US  Ducum  . 

Il  motto  di  una  divifa  , fi  chiama  ancora  l’anr- 
ma  della  Drvifa , Vedi  D T.Sa  . 

Nella  Stona  dc’nortri  antichi  Re  di  Napoli 
abbiamo  multi  de’ loro  motti  ^ e delle  lori  imprc- 
fe,  o prefi  in  occafronc  di  quahhe  avvenim-nto. 
Il  Re  Tancredi  , prete  quello  dt  dexterj  Domini 
exaltavit  me,  alludendo  al  nconufcimenta  , che 
egli  ebbe  alla  Divina  Pn  videnzi  per  la  ruaelah 
razione  contra  ogni  fpetiativa  , mentre  era  Lm- 
plice'Contc  di  Lecce  . R.nato  prclc  qo.llo  di 
Fecit  pfotenti.rm  in  brachio  /«o  , p.r  ragione  del  luo 
valore  perftiuc  , col  quale  avea  conauiftaio  il 
Regno  ; ed  altri  che  fi  ritrovano  frane  monete 
dateci  dal  Vcrgira. 

Il  m9/ie  dell' Ordine  dì  S.  G*nnaro,k  in  { tn* 
guine  alludendo  ai  Sangue  di  quella  Mar^ 

Mie,  che  pe«  fuo  mirabile  prodig  o de  il  Tua  >U 
uefazionc,  ferve  per  un  patto  tra  noi  e Diu.  Vt* 
i Cavaliere  «/  S Gennaio, 

MOTO  ex  mero  M'jTU.  Vedi  Ez  mero» 

M )Tu  Proprio  y è una  formula  , ufara  da  i 
Sommi  Pcatcfici  , primieramc  itc  n 'fta*  t ; l'au- 
torità ed  uio  de*  qutli  , k a'.Tai  p ù r f r ere  di 
quella  delie  bolle  y mi  dt  pui  lì  k irteli  ancora 
nelle  bolle  medclituc,  artinchk  poicilctu  aver  vb- 
H h gote, 
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poit  , i;on  ftftantc  che  ron  vi  fia  inrervenuto  ft 
t'oncilio  lie'drdinaii  , fr*niAvan>^o  qurOc  voci» 
Ui  iHerfi  fpcJiia  la  taifìa  <ii  proprio  moto  , e vo* 
iofità  del  Pjpa  . bo^lc  fj»<dite  prjpno  m*ty  , 
lon  qjcHc,  che  p b difpacc^onoa*  F ancefi,  come 
contrarie  alla  l{Ocità  deila  Chiefa  Gallicana  , e 
pe  ii6  vendono  m quelKegno,  collantemente  rt» 
gc-  are  . Vedi  B lla  . 

MOVIMENTO  , ^ un  termine  fovenre  ufato 
nello  itedo  tento  di  • Vedi  Automa» 

TO. 

1 p 2i  uruait  imvhatnii,  percofifervare  il  tempo^ 
fono  le  tiiofite  ^ egli  oroit)g$  x le  prime  pcrmutira» 
re  te  parti  dei  tempo,  i ie«.ondt  per  pobbacatlo. 
Ve  I OkoLicio,  Mostra,  &c. 

Movimento,  nel  luoufo  vo  gan*,  tranoi,rrgni* 
iica  lutto  Tinuror  lavoro  di  un*  orinolo  o mo» 
fifa,  di  un'orologio,  ed  a rre  macchine  ^ che  ù 
muovono  I e per  quello  wwi>ncnto  clcguilcotioii  di» 
t:»no  deli*  iltroinento. 

W mi^viruento  di  un'orologio^  o moflra,^  ^ finte* 
noie,  o qistta  p<«rtc,  rh?  intfura  litcmpo,  per* 
cuo^e,  &c.  clcianva  delle  forme  de<la  c«ifa,  e del 
i}iiùd:antr. 

Le  pai  li  comuni  ad  amixdue  qo-ftf  movìnuntiy 
fjno  ia  rro'lc  pnnctpa  e,  coti  tacrocib,  clkcfap- 
pimene  ; la  quale  ^ np><U  m una  cada  , ove 
lambilce  nel  mnao, intorno  aii'aroarc  delia  mal* 
le,  aifellremo  d;l  quale  ella  h attaccati  . AUa 
ioinmiià  dell*  albero^dciU  molle,  (la  \a  vtic  per* 
pfiun  c la  (ua  ruota  ma  negli  orologi  a moile,^ 
quella  uni  rutta  a ro.ch  tu  col  fuo  nntirmo, 
die  la  iiatdcne.  Quella,  che  tra  la  vite  prin..i- 
jie,rd  inrornu  alla  quale , ^ avvolta  iacatcìri, 

»,h.ana  fmfo  ; QjcII'J  tufo  , è ordinariamente 
lobo,  ma  ne’  lavori  pb  grofTl  , eh:  vanno  c<»J 
pefo  . è cilintrico  , e fi  chiama  tl  butìU  . Il 
piccolo  dente  ne)  fondo  del  fufo  olnrile,  che  lo 
trattiene  difaJire  fu,  fi  chtam.i  roec^rr»,  equel* 
Jo<h.  lo  trattiene  quarto  fi  avvolge,  ed  \ alale 
rfi.  Ito  t;raro  fu  daìla  r«r//a.  Le  ruo* 

le  fono  vane,  k pam  di  una  ruota  lono  tl  err- 
thictto  o itMtUoy  i la  Cwr,  o/raue>yè,  ed 

li  tblUit9^  o ur>  pezzo  di  ottone  faldato  fuiraifc 
o ,tlb  ro,  fui  quale  la  ruota  ^ ribattuta.  Le  ruo* 
r:  pivco.e,  che  g uccano  ne’dcnu  deile  pitigran* 
d yii  chianano  pu,>r^ni^  e i loto  demi  , che  fono 
4 , ^ , 6 , 8,  &c.  fi  eh  amsno  dentt  di  roccfict* 
t»  ; le  {unte  dcli'aTe  fcr  cbiAmate  pivotti,*  eia 
luo'a  budt*  lata  colle  purte  di  ferro  al  fondo,  dp* 
ve  cO’ie  la  linea  degli  orologi  ordinati,  !ag/re/. 
ia . NI  vi  > di  bifcgno  di  d r altro  della  maro, 
vite,  runei , riianfatBrniì  I Bic.  Vedi  A'uota,Fo* 
IO,  &c. 

Trctfa  di  caUbijne  i ntimni  /v*  Mcvinit  NTl  . l*. 
Bifogra  riservare,  che  una  ruota,  divita  pe'tuuì 
pigorn  , moOra  quaiiti  gin  fa  ad  una  rivoluziu. 
ne  di  ha  moia. 

2«  Che  iiai  fufn  al  libramento,  la  ruota  tira  il 
pigmne;  e per  cor|rg.jt  r/j  t p gnoni  corro'iop.b 
veloctmenti  , o fau4ic»  p lircvo.ua«oi>i  ,*ch;  eiuo* 


Ce  medefime  ; ma  >1  co  itearìo  avviene  dafla  rm>> 
la  graiJc,  alia  ruota  giom>ùca. 

l*  Che  (e  ruote eJ  t pignuu,  noi  Icfcrivtamo 
o come  volgari  frazioni , o alla  maniera  di  divi* 
dere  neirartt  rictica  comune  ; cioi  aia  ruota  di 
éo,  che  muove  unpignmu'  di;,  lì  Icnve  o V 
meglio  5Jio;  c*l  numero  dei.e  nvotuzioni , che  il 
pignone  fa  in  un  giro  della  luota  , come  un  quo* 
tieute  , cotìl  ;)oo(ia  * Un’ifireru  mvwmtntu  pub 
fenverfi  come  ncllofchcma , che  fi  agg;ungedo 
ve  li  numero,  che 

4'5*<  9 

> pili  fopra  efprime  it  pignone  dì  rap.  n n » ^ 
porro  4 , U ruota  gnimor.-a  56,  ed  1 ^ ceffi 
giri  del  perno  p ; il  Cecunio,  il  pign-i-  ; 4;^  9 
ne  è la  ruota  grande;  il  terzo  la  luor.i  5)40  8 
feconda,  e*l  quarto  ia  ruota  cootratta, 
c l'ultimo  17,  la  ruota  coroni.  17 

QjinJi  4*.  dal  numero  de* gin,  chteiafeun  pt. 
gnonc  fa  in  una  rivolucioie  detta  rm'i  , nella 
quale  iivora,  puh  jeteunmirfi  il  nu.n.ro  dc*gi:i. 
Clic  una  luoia  o pignone  fa  m qualche  d-tbnaa 
kuiggmre  , cio^  con  .no.ttpiicare  inlicpie  1 q.io* 
simti;  li  prtxiocto  de  quali  ^ il  mnnero  Uc*^gui. 
Così , 

Supponete  le  ruote  ed  1 pignoni, come 
nei  calo  qui  a canto  erpreffu,  11  molti* 
p*i:aco  per  p , di  pp  , numrro  dr'g  ri 
dL'l  felon  io  pignone  in  una  rivoiuzio*  54.;  9 

ne  della  tu  i a ;;  , eh  - g ri  vonceninca , 5C<P,  ^ 
o fu  io  HelTo  alle  de!  pi  «none  5 . inoitre 
5^  mojtiplKuro  per  8Jà7ps,  numemde* 
gin,  che  r uitinao  pignone  ix  in  una  rivoluzio* 
:ie  della  primi  ruota  ; ; 

Oonde  no:  procediamo  a trovare  non  folamctv 
te  il  giro,  mali  numero  delle  baiiuie  del  libra- 
mento, nel  ic*po  di  que(fe  nvoluz-oni  . Po  chè 
aveivlo  trovato  if  numero  delle  (ivq)uzj.^oi  , che 
la  ruota  coronile  fa  in  uni  nvoluai-me  deiaruo* 
ra  t'ONata,  quelli  g rt  moltiplicati  per  luii  no- 
di, il^merzoii  numero  delie  percotle  in  queli’u* 
n;co  giro  della  ruota;  Sup:K>nrt  *,  per  efetnpio,  che 
ia  ruota  coronale  ahb  a7zo  nvo!uz:om  ad  una  d 1* 
la  prima  ruota  ; qucAj  mr  nero  , mo  tip  ica  o per 
15  , le  mar.h:  nella  lu .tac>^onaIe  proJu  e 
mezzo  li  nurnern  del  e p.r.oiTe  de.  librame  tro, 
in  una  rivoliiztOiie  del. a prima  ruota  di  80  deuci* 
Ved:  Calcolo. 

La  generai  divifione  di  un  movimento  ^ ^ aJ»?»* 
ed  a ftnjUa,  V..di  C^oiocio* 

Movi^rsTo,  in  alni  f«n.i . Vedi  Mota. 

MOXÀ  , ^pna  f,wzic  dict.r.one , c oftanzab^ì.-n- 
bacina,  che  viene  dahaCina,  da  <#luni  Jet  tana* 
ferie  fu  la  parte  iuferiore  delie  fiondi  dcll’atte* 
niifta  • 

Ella  non  ^ noia  tragl' Inglefi  per  alcuna  effi* 
cacia  mcdictraie  ; e pure  è celrbta'a  nel  * Indie 
per  curar  la  gotta,  con  bruciarla  fuUa  parte.  La 
gente  prima  noo  vi prcflava  molta  fide,inapp!U 
carla  a la!r  clfjtco  , ed  alcun  p. tifano  , che  fe 
avediro  avu;o  9-;nfim:ìmcctc  qualche  altro  cau- 
li .co 
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'((tco,  avrebfi^ro  iauo  anche  bene.  Quincy. 

MUCILAGINè,  inFJTinacia,  ^ im  fuccoden* 
fo  , vi:c4/fo  , cesi  cb  in^aro  , pefeh^  raffomigiiA 
aj  inoecto  del  nafo.  Vedi  raittcdlo  Moccio. 

I il  preparano  principalmente  da 

radici,  e Icm't  pilVati  in  un  mottaio,  ediafufi  m 
•coua  calda,  e pafTati  per  un  panno.  • 

I fcnii  principalmente  ufaii,  fono  quelli 
altea,  delia  malva  del  lit;fi[o , &c. 

[mnahgint^  entrano  nelle  compoGaioni  diva* 
ri  empia  (In.  Sono^alle  volti  ancora  fatti  di  gom- 
me , e flutti,  come  6chi>  cotogni  , (ragacanta, 
ìkc.  Vedi  GoMima.  ' * 

MucitaciNc dinota  ancora  usa  materia  den*’ 
fa,  pituitola,  cvacuau  coll’ orina  nel  calcolo,  e 
nella  difTuria. 

MUCILAGINOSO,  o C^^neitiie  Muolaciho- 
SF , c un*ordinc  numerofo  diglanduU  nelle  giunt 
ture,  dcfcntte  lapnma  volta  dal  Dottor Havert. 
Vi  fono  due  forti  di  glandule  mueiingmoje.  Alcu- 
ne piccole,  quafi  fimili  alle  glandule  rmiliari,ef- 
fendo  glandule,  p<  Re  tutte  pi-r  la  fuper6ne  del- 
le mcmò'anc,  che  giacciono  fopra  le  articulazio* 
ni.  Vedi  Moccio,  Articulazioke  , &c. 

L'itli^a  forte, lono'.econgiomcrate  o moire  glaa* 
dule  raccoite  una  fopra  1 altra  i dt  maiuer4chè 
fanno  un  moccio,  ed  appaiono  chtaramenit  . In 
alcune  delle  giunture  vene  fono  molte  ed  mastre 
ve  n*  è upa  foia  . 

In  uuanto  alla  Rruttura  di  qucfle  gran  glandole: 
conliRono  di  piccole  vefcichctte,  le  quali  nonft^ 
no  raccolte  inizine  in  moiri  labi,  o Tacchi  digtan- 
dule  , ma  fono  diTnoRe  fopra  molle  membrane, 
che  giacciono  una  fopra  Taltre,  delle  quali  mrm- 
irrahe  ve  ne  fondiverfe  inoafconadiqueReg  an- 
dule,  chcevidentemente  appaiono  in  quelli,  che 
fotH)  idropici.  Hanno!  loro  vafi  faiiguignt , come 
J'a’trc  g andulc.*  ma  le  loto  vene  hanno  una  par- 
ticolar  tefUrura,  mi  lorcorfo,  per  ritardare  il  ri- 
torno de!  lingue  dàlie  glandule  i acciocché  fi  li- 
quore muCìÌ4igimvfo\  eh.*  nonfìlcpara  conunafom- 
ma  f])cdttezza  , abbia  remdo  per  la  fcparazione  ,*il 
che  k un'^amlizio,  che  otlrrviamo  dovunque  s*  ha 
da  fecernere  un  fluido  denfo  . Vedi  Jacrrg/eue  A- 

RUMALE. 

glandule  MuCiLaCfNOSC,  foTIO  in  va- 

rj  modi  Usuate;  alcune  in  un  feno  formato  nel- 
la giuntura;  attreOan  vicino,  o di  riitipetto  al* 
r mtcrAizio  traile  ofTa  articolate  : ma  in  genera- 
le , fono  pc>Re  in  lAodo,  che  ft  premovono  e fch  ac- 
ciano  gcntiimente,  e leggiermente  nell*  infl  (Tìone 
edeflcnfione  della  giuotdra,  aflìn  di  dare  una  quan- 
tità di  muciiagine  , proporzionate  al  moto  della 
arte,  edalbilogno  prefente  , fenuakunpregiu- 
izro. 

II  dìiegno  di  rutre  quelle  glandule,  ^ di  fepara- 
re  un  certo  liquore  mueìUgtnofQ , che  ferve  prin- 
cipalmente a lubricar  le  giunture,  o a farle  (druc* 
Cfolevoli.  Serve  parimente  aconfervare  iilefi  j ca- 
pi o gl}  eftrcmi  deil’ offa  articolate, dal!*  aitrizio- 
flc,  c dalnfcaldamtoto  : ma  tutto  qucRo,  lo  fa 
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in  congiuriz*one  colToIio  midollare;  col  quaMn- 
fìeme,  fifa  una  compoGz.one  mirabilmente  ad  t- 
tata  a riinii»  lifl  ; poiché  la  aggiug  e un 

non  foche  lubricità  dell* olio  , e I'  olio  ccin* 
ferva  \àmueelag$ne  dal  divenir  troppo  d.nfa  e vi* 
feofa . ' 

li  Dottor  Havers  ofllerva,  che  le  fle^e  glando- 
le ghc.iono  fra  I mufcoli  editcndim;  cfuppone, 
che  VI  Gl  la  medcGma  roiGura  di  una  foG^naa  o- 
liofa,  V di  una  )nuciU:>è*te/a  ; EGcnJo  l*una  quel 
graffo,  <he.£  rrova  fia*  inufcoli , cheè  fonimini- 
Arato  dalle  grandule  adrpofe  ; c ralirc  G («para 
per  le  glandule  muciLginufe  , delle  quali  la  n em* 
Wana  comune  de’inulcoli , e rutta  ripiena  Qac- 
Aa  roiAura  negl*  intcrAizì  de*  mufcoli , lubrica 
qucAi  cd  I loro  tehd  ni;  e li  preferva  dallo  feor- 
ciarfi,  o dairitrigiUirG  e feccarG  . Vedi  Musco- 
lo. 

MUCO.  Vedi  Moccio.  .. 

MUCOSE»  o vAuiiiitfe  glandule ^ fono  tre  g^ati- 
dole-,  che  ii  uuutauo  nell'  uretra  ; così  chiamate 
dal  loro  pnmo  Icopritore  il  S^^no.'  Cuurper»  per 
ragione  deda tenacità  dei  liquore,  che  (.'parano. 
Vedi  Tal».  A<iat.  (Spiaoch.j  ^g.  8.  ///,  w.  Vedi 
ancora  Mxcio. 

Le  due  prime,  che  furono  feop^rte  , fon  della 

f rodezza  in  circa  di  un  pife«l>  , o dt  una  Gvt 
I Francia;  di  una  figura  ovale  depreda,  e diun 
color  gialliccio,  come  ieproArale;  lituate  dt  quà^, 
e di  là  del  bulbo  del  ccKpuctvtnsolo  dcii*ttti.tra, 
un  poco  al  di  fopra  di  «Ao. 

1 loro  dutti  cicrctuij,  nafeeno  dalle  ftiperficie 
Interne,  vicir>o  alla  inicnor  mtmbrana  dilTure- 
Cra  ; mcui  li  apr«  no  un  p )co  pili  ai  baffo , p r due 
orifizi  diAinri , giuAo  (ulto  del>a  lua  piegatura, 
A't'o  le  oflà  p- b s , m perineo,  dove  icaiicano  un 
iiqmr  viLolo  , trafpannte* 

La  rerza  g andu  a ^unag*anJu*a  pic- 

ciola  gialliccia  , congiob.rta  ; hrmie  a le  pri  e, 
ma  alquanto  minoie,  lituara  fopra  i'angcMO  del- 
la flcAura  dell* uretra,  folto  (coffa  pnbs»  vicino 
Fano.  Ella  ha  due  dutti  eferctorj  , eh;  entrino 
nell'uretra  obliquameoie , un  qnaito  di  un  polli- 
ce forto  le  da  pnme  , e difcartcano  un  hquoie, 
foni'gliante  al  primo,  cosi  rei  catone.,  che  nella 
confilìe'za.  Vedi  Uarxiia. 

MUCRONE,  o M caoNE  del  eauFe  , Mucao 
torduy  in  anatomia,  i l'eArcaiO  aguzzo  inL.io* 
re  dd  cuore- 

• La  vere,  ì Lar/'itr , murro  , thè  pfoprUm^nt* 
Is  punta  di  uaa  lancia,  CF'c. 

Donde  (}  applica  U voce  mm:nnato , a qualun- 
que cofa,  chr  tende  o rermma  in  una  punta  »G. 
mile  è qu<*lla  d'una  landa  ; coote  eartilaggint 
mucttmata,  Vedi  Sifoidk. 

MUCUS.  Vedi  M ccio. 

MUDARE,  o mutare,  il  cadere  o mutar  de' 
peli,  peni.c,  pelle,  corna,  voce,  ed  altri  copri- 
menci  del  corpo  degli  ammali , il  che  avv  ne  , in 
taluni  ogni  anno  ; in  altri  in  certi  rem^i  o Ai* 
gioni  delia  loro  v.ca  : La  ffiiàgjioc  ^arte  degd 
Uba  aoi* 
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animali  nella  Primavera. 

I COVI,  &c.  mutano  Je  Curili  in  Febbraio  o 
Mira  . La  muta  tiei  fcrpente  , è il  gettar  ii  Tua 
pe  c.  V di  Ejuvie . 

MUiFA,  c un  icrin  nc , che  fi  applica  a'cor- 
pi  , che  licotrompuno  nell’ara, pdr  qualche pnn* 
cipio  OwCuho  d’  umidiU  > e ia  corruzione  de'qua* 
Ji,  D dimuftra  per  un  certo  pelame  bianco, cuna 
«erra  lanug^ine  TuDa  loto  fupeilicie. 

Quella  Diufl'i , quando  liotTeiva  cort  un  micro* 
fcup.o,  ci  dà  un  curiolo  fpettacoio;  cioè  li  vede 
una  rpeaie  di  prato,  da  cui  lpun<ario  erbe,e  bo- 
ri ; alcuni  folu  m germoglio,  aitri  sbocciati  af- 
fatto, ed  aicri  avvizzati  > avendo  ciar<.uno  la  iua 

Xvola  radice,  illuo  gambo,  e Taltie  lue  parti; 

a 6gura  li  può  vcd<.rc.  nella  M crograha  dell’ 
Ho.  K,  •—  E loOcno  li  pub  olfervare  deliamn^If, 
che  fi  raccoglie  fuila  tuperbeie  dc*corpi  liquidi. 

II  Signor  Brandley  olfcrvb  quella  muffa  in  un 
viellonc,  accuTaramente;  c trovò  la  vegetar. onedi 
riuefle  piccole  piante, cUrcroamente  viva  c pioiita* 
Ogni  ptantaaveva  i luoj  (eint  in  gran  copia, die 
non  parca,  che  avefler  cominciato  a gcrmogljare 
Ire  ore  innanzi , e la  pianta  era  poi  compiuta  c 
matura  di  la  a lei  ore  f ed  tl  feme  vicino  a cade- 
re. — Quando  il  fruito  era  Hato  coperto  con 
ferra  per  lei  giorni  , la  fua  qualità  vegetativa  co- 
auinciava  a imlcbu.irtr,e  palTaCi  ancora  due  altri  gior- 
ni , era  sfiato  perduta  ;air  ora  fucc.'dci  la  putrefa^ 
aione,  c le  parti  carnoTc  del  mellone  non  dava- 
Boaltro,che  annacqua  puzzulente,  che  prima  a- 
vica  un  moto  lento  nella  lua  fupcrfiaie , cd  in  due 
gioiDi  V*  apparivano  de’  caci.b  ont,  che  a capo 
u'altri  lei  giorni  fi-m.iteano  lidie  loro  capCu. et- 
te, dove  (lavano  quattro  giorni,  edede  quali  ne 
udivano  moUhe.  Vedi  Fungo. 

muftì,  o Mapbu^\\  Cipo,  0 Patriarca  della 

ig»one  Maomettana,  cherifiede  mCollantmo- 
poli.  Vedi  Maomettismo. 

li  Muftì  è il  lovtano  interprete  dell*  Alcorano, 
e :fec>de  tutte  le  quilkioni  delia  Legge  . Vedici/- 
tarano  , &C. 

E.^li  prende  il  luogo  dr’B  ifsà,  e la  Tua  auton- 
tà  èfovcMc  formidabile  a Gran  Signore  fiello.”' 
ligli  è che  cinge  a!  fianco  dd  Gran  Signore  la 
IpaJai  la  qual  cerimon.a  comfponde  alla  coro- 
nazione de*  uullri  Re. 

MUGCiLETONlANl , è una  (erta  rcligiofa  , 
eh-  nacque  in  Inghi  tetra,  vrrfn  I*  anno  16^7  V 
dciiOiiimau  dal  loro  conjutiitre,  Lodovico  NVug' 
glercn,  un  (arto  gto  nahere. 

MuGCLtiON  o,  e i!  fuo  compagno  Reeves,  H 
fe:eio  palla  ep’^r  gran  ProCtM  ; e (idicr  , ches'ur- 
rogafr.ro  un  alloluta  poie^^e  di  laivare  e di  dan- 
nate chi  (oro  piace.!*,  Puùblicando  che  erano  gli 
ultimi  due  tefimo"),  che  doveaoo  apparire  avan- 
ti ia  fi  .e  d I m nd  > . 

MULA,  o nella  Oo'ia  naturale, è una  fpt- 

si;  inifia  di  quaJrypedo,  ordinanamenie  grnera- 
ta  da  ut)  Alino,  ed  una  Cavallai  cd  alle  volicau- 
cora  da  un  cavallo,  cd  un  afma. 
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Le  mule  fono  fpezie  di  moflri  , e {»erc:b  nofl 
propagano  U loro  fpezie.  Vedi  Mostro. 

Niente  dimeno  gli  antichi  fan  menzione  di  una 
forte  di  m«/e,  che  furono  prolifiche  in  Frigia  , 
in  Siria  , Cappadocia  , ed  Africa  . Teftuno- 
010  Afifioteie  Hijì.  Attttn.  Itb.  6.  e.  56.  Varr» 
àe  Re  Ruji-  hb,  1,  e,  i.  Culumel.  ft».  7.  c.  56. 
Tcofrado  cd  altri  dopo  lui.  Plin.  iib.  8.  t 44Ì 
Stenone,  efammandoi  tellccoli  diunamuG,  vi  tro- 
vo delie  uova  con  una  Iurta  di  placenta  tra  lo- 
to, il  che  gli  perfuife,  che  le  potè ffero  ge- 
nerare, fenza  dar  meraviglia.  Ma  i’olLrvazione 
è fantafiica;  e (a-coaciuitone  moegna  di  un  cosà 
abile  naturaiina. 

Le  Dame  Ramane  avevano  gli  equipaggi  tira- 
li dalle  muhf  come  appare  dalie  me Jag  ,c  Ji  Giu- 
lia Agrippina  ^ cd  al  giorno  d'ogg,  .11  Ifpagna 
fon  tirale  le  caruzze  deha  nobiltà  td  artchc  de* 
Principi,  ulualinente  ài*  muti  , Noi  lìamo  afTiu- 
rati, eh.*  ilS  gnor  deTnou,  primo  Prefidcnte del 
Parlamento,  era  il  quarto  che  avta  caioz/a  irv 
Francia  nel  hno  ai  qaai  temp?  ognusro  ca- 

valcava in  Corte,  in  Parlamcnio,  6cc.  lulie  mu- 
le . Vedi  Cocchio  . 

Mule,  tra*  Giardinieri  , dinou  una  forte  di  mo- 
firi  vegetabili,  prodotti  col  mettere  la  farina  fe- 
condante di  una  fpczie  di  piama  nel  pifliìlo  , o 
bottone  di  un  »ltra  . Vedi  Gemcrazione  dette 
punte , 

La  carnazìone  o fiore,  efTcndo  fimile  in  qualche 
maniera  nelle  loro  parti,  particolarmente  tloro 
fi^ri,  la  farina  di  una  , impregncià  ('altra,  ed  il 
feme. cosi  ravvivat  j,  prò  (urrà  una  piama  diver. 
fa  deli* altra.  Un  efernpio  di  quefio  noi  i'abaia- 
mo  nel  giardino  de!  Signor  Fairwhild , in  Hoxtorv, 
dove  il  iè  veduta  una  pianta  (enza  fiore,  aè  car- 
nazione;  ma- che  le  raifoiniglianoeguaimenie  , U 
quale  era  nata  dai  Teme  di  una  canuzione  , eh* 
era  (lata  iroprcgnet»  daKa  farina  del  fiore  .Que- 
(li  accoppiamenti  non  elTendo  UifTimili  da  quelli 
delio  cavalla  coirafmo,  che  nroducono  la  muta  ^ 
fi  da  (oro  to  llefib  nome,  e lono  come  gli  altri 
incapaci  di  produrre  e moltiplicare  la  loro  fpc^- 
zie.  • 

Ci  dà  quello  un  lume,  per  mutare  la  proprie- 
tà e gullo  di  cetti  frutti  , per  impregnare  ut> 
Albero  colla  farina  di  un'altro  Jclufielu  cla'Te, 
per  cfempio,  di  un  pomo  da  bollire,  con  u^a  pe- 
ra, che  farà  che  il  pamo  così  impregnato  , du- 
ri aflai  pib  deir  ordinario , e fu  di  un  faporc  a- 
ere  . O.’vero  fc  lefrtJtta  d*  Inverno  fiano  fecon- 
dati colia  polvere  d-*’  femi  di  fiate,  decadcranoO 
prima  afiai  de!  tempo  ufua'e  j eda  quello  accup- 
piainemo  accidentale  d‘*lla  farina^  di  uno  con  un* 
altro,  pub  avvenire  p^ffiSilmente  , che  in  un  Or« 
to,  dave  VI  è varietà  de*  , am.hr  il  f'Utro 
raccolto  dallo  fiefio  alb  ru,  CifiVnLa  nel  fiivore; 
e nella  fiagione  della  marurità}  e dallo  ilclTo  ac- 
coppiamento a. cidentale  procedono  le  varietà  na- 
te di  fru^ri  e fiori,  prodotti  ogni  giorao  da*fe- 
jn: . V*cdi  FaRiua  , e Sìmk  • 

MU* 
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MULATTO  *,  > un  nome,  dato  nell’ Indie , 
a coloro,  che  fon  generati  da'  Negri  , con  una 
donna  Indiana  ^ o da  un'  Indiano  con  una  Ne- 
grata  . 

* Lit  vece  ^ t^ipjniìlment*  Spaj^nuoté ^ mulato, 
forntdtM  ^/niula  , per  effere  ^ener4to  da  due  di* 
vrr/'e  fpfeie . 

Queiii  generati  da  una  donna  Spagnuola  , ed 
uno  Indiano,  fi  chiamano  metti',  e quelli  gene- 
rati da  un  felvaggiD  con  un  mttts,  j^mbat , So- 
no coOoro  tutti  diDèrentiffimi  nei  colore,  encMo- 
ro  capelli . 

MULIEBRIA.%  un  termine  alle  volte  ufaioper 
fignihcare  le  parti  vergognofe  delle  donne  ,oquel- 
Jc  aitfin<erte  chiamate  eunnur.  Vedi  Tav.  dt  A* 
nat.  ( Spiane*  / ftgura  p.  Vedi  ancora  GlNlTALt, 
GFN^PAtlONf  , ^c. 

MULlNtTTO , l un  termine  Francefe  , che 
figmtiv.a  propriamente  un  piccolo  mutino  , e(Tcn> 
do  un  diminutivo  di  mulino* 

Si  ufa  nelle  meccaniche,  per  fignificare  iinrotu- 
Jaiore,  che  eCTendorraver  lato  da  due  Ìevr,lì  appli- 
ca ordinariamente  agi  argani,  a'  torni  deJI'an. 
cori,  e adaltie  lotti  di  macchine  della  OelTa  na- 
tura, per  tirar  farti,  pietre,  legna,  &c.  VedìToa- 
no  dtìC  Amara  . 

MuLiSETto,  è ancora  unafpezie  ditraverfodi 
legno,  che  gira  orirzontalmemc  fopra  un  battone 
h(!ito  in  tetra  *,ordinar>amentc  fìtuato  ne' parag- 
gi per  prendere  i cavalli , ed  obbligare  i paffag- 
gieri  ad  andare  e venire  ad  uao  ad  uno. 

Quelli  niHUnettt  fono  allo  fpeUo  {ìruati  vicino 
alle  opere  eOcrion  delle  piazze, fortihcare  ne'iarì 
delle  barriere,  per  dove  la  gente  palla  a piedi. 

Mulino,  propriamente lignibca  una  macchina 
per  macinare.  Vedi  Macinare. 

Mulino  , in  una  ligriihcazicne  pib  generale  , 
•'applica  a tutte  le  macchine , l'azione  delle  qua. 
ii  dipende  da  un  mito  circolare.  Vedi  Maciuna* 
D.  qtieOe  ve  ne  fon  vane  lpczie,che  acqmllano 
diveifi  nomi,  fecondo  te  varie  maniere , ale  qua- 
li fi  applica  le  pjienza  motrice.  —Tutte  fi  pof- 
S ino  ridurre  atre:  cioè  nittlmì  a ventoj  mulini  ad 
acifua  ; c mulini  a mmo Scfto  qurOl  ultimi  fon' 
anvhe  comprcfi  quelli, che  fi^n  lavorare  co*  ca- 
vaMi 3ic. 

Mulini  ad  acqua  fono  quelli , che  fi  girano  per 
ia^firza,  o caduta  di  un  fiume,  &c.  Di  quefii  ve 
ne  fono  due fpezie  } quelli,  dove  la  fnrza dell'ac- 
qua {'applica  fnpra  la  ruota;  e quelli,  dove  eli* 
h apidiCiéta  folto  la  ruota . 

Mulini  a trenta  , fono  qU'*Ut  , che  fi  girano 
per  la  forza  del  vento  , raccolto  nelle  loro^ate 
o vele. 

Di  quelli , alcuni  fon  chiamati  verticali  , altri 
Orizzontali  , fecondo  la  pofizione  delle  ali  ; o piur- 
tollo  fecondo  iauuczionc  oei  loro  moto,  rifpecio 
a»i*  Orizzonte . 

In  quinto  alla  miglior. f^rma  delle  alc,o  vele 
O iZZ  >ntali , come  ancora  per  determinare  Upo- 
fi2  one  deli'ailc  dc'j»t»/r'ii  a ventQ*  Vedi  iMulin9 

s à'^ente. 
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^ULtNi  Pertatili , o a wwrre,  fono  quelli,  che 
fi  vengono  in  moto  colla  mano;  o le  macine  de* 
auaii  fi  girano,  o gli  OantufU  fi  fpingcno , colla 
forza  de* cavalli,  o d’altre  befiie. 

L'ufo  de'  mulini,  cdelle  macine,  fecondo  Pau- 
fania,  fa  prima  inveniaro  da  Mila,  figliuoio  di 
Melegcs.  primo  Re  di  Sparta.  Quantunque  Pli- 
nio attnbuifca  l'invenzione  di  tutto  quello, che 
appartiene  ai  pane, ed  al  cuocerlo  e piepararlo  , 
a Cerere.  Polidoro  Virgilio,  jierb, non  leppe  ico- 
prire  1’ Autore  diuna  macchina  così  utile. Stdu- 
bita,  fe  ì mulini  ad  actjua  fofieto  noti  a*  Rimani, 
imneHendo  fatta  menzione  nei  D;gcfio,  fenonde’ 
mulini  girati  da'fchiavi,  eda'afini.  SalmAho,  pe- 
tb,  c Gottofredo , non  accordano,  che  foficio  i m«- 
hnt  ad  acqua,  ignoti  agli  antichi  Romani,  (eb- 
bene non  fuITcto  d'ufo  ordinano.  I mulini  aven- 
ti fono  di  molta  pib  moderna  invenzione  : li  pii- 
mo  modelJu  ne  fu  portato  dall' Alia  io  Euiopa  , 
ai  tempo  delle  Guerre  Sante. 

Mulino,  fi  prende  ancora  per  qualunque  mac- 
china, che  elTcndo  moda  da  qua  che  forza  eter- 
na, ferve  a dare  un*  imprcfTioae  violenta  lutieco- 
fe,che  vi  fi  applicano. 

i mulini,  13  quefio  fenfo  , fono  macchine  di 
grand'ufo  nelle  m.mifatiur  , arti,c  me(l:eri; 
er  fare  c preparare  diverle  fpczie  di  mercanzie, 
principali  (ono  ileguenti. 

Mulino  da  Gualcare,  è un  mulino  ad  acqui  , 
il  quale  alza  e laLia  cader  giti,  grclTì  pificili  di 
legno  in  vali  acconci , chiamati  iiuogoli  ; per  guaU 
caie  , rodare  e purgare  i panni  di  lana  , Vedi 
Gualcare. 

Mulino  dacarta,  o fia  cartiera,  è unmn/fvoad 
acqua,  fornito  di  diverfi  gran  martelli,  che  bat- 
tono, 0 pillano  gli  Oraco  di  tela,  in  certi  truo- 
goli di  legno;  e così  riduccndoli  a minuti  pezzi, 
il  convertono  quafi  in  una  pafla,  per  m^zzodcil* 
acqua  portate  ne’ truogoli,  per  u»  condotto  appo- 
Ila . Vedi  Carta  . 

Mulino,  nel  coniare  monete,  è una  macchina 
adoprata  per  preparare  le  lamine  o piafire  di  me- 
talli), e per  dar  ioro  la  giufia  grodrzza,  durez- 
za , ecrnftfL^za.  prima  thefimu  batiuteonam- 
pate.  Vedi  Conio,  e Coniarl. 

Q-jefia  macchina  non  è fiata,  fe  non  da  poco  tem- 
po nota  m Inghilterra;  ma  è p b antica  in  Ger- 
mania . — E 'i  ctOa  di  diveife  ruote  drntJte, 
fi  nili  a quelle  dcg*i  orologi,  tial.e  quali  il  me- 
larlo fi  fa  palTare,  affine  di  recarlo  alla  fua  g'ufia 
groflezza  . veniva  un  tempo  girata  con  l'acqua^ 
dopuoi  fi  è fatta  girar  co^ cavalli. 

Mulino  de'tiratoTi  d'oro,  è una  piccola  mac- 
china comroftì  di  due  cilindri  di  acciaio  , che 
fave  a fch  acciare  il  fi!o  d'oro,  o d'argento, e 
ridurlo  in  lamine  . Vedi  Fila  d Oko  . 

V*i  fon  ancora  ^ìe'mulini,  o mulinelli 
cere  tifilo  d'oro  luiU  leu  ,fono  quelli  comp-fii 
didiverfe  mamdifu  eili  o rocchrilj  ,che  girano  tut- 
ti nello  ficifo  tempo.  Veli  Duttilità  . 

Muu.SO  dé  pJvire  da  fcbt'»ppe^  è quello  cheli 

ula 
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«f»  ptr  battfrc,  cd  unire  inCeme  gl’ingre- 

liitmi , ond’é  componi  la  j-olvtre.  Ved.  Polvi- 

«E . 

Qurfto  li  con  unafpcz'e  di  mrrtajo  di  ferro 
o diOtorzo,  per  irczzn  «Il  p Delli  di  lei ro, fatti 
lavorale  con  una  ruota  a fianco  r di  fuori  della 
tnacma  o del  m»//nc,  che  fi  gira  coll’acci  a , che  vi 
cade  (opra. 

Mulino  da  efie , o girati  a mano,  o coll’ac- 
qua, e col  cavallo;  fervono  qutfii  a khiacciare, 
ó ron  p>FC  le  noci,  le  qiandorie , leo!ive,rdaiiri 
frulli,  8>t.  il  fucrO-de’ quali  fi  ha  d-  ellia' rr  per 
efi'ieffiorc,  aftì e di  faine  un  olio.  Veui  Olio  , 
OiiVa,&c. 

Mulino  da  fr/a  , t un  mulino  ad  acqua  , che 
ferve  a fegare  le  tavole,  ogii  alti,  tutto  luuiia 
volta  . Vedi  Srcaa.£  . : 

Quelli Ifono  f 'lineari  in  Francia , fpczialmen- 
te  nel De'.fii  aio.  furino  ultimamente  proibiti  m 
Inghilterra,  elove  fi avea comincralo  ad  inticdur- 
li,  per  tagline  della  rovina  ue’leg.rtiri,  che  ne 
farebbe  feguita.  , 

Vi  fono  ancora  de’imr/ru;,  0 edifizi  da  fitta  , 
p-r filate, geture, attorcere lete;  e qu  Uilon mac- 
chine grandi  roionde  in  foima  d;  toriio'.celli , 
cinque  o fri  pedi  alte,  e con  fri  canne  dtd  ame- 
no; che  efiendo  g tate  o dalla  fftza  dell’acqua, 
o da  quella  degli  uomini,  dan  ne  ir  rgir  , lutti 
ad  un  tratto  agl’infiniti  iufch'i,  ehc  viTonoattac- 
cati,  lopra  jquali  la  fcla  gii  aggiuudol-ta , quivi 
fi  fila  e .loke.  Ve>1i  Sn» , &.C. 

Vi  fono  moit  flimi  matmi  di  quella  forte  in 
Francia , fpccialmenle  vicino  a Lione,  a Tocris, 
alcuni  de’ quali  fono  coti  difpe.lli , che  tip  vanno 
nello  llcITo  tempo  , e per  la  licita  ruota  girata 
dall’acqua,  oda  la  forza  celle  mani.  Quelionc- 
)o  fpedae  dcl.a  Canti  a L one,  h flup.ndu,  met- 
tendo un  ucm.o  folo  in  opcia  c moto  nou  meno 
di  48  di  quelli  mohnt. 

Muiino  dazKicérrt,  i una  macchma  , che  fer- 
ve per  fiacaffare  le  canne  di  zucchero,  c (premer- 
ne  il  hquote  o lucco,  contenuto  in  cIT.-,  VediZuc- 
cHtao. 

1 maiini  da  zticeinto  feno  invenj.oni  moltocu- 
riofe.  Ve  ne  fono  di  qoaitro  fqrt>»  ibc  fi  g ra- 
tio, o con  l’acqua,  o col  vento,  o a n.aito  uiuo- 
^ini,  o con  cavalli. 

Quelli  che  fi  girano. con  la  irano , furano  i pri- 
mi in  ufo,  ma.  ora  £ fono  oeflì  in  abbandeno  , 
come  una  fatica  intollerabile,  fi  pc’.^poveii  Nega 
che  vi  erano  condannati  ; oaie  la  lenutzadcllo- 
10  progrefio. 

1 matmi  a Mirre,  fono  1 piti  moderni,  rranep- 
pure  mollo  frequenti , eccetto  nell' 1 fola  di  San 
Ctifloforo,  e Bathadoros,  e ti a’ Poi togheC . Que- 
lli matmi  fpedilcono  l’ipeui  in  bitve  Ipaz'o  di 
tempo,  ma  hanno  1’  inconvanienie  , che  non  fi 
poffono  facilmente  fumate;  il  che  divien  talora 
fatale  a’ Negli, che’  li  mantengono. 

Mulini  ftr  ir  tomo  dt  Jfaifa  ^ feno  trt  fifì  dall* 
•equa.  Sano  quefi:  frequenti  a Vienna  acl.  Delti- 
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MtO.  Con  dir  impuiro  s'pcfanti  mirtpHi,  caN 
etano  qne  k e.ceiicmi  lame  di  fpada , chiamare  la* 
rr<c  rfi  Vienna. 

MULiO  , malfum^  ^un  liquore  fà»to  di  vino, 
e nec  ; i-vveto  d»  m^ie  e d’acqua.  Veci  loao* 
Mf  IL  , Mmf  , &c.  L 

MULTA,  in  Icege  Inglefc,  i una  pera  pecu- 
oiaMa  uripoHa  fupra  glj  oT-nfori,  a difcrezione 
deda  tueie,c  fovet  le  ancora  chianuiemiftricor* 
dia.  Ved  Piwa,#  Mis^aicoaoiA . 

Vi  ^quella  lUbtlira  diTrenaa  tta^fini  etema/- 
/e,  che  I hni  fono i.erti  c determinati  da 
qualche  Saluto  ; ma  kma/xr  fono  iinpofizioniar- 
biir^rre,  pn  potz  opate  al  delitto, a ccnlidrrazicai 
della  corte,  li  Manw*)cd,  neiia  fua  leg^e  della 
ForeH-s  un’altra d fTrrenza , come  fc  iTira mi*//# 
C-ilc  ira  pena  piti  ce  e sraziofa  j*  cdii6ne^ 
una  p h d ra  e grave  Vedi  Fine  . ^ 

Nr*iuo\i  teTniini  della  l<ggc,  multa  y H dice 
elìcre  propr  amiote  una  pena  tarata  dai  {>a* 
trori'ua  i delia  p-ute  mutiatay  per  qu;>lche  deiit’* 

comn  effo,  cpcl  quale  egli  G rimette  alia  grt* 
zia  cet  Lord. 

Muita  reale  y Gufa  da  lafnni  per  dlnctareuna 
penapecuni^ria , imp-iAa  ad  unoSrriGo,  Corone* 
IO,  o k niigl  arti;  Oftìziaie  del  Re  da’ GtuRizìrri 
er  quache  eflefa  oabufup  ccoimido  nel  ioroof- 
zio  . , ; 

Muita, nelle coGumanze  FranceG,  detta yfme»- 
de  y\  una  pcn^  p.cuotaria  , compefla  prr  f ruen* 
za  de)  Giudice,  quai^c  delitto,  per  un  fal- 
lo pi^lrguimento,  e per  una  appellazione  njal  fuiv 
data.  Vedi  Pena  , Ai'Pt i lo , 6ic. 

Multa  Ont^revUty%  un*  infame  fpezie  di  cafli* 
go,  ulato  in  fraiuia,iupra  i trad  io. i,  i l^rnci* 
d|,  le  perfoiic  tacrilcghe , ed  aifii  delinquenti  de* 
C^ftabii. 

Elia  conGOe  nel  darG  1*  uffenfore  in  mano  del 
bou  , il  quale  aTe'i-iOfofpog  laiu  ignu .lo,  li  met- 
te una  fune  al  cullo,  eJ  un  cera  nella  iua  ma* 
t-o,c(  nduvcndolr  così  alia  corte,  deve  ha  da  chie- 
dere perdi  no  a D.o,  a!  Rl*,  al. a Coite  , cd  alla 
fua  Pafua. 

Alle  voile  il  caGigo  termina  qui,  cd  afe  voi* 
te  VI  li  agatui'lK  la  tTiOr>e,oL  gaUra.  I^f«a* 
le  multa  um>rex.otey  ^menae  Icn^able  , G uu  an- 
cora {ler  aliofione,  o qiando  ut  o è condannato  a 
\cn  le  in  cotte,  o in  piefrnta  di  un  Giudice  a 
f re  i na  | ubbliva ’tctiattazione , c chieder  pcido* 
dono.&c. 

MuliaO  muhura  Epifrtfiy  molitura  del  b'rfea^ 
a>o,  è una  multa  y o locisLzionc  ptcuniaria  , « he 
auticanicnic  cligeva  il  Re  da*  Vekovi , afhnche 
colìmo  avcHero  la  facoltà  di  tcGarei  cd 
poteGcro  avere  l’altrui  approvazione,  e raccor- 
do de  Ir  ammininrazmni. 

MULTANGOLaRE  V % una  figura  o corpo  ^ 
che  ha  mo.ti  angoli.  Vedi  Angolo,  e Poligo* 

MO. 

MULTILATERA,  in  Geometria,  G applica  a 
quelic  figure,  che  hanno  p.^  di  quattro  angoli, 
^ più 


DigitiÉed  by  Goo 


V'Ur. 

piti  ordonrlamcntc  chiamati  poUgmì.  Vedi  Po- 
ligono. • 

MULTINOMIALE,  o radici  MuItinomuli, 
in  ir.areinaiica  , fono  quelle  coiaooOc  d'  nulli 
n mi . pam  , o membri  ; come  j^b-f-c  -(-d  ,&c. 
Vedi  Rroice,  Munomule,  Binohulc,  Acc- 
io ouan-'o  al  metodo  dicevate  un’ ioIìoìtì nid/- 
lincmialr,  aqualunque  potenze  data,  o di  cllrar- 
re  qualche  radice  data  da  una  tale  potenza  , ve. 
d'tene  un  metodo  d-  I S «nor  de  Moivce  nche  fi- 
folcita  Tranfarioai  num.  z^o. 

MlM.TlPLO.  Vedi  Moltivlice. 

MULT  SILIQUOSE fianrr , fono  leftefredel- 
le  ecrvie»i/.i/e,  CKii  quelle,  che  dopo  ciafcun  fiote, 
hanno  diverfe  Clique,  o bottoni , dillinti , tene- 
ri e fovente  curvi , dove  fonco.eccnucì  i femi  led 
i quali,  quando  fon  maturi  fi  aprano  frasefief- 
C,  e cavan  fucri  la  fimenza-Vedi  CoLNicui-a- 
TE,  SrMINCZ'ONI,  PlANTA,  AcC. 

MULTO,  A MuITO /irrtoii,  ovvero  a minart 
ad  majtii,  i un  metodo  di  aigcnientare,  IpelT-j 
ufato  dal  Litileton  , la  cui  forza  è così  : S-  ì co- 
ti in  una  iufeudazionr.ehe  palla  un  nuovo  dritto, 
molto  p.'b  h in  una  refiituzioiic  di  un  antico  di- 
* litio. 

MULTUM,  in  Aritmetica  . Se  A fia  una,  B 
una  , Cuna,  D 111  a.  Atc., e B,C,e  D non  fia  lalìef- 
sa  di  A . A,  B,  C,  e D,  lono  multa,  o plura  ; 
molli  • W Iho. 

MUM  . i uni  fpeqie  di  liquore  d’  orzo,  fano, 
principalmente  prepatato  in  Germania.  V^edil-i- 
Ql  RE  d’Onzo. 

Si  fa  il  riivnr  feenndo  le  requie  della  pubblica  bot- 
tega della  Cfà  diBrunftv  at,  ch>  il  luogo  più  fa- 
mofo  per  quello  liquore, nella  maniera,  che  lie- 
gue . 

Prendete  6j  galloni  d’ acqua  , che  fia  Data 
b ’llita  , fintantoché  fe  ne  fia  confumat.'i  una 
terza  parte;  bralTatela  con  fette  flai  Ji  ma’t  d’or- 
zo , ron  uno  di  ma't  di  avena,  ed  uno  di  pife'M 
pillati,  o macinati;  quand’h  imbottato  quello  li. 
Qiibre,  file  che  la  botte  orrn  li.rda  principio  tiop- 
po  pena;  e quando  comincia  a fermentate,  o a 
bollire,  mettetevi  dentro  tic  libre  di  Icorza  inte- 
riore d'abrtc;  una  libra  di  cime  di  figlia  d’a. 
bete  e di  b-ruia;  tre  mani  piene  di  cardo  Bene. 
clettoj'jna  mano  di  fiordi  rofe  falis.una  mano  e mez- 
za perciafcuno  di  beionira.di  maggiorana  ,di  timo 
filvellre  ,di  pu'egio,  Atc.  due  mano  e piùde’ fiori  di 
fambuco;femi  di  cardarne  fi  aca  flati,  oncie  jo  ic  ber- 
beri fchiaeciati  un’oncia  : mettefe  l’etbe f le  femen- 
ze  nel  vafe,  quando  il  liquore,  ha  fermentato  e 
bollito  un  poco;  dopo  che  vi  ^ fiala  qui  Ha  giun- 
ta , lafeiare  bollire  il  liquore  quanto  p ù poto  fi 
può  al  difopia  del  va'o,  che  p<ii  fi  riempie.  Fi- 
nalmente, qoandola  fermenijzioUe  e *1  bollimen- 
to fino  calmale,  fi  mcttcno  nella  br  tie  dieci  ova 
frefche,  lenza  fihiacciaifi  ; q -iridi  fi  tura  ben  bene; 
ed  a Capo  di  due  anni  ictmiiia[i,fi  b.vc  quello  li- 
quore . 

, I Biaflati  Ingicfi  u'ano  il  cattiamo,  il  gingia- 
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vo,  c 'KjlTifriTo,  1 1 vrce  de!!*  intfrior  b'jcci4  di-'l- 
l’abete;  e vi  a»»ith^ono  fe  Icoue  di  nuci,  U 
rob'iii  ♦ ranjafi  r fli,  c l'elccampane, 

MUMNllj^  u IO Tvhcleiro  , ocorpo  ìmbal- 
nuij  o tccco,  a'U  Tianìcra  degli  antichi  Egizia» 
ni.  VeJi  Imbals bMAKE. 

* i/  //  B'icharto  ^ deriva  la  V9Ct 

fnuiiinu,  dall*  A f ah  j muniyC^^.  Il  Saim*» 
fio  da  a. no  nu^n,  d*  adornato,  l^edi  A» 

M 'W  >>  beacht  altn  lufl^ngfiao  ^ che  Jtfila  hn;»té4 
Araba  iìUA  rìmUyffgnrfica  uà  capo  jrnhaijama» 
fo  0 aromatizzato , 

Propnamenre  parlando,  la  mummia  non  ^ la  car* 
ne  del  moro,  ma  la  compolizionr , colla  quat« 
egt]  ^ imbal.aniiCo y m.i neh*  u.u comune, 

^ ula'o  ancoia  per  il  carpo. 

La  preparali  »ne  della  mummia  ^ così  ant  ca  , 
eh  • eliVra  in  ufo  m Egitto  prima  del  fem|j . n MojÌ, 
LacalTj  , incui  e comenu'a  ìz  mummia  ^ ^ T legno 
di  (iconivto,  che  dtrova  durare  lano,  c non  or» 
rorro  per  lo  f,uz:o  di  jooo  anni;  ua  egli  èdzf* 
f.renre  affai  dai  njilro  isomero. 

Si  dice  thè  izmimma  fu  rtara  ]frima  pf^rrata 
in  ufo  Medicinale,  dalia  «nalizia  di  u<i  me!  co, 
Eòilo,  il, quale  icnlTe,  che  li  cime  così  imiiaU 
lanata  era  burnì  ;>er  lacura  di  diverfe  milatti-, 
e particolarmente  nell*  impedire  la  raccolta  e 
la  coaguUzone  de!  fanone.  I Tur  hi  tolgono  per 
quanto  mai  poHbno  l’adito  agli  Europei,  pciche 
Itoli  trafponmu  la  mumm/j  m Europa  » 

Vi  (vino  due  rpez  e di.c  irpi , den  im.nari  «o-'i'rr. 
m/e.  I primi  fono  cadaveri , feccaii  dafcaiordel 
Sole,  «per  quello  mezza  non  putrefain;  digue» 
ftj  fc  ne  trovano  fpeUo  nell’aride  arene  del'a  Li- 
bia . Alcuni  dicono  , che  funo  i corpi  di 
molla,  IVI  fepolte  appofìa  per  mantenerli  interi, 
lenza  imbajfamarit  i a’m  cred  no  che  fieno  i ca- 
daveri de’ viaiflfcwiti , & fopr.ifitij  ed  att-Trat:  Jcj- 
le  nuovole  di  arena,  follev/ra  dagfi  urrcant,  e 
dafuriofi  venti,  che  regnano  in qu'Ileroli'uJini  . 
Sta  c«  me  fi  voglia,  quelle  mummie  non  hanno 
alcun  ufo  in  me.hc.na,  e fofo  ficonfcrvano come 
cu  iofe  rami. 

La  frvoiid rfpezie  dì  è quella  de'eor- 

pt,  cavan  da’filTi  o caracornSe,  vicine  alCairo, 
nellequali  g i Eg,ai  depofitavano  i loro  morti,  do, 
pE>  averltimbalfamati . Qu.-fia  'hìx  mummia  tan- 
to pregiata,  ed  alla  quale  vengono  attribuite  virtìi 
così  firaorJtnarie . 

Si  dice  , che  rutta  la  mummia  , che  fi  V'*nde 
nelle  ofiicme , o portata  da  Ven  zia,  da  Lione 
ovvero  ancora  adirmura  da  Levante  per  Alcf. 
aandria,  fia  fattizia,  e lavoro  di  certi  Ebrei, che 
com  feendo  il  preggio  in  cui  la  memoria  Egizia 
^ tenuta  dagli  Europei,  la  contraffanno , ronfec* 
care  de’cadiveti  ne’fjrni,  dopo  d’ averli  prepa- 
rati con  polvere  di  mirra,  d’a^c^  eaballino , pece 
Giudaica,  pece  nera,  cdaltre  droghe  grofibiane 
eJ  infalubri, 

i Cuilatanì  Francefi  hanno,  per  quant)  fem- 
b.a,aucb’ein  imparata  l' atte  diptepiiar  tcmui»- 

mie. 
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tnir.  Il  loro  tnrtcdo  ìr^mplicifTims,  di!  eadive- 
re  di  un'impKcito,  levano  il  ccivcllo  e le  inte- 
riora,' e fece  00  il  iiniancnte  in  un  Crnu,  mace- 
randolo nella  pece,  cd  in  altre  dio,-hc.  E que- 
Or  da  lur  ti  venie  per  la  vera  niummis  d*  £- 
e>t«o- 

t P..reo  ha  fatto  un  trattato  ciiricfo  delle 
mie,  nel  quale  ce  ne  niollra  gli  abufi,  eci  fa  ve- 
dere chiaro,  che  non  pjllonu  mai  edere  di  al. uo 
rtro  ufo  medicinale. 

Il  Maii.oli  b della  HelTa  opinione , dopo  Sera, 
pione.  Quelli  uue  Aitriri  ciedoio  ancora  che  le 
mummie  Egiziane  non  fieno  a.tro,  che  corpi  im- 
ba  famati  col  pilfasfa.io. 

M..MMia  , Afiim/a  , è pib  patlicolaimente 
prefa  pc’l  liquore  o Iucca  che  llilla  da’ corpi  u- 
mani , aromaiizzati  o imbvlfam  ili  raccolto  ne' 
fepolcri.  Quella  ì la  mummia,  di  cui  pr.ncipaU 
mente  fi  par  a negli  antichi  Icriit'ri, 

Mummia,  dinota  pirimintc  ma  droga  medi- 
cinale,  d' una  compcfizionc  vf.ofa  , che  parre- 
Cipa  del  bitume,  edella  pece,  eche  iìirovanejie 
montagne  e nelle  f rrlte  dei!' Arabia,  e in  atre 
Regioni  calde  delTOri-niei  mollo  ufaia  oeli’im- 
ballamare  i corpi  morti . 

Diclcoride  parla d' una  mummia,  trovata  nella 
.roda  del  mare,  vic-no  ad  EpiJa.iro,  portata  co- 
là da*  torrenti,  che  vengono  gii  da’ monti  ccrau- 
ni,  ed  ivi  feccaia  dal  Sale,  e ammaliata  ingrof- 
filli  mi  pezzi.  . 

Ha  quella  l’odore  fìmile  al  bitume  mifcbtzto 
(onpccc.  1 Popoli  circonvicini  la  ch'amano  cera 
fniaera/e.  — In  Latino,  o piultullo  nel  Greco, b 
detta  fiffafphMliui , Vedi  PizsjSfaLTo. 

Mummia  , fi  prende  ancora  da'  meJefimi  per  un 
certo  fpirito  impiantato,  che  fi  trova  pcincipal- 
incnle  ne' cadaveri,  quando  lo  fpicilo  infufo  fe 
It’ì  volato. 

Lo  fpiriro  infufo,  ì qualche  volta  chiamato  mum- 
mia, iie’foggern  viventi, cd  ambedue  lon  cicdii- 
te  fetvire  alia  trafpianiaziooc  . Vedi  TzASPiaM- 
TaziCNE . 

Una  pianra , per  efempio  , portando  quella  mum- 
mia da  un  (oggetto  in  un  altro,  la  mummia  fi  u- 
lufce  iiptlicdiatamcnie  colla  mummia  olpirto  del 
nuovo  foggeiio;  e da  quella  unione  nafee  un’ in- 
clinazion  naturale  e comune  ira’due  foggeiri.Con 
quello  principio  o fondamento.fi  fpiegano  lerure 
limpaiiche,  o magnetiche.  Vedi  Simpatico , &c. 

Mummia,  fi  prende  ancora  da’ Giardinieri,  per 
una  forra  di  cera,  ulaia  nel  piantare,  c oell’ia- 
ocdarc  le  piante.  V’edi  Cera. 

Agricola  infegna  la  Tua  pieparaz ione,  ed  è , co- 
me ficguc.  Prendete  una  libbrd^i  pece  nera  co- 
mune.- ed  un  quarto  di  libbra  di  ttemeniina  co- 
mune, mcitctele  irdieme  in  una  pentola  di  terra, 
e iccollaiela  al  fuoco  neil’aria  aperta,  con  qual, 
che  cala,  che  abbiate  in  mano  per  copritlaelpe- 
gnerla  a g ullo  tempo  ; dovendoli  la  Diareriacosl 
alieinativameme  accendere  e fpegrere,  fintantoché 
tutte  le  patti  uiirofe  c volatili  ne  fiano  luapo- 


fate;  Iggìungete  a quella  un  pneo  di  cera  eoiilti. 
ne,  e così  la  cumpauzione  potià  mett^fi  in  ufo. 

Per  applicarla  , nel  piepitar  le  radici  drgli  al- 
ben  ,.Hrug>etela , e tuliaievi  dentro  ie  due  c(lfe- 
m là  de'  pezzi  di  radice,  uno  dopo  l'altro;  indi  met- 
tere 1 neU’aequa  , e piaitaicli  nella  teira  , I’  e- 
fliennità  piccola  all'iiig  ìi,  di  molo  che  la  gran- 
de oppa  a un  poco  fuori  della  terra:  eche  Culi  abbia  il 
vantaggio  deli’  aiu  , allora  premeicvi  bene  la 
terra,  athiche  non  ncevino  fovtrchu  umidità  . 
Vedi  Piantare. 

MUNUANIS  P'/cia,  cip PVu»//fr.  VidiVico. 

MUiMlU  . o animi  M.moi  . Vedi  Anima. 

MUMDICO,  i una  fona  di  marcatila  o zolla 
minerale,  eh  fi  trova  nelle  mine  di  llag  io,  al.e  vol- 
te bianca,  g alla,  o veide  ; ma  geneiaimenic  di 
un  colureot.uro.  Frequ-niemciile  li  chiama  m i,(7ia, 
e fembra  non  clfcr  altro,  che  uu  fp.zie  di  fu. fa 
perchè  fi  è fpen  iienrato,the  folrmeute  il  fuoco 
lo  fepara  datio  flz;no  , nel  qua.  calo  fe  oc  fva- 
pora  in  fumo.  Vedi  SraCNO. 

Il  minera.c  mavid/ro,  fi  dillinguc  faciimrhte  pel 
mezzo  del  fun  bruno  , inzl  colonia  lullio  e 
dal  Tuo  fcolorir  ie  Jitz  . Alcuni  d.cono  , che 
ali.Tienta  lo  IlAgno,  c niente  di  meno  aflèrmano, 
che  dove  vi  è molto  del  munjiia  , vi  è poco  o 
mente  Pagno, 

Gli  liagnari  lo  reparano  diligentemente  dallo 
fiagno,  peichè  io  tende  piti  malTiccio  eduro  ; ma 
da  dopo  che  è liaio  adoperato  c lavorato  a folo, 
fi  ritrova  riulcir  vantag '.oio  , c di  fornimcnio 
al  rame . • 

I corti  del  mnndieo,  fono  mollo  torbidi  a’  mi- 
natori, e pure  fi  fperi.ncnta  effer  un  buono  vul- 
nerario; ed  I mma.’ori  non  ulano  altro  rimedio 
per  lefeiite,ch-  lavarle  nell’acqua  , che  feorre 
dal  minerale  munJica. 

tjt  MUNUIO,  Afamdiam , è una  voce  Longobar- 
da , che  lignihca  pace,  ii.urezza,  tutela  , prote- 
zione, &c.  onde  diccvali  p.eifo  i Longobardi  , ef- 
fer le  donne  in  m»itd/9,  iniendendufi  dt  cflere  for. 
to  la  luleit;  efiendo  le  donzelle  non  maritate  lot- 
to il  mundio  de’ loro  Genitori , e le  inaurate  fol- 
to de’  loto  matiti  ; feltra  il  coiiltiifu  de*  qua- 
li non  potevano  elle  agire  o trattar  coj'a  cuna  ; 
clfcndo  ftjbilito  pr  legge  Longobarda,  che  : Nula 
h mu/ìeri  /lÀnn^Jui  irgai  nojìri  ditiene,  lego  Lou- 
gobardoiuni  vtvtntt  ^ Itetnt  , in  ju^  poicjìut/i  mòia 
fr/o,  id  tjì  Jtnt  mundio  oroere,  jfmper  fuò poa 
tejìati  vilifOUl  pvItfìntfCuitit  Hegue dtòeul  primune~ 
iriner  nli^uid  dr  leÒHi  moòiliòus,  àiut  immoèjlìut  fino 
volunlMtripftut^incHfus  mundio  fuori! Jbnòtnl  polelìm 
ttm  donnndi  ^ aut  aiirnandi , i-ex  l^ngoòard,  lih.ia 
tir.  IO.  Quindi  è,  che  ual  palfaggio  , che  i Lon. 
gobaidi  fecero  in  quelle  nolire  Piovincie,  introdu- 
cendovi le  loro  leggi,  v' ìntroduUeio  parimente  i 
mundi,  d'onde  inlortc  la  voce  mundualdo  , della 
quale  lì  fu  foventc  menzione  nelle  nollre  colliiu- 
zicni  del  Regno,  colle  leggi , che  vi  apparteneva- 
no , come  più  dilliniamcnlc  u vedrà  folta  la  vo- 
ce mundualdo , 
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4'  MUNDUALDO  , t una  vote  Longobarda  , 
iifau  ncllenoiireccfti'urioni  del  Regno, per  figni- 
libare  un  tutore  o difenlorc dd'e  donne,  che  egli 
tiene  m , o fotta  lafuatuteta.  VediMuN* 


PIO  . 

Secondo  le  leggi  Longobarde  ricevute  nel  no» 
Oro  R'*gno  , le  donne  dt  quaifìvoglia  età,  o lìe» 
no  pupille  0 maggiori,  ^no  all'eià  di  40  anni  , 
dovevano  effere  fot{o  la  cura  o tutela  dei  loro  mM«- 
dualdi  , lenza  del  quale  elle  non  potevano  vive* 
re.  Le  donne  nobili  pe*ò  , te  ConrelTc  , le  Baro- 
neflc,  lo  avevano  fino  alP  eri  di  14  afint  , dopo 
della  quale  ctì  potevano, fenza  alcnn  tutore  0 mni»- 
agire  e trattare  i loro  affari.  A differen- 
za del  /»r  cpmMJvr , che  ordina  , che  le  donne  d* 
inferior  condizione  abbiano  il  loro  tutore  perTe- 
pupillare,  e dopo  il  Curatore  ^ o all'  età  di 
18.  anni,  llccome  tuttavia  fi  pratica.  Vedi 
de  lf$  htegrum  Jiejiitutìone, 
MUNERARIO^  Vedi  DiSECNaTORF. 
MUNICIPALE,  • hlfntapulit  , o munìtepty\ 
un*appcliazJOne , data  agli  abitanti  munia^  ^ 
O delie  CttlH  munictp.di , 

* L^t  voce  è €'imfXìjÌ4  dt  munu$,PÌ/iV/P , 


t capio , pteneio. 

Nella  legge  Romana , munuipate  dinota  una  per- 
fora, tnveltita  de*  dritti  e privilcggi  di  Cittadi- 
no Romano. 

Quelto  titolo  era  fovente  da' Romani  conferito 
.allg  Città  c gente  Araniera,  ed  cSettivaraerttc  era 
poco  più  di  un  femphee  titolo. 

Città  MuNtcìraLt,  munictpia^  erano  quelle  , i 
eui  abitanti  c^ano  capaci  dioDìc;  civili  netia  Cit- 
tù  di  Remi . 

Secondo  il  Mariana,  queiìe  Città  eran  meno  pri- 
vilegiate delle  colonie.  Vedi  Colonia. 

Non  avevano  fuftragj  o voti  in  Roma  , ma  fi 
iftfciavano  governare  colle  loro  proprie  leggi  e 
MagiOraci.  Egli  ^ vero  ^ che  alcune  pqcbe  Cit- 
tà municipali  ^ per  merito  paiticoiare  , &c.  otten- 
nero la  libertà  de’vot  i,i[  che  diede  occafìone  alla"  di  - 
finzione  di  municiptu9t/ÌneJu^agti>S^muntcipimm 
€»*m  jufff  af^to.^ìXi  erano  cosi  chiamite  perchè  munerk 
hufxtt  hiAtmatit  partteeps  i ma  per  munus  émofM» 
Tium  s'tntcndea  la  lemplice  appeliaeione  di  Roma- 
ni, per  la  quale  erano  pnviirgiate*a  combattere 
in  una  legione,  come  naturalizzate , e non  già  fra- 

fli  auftliari  , come  aflbciate  . Vedi  Citta-Oìno. 
primi,  che  ebbero  qudio  onore,  furono  iCeuli» 
Municipale  , tra  gl'Ingleli  li  applica  prefen- 
temence  alle  leggi  di  coffumanze . che  luogo 
in  ogni  Citt,à  particolare  o Provmciigi.  c «he  non 
lianno  autotità  ne*  luoghi  con  vicini VodtCosTU- 

MANZA. 

Le  lepgi  MuNiciPALt  , dagli  InglfG  appellate 
hp  Làw^  fono  propriamente  ordini  privati  c par- 
ticolari, e regolamenti  per  lo  buon  governo  di 
eoa  Citiàf-^ort^*,  o altra  comunità  , fatte  pee 
.generai  (ogfcqÉ^  decoro  membri,  non  elTetido  rt- 
pugnsnri  generali  del  Regno  . Vedi 

1-àCCE. 

• T0mAp 
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• Lj  V9ce  by  iaw  , è firmata  dalla  Savona  by^ 
abitaxi<tne  , viUa^  e laga  , cioè  lez  vill«  , • 
legge  patria  . -foivo  ancora  chiamate  birlaws,  ' 
byriawi,  e burlavi  : bilager  e beHagincs. 

Tale  è la  cofhimanta  di  Kcac,  dt  decidere  le 
controverlie  tra'viciniy  iotoroo  a*confini,  daSc- 
nrfcalchi  o fiaglivi . 

In  Ifcozu  lonquefte  ciìiamate  leggi  di  harlatai 
o htrlava^  che  fono  fatte  e determinate  da*  vici- 
ni, eletti  per  comun  confenfo  delle  Corti  in  Bur- 
law;  dove  fi  prende  li  cognizione  dalle  doglian- 
ze tra'convicini . Gii  uomini  fcelci  arale  effetto 
per  G'udrci  o arbitri,  fon  chiamati  ÌlAr/ew-mrji*| 
uomini  delle  leggi  municipali 

Ne!  R^gno  di  Napoli  abbiamo  alcanvleg- 
gi,  alle  quarti  fi  può  dar  propriamente  il  none 
di  mumcipalt  : Tali  fono  le  Confuetudini  di  Sa* 
pati  ^ e quelle  di  Bari  ; non  meno  che  alcune  par- 
ticolari coiìumanze  di  certi  Paefi  . Vedi  Con- 
suetudine . 

Onciali  Munkipali  , fono  quelH  eletti  a dL 
fcnderc  1*  interelfe  della  Citià,  1 loro  dritti , e pri- 
vilrgl,  ed  a mantenere  l’ordine  e la  buona  1 ult- 
zia  i come  Maggiori,  Tcriffì , Oonfoli.,  Bigiivi^ 
&c.  Vedi  Ufficio. 

, In  Ifpagna,  gli  qSiz\  municipali ^ fonocompra 
In  Inghilterra  fi  ottengono  per  elezione  • Vi  t 
Off  CIO,  Venaie,  die. 

MUNIMINA*,  fono  le  conci ffinnt  o privrlcgì 
de’ Re,  e de*  Principi  fatte  alle  Chicfe,  cui)  chia- 
mate , pervhòc»«ne/>  mumuntur ^ tontra  tutti  qud- 
l^che  volcffero  privar  loro  Ji  tali  privilegi. 

^ La  vece  è formata  dal  Latino  muniOf  difenda^ 
fùfìengo  . 

MUNIZIONE,  è la  pTovvifi'rne  , colla  qua!e 
cialcuna  puzza  , ^ fornita  per  la  lua  difeu  , u 
colla  quale  un*vafcello  è provifio  p;*r  un  viaggio, 
o che  lìegue  un  campo  p:r  la  fna  lufTificnza. 

Pane  dt  Munizione  , è la  pcrzime  di  pane,  di- 
ffnb.itta  ogni  giorno  a*  foldari  (k*t  a gua^n-g  one 
0 delParmata,  fi  dice  cialcuno  cln^ia.e  ha  unte 
razioni  di  pane  di  munizione , 

MURAGIO,  Muragium,  nelle  coffumanze  In- 
glefi  t è una  talTa  ragtoncvoir  , che  finlcuoteda 
ogni  carro  o cavallo,  che  vien  canea  in  una  Cit- 
tà 0 terra,  per  la  fabbrica  e la  riparazione  delle 
lue  mura. 

MURALE,  fi  dice  di  ogni  cofa,  che  ngtt&rJa 
il  muto.  Vedi  Muro. 

Cor9^«  Murale,  traglì  antichi  Romant, era  una 
ff^cie  di  corona  merlati  ag^  e tremi,  ficcomeap- 
puiuo  fogltcmo  edere  1 ,di  una  muraglia  . 

Vedi  Corona  . 

La  corona  Murale  , era  la  rkompenfa  di  que*, 
che  erano  i pruni  a montar  tulle  inurAg'ic  de'ni- 
mici  , donde  fu  anche  chiamala  corona  oh/idt> 
nalis  • 

Arco  Murale,  è un  muro  o arco  murato  , po. 
fio  eùciamente  nel  piano  del  m-riJiano  , cioè  fo. 
pra  la  linea  meridiana  per  fiffaivi  un  gran  qua. 
diaaic  » leAante  , o altro  lUtotucnto  da  o(Tcr« 
1 i rare 
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▼ire  le  alte?te  tneridiane  , &c.  de*  corpi  celefli . 
Vedi  MiftiDUNA  , Merioiana  ,&c. 

7 C'  oe  Rrahe  fu  li  primo,  che  usò  inarco  murale 
neiiefue  r(Tervii;pni . Dupo  di  lui  il  Signor  Flam- 
ilS  gnor  dcliHue,  &c.  ufirotib  gti  lUfTì 

B Zzi^ 

MURARE  , > Pattare  o il  fabbricar  le  mura 
di  un’edificio.  Vedi  MuaOi* 

MURATORE,  > uno  impiegato  ordinaria- 
Berne  lotto  a direzione  di  un  architetto  nelPal- 
vare  un*cdi6z.'0  di  pietra*  Vedi  FAbaicu. 

* ha  voce  M^fun  , vien*  dalla  Frantefe 

M^con  I.  che  jigfttfUa  io  JìefJo  , a/cant  la  </er/* 
vaao.  dalla  Latina  barbara  miìchio,  macchini^ 
Jla  , perché  quefit  artefkt  futa  obhgau  ad  ufar 
macà/me  per  alzar  le  mura  . 1/  Dh  Cange  la 
dtuva  da  ouuna  , nome  d*to  a'  lunghi  muri 
4 mo*rcae  , che  inchiudono  le  vigne  y Ò’c, , ne* 
quali  fi  fuppnme  ^.che  fieno  Rati  piìma  impiega» 
ai  / Muutori- : Maton  eli  m</ceriaium  con» 
(IruAor.-  //  Signor  Hueziola  deriva  da  Mj$, 
voce  antica  y che  figaifìca  cafa  j quindi  Mifon  , 
é una  perfona , che  fa  maji cioè  cafe . Nat  La» 
iino  cutrottOy  ti  Mafon  era  chiamalo  MagiRer 
comaanus,  che  il  Lmdenbrogik  deriva  da  Co» 
macina  y.  \fola  nella  Romania  y dove  nel  tempo 
da*  Lombardi  fi  t-ovavano  i migliori  architetti^. 

Il  pnnupai  ufirio  di  un  Mmatere  , è di  pie* 
parare  la  calcina;  alzar  le  mura  da'  fondamenti 
m o alla  cima  , colle  nectlTarie  diminuziuni  , e 
perpend  coiaci  da!  e volte,  ed  impiegarvi  le  pie» 
che  gii  vengono  fumminiRrate . 

Quindo  le  pietre  Tono  grandi  » ToRkio  di  ap* 
parocch:arlr,  tagl  arle,  eJ  eguagliarle-,  appartiene 
a*  lagliapietra  ; Benché  cuRoio  fpeffo  lì  confondo- 
no co*  muratori , Gli  ornamenti  di  fcoltura  fi  firn» 
no  a'fculfori.  G * indumenti  principalmente  aJt>- 
prati  dal  muratiAc  t fono  Jt  Iq  iadra  , il  ItveMo,  il 
piombino,  ilcompafTo,  il  martello  , lo  r<arp>«'lo^ 
il  maglio,  la  Tega,  la  cazzuola,  Vedibt^a- 
sa  4 , &c. 

Otre  gi*  iHrumenri  coimirvi  uCati  alla  mano, vi 
fon  p >1  !c  machinc  per  elevare  i gran  pdi,  coa- 
ti ur  tu  grofTeputre,  Ac.  le  principali  di  qurRe  , 
fo^'o  la  leva  y la  catrucola  > la  ruota  , Ac,  Vedi 
Leva  , &c. 

Liberty  o ifrre/Mr/ Muratovi  , fono  una  molto 
ao'Ka  (oc  eià^  o corpo  d'uomini  , così  eh  amati 
o da  quaichr  R'-aurdtiiaria  cogniz;one  del  fabbri- 
care, di  cui  li  crrdr,  che  fieno  mporeffo;  o per- 
ché p imi  f m-iaton  di  una  lalfocieti  furon  per» 
fon  * di  qiicdo  medierc. 

Sonocolloio  oggidì  confìderabili,  non  meno  pel 
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namero,  che  pel  loro  caraftere  ; trovamlofene  m 
ogni  paefe  di  Europa  , e confiileodo  priiicipaimen*- 
te  in  perfone  di  mento  c di  confideraztune  • In 
quanto  airantichità,  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d*ani)i«  e fi  dice  , che  potrebbpno  rintrac- 
ciar la  loro  oiigme  fin  dai  tempo  deii* edificazione 
del  Tempio  di  Salomone. 

Qual  fia  il  fine  della  loro  ifiitnzione  , Timbra 
tuttavia  un fecrcto  edun  milleroocculto,*  ftbbene 
da  quelche  fé  ne  fa,  par  che  fia  molto  lodevole, 
poiché  (ermina  ed  é diretto  a proniovere  l’ amici- 
zia , la  focietà la  Scambievole  afiìRcnza  , « la'buo- 
oa  compagnia. 

I F^atelfi  di  quella  Società ^ fi  dice  che  po<Te* 
dono  un  gran  num<:rodi legreci che  fino Oatt  re- 
ligtofamente  mmtrnutì  in  olTervanza,  da  fecofom- 
(rcolo.  S ano  per  tanto  quaJt  fi  vogliano  I*  altre* 
loro  virtti,  egli  é nun.fdlo,  che  di  una  fola  co-- 
(a  fon  roicllri  nei  (ommo  grado ed- è della  fecrc*- 
tezza . 

iji  Quella  fccietl,  che  per  ogni  tempo  fiéfat-- 
ta  Icntire  II?  vari  dominici  Europa , feb^nc  giam- 
mai abbia  po'ulo  penctrarf;;ne  li  fine  e’I  policivo 
idituto.  N>m  é mancata  di  faifi  fenitr  pafTata  ,.ed 
introdotta,  come  una  pcrniciofa  fetta  in  qpefie  no- 
lire  Pro/mcie,.  eprincipalmente  nella  Capitale  del 
Regno,  dove  fi  fono  intefi,  formate  da  tali  pre* 
teli  liberi  M/iraiofr- delle  unioni  , e Collegi,,  ove 
fra  loro  ctaitavaao  gli  aflUri  deUa  loro  lAiuirio- 
ne,'  C'jfa  che  dando  campo  al pubb  ico  di  riguar- 
darli come  fet rari,  e perniai  u;  ha  fuTcuaro l'. .«• 
comparabile  zelo  del  Re  noflro  Signore  ,■  Tempre 
intento  ad  evirare  ogni  neo  , che  potcHe  adom- 
brare la  pubblica  quiete , c felicità  , a pubblica- 
re una  Prammatica  ne)  giorno  dicci  diLu*rio  del 
corrente  anno  1751  , colia  quale  ha  condannata 
qpefla  (ociecà  , proibite  le  ioroanTcmblcc  , le  unio- 
ni o j collcgr,  fotte  pena  di  effer  puniti  i libare 
ivMfraror/,.  come  perturbatori  delio  fiato,  e come 
rei  di  violati  dritti  di  fovranità  a). 

MURO,  tn  Architettura , Ac.  > un  lavoro  di 
pietra,  di  mattoni , dilegno,.  Ac.  ebe  c*ofl)tuifce 
la  parte  principale  di  un’edifizio  ; e ferve  non  m*-^ 
no  a ferrarlo  e cingrrlo che  a fofienere  il  terto^ 
i pavimenti,  0 fuoli,.Ac.  Vedi  Fabbrica  , Ga- 
za , Ac. 

1 MM/ri,  febbene  fabbrtearì  grofTì  e fòrti,  ed  il* 
fondamento  fia  gitrato  profondo  ; nientedimeno. 
Te  fono  portati  in  alto,  o mari  diritti  in  una  |i.' 
nea  , fo’^o  foggczti  a gr  bbatTi  o acadere;  e qutflr 
che  Ti  Tabbricann  un  poco  cuevari,  benché  fotriii 
c d'b*>h , hanno  molto  pili  di  durata  . Un  mu^e 
drizzalo  fopra  di  un  fiume,  fopra  archi,eco'orinc, 


(a)  in  altri  Repniy  e Domìnf  parimente  fona  fiate  tali  fofpettijfim*  adunane  da  tempo  in  tempo  vie- 
tate : ed  ancora  f’alminate  colla  fcomunica  di  lata  fentenza  da  due  ^omiwr  Pontefici  Clemente  j(U,  di 
eh:  me-  e dal  R'-gnante  Japientijfimo  e prudentifiimo  Benedetto  X/f^.  colla  bolla  emanata  a 16.  di  C/tf- 
gn-r  di  queft*an'ij  17^1  , per  molte  ragioni  ^ fra  cui  la  principale  l , che  no  sì  fast»  ConventfCoh  fi  aggre* 
pano  y con  ifirerifjjtma  fucieti  ed  amidziay  uomini  di  qualjivoglia  fetta  e religione  , i ffualt  pofforso  facil- 
m'hte  ceriunrrcre  ne*  Cattolici  Romani  la  puutà  delia  fede  , e de*  cofiumi  . Nota  del  Signor  ReVilorC 
E:ckfi.;flico. 
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MU^x 

Ha  (otlTaido,  come  gli  B^tri  muti,  il  cui  fonda- 
Dienio,  l intero  e pieno. 

Donde  appare  , che  ua  roDrofabbricno,  molto 
pib  lottile  detr  ordinarlo  , ma  che  abbia  folamcn- 
te  ad  ogni  io  piedi  dì  dillanza  un'angolo  , che 
fporge  circa  due  piedi  o fib,  ia  uoporzione  al* 
l' altezza  del  maro  ; ovvero  che  abbia  alla  nelTa 
dillanza,  uoa  colonna  o un  pilaftro  eretto  iniicm 
con  elTo  , feì  o fette  pollici  da  ogni  parte  , di 
pii]  della  groHézza  del  rello  del  muro  .*  un  tal 
muro,  diro, farà  molto  pib  force  , che  fé  cinque 
volte  la  quantità  de*  materiali  fi  adoperane  in  un 
muro  diritto. 

’I  muri  , li  dìllìnguono  in  varie  fpezie  , dada 
materia  della  quale  fon  compolli  i come  ingelTa- 
ti,  fmaltatì , di  loco,  di  mattoni , di  pietra  , di 
^flo,  &c.  in  cotti  1 quai  w*r< , li  deve  averci* 
guardo  a quelle  regole  generali  . 

Che  fieno  fabbricati  efattameore, perpendi* 
-colati  alla  baie  o al  fondo, 

z’.  Che  i materiali  pib  mafficci  e pili  pefanti 
fieno  1 pili  balli;  come  piìiatti  a portare,  che  ad 
cITerc  puttaii. 

-j°.  Che  i muri,  fecondo  fi  Hanno  alzando,  fee* 
mino  piopoizionalmcnte  nella  groffezza , per  al* 
Icgctinienio,  c del  pelo,  e della  fpefa. 

4“.  Che  cene  mani  , o correnti  di  pietre  di 
maggior  forze  , che  il  rello,  fien  intralciate  , o 
iiWecitc,  come  Icolfa,  per  fortificare  Tutta  la  fab* 
brica . 

i muri  di  timo  ed  ingolfati  ,'(oao  prmcipalmen* 
Ze  negli  edilìzi  di  legname  ordinatio.  Quelli  muri 
circnduattraveclaii  da  alliccile  tra  il  legname  grof* 
fo,  e cosi  foderali  nel  di  fuori,  s’intonacano  con 
creta,  (VediCzETA)  la  quale  eflendo  quali  fecca, 
licuopre  di  calcina  bianca.  Vedi  Calcina  * 

Muai -efi  mattoni,  fono  ■ P-b  importanti  e pib 
vTuaii  prelTo  gPIngleli;  in  quelli , fi  dee  badate  par- 
ticolarmente circa  il  mettere  in  opera  i maitoni: 
cioà  avvertire,  che  fi  mettano  quanto  pib  fi  può 
umidi  nella  Hate,  e quanto  fi  puozfciutii  neirin* 
verno,  acciocché  leghino  meglio  coda  calcinatche 
di  State,  fobittache  fi  fon  Cbbricari,  fi  cuopra* 

' no , per  impedire,  che  la  calcina  non  fi  afciugbì 
troppo  prchot  che  d’  Inverno  fien  beo  coperti  , 
^r  difenderli  dalla  pioggia , dalia  neve , dal  giac- 
cio, e dalle  grandine,  che  fono  cofe  nemicheal- 
la  calcinar  che  quanto  più  fi  può, di  radefimeiia 
giuntura  fopragMintirra  nel  mezzo  del  muro;  ma 
che  vi  li  faccia  buon  legame,  non  meno  che  fui 

lati  0 fullc  facce  efletiori Si  deve  ancora  ba. 

date , che  gli  angoli  fian  ligati  con  gran  faldczza  ; 
c perciò  nel  lavorare  o alzare  im*r<  di  un  edifizio 
non  illà  bene  rii  portar  fu  alcuna  muraglia, pib 
dell’altezza  di  tte  piedi;  prima  che  la  muraglia 
vicina  non  vi  fia  proporzionaiamcnte  alzata  an. 
eh’ cita;  e ciò,  perchì  polla  farli  una  buona  lega» 
tura  cd  eguale  nel  pogreflo  dell’opera. 

Finalmemc,  nel  fabbricare  una  cafa  in  Londra, 
le  muraglie  hanno  da  cITerc  di  quelle  grollezze  , 
piefcritie  dall’atto  del  Parlamento,  per  laricdi* 


VLT, 

ficazione  della  Città.  Vedi  Casa, 

Muri  di  folci,  fovenie  indiver* 

fe  pani  per  muro  di  difefa,  per  cortili , ptr  giar* 
ditti,  &c.  ed  anche  per  mura  di  cafe  di  fuori.— 

Il  Cavaliere  Errigo  Wotton  olTerva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  era  cofa  afiTnio  ignota 
agli  antichi  ; i quali  oITcrvando  in  quella  miie- 
TÌalc  una  fpezie  di  natura  metallica,  almeno  uni 
fulibiliià,  lo  tifervavano  per  ufi  pib  nobili.  Vedi 
StLCE. 

Angolo  di  un  Muro,  Veli  l’articolo  Angolo  , 
Sporto  di  nvMuro.  Vedi  l’articolo  Sporto. 
Plinto  di  un  Muro.  Vedi  Punto. 

Seonografia  di  un  Muro.  Vedi  ScEHOCRaFIA. 
Pittura  fullt  MuRacLiE,  Vedi  Pittura. 

Muro  do’ Pitti,  Vedi  Pitti. 

Muro,  in  Fortificazione,  &c.  Vedi  Terrapie* 
so.  • 

Muri  , Giardini,  &c.  — Lapofizione,  lama* 
Tetia , e la  forma  delle  mura,  per  gli  alberi  fiut* 
tiferi,  fi  trova  contribuire  eJ  influir  molto  alla 
perfezione  dei  flutto:  benché  tra  gli  Autori  non 
fi  convenghi,  nella  prifeienza  di  una  fotta  di  mu- 
to ad  uii’ altra  . Ved.  Ui  ardi  no  , ^c. 

L’ infegnamriiia,  c II  regola  dei  Revendo  Signor 
Lawrence,  fi  é,  che  le  mura  di  un  giardino  non 
fieno  fabbricaieditctiamente  in  faccia  a quattro 
punti  cardinali  , ma  piultofio  fra  di  loro;  c oé  ^ 
a mezzodì  ~ Levante  ; a mezzidl  - Ponente  ; a ' 
Levante-tramontana  ; ed  c Ponente-tramontana  : 
delle  quali,  le  due  prime  potizioni  fono  aliai  buo- 
ne, per  avere  i frutti  migliori;  eie  altre  ilue  pct 
le  cirrgge,  pe’fufini,  e per  le  pera  da  cucinare. 
Vedi  Esposizione. 

Il  Signor  Langford  , cd  alcuni  altri  , propon- 
gono il  metodo  di  far  le  mura  de’ giardini  a le* 
micircoli;  ciafcuno  Tei  ed  otto  canne  di  fronte  , 
ed  in  modo  cheinchruda  due  alb.-n;  e tra  ogni 
due  femicircoli,  uno  fjiazio  di  thie  piedi  di  muro 
piano  . Con  quella  prnveJimento  ogni  parte  di 
un  muro  goderà  d’  una  eguale  porzione  del 
Sole,  nn  tempo  per  I’  altro;  oltre  che  il  calore 
farà  accref-ìuto  col  raccoglimento  c rii!  Ifionedc’ 
raggi  ne’fcmicorcoli ; e gli  alberi  faranno Lopet- 
ti  da'vcnii  pregiudiziali. 

In  quanto  a’  inaieriali  de'  muti  per  le  piante 
fruttifere,  i mationi,  fecondo  il  Signor  Sw  ite- 
ro,  fono  pib  apropofìta;  come  un  materiale  pib 
caldo,  e pib  benigno  per  la  maturazmne  del  fui- 
co,  e per  che  dà  maggior  comodo  per  l' attacca- 
mento de’chiodi . 

Il  Signvr  Lawrence,  però,  afferifee,  di  fua  pro- 
pria elprrxnza,  che  le  muta  di  loro  , o terra 
molle  mifchiaia  con  paglia  fono mig  ioti  pe’i  mi» 
Turamciiio  del  frutto,  che  quei  di  mationi  o di 
pietra  : egli  aggiugne  che  gli  fporti  di  paglia 
fopra  tali  mora,  gii.  vano  molto  al  furo,  col  co- 
prirlo dalle  piogge  pcrpeniliculari , &c- 
II  Signor  Fano,  in  un  iiaraio  particolare  su 
quella  materia,  in  vece  de' mari  ordinari  perpendi. 
colaci,  ptopune  muri  fabbricati  in  pendio,  o le- 
1 i a eli» 
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MUR 

cliiianti  dal  Sole,  affinché  l’albero,  chcvi^pian- 
raro  dt  nmpctro  f (ia  piti  eip^lVo  ai  fuoi  raggi 
p ijicndrolari  y il  che  d^e  «randcraerte  contribui- 
re alla  maturazione  del  fruno,  neichnA  freddo 
Ing/rfe*  ^ 

L’angolo  di  reclinazione  , ha  da  effere  quello  . 
deHa  latitudine  del  kogo  ; affinché  quaudoilS^^ 
le  è nel  meridiano  nrgh  equinozi*,!  (uoi  raggi 
pertui  rano  gìufìo  perpendicolarmeotc.  V<Ji  Ca-  . 
lORE  Nientedimeno  %kimi  picfcrifcono*  i twnfA 
pcr|.endicoiart , ed  anche  itici. nanti,  oqO'.lii%Ka*  , 
peniono  innanzi  ver(o  il  Sole  ; cerne  qutllt  clih  * 
ricevono  i raggi  del  Sole  perpendicoUrmenU‘,i|uan- 
d egli  b bado  , coma  neila  primavera  t nc(rau>> 
turno,  0 la  martma,  e la  fera  ; i]  ch«  pendano 
eh-  gir  vi  pib,  di  quclche  giovino  i caldi  eccef* 
fi  vi  del  Sv.’e  a mezza  Siate  , fu  ymari  rccii* 
aanti.,  • 

Si  agg'unga,  che  neir  autunno  , if  Sole  i pib 
ftecciTjiio,  per  maturate  le  pera  J’ inverno  ; per 
il  che  fi  de bbon  tenere  afciutr t,  il  che  nori  pi  b falli 
vicino  a*  muti  in  pcndic*  y iìamlovi  di  U/pra  le 
rugiade  pib  a lungo,  che  fu  i muri  pcnpenJico> 
lari . 

Un  gran  vantagg  Or  turTavia^ 
dio  , li  che  clTenJo  gli  alberi  frutt rferi  come 
le  viti,  &c,  piamarc  attaccati  o dj  ninpi.t:o , fi 
fi  pub  con  fiicilità  mrziere  de’  coperchi  di  vetro 
fui  frutto,  il  che  multo  ajuta  ed  accelerala  ma» 
furazonc, 

MURRINO , Munhimus , MOPPI N02  ,inan- 
tkh  tà  un’appellazione,  data  ad  una  fpccie  de- 
licata di  derrata  di  terra  , o di  pietra  , poirata 
da  rriente,  della  quale  fc  nc  facevano  tazze  e 
vali,  che  aggiungevano  non  piccolo  fpicodore  al 
bin  h't'o  di  un  Romano, 

1 Cri’ici  non  convengono  imorno  alla  materia 
de  fochi j o vafa  ^ mmrtna  ^ o mumra  . 

Alami  voglia  no  che  fiann  flati  lo  ftdio  della  no- 
flrap  recMcoa,  o derrata  dc^a China . VediPtiZ- 
CELI4T94» 

La  generalitJ  vuole,  ehr  quelli  vaG  folTcìofla* 
ti  fatti  di  qualche  prrrufi  (pezic  di  pietra,  c Ite 
fi  trovava  principalmente,  coroc  ce  lo  d ce  P.j* 
nio»  Pjfzia  ; ma  p ìi  f^czialmentc  inCatmama« 
A’curi  congrtturaro  , che  C facelfero  di  agata  , 
altri  di  onice  , altri  di  corallina  : il  Bironio  fu 
ferzi  dub  o in  gr«j(To  abbaglio,  quando  egli  li  prc- 
fe  r*r  fatti  di  mina  , cougela*a , «1  indurita# 

Pompeo  V * n ricordato,  di  efTere  flato  ilpritro 
a portar  que^i  vafi  da  Òr-ente  ,•  i quali  furono 
da  lui  efibin  nel  fuo  trionfo  , c dedicati  a Giu- 
vc  Capftol.no.  Ma  le  ptrfoi.e  private  non  fuio- 
no  lungo  tempo  feria  di  cfTÌ,  inefLito  la  ctvilil 
Romara  ne  d.Vinnc  fi  vaga,  chi  una  tazza,che 
conteneva  tre  frflai,  fi  vendeva  per  letui  iara  en- 
ti. T . Pcfron  o puri  a della  lua  morte,  pir  far 
djfpecto  a Nerone,  o come  fi  efprimc  Pjnio, «r 
m-^nfatn  tjns  exhcttedaut  , per  diferctUre  la  lua 
credenza,  ruppe  un  bacile  trhlta  murtbtnx  ^ valu- 
tato trecento  talenti,  fui  quale  quello  Imperato- 


Mim 

re  area  poOo  tutto  il  fuo  a^j*?TO. 

MURTH^R  *,  MHrtJrttm  ^ òRfWtfta»,  tra  gl* 
Ing.'cfi,  è l’atto  di  ammazzare  tino  violentemcnre, 
con  ingiuftizia  e*d  eff.jfionc  di  fanone / VciUOmi- 

ODIO.  # * 'V 

' Ìju  wee  vifitt  daìiM  inornc,  mer/e,cfv 

. itiiuffi  vo^Jfno^cbt  Jì^mjita  una  morte  vtoientei 
dcntie*.»l  bai  baro  iaùno  mindrum  , e ijior* 
druA . • 

TiZl  fjumcro  degli  *èrrori  popolari , è vecchia 
i’qdnióne  , cjie  il  coiqfc  morto  dcaiutirebbe  (an* 
gue,  in  prefenza  dei  (uo  ueei/orer 

il  delitto  di  omicidio  è pumfo  di  mofte-,  inquafi 
tutte  le  ii«z.or>:.  Vedi  p£»a,  » ** 

Li  legge  1 nglefc  mi<rr^rr , ftgnrlìcà  una  morte 
data  con  cletibcra1tione"'e  fellonia, con  ma’iza  pre- 
meditata;* lia-ln  ocevIrA,  o inpMcfe,  c fia  di  ua 
Ingiefe,  o di  unocftraneo  , che  vive  fotto  la  prd- 
tezidne  del  Re.  * 

QjK-fla  malizia  premeditata  , che  fa  l’effcnzadel 
mufìier;'b  ^1  duclorti:  ^•.Efpre^^a,  quando pu^ 
cyidentenun;c  prc vaili,  che  vi  fu  mala  vol<  niL 
2*.  Quando  uno>uccidc  un’altro  all’  improvilo  ,• 
lenza  chequerti  poGaavercofa  da  difenderfi  ; per 
efempio,  r.Hi'atiravciiafgli  un  {jaGo  , o finale  ^ 
poiché  in  qucGo  cafo,  o quando  uno  ammazzami 
Kmplice  Graniero,  la  legge  prelame , che  vi  Ga 
malizia  , o che  noti  ]’ avresti  ammazzato,  fen- 
za  qualche  fpccie  di  provocazione . Amicamente 
il  mutthcfciz  riGrelro  ad  unauccifione  clandv^» 
na,  e proditoria:  cosi,  Murdritus  b>miì  antiqui» 

tut  fitcabttufy  cufuf  tntnfiSor  nelcirbatur  ubicun»» 
vet  ^MOitiùtiochm^He  rffet  inventut . Sunc  ad- 
funSum  tjì  y iìcfr  faatur  tptis  murdrnm  fecnit  y 
bjfnicfdium  per  prudtuonem  , Leges  Hcu.'  I,  Wr- 
tbarem  nrpùtrm  prtfpriit  m tnibus per  prodttiontm  tn^ 
fer/ecit  ^ peJlJimQ  motfis genere ^ ^uod  Ang/t  m\ìtdxUTCk 
appellant . Matih.  Par;*,  an. 

.Murth‘R  dt  /e  jìeffo , Vedi  SiuciD'O. 
StUSCHIO  *,  Mujcbftt^  iuna  Iprcie  d^pr^fu- 
mo^'dtun  odore  molto  pen^rante , tolameme  pia* 
covile  , .quando  ^ moderato  dalla  miGura  di 
qu.iiche altro  profumo.  Vedi  PeppuMo. 

^ La  vod*  ‘lien  daii'  Araba  motcha,  quata 

fi  fótni'b  ti  C»er®  mufchio. 

Il  mufcéio  fi  nuova  in  un  pezzo  di  borfaotiH 
more,  che  fTafce  circa  bgioGcz/a  dnm  uovo  di 
gallina,  Tutto  la  pancia,  verfo  le  parti  genitalidl 
una  biflia  fe'vaggia  dello  flcGo  nqmc  ; c fe»  bra 
non  ef’er  altio,  che  una  fpecie  di  faugue  Liliofo 
ivi  coagulato,  r quafi  corrotto. 

L’animale,  l-  quafi  comune  nc’Regnt  di  Bou» 
tao,  Tor>quin,td  in  al, uni  altri , cerne  Condì' a* 
ch.na,  &c.  ; m%  i pihfGimaii  fono  quelli  delRx* 
gno  di  Tibet. 

Abitano  quefli  i bofcki  e le  forcGe,  dalie qua*^ 
li  maturali  li  cacciano.  Quando  la  beflia  > am- 
mazzata le  11  taglia  la  vefcidS  Tetto  la  pancia  : fi 
hpara  ilfangue  coagulato  e fi  fecca  al  Soie, do. 
ve  fi  riduvc  ad  una  foflanza  un  puco  flrirorab.  le, 
quafi  delia  natura  di  j^Iverc , di  un  colore  roTT^ 
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ofcuro  , td  acqiiifl»  un’  odore  molro  forte 
« difiwicerolc  . Allora  fi  chiude  di  nuovo  nelle  vc- 
fTiehe,  c li  tiafjiotia  ad  altri  paefi  i c quello  ìil 
mujciio,  che  noi  ufiamo, 

Quelthe  gli  Antichi  ne  hanno  fcritto,  > favolo* 

■ .fo,  •cio^t  che  vendei  dal  tcHicoto  del  canoro»  il 

?[uale  per  impedire  la  perfnuzione del  Caccaìore, 

1 cafìra  da  le  medehmo.  Laoccalìcne  deiioroer» 

' /ore  fi  pti^  attribuire  Igi’ Indtani  , trà'qua.i  li  mM* 
/ch/o  ipiiraie  va  folto  ocmedi  Cajìoro.  Vedi  Ca> 

STOKEO. 

1!  mttjch/o  \ di  un’ufo  conftderabiie  ira’  prpfù- 
miari  c confrzionxn  , Denchì*  alTai  meno  ^referif 
temerne,  che  pr;ma.  Si  cicd^chr  f(or«t:ca ilcuo- 
' te  y/e ’l -Ct  rVello  » ed  ^ buono  corura  la  lordù'^ina 
i jj^ocoufaro  m mcdiciha,  per  effe r aitoVcagio- 
nate  i vapcri.  ' / * 

* Mu*iCHio>  0 mcfcOjfKufcuj  /tìcìÌA  fìoria  natura- 
le, ^ una  picco.a  pianta  de. la*  ip^ic  parafila, che 
naicc  tulle  c^vrtecce  , &c.  aìbcii,  come 

«guerce  , pioppi , fraflMii  , cetht)  «aScc.  non  meno 
che (uprA  terra r Vedi  Parasito.  •» 

La  p*iu '(limala  ed  odoiifera  corteccia*^  quella 
del  cedto:  e)!a  è di  qualche  uio  med^cinoic  , cf* 
Kndu  antingei«tc,e prupr.o  ad  impedire  i’emerag. 
gie  e le  difenieric* 

XjU  annchi  prefero  il  mn/chìo  degl*  alberi,  per 
un  ef)aio  di  un  male  o per  un  dikompoainicnto 
d<.Ua  lelTicura-  d«Ua  corteccia  { ma  i'inoJcrni  ri* 
trovano,  per  vane  ofTcrvazioni , che  i mfl)ch/Ìon 
tutte  piarne  reali,  e diftirrte  , il  coi  lemc  , cUdh- 
do  clftcmimcntc  piccolo  , i rinchiufo  in  pic- 
cole caprute;  leq^ali  fchiantaodofì  da  se  Oc  Ite,  v eri- 
gono i femt  ad  ciTcre  portati  via  da*  venti,  So* 
tantoché  cadendo  Tulle  inegualità  della  corteccia 
dc^l’ Alberi  è ivi  trattenuto;  p-cnde  radice,  e lì 
tiucnke  a fpefe  dell'albero,  come  fa  la  muOa  lui 
pane,  &c.  Vedi  Muffa* 

Le  diverfe  fpraie  dc’nin/r^/ , fono  molto  nume- 
ftife . 11  Signor  Vaillant  ne  numera  157  vane  Ipe- 
2ie,  nei  fc^lo  comcrno  di  Pariggi . 

Vi  é ancora  una  Tpezie  fììmuj'còio  vef  liccio , che 
Tiafce  fu!  cranro  umano,  che  è Oata  lungo  tem- 
po efpoOo  allearla  , chiamato humana^o  mi*~ 
jcus  CiilxauHs . Giar.tiehi  neUcevano  molto  ufo 
per  un*a(ìnngsnte.  Vedi  Usnea. 

I ìiìkfcht  fanno  un  articolo  di  commercio,  ef- 
jendovene  ino  te  fpez  e ufatc  in  medicina,  e nel 
profumare,  &c.  t'alT altre  il marino  chia- 
mato corailino^  (Vedi  CORALLINA  , ) c *1 
di  cedro,  e di  abete,  che  entra  nella  compofizio- 
ne  della  polvere  di  cirro. 

Il  mufehio  degli  alberi  comune  , come  della 
quercia.,  del  frartino,  del  pioppo,  &c.  fi  ufa  j>cr 
calafatare  1 Vafccllt . Si  ufa  ancora  da*  mercadanté' 
di  uccelli,  per  preparar  gabie  per  certa  f^tziodi 
uccellÉ,  che  vi  han  da  covare. 

1 giarJmteri , &c.  mettono  il  trallcma- 

Jaitie  o infermità  de. ia  punta  • Vedi  Malattia. 
il  Signor  M rnmer,  &c.  vuole, che  ella  liafiro- 
iioau  9 X rafchiata  cou  qualche  liUcmcoto  p;0- 


2f? 

prie,  affinchè  non  fi  ofinda  la  cortcrtii  dfll’al- 
(KfO,  o con  un  pezzo  diflamigna,  dopo  una  piog- 
g a macerante;  benché  la  cura  piti  cRta,  Da  eoa 
rimovere  la  cagiune;  la  quale é efi  truata  con  i- 
fpogitarbenc  la  rcrra  di  tutte  1*  umidità  fuperflue^ 
overo  può  prevcniifì  nella  prima  p anQazione  de- 
gli alberi,  cod  non  metterli  iropgo  profondi. 

MUSCOL/yl^H  9 Mujcoitfo  , fi  dUc  di  ogni  co* 
^fa,  che  ha  riguardo  a'  tmifcoli^  o che, partecipa 
della  loro  natura v Vedi  Mascoto. 

Nel  qual  fenfo,noi  diciamo  fiùra  nn^cot*ne 
brétna  mufcolaie  ^ caìtie  mufcoi/trCf  vene  m*/ce/ar/, 
rnfterie^m^/colaìi  y &C.  , 

Aìteùe  AIus.olaiu  , fono  due  arterie  , che 
precedono  dalle  litbctavNf , e H diflribuifcono  tra* 

• motcoh  deretani  deUoilo.-'l.z’thedeliniadcnomi- 
naaione  fi  dà  patim^nre  da  alcuni^  a certe  arte- 
rie de’  lembi  : quelle  fono  divife  in  |uperK>ti  ed 
iofenon . 

Le  Aiiijcoìnri f/tpetiort , mufcelMres  fuperUiet , pro- 
^ cedono  dall’  arteua  magna  , e fi  perdono  n:iia 
carne.  •' 

Le  mufeoiari  infertorS  , mufeuUrej  infetmet  , 
fono  rami  deii’artc/ic  Interne  iliache  • Vedi  Ar- 

TfRiA.  ■ 

Muscolari,  mufcolates  y é aneoft  un  nome  che  . 
fi  dà  a due  arterie  della  cofeia,  i’uha  chiamata 

* la  «Ti»/co/are  Mffr».!, perché  dilìribuita  fra  i mu- 
fcoli  interni  della  colcia  ; l’altra  fa  mn/foÌMc  e- 

, perché  procede  6no  alia  parte  di  'fuori  • 

' V/iy/e  Muscolari,  fono  le  tenue  6ia  , o tibre 
altrove  defentte  , dille  quali  é compoflo  il 
corp^  de*  mufcoli . Vedi  l’articolo  Muscolo. 

Gli  Anatomici  fono  eccclTivainantedilcordi  di 
opinione  intorno  alia  rat,ura  di  qucAe  fibre.  Al- 
cuni Je  credono  vafifangutgni , cioè  vene  ed  ar- 
terie altri  nervi  , &c.  Vedi  Arteria,  Ner- 
vo . &c. 

Alcuni  rcrtringono  Te^^^re  iwu/èo/rfr/ alle  longitu- 
dinali e ro{Te,ch  amate  ^fne c/anofe  : Le  rami- 

ficaz-om  traWerfah  , e fpirali,  onde  le  prime  fo- 
no c.fconhgate  o intrecciate  , le  chiamano  j\bie 
neTV'[e.  Vedi  Fibra. 

Il  Dottor  Morgano  fi  sforza  di  provare  , che 
tutte  Ir  fibre  ch’entrano  nella  fiiuttura  e nella  conv* 
p'ifizione  di  unmufcolo^  fono  dotate  di  un’elafti- 
cttà  inrrinfeca,  o Ha  d' una  molla,  0 facohà  dì 
concraerfi  refiiruirfi  , fecondo  li  pefo*  0 la  forza 
data,  che  le  può  fìrudere  • c che  qu  fta  elafiicità, 

0 forza  contrattiva  , rellitutiva,  cficndo  una  pro- 
prietà naturale  inerente  delie  fibre  fitfTc,  non  di- 

J«nde  dalia  miflura  , dalla  rarefaziooe,  o clfcrve- 
ceììza  dc’fiuidi,  o di  qualfivogl  ano  umori. 

Carne  MUSCOLARE.  Vedi  Carne  mnjcolare, 
Mu$colar,E  Membrana,  Membrana  Mofcolofa, 
é una  membrana  che  fi  fuppone  invefiire  tutto  il 
coipo,  immeJiaramrnte  fotiola  membrana  adtpo- 
fa  ; chiamata  parimente  pann/culus  camtlns n/tm* 
hranu  mufeoUrum  ccmunis  . Vedi  Pannicolo 
Carnosls,  e Membrana  Comune» 

AÌvv/«,«io,  « M'jo  Muscolare,  é lo  AcITo  che 
. il 
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il  moto  volontario  o fpootAnco;  così  detto  • per* 
chi  ft  fa  p<r  mrzzo  de. la  cont>azicne  e diiataaio* 
ae  de'inuicoli . Vedi  Moto,  Muscolo,  &c* 

11  mc^camimo  di  unrruicoii,  oa  l oi  b cfpor- 
rà  ahirìgofono  i*anicolo  A^ycWo;  ma  cemeque* 
ilo  ii.cecaoifn.o  s'  impieghi  per  prò  uirre  il  noto 
negli  anin  all , ^ una  materia  pima  d*iiUiniti  dub> 
bela  rriiggioi  parte  degli  Scrittori  luppongono, 
che  il  vtiitte  del  malcoio  ha  goilio,e  tesi  ap-' 
frefT frati  ifLoienrcm  e per  conlegutnza,  mof* 
sa  la  parte,  ai'a quale  Urrtuolo  l.&lTaio. 

Ne  i abhan oelirrvt  tf  mcMiato,  che  aflruttu. 
ra  di  un  mulcolo  , ^ tate  , che  io  rende  capace 
d'cfTer  genhato,  rd  accOTuato  , td  avete  con  que* 
ilo  inezie  le  lue  enremità  piti  vicine  T una  , al- 
Taitra,  rh't  la  Tua  piopria  azione  : Ma  ccire^ 
c dcni/C  ù faccia  la  contrazione  , egli  ^ li  (unto 
comefo. 

l a generalità, la  fpiegg  dalIMni}u(To  di  qualche 
fliiido  Tel  e ^bìc  m$iJcoIdri , Aitri  fcioigcnu  li  dut>* 
bio,  allegando  la  naturale  eUlìiCità  di  quelle  H 
bre  ; Ed  i Partigiani  del  fluido  , fon  di  nuovo 
fra  loto  difcordi  interno  ai  partictlar  fluido,  un- 
pirjato  per  quiflo  dilrgno. 

Dalla  Iliuttura  e daMenomeni  de*mu(coli  ; noi 
poflìam  racccg iicre  la  proprietà  della  cagione  na* 
fiofla,  che  ntuovei  niufco  i ; ctc>  i**  Cli'ellapub 
eflere  prelcnte  ad  un  n.urcoìo,  ed  an<.hk  iuarana; 
c pere  b . C h' e la  vr  pob  enuArc  , e ulctre  di 
bel  nuovo  t cioè  Che  quefla  cagione , èden* 
vaia  r-el  murcolo  da  qualche  aitru  lucgo,  e palTa 
da  qiicilo  altrove  :id  in  4*.  luogo,  <iie  tutioque. 
(lo  li  fa  per  una  illaounca  direzione  delia  voloiv 
tà  5*.  Neir  tileio  momento  di  tempo,  in  cui  il 
mulcolo,  è contratto.,  c!‘a  dee  pallaio  daldidtn» 
tro  al  di  fuori,  ad  ogni  punto  deità  fupcrfiZic  dei 
mufcolo;  va.c  a dire,  in  6*.  luc-go,  eh* ella  deve 
in  un  t tatto  egualmented  lltfbirrti  per  tutto  li  vcn> 
tre  del  tnufcolo  : e {.ercib,  in  7*.  iiK<go,  cmpiie 
c dilatate  le  merr  brane  detle  flore  , cambiarie  oa 
bislunghe  10 una  hgura  pib  sferica , allungare  li  lo* 
lodumetro  minore,  e dsminuire  ilpìi  lungo;  c 
tirarti  tendini  pUi  vicino  gli  -uni  agli  altri  : Fu 
nalmente,  ch'cila  ha  d'avere  Pungine  dal  cere* 
bro  , e dal  cereliello,  <h*è  Tongine  de* nervi.,  ed 
cilere  di  tanta  forza  , che  pofla  (operare  quegli 
oflacoli  , che  quivi  forremente  le  rcfdlono«  lo 
fomma  adunque,  ella  hadacflcre  tm corpo  attivo, 
molto  fluido,  fottile,c  che Tuappiicaioccn qual* 
che  cneigia  nelmufcolo.  Oia  fra  tutti  j fluidi  nel 
cerpo , che  harmo  alcune  prctcnzioiii  a quefle  pror 
prieià,  quelli,  che  in  qualche  modo  lembraooatti 
a produrre  i fenomeni  , che  abbiamo  accennati r 
o che  ben  flati  addotti^  come  cagione  del  movi* 
mento  muJfJarcy  fono  gli  fpititi animali , (oco- 
me  t pili  moderni  Scrittori  s*cfpr:mr.no  , ì\  fucc9 
nrrvo/o)  ed  il  f*nsut  ; ma  poun^ciafrunadi  que* 
ile  due  cofe , da  fe  loia  non  Umbra  J'iffctio  di  cui 
arliamo,  hanno  i noAri  Autori  penfato,  che  am* 
edile,  cio^  il  fucco nervofo,  ed  ri  fangur,  firn  011* 
fli  e collegati  nc'tnufcoli,  e che  uDocunti.bojfca 
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té  ajati  ali*  azione  deli'  altro.  Sembra  però  che 
gli  lpir*iti  animali  abbiano  il  maggior  numero 
di  Avvican,  quantimqne  la  lorocflAcnza  non  Ca 
finora  fiata  pienamente  provata  ; o.trrchè  la  ma* 
me  a acila  1 oro  azione  , ci  me  vicn’aflegoata  degli 
Autori  , p«rc  molt*  arbittana  , oicura  ed  in- 
certa. 

Alcuni, coti’ erudito  Tortor  Wiilis,  vogliono, 
che  j teod mi  fieno  un  ricer laccio  per  gh  ipiriti, 
che  vengono  eccitati  ad  ifiigaziooe  della  votomi, 
c di  ii  fi  tr.Cmettono  rei  ventre  del  mulcolo; do- 
ve raccolti  c uniti  colle  pantcellc  attive  del  lun- 
gi e,  Krmemano-,  e cagtor<ano  un* intumefcenza, 
c cesi  conriaggono  imuicoii. 

Altri  , fra'quali  il  Caxirfio  ed  i fuoi  feguaci , 
non  ammettono  altro  ricciiacolo  per  gir  (pinti, 
che  il  cervello,  e limandandi  là  per  h nervi, co- 
me un  lampo,  ad  ogni  cenno  delta  volontà; per* 
che  non  credoocr^,  ehe  i tendini  nc  Geno  la  fede 
oppuriutia , per  ethre  la  lortciTìtura  trcppocom- 
patta  ed  unita;  nfc  fi  petfuaduno  , che  gli  fpiiiti 
ammali  ivi  limangono  Jcoza  azione. 

Altri,  fra’qualt  il  Signor  Du  Vcrnry,  s’imma- 
ginano, che  quefia  Ji<tume(cer>za  fi  ta  eia  fenza 
tirnientazume  , per  mezzo  degli  fpiriti  aniir.ali,e 
di  un  Cucco,  che  dalie  arterie  corre  ne* tendini  « 
neile  hbre  carnofe  , e le  dificr.de  , come  funi , &c. 
le  quali  rigoi.flano  nel  tempo  um  do  . Il  Dottor 
Cbiiac,ed  altri  follcngono  , che  ogni  fibra  mn- 
yro/a/r,  oltre  lafua  vena,  la  fua  arteria,  enervo, 
ha  parimente  da  parte  jh  parie,divcrfe  piccole  ca- 
vili o pori,  d*  una  figura  bislunga , quando  il  mu* 
fcolo,  è laico  o flaccido  ; e che  1!  f^ngne  circo* 
Jando  per  il  mufeofo,  depofita  di  continuo  in  que- 
lli pori  un  recrcmcnto  luifuico  , abbondante  di 
faii  alcalini  ; ehe  concorrendo  cogli  tpiriii  , che 
feotrono  pc’ nervi  in  que*  medefimi  pori  ovali,  le 
loro  particelle  vitro-wcrce  , ferm.ntano  colle  fi- 
line dei  recremento  fuKureo,  e per  una  quafi  efplo- 
fioiic,  difiertiiono  1 pori,  in  mamerach^  cambiano 
la  lunga  figura  ovale  in  una  rotonda  : e così  il 
mufcoio  è contratto. 

H Boretli  crede,  che  le  fibre un  mnfcolo, fie- 
no cempofie  di  una  catena  di  rorribi  , le  aree  de* 
quali  fonoclilataTc  o contratte,  fecoodochèi!  fuo- 
co ncrvolo  , colTa  linfa  e col  fangue  vi  $’  introdu- 
ce, o ficfcludc  fuori  dicffi,  oeli'elempio  deJI*a- 
Bima. 

Il  Dottor  Croon  fupponc,  che  ogni  fibra  car- 
nola,fta  cqmpofia  d*una  ferie  di  pirciole  vc!'cich« 
o globuli,  ehecomunicano  i'tino  coiraltro;  ne* 
quali  ti  fucco  nutritivo  , ed  uno  o piti  liquori  , 
che  v’entrano,  fanno,  mercè  il  caler  naturale  , 
un’eflèivefcenza  ; per  cui  il  corpo  del  luufcolo 
vien  rfie<o,  &c. 

11  Dutor  Chryne  crede,  che  le  pìccole  fibreffc 
de'mufcoii,  fiang  tanti  canali  foittii  , elafiici  , 
intralciati  da  piciole  fila  tr.«fverre  , che  divido- 
no le  concave  librette  in  tante  cifiidi  o vetcicoie 
clafiichr,  orbicolari  , e formate  di  due  frgnunti 
concavi  di  una  yera;  in  cjafcuna  dcKe  quali  vc- 

. lcico« 
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Icicoir  entrino  un*irterii,  una  vtna  • e^  uv  ner- 
vo ; qorpe  per  portire  e riporCarc  il  fineue  , e 
qacffo  per  portarvi  illiquido  ofucco  nervofo,  che 
mifchiandoiì  nelle  vrfcichctte  col  lingue,  pizzica, 
^unge  e rompe,  colle  Tue  particelle  acide  acute, 
I ^loSoh  del  fani^ue,  in  modochi  n’efce  fuori  l'a- 
ria cUf^ica  impngionara  (conrenuta  ne*gioboli) 
c là  s'introduce  in  quelle  vcfcicKette  ; con  chele 
celle  elamiche  delle  nhre  H rìgonhano  , e ouindi 
ilor  dtameiri  longitudinali  da  una  cella  alraltra^ 
fi  Hringono  > e quello  ha  da  contrarre  la  lunghez- 
za della  libri  intera,  e muovere  c^uel l’organo,  z 
CUI  ^ hilo  uno  de’ tendini  • 

li  Dottor  Keill,  non- conre'oto  dr  quella  teoria 
se  reca  in  mezzo  un’altra  , in  cui  fi  fuppone  la 
medelìma  ftruttura  del  murcolo  , ed  il  mcilefi  no 
fluido f cio>  il  Canguc  ed  il  lucco  nervofo,  come 
agenti  ed  illrumenti  della  contrazione  : ma  m luo- 
go del.eparncelle  pungenti  del  fucco  nervofo,  che 

Eenetrano  i globoli  del  fangue,  e mettono  in  Ji- 
enà  r aura  riafiica  imprigionata,  egli  rifonde  iF 
tono  alla  forza  o viriU  dcll*^atrraz4one . Vedi  Ar- 
TZAnONC 

Secondo  quell*  Autore  , la  dilTinzione  drlfe  ve^ 
Icichetre  d . liefibee,  non  nafee  duii’eiTcre  ripiene  di 
una  quantità  d;  fangue  e di  fpinri  animali , mag- 
gi ire  di  que  chc  erano  prima  del  a contrazione  ; 
ma  da  una  raref>zione  , eccitata  dal  thefcolaineiv 
to  di  quefli  due  fKiidi  ; onde  vengono  ad  abbrac- 
ctase  uno  pazio maggiore^ 

l’ef  {piegare  quella  rarefazione  del  fangue  ede^ 
gli  Ipiriti,  nelle  velcichetre  delle  fibre  imircolarir 
egli  lappone  un  piccolo  globetio  d’aria  fralle  par- 
ticene di  un  ifuido  , le  cut  particelle  , han- 
Mo  una  forza  polfente  attrattiva  , onde  tenta- 
no di  accozzarli  ; Col  premere  per  ogn*  ver^ 
fio  egualmente  fui  globolo  (Tana,  impedifcono 
cb**  ella  non  fcappi  di  mezzo  ad  elle.  Ma  la  forra, 
onde  tentano  d^accozzarfi  infieme  effendo  a difmi- 
fiura  p:b  grande,  dr  quella  gravità,  li  globolo  d' 
aria  dee  confideraÒilmente  elfere  condenfato  i ma 
la  forza  d’ crallicità  , effendo  proporzionale  a 
quella  della  fua  condenfizione , la  forra  colla  qua- 
le il  globolo  arrio  fi  sforza  di  efpanderfi  , far^ 
r»  rimente  a difmifura  grande  r di  modochì  fc  fi 
•oghelfe  il  mio  delle  particelle  del  fluido,  per  aie- 
cozzarli  e toccarfr,  l'aria  fra  effe  $' cfpancl*rcbbe 
coir  una  forza  confiderabife.  Qra  fc  nel  me'^co'a- 
memo  di  un'altro  fluido,  le  particelle  del  primo 
fluido  fieri  con  maggiore  forza  attratte  alle  par- 
ticelle dr  quell' altro  fluido , di  quelcbe  furono  pri- 
ma i il  loro  ntfo  fcamb  evole  celTerà  , e darà  al 
chiufo  globerro  d’aria,  la  libertà  d’ efpanderfi  j in 
modochl  tutto  il  fluido  occuperà  fpazio  miggtor 
di  prima  ; ma  quanio  le  particelle  de* due  g o->et- 
ri  vengano  ad  unirli  infieme,di  nuovo  ferrano  il 
globetto  d’aria,  che  111  fra  di  loro  \ e per  la  lo- 
ro fcambievole  attraz:one,  prelio  il  secano  alluo 
prrmo  fiato  di  con  Icnfaziune  - “ 

Che  il  (angue,  mi  a DIO.  contenga  ungraoouni'ro 
diglobetti  d’aria,  egli  ècvtdcaic  dalla  gran  qjaa- 
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tiri  , che  ne  dì  nella  macchina  pneumatici  , « 
che  le  particelle  del  fangue  abbian  una  gagliarda 
fona  attrattiva,  non  G pub  negare.  N II’ menu. 
tiarG, adunque,  queGi  due  fluidi  nelle  vcfcrcolc  del- 
le Gbre,  il  lucco  nervofo,  confiftenre  in  pih  pic- 
cole particelle  di  quelle  del  fangue,  non  pub  per 
quclchc  ha  dimoflrato  il  Cavaliet  t'aac  Nenrton 
de' raggi  della  luce,  non  attrae  le  particelle,  del- 
le quali  fono  compufle , pib  fortemente  di  quelche 
s’attraggono  fra  di  loro;  e confeguenrementc  cef- 
fando  il  nifo  di  quelle  particelle  ì’una  verfo l’al- 
tra, il  globolo  condenfaro  d’aria,  s’cfpand’tàcoia 
una  forza  conGJeràbile  ; per  il  che  ogni  vafe  del» 
la  Gbra  fari  dillefo,  ed  in  confegu  naa  accorcia- 
to ; cioh,  tutto  il  mufcolo  fari  contratto  ; ma 
quando  le  particelle  del  fa-igue  fono  benmifchia- 
te  col  fluido  nervofo,  ferreranno  di  nuovo  il  glo- 
betto  d’aria,  eJ  infleme  locomprimcianno , ridu- 
ccodolo  in  uno  fpazio  tantopiccolo , quinto  prima, 
e la  toncrazione  del  mulcoio  d-vc  immediata  ncn- 
re  celfarc,  fintantoché  nuovo  fangue  e nuovi  (pi- 
nti, ognor  fuccedcndogli  uni  agli  altri,  continue- 
ri  l'inflaaione  delle  vefcichetic  -,  ma  quando  un 
mufcolo,  l flato  fortemente  attratto  pci  iqualche 
peazo  , la  quantità  degli  fpititi  conlumaii  , ef- 
len  Jo  maggiore  di  quelche  fc  ne  polTa  prcpa  are 
r ritarcire  nello  (pano  di  tenpo,  per  via  della 
giandole  , che  proveggino  i fuoi  nervi  , l’itifla- 
aionc  delle  vefcichtne  dcvcalIcnCarfl  ecalere,ed 
il  mufcolo  indebolirfi  . E cosi  qu  fl’  ingegnofo 
Autore  concepilce,  che  le  vefcicheite  G--n  diflcfe, 
fenza  alcuna  bollizione  o cScrvefeenza  -,  e che  la 
loro  diflenGonr  ceflr,  f.nza  alcuna  precipitazione, 
o foga  de’globoli  aerei,  per  Itpon  dc’mufcoii. 

Egli  procede  adì  noftrarc,  con  quanto arr. tizio 
Ga  fatto  il  meccanilmo  delle  fibre,  per  lacontra- 
ziunea.  Egli  h un  ef,>eriiiKato  noto  , che  una  vc- 
fcica  gonfia  e Jiflcfa,in  ^anto  alla  fui  capaciti, 
ma  contralta,  inquanto  alla  fua  lunghezza  , é ca- 
pace di  alzare  un  pelo  ad  una  determinata  alt^z. 
za  . Egli  argomenta,  adunque,  che  due  vefciche, 
coti  gonfie  , e comunicanti  I’  una  coll’  altra  , 
fien  per  alzire  il  pelo  , il  doppio  del"altczzi,  e 
tre  Vefciche  tre  volle  l’ altezza,  &c.  Di  maniera- 
chh,  fe  VI  folTe  una  corda  o fi  za  di  vefciche  con- 
giunte mGe  ne  , d’egual  volume  , e di  limili  figu- 
re, lo  fpizio  fino  al  quale  fi  leverebbe  il  p;  fn  , 
farebbe  propirzionile  al  numero  delle  vefciche  ; 
cioè  alla  lunghezza  Iella  corda.  O.a,ogm  fibra  di 
immufeoto',  coflando  di  un  numera  infinito  d.  pic- 
cole vefcicbe,ralTomiglia  ad  una  catena  o corda  di 
vefciche;  di  gnifa  che  la  contrazione  del  mulcoio, 
h fempre  proporzionale  alla  lunghezza  delle  fue 
fine.  loollte,  le  vefeieherte  , delle  quali  fon  COI» 
pnfle  le  fibre,  etrcnlo  piccoliflim' , aneiechèuna 
vefcica  grande  leverebbe  un  pefo  cosi  alto,  Cume 
farebbon  diverfe  piccole:  nuilaJimrito  la  quanii- 
lì  del  Ondo  elaflico  , impiegato  nell’inflizione, 
farebbe  in  talca'a  molto  maggure  , che  quando 
il  pelo,  h alzata  per  mezzo  di  ima  fi.xa  di  pie- 
cioic  . 
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Po:cIi>,  fuppont n Jo  due  vcWchd  di  figure  fiinif1,4 
ma  tn  dumctro  un«i  triplice  pili  dcJl’a.'tra,  ailcu 
ra  J’una  nchicele  à ventdicrcc  voiie  la  quantiii 
di  fluido  rialiico  p^r  cr|und^r<r  c|tic.lo«  chvcfpan* 
de  l'atcra,  c parimenfi  $'crparui-r5  fm*  a vcnii- 
f fette  voile  tofpazioì  e non  ofl  tme  , tre  d?lle  pili 
piccok  «elciche  con^  unte  inflifine  ( egli  fle^uc) 
eleveranno  il  ptfo  ail'iflcflaaìte/za  . Che  il  fi  piti 
grande  ; ma  eoa  nove  volle  meno  Hi  difpendio 
di  fluido  eiaflteo;  e comprèndt-ranno  fol  una  nu- 
lla parte  d:l)o  fpaziQ.  Coo  diminuire  , adunvjue, 
Jagroffezw  delle  vcfcichcire,  eem  accreltcrc  il 
loro  numero,  la  forza  richieda  per  diflendcrle , e 
la  diftcnflone  medcftma  , iì  può  auninuire  in  qua- 
lunque data  proporzione  , e ventre  aLa  fine  ad 
ciTcrc  infcnfìbiie.  Supponete,  che  una  vefuca,  per 
'efempio,  di  una  detcìminata  groffezza,  alzi  un  pe- 
fo  urv  piede}  cento  vcfciche,  i cui  diametri  lono 
culcuno  una  centeflma  parte  dei  p'imo,  gonfia- 
te leveranno  il  pefo  alia  medefìma aitezia ; mala 
forza  richieda  per  gonfiarle  , e la  gonfiatura  di 
tutte  mfiene,  fari  dieci  naia  volte  minare  , che 
la  g^nde. 

in  oltre  , fe  un  pelo  didetermiiiara  grolTezza, 
può  alzarfi  ad  una  determinata  altezza  da  una 
vefwica,  o da  una  corda  diveiciche,  a cui  il  pe- 
fo  è legato  ; due  volte  quello  pefo  fi  può  alza, 
re  da  due  tali  vcfjchc,  o corde irevulte  darre, 
Scc.  c per  confrgiitnza  jl-pefo  , che  un  mufcolo 
uò  alzare,  farà  Tempre  come  il  numero  delUfue 
bre,  cto>  come  la  Ina  grofTczza,  fupponendo  la 
diflinzione  delle  vefcichcne  eguale,  c la  forza  af- 
follila. di  un  mufcolo  a quella  di  un'altro,  come 
ì loro  volumi  . C:6  bafla  inrorno  ad  un  fiftema, 
un  tempo  florido  detta  catena  di  vefciche}  il  qua- 
le effciido  (oggetto  a grand  lìimedittiroltà,  in  quan- 
to àlia  iua  gcnmetricità , ha  ultimamente  ccd«fo 
il  lu^eo  ad  altri. 

1!  Sottur  Bociha^, trovando  tuttfi  requifiti  fi- 
nora Ipefli  , per  l’aziOD  de’  mulcoli  , a.*i  fucco 
nervofo,  o negli  fpiriti  animali,  c non  in  veroit 
altro  fluido  del  noflro  corpo,  giudica  fiiperfluo  il 
ricorrere  ad  una  mefcolanza  di  dtvrrfi  liquori  , 
qualora  ne  bafli  uno;  e |>crc:ò  non  Ci  fa  (crupo- 
io  di  attribuire  il  tutto  a qnello  lolo  . La  manie- 
ra dell'airone,  ò da  lui  concepita  cosi: 
Supponete,  che  lo  fpirito,  da'qual  cagion,  che 
fi  voglia  , fempre  i iiìolTo  feorre  pib  velocemente 
dall' origine  di  un  qualche  nervo  , che  per  tutti 
gii  altri  : l'iqflulTo  quivi  farà  maggiore  nella  fi- 
bra mufcolare  tfpOfla  a queflo  rìervo  , che  in  un* 
altra;  quefla  perciò  farà  p.òdilatara  ; e vi  fucce- 
deranno  gli  attn  fenomeni  , di  (opra  accennati  : 
Continuando  la  medefìma  cagione,  i' effetto  farà 
▼ieppib  accrefeiuto  , di  forte  che  in  breviffimo 
ijpazio  di  tempo,  divcateià  afljtto  turgida;  e f:if- 
flflendo  la  medHlma  derermtnazione  , ella  reflerà 
contratta  ; e ciò  avendo  luogo  in  un  numero  lo- 
liniio  di  fibrette,  ad  un  tratto,  il  mufcolo  intero 
farà  già  gonfio . 

Quindi  neceflariamente  re  fi(g.ic  , che  accre- 
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feiflta  quefla  celerità  in  un  nervo  , il  moto  fati 
minore  negli  altri;  e perciò  eifenJo  qu<.fla  nla- 
fciato,  lo  sfoizo  nella  contrazione  farà  piò  fotte. 
Per  la  qual  Cagione,  tutte  le  flòre  turgide  di  un 
mrifcolo, comprimeranno  gli  fpazj  intermedi  , ci 
ri  (angue  con  una  gran  forza  ; donde  le  vcnes'eva- 
cueranno  , e arterie  comprr(Te  reipingcranno  le 
p li  criflc,  cjo^  le  parti  rode  del  fanguc  ; ma  cac- 
ciaranno  le  p»li  fottili  , per  la  loro  forza, e per 
quella  del  cuaje,  ne' più  inihuti  canali;  eJelTen- 
<Jo  così  eipuiio  li  cruore,  tutto  jf  corpo  drl  ma- 
fc->lo,  fi  troverà  inazione,  per  mzzo  dell'um.or 
fct:.le,  che  consorte  da* nervi  e dalle  arterie. 

Cosi  può  rende- li  ragione  di  tutti  i fenometi:, 
fenza  altro  aflumere,  fe  non  fe  una  forza  accele- 
ratricc  ne  l’ origine  de’ nervi;  che  ^co’iiune a tur* 
te  le  ipotefl,  c che  non  può  rintraccrarli  piò  ol- 
tre . 

T.rti  gli  altri  filcmi  fono,  adunque , rigettati 
afliolutamenTe  dal  Boerhave;  ni  fa  egli  pjnrcfcz- 
fo  del.a  incorporea  potenza  miiitiva  dc^mcfcoli 
di  fja’eno;  ni  odio  fpiriio  mtroto  de'*  nervi , che 
fi  melchta  coll'olio  del  fangue,  c cosilo  rarefà; 
nt  delle  patti  acide  dei  facco  nervolo,  cheli  me- 
Lotano  co, 'e  alcaline  del  fangue  ; nè  della  bolli- 
none  deU'aria,  e del  lucco  artenofo;  nèdeirac- 
crcfcimento  o diminuz.one  delia  forza  attrattiva 
de' minuti  corpufcolt  degli  umori;  come  tutte  co- 
fe  ripugntnri  ai  (enfo,  aircfpctienza , alla  leggi 
de'la  materia,  e delia  millioae  , ed  a'  fenumcni 
de’ mulcoli.  * 

li  Dottor  Aflfuc  , ù è f.Hiccmcntc  avanzato  a 
provare,  che  lUucco  netvufo  ha  loiam-rnte  parte 
nec  movimento  mufcolare;  c che  il  (angue  noa 
Vf^ha  nulla  che  fare,  col  feguentc  efpenmcnto  , 
ch'egli  divede  volte  replicò  colia  midciiaunu- 
(kita  . 

Avendo  aperto  col  taglio  l'addomine  di  un  ca- 
ne VIVO,  cd  avendo rimofTì  gl*intcilmi , legòl'aor- 
ta  dove  ella  fi  divarica  nelle  arterie  iliache,  eoa 
un  filo,  tn  modoche  fl  llr  nfero  ben  bene  l'trte- 
ria  iliaca  e T ipog.iflnCa  ; allora  avendo  cuciti  i 
Biufculi  epigaflrici , trovò  lalenfHz  nne  cd  il  mo- 
to, acuti  e vivaci  nelle  parti  p flerion  del  cane, 
egualmente  che  nrima.  Ui  maniera  che,  quando 
fu  lalciato  in  libertà , fle>tc  (opra  tutti  quattroi 
pied;  , e caminò  colla  foiira  facdià  e fermez- 
za ; febbene  fia  certo,  che  neppure  una  gocc  a di 
fangue  potei  trafmettftfl  a quelle  parti  poflc- 
rr*ri . '•  * 

L*  Aflruc  , nientedimeno,  difeorda  dal  Boerha- 
ve  nella  maniera,  colla  quale  qu.flo  fucco  nervo- 
foagifce,  nè  è di  parere  , che  quella  celerità,  Cul- 
la quale  i mufcoli  agifcono  a cenno  della  volon- 
tà, nafea  dalla  ccleinà  oel  fucco  trafportato  per 
lo  nervo,  ma  benfi  dali'imprcfTione , Oata  ad  ua 
eflremiià  del  filOH  '’t  communicata  per  tutte  le  par- 
te intermedie*all*altra  cflremtà;  fupp  ncnJo,  i 
nervi  nel  fero  (fato  naturale  eflcre  turgidi , e nie- 
ni  di  fptntt:  in  guifa  che.fe  l'ertrcmiià  ncllcn- 
(otio  ha  per  ogni  poco  prco^uia  daIl*a(flulTo  di 
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nuo'*0  fpirito,aUrcltnto  nc  verri  Tubitaerpulfu  nef- 
r«ÌC  a Olnraiti;  iviervetfa^  una  piccola  impref- 
(io)'.v  data  aircfìreinttà  dlenore  nel  nervo,  im« 
nudiataineotc  muoverà  l'altro  eftrcmo,  che  mette 
rei  lenforto,  dr  modo  che  ne  sfuggiti  o fcappe« 
rà  fuori  parte  di  effo:  Il  che  viene  a fpiegareU 
fenfa^ione)  egualmente , che  il  movimento  m»/èo- 
idìt . Vedi  StNSAZiONe. 

Finaimenrc,  il  Dottor  Lower,  e il  Signor Cow- 
per,  e dopo  di  loro,  tl  Lotior  Klorgano,  ed  al- 
tri fcrittori  aliai  recenti  intorno  a quella  materia, 
melToda  parte  tutti  i fluidi  avventizi,  fp>cganoil  ino- 
t//OTe«roiMM/èo/tfre,coll'intrinrecael3fli.ir^  delie  fibri!- 
Jenervofe  , che  fi  contraggono  e fì  rimettono,  cen- 
tra la  forra  diflendenie  del  fanguc,  che  circola. 

1)  Morgano  fi  sforza  di  piovare  queflo  fiflema 
coile  reggenti  confiderazioni . i«.  Tutti  i v^ifi  m 
un  animale,  eflendo  coenpoOi  di  hbre  Hc(fibili,di- 
diAiattili,  fono  in  uno  flato  di  tenfione  ; cioè  fo- 
ro tranfverrafmente  e lor^itudinaimente  eflefida' 
flurdi,  in  eflì  contenuti  ; C^sl^  per  elempio,  taglia- 
te una  vena,  o una  arteria,  che  i Iati  oppofli  del 
vafe  n contrarranno,  e s' approflìmeranno  al  con- 
tatto  intorno  alTafle  , nello  flelTo  rettipo,  che  le 
due  efliemnl,  ricedendo  per  tuitidue  iverfi,la- 
fciar.o  un  chafma  o vuoto:  il  che  dimoflra,  che 
il  vafe,  mentre  era  nei  Tuo  flato  naturale,  fi  di- 
flendea  per  ambedue  lemaniere;  eper  conicguen- 
ea,  che  ia  contrazione,  in  tutte  le  loro  dimeo- 
fioni , è l'azione  intnnleca  naturale  de’ vali  o del- 
ie tibie . 

Lo  flefTb  potrebbe  dedurti,  a’  priori,  dall'au- 
mento  degli  ammali  ; poiché  per  Taccrcfciuta  quan- 
tità dei  ungile  accumolato,  i vati  neceffariaroen- 
te  per  ogni  verfo  s’ ingrandifcono.  Ora,contra 
qaefla  forza  diflendente  de' fluidi,  kfolide  libret- 
te mcr/co/an  continuamente  difpiegano  un  altra  fòr- 
za contratnva  orcflitutiva,  dalla  quale  fon  tenu- 
ti net  loro  proprio  e giuflo  flato  direnflone. 

a^f  ^he  quefla  forza  contrattiva  delie  fibre  mu- 
feotari  \ una  propiietil  intrinfeca  naturale  deltefl- 
bie  flclTe,  e non  dipende  da  alcuna  miflura,o  mu- 
tuazione de*  fluidi  ; egli  è evidente  dal  rite- 
nere che  fan  quelle  fibre  la  medcfima  proprietà  , 
dopo  che  fono  eflratte  dal  corpo,  e feccate;  flc- 
come  vediamo  nelle  flrifee  di  cuoio,  nelle  corde 
di  budella,  ed  altre  Amili  corde  rilecate  dalle  tu- 
niche mff/co/aW,  e dalle  pelli  degli  animali,  che 
Tl  potTono  portare  ad  una  lunghezza  jtonfidcrabi- 
le,  di  là  del  loro  flato  naturale  , e quando  la  for- 
ca diflendente,  o il  pefo  è tolto  via,  immediata- 
mente A contraggono  e A accorciano  di  nuovo  per 
la  loro  molla  naturale  . 

Mentre  un  mufcolo  A contrae,  il  fangueè 
/premuto  fuora , e durante  il  Tuo  flato  di  contro. 
Clone,  egli  è più  duro  c folido  di  prima  ; cioè 
contiene  men  di  fangue,  uuand'é  contratto , che 
quando  è d«flefo;  il  che  fa  vedere,  che  la  con- 
trazione non  A fa  per  i*  aggiunta  di  un  altro  flui- 
do, da’netvi,  che  col  (angue  A mefcoli  oc' niu- 
/coJi- 
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4*.  Niun  flu'ilo  ne' nervi,  fi  pjò  mai  trovare  , 
che  elTcndo  m-fco!ato  col  fangue,  abbia  cagiona- 
ta una  tale  fermentazione , oelpanfione.  Mifup- 
ponendo  !c  celie  m^'coiari  ^ cosi  gonfie;  non  ne  po- 
trebbe frguire  l'cflrtco  dell' abbreviarli  del  mufeo- 
k)  in  lunghezza,  e del  gonfiarli  in  grolTezza  .*  Ma 
la  confeguenza  farebbe,  che  il  mufcolo  farebbcc* 
eualmente  allungato,  che  iogroflato ; cioèa  ere. 
kerebbe  le  fuedimmiìoni, proporzionalmi'nce,  per 
ogni  verfo,  che  èja  proima  azione  de*  fluidi  fò- 
pra  i fnlidi. 

Se  dunque  fi  dirà,  che  quefle  vcfciche, quan- 
do il  rr.ulcolo  è diflefo  , fono  tirate  in  sfeioidi 
bislunghe;  e quando  é inflato,  per  la  mcLolan- 
ca  del  fluido  nervofo,  fono  ridotte  ad  una  figu- 
ra zfèrica,  per  il  che  i loro  affi  fon  accorciati 
ed  ingranditi,  t loto  diametri  coniugati:  A ri- 
fponde,  che  quefle  piccole  vefcichctie  fono  mol- 
li, flcfTìbili  ,diflrattifi , ed  egualmcnu  ce  lenti  per 
ogni  verfo;  e poiché  un  fluido  cfpantivo,  r.nchtu- 
fo,  dee  premete  i fuoi  vali  contenenti,  ch'egual- 
mente  cedono  per  ogni  verfo,  ed  egualrueutc  lono 
cfpanflvi  ; un  vafe , ad  onta  di  una  tale  dfiflcnnonc, 
tiiicne  la  fua  naturai  figura,  ed  èia  tutte  ledi- 
reziocii  egualmcr.re  diflelo. 

Inoltre,  poiché  il  fangue  circola  liberamene 
te  per  quefle  celie  mufeoUn , è manifeflo , che  fu- 
bito  che  cominciano  agonfiarA,  dee  fubito  effe- 
re  fpinto  innanzi  con  una  velocità  acctefciuia, 
nel  coifo  della  fua  circolazione , il  che  non  può 
• non  impedire  una  tale  inflazione  oe'mufcoli . Pri- 
ma che  quefle  vercicfaetie,aduQque,  poflur.o  eflv»- 
derfi  nella  maniera  fuppofla,  TeAto  del  fluido  ne 
ha  da  effere  impedito,  cioè  la  circolaz  ore  f.r- 
mata.  Se  qualcuno  dubita  di  queflo,  vegga  sce- 
gli può  gonfiare  una  vefcica  , o altro  vale, aper- 
to cu  ambedue  le  eflremità,  e dove  il  fluido  e- 
fpanAvo  ha  libero  ringrefTo  e l'ulcita. 

Avendo  noi  premeffo  tutto  ciò,  facilmente  A po- 
trà fpiegare  1*  azion  naturale  di  un  mufcolo  .Dar- 
la fua  flrurtura  ne  Aegue,  che  nella  contrazione 
delle  lue  fibre  trarvetiali  e fpirali  , che  fono  le 
ramificazioni  de*  nervi  ; le  fibre  longitudinali,  re- 
fe e camole,  o i vaA  fanguigni , che  coflituifco- 
no  il  corpo  del  mufcolo,  debb:mo  efTere  premuti 
o raccoiu , perché  sforzati  a feguttare  ilmotodi 
quefle  corde  elafliche;  per  io  qual  mezzo  ilfao- 
gue  venendo  compreso  I non  può  non  {lortarA  con 
impeto,  per  mezzo  del  mufcolo,  e propeiletA  a* 
vanti  nel  corfo  dtilla  fua  Circolaiione . 

Or  fe  il  fai:gue  qui  A fetmafle,  c non  tomaf- 
se  più  al  mufcolo,  farebbe  ch  aro  che  il  muAo.o 
refletebbe  pcrfeirpie  io  queflo  flato  di  contrazio- 
ne , come  Tuo  proprio  c naturale  flatcr  di  quiefcen- 
ga,  a CUI  tende,  e dove  A feroiercbbe  : Ma  aven- 
do il  fangue  ricevuto  un  nuo\o  impeto  per  la  con- 
trazione, e ritornando  fk-I  mufcolo  nelcorfodel- 
ia  fua  circolazione  , di  nuovo  A fpigne  dentro  i 
viA  fanguigni  , che  effendo  dilatati  in  tutte  ie 
loro  dirocnuoni  dalla  forza  del  fangue,  che  ritor- 
nai lefibre  nervofe  trafveifee  fptrau,  debbonoef- 
K k ler 
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fcr  pcrcjbfl'rate,  fd  il  mufrolo  tdefo  ; fintanro. 
chi  )>cr  qu  Ho  nirzzj  , cllrn<<o  i vafi  fangufgni 
poriaii  aUa  loro  naiurair  cOcnftonc,  e per  cuti- 
fiziiei  zairllando  la  fo:za  dilUrdentedcl  fanguc)  la 
poitnza  cm  rattiva  dt’ncrv  , comincia  adag  redi 
ncovo,  cii  a i mcltcìli  colla  DelTa  foiza  prr  cui 
a’ nano  eOciì  , tintainoi  he  il  faneuc  nc^  Tuo  ri* 
Itr'  o iiitiira  nel  n<L.lco  o,  e I»  0 mie  di  nuovo. 

Mosci  Liat  Qi,nji.»xjvnt  . Veui  i’  articolo  Ft- 
tiet. 

Muscoiaar,  i ancoia  un’  appellazione  data  a 
tm  I e sene  ; tìur  drtir  quali  vengono  dalla  pt!  e 
e da'-uicili  pili  11(111  Osila  colcia  , e icrminano 
nel  e fsb-avie.  Vedi  Visa. 

Vti.r  lunu  a lle  tic  iic' lombi,  anche  chiamale 
enn/ce/ar/,  e dlflmie  iti  Jifctiur , dimezzo,  ed /»- 
feiiiat  ; la  puma  Icimnia  nel  tronco  della  vena 
cava  , e l’aiirc  due  li  apiono  nella  vrnailiacac* 
flcrna . 

MUSCOLO  •,  M«yì«/»r,  in  Anatomia  > una 
paitc  cainofa,  e hhioia  dei  corpo  di  un  anima  c, 
■irli  na'a  ad  edere  l’organo,  e l’ intumeiiiodel  mo- 
ta. Vedi  Mi  To. 

* La  vvtt  è deiivittj  dalGuto  ft'jt , o dot  Loiino 
n US , Jóiee  ; pi»  la  Jomigiiatizo  ile  ji  /sppanr, 
eh'  tgìt  ebbio  ed  Hit  tute  Jtoiiiceio , — V Dot* 
Hi  Doiigtet  iride,  ibe  fio  eoli  delio  da  ftuiie, 
(bikdeie,  o ilfingoere  ì emendo  quejìo  it  proprio 
opjrao  di  uà  mulcolo. 

Il  Mujnlo  ì un  f.lcio  di  lamine  Toltili,  parai- 
le'r,  &c.  ed  bdivifo  in  un  gran  numeio  di  f-T.i- 
cu  1,  o mujioleiti  , cialcuiiu  rinchruTo  nella  Ina 
propria  membrana,  dalla  cui  luperhzir  inteina, 
palla  un  numero  infiniio  di  lilaiiienti  IraTv-rlali, 
che  intcrlrcano  il  mufioto  indiverle  areedirtinie, 
ricor  de’loio  rifptii.vi  faTcìculi  di  fibre.  — Vidi 
Tav.  i4nai.[  Mici.  )/i£.  1 , a , } , 5 , 7 , ISte.  Vedi  an- 
cora Fisaa . 

Il  euhjioto,  ordinariamente  i divido  in  tre  par- 
ti, il  fap»,  la  corda,  ed  il  ventre  . — Il  Capo  e 
la  Ceda  , che  ftn  anche  chiamate  tendini,  lonoi 
due  cHiemi  del  mujiolo}  il  prinio  de’ quali  > fif. 
salo  alia  patte  llabde,  e i’altro  alla  parte  eh’  è 
desinala  ad  elTer  molla.  Vedi  Tino  sf . 

Il  vee.tte  t il  corpo  del  mujcolo,  come  quello, 
ch’i  una  .'atte  grrlTa  carncla  , in  cui  limo  infe- 
l'ie  arirt.e  e nervi  , c dende  cleono  Vene  elia- 
fadutti . 

Tulli  Tiuellc  parti  di  un  mufcolo,  cioì  il  venire 
ed  I tend  ni , Tono  con:pone  delle  medefime  fibre; 
La  lor  Tela  nifteicr.za  rcnlifie  nrlI’tlTcre  le  fibre 
de’  lendini  pib  nrrtiamcnie  e TalJamenre  legate 
infiemc,  chequeilt  deivmtrc,  chelonpiìi  laiche. 
Quindi  nel  ventre  viiaJitu  e ungo  perunaquan- 
tiii  dif  ngui.che  balla  adar  loro  un’apparenza 
di  refi. zza;  e ia  bianchezza  de’ tendini  lolopro- 
eede  dali’el'eine  il  langue  inqua'che  grado  clclu- 
fo,  p I la  dur'ZZa  o rigidczia  della  ortcITitura. 
La  diff  lei  za  . adunque,  tra  il  v nrre  editrndi- 
ni,  pare  che  fia  la  ftefla,  che  tri  una  matafla  di 
filo,  ej  Uiiaucida  falla  deU  iliclIo  filo. 
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Tutti  i muJcoH  agifeono  , per  effere  le  loto 
pance  enfiate;  ppichì  per  quello  rticzro  t’ accor- 
ciano , ficchi  tirano  , o prein  ino  i corpi  Tolidi , 
a’ quali  Tono  attaccati,  Tccondo  la  direzione  delle 
loro  fibre.  Tutta  la  dtflico'tì  nel  maviato mujco- 
tare,Ci  il’allcgnate  la  loro  fatibtica,  e la  cagione 
dei  loro  gonhamento. 

Ogni  lemp-iie  mu/co/o  conGfle , adunque  , in  una 
pancia  catnoTa,  e rluc  tendini;  n.a  fi  pub  di  nuo- 
vo dividere  inaltri  fimili,  benchì  minori , -e que- 
lli di  nuovo  in  altri  pib  minori,  ma  Tempre  limi- 
li a mangiali:  La  qual  divifior.e  fi  può  portare 
via  via  fin  ad  un  grado  di  Tottigliezza,  cheeende 
l'immaginazione;  febbene  fia  lagionevole  il  i-en- 
farc,  theeiia  debua  avere  uu  fine.  Quell'  itlnm}, 
adunque,  ellenuo  limile  al  primo,  deve  in  fumi 
grilla  avere  il  filo  venire  ed  1 fuoi  lendini  ;c  que- 
ll’i quello,  che  ordinariamente  chiamiamo  una 
fibra  iiiujiotaie,  neH’adunainenio  o unione  di  di- 
verte delie  quali,  ccnifillcpropiiamcnte  il  mufco- 
lo, detto  cosi.  Vedi  Fisica. 

Alcuni  credono,  che  le  bitte  mu/colaii  Geno  pro- 
duzioni, del  e arterie  e dc.le  vene,  o le  capilla- 
ri di  quelli  vafi  fcambrevolmemr  inolcolate  e con- 
tinuate; per  la  intumefceizi  de  cui  contenuti  , 
l'eflrcmiii  fono  p ò da  vicino  tirate  l’ una  ail’ah 
tra,  e perconleguenza  l’ una,  a cui  la  r..ii  mobile 
ì fida,  l -ppri irimata  ali' a. ria.  — Mi  eh'  elle 
non  liano,  111  ver  lì  , nòvcnole,  ni  aiicriole  , ne' 
Vifi  linfatici,  beVidenle  dairuitima  ollet*azr,ne. 
Se  pr.i  fieno  vrTcìccilan  , 0 Te  (olanienle  ci-(lrno 
di  (empiici  fi  a , pi.ò  eflue  pariineiitc  una  que- 
ll one. 

Il  Borrhave  , confi  ierando  che  i nervi  entrano 
ili  ogii  mujcoto,  mlieme  cnlle  Tue  Vene  cd  arterie, 
c che  depolio  quivi  li  loro  tflcrno' integumento  , 
ti  diflribu.Tcono  cosi  ;er  tutto  il  corpo  del  m«yzo- 
to,  per  non  poietfi  aiicgnaic  alcun  punto,  in  cui 
non  fi  trovi  una  pine  di  loto  , che  quelli  nervi 
» tcrminaiin  qui  ; c che  ned’ altre  pani  ctel'corpo 
l’efiremiiì  dc'nervi  Tono cTpanie , come  Te  TofTc- 
ro  in  membrane;  conchiule,  che  le  fibre  mulco- 
tari,  altro  non  fono,  che  fin  (line  efpanfioni  de’ 
nervi,  Tpogiiaie  d’integumenti,  concave  di  den- 
tro, della  figura  del  mufcoio , e piene  di  uno  Tpi- 
riio  comunicata  per  mezzo  del  nervo,  della  Tua  o- 
rigir.e  nclcerebto  o ceieicHo,  (ler  la  Cancinuaa- 
z one  del  cuore.  Vedi  Nizvo. 

Ui  quelle  fibre  uniie,  (on  formati  de’ fafciculi, 
ofallclli,che  parimenic  hanno  una  fingnlare  mem- 
biaiia,  onde  lono  involti,  e tenuti  d fiinti  dag  i 
alili.  Quella  membrana  l enremarnente  Tu  t-iee 
porola,  piena  d’olio,  che  fi  accumda  in  tempo 
del  ripofo,  c difiìpa  in  quello  del  moto,  funiini- 
niTlrato  dalle  arterie  ; e quell’ olio  infieme  con  un 
Tucco  muTcoTo , feparito dalle  piccole  glanduleinu- 
cilagìDoIe,  inicrTpcrfc  tra  quelli  falciculi , ferve  a 
lubricar  le  parti , cd  a difendere  t fafciculi  ilallo 
flrr.finarfi  fra  di  loro. 

O-a,  oltre  i nervi,  vi  fono  dell’ arterie,  chean- 
ebe  fi  portano  ae'mujioti,  c quelle  in  tarila  Copia 
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e di  tii(te!Iitur.i , che  fi  farebbe  a prima  giunta, 
quaA  tentato  di  ctedere, che  tutto  il  corpo  del  mx> 
/coio  ne  folte compofio.  Quelle  fono  principalmcn- 
ic  diflnbuite  tra’ fafcicoli , eie  membrane  che  fi 
feparano,  e forfè  ancora  nella  ellerior  fuperhaie 
di  cìafeuna  fibrilla,  dove  terminano  in  picfli  reti> 
culari,  in  piccoli  fecretoriolcofi , in  vafetei  linfa- 
tici, e forfè’  in  fibrille  cave,  fimili  a’ nervi  ; le 
quali  fibrille  ,0  terminano  per  avventura  di  nuovo 
nella  caviti  delle  fibre  mn/re/ari  ncevofe,  One  fan- 
no dell’ altre  limiti.  Quell’ almeno  Schiaro,  che 
ogni  ramo  di  un’arteria  ne’ mufcoli,  ha  laluapic- 
cibla  vena  corrifpondente , che  unita  all’ altra  n’ 
accrefee  la  mole;  donde  i vafi  fanguiferi dc’niM- 
fcoli,  li  fanno  anche  vali  linfiitici. 

Di  due  limili  mufcoli , come  gli  abbiamdefcrit- 
ti,  attaccati  in  Ctuaiioni oppofle , bcompollala 
maggior  parte  de'  mufcoli , o lia  le  paia  de'  nu- 
fcoli,  che  noi  conofciamo. 

Si  bgiìolTecvaio,  che  il  tendine, di  m«/re/a,co- 
fla  dell' iflelto  numera  di  fibre,  che  il  mx/ée/ellcf- 
ao  : con  quella  differenza,  che  le  caviti  delle  fi- 
bre m»/»/<ri,  diminuendo,  eperdeodo  il  loto  pri- 
mo diametro,  fai  mano  un  cotpo  compatto,  duro 
afpro,  lecco,  angullo,  e che  b pochilfimo rafeo- 
iarc.  Da  tutto  ciò  appare,  che  la  roflezza  di  un 
mufcolo  viene  dalfangue;  c la  fua  mole  dalla  pie- 
nezza dell’ arterie,  delle  vene,  delle  celle oleofe, 
e de’linfatici . Quindi  vediamo, perchb  nella  vec- 
chiezza, nella  magrezza,  nelle  atrofie,  e nelle llili, 
nella  fatica,  nel  color  coflanle,  la  rolfezza  de’m». 
fcoli,  utìi  colla  loro  mole  o fi  diminuifcoiio  tanto  ;e 
pure  nella'vctchiezza , nella  magrezza  , &c.  vi  re- 
fla  il  moto.  Quefto- pub  avvenire,  quando  anche 
non  iella  toITczza  nc' mu/coh  { ficcomc  fi  vede  ne- 
gl’inferri,  la  carne  de’ quali  non  b all’occhio  co- 
ipicua. 

Le  fibre,  i fafcicuti,  le  arterie  ed  i nervi,  li  pof- 
•ono  fcparare  gli  uni  dagli  altri  in  un  corpo  vivo, 
ed  in  un  morto,  fenza  rottura:  fono  quelli  fempre 
in  un  grado  ditcniione,  e dotati  di  una  forza  con- 
traniva  ; in  modo  che,  quando  fi  tagliano  gli  e- 
Ilremi,fi  ritirano  uno  dall’ altro,  ed  allora  diventa- 
no più  cotti  le  loto  mole  diminuite,  e fi  riflrin- 
gono  in  una  fuperficie  quali  ondulare,  cdcrpcllo- 
no  i propri  lor  fucchi  . Quindi  appare , che  fono 
fempre  in  uno  flato  di  violenza , opponendoli  o- 
enora  al  loro  allungamento,  e Tempi c sforzandofì 
ai  accotciatfi,  c quello  più  in  un  corpo  vivo,  e 
meno  in  un  morto;  c pcreib  richiede  un  antago- 
liifla. 

Se  il  cervello  b fortemente  comprefso,  o ha  qual- 
che contcìfionc  violenta;  fé  fuppera,  fe  b ollrutio, 
o fé  fi  taglia  fuori  e lacera,  inguifa  che  giunga 
]’ effetto  fin  alla  midolla  della  vilcera  , l’azion  vo- 
lontaria di  miti  i mufcoli  ccITa  immediatamente, 
c cefTano  nello  lltlTo  tempo  ilfenfo  eia  memoria; 
ma  nientedimeno,  cella  parimente  l’azion  fpon- 
taiiea  de’ mufcoli  nel  cuore,  nc’polmoni,  nelle  vi- 
feera,  e nelle  patti  vitali  Se  quelle  medefime 
alterazioai  fi  fanno  nel  cciebello,  alloia  l’azione 
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del  CuoKy  de'  polmoai,  e della  vita,  celTa  ; feb* 
bene  continui  ii  moto  vermicufare  per  lungo  cem* 
po,do(>o  nello  Oomaco  e negrintcftini  • 

Se  il  nervo  di  qualche  mnfeoio  Ha  comprefTo  , , 
legato,  guaito,  otagfiato,  tutto  il  motodiquel 
mufeoto^  vitale  e volontario,  celTa  im mediatamene 
te;  e fe  un  tronco  nervofo,  dai  quale  fimandun 
fuori  de'rami  a'diverfi  fìa  cesi  legato,  . 

tagliato,  fono  tutti  affetti  nella  ftcfTa  manie- 
ra . Le  llefTc  cofe  Tuccedendo  in  qualche  par« 
te  della  midolla  fpinale  , s'aboltfce  razione  di 
tutti  i mttfeoii  y ì cut  nervi  derivano  dalla  parte 
affetta:  efe  JeftefTc  alUTazioni  fi  faranno  ncll’ar. 
teria,  che  porta  tlfaoguc  ad  uno  o pib 
1’  eletto  ^ io  flcffo . 

Il  tendine  di  un  mufcdU^  in  azioor,nQ0  foffre 
cambiamento  fenfibile;  ma  il  fuo  ventre  ola  fu» 
carne  %'  accorcia,  diventa  dura,  s’impillid  fcc,  fi 
gooBa  , e fi  fi  protubcrantc  ; t tendini  vicppik 
s^avvicinano  fcambievolioentc  ; la  parte  pii  mo- 
bile attaccata  al  tcodioe,  vien  tirata  vcrio  l'aL 
tra,  raen  mjbi'.e;  la  quaie  azmne  di  un  mmfcolo^ 

\ chiamata  una  contrazione;  che  ^ molto  mag- 
giore e p:li  forte  di  quella  contrazione  inerente, 
che  abbiarrifO  utfervata  fotto  il  primo  Lnom-noj 
e perc  b non > naturale,  ma  fopraggiunta . li  ten- 
dine di  un  muicolo,  che  non  i in  azione,  > tut- 
tavia io  (letfo;  ma  li  venire,  o la  laine  è p.u 
molle  ,p.b  roffa  , p ìx  laLa,  più  lunga  ,ep  bfchiac- 
ciata;  c quefìo  llato  di  un  mufeoio^  fi  chiama  la 
fua  reflituzionc , benché  comuacmeote  nafea  e di- 
penda dall'azione  contraria  del  Tuo  antagomfla; 
poiché  divenuta  quella  mutile  , la  contrazione 
neiraitro  continua,  perchè  non  equilibrata  dall* 
azione  di  un  anragonifla . 

Se  un*aQtagjnilla,èinquiete  • mentre  l'altro  ^ 
in  azione,  li  membro  in  queflo  cafo  fi  piega:  Se 
ambedue  aggifeono  infìcme,  il  membro  rcfla  immo- 
bile; fe  non  è nè  l'uno,  nè  T altro  inazione,  fa- 
rà indiftcrence  , e pionto  ad  etier  moiTo  dove  il  mi- 
nore cccelTo  lu  porti . 

Tutti  quelli  cambiamenti  fonoefeguiri  inunbre- 
Vtffimo  momento  di  tempo,  ed  in  tutto  il  mulco- 
Jo  ad  un  tratto;  di  modu>-hè  reciprocamente  fìc- 
guoQO,  celiano,  c utornano,  fenza  laiciare  alcun 
vcfligio  nel  corpo. 

Curando  dell'acqua  calda,  dentro  P arteria  di 
un  mu/co/o  quicfccnté  , anche  di  quello  d.  un  cor- 
po morto,  rimette  ia  (uacontraziunc  , e quello  an- 
che per  lunga  p-^zza  di  tem^'O  dopo  la  morte  uà 

g roflezza  di  un  mM/èo/o,  lì  zLcr^lce  piut^^ofloyche 
diminuisce  ad  ogni  elperimcnto,  eh.  U fa  de. In 
fua  contrazione. 

Se  un  membro  fi  pieghi  p r q ia!ch- *forzi  cfler- 
ira  , contro  la  volontà  , il  mujcoio  fi  iTore  Ji  que- 
Ao  membro  aflu  ne  uno  flaio  di  cuoirazionc,  co- 
me fc  agiffe  di  fuo  moto  proprio  ; manonpubcon 
tanta  vivacità  c f-rza.  Che  fe  (a  vo!or.ià  rimane 
indificrcme , tutti  i »^jA/éWiVo!oritaij,  c tutti  ilo. 
IO  vali,  fono  cgua.mcuce  pieni,  e m iTi  dal  lati, 
gue  e dagli  Ipimi,  che  rguaimentc  vi  lieta  m:t« 

K k a tono. 
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tono,  e qurfto  W tutto  il  corpo  ad  un  tratto. 

In  quanto  alì^applicaaione  dì  quella  flruttura 
^^*mu/cc/i  , nello  fpiegare  il  gran  fenomeno  del 
moto  muftbhre.  V tdi  hlovtm*Hto  MuSCOLaRF. 

Le  6bre  wiufc^iniy  o che  vai  io  ItefTo,  } faCci- 
coll  delle  hb'C  muftoUri , non  hanno  Tempre  la 
tnedefima  fituaa  i ne  reciprocamente  L unc  veiTo 
le  atiC,  nècrrrcno  neiia  OtfU direzione , macia 
corrono  ptraldlc  alrOelT'»  ed  a' loro  cenJioi;ed 
ora  fonoOifpofte  obliquamente, e verfo  i loro  ren* 
dim  , e i*unc  veifo  i'aitrc  } Donde  abbiam  due 
fpee:e  difttrenti  di  : Gli  uni  direrti  e |ia* 

raleilii  che  alcuni  chiamano  mufeoii /empiici  : gli 
altri  inclinati  ad  obliqui  • chiamati  mujcoii  C9m~ 
fofli , 

Sotto  la  prima  di  quelle  fpezie,  vao  comprcTc 
var  e altre  Ipczic  x Po  cbè  i*.  o le  hhre  carnofe 
COffimo  dircuaroente  daun*eflrerao  all'altro, co- 
me nel  J^ftofié  , C^e.  o fon  volti  e raggirati  in 
un  ceuhiu  , come  nc'i^»r/ri  della  vefcrca  e deil* 
ano;  o attorti  in  una  Tpiralcy  coinè  nell* e/c/j^o. 
£ qatndi  venuto  a cnumarli  trSr  «r&uuisres ^ 
t fpttdUs,  Vedi  Kìtti  , SriHTiao  y OaaicoLa- 

KE. 

La  Inonda  Tpezie  ne  comprende  an:ora  varie 
altre,  lecondo  i vai)  angoli,  che  le  bòre  oblique 
fanno  co*tendinì;  alcuni  inclinando  egualmente  a 
cialcun  tendine,  di  manicrachè  formano  un  rom- 
bo, o un paralellograii.mo  acuiCKangoUre  conci* 
fi,  donde  fon  chiamati  i bombirei jtes.,  altri  prove- 
nrendo  da  due  temimi  paratelli , s*  inferilcono  obli- 
quamente in  un  tendine  comune,  come  nel  bierps 
delia  irano;  6na*mcntc,  altri  provegnendo  dalla 
periferia  del  circolo,  concorrono  m un  centro,  e 
formano  mufeoft  chiamati  rMtiieei  » Vedi  Romboi- 
de , Radico,  &c. 

Vi  fono  diverie  altre  fpezie  e divifioni  de'mM- 
feoii.  Alcuni  Autori  li  dnìmguono  in  mufet^i  4i 
mero  v^ìcntarto  , e di  moto  tnvoiontarto  o fteceffA’ 

rio 

Muscoli  di  moto  ìnvoiontério^  o neceffarioy  han- 
no la  loro  foizaconirattiva  edcHcnfiva  io  seiìcin, 
c non  hanno  antangi  rilìi  : tali  G crede  dfere  il 
Cuore  idipolmooi.  Vedi  Cuore  , e Pulmohi. 

Muscoli  di  moro  vo/jittar/o  , che  p.ìi  pecu  lar- 
mente  eh  airr  amo  nwfcoii , e che  fon  quelli  , a’ 
quali  pili  che  agli  altri  noi  qui  abbiam  riguardo  , 
hanno cialcuro  I loTO  mujicli  antagoaifU  , cheagi- 
feono  a vicenda  in  una  direzione  contraria;  Tuno 
clTcndo Girato  ed  cOefo , irenire  l’altro  ^contrat- 
to, a cenno  della  volontà . Vedi  Moto. 

Imu/coiiy  hannoancora  de"  nomi  digerenti,  dal- 
le lor  djlT.’renti azioni , GtuitZioni,  furnie.  Sic. Que*, 
che  TervofU)  a movere  gli  ftcHì  membri  per  con-- 
trarj  vciG,  fono  chiamati  ; equelli,che 

concorrono  aila  medcGma  azione  , compagni  , o 

pari . 

Muscnit  Dipajhici  y fono  quelli  , che  han  due 
ven’ri.  Trì^ulìtni  , quelli  con  tre  . Vedi  Dtca- 
fTMco,  e B ventre  . 

Muscoli  Spinteti  y(on  queUi  dcninaii  achiudere 
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diverfe  aperture  c pzlTaggi  nclcorpov  coTir  il  mw- 
feoio  nel  collo  della  vcfcìca,  e quello  d<rli"  ano,  che 
fanno  Io  GflTo^elfctto,  che  lacordicella  di  una  bor- 
fa,  per  chiudere  quelle  parti . Vedi  Sfintero. 

Alcuni  hanno  due  otre  capi,  e fon  chia- 
mai i , ^tTictpnes,  Vedi  Bicipite , eTai- 

CIPlTE  . 

Chiamiamo  e/ev^rror/,  quelli,  che  alzano  ofof- 
levai>o  te  parti;  depre[[vriy  quelli  che  le  abballano. 
Vedi  EciVAToat,  5cc. 

Fieffariy  quelli,  che  le  piegano;  e/?c<i/rfr , quel- 
li, che  le  diGendono  o tirano  : adduttori  y_  quelli 
che  tirano  le  parti  indentro;  abduttori  y quei.i  che 
le  tirono  all' infuori  ; rotatoriy  quelli  che  le  gira- 
no. Vedi  Flessore  , Estensore  , Abduttore  $ 
òtc. 

I mufeoii  hanno , parimente,  diverft  nomi  dalla 
loro  (lifiercate  Ggura;  alcuni  fomiglunJo  aduna 
clava;  altri  aj  una  lucertola;  ed  altri  ad  un  rom- 
bo ; alcuni  fono  triangolari  , altri  quadrati,  al- 
tri fcalrnofi , altri  pencag  mali,  altri  piramidali, 
rotondi,  6cc.  Donde  inomi  di  deltoide,  di  rom- 
boide, di  tcaleno,  dì  trapezio,  2cc.  Vedi  Deltoi- 
de , Scaleno,  Trapizio, 

Non  Tono  d"  accordo  gli  Anatomici, in  quanto 
al  numero  de'm«i/èo/i, nel  corpo  umano;  al'unt  ne 
contano  529;  altri  44Ò  ; ed  altri  Tot  4;5>  Il  cal- 
colo, fecondo  qucGi  ultimi,  è come  Gegue  . Due 
della  fronte;  due  dell'occipite;  Tei  delle  palpebre; 
djJici  dell'occhio;  fette  del  nafo;  otto  deh  orecchu- 
e(K-rnj;quattrodeU*interna,t redeci  delle  labbia; otto 
della  lingua;  quarrrod-1  palato;  qjztiordici  della 
laringe;  bete  della  faringe  ; dieci  deil'oGo  ioide;  do- 
dici della  mafcdU  inferiore;  quattordici  d'olla  te- 
Ga;  otto  del  rodo;  otto  deirom:)plaia  ; dieciot- 
tu  delie  braccia  ; dodici  de' gomiti;  otto  de* rad); 
dodici  de’ corpi;  quarantotto  delle  dita;  cinquan- 
talette  per  l'ufo  della  refpiraziune ; Tei  de' lombi; 
duci  dcirabdome;  due  dc'tcGicoli;  uno  della  ve-^ 
fcica;  quattro  delpcns;  quattro  dell'ano;  tren- 
ta delle  cofcie;  venttdue  delle  gambe  ; diecotto 
de* piedi;  quarantaquattro  delle  dita  de'pirdi. 

La  fcgirente  tavola  de*  numi  e degli  oGìci  de* 
diverft  mat/ès/i  nel  corpo,  > tratiadal  DoturKcil. 

Ffontaiet  , fervono  a tirar  il  pelle  della  fronte 
all’  infu . 

Occipitaiety  tirano  la  pelle  della  nuca  aU'insb. 

Attòilem  ■>  , 

Drpf.m.n.} 

\nternut  maiitoiiy  diGcnde  il  tìmpano» 

Obltcut  malterie . 

Musculus  Jijpedìs f muove  la  Ga^a . 

Cortugator  fuperciiit . 

ReBuj  paipetur  fuperioris  , leva  in  su  la  palpe- 
bra fiiperiore. 

OrbteuUris  psipebrurrnm  y chiude  ambedue  le  pal- 
pebre . 

Attoilens  ^ 

AdduOor  J 
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QiHjuu}  major,  tir»  l’occhio  innanii,  ed  obli- 
quamcnic  jll’ingib . 

Obliquns  nimot,  tira  l’occhÌQ  innanzi  , o obli- 
qua’nent^'  alt*  insti. 

. « 

> nartf, 

Dffrimeni  * 

\ncifhKt,  lira  il  labbro  fuperiore  Insti. 
Tr/a.j'/arM  , lo  fpignc  ingiù. 

Cgniooi , 

^/rvaior  laiìi  mfiriotii)  fpingono  in  tu  il  labbro 
tnreriore.  • 

fuadtaiMi  , lo  tira  all’ ingiù. 
igométicus  , lira  ambedue  le  labbra  obliqua- 
nenie  all’ una  o a'I’altra  banda. 

OibieuUrit  , unilce  , o tua  in  uno  le  due  lab- 
bra. 

Baccinaior , caccia  il  cibo  fra  i denti.  , 

Pirfjgoidaoj  tira  la  niafcclla  aif  una 

o all' alita  banda . 

Pttrjrgoidaus  exiernar , fpigne  It^mafceria  iortao- 
zi . 

OmsdraiMs  , tira  la.inafcclla  e le  guancie  in 

giù. 

Digafi’Uos,  rpigne  la  maCiclla  in  giù. 
PttijUfh^lintii  i.rer.ai,  tira,  o fa  avanzar  l’u- 
gola itinatiii-. 

PruJioéf'h^iiniistxtefMuit  tira  Puiigola  alt*  indie* 
sro. 

Sijh/fUffus,  tira  la  lingua  in  sts. 

Cfttfoi/a[f$is , tira  la  lingua  fuori. 

^ latita  in  beccai. 

Qtniitbyoid^xis  , fpigne  o tira  l’oi7o  ioide  e la 
lingua  all*  insù  ed  innanzi. 

Siernoyoiiixnt  y tua  TofTo  ioide  alPing:^. 
Mdirbyoideus  y\o  fpigne  obliquamente  all*  insti. 
Cojétofyytiidénti ^ lo  fpignc  obliquamente  all*  io- 
* 

Sfy!chyoid4ttts ^ lotira  o fpigne  ali* uno  o all’aU 
Irò  laro,  cd  un  poco  verfo  all*mst». 

Stytophoiringxus  ^ ^pi^ne  fu,  e dilata  la  faringe. 
Offdpbxtg^emt  y anguOa  la  faringe. 
Sttrn'i^jrpìdigns ^ fpignc  aU'ingib  la  tiroide. 
Hytnhyfatd4uiy  fpigne  la  tiroide  aii'imU. 

CrKOt^yttidrCHf , 

Crifjryt0>t9^étms  poflicmf, 

Cricoarytenoidittu , lattfatis . 

Thyr{.aryt£nQÌdmms ^ dilatala  glottide. 
Artfl^fKÌd^tts , contrae  la  glottide. 

c1mfUxx.y  ilcapoall’indietro. 

ReSus  major  \ fanno , che  if  capo  accenni  di 
RrSui  minor  S nb,  movendoS  all’ indietro. 


Obliqn»!  imfnior  ■>  fanno  il  moto  fcIBÌ  circoIa. 
Obitqnut  Suparior  j le  del  capo. 


Raiiiij  initmat  major  \ fin  , che  la  trda  accenni 
Rt3u)  initnni  minia  j disi,  reczndofi  avanti. 
RtBui  lattralii , porla  il  capo  da  una  banda. 
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Inuretjlalet  intrmi  O-  tnirrni  j fpiegono  o t ri  g- 

Subc/aminr  i gono  lejcofte  in 

Smaltii  pofiieni  fnptrior  r su  nell’ifpirazio- 

Triangniatir  J ne. 

Smaim poflicnt  inftrior  -j  fanno  il  moto  delle  code 
Saerolnmbaih  J verfo  all’ingiù  nell'clpi- 

raaione. 

Diapiragma  , i ufato  nell’infpiraaione,  e nell* 

cfptrazione . 

Oblìquuj  txinniu  -ncomprimono  1«  parti  conte- 
Oiliqnui inirrnu/f  nate  nel  baflb ventre;  ajuta- 
Trantverfalit  >noil  moto  delle  colie  all’ingiù. 

RrSnt  Xnell’erpirazione;eda)aianoao- 

PjiramiJalit  Jcoti  a piegar,  le  vertebre  de* 

lombi  innanzi . 

Longi^i^j  dor/ì , tiene  il  corpp  diritto. 
Tranjtirrfalù  dtrfi,  muove  il  corpo  obltquameo- 
M aU'andieira. 

UterJpinalU,  (ira  i procelTi  acuti,  uno  vicjno  al- 
Paliro. 

S^uadiarm  Innq^xm , tira  le  vertebre  de’  lom- 
bi ad  un  lato.  * 

^afrnut  J piegan  le  vertebre  dd  collo . 
l^oai  parviit  , aiuta  a piegare  le  vertebre  de* 

lombi . 

Crtmafiir,  tira  insù,  o fofpcnde  i tefticoli  nell’ 
atto  del  cono. 

EieBores  pentì, 

Tranfverjatrl  penit, 

Acceleratoiei  ut  ma. 

EuSorn  cliioeidii, 

Spiinder  vtjìca,  contrae  il  collo  della  vefcicS) 
affinché  l'orma  non  ifcoira  di  continua. 

Lavatores  ani,  tira  insù  l'ano. 

SpbinHtr  ani,  contrae,  o chiude  l'ano. 

Stiratili  antìtttJ  minor,  Ipinge  l’olio  della  fpab 
la  innanzi. 

Ttapeztxt  , lo  move  alPinsù,  indietr.,  ed  all* 

Rhomboidei , lo  fpigne  e tira  in  dietro. 

Levatoi  feapnìm , tira  vcifo  all’ insù  l’olTo  delta 
fpalla . 

Dritoidet  f 

Snptafpittjinr  > alzano  in  su  il  braccio . 
Coracobrarbialtt  * 

Terer  majjr  Xfpingono  il  braccio  all’  ingiù. 
Lattjflinui  dorfi-a  * ^ 

PrBiaalit,  muove  il  braccio  innanzi - 
hfrafpinatut  . 

TTanfvnfatit  Itirzno  il  braccio  indietro. 
Snb/capu/arit  a 

Bieept  't  piegano  il  dinanzi  del 

Btachiaxt  mternnr  J braccio. 

Brenis  /cHendono  il  dinanzi  deibne. 

Brachi  ani  txtemni  T c io . 

Anconant  1 

Rotnndnt  '.fanno  il  movimento  di  pronazione  , 
jpM4</ie;u../o  voltano  la  palma  de.ìa  mano  all’ 
ingiù. 

Xoo- 
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Lo’tgur  ■>  efeguifcono  il  moto  <fi  fupfnizione,0  foN 
Bitvis  Xtanola  palma  della  manoin$u« 

Cnbitéiut  sutfrnut  \ 

Cubttsms  ekttrnus  ì t a ì 
tUdUu.  «»«»«,  /*  '«'"Jono, 

P^Jintrit,  aiuta  la  mano  ad  aberrare  o ftrigne» 
R qualifac  cola , 

P«/mar</^’rv» , fa  concava  la  palma  della  ma- 
llo. 

Smblimh  1 . ■ ’ 

P,*fu»Jusf  P‘'8>"®  *'  dita. 

Bxttnfor  digitormm  c^mmuntt , 
humbtìcMiejf  aiutano  nel  piegare  la  prima  giun- 
tura deiifdita* 

Ittertjfei  inttrni  , tirano  le  dita  terfo  il  poi* 
lice. 

\ntef(4fi  exttrni^  tirano  U di»  , e le  diUioga- 
DO  dai  pollice. 

JitK»  pditcit  longttt , 
fi^ttor  poUicis  bttvìs , 

Ixttft/vr  pumi . 
a ■■  feettndi , 

^ rm/#  inttrnodii  peilictt, 

ritira,  o dilunga  il  pollice  dalle  dtta. 
jlntito^MT  f tira  il  pollice  verfo  ledila. 
Abdu^  indiai, 

Exttnffn  indicit, 

Hypnihtnaf^  tira  il  dito  piccolo  lungi  daglial- 
iri . 

£xttriar  nuriemUìit , 

P/mx  1 . 

* Ihneus  /piegano  la  cofeia. 

PeSinnétt  * 

Qlutéius  ma/yr  . 

Citttntu  mtditu  V cAcndono  la  cofeia. 

Ciut^us  minor  * 

Trj>^/,  tira  o Ipigne  la  cofeia  indentro. 
Pprì/ormh  « 

Ctmiai  / muovono  la  cofeia  infuori. 

'‘^^xdrMtiu  * 

OhinfMtm  inittnnt  aiutano  a movere  la  cofeia  o- 
ObtHrntoT  txttnut  X hfiquaroeate,c  circolarmente. 
Strmntrvofus  ^ 
temimimèfnncfn  I _ 

Bictpt 
Créditi 
KtBnt 

Véfttts  extfmtii 
Véftus  inttrnus 
Crurnmi 

5'errorÌA/^fa  incrociar  le  gamt^  l’una  coirai* 
tra; 

Popìiutut ^ volta  la  gamba  un  poco  in  dentro. 
fnembtmfms ^ la  volta  un  poco  in  fuori. 
TUJalisfinticttt  > « il  «•  J 

Cajìfocnemii . 

$oiéfHi  V ede odono  il  piede. 

Ptantéfit  * 

TiMtf  pojiifui  ^ muove  iJ  piede  in  dentro* 


^piegano  ia  gamba. 


} 


cllcndoDO  la  gamba. 
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P(nn4Mt  ptflieut , lo  muore  in  fuori. 

SutUma  ì >'eg>no  le  quMtro  dita  piccole  del 

^ev/y.f le 'quattro  dita  piccole* 

F/fxor  fo/licit. 

Extfn/^  pol/ieij , 

. > •>f»  il  dito  grolTo  del  piede  al  largo 

deir  altre  dita.  “ s 

Anntbtmtr,  lo  tira  alle  altre. 

Fitxor  pollieìi  longut, 

' > brtvit  • 

/ AdduBtn  rmmm»  digiti  > tirano  le  pìccole  dita  de' 

Intcìoffennttrni  j piedi  verfo  il  ditogrofTo. 

Intcrcijei  tfiemi  y le  dilungano  dal  ditogrofTo. 

Trénjveifniit  , porta  tutte  le  dira,  le  une  vicino 
ali*  altre. 

MUSCOLOSO.  Vedi  Muccolare. 

MUSE  * MOY2AI  , erano  favolofe  diviniti 
degli  amichi  Pag4Ri,  credute  prelederc  Tulle  ani 
e luile  fcienze  . Vedi  Dio, 

• Z.4voce,  jtcondé  ii  Fornuto  y idefìvétndélGrt* 
co  tMta^xty  ebe  fignifica  lojìejé  dt  ficer- 

• nitri  la  derivano  da  ofmtwatot  fimth  i ef» 
fendo  tutte  le  fdemze  umile  e hgmte  injieme  \ 
Fmfeùio  la  deriva  da  tàfAu  y inirjmre  y inflruire, 
Piétteoty  e Scaligero  da  ^j#tf5«i,obHeiricarr, 
per  chi  a loro  Ji  atttibuifenno  (*  invenzione  delle 
artty  jt  fon  quelle  y tbe  le  ptoducvno  » Ftnalmen» 
te  C Heinjio  , r V l^ejfio  la  derivano  dall'  Eòrai- 
ca  muUrddenzéy  difcsplina.  L.eRiu- 

fe  fon  eòtamare  um  varj  noMt  x Camene, £ii* 
coniAde,  Parnafidc  , Aonide,  Pi:iide  , Pega* 
fide,  AganippuiC)  Tefpudi,L  ÒLiride,  eCa* 
fialide. 

Oli  antichi  ammettevano  nove  mof<,  e le  fare- 
vano  lìgliuole  di  Giove,  e di  Muemofine  , o <klla 
memoria.  Nfl  principio,  per  venti,  non  furono  p U 
di  Ite,  cioè  Me  ere,  Mnemc,  edA^'da  , voci  Gre- 
che , che  figmocano  lamcmoiia,  iicanio,  la  zne- 
dit^zione.  Ma  un  certo  icuitore  di  Sicione , aven- 
do ordini  di  far  Me  ft^toc  dc.ic  tic  »wi*/e,  n ITem- 
nio  d'Apoline,  e sbagliando  nelle  lue  litruzioiii, 
fece  tre  Uarue  di  ciafchcJuna  mufa  ; Ma  elTendo  ri- 
trovate aflai  belle  , furono  coilucate  nel  tempio, 
e da  c^el  tempo  cominciarono  a numerati  nuo- 
ve muje  : Alle  quali  Eiiodu  d ede  dopo  i nomi  di 
Calliope y Cito  y ÉratOyTéliay  Milf>omene  y Terpjd» 
serey  Pe/trmnia , ed  (Jraaia  » 

Ciafcuna  di  queOe,  lì  luppoleto  prefedere  alla 
loro  rcfpeitiva  arte;  Calliape  fulla  poefìa  eroira; 
Clio  futia  Storia;  Melpomene  fulla Tiagedia;Ta- 
lia  fulla  coniedia;  Euterpe  fuMa  mufìca  da  hato, 
Urania  full*  Afironomta;  TcrpCcorc  full*  Arpa  ;E- 
rato  fui  liuto;  Poliemnia  fuila  Rcrtonca. 

Sono  elTe  dipinte  giovani , beile , e nudcfiCfle- 
giadramente  velfite  ; e coroatte  di  fiori . Le  loro 
confuere  dimore  erano  intorno  a)  monte  PirnatTo 
nella  Focide , ed  a!  Monte  Elicona  nella  Beozia  • 
11  loro  impiego  era  di  cdcbraccle  vittorie  degli 

Dei, 
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Dri , eJ  infpirare  ed  aiutire  i Poeti  ; donde  nac- 
que li  coHume  d’ invocare  iJ  loro  aiuto  nel  co- 
minciamemo  di  un  Pucma  . Vedi  Invucazio- 
Ufi. 

Non  fi  ha  futravolta  da  credere  , che  (e  Deità 
così  invocate,  fieno  contìdcratc,  n^mcn  da*  Poeti 
antichi,  come  perfone  divine,  dailequalis’arpet* 
ti  qualche  reale  ajjro  . Sotto  nome  di  ww/a,  fi 
prega  il  gemo  delia  Poe  fi  a , e fi  domandano  i ta- 
lenti c le  ciiccfianzc  o gli  aggiunti , occcffaij  per 
l*tfei:u2ione  felice  dell*  intraprcfj, 

I loro  rxorfi  alla  mufe  , fono  femplict  atlego- 
tie,  e maniere  di  efp  imetfi  poeticamente  ; come 
quando  fi  fanno  Dei  de!  f .imo,  della  fame,  della 
vendetta  e di  altre  cufe  naturali  , e morali  • V'cdi 
Din. 

Pernb  (e  mnfe  y fono  di  tutti  i fecoii  , di  tutti 
ì paefi,  rd  auLhe  di  tutte  le  Keligicni  . Vi  tono 
mufe  Cijfiiane  e Pagane;  Latine, Greche,  Inglefi, 
cFfancefi,  Vi  fono  accora  delle  mwy'e  nuove  , che 
app^ioi'o  molti  giorni  in  favore  di  quei , che  file- 
gnando  le  cofe  troppo  volgari  c tute  , cercano 
cfcir  fuor  di  quella  fiuda. 

Quando  Virgilio  fcnife  le  Tue  Egloghe,  egli  in- 
vocò le  mr<yèSiUÌtane  ; pertbè  imitava  TeucriCo; 
ed  effendu  riufcitu  il  Poeta  Siciliano;  li  Roinano 
invocò  un  gemo  tanto  fciKC  , quanto  quello  di 
qjefiu  Ifoaiio. 

L r»M)r  del  Poeta  Lucrczio  non  avevano  ifpU 
rata  at^u  a pcrluna,  piim^  di  lui  . Egli  ^ chia- 
ro dalia  cotenna  del  fu>i  libro,  qoalc  lortadi  di- 
vinità fu  invocata.  Egli  fi  dr  zzo  a Venere;  ma 
neiiv  fielfo  termo  ci  dice  , che  n>una  dede  deità 
fi  mtfcoia  e s’ impacca  deile  facccntic  umane.  Le 
fue  mufe  y adunque,  debbono  per  necifiìtà  cllcre 
mere -allegorie . 

MUSEO,  M0Y2E10N,  (u  originalmente  ufi- 
to  per  tignincare  un  luogo  nel  palazzo  di  AlefTan- 
dr:a,  che  occupava  alogeno  la  quarta  parte  della 
Città;  così  chiamato  , per  elTerc  defiiiuto  per  le 
vìufey  e per  le  fetenze.  Vedi  Muse* 

Quivi  fu  allogato,  e rrart<*nuto  un  gran  nume- 
ro d.  uom.ni  dotti,  i quali  furono  divifi  in  com- 
pagnie e collegi,  fecondo  le  ^ienze  o fette,  del- 
le quali  erano  profenfori  ; ed  aciafeuna  cafaocol- 
legiù  era  affegnata  una  beliifTima  rendita.  Quefio 
fiabilimenro  ì attribuito  a Tolomeo  Ftladelfo, il 
quale  fiisb  in  quello  luogo  la  fua  libreria  . Vedi 
Libkeiua  . 

Qu  ndi  Musfo,  ^ paffato  in  urta  denominazio- 
ne generale,  cd  è ptefemauiente  applicato  a qua- 
lunque luogo  , dellioaio  per  ripofiiglio  di  cole, 
che  hanno  immediata  relazione  alle  arti  ed  alle 
ipufc.  Vedi  Kipr.sTiCLio,  e Gabinetto. 

II  Mtfjtu  dt  Oxford  y chiamato  mufeo  AfmoleanOy 
F un  nob  le  edificio,  cretto  a fpefe  dell*U:i:verfi- 
tà  , per  promuovere  e J aicrcfcere  diverie  patti  di  cu- 
ridia  ed  ut  ile  eruJiz  one.  Fu  quefio  mcominciato 
nel  IÒ7P,  e teminato  nel  lóSj,  nelquaf  tempo 
fi  prcfe  nòali*  Univerfiià,  da!  Cavaliei  £>ia  Ashmo- 
^e  una  pregg;vole  culiez.oue  di cuno.ùà,  c vita 
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ripoftì  loTlelTo  giorno  ; e dopo  fu  digerita  enicf- 
fa  in  otim«  convenrote  dal  Dottor  Plott  , che 
fu  coililulio  prjmo  Cuflode  del  Mufn. 

D.verfi  coniidcrabili  accrcfcimcnti  fi  fecero  do* 
po  al  muffo  ; come  di  Geroglifici  , cd  altre  aoti* 
chità  Eijiaiane,  dal  Dottor  Huntingdon,  e di  una 
ma  nmia  intera,  dal  Signor  Goodyear  ; di  un  ga* 
b netto  di  rami  naturali,  dalDjiror  LiHcr;  an- 
che di  divcrle  antichità  Romaue,  altari,  meda- 
glie , lampdi,  &c. 

Sull’ ingreiTo  de^Mufoo,  vi  > qurfla  Ifcrizione: 
MUSEUM  ASHMOLE'iNUM,  SCHOLA  NA- 
TUAALIS  HISTORIt.OFFICINACHYMICA. 

MUSICA  -,  MOY21KH,  i Ufcienza  Uc’fuo- 
ni,  conlìderata  come  capace  di  produrre  la  melo- 
dia o l’armonia:  ovvero  i I’  atte  di  difporre  e 
maneggiare  i fuoni  , conrideraii  come  gravi  ed 
acuti,  c di  proporzionarli  rra  loro  medefimi,  rdi 
fepararli  pct  mezzo  di  giulli  intervalli , grati  al 
fenfo.  Vedi  Suono. 

* Lu  voce  fi  Jìipponc  origiuulmtntt  fxmjU  da 
mufa  , fQfndo  fuppùjie  te  mufe  ejferetefue  in* 
venti  tei.  lICbiTcherio  peiò  vuole,  eie  eti.t  l'ug* 
ga  il  fuo  nome  da  una  voce  Eghjuna,  piedi 
fuppone  ,cbe  tu  fui  eijio' jZ'one  dopo  tl  Uiluvto 
fio  ivi  ineoininuata , per  ragione  de'  rafeetU , 
&e.  fulle  fponde  de!  Nilo.  L’ Eficiio  et  dice, 
eie  gli  Ateniefi  davano  il  nome  di  muficafz.T* 
xa , ad  ogni  arte. 

Il  Signor  Malcolm  definifee  lamu/ca,una  fcìen- 
zi , che  infegna , come  fi  polTa  produrre  fuoni  , 
(otto  certe  mifurc  di  tuono  c di  tempo,  e co>Ì 
ordinarli  o disporli , che  o in  coiifonanza  , o .n 
fucceflione,  oneli'uno  e nell’ altro,  eccitino  gra- 
devoli fenfazioni . 

L.i  mufica  naturale,  li  divide  in  fpeculativa  ,e 

peattea. 

Musica  fpeculativa  à 11  cognizione  della  mate- 
ria mufica , o del  modo  di  prudiarre  i fuoni  con 
tali  relazioni  di  tuoni  e di  tempo,  che  piacciono 
— ncUa  coofonanza,  o nella  fuccellione  o in  ambe- 
due . 

Per  la  qual  cola,  noi  intendiamo  la  produzione 
attuale  diquefli  fuoni,  p.-r  uu' iilrumento  o una 
voce  che  ì puramente  la  Mrre  meccanica  el  df.  t- 
liva  ; ina  la  cognizione  de  le  vane  relazioni  del  tuo- 
no cdel  tempo  che  fono.i  principi, donde  denta  il 
piacere  che  fi  cerca.  Vedi  Tuono. 

Musica  Frarrfu,àquel!a  che  moftra , come que- 
fli  principi  s’abbiano  da  applicare;  o tomeifjo- 
oi , nelle  relazioni  che  hanno  alla  (deter- 

minate nella  parte  fpeculativa)  fi  poffanoordinare,e 
variamente  porre  inficme  in  fucctnione  cd  in  confo- 
nanza  , dimodoché  cnrrifponda  al  fine  propo'lo. 

E qutfla  not  la  chiamiamo  I*  arte  della  com- 
pofizionr,  ch't  propriamente  l’arte  pratica  della 
mufica.  Vedi  Comksizione . 

Alcuni  v’aggiungono  un  teizo  ramo  , cio>  la 
mufica  ijhomeniale,  o la  cognizione  degl’ Iflrumeii- 
ti;  ma  puichì  quella  dipende  anche  dalla  pruni, 
ed  àfoltauto  Uii’app.icazione  o efprtlli me  lii^ila, 

non 
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non  pub  regolarmente  venire  fotta  la  definitloor, 
e per  conIcguiDza  non  èpartt  della  divifione  della 
icienza . 

Il  primo  ramo  , che la  parte  contempla- 
tiva, li  divide -in  quelli  due,  e>oì,  la  cogmaione 
delle  retavoni  r dttl*  mtfuft  dei  tu9no  ,e  ladoflri- 
n»  dei  stenpo. 

La  prima  b propriamente  quella , che  gli  an- 
tichi chiamarono  éeimenica  , o la  dottrina  dell’ 
'Armonia  ne’ fuoni , come  quella,  che  contier.e  una 
fpiegazione  de’ fondamenti,  colle  vaile  milure  e 
graoi  della  convcniedza  o confonanza  de’ filoni  , 
in  riguardo  al  tuono.  Vedi  AauoNica. 

L’altra,  o lia  la  dottrina  del  tempo,  b quella 
«hechiamatono  Xi/mrea,  petéhb  tratta  de' nunte- 
ti  de’ tuoni,  e delle  note  in  riguardo  al  tempo  , 

« contiene  una  fpiegazione  delle  niiiutc  del  lun- 
go, e del  breve,  o del  veloce  e de!  lento, nella 
fucccllione  dc'fuoni.  Vedi  Ritmici. 

li  fectido  ramo  , o la  patte  pratica  delta  mv- 
ySIra , anche  naturalmente  C divide  in  due  parti  , 
cornlpondcnti  alle  pam  del  piimo. 

Quella,  che comf[’Ondc  aH’armonica,  gli  anti- 
chi la  chiamarono  milùpne  , perche  camiene  le 
regole  di  fare  le  eanzcni  o tuonate,  in  riguardo 
al  tuono,  cJ  all'armonia  de’  tuoni,-  benchb  non 
fi  ha  ragion  di  [lenlarc,  che  gli  antichi  avclTrro 
ìquclche  propriamente  noi  chiamiamo compofizio- 
ne  in  parti . 

Quella,  che  corrifponde  alla  ritmica,  la  diia- 
marono  iiitnepeia,  che  contiene  le  regole  perl’ap- 
plicazione  dc'nuincn , e deitcmpo-  Vedi  Kitmo- 
• eia . 

Si  olfetva  una  geai)  diverfiU  negli  antichi  Icrit- 
tori,  in  quanto  ala  natura,  a.lOMizio,  all' am- 
piezza , al  a diviCione  , &c  della  . 

Ermete  Trifmrgillo  dclioifce  la  mu/lee  , la  co- 
gnizione dell’ordine  di  tutte  le  cofe,  che  b an- 
che la  dottrina  delia  /cuoia  Pitagorica  e de' Pla- 
tonici, i qua  t io  egnano  che  cgni  cofa  nell' u- 
nivcrfo  imnjice.  Uniforme  ad  un  tal  ampiofen-* 
fo  alcuni  dividono  la  mefite  in  divine  , t-Uen- 
denn . 

Murice  Dtvins  t quella,  ebetiguarda  l’ordi- 
oe,  c l'armonia  j e che  han  luogo  tra  le  iniel- 
Jigrnze  cclelli . 

Musica  Mendnne  , b quella  , che  riguarda  le 
relazioni  e 1'  ordine  d’ogni  altra  cofa  dclf  u- 
jiiverfo  ; quantunque  Platone  per  muficn  di- 
vina intenda  quella  , che  cfille  nella  niente  di- 
vina i ciob  quelle  idee  aichetipc  dell’  ordi- 
ne e della  fimnietria  , fecondo  le  quali  Dio 
ha  formata  tutte  le  cofci  c per  quanto  quell’or- 
dine efille  nelle  cteaiure  mondane,  egli  la  chia- 
ma mufie*  mondana. 

Quell' ultima  Ipezir,  fi  fuddivideva  dagli  anti. 
chi,  in  quattro,  ciob,  in 

Murice  £/errtv«taTe,o  l’armonia  degli  clemen- 
ti delle  cole. 

Musica  Ce/tjle,  o la  mnfiee  dette  sfere  ; che 
imprende  l'ordine,  c le  pioporziom  nelle  ma- 


>fU«5 

fnitudini , nelle  dillanze,  e ne’ moli  de’ corpi  ce- 
elfi,e  J’armonjA  dcMuoni,  chcrifuKa  da  quelli 
moti . 

Musica  um»nM  , che  princtpalmcnre  confiftc 
neli*  armonia  drile  facolti  della  niente  umana  , 
c delle  vane  Tue  paflioni  ; ed  ^ .anche  confiderà* 
ta  propurtione,  oel  temperamento,^  e nella 
fcambievoie  djpcndesza  delle  parti  dei  corpo  : finaU 
iDer.te 

Musica,  proprtameote  così  detta,  ^ quella 
ha  per  luo  oggetto , il  moto  confiJcrato  come  Tor- 
to certe  regolari  mifure  e proponioni,  ondVIla 
.aCtta  I fenfi  in  una  dolce  e grata  maniera.  Ve* 
di  Moto.. 

Ora  appartenendo  il  moto  accorpi,  ed  elTendo 
il  Tuono  l'ciferto  del  moto,  nè  potendo  eflère  Tea- 
xa  di  lui,  Icbbene  ogni  moto  non  produca  Tuo- 
no» nenaTce  che  quell*  ultimo  ramo  d'J(amM^4, 
viene  ad  elTeic  ultcrormenre  TiiddtviTo.  Quando 
il  moto  ^ Tenia  Tuono,  o quand*  è Info  oggetto 
clelia  Vida,  fi  chiamava  dag  i antichi,  mnfica  er* 
■cbepicd  ^ 0 faltutttria^  che  conteneva  ic  regole  per 
i moti  regolari  del  ballo.  0:vt\o  muTica  ipocri- 
cica,  perchè  riguardava  li  moto  cd  i g.fi:  dc'pan- 
ioin:ni.  VediDANC«,e  Pantcmimo.  Quando  il 
moto  è fola  percepì  o daii*orecchia  ; ci  .è  quan- 
do it  Tuono  c t’ oggetto  della  mufiedt^  ven’etano 
tre  Tpcaie  ; cioè  r armonica,  che  coc^dera  le  dif- 
ferenze c le  proporzioni  m riguardo  al  grave  ed 
aM*accj(o.  K-tmica,  che  riguarda  la  proporzio- 
ne de* luoni, rifpctio  al  tempo  , a alia  velocità,  e 
ia  lentezza  delle  lor  fucceirioni  ; E Metrica  , la 
quale  appartiene  prppr:amente  a’poeti , e riMar- 
òa  Tane  Jel  far  verlu  Vedi  Aamohica,  Se. 

Ariltde,  Quintiliano,  Bacchio,  ed  alcuni  altri 
Scrittori  antichi,  definilcono  lam»/7ea,  'agogni- 
e:ione  deUam(s,*odellc  cofe, che  v" appartengono, 
li  che  TpxgAfiope' mov  unenti  della  voce  e del  cor- 
po,* come  le  il  cantare  confiilelT-  Tolamcoce  oe*di- 
verfi  tauni  deila  voce.  Vedi  C«kto« 

Il  medefimo  Aiifiide,  confideraaJo  la  muficM  ^ 
nel  pih  ampio  len:o  cella  pirola,  la  divide  in 
tonttmplatwé y ed  atiivd.  La  puma  egli  dice,  è 
O HdiMdte  o nfitjyxiaif  e La  naturale  è o 
ticd  , che  confi  ieri  la  pruputeione  de*  numeri  i 
o ch'efamina  Tordioe  delle  cofe  della  na- 

tura. 

L*arti6ziale, egli,  la  divide,  come  Topra,  inar- 
vuevica,  r/iiNiVa,  e mrtuCJn 

L.* attiva,  l'h'è  rappljcazione  deir.artifiziafe, 
0,tmunztdtiva  (come  nell' oratoria;  ) nfgantcst 
Q efecuzione  illrumeoule;  per  lavo:eeper 

jl  canto^/p(»cri/xV«  , ne*  moti  d.*’ pantomini: . Alle 
quali  alcuni  aggiungono  ryi/raii/xra  , febbeneque. 
Ila  in  rea.'ià  non  iia,  che  una  fpczie  dall* orga- 
nica; in  cui  $*uTa  i* acqua,  prr produrre  o mo- 
dificare il  (uono.  Vedi  Idraulica. 

Prrrfirto fa  un’altra  divifione  d:)  a pren- 

dendola nei  (eoio  limitato,  come  quella  che  ha 
per  Tuo  ogg’^^tto  il  moro,  ed  ii  Tonoro  ; e T.nza 
difijngucrc  la  fpccuiativa  e Upratica,  eglmcfa 

que- 
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qu'ftt  fei  pitti:  Rirmict  ptr  li  miti  <^e!  bailo  ; 
mrtrtcaj  per  cadenza  e per  la  recitazione  ; 

HKJ  , per  la  pratica  degli  flruinenti,  fneiie<t  per 
li  numeri  , e per  II  piedi  de'verfi;  ifmities  ytr 
li  gcfli  de’ paoioiniini  : ed  armonica  perilcanto. 

Le  faeottì  mnfictli,  come  le  chiamano,  fono  la 
inrIo|Kia,  che  dì  regola  per  limoni  della  voce 
o dello  ftrumencoi  la  rirnto^/a  per  li  movimen- 
ti; e la  fatJU  per  far  vetli.  VcdiPoETict. 

La  muCca  fembra  edere  fiata  un’arte  delle  pih 
antiche:  ma  di  tutte  l’ altre  fpecie,  la inftylra  vo- 
cale ha  dovuto  indubitatamente  edere  data  la  pri- 
ma; Poiché  I’  uomo  avea  non  folamente  i vari 
tuoni  della  Tua  voce,  per  potervi  fare  le  fue  of- 
acrvazioni , prima  che  fi  (ode  trovata  altr’arte, 
o idrumento;  ma  avea  iooltre  i vari  canti , na- 
turali degli  uccelli,  onde  poteva  pigliar  motivo, 
ed  occafione  di  perfezionare  la  fua  propria  voce, 
c le  modulazioni  de’fuoni  , de' quali  eli' era  ca- 
pace. Vedi  Vocale. 

Di  molli  antichi  Autori , che  in  queda  conjrt- 
tura  s’accordano,  noi  non  (arem  menzione, che 
di  Lucrezio  , il  quale  dice  : 

At  trvium  vocrj  imiturirr  ore. 

Ante  fttit  milito  ^uam  levtm  caiminn  céntHj 
Conceleòiere  homtnet  po{Jent , itureifijnt  /N- 
vare. 

La  prima  invenzione  degli  drumentida  corde, 
l’idedo  poeta  l’alcrive  all’ odetvazione  de’ venti, 
ihr  fifchiavana  nelle  canne. 

In  quanto  alle  aicre  fpezie  di  drumenli,  vi  fu- 
rono tante  occafìoni  per  le  corde,  che  non  poth 
Troppo  a lungo  durar  l’uomo,  fenza  odérvare  i 
loro  varj  Tuoni,  che  potean  far  nafeere  o forma- 
le idiunenii  a corde.  Vedi  Corda. 

E quanto  gli  drumenti  pulfatili  , come  tam- 
bnin  , e cembali,  ebbero  forfè  la  loro  originedal 
cupo  mormorio de’corpi  coacavi.  VediTaMBua- 
* ao,  CEMsaLo,  &c. 

Plutarco,  in  un  luogo,  aferive  la  prima  inven- 
zione della  mufica  al  Dio  Apollo,  e in  un  altro 
ad  Amfionr,  liguolo  di  Giove,  e di  Aniiope.Que- 
d'ultimo,  tuitavolta,  lì  crede  generalmente  che  Ga 
dato  il  primo,  che  rrc6  la  mnfien  nella  Grecia  , 
e l’invenior  della  Lira:  Il  tempo  del  fuo  Gorire, 
non  i ben  GfTato . Vedi  Lira. 

A lui  fuccedette  Chitone,  ilSemideo;  Demo- 
doco;  Ermete  Trifmegido  ; Olimpo;  Orfeo, che 
alcuni  fanno  il  primo  inircdutlore  della  mafie* 
in  Grecia  , e l’inventore  della  lira;  a cuiaggiun. 
gono Femio,  cTerpandro,  che  fu  contempoianeo 
di  Licurgo,  erbe  pofe  le  fue  leggi  inin»^ru.A 
lui  aittibuifcono  alcuni  la  prima  invenzione  de’ 
modi  mafie  a! t , e 1’  invrnzion  della  lira:  Final- 
mente, vennero  Talete,  e Tamiti,  che  fi  vuole 
edere  datoli  primo  inventore  della  mufica  idra- 
mentale,  fenza  il  canto . 

Quedi  furono  i Mufici  eccellenti  e famoG,  pri- 
ma del  tempo  d’ Omero.  Altri  di  ctì  pnGcnore, 
furono  Lafo  Ermionefe,  Mcinippide,  Filodeno  , 
Ximoico,  Feinnis , Epigenio  , Lidandto  , .Sini- 
Temyi. 
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mleo  , e Diodoro  : che  tutti  furono  promornri 
conGderabili  della  mafie*.  Lafo  G dice  elTere  da- 
to il  piimo  Autore  , che  fende  della  mafie*  nel 
tempo  di  Dario  Ifialpe  ; Epigon  o inventò  una 
dtomcnto  di4ocoide,  chiamato  : Sim- 

mico  ancora  inventò  uno  drumenio  , chiamalo 
fimmieiam,di  ]5  corde;  Diadoco  perfezionò  la 
tibia,  con  aggiungervi  nuovi  Bori  ; e Timcteo 
la  lira,  con  aggiungervi  una  nuova  corda;  pcz 
la  qual  cofa  fu  da' Lacedemoni  condannato  aduna 
multa,  o pena. 

Siccome  le  notizie, che  abbiamo  degl’ inventori 
degli  drumemi  muGcali,  Ira  gli  antichi  fono  mol- 
lo ofeute;  cosi  parimente  In  fono  le  notizie  in- 
torno al  a qualitì  diqucdi  drumenci  ; appena 
pendone  noi  altro, che  il  tcmplice  nome. 

La  divifione  generale  degli  drumrnii,  G >,  in 
éfiiamenti  d*  coree , e filamenti  da  fitto  ; e la  Jpt- 
zte  ptjfetile  . Tra  gli  Orumrnti  da  coide  , fon 
ccmmeniorati  la  //re,  la  eedr*,  il  /i/rmo.ilTrf- 
gew,  \*f*mbae*,  il  pedi/, il  m*g*e , ili-r^iioir, 
la  tefia^tne.  l* eptgonto^  il  S immieto  ^ c’I  pandoro ^ 
che  tulli  G (leicuoievano  e p zzicavano  colla  ma- 
no , 0 con  un  pleiiro;  ed  i quali  vegganG  i.c'lo- 
IO  luoghi.  Lira,  Cidra,  &c. 

Tra  gli  drumenli  da  Gaio,  G legge  della  liti* 
della  fifia/*,  o canna  degli  oig*ni  idrtaiici,  del- 
le rrom^,  de’ cervi,  e del  Utao  . Vedi  Fistulb, 
Flauto  , &c.  Gl’  ifitame»ti pulfttili,  furono  il  etm. 
p*no,  il  cembalo,  lieiepiiaeulo,  il  iintinn*balo,il 
erottio  , ed  il  fiftio.  Vedi  Tiiapano,  Cimbalo, 
&c. 

La  mafie*  fu  Tempre  in  grandiflima  dima  in  tut- 
ti i tempi,  e fra  tutti  i Popoli . Ne’ poterono  gli 
Autori  efprimere  la  lor  opinione  lublimc  , intor- 
no ad  elfa,con  tanta  forza,  quanta  col  farci  cre- 
dere, ch’ella  Gufava  in  Ciclo,  e che  era  uno  de’ 
principali  piaceri  degli  Dei,  c delle  anime  Beare. 

Gli  effetti  afcritti  ad  clfa  dagli  antichi , fono 
predo  che  mitacoloG  ; col  mezz  > di  cITa  , li  dice 
ebevenidero  curate  delle  malattie;  veniile correr- 
ta  l’iminodedia  e l'impudicizia  ; fcdaie  le  fedi- 
zioni  ; evitate , e calmate  le  padioni,  eGn  cagio- 
nata la  pazzia.  Ateneo  ci  adicura  , che  amica- 
mente tutte  le  leggi  divine  ccivilì,  tutte  t’clor- 
tazloni  alla  virth,  la  cognizione  delle  cofe  divi- 
ne ed  umane  , le  vite  e le  azioni  degli  uomini  il- 
ludri,  erano  fetitte  in  verfo  , e pubblicamente 
cantate  da  un  coro,  al  Tuono  d^l’ idrumenti  ,che 
C fpcrimemò  edere  un  mezzo  rflicacidìma  per  im- 
primere nell'animo  la  morale,  ed  un  tetiofcnti- 
mento  de’ propri  doveri . 

La  mafie*  fece  una  principal  parte  della  difciplina 
degli  amichi  Pittagorici,  e fu  da  efiì  adoperata 
per  incitare  la  mente  ad  az  oni  lodevoli,  c per 
iniìnuaric  un  amore  appadìonato  della  virtù  ; Era 
lorodotttina , che  l’anima  deda  confidede  in  un’ 
armonia;  e perciò  pretendevano,  colla  mafie*,  di 
ravvivate  e rifulcitare  l’armonia  primitiva  delle 
fue  facoliì.  Per  queda  armonia  primitiva  intefe- 
to  quello,  che  fecondo  il  lor  dogma,  era  ncll’a- 
L 1 mira 
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Dima  nel  di  le»  ftato  di  preefiftenia  nel  ciclo . Ve- 
di PlTTACuRtCI,  e PaFfSrSTENZA  . 

Il  donor  Wallis  fi  > ftud;ato  di  render  ragio- 
ne de* mirabili  cretti,  atmbtiirt  a'U  an- 

tica; e h rifonde  principalmente  fnila  noviiì del. 
Paite»  e fuile  ipcr^i  d‘g)i  anneh*  fcrtcort.  N^ 
dubiu  eg'r,  che  la  mufic^  moJ  rni,  cm  f^is  p4- 
, iarebbe  atra  a produrre  glifi  iTì  eCrciial- 
men  tanto  confi  lerabili,  4]uamo  quei  deg  t anti. 
chi.  La  verità  ^ > che  nui  p^(Tta<n  trovare  nelle 
flore  moderne  degli  efempi  da  contraporre  alla 
tnagg  or  parte  de^ii  ant  chi . Se  Timotcj  lluzzi- 
còemofTc  la  furia  d*A>(1andro  col  mudo  Fregio» 
c lo  follecitb  e locidufTe  airindok-nFa  col  L'dio; 
Ji  unniufico  piltmr derno  fidice»  che  abbia  fpin. 
to  Errco  Re  di  Danimarca  in  tanta  rabb  a e fu- 
rore, che  uccife  I fuoi  migliori  fervi,  li  Dottor 
N ewer.tnt  C!*ra<.conta  di  un  Italiano  ^ il  quale 
col  variar  la  lua  Mk/ica  da  viva,  al'a  folenne, 
eo^ì  VKcvtcra  muoveva  Tamma  fino  a cagiona- 
re aerazione,  fienefia  , e pazzia  * E il  Dairor 
South  ha  fondato  li  fuo  Poema,  intitolato  , mu- 
Jica  tneant^ns  ^ fopta  oo  efcmpio  a lui  noto  della 
Cefa  medifima  . 

Ma  non  folamente  fi  trova,  che  la  mnjìca  di- 
/piega  U £ua  furia  fopra  gli  eflctti  «kiP animo, 
ma  lafpcga  eziandio  fulle  parti  del  corpoitcfli* 
monio  li  Cavalicf  Guafeone,  mentovato  dal  Riyle 
che  non  potea  conicnere  Porina  al  Tuono  di  una 
piva;  la  donna  narrata  dalmcdetimo  Ajtore,chc 
prorompeva  in  lacrime  al  feniire  una  ceri*  aria, 
o canzun^  da  cui  gli  altri  noneran,che  pocoo 
nulla  mom  . Per  non  dir  alno  delia  lìoria  già 
trita  drlla  tarantola  : Abbiamo  un  efempio  nella 
fioria  dell*  Accademia  <k*lle  fcienze,di  e iTc  re  fla- 
to curaro  un  da  una  febbre  violenta  , per 

v;a  di  un  picroio  concerto , fuonaio  nella  fuaca. 
mera.  Vedi  Tarantola. 

Nà  foiamrnte  gli  aninit  e i corpi  nofiri,  fono 
afifctii  da'fuoni,  to  fono  ancora  i corpi  inanima- 
ti. 11  Kirchcrio  ci  racconta  di  nna  gran  piena, 
la  quale  tremò  al  lucro  d*  una  canna  d*  organo 
particolare;  e *1  Morc.ffio  fcrive  di  un  certo  Pie- 
tro Ojindefe  , il  quiie  rompe!  i bicchieri  col 
tuono  della  fuavoce.  Merfeana  panmenie  cirac. 
conta  d*una  cena  parte  d*un  pavimento,  che  fi 
Icuotcva  e tremava  , come  fc  s*apnfTe  la  terra  , 
quando  fuonavan  gli  organi  . Il  Signor  B<jy)e 
^6!?iuiigne,  che  i fedinì  tremano  al  mono  degli 
organi;  chVg^i  hi  Tennio  tremare  folto  la  Tua  ma- 
no il  fuo  cappello , a certe  nere  d*  organi , c di  vo- 
o.e;  e che  fapci  da  buon  canate,  che  una  volta, 

arco  beo  fabbricato, rirpondea  a qualche  detet- 
minata  nota. 

Vi  Ò gran  controvrrfia  tra* dotti,  fe  gli  anti- 
chi intendelTero  e praticafTcro  meglio  la  mujìcj  ^ 
che  I moderni?  Alcuni  'ofiengono,  che  Parte  an- 
tica delia  mufìca^  da  cui  fi  producevano  fi  mira- 
bili effetti,  fia  afiatto  perduta  ; cd  altri  che  la 
vera  teienza  deh*armoma  ^ oggi  giunca  a mol- 
to maggior  perfezione  , di  quciche  foffe  noto  o 
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praticato  prefTo  gli  antichi. 

Sembra  che  punto  non  fi  po(Ta  in  altra  ma- 
niera determinare  , che  parag  mando  i principi 
e la  pratica  degli  uni  con  quelli  degli  altri.  In  quan- 
IO  alla  teoria  o a*  principi  dell’ armonica,  egli  ò 
certo,  che  noi  gl*  interi  turno  meglio,  che  gli  an* 
ri  hi  V perché  fappiatno  tutto  quello,  che  (apevan 
elfi , ei  abbiamo  molto  aggiunto  a i ior  fonda- 
menti . La  grandifputa,  adunque,  fi  raggira  intor- 
no alla  pratica,  intorno  alla  quale  fi  pibolTer- 
vare  , che  tra  gli  antichi  la  mkjtca^  nel  piìi  limi- 
tato fenfo  della  voce,  inchiud.a  i*armjiiu , il  rit- 
mo , ed  il  verfo  ; e coflava  di  verfi  cantati  da 
unao  piò  voce  lUernttivamente,  o incori , ora  col 
Tuono  degli  firumenti  , ed  ora  colie  voc»  fola- 
mente.  loro  facoltà  M«/rc4//, erano,  ficcome  ab- 
biamo offervaro  , la  mtlopefa^\^rittnoprf3^t  la  pa'ftM^ 
La  prima  delle  quali  non  puòefr(.reconfilcrata  fono 
due  capi,  cioà  meiodia^t  finf^éma,  InqiantJ  all* 
ultima,  frmbra  che  non  contenga  altro,  !e  non 
quelche  riguarda  la  condotta  d*una  voce  fo{a,o 
ebe  faccia  quello,  che  noi  chiam.amo  ^ 

Non  appare  , che  gli  antichi  avefTcro  nui  pen- 
fato  intorno  ai^onvcreo  , ad  all*  armonia  delle 
parti;  ch*c  una  invenzione  moJerna,  di  cui  fiam 
debitori  a Gvidone  Aretino  , Monaco  Benedet- 
tino. 

Non  fi  creda  però  rhe  noi  intendf  imo,  chegli  an- 
tichi non  unirono  mai  piò  voci,  ad Mlrumenti , 
che  in  una  medefim I finfonia;  ma  bensì,  ch^*  noit 
unirono  mai  diverfe  voci  in  m do,  ihe  ciafeuna 
avcHc  una  melodia  propria  e diflinta  , che  faceOfe 
fra  effe  una  TuccefiTr^ne  di  var^c  confonanze  , e 
non  foffe  unifona  in  ogni  nota,  o alla  fielTa  di. 
fianz-i  r una  dall*alrra,  che  leomve.  Quclful- 
tjina,  ;>erver>ià,  fi  cor.fórma  alia  difir^iz  one  ge- 
rale  deila  vocefinfonia;  ma  Schiaro,  nondimeno, 
che  io  talicafi,  nua  vi  ò che  un’aria  o canto  fo- 
to, e iurte  le  voci  efegu  feono  la  fl.MTa  melodia 
individuale.  Mi  quan  to  le  parti  difl  rifconr,  non 
già  per  la  tenfione  del  tutto,  n.a  per  le  d.fleren- 
ti  relazioni  delie  note  lucccfiive,  qucfl*  è 1*  arte 
moderna,  che  rice'ca  un  gemo  cc-sì  pecufare,e 

f ter  quello  capo  (a  moJerra  Icmbra  di  gran 

unga  lupcriore  all'antica  : Per  efTcrc  piò  ap- 
nirno  informati  di  quella  rr.atcria  . vcgganfi  il 
kiicherio,  il  Pcrrauit,  il  Dottor  Wallis  , il  Si- 
gnor Malcoim  , il  Gefuira  Cerceau , td  altri  i 

guaii  convengono,  che  dopo  tutta  la  pena,  che 
diedero  per  conofctre  il  vero  fiato  àzWdimmJht 
antica,  ocn  feppero  mai  trovare  la  menomi  ra- 
gione di  credete,  che  io  quei  tempi  vi  fo  *e  la 
vera  mu fìck  cuìit  parti.  Vedi  Si nfonia  , Sinau- 
LIA , Armonia  , &c. 

Le  note  antiche  muficaii  ^ fono  molto  intrica- 
te, Cmilìcriofe:  Bictio  e S.  Gregorio  il  Grande, 
furono  i primi  a metterle  in  un  piò  facile  ed  ov- 
vio metodo.  Nell'anno  1204  . Gvidonc  Aretino 
Bi  nedettino,  d’ Arezzo, in Tofeana  fu  ilpnmoche 
introJulTe  I*  ufo  di  un  baftone  con  cinque  righe, 
fiilic  quali  per  meizo  di  fpjzi  , fegnava  le  Tue 

no. e, 
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note,  mettrndo  un  punto  sii  e giìi  fopri  di  t(T«, 
per  dinotare  l’alzate  e ’l  calar  della  voce:  febbe. 
me  fembra  al  Kirchcrio,  che  tale  arteficio  folle  in 
' ufo  anche  prima  del  tempo  di  Cividone , Vedi  No- 
ta , Sic. 

Un’  altra  invenzione  ed  un  altro  artc6cio  di 
Guidone  fi  fu  di  applicarvi  le  fei  Glabe  muficali . 
tir,  re,  mi,  fa,  fot , la,  ch’  egli  prefe  dall'  Inno 
Latino . 

VT  queant  lexis  ^'E.fonart  fbris 

Mita  geflofum  FAmuli  Imaum 

SOLve  palimi i l.Aèti  reatum 

O Pater  alme. 

Oltre  le  fue  note  di  mufica,  per  le  quali , fe. 
condo  ilKìrcherio,  egli  diilinfe  i tuoni  o modi, 
eie  fedi  de’femitnoni  , inventò  parimente  la  fea- 
la,  e diverG  ilrumcoti  muGcali , chiamati , poli- 
pena  , come  fpinecic,  ed  arpe.  Vedi  Nora,  Sol- 
fa, &c. 

Il  proHìmo  miglioramento  conGdcrabile  , dopo 
di  quello,  G fu  nel  ijjo,  quando  Giovanni  Mu* 
ria,  o de  Muris  D^itur  Parigino  (o  come  il  Ba- 
lco, e’I  Gelnero  vogliono,  di  Nazione  Inglcfc  ) 
invernò  le  digerenti  Gguredinoee,  che  efprimo. 
no  ì tempi,  o la  lunghezza  d’ogni  noia,  alme- 
no le  loro  vere  proporzioni  relative,  P una  all’al- 
tra ; chiamate  oggi,  Imaiie,  6ini ,ftmibrevi , mi- 
mmi, Jtmimiaime,  tee.  Vedi Caratteke. 

Il  piò  antico  fcrittore  di  muGca  , Gecome  ab- 
biamo oGetvato,  fu  Lato  Ermionenfe,  ma  lafuao* 
pera,  egualmente  chequellc  di  molti  altri  Greci 
c Romani,  G è pciduta.  AciDoITcno  , difcepolo 
d’AriGqiele,  i il  piò  vecchio  Autore,  di  cui  eG- 
ilano  leniti  fopta  la  taufita;  dopo  di  lui  venne 
Euclide,  Autore  degli  Elementi  t Ariftide  Quin- 
tiliano fetiffe  dopo  il  tempo  di  Cicerone.  Alipio 
fucccdetie  in  appreso  dopo  di  lui  Gaudenzio  il 
Filofofo  , e Nicomico  il  Piitaeorico,  e Bacchio,- 
de’ quali  fette  Autori,  noi  abbiamo  una  bella  e- 
dizionc,  colla  itaduzion  enotc  delMeibomio. 

Tolomeo  , il  celebre  Maiemaiico  , fctilTe  in 
Greco  i principi  del  l'Armonica  , circa  il  tempo 
dell’ Imperadore  Antonino  Pio. 

Quefl’ Autore  tiene  un  mezzo  tra  iPitiagorici 
e gli  AriGolfeniani , A lui,  ma  con  un  intervallo 
non  piccolo,  fuccedetie,  Manuele  Brìcnnio. 

De' latini,  abbiamo  Boezio,  il  quale  fcrilfcnel 
tempo  di  Teodorico  Re  de’ Goti,  c Caflìodoro  , 
circa  il  medeGmo  tempo:  Marziano,  e S.  Ago- 
limo,  non  molto  lontani . 

Tra  i moderni , vi  fono  il  Zarlino,  il  Salina- 
te , Vincenzo  Galileo  , il  Duni  , il  Kircherio  , 
Merfenno,  Paran  de  Caux,  il  Perrauli , il  Wil- 
lis,  il  CartcGo,  l’Holdcr,  il  Malcolm  , &c. 

<}i  La  mmfica,  fecondo  narra  Polibio,  era  ne- 
cefTaria  per  addolcite  ■ coflumi  degli  Arcadi  ; e 
che  que’di Cinete,  chela  difprczxavano,  oltrepaf. 
savano  tutti  i Greci  in  crudeltà  . Platone  loOie- 
ne,che  non  puòfarG  cambiamento  nella  mmfica, 
fenza  che  quello  non  avvenga  nella  coliituzion 
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dello  flato,  cosi  ancora  Arinotele,  Plutarco  e Tco- 
fraflo,  che  ne  han  fatto  di  elfa  un  principio  di 
loro  politica.  Quindi  prelTo  le  Repubbliche  Gre- 
che, precifamenre  in  quelle  che  avevano  perpiin. 
cipale  oggetto  la  guerra  , la  mmfica  era  un  mez- 
zo necellario  tragli  eferciz)  del  corpo , a’ quali 
affolutamente  Gdavano,  oche  fon  quelli  che  ren- 
dono gli  uomini  tozzi  ecrudelij  e lefcienze  delta 
fpeculazione.che  li  tendefelvaggi  , Serviva  ella 
a’Greci  per  impedire  la  ferocia  della  loro  jDiiu- 
zlocc,  e facca  che  l’anima  avelie  neil’cducazio- 
oe  una  pane,  che  non  vi  avrebbe  avuta  facen- 
do \mmmficaUaùtt  all’anima  ladolcezza,  la  pie- 
tà , la  tenerezza  , e ’l  dolce  piacere  . Sceifero  i 
Greci,  adunque,  la  prrchà  quella  fia  Tut- 

te le  altre  occupazioni,  era  >a  meno,  che  corrom- 
peva i fenfi,  g accl.ò  etano  predu  di  loro  bandite 
le  arti  e’I  cummercio,  riputate  fra  Greci  indegne 
dì  un’  uomo  libero  ; e per  non  far  , come  i Teba- 
ni,  che  pcradolcirc  i collumi  de' loro  giovanet- 
ti, flabilironopcr  leggi  l’amare-  Vedi  Muntelch. 
r cfprit  des  loiz.  Tcm.  i.  Chap.  8- 
Musica  Diatonica  « r Diatonico. 

Musica  di  Recitativo  t Vedi^ 

Jlccadimiadi  fAaixCi  ^ J vccadcMia. 

Caratteri  nella  Musica  J t- Baratti  ai. 

MUSICALI  facoltà.  Vedi  l’ariicolo  Musica. 
Nere  Musicali.  Vedi  l’ articolo  Nota. 

Music  ALE  ^aporz'»».  Vedi  l'articolo  Profor- 

EIONE  . 

Smono  Musicale.  Vedi  l’articolo  Suono. 


Corda  Musicale.  Vedi  l’ articolo  Corda  . 

MUSSA  mora.  Vedi  Muro. 

MUSSOLINO,  ì una  Ione  delicata  di  drappo 
Tutto  di  bombaggia,  cosi  chiamata  per  non  effe- 
te  fpogliata,  avendo,  un  pelume  fulla  fua  fupcr- 
Gzic,  che  ralTomiglia  almufeio,  da’ Fiaocefi chia- 
mato Momffe, 

Vi  fono  varie  fpezie  di  mmffollni , che  vengo- 
no dall' Indie  Oriemali  ; principalmente  da  B.n- 
gala . 

MUSSULMANO*,  o Mussulmcnno,  b unri- 
tolo,  col  quale  G d.flinguono  i MAumtc  am  ; G- 
gniheando  in  linguaggio  Turchefeo,  vero  crrdante 
o oriodoffo.  Vedi  Maomettan  SMO, 

• In  Arabo,  la  voce  à Jciiita  Musicm  , MoSle- 

' man,  0 Moso-man  . 

La  dennminazioiie  fu  prima  data  ai  Saraceni, 
come  G eliceva  dal  Leunclavio;  Vi  fonoipezicdi 
Mmfimlmam  molto  contrarie  l’una  all'altra  ; una 
chiamata yiv»/te/ , e l’altra  thiitct . I fonniti  le- 
suono  r inierptitAziune  dell’Alcorano , data  dall’ 
Omero;  gli  shiiii  fonfeguaci  di  AH.  Ifuddiiidcl 
Re  di  PerGa  funo  shiili  ; c quelli  del  Gran  Signo- 
re fonniri  . Vedi  Sunna,  ed  Alcorano. 

Alcuni  Autori  vogi.aiio,  che  la  voce  Muffal- 
mano  Ggn.Gca  f>lvo  , prcdrll  nato,  e che  i Mio- 
metiani  le  r.e  danno  il  nome,  petchb  cicdono  , 
che  fono  tuliipredeflmati  alla  falvazior.e.  IIMar- 
tinio  b più  patiicolarc  in  quanto  all'or  g ne  del 
nome,  derivandolo  dall’ Arabo  obob  ”t*t^^""ì 
L 1 2 , fai- 
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falvo,  fnnr  pericolo»  Egli  ofTenra,  chci  Mao- 
fnerani  ftab  ltndo  U loro  religione  permctzodel 
fuoco  e delia  fpada , uccidevano  tutti  quelli  che 
non  volevano  abbracciarla,  ed  aicoril4Vano la  vi- 
ta a tu't'  quelli  che  abbiacoavano  , chiamando- 
Ji  ^ C}Q^  erepti  m ^ertem/o  j donde  la 

voce  nel  corfo  del  tempo  divenne  un  titolo  di- 
Àintivo  di  quei  di  quella  frtia  , che  aveano  afr 
fn»  alla  ir.edcQma  la  fìgmhcaaione  di  vero  cr#- 
dentf . 

MOSTARDA  t è una  preparazione  di  feme  di 
fenapc,  infulo  coll'aceto  , o col  inolio , donde  vie- 
ne li  Tro  nome. 

MUTA,  in  Grammatica  , ^ una  lettera  , che 
non  fucina,  o fi  reme  nella  pronuncia;  ovvero  è 
una  ietiera  , che  non  produce  hiono  da  se  UclTa, 
fervi  vocale.  Vetli  Lrmaa. 

Le  confonanrì  fi  diDinguuno  ordinarianiente  in 
ftTuify  eitqu  de,  o vocali . Vedi  Consonan- 
te , Lau  da  , &c. 

Le  Mtttf  ue  r alfabeto  Inglrfe,  Tono  undici, cioV 
B,C,D,F,  G,  I,K.P,  Q,T,V.Sichia- 
snano  mure,  perchè  i>oii  pub  prc^nurziarfi  una  li- 
qu'di  avanti  di  toro  nella  (ìilTa  fillaba  , comer^o; 
ma  la  muiii  pub  pronuna  arii  nella  iWiTa  lillaoai 
avanr*  una  liqoida,cofrc  prò. 

mutabilità*.  Vedi  1 mmutabilitai*. 

MUTAR.F  jlrma*  Vedi  Aaua. 

MUTAZ  ONE,  b Tatto  di  cambiare;  o alle 
volte  il  canibioin^efimo.  Vedi  Cambio,  PeaB&ii- 
tazionc  t e Trasmutazione. 

E*  una  delle  leggi  deila  natura,  e che  la  mu. 
razone  del  moro,  è tempre  proporzionale  alla 
fAf^a  movente,  imprefTa.  Vedi  Natura,  e Mo- 
To. 

Mutazione,  nel!' antica  mufica,  b applicata  a* 
cambiamenti,  o aiieraaicni , che  avvengono  nel- 
Tordine  de'fucni  che  compongono  la  melodia. 
Vid  Musica» 

ArifioiTcno  rapprrfenta  la  mirri»%/09e , come  una 
fpezie  di  paifione , m ordine  aila  melodia.  Vedi 
Me  LC  D A * 

I cambiamenti  fonori*.  Ne’ generi  , quando 
Taria  comincia  in  uno,  come  nel  cromatico,  e 
pafTa  in  un  altro,  come  nel  diatonico,  io.  N.-l 
filìema corre  quando  Taria  pafTa  per  una  teua- 
corda , come  mefon,  m un  altra,  come  diazecrg- 
incnon  ; o p*b  generalmente  , quando  palti  dal 
fuperirre  della  fcala,  alT  inferiore  , o per 
contrario,  Cicb  pairedi  ella  fi  canta  aka, e par- 
te baTa.  nel  medo  o tue  no,  come  quando  Ta- 
na comiiicra  in  uno,  come  Dorico,  e paffa  nell* 
altro  ,C' me  Lidio.  4*.  Nella  melop  ja,  cioè  quan- 
do Tana  cambia  la  maniera,  dimodoché  dalTal- 
legro  e fpiritcfo,  diviene  ai  molle,  e languido; 
ovvero  da  una  maniera,  che  etprime  una  pafiìo- 
ne,  o (oggetto  ah’efprefrtune  di  qi.alche  altro. 

ÀIUTILATA  for»i/fe*  Vedi  Cornice. 

AWrfg/ce  Mutilate.  Vedi  Midaclia. 

Tftto  Mutilato.  Vedi  Tatto. 

mutilazione,  b il  truncaroeoto,  0 recl- 
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fionc  di  qualche  membro  del  corpo.  Vedi  M»ni. 

■ KO  . 

L*ufo  della  voce  fi  elleade  aiKora  alle  flatue, 
ed  agli  edifici  , qualora  vi  manca  qualche  parte, 
o ) rotta  la  pruj'  tiura  di  qualche  merabro  , come 
cornice,  o impulla.  Vedi  SraTUa. 

MuTiLaziONE,  ^alle  volteancora  ufata  in  una 
maniera  piti  immediata  per  la  caflrnz$oitt . Vedi 
CatTaaziONE  . 

MUTO,  dinota  unaperfoiu,  che  non  pub  pa> 
tare,  o chenoa  ha  l’ulo  della  favella.  Vedi  Mia- 
TOLEZZa  . 

I muli  ed  i oani  fanno  la  loro  fortuna  nel  Ser- 
raglio del  Gran  Signore  . 1 muti  leivono  di  Car. 
nchci  per  togliere  la  vira  ai  Signori  di  primo 
grado . 

Muto,  in  legge  Inglefe,  li  dice  di  colui,  che 
fc  oc  Ha  cheto,  quando  dovrebbe  difenicrli,ori. 
fponderc. 

Un  prigioniero  può  llar  muta  in  due  maniere: 
1°.  quando  egli  ncn  parla  afiàllo,  nel  qual  cafo 
fi  liceica  , U egli  Od  mulo  per  malizia,  o per 
allo  di  Do,  fe  pci  l’ ultimo  allora  il  Gtadiceev 
ejficio  efamina,  fcegli  Ira  la  IlelTa  peribna,  ecer. 
ca  tulle  le  difeie  c ragioni,  che  avrebbe  p ituio 
allegate  , fe  non  foOc  flato  muto.  a‘.  Quando  e> 
gli  fi  difende  o rifpodc  indirettamente,  enoncor- 
iiXponde  all’  iajhnfle  , che  gli  li  fanno,  il  ga- 
li go  dello  fiat  ofure,  b di  tormentarlo  fino  aiU 
morte.  Veli  Prua,  FoaTE,e  Duza.  » 

MUTOLETZZA,  i io  flato  Jt  ma  perfona  , al- 
la qua  e manca  l’ufo  naturale  della  (avella.  Vedi 
PaRLrRE , 

La  gente  nata  (orda,  fi  dice  eflère  naturalmen- 
te mura,  per  non  clfeteabile  adappiendet:  le  vo- 
ci. Vedi  SoRDia . 

La  OT.io/etz.  , b al'e  volte  l’cffrtto  della  man. 
canea,  o pure  della  cattivMonfurm.zione  deli» 
lingua.  Nientedimeno  nel  terzo  tomo  degli  Efe- 
mendi  Germanici,  abbiamo  un  eflratto  di  un  li- 
bro intilo-’ato  Ro.'andi  AgloQujianfieijfhia^ 

Cve  tte/rifiio  otìs  ^ Jhu  hngua  y ^uea  pttftÒo  lo^ut* 
Un,  Veli  LiNCur,c  .Muto. 

MUTULO.in  Architettura  , l una  fpczie  di  ine- 
dagliune  quadrato,  nel  frcggio  D’urico.  Vedi  Me- 

D.CLIOSE  . 

La  Principal  differenza  tra’ murv/v,  c medaglio- 
ne confifle,  nell’  uCarfi  il  primo  , parlando  deU’ 
ordine  Dotico,  c l’ultimo  del  Coriniio.Vedi  D«- 
aico. 

1 muio/i , nel  Dorico  corrifpondono  a i triglui, 
che  lor  fonodifotto,  do.de  alcuni  fan  peniere  le 
gocce  . Vedi  Gocce  . 

MUTUO,  ò un  termine  relativo,  che  diroia  qual- 
che cola,  che  ò reciproca  tia  due  ophpctfooc. 
Vedi  Reciproco. 

Coti  noi  diciamo  mulUM  afliflenza,  muiua  av- 
veifionc,  &c.  vi  fono  doveri,  off.).  Sic.  niuiut 
o reciproci  , tia’ fuperioii , ed  infuriaci,  tra  il  Re 
ci  luoi  (uditi , tra  il  Padrone  e i fuoi  Icrvidori  . 

II  VaugeUt  fa  ur.a  difliozii  ne  ira  nuiueeie- 

Cipro- 
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ciproco!  mutma,  frcondo  la  fua  opinione  , a*  nr* 
lenite  di  qu-!!o,  che  i tra  due  follmente;  c re- 
ciproco di  qualche  t tra  p b di  due  ; ma  quella 
divifinne  h poco  confiderata  nell’ ufo  comune. 

Teflamento  i"ii^ih  quella  fatto  da  due  per* 
fona,  che  lafciano  i loro  effetti  leciprocamenie 
al  fopravivente. 

Mutuo,  nella  legze  cirile , h hit  impreffito  , 
cosi  femplicemente  chianiaio;  ovvero  i un  con- 
tratto, introdotto  per  la  legge  delle  genti,  cut 
quale  una  cola  confiflente  in  pelò,  come , fupponia- 
mo,  una  verga  di  metallo;  in  numero,  come  mo- 
neta, o in  mtfura,cume  grano,  legname,  vino 
tee  li  di  ad  un’alrru,  fotto  condiz  one,  che  nè 
debba  rellituire  dell'altro  della  ffeffa  qnantiti  , 
■atura  c valore,  ad  ogni  richidla. 

£'qucHo,aGunque,  uneontratio,  fenaa  ricom* 
penfa  ; in  modochl  qualora  vi  entra  l’ufo,  ovi 
■afee  l'iiiterelTe,  bilogna  che  vi  Ila  qualche  par. 
ticolare  articolo  nel  contratto  , fui  quale  i fon- 
dalo, 

N 


NFuni  confonare  fiquMa*»  e h decima rtna 
9 lettera  deI)*A'fiberuGucOi  Latino^ 
fe,  Italiano  , &c.  Vidi  Lirrea*  , eJ  Alfabe. 
TO  . 

> una  conforantc  nafalie  .•  il'fire  fuono,  è 
quello  dt  ufi  d , ufhto  pel  nafo;  dr  manieracht, 
quando  il  nafo , V otturato  dal  ^edJo  o fìmile,è 
oftiale  a pronunciare  per  » . FI  Signor  Abate 
de  Dani^cau  offctva,  che  nel  Francefe  i’n,  èfo- 
vrnte  una  para  vocale  nafalc  , fenz’^  alcuna  cofa 
del  Tuono  di  una  confunante.  la  chiama  vo- 
cale rchiaV'inica  . Gli  Ebrei  chiamano  la  loro 
, che  pro  c , perché  I‘;r  fi  fuppnne 

eiTcre  la  proie  di  m.  Parte  per  rag  one  delia  raf- 
Fcmiglianza  Jel  fuono , e parte  per  quella  drfla  n. 
gura.  Co?)  dalì'w,con  tralafctare  1*  ulnma  colon- 
na, fi  Toima  1*4  : e ccs)  dalla  N maiurcola , con 
rralaTcfarc  la  prima  colonna,  fi  forma  la  r ininu- 
fcoia  Greca. 

Donde  per  6i*nnius , C/c.  foventc  i Iiatini  ufavano 

eie  ft'efTegenti  convertivano  il  GrecO'r 
peliafine  di  una  voce,  inin.come  pupu^y^ar . p&ar'» 
«Mrfffffi,  Vedi  M. 

N,. avanti  A,  ed  m,  fi  cambiava  da’Latini 

in  e rovente  in  / ed  r,  come  in-lndo^ 
in-ftg9  , hrigù  , Of.  nel  che  convenivano  ctg^i 
Borei;  i quali  in  luogo  di  Ì^Jun  , rprlTo  duplUa- 
vano  la  confonante  feguentc;  ed  i Greci*  fucra- 
no  lo  fiefTo,  come  quando  manltut  fcriveva- 
nO  MorKXjOf,  &c.  1 Greci  parimente,  avanti  x, 
y>  X*  l'rin  y :*ocl  eh  furono  le- 

gum  dagli  antichi  Romani  ; i quali  per  Ànpmmt 
AiigmtHi  i per  ^nceps  ^ &C.  1 l a- 

t^ni  levano  i*  v da*  no  mi  Greci  , ii.e  lermua» 
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ao  in  «TF,  come  Atw,  leo;  cò«»f,  Draco:  All' 
incortroi  Greci  l’aggiungono  a’ nomi  Latini,  che 
terminano  in  o,  come  Kut—,  Naiw,  pet  CatOj 
Nero. 

N,  tcagli  antichi, era  una  Iettata  numerale, che 
Cgiiificava  poo.  fecondo  il  verfu  in  Baronio 

N . quoqut  tr—g—roF  numm  dtfignat  da* 

hendot . 

E quando  vi  h tirata  difoprx  un»  line»  N no 
vernila. 

Tra  gli  antichi  LegiAi  N,  L.  , valeva  non  ti- 
, cioè  la  canfa  non  h chiara  abbadanaa  pet 
tarmarvi  la  fentcnaa  : N.  o N*.  in  commercio , &c, 
C ula  per  abreviazione  di  numero  . Cosi  ancor» 
in  medicina  caryophylloruna  N*.  VI , Gguihca  feà 
garofani . 

NAA.M.  Vedi  Namio. 

NABONASSAK.  L Era  di  Njinu![aT,\  famofa: 
KOI  ne  lappiamo  poco  della  Aoria  di  tuffai  , e 
lòltaato,  che  egli  fu  Re  di  Babilonia,  e fuch  a- 
mato  ancoia  B.lefo  ; benchb  akuni  vogliono  .che 
egli  Ga  i Baladano,  mentovato  in  IlaiaXXXlX, 
lieaRcg.  XX,  ir.  Alcuni  parimente  concettu- 
tano,che  fClfe  ftato  un  Meda,  e che  f Ile  ffabilito 
fui  Trono  da’ BabilonrG,  nel  tcmpodella  loro  folle- 
vazionc  , allorché Icofleio  il  giogo  de’ Medi. 

Il  principio  del  R.  gno  di  quella  Principe,  idi 
grande  impurtanza  in  Cronologia;  per  ragione, 
che  cialficura  Tolomeo  , che  vi  furono  delle  of. 
fervazioni  affronomichc  fatte  da’  Caldei  da  Na. 
iunaUtr  Gno  al  fuo  tempo;  c Tolomeo  ed  altri  A- 
ff  tonumi  numerano  i loro  anni  da  quella  Epoca, 
Vedi  AsTxoHOMta. 

Dalle  offervazioni  citate  da  Tolomeo  ne  G gue, 
che  il  primo  anno  di  quelT  era  , i il  fetteccnio- 
quarantareitcGimo avanti  Gesb Criflo  ; e ’l  jpGy  ma, 
del  periodo  G u'iano.  Vedi  Epica. 

Gli  anni  di  quell'  Epoca  fino  gli  anni  Egir- 
ziant , di  giorni  per  ciafeh-duno  ; comincian. 
do  dal  ventinovc  di  Febrajo  , e numerando  fecon» 
do  il  computo  degli  Affcunoini  da  mezzogiorno. 
Vedi  Avso, 

NADIR  ,*  in  Affronomi’a  , i un  punto  re’Cie- 
li,  diameiricamcmc  oppoffo  alzeiiiito. 

• La  voce  , i fura  Afébica  , divt  Jigaijica  t» 

Pfda. 

Il  Njdir^'i  quel  punto  direttamente  follo  i no. 
Ori  p edi  ; o un  pomo  in  una  linea  retta,  tirata 
da*nofiri  piedi  pel  centro  della  terra,  e che  tet* 
mma  nell'emisfero  inferiore. 

Il  Zeniito,  e*l  Ndif/iV,  fono  i due  poli  delPO* 
rirzonre  , ciafeuno  90^  d Aante  , e cnnfcquenre. 
roenre  etafeuno  nel  Mt'ridiano . Vedi  Osìzzontc. 

Naemr  dttSuigq  ^ralfedelcono,  proietto  daU 
l'ombra  della  terra;  cosi  chiamato,  perchè  que* 
fio  Alfe  , cficiido  prolungato  da  un  pniuo  nell* e» 
clittica  diametncamrnte  oppnfio  al  Sole. 

Nafta  *,  NA'FOA  , è una  fpezre  di  birume 
liquido,  molto  oiiolo  c4  infiammabile  , che  foia 
dai  a urrà  in  molti  lu  nghi  drlla  Cdldea  , prccu 
fameme  nel  luogo,  dove  era  l' amica  Baojloaia: 

e fi 
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t fi  trori  ancora  in  alcune  Provincie  d* Italia, 0 
diFiincia,  parlicolarmrnte  in  Oveigne , e vicino 
Rìgufa  . Vedi  S tFO,  e B tuhe. 

• L*  ■uv.'f  HtlVatigìnjJe  Ca/dn  yr^n  /ic*  fli  lare, 
e gKciot/ite  ; jc<mtnHa  tl  njf  a , fecondo  PUdio, 
fimih  ad  ana  fpcz'i  di  Bitume, 

Il  nafta  fi  trova  notando  ful:a  fuperficie  MI’ 
acqua  di  alcune  fontane  . Egli  ì ufualmenie  di 
color  nero,  faenchtqucllotrovato  incerte  fonti, al- 
l’intorno di  Babilonia;,  fi  dice  efler  bianchiccio. 
Quello  di  Francia,  t molle  e negro,  fi  mi  le  al- 
ta pece  liquida,  c di  un’odore  f. lido  | quellod'I- 
talia,'%  una  fpczie  di  pcttolro  o olio  chiaro  d( 
vari  colori,  che  feorre  da  una  rocca,  fitiiata  in 
una  montagna  nel  Ducato  di  Modana.  Vedi  Pe- 
laotEO. 

Il  nafta  , i riputato  penetrante  , rifolutivo,  e 
vulnerario;  ma  le  fue  virtti  fono  poco  conolciu- 
le  in  medicina:  il  Tuo  ufo  principale , b nelle  lam- 

rdi,  &c.  per  ragione  della  fua  inliammabii  ri. 

Turchi  chiamano  il  nafta,  caia  fain,  mafiice 
negro,  per  difi.nguerlo  dalla  pece.  Il  Voflio  ha 
fctiito  un’efprclm  trattato  fui  nafta  antico  , e 
moderno.  Egli  dice,  che  h un  Aure  di  bitumedi 
maggior  vinti,  di  qualunque  aitrn. 

NAJADI*,  erano  una  fotte  di  N nfe  , o divi- 
nili Pagane,  fuppofle  prefederc  alle  fonti  , ed  ai 
fiumi.  Vedi  NiNFa,  c Dio. 

* La  voce  viene  dai  Cieco  enee,  Buo,  fecero,  v da 
Min,  abito,  alloggio . 

Strabene  dice  , che  ìeNaiadi , erano  Sacerdo- 
teffe  di  Bacco . 

NAIRANGIA  *,  era  una  fpezie  di  divinazio- 
ne , ufata  tta  gli  Arabi  , cavata  da  molti  fe- 
nomeni del  Sole , e della  Luna.  Vedi  DiviNazio- 
ne . 

* La  voce,  i formata  daW  Araba  Naiian  , plu- 
rale dt  Naie  luce.  '* 

NAMAZIONE,  Namatio,  in  legge  Inglefe,  b 
l’alto  di fcquellrare , o piendeie  a Icqucitro.  Ve- 
di ScQuUTao,  e NaMio. 

In  lfcozia,la  voce  ^ particolarmente  ufata  per  im- 
prigionare-un  beftiame- 

NAMIO,  filaam  , in  lege  Inglefe , -fignifica  il 

? rendere  o fcqueflrare  i beni  mobili  altrui.  Vedi 
tQUFSTZO. 

QueOo  i o lecito,  o illecito  c proibito. 

Namio  lecito,  t un  fcquefiro  ragionevole, pro- 
porzionato al  valore  della  cofa,  die  fi  fe  gueflra, 
c fu  anticamente  chiamato  o unto,  o mono,  fé- 
condochi  fi  faceva  , o dibefliame  vivo,  o morto. 

Il  lumto  lecito,  ìtale,  o per  lege  comune, co- 
me quando  un’ uomo  fequeftra  le  befiie  altrui , che 
fan  danno  nel  fuo  territorio,  o per  un  fatto  par- 
ticolare di  uno,  come  per  ragione  di qualihe con- 
tratto, &c. 

Namio  illecito,  Kaminm  voiitam  o proibito,  t 
un’ingtuflo  fequefiro  del  befi'amc  altiui , portan- 
dolo ad  un  luogo  illecito,  pretendendo  danni  fat- 
ti da  cITo . 

In  tal  calo  il  Padrone  ptib  domandar  fodisfa- 
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tionc  pff  l’ingiuria  ; il  che  fi  chiama  pldchm 
de  namio  vento.  Vedi  Vietato. 

NAPE,  fi  u(a  per  la  parte  di  dietro  del  collo; 
per  ragione  f,rfe  de’ peli  corti,  e fottili,  che  vi 
nafeon  <,  fimrli  nappo  di  uo  panno.  Vedi  Col- 
lo, e Nuca  . 

NAPELLO.  Vedi  Aconito. 

NAPEKIaNE,  ovvero  of[a  d/NiTiEas,  oN’e- 
pett  , t uo’ itlromcnto  , col  quale  molto  fi  fpedi- 
fee  , e facilita  la  moltiplicazione  , < divifione 
-di  gran  numeri  , cosi  chiamato  dal  fuo  invento- 
re Kjiovanni  Neper  , Barone  di  Mcrchillon  , io 
ifcozia. 

Cojìinvone  delle  ^a  Naveziane  . Procacciate 
cinque  verghcite,  o lamine  dileguo,  di  metallo, 
di  COI  no,  di  cartone,  o d’altra  materia  , (Tav, 
di  Algebra  fig.rt.)  o’una  forma  biilunga,  edivi- 
deicle  ciafcheduoi  in  nove  picciO'i  quadrati  C cia- 
feun  de’ quali  rifolvetolo  in  due  triangoli,  per  mez- 
zo delle  diagonali • 

In  quelli  piccoli  quadrati  ferivete  i numeri 
della  tavola  della  moltiplicazione  ; di  manierachb 
le  unità  ole  figure  a mano  defira,  fi  trovino  nel 
triangolo  a mano  finillra;  c le  decine  , o le  fi- 
gure a mano  fimflra,  nel  iriangolo  fuSIa  maofi- 
uiflia  : Come  nella  figura. 

Ufo  delle  offa  Niritnant  inmoUipUcaxSone ,Vct 
moltiplicare  ogni  oiimeio  dato  per  un’  altro;  di- 
fponete  le  lamine  in  maniera  tale  , che  le  figure 
in  cima  efib  feono  il  niultiplicae.do  , ed  a quifle 
fulia  mane  finiflra,  cengiungete  la  lamina  delle 
unni  ; nella  quale  cercate  la  figura  a man  delira 
nel  mollip  icatore  ; ed  i numeri,  che  vi  corrifpon- 
dono,  ne’ quadrati  dclP  altre  lamine  , fcriveieli, 
con  aggiungete  i diverfi  numeri  , che  occorrono 
nello  llclTo  rombo  infieme,  e le  loro  fonimc  . Nel- 
la llefla  guifa  ferivete  i numeri  , coirtfponder.ti  _ 
all’ altre  figure  del  mo'tiplicatore  , f.ie  che  fieno 
difpoftì  l’uno  fono  l’altro,  come  itela  ordinaria 
moltiplicazione  ; e finalmente  , aggiugncie  i di- 
vcifi  numeri  in  una  fumma. 

Per  elemplo  . Supponete  il  multipli-  5978 
cando  5978,  ed  il  molti, oileatore  pj7-  pj7 
Dall’efiiemo  ttiangcio  fuila  man  delira-—. 

{Tav.  d' Algebra  fig.  iz  J che  corrifpondc  41846 
alla  figura  a man  delira  del  moltiplica-  17914 
tote  7,  ferivete  la  figura  6 , ponendola  5580Z  \ 
follo  la  linea.  . 

jéoijSd 

Nel  rombo  ore  (Timo,  verfo  la  finiflra  , aggiun. 
gete  9 c t ; Ed  effendo  la  loro  fumma  14,  fcri- 
vele  la  figura  4,  a man  defila  ditimpeiro  a 6 ; 
portando  la  figura  di  man  finillra-  1 , ed  ag- 
lungendola  a 4 , e j , che  fi  trovano  nel  rom- 
0 apprefio  , La  fomma  8,  aggiugnetcla  a 46  già 
ferine;  nella  fieffa  maniera,  nell’ ultimo  rombo, 
aggiugnrte  6 e j , l’ultima  figura  della  fomma 
II,  come  dianzi,  c portate  i a j , che  fi  nova 
nel  triangolo  a man  fmiflia  ; la  lomma  aagg'U- 
gnciela.comc  dianzi,  alla  finifiia  di  1846;  Cosi 
voi  avrete  il  fatto  di  7 in  ^978  ; ed  alia  fieffa 

ma- 
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maniera  averete  il  fatto  del  moltiplicando,  nell' 
altre  figure  del  moltiplicatore  : Il  tutto  aggiun- 
to o fommato  itficme  di  l’intero  prodotto. 

Ufo  dello  o^a  ost^Ktlla  dtvifìone  t Dirpo-- 

nere  le  lamelle,  in  modochi  le  figure  lupenori 
efibifcano  il  divifote  , fintantoché  trovate  quelle 
figure  del  dividendo,  nelle  quali  puma  li  cerca, 
quante  volte  truvifi  ildivlfjtc,  o altneno il  prof- 
‘ fimo  miDot  numeio,  che  liba  da  fottrarre  dal  di- 
videndo ; il  numcio  corrifpondente  a quella,  nef 
luogo  della  uniti,  feti  vetclo  per  un  quoz  ente,  Ue- 
terminando  voi  le  altre  parli  del  quoziente  alla 
flcifa  maniera,  faii  terminata  la  divisone. 

Per  el'empio  ; lupponetc  if 
dividi ndutboijfifi  c'i  divilo-  i9lS)$6ai^!i6(fST 
tt  5P78  ; poi  domandate  pir- 
ma  , quanté  volte  5P78  fi  ri» 

Irivain  5601^  i difccndeie  fot* 
tO  il  divilore  (Tati,  di  Algeir. 
fin-  IZ  ) fin  tantoché  nella  Ime 
piir  bada  tiovate  il  numero 
5]8oi,  che  li  approflìma  aliai 
a 5601  il  primo  de*  quali  ha 
da  elTerefottiatto  dall’ultimo, 
e la  figura  9 , che  le  corrt- 
fponde  nella  lamella  delle  u- 
Dill  fcritta  (otto  per  lo  quo- 
aiente.  Al  rimanente  aan  aggiungete  la  fequen» 
te  ngura  del  divilore  8 ; c *1  numero  ipp^a.ito- 
vandofi,come  prima, elfcrc  il  fuu  vicino  minur  nu- 
mero, che  cortilponde  al  numeo  della  lamincita 
delle  unni  ha  da  fotcolccivcrfi  per  lo  quozien- 
te , e la  fortrazione  ha  da  continuaifi  come  pri- 
ma' della  Ihelta  maniera  la  terza  e l’  ultima  figu- 
fa  del  quoziente  fi  troveri  eITcrc  7 i e ’l  tutto 
fiT- 

NARCOTICI*,  in  medicma,  fono  appiati,o 
medicine  , che  eccitane  il  fonno,  o-il  lopore- 
Vedi  Oppiati  . 

* 1.4  vece  Tjieno  dal  Croco  rttptMTacyt  , di  rafxio* 
ats , fopcre . 

[ narcotici,  chiamati  ancora  ipnotici  e fopori0~ 
ci,  operano  con  calmare  e diminuire  il  movimen- 
to del  fangiie  , e degli  fpintr  . Vedi  Ipnotico  , 
c Sopoairico. 

Gli  Autori  fono  di  varie  opinioni , in  quanto 
alla  maniera,  colla  quale  operano  ■ learcpii»  ; gli 
antichi  ci  dicono  , che  fia  per  mezzo  della  loio 
ntiural  freddezza,  per  la  quale  fiupidifcono , ed 
ammoriifcono  il  fenlo.  L’ EimuHcro  .dopo il  Wil- 
Iti  vuole,  rhegli  fpiriti  animali,  fiano  compolH 
di  un  fale  Iftiido,  volatile,  e penla,  che  Ila  no  di- 
fciolri  colla  miDura  di  folfo,  e di  olii,  de’ qua- 
li abbeindano  i Narcotici. 

Il  Signor  Andiy,  é di  opinione,  che  i fati  de’ 
narcotici,  fi  difcmlgono  in  quaifirogha  liquore  ; e 
che  I loto  tami  divenendo  coaldinaccatl  da' fall, 
fi  attaccano  fra  di  loro  , e iiaiieugooo  il  coifo 
de!  faogue  e degli|fpiriii;  altri  giudicano  ,che  1 Nar. 
f./rcz  cliiudtinoglior.ficide'nervi , e cuti  impedifco- 
Qo  1 pallaggi  degli  fpiiiti  . Fmalaieuic  il  Lindcii 
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nel  fuo  trattato  de  yooonii,  penfa,  thè  1’  opera» 
rione  de' rurcotici , non  é la  fteira-  m tutto  po- 
tendofi  produrre  il  foporc  da  una  gran  varietì  di 
dìverfe  cagioni  - 

NARICI,  Naroi,  fono  le  dueapttlure  o caviti 
del  nafo,  per  le  quali  palla  l’aria,  e che  Cervo. 
no  ad  introdurvi  gli  odori , ed  a portar  via  la  pi» 
tuita,  feparata  nel  feno  della  bafe  del  cranio.  Ve- 
di Naso,  e_  Moccio, 

Le  narici’ , fono  feparate  da  una  cartilaggioe  , 
chiamata  foptutrt  ntrium , e vellite  di  una  mem- 
brana mollo  fcnfibile.  Vedi  Oonaaie. 

Cicerone  ollerva,  che  la  fiiuazionc  delle  narici, 
cosi,  vicino  alia  bocca,  é molto  conveniente,  per- 
ché il  giudizio  degliodori,  dc’cib-,  c delle  bévan- 
ne,  é una  gran  parte  del  loro  officio  r egli  ag- 
giunge, che  la  loro  pofizione  eretta,  fa  arguire  la 
lapicnza  del  Creatore,  in  riguardo,  che  gli  odo- 
ri fr  elevano  dì  fotta,  in  si», 

NARRAZIONE,  nell'Oratoria , e nelle  Storia, 
é'  un  racconto  o relazione  di  un  fatto  , liccome 
é avvenuto  , o ficcome  d fuppoiie  efTrre  acca- 
duto. 

E'quefia  di  due  fpeiie  femplice-,  e norica;  co- 
me quando  l'uditore,  o il  lettore  fi  fupponc udi- 
re , o leggere  un  fatto  di  fvcoida  maiio;  ovvero 
artifizrair  e froolofa  , come  quando  le  loto  imma- 
ginazioni fi  elevano  , c I’  azione  , per  cosi  dire, 
vi  opera  in  prel'enza  loro. 

La  narrazione , (ccoodo  gli  Scrittori  di  Rctrorj- 
ci , fa  la  feconda  parte  di  un  perfitio  difrorfOiO 
arringo,  cioè  quella,  che  inuncdialamcuteliegue 
refordìo.  Vedi  Ovazione, 

Fa  il  tutto  di  una  fioria , tolte  le  oCL-afionali  ri- 
SelTianì , gli  epifod>  , e le  digtcHioni . Vedi  Sro- 

VIA  . 

Cicerone  ricerca'  quattro  vinài  in  una  narra, 
vene  , cioè  perfpicuilì  piobabilici  , breviid  , e 
dolcezza  . 

La  trarr jziotK  ,Ci  rende  perfpiciia,  con  olT.rvaie  l’or- 
dine del  tempo,  col  non  uiar  alrro,  che  tcrm-nt 
piop'i  e noti  ; e col  raceonrit  l’azio.ie,  lenza  in- 
tériomperta.  Vedi  Oscjrita', 

Si  rende  probabile,  colla  credibiliiF  del  narra, 
tote,  cola  femplicili,  e chiarezza  deUì  narrazio. 
no , con  evitare  ogni  Cofa  remota  dal  fenfo  co- 
mune, e dalla  opimone  del  Genere  Umano  ,c  coir 
un  prccifo  divifamcnto  delle  circolUnze  . Vedi 
Paobabilita’. 

Sì  rende  breve , con  prenderla  non  canto  alta,  piàr 
dellz  giuda  necefiìtì  , né  tanto  indietro  , come 
quel'o  autore  impertinente,  in  Orazio,  ^ui  genti, 
no  Crollurn  Trojrnum  ordttur  ab  000  ; e con  evita- 
re le  ciicollanze  inviali  finalmente , fi  rende  dolce 
coìi’ufare  (empiici , nunierofe  c ben  fonanti  vo- 
cìi con  arringarle  in  manieiaché  evitino  qualun- 
que Icillura  o vuoto,  colla  grandezza,  e noviiì, 
c colla  inarpettaztone  delle  cofe  riferite  ; e con  ar- 
■ irthirla  di  tropi  e figure  , come  di  fiequcnti 
ammirazioni,  clclamazioiii , intctrugazioni , fp;  - 
lalivc,  lbfpcnliooi,c  maravigliolì  eventi  ; con  d>- 

Ipia- 


5j8oa 

aaii8 

17914 

4 1 848' 
41846 


Digilizod  by  Google 


»»  • 


V1Z  NA*l 

fpiacerr,  ^<**i  timore,  &c.  Vedi  Kuimi,Ci> 
ptiizc,  e TKcri . 

N«*t«zjONE,  in  Poelìi,  C ufa  pib  parncolar» 
mente  nr  quell' azione , o evento,  che  fa  liCog- 
gttto  <T  un  mnna  enieo.  Veili  Aziome. 

Il  Padre  Dodu  oHerva  , che  le  aziuni  io  Poe- 
fra,  Inno  egualmente  fulciti:bili  di  due  fpczie  di 
ntprnmtt  itatotM,  e che  Cialcheduna  colliiuifce 
una  fpezie  particolare  di  Poefìa. 

Quelle  fotto  la  forma  artifiz  ale  o attiva,  fono 
ora  chiamate  dramatiebe.  Vedi  DaaMa. 

E quelle  foiamrnte  riferite  dal  Poeta , il  qua- 
le fa  la  palle  di  un  illoria,  lì  cbianuno,  Epiebt. 
Vedi  Evuvtja . 


Nel  diama  , la  narrazMvr,  b il  tutto  dell’ope- 
ra; nell’epopea  ella  i folamenie  una  parte;  ben- 
chi  in  effetio  fia  la  principale  , eJ  il  corpo  del 
poema.  Eilab  preceduta  dal'a  propofizione  , ed 
invocazione,  che  il  Padre  B ,(lu  , chiama  i prelu- 
di , ed  t fovente  interrotta  da:  parlar  del  Poeta 
in  iierfcna  , dal  chiedete  perdona  , favote  , fcc. 
Vedi  Invocazione. 

La  manniMf  include  l’azione  intera  , epifedi- 
ficara  con  tutte  le  Ine  circonanze  , e fuoi  orna- 
mei  ti.  Vedi  Ep  scdio. 

In  quella  parte,  appento,  ha  da  cominciarfi  l’a- 
zione , prrtarfi  avanti  , e finrrfi  . Ella  > quella, 
che  ha  da  mofliar  le  cagioni  di  tutto  quekhc  C 
rifctifcc  : io  quella  fi  han  da  proporre  e nfolve- 
re  le  difficoltà  e le  perfone  umane  , e Divine, 
debbono  qui  dimolirare  i loro  interelTi  , le  loro 
maniere,  e le  loto  dualità,  pet  mezzo  delle  loro 
azioni  e loro  dilcorfu  ; c tutto  ciò  ha  da  deferì- 
ocifi  con  bellezza,  maellà,  e forza  di  verfo,  Pile, 
efcniimcnti , comparazione,  ed  altri  ornimcnti, 
ptopri  al  loggetto  ingenerale,  ed  aciafcunaco- 
ta  in  patti. olaie.  Vedi  Stilo. 

Le  qualità  della  njrrazmc  epica, fono,  che  el- 
la fia  grata,  probabile,  movente  , forp rendente, 
ed  attiva . 

Orazio  parla  dell’utile,  e del  dolce  , come  di 
un’ lOelTo  piede;  il  BcITu  riguarda  l'utile  , come 
una  elTenziale  prcpricià,  ed  il  dolce  , come  una 
qualità  addizionale. 

NASALE,  fi  dice  di  una  certa  cefa,  che  appar- 
tiene al  nafo -,  come  eia  il  pezzo  di  un’clmerto, 
anticamente  chiamato  ntfale. 

NaSALE,  in  gramalica,  &c.  fi  applica  a quei 
fuoni  o lettere  , nella  cui  foimazione  il  nafo  , b 
l’organo  principale  ; c particolarmente  qualora  il 
fuono  fermato,  pafTa  pel  nafo  . Vedi  LiTTEaa. 

In  molte  voci  lngicfi,i  Tuoni  efprefTì  da’ carat- 
teri an,eo,  in  , on  , un,  fono  frmplici  Tuoni , e 
proprie  vocali  mafali . Vedi  M N,  &c. 

Nasali,  in  medicina  una  fona  dirimcdjda 
prenderli  pel  nafo,  chiamati  ancora  errini.  Vedi 
EaaiNi. 

NASCENTE  , nel  Blafone  , G applica  ad  un 
Leone,  o altro  animale,  che  mcflra  folameme  il 
capo,  ì piedi  d' avanti,  le  fpalle,  le  gambe, col- 
ia puma  della  coda  , giacendo  il  rimanente  del 
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corpo  BtreoRo  rotto  lo  feudo,  o fatto  qualche  co- 
rico o oidinarto  poflngli  difnpra,  da  dove  appa- 
re, che  debba  egli  ufcirc.  Vedi  T.nr.  dtJ  BUfomt 

fit  *8. 

NaSCFnte  , diffirifce  da  ufata  , perchb  l’ani- 
male nel  primo  calo  efee  Bua  alla  metà  , e nel- 
l’ultimo ne!  fondo  delio  licudo.  Vedi  Uscito. 

II  Padre  Meoeffiero  dice  , che  C ufa  lolamenre 
Hafcntc , per  gli  animali  , che  moQrono  il  nuda 
capo,  che  G eleva  dall’effrcmità  della  parte fupe- 
rio'c,  o da!  difopra  della  falcia. 

NASCERE,  in  Aftronomia  , ì l’ apparenza  del 
Silr,  di  una  Siclla  o altro  lumiuare,  fopra  l’O- 
lizonie  , che  prima  era  nafcoflo  di  ibtto  . Vedi 
OaizoNTE  , Sole  , Stelle  , &c.  e vedi  ancora 
Amelitudine. 

Per  Lag  one  della  rif  azione  dell’ atmotfera,  i cor- 
pi celcftì  fempre  fi  elevano  prima  dellorotempm 
ciob  11  veggono  fopra  l'Orizzonte  , mentre  efu 
realmente  la  fono  di  fotto.  Vedi  RiraaziONE. 

Vi  fono  tre  fpezte poetiche  del  na/crrr  delle  Stel- 
le. Wnafctrt  còfmico  , quando  una  Stella  fi  leva 
nello  ficflo.  tempo  del  Soie.  Vedi  C.su.co. 

NaEcEac  Aitmico  , à quando  la  Stella  C leva 
mi  o fleflo  tein,Vj  , che  il  Soie  tramonta  . Vedi 
AcaoNico. 

Nasce  RE  Elìaco  ^ folare  o appareato  , b quando 
(a  Stella  emerge  pe'  laggj  del  Szlc  , vicino  all' O- 
rizz<  me,  < non  t molto  nafeoAa  dentro  Ia  tua  lu- 
ce, li  che  avviene  circa  venti  giorni  dopo  la con- 

?iunziauc  di  quella  Strl.a  col  Soie,  pih  o meno, 
iconde  la  giandczea  della  Ste.la  , la  Tua  diflan- 
za,  &c.  Vedi  ELiaca. 

Eiìodo  odervh  da  Inago  tempo,  che  Sirio  fla- 
va nafeoBo  quaranta  giorni  , ciot  zo  giorni  prì- 
ina  del  fuo  aajetrt  cofnuco  , e zo  dopo  . Alcune 
hlizioni  dell'America;  e tra  gli  almi  felvaggidi 
Cai'nna  regolane  il  loro  anno  civile  pel  coifodel 
Siiio,  cominciandiilo  dal  nafccre  Eliaco  di  que- 
Ba  Stella.  Vedi  Canicole,  « CaNicoLAKC. 

Per  trovare  il  Nascere  , &c.  drl  Sole  , t delle 
Stelle  pel  ^obo . Vedi  Glcbo. 

NASCITA,  à la  naturale  cfcluGone  di  un  per- 
Siilo  feto  da'l’ utero  , per  la  vagina  . Vedi  Fe- 
to, Parto,  &c. 

L’immatura  mafeita  , ù chiama  a^rtt . Vedi 
AauRTO,  ed  Abortivo. 

Le  aafeite  oltrenaturali  fono  quelle  , fatte  per 
via  dell’ano,  dell’ ombelico,  della  bocca,  ttc.ile- 
di  Parto. 

In  quanto  al  numero  delle  nafeiie  . Vedi  Ma- 
TRiMOHio  , fono  del  quale  fi  > computata  la  pro- 
porzione delle  aafeite  a’ iiiatrimonj  , de'la  aafeite 
a’ fotlerramenti  ; e delle  mafeut  de’  mafcoli,  a 
quelle  delle  femmine. 

Nascite,  o Nathiti,  à il  giorno  della  aafei- 
ta  di  uno.  Vedi  Natale. 

11  termine,  à principalmente  ufato  , parlando 
de’ Santi,  &c.  Il  dice  la  nifeita  o la  aatrviti  di 
S.  dio;  Batiifla , &c.  Quando  diciamo  alToluiamen- 
u la  aafeita,  s’intende  di  quella  di  Gcfuciitia  o 
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la  feda  di  Natale.  Vedi  Festa,  e Nataie. 

Si  fo.'lienc  comunemente  , che  Papa  l'clesfbra 
full  primo,  che  decretò  dovetfi  celeorare  la  feda 
della  Nafcitt  a’ a;.  Decembre  . Giovanni  Arcive* 
fcovo  di  Nicea  in  una  lettera  fullana/cira  diGe. 
tu  Grillo , riferirce,  che  ad  efempio  di  S.  Cirillo 
di  Gerufalemine,  Papa  Giulio  procurò,  che  fifal- 
fe  fatta  una  efatta  ricerca  dclgioroo  della  maj'ci- 
ta  del  nollro  Salvatore;  e che  elTendoli  ritrovata 
edere  a’a5  Oecembre,  G cominciò  da  quel  tempo 
a celebrar  la  feda  in  queigtorno.  Vedi  Ingaana- 
ZIONE  . 

Nascita,  negli  antichi  libri  legali  logleG  Ggni. 
6c.i  fervirb  o dbiavitii.  Vedi  Vallenacio. 

Nascita,  o Njtiviti,  in  AGiologia,  ì il  tema 
O la  Ggura  de' Cieli, e particolatmeiitc  delle  dodi- 
ci ctfe,  nel  momento,  quando  una  perfotia , ì na- 
ta , chiamata  ancora  orofeopio  . Vedi  Oaaico* 
no. 

Prendere  la  mtfcìté,  a per  calcolo  veder  di  ap- 
purare, quanto  vivcrcbbela  Regina,  fu  riputata  fel- 
lonia, nell'anno  a;,  dì  E'ifab.  r.  a 

Naso,  èl'edeinoorganadeli’ odorato,  oqucl- 
la  parte  negli  uomini  , che  (la  prominente  nel 
mcaao  della  faccia.  Vedi  Faccia. 

Il  «a/à  ulualmente  vìen  divifo  dagli  Analo- 
mici,  in  efirrno  ed  intetw  i divìGone  di  malto 
poco  g ovamento  . 

E' inoltre  fuddivifo  in  varie  parti,  che  forma- 
no la  Tua  figura  edema  . La  prima  , b il  darfo , 
che  va  per  l'intera  fua  lunghezza;  una  pane  del 
quale,  verfo  la  met.1 , piò  prominente  del  redo  , 
vien  chiamata  la  /p">a  , e l’edremo,  che  in  mol- 
li, i voltata  intorno,  mbitoto.  Ilari  lonchiama- 
ae  a/e  , o pinne, 

I tegumenti  dei  tufo,  fon  comuni  al  rimanen- 
te della  faccia,  folto  di  quedi  appaiono  i mufcoli 
del  ntfo  , che  fono  tre  paj , cioè  gli  etevntmi  del, 
f nU  del  nnfi,  che  fervono  a fpìngrre  le  ale  in 
su , e voltarle  ederiormenie  : i diUtntcri  delP  n!n 
del  nnfa,  che  le  tirano  una  dall'altra,  e dilatano 
l’ederne  aperture  delle  narici  ; ed  i ceftringiiari 
deir  nU  del  nef»,  che  le  tirano  in  giò  , una  vi- 
iino l’altra,  e nello  detTo  tempo  tirano  parimen- 
te in  giò  il  labro  . Vedi  ciafeun  mufcolodefcrit- 
to  fono  il  fuo  proprio  artìcolo  , Elevatore  , 
Dilatatori  , &c. 

La  macchina  del  nnf»  , i fodenuta  principal- 
mente da  due  offa,  che  terminano  in  Carlilaggi- 
Di,  dì  una  figura  triangolare  , e fon  divife  nel 
smezzo  da  un  terzo  odo  chiamato  fipto  , in  due 
partizioni  chiamate  narici.  Vedi  Narici. 

Termina  Gmilmente  quedo  fepto  in  una  carti- 
lagginc  : per  mezzo  di  qiicde  carrilaggini  G len- 
de  la  pane  inferiore  del  nafa  mobile,  il  che  non 
può  far  la  parte  Giperiore  , per  edere  pcrfeita- 
menre  odea  . Le  catiilaggini  delle  ale  fono  liga- 
te  all’ altre  per  mezzo  di  ligamenci  ; la  qual  con- 
nrlGone  lafca,  le  rende  mobili. 

Gli  odi  del  nafa,  fono  praprf  o eamnni  : il  pri- 
mo de’ propri,  >000  j due  ederm  , che  ccdilui- 
Tvm.yi, 
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fcaiio  il  dorfo , e fono  uniti  agli  olE  della  fron- 
te, ai  quatto  odo  delia  mafee Ila  fuperi ore,  ed  uuo 
coll'altro,  per  armonia.  Vedi  Dorso  del  njfe. 

Nel  concavo  dell’ arco  di  quelle  due  oda  , nel- 
la loro  unioueederna,  ò GiualA  la  parte  o(T-a  del 
lepto.  La  fua  patte  fuperiore  unifee  l’odocimoi- 
dc;  ma  negli  adulti,  e continuata,  in  maniera- 
chi,  l'etmoide,  e’I  fuo  procedo  , chiamato  enfia 
talli,  appare  di  un  foto  pezzo  colfepio;  lllepto, 
e piò  delicato  nel  mezzo,  c divide  la  narice  de- 
lira dalla  Goidra;  benchi  la  fua  poGziuue  Ga  di 
rado  perpendicolare  . Egli  i coverto  di  un’  alita 
odo  dclicaio,  chiamalo,  dalla  fua  figura  , ventre 
mrani  ; ed  i unito  al  quarto  odo  della  ma'cellR. 
Gjpctiore  , ed  alle  oda  del  palalo  . Vedi  Vo- 

MERO. 

L’ altre  oda  proprie  , fono  le  turbinate  , e le. 
fpongiofe;  due  delle  quali  li  ritrovano  ordinaria- 
mente m czlcheduiu  narice;  alle  volte  tre,  una 
fopra  dcH'altro  ; il  piò  mezzano  , quando  ve  ne 
fono  tre,  i lituaro  m modo, che  mette  a coverta 
la  perforazione  dell’antro  della  malcella  lufierio- 
'ce  nelle  narici  ; cd  imprdifce  il  fubilAneo  ingrel- 
fo  dell’ aria  della  narice  nell’antro  . Sono  quelle 
oda  molto porole  c tutmace,  non  diiGmili  aduna 
tanta  di  venere  , Ne'quadrupedi  quelle  olla  Gino 
in  molto  numero.  Veji  Crirruso. 

Le  oda  comuni  del  nafa,  fono  quelle,  che  fan- 
no gli  argini  pe’ forami  delle  natici,  cd  aiutano 
a comporre  le  parti  adjicenii  . 11  p ò grande  di 
quelle,  i il  quarto  odo  delia  malcella  fuper.ore  , 
che  ha  una  gran  parte  neiia  formazione  de' fora- 
mi . Vedi  Mascella  . 

Quelle  quAiiro  oITa  col  fepto,  e le  oda  tuibi- 
nate,  formano  principalmente  le  pareti  interne 
de’  forami . Nella  patte  fuperiote  aiutano  a com- 
porre I forami,  una  porzione  dell’ odo  della  fron- 
te, il  di  dentio  dcll’odo  ungme,  e l'odo  er  bro- 
fo  con  pane  delio  sfenoidc;  e da  dietro  vcifo  le 
fauci,  le  oda  del  palato- 

O.trc  le  caviti  circonfcrine  dalle  oda, poco  fa 
menzionate,  hanno  i forami  mone  caviti  eolia- 
telali,  che  G aprono  in  loro.  La  piò  gunde,  l 
nella  , chiamata  antra  delle  gaie  , antrnm  gena  ; 
al  Dotcor  lllghmore  anlra  della  mafeetia  fnpnra, 
te,  formala  nel  quarta  odo  della  malcella  fupr- 
riore,  circa  due  pollici  lunghi.; ed  uno  largo;  la 
pane  odea  dei  quale  cogli  sF.nuidi  fanno  il  fora- 
me lacero  ederno  . La  fua  infrrior  lupctficie  for- 
ma una  foiiil  covcria  per  tutte  le  radici  de’ me. 
lari  e de*  canini,  che  fovenic  nel  tirare  un  dente, 
al  quale l attaccata,  fé  ne  vira  feco;  conche  que- 
lla caviti  è apena  nell’ alveo  , e per  conlegucn- 
za  nella  bocca. 

Tutte  qucfle  caviti  del  nafa  c delie  guance, co- 
me ancora  le  oda  tuibinaie,  ilfcplo,  Ac  fon  in. 
vellite  di  una  membrana,  fornita  di  grandi  arte- 
rie dalle  carotidi;  e di  vene,  che  G fcaric-no  nel- 
le iugulari;  e di  nervi  dal  quinto  pajo,  non  me- 
no che  de’ nervi  olfattori , 

In  quella  membrana  vi  fono  un  gran  numeio 
M m 
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dì  piccole  ghndole,  fituate  molto  vicino  Ì*uncat- 
r altre,  donde  feorre  tutta  quella  pituita,  comu* 
nemente  dilcancata  nelle  narici* 

Per  mtrzo  di  quefto  moccio  o pituita,  fi  man* 
tiene  morbida  la  memb  aia  , e difesa  Jalle  ingiu- 
rie de*corpi  eftranei,  Ip.-culmentc  da  quelli  dell’ 
aria,  che  deve  per  qu>.{la  via  palare  nella  infpi- 
raatone  , allorché  la  bocca  IrchiuU*  Vedi  Moccio. 

Per  queflo  meno  i nervi  olfattori  , pri  na  &.f- 
fufi,  fi  rendono  capaci  uella  perceatune  degli  ef- 
fluvi odoriferi  , eh.’  la  ùcchetaa  della  parte  fa- 
rebbe abile  a diHiuggere*  Vedi  Oo>aaTo. 

Oltra  qucA^u^o  del  njfo  , che  il  principale, 
la  natura»* ha  fatto,  dire<no, per  un  diverticolo  a* 
gli  o«.chi  i c'TenJovt  un  cunfidcrabiie  paffii^eio 
in  ciafcuna  narice,  chi;  fi  evacua  da  $e  lleita  lot. 
tu  li  n.caco  deiPoiroruruinaco,  che  nafee  da  due 
aperture,  chiamai;  pmmtt  Ugrtm^ti  oet  gran  can- 
to . 

Per  quefla  Arida  Tumido fuperAuo  degiiocchi, 
è portato  via,  chealtrimente  meommodarebbr  le 
gote,c«ime  in clf'^tto  fi , allorvhiqucAe  parti  fo- 
no affètte  da  qualche  male;  come  neli*eì>iiopi , e 
nrlU  AAola  lagrimale.  Vedi  FisTOta,  Pm/i/ì  La- 
GRIMAL!  , &C. 

1 mali , a cui  ^ (oggetto  il  naf^  , fono  la  co- 
rizza, i’ozena,  il  poitp.}  , il  farcoma  , e’I  noli 
ine  tangere  i oltre  dello  Aarnuto,  e della  perdita 
dci)*odoraio . Vedi  oateuno  al  Tuo  luog). 

Ambrofio  Pareo  nel  fuo  vcntitieenm > libro, fi 
ircozione  di  un  CciufìvO  Italiano  , che  avea  Par- 
ie di  riAabilire  ì aajì  perduti  , o farli  vcrtìr  dt 
nuovo,  dopo  che  erano  Aati  tagliati.  Era  il  fuo 
metodo  di  fare  una  apertura  nel  braccio  del  pa- 
aicnte,  ed  inncAarvi  il  mutilato  t Aandu  il 
braccio  lig»to  per  venciqjariro  giorni  , il  «a/ò 
lucndeva  radice  nell»  ferita,  e 13  univa  da  leA.’f- 
fii  colla  carne  del  braccio  , e crefeeva  Ano  alla 
fua  g'uAa  groAczza  ; il  che  fatto  egli  tagliava 
ia  carne  dal  braccio,  c formava  Wnafo  a1Inon»4>- 
do,  applicandolo  al  luogo  fuo  , e fanando  la  fe- 
rita con  fuo  commodo. 

QueAa  operazione  noi  laveggiamo  meffa  in  bur- 
la utW* UJtbfdt  ; „ così  il  dotto  Tagliacozio  da, 
c cosi  negli  atti  eruditi  di  LipHa  dclTanno 
ibSz. 

L Hagarupo  Danere,foAicneche  iì  è in  qtia'- 
che  maniera  adattato  per  un'organo  della  gtAa,r  eh; 
uno  può  Vrder  per  eAo^fbndando  la  fua  ppiiiione  fu  IP 
autontìdiSmezio,  che  nclfuoquioto  libro  dTmr* 
f^eilantt  mtdicìnali  rappoiti  per  fua  propria  co- 
l'mztone  , (he  uo  giovane  peifettame.itc  cieco  , 
in  altri  riguardi,  vedeva  la  lu^e,  ed  era  abile  & 
diAcrner;  la  bianchezza  dc'6i>ri  pel  n^fo , 

Mi  in  quanto  a noi  , piut'oAo  c'indurremo  a 
fpiCgare  queite  feolaziom,  dalle  fa.oltà  del  ta'to 
c dell* odorato  , che  da  quella  del. a v Aa  ; mm 
perché  non  vi  fu  una  gran  ralfomiglianza  tra  i 
vari  ofeani  del  lanf;i,  baAame  a di'  fondamento 
afPopin  one  , che  folam.n^c  diff:rif:onj  come  p.ìi 
Hitii..  dd.vAC.  i p:r  laqual  ta;*iuac  uoi  noiirigec* 
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riamo  afToIatamente  Tefemplo  dato  dal  Grimaldi 
di  un'uomo  , che  dìAingueva  i colori  dal  tallo- 
Vedi  Senso  . 

1 nervi  , la  cui  teffitara  e coAituz'oue  , per 
quanto  ne  fappiamo,  \ la  AcAa  per  tutto  il  cor» 
po  , fuoo  aAteurataroente  i veicoli  di  tutte  lèlcn- 
fazioni,  che  vengono  di  fuori;  e qucAc  fon  tutte 
Hepofitate  nello  AcAo  fenforio  , o fieno  Cile  j or- 
iate dall’ occhio,  dall* orecchio,  o dal  Òcc- 

e qucAo apparato  fingitare,  oAcrvabile  incufwun 
organo,  fembra  piuttoAo  diretto  pel  btaf  effe  ,chc 
per  Veffe  di  queAo  (enio  ; piuttoAo  per  impedi- 
re e trattenere  gli  effluvi  rranfienti  , per  racco- 
g'ierli,  qualora  fieno  Icarfi,  difpcrJerli,  qualora 
fieno  troppo  abbondanri  ; ammocbidirli  quando 
fieno  afpri  , cd  infrangere  la  loro  forza  fe  fimo 
troppo  violenti  ; c per  qucAo  mezza  praporzio- 
furli  a*vaij  gradi  di  finezza  , teiifiir>e,  &c.  de* 
nervi  de’ rifpcttivi  orgini  , per  rendere  le  fenfa- 
zioni  adequate  a’ fini  , piutiolìo  che  a proJu  Ii . 
Vedi  Sensazione  . 

In  Tarlarla  i più  beili  fono  quelli , che  ban- 
DG  il  tta/9  pii  piccolo- 

li  Ruibroca  fa  met<z  one  della  moglie  del  gran 
Jinghifchan,  madre  di  Tamerlane  , come  di  una 
beiiczza  celeberrima,  per  hè  avea  folamcute  due 
buchi  per  nafo . In  molti  altri  Paefi  , eccetto  U 
Cina  ♦ fono  i gran  na(i  in  fomoia  Aima , 

I Tartari  delia  Crimea  fjiezzano  i naff  dcMoro 
figliuoli,  giudicanio  e.Tere  una  gran  follia  avere 
1 luru  naft  driip  avanri  gli  occhi  . 

NASTRO.  Vedi  Fettuccia  * 

NATALE  , è li  feAa  della  nafeita  di  Gerucri- 
Ao.  Vedi  F^sta,  In:aRsazionc  , &c. 

Da  S.  Giu:  CrifoAomo  apj5arc  , che  ne*  tempi 
primitivi,  il  e TEp’unia  erano  celebrate 

in  una  medefima  fella  / quello  Padre  o(lerva,chc 
da  poro  tempo  il  Nu/j/e,  fi  celebrava  in  Antio- 
chia a' venticinque  di  Decembre,  come  una  feda 
diAìnta  ; e eh;  il  fuo  ufo  venne  dali’Occideme. 
Egli  aggiunge,  eh?  g'i  A'ineni  ne  favTvano  una 
foia  feda,  fi.iu  al  XII.  fecolo.  Vedi  Epivania. 

NATALIZIO,  o Qiarno  Natalizio,  0/er  Na- 
tali* o Natalitium  , fignifica  propricneotc  il 
giorno  della  nafeita  di  un'uomo.  Ve.li  Nascita. 

La  V'Ce  fu  pmu  uiata  tra’ Pagnv,  per  fignifi- 
care  la  LAa,  celebrata  neiTanniverUrio  della  iia- 
feira  di  un’ Im;>eraiore,  donde  venne,  col  tcm  rMì, 
a fignificarc  qu.dunque  ferie  dì  fcAa  ; e |vic’b 
re' radi  incontri  imo  nataiit  ^ natalis  MV/fl/, 
Ci>’r‘.  Vedi  Pesti. 

1 primitivi  Cr  Alani , trovando  coA  iìahitifa  'a 
voce  , Tufarono  nel!a  Acff.t  manura  ; e quindi 
vediamo  negli  antichi  MartitologiAi  Uaeuln  C4- 
/jff//,  p;r  la  fcAa  della  Cena,  o del  Giovedì  San- 
to; ì^atalit  Qathedee lo  Ponreficato  di  S. Pie- 
tro .*  o natalitium  della  tale  Chiefj,  pec 

ia  rVAa  della  O.dtcaziune.  Vedi  Deo  cazione  , 

La  vo;e  genethhon  ^ ^-ufaCi  da*  Gic<*i  nello^ef- 
fo  lenfo  di  natalità  o natalitttim  tra’Lattnì. 

N ITALI  Zi,  Natalith  , cranog^uo- 

chi 
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ft:i  Inlroiiotti  nfgìi  arniivcrfari  de’  giorni  KtuU- 
2/ de* grand’ uomini . Vedi  Giuoco. 

Anelli  NaTiLizlo,  era  un’anello,  cheporlavafi 
folainrnre  ne' giorni  della  naTcua.  Vedi  Antti-O. 

Nativa,  1V<'/,  negli  antichi  coltemi  Inglefi, 
era  una  (chiava  , o villana  , nata  nella  cau  di 
un’altro.  Vedi  Naxivo,  e Villano. 

Anticamente  i Signori  de’ feudi , vendevano,  da- 
vann  o allìgnarano  le  loroturive.  Vedi  Schiavo, 
Villano  , Stc. 

Mandalo  di  Natività’,  era  un’antico  ordine  , 
per  mezzo  del  quale,  i Feudatari  pretendevano  una 
donna  , come  loro  nativa. 

NATIVITÀ’.  Vedi  Nascita. 

NATIVO,  li  applica  ad  una  petfona  , conG- 
drrata  come  nata  in  un  certo  luogo,  o che  deri- 
va la  Tua  origine  d’altronde. 

1 pili  accurati  Scrittori  Gin  diliinzioae  tra’lne. 
live  di  un  luogo,  dall’cKcrvi  nato.  Nato  non  G- 
gnifica  altro,  fe  non  rrlTere  flato  ivi  prodotto, 
o portato  al  mondo  -,  o per  eflerc  quello  il  pro- 
prio parie  o l’abitazione  de'Genilori  , o percht 
colloco  VI  abiraltc.'O  per  accidente,  come  Rranie- 
ro  ; In  luogo  che  , nmive  fi  riferilce  alla  pro- 
piia dimora,  o refidenza  de' parenti  e della  fami- 
glia; e dove  la  perfona  ha  la  Tua  educazione. 

E quindi  una  perfona  pub  cller  rrarrua  di  un 
luogo,  e naia  in  un’ altro  : Cosi  Gclucriflo  tchia- 
mato  Nazerita,  e Galileo,  come  »auv«;  benchh 
folle  nato  in  Bettelcmmc  di  Giuda.  ^ 

Nativo,  negli  antichi  libri  legali  IngleG  , li- 
gnifica uno,  che  t nato  Schiavo  o Villana.  Ve- 
di Schiavo,  &c. 

Per  la  qualcofa  diflciifce  da  uno,  che  G ìda  se 
'melciimo  vcoduio,  o che  diviene  Ichiavo  per  tuo 
proprio  fatto.  Vedi  Villano. 

Tnntmrii  Nativi,  negli  antichi  libri  legati  In- 
leG, erano  gli  uomini  liberi  , che  tengono  i po- 
eti untivi  : cioì  le  tetre , loggctic  al  hrvigio  de’ 
nntivi , Spcim. 

Natii;^*^  Stiprtt,  erano  i Villani,  o Schiavi 
per  naicita  o famiglia  . Vi  erano  ancora  i nati- 
vi  convtnzionarj,  che  erano  Villani  per  contrat- 
to o convenzione  . Semi  emim  nlii  matiirn  , elii  ftf 
Gì  , eia  emptione  , ntii  redtmptione  , atti  fua  , ire/ 
atterius  dettone . L.  L.  Henr.  1.  r.  76. 

In  Cornovaglia  v’eta  un  coflumc  , che  le  un’ 
uomo  libero  G maritava  con  una  tieiiva,t  la  por- 
tava ad  itéerttm  tenimentum  & iiberutn  Tboram  , 
cd  avea  due  Ggliuole  ; una  di  loro  era  libera  , e 
l’altra  Villana.  Bradi. /. 4.  c. ai.  VediNaTiVA. 

NATRON  , 0 Anatrai , nella  Stona  Naturale, 
t una  lotta  di  (zie  bruniccio,  tirato  da  un  lagodt 
acqua  flagnanie  nel  Deferto  diNitria  , in  Egitto. 
Vedi  Sale. 

Ha  quello  Tale  molto  della  natura  del  nitro  , 
donde  c chiamato  nitro  Egiziano  ; e G fuppone 
ancora  elTere  il  proprio  nitro  degli  antichi.  Vedi 
Nitvo. 

E'  un’  ermr  popniarc,  che  tutte  Ir  oOii  o pietre  get- 
tate in  quello  lago,  G couvertooo  da  grado  in  gndo, 
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in  Msirm-  FI  quello  un  gran  bollimento,  quan- 
d’I  mifehiato  togli  aodi  ; donde  h annoverato 
perunafpezie  d'alcali.  Vedi  Acino,  edAiciLt. 

Si  adopera  nell’  imbiancare  le  tele  ; ma  le  bru- 
cia, le  non  i corretto  con  una  millura  di  ceneri. 
Vedi  Biancaze. 

Il  Naitoei  delT Egitto  , come  vien  deferitto  da 
Plinio,  dal  Mattio'o,  e da  Agricola  , 1 un  fa  e 
alcali,  perforato  a guifa  d’una  fpugna  , e di  un 
gallo  lifciviale. 

I fuoi  principi  fono  principalmente  due,  fecon- 
do vuole  il  Dottor  Leigh  i ciolun  lale marmo,  ed 
un  Tale  Olinolo  . Il  primo  lo  riceve  dalla  tetra,  il  Ic- 
condu  dall'ari.1 . 

II  Dottor  Huntington  , che  fu  fulla  (àccia 
del  luogo  , dice  che  il  Netto»  , fi  creJe  , che 
vrnghì  dal  f„ndo  del  lago  ; di  ve  per  lo  calore 
dei  Sole  fi  condenfa  c t'  indura  ne  la  forma  tu 
cui  lo  vediamo  ; Mi  la  lui  opiuione  C 1 , che 
piutloflo  G lepail  da'l’acqua,  per  la  forza  del  Sule  . 

Il  Signor  de  la  Chambre  aggiugne  , th:  tre  o 
quattro  g orni  prima  , che  il  Nilo  cominci  ad 
inondare  , cade  una  certa  rugiada  -,  d’  una  viitb 
fermentativa;  a legno  tale,  che  leva  una  pafla, 
che  fe  l’efpone,  e che  neiriflelTo  tempo  compa- 
re il  narra*. 

Ippocrate  , Galeno  , il  Mattioli , Diofeoride  , 
&c.  ne  fan  menzionr,comc  di  una  druga  utile  in 
medicina;  e il  Signor  de  Ciò  fs  crede  eziandio, thè 
tutte  le  acque  minerali  di  Francia,.(ieoo  impie- 
gnatc  di  quefla  Ipczic  di  nitro;  e che  di  quadc-- 
rivano  le  loro  virtb  medicinali. 

Egli  i d’una  (ingoiate  eSicacia  in  fertilizzare 
il  terreno;  il  che  hfpiega  dal  Dottor  Ldgh , con 
(opporre  le  lue  particelle  volatili  rilcaldaieda  un 
fuoco  fotierranco,  o dal  caler  del  Sule;  e che  fi 
faccia  p.-r  quello  modo  prontamente  afcendeie  pe’ 
tubi  minuti  delle  piante  , e peliti  fece  i fucefai 
della  terra  . 

Plinio  deriva  l’invenzion  del  vetro  da  una  par- 
te di  quefla  nafon  , acci  iemalmente  liquefatto 
nella  rena,  dove  Icorfe  m lisi  o correnti  di  ve- 
tro. Vedi  ViTao. 

Quello  nitro  G diflingue  dal  nitro  moderno, o 
dal  lalniiro,  pe’l  Tuo  fermentar  cogli  acidi  , il 
che  il  lalnitro  non  fa  ; ptr  lo  luo  fpirito  voieri- 
le,  per  lo  luo  odor  lilcviale,  per  la  tenace  infi. 
pida  foflanza  , che  di  , ficc.  Conviene  poi  col  fal- 
nitro,  che  gocciolando  fopra  di  elio  dello  fpi- 
rito  di  zo'fj  , efee  in  ciiflalli  piramidali  . Il 
Dottor  Leigh  crede  , che  il  nenm  G acce  Iti  pib 
al  (ale  armoniaco  , che  il  lalniito  , Vedi  Salni- 
Tao . 

Il  Dottor  Liller  congettura  , che  una  gran  par- 
te dell*  acqua  falla  de’ laghi  d’ Egitto , effendopaf- 
taia  pe’ ccrpi  di  que’ valli  ammali , onde  fono  ri- 
pieni, come  de’coccodrilli , degl’ ippopotami , ice. 
deve  in  confrgurnza  diventar  orinola,  o falino- 
crincfa  ; che  t una  pane  della  compofizionc  del 
fale  armoniaco.  Vedi  ARMoMiaco. 

NATTA  •,  oNata,  in  medicina,  h unagran- 
M m a de 
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de  rfcrefceptacarnofi , oua  tumore  t aafceifl 
divrrfc  poni  det  corpo. 

* La  voce  è jcritta  m(z  ^ nafda  , enapra. 

Il  Biancardo  la  tufinirce,  un  tumore  grande  , 
moìie,  :io!o:ofo,  fcrzacoio'e,  che  (uol  per  iopb 
nafwcre  ful;a  ithiena,  qua'che  volta  folle  fpa  le, 
ed  in  altre  {urti.  La  fua  radice  ^ piccioiiftinia  ; 
e pure  crtlce  cesi  prodtgiolam.nte , che  alle  vol- 
le ugu^glu  un  mellone,  cd  uni  zucca. 

Le  fluite  fpeifo  apiupno  fulcoilo,  moltoGmi- 
g'ianlemente  alle  Vedi  Talpa. 

Sono  qu<ne  del  gciieie  eJematofo  , e debbono 
cGirpatfi  coi  taglio,  e s*mi:>edifce  che  non  iiior* 
nm  , col  precipita to  rodo,  col  vitriuo.o,  ed  allu- 
me t ucciato,  melfo  fulia  parte. 

li  Hartul.no  fa  n>C' z one  d*  una  Sgnora,  che 
fi  guati  da  una  nsttjy  inurdendolela  da  se  tIclU. 

NATURA, > un  termine  tn  vane  gu-feufato. 
Anilctcle  ha  Ictitto  un  capitolo  intiero  efpcffa- 
mente  jier  rumeraie  levane  accetiaziooi  deiJa  vo* 
ce  Grcia  tradotta  per  nuttuMi  e tra  ferino* 

n tanni  le  lue  acceiiariom  fono  unte  , che  un 
Certo  Autore  ne  numera  quattordici  o qumdeci. 
Il  Signor  Bolle  in  un  precTo  trattato  delia  no> 
aicne,  volgartr.enu,  rcevuu  di  JMinriir,  ce  ne  dì 
otto  principali. 

Natura,  adunque,  ì allcvolce  ufata  pel  fide* 
ma  dei  mondo,  per  U macchina  deli* univerlo> o 
per  l’alTembramcnto  di  tutti  gli  coti  creati.  Ve- 
di Ukivirso,  e SistiMA. 

Nel  quul  lenfo  noi  dxiamo  l'autore  deMaaAr«- 
rs:  li  §u!c  fi  chiama  l'o.ch  o della  nuture^  per- 
ché iliumuia  runiverfo,*  c *1  padre  d.iU 
p.r^hè  til<'a)cia  la  icra,  e la  rende  fiuttifira  e 
Cv  si  noi  dtc.^mo  de  la  fenice  o delia  chimera,  che 
Dotivi  ^ cofa  tale  in  nsturu. 

In  luogo  del  a vocca.ir«MA,  incuedo  fenfo,  il 
S-gnor  Bolle,  per  evitare  Tamb  girti  e Tabulo 
del  a voce  . fuppone  d’  eiT«re  (ia'o  fadituito  il 
tntndo  o Ì*$»niVfìfo.  Vedi  M KOO. 

Nìtura,  in  Uij  fenlo  y li  rùrctto,  G applica 
a ciaLuna  delle  vane  fpecte  di  enti  , crcAti  ed 
increati»  fpintuafi  e corporei.  Vedi  Emts. 

Nei  qual  fenfo  diciamo  la  naturs  umana  , in- 
tendendo di  tutti  g'i  uomini  infieme  , i q-talipaf- 
sono  la  meJefima  anima  rptriiua.e,  e ragionevo- 
le la  *isturs  Angelica  , la  «^r/r».r  Divina  , &c. 

In  qu'dìo  fenfis  i Teologi  fcolaRici  dicono  rra* 
tutM  naiuf^n/y  c 'Tarara  ni*r«rarA  , parlando  di  D o 
che  ì la  nettiTM  perchè  dì  T elTerc  c U 

t»atnr4  a tutti  gli  altri;  in  oppoGo  alle  creature 
che  funo  la  natura  naturata  , prrchb  ricevono  la 
loro  natura  dalle  mani  di  un’altro. 

Natura,  in  un  fenfo  tuttavia  p li  riAretto^fi 
ufi  per  TefTcnca  di  una  cola,  o per  quello,  che 
gli  fcolaftici  chiamano  quiddità ^ cioè  T attribu- 
to, che  la  fa  quei  che  è.  Vedi  Quiddità'. 

Nel  qual  fcitiO  i CirreGani  dicono,  che  ìinatu» 
fa  deir  an  ma  è di  peniaie,  e che  la  natura  del- 
la marer:a  co^ifìlle  nell’  ellcufiooc  . Vedi  Anima, 
Materia,  Lsiansicne. 
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E qui  il  Signor  Baile  vorrebbe  ,che  fi  fonituiOie 
la  voce  eflenza  in  luogo  dinurur..  Vedi  Essem- 
z« . 

NtTuza,  t piti  particolarmente  ufata  per  t*or> 
dine  e corfo  , llabilito  delle  cote  materiali  ;e  per 
le  ferie  dcllecagioni  feconde,  o per  le  Uggì,  che 
Dio  ha  impofte  fu’  movimenci  imprcfli  da  lui  , 
Vedi  Ragione,  Lecce,  e Moto. 

Nel  qual  lenfo  appunto , noi  diciamo  , che  la 
fifica  ì lo  (ludio  delia  ; la  natura  f* , che 

la  notte  fuceeJa  al  giorno,  la  naE.ra  ha  iciiju- 
ta  la  relpirazione necelfaria  alla  vita, 

Cosi  S.  Tommafii  drfinilce  la  iuikiu  uni  Ipecie 
di  alte  divina,  communicata  agli  enr,  che  i per- 
la al  fii.e,  al  quale  fono  deiermmaii . N.lquillcn- 
fo  la  naiiira  non  i altro , che  quelja  concatena- 
zione di  cagioni  e di  clT'Cli , 0 quell'  ordine  ed 
economia,  che  Iddio  h-  lìab  lito  nelle  patti  Cella 
fua  creazione.  V.di  Oincatinazione  . 

10  quello  fenfo  an.oia  noi  d.cianio,  che  i mi- 
ratoli fono  citelli  al  di  fupea  della  potenza  del  a 
narnr.  : Taiie  fi  dicefoiaare  o forpailar  la.«.- 
ra , pet  mezzo  delle  macchine  i m i.gu.tdo  che 
quelle  producono  eff.iti,  che  eccedono  quel  che 
noi  troviamo  nel  collo  comune  de.Ic  cole.  Vedi 
Akte,  Miracolo . 

NstuZa,  inoltre,  fi  prende  per  un’aggregato 
delle  potenze  , che  appanengono  a qualunque 
corpo,  e fuecialmente  ad  un  vivente. 

N I quaf  fenfo,  i medici  dicono,  la  attuta  I 
forte,  debole,  o dcltiruia ovvero  che  nel  tal  ma- 
le la  natura  lafcianuofi  far  da  fc,  fi  f.tl  cita  nie- 
defima  la  cura . 

Natura,  è tuttavia  pili nrertamente  ufataper 
l'azione  de  la  previdenza  pel  prin.  pin  di  tutte 
le  cefe  i ovvero  per  quella  potenza  ipiritualc  o 
ente  , che  t difljfa  per  la  creazio.ie  , c muove 
ed  opera  iniu'ii  i corpi,  e lì  loro  certe  proprie- 
lì,  e che  produce  certi  cHctti.  Vedi  ProVioln- 
Za  . 

In  quello,  eh-  il  Signor  Baile  ccau^  ra  come 
il  fento  pii  ufualc  , la  aaiura  non  è altro  che 
Dio  , che  opcia  da  se  ficlfo  , e fecondo  ceite 
leggi  , che  da  s:  mcdcliino  ha  (labiiiie  . Vedi 
Dio. 

Sembra  ciò  ben  convenire  coH’opinianc  dimoi- 
ti degl’antichi , i quali  fa.evano  la  aaiura  il  Dio 
dell’ univcrfo,  il  tot»*,  che  prefedeva  e governa- 
va il  lutto.  Quantunque  altri  confelTanero,  clfer 
cedo  un'  ente  imagmario  ; c pei  .arar.,  mten- 
clTcto  non  altro,  che  iequaliiì  o virili,  che  Id- 
dio ha  date  alle  fue  cteaturc;  e che  i loro  Podi 
eJOiaiori  prefeto  occafione  di  pcifonificare. 

11  P.  Malebranche  dice,  che  la  aaiura,  licco- 
me  vien  ptefa  nelle  fcuole , non  ferve  ad  alno  , 
che  a menarci  ,11’ Idolatria.  Gli  Ant. chi  Pagani , 
intendendo  per  elTa  non  fo  qual  cofa,  che  lenza 
clfere  Iddio,  operava  continuamenie  nell’ uiiiver- 
fo.  O si  l'idoio  Dai.ra,dovea cllete  unpiincipio 
at’uale  . il  quale  in  concotreoza  con  Dio  era  la 
profiTima  ed  iiiitncd  ata  cagione  di  tutti  icambia- 
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0)enti,  che  avvenivano  ilU  materia,  il  chefem- 
bri  cadere  in  queila  opinione  dell’anima  mundi, 
come  fé  la  natura  folte  un  foftituto  di  Dio,  cuna 
cagione  collaterale  di  Dio,  o un  ente  medio  tra 
Dio  c le  cote  create.  Vedi  Am.-ma  . 

Anflotrle  definifce  la  natura»  , prtnapium  ti 
tsufa  motuSy  O’ e 'fus  in  quo  ejl  pfimo  per  Jty  Kynon 
per  Metileni  : definizione  cosi  ufeura,  che  n.uno 
de’ tuoi  commmtatori  , con  iu:te  le  loro  chiole, 
fono  (lati  abili  a remleria  intelligibile. 

Quello  principio,  che  i Peripatetici  chiamava- 
no aarirra,  io  fopfKinevano  clTi  operare  neccnaria- 
mente;  e che  perciò  folTe  d.dituto  di  cognizione 
o liberti.  Vedi  Nicessita'. 

Cosi  ancora  gh  Stoici  concepivano  \inatnm  co- 
me un  ceno  ipirito  o virtò  , diffufa  per  l’uoi- 
verfo,  che  dava  a<l  ogni  cofa  il  luo  movimento; 
di  maoierache  tutto  era  iraTcìnatu  dall' invaria- 
bile ordine  delta  cieca  natura  y e dall’ incvitabi- 
ic  necelTltà.  Vedi  Fato. 

Parlando  dell’azione  deila  natura  non  ha  da 
intendcrfi  per  altra  cola  , che  per  que' corpi,  che 
operano  uno  full’ altro  , muna  maniera  convenien- 
te alle  leggi  generali  del  muto,  che  il.Creatore 
ha  (l^btlitt.  In  quello  giace  il  m.llero  Ji  quella 
gran  voce,  che  è loltanio  una  maniera  bruvedi 
crprimere  Tazionc  di  tutti  i corpi:  ma  il  me^ca- 
oiimo  de*  corpi  elpriinereb'^e  torte  alfai  inegiio 
quelche  qui  s*  intende  per  natura, 

li  S'giior  Bolle  oITcìva,  che  taluni  vogliono  , 
che  la  natura  di  una  cola,  fia  folamente  U legge 
che  ella  riceve  dal  Creatore,  e fecondo  la  quale 
ella  opera  in  tutte  le  occafìoni.  Ma  quella  è una 
efp  elTione  impropria  e figurativa. 

Lo  (lelTo  Autore  propone  una  nozione  della  na* 
tura  y alTai  p’b  atta  dell’  a tre  finora  date,  c da  paf- 
sare  per  la  prtncìpale  nozione  delia  natura  , per 
mezzo  della  quale  fi  podono  intendere  convenieiue- 
mente  molti  affiomi  ed  elprtlTioni  , che  riguarda- 
no la  voce.  In  ord  ne  a quello,  egli  fad.Hinzio- 
se  tra  natura  gea’traUy  e particolare . 

La  Satura  ^entrale  y egli  la  definifce  l’aggre- 
gaiQ  de’ corpi , ch^  rendono  il  Mondo  nel  Tuo  fia- 
to prefentc,  confiieraro  come  un  principio  , per 
virtb  dclqtule  ctTi  operano  e fulTriicono,  fecondo 
le  leggi  del  moto  , prefentte  dall* autor  delle  cofe. 

La  Natura  particnlare  dì  qualunque  lubordina- 
to  o individuo,  confific  nella  natura  generale  , 
applicata  ad  una  porzione  difiinta  deli’ univerfo. 
Ovvero  ella  è una  convenzione  delle  proprietà 
meccaniche  ( come  magnitudine , figura , ordine 
fituazione , c movimento  locale)  ^lle  parti  con* 
ven  enti  e fufticieQti  a cofiituire  o a dtre  la  Tua 
paruc<»lare  Ipczic  o dcooininazione  al  co^o 
part  coLrc,  chccofiituike;  elTcndo  confideratdnl 
concorro  di  tutte  quelle  cofe,  come  il  principio 
del  movi  iiento  della  quiete,  &c. 

Lfgg/  della  Natura  , fono  gli  alTìomi  o re* 
gole  generali  dei  moro , e dellaquic*e,  oITcrvatc 
da' corpi  naturali  nelle  loro  azioni  l'una  fopra 
deli’ altro I ed  intucù  i cambiamenti, che  loto av- 
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vengono  nel  loro  ftatonaturale.  Vedi  Legge. 

Le  le;g<  della  ».<«..  e del  mot,,  Tono  in  fatti 
le  ftelTe ma  il  collume,  per  unità,  vi  ha  fatto 
qualche  dift'ctenza;  e noi  troviamo  autori  , che 
chiamano  1 cali  particolari  del  moto;  (VediMo. 
To)  , Le  ph  generali  o cattoliche,  e quelle,  dalle 
quali,  come  da  afliomì , fon  l’altre  dedotte,  le 
cniamano  Uggì  dt  notmrtt . 

Di  quelle,  il  Cavaliet  Ifaac  Newton,  n’hafta. 
bilite  Ire. 

I.  Che  ogni  corpo  petfcTera  nel  medcflmolla. 
to  , o di  quiete  o di  moto  rettilineo  uniforme  t 
almeno  6n  tanto  ch’egli  non  i sfotzaio  di  cani* 
biado,  da  qualche  ellranea  forza  . 

Cosi  I proiettili  perfevctanone’loro  moti  ; fe  non 
fono  dalla  refidenza  dell'aria  e dalla  caula  della  gra- 
vità ritardati;  e cosi  un  paleo,  le  cui  pam  per 
la  loro  coefìone,  continuamente  tirano  l’una  al- 
l’altra fuor  del  moto  rettilioco,  ceda  fol  tanto 
di  correre  intorno , per  ragione  dcil’aria  ,ch;  le- 
Gdc , c del  fiegamento  del  piano,  fu  del  quale  fi 
muove.  E cosi  1 corpi  pili  grandi  de’ pianeti  , e 
delle  comete  confeevano  i loro  moti  progredivi, 
c circolari,  per  lunga  pezza  non  mai  lccmaii,iit 
regioni  prive  di  ogni  fenlibile  refifteoza  . Vedi 
Vis  liuiitit , R ESISTE uz>,  e Medico. 

a*.  Il  ciinbiameoto  di  moto  à fempre  propor- 
zionale alla  forza  movente,  che  lo  prodocc  , ed  b 
Icmptc  nella  direzione  della  linea  rena,  in  cui 
viene  imprrda  quella  foiza. 

Se  una  cena  forza  produce  un  certo  moto;  una 
fotza  doppia  produrrà  il  doppio  moto  ; una  for- 
za triplice,  tre  volte  altrettanto  di  moto;  o che 
venga  impteda  tuti’  in  un  tratto,  o fuccediva- 
mente  , e per  gradi.  E quedo  moto  ( poichb  b 
fempre  diretto  dall’ ifledo  punto,  che  la lurza  ge- 
nerante) fe  il  corpo  era  in  moto  prima,  o vi  fi 
ha  da  aggiugnerc  , come  fe  i moti  cofpiradeio  , 
o da  futirarne,  come  quando  eonliarj;  o da  ag- 
giugiiere  obbliquameiile , come  quando  foiw  obli- 
que , ed  bcompollo  con  ed > , fecondo  ledciirmi- 
nazioni  di  cialcuno.  Vrui  C mvosizione . 

]*.  La  Reazione  b tempre  contraria  ed  eguale 
aU’azi>ine;e  te  azioni  di  due  corpi  l’un  fopra 
l’altru  fono  fempre  fcaiiibicvolmcote  eguale edi- 
retie  |>er  contrari  vcifi  . 

Tutto  quello  che  preme  o fpigne  , e lira  un 
altro,  b egualmente  premuto  0 rpinio  da  quello. 
Casi,  fe  io  premo  una  pietra  coi  mio  dito,  il  di- 
to b egualmente  premuto  dalia  pietra  . Se  un  ca- 
vallo tita  un  peto  per  mezzo  di  una  fune,  il  ca- 
vallo b tirata  rgiialmml:  in  dieiio  verfo  il  pefo; 
poiché  la  fune  edendo  egualmente  ditata  o lefa 
per  cizfcuii  vetfo,  Cun  isforzo  eguale  di  allen- 
tarli, (ofpignerà  il  cavallo  vetfo  la  pietra,ch  p e- 
tra  verlo  il  cava  lo;  ed  impedirà  il  progredodel. 
l’uno,  non  men -di  quelche  piomova  il  progief- 
so  dell'altro. 

Inoltre  le  un  corpo,  urtando  in  un  altro,  cam- 
bia, in  qualche  mamera,  lidi  lui  moto;  auch’e- 
gli  fodiiià  per  mezzo  dell’ alito,  unegual  cam- 
bia-J 
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b'a mente  nel  fue  proprio  moto,  per  regione <{el- 
rceualui  della  preflione. 

In  qu:(le  azioni  i cambiameati  fono  eguali  , 
non  quelli  pelò  delle  vokcirì,  ma  quelli  de'mo- 
ti,  fupponendofi  i coipi  liberi  daqui'unquealiro 
impedmienco . In  quanto  a i rambiamcnti  delle 
velociti,  che  anche  li  fanno  per  contrai)  veifi  , 
jicr  quanto  t movimenti  fono  egualmente  cambia- 
ri ; lofonorecipiocamente  propoizionali  ai  corpi. 
Vedi  RcazioME. 

Quella  leggedu  parimente  luogo  nell’aittazio- 
ne.  Vedi  Arre  azione. 

, Natuea,  in  Pro  lodi  a ; una  fillaba  fi  dice  lunga 
o breve  di  fua  nararu , per  lignilicatc , cbeellaò 
tale  otiginalmente , ed  indipeniientemente  da  ogni 
regola  di  grammatica,  che  peò  renderla  cosi  per 
pofizione,  o d'  altra  guifa.  Vedi  Quantità',  c 
Prosodia  . 

NATURALE,  fi  dice  di  ogni  cofa,  cheCrap. 
poita  alia  natura;  di  quelche  nafee  da  un  prin- 
cipio di  natura;  ovveto  che  h conformabile  all’ 
ordinano  cerio  ed  ordine  della  natura . Vedi  Na- 

TUEA. 

Quando  una  pietra  cade  gili , volgarmente  di* 
clamo,  che  cade  pel  moto  ««iNric/r;  ma  fe  fi  tira 
in  fu,  fi  dice  iliuo  moto  ciTeie  violeiiie  . Vedi 
Mcviminto  . 

L’ acqua  fufpefa  in  un  fucchiello  fi  dice  cfler  fuo- 
ri del  fuo  luugo  naimuU:  le  cute  f-ttc  delle  me- 
dicine, tono opeiazioni  naturali,  ma  la  miracolo- 
le , (atte  da  Ciifio,  lopranatnraii  - Vedi  Miaa- 

COU). 

Figlinli  Natueli,  fono  qMlli  , nati  fuori  del 
leggiiiitrio  matiimooio.  Vei)i  BaetaEdo. 

OtizoMit  Natoeale,ò  l'orinooie  lenfibil«,«  fi- 
Geo.  Vedi  Oeizzvnte  . 

Lrgft  Natuealc.  Vedi  Legge  éttU  Natuea. 

Qmno  NatueaLE  . . Gtoano. 

/inno  Natueaie  > Vedi  < Anno. 

Fantii  NaTueale  * ' Facoltà'. 

Il  Dot  tur  Qui  ut  y defiolfcc  ìi  finiti  nmiu’th , 
cfler  quella  poienzA,  che  nafee  dalla  circolaiio- 
ne  del  langue,  che  ò cofpicua  in  turte  le  fccre- 
aioni  fatte  nel  corpo;  eccetto  folamente  mquclla 
fccrezicne,  che  fi  fa  nell’ origine  de’ nervi.  Vedi 
StCELZioNt,  Sfieito,  e Neevo. 

Ftrnvm  Natueali  , nell’Ecwomia animale,  fo 
aio  quelle  azioni,  per  ledali  lecofe  inirodoiienel 
corpo,  C mutano  ed  aflioiilano  in  modo,  che  fh* 
vengono  parti  del  noflro  corpo  . Vedi  Funzio- 
>"•  ‘ 

Sono  quefle  le  azioni  delle  Vifeeta,  de’  vaC  , 
che  ricevono,  ritengono  , muovono,  cambiano  , 
feccinono,  applicano,  diflribuifcono,  confumano 
e difpendiano  gli  umori  del  corpo . Vedi  Dice- 

ETIONE,  NuTEIZIONE,  &C, 

Intlmmvni  Naturali , foooquclle  tendenze  o 
anovimemi  dell’animo  verfo quelle cofe,  efaefem- 
braoo  buone,  ma  che  fono  comuni  in  nuggio- 
EC  o minor  graderà  tutto  il  genere  umano. 

l.' incinuxioMnutiirtJt , fecondo  il  P.Maicbran- 
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else  > la  Gefla  io  riguardo  agli  ttilmf,  che  V il- 
movimento  in  riguardo  a’corpi;  c liccome  iurte 
le  varietì  nel  Mondo  materiale,  nafeono  da  di>- 
verfi  movimenti  de’ corpi  ; così  natcono  tutte 
quelle  dei  Mondo  intellettuale,  dalie  iuclinazio- 
ni  : e liccome  tutti  i movimenti  fino  il  prodot- 
to delle  impreflioni,  immediatamertc  comunicate 
pel  dito  delCrcatore  ; così  cuite  le  inclinazioni 
non  fono  altro  certamente,  che  continue  imprrf- 
fiuni  della  volontà  del  Creatore  , fopra  quella 
della  crtatura  ; e perciò  debbono  neceflariamcn- 
te  cfler  convenevoli  a quella , e per  eonfeguenra 
non  debbono  aver  zitto  fine  ptiocipale  , che  la 
di  lui  gloria;  nò  altro  fecondarlo  , che  la  loro 
propria  prefcrvatione,  e quella  ^Ij  altri  ; fem- 
pre  però  in  riguardo  alla  di  lui  voloati,chcdà 
loro  l’cffete. 

Or  ficcome, propriamente  parlando, non  vi>  , 
che  un  foto  amore  in  Dio,  ciuò  quello  discflcf. 
aoi  cosi  egli  folanieote  impiime  un’amore  o de- 
fiderio  in  noi,  che  ò quello  del  bene  ingenerale. 

Q-.ello  amore  generale  o drfiderio,  1 il  princi- 
pio di  tulli  i nollri  amori  e defidet)  ; come  in 
fatti  i la  volenti  medefima  ; cllendo  definì- 
la  la  volooti  ,,  una  coniiuua  imprelliane  del- 
1’  autore  della  n.tuia  , che  putta  lo  Ipirito 
d ' 'uomo  ai  bepe  in  generale.  Vedi  Vulon- 

Ma  l' imprcflionc  verfo  il  bene  generale , non 
folamrnie  procede  da  D>u,  ma  ancora  da  lune 
le  ni  fi  e inclinazioni  a'  beni  part  colati  , come 
tKr  clempio,  alla^  coofervazionc  di  se  Aeflo,  8cc. 
Vidi  Passioni  . 

Sitrid  NAUlkiiE  , l la  difcrczione  delle  ddtu- 
jdh  ptoduaioui  deilateira,  dell'acqua,  dril’aria, 
&c.  per  efempio,  le  btfiir,  gli  uccelli,  i pefci , i 
mclAlli,  i minerali,  c i follili  ; una  con  qurgli 
flraordinU)  fenomeni  , come  appaiono  in  igni 
tempo  Del  Moneto m.- feriale,  come  meieote, mo- 
liti . ite.  Vedi  Sti  eia. 

Olite  le  florie  generali  «a/tira/i,  come  quelle 
di  Plinio,  &c.  vi  loro  delle  pariicolaii,  e quelle 
di  due  fprcic,clc't  puma  , quelle  che  ro'amenie 
confiderano  un  genere  di  rufe,  cale  come  la  llo- 
iia  delle  conchiglie  del  Dntor  Lifler;  de'  Pelei 
del  Willughby;  quella  degli  uccelli  dello  Hello; 
quella  delle  piante,  dal  R y;  quelle  degli  Infetti, 
dal  Swammerdam  e dal  MoufTet  ; quella  degli  a- 
iiiniaii,  dalGefnero;  quella  de’ follili,  da  Agiicola, 
dal  Meicaio,  &c. 

Della  feconda  quelle-,  che  confiderano  i varj 
generi  delle  cofe  vat»ra/i  , trovate  nc'paefi  par- 
ticolari o Provincie,  come  la  lloiia  aainta/e  del 
Delfinato,  fatta  dal  Chorer;  la  lloria  naivrafe 
delle  Antille  del  P.Du  Tcrtre,  e del  Signor  Lon- 
villers  de  Poiixy;  quelle  della  Piovincia  di  Ox- 
ford e di  Stagòrd,  del  Dcitor  Pioli;  quella  della 
Provincia  di  Lancai,  del  Leigh;  delia  Provincia 
di  Noriaoipton  , del  Morion  ; e quella  dello ll<f- 
ao  Paefe,  afpcirata  dal  S gnor  Bndges  ; quella 
deli’lfok  Occidentali,  del  Manin,  &c. 

Fi- 
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NAT 

TilcfùJìj  Naturale,  >quella  fcienza,  checon- 
fidcra  le  potenze  delia  natura  , le  prupncià  de^ 
corpi  matura/é  t c la  loro  fcambievole  azh  rte  di 
uno  fopra  deìi*altro  , altnmente  chiamata /i/&4 • 
Vedi  Fisica,  e Natura. 

Ma^/4  Naturale,  I quella,  che  folameote  fa  ' 
ttfo  delle  cagioni  rmiuruit  » Vedi  Macia» 

C.j^/o«e  Naturale  • Vedi  Cack>ne» 

Naturali  , nel  Biafone , li  ula  quando  gli  a* 
nimalt , i frutti,  i hon,éic.  fon  blafonatr  di  quei 
colon  che  n.iuralmente , hanno,  benché  d.neri» 
(cono  da’  colon  comuni  del  filafcne  ,*  c ctb  per 
prevenire,  che  le  armi  non  Geno  accufatedi  Ul* 
iiiìy  allorché  G biafonano  con  nomi  di  coleri  Lo- 
oofciuci  nel  Biafone. 

Naturale  , in  rriufica  , b allcvolte  uCaro  per 
V/4r9ff.‘co.  Vedi  Diatonico. 

Naturale,  ^ancora  ufnio  per  GGca  r nel  qual 
ultimo  fenlo,  mufica  naturale  ^ \ quella  fitta  per 
mezzo  degli  organi  natutalt^  cii  b per  la  niuGca 
vocale  i m contrad  flinz;one  all*  utt/fUìale  o /ire* 
mentale.  Vedi  Musica. 

Armorna  Naturale  , ^ quella  prodotta  dalle 
corde  natuutli  ed  elfroziali  jei  modo.  Vedi  Aa> 
Monia  . 

Afo/u  Naturale,  G ufa  in  oppoHo  alle  note 
yemfilUit  \ ed  al. e noie  4eMre,che  li  cbiamano»»* 
fe  arnfittali.  Vedi  Nota,  Scala. 

NìTurale  , G ufa  ancora  , per  un  certoche  , 
vegnente  i.i.m^diaredalie mani  del. a natura.  Nel 
cual  lenlo  è cppotlu  a faitizo,  oarriGciale,che 
figniGca  un  certoche  , portato  dall’arte  , V^dì 
Artific  ale . 

11  Vclcovo  Wi  ams  olTerva,  che  vi  appare  roof- 
ciflima  d:ft  rema  traile  cofe  naturali  e le-artihoa- 
li,  quanoo  G olTcrvano  co* microfcopi  ^ le  prime 
appA)oiTo  Icnipre  ornate  di  ogni  imagmabile  ele- 
ganza , c bellezza;  l’ultime,  benché  piti  curiole 
nel  loro  genere,  inGnitamentc  piti  rozze,  e mal- 
fatte . L*  ago  p h fino  appare  una  rozza  sbarra 
di  ferro,  e 'I  più  accurato  intaglio,  fembra  co. 
ir  e fé  fi.Pe  fatto  eoo  una  vanga  o cazzuola. 

NATURALI , /tea  Naturales,  »n  medicina  : 
jn  ogni  anima  e, per  quanto  Ga  infermo  o inJi- 
fpofb-,vi  limane  tuttavia  qualche  grado  di  vita 
cJi  fuiza;  c ie  cagicni, egli  eBeitt  di  cialcuna  » 
Sono  quefte  chiamate,  naturali  ^ cole  naturali,  o 
cofe,  fecondo  la  natura,  edailevoile  fempheemen* 
te  natura;  io  contraJiflinzione  alle  »en  naturali , 
Veli  Non-Naturali . 

Naturalista  , > una  pcrfona;che  ha  ftu- 
diata  fa  natura,  ed  i ben  verfita  ne’corpi  naiu- 
rair,  fpccialmenie  in  quelli  , che  riguardano  » 
mctalfi,  I mineiali,  le  pietre,  i vegetabili,  egli 
Aounaii.  Vedi  Animale.  Pianta,  Minerale, 
&c. 

Arinotele,  Eiiano,  Solino,  Plinio,  e Tcofraflo 
furonoi  maggiori  nar^r^/zj/r  tra  gli  antichi  ; ma 
caddero  in  moitifìTim  errori,  che  Iona  Aaticor- 
rctri  dalia  f l^e  induAria  de*  moderni  ; t*Atdouran- 
do  b li  pihcopiolo  ecuuìpiuto  dc'modcmi  natu* 
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ralifiii  la  fua  opera  ^ in  tredici  volumi  in  fòglio. 

NATURALIZZAZIONE,  in  legge,  ^ l’atto 
di  naturai  zzare  uno  Hranicro  , o metterlo  nella 
condizione  di  un  fuddito  , nato  naturale,  ed  a« 
fcrivrrlo  a*fuoi  dritti  e privilegg).  Vedi  Atte* 
NO  , ReCNICL'LO. 

In  Francia  la  naturaitxzaxÀMe  > prerogativji 
del  Re;  in  Inghilterra  G fa  loiamente  per  atto 
del  Parlamento. 

In  Francia, in  Ifvezia,  Savoia  e Scozia  , non 
vi  i bi  fogno  naturaii'z.T.ar.inne  ^ elTcndo  riputa, 
tt  tutti  Regnicoli,  o nativi. 

NAVALE,  G dice  di  ogni  cofa,  che  fi  nfe- 
rifee  a’Valceili  , o alla  navigazione.  Vedi  Va* 
SCELLO4  e Navigazione. 

In  queOo  fciilonoi  alle  volte  diciamo,  fortez* 
za  navale,  combattimento  navale  y Òcc. 

Corona  Navale,  eurona  Naval:s,  tra  gli  anti- 
chi Romani,  era  unacunora,  adornata  di  figure 
di  prue  di  vafcelli  ; confenia  ai  e perfone  , che 
nelle  zuBV  nuva// erano  prime  adabbordareilva- 
fccl  lo  de*  nemici . Vedi  Corona. 

Sebbene  Aulo  Gelrco,  par  che  parli  in  generale 
dove  egli  dice  che  la  co>t,nm  navale  era  adornata 
di  prue  di  valccDi  . li  LipGo  pe  6 diOingu:  due 
fpecie  di  cotona  navale \ una  egli  la  ciiiaiua  fem- 
pl'ce,  1*  altra  roOraia;  la  prima  egli  la  fuppone 
piana,  e data  a’ioldati  fimplici,  Atc.  I’  utt.ma 
moiro  più  glorola,  aJornata  di  prue  di  vafcel* 
Ìi,edata  loiamente  a'Generaii  oairAinmiragii,! 
quali  avevano  portata  qualche  vittoria  luiportan. 
le  in  mare. 

NAVE,  o Nave  d* Argo,  o il  Vafcelfo  d’Ar- 
go, 10  Agronomia,  èunacrlìdlazione  dcU’emis. 
fero  meridionale.  Vedi  Arco. 

Nave  in  Architettura;  N./W  di  unaGhiefa 
dinota  il  corpo  di  uua  Chiefa  o il  luogo,  dove 
G mette  la  gente  , prendendola  dalla  bailauGra- 
ta  del  coro  , alla  porca  principale.  Vedi  Ci«c« 
SA  . 

* il  Battio  deriva  la  voce  dal  Greco  Tt 

chi  il  Solntjfìolottia  p!Ì*  da  hntanu  che  da  t-of  ^ 
vafcelio  y p.r  ragliane  che  lavnltayO  tetto  di  una 
Ch>eja  y porta  la  raffi^mipj  an'ra  ad  un  vafcello. 

Gli  Antichi  Grrei  chiamavano  nave pronaos*^ 

\ latini  rovente  cella.  Vedi  Pronao. 

Ll  nave  della  Chi  fa  appartiene  a*  Parrocchia, 
ni;  a loro  appartiene  a ripararla,  Scc.  Vedi  Re- 

RARAZIONF  . 

NAUFRAGIO , dagli  Ing’eG  lìcxto  iVreck,  o 
iVreccum.'i  quando  un  vafcello  prrifce  in  mare, 
e non  G fa’va  inelTo  alcuna  prrfona  . I CivihlU 
lo  chiamano  naufragio.  1 bem  , che  erano  nel  Va* 
fcello,  e che  fon  portati  a terra  dalle  onde  «ap- 
partengono al  Re , o a colui , al  quale  egli  neaf- 
sce«!3  il  dritto.  • 

• CwJ  nello  fljtuto  Pr»fog,  Reg.  c.  1 1.  Rez  ha- 
bcbit  tVrecknrn  maris  per  totum  Regnum, 
balenas  & Gurg.ones  captas  in  man,  velaiN 
bi  intra  Regnum  , txcepcis  quibuslibet  privi- 
iegutis  JwCis,  &c. 

Se 
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Se  un'  uomo  o un  cane  o anche  un  fratto  fcip- 
pi  VIVO,  la  parte,  alla  quale  appartiene  {beni, 
cooipareudo  frairanno  e un  giorno,  e provando 
i Tuoi  beni,  li  avrà  dt  nuovo,  lu  diverfe  memo* 
ne  ed  antiche  cane  , appate  , che  il  Nan/fajio 
anticamente  non  folo  comprendeva  i beni  , che 
provenivano  da  un  vafcello  perduro , ma  qualfi- 
vogliano  beni  , che  gettava  il  mare  in  terra, 
efoflcro  pietre  preziofc,  pelei  *,  oerbe  manne, 

0 Amili . 

* néufragioMtiiMCTMntojìumMnxa  dìNor» 

c.  XT.fi  varech , * ItttmxxA* 

ro  verilcum  i m sUnne  dtllt  *ntuht  me- 
mtrtit  Uglefi  urreche,  werrc  , werech , e feup» 
werp  , cioè  Tea  upwerp,  diJeHf 
gettato  in  mare, 

NAVICOLARE,  ovvero  Offa  NavicoLaac  *, 
in  Anatomia,  ^ il  terzo  oHo  nel  piede,  traira* 
ftragalio  e I* offa  runeiforme. 

* Si  chtamacasì  da  navit,  vafeeito^  a cuitortn 
gualche  raQurmgitanzayper  U auét  ragione 
mente  è allevolte  chiamato  cimhtfinme^da  cymba 
battello i t fx'apholdcs  da  una  voce  Qtecadel» 
la  flefia  importanza.  Vedi  IhEO»  • 

L'oflo  navicolare  ha  dnetro  un  gran  fcnOiChe 
riceve  il  capo  conveiro  anteriore  del  pr  mo  odo, 
e perciò  è convelTo.  E'divifu  in  tre  capi  , che 
funo  ricevuti  ne«  Icno  d^  le  oda  cune. Orme . 

NAVIGARE,  in  un  fecfo  generale , t l’arte  o 
atto  di  navigare  , cio^  di  determinare  tutti  i caG 
del  moto  di  un  valcel  o,  per  m^zto  delle  carte 
nautiche.  Vedi  Navigazione. 

Dr  quella,  ve  ne  fono  trelpezie,  piano;  diMrr» 
tatùre;  e circolare, 

NaviGaa  Piano  f \ quello,  che  G fa  per  mezzo 
di  rombi,  diTrgnatt  fupra  una  carta. piana. Vedi 
CaaTA , e Rombo. 

Navicar  dt  Mercatore  , li  fa  per  via  de*  rom- 
bi, deliQcari  fopra  una  carta  di  Mercaioee.  Ve- 
di MracAToac . 

Nav.cai  cncolare  , G fa  per  mezzo  deli*arco 
di  un  gran  circolo  i ebe  fra  tutte  i’alrre  manie, 
re,  dove  folTe  praticabile,  è la  più  breve  • Vedi 
CiRCOtAAE, e Globulare  Carta. 

Dtatrina  dei  Navicar  Ptano  , e di  Mercatore. 
1.  Data  la  longitudine  e latitudine  di  due  luo- 
ghi, {ter  trovare  il  dilungamento , o le  m. gita  di 
JcngituJine. 

Srl  Navicar  piano  . Se  ambedue  i luoghi 
fono  p b OricjitaJj , che  il  primo  mer.d'ano , lot- 
traeie  la  minore  longitudine  dal'a  maggiore , che 
Tavanzo  , ^ 'la  diGtrenza  de'  Meridiani  . Se  uno 
de' luoghi  è pih  Orientale  , e I*  altro  pib  Occi* 
dentale  d.;l  primo  Meridiano,  aggiungnete  la  iati* 
tu-iioe  del  piò  Orientale  al  comp!e:iicnto  delia 
longitudine  del  più  Occidentale,  fino  all*  intero  cir- 
colo, che  la  fomma  , i la  di^erenia  deJMmdia- 
ni.  a*.  Dividete  la  dffcrenzJ  de*  Meridiani  in  tan- 
te pam,  quanti  vi  (uno  grndi  nc*la  diG.*rcn/adi 
latitudine  : ovveio,  fé  la  d^Gerenza  di  Utitudine, 

1 maggiore  di  quella  dc’Menduoi  io  vitretta  ito 


flh  poché,  Riducete  i miouti  di  longirudise,' 
corrifpoadenti  ad  una  parte  , m miglia  di  molti 
paraLeii,  nel  primo  calo;  o in  miglia  del  para- 
Icllo,  che  è un  medio  aritmeticamente  proporzio- 
nale tra'dae,  nell'ultimo  calo.  4*.  Gli  aggiegati 
di  queOe  parti,  raccolti  in  una  fomoia,  elìbifco- 
00  il  diluogameuto  , 0 le  ra  glia  di  longitu- 
dine . 

Per  efempio  fupponete  la  longitudine  di  un  luo- 
go ^5*,  e quello  dell’  altro  47*,  che  la  d>tTcrenza 
de' Mcrjdiaoi , è la*;  Supponete  la  latitudine  del 
primo  4*,  e quella  dei  Iccoodo  8*,  che  la  difle- 
rema  farà  4%'  e confrguentemente  noi  abbiamo 
navigato  da  4*.  all’o*.  paraiello  . Perciò  dive- 
dete Al  per  4 , e riduccre  il  quoziente  in  mi- 
glia ne* diverti  paraleili  4,;,d,  e 7. (Vedi Gra- 
do) ; che  i diverG  quozienti  faranno  4}*  71'. 
4}^  ÓR.  4)*  Ó5'.  4j*.  5p‘;  la  fumma  de’ quali  ^ 
174,  dilungamento  0 le  miglia  di  longitudine  ti- 
eh  eòe . 

Nel  Navicar  di  Mercatore,  La  riduzione  G fa 
molto  più  comodamente  nelle  carte  di  Mercatore; 
dove  rarco  lotcrccito  tra’ due  Meridiani  , Gap. 
plica  ad  un*  arco  del  M-riduno,  intercetto  tra  i 
due  paniceli;  e la  diOauza,  che  quello  qulmifu- 
ra,  dì  il  dilungaroentu,  o le  niigiie  di  longitu- 
dine cercate.  Vedi  Partenza,  e Longitudine. 

11.  Effendo  data  la  longitudine  e la  latitudine  di 
due  luoghi  y verjo  1 qualt  , e da  fuali  un  vafcello 
ha  da  navigare  ; Per  trovare  il  rombo  jul  guaiti' ha 
da  navigare  , e la  dtflanzay  che  fi  ha  da  correre. 

Nel  Navicar  . t.  Trov.iic  la  partenza, 
per  )' ultimo  calo.  a.  UaqucHa  partenza,  edal- 
la  diGf.renza  delie  latnu.iini  , trovate  I*  angolo 
lolTodromico  o la  linea'de’ rumbi , il  che  G fa  con 
qurda  proporzione  .*  Gccome  la  differenza  di  la- 
titudine • è alta  partenaa  , così  \ i* intero  feno 
alla  tangente  deir  angolo  della  linea  de*  rombi. 
La  dilania,  adunque,  che  ù ha  da  correre  fu  qtie- 
flo  rombo,  t alla  partenza  , (OitiC  l'intero  kno 
è al  lena  dclPangoto  oel  rombo.  Vedi  R^mbo. 

Nel  Navicare  di  Mercatore  . t.  Applicate  il 
centro  delia  bu  (fola  fui  luogo,  dami  G e naviga- 
to, lulla  caria  di  Mercature  , come  a ( T#v  di 
Navigazione  fig.7.)  ed  in  rnedo  laie,  che  iaimea 
Sencntnonalc  c meridronale  , fia  parallela  a eia- 
feuno  de*  Meridiani  • z.  Segnate  i)  ron*bo  della 
bulTola,  in  cui  i m?Go  il  luogo,  vtrfo  li  quale  G 
naviga,  come  h.  Poiché  qucflo  é ri  rombo,  fui 
quale  lì  ha  da  navigare  . Il  medefimo  rom- 
bo G ritrova  parimente,  con  tirare  una  linea  ret- 
ta da  a m b{  c trovando  con  un  protiattore,  I* 
angolo,  che  il  rombo  fa  eoo  qualunque  Meridia- 
no, ch’egli  taglia.  4.  La  quantità  o la  difìanza 
a b Cì  trova,  con  applicare  la  parte  « 1 ad  IK, 
12  a KL,  ab  ad  Im . 

Notate,  che  il  rombo  e la  diAanzz  fi  pofTooo 
ancora  trovare  nella  GefTa  maniera  (opra  una  car- 
ta pana.  Lo  flefTo  parimente  fi  può  trovare  con 
tavx/ie  ioflodromtche/  cosi,  1.  Scegliete  un  rom- 
bo a piacere,  e folto  di  quello,  nelle  tavole  , tro- 
vate 
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Vit;  le  lonR  'uliiii  corrifponJenti  alle  Utliudini 
Li  dif)  renza  delle  quali.  Ir  cuincide  colla 
dii)  lenza  delle  longitudini  date  , il  rombo  i 
lecito  bi  ne  i altrimenti  fé  ne  ha  da  l'ccgliere  un 
altro  , pih  0 meno  obliquo,  hnrantochè  ladif* 
ferrnza  tavolare  >'  accordi  colla  dilicrcnza  data. 
2.  Trovato  coi]  il  rombo , le  diltanze  corrilpon* 
denti  alle  latitudini  date,  debbono  prenderri  dal* 
le  (avole  , c TottrarG  la  minore  dalla  maggiore  i 
che  l'avanzo,  i la  didanza  cercata . 

III.  Eifendo  dato  il  Rombo  nella  dillar.za  na. 
vigata  ; Per  trovare  la  longitudine  e la  latitudi- 
ne del  luogo,  dove  n ì giunto. 

Ne/  Navicaa  />/a«o.  t.  Ua'daii , trovate  fa  dif- 
ferenza della  latitudine  dc’due  luoghi:  (median- 
te la  pioporzione  , che  abbiamo  additata  , (otto 
l’articolo  /enea  de’ Rombi  .)  Quella  diflèienza  .ag- 
giunta alla  latitudine  del  luogo,  da  cui  s’ è navi- 
glio , o (ottraita  dalla  medefinia , la  (uinma  o 
Il  rimanente,  laft.ìa  la  latiiudinc  del  luogo  , dove 
m’ì  navigato,  a.  Da’medclìmi  , trovate  il  dilun- 
gameuio;  e quindi  le  laiitudini  del  luogo,  a cui 
t'ì  navigalo  ( liccome  li  Idirelto  (otto  l’attico- 
lo,  /<«ea  ifr’  Rombi  • ) 

Ne/  N'avicca  di  Mcrctitrt  . i.  Situate  la  buf- 
fala (olla  carta,  col  ceiitio  fopta  il  luogo  a;  ed 
il  Meridiano  , o la  linea  Settentrionale  c Meri- 
dionale, parallela  al  luo  Meridiano,  z.  Dal  pun- 
to a,  tirate  una  linea  retta , come  ai,  perlocor- 
fo  del  vafcello  . Prendete  la  dìdanza  per  paiti, 
in  parti  del  Meridiano  IK,  KL,  &c.  ed  elpone- 
lela  (ulla  linea  retta  ni;  per  efempio  da  a a e, 
all’otaefarì  il  luogo,  dove  i giunto  il  vafcellui 
la  longitudine  c la  latitudine  dui  quale,  C danno 
dalla  calta.  Vedi  Cauva . 

Per  It  Inveir  hfftdrtmicit,  i.  Sotto  il  rombo, 
dato,  cercate  la  diflanza  corrifpondente  alla  lati- 
tudine del  luogo,  da  cui  s’  t navigato  ; ed  o ag- 
giungetela, o (ottraetela  dalla  diflanza  data;  fic- 
come  la  latitudine  del  luogo,  a cui  l’ì  navigato 
l maggiore  o minore,  che  quelle  donde  s’  ì na- 
vigato, a.  Sotto  il  mcdefimo  rombo,  afeendete, 

0 difccndete  piti  oltre,  finchl  incontrate  la  diflan- 
za corretta,  j.  La  latitudine,  che  vi  corrifponde 
nella  prima  colonna,  ì la  latitudine  del  luogo, a 
cui  l’b  navigato.  4.  Dalla  feconda  colonna  della 
tavola,  prendete  le  longitudini  corrifpondenti  al- 
le latitudini  de’ luoghi,  a’quali  , e da’quali  s’h 
navigato;  che  la  loro  diflcrenza  , i 1«  diflrreoza 
di  longitudine  de’  luoghi,  a’quali  , e da’ quali  li 

1 navigato . 

IV.  ElJind»  dntt  le  Iniìmd'tni  de' Imogii , a’qua- 
li , e da'quali  s’ì  navigato,  iniirme  col  rombo, 
tenuto  ocorfo;  Per  trovare  la  diflanza,  e la  dif- 
ferenza delle  latitudini 

Nel  NaviGAB  pinno.  Dalla  differenza  di  latitu- 
dine e dal  romb.o  dato  , trovate  la  diflanza  ; e 
da’inedcfimi  dati  la  dipartenza  . Vedi  Rombo  . 
Convertito  quello  in  gradì  d’un  circolo  maflimo 
( Vedi  Gaaoo},  elibilcela  differenza  delle  longi- 
tudini cercate. 

Temyj. 


NAV  2?lr 

Nel  Navicaa  di  Mercniue.  i-  Mettete  la  biif. 
fola  lulla  carta  , come  nel  cafo  preredente  . Dal 
luogo  da  CUI  i'i  nav  gara,  n,  tirate  la  linea  de' 
rombi  n i : iincaatoclih  lag'i  il  paralleli  delia 
latitudine  data  : a.  Il  punto  d’ interfczionc  la  i 
il  luogo  , in  cui  C t arrivata  . ].  Di  qua  la  lua 
longitudine  facilmente  li  trova  , e le  diltanze . Ve- 
di Rombo. 

Per  le  tnwle.  Prendete  le  longitudini  e le  di- 
danze  corrifpondenti  alle  latitudini  de' luoghi  da- 
ti, dalle  tavole;  quindi  foitiacte  le  latitudini  e le  di- 
flaiizc  l’une  ciair  alile.  Il  primo  relìnuo  , è la 
diflcrenza  di  longitudine  , il  fecondo  Ma  diflanza 
de’ luoghi . 

V.  Date  le  lai:tndini  de’  luoghi  da  , e vetfo  i 
quali  fi  corre,  inficme  colla  diflanza;  Pei  trova- 
re il  rombo  c la  diflcrenza  di  lorgiiudine 

Nel  Navicali  pinna.  Dalla  differenza  d.  latitu- 
dine, e dalla  d. danza,  trovate  il  runibo,  c dagli 
flcITi  tiovatc  la  Tua  dipartenza;  che  fi  pub  anche 
determinate  dal  lombo  trovato  , e dalla  dilL-rcn. 
za  della  latitudine,  ovvero  dal  rombo  e d-lia di- 
flanza cotla.  Finain.eme  dal  progteflo  o dalla  di- 
partenza , trovate  la  difl'etenza  della  longitudine. 
Vedi  Rombo. 

Nel  Navica»  di  hleeentare  . Su|]a  mappa  deli- 
neate il  parallelo  , a cui  la  nave  arriva  , C D. 
R ducete  la  diflanza  corfa  in  p-rti  proporzii  naii 
a gradi  della  mappa.  La  diflanza  r dotta,  eflen- 
do  az;  da  a defenvete  un'arco,  che  tocchi  tipa. 
rallclo  CD  in  a:  allora  luì  a il  .uogo  nciam-y. 
pa  ; la  cui  longitudine,  pciciò,  lacilmenic  lati  do- 
vala . 

Per  le  invale.  Sottraete  le  latitudini  date  l’u- 
ne dall' altre  ; e nelle  tavole  ccrc-({  il  rumbo; 
futio  del  quale  , la  diflai  za  corla-corrilpun  le 
alla  diflcrenza  data  di  latitudine.  'Soi^aeie  L lon- 
g tudine  lotto  il  rombo,  corrifpcndcnie  alla  la-' 
litudine  del  luogo,  a cui  1’  ì navigam;  e quilia 
folio  il  mcdclimo  lunibn  ditimpriti  alla  laiiiiidi- 
nc  del  termine,  a cui  t’b  navigato  , .'una  dall' 
altia  ; il  reliduo  , ì la  difl'eicnza  di  iongitudioe 
cere  Ita'. 

VI.  Effenda  dnin  In  diff-renzn  delle  langitndinl 
de'luagbi,  n’fKnli,  t dn'ifiinli  fi  ì nnvignia  , ealln 
Inlilndine  di  una  de'  Inaghi  , e delln  diflnozn  eoi- 
/n  i Per  Irovnre  il  laméio  e In  Inliindime  dell'  nl~ 
tra. 

Nel  Navici»  pinna  , Convertite  la  differenza 
delle  longiiudmi  in  m gl>a  di  longitudine.ilal  di- 
lungamenro  0 pr.  g elfo,  dal  punto  della  d. parti- 
ta ; dal  ptogrcilo  dato  , e dalla  d flanza  qoifa  , 
cercale  il  rombo  : e dalla  mcdcfima  c n^l  lom- 
bo, crrcale  la  diff-renza  delta  latitudine  t che  a- 
vendofi  qurfla  i'iliem  col'a  latiiuJ  ne  di  un  luo- 
go, ne  li.gue  prautamenie  la  laiiiudioB  dell’al- 
ito- 

Nel  NiV'Ca»  di  Mereniare  . Per  il  Inogo  «da- 
to nella  mappa  , tua’e  una  linea  retta  £F  , pa- 
rallela al  Mer  diano  IH,  e fate  FL , eguale  alla 
difi'erenza  delle  longitudini.  Da  F (itale  L.M  ;>a- 
N a lalJe- 
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ralirlA  ad  FF  • che  farà  il  Meridiano  » a cui  i 
arr  vate  ii  vaf<eÌto.  Alfora  da  colf  intervallo 
della  diHanra  corfa , ar,  defcrivcte  un’ arco,  che 
iotrrrcca  il  Meridiano  ML  ; che  ji  tuoj^o  cerca- 
Cu  fari  in  e . Se  adunque  una  bugola  lì  pianti 
falla  mappa,  come  poco  fa  additammo,  la  linea 
de'ron  bi  coinciderà  con  •>  c i e confcguentemenie 
il  ro'Dbo  farà  noto.  Finalmente  , fé  p.-r  e fi  uri 
NO,  parallrla  ai  AB  i NA  fari  la  latttuiine 
del  »noeo  cercata. 

Pet  u tMvoie . Prendete  un  rombo  a piacere , e 
Corto  il  medtfimo  nelle  tavole,  trovate  la  loogi* 
tudire,  e la  difianaa  corrtfiw  nilenie  alla  laiitu- 
dine  data.  Aggiugnete  la  dtfianza  data  alia  di- 
ft^oza  nevata  nelle  tavole  , fé  il  valcello  ha  na- 
vigato dai/equatore  o futiraetela  di  là  , le  b& 
navigato  vcrio  elio  . Colla  meJrfi  na  lomma,  o 
diflerroaa,  offervate  e notate  le  tavole  i elaion- 
gituthne  trovatavi  di  riiKontro,  fottraetela  oag- 
gjugnttela  dalia  (Ok’ar^xi  trovata»  Se  il  refiJuofi 
•rovi  edere  la  difT  rema  data  delle  longitudini , il 
rtinbo,  è beo  ( refo;  Altrmunte  fi  deve  cambia- 
re jKt  URO  pili  o meno  obliquo,  fintaniocchb  la 
Hcfia  operazione  , eircndo  replicata  , Tavanzo  fi 
trova  ttfire  la  d Éerenza  delle  longitudini;  AJo* 
fa  la  rantudine  reila  prima  colonna,  che  corri- 
f;>  nde  alia  difiama  , farà  la  latitudine  dclP  altro 
luogo. 

VU.  tSèné*  dsta  ìm  digertnxA  di  tengitudine 
la  lattiudtitt  é'un»  di tuagbi  , tnfieme  coi  fmbo'f 
per  tftmarc  la  dtflanzA  cerfa  ^ t ia  latitudine  dtiial* 
tra  tuagi» 

N./  N4V]caa  piana  . R ducete  la  difièrenza  dt 
iorgicudine  in  miglia  di  longitttdirie , o diparten- 
za, cerne  folto  il  pnmocafo.  Dal  dtlungamenro, 
e dai  rombo,  trovate  la  diAanza  corCa . ( VediRoie- 
ao.)  £ da  quelli,  o dal  rombo  e dalla  drOanza 
corfa  , trovare  la  differenza  di  latitudine  . Fat- 
to ciò,  ficcome  fa  latitudine  delPuno  de* luoghi, 
9^  avuta,  fi  baegoalmenre  quella  deiPaltfO, 

Nel  navigar  di  Mtrcatare . Mettete  la  bufrulaful- 
la  carta,  Ciine  prima;  e pet  il  rombo  dato,  ti» 
tate  la  linea  de’  rombi,  nò.  Tirate  un  MerJia* 
no  £F  pei  il  luogo  dato  a ; e con  P intervallo 
dtlia  d fferenza  di  longitudine  F L , delineatcnc  un 
a'tro,  LM,  per  quello,  a cui  il  vafcello  , Var- 
r vatu»  Dove  quello  intetfeca  la  linea  de’ rombi, 
à il  luogo  e,  dove  ^ arrivato  il  vafcello.  Pere  b 
fe  per  c fia  tirata  N O parallela  ad  A B ; N A fa. 
là  la  latitudine  del  luogo  . La  difianza  corla  nc, 
facilmenic  fi  ndtace  m miglia  , per  mezzo  delia 
fcala» 

Per  it  tavoli.  Sotto  il  rombo  dato  , cercate  la 
difianza  corfa  eia  differenza  di  longitudine,  cor- 
ri fpondtnte  alla  latitudine  data.  Se  il  vafccho  ha  na- 
vigato verfo  il  polo,U  differenza  di  longitudine  6 de- 
v«  •ngg  ungere  alia  diff.renza  data  di  longitudine* 
f*  v^rlo  Pequiture  , fe  ne  ha  da  foiirarrc.  Nel 
primo  cafo  , difcendete  nella  tavola;  e nel  fe- 
condo, afeeniiete  ; fintantoché  ne!  primo  , 1* ag- 
gregato; nel  fecondo  la  differenza,  fi  vegga  nella 
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colonna  della  longitudine  . La  latitudine  corrì- 
fpondenie  nella  prima  colonna  , ì quella  cercata. 
È dalla  diDanza  corcirpondente  a quella  latitudi- 
ne, nel  primo  cafo,  la  dillanea  tavolare  (i  ha  da 
foitrarre^  o nell’ ultimo  cafo  , cotefla  diflinaa  fi 
ha  da  foitrarre  dalla  difianaa  tavolare  . Quello, 
che  retta,  h la  diftanza  cotfa. 

Dalla  (oluzione  di  quelli  caC,  nel  navicare  , > 
•videnle,  che  alcuni  oc*  medelìmi  fonopiìi  facil- 
tnentr  cfeguili  colle  carte,  che  colla  tavola  i e che 
le  catte  di  Mercatore,  fono  prciéribili  alle  piane; 
poichh  nell' ultime,  la  diftanza  non  vien  ridotta 
ler  mezzo  della  mappa  , ma  per  mezzo  d'  una 
cala  anneffa  a tale  cfictto. 

Delirili*  dtl  NzTiCAa  chcolMt.  I,  TjfrnJo  da- 
ta, /a /arr/adrae  e /,  ÌMgii»td>ite  d,'  luoghi  verfo  a* 
quoti,  e d,* Muti  fi  UMvigu  ; Per  irwure  V mngoio 
M ifig'S-)  r®e  <1  tummiii  eP un  vufcetlo  MO,  ptor 
eedenie  in  un  (^fo  ttreoietrt  ^ tnehiude  eoi  Meredie,^ 
no  PM  det  luogo,  dtl  quale  li  utviguf, 

Poichl  nel  triangolo  PMN,  noi  abbiamo  PM, 
c PN  , complimento  delle  latirudim  date  HM, 
ed  i N , una  coll'  angolo  MPN  , mifurato  per 
mezzo  dell'ateo  HT , differenza  delle  longitudi- 
ni date  H c T ; l’angolo  PMN,  li  trova  per  via 
dr.'Uirig  nomelria  afcrica.  Vedi  TKicoiiaH[.Taia, 
c TaiaNCi  LO. 

II.  Emendo  data  It  Itlitudime  HM  , t /a  loagi~ 
tudine  H del  luogo  dt  cui  fi  ntvigt , M , con  It 
difitnzt  corft,  e It  Ittitudtne  det  luogo  LS,  tcui 
il  Véifcetlo  tn  un  viaggio  cueoltre  , i giunto  ; Per 
trovare  la  longitudine  del  luogo  L,  e PangoloPL^f, 
comfrefo  Hai  viaggio  del  vafcello  ML  , ed  ii  Me* 
ridiano  PS , 

Nel  triangolo  PML  , noi  abbiamo  dato  PM 
complimenta  della  lafiludinr  HM,  e PL  il  com- 
plimento della  latitudine  LS.  Pcicib,  fe  la  Itra- 
da  del  vafcello  ML,fia  convertirà  in  gradi  deH’e- 
quaiote,  noi  tioveiemu  l’angolo  MI’L,  ch'h  c- 
quivaleoie  alla  diS'rrnza  delle  longitudini  HS:c 
parimente  l'angolo  PLM  . per  meato  della  tri- 
gonomciria  sferica.  Vedi  Tkìancolo  Sferico. 

Della  llefla  guila  fipoll’unolcioglicTt  altri  pro- 
blem'  ; ma  pecchi  t più  fàcile  , cd  e meglio  il 
navigare  per  rombi,  che  percir^i,  effendo que- 
ll’ultimo  metodo  pochiflimo  tn  ufo  ; ci  fnmbra 
bene  dt  prttetitlo.  Vedi  Carta  GtoBoi.aaE. 

Navtotat,  in  un  fenfo  più  rillrctro  , l l’arte 
di  condurr*  un  vafcello  da  luogo  a luogo,  coll’ 
operaaione  o maneggio  delle  Tue  vele,  e del  ti- 
mone : Quantunque  quelche  G fa  per  mezzodi 
quell’ultimo,  Ga  più  propriamente  chiamato,  ffeg  • 
gm  O Governare . Vedi  Rìcgcre. 

Per  ridurre  la  navigazione  a certe  regole  , il 
Signor  Rcnau, computa  la  forza  dell’acqua, con- 
tra  il  limone  del  vafcello , lo  rperone  ed  i lati , 
• Ganchi  ; e quella  del  vento  contro  le  vele.  A 
queflo  hne,  egli  conGdcra  tulli  i corpi  fluidi, 
come  l’aria,  l'acqua  , &c.  compoGi  di  pìccole 
particelle,  !e  quali  allorchl  agifeono  fopra qual- 
che fupeifaz.c,o fc  le  muovono  contea  , G muo- 
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Tono  tutte  parallele  l’une  all*altre,  ed  urtano  la 
Tuperfiaie  nella  nedt  maniera,  a*.  Che  il  moto 
di  un  corpo,  in  riguardo  alla  fuprrfizie,  alla  qua* 
le  ha  da  percuotere,  o urtare,  debb’cITere  o per- 
pendicolare, o parallelo,  o obliquo.  Nel  primo 
calo,  il  corpo  urta  con  rutta  la  lua  forza , la  qua- 
le lari  maggiore  o minore,  fecondo  che  il  corpo 
lì  muove  pio  veloce  o pih  lento . Nel  leconda  ca- 
fo  la  linea  del  motoa^lTav.d/Nvu/gaarfivrJì^.j.) 
Bon  afTcttctì  nulla  la  (uperfitie  , percht  non  b 
oppqllo  ad  cfla  per  alcun  vcrfo  ; nb  pub  il  cor. 
po  in  moro  urtarla,  o toccarla.  Nel  terzo,  (e 
la  linea  del  moto,  AD,  b obbliqua  alla  fuperfi- 
zie  DE  , in  modoche  I'  angolo  d’ incidenza  fia 
ADC;  allora  il  moto  delcorpo  nella  linea  A.D,  G 
pub  rifolvcre  in  due  direzioni,  cìob  in  AEoBO; 
ed  m AB.  Ma  ladirczionc  o linea  del  motoAE, 
clfendo  parallela  alla  fupeiGzie  DC , non  pub  af- 
fettarla ; di  manierache  tutto  il  molo  del  corpo 
A,  in  quella  obliqua  maniera  di  urtare  folla  fu- 
pcriizic , s’efporrl  per  mezzo  della  linea  perpen- 
dicolare AB.  E fe  DA  6 faccia  raggio  di  un  cir- 
colo, il  edi  centro  b inD,BAfarìil  fenodeiran- 
goto d’ incidenza , ADE. 

Donde  0 deducr,che  la  forza  d’una  particella  d’a- 
ria , o d’ acqua , come  A , percotendo  la  fuperGcie 
DC,chepubrappcefcntare  una  vela  o il  timone  d’un 
▼afcello,  nella  direzione  obliqua  AD,  fari  alla 
forza  perpendicolare  di  elfa,  come  BA  b a DA  : 
ciol,  come  il  (eno  dell’angolo  d'incidenza  b al 
raggio. 

E poichb  quello,  che  b così  vero  d’una  par- 
ticella , femplicemente  confiderata,  lari  vcrfo  di 
tutte  leparticeUe  d ogni  corpo  fluido ,colleItiva- 
mcntctne  frguirì,  che  la  forza  dell’aria  o dell'ac- 
qua , che  urta  perpendicolarmente  una  vela,  o un 
timone  farà  alla  forza  di  quella  o di  quello,  in 
un  urto  obbliquo,  come  il  quadrato  del  raggio  , 
b al  quadrato  del  feno  dell'angolo  d’ incidenza; 
e confeguentemente  , tutte  le  forze  oblique  del 
vento  contro  le  vele;  o dell’acqua  contro  il  ti- 
inone,  faranno  l’un  all’altra  , come  i quadrati 
de’  Ceni  degli  angoli  d’incidenza. 

Se  G conGdercranno  i gradi  differenti  delle  ve- 
locità, G troverà,  che  le  forze  faranno  allora,  co- 
me i quadrati  delle  velocità  dell’aria  o dell’ac- 
qua  in  moto;  vate  adite,  un  vento  che  fofiìitre 
volte  pib  forte,  o G muove  tre  volte  pib  velo- 
cemente di  un  altro,  averà  nove  volte  la  forza  fo- 
pra  la  vela  . Ed  citendo  ancora  indilferente  , o 
che  G confiderà  il  moto  di  un  folido,  le  cui  par- 
ticelle fono  in  quiete;  o quello  di  quelle  parti- 
celle,  che  G muovono  tutte  parallelamente  can- 
tra unfotido,  che  b in  quiete;  le  .impreflìoni  re- 
ciproche , elTendo  Tempre  le  lleflc  ; le  un  corpo 
folido  Ga  moflo  con  differenti  veloutì  nella  me- 
deGma  materia  fluida  ( fopponete  l'acqua  )led  f- 
ferenti  refiflenzc,  ch’egli  riceverà  da  quell’acqua, 
faranno  nella  Geifa  proporzione,  che  i quadrati 
o le  velocità  di  queffo  corpo  medcGmo. 
Kapprefenti  H un  valcciio  , CD  la  ptoGzione 
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della  vela,  ed  AB  il  corfo  o Glo  del  vento, che 
follia  verfo  B.  Tirate  BG  perpendicularealla  ve- 
la , c GK  perpendicolare  alla  linea  del  zoccudel- 
r albero, prolungala  HMK.  Da  quelchc  Q bde:- 
to  difopra,  la  vela  CDiarà  fpinta  dal  vento  AB, 
fecondo  la  direzione  della  linea  BG . Di  modo  he 
s’ella  divideffe  l’acqua  per  ogni  verfo  con  laG.-f- 
la  fociltà,come  lo  fa  col  foo  cGrcmo  o prua,  la 
nave  anderebbe  dirciiamentc  al  punto  C,  lungo  la 
linea  BG.  E fcHK  rapprefenia  il  luocnrfo  diret- 
to, avrebbe  già  percoria  la  lunghezza  BK.,cper 
traverfo  avrebbe  preceduta  la  quantità  GK.  Ma 
Gecome  la  fua  lunghezza  b molto  maggiore,  che 
la  Tua  larghezza,  cosi  ella  dividerà  I acqua,o  vi 
farà  Grada,  con  pili  diflirollà,  col  Tuo  Ginco,  che 
colia  fua  prua  ocolla  foapuppa,  per  la  qual  ca- 
gione, ella  non  correrà  lateraimrnte  uno  in  K.G,  ma 
nerellerà  indietro  a proporzione  della  dilGcoltà  di 
dividere  l’acqua  col  luonanco;  ciob  fe  la  rcOflcnza, 
eh’ ella  trova  nel  percorrere  acqua  di  Ganco,  ba 
quella  di  percorrerla  per  di  lungo,  fopponcic, co- 
me dieci  anno  ; allora  la  nave  non  avanteià  lateral- 
mente pib  d'uiia  decim^arte  della  linea  GIC. 

Per  laqualcofa,  fe  Ku  G trova  a GL,  nella 
ragione  della  reGlleaza  del  fianco  a quella  delta 
poppa,  e fi  deferiva  la  linea  BL,  il  vafcello an- 
elerà al  punto  L,  per  la  linea  BL,  nell’  iliciro 
tempo,  che  farebbe  andato,  in  G , fc  avelie  d - 
vifa  l’acqua  per  ogni  verfo  egualmente.  Quella 
parte  KL,  bchìirnata  la  fpinia  , il  loiiovenioo  il 
corfo  fuor  di  linea  di  un  vafcello  ; e l’angjfo 
KBL  e I gradi  di  taldcviamcnio;  licconre  l’ an- 
golo AB  K.,  cfprime  quanto  egli  Ga  d'appielfo 
al  vento. 

Dopo  di  quello,  I’  Autore  s’avanza  adimoflra- 
re,che  la  migliore  pofizione  o Giuazionr  di  un 
vafcello  per  foggiaccre  meno  alla  deviazione  dapa 
linea  delfoocorlo,  cper andare  fop-a  ventoqua  • 
to  pib  fia  poflìbile , b quella  ; che  in  qut.unquc 
fituazione  Ga  la  vela,  il  vafcello  b fempie  in  una 
linea  bilTecanic  il  complemento  dell’angolo  d'ir- 
Cidenza  del  vento,  fopra  la  vela  ; ciob  foppuflo  la 
vela  nella  pofizionc  BC  (fif  ;.  ) il  vento,  che 
fonìa  da  A in  B,  e confeguentemente  I’  angolo 
d’incidenza  del  vento  folta  vela  ABD,  eJ  il  luo 
complimento CBC  ; allora  il  vafcello  bifognache 
Ga  melfo  nella  poGzion;  BK,  o muovciG  nella  li- 
nea BK  , che  biflieca  l'angolo  CBE. 

Egli  miGia  inoltre,  che. 1’ angolo,  che  11  vela 
dovrebbe  fare  col  vento , C ob  l’angolo  ABC , non 
dovrebbe  elTcre,  eh.- 24  grandi;  elTendo  quella  la 
pib  vantaggiofa  fituaz  one  per  andar  fopra  vento 
<1  pib  che  ha  poffìbilt.  Ed  affine  di  portar  que- 
fio  a reggere  in  pratica , ordina  di  mettere  de'le» 
gni  alle  Icorta,  burine,  6tc,  delie  pib  bade  vele, 
onde  cooofeere  quando  fono  ncl'a  lur  m'giiorefi- 
tuazione,  ed  allora  , anche  di  notte,  quando  1 le- 
gni d’una  feorta  o d’ una  burina,  s' incooirano , o 
s'appuntano,  fi  pub elTcre  certo,  che  la  vela  b ben 
dirizzata. 

Si  potrebbeen  aggiugnere  a quefto  motte  cole  fin- 
N II  2 golari 
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golarl  e curiofct  tolte  dal  Borelli  dr  vi  Pitcxllio. 
nit , intorno  aliad  fT^rentc  direzione,  che  li  di  dal 
timone  ad  un  vaTcello  ; quando  naviga  con  un 
verno,  of  Ica  fenza  vcle,inuna  corrente; Venen- 
do nel  primo  calo  la  prua  del  vaf.ello  Tempre 
verfo  il  limone,  e nel  (econdo  fuggendo  Tempre 
da  rftn  , 

NAVIGAZIONE,  i I’  atre  , o ano  di  navi- 
gare  o condurle  un  vaTccHo  da  un  luogo  ad  un 
altro  , per  la  via  la  p ii  ficura  , pili  cor  a , e 
Ja  pii  comoda  . Vedi  Vascello,  e NaviCakc. 

Qui  (''arte,  nella  piena  laiMudine  della  voce, 
eomprerdc  Ite- patri  r 1°.  L’arte  di  cofiiuire,e 
fare  , are  vaTcelli.  a».  Il  caricate  i valcclli . E j».  • 
Il  Cf  n lutli  e guidarli  per  il  mare  , che  in  un 
fenf)  peculiare,  fichiima  DJvigaziMt  o Hjvigart. 
Vedi  NAViCAai . 

In  oueftn  riHrt  ttr.  fenfo  della  voce  , laiiavrga. 
XÌo»e  ^ o tùM$>ne  o propria» 

N*VJC*X-f»Nt  (Ornane  t ordinariamfn»c  ch  ama- 
ta coflfp^r/umento  y fi  ì quando  i porti  fono  lui  c 
mrJrfirnc,  ove  n Hìme  cofl:«rei  c quando  li  va- 
ile lo  > rare  voltr  (ujtì  di  viiia  dciia  terra  , O 
fior  di  portata  di  trovare  o dar  fondo . Vedi  Co- 
XTFCCIlRE  . 

In  queOa  fi  ricerca  poco  pili»  che  la  notizia 
de’P.*rfi,  labufTola,  e lofcandaglio;  cialcuoadci- 
)c  nua!t  cofe  veJi  nel  fuo  luogo  | Bussola  , c 
SctNDACUO- 

NavicìZionf  propria  y è quando  il  viaggio  e 
lungo , in  aito  mare . 

In  quella,  o'tre  i requ'Cri  nella  prima,  fi  ri- 
chie.le  parimrnt<*  l*ufo  della  carta  Hi  Mercatore, 
de^compalTi  nautics  o le  buficle  deli’azziniot,  e 
dcM*  amplitudine  ; la  linea  del  tronco;  con  altri 
flrumenti  per  f lTervaziooi  ceKftì,  come  quadrati- 
l:  , quadrante  Infilrfc, aflrofabi , dee.  Vedi  nalcu- 
ro  a Tuo  luogo;  Vedi  anche  Carta,  Quaoram- 
TF,  &*. 

La  Sirvigazi»ne  fi  raggira  principalmente  inquat- 
iro  cofr,  due  delle  quali  cfT<’ndo  note  , le  alttc 
facilmente  le  nr  deducono,  con  l’aiuto  delle  ta- 
vole, delle  ka’e  e dc'le  carte, 

QueOe  qitaftro  cole  Ione  la  d'ffercnra  di  lati- 
tudine , la  d fTcrcnza  di  long  lodine , al  computo 
drl!a  diOanza  qprla  , cd  il  corlo  , o rombo,  lui 
quale  fi  ^ navigato. 

I e latitudini  faciirrente  fi  trovilo,  c conba- 
Barte  arciirattzze . Vedi  Latitudinf. , 

II  corto  e la  diOaoza  , fi  cttengono  colla  li- 
nea, o cordicella  che  inar:nati  chiamano  il  mr’f* 
iiro  della  pitf’erttta,  o col  computo  morto  o fia 
fìima  di  co-fa,  cime  Io  chiamano,  colla  bufTo- 
Ja  . Vedi  PaMIRITTa,  Compasso,  Corsa,  e Di- 

tTANZA  . 

Nè  in  filtri  manca  altro  alla  ptrfezicne  dcHa 
n..x’ìgazuMe  , che  i‘  dtiiin^itiaie  la  lorguudine  . 
1 Matcìrar  ci, ' a piu  uioi,  fi  fono  appi  can  etn 
eflri.ma  attcrzture  e fiocio  , ptr  f-ici  cttcmie 
qpcfìo  grance  defidrrato  , na  fin’  ira  inoari.o  ; 
ncn  (flaoie  i pun;  n.a^njfici  prini.ni  ai>o  ho- 
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prìtore  da  diverfi  Sovrani  : 

In q janto 31  vari  metodi,  che  oggidì  fi  pratica, 
no  neibitogno  e per  fuppitmeato,  lul  mare . Ve- 
di l’articolo  Longitudine. 

1 Poeti  rtferifcono  l’ invenzione  dell’ arte  della 
n»ìvigazione  a Nettuno;  alcuni  a Bacco;  altn  ad 
Ercole  ; altri  a Giafone  ; altri  a Giano  , che  fi 
crede  a/ede  fatto  il  primo  vafcello  , Vedi  Va- 
scetLo . 

Gli  fiorici  l’afcrivono  agli  Egineri,  a*  Fenici, 
a*  Tiri)  ed  agli  antichi  abitatori  della  Brettagna. 
Alcuni  vogliono,  che  il  primo  lu  ne  ne  fia  (lato 
prefo  dal  volo  dei  nibbio;  altri, come  Oppiano 
de  Pifetbus  Itb»  i.  dal  pcfce  chiamato  Utu  uvn  : 
Altri  l'afcrivono  all’ accidente  « La  fenttufa  ri- 
fen(ce  l’origine  di  così  utile  invenztunr  aDiofiel^ 
so,  che  ne  diede  il  primo  faggio  uel.’aica  fab- 
bricata JaNuè,  furto  la  Tua  direzione.  PoiJ  è io 
fchcrno,  a cut  il  buonuoiro  foggtacqne  p:ircjg  on 
della  Tua  iiitrapreta,  mofira  cvidentcm.nie , che 
il  mondo  era  ignaro  allora  di  una  cola  limile,  c 
che  la  ruviga^iont  era  anche  riputata , come  iin* 
polUbiie.  Vedi  Arca. 

Comunque  fi  voglia,  la  fiorii  et  rapprefentai 
FeniL),  pariicoiarmente  gli  Abitanti  di  Tuo,  lo- 
ro Gitià  capitale,  come  i primi  navigiron,  cl- 
scodo  fiati  Ipinii  a procacciare  un  efiramo  com- 
mercio, dati’angufiia  e povertà  d' uni  lottti  firi- 
fcra  di  terrena,  eh*  eglino  polTeileano  lungo  le  co- 
lle; ed  infieme  dallopportunità  di  due  o tre  buo- 
ni porti;  e fiualmente  dai  loro  geo  o naturate  ai 
tracco. 

Quindi  avvenne  , che  fornminifiranio  loro  il 
Libano,  e lealcre  vicine  montagne,  Icgnaire  ec- 
cellente per  fabbricare  «ielle  navi  inbevL  tempo, 
furon  padroni  et’  una  flotta  numetola , ;a  quale 
ainfchianiiUi  cofiamtmentc  a nuove  n^xngaxioni^ 
e ItabiUndo  nuovi  commerci  e trafhci  , giun>e- 
ru  pn  fio  ad  un  c>  Imo  incrvdibile  tl’ opulenza  e di 
popolazione  ;cti  forte  ihe  li  trovarono  in  ilìatodi 
fpedite  colonie  ; la  pnndpal  delle  qual)  fuqueU 
la  di  cattagine,  che  conicrvando  io  fpirito  , o 
gemo  F.niCia  deUommerciii,  nel  de«.otfo  di  tem- 
po non  foUmeme  eguag  ib  T-ro  medrfima,  ma 
di  gran  lunga  .a  fuieib;  mandando  le  fue  flotte 
mercantili  per  mezzo  t fuuri  delle  colonne  d'Èr- 
cole, ora  filetto  di  Gibilterra  , lungo  le  Cufie 
deli*  Africa  e deil’Euruia;  cd  anche,  le  crediamo 
ad  alluri  Autori  , fino  aii’An  enca,  lafcopeita 
deha  quale  tanti  fecolt  dopo  , \ fiata  unto  a* 
Sp>gnuull,  giqriofa.  Ved»  Cimmircio. 

Tuo,  le  cu)  inimenlerKchizzc, e lacui  potenza 
vergono  rapprrfcidate  tn  termini  C(SÌfubtimi,ap« 
preflo  gli  Autori  fatti  c Ptofam , eflemio  fiata  di- 
fiiutu  da  Alcffandro  il  Grande  ; la  lua  naviga- 
t-ioue  ed  ))  fuo  ccnìmercto  furono  da  quello  con- 
quifiatore  trasferiti  in  Aiefandna,  Città  nuova, 
m.xavigiiOtanKnre  fiiiiaia  a quefiofine;  e deltina- 
ta  come  lapiiale  dcirimperu  deli’ Alia,  cheallo- 
ra  Alcfai.i’tc  tTiCUirava.  £ lOsì  pnncipib  'a  na* 
Cigli  E^.z;;  che  fu^oi  tanto  tìj’Tolo- 
mei 
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wcì  colnvata , cht  Tiro  c Cartagine  ( T ultima 
dtlle  quali  Città.  »^opo  d’avere  per  lungo  tempo 
cofltraliata  a R'  ma  l’impero,  fu  alla  tinefoggiO' 
ala  ) furono  affatto  metfe  in  obblivione  co  ab* 
andonate . 

EHendo  ]’  Egitto  ridotto  in  Provincia  Roma* 
na^dopo  la  battaglia  d'Azio,  il  Tuo  traffico  c la 
fua  caddero  nelle  mani  d*  Augu* 

Do;  nei  cui  iem|0  la  (ola  Alcffandna  era  Infc* 
Fiore  a Roma;  ed  i magazzini  della  Capitale  del 
Mondo  venivan  totalmente  provilti  di  merci  e 
derrare  dalia  Capitale  d’Egitto. 

Finalmente  , Afelfandna  Ileda  foggiacque  ai 
dclbno  diT.ro,  ediCartagme,  venemto  forprefa 
da' Saraceni  , chj  ad  onta  oell’  Imperatore  Era- 
etto,  fi  Ipatfero  da  p;;r  tuao  fopra  le  coffe  Ter* 
tentrionali  dcli’Afi.ca,  &c.  donde  effendo  Oatoi 
mercanti  Jifcaccian,  Atcllandria  giacque  fempre 
in  un  languido  Rato  , benché  ella  abbia  tut* 
ta  via  una  parte  confiderabile  del  commercio  de* 
Mercaiarti  CriOtant,  che  trafficano  in  Levante. 

La  caduta  di  Ruma,  e del  !uo  Impero, firraf. 
se  dietro  non  ioiamente  quella  delle  fetenze  , e 
delle  nelle  arti;  ma  ancona  quella  delia  nuvìg^^ 
Ztvne  i contcntandoG  i Birbari  , nelle  mani  de* 
quali  eil’eia  pallata, del'C  tpoglie  o degli  avan- 
zi deU’tnJufina  de*  >or  PrcdccciTori . 

Ma  nun  li  tolto  furono  i piu  bravi  fra  quella 
Gente  bene  ll<ib  iti  nelle  loro  nuove  Provincie, 
alcuni  nelle  Galtia,  come  i Franchi;  altri  nella 
Spagna,  come  i Goti;  cd  altri  in  Italia  , come 
i Longobardi  , che  cominciarono  ad  apprendere 
i vantaggi  della  ni/igazione  e del  comm-rcio  , 
«da  conof.ere  i metodi  dt  fervirfene , c praticar- 
la dagli  PrlTi  Psjpoli,  che  av'can  fociom  fR  ; eciò 
con  tanta  febee  ru^cita  , che  in  poco  tempo  al* 
cimi  di  effi  diventarono  capaci  di  darne  nuove 
lezioni  , ed  introdurrr  nuove  iRituziont  e leggi 
per  il  fuo  aceri  fesmento . 

C sì  a Longobardi  figliamo  ordinariamente 
afenvere  l’invenzione  c l’ufo  de’ Bnncht  » del  te- 
ner L’b-i  di  conto;  de* cambi,  de’  ricambi,  &c. 
Vedi  C4M9to  , Bisco,  &c. 

Non  b b-n  chiaro  quale  de’  Popoli  Europei  , 
dopo  lo  iì.ìbilimeiito  de*  lor  nuovi  Signori , $’ap« 
plicaffe  e fi  daTc  j>rimo  alla  n^vigaziune  ed  al 
commercio  , Alcuni  credono  , che  cominciò  da* 
Francefi;  benché  gl’  Italiani  fembrino  averci  un 
grulìifTìno  titolo,  c fc  ne  rputono  perciò,  ordì* 
nar»amrnte,comc  fuoi  rifìoratori,  non  meno  che 
delle  bell’  arti  , eh’  erano  Hate  sbandite  fin  dal 
tempo  che  fu  in  pam  divifo  l’ Impero, 

I popoli  d' Italia  , adunque  , e particolarmente 
quei  di  Venezia  c di  Genova  , han  la  gloria  di 
qticfìo  rilìnramemo  ; e la  debbono,  (opra  tutto, 
alla  loro  fituaziooc  comoda  cd  apportuna  per  la 

ttrTV'g-iZtone . 

Nel  fondo  de!!*AiriatÌco  vi  era  un  gran 'nume- 
ro dt  Ifole  paludofe,  feparatc  ptr  via  di  fìrctti 
canali,  ma  bendifefe  e qoili  macccfìtbili  ;abita- 
ziunCf  € ricovero  m alcuni  pcfcaion,  che  ivi  fi 
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foftentavano  con  un  piccolo  traffico  di  pefceedr 
fale  , che  trovavano  in  alcune  di  qiiefie  Ifole  • 
Ivi,  dunque,  i Veneti,  Popolo,  che  abitava  quel- 
la pirtc  d’Italia  , che  giace  lungo  le  colie  del 
Goif>,  fi  ritirarono,  allora  quando  Alarico,  Re 
de* Goti,  eJ  indi  Attila  , Re  degli  Utmi,  fecero 
(ìrage  de'T  Italia . 

Quefìi  nuovi  Ifolani , pocopenfando,  ehequeU 
la  avelie  ad  elTere  ialorolìabiierefidenza  , non  bada- 
rono fub'to  a comporre  un  corpo  politico  ; ma 
ciafeuna  delle  7z  Ilole  di  quel  piccolo  Arcipela- 
go, flette  lungo  tempo  fotto  t fuoi  diverti  padro- 
ni, c ctafcima  formava,  (oer  dir  cosi,  un  comune 
o una  Repubblica  difimta  . Qianlo  il  loro  com- 
mercio fi  rendette  confìderabile,  fin  a mettere  in 
gelofia  i lor  vicini,  allora  cominciarono  a pen- 
lare  di  unirli  in  un  corpo:  E quella  unione  pri- 
ma cominciata  nel  fefìo  fecolo,  e non  ben  fen- 
duta completa,  che  verl'o  rotiavo,gittò  il  ficu- 
ro  fondamento  della  futura  grandezza  dello  fiato 
di  Venezia, 

Dal  tempo  di  q lefìa  unione,  le  loro  flore  di 
vafcelli  mercantili  fi  fpedivano  per  tutre  le  p.ir- 
ti  de)  mediterraneo;  e finalmente  fi  maodirono 
a quel^  d'  Egitto  , particolarmente  al  Cairo  , 
Città  allora  iiujva,  fabbricata  da  Principi  Sara- 
ceni fube  fponde  Orientali  del  Nilo,  dove  prò- 
cacciavano  i loro  aromi,  ed  altri  prodotti  dell* 
Indie. 

Cosi  fiorirono  coflnro  ed  accrebbero  il  lor  com- 
mercio, la  loro  n4vigiztonf  ^ e le  toro  con^oitìe 
fulU  Trrra  Ferma,  nn  alla  famofa  legadiCam- 
brai  nel  1 508  ; allorchi  molti  gclofi  Principi  co- 
fpirarono  alla  loro  rovina;  che  fu  pùfiiilneu- 
rcetf  fruita, colla  diminuzione  del  cora  merci  o del - 
rin.'ie  O'-ientali  , della  quale  i Portughcfi  ea  i 
Francefi,  ne  tirarono  loro  uua  parte  prr  ciafche- 
duno . 

Genova,  che  s’era  applicata  alla  navigazione , 
nello  fteff»  tempo  eh;  Venezia,  c con  eguale  riu- 
fcita,  fu  lungo  tempi  la  di  lei  rivae,  c lecon- 
tefe  I’  Im  lero  d-rl  mare  , e fu  a parte  con  e(Ta 
dei  traffico  dell*  E 'irto,  e d’  altre  Regioni  dell* 
Oriente  c dell’Occidente. 

La  gelnfii  cominciò  fub-to  a prorompere,  cd 
a rufriur  guerre:  e k due  Rcpubblìce  effendo  ve- 
nute alle  mani  , vi  fu  una  guerra  continua  fra 
dt  loro,  per  quafi  tre  fecoh,  prima  che  folle  di. 
chiarata  ed  accertata  la  (upcriontà  di  una  di  Io. 
ro;  quando  verf>  la  fine  del  fecolo  XIV.  la  fa. 
ta)  battaglia  dtChiorzi,  terminò  il  grande  lire- 
pitofo  conrnflo  : 1 Gcnovefi,  che  fino  allora  a- 
veann  avuti  fpeiTo  dei  vantaggi,  avendo  perduta 
quafi  ogni  cofa  ; 1 Veneziani  , poc’  anzi  ridotti 
in  augufìie,  con  un  colpo  felice,  e fuori  di  ogni 
a(pettazione,fiafn;urarnno  l’ I npero  del  mare  , 
e (a  fuperioriià  nel  com  nercio. 

Verfo  io  (ìe(To  tem!>o , che  \i  nevigazione  rifor- 
fe  nelle  parti  mend  onilt  d’Europa,  fi  fermò  nel 
Nord,  una  nuova  focictà  di  M;rcatanti,  la  quale 
Don  foUinente  portò  il  commercio  alla  maggior 

per. 
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pci fellone , di  cui  fofle  capace,  primi  dalla  Hw*' 
perla  dell’  Indie  Orientali  ed  Occidentali  , ma 
formò  parimente  un  nuovo  fiflema  di  leggi,  pel 
fuo  re^lamento  , (he  ancora  durano  e valgono 
fono  il  nome  di  e nfiumi  dii  aure  . Vedi 

Quella  focicti  ) quella  famofa  Lega  delle  Cit* 
là  HanCtatiche , che  comunemente  fi  crede,  che 
abbia  piiucipiala  vetfo  raanoiid4.  VediHau* 
MaTICNC  . 

la  quamo  allo  flato  moderno  della  mvr^«Mne 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Francia,  inlfpa> 
gna,  in  Portogallo , &c.  VediCoMMcacio  ,CoM> 
nacNia  , &c. 

Noi  qui  folaroente  aggiugnetemo  , che  ncll’e- 
(arainate  le  ragioni  dell'elTere  il  commercio  pafla- 
to  fucceflìvamente  da’ Veneziani,  da’  Genovcli,  e 
dalle  Città  HanlieatK  he , a’  Portoghefi  , ed  agli 
Spagnuoli;e  da  ^efli  di  nuovo  agi’lnglcC,  ed 
agli  Olandclii  ciuoflre  il  motivo  di  pone  quelli 
per  mallìma  certa,  che  la  relazione  tra  il  com- 
mercio e la  aavrgecjaaei  o fe  pub  cosi  dirli,  la 
loro  unione,  e cosi  intima,  che  la  decadenza  o 
la  rovina  di  uno,  ineviiabilmente  li  tira  dietro 
quella  dell’altra;  e che  fiorifeooo  fempre,  o de- 
clinano aflicme- 

Quindi  unte  leggi , ordinazioni  , flatuti , &c. 
per  il  fuo  regolamento  ; e di  qui  fopra  lutto , il 
famofo  aito  della  névigjzim,  che  un’ illuilre  Au- 
tore ftraniero  chiama  il  Palladio  , o la  Deità  tu- 
telare del  commercio  d’Inghilterra.  Anodi  tan- 
ta importanaa  , che  noi  non  dovevamo  lafciare 
qui  di  riferirlo  , come  quello  , che  h una  regola 
certa  e coftanie , non  folo  degl’  Inglefi , ma  anco, 
ta  dell’altre  Nazioni  , colle  quali  tr^caoo  gl* 
Inglefi  • 

DrIU  NaviCiziout  UgUfi,  Inno  flatuto,col 
quale  il  Parlamento  d’ Inghilterra  hallabiliti  di- 
«crii  punti , che  riguardano  la  mtvignim  ed  il 
commercio  del  Regno . 

Prima  di  quell’ atto,  tutte  le  nazioni  erano  io 
libertà  di  portate  ed  introdurre  in  Inghilterra 
tutte  le  fpeàie  di  mercanzie  , o di  lor  prodotto 
proprio,  o caricalo  aittove,  c cib  tu  i loro  pro- 
pri vafcelli. 

Il  Cromuello  fu  il  primo  ad  accorgerli  del  pre- 
giudizio , che  quella  libcità  recava  al  commer- 
cio lugleie,  ch’era  quali  touimcnic  nelle  mani 
de’foraflieri , principalmente  degli  Olandefi  , da 
lui  odiati;  animb  gi’ Inglefi,  con  diverli  atti  di 
Parlamento,  a rialloireie  e richiamare  nelle  pro- 
prie mani  ii  lot  tralBco  ; e Ibpra  tutto  mile  una 
parte  o decreto  , col  quale  proibì  ^li  Olandefi 
J’ inuodurre  nel  Regno  mercanzie  di  oiuna  forte, 
toltone  quelle  , che  erao  prodotti  .o  manifattuta 
del  lor  paefe,  le  quali  eran  pochilTme  . 

Dopo  la  riflorazione , il  pi  imo  Parlamento  con- 
vocalo da  Carlo  11.  diflinguendo  inCiomuello  il 
politico  dal  parricida,  condannb  la  cremeria  del- 
]’  uno  , e leguitb  il  difrgno,  e la  pianta  dell’al- 
tro , per  quelche  riguardava  la  tmigtxiant , ed  il 
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CMiaiercio}  eoa  paflare  quel  celebre  alto,  diret- 
to all’iacoraggiamenco  e promovimeoto  delle  flot- 
te e della  nmttgtvwi  il  quale  ancor  fuflille  uel- 
la  fua  piena  latitudine,  e nel  luo  antico  vigere. 
La  lua  data  à dal  primo  di  Oecembre  i6do  ii« 
Car.  IL  c.  i8,  I tuoi  articoli  principali  fono  ife- 
guenti . 

1.  Che  non  fieno  introdotti  beni  o merci  nelle 
colonie  Inglefi  dell’ Alia  , dell’Africa  , o dell’A- 
merica, e ni  tampoco  cftratti , fe  non  fopra  va- 
fcelli, fabbricati  ne’ dominin)  d’Inghilterra  , o in 
realtà  apparieoenti  agl’ Inglefi,  ed  i cui  Capita- 
ni, o almeno  tre  quarti  «Ila  ciurma,  fieno  In- 
gleC*,  folto  pena  di  cauHrcazione  de’ bruì  c del 
vafceilo. 

• Sotto  tt  nome  d’  Inglejt  fi  comprentiono  tutti  i 
fuJdiii d' In^ittierra  , d’ hlaaia  , edilhPtan- 
tnztooi  ; fiiLome  fu  dtehi*tato  nel  fuffegntnto 
Atto  1^.  t 14  Cari.  J/.c.  11. 

a.  Che  mona  jivifona  nata  fuor  della  fogge- 
zion  d’Inghilterra,  0 che  non  Ila  naturaliizata , 
debba  efcrcicate  alcun  commercio  in  quelle  Co- 
ionie  , ni  per  se  , iiè  per  mezzo  d’  altri . 

}.  Che  11  una  merce  de’prodotii  dell’ Alia  odcl- 
1’ America,  fu  portata  in  aLuiio  de' domini  d’ In- 

f hilterra  (opra  altri  vafcelli,  fuorchl  fopra  degl’ 
nglefi. 

4.  Che  gli  efTetii  di  cllranco  prodotto  , o ma- 
nifattura, 1 quali  fi  farao  portati  in  Inghilterra, 
in  Galles,  in  Irlanda  , c neirifole  di  jerfey  , di 
Guetnicy  , o nella  Città  di  Berwich  , fullai 
Tuveda,  fopra  vafcelli  Inglefi,  o altri  vafcelli  a^ 
paiieoenti  alfe  medefime  piazze  , e navigati  da 
mannari  Inglefi,  non  fi  debbano  caricare  o por- 
tare da  alcun’ altro  luogo  o paefe,  fuorchl fol tan- 
to da  quelli,  che  producono  tali  effetti  0 merci, 
o che  danno  tali  manifatture . 

y.  Che  tutte  le  fpezie  di  pefee  di  mare, (eccito 
< lalato,  gli  oli)  di  balena  , e le  olla  di  balena, 
non  pecfi  da’navigli  Inglefi,  epotiati  in  Inghil- 
terra,  paghetannu  il  doppio  daxio. 

6.  Cbe  il  commercio  da  porto  a putto,  in  In- 
ghilterra ed  in  Irlanda,  fi  compieiè  lutalmrnta 
per  mezzo  delle  navi  , e di  mercaiaoii  Inglefi  : 
che  la  ciurma  di  tali  vafcelli  oc  fia  fempre  tre 
quarti  d’ Inglefi . 

7.  Che  non  altri,  che  i vaCcelli  Inglefi  raccol- 
gano il  benefizio  delle  diminuzioni  fette,  o de’ ca- 
li da  farfi  in  appreffo,  nelle  gabelle. 

8.  Tutti  1 vafcelli  hanno  divieto  d’ immettete 
in  Inghilterra  ed  in  Irlanda,  merci  di  Mofcovia, 
come  neppure  alberi  o alito  legname,  fole  fora- 
ftiete,  péce,  refina,  canape  , uve,  piugne  , o;io 
d’oliva,  alcuna  Ipezie  di  grano,  zuccheri,  cene- 
ri , c Capone , vino  , aceto  , o acquavite  ; felvo 
che  i vafcelli, de’ quali  loa jiiopteiari  o poizio- 
nari  gl’ logicò,  e dove  il  Capuano  e ite  quarti 
de’ marinari  fono  Inglefi.  E che  ni  uve  palle, ni 
altre  dettate  , predoni  , o manifatture  dell' Im- 
peto Oticmanu, s'immettono  in  Inghilterra, fnot- 
(hi  da’ vafcelli  di  febbiica  loglefc,  e navigati  0 

govet- 
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governiti  nel  modo  fopradeire  ; eccttnnt!  Tolo 
aue’vafcelli  , che  fon  delia  fabbrica  del  paefe  o 
luogo,  onde  tali  derrate  o merci  fon  i prodotti, 
a le  manifatture  , o di  quella  parte  , dove  tali 
cfielti  fono  comunemente  caricati  per  il  trafpor 
co;  ma  purché  il  Capitano  ed  i Ire  quarti  della 
ciurma,  fìano  nativi  del  paefe  , dove  fono  cari- 


cati . ^ 

p.  Tutto  il  legname,  gli  alberi  da  nave,  le  ta- 
vole, il  falc,  la  pece  , il  catrame  , la  rcGna  , il 
canape,  il  Imo,  l’uve,  i 6chi , le  prugne,  gli 
olì  d'oliva,  il  grano  di  qualunque  fotta,  il  zuc- 
chero, te  acqucviie,  ed  i vmi,  e tutte  le  merci, 
prodotto,  e man  fattura  di  Mufeovia  , tutte  l'u- 
ve  patte,  e gli  edclii  Turchei'chi , {wmii  in  In- 

Shilierra  , die.  lopra  altri  vafcclh,  che  fovrai  gii 
etti,  &c.  e net  modo  fopradetto,  debbaoocon- 
fiderarG  quaG  beni  alieni,  c percib  pagare. 

ta  Che  per  ovviare  alle  fraudi  nella  compra, 
( nella  falfa  divita  di  vafcelli  (Iranieri  , i pro- 
prietai)  debbano  giurare , che  realmente  a locoap- 
partengono,  e che  niun  foralliere  vi  ha  patte. 

ai.  Che  I vafcelli  InglrG  , e navigati  da  In- 
g'cG  , poSaoo  portare  ne’ domini  d* inghilierra, 
mercanzie  del  Levante,  bcnchi  non  prete  nc’luo- 
ghi , dove  fon  prodotte  o fatte  . Purché  lìa  in 
qualche  patte  del  Mrditctanco  , dentro  lo  Gretto 
oi  G bilierra  . E l’iflelTo  s'intendc  delle  merci 
recare  dall' Indie  Orientali  , purché  fieno  prede  in 
qualche  porto  di  li  dal  Capo  di  Buona-Spcianza  ; 
E di  quelle  , che  ù recano  dalle  Canarie  , e da 
a tre  Colonie  di  Spagna  ; e dalle  Azzoridi  , e da 
altre  Colonie  diPortogallo,  che  fi  permeire  di  ca- 
ricare , le  une  n«’  porti  Spagnuoli  , le  altre  ne' 
Poriogh'fi . 

iz.  Quelle  pene,  proibizioni,  e confifcaxioni, 
non  fi  I Rendono  a’ beni  o effiriti  procacciati  per 
via  di  tapprcCaglie  , e tolti  a*  nemici  d’Inghil- 
terra; e ni  meno  al  pefee  , prefo  dagli  Scozzefi, 
o al  loro  formcnto  e tale;  il  che  portar  fi  pub  in 
Inghilterra,  da’vafcelli  di  Scozia. 

I},  Cinque  lollini  di  dazio  per  tonnrParz,fo. 
no  impoftì  fopra  ogni  vafcelio  Francete,  che  ar- 
riva in  qualche  porto  d’ Inghilterra,  fìnrantuchV 
(td  anche  ire  meli  apprcRo)  dura  il  dazio  di  50 
Ioidi  per  tonnclUca  lu'vafcclli  Inglefi,  in  Ftan* 


eia . 

Einalmente,  che  rzuccari,  il  tabacco,  ad  altre 
merci  del  prodótto  delle  Colonie  Inglefi,  non  fie- 
no portati  in  alcuna  parte  di  Europa  , fuorthF 
ne’ domini  d'Inghilterra  . E che  ì vafcelli  , che 
efeono  da’porii  della  medefima  corona,  verfo  le 
Colonie  Inglefe,  dibban  dare  1000  lire  , fe  me- 
no di  cento  tonnellate,*  c aooo.  lire  , fe  di  pili, 
prima  che  pattano,  per  Gcuiezza  e piaggio,  che 
zitorneranno  col  loro  carico  in  qualche  portone* 
detti  domini;  e lo  dello,  prima  di  lafciareque- 
Ite  Colonie,  debbono  allicucare,  che  metteranno 
n tetra  tutto  il  loco  imeio  carico  io  Inghil- 


terra . 

NAUMACHIA  *,  eia  uno  Ijfietiacolo  o mofita 
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tragli  antichi  Romaiti  , che  rapprefenrava  ua 
combattimento  navale, 

• La  vare  Mene  da/  Grerv  r«vr,  vtfcillt , turni- 
Ho,  t tixjfv 

NauMaCHia  , b ancora  ufaco  , per  un  circo  , 
circondalo  di  fedtni  c portici  , il  fondo  del  qua- 
le, che  ferviva  per  l’arena,  era  npirno d’acqus 
per  via  di  condotti  , e per  l’eCbizione  delle  pu- 
gne navali.  Vedi  Giaco. 

Vi  furono  molte  di  quelle  nottmtehie  in  Roma: 
tre  edificate  da  Augudo,  una  da  Claudio,  ed  un’ 
altra  da  Domiziano.  La  vaxmavAia  di  Nerone  fer- 
viva per  rovefeio  della  Tua  medaglia. 

NAUSEA  * MAY2IA  , in  medicina  , b un* 
voglia  di  rcdituire,o  una  propenfità  e sforzo  di 
vomitare,  nafeendo  da  (overchio  cibo  , eccitata 
da  quilche  umore  vifeofo  . che  irrita  lo  ftomaco 
e lo  forza  a fcaticarfi;  eu  accompagnata  da  un’ 
anficià  o affinno  , vicino  a’ precordi,  e dalla  fa- 
livazione  della  bocca.  Vedi  Anozessià. 

*'  Lo  vocf  i Latinr  , fgtntata  dal  Crero  rmjCMt 
diraut,mv.i  ,vafctlio , in  rignarda  ehelegtn- 
ti  nel  principio  dt^  loro  viaggi  ,fono  otdiaaria- 
mrmtr  fogge! ti  a fneflo  mate. 

La  naufea  , b quando  il  pe.ofiero  o la  vida  di 
un  proprio  alimeoio  genera  un  male  nello  doma- 
co,  o una  inclinazione  al  vomico  . La  naafta  ed 
il  vomito  did'erìfcono  folamente  una  dall’  altro, 
inquanto  all’ellérc  pitia  meno  violeme.  ha  naufea, 
b propriamente  Io  sfoiza,  che  lo  domaco  fa  per 
vomitare,  che  non  tempro  ha  reietto.  Vedi  Vo- 
MiTaaz. 

Il  Bierave  definifee  la  mH/éo,anatofflicamentr, 
edere  un  movimento  fpafmodico,  retrogrado  del- 
le fibre  mufcolari  dtU’efoiago,  dello  domaco,  • 
degl’intcdini,  feguìto  da  convolfioni  de’mufcoli 
addominali  e del  (etto  tranwerfale. 

Le  cagioni  ufuali  della  naufea  e della  anoredla, 
fono  le  bevande  duce,  il  gran  calore,  la  febee,  la 
tifica,  la  tadrzza  dello  domaco,  cagionata cfilnb, 
&c.  come  ancora  i Narcotici,  come  Tabacco, le 
padìoni  dell’animo, la  luppiedioae  dcll'evacuaziow 
ni , che  inducono  una  pletora , lo  domaco  ripie- 
no, gli  umori  tenaci,  che  vi  fi  fermano,  e certi 
movimenti  ondegianii  o nuotanti. 

NAUTICO  o Planitfeio  NauTico  , b una  de- 
fcriz  one  del  globo  terredre  fopra  un  piano,  per 
l’ufo  de’ marinari . Vedi  PtaHisrEao  , e CaKxa 
Hata  ha . 

Compaffo  Nautico  . "Vedi  £|ik$oia  , 

Nautico,  in  Anatomia  , b un  mufcolo  chiama- 
lo ancora  tikialit  pofticut.  Vedi  Tibiale. 

NAUTICO*,  NAYTIAOZ,  b um fpezie di coa- 
ca  manna  turbinata,  di  una  figura  compreffa , e 
che  ha  una  convoluzionr  o voluta  , c nafeofin 
dentro  il  corpo;  frequentemente  cavala  ne’ terre- 
ni, e fpedo  ritrovata  pietrificata  . Vedi  Conca 
fi^U,  &e. 

• Prende  t/uefla  il  fuo  m»*e  da  un'  animale  lefla- 
teo,  del  ijuale  fu  abitazione , chiamalo  il  nau- 
Ilio  • il  nm/igamci  del  yju/r  i naturalifii  no 

di- 
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(iiflÌK/iuctto  divtrfe  fpeztt, 

NAZZAREATO}  ^ lo  Rato  e condizione  di  un 
Nazz^ima,  o Nazzaieno  tra*G:udci.  VediNaz- 

2ARITA  . 

11  Nazzareato^  era  Io  Rato  di  frparazione  dal 
rimaDcnic  del  Genere  umano,  partHoLrmcnte  in 
treccie;  1®.  Che  la  perTona  , che  l’era  devota 
non  beveva  vino  .'a*.  Che  non  fi  lofava  il  capo, 
ma  fi  lalciava  crefccre  1 capelli  . j°.  Evitava  di 
toccare  i morti  , che  ì N.zzareni  Rimavano  effe- 
re  una  contaminazione . 

Il  Sazzareato  , era  di  due  fpecie  ; una  tempo- 
ran  a 0 per  un  certo  numero  ai  giorni , ,l’ altra  a 
\ìt4.  I Rabmi  ricercano  quelchefigmficava  li  ter- 
mine di  T^jzzarettto  tetnporaneo  , e lo  determina- 
no per  mezzo  della  cabala  ; dove  fi  dice 

nella  fenttura  N$*m.  VI.  5.  Domino  Santìttf  mr, 
il  verbo  Ebreo  n’n^er/r,  conliRc  di  quattro  let- 
tere , la  prma  e la  terza  delie  quali,  ptrfreome 
lettere  numerali  , ognuna  fa  dicci  , e i*alrrc  o- 
gnuna  5,  c tutte  irlieme  jo;  il  ternane  dciNWz- 
zaffato  , cRì  dicono  , era  jo  giorni  . Vedi  Cab- 

BAIA. 

NAZZARITA*,  o Nazriirene  , nell’antico  te- 
flamento,  è ufato  per  una  perlona  diRinta  e fé* 
parata  dairalire,  per  qualche  cola  Rraordmaria, 
per  li  (uafinriià,  0 per  ia  d gn:tà  , o pe’voti. 
Vedi  NazZARtàTO . 

* La  voce  viene  dé.ii'  Ebraica  nazar , diflim» 
gt*ere  y feparare\  nel  eòe  dtff<tijee  da  Nazzaìe* 
IVO,  aòiiante  dei  paefe  ; ciurmato  NiZZafrt 
ii  ^uaie  viene  da  y‘{}  natzar  0 octzer  , falva 
re , prefervate  « 

Nei  libro  de’ Numeri  eap.W.  troviamo  defcrit- 
to  il  voto  di  un  lduzzMuta\  cio>iI  voto,  col  qua- 
le un’uomo  o cfbnna  fepara  c dedica  se  RcRo  al 
Signore,  c le  lue  ccndiZioof  o eRctii , m quanto 
air  aRinenza , 

Nazzariti  o Nazzareirr , furono  fimilmente  una 
fpecie  d fettari  nella  Cfii^a  , ne' tuoi  pr  mi  fe- 
coli.  S.  Epifanio  ci  dice  , che  i h^uzzartut  erano 
gli  Redi  de’ Giudei  io  ogni  cola,  che  riguardava 
la  dottrina  e le  ccnmonie  dell’antico  Tdlait  en- 
te; e folameme  difTerìvano  da  loro,  neifaggiun- 
c^rvi  la  CriRianità  , urofeffando  di  credere  , che 
OefucriRo  eia  1)  MiRia. 

Vi  furono  due  fpecie  di  Nazzofrni  ^ una  de’pu- 
li  , che'  ofiervavano  la  legge  di  Mes^  e la  Cri* 
Runità  infume i Taltn  ver:  Ebioniti.  Vedi  E&io- 

VITI  . 

Gii  Scrittori  EcclefiaRici  et  fin  fapcre  , che 
S.  Matteo  prcdicb  il  Vangelo  a’ Giudei,  inGeru- 
falemmc,  c nel  rimanente  dela  PaleRina , nel  lo- 
ro proprio  lirguagg  o , e che  pere  6 avevano  il 
iuo  Vangelo  fermo  tn  Ebreo  di  oud  tempo  ; e 
S.  EpiCmo  aggiunge,  cheque  fio  Vangelo  fucon- 
fervato  intero  Xxi* Nazzotent foiranioegli  dubi- 
ta, fc  PC  avrlTe/o  levata  la  genealogia  di  Gefu- 
cnRo,  che  non  era  nella  copia  degù  Ebiomii  . 
S.  Gerolamo,  che  !o  tradiiffe  dall'Ebreo  in  Lati- 
co  <d  in  Greco,  dice  , che  moltifTiira  geme  ere- 
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dev»,  che  il  Vangelo  Ebraico,  ufato  Aa!‘Kazzare^ 
m e dagli  Ebioniii,  era  i* originale  di  S.  Mat- 
teo . 

Quindi  il  Bironio  ne’  Tuoi  Annali  dice,  che  fé 
ilovtfllc  riformaifi  la  verfu  ne  va  gata  Latina  , 
dovrebbe  farli  piuttoRo  dall’Ebrea  originale, che 
dalla  Greca,  che  n’è  lolameate  copia. 

Il  Calaubono  tratta  queRa  opinione  diBaronio 
come  empia,  non  elTeiiio  abile  a concepire,  co- 
me l’auiorità  della  verfionc Greca,  poRa  fonJarfi 
lopra  u i uRo  interametite  perjuto  . Egli  aggiun- 
ge, che  non  fu  mai  qucRo  Vangelo  ulato,  Irnou 
da’Nazzare»!,  Ebioniti,  e da  alcuni  altri  Eretici, 
e che  era  pieno  d>  favole  , per  edere  Rato  altera, 
to  c corrotto  da  quelli  Eretici. 

NAZIONALE  0 Stnodo  Nazionalc.  Vedi  Si- 

nodo  , e . oNCiuo 

NAZIONE,  b un  terminecoJlectivo , ufato  per 
un  Popu.o  cooliJciabile  , che  abita  una  certa  c- 
Reiifioiìc  di  iena,  nnchmfa  dentro  limiti  fiRì , c 
fono  io  RcRd  governo. 

Ciafcuua  Nuztone  , ha  il  fuo  particolar  carat- 
tere : fi  dice,  proveibiaimente , a^gile  come  un 
Francele,  allig  o cerne  unMtaltano,  grave  come 
uno  Spàgnuoto,  Icalcro  come  un'l^lefe  , focofo 
come  uno  Sco/zefe,  cbrio  come  unTc.lefco,  ozio- 
fo  come  un’ iTlandeie , ingannatore  come  un  Gre- 
co , fitc.  Vedi  Caraitarc. 

Nazione  , b ancora  ulata  in  alcune  Univer- 
Già,  per  una  diRiiuione  dt  Sculari  , e ProLlTori 
di  Collegi.  Vedi  Università'. 

La  facoltà  di  Parigi  , è coropoRa  di  quattro 
Nazic/ii,  Cio^  quella  ai  Francia  , quella  di  Nor- 
mandia, quella  di  PiccarJia,  c qud<a  di  Germa- 
nia; vh.  tono  inoltre,  eccetto  qu.'lla  di  Norman- 
dia, diRinic  in  TtibU  ; ciaicui^a  Tr  bìi  ha  il  fuo 
D.acono . 

La  trazione  Germana  comprende  tutte  le  ftta- 
iiicfL  NrfZicffr,  IngLfc,  Italiana,  fico. 

Quando  il  PiovuraCore  della  trazione  Francefe 
parla  in  pubblico  , il  fu)  R «e  Hontnanda  ìmuL 
Uium  matto  , Quello  di  PiCvaruia  die*  , Fta<-itffi~ 
ma  Etcatdvrum  natio  : Qae.io  di  Normandia,  /'e- 
nefanda  No^mannorum  nano  ; Quello  de  la  Nazione 
G ttìt^wa^Qfinflanti^tma  Qeftìianvrunt  nano, 

NE  ADMiTTAS  , fc  in  l -ghiltrrra  un’ordme 
diretto  li  V Jcuvu,  in  confi. e.azione  deli’ attore 
o reo  in  una  Caula,  dove  pende  \ìn  ijuaf e impedii ^ 
quando  i’una  o l’altta  parte  tvme  , che  il  Vc- 
icovo  ammetta  il  Chierico  altrui  , durame  il  li- 
tigio tra  di  loro, 

nebbia,  fc  una  meteora  , che  fc  compofia  Hi 
vapori  ciaRi, fluhiianii  vicino  a«ia  luptrhcie  del- 
la terra.  Vid  Vapore. 

Se  1 vapori,  che  in  copia  efalano  dalla  terra,  e 
dali’acque  per  lo  calure  dei  Soe,  o foitcrtaieo* 
incontrano  freddo  baRante  a roriderifarJi  confide- 
r«biiminic,  efienuo  perciò  accieiciuta  la  loro  Ipe- 
citìca  graviià, ia  loro  afetnfione  faià  iiat[enuta,e 
ritorneranno  ii  dieiio,  in  toinia  di  una  rugiada  o 
pioggia  guarzofa;  o reRcianno  fofpefi,  per  uual- 
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die  tempo,  Informa  di  nebbia.  Vedi  Pioccià, 

Le  nebbie  non  fono  altro,  che  njvnic  ba(?e,o 
nuvole  nella  Regione  p.ii  inferiore  dcii*  aria;  e 
le  nuvole  rwn  fono  altro  , che  nebbie  elevate  in 
alto.  VeJi  Nuvol4  . 

Gli  oggetti  veduti  per  mezzo  delle  nebbie, ap> 
pajmo  piti  grandi  e piti  remoti  di  auellì  veduti 
per  mezzo  dell'aria  comune.  Vedi  Visione* 

La  pefea  delle  aringhe  (i  fa  principalmente  ne* 
tempi  ntbbiofi^  Vedi  Pesca  Arin^ht , 

Ntaau,  i ancora  unatnalartta  delle  piante , al- 
tnmenre  chiamata  Ruggine.  Vedi  Ruggine. 

NECESSARIO,  in  un  fenfo Filofofico,i quel- 
lo, che  deve  elTere,  o che  nonpuòeO'ercalrrimca- 
te.  Vedi  Necessita*. 

Gli  Scolaflici  ne  fanno  una  quantità  di  divi- 
sone; come  necfffario  ne/  eaglguare  , allorché  vi  è 
una  cagione,  dalla  quale  deve  necetTariamenre le* 
guire  un’effetto  : Hteeffeno  net  prediterey  c ntcef* 
jmie  ne/re{fere. 

Vi  fono  parimente  un  neceffjrio  logico,  un  »#- 
teffdTÌo  FiOco,  neeeffurio  Metafìft.o,  e Morale  , 

NECESSITA',  ^quella  , che  b fatta  per  una 
cagione  ne  icffaria  , o per  una  potenza , che  ^ ir- 
feunib  le . Vedi  Potenza,  c Cagione* 

Nel  qual  fenfo , è oppoOa  a iibeetà  » Vedi  Li* 
urta'. 

La  neerff^à  , ordinariamente  vìen  confufa  col 
cojìringimenio  : In  Dio  però  la  necrJJitH  di  effer 
buono,  non  ^ alcun  coflringimeoto , ma  una  per- 
fezione. Infatti  la  nrceffit^  ; fecondo  il  Rochefo- 
cauir  , diffWifce  dal  coflngni  nento  , perché  la 
prima  ^ unita  al  piacere  ed  all' inclinazione  della 
volontà,  alla  quale  b centrano  il  coffrignimen* 
to . V*cdi  Volontà’. 

Semplicio  dopo  Platone  ei  Epiteto  , diOingue 
due  forte  di  netejftt^i  una  vioieitte  , o coattiva, 
che  ì oppoffa  alla  libertà;  l’altra  fpontanen  ovn^ 
hntaria  , molto  concorde  Con  elTa  : Quell*  ultima, 
egli  aggiugne,  \ quella  che  ncceflita  tutte  le  co- 
le ad  agire  fecondo  la  loro  natura  , effendo  con 
effe  connaturale  ; poiché  iruTnunrrar,  unacofache 
ù move  da  fe  (leffa , dee  per  neceffìtà  effere  mof- 
fa  , fecondo  la  fua  propria  natura  , cioè  fponta- 
neimenic  . Quella  dillinzione  viene  ammeffa  da 
molti  Teologi,  particolarmente  da  Sant’Agoffi- 
no  , che  la  rivolge  contro  i PeUgiani , liccome  ha 
inoflrato  il  Gian^nio. 

Le  fcuoledilliiiguono  una  necejlfìtà  fifica;  ed  una 
neefjfMà  moretti  una  femphee  ed  effotuia  meceJJirJi 
ed  una  necejftr^  reietiva  • 

Necessita'  Fificn^  è la  mancanza  di  un  prin- 
cipio, o di  un  mezzo  naturale  per  operare,  che 
alcrimente  fi  chiama  un*  F/^ra,  onarN- 

fnte . Vedi  Impotenza. 

Necessita'  MorWe,  non  è,  fe  non  una  difficol- 
tà grande  ; come  quella  , che  nafee  da  un  lungo 
abito,  da  un* inclioazione  forte,  o da  una  paffìo- 
ce  violenta. 

Necessita’  femplice  o affotutn  , è quella  che 
QOjì  hA  d ofodenza  da  alcuna  flato  , ò cooeiuu- 
Jaw.FX 
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tura , nè  da  alcuna  particolare  firuazione  dicofe, 
ma  C trova  per  tutto,  ed  in  tutte  le circoflanze, 
nelle  quali  fi  può  fupporre  l’agente. 

Tale  è in  un'uomo  cieco  la  nt€effu.ì  , incoi 
egli  è di  non  diflingucre  i colori. 

Necessita'  Relative^  è Quella  che  mette  un’uo- 
mo nella  reale  incapacità  ai  operare,  0 non  ope- 
rare , in  quelle  circoHanze  ed  in  quella  iì  ua- 
zione  , in  cui  lì  trova  ; Sebbene  in  altre  circo- 
ftanze,  ed  in  altro  flato  di  cofe , egli  poma  ope- 
rare , o non  operare . 

Tale,  nciropiniotu*  de’ Gianfcniffi , è la  necef. 
fitù  di  far  male  in  un'uomo,  che  con  una  pAffiu- 
ne  violenta  , ha  folo  una  graz<a  debole  per  refì- 
flervi  ; ovvero  la  nectffità  dr  Gr  bene  in  un'uo- 
mo, che  avendo  una  grazia  di  fette  o otto  gra- 
di di  forza,  non  ha  da  refidere,  fe  nonallacoQ- 
cupifccnza  di  due  o tre  grafi. 

Tutte  Quefle  fpczie  di  , fono  oppofle 

alla  liberta;  poiché  anche  neli'uUtmt  , è del  pa- 
ri impoifibilc  all*  ujino  operare  a non  operare  , 
che  s'cgli  luffe  in  una  necfjjit^  , /r/w^Z/rr, 

c fìficn . 

Gli  Scoladici  ammettono  dell'  altre  fpezie  di 
nfcejfuà  f V antece^tensc  f la  eoncemitanse  , la  confe* 
gutnte.  Or. 

NeciSsita*  Antecedente  , è quella  , che  nafee 
da  una  cagione  antecedente  , che  opeia  ncceffa- 
riamente.  Tale  è la  necrJJitÀ  del  nafeer  dei  Sole 
Della  mattina. 

Necessita'  Concomitante  , nafee  da  una  cagio- 
De|anteccdenre  eneceffaria,  ma  dipende  daiiecir- 
coflanze  dell’ effetto  ; effendo  1* effetto  intanto  li- 
bero. Così  è ncceffario,  che  Pietro  fieda,  fuppc- 
Ilo  eh’ egli  fiedc. 

NECROLOGIO*,  Necroiogium  ^ era  un  libro, 
che  anncainenre  lì  confervava  ncHeCbiefe  e >Mo- 
naflcriidovefi  regiffravano  i Tuoi  benefattori,  1)  tem- 
po de  la  loro  morte,  e ’J  giorno  della  loro  com- 
memorazinne ; come  ancora  ia  murre  de’  Priori, 
Abati , Religioni , Canonici  , &c. 

* Le  voce  viene  datU  Greca  rtnpee , metto  ; e 
dtfeorfo , numerazione . 

Si  chiamava  queflo  libro,  altrimente  Calenda* 
rio  , ed  obitUMto  . Vedi  Calendario  , Obitua- 
rio, &c. 

NECROSI  * , in  medicina,  è una  compiuta, 
mortificazione  di  qualche  parte  , chiamata  anco- 
ra fideratio  jphacelus  , Vedi  Mortificaz.onc  , 
Sr ACELO . 

* La  voce  è Greca  fttipufftf , deve  ba  to  fi  jf»  fim 
gntfìcato  . 

NEFASTO,  è un  termine  latino.  I Romani 
tifavano  l’ appellazione  ettes  nefafit  ^ per  que*  gior- 
ni, ne*  quali  non  era  pcrtneÓb  animiniflrar  giu- 
fiizia,  o tener  corte;  nè  a'Prerori  di  pionuncia- 
re  le  tre  folcnni  voci,  oformole  della  legge  .aìb, 
dico^  addico  ^ io  do,  appunto,  giudico.  Vedi  Fa- 
sto . 

Quelli  g'orni  furono  difìinti  nel  calendario  dal- 
la ietterà  N,  o per  N.  P.  nefafiuj  pumu^  «.urne, 
O 0 quau- 
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quando  il  giorno  era  fo’amente 
prima  parte  di  ef^o,  VedtGioaiio. 

NEfRiTICO  fì  dite  di  o^ni 

cofa  , che  hi  riguardo  a' regnon: . Vedi  R’Cmo- 

vf . 

• Lm  v«f#  è CftCM  t f-rmétd  di  ttpp^  , 

ro^nv»M’ , 

O MCA  S'fiicititd  ^ una  f.>rta  di  colica  o do- 
lo'*, rhf  viene  Jatia  p.rtra  o caUo  o ne*  reni  . 
Vedi  NtFRiT» . 

EqueOj  la  p li  ciu'^ele  di  tutte  te  cotiche. 

Ni  f a 11  c< , ^ una  lp<  z:e  di  legno  medi* 
ein^iC  (he  taf  e nriU  niOV«  spugna,  puncip.tl- 
mentv  od  R^gno  del  Mdf:co,(humato  dagli  la- 
diani  cenit  y e ilupai'jpdiìy  , |er  ciTcìr  riputato 
eccellente  contro  i doion  ntfntut  . Vedi  Li* 
6N0  • 

B ’ogna  fcegticrlo  ben  purgato  della  fui  Teor- 
ia : Egli  ^ di  un  guOo  amato  e dt  un  colore 
giallo  rtd^^gro  : ma  quando  i infuTo  m acqua 
trrdda  'e  dì  una  t nrgra  turchmacua , quando  (ì 
riguatda  per  un  lume  fallo:  <d  un  coler  d*c.ro, 
quando  H guardato  per  un  lume  veto.  Mf.hia* 
to  un  poco  di  qualche  acido  , ambiduc  i colo* 
ri  djfparoio,'  ma  unpocod*og  io  dt  tartaro  n- 
Habi  lice  1 (uo  ctlrn  o.  Vedi  CoLoae. 

Alcuni  IcBilu  liOi'o  l’ibano;  co  altri  il  legno 
braille  rclo.  pel  Igno  ntfttucd  i na  i’tngannofì 
fcipre,  con  iifor.ccilo  in  acqua. 

Pietra  Nell  11  ca  è una  fotta  di  pietra  prczio- 
fa  , ers)  eh  amara  dalie  lue  tOraordinarie  vir  li, 
contra  la  piena  c*l  calcolo  , ne*  rognoni  . Vedi 
K OMOKt  • 

E a € una  fp^x^  di  diaforo,  comuntmfnte  di 
iincoore  vcrii**  (curo,  uniforme,  ma  allev  lte 
variegato  d bianco,  regro,  o giallo  . Sembra 
foUnrnte  d B rirc  dal  diafpro  n>  Ila  Tua  durezza 
r fe^  pre  fenz*  alcuna  n-acchia  di  rodo  • Vedi 
Drnsp*0' 

Vi  nc  principa 'mente  dalla  nuova  Spagna,  do. 
ve  aibvt^'te  fi  riterrà  in  pezzi  grandi  , o.ff^nti 
a farne  ' tia  m<dcr.taa  coppa;fi  riiu  va  qualche 
e' fa  di  riinitc  odia  vecch  a Spagna,  ed  in  Boe- 
mia. 

Qii  fla  pietra  ^ molto  cara,  per  ragione  delle 
virili  mar.v  g ioie  , chr  fc  le  alcnvono  . Una  cop- 
ra fatta  dcl^A  tredcfinia  pietra, fu  venduta  per  i6oo 
Kud*,  m tempi,  dd  ’ Imper^dor  Ridoito  11  La 
rr  igl.oie  piC  l'ufo  iT^cdicx  jtc  è dt  un  veideof  u- 
ro,  giatta  cd  uutuofa , con  e il  talco  di  Vene* 
zia. 

G!'  Indiani  della  Nuova  Spagra  furono  i cri- 
mi,  (he  ncdif^opniono  1*  uto  , ed  ir.fegniMno 
agli  Europei  di  putaiU  pendente  alcodo.do^ro 
averla  tagliala  m vane  figure,  pnncipalincntc  a 
becchi  di  u« celli*  Drude  a cum  ciar.atant  prcn- 
doi  Oictrffi  ne  di Cf  ntiaUrla , con  tagliare  laia- 
da  wd  alttf  piene  in  ngurr  couiimili  ,e  vemiefle 
a g an  pezzo  a coloro, che  barino  un* opinione d:U 
la  loro  <’a*olfi  tnfuiud. 

NEhRlTiCl  , lon  mediciDc  propri:  pc*  mali 
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dc’ftni,  pirticoIarmrn:c  della  pietra.  Vedi  Pie- 
Taa , 6tc. 

Tali  fono  particolarmente  1;  radici  dell'altea, 
l’erba  cauina  , rafparago,  il  fago,  laparietaria 
la  malva,  la  pimpinella,  i ceci  roifi  , le  otta  di 
perGco,  il  terebinto,  ia  pietra  nefritica,  ed  il  le* 
gno  nifr:tico,che  potrete  vedere . 

NifRiTico  * o S^futty  in  medicina, 

^ un  nome  dato  ad  un  male  dotorofo,  cagionato 
dal. a pietra  o calcolo  ne*reni.  Vedi  Pitraa. 

• La  voce  èQ^tCdn^urtf  y c/W  mWe  de*  rev/ , /or- 
mata da  reno.  Vedi  RocSONC. 

I Greci  ancora  dan.o  il  nome  di  n^nnr,  alla 
prima  vertebra  de*!ombt,  dalla  fui  vicinanza  a* 
fogaeni.  Vedi  VttTtaa*. 

NEGATIVAMENTE,  nella  filorofia  feoUrti- 
ca , fi  ufa  in  varicM^u  ie,  io  ccntradiilinz.one  a 
pi.flttvamentt , VcdiPosiTivo . 

NEGATIVO,  è un  terimnc,  che  niega  o im- 
plica un  neg^nicnro  di  quaLbe  cafa.  Vedi  Af- 
riaMATivo. 

1 Logici,  5cc.  dicono  che  il  negativa  non  pub 
provatfl,  fe  non  col  convertirlo  m uno  afferma- 
rne no  . 

Eitttci  Nccarvi,  nel  linguaggio  deH’inqui* 
fizinne,  fono  quHli,  che  elTcndo  accufati  di  E- 
reba  per  via  dt  tcRimoni  , i*evid<r.nza  de*qua!i 
non  niegano  ; rutiavia  lemp'C  fi  fermano  alia 
negativa  , profeiTando  apertamente  ia  dottrina 
cacoltca,  edichiarando  il  loro  aborrimento  deii’c- 
refia.  Vedi  Uau  siziOKK . 

V*i  fono  ancora  degli  fifmì  weFjrèvr,  noe  meno 
che  dc’pofii  VI.  Nel oeg4Z/v9  bilia  rigettare  gfer- 
rori  di  unaChffi,  fenza  fepararlt  da  clTa  , o for- 
mare una  focictì  difiinia. 

Pene  NfCATVE,  fono  le  leggi,  co  le  quali  cer- 
te persone  fono  efc'ute  dagli  onori  c dalie  di- 
gnjià  , &c.  fenza  infi  ^erne  alcuru  diretta,  e pro- 
fitiva. 

Quantità  Nicative,  in  Algrbra  , fono  quelle 
aft’cite  , col  iVgno— ; c eh-  fi  fuppongono  ef- 
scrc  meno  d;l  piente.  Vedi 

Le  iiuantità  ne/^att\e  fono  g l cfiVtt}  delle  po- 
fittve;  dove  terminano  le  pofitive,  ivi  comincia* 
no  negative . Vedi  Positivo. 

N»cativo  Pf tonante  y io  legge,  i un  negativo 
che  implica  o porta  un* affermativo. 

Come  fc  un* uomo,  cffcndo  convenuto  dì  aver 
falla  v<na  cefa  nei  Tal  g orno  e ne)  tal  Inogo  , 
niega  di  averla  futa  m'i4yo  forma  declorata  y il 
che  implica  una  mgaziune,  che  egli  1*  ha  fatt^ 
in  una  ce  ra  maniera.  Veli  F»rma. 

negazione,  inLrg’ca,  b un*  atto,  col  qua- 
le la  melile  lepara  un*  idea  da  un’altra,  o affer- 
ma che  una  fia  dilTerente  da  on’aitra. come,  che 
J’an  ma  non  Filcoipo.  Vedi  Affr umazione  . 

NECJREZZA,  è la  quaniiti  di  un  corpo  ne- 
gio  \ u un  colere  che  nafte  da  una  %ì  fatta  tefTt- 
luia  e fituaz  one  dcl'e  parti  fupetfiziali  di  e(fo, 
che  fmorza,  ( Cr  dir  cosi,  o piutcoflo  aflorbifce  la 
luce, che  cade  fopra  d'vfTo,  lenza  rilLtterne  pun* 

KO 
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to,  0 almen  pochifltmo  ali’  occhio  • Vedi  Ne. 

GRÒ. 

Nel  quii  fenfo  , la  wgtfzza  s’  oppone  diretta. 
iDente  alla  òiéticòezza  ; la  quale  confile  tn  una 
tale  telTicura  di  parti  » che  nflerte  indifferente, 
mcnte^turti  ) rag^i  dittativi  fopra , diqualfivogiia 
colore  che  fieno.  Vedi  Bianchezza. 

li  Cavalier  ITaac  Newton,  nella  Tua  Ottica, fa 
veJerc  , che  per  la  produzione  de’ colon  negri, i 
corpufcoli  debbon  edere  minori  di  quelli, i quali 
trodrano  altri  colori;  poiché,  dove  le  moli  delie 
particelle  componenti  fono  pib  grandi,  vi  écan> 
ta  luce  rifiectuta,  che  non  podono  cofliruire  que> 
Ilo  colore  >*  ma  fé  lo  fatan  un  poco  meno  di 
quel  che  fi  ricerca  per  nflccrere  il  bianco  , 
ed  un  langurdidìmo  corchino  del  primo  ordì, 
ne  , nfiecicranno  tanta  poca*luce  , che  il  cor. 
po  apparirì  tntcnfameoie  negro  ; ovvero  la  ri. 
B^-ttcfanno, forfè  vanamente,  qua  e là  in  sefteflì, 
tanto  che  avverrà  che  ella  li  alcooda,  o fi  folTo* 
ghi  e perda,  coi  qual  mezzo  appariranno  negri 
in  tutte  le  pofizioni  dell’  occhio  , fenza  alcuna 
trafparenza. 

Quindi  fi  raccoglie,  perché  il  fuoco  e la  pj. 
trefjziune,  con  dividere  le  particelle  delle  fofian. 
2c  , le  cambino  o coavertono  in  negre  ; Perchè 
• piccole  quantità  di  lofianze  negre  comparttlcono 
i loro  colon  facilidìmamente  ed  intenfamente  , 
ad  altre  fodanze  alìe  quali  vengono  applicati^di. 
laiandofi  faciimcme  le  minute  particelle  diquede 
/opra  Jc  grode  pauicelie  dell*  altre, per  ragione 
del  Icro  grtndidtmo  numero.  Di  qui  anche  fi  ma* 
nifeda,  come  e perché  il  vetro  macinato  con  gran 
fatica  e diligenza  , colla  fabbia  fopra  una  piadra 
o lamina  di  rame,  hntantoihc  redi  ben  Jifcio  e 
pulito  , faccia  divenir  negra  la  fabbia  ,*  e negro 
iniieme  quello,  che  colio  drofinamento  fi  porta 
Via  del  vetro  c del  rame  i e perché  le  fodanze 
negre,  p;ìi  predo  che  tutte  I*  altre,  diventino  cal- 
de al  lume  del  Sole,  ed  abbrucino,  ( il  quale  ef- 
fetto pub  in  parte  procedere  dalia  moltitudine 
delle  rifrazioni  in  un  piccolo  giro  o campo, ed 
in  parte  dalla  facile  commozione  ditali  piccolif. 
fime  particelle;  ) come  ancora  e perché  i negri 
coiiiunrmente  jnciinano  verfo  un  colore  turchmic* 
ciò:  poiché  edere  così  il  fatto, fi  pub  conillumi* 
rare  un  poco  di  carta  bianca  con  lume  riflcitcn. 
te  da  fodanze  ncg.e;  e la  ragione  fi  é,  chetine, 
grò  confina  coil’otcuro  e violetto  del  primo  or. 
dine  de’ colori;  e perb  nd.tce  pili  raggi  di  que> 
do  colore,  che  di  qualunque  altro.  Vedi  Luce, e 
CoLOAE  . 

NEuROjéuna  cofa opaci  c porofa  , che  im« 
he\c  ;tutra  U luce  che  vi  cade  (opra  , che  non 
re  ndetre  affitto,  e pcrcib  non  cfibifcc  ccloreat* 
cun  >.  Vedi  Colore,  e Negrezza. 

Vi  fono  vane  fpczte  di  che  corrono  nel 

conimercio  : cioè  negro  de’  tinton,  negro  de’pu* 
tori,  negro  Germanico,  negro  d’ avorio, «legro Spa* 
gnnolo,  di  lampana,  &C. 

Negro  de'Tmtortf  cuoo  de’ cinque  colori  fem* 
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plici,  0 madri.cofori  , che  fi  ufano  nel  tingere  \ 
e fi  dadidcrentemente , fecondo  le  difT-rente qua- 
lità e valore  de’drappi  , che  fi  hanno  da  tingere. 
Vedi  Tingere . 

Per  li  panni  aiti  , per  le  faje  fine  , e per  li 
droghetti,  &c.  fi  adoprano  il  guado  e T indaco. 
La  bontà  del  colore  confille  net  non  elTervi  p li 
di  6 libre  d’ indaco  per  una  pallottola  di  guado, 

Juindo  quello  comincia  a gittare  o sbocciare  il 
uo  fiore  torchino  ; c nel  non  nlcaldirfi,  p.rl’u. 
fo,  pih  di  due  volte.  Così  turchinato,  0 viola, 
to  fi  fa  il  drappo  bollire  con  allume,  o tartaro, 
e poi  fi  tigne  con  la  robbia;  e finalmeare  il  ne. 
grò  g l fi  dà  con  le  gallozze,  col  vitnoìo,  e col 
tummacco.  Per  legarlo  , acciocché  ufinJofi  non 
laici  o fporchi,  fi  debbono  ben  nettare  1 drappi 
ne.  foio , allorché  fonbunchi,e  poi  lavarli  bene. 

In  qu4Dto  a* drappi  di  minor  prezzo,  balla  che 
fien  beoe  tiirchinari  col  guado,  e faiti  negn  col. 
le  gal  ozze  e colvitnuìo:  ma  non  fi  pùò  regolar, 
mente  tingere  alcun  drappo  da  biani.o  in  ^e^ro  , 
feoza  che  palfì  per  lo  torchino  intermedio  • Vedi 
Turchino. 

Vi  è nondimeno  un  colore,  chiamato  negro  car- 
ene ^ o negro  de'CeJmiti  , iJ  quale  fi  prepara  co- 
gli  fieffi  ingredienti  del  primo,  ma  lenza  prima 
tingerli  torchino*  In  quello  le  droghe  fi  dilcioU 

f;ono  nell’acqua,  che  avrà  bollita  quattro  ore,  e 
arà  (lata  a ralfredarfi,  fintantoché  la  mano  im. 
merla  vi  polla  reggere  ; allora  il  drappo  vt  fi 
immerge,  e di  nuovo  fr  ne  trae  fuori,  lei  ofet. 
te  volte.  Alcuni  eziandio  prefcrifcono  quello irr. 
grò  all’  altro.  Qiello  metodo  di  tinger  negto^  fi 
dice  che  fia  flato  inventato  da’Gefuiti  , e che  fi 
pratichi  tuttavia  nelle  loro  cale,  dove  trattengo* 
no  molti  tintoti. 

Per  lo  St.  z;.  £!if.  c.  9.  Niuna  forte  di  pan- 
nina  fi  pub  tingere  con  la  rubbia  per  un  colonr.'gro^fe 
prima  non  fia  macinata  col  guado,  o col  guado  e 
rinJaco;  le  pur  alla  robbia  non  fi  ag*iungril 
fommiC;o  o le  gallozze  ; fotro  pena  di  conhlca* 
zione  0 perdita  dei  valore  della  cofa  cima  . £' 
lecito  perb  di  tingere  qualunque  cofa  di  nepo  di 
gallozze,  c di  n^gro  di  fommicco  ( negro  fernet' 
to  ) dove  r^on  fi  adopera  rcbbia. 

Terra  Necra,  é una  fpcz  c di  carbone  che  fi 
trova  ori  terreno;  la  quale  ben  pllita,  fi  adope- 
ra da’  pittori  a fie'cn. 

Vi  é parimente  una  fpezie  di  negro  fatto  d’ar- 
gemo  e di  piombo,  eh:  fi  ufa  p rr.etnp  re  icol* 
pi,  o 1* ineguaglianze  e le  caviià  delle  cofe  in* 
tag'iate . 

Negro  Germanico,  o di  Fran.fort,  fi  compo. 
ne  colie  fecce  di  vino  bruciate, eJ  indi  levatela 
acqua,  e p. fiale  o macinate  nc' mulini  a tal  uo- 
0,  infiemc  con  avorio,  0 con  utfa  di  pertico  ab. 
niciate . 

Quefìo  formi  l’ ingrediente  principale  nel. 
rinchioflro  deli*  imprcfTi.«re  di  (lampa  m rame  • 
Veli  Inchiostro. 

Otdinaiiamciice  vi;ne  daFrancLrt,  daMagoo» 
O 0 2 ZA, 
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la  ,0  daSrrasburx,  inp<?zi  « ed  in  polvere  .Quel* 

10  filtro  io  Francia  > meno  (limato  del  Gcrma* 
fitto,  per  ragicne  della  difT-renza  traile  fecce  di 
vino,  ulate  r.eli*uno  e ncl.'aJtro  ; febbene  a!cu* 
o>  prcf^tifccno  quello,  che  fi  fa  m Parigi , a/  m- 
l’o  di  Francfori . 

Av.ato  ttrgfty  (i  da  avorio  abbruciato  o ri* 
dotto  incarbvnc,  o d*  ordinario  tra  dac  Ctog'UO* 

11  ben  lotalij  che  eflenda  »oiì  teCo  pertettameo- 
te  »*gT9  cd  in  Iquam:,  G miC'na  nel  ac^ut,  e G 
filtce  in  tronchi  uptGekle^ie,  delie  qual:  G fer- 
vono 1 pittori  ed  an  he  i gioi'ilieri  , per  anne- 
grire  il  fondo  de'taGuni  o buchi,  dove  mfcrilco* 
no  1 d amanti,  aftìne  di  dar  loro  la  propnatmia 

0 fogl  a . Vedi  Av  ^aro . 

Nt  ao  dt  iampana  y ^ di  y O ntgfofu» 
mo,  fono  I vapo’i  fulg  ncG  delia  renna;  che  G 
preparan  col  liquefare  cpuriticare  la  icGiia  inva- 
li Ji  frr.o,  ed  inJi  dandovi  Ijoco  folto  uncami- 
no,  cJ  a irò  luog  fatto  a ta<  uopo,  foderato  fui* 
la  fomm.tì  di  p Iti  di  pecora  , o d grolle  ie!e  , 
per  r.ccvcre  il  vapcteed  I fu  no,chc  ^ it  neg*o  y 
di  CUI  pattiamo:  nella  qual  maniera  le  nepicpa- 
la  in  grandiGìHiO  quantità  a Parigi. 

In  inghiltetia,  oidinai umente,  fì  prepara  colle 
pari:  rclinofe  e graffe  de' legni  , biuc.aii  (otto 
una  tenda  , che  lo  ricevei  ma  la  maggior  parte 
ci  fi  pwrta  daWa  Svezia  e dalla  Norvegia. 

Si  adopera  in  vane  occaGoni , particolarmrnte 
ne'r  inchioGro  da  Gampa,  per  cui  G niif.hiacon 
oli  di  te*cbinu  e di  tino,  tutto  bollito  inGcme  . 
Vedi  iNCHK'STao, 

S’oiUrvi,  che  queGo  ntf^ro  fubiro  Gaccende,e 
quando  i in  fuocu,  difGciimentc  G cG’ngue  : la 
miglior  maniera  di  cGirguetlo  ^ quella  de*  panni 

1 ni,  o delGcr.o  eniame  bagnatii  poiché  T acqua 

fu.'a  'no!  farebbe  . ✓ 

Nicro  diSpégnjy  > coti  chiamato,  perché  pri- 
ma J*  inventarono  gli  Spagnuoli , e da  loro  v cr.e 
la  maggior  parte;  qutOo  non  éalrro,  che  fughe- 
rò bruciato,  il  qua'e  fi  ufa  m vari  lavori  , par* 
lico'atmen'r  da'pirorì. 

AtfuiJa  N'Cfa  r Aa'Jtl*» 

Etitifno  Nicao  J t Ei-LCBàRO. 

Piothifo  Nicao  / ,,  I \ PiuMBo. 

Mune/4  NiCRa  ? Vedi  < 

Oidiftt  Nicfco  } L Oadinf. 

S/iiU  NecRc  J L Stilla. 

NEGROTI,  o , fono  una  (ptiìc  di  Chia- 
vi negri,  ch<*  fanno  u^i  confiJcrab.le  ariicuionel 
commercio  moderno.  Vedi  Nroao,  c Schiavo. 

I N'groriy  chiamati  ancora  e Ai  r/,  fo- 

no un  popolo  delt'AfPica,  il  cui  parie  fi  eden- 
de  di  qua  e di  la  del  6>im<.  Sigefy  cd  é chiamato 
quantunque  fe  il  Popolo  abbia  comu- 
nicato il  Tuo  nome  al  Game,  Ac:,  o ricevuto  da 
effo,  non  éfaciimrnte  determinato. 

L’origine  de’Nf^r/,  e ia  cagione  di  queGa no- 
tabile diGércnza , nelcolorico  della  pelle  , dal  re- 
do de)  Genere  nmano  , ha  rnotio  imbarazzati  i 
na  uralilh;  né  G é per  anche  propotta  da  alcu  m 
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cofa  che  fodisfaccia  fu  quello  punto.  Vedi  Rryi* 

CULARC. 

V'engono  coGoro  dalla  Guinea  , e da  altre  co* 
Ge  dell*  Afiica  , e G maidano  nelle  colonne  in 
America  i p:r  coltivare  il  zucchero  , il  tabacco, 
TmdaC'a,  occ. enei  PeiU  e nel  NUlTìco,  a Hne  di 
fall  are  neiio  fcavamento  delle  miniere. 

QueGo  commercio,  che  appena  G può  difende- 
re, fe  badiamo  a*  principi  della  reiigior>e  e del- 
la umanità  i é in  oggi  promoiTo  e praticato  da 
tuue  le  Nazioni,  che  hanno  degli  Gab». menti 
nelle  Indie  Occidentali  ; m particolare  dag.*  la* 
giefi,  dagli  O.’andeù  , dagli  Spagnuuli , e da'  Por* 
toghefi . 

Gli  Spagnijoii,  per  verità,  hanno  fempretrae* 
tato  o negoziato  con  altre  N tziont  , prr  prove* 
derfcr.e:  cosi  venivano  una  volta  foimniiuGratj 
dalla  compagnia  de*  Grilli , Gabiltta  in  Gtnova  • 
Vedi  Assunto  , e Comvacsia  . 

I N^r/,  che  p;h  li  Gimano,  sono  CjUclli,  porta- 
li da  Angola,  dal  capo  Verde,  dai  S^n  gal,  dal 
Regno  de  j lufh,  da  quclo  di  GedanJ  , Daniel, 
4i.*l  6ume  Gambia,  6cc. 

Un  Negro  d’età  tra  il  17  0 v8,  e li  anni, 
G calcolava,  una  volta,  circa  45  fciUtni,  in  der- 
rate o merci  opportune  per  quel  paefe  , cio^ 
acqucvili,  ferro,  tele,  carta,  peniote  di  rame  , 
bacmi , &c.  Ma  il  loro  prezzo  é in  oggi  molto 
accrefetuto,  ei  appena  fi  tcovaora  un  buon 
pcrcin  jue  lircGeriine;  Sovente  ù compra  ]>er  fet- 
te o orto  lire. 

Vi  fono  varie  maniere  di  procacciarli:  Alcu- 
Dt , per  fchivare  la  fame-  sendt.no  leGelH,  le  loro 
niogli  , cd  1 lor  hgluioli  ai  propri  Principi,  o 
ai  gran  S>gnon  , 1 quali  fono  pot  in  obb  igo  di 
mantenerli.  Airri  fon  fatti  pngicn  eri  ingweira; 
e raoitiGMiii  ne  letlan  piefi,  in  fcoircuc  fitte  a 
tal  hnc  da*  pccoli  Principi  fopra  t Tecritori, 
l’un  dall'altro;  ne  le  quiliGiuol  portar  vi^  tut- 
to, cioè  e giovani  e vecchi,  maGhi  e femme. 

1 Sfgft  frequentemente  praticano  di  (orpren- 
dcrfi  l'un  l’altro,  mentie  1 vafcelli  Europei  Han- 
no fuirancota,  c di  Grafctnare  quelli,  eh»*  han 
pnfi,  a’vafcelii  , per  venJerli  a foro  ma-grado; 
e non  é cofa  rata  vedete,  che  il  figliuolo , a que- 
Go  modo,  vende  il  Tuo  Padre  o la  propria  Àia- 
die  •,  ed  il  Padre  , i (uot  propri  Ggii  , p;r  poche 
bottiglie  d*  acquavite  , e per  una  (pranga  di 
fcrio. 

Subito,  che  il  vafcello  ha  il  fuo  carico,  G fpic- 
ca  immcdiatanicut"  ; cd  i poveri  fvciuurati,  men- 
tre lono  ancora  a v.Ga  de'lotopaeG,  cadono  in  cesi 
profonda  triGezza  c d.fperaz  one  , che  una  ge-n 
parte  di  effi,  nel  tragitto,  s’indebol  feono  ,s’aii>* 
maiano,  e muoimo  : altri  G u:cidon  da  se  GeGl, 
non  volendo  mangiare  : altri  fi  chiudono  il  rcCpi- 
ro,  1(1  una  maniera, che  é loro  particolare , cioè 
voltando  e piegando  la  lingua  , che  immeduta- 
mente  li  folToca  ;. altri  G fpaccano  latelU  nel  va- 
fceilo  , e g nano  le  cervella  i cd  altri  sbalzano 
fuor  del  bo.  lo.  • 

II 
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Il  fofo  mtizo  (ìcuro  di  confervarli  t ^ d*avrre 
quakhc  nromcnro  muficale  , e fuonando  « fia 
quanto  fi  voglia  inviale  rd  ordinano  • Ma  quefl’ 
eccrilìvo  amore  per 'lor  pacfe  » fccmaa  proporzio* 
ne,  che  ne  fon  p:h  lontani. 

Al  loro  arrivo  nelleCoiome,  ogni  fi  ven- 

de prr  j8.  o 40  lire  fierline  • -Effi  fanno  le  ric- 
chezze pnne  pali  degli  abiiaton  drllMfole  , 5cc* 
un’ uomo,  per  efcmpio,  che  ha  dodici NVg»#, iUi- 
nuto  un’uomo  ricco. 

isTEGROFUMO,  tra’ pittori  e difegnatori  ; % 
un  colore,  fatto  di  fuliggine  di  cammino  bolli* 
ta , eit  indi  aisfatra  in  avqua  ; che  ferve  a lava- 
re I difegni.  Vedi  Lavaré  . 

Ta  UM  ulano,  in  vece  di  quella»  i ciaffetri  di 
una  penna,  con  un  poco  d’inchiofiro  Indiano  : al- 
tri li  gctfo  rofib^  ed  altri  il  piombo  negro, &c. 
Vedi  N£cao . 

NE  INiUiTE  f'ntM,  i un’ordine  , che  mi(i- 
ia  a favore  di  un  fenutano  , contra  il  patrone; 
roibendugli  di  efi^re  il  foverchio  da  lui,  che  fi 

pregiuduaio  priiua  , ficendo  o pagando  p:b  di 
quelch«^  conveniva  • 

NEMEl  o C/i«oei6rNFMEt , fono  una  delle  quat- 
tro grandi  fpezie  di  g«uocht  o eombai:i meati , ce- 
lebri ira  gli  antichi  Greci. 

Alcuni  dxono  , cb.'  furono  quefii  ifiiiuiti  da 
Ercole,  m Oocaiione  di  avere  egli  uccifo  ii  Jcout 
n<ftnf9  , e che  ui  U prefero  i(  loro  nome  , come 
ancora  dal  luogo  della  celcbraaiooc  di  elfi,  ch’e- 
ra la  furclla,  o 5e/vM  N^mtJ  • 

Altri  riferifcono  » che  1 fette  capi  , fpediti  a 
Tebe,  fono  la  condotta  di  Polinice  , effendo  mo- 
IdUri  grandemente  nel  loro  viaggio  dalia  fete, 
n’abbatteiuno  in  Ipfipile  di  Lemno  , che  tenea 
nelle  tue  br.tccia  Ofclte , Bgliaoio  di  Licurgo , Sa- 
cerdote di  G ove  é di  Euridice  « Effi  la  pregaro- 
no inflantrcnente  , a voler  additare  loro  ddi’  ac- 
qui , cosi  cofìei  depolc  il  bambino  fiill’erba  , e 
m<rnolii  ai  un  pozzo.  Nella  fua  alTenza,  imfer- 
pnirc  vebnofo  ammazzò  ii  bembmo  i per  loche 
la  nutree,  dareccefio  del  dolore,  cadde  ind.fpe- 
razione.  Intanto  1 càpi  , net  loro  ritorno  , ucci' 
feio  il  ferpente,  fdp.:lÌirono  i{  picciolo  Of-ilc,  c 
per  d.vcmre  Ipfìpile  , iflituirono  1 gtuoibt  Ne- 
ynct . 

£l»ano  dice,  chcgl’ifi  cuirono  i fette  capi, an- 
dando atl’atTedio  di  Tebe  i ma  aggiugne,  che  ciò 
fu  in  grazia  di  Pronace. 

Pauunia  riftrifce  la  loro  infiituzione  ad  Adra- 
fio,ed  li  loro  nno«'vamenio  a*fuoi  difccndenti. 

Finalmente  Er  ole,  dopo  la  Tua  vittoria  fopra 
ii  leone  Nemre,  accrebbe  t giuochi,  e li  Confaciò 
a Giove  Htmea, 

1 gistoikt  Nfmrr,  principiavano  ccn  far  facri- 
fiz)  a Giove  IVr^ro  , defimargli  un  Sacerdote  , c 
proporre  prem>  aquelii,  che  folfcro  vincitori  ne’ 
giuochi  « 

Si  tenevanoogni  tre  anni,  nelnirfr,  chiamato 
da  Conati , PaiKmot,  e BrcJtvmioo  dagli  Ate- 
n.ciì. 
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^.Gli  Argieri  erano  i giudici  , e federano  vefll- 
ti  di  negro  , per  efprimrie  Torigine  de’giuocbiv 
EilcnJo  Hati  ifiitu  ri  da*  gurrrieri , nonvifiam- 
mertrvano  altri,  che  gente  militare,  ed  iguochì 
fiefil  erano  fulo  equvfiri  c Qinmci;  alla  fine  vi  fu 
adito  anche  per  il  Popolo,  e s* introduffero  degli 
altri  eferciz;. 

I vincitori  fi  coronavano  d’olivo  , il  che  durò 
fino  al  tempo  della  guerra  co*  Medi  ,*  quando, eC- 
fendo  fiati  in  quella  guerra  battun  , mutarono  P 
olivo  in  appio,  ch’^  una  pianta  funebre > Quan- 
tunque altri  fufiengono  , che  la  corona  folle  ori* 
ginatiTKme  d’appio,  per  cagton  della  morted'O- 
felte,  altrimcntechiaioato ; fupponen- 
doli,  che  quella  pianta  avefic  ricevuto  li  laugue» 
che  feorfe  dada  ferir»  fatta  da!  ferpenre. 

NEMINE  QontrAHi^ente  ^ i un  termine  prìncU 
palrncnte  ufato  nel  Parlamento,  quando  ui* adi- 
re pafia  con  univcrfale  confciifo  di  iiitii  1 mcin- 

NENIA*,  ncIPaniic»  Poefia  , ò una  fpezie  di 
canto  funebre,  cantato  alla  mulka  de’ dauci , neiP 
cfrquie  del  morto.  Vedi  FuHfiCAie. 

* Lm  voct  VÌCH9  Hai  Greca mrM;  fttila  tfhj/*  Tra- 
ligero  offervs , còt  Hovreùbc  fctivtrfi  tn  Latino 
ntnUt>»Q»gtà  nznia  • 

. Gli  Autori  le  rapprefencano,  come  canpifizio- 
ni  lugubri  , cantate  da  donne  piagnitrici , p:ez,- 
zolate;  c cbia-nate  Pr.ffi<£  : La  prima  origi.iedi 
qu.'fie  ofnif  fi  attribuii. e a’ Frigi. 

II  Guichait  nota,  che  innU  era  anriczrneme  il 
nome  di  una  canzona,  che  fi  cantava  dalle  nurri- 
ci  per  addormire  1 fanciuUi  , che  non  avevano 
fonno  i e congettura  che  deriva  dall*  Eoraico  10 
ff/v  fanciullo. 

Nell*  antichità  Pagana  la  dea  dePe  lagrime  e 
di:’ furierai  r,  era  chiamata  Nevia  , che  alcuni  fjp* 
pongono  di  aver  dato  il  nome  al  canro  funebre, 
ed  altri  di  aver  prefo  il  di  lei  nome  da  quefio  ; 
Alcuni  vogliono  che  l’una  , e)  aicuiri  che  l’al- 
tra fìa  formata,  per  onoma(opr;a,  dal  (uono  o vo- 
ce di  coloro,  dìe  pianojiR>, 

NEOMENIA,  in  Cronologìa  , &c.  > un  tcr- 
mirc  uuio  per  la  Luna  nuova  / Vedi  Luna. 

Alctfiii  d cono  , che  t G uici  numeravano  duo 
fpecie  di  nevmmit  o nuove  Lune  } la  prima  nel 
glorilo  della  di  lei  congiunzione  col  Soie;  la  fe- 
conda in  quello  della  di  lei  app  r zrone  o fafe;r<l 
aggiungono,  che  fi  celebravano  due  Pafque  , prr 
ragione  dell’ inceriazza  del  giorno  , in  cui  dovrà 
efier  celebrata . 

Il  Padre  Arduino, al  contrario  fofiienc,  chenoq 
vi  erano  altre  oromenìt  , le  non  quelle  della  coiv- 
gmnzione  della  Luna  col  Soie,  la  quale  eraficif- 
tiKirc  ciconofciura  per  mezzo  del  calcolo  afi-^o- 
fioimco;  in  luogo,  che  l’altra  crafo^gerta  ad  er- 
rore, non  mofiiandofi  talvolta  la  Luta  , fino  al 
qu  rto  o quinto  giorno  dopo  la  di  lei  congiun. 
zione  . Vedi  pA*o.iA  . 

NEOFITI  * N£01*YT0I,  ncl.’aChiefa  primL 

tiva,craao  1 ouwi  Cufiiani  , ovvero  i Pagani  ii 
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frcfio  convfrtiti  alla  fede.  Vedi  CiTtCuMtHO.' 

• La  VMt  Jìgaifita  aavua  piaaia  ; tffcatio  fatma- 

ta  dat  ùytc0  ^ nuava^  e proaate^ct^è 

nuovo  natoi  tQtndo  ti  òarie/tmoi  coi  quale  eo- 
mtaciavano  i i«co6tt,  una  jpccit  dt  nuova  na- 
fciia,  l'tdi  Battisimo. 

I Padri  non  dikopiirono  i ir.ineri  della  loro 
Religione  agli  Nrofin.  Vedi  Misterio. 

II  termine  neofito,  i tuttavia  applicato  a'Con- 
vrrtui  , che  • M fliunarj  fovventc  taimo  Ita  gl* 
inledctr.  1 Knfiii  Ciappcnefi  nella  line  del  decl- 
ino ledo,  e principio  del  drciitio  fettimo  lrcolo,fi 
dice,  che  abbiano  mnllraio  prodigi  di  coraggio 
e di  fede,  eguale  a quanto  ci  ì nuto  nella  primi- 
tiva Chtefa . 

Neofiti  , anticamente  fu  ufaio  ancora  per 
dinotare  i nuovi  Sacerdoti  , o quelli  prima  am- 
itiedi  negli  oidini  ; e alle  volte  i Novizi  de’ 
Monalleri.  Vedi  Novizio.  • 

NEl’ENTE  , in  antichità  , era  una  fpezie  di 
bevanda  magica  , che  facea  d mcnticarc  alle  per- 
fone  tutte  le  loro  p ne  eei  ir.f,.riurj.  ' 

• La  voce  è Creta  tiaotiSti  , famota  della  pri. 
votiva  m I non  ,ove/rto  abfque  ;e  ri. dir  luCius 
trifii  zza. 

Il  l^epenie , mentovato  negli  antichi  autori  era 
il  fuoco  o r fnfufiune  di  una  p ama  , p efentriiien- 
le  Ignota  : Omero  dice  , > hi  era  u-a  pianra  di 
Egitto,  ed  aggiunge,  che  E ena  ne  f;-e  ufo  per 
incantate  i di  lei  nimici , c far  loro  m.-iiere  in  ob- 
blio  1 loro  travagli  ; alcuni  Autori  J.crno  , che 
era  la  pianta  da  noi  chiamala  f/eatu , altri  la  bu- 
gfolTa,  il  CUI  fuccu  infofo  nel  vino,  pioduce  un 
tareflUio.  Il  S gnor  Pent  ha  falla  una  diflcrta- 
Bionc  tu. l'amico  nepente, 

NtPEKTE,  in  f-ainr.acia  , h un  nome  dato  ad 
una  ipczie  di  op  aio  , inventato  da  Teodoro  Zorin- 
gero  ; dalla  grande  opinione  , che  egli  avea  dì 
Uaie  Inliievo  ad  ogni  Ione  di  dolore. 

NEPERIANE  Uffa.  Vedi  Ntmas. 

NEREIUI  , Nireietei , erano  Ninfe  marine, ov- 
vero luno  deità  tavolofe  degli  amichi  , fuppofle 
abitare  il  mate.  Vedi  Ninfa,  e Dio. 

Le  Nereidi , fuirno  cinquanta  in  num-ro , tutte 
folcile  di  Ncieo,  |tcr  mezzu  della  N tifa  Donde. 
1 loto  nomi  c le  genealogie  fon  d.  Lente  da  E- 
Codo  . 

NERVINE.  Vedi  l'Articolo  Niuxmci. 

NERVO  , in  Anatomia  , àjin  corpo  lungo, 
bianco,  rotondo,  (imile  ad  una  coma  , compaio 
di  multi  hli  o fibre,  che  tira  la  fua  origine  dal 
Cervello  o dalla  midolla  fpinale,  e fi  diilribuifce 
per  tutte  le  patti  del  lorjxi  , fervendo  per  tra- 
fporiaie  on  fucco  particolare,  da  alcuni  ch'ama- 
lo Jpmii  ammali  , per  fate  o ccmp  eie  la  fvr.fa- 
aione  ed  il  moto  . Vedi  Sensazione  e Movimen- 
to Muscclaze.. 

Origine  c/c’Ne«vi  . Da  ogni  punto  della  cortec- 
cia del  cetebro,  naf.ono  delie  icDi.ilTiire  I bbre  mi- 
dullan  ; che  nel  loto  frogreflo,  uueodofi  alTieaie, 
a’  iiigtolTano  e diventano  Icnfibil:  , c ccsi  codi* 
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turfeono  ta midoUa  del  cervello  e tafpinate.  Ve- 
di CfcRVFLLO,  M»DULL4,  &C. 

Di  ia  e(fi  commuifìo,  e net  loto  uUerior  prò* 
gre(To  divengonu  Tepa^wre  o d'Omte  per  via  di  tu- 
niche, che  n dlAac.ano  dilla  Jttra  e ptm  mater  , 
in  vari  laicetti,  o nrrvr , ra^òm  gliaoti  nella  po> 
fiziune  delie  lor  fibrille  compoDcnti  , a lance  coJe 
dt  cavallo  , raccolte  in  una  doppia  tunica  • Ve- 
di FiBR  A . 

Egli  è probabile,  che  le  bbre  mtduHari  del  ce- 
rebeiio  , venendo  fu  verfo  le  parti  antenori  della 
midolla  allungata,  l'unifcono  in  parte  co^nervr , 
che  di  là  naicono  , tra  in  moJo  tale,  che  fem- 
pcc  riten£>ono  la  loro  or.gine  , feparata,  i)  loro 
dOmto  progreRo,  e le  loro  funzioni.. Lr  a'treh- 
bre  rimanenti  del  cerebello , fono  così  fiamifchia- 
le  col  cerebro,  che  non  vi  ^ forfè,  patte,  di  tut- 
ta la  miJolu a.  u^igara  o rpinaÌe,dovc  n^n  ritro- 
vino le  fibre  di  c'afcuna  ipezie  ; e così  percolai- 
luirc  jJ  corpo  di  culcun  , cor  ttibu'lcon 

ambedu:  le  ipezie  di  fibre,  binch>  il  fìnte  l'c 
ferro  di  ctafì-hiduna  fia  affato  dfferente  . Ve 
Cmifbello,  &c. 

1 n<rxf/,vosì  formati  e mandati  dalla  midol- 
la allungata,  o dilla  fpinalc,  fìnch);  (on  dentro  il 
cranio,  (on  dieci  paja  ; (ebbene  molto impr<  pria- 
mente  così  ih. amali  ,*  pcjih^  la  maggior  parte 
in  realtà,  cedano  didiverlì  diliinti  e gran- 

di . Dalia  tn  dól  a fpmale  continuata  fuori  del 
cranio,  ne  nai^ouo  tu  fiinil  gu  fa  , trenta  pajt& 
a* qua  1 li  piò  ag4iungere  u i*4itrA>  p»io,  manda- 
to dade  VcTtcbrc  del  collo  , accteUiuto  nel  Tuo 
p'OgrcIlo  da*  rami  del  fecondo  e teezo  pajo,  e fi- 
na menre  unito  all'uttavo  paio. 

Tulli  quedi,  menire  fono  dentro  la  midolla, 
fono  po'poli  I tedoch^  la  lafciano  , acqu>danO 
quali  Ulta  eua  na  , da  cui  etlendo  dif  Tì  , pioct- 
dono  fino  alla  dura  ma  (re , che  ^ peifiirata  in  una 
vagina  aperta  , che  giugne  hno  a'  foraoii  del 
cranio,  ded.naij  per  (a tiafmidi.mc  dr*«erv/ido- 
ve  t nove  primi  pa)a  cd  il  pajo  aCi.c(TorcO  a(Tu- 
mendo  quella  guaina  , o aducuo  , pafTa>>o  iiled 
fuori  del  cran  o . 

Gli  altri  trentuno  paia  , tiifcVttJono  per  fpa^ii 
fralie  commcdu'e  aieile  tpofifì  d:l‘e  vertebre,  ncn- 
de  così  fermi,  duri,  c b.*n  vdì«ti  come  (ono, 
i\  dtfpirdono  ptr  lutto,  fino  a*  Dicctnlidirri 
ti  delle  parti  fJide  dclcuipo,  fìnora  note.  >c<li 
S t :Do  . 

Le  tuniche,  o g‘*  mvolvcr»  d-  quedi  nervi, 
no  per  lut^o  invfdiri  di  vrfi  f«ncu’gni,  d«  linfa* 
tiCi  c d’altii  , di  drettiffina  tedìtura  ; i 
fervcifio  a racrorrc , fortifi  a'-e,  e contrarre  U*  fi* 
brille,  c da  fdl  Ip  «gir  p<  diamo  niOiU  f.iiome- 
ni  d;*«rrt<r,  e Ir  loto  malati  e. 

Subito  , che  r ultime  cdrem  là  de*neft#,  fon  pet 
,gr»irarc  nelle  pam,  alle  qua’i  ap; artengono , de- 
pongono  di  nuovo  le  pocanzi  acq-iidaie  tu  »iche, 
c quindi  fi  cJpand'»«i*  o in  u-.a  fpczie  di  fwtnl 
tncir.brant’ta , o ir.  una  tenera  polpa. 

Oà4  con.iderando , io  prima,  che  tutta  la  mi- 
* ^ ’ dulia 
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dulia  nfcofare  del  cervello , ^ impiegata  In  for- 
mare le  librrlle  dc*»ervi  , anzi  in  effe  palla  c li 
converte  colla  Cola  eOentìone  e con!inuaz;one  »'ta 
fecondo  luogo,  che  cfTendo  lamiduila  del  cervel- 
lo e d<)  cerebello , compreita,  lacerata,  putrefat- 
ta, mangiata  via;  ogni  qua  unque  azione,  foli- 
t»  efercuarfi  per  m.-zzo  *ié*neivt  di  U nati  , fu- 
bito  ced^'c  li  difl  ugge  , ancorché  i nervi  conti- 
nuino interi  ed  illefi  ; in  terzo  luogo  , che  gli 
ftclli  nervi,  Ci  trovano  per  tutto  laTchi,  pendoli, 
curvi,  letrograd  , ed  obliqui,  e pu>^e  cagionano 
cJ  operino  il  molo  e la  fenlazionc,  n jafi  inlbn- 
tan  -ain'*nie  ; in  qua  to  luogo  , che  le  vengono 
comprcHi  e legati,  o flrctti , benché  per  altro  in- 
teri, perdono  tu:ta  la  loro  ficoitì  in  quelle  par. 
ti,  traila  legatura  e gli  etlrcmi  , a'quah  fi  Jnz- 
zono,  fenza  perderne  in  que  le  , che  fon  traila 
Itgatura  e la  midolla  dei  cerebro  o del  cerebel- 
lo ; evi  Jentemenfe  appire  , che  le  fibrille 
ricevono  di  continuo  un*umpre  o fucco  dilU  mi- 
dolla del  ccrrbro,  lo  cral'mcttono  , e lo  porra-io 
ad  ogni  punto  di  tutto  il  corpo  , per  dillint  iTì- 
me  Orade  o canali  ; e col  Tuo  mezzo  efeguiUono 
tutte  le  Jor  funzioni  nella  fcnfazionCf  nel  moto 
mu  colare  ^c  Vedi  ScNsaziONc,e  Muscolo.  Il  qua- 
le umore,  è queUhe  noi  volgirmeciie  chiamia  no 
fptjtti  antmai$  i fucco  nttvujo , Vcrii  AsiMcLB  , C 
Sp  rito. 

Né  fembra però,  inalcun  modoypiobabilequeU 
la  Opinione,  che  afTerifcc  , che  i n n/t  cfercnano 
e diipiegano  tu  ta  la  loro  azione  , mercé  la  vibra- 
zione di  una  fibrilla  t:fa  ; il  che  non  può  Ilare 
colla  natura  dt  un  eh’  é malie,  polpofo, 

flaccido,  curvo,  ondolo,  e con  quella  dilicatilli- 
ma  diflipzione,  concai  vengono  i.<pprdenrati  gli 
ogZftti  dc’nollri  fcoli,  c fono  cfeguiti  i moti  mu- 
fcolari  • 

Or  della  flelTa  gu  fa  , Hccome  il  fangue  arte- 
riofo  e la  linfa, |>crpetuamcntc  fi  trafporta  intui- 
te le  parti  del  corpo  , corredate  di  quelli  vaft  : 
cosi  no:  concepiamo,  che  un  fucco  preparatone! 
corfcc  del  cerebro  e del  cerebello  , di  ià  fofp  n- 
gafi  ogni  ir.omenro  per  lioervr,  ad  ogni  punto  d -1 
corpo  folido.  ^ picciolezza  Je’vaft  ne!  corrice, 
fìccome  ella  fpcca  nelle  iniezioni  del  Kjtfch  o, 
che  mebe  fino  meramente  arteriofc,  c pere  ò in- 
credibilmente piìt  cralTc  dell*  ultimo  emiTano  la- 
terale, di  la  derivafo,  mcflra  quanto  Ceno  gracili 
e teneri  quegli  (lami  nervofi  e cavi.  Mi  la  gran 
mole  del  cerebro  , paragonata  coirccceffiva  pic- 
colezza di  ogni  fibrilla,  fa  vedere,  che  il  :oro  nu- 
mero ha  da  ciTere  grande  a difnitiura,  oltre  i li- 
irmi  della  nofira  immaginazione.  Vedi  Stami. 

Ei  inoltre,  la  gran  quantità  di  fuc  o,  conilan- 
temeore  quivi  recato,  c Violeotemente  ag.tato  , 
non  può  non  cagionare  una  collante  pienezza, 
apertura,  ed  azione  in  que’piccotr  canaletti. 

Or  come  un  nuovo  fucco  viene  ad  ogni  mo- 
in^nio  preparato  , e ruittmo  coQCinuame>»<e  j>ro- 
trude  quclchsva  innanzi;  fabito  ch'cg  i ha  latto 
i'  u.tinio  fuo  udzio  , pare  » che  ùa  ca;Cia;o  dagli 
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ultimi I finalintnte  nflle  picciolilJime'Venette  lin» 
fatiche,  cd  intorno  a le  giandole,  cd  altrove  ;di 
aa  nc’  linfatici  un  poco  piò  grande;  e di  nuovo 
a quciéi  ne'vafi  comuni  linfatici,  che  fono  vc« 
ne  guernite  di  valvole,  e finalmente  nelle  vene^ 
e nei  cuore;  e cosi  veramente  a gu:fa  degli  altri 
umori,  ancor  di  quello  fi  compie  un  perpetuo  gi- 
ro per  li  vafi  e per  tutto  il  corpo  . Vedi  CiR- 
colazione  àegli  Spiriti. 

In  lumma,  fé  conlìdcriamo  la  gran  mole  del  ce- 
rebro , del  cerebello,  della  midolla  allungata  , e 
della  midolla  fpinale  , facendone  il  parag  one  col- 
la folida  mole  di  tutto  il  corpo  ; il  grand  lTimo 
numero  At"  navi  di  là  ufciii  e diflribuiti  di  qua 
per  rutto  il  corpo  : che  il  cervello  c la  canna, 
cioè  la  midolla  Ipinate,  fono  la  bafe  di  un  em* 
brione  , don  le,  freondo  il  Milpighi,  l’ altre  par- 
ti e vifcer;  fon  di  mano  in  mano  formate  ; e fi- 
nalmente, che  appena  v’é  alcuna  parte  di  un  cor- 
po, che  non  tenta,  o non  fi  commuova  ; crede- 
remo certam  nte , che  tutte  le  pam  folide  del  cor- 
pi,  ioti  teiTute  di  fibre  ncrvofe  , e che  coflan  di 
elfe.  Vedi  Stami,  e SoL'Oi. 

Gii  antichi  fulamente  ammetrevano  fette  p3Ì& 
o conjiigizioni  Jt  navi  , procedenti  da'  cervello; 
che  con  le  loro  funzioni , fono  in  quelli  dueveifi 
Latini  comprefe. 

Opaca  piima  , oculos  movtt  alttta  , tetti* 
cu^at . 

(fuinta  auiit  , vaga  fexta  cj?  , 
feptima  lingu.c , 

Ma  i moderni  , nccome  abbiamo  prima  offer- 
varo,  ne  conran  dieci,  e fono  1 fegueiiti, 

Neavt  liel  cervello  , fono  i /irfvi  Aiditori . Vedi 
il  leinmo  Pajo. 

Nèrvi  Olfattori  , par  olfaSlorium  , che  nafeono 
nella  pirre  dinanzi  dei  cervello,  giuflo  al  di  fol- 
to ded*  offa  della  fronte  , clTenJo  quelli  un  po 
crafiì  vicino  aU'olTo  cribofo,  fi  chiamano  ivi,pro- 
cefus  papiilarei  y il  Dolfor  Draite  tlimacifere 
un  nome  p ò proprio  m que!  luogo  , eh:  quello 
di  navi  ; pjreiiJo  piutrofio  produzioni  della  me- 
dot'a  ahungita,  che  firrvr  d Oinci.  Subito  che  fi 
fon  latto  >i  padaggio  per  l’oifo  cribrofo  , fi  di- 
flribo  f:ono  per  le  m.mbranc  del  nafo  . Il  loro 
ufo  é nel'A  fenfazone  dcrodarato  . Vedi  Tav. 
jlnar,  ( Otleol.  ) fi^  5.  Ut.  bh.  Vedi  ancora  Odo- 
rato , cd  OcrATORio, 

NfRVi  ottici.  Paifano  qucTli  il  cranio  per  due 
perfiraziont  nella  fui  bafe,  un  poco  al  di  fopra 
della  fella  equina,  e fondi  là  portati  alle  tuni- 
che delPocchio;  delle  quali  laretma,  che  fi  fup- 
ine  ricevere  gli  oggetti  della  vifi-me  , é un' c- 
enfione  delia  parte  interna  o miJodarc  de*/ier- 
vi.  Vedi  Visione  , Retina  , Ottico  , e Tala- 
mo . 

Nervi  , cht  muovono  gli  occéi  , oculorum  muo* 
rr/,  nalconj  daiie  crura  Iella  m do  la  allungata  ^ 
vicmo  alla  protuberanza  annoiare  ; donde  s’avan- 
zano t a due  rami  dell*  arteria  cervicale  ; e paf- 
faado  fuori  dui  cranio  ad  uua  bislunga  buca  ir« 

rego- 
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regolare,  immediatamente  folto  rpfimi  t’impie- 
gano (n  qu:*muUol)  dfgf»  occhi,  che  fi  chiama- 
no attoIJenti,  deprimer  i,  adiuccnti,  edobltc|uo- 
inferiore  ; roitcne  alcune  piccuic  hbre  impiegate 
e perdute*  nc*  mutcoli  della  p»lfiebra  fuperiurc  . 
Vedi  1 av.iii  Anat,  ( OHcoI.  f S-  /«.  KK..  Vedi 
ancora  Occhio. 

Nirvi  Patetici^  fporgono  di  dietro  a'tciìi  , e 
paflando  fuor  del  cranio  i>eir  iOeQo  forame  coi 
pnm^  P<>ÌO|  s*  impiegano  totaimentc  e coniuma- 
co;  nel  nm^volo  trocleare.  Vedi  Tav.  di 
(Ofleo!.)  5.  ih.m  m. 

Quinto  p«i/u  Nlrvi  , il  p:b  grande  di  tutti 
quelli,  che  vengono -dui  cervello,  ha  li  fuo  ulo 
e la  Tua  diOribuzione  pili  ampia,  tcrvendo  c pel 
fenfo  c moro  ; pel  ta»to  e gufto  . Egli  manda 
de*  rami,  non  fole  agliocchi,  ai  nafo,  al  palato, 
alla  lingua , a*  denti  , cd  a rPoUilTune  parti  della 
bocca  e della  faccia  , ma  ancora  al  peno  , a<  baf- 
fo ventre,  a*  precordi,  &c.  per  mezzo  degl’ intcr- 
cofta'i , che  fono  in  pane  comjiofìi  de*  rami  di 
qucHo  wervo/  dond^'  nafee  un  conlenfo  o unafìm- 
pana  tra  queftcdivcrle  patii  dclcorjio.  VcdiT^v. 
Ai  Anatom.  ( Oftcol.  ) fig.  5.  //r-  «»•  Vedi  ancora 
Qomtnìo  delit  Pàlli . 

Nafcc  quello  dalia  protuberanza  a miniare  , vi. 
cmo  al  procedo  dei  cerebello  c nella  Tua  origi- 
ne ^ affai  grande  , ma  prima  del  fuo  cgretlo 
dalla  dura  madre  (ì  divide  m due  rami,  c afed- 
co  coftanre  di  hbre  ncrvole  innumerabiii , delie 
quali,  quelle  diunramo  fono  du>e  cialde»  quel* 
le  dell*  altro  molli  elafchc.  Un  poco  aldi  là  del- 
ia fella  equina,  forma  unplelTo,  chianiaio  Gan- 
glioforme,  vicino  al  quale  ogni  «rfw  fi  divide  in 
un  ramo  a«/enwe,  ed  un  pojinintìe. 

\JànteT4cie  , o il  ramo  Jit.anzi  , dopo  alcuni 
traici  che  manda  alla  duia  madre, entra  nel  ricet- 
tacolo di  qua  e di  U delia  feda  equ.na;  donde 
tramanda  ur.o  o due  ramufeeiii  agl*  mtercoftali  ; 
c fubito  che  di  là  emerge,  di  nuovo  li  (uddivide 
in  tre  rami  quafì  eguali.  Ìl  pii  aito  panando  il 
forame  lacero  nell*  orbita  dell*  occhio  , immedia- 
mente  fi  divide  in  tre  tarr.t  minori;  il  pr  mode* 
quali,  dopo  d'aver  mandati  cJc*iiai€i  alta  tuni- 
ca adnata  , alla  gianduia  lacrimale,  ai  mufcoli, 
che  tirano  in  fu  il  tiafo,  ed  ai  mulcoli  oibicula* 
ri,  correndo  Copra  il  mufcolo,  chetira  insula 
|>aipebra  fupenore  impiega  e contorna  fui  mu- 
fcoli  della  fronte,  ^l’ inicgomeoti  comuni  del- 
la parte  anteriore  dd^  itila. 

Il  fecondo  jamolcorrcrido  Copra  i paretici  edi 
motori,  è divtfo  in  due;  l*dleuore  e più  picco- 
lo de*  quali  tramanda  diverte  tibrille  nel  gralìo  , 
che  involge  il  ntivc  ottico  ; ed  uncndofi  con  al. 
tri  dal  terzo  paio,  forma  una  fpezie  di  pleffbful 
tronco  nel  neivo  ottico;  donde  fi  diflaccanodel. 
le  fibrille,  che  vanno  nel  irufcolo  deprimente, 
nell*adduceme,  e nella  tunica  fcolontica.  L* in- 
feriore e più  groflb  èfuddìvilo  in  quattro  .tralci, 
il  primo  ccrre  fopra  il  nervo  attico , ed  entra  nel- 
la Iciecozica  , e fi  perde  occofuma  io  quella  meiu- 
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brani.  Il  fecondo  ritornando  nel  cranio  per  ani 
parcicoUr  perforazione,  pervada*  la  dura  madre, 
c qualche'  volta  ritornando  di  beinuovo  indietro, 
elee  dal  cranio  per  uno  de*  fonami  del  cribriforme, 
e>4Ldi(lnbu:fcc  nella  membrana  anteriore  deina- 
fouìi  terzo  tralcio  s*  impiega  in  parte  folle  pal- 
pebre e (u  i loromurcafi  orbiculan,  full*  intcgu- 
mcnio  cflerno  dd  nafo,  e (u  i mufcoli, che  lo  ti- 
rano aiTintù.  il  quarto  è d.firiburto  per  diverfi 
piccioli  tralci  nelle  palpebre  c ne*  mufcoii  orbi- 
cuiari . La  terza  rnanecta  dei  ramo  fupenore  fi  con- 
fuma  fulia’ glandola  tnnoiiiinata  , e Culla  tunica 
adnata . 

il  ramo  /'»/Vr/ere,  prima  di  lafciare  il  cranio , ca- 
tta ndr  orbita  dclTocchio,  e correndo  peld'tfuo- 
rt  del  mufcolo  adduceote, procede  ed  efie  ad  una 
piccola  perforazione,  che  gii  > peculiare;  dopo  di 
che  fi  oiride  m vane  fibre  , atcuoe  de?le  quali 
vanno  agl* integumenti  delle  guance;  il  refio  di 
effe,  ai  mufcoli  che  (ollevano  il  labbro  fppcrio- 
K . Subito  che  lalcia  il  cranio  al  terzo  fora- 
me , fi  luddivide  in  tre  piccoli  rami  , il  pri- 
mo de*quali , dopo  alcuni  tralci  compartiti  al  maf- 
scterc  a regumeaiti  de. fa  faccia,  alle  gengive,  cd 
a*  denti  (unerion, entra  m uri  leno  peculiare  dell* 
offo  , che  fa  una  balta  patte  deli’oibita,  ed  rfee 
ad  un  buco  che  gli  ^ peculiare;  dopo  di  che  6 
divide  in  vane  fibiille  , che  vanno  agi*  mtegumen- 
li  della  faccia,  ai  Lbb  o fuperiorc , al  mulcolo, 
che  tira  la  parte  p ù bafi^a  del  nafo  laiiralmente 
cd  ai  mufeoio  interiore  del  nafo. 

11  fecondo  ptccoio  ramo  corrcnio  all*  ingiù  die- 
tro I condotti  che  van  dal  nato  alle  fauci , fi  di- 
vide io  due;  il  tupenore  de*quali  ( difinbuito, 
per  via  dr  varj  tralci,  nella  membrana  prurtana. 
il  più  oafio,  paffando  un  furarne  peculiare  fulla 
parte  di  dietro  e laterale  dell'ofib  dei  palato,  fi 
difinbuifce  io  quella  carne  ipongu*fa  , che  fode- 
ra li  palato  , c nella  dura  membrana,  che  loco- 
pre. 

ll/erzo  piccolo  ramo  s impiega  in  quelfa parte 
della  membrana  ptuitar  a,  che  fodera  tt  fauci  fu- 
ra l’ugola  , cd  I o.ufcolt  circonvicini^  e foprl 
tonliDe.  ^ 

Il  p^eeiuro  , o il  ramo  dopo  d*aver 

mandati  prchi  tralci  al. a dura  madre,  palfa  il  cra- 
010  per  il  quinto  furarne;  ed  avendo  trafmefilì  a'* 
cuni  filamcnn  al  buccinatore  , al  meffetcre,  ed  ai 
mufcoii  delta  malccl.a  micriore , fi  divide  in  tre 
rami  confiderabili. 

Il  fnmo  palla  alfa  radìcg  della  lingua,  e di  là 
procedendo  avanti  manda  diverfi  rami  alle  glan- 
duie  mafcellan.  Ne  manda  degli  altri  pt*r  la  fo- 
Harza  inicnore  delia  lingua,  che  finiscono  m ca- 
pillari alla  fua  cfiremità;  e uneodofi  da  per  lut- 
to coi  rami  del  nono  pajo,  fervono  inficmeaimu- 
fcoli  cd  alle  glandule  papillari,  e contribiiifconp 
al  tenfo  Je)  gufio,  non  mcn  che  al,  movimento 
delia  lingua. 

\]  freoudot  0 li  ramo  di  mezzo,  dopo  d*aver 
diilribuito  un  tralcio  nelle  gfaudule  mafcellan,  e 

ne* 


Digitized  by  CjOC 


f 


u 


NER 


■e*  mufco'i  ftiloElonb  , c miìogloflo , enfra  o«I 
fcno  delia  marcclla  inf.riore,  per  la  quale  corre  ac- 
ccmpagnaio  da'  rami  dell’ arterie  carotidi,  e di 
piccole  vene,  che  ritornano  alle  iugulari  intern^ 
ed  in  oltre  trarmettendo  un  piccolo  tralafc»^ 
ciafeun  dente,  colle  membrane  de’ meJefimi  vali, 
conttibuifce  a formare  una  membrana,  che  fode- 
ra tutto  il  fcao.  Il  quarto  dente  molare , li  divide  in 
due;  il  minore  de’ quali  corre  alla  giuntura  del- 
la mafcella;  il  maggiore  palTando  fuori  ad  aiua 
peculiare  perforazione,  G divide  in  vane  Gbre  , 
che  fou  dilpjQe  ne’  mufcoli  del  labro  inferiore, 
e del  mento. 

Il  lerae,  0 il  ramo  tfttrimr,  l impiegato  alle 
glandole  carotidi . 

Sr]h  pjfa  di'  Ncavt , o i Cufltitrf,  nafce  da’ 
tratti  midollari  del  centro  ovaie,  difoiro  al  pro- 
cciio  annuiate,  e procedendo  innanzi  , entra  nel 
Dicdcfimo  lecettacolo  o feno  del  cranio,  fui  Ban- 
co delia  (ella  , come  fa  il  quinto  pajo  ; donde 
uiaiidaiala  un  tralcio  per  cong  ugnetC  a riucidel 
quinto  pni)  nel  lor  trag  no  agl’ intcìcaflali  ,cfce 
dal  cranio  al  b ico  GeGu,  che  i motori  degli  oc- 
chi, e termica  ne’mufctli  adducenii  de.l'occhio, 
mandando  egualmente  alcuni  tralci  alla  lingua. 
Vedi  T.IV.  di  Antt.  ( Olleol.  ) jis-  5-  <><>•  Ve- 

di ancoia  Li-kcuà  . 

V Jcmmt  paro,  a a Ncavi  ><ari/rtcr/, comincian- 
do dal  trailo  nndollaie  od  quieto  venmcolo  , 
e paflando  fuor  del  cranio  per  una  buca  deU’of- 
ao  piirolo,  fi  divide  in  due  lami  o poiaioni,uoa 
dnr»,t  l'altra  mnllt , 

La  p mene  au>n,  entrando  in  un  piccolo  fcno 
nella  pane  fupeiiutc  dcll’olfo,  che  collituifce  la 
conca  interna  dc  l’orecehiaj'  Crafmcite  un  tralcio, 
che  fi  dilli  ibuilce  nella  dura  madre , eccetto  che 
a’cuni  piccoli  li  lamenti,  che  vanno  alla  m mbta- 
na  eh  velie  1’  uiecchia  , a mufcoli  interni  , 
che  veflono  la  uiciicGma  orecchia  , ed  al- 
la tenue  membrana  , chr  velie  il  di  dentro  della 
caviti  deu’  apcAli  numiHaie  . Dopo  queGo  , il 
ramo  duro  iialmaie  due  altri  trilci,  uno  alt’ or- 
lavo paio,  l’aliiu  al  timpano,  lacui  cordargli 
forma;  donde  Gnfeiando  fopra  il  malleolo,  va  fuo- 
ri dell' orecchia  , e manda  una  tam  G:az:one  alla 
lingua.  Vedi  Tav.  di  Amt.  ( Olleol. }/ij.  j./rr. 


pp. 

Lo  GelTo  ramo  duro,  venendo  fuor  del  procef- 
to  mamiMatc,  marda  alcuni  tialci  al  menetrrc, 
cd  altri  alle  glandole  interno  all’orecchia;  dove 
fi  divide  in  altre  due  ramiticazioni  : I’  interiore 
data  alle  g'a..do  e,  alle  guance  , ed  al  labbro  fu- 
petiote  ; il  nOq  fulla  ii.f.-nor  palpebra  , e filile 
patti  eflcrne  della  faccia  . La  lanoAcazione  cGc- 
riore,  impiegando  alcune  fbrillc  alle  glandole  , 
da'le  quali  elee,  fi  div.de  in  due;  la  rupetiorefi 
dilliibuifcc  nel  quadrato,  r nelle  pam  cfterne  dcj- 
li  mafcella  infic.otr  ; la  infciiorc  s’  impiega  fu 
gl’  .niegunicnii  de  la  pane  dinanzi  e laterale  del 
colio  , topra  alcuni  mu'ccli  della  niafccita  iufeiio- 
tc  , e lui  mufcoJo  maAcidalc. 

Twn.n. 
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La  porzione  rmlti  e la  plb  grande  di  quello  pa- 
io, ridivide  ia  tre  ram locazioni  ; layapm'im  del- 
le  quali  palTa  per  un  piccolo  forame  nella  con- 
ca , dove  c^andendofi  , forma  una  forili  mem- 
braaa,  che  fodera  la  fua  fupcrGzìe  interna. 

Le  ramlGcazioni , feconda,  e terza  fono  pa- 
rimente impiegate  e confumate  Tulle  parli  inie- 
riori  della  conca  e de'dutti  femicircolari , chefur- 
nilcoDO  di  membrane  ; che  fono  organi  immedia- 
ti nell’udito.  Vedi  Udito,  e Auoitozio. 

Onne  pafo  di  Niavi,  o il  par  vaga,  fporge 
dalla  midolla  allungata,  un  poco  al  di  fopradei 
corpi  olivati,  e palla  fuor  del  cranio  per  le  fief- 
(e  perforazioni,  che  ifenj  laterali  dellz  durama- 
dre, Vedi  Tav.  di  Aaai.  ( OGcoL  ) fig.  J.  iit, 
qq. 

QueGo,  nel  fan  progreGo,  z'unifce  col  parie- 
ceflotio  , ed  uo  |k>co  piii  olite  ,<on  un  tralci* 
della  parte  dura  od  Liiimo  paio,  ed  alla  fecon- 
da vertebra  del  colio,  coi  actvi,  eh’ cleono  dalla 
midolla  cervicale;  cdiGacca  diveiG  traici  verioì 
muicoll  della  iatingc,  della  gola,  del  collo, dee- 
particolaiuicnie  da  un  pleGo  ganglioforme , for- 
mato dalla  fua  unione  con  un  timo  dcgl’inier. 
coltali . D feendeodo  di  qua  al  torace  , la  un  al- 
tro pIcKo  folto  laclavicula,  donde  naice  il  nervo 
cicorrcnie  (ul  lato  dcGco  ; come  fui  GniGro  egli 
ha  l'ocigiDe  lua  dal  tronco  del  nirva  GcGÒ  . Il 
ricutrenic  deGro  è c.Geiruto  nell’  arteria  afcella- 
te;  il  Giiinro,nel  ramo  difcendenic  dell’ aoria  ; 
coiicnduciakuno  di  clfidapet  fe,pcr  la  trachea, 
manda  alcuna  tralci,  e termina  nc'mufcoii  della 
laringe.  Il  loro  ufo  l nella  furmazione  c modu- 
lazione della  voce.  Vedi  Voce. 

Dirimpeito  all’origine  dell’  aorta,  manda  fuori 
un  ramo  verfo  il  cuore;  li  quale  divedendoG  in 
due,  liminole  s'attorcigiia  ai  tomo  la  vena  pol- 
Diuoare  ; il  pili  grande  procede  al  pericardio , eJ 
al  cuore,  dopo  d’ avere  liaImcGo  un  ttaiCio,che 
con  aUii,dagl’ioteicoGaii  , fa  il  pleffo  cardiaco 
fuperìore, avanzando  p.ù oltre,  manda  divcrlci.,- 
miGcaziuni  ; le  qu-li  correnio  inGcme , fanno  il 
pIcGo  pncunionieu, donde  naicono  de.ic  Gb:e , che 
Gringooo  i vaG  e icvcicicule  de’  polmoni  . N.l 
fuo  paGaggio  verfo  air  ingiù , diGribuifcc  diver. 
G rami  ah’cfofago,  per  il  quale  egli  corte. 
Vicino  alle  vcitebic  inferi.,ri  de!  collo,  il  rton- 
co  G divide  in  due  rami,  l’eGcrao  c l’inierno, 
eh:  commuaicano  luit’  a dilungo  per  divetfe  i.- 
miGcazioui,  cd  alla  Gnc  Griuniicono.  Il  iella  di 
qucGo  paio  lì  congiunse  agl’ imcrcolìali,  m-lia  fot- 
mazioue  ui  divcrù  p cGì  nel  baGo  venire,  e pare 
che  letmmi  m cGi . Vedi  l’iitio. 

Lungo  e inGem  con  qucGi  , cd  involli  nella 
mcdcGma  tunica  o nei  inedcGmo  mvoluero  dal» 
la  data  maler  ,p.‘<l,TO  I 

Niavi  Accfjjaii  , o Ca  par  Aec‘ff'i'io,che  ha  la 
fua  ortgMie  dalla  luiJolìa  , cuore  .uta  nelle  vei- 
icb.e  del  colio.  Subito  dopo  il  tuo  ritoioufuoii 
dii  Clamo,  lafc.a  il  parvago  di  nuovo,  e ft  di- 
.fii.bu  Le  i,c’ji.Llcuii  ccl  CU..U  c dc..c  l-a.Iv.Ve- 
i’  p » Ui 


; 
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di  T0V.  tii  Anéit.  ( OAeoI.  ) fg,  //>.  rr.  Vedi 
ancora  Acctsioftio. 

Nikvj  Inttrc»flsii^fotì  componi  di  nervofe  6'a» 
mrnta,  ie  quali  derivano  m parte  dal  cervello, 
cic^  da' rami  dei  quinto  e del  ftrto  pajo  , ed  m 
parte  dalla  midolla  (pinate,  per  mezzo  di  quei 
fami,  «he  ricevono  da’jvrtv/  veitrbralu 

In  cuTcun  tronco  di  quiOi  »<ru/  , prirra  che 
corrivi  al  torace,  fono  due  piedi  ccrviiali;  il 
fupcror  dc'quali  riceve  un  laiiio  per ciafc un  tron* 
co  del  parvago;  li  di  fono  manda  d velie  rumi* 
ft^aziorn  aM'eh  fi^o  <d  aiTafpra  aiteria  , e par- 
t-co  armrnte  rx  manda  una  grande  al  '/rwo  ri- 
corrente . Dal  incdcrimo  plcflo  dilcemiouo  altre 
due  ramificazioni  ai  ptelTo  cardiaco,  che  fi  con» 

f pungono  un  poco  pitiabbafio  con  una  terza,  dat« 
a quale  il  nttvo  interCLllale  , difccndcndu  alle 
clavicole,  fi  divide  in  due  , ed  abbraccia  e co- 
finnge  J*  arteria  fubclavia  ,*  di  la  entrando  nel 
torace  , riceve  tre  o quattro  trafci  dal  uovo 
Vertebrale  fuperiore,  inficm  col  qua‘e  cofiituiicc 
il  pIcHo  intcìcodale  I e di  li difcendenJo  pc'  lati 
delle  vertebre,  e ricevendo  un  tralcio  nrivolo  da 
ciafcuna  d*efTr,  fino  all'ulto  farro  ; cd  cnt«ando 
nell' acdominc , forma  diveifi  pl.fTt  confid^rabili  , 
il  lienare,  l'epatico,  i due  renali,  il  mcremcrico 
mugno,  e due  piccioli  nella  pclve.  Vedi  Plisso» 
dt  Nmiti  , mofvm  , nafee  dal 

mezzo  del  cenno  ovate  , per  via  di  tre  o quat- 
tfo  piccioli  tralci,  rd  efee  dai  cranio,  vicino  al 
piocelio  dell'occipite;  e manda  1 fuoi  rami  alla 
lingua.  Vedi  T»iv.  dt  Anat.  (Onco).  ) f^g.  5.  Ut, 
It. 

Qutfii  nervi , fi  pcfTrno  anche  chiamate  gufia» 
tcrii  perchè  contribuifcono  inlìem  co*  rami  del 
quinto  e del  (efio  pa)o  , alla  fenfazione  del  gu- 
fio . Vedi  Gusto  . 

li  decimo  dì  Nfavt,  nafee  per  mezzo  di 
di  e u tre  rami,  dalla  nmloiia  allungata,  appun. 
to  difotto  a'corpi  piramidali  cd  olivari,  o piut- 
tolto  al  principio  della  midolla  fpinale*  donde 
r;fic!uniiofi  un  poco  all*  indietro  , efee  dal  era* 
n:u  traila  puma  vrrt^b^a  del  co'lo,  rd  il  proc cf- 
$0  de«l* occipite.  Vedi  T«v.  di  Anot,  r OfieoL  ) 
iig.  5.  /if.tt. 

S' impiega  qucfto  fa  t mufcori  elterni  della  te- 
Ita  , o deile  orecchie»  Vedi  OaiccHu  , &c. 

N’cavi  delÌA  midolld  Jf^maie  . I nervi  Jpinnli  , 
( Cioè  quelli  che  fporgono  dalla  midolla , dopo  >1 
Tuo  egrefio  dal  cranio,  dove  lafcìu  il  nome d' al- 
lungata, ed  a(Tumc  quello  «li  fpinale  ) fono  tren- 
ta paja;  de'quali,  alcuni  ficontano  cerne  appar- 
tenenti ai  collo,  perchè  han  di  iì  la  ioio  origi- 
ne , e fon  detti  nervi  ceivicni*  i altri  ai  lombi  , 
chiamati  nervi  iombsli  i altri  al  dorfo,  oallafchie- 
na , «/cr/tf// ; ed  il  refto  atl'olTo  facro.  VediT»ev. 
di  Anat,{Q^f.o\,  )}\g.(>.iit.  bb.  Vedi  aiKora  Spi- 

VALt, 

Nizvt  cnvicali . D quefli  ve  ne  fono  fette  pa- 
ia: Il  primo  paio  nafee  fialla  prima  e la  fecon- 
da vertebra  dei  collo,  e contrario  al  rimanente 
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efee  davanti  e diefVo  ; laddove  gli  altri  Tei  pa- 
ja rfeono  lateralmente  dalle  giunture  delle  ver. 
tebre,  per  certe  particolari  perforazioni  vicino  ai 
proccffi  trafverfi.  Si  portano  queftì  a*  mufcoli  del. 
rSiaena  e dell’  orecchia*  Vedi  Tnv.  di  Anmt.  {Om 
ftcol.  ) fìg.  6 //r.dd. 

Il  fecondo  pA)0  contribuifee  il  ramo  principa- 
le verfo  la  formatone  de' vervi  diafragmatici  , 
che  fecondo  li  Veuders,  fpoi^ng  fuliaiUodal  quar- 
to r dal  fello  pa)o  . Vedi  FatHiTiCl  • 

1 tre  ultimi  paja  del  collo  , unendoli  co*  due 
primi  del  dorfo  u del  torace  , fanno  i nervi  brm* 
chiù  li. 


Tutti  i nervi  cervicnli  mandan  rami  imiumera- 
biii  ai  mulcoli,  ed  alfa  tre  parti  della  tefla  del 
colto , e delle  braccia*  Vedi  CeavicsLc. 

Niavi  Dor/«i/r,  for>o  dodici  in  numero  . Que- 
lli,ciccito  quello, che  iduepija  fuperiort  contri- 
buifcono  ai  nervi  brachiali, generaimenre  fidillri- 
builcotvo  ne'  cnufcoli  lotrrcoOaii  ed  addominali, 
nella  pleura,  e nelle  p^rii  cllerne  del  torace*  Ve- 
di T.IV.  di  Anat,  ( Otlcol.  ) jìg.  6 in.  ff. 

Nfctvi  Lombéh^  fono  cinque  paja  : Il  primo 
de'quali  manda  due  rami  al  lato  più  baffo  det 
diafragma  * li  fecondo  , alcuni  tralci  alle  patti 
genitali  ; e gii  airri,  non  tnen  che  1 tre  (eguen- 
n,  per  dare  le  prime  radici  a’ «ero»  crurali . I!  re- 
do de'rami  de*  vervi /em^v/r , fi d.flribuilte  ne' mu- 
fcoli  de'  lembi.,  e delle  parti  aggiacenti.  Vedi 
Tav.  di  Anat*  f Odeol.  ) fg.  6.  In.  gg. 

Nlkvi  deli*  iffit  J^too.  fono  fei  paja  , i primi 
tre  o quattro  p.ja  (i  diHnbuifcono  onninamente 
a’ nervi  crurali;  il  redo  (u  1 mufwoli  deli'  atto  , 
della  vefcica,  e delle  parti  genitali. 

Nifi  VI  Bracòid/i^  Tono  una  prole,  in  parte  de* 
cervicali,  ed  ut  parte  de*  dorfah  • Quelli  , dopo 
che  I diverti  rami,  donde  fono  com;K>l)i,  fi  fon 
vanameote  complicati  rd  unni,  corrodo  per  un 
poco  fpazio  in  on  tronco , prima  chr  fi  divi  dono 
di  nuovo  in  diverfi  rami , in  diverfe  gu  fe  ddlribuiti 
ne*  mufcoli  della  pelle  e delle  braccia  • Vedi 
TdV.  dì  Anjt.  ( Odeol.  ) f%g.  b.  irt  ee. 

Nravi  Dr<r/e«rmm.inVr,  tono  paramenti  una  pro- 
genie dc'cervtcaii . Quedi  dopo^'elTctfi  uniHin 
un  Monco  , corrono  ;>er  lo  mediaflino  indivifi  , 
fintantoché  arrivano  vicino  al  diaframma , dentro 
cut  mandano  diverfi  rami  ,*  alcani  nella  parte  mu- 
fcolare  , altri  nelle  tendmefa  di  efTo. 

Nervi  Owr^/i,  colìanb  d'una  un  ione  di  fei  o fette 
paia,  cioè  de'tre  ultimi  de'lotnbali,  e di  tre  o 
quattro  primi  dciroffo  fiero.  Qurfli , dopod'a- 
vcfc  impiegati  1 loro  rami  fupcnori  fu  1 mof.oli 
della  cofcja  e della  pelle  , firio  al  ginocchio  , 
procedono  in  un  tronco,  a!!' ingiù,  il  quale  man. 
da  i fuoi  rami  alTcflremità  delle  dita  de*  piedi, 
fupplendo  via  via,  i mufcoli  c la  pella  «iella 
gamba  e del  piede»  Queflo  è il  più  grande  c più 
laido  tronco  nervefo  di  tutto  il  corpo. 

CepiUuntenù  de*  NtRvi  . Vedi  1*  artico.'o  Ca- 


i>it  Lamento- 

Nervi  , in  Botanica,  fono  corde  lunghe  e «iu- 
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tk  o ti’lde,  che  cotrono,  o a traverfo,  o perdi 
UiiiKO  delle  .foglie  delle  piaaie.  Vedi  Fogli  i. 

Ntavi,  in  archiieirura  , dinotano  i membretti 
o pezzi  degli  aichi,  che  (porgono  dalle  volte  ;o 
quelli  , che  derivano  da'  rami  deTelloni,  e che 
«'incrociano  l'un  l’altro,  diagonalmente,  nelle  vol- 
te Gotiche  ; fervendo  a (eparate  le  involtature  . 
Vedi  Volta  , Spozto  , &c. 

NERVOSI  Corpi,  m Anatomia  . Vedi  Corpi 
Cavirnosi  . 

Co/iea  NtavotA  i Vedi  Colica  . 

Nzavoso  o fphito  a fuen  Nrrvt/o  , o JVrtve», 
dinota  un’ umor  puro,  fottile,  volatile  , meglio 
conofeiuto  fotio  nome  di  /pinti  animali , (ecreto 
dal  (angue  atteriofo  nella  patte  corticale  del  cer- 
vello, raccolto  nella  midolla  allungata,  e quin- 
di tratto , per  la  forza  dei  cuore , nelle  cavita  de’ 
nervi  , per  alfere  trafpotiato  da  loro  pel  corpo 
a’ compiere  i difegni  della  (enfazione  c del  movi- 
mento animale.  Vedi SviaiTo,  Muscolare ,SaN- 
SAZiONE,  Nervo,  &c. 

NESTO  di  materia.  Vedi  Coesione. 

NESTORI  ANI,  h una  fetta  antica  di  eretici  , 
ehe  tuttavia  lì  dice  (uflìOcre  in  alcune  parti  del 
Levante  , la  cui  opinione  diftintiva  k , che  Ma- 
ria non  F Madre  di  Dio.  Vedi  Madre  di  Dm. 

CoRoro  prendono  il  loro  nome  daN:Rurio,il 
quale  di  monaco  diventò  Prete  e celebre  Predi- 
catore ; e fu  finalmente,  dopo  la  mone  diSifin- 
nio  nel  428,  elevalo  da  Tecdofio  alla  fede  Co- 
flantinopoliiana . 

Nel  principio  egli  moflrb  un  gran  zelo  contra 
l’ creila,  ne’ fuoi  (crmoni  innanzi  all’ Imperadorc; 
ma  alla  fine  ptcndcnHofi  la  libeitd  di  dire,  ch'e- 
gli tioVAva  nella  fcriiiura  , che  Maria  era  Ma- 
dre di  Gesti,  ma  in  niun  luogo  trovava,  ch’ella 
foRe  la  madre  di  Dio,  la  fua  udienza  rimafeof- 
fefa  e fcandalizzaia , c la  maggior  parte  lì  ritiib 
dalla  fua  comunione. 

I fuoi  fetitti  G fparfeto  fubito  per  la  Siria  e per 
l'Egitto;  dove  egli  acquiftb  molti  frguaci,non 
oRante  la  vigotofa  oppofizione  di S. Cirillo. 

II  fuo  dogma  capitale  era,  che  vilon  duepcr- 
fone  lo  Gesti  Cbrilto  ; e che  la  Vergine  non  era 
di  lui  madre  come  Dio,  ma  folamcnte  come  no- 
me . Vedi  Persona  . 

Quella  dottrina  fu  condannata  nel  Concilio  d’ 
Efrfo  , ove  allìllcttero  dugenlo  Vefeovi  e pib;  e 
Nellorio  fu  anatematizzato  e depollo  dalla  fua 
Sede. 

Di  quell'errore  non  fu  autor  Nellorio;  ma  egli 
lo  apprefe  in  Antiochia  , dove  aveva  (ludiato  . 
Teodoro  Mapfudlano  avea  infegnata  la  (Iclfa,  pri- 
ma di  lui. 

Egli  h alquanto  difficile  determinare,  fe  iCri- 
Alani  Caldei , i quali  tuttavia  piofelTano  il  Nr- 
Jloriani/m»,  abbiano,  o nb , i precili  lentimcnti 
di  Nellorio,  chefeguono  a Rimate  , come  loro  Pa- 
triarca. CoRoto  han  fatte  diverfe  riunioni  colla 
Chiefa  Romana,  ma  niuna  fuffillclie  molto.  La 
più  confiderabile  fu  quella  (otto  il  Pontificato  di 
Paolo  V. 
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Fino  al  tempo  di  Papa  Giulio  III.  non  rico-, 
nobbero,  fenon  un  Patriarca,  il  quale  aRumevala 
qualiiì  di  Patriarca  di  Babilonia.  MacITcndoin- 
forta  fra  loro  una  divifione,  il  Patriarcato  (idi- 
vife,  almeno  per  un  certo  tempo;  e fu  da  que- 
Ao  Pontefice  deRinato  un  nuovo  Patriarca  , il 
quale  fece  la  fua  refidenza  aCaremit  nella  Mefo. 
potamia;  il  fuofucceiTore,tuctavolta,  incapace  di 
retiRere  alla  potenza  del  Patiiarca  di  Babjonia  , 
fu  coRretto  di  ritiratfi  ne'  confini  della  Perfia  . 
Cosi  Reitero  le  cofe  fino  al  Ponteficato  di  Pao- 
lo V.  (otto  del  quale  vi  fu  una  riunione  folenne 
colla  Chiela  Romana  , la  quale  Al  riconofeiuta 
folennemcnie  dal  loro  Patriarca  per  la  madie,  &c. 
di  tutte  le  Chicle.-  egli  mandò  alale  cIT.tio  i fuor 
miniRri  a Roma  per  traliare  di  qucR’ unione  , e 
compofe  una  Ipicgaziooe  degli  articoli  di  Rcli- 

fione  , in  cui  le  loro  controverfie  colla  Chiefa- 
omana  furono  rapprefeotate,  come  diferepanze 
verbali , &c. 

NETE  Hjrptriolna  *,  nella  MuGca  antica  era 
il  nome  della  più  alta  e piò  acuta  delle  corde 
della  lira,  0 della  antica  (cala  , o diogtamma  . 
Vedi  Diagramma. 

• La  vaca  èCrrca  yCampaflada  mrn , ad  ÌTip>a\iaii, 
ami  C ultima  dalla  pik  alta  , fatta  intandenda. 
vi  la  vaca  caada . 

Corrifpondcva  qucRaall’ad,  mi,  /u,dellater- 
za  ottava  dell’ organo, o del  lillema  moderno. 

Nete  Diaztugmenan  * , nella  mulìca  antica  , 
era  una  delle  corde  della  lira,  0 del  ARcma  de- 
gli antichi.  Vedi  Diagramma. 

* La  vaca  i Graca  , rara , dai  ultima  , a d'ie^i- 
uyiitiaarl*  ultima  della faparata , dava  a'  iutende, 
corde. 

Cortifponde  qucRa  all’  E , fi  , mi  , della  terza 
ottava  dell’  organo  , 0 del  fiRcma  moderno. 

Nete  Spnammattan  *,  nella  roufica  antica,  era 
il  nome  della  piò  alta  corda  d’un  tetracordo  del 
fiRcma  Greco,  aggiunta  per  far  cadere  il  bemol- 
le, tra  la  mefe  e la  paramele,  ciol  tra  la,  e fi  . 
Vedi  Diagramma. 

• La  vaca  i Greca  , nrn  , a nnftiÀifUr,  cioè  P ul- 
tima di  quefie  aggiunte  ; deve  P intenda,  coi- 
de . 

QueRa  corda  avea  lo  Rcifo  fuono  , che  la  Pa- 
ranoie D.azeugmenon , o Ga  la  nuRra  la  per  be- 
molle . 


NETTARE,  NEK0AR  , apprelfo  gli  antichi 
poeti,  era  la  bevanda  delle  d. iti  favolofc  de’ Genti  i. 
Vedi  Ambrosia  . 

NETTO,  nel  commercio,  fi  dice  di  ogni  cola 
pura,  e non  adulterata  con  cRranea  miRura. 

Cosi  il  vino  fi  dice  efler  netto,  quando  non  b 
(àlfificato , e non  ha  mifcug'i;  ed  il  calTl,  il  ti- 
fo, il  pepe,  &c.  fono  uriti  , quando  le  (uzzute 
e lo  (porco  ne  fono  feparate . 

Un  diamante  fi  dice  nerrs , quando  non*  ha  mac- 
chie; un  cr.Rallo  b netta,  quando  bdapet  tu;to 
trafnarente . 

Netto  b ulato  ancora  per  qualche  rcRa  dopa 
P p a rol- 
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tolta  la  tira,  dal  pefo  di  uni  mercanzia  ; cioì 
quando  ell’ì  (Kfaca  Tgomòra  da  ogni  imballatu- 
la,  &c.  Vedi  Taaa. 

Cosi  diciamo  , un  barile  di  cocciniglia  pefa 
4%o  libbre;  la  tara  l bb.  {o. , c retta  »tti»  400 
Iiobre. 

Nitto  PiaJctu,  e un  termine  che  fiufa  pere* 
Iprimerc  quelche  um  mercanzia  ha  dato,  dedot- 
tone ogni  tara  e gli  aggravi.  Vedi  Feto. 

f mercanti  ufano  alicvolie  le  voci  Italiane, ire/' 
t*  prxttlui»,  per  ar«a  pnJatt», 

NETTUNALI,  IVe;>raaa/ia, erano  fede  celebra- 
te tragli  amichi  in  onor  di  Nettuno,  Vedi  t'i- 

ITl  . 

Le  irecraiaa/i  dinerivano  dalle  mfutli  ; perchb 
l’uliime  erano  felle  di  Nettuno,  coolidcraio  par- 
licoUrmeotr,  come  preridente  fopra  1 cavalli  , e 
fui  Goveino  de'mcdclimi.  Vedi  CoNSuaU. 

In  luogo,  che  le  ifetiau/i, erano  felle  di  Net- 
tU'io  in  generale,  c non  confiderate  folto  alcuna 
paiiicolar  qualiii  - Erano  quella  celebrate  a' io. 
delle  cairnde  di  AgoUo . 

NEVE  Nix  , b una  meteora  , formata  nella 
mczrana  regione  dell'  aru  , ila*  vaiiori  efaluti 
per  l’azione  del  Sole  , o del  fuoco  loiicrraneo  ; 
coli  poi  congelati,  collipaie  le  fue  parti,  accre- 
fciuia  la  tua  graviti  fpecifica  , e cosi  refliiuili 
fopra  la  terra,  informa  di  piccioli  vilii  o bocchi 
bianchi.  Vedi  Nlrrtoza,  e Varoat, 

Noi  concepiamo, che  la  neve  fi  polla  atlrlbuirc 
con  molla  prupricli  alla  fieddezia  deU'almusle- 
ra  , per  mezzo  alla  quale  ella  cade.  Quando  l’at- 
mosfera b calda  ramo,  che  fcioglie  la  «rvr,  pri- 
ma che  arrivi  a noi,  la  chiimiamo  piigfì*  ; fc 
fi  conferva  indifciolta  , eli*  b quel  , che  da  noi 
fi  eh  ama  mrvt.  Vedi  PioCGia. 

Il  Ootior  Grew,  in  un  difcoifo della  natura  neve, 
oftriva,  che  molte  pani  diefla  fono  d’unatigura 
regolare,  poichi  lamigg.or  parte,  fon  tante  ruo- 
ielle  o Renette  di  fri  punte  , c fono  un  diaccio 
perfetto  c irafparenie,come  quelche  fi  vede  in  uno 
Ragno,  &c,  fopra  ciafeuna  d qu.-Re  punte  vi  fo- 
no de  l’altre  punte  collaterali,  difpofle  agli  R Ri 
angoli  , che  le  punte  principali  : Traile  quali  ve 
ne  fono  diverfe  altre  irregolari , che  fono  per  lo 
piu  punte  rotte  e frammenti  delle  regolari.  Al- 
tre egualmenic  da’  vari  venti,  parche  fi -no  Race 
dit'cgate,  e gelate  di  nuovo  in  manette  irrego- 
lari ; di  manierachb  tutto  il  corpo  della  mnt 
fomiglia,  olfetvandolocol  microfcopio,ait  una  maf- 
sa  infinita  di  diacciuoii,  irtegolarmenre  figurali. 
Ciob,  una  nuvola  di  vapori  che  fi  fon  raccolti 
ingucce,  cheiocontanemcdifccndonoi  nella  qual 
difcefa,  abbartendofi  in  un’aria  gelata,  fecondo 
che  palTano  per  una  regione  pib  fredda,  ciafcuna 
goccia  ironsediatameme  fi  coRipa  in  un  diac- 
cinolo , tbocciando  ed  ufecndo  in  vane  punte  ; 
ma  qucffecdntinuando  tuttavia  la  lor  dìlcc:z,ed 
incontrando  alcuni  lofT)  inteimeticnii  d’  aria  p II 
4alda,  o pufe  nel  loro  continuo  e confuto  ira- 
giilo,  toccandoli  fcanbievulmente,  alcuoe  d’clfe 
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fona  alquanto  dìfgelare,  refe  ottufe,  e di  nuova 
rappigliate  in  mafle,  o im'uarazzaic  , in  modo- 
chb  cadono  in  fiocchi . 

La  legerczza  della  neve,  quantunque  fia  un  fal- 
dogiaccio,  proviene  dall'eccelTo  della  tua  faperfì- 
xie,  in  paragone  della  .materia,  che  vi  fi  contie- 
ne lotto;  ficcome  anche  l'oro  fi  pub  eRrnJete  nel- 
la luperlizic,  finianiocbb  arrivi  a fuggire  e vo- 
lar via  al  menomo  bato,  ofufliod’aiia.  Vedi  Giac- 
cio, e GELaae . 

Gl’ ufi  della  neve  fono  granJlIfi  ni  ; fé  b vero 
tutto  quello  che  ne  ha  d^tio  il  Bario'ino,  inuo 
fuo  trattato,  dtNivil  mfm  m-dio  : doc’ egli  mo- 
lila, che  rcode  la  terra  fruttifera,  ( opinion- per 
altro  multo  antica  e geneiaied  che  pielerva  dal- 
la pc'te,  che  cura  le  febbri,  le  calteli-,  1 dolori 
de’ denti,  1 mili  d'occhi,  c le  pleuriti  li  ( per  lo 
quel  ulti  no  ufo,  ifjoi  com.iatrioii  D mefi  foglia- 
no confeivir  dell’acqua  di  neve  rao-olca  in  Mar- 
za. ) Egli  aggungc,  eh:  ella  cuntribuifce  alla 
prolungaziun  della  vita;  recandoelemp)  di  pcrlo- 
ne  che  vivono  full'Alpi  fino  ad  ctl  decrepite; ed 
a conlervarc I corpi  morti,  del  che  ne  a-IJuce de- 
gli efemp)  in  perlone  lepo.te  fotto  la  xrut , nel 
palTar  delle  Alpi,  le  quali  fi  fono  trovate  incor- 
rotte nella  Rate  , quando  la  metw  t'  era  disge- 
lata . 

Egli  ofTervt,  che  nella  Norvegia,  l’acfva  di 
neve, non  folamente  b la  bevanda  di  que’  popoli 
nell’ inverno  ; ma  che  la  neve  ferve  anche  di  ci- 
bo; eifeiidofi  v.Ro  molti  vivere  divert  giorni  , 
lenza  altro  loR.-ntamcnto . 

Per  verni  qjafi  tutti  queRi  cIT.-lli  medicinali 
della  neve  , nun  fi  debbo. lO  afcrivere  ad  alcuna 
viitìi  fpecibCi  della  neve  ; ma  aJ  altre  ragioni  , 
Ella  feriiiizea  li  lerreno,  per  cicmpio  difend  ndo 
il  grano  ed  altri  vegetabili,  dal  più  inienlu  fred- 
do ded’aria,  e lopratuito  da’  freddi  verni  pene- 
trativi. E preferva  i icrpi  morti  , coRipandoe 
legando  le  pani  , e cosi  impedtndo  luitc  quelle 
fermentazioni , o quegli  int.rni  confi. iti  delie  lor 
Mriicelle,  ebe  generetebbuno  puiicfaz.one . Vedi 
Fa  EDDO . 

E'un’error  popolare  , che  la  prima  neve  ebe 
cade  nell’anno  abfiia  viiiù  particolari  . lo  Italia 
fi  tinfrefcano  1 vini  per  tutta  la  Siate,' con  l’ac- 
qua di  neve . 

il  Signor  Sarotii,  nelle  TranfaiionI  Filofofiche  , 
fa  menzione  d'una  neve  rnlTa  o fanguignz  , ca- 
duta fullc  montsgnc  la  Laughe,  vicino  a G.-oua  , 
il  gìornodiS.Giufeppe,  QueRa  neve  , quand’era 
fprrm  ita  o (chiacciata  , dava  un  Uquoie  del  ipc- 
defi-no  color  rolTo,  _ 

NEVELLl  Tefix.  Vedi  Testa  . 

NEUtUTlCI  * o Nrrvimi,  in  medicina,  fono 
rimedi  buoni  per  le  malattie  de’  nervi  , e delle 
parti  ncrvole,  come  le  membrane  , i ligamenti  , 
&c. 

* La  voce  d fnrnstm  dxi  Greca  nnpee, nervo. 

Tali' fono  la  betonica,  il  nardo,  Il  rolmarino, 
la  falvia  , l’ alloro,  la  maggiocana,  ed  alircfrallc 

tefa- 
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#fa1ich«.  V^di  C*fii-ico. 

NEUROGRAFI  A,  >n  Anatoiai* , k «aa  dclcri- 
sionc  de’N  rvi.  Vedi  Niavo. 

Ra  moi.do  Vieuflena  , medico  di  Monipellicro, 
ha  laico  un  trattato  eccellente  in  Latino,  fato  il 
titolo  di  NfHrcgm/iU  umivtrftlii , dove  egli  mo- 
•ra,  che  vi  fono  p.b  raoiihcaiiom  d/  neivi  «el- 
la pel'e,  che  Ile’ mulcoli , ed  io  littc  Taltre  parti. 
Vedi  Pitie . 

il  D.incan,  un'altro  medico  del  medeOmo  Ino. 
go  , ha  fatto  parimenti  un  trattato  , ihiamato 
ticuropf^inkiji  r»ttonaiit . Vedi  NiuaoL.-Gta. 

NEUROLOGIA,  NEYPOAOriAjeundifcot- 
fo  de’nirvi.  Vedi  Ntavu. 

La  N-Mro/tijU , par  che  Ga  di  minot  anpieaza 
di  Ggnificato  , che  iVe».«way»a  ; qutlt'  ullimi  G 
può  intendere  non  io.o  de'dilcorG  lupra  i nervi, 
ma  ancora  delle  Ggnre  e degl’ iiu-gli , che  litap- 

{ireleniano;  m luogo  che  la  prima  , ò tiflteica  al  lo- 
o difcorlo.  Il  Will  s CI  ha  data  una  bella  Nei»- 
tticfis  nella  lua  /jea/sine  C'eredr/ . 

NEWTONIANA,  o NcvumUiu,  Ila 

dottrina  dell' Univtrfo  , e paitieoiat.i.entc  de'cot- 
pi  celeftì  ; delle  loro  leggi,  a£-zioni  , cime 
i’ha  data  ed  inlegnata  il  Catralier  llaccu  New- 
ton. Vedi  Fitosoria. 

Il  teimiD.  Wrw.iwiaiM , t'applica  mol- 

to diSi-ienieinente;  diade  lon  nate  divelle  nsaiu- 
ni  confuse,  riguardo  alla  medclìiiia. 

Alcuni  Autori,  loilu  querta  Fil'.lufii,  includo- 
no tutta  la  Filol'.ha  eOtpulcoUic  , cuoGdcrata  co- 
me oia  ì rifitmata  e corretta  con  le  Icopcrte, 
e cogli  anmeuti  , fatti  io  divcrfc  Aie  pam  dal 
C'Val  et  Newton . 

Nel  quii  A-nlo  il  Gravefande  chiama  i Aio!  E- 
lem-n'idi  F fica,  latndudn -id Nrm- 
tmijn/tm . 

Ed  in  quffto  fenfo  la  • k la  ftclTa, 

eh?  la  nuova  FrofoB»  , ed  ^ cocuradilhota  daiU 
C^rtefuna , dalla  PrrinaicMca  i e daiU  corpufeo* 
lare  amica.  Vedi  CoaruscoLAiic  » PtairATtti« 
CA  , Cartmuna,  he. 

AIrri,  per  Filofolìa  Nt'wtoniamM  | intrn'lono  il 
metodo  o I^oidinc  » che  il  Cavalicr  Newton  of* 
ferva  nf)  il  dilcorreie  o ar^orners 

Care  , e df^urrc  condufìoni  direcramente  da'feno 
meni  , efcliKlrndo  tutte  Ir  previe  ipotr5  ; il  co> 
mmeiare  da*  principi  (empiici  ; il  dedurre  le  pri* 
me  potert^e  e leg^i  della  natura,  da  pochi  c (celti 
fenomeni,  e poi  applicare  aoene  leggi  , alla 
fpiegazione  di  altre  cofr  . Virdi  Legpt  4r  Natu> 
Ra.  £d  in queHo fenfo « la  FthfbfU  Nrmiom4n*.'k 
la  (leffa,  che  ta  Fiiorofia  Sptfim*mtMÌe\  t s'appo- 
re  airantici  corpufcolare  . Vedi  Srì-Rimcntall  ; 
&c. 

Altri  per  FUiffia  Newfonran#,  intendono  queU 
fa,  in  cui  fi  C(M)(ìdrranu  j corpi  Fi6ct  matemaii- 
ca-'Ticntes  e dove  la  gcome'na  e la  meccanica,  $*ap* 
phcaiio  aJia  locuzione  de*  f.  nome  ni. 

Nel  qual  fenfu  f la  Newruviaiva  è la  OelTa  , elle 
la  F.iofoàa  Aitceaiucé  e ÒUuméitgM  » Vedi  Mac* 

CaMICOo 
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Altri  (N  vantaggio  , per  Filofofia  NrwroJvr«tf4 , 
Intendono  quella  parte  della  cogntaiGncfifica,che 
ha  trattata  , promoffa  , e dimolìrata  il  Cavaiicc 
Ifaac  Newton  ne*fuot  Pfì^tpÌM . 

Aftn  Boalnvente,  per  Fii^vfia  Srvatomana  , in<* 
tendono  i nuovi  principi,  ^1^  il  Newton  ha  reca* 
n nella  Filofolta  i il  nuovo  fidema  fondato  (opra 
Quelli  i e le  nuove  foluaioni  de*  fenomeni  , indi 
dedotte  ; o oh  che  caraiteriaza  e diBingue  la 
fua  Fiiofofia  da  tutte  le  altre.  Che  è il  fenlo,  ap* 
punto,  in  CUI  prmcipalmcDte  noi  la  conlidcrare* 
ino.  • 

In  quamo  alla  Storta  di  queÒa  Filofoha,  abbia* 
mo  poco  da  dire  : Elia  fu  fenduta  pubblica  pef 
la  prima  volta  nel  i68ò.  dall*  Autore,  ih  eraaU 
lora  focio  dei  Collegio  drlla  Triniti  di  Cambnd* 
gei  e nell* anno  »7i)  fu  ripubblicata  conaumen* 
ti  conlìderaOiii  • D.verlì  altri  Autori  haooo  dopo 
tenrato  di  rendeva  piti  facile  c piana  ; lafciando 
4a  parte  le  ptb  rublimi  ricerche  inateioit'che , e 
foftiiueiìduvi  razinoni  , o «(perimenti  p U ovvi; 
in  paiccoiare  ìi  Wriidon  nelle  (ue  PrtitS.  Pbyf\ 
Atéfhfm.  liGraveiaodr  o:*(uOi  Fietn.  ejr  hfl»  td 
il  Dottor  Pembenon  odia  Tua  o Prolp^tto, 

dee. 


Non  oftante  il  gran  merito  di  quefla  Filofolia, 
c i'univeifale  accoglimento  ch’ella  ha  incontrato 
in  Inghilterra,  moito  lentemente  ella  ha  guada* 
enato  tcrr.^no  fuori;  il  New/M/am/n/e  h.i  app  na 
Oge  o tre  aderenti  in  una  Nazione  ; e |>are  che 
ancor  tengano  il  principale  fio.TelTi  il  CjruJt.tnif* 
iwv,  V ^ ed  il  Ler4niz/a«;yjvw , 

La  Fiìotofia  rocdefima,  è prtncipa  mente  efpo* 
fla  nel  terzo  libro  de*  F'i>r/pf4 . I due  libbn  pre* 
cedenti, fono  impiegati  n?l  preparare  la  (Irada,  e 
nei  porre  que* principi  di  matematica,  ch.'hao'io 
una  nuggiot  relazione  alla  Filofofia  : T-ili  l'ono 
le  leggi  e le  condizioni  delle  potenze.  £ quell*, 
affile  di  renderle  meno  fecche  e gC'jmetr  eh* , fo- 
no dall*  Aaiore  iliullra'C  , da'Sco'i  m Filofotìa  ,‘in 
riguar^^o  principalmente  alla  denOtA  ed  alla  rr(i* 
flenza  de'corpt,  al  moto  delia  luce,  e dc’luoni  , 
al  vacuo,  &c. 

Nei  terzo  libro  egli  procede  alla  Filofotaa  (lef- 
fa  ; e d**  medchml  principi  diduce  la  iWucrura 
dell*  Univerfo,  e le  potenze  della  gravili,  onde  ì 
corpi  tcn  lono  v-rfo  il  Sole  ed  ipianLti;  e da  quo* 
Oe  p'ftenze,  t m>ti  de* pianeti  e ddle  comete , la 
leorfa  delia  Luna,  e del  flalto  e liBuflo. 

Quello  libro,  th’  e»*i  ch  ama  tic  Mutdi  Fyfie^ 
mar#,  dice,  che  fu  prima  fcntto  iiHa  man. era 
p'ipaure  : Ma  avfndo  confiJerato  , che  quelli  i 
quali  (uno  ignari  di  tali  principi  , non  farebbon 
alti  a c once p re  la  f .rza  delie  conr^'gumzc  , 
s*  indurr«.bbero  a deporre  t loro  aniuht  pregiudi- 
zi ; per 'quella  ragione  , e per  impedire  , che  la 
cUa  00:1  rdiade  in  cooiinua  difputa,  ega  d gCil 
e nJutlc  la*omma  di  qu  ilo  libro,  in  piopoiizio* 
III  , alta  tiMn.era  maicmanca  ; di  molo  ch’X  lo* 
iamrnte  puuiic  leggerli  da  quelli  , che  prima  a- 
veaQ  conùdeuti  i principi  , non  gii,  che  ùanc- 

ccilario 
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un  tritio  di  tutto  il  moto  ptogreflivo  , cafcare 
verìo  la  tetri  : Si  moUra , thè  in  tempi  cgualide- 
fcrivetcbbero  eguali  fpazj,  che  la  Luna  ; e per- 
(iochi  la  loro  quantità  di  materia,  àa  quella  del- 
la Luna,  come  i loropefi  al  Tuo  pelo . Si  aggiun- 
ge , che  rivolgendoli  i Satelliti  di  Giove  in  tem- 

{>i , i quali  fono  in  ragione  fefquiduplicata  delle 
oro  dillanie,  dal  centro  di  Giove  , e pcrconfeguen- 
«a  a dilianie  eguali  da  Giove,  ellendo  eguali  le 
loto  gravità  acceleranti;  perciò  , difcendcndo  al- 
iene eguali  in  tempi  eguali,  defcriveranoo  Ipaij 
eguali;  appunto  come  fanno  (opra  la  nolira  terra 
i corpi  gravi-  E lo  fteflo  argomento  vaierà  ne* 
pianeti  primari,  in  riguardo  ai  So. e.  E le  poten- 
te o ferie,  onde  corpi  ineguali  fono  egutimcnie 
aceekrati  , fono  come  i «c-pi  ; cioi  i pefi  fono 
come  te  quantità  di  materia  ne’  pianeti  : Ed  i pefi 
de’pianeti  primari  e de’ fecondar;  vetio  il  Sole, 
fono  come  le  quantità  di  materia  ne’ pianeti  e ne’ 
Satelliii.  E quindi  fi  cavanu  diveifi  corollaij  ii>- 
torno  a’pili  de'eoipi.fulla  fupcitirie  delia  iena, 
al  magnciilmo  , ed  all'efiflenza  di  un  vacuo  . Il 
che  vedi  fello  gli  articoli,  Vacuo,  Pisa,  e Ma- 
cnrTiiMo. 

j».  La  graviià  e’ellende  verfe  tutti  i corpi  ,ed 
à in  proporzione  alla  quantità  di  materia  in  cia- 
fcheduno. 

Che  tutti  i pianeti  gravitino  l’un  vtrfo  l’al- 
tro flato  già  dimoltrato;  parim.-nie,  che  la 
gravità  yerfo  di  ognuno  , confide  ato  fepaiaramen- 
te,  lia  reciprocamente, con  e il  quaJraio  della  Tua 
dillanza  dal  centro  del  pianeta  , c per  ccinfcgucii- 
za  la  gravità  à proporzionale  alla  materia,  eh’ è 
in  elTo  Inoltre,  ficome  tuite  le  pam  di  un  pia- 
neta, A,  gravitano  verfe  un’altro  pianeta  B;  e 
la  gravità  di  una  parte  à alla  gravità  del  tutto, 
come  la  materia  della  parte  , > alla  mater-a  del 
tutto,-  e la  terzone,  t eguale  ali’ azione  : il  pia- 
neta B,  graviterà  verfe  tune  le  parti  del  piane- 
la  ft;  e la  fea  gravità  Verfeogni  patte,  faràal- 
la  fea  g-aviià  verfo  il  tutto  , come  la  materia 
di-l'a  parte,  ì alla  materia  del  turo. 

Donde  no-  ne  denviamo  de’  metodi  di  trova- 
re e comparare  le  gravità  de’ corpi  verfe  diflè- 
renti  pianeii;  di  trovare  le  quantità  d:  maicria 
ne’divrrfi  pianeti,  e le  lorodenfiià;  poichtiprli 
di  corpi  eguali,  che  li  rivolg.mo  iniornu  a* pia- 
neti, fono  come  i diametri  delle  loro  orbite  di- 
lettamente, e come  i quadrati  de’ lempi  periodi- 
ci, ioverfamente  i ed  i pefi  in  qualfivoglia  diflan- 
za  dal  centro  del  pianeta,  fono  maggiori  o mino- 
ri in  una  ragion  duplicata  delle  loro  diflanze , in- 
vetfamentc:  E,  poichì  lequantiià^i  materia  ne’ 
pianeti,  fono  come  le  loro  potenze  in  diflanze 
eguali  da  loro  centri  • E flnaimcnic  , poichà  i 
peli  de’ corpi  eguali  ed  omogenei  verfe  sfcic  omo- 
genee, fono,  felle  fuperfizie  delle  tferc  , come  i 
diametri  di  quelle  sfere;  per  conieguenaa  le  den- 
fìtà  di  corpi  eterogenei,  f ino  come  i pcfi  alle  Ui- 
flanze  de’diaineiri  delle  sfere.  Vedi  Dcnsiia'. 

6°.  Il  centro  comune  di  giavi'à  dei  So.e , edi 
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tutti  ì pianeti,  % inquiete:  ed  ìlSoIe,  quantua- 
que  Tempre  in  moto , non  recede  mai  dai  centro 
comune  di  c:iin  i puneti. 

Impeiocch^  , eifendo  la  materia  nel  Sole  , 4 
quella  in  Giove»  come  10;^  ad  1 ; e la  diOanza 
diG  ove  dal  Sj  e ai  femidiaitietro  del  Sole»  muna 
rag  one  un  pò  piti  grande  ; il  centro  comune  di 
graviti  di  Giove  e del  Sole;  fi  troverà  un  pun« 
to  , un  poco  fuori^clella  ruperfizie  del  Soie.  £ pet 

10  (ledo  mezzo,  il  centro  comune  di  Saturno  e del 
Sole,  fi  troverà  un  punto  un  poco  dentro  la  fu* 
perizie  del  Sole  : ed  il  centro  comune  della  ter* 
ra,  e di  tutti  i pianeti  » farà  appena  un  diame- 
tro del  Sole,  difiante  dal  fuo  centro.  Mi  il  cen- 
tro ^ienpre  inquiete  : Perciò  febbeoe  il  Sole  ab-., 
bia  un  moto  di  qui  e di  là  , fecondo  le  varie  fi- 
tuazioni  de* pianeti  , pure  non  può  mai  recedere 
dai  centro  « Di  manierachè  il  centro  comune  di 
gravità  della  terra,  del  Sole,  e de*  Pianeti»  fi  può 
Itimare  il  centro  di  tutto  il  mondo  » Vedi  Sole, 

e Cfutro. 

7«.  1 pianeti  fi  muovono  in  ellini  » che  hanno 
t luto  foci  nei  centro  d i Sole;  edefcrivono  arce 
proporzionali  a' loro  tempi. 

Noi  abbiamo , già  flabiiito  quello  a pofieriori, 
come  un  fenomeno  : Ed  ora  , che  il  {principio  de* 
movimeoti  celefii*,  \ dimofirato  » lo  deduciamo 
perciS  a piiori  ; Cosi  : Poiché  i pcC  de*  pianeti 
vcrio  li  oo!e,  fono  reciprocamente,  come  i quadra- 
ti delie  diflinze  dal  centro  del  Soie  ; fe  il  Sole 
fj(Te  inquiete»  egli  altri  pianeti  non  agilTero To- 
no fopra  Taltro»  le  loro  orbite  fa  ebbero  ellitti- 
che, avendo  il  Sole  nel  loro  comune  omb;Iico;e 
deferivcrebbero  aree  proporzionali  a*remni:Ma 
le  azioni  mutue  de*pianert,  fono  picciolifiì  ne,e  ; 
fi  polTono  a buona  equità  preterire»  o noiconfi- 
dcrare:  Dunque  » &c.  ^edi  Pianetz  , ed  Oasi- 

T4  . 

Per  verità  Paz’oneJi  C ove,  fopra  Saturno»  ^ 
di  qualche  momento;  c perciò  ffeondo  le  diff-Tcn- 

11  fittiizom  e didanze  di  quelli  due  pianen  , le 
loro  orbire  non  poitono  a meno  di  non  efiere  al- 
quanto difiurbate. 

L* orbita  del  Sole  altresì  , ^ difìurbara  fenfibiU 
mente  dati* azione  della  Luna  : ed  il  centro  co- 
mune d'amb  due,  defenve  un^eiìifit  intorno  a!  So- 
le, pufio  ni’l  * ombilico  ; e con  un  ra^^io  tirato 
al  centro  del  Sole,  deferive  aree  propomonati  a* 
tempi . Vedi  Terka  , e S*Tua»o- 

S*.  Gli  Afrij,  «d  i nodrde*  pian.'ti , fono  in  quie- 
te; le  fi  eccettuano  alcune  inegolarTià  r.onconfi- 
dcrabìli,  le  quali  provengoiu)  dalie  azioni  de*pia- 
ncti  e delle  comete  rivnlvemi.  Per  confeguenza» 
come  le  Stelle  fide  ritengono  la  loro  pofizronc  ver- 
fo glt  afclj,  cd  i nodi  ; elle  fono  pure  in  quiete- 
VcJi  Stella  , e Nodo  . 

p*  L'alfe,  0 il  diametro  polare  4e* pianeti,^ 
mmcrc  del  diameiru  equatoriale. 

1 pianeti,  fé  non  avefiVro  fotaz'nnc  diurna»  fa- 
rebbono  sfere , come  quedi  , che  hanno  una  gra- 
vità eguale  fopia  ogni  parte  ; Ma  per  q jeila  ro- 
tazione 
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utioDe  , le  parti  rtcedendo  dill'ilTr,  fi  siòrtm 
di  follcTarfi  verfo  l’cquatorcj-  il  che,  (e  U ma» 
lena  della  qu^le  conano  , ì fljida  , ù cSettueri 
fenCbililTimameoic  . Percih,  Giove  , U cui  deo» 
fili  fi  trova  non  recedere  molto  quella  dcll’acqiu 
fui  nofito  globo,  fi  olTerva  dagli  ARronomi rITere 
confiderabi  mente  minore  tra  i poli , che  da  Orien- 
te ad  Occidente:  E fililo  fielTo principio,  quando 
la  noRra  terra  non  fiifié  pih  alta  nel l’ rei ua tote, 
che  verfo  i poli,  il  mare  lì  gonfiarcbhe  futio  l'equato- 
re , ed  monderebbe  d'intotoo  il  tutto.  Veui  Sfi- 
aoiDE . 

Ma  quefia  figura  della  terra,  fi  pruova  dalCav. 
Newton,  parimenti  a ponctiori  i dalle  ofcillaiioai 
de'penctuli,  le  quali  luno  piti  tarde  e piii  picco- 
le nelle  parti  dell' equatore  , che  nelle  potati  del 
ginbo.  Vedi  Pendolo. 

i*.  Tutti  imotidel'a  Lama,  e tutte  le  inegtn- 
g'ianzc  in  que’ moti,  firguono  da  qurQi  pruiripi  : 
Pcrcfempio,  la  fua  velocitS  ineguale,  c quella  de’ 
fuoi  nodi,  cdeli’apogeo  nelle  lizigic  e nellequa- 
dtaiure;  le  difiercnzc  nella  fili  rccentricitì , eia 
di  lei  variazione,  &c.  Vedi  Luna  , QuanaaTU- 
aa  , Sizicia  , fitc. 

li*.  Dalle  ineguaglianze  ne' moti  lunari,  noi 
poniamo  dedurre  le  divetle  ineguaglianze  ne'mo- 
tl  de  Satelliti.  Vedi  SaTiLLiTi. 

11*.  Da  quelli  principi,  particolarmente  dall’a- 
zione del  Srie  e della  Luna  lulla  terra  , fiegue  , 
che  noi  dobbiamo  avere  le  maree  o fia  il  duna 
e rifluRoi  ciuL  che  il  mare  dee  gonfiarft,  e iili- 
ratfi  due  volte  ogni  giorno.  Vedi  Miaia. 

I)*.  Quindi  fiigue  ancora  tutta  la  teoria  delle 
comete:  come  che  elleno  fonai  di  fopra  della  ra- 

f ionc  delta  Luna,  c negli  Ipaz)  planetari,  che  ri- 
plrnHono  per  la  lu.e  del  Sole  tifiettuia  da  elTe, 
che  fi  mnovono  in  tczioni  coniche,  i cuiombcli- 
CI  fono  nel  ccurro  del  Sde  ; e per  raggi  , tiiati 
al  Sole,  defcrivono  aiec  p.-oporiionali  a’ tempi, 
che  le  loro  otb  te,  o J ìuro  trajeiiotj,  fonoquafi 
-parabole,  che  i loro  corpi  folidi,  comparii,  &c. 
come  quelli  <le’ pianeti,  e però  debbono  acquifla- 
re  un  colotc  inimenfo  ne’ioro  peiiod);  che  le  lo- 
ro code  fono  clalazioni , che  piovciigono  da  clic, 
< che  le  circLndanu  quafi  .coo.e  atmerfete . Vedi 
CcMLia  • 

Le  obbiezioni  molle  centra  quella  Filofofia  , 
principalmente  fon  riirizzate  ccmio  il  piircipio, 
o fia  la  graviti  , che  alcuni  coodatmano  , cerne 
una  qiialiii  cccu.ta;  ed  aliti,  come  cagione  mi- 
racolufa  c oltre  natuiale  : le  quali  cagiona  non 
hanno  piti  adito  nella  lana  F lolufia.  Altri  pari- 
menti la  rigettano,  come  quella  che  dillrugge  la 
nozione  de’ vertici  a ed  altri,  come  una  Kilolofia, 
che  (upponc  un  vacuo  . Ma  a tali  obirzioni  ab- 
bi.ndanicmente  fi  L fiddisfaito  fullo  gli  articoli 
t RaviTi , VoaTiCE , Anaaz;oNE,  VacuOjQua- 
lIT»',  &C. 

NEUTRALI,  o Xu/i  NTur»  ti  a , tra’chimici, 
fino  una  fona  di  lali  mttintdi  ita  gli  acini  e 
gli  alcali  , e che  pai  tee  ij-aio  delia  punita  uiaan- 
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he  lint.  Vedi  Sfit,  Aciae,  ei  Atciii. 

Il  Signor  Beile  di  ancora  il  nome  di  anrlrr/r; 
ad  una  fotta  di  (piriti  dilfcrcnti  per  vane  qua- 
lità dagli  otiiiofi  , acidi  e vinofi  . Quefii  , egli 
chiama  aacora , fpiriti  •tmumi  ed  adra/wi.  Vedi 
ADUFoao. 

NEUTRALITÀ*,  b lo  (lato  di  una  petfona, 
o cola,  che  b neutra.  Vedi  Neutho. 

NEUTRO,  b una  peifooa  mdiSerente,  la  qua- 
le non  ha  fpofato  alcun  partito,  e non. b ob ami- 
co , ob  nemico. 

Un  Giudice  ha  da  e(Ter  utmne  nelle  caufe  , eh’ 
egli  giudica:  "rllc  qucHioni^  dove  la  ragxncap. 
pare  ueutra,  un’uomo  dovtcbhc  Tempre  inclinale 
alla  patte  dell’ infelice . 

Neutro,  in  Graninutica,  dinota  un  certoge- 
nete  di  nomi  , che  non  fono  nb  malcaliai  , nb 
femminini.  VediGeNEtE. 

1 Lumi  hanno  tic  fpezic  di  generi  , mafcolì- 
BO,  femminino,  eacHtra.  Nell’ In*  eie,  cneH'al- 
tre  lingue  moderne.,  non  vi  fono  ti(i  nomi  nr»- 
tri  • Vedi  N iRIS  . 

yerii  Neutri  , da  alcuni  Grammatici  , chia- 
mati verbi  mtunfiuvi , funo  quelli,  che  non  go- 
vernano niente,  c che  non  fimo  , nb  aitrvi  , nb 
pallivi.  Vedi  Verio  . 

Quando  l’azione  elprelTa  dal  verbo  non  haog- 
geilo  (opra  cui  cada,  ma  il  verbo  foto  fiippl  fee 
l'intera  idra  dell' azione  ; il  veiho  li  dice  clfir 
mtmt'C  : come  «>i  Inglcle  ìileep  ,To  dormo  : ibom 
i/uwueyi,  tu  sbaiigli;  wevtH,  noi  pade g inaino: 
/e  rum  , voi  correte  ; ibtji  JÌMd  filli , elfi  Aan 
cheti , 

Alcuni  dividono  i verbi  neutri,  t*.  in  quelli, 
che  non  figntficaiio  v runa  azione,  ma  una  qua- 
liià;vcome  nliei,  b bianco:  ovvero  u oafiiuaiio- 
ne,  come  fedei , firdc,'  o hanno  qoaichc  re'azio- 
oc  a luogo,  comendeft,  egli  i prclcote  : o a qual- 
che altro  fiato  o attnuute,  come  wgvar  , gover- 
na , &c. 

E 1*.  quelli , che  fignifieano  azioni  , ma  azio- 
ni, che  non  palTtno  in  un  (oggelio,  che  d (feri 
fca  daU'agenil:  come  drfioatc,  cenare,  go.arr, 
&C. 

Ma  qucfi’u'tima  fpez'c  cedu  alle  volte  dì  elfcz 
verbo  nentrt  , e comincia  ad  cdece  attivo  : prin- 
cipalmente nella  lingua  Greca  e nella  Latina, al- 
lotrhb  vien  dato  loto  un  (oggetto  : come  vivere 
vifjm  , embul^t  vijm  , pe^Unre  p ngnetu  , Così  i 
l’oeil  antichi  Franceli  d.cono  , Jaufirer  Jim  finir- 
inen<:  gl’Inglefi  te  figb  ha  rtnej , Cff. 

Ma  s’olferva,  che  c'b  ha  luogo  fultanto  , do- 
ve (i  ha  da  elprimeie  qualche  cofa  particolaic  , 
non  contenuta  nel  verbo;  come  vn«ne  vìinm  bre- 
i.im , vivere  una  vita  felice  : pugnate  btium  fu- 
gnem,  Acc. 

Sceundo  l’Abbate  de  Dangeau,  i l'eibi  Niu’ri, 
fi  podono  dividere  in  alt. vi  , c |.-/Iìvi  ; ■ pt>mi 
fono  quelli,  che fi'tiranc  i loto  tempi  nrli’lng.e- 
(e,  evi  ve  bo  auliliaie  r«  ine  : i ,l  Fiancete  con 
«ic/r , 1 icCLiiui  , quelli  che  u foimano  nell'  In- 

glefe 
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Col  vrrbo  to  if,  nel  Franccfe,  con  tiff. 

Cosi  to  i/npf  dormire;  lo jumm,  sbadigliare; 
Jormtr,  iitroiur , dormite,  ilérnutarr,  fono  Nem- 
nt-ottni.  To  tome,  venite,  tiosnive,  arrivate, 
fono  Ntutri'poffivì , 

NICCHIA*,  in  architettura , t una  caviti,  o 
un  luogo  incavato , nella  gtolTrxta  di  un  muro  ; 
per  porvi  una  figura, o Aatua.  Vedi  Statua. 

* Lti  ptnol*  ifiolUmo,  nicchia,  ri*  Jìgmifict torn- 
ea marina  , o lonebiglia  ; * rii  ptteiì  la  fio- 
tua  ì ivi  ineimfa  , gnafi  in  nna  nnetiglia  s 
c forfè  per  ragione  delta  eonciigtia , folla  f na- 
ie fono  adornale  te  fommiti  di  alenne  di  fne- 
fie  nicchie. 

Le  niceiie  piti  grandi  fervono  per  gli  gruppi  di 
ftaiue;  le  picciole  per  le  flatue  a fedo;  e talora  per 
bulli . 

Si  deve  ulàr  diligenza  per  fate  le  nietiie  prtk 
rziooAie  alle  (lame;  ed  avvertire,  che  i piedi» 
Ili  delle  medefime  Ceno  propotzioDaii  alle  «ir* 
tiit. 

Le  nittbie  , fono  fatte  di  lavoro  rufiico  , o di 
•pera  a conchiglia,  ed  alle  volte  di  lavora  a per. 
gola,  &c. 

Nicchia  rotonda,  b quella,  il  cui  piano,e  la  cir- 
conferenza, fono  circolari. 

Nicchia  quadrata  , i quella,  dove  fono  qua- 
drate. 

Nicchia  angolare  , i formala  in  un  cantone 
deli’cdifiaio. 

Nicchia  a fondo , V riuella  , che  in  luogo  di 
‘Ppuggictc,  o leggere  (opra  un  maflìccio,  ha  il 
fuo  principiodat  terreno  ; come  le  icirriir  del  por- 
tico del  Panleone,  in  Roma.  La  loro  ordinaria 
proporzione  ha  da  elTere  due  diametri  nell’  altez- 
za, ed  uno  nella  larghezza* 

Caputilo  dt  nna  Nicchia.  Vedi  l’articolo  Ca- 

riTZLLO. 

Gerrr*/a , omm/à/a d’iute  Nicchia  . Vedi  Men- 

WLA  . 

NICOLAI,  o Catolinn  Nicola!.  Vedi  l’ atti- 
colo  Catolicon. 

■Argonanti  di  S. Nicola.  Vedi  AtcoitAHTi. 

NICOLAITI  , ì una  delle  pib  antiche  fette 
nella  Chiefa  Criiliana  . Cosi  tknominati  da  Ni- 
cola, uno  g àoidinato  Diacono  della  Chiefa  diCe- 
tufalemmr,  iiifieme  con  Santo  Stefano . 

Il  .fcntìmentodillintivo  de’ Nicefairi , cotnevien 
rapprefeniato  dagli  Storci  Ecclefiaftici  fi  I,  che 
tu'ie  le  donne  maritate  doveflero  eflere  comuni , 
affine  di  togliere  ogni  occafione  di  gelofia . 

Aliti  autori  impuiano  a Nicola  delle  altre  im- 
putiti. Ma  Clemente  Aiefandrino  le  imputa  tut- 
te a’ di  lui  difccpoli  ; i quali,  come  egli  dice,  fi 
abulavano  delle  parole  del  loro  Maellio. 

Sembra,  che  Nicola,  avendo  una  moglie  aliai 
bella,  foflé  fufpeiiaro  dagli  Appoftoli  di  tenerla 
gelofa,  e di  elTere  un'uomo  lafrivo  . Per  rimuo- 
vere un  tal  fofpetto,  egli  chiamb  la  fua  moglie, 
e per  moflrare  che  egli  non  era  affitto  attacca- 
to a lei , ofieti  a ciafcun  di  loco  la  liberti  di  fpo* 
Tom.h’l, 
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Siria.  Cib  vien  confèrtnato  da  Eufebio,  il  quale 
aggiunge  , che  Nicola  non  ha  avuto,  fenon  una 
lòia  moglie. 

L’alice  cofe,  che  t'imputano  n'Nieolaiti,  fono 
che  non  facevano  fcrupolo  di  mangiare  i cibi  of- 
ferti agli  Idoli  : che  fofteoevano , che  il  Padre  di 
Gefucciflo  non  era  il  Creatore  ; che  alcuni  di  lo- 
ro adoiavano  un  cerco  Barbelo,  che  abitava  l’oi- 
tavocielo,  c che  ptocedevadal padre,  edera  la  ma- 
dre di  }aldabaoth  ; ovvero,  fecondo  altri,  di  Sa- 
baoth ,^che  t’  era  impadronito  a fotaa  del  feiti- 
mo  cielo  . Altri  di  loro  davano  il  nome  Pronmeoa 
alla  madre  delle  potefli  celelli  ; ma  tutti  aferi- 
vevano  a codei  delle  azioni  infami,  e con  quelle 
autorizzavano  tutte  le  lor  imparità  . Altri  mo- 
tiravano  de’libti  , e pretendeano  rivelazioni  fot- 
te il  nome  di  Jaldabaoch. 

Sant’ Iremo  , e Sant’ Epifanio  riferifeono  que- 
fte,  ed  altre  dravaginze;  e rapprefentano  i NtV*- 
laiii,  come  autori  della  fetta  de'Gooflici  . Vedi 
Guostici  . 

Il  Coccro  , l’Hoffmanno,  il  Viiringa,  e’IMa. 
jo,  credono,  che  il  nome  Nieolaiia,  fia  quali  for- 
mato, per  additare  un’ uomo,  dedito  a’ piaceri  ed 
alle  crapule  ; aggiungendo  , che  non  ha  niente , 
che. fare  con  Nic'.la  uno  de’ fette  Diaconi.  E fic- 
come  la  dottrina  de' Nieolaiti , à menzionata  ne'. 
l’Apocalifle,  immediatamente  dopo  fattamente, 
ne  di  Balaaino,  e della  fua  dottrina,  coftoro  pa- 
ragonano infieme  i due  nomi  Balaamo  , e Nieo. 
la  , che  ne’ loco  originali  , l’uno  Greco  , l’altro 
Ebraico,  hanno  quafi  la  medefima  Ggnificazione, 
ciob  Principe,  o Signore  de!  popolo , 

Il  Maio  aggiunge  elTere  molto  probabile  , che 
i ìiieotaiii , Il  prcgialTero  d’ eflere  difcepoli  d’uno 
de’ fette  Diaconi-  ma  che  lo  ficcano,  lenza  fon- 
damento : checcnb  Ga  (lato  rapprrfentaco  incon- 
trano dagli  antichi , frmpre  troppo  creduli . 

NICOZIANA,  Erba  Nicoziana  , b un  termi- 
ne dato  al  tabi  co  , dal  Nicol  , Am'jafciarore 
Ftancrfe  alla  Certe  dì  Portogallo  , che  primo  la 
mandò  in  Francia  nel  1 560. , c le  diede  il  fua  pro- 
prio nome,  ficcomc  et  dice  nel  fuo  Diziouatio  . 
Vedi  Tabicco . 

NIDO  NiJut*,  i un  ripofitorio , nel  qualccer- 
ti  animali,  patiicolarmente  gli  uccelli,  gl’infetti, 
ed  i rettili  fanno  le  lor’ uova,  per  l’incubazione; 
e nel  quale  , quando  le  uova  fono  fchiufe  , alle- 
vano, e nutrilcooo  i loto  pulcini,  finattanto  che 
diventano  capaci  di  muaverfi  , e ptove-Jere  a se 
(ledi.  Vedi  Uovo,  ed  Animale. 

* La  vote  f latino,  r fi  crede  derivale  da  nìdor, 
pozza,  0 fjiiivo  odore',  pertbè  i oidi  degli  ani- 
mali per  lo  più  rendono  ma!  odore. 

Il  Signor  Detnam  , dice  ,che  egli  ha  fpefle  vol- 
te ammirato,  come  le  vefpe,  ed  1 ctlabtoni,  ed 
altri  infetti,  i quali  raccolgono  de’ materiali  fec- 
chi,  (come  polvere  di  legno rafpata)  trovino  poi 
una  materia  acconcia  per  aitaccare,e  cementare  i 
loco  vefpai  , e foderare  le  celle  ; ma  aggiunge 
che  ptubabilmentc  la  procacciauo  dalloio  proprio 
Q q (OC- 


Digitized  by  Google 


t DrìéJt  ^ fd  Amjdrisdì  i cgualmfQte  t che 
■.elle  dei  irilfc,  le  quali  fi  chiamavano  Nntìdi. 
eit  Daiaoi , AMtoauDi , Niafioi  , &c. 

Il  MeurGo,  i di  opiniooc , che  i Greci  abbia- 
no picfa  la  lor  nozione  di  lali  Diviniti  da’ Feni- 
ci iirpecocchh  HjmfdM  nel  loro  linquaj;gio  G- 
cniGcando  anima,  i Greci  s’ immaginarono, che 
h anime  degli  antichi  abitatori  detla  Grecia,  for- 
iero diventate  thnft  . Tanto  maggiormente  , che 
le  anime  di  quelli,  i quali  aveano  abitate  le  lelve, 
erano  chiamate  D'jMdts  f di  quelli  , che  avean 
abitate  le  montagne,  OuAdtf,  di  quelli  che  avean 
fatto  il  lor  foggiorno  lulle  code  del  mare  , Nr~ 
rude):  e Gnalmenie,  che  le  anime  di  quelli,  che 
avean  aiuto  la  loro  dimora  vicino  a’Gumi  , oa’ 
fonti.  Clan  detie  Nsfadit  : Vedi  Na)>di,  dee. 

Ninfa,  NjrmpÒA , tra'Naturaiini,  h alle  volte 
ufata  pel  que.la  picciofa  pelle  , ore  fuiio  chiuG 
r inietti;  o quando  fono  nell’uovo,  o dopoché 
an  lofl-rta  la  prima  apparente  tiasfotmazione  . 
Vedi  iNttTTO. 

Ninfa,  G ufa  da  altri  per  dinotare  il  cambia- 
mer.iu  dciro  dell'  eruca  , o Ga  del  bruco  . o del 
verme,  in  un' ai  iinaie  vulanrc  , dopo  d’aver  de- 
ulla  la  (ua  puma  palle  : ,1  che,  come  molila  il 
wammeidam , non  Gegue  per  v.a  di  itaifoin^a- 
zone,  ma  |er  una  lempiicc  accrcaione,  o in  re- 
menta  delle  parti  , dunde  la  pelle  , per  gradi  li 
riiilende  , ed  al. a bue  cicpa  : come  nel  calo  de’ 
pollAltri,  c delie  tane. 

Ninfa,  Njimpta,  più  frequeniemenie  fiufada- 
Nituralilli,  per  dinotar  gl’ iniciti  inedeGmi , men- 
ile* hanno  ancora  loltauio  la  futma  di  vermi , o 
di  cacchioni , 

La  voce  propriamenic  GgniGca //w/a,  o una  don- 
na marnala  di  ficrco;cosl  ibiamata,  peichhlacria- 
tura  .l  quivi  velala,  o coperta,  limile  ad  una  f po- 
ta; poicbì  appunto  quando  ha  depoOa  la  Iua  pri- 
imeia  pelle,  ellacoinincia  a niolltire  tutte  ie  lue 
juiti  dlilintamentc . In  quello  cambiamento  pe;- 
duno  gl’ inietti  il  <oro  ramo  per  un  poco  , come 
quando  erano,,  nel/ uovo  : di  mantcrachh  quelli 
inietti  fono  due  volto,  neho  flato  di  N<«/à  ; pri. 
ma  orli’ uovo,  che  ì la  loro  prima  A/i'n/a  ; e poi 
in  quello  cambiamento,  che  h la  freonda. 

La  (ola  diflercnza  tra  eli  due  flati  di  Ni»/a  , 
conGfle  , che  nell’ultimo  flato  i meli. bri  appaio 
DO  piti  difliDiamente  . Il  Swammerdam  chiama 

; quell’ultimo,  Nymfh*  Amrrj  , o Antr/im  . e 
a/iA  ; ed  il  primo  , remplicemenie  . Le 

Nrit/e  G diflinguonu  in  ytrmijwmi  , ed  Ovi/ r~ 

M/. 

Le  uova  delle  pecchie,  pr  ma  G cambiano  in 
NM/e,  o cacchioni;  quelli  cacchioni  , chiuG  ne’ 
loro  alveoli,  o nelle  Leo  celle,  G ■ rasformano  in 
Nin/é  aurelia  ; e dodici  giorni  dopo  efeono  pec- 
chie. Vedi  AuzELia  , c Caisaiioe. 

Ninfc,  N/m/Le,  in  anatomia,  fono  duecor- 
pi  molli,  (pcngioG,  lolTi  , che  d'iGendono  dall’a. 
pice  della  clilcride  a’ lati  del  iiieaio  orinario;ccsl 
tflcodcoàoG,  e giungendo  Go  quali  al  fflcrao  dcl- 
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r ori6cio  d«!ia  guaina  : dove  diventaoo  Tempre 
iDtnori  , finché  difpaiono  . Vedi  Tsv,  di  Andt. 
( Spidmei.  ) fìg.  p.  Ut.  n n.  fig,  ij.  Ut,  e e.  Vedi  an- 
cora CUTOfltDE. 

La  loro  larghezia  è iocerta  ; ordioariamente 
nelle  donzelle  | fono  larghe  metzo  dito  , e capaci 
di  elTere  molto  dtftefei  ai  nanierichè  peodono.e 
fporgano  un  buon  tratto  fuori  del  corpo  ; onde 
qualche  volta,  h avvenuto  « che  elle,  non  meno 
che  la  clitoride , d fon  dovute cccidrre.  VcdiNiM- 

rOTOMIA. 

L’ufo  delle  ìiinft  H è , che  gonfiandofi  nell* 
atto  della  coiziooe,  abbracciano  il  ptnit  , e col 
loro  delicato  lenlo  eccitano  la  femmina,  efeam* 
bievoimeote  t*iovitauo  alla  procreazione  . Vedi 

Gr-NERAZIONe  . 

La  toro  roAanta  , ^ molto  fpongiofa,  compo- 
fta  di  membrane  e di  vali  largimcnte  coerenti , c 
peicib  facilmente  diOendibili . 

NINFEO*.  NYNfrEION  , tra  glLantichi  era 
una  lala,  ocdiHzio  publicu,  magnitkamenie  ador« 
nato,  e di^po{ìo  per  banchettarvi  c farvi  dc'trat- 
lenimenti  ; dove  coloro  , che  non  avevano  com- 
modo  in  cala,  vi  celebravano  ifcllint  del  loroma> 
trtmoDÌo,  dee. 

* La  voce  V/Me  dalis  Cft^d  iu^fa,Spora» 

Alcuni  Autoii  prendono  l’amico  N/a/èe,  piut- 

toHo  per  una  grotta  adornaia  di  (lame,  di  fjn* 
tane,  ed  altri  ornamenti,  c che  ella  abbia  liluo 
nome, per  corruzione  da  ùnfro^àx  Ltnfj^  acqua, 
nel  qual  fcnlo  ha  dovuto  c0ere  (Utu  un  bagno 
pubblico. 

NINFOMANIA,  tn  medicina  , % Io  ftelTo  del 
fmvft  Httftnu,  Vedi  UrtaiNo. 

NINFOTOMIA,  in  Chirurgia,  % V operazione 
di  reci'-ierc  parte  delle  Ninfe,  o delta  cluondcida 
alcuni  ancora  chiaroa  a Nin/à , quando  fono  cosi 
larghc^e  tumide,  che  impedifcono  la*cooruma« 
sione  del  macrimomo,  e lo  rendono  molto  dith* 
Cile . Vedi  NtNre. 

Galeno  oflerva  , che  gli  £|  ziaoi  praticavano 
foventc  la  N/^rein/4  ; ma  nelle  noflte  parti  del 
mondo  di  rado  ù ritrova  necedana . Qjtndo  bi- 
sogna praticarla^  i Cafilli  giudicano,  che  Udoo- 
na  ^ obiigata  a foggtacervi  * 

La  ^ è propriamente  la  circoocifio* 

oe  delle  rlonne  . Vedi  CiacoNCisi'JUE . 

NIPOTE*,  è un  termine  relativo  a zio  , ed  a 
sia  i figntficando  il  6gltuolo  del  fratello,  o della 
forrlla  i il  quale  , lecomlo  la  legge  civi.e  , è m 
terzo  grado  di  confanguimtà  ; e ItcorAdo  la  legge 
canonica  in  fc:ondo  graJo.  Vedi  Agnazioni  ^ c 
CuCNAZiuNE,e  vedi  ancora  FaaTELLo. 

* Ld  V'-ee  Xngirft  N-nh-w,  è firmdtd  ddUdLs» 

tiwd  nepoi . che  ue'jee^it  corrotti  di  iim- 

gudggto  vdifvd  io  fifffo  : bcttchè  dnucamtntc  ^ 
t propridmttte  dtmotdfft  ii  veto  nipote* 

Niscte,  fi  dice  ancora  io  genere  femmioo,  per 
la  figliuola  di  un  fratello  , o di  una  fortlla  , ed 
è neli’egua!  grado  del  nipote.  Vedi  GaaDO. 

Nipotismo  , ^ un  termine  ufato  in  Italia 

Q H ^ pzr* 
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^oft,  diflinta  p<l  loro  inveire  eonm  la  pratica 
01  camminar  di  notte,  cantando  le -lodi  di  l^o; 
per  riguardo, come  cflìdicono , che  la  notte  h fat- 
ta pel  ripofo. 

* La  vote  viete  Jet  Greco  i*|  notte, 

NITTALOPIA,  o Nitthupe,  tun male , che 

impedifce  veder  di  giorno,  e non  di  notte;  ovve- 
ro i una  indilpolia:one,  nella  quale  una  peifona 
Tede  meglio  di  notte,  che  di  giorno. 

* La  voce  viene  dal  Greca  nt^  , notte  ed  «\«r 
volpe  , perca  li  crede , eie  rjneftì  animate  vtg  - 
ga  mena  di  giamo  , eie  di  notte. 

Nel  qial  fenfo  lìufa  la  voce  da  Ippoerate. 

La  NiiiaJopia  G crede,  che  provenga  dalla  fo- 
Tcrchia  difiipiaionr  degli  Ipiriti  nel  giorno  , che 
poi  li  raccolgano  la  none.  Vedi  Visra. 

Il  B-Krhave  dice  , che  la  Nittalopia  conGlle 
neli’eircr  l’uvea  immobile,  e nciriAcflo  tempo 
■olia  aperta. 

N.TTai.ovia  , G ufa  ancora  da  alcuni  per  nn 
male  d'giioc.ht,  che  toglie  loro  il  vedete  .quan- 
do il  Soie  h tramontalo  , e quando  la  luce  co- 
mincia a fceuiare  . Vedi  CaciTa’. 

Nel  qual  fenio,  coin  i.ie  colla  cfcitat  noSnrna. 
In  geocre,Ognt  male  che  impedifce  il  vedere,  in 
un  qualche  icm|0  panìculare,  quando  gli  altri 
veggono  fi  chiama  Niitalopia. 

IO  N. Ile  Tranfax,  hiofof.  abbiamo  un  efempio 
d’una  Nittalopia  , o tatuai  noSnrna , in  un  gio- 
vane di  ao  anni  il  quac  n'  era  (lato  alTtiia  fin 
da  quanOu  (e  ne  potea  ricordare.  Il  Do'tor  l’a. 
rham  ci  allìcura , che  colui  avea  una  vifta  buona  per 
tutto  il  giorno,  e dillinguca  gli  oggetti  a tutte 
le  didonze  al  pandi  chicchefia;  ma  quando  co* 
minciavatd  tmbiumrc,  egli  diveniva  cicco  alTiC- 
to,  e non  vedeva  nicniet  ni  potea  fare  alcun  ufo 
del  fuoco,  della  candela,  o degli  occhiali  ; e pu- 
re ifuoi occhi,  all’olTctvaatooe  fallane,  non  mo- 
ilravan  niente  difconcerlaio  ; ni  egli  avea  virt;- 
gini,  o altro  male  di  leda.  L’ofeuriil,  lìccome 
cg  I lìcflo  nfeil  al  medico  , Coleva  venirgli  gra- 
dualmente come  una  nebbia,  fecondo  che  il  lu- 
me d i giorno  declinava.  Egli  vedea  femprcdel- 
r ifiefla  maniera  id  rutti  gli  afpettì  delln  luna  ; 
non  Icntiva  dolore  al  fuoco,  o al  lume  di  can- 
dela, ed  era  lo  Hello  nella  fiate  , che  nell'  in- 
verro . 

Il  Ootior  Briggs,cotl  ne  ragiona:  ,,  Siccome 
n durante  il  giorno  fi  fol'cvano  vapori  in  gran 
„ quaniiti  ; iquali  condeofati  dallafceddecta  dcl- 
„ la  fera,  cadono  di  bel  nuovo,  e rendono  l'a* 
,,  tia  pili  denfa  , y.cino  alla  terra  ;^Cos),  forte, 
„ gli  umori  negli  occhi  di  quello  giovane  fono 
n alT.'tti  «IlaHeira  maniera;  c lulla  f.ta  divenia- 
M nu  pii  cralli.  e pili  toibidi.  Secarne  vediamo 
,,  nelle  orine,  che  fpeflb  diventan  chiare  , o tor- 
„ bidè,  f.-condo  eh;  vi  fi  applica  calore,  o freddo. 
,,  Da  mia  laldcnlrih,  ocianiric  degli  u-nori,ve- 
,,  n:nUo  i laggi  o nd.tlu;ii,  o troppo  rifratii, 
,,  non  g'ungoiio  alia  letina , oaloico  Ufenfeo. 
,,  no  truppe  dcbuiiaeatc . 
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NITTELIA  *,  Orgia,  ofede  In  onore  di  Bac- 
co; citi  chiamate  , pecchi  ficclebcavano  di  no«- 
te  . Vedi  OxGia  . 

• La  notti  formata  dalla  greca, , e viMrrpec- 
ficei  e , compiere  • 

Una  gran  pine  della  cerimonia  , confillea  in 
correre  per  le  flrade  con  bottiglie  e bicchieri  , 
nelle  mani,  e bevendo;  ma  non  vi  erano  impu- 
rità , che  non  le  praticalfero. 

Gli  Atenirfi  celebravano  la  Niitelia,  ogni  tre 
anni,  nel  prin  ipio  di  pilmavera. 

NITTE.MERON,  NYXSnMEPON.à  ilgior. 
1)0  naturale. 

MTTITANTE,  o Mrmirana  NlTTlTaNTE,ìll 
Anatomia  , i una  delicata  membrana  , che  copre 
gli  occhi  di  mille  creature  , e II  difende  dalla 
polvere  o dairecceffìvo  lume  ; nientedimeno  t co- 
ll delicati , che  poiTono  vedere  indifkcencemente 
bene , p.-r  eifa  . Vedi  Occhio. 

La  mernirananiititjnie,(introvt  principalmen- 
te negli  uccelli,  c nc'pefci  . Vedi  Uccello  , e 
Pesce  . 

Quella  membrana  nell' occhiod.'ll*  Aquila  ino. 
tabilmeite  compatta,  e foda;  di  manierache  pub 
riputare  una  feconda  pilpebre;  donde  quella  lua 
notabile  fcimcaaa  nel  vedere  il  Sole.  VediAq.ii- 
LA  . 

NOBILE  *,  Noiilie,iann  petfona,  che  ha  un 
piiv.legio,  che  la  innalza  al  di  fopra  Ji  un  uo- 
mo del  voigo,  0 di  un  plebeo  , per  naicita  , o 
per  dignità,  o per  patente , avuta  dal  tuo  Prin- 
cipe. Vedi  Nobiltà'. 

* La  voce  viene  dal  latino  nobilit,  foemata  dnlP 
antica  nofcibilii,  degno  di  diftimitnt  ^ «wn- 
irle. 

In  Inghilterra,  la  voce  nobile,  i di  un  fenfo 
pih  iillicno,  che  negli  altri  paefi,  poiché  fi  re- 
Stinge  alle  perfone,  che  fon  al  dilopra  del  grado 
di  cavalieri;  in  luogo  che  fuori,  comprende  non 
fola  i Cavalieri,  ma  quelli  ancoia , che  gl'ingicfi 
chiamano  fcmplicemence  Centlemen  , cioè  Gen- 
tiluomini, o Signori.  Vedi  CavaLiEaE,  Gluti- 

LUOMO,  &e. 

I voi /i  d' l'ighilierra,  fono  ancora  chiamiti  Pe. 
ree  Regni,  come  quelli  che  fono  nuiti itati  parer, 
ancorché  g'aJn  imparee.  Vedi  Pari  • 

La  Stilili  l'rnirtiana  éf-mola;  In  eSa  riCede 
la  fovranità  della  Rcpublica . El.a  é Jivifaintte 
claIS:  la  pimaa  delle  quali  coni|ieenJc  aq  fami- 
glie. 

La  feconda  inchiadei  defcendenti  di  tutti  quel- 
li, che  erano  (cr.tti  nel  libro  d'oro,  nel  ilSp., 
e che  fjiono  dcSinjti  a g.ivernare  !o  Salu.cha 
cominciò  allo. a ad  clfere  AriSocratico. 

La.  terzi  cumpoSa  di  qucln,  cb-  hanno  com- 
peiaia  la  digni  à ii  notili  i/eneri.  QoelV  uinma 
clalTe  é uidiruna mente  ammclfa  agl* ’inpicghi  in- 
f.riori;  le  due  prime  a rulli  in.li9e'catem-.nre. 

II  tit  illi  di  v-i  te  Venez  an  1,  qua!,  he  vulta  vico 
darò  a’ Re;  a' Principi,  foralli.ri,  bcc. 

NOBILI AiLiO,  é una  colicaiunc  , o una  nn- 

lixia 
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chitra,  che  il  traffico  non  abbia  da  derogare  alla 
aetilii,  purché  la  peifona  ,chc  traffica  non  ¥Cn> 
da  a minuto.  Vedi  CoMMcacio. 

Nella  Brettagna,  per  conroetudine  antica,  an 
uomo  nobile  non  perde  niente,  anche  trafiicando 
a minuto!  ma  iialTume  tutti  i fuoi  diritti  lubi- 
to  che  ccITa  il  fuo  traffico,  avendo  la  Tua  no6it~ 
tà  in  (jueno  frattempo,  come  fe  folte  forpefa. 

In  Gcrmainia,  una  donna , che  fion  ^nobile  per 
narcica,non  d venta,  p.rclemp.oConretTa,  oca» 
ronclfa,  con  inantarG  con  un  Conte,  o Barone. 
Una  Dama  deJ  p ii  alto  grado  , diventa  petò 
Pnnc:pc(ra  mariCanJoli  ad  un  Principe  \ ma  ciò 
lun  r'g»e,  s'ella  èdi  una  npòtiU  piu  biffa  . Ve* 
di  Maia  M *Nio, 

Su.U  coda  dr  Ma'abar  nell*  Indie  , i 6gIiuoli 
fono  capici  lolamente  d’enere  nobili  dal  iato  di 
nud  e,  rifondo  toro  permefTu  di  prendere  quanti 
in^r  et  loro  puce  , e di  iafciarli , quando  vene 
loro  in  acccncio. 

NOBLE, dinota  una  moneta  diconto,  checon- 
tiene  ie^  Ueliim,  oouo  pcnci  IngicG.  Vedi  Mo* 
NCTA  . 

r era  anticamente  una  moneta  reale  fotto 
la  deno  n tuzieiic  foJt^Huòh . Vedi  Moh»ta,  c Rusa* 

Gii  Aiitufi  ulleivanu,  che  n<>n  vi  e (lato  ai* 
Cun  pcaao  d oro,o  d a'g.nio  di  queOo  nome  , 
conilo  preifo  gt' lugiiii,  dopo  i»  p.  di  Eiric.  V. 
Furono  quelli  p^/xi  ia  pMiia  voiia  couiati  da  £- 
«luardo  lil , nci  1{J4. 

il  conteneva  ba  denari,  loO'fTo  della  mo^ 
nera  piefcnte  di  c^nio.  La  Tua  mctì  ti  chiamava”^ 
ihe  conteneva 4odenari  ; ia  lua  quarta  par- 
te quadfMttyO  fardino,  al  giorno  d'uggi  ao.  de* 
nari . Vedi  Ob)Lo,  PtNMT,  e Farcino. 

NOCClUOLA,o  Nocella,  la  miglior  forra  Jet- 
le  noci  piccole,  la  quale  fi  pianta  ne*  giardini  « 
Vedi  Noce  . 

Si  procacciano  quelle  dalle  noci  , mede  nella 
teria,  o da*  geimogli,  che  nafeono  dille  radici  di 
un  abero,  vecchio,  olì  poifono  inneflarc  luH’ or* 
il.'oario  nocciuolo  • 

Ricercano  un  terreno  molle,  leggieroj  ma  na* 
feono,  per  altro,  quali  ad  ogni  luogo,  rpcoalmen* 
le,  le  vengono  ditele  d«i  freddo,  e da  venti  im* 
pefuefi. 

La  pianta  fi  propaga  facilmente, crelce  bene, ed 
^ di  due  lotti  ^lattea  f e rojìt  ; ma  la  prima  è ia 
migliore  . 

NOCCIUOLO.  Vedi  Nucleo. 

NOCE,  Nux,  è una  forte  di  frutto,  chiufo  in 
una  Icorza  dura  *,  che  contiene  un  nocciuoio  piò 
mohe,e  mangiabile.  Vedi  Nucleo. 

Ve  ne  fono  diverfe  tpezie  ; p/cco/#,  o no- 
ce///, fiMÌ  pré/uif  y 6i,c.  Vedi  Nocciuola. 

Noce  Mofcptm  y Nux  Mofc^t4  , è una  delicata 
fpezic  di  fruttu  aromatico,  che  viene  daiDnde 
Orieiìta!i  » di  cui  ve  ne  fono  due  fp.Ztc,  mal«.o* 
lina,  cf  mmrnina.  Vedi  Azotato. 

La  \ quella  noe#  moj'tti*  eh*  ^ prin* 

cipaiuicate  m ulo  tea  noli  U lua  forma  b roion- 
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da,  il  fuo  odore  gratiflìmo,  edilfuofapore  caldo 
e pungente . 

La  noce  mafcotinxy  >una  noce  fanatica,  dì  for- 
ma lunghetta*,  e fenzafapore,  nè  odore;  ma  che 
alle  volte  fi  vende  per  la  noce  femmina,  mentre 
b tuttavia  nei  gufcio,  o nella  filiqua. 

Le  noci  mofeate  fono  chiufe  in  quattro  differen- 
ti louolucn  : Il  primo,  bun  gufciO gro(To,alquaii« 
to  fim  ìe  a quello  delle  noflrenoci.  Sorto  di  que- 
Aj  Vi  è una  buccia,  orunica  fottile  rotTiccia  di  uo 
odore  grato,  e di  un  gufio  aromatico  , chiama- 
ta mace  ; da  altri,  b nchè  impropriamente,  Fiere 
di  noce  mojcjta.  Qjefla  involg*  ilgufcio,  e s'apre 
a proporzione  che  cresce  il  baccello.  La  feorza^ 
eh’  è la  terza  coperta , b dura  , fottile , e oericc  a. 
Sotto  di  quella  vi  è una  membrana  verdiccia  di 
niun  ufo  ; ed  in  q lefla  fi  trova  lavare  n»9/è/r«i,  che 
propriamente  b li  noccivoio  del  frutto.  Ogni 
nt’ìj'cata  hi  in  fé  un  piccio!o  buco  , che  alcuni 
ig  «orant'-menie  prendono  per  un  difetto. 

Le  migliori  noa  m fcute  fono  le  raccolte  In  A* 
prrle.Si  debbo  IO  Scegliere  pefanri,  d*U'i  coloi  bru- 
no, bianchiccio,  ben  marmorate  di  fuori,  er>f- 
ficcio  di  dentro;  e che  abbiano  un  certo  una. «io 
graiTo,  unruLfo.ed  un  odore  grato. 

Inquanto  al  m ce,  fi  dee  fceg  iere  in  lame  gran* 
di,  di  color  car  co  nel  gufio  , e nell* odore  fini* 
le  alla  noce.  Vedi  Micl. 

Le  noci  mofc.ite  frcf*he,  o verdi,  confettate,  fo- 
ni ccceilei.il  per  f»iriiti?are  lo  rtonuco  , c r.ll> 
rate  il  color  natura'e.  Sono  particoiannente  (h* 
male  carmimtive  . Lt  polvere  chiamata 
ere  luta  un  rimedio  fovrano  contro  i reum‘»bfol 
la  noce  mofeotSy  fpulverizzara  con  zucchero , e con 
un  poco  di  cannella.  Lr  noci  mofenUy  per  difiiL 
Jaztonc  , o per  cfprtfTione,  danno  un  ol.o,  che 
fi  dice  che  aobiafiupende  virib. 

11  commercio  intero  delle  n»:i  mofeote  ,b  nelle 
mani  della  compigma  Oiandefc  dell*  Indie  Oncn* 
tali.  L’albero  fi  propaga  in  una  maniera  parti- 
colare. U Tavernicro  dice  , che  g'i  uccelli  mau- 
giano  la  noce  m->fcatj  y quando  è matura,  e la  re- 
ftiruifcono  per  f-ceffo;  c qurfta  ca 'endo  cosllul* 
la  terra  , impafiita  con  nna  murria  vifrofa  , 
prende  radice  , c produce  un  albero  , Vedi  Vi* 

KO.  . 

Noce  Vwmfcéy  \ ilfrutro,  ocomc  tlrn  voglio-, 
no,  il  nocciuoio  del  frutto  di  uVa  hero,che  na 
fcc  in  molte  parti  di  Egi'fo,  c ncJl’lfo'a  di  Ti* 
mor,  e diCeilan,  di  una  foirc  qualiiì  narcotica; 
in  modo  che  può  metterfi  fral  numero  de’ve  eni- 

Ella  b rotonda,  c piatta,  c di  un  colore  grigio 
roufeo  di  fuori  , e di  varj  colori  di  dentro;  allc- 
voltc  bianca , e ralvotra  bruna  ; le  piti  groffe  , le 
iti  bianche,  le  piò  frcfche,  e le  pili  pure,  fono 
migliori . 

(^«jctia  droga  dicefi  cfferc  un  veleno  afTicurato 
per  lutei  gli  ammali  eccetto  gli  uomini.  Vedi  Ve. 
LENO.  All’  iccontro  1*  H.r«i.anno  , profeifore  di 
^taotea  in  LtUen  , li  quale  ha  f ritto  efpreira- 
ODcote  imU  mcdcfima , dice,  che  le  hoci  w/mc4c 

di 
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L’otJinf  era  eompefta  di  TcITanta  Cival.'ert: 
Clemente  VI.  apprivb  quell’  otime  , e gli  die- 
de U regola  di  3 B>lilio  , eg'i  fcrlle  S.  Niccoli 
per  Tuo  Pro'eiute;  mi  fi  abbulì  dopo  la  morte 
della.  Tua  fondatrice  . 

^ 1 Cavalieri  del  furono  iftiruiti,  fecondo 
i nc^llri  dorici,  dal  Re  Luigi,  manto  della  Regi- 
ra Giovanna  I.  non  gii  da  codei. 

iDo,  neg'i  or>)og)  a Sole  , drnora  ui  punto 
PcMo  gnomone , coll*  ombralo  lume  dei  quale  fi  mo- 
ftra  1’  era  del.  giorno,  negli  orologi  a Sole  fch<et* 
ti  i oiiparalrllo  delia  declinazione  folare  , ed  il 
luogo  del  Sole, nell’ cccUttica  , &c.,  n^gii  rmlo. 
gi  a Soie  , che  hanno  del>c  giunte.  Vedi  Oro- 
Locio  a To/e.  • 

NODULO  in  Farmacia,  è un  fucco  d*  ingre- 
dienti iDcdionali , rncHo  nclia  birra  ,o  vino , per 
dargli  la  fua  tintura.  Vedi  Saccoto. 

I NWo/i,  fono  alte  volte  ancora  particeite  di  ff^m* 
plu'i  (odoriferi, legate  in  un  pezzo  di  feta,  perfariì 
odorar  Tempre  dall*  infermo. 

NOEZIANI,  erano  una  ferra  di  antichi  Ere- 
tici, d.lcrpuli  di  Noezio,  un'  Efefino,  mai  Aru  Ui  Sa- 
beliio . 

Ammettevano  cofioro  una  fola  perfona  nella 
Diviniti,  cioè  li  Padre;  eperc  ò irifegnavano  ,che 
OLa  Dio  il  Padre, qjegii  , che  piti  fulla  Croce. 
Brrurc,  dice  S.  Epifanio,  il  quale  fcr:(Tc  cent’an- 
ni dopa  Noezio  , non  mai  prima  udito;  S bbe- 
ne  fia  certo  , che  vi  Ceno  Cali  degli  altri  Patri- 
pafTtani  nella  Chicli  prima  di  lui  • Vedi  Parai- 
pASSlANt  . 

Eifuido  Noez’O  riprefo  da'fuoi  fuperlori  , fece 
loro  queCa  nlpoCa  : „ Che  male  ho  farro  ic?  Io 
y,  adoro  fo^ameote  un  Do;  lo  non  nconofcoal- 

tri,  che  lui.  Egli  I nato,e^i  ha  patito , egli 
„ è morto  . ** 

NOLEGGIO,  in  commercio  , dinota  Io  ilìro- 
Biento  del  nolo;  o gli  ar:iculi  di  convenzione  per 
il  fitto  di  un  vafceilo.  Vedi  Nolo. 

II  We^^fo.da  altri  chiamato  CArrii  tartitm  y bi- 
fogna,  che  fia  m ifcrttto,  e che  fia  legnato  dal 
proprietario , o dal  Padrone  del  vifcetlo,  e dal  Mer- 
catante, che  lo  prende  a nolo. 

li  noleggia  y ha  da  ccnreneie  il  nome  > e *1  ca- 
rico del  vafceilo;  quello  del  padrone , e del  noleg- 
giatore; ]J  puzzo  del  nolo  ; il  tempo  di  carica- 
re, e Lancarr,  e le  altre  condizioni  convenute. 

Egli  è propri' m-nte  una  fcrittura  , o contratro, 
col  Qua'e  il  padrone,  o proprietario  del  vafceilo, 
* a' obbliga  di  fcmmmifìrdre  immediaiamentr  un 
prepatato  vafceilo,  bere  equipaggiare  , calafata- 
to, proveduto  di  ancore,  vele,  cordame,  e tutti 
ei>  *"  ri  fornimenti,  rtchnfli  ptr  fare  il  viaggio, 
tome  ciuima  , frtiiture,  viituvagMe,  edaltremu- 
nizioni,  in  conCderazione  di  una  certa  fommada 
pagargi  fì  dal  mercatlanir,  pe’l  nolo.  Finalmente 
il  vafceilo  con  rum  i (uoi  armeggi,  e carico,  fo. 
no  rtlpcltivamrnte  foggciti  alle  condizioni  dril' 
iflromcnio  di  noleggio. 

Il  noleggio,  d.tlcrifce dalla pWizz.  rf/raricv.pcr- 
Tom^l. 
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chè  il  primo  , è per  Ptntero  noto,  o cario  , c 
per  l'andare,  e ritornare;  e la  feconda  fonamen  e 
per  una  parte  del  nulo  , o al  p;h  fola  nenie  pel 
viaggio  dell'andare,  o ritcrnare. 

Il  Prtfidente  B.jyer  dice,  che  la  voce  Figtefe  , 
Charter  potrty  y viene  , p:rchè  per  mèdium  chjrtt 
inerdebatut  y & /tc  fìebat  chéfta  partitUy  poich^io 
tempo,  che  1 Notai  erano  menocomunì , fi  face* 
va  un  foio  iflromcntn  traile  patti,  che  poi  divi- 
devali  10  due,  e ciafcuno  ne  avea  (a  fua  porz  o 
ne,  che  poi  riunivano  inficme  nel  loro  ritorno, 
per  concfccre,  fé  ciafeheduno  avea  aden>pito  alla 
lui  parte  . Eg't  olTerva  efTere  flato  quelìo  prati- 
cato alfuo  tempo;  uniforme  ai  mrtodo  dV Roma- 
ni , 1 quali  , nelle  loro  ftipu'azioni , ufavano  rom- 
pere un  baffone  , che  ciafcuna  delle  parti  ne  ri- 
teneva per  fegno  Ulta  metà  di  cfTo . 

NOLI  ine  tingete  ^ cioè  non  mi  toccare,  è un* 
eriizoae  nr.aligna  ncila  faccia,  cagionata  da  un* 
umore  cflremamenre  acre,  c corrofìvo;  cosUhi^ 
maio,  0 perchè  infetta  coloro  , che  io  toccano; 
o prnbè,  quanto  pili  fi  tocca  piti  fi  maligna  efi 
Ipandc . 

H noti  me  tangere  y è una  fj>czic  di  erpete  mali- 
gna eccedente  ; da  alcuni  riferita  ai  cancro;  da 
altri  alla  lebbra.  Vedi  Erpete,  CaMCRo,  cLeb- 

BRA  . 

Noli  me  tangere y fi  ufa  principalmente  per  un* 
u'ccra  rlhrna  nell'ala  del  nafo  , che  procede  ro- 
vente da  cagione  venerea  ; febbene  talvolta  fia 
l'ttfetto  di  una  coA.tuzione  fcrofolofa.  Vedi  Ul- 
CIR« 

Ella  non  tempre  fi  confina  nelle  ali  / ma  fi  fpan- 
de,  e corrode,  proprtamenre,  la  IcRanza  del  nafo  • 
La  cura  èdiftkile,  fp^Malmente,  quando  nafee  da 
una  cofiituzionc  cattiva. 

Noli  me  tangere y tra’ Bottanici,  è una  pianta, 
denominala  da  una  fingolar  proprieii  , che  ella 
tiene  di  lanciare  0 getta  e 1 fuui  Temi,  quando  è 
matura,  nell*  accofiarvi  anp  na  la  mano  per  tocca- 
te il  fuo  guferò.  Vedi  MMtNzZiONE. 

NOLO*,  in  navigazione,  e nel  commercio,  è 
qu.ifi  il  fitto  di  un  vafceilo,  odi  una  lui  parte, 
0 la  penfiune  accordata  per  lo  trafpoito  , e con- 
dotta delie  merci  da  un  lungo , ad  un’ altro  ; con- 
venuto C05Ì  tra  )l  propr  etano,  c l mercatanre . 

• Le  IngieJ'e  Fraighi  , è formata  dalla  Tran* 
<tfe  Fret  , che  figmjxca  lo  fitffo'y  e FrrtrfaFre- 
lum  , br„c(io  dt  mare  : benché  altri  wgHonode» 
rivarla  dal  Tedefco  Fracht  , 0 dai  Ftamingo^ 
Ura'Rt  , ebe  fi/ea.fita  tanto, 

tl  nolo  d'un  vafceilo, ctmunemenre  fi  valuta  a 
propomone  di  un  tanto  per  lo  viaggio  per  mele, 

0 per  tonnellata. 

Il  noirgiare  i vafcfllì  , è uno  degli  articoli 
principali  nel  commercio  degli  O aodefi  : Effi  fo- 
no i porraton  di  ratte  le  naziooi  dcli’£orupa,e 

1 loro  provcditon  ; non  ofiantr,  che  il  lor  pac- 
le  non  produca  mente,  e fono  sforzati  di  procac- 
ciarfi  ogiii  cofa  nocclTaru  per  fabbr.cate  un  va- 
fccllo,  dalle  altre  Regioni. 
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istì/ihis  Cèffi  y ffyommibus  b fiitt  terrèt,  aJduxìtfa 
md  Adam  , ut  vidcrft  ^ ^uid  vccarttca^  om^teen.-m 
^uad  voeavit  Adam  antnna  xÌMfntu  y ipfum  efì 
men  efu$.  Vftf.zo  ApteUavitque  Adam  nouuutluf 
Jms  tua&a  aHimantÌA  Cf  untvrrjA  wlétiita 
mw€j  htfitèu  UfTèg  • 

I momt  , lono  dipinti  in  pf^p^fy  ed  appella» 

rivi . 

Ni.  MI  prcptf  y fono  quelli  , che  rapprefentano 
«DA  cofa  individuale,  o una  p^rlona  ; inmodochh 
fi  dtfìirtgua  da  tutte  T altee  cofe  della  medefima 
^xie.  Olire  Socrate  , che  rappreCeota  un  ceno 
Filofofo.  Vedi  Paopaio. 

Nomi  Appestativi  , o Gtneraìi  , fonovquellt  , 
che  (ìgnificano  idee  • o che  fono  coTiuni  a'divcrd 
individui  della  trededma  Ipczie  , come  cavallo  , 
animate,  uomo,  quercia,  dee. 

1 momi  p^oprfy  It  chiamano,  o nomi  Crifiianì  , 
perché  dati  al  battemmo  i o fopranomiy  e cognomi: 
a primi  vengono  impofli  per  diftinzon  delie  per* 
fone,  e coirifpoadoiio  al  Rumano . Ve- 

di PacKOHE»  1 fecondi , per  diftiozione  delle  fa* 
mig'ir,  e corrifpondono  al  nomen  de*Romani,ed 
al  panonpmìcMm  de*Greci.  Vedi  SopaaNOMC. 

Ongtaaimente  ogni  peifona  non  ebbe  , che  un 
folo  «orur^come  prelfo  g!i  Ebrei  , Adamo,  dee. 
tra  gli  Egizi  , Bufuidc  , dee.  apprrflo  i Caldei  , 
Nino;  i Medi,  Alliage;  i Greci  , Diomede ji Ro- 
mani, Roniolo;  i Gant,  U.viz  acoi  j Germani, 
AnoviOo  ; l Britanni  , Caihbcl^no  i gì  ingiefi, 
Hengift,  dee.  E cesi  deli*  airre  nazioni',  eccetto 
i feivaggi  del  monte  Atlante  , i quali  Plinio,  e 
Marcellmo  rappreleotano,  come  anonimi  ienza 
iromf . 

Gii  Ebrei  imponevano  il  nome  nella  CtrconcU 
fionc,  ciuh  otto  giorni  drjio  lanalcita  ; 1 Roma- 
ni alle  flemme  nello  Rrflo  gijS9{|o,  a'mafchi  nel 
nono;  qual  eem^io  celebravano  una  feda  chia- 
mata Nomtnaiis  • Vedi  Eustiìale  , e Lutrai* 
co. 

Dopo  fìabttitoìì  CrdanefimOt  la  maggior  par* 
te  deile  nazioni  ha  (pguirato  gh  Ebrei  , battete 
landò,  e uando  il  nome  Portavo  giorno  dopo  la 
nafcita  , eccetto  gli  Antenati  InglcC  , che  quali 
fino  agli  uiiimì  tem,>t  battezzarono  , e diedc.o  il 
nome,  nei  giorno  Rc0o  della  oafcita.  Vedi  Bar^ 
TASIMO. 

La  priniA  irrpolìzione  dr*irom/  , fu  fondata  fo- 
pta  diverte  mire  tra*varj  Popoli  i la  pih  comu- 
ne era  per  additare  i buoni  def]ueri,ed  auguri  de'geni’ 
tori,  oquaGperdar  titolo,  e lagione  alla  buona  for- 
tuna dc’nuovi  nati,  che  lembrava  promcttereun 
finuGo  nome.  Quindi  (on  derivati  i nom/y  di  Vir* 
lore,  Caflure,  FauHo,  Statuno,  Ptubo,  dee 

Perciò  troviamo  , che  tali  acwr  , da  C'ccrone 
cbiaroati  6ona  nomtna  , e da  Tacito  faufla  nomi» 
msy  erano  fempre  regiÀrati  in  pnrao  luogo  nelle 
tadegne,  e ne’cer.fi  de*  Romani;  ed  in  primo  luo- 
go riferiti, e chiamati , per  firvirr  a*  facrifizj  nel- 
la fondazione  delle  Coion:e,  dee.  £1  a contrario, 
LiViO  chiama. afrira/  umker  , abominandi  nomiair 
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momen  : e Plauto  , in  oceaftoae  (T  una  pctfona 
chiamata  Lieo.,  cioò  ingordo  lupo,  dica 

Vojmee  nunc  facile  conjfSiuram  e4/eraripf , 
j^id  id  fit  hominis , eui  Lyco  nomen  Jieu, 

Quinui  ò,  che  Platone  raccomanda  agli  uomi* 
ni  d'efTere  accorti  nel  dare  i mmiy  e che  precn- 
tino  d* imporli  felici;  ed  i Pntagorici  infegnava* 
no  efprelTamente,  che  gli  animi , le  azioni  , ed  i 
luccclTi  degli  uomini  eraaoconfurmi  aMoroeem/, 
al  loro  genio,  e dedino  • Cos^  il  PaQormicano,ea 
Sono  nomine  oritur  bona  pmfmmptio  y ed  li  provcf* 
bio  volgale,  bonnm  nomen  y bonum  amen  : Eque* 
il'i  ancora  uno  de*  foodameoti  deU'ooomanzia* 
Vedi  Oncminzìa. 

Di  qui  tl  Camdeno  , di  per  Taro  , e ficn* 
ro  , che  i nomi  in  tutte  le  nazioni,  e lingue,  fo- 
no fignificativi , e non  meri  fuoni , per  pura  di- 
fiinzionc.  Ed  è quedo  vero  non  (ol  tra Ebrei, 
fra'Grcci,  c tra^Latini;  ma  ancora  cra^Tur.hi; 
prcllo  1 eguali  Abdabà  figntfica  fcrvitore  di  Dio; 
^limano,  pacifico;  Miomeio,  glorificato,  dee- 
£d  1 (elvaggt  dell*  Hifpaniola , e per  tutta  fAme* 
tica,  nelle  loro  lingue  , nominano  i loro  figli  , 
luce  fcmijilanie  , fplendore  del  Sole  , oro  hno, 
dee.  £ que*  del  Congo  , dando  i nomi  di  pietre 
pteziole,  di  fiori , &c. 

Il  fuppotre,  che  fiano  (lati  dati  de'ffenf/,  fen* 
za  alcuna  lignificazione  , tuttoché  per  1*  altera* 
zion  delle  lingue  polla  crcderfi  perduta  una  tal  fi* 
gnificazione;  crede  quell*  erudito  Autore  , che  fia 
dare  un* acre  rimprovero  a*  maggiori  Inglefi  ; e 
centra  il  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  antichi. 
Porfirio  nota  , che  i nomi  Barbari  , com*cgli  li 
chiama,  erano  molto  enfatici  e concifi  : c per- 
ciò era  giudicato  un  dovere  Tenere  ojui 

mominìj  éominei  : come  Severo  , PiObo  , ed  Au- 
relio, fono  chiamati  fui  nomimi  Imperaroies  . 

Eli  era  appunto  (a  foiita  maniera  di  dare  i«o- 
mi,  il  defiicrare,  che  i fir.ciu!li  cornfponJelfero 
a'ioronami.  C >sì  quando  Guntr.iii>  Re  di  Fran. 
eia,  nomino,  e tenne  Ciotar;o  alla  f^iite  , dilTe, 
Cièjcat  puef  y O*  bufai  ftt  nomtn/j  execntor. 

Gli  anti;hi  Britanni  , aggiugiie  il  CanJeno, 
generilm^ntc  prendevano  i Iod  nomi  da* colon, 
perchè  fi  dipingevano;  qua'^v/Mio  fono  perduti, 

0 rimangono  afeofi  tra  il  Galles.  Quan  io  furono 
Soggiogati  da*  Romani , prefero  nomi  Romani  ;a« 
Clini  de*  quali  aocoia  fuf!i(lono,  ma  corrotti  ; leb- 
bene  la  maggior  parte  fono  eflinii , dopo  entrati 
gii  Angio-Silloni,  che  introduilero  no'mTedelchi 
come  Cridda,  Penda  , Ofwald  , Edward  , &c«  I 
Danefi  parimente  recarono feco  i loro  atowr, come 
Svayoe,  Htrrold  , Knute,  de  « 

1 Normanni,  in  tempo  della  cooqttifla,  in'ro- 
duflero  degli  altri  «wwi  Germanici,  perchè  gene* 
yalmeore  ufavaoo  la  lingua  TeJefca  ; come , Ro- 
berto, Guglielmo,  Riccardo,  Enrico,  Ugo,écc- 
Beila  Acfla  guifa  , che  furono  introdotti  in  Italia 

1 aemi  Greci,  Arpa(io,B:>et'0,  Simmaco,&c.aeU 
la  divffion dell* Impero.  Dopo  li conquiAa  , lana* 
ziooe  logiche,  ch^era  fempte  ftataavveifa  a'na- 

R r z mi 
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la  voce  cuore  G chiami  nomefo/lMntiv9^  perché  éòn 

cfpn me afeuns delie fue qualità  ; Mifcdico,  ìtenor 
g^nerofa^  od  cu9r  f.etj%tÌo  ^ allori  confiderò  li  cuore  | 
come  acvompa^niro  della  qualità  di  gencrofo  , o 
della  qtufirà  di  perfido . PerquefU  ragione,  Jevoci 
gfmrrojo^C  pfrfuio  feno  dette  nomi  aggettivi  ^ poicchè 
aggiungono  una  qualità  aU'oggcno . 

Ma  in  effetto  roggctto^folo  indicato  da*o«»t/  fo- 
iìiiìtjvi  i che,  in  quello  fenfu,  fono  i fuli  propri 
Itomi  • 

Gli  aggettivi  t in  foflinza  , non  fono  fe  non  mo* 
diBcicivi  dc’oom/ ; benché  in  un  riguardo (ì  pofTano 
considerare , come  nomi  ; cioliche  non  tanto  rappre* 
Tentano  una  qualità,  o ctrcoflinza  deiroggctro  , 
quanto  l'oggetto  flcffo,  vedito  di  quelle  qualità  o 
circoflanze  . fi  dee  tralafcure  , che  un  vomr 
aggettivo  fpcfTii  diventa  ruflancivo  : Piichè  la 
Tua  natura  , emendo  di  crprimere  la  qualità  di  un 
Oggetto  , fe  avvten  che  quella  quaiità  fia  i*  og- 
getto mcdefimo,di  cui  fi  parla  , alloia  , fecondo 
la  nollra  prima  definizione  , diventa  fofiancivo  , 

Così,  fe  JO  dico,  U'ia  hnona  intcnttone  ^ la  vo- 
ce buona  è qui  un*  aggettivo,  che  rapptelmta  J*in- 
tenzione , come  vellica  della  qualità  di  bontà  ; 
ma  fe  dico  , jj  ^«000  è da  fccgiierfi  , il  evidente  , 
che  buono  è qui  il  foggetro  , di  cui  fi  patii,  ed 
la  confegucnz4  ^un  nomt  foflantivu.  mancan 
cafi  , nè  quali  1 nomt  foiUnctvi  divcniano  ag- 
gcftivi  . 

E*  vero,  che  nell*  ufo  comune  della  grammati- 
ca, alcuni  nomi  ^ che  realmente  fono  aggettivi, 
non  (odo  ripututi  per  tali  ; non  iflimandufi  ag- 
gettivi, (c  non  queiii  , che  fe  za  alcun  cambia, 
mento  , almeno  conti  lerabile  nella  loro  infi  filo- 
ne,e term-nazione  , fono  congiunti  md  C‘rcnte* 
mmte  a nomi  foflantivi  di  divcrfi  generi  . 

Si  dividono,  ino  tre,  I wmi  in^o/>r/,ed 
thri . I nomt  prof*f  fono  quelli , chVfpnmono  una 
cola,  o perfona  parnc<  lare  , in  modo  che  la  dr- 
fijnguono  da  tutte  i’altre  cofe  , o perfone  della 
medefima  fpez'c  ; com-.*  Sorrate.  Vedi  Paopafo* 

I Mojwi  appeiiatrvi  ; fono  quelli  , che  fon  co- 
trum  a diverfi  individui  delia  medefina  fpezte; 
come  , uomo  , angelo,  he.  Vedi  Av^ftLcTiv». 

Nomi  Ettrogenti  fono  queiii  , che  fono  di  un 
genere,  ne^  numero  Tingolare;  e di  un  a/tro,  ocl 
plurale  . Vedi  EiFRocrNEO. 

Nmo,  oNome^  in  Algebra,  dmoia  una  quanti- 
tà con  un  legno  prefifio , o aggiunto  , per  mez- 
zo del  quale  elPè  conneffa  conquaich'a'tra  quan- 
tità; onde  1*  intero  diventa  un  binomio  , un  tri- 
nomio , &c.  Vedi  Qjamtita*. 

Cosi  i un  bmurnio  , i cui  nomi  fono  a, 

t b \ eJa-t“ii  + e,^un  trinomio,  i cui  nomi 
fono  4,  e c,  &c.  Vedi  Binommlc  , Trino, 
mule. 

NOMENCLATORE  , trà  Romani  , era  ordi- 
nariamente unoSchiavo,  che  accompagnava  quel- 
li , che  fa:ran  figura  di  candidati , per  ottenere 
imp  e^hifO  dignità;  e che  fjg^enva  loro  ìn^mi 
di  tutu  i Cittadini  , che  locomtavauo  , affii^hè 
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pofeffero  compUmenrarli , e chiamarli  per  nome: 
il  che  prefib  quel  popolo  era  un  atto  grandifiìmo 
di  civiltà.  Vedi  Candidcto. 

N JMENCLiTORE  dfUa  Chitfa  Romiina  , era  un 
Mmiflro  , il  cui  ufizio  confifiea  in  chiamare  le 
petfrne,  che  il  Papa  invitava  a pranzo. 

Egli  ancora  afcoltava  coloro  , eh*  erano  am. 
mefii  all* udienza  ; della  fiefTa  guifa  , che  prati-* 
Cano  prefcnCcmente  gli  Uditori  de*  Cardinal  1 . 

Plutarco  pretende  , che  I*  ufo  de  Nomando» 
tori  y era  contrario  alle  leggi  ; e quella  fo<a  ra- 
gione bafib  a Catone  per  non  fervirfcne  ; volen- 
do apprendere  da  fe  (leiTo  i nomi  altrui  . Cice- 
rone però  ributta  un  tal  fentimento  di  Catone; 
e fa  vedere  nella  fua  orazione  a favor  di  Mure- 
na, eh.’  Cacone  avea,  come  o>n*  altro  , un  No. 
m'nciaiore  i\  (un  fianco,  buriandofi,  al  fuo  foiito» 
de  diluì  principi . 

NOMENCLATURA,  è un  catalogo  di  divcr- 
fe  VOCI  piò  comuni,  eJ  ufuaii  di  una  lingua  , 
colle  loro  fignificaz  oni;  compilato  prr  agevola- 
re l*tifo, e la  memoria  di  tali  voci,  a coloro  che 
hanno  da  imparar  quella  Lingua  . 

Noi  abbiamo  delie  N^memiature  Lutine,  Gre- 
che, France«i  , &c.  Vedi  D.zionario  ,e  Voca- 
Bolario . 

NOMINA  VitUrumi  i in  Inghilterra  una  re- 
lazione de*  nomi  di  tutti  i Villagi  , e polTefibri 
di  efiì,  in  ciafcuna  Cont*a,o  Provincia  , d U fo 
da  diverfi  Sri.fiì,  ad  ifianza  dei  Re  Edoardu  H ; 
c npofio  da  efiì  neil  Erano  i dove  tuttor  fi  con- 
' ferva. 

NOMINALI, o caratteri  Nominali,  Vedi  Ca- 
rattere. 

Nìminau  , o Nominjlifii  ^ \ una  fetta  di  Fi- 
lofofi  fcofafiici  , difcepoU,  e f-guaci  d*  Occim  j 
o ili  Owham  , Francefeano  Inglefe  , del  Seco- 
lo XIV. 

I Nomina/ifli  fa  can  gran  commercio  di  voci; 
donde  furono  volgarmeote  denom  nati,  l^enditori 
di  voci . 

Ebbero  la  denominazione  di  Nomina/ijìi  , pec- 
chi* in  oppdioa' Rcililli,  ( flenevano  ,che  le  voci, 
e non  K*  cofe  cran  Poggecto  della  dialettica.  Ve- 
di Reaiisci  , &c. 

Quella  (etra  ebbe  la  fua  prima  origine  verfo 
la  fine  dell*  XI  Secolo  , e pretefe  di  feguitare 
Porfirio,  ed  Anfiotelc  ; ma  non  portarono  quella 
nome,  prima  del  tempo  di  OJiam  • 

I Nominali  faremo  1 fondatori  dell*  Univcrfità 
di  Lipfia  : Ve  ne  fono  p rò  molti  altrove  , che 
fi  gloriano  di  cITcrc  Nominali . ' 

1 Numinalt  , con'  gli  Stoici  , ammettono  le  • 
concezioni,  ole  idee  fjrmali  delle  cole  , come  il 
foggetto,  cd  il  fondamento  dell*  univerfaltià  ; ma 
V*  aggiungono  de* nomi  , che  figmficano  , e rap- 
prcf.’ntano  , nell*  illciTi  maniera  univo.a  , e Ln- 
Za  alcuna  difiinzionc  , una  gran  varietà  di  cofe 
fingoUn  , fumigiiann  nel  genere,  e nella  fpezie; 

D ode  (Oli  chta.nati  appunto  Ny/nMa//  ; come 
quei  che  preienduno  , che  per  diventar  dotro  , 
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' ìion-tftmtt , inlreget  tana  claafolt  fttgM*»- 
te  nreli  ftatuii,  e ndle  Pateati  ; la  gaalc  irxiude 
una  facoltà,  o licenza  del  Re  di  fate  una  co(a  , 
che  in  legge  ordinaria  C potreUie  legitimanien* 
te  &re  ; ma  venendo  da  un*  atto  del  parlamen- 
to tiAretta,  non  può  CirC  tenta  una  tale  licen- 
za . 

Tutte  le  conceflìoni  di  penfioni,  con  qualun- 
que a«>  «yloir  in  efle  contenute  fon  nulle.  Et- 
neo IH.  adottò  laclaufulanea  oftanie,  prima  in- 
trodotta dal  Papa,  nelle  fue  concelHoni. 

Non  nella  legge  Canonica  Romana  , 

forma  la  terza  parte  delle  provilioni  delia  Cotte 
di  Roma,  che  cominciano  col  noi  oiftamiiui , e 
compteodono  le  afloluzioni  dalle  ceniurc,  le  rcabi- 
litazioni,  e le  necelTacie  dirpeoie  per  il  godimen- 
to de’ benefici.  Niuno  inferiore  al  Papa  può  far 
ufo  delia  claufula,  mn  oépaate. 

Non  nn  mandato,  che  fi  fpedifcein 

Inghilterra,  qualora  il  ScrifTu,  avendo  disbriga- 
to unordine,  o proceffo  aduoBaelivo  diunafrau- 
chiegia,  nel  quale  la  parte  dev^lTer  fervila  fili- 
la lua  dimora;  ed  il  bagitvo  avendo  ricuraio,o 
tralafciaio  dì  fervirlo,  nel  ritornarlo  il  Scriflò  , 
che  lo  ha  fpedtto  al  Bagfivo  , fi  dirigge  quello 
znandato  al  ber  fio,  imponendogli  di  entrare  nel- 
la franchiggia,  e di  efeguire  il  comando  dei  Re, 
o da  se  Urlio,  o per  uicezo  dei  luu  Ofiìziale. 

NouT/evina , h una  mancanza  di  non  ripigliar- 
fi  il  podere  nel  icmpo  fiabiiito  . Vedi  Rcvlivi- 
H*. 

Nella  Hengmm  Mjgnt,  fi  dire,  che  il  reo  debba 
efirr  attento  a ripigliare  i fuor  terreni  fequellra- 
ci  dal  Re,  f-a'lo Ipazib  di  quindici  giorni, cche 
fc  egli  iralafcia  , allora  ad  efempio  deli’  Attore 
nel  ptofiìmo  giorno  di  Corre,  egli  perderà  il  fuo 
dritto,  Jitut  per  ttefaUmm  ^ pofl  dtfmitam.  Ma  per 
lo  (laiuio  p.  di  Eduardo  III.  fu  ptoveduio,  che 
niuno  d' allora  innanzi  perderebbe  il  fuo  podere, 
per  ragione  di  Non  f'/ru/nn , 

N m ponendo  in  un’ ordineac- 

cordato in  diverfe  occafioni  agli  uomini  per  c- 
fentarli  dalfrrvire  alle  aflife,ed  a’ Giurati,  come 
per  ragione  di  vecchiaia,  priviirggio  diefenzio- 
ne,  o umile.  Vedi  Giua«Ti,&c. 

Nort  procedendo  AjpJ»r»,Regt  hcmtfuht,  >un 
ordine  per  trattenere  il  giudizio  di  una  caufa,che 
appairiene  ad  uro,  che  fi  ritrova  al  frrvigio  del 
Re , &c.  fin  lauto  cbe  piace  al  Re,  di  proccdcifi 
avanti . 

Non  RefiJmm  in  legge,  fi  applica  a quelle  prr- 
fone  fp  ricuAlt,  che  non  iificdono,  ma  fiaficniano 
per  tutto  un  mefe  , o per  due  in  diverfi  tempi 
elciranno,  da’loro  benefizi,  od.goità.  Vedi  Bs- 

NLFIZIO. 

Regolarmente,  la  refidenxa  pctfonale  fi  richiede 
dagli  E.cleriafiici  fulle  lot  cure  ; bcnchi  vi  fieno 
alcune  eccezioni  in  favor  di  particolari  pcif.ine, 
come  de’Cappeliani  del  Re,  de’ Vefeovi  ,&c. Ve- 
di Residinzo. 

Non  RtfiJeniU  prò  Cltutit  Rtgh , à uo  manda.- 
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térlireMoall*oriIiaaTÌe,ehe  l’ incarica  di  non  mu- 
Icfiare  un  Chierico,  impiegato  al  fervigto  del  Re, 
per  conto  della  fua  non  refiienzi  . 

No*  /nn«  menmiie,  è un  eccezione,  ed  un  atto, 
che  li  dichiara  fatto  daun’ altro;  ed  inchnidcel- 
aere  (Iato  fatto  in  tempo,  che  la  patte  o pcifona 
era  fuori  di  sh  , e non  nel  fuo  (ano  ioicllctio  . 
Vedi  No»  Compai,  - 

Non  Seguito  IO  legge  Ingicfe  , lignifica  il  ri- 
nunaiaread  un  procella,  o ad  un’azione-  Il  No* 
furt  o non  fegurto,  h Ulta  rinunzia  di  un  proceffo, 
forra  dall' attore  comunemente  per  la  fcovcrcadi 

J|ualche  errore,  o difetto,  quando  l’afiarc  à paf- 
ato  si  oltre  , che  t Giuraci  fon  già  pronti  i« 
Tribunale,  perfar  la  loro  rclaaioae . 1 Civiliflila 
chiamano  htn  riouniUlio. 

Njn  jum  iufarmiitui . Vedi  iNtOKMaTUt. 

Nun  Touuru , g un’eccezione,  propofia  ad  un* 
azione  reale  per  mezzo  della  quale  la  parte  infi- 
ne, che  egli  non  pofiìede  il  terreno  menzionato, 
o almeno  qualche  patte  di  elfo. 

Il  Wcll  diflinguc  la  »oit  temerò  in  gtneto/e  e 
fptxjole.  La  prima,  dove  uioniega  di  ellere  fia- 
to tenutario  della  terra  melfa  in  qucflione . La  fe- 
conda, dove  uno  folamenie  allega  , che  egli  non 
era  lenuiatii»  il  giorno  , in  cui  l’ordine  Tu  fpe- 
diio . ' 

Non  Teimiot , à il  tempo  di  vacanza  tra  un 
termine,  e l’altro,  cioà  tra  uil  tempo  di  agire  m 
/«re,  cd  un'a  tro. 

Anticamente  fi  chiamava  il  tempo , o / gioroi 
dello  poco  de!  Re  . Vedi  Pace  di  Dio,  e dell» 
Ciiefo.  • 

Tra  i Romani  era  chiamato  Feriir  , o Diet  »e- 
fofli  Vedi  Frate,  e NertSTi. 

Non-  Ememiii,  è quellochc  non  ha  ente  reale  ,ot 
fol concepito negativa.-nente. Vedi  Esse.Essi  nzc.&c. 
Non- E//e»v»/r  Modi.  Vedi  rariicolo  Modi. 
Non  Nui«r»/e  , in  medicina  , Rei  Non  Natu- 
ZALES,  fono  le  cagioni, e gli  efl'-iti  itelle  malat- 
tie profiiini  o remoli.  Vedi  Malattia. 

1 Medici  han  diftnbiiiie,  o ridotte  tutte  le  ca- 
gioni delle  malAiiie  in  fei  clafii  , che  chiamano 
le  fei  Nio-n  t:,ioli.  Qj.'flc  fono  1*.  L’Aria,  z*. 
il  cibo  , e la  bevanda  . j*.  Il  moto,  e la  quie- 
te. 4*.  Le  pjflìioi  dell’animo.  5*.  L’ efcrezioni, 
e relenziooi.  6°.  Il  (onno  e la  veglia.  Vedi  eia- 
feuna  fotto  il  fuo  piopcio  atticolo  Ama  , Ciao, 
Bevanda  , &c. 

Sono  cosi  chiamate  , perchh  pe  ’l  'oro  ufo  , c» 
abufo  , diventano  , o natu  ali  buone  , o contea- 
naturali,  cattive.  Vedi  Natuhau. 

Ma  quefladivifi'ine,  in  realità,  non  h di  gran- 
ii’ufo  ; efiendo  le  cagioni  de’  mali  mollo  p'h  co. 
raodamente  efpolle,  e digerite  m altra  guifa  . Ve- 
di Malattia. 

Nona  o Nme,  t una  delle  fette  ore  canoniche 
nella  Chiela  Romana;  Vedi  Ora. 

La  N,o>o,  o forammo,  ^ l’ultima  delle  ore  mi- 
nori, cqudia,  che  li  due  avanti  i:  vefpri  lecor- 
rìfponde  alle  tre  ore  , dopo  mezzodì  . Vedi  Va- 
srao.  L’oi^ 
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da  lar  fapplìto  !!  difetta  colli  diflfermte  fitittizio- 
Dc  delle  lettere  mcdcGme  ; ciot  cutlocandole  di* 
ritté,  invcflc  , &c.  e troocandone,  o raddoppilo, 
dooc  a\uni  rtaui. 

Coti  U mtdcGma  lettera  pi,^e|priiiiea  differenti 
aere  , in  tutte  le  feguenti  foerifc  jì  , U i □ i 
^ CT’ . n , *1  . Per  ciifcun  diretfo  'rIMo  non  ivea- 
no  m'no  oi  i8.  regni. 

Alip*D'pcrb  ci 'diede  de'frgni  per  15.  differenti 
mo-Ji , che  colle  differcpzc  de’  gener  , c la  Oiffin- 
tione^K  enee  r nrumen'o , fa  in  tutto,  feiondo 
r offìrvatioae  del  Signor  Meicoltn  , ioao.  nere. 
Non  ebe  quefle  aveflcro  attutanti  d fl  n^|  caiat. 

^ tcri  ; ma  il  caratieie  mcdcl  mo  ha  difiéiriìti  firni- 
''  ffcazicmi  T'in  diveife  octaConi.o  cirionanze.  Ccil 
^nel  gcilcte  D atonico,  b il  lieanos  ipaton  dii  ira>. 
00  Liflio ; c l’ irati-nielon  del  Frigio. 

* 1 Lat  in,  Oel  tempo  di  Boezio,  avevano  fari- 
caia  la  loio  ntLfiia  da  un  pelo  eoa)  fupciHuo,  cd 
ufavano  per  a'eie  lolianto  le  prime  15. lettele  dii 
Idio  altaoeio  Quelle  , dal  Ponterce  L Cjrrgor  o, 
che  lonfìdcib,  che  1'  ottava  eia  m falli  la  lidia 
dilla  pi  .n  a , e che  I’ohI  ne  eia  io  Oelto  nell'olla, 
varala  , c n Ila  tal’a  della  lolfa  , furono  ricotic  a 
(clic  ; che  dovevana  npcieili  in  un  caiailcrc  diti- 
ferente . 

Uopo  lungo  tempo,  nell’ undecimo  Secolo, Gui- 
do Aretino  , Bcr.eueitino , in  luogo  delle  letrcre, 
inllitul  le  lei  fillabe  , ar  , re , mi,  fu,  fot,  Ui 
coilucendole  foma  diverfe  Imre  , c cc.n  punti  , 
Filialmente  , fu  giudicato  cppoiiuno  di  iggiu- 
gnerc  delle  ÀW,  amhe  negli  Iparj.  Vedi  SoiFa. 

Delle  fette  Nere  delia  muUca  , «r , re,  mr,/è, 
fot,  U,  fi,  le  pr  me  lei  vengono  aftr  ticairA  e- 
tino, che  li  dice , averle  inventate  a P.'mpola  nel 
. Pucatodi  Fciiaia.  La  fritima,  c.  F^iuaggiun. 
ta , fecondo  alcuni  , da  Vander- Puilcn  ; Ic.ondo 
altri,  da  de  Muut . Ell'b  inolt’uiile,  e comoda, 
per  evitare  la  difficoltà  delle  divifioai  , che  ri. 
tiunea 'nella  fiala  di  Guido. 

Per  verità  non  piace  al  Voflìo  di  dar  l'onore 
a Guido  d*  averne  invernata  alcuna  ; ma  ci  fa 
vedete,  che  gli  Egizi  le  avean'  ufate  lun^u  lem- 
po  prima  di  lui  ; il  che  vico  confermato  dall'au* 
toriià  di  Dionigi  d' Alicatnaffo  : Con  tutto  cib 
la  fama  comune  afcrive  a Guido  , nuu  foto  le 
Nora;  ma  amota  le  righe,  le  leiteie,  o le  chia- 
vi , i ben.o  II , c i diefis. 

Le  Nere  »t,  re,  mi,  Crea  G dice, eh’ egli  le  ah- 
bia  prelc  da  un  Inno  del  Vefpro  di  S.  Gio:  Batti- 
ila  , Ut  yueanr  /axrr  , trfiaMt  fiirii  , Cre,  Vedi 
Musica . 

Fin  qui  le  Nere  fcrvivano  folamente  per  efpri- 
mete  i gradi  del  Tuono  ; Eiano  tutte  di  egual  va- 
lore , in  quanto  al  tempii  ; il  che  duro  Gn  al- 
l’anno nr^ìo  , quando  Giovanni  de  Meuts,  o de 
Muris  , Duttor  di  Parigi  , diede  vane  Ggure  a' 
divciG  punti , per  efpriinerc  la  quantità  di  tem- 
po,  che  fi  dovrà  ilare  lopra  cialciina  Nere.  Ve- 
di Tt'MPO. 

Vi  (uno  ire  cofe  da  conGderare  io  quelle  tinti 

Ttmyj. 
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!■.  La  tjuantitìy  c!o^  la  molf»  e la  l!^ura  deila 
tella  • 2.  La  (jnstitì  » cio^  il  colore  della  cèOa  , 
o nero,  o bianco,  pieno  , o aperto  Le  pron 
oriVri,  come  Perprimono  gl*  Italiani  «cioè  dove 
]a  Huts  è accompagnata, o no,  con  una  virgola. 

Si  dee  parimente  confiderarc  , fé 'le  Norr  ficna 
«fcparate,  e diftiaie,  o legate 
Le  diverfe  No/r  della  Muftea^ 
che  contiene  8.  battute  , bentfhè  ir‘{Vlèrfeiino  la 
faccia  12  i (*vedi  la  Tua  figura  folto  1^  Articolo 
Carattere  i ) la  che  contiene  4 battute  ; 

la  , eoe  ne  contiene  2 ; la  Semibjpff  , che 

ne  contiene  1 # la  4-»  ^ Stntiminima 

U CroiTM  I*  Semicfomé  ; c U Btfcroma-^i  , 
Ordinar. stiucnte  fi  drftinguon  dagli  lnglefi,fula 
fci  l^/o/a  princrpali  , rapprtCeniate  con  attrettanti 
d Adenti  lataireri  ; cioè  la  Semtbmt  , eguale  a 
due  mintnie  ; la  Mtttimé  , eguale  a due  crome  : 
la  croma,  eguale  a due  ferrucrome  ; e la  ftwitcr^ 
ma  y eguale  a due  bikrunc*  Vedi  ciafcuoo  Tutto 
j|  luu  piopno  Articolo  , StMiaatva  , Mini- 
ma , &c. 

1 Matematici  computano,che  fi  può  fare  720. 
oiutaaioD),  o varietà,  con  fei  No/e  « Icriza  mai 
npaere  la  Heffa  due  volte  ; e che  delle  No/e 
d’ogni  ottava,  fi  può  fare  4o;2o.  diyeifi  canti  , 
o arie  « Vedi  Camsiamento  , Coubinaxioite  « 
&c. 

Nota  è ancora  ufata  per  un  fegno  , fitto  ìq 
un  libro,  o icriiio , dove  occorre  gualche  cofa 
notabile,  c d^nadi  oHervaiione  particolare. 

Not*  figmlKa  parimente  una  fpiegazioae  di 
qualche  palio  in  un  Autore  , aggiunta  nel  mar^ 
gire  , al  fondo  della  pagina  , o altrove  , da  ua 
Editore.  Vedi  Glossa  • 

In  qucftu  fenfo  , No/^  fi  contradiftingue  da 
Tejìo  , Vedi  TfSTO.  *■ 

Le  No/r  fan  la  princ^I  differenza  nelle  Edi- 
zioni degli  Autori  clama  , Scc.  Noi  abbiamo 
Virgilio,  Orazio  , Terenzio  , &c.  còlle  note  di 
Ruco  , colir  No/r  ad  ufo  del  Delfino  , colle 
Norr  de*  Dacier  , colle  N'^/r  di  Bmtleio  , co  te 
No/r  di  Harc  ; cum  No///  Variorum  , &c.  Vedi  . 
Varioaum.  * 

Nota,  è ancora  ufata  per  una  minuta,  o un 
rilìretto,  che  contiene  qualche  capo,o  articolo  di 
negozio.  Vedi  Minuta. 

Nel  qual  lenfo  diciamo,  una  No/«  pnmiffvfia  « 
una  Not«  forto  mano , una  No/«  di  banco , &c« 
Vedi  LE'TTrAA,  Banco,  file. 

Nota  Na/irr^/r.  Vedi  I’ Articolo  Natuzalb* 
NOTABiLIA  Boma,  Vedi  l'Articolo  Bini. 
NOTAJO  , Np/ariir/  , primatiaroenre  dinota 
ODO,  il  quale  piglia  note  , o brevi  rranlunti  , di 
contraiti  , o di  alni  illrumenci  • Vedi  Nota  , e 

PaoTONOTAMO. 

DilU  44.  Novella  di  Gmffin'ano  , appare  ^ 
che  I cooTraiti  prima  fi  fcrivevano  in  note,  u ab* 
breviature,  da*  N0/4/,  o Scribi  *Je*  labcll  oni  ; « 
non  erano  neppure  obbligatoci.  D>po  fi  fiefeto,  p 
fcriffeio  per  lunro  dal  tabcUioac  medefimn  . ^ 

S • quitti 
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Cotto  U eognìsioitf  dì  ciafcheduno.  Vedi  Cognz* 

UOSE  . 

Qjindi  (ìgnifìca  1*  azione  di  dare 

una  notizì'i  • 

Notizia  , % ancora  il  titolo  di  certi  libri  , 
UCipodi  per  dare  una  parncolar  cognizione  de’ 
a luoghi,  delle  (Irade  , otc.  di  una  Provincia  ; di 
un  Regno,  Diocefi,  o fìmili. 

Tale  i la  tittiiitlmpirii,  &c.  Il  Signore  Valloia 
ha  fcritta  una  NttitÌM  GjUittmm , eITcndo  una  col- 
lezione di  diverfi  nomi,  che  avevano  le  Cittì,  e 
le  Provincie  di  quel  Regno,  in  diflerenti  tempi. 

Le  militile  Digniietum  ìmperii  , Orientali  , ed 
Occidentali,  fono  di  maggior  ufo  nella  Storia  Ro- 
mana, ed  Ecclcfiaflica  ; nientedimeno  fono  di  po- 
co giovamento  alla,  gioventìi  , fenza  delle  buone 
note  ; tali  lono  quelle  del  Pan.irolo  , &c-  e pur- 
ché ilT.Ao,  che  ^ fttanamente cotrgeto , c muli- 
la'o,venghi  fupplito. 

NOTORIO  , fi  dice  di  ogni  cofa  nota  , mani- 
feda,  e pubblica,  quindi 

ylrie  Notoaja,  i uiia  fpezie  chimerica  di  arte, 
o feienza,  per  la  quale  fi  pretende,  che  una  per- 
fona  polTa  giungere  alla  cognizione  di  tutte  le  co- 
fe  , di  tutte  le  feienze,  &c.  e cib  per  mfulione , 
fenz’ alcuna  fatica,  o incommodo,  oltre  diquella 
di  farvi  poche  cerimonic- 

NOTTAMBULI  *,  o tiuttmiuloni , b un  termi- 
ne di  egual  fignihcato  di  fonnamboli , che  li  appli. 
ca  alle  peiionc,  che  hanno  un’abito  di  leva  fi  , e 
caminare  doimenJo.  Vedi  SosNO  . 

* i»  vxe  i un  nntpeflo  del  Lnumo  nOX  , notte , 
ed  ambulo,  io  camino  ^ 

Lo  Schenkio  , l'Hordto,  ilClaudeto,  e PHilda- 
no,  che  hanno  fermo  dii  fonno  , ci  danno  divcr- 
fc  infelici  doiie  di  quelli  tioiiaminli . 

Il  male  par  che  coniifta  , neireflcre  gli  organi 
propri  del  movimenio  mufcolare  in  liberti,  men- 
tre gli  organi  ddlinaii  alla  fenlazione  , fon  legati; 

0 in  uno  fta'O  d’inazione.  Vedi  Afa/o  Muscolaze. 
c Sf.nsaziose. 

Per  concepirne  la  cagione  , bifogna  oflervare  , 
che  le  leggi  dell’ unione  dell'anima  col  corpo,  fo- 
no lali,  che  c'ite  idee  fudieguono  immediaumm- 
te  ccrri  moti  delle  fibre  del  cervello;  e ceni  moti 
dì  quelle  fibre,  acerte  idee.  Or,  per  molto  penfa 
re  a qualihe  cota,  le  fibre  acquidano  una  certa  fi- 
tuazione  permanente  , che  dì  un  I beto  palfaggio 
agli  fpiriti,  verfo  una  cena  pane  del  corpo,  pib 
dell  oid  nar  o.  Se  alida  gli  Ipitiii  anim.ali  diven- 
t.ano  troppo  eoa  ofi  , o iroppo  agitati , o coilanodi 
pam  tioppofcilide,  fi  gittano  ne’ pallaggi , che  t rt> 
van  pib  aperti,  fdnicciolano  ne’nervi,cne’ roufeo- 
li  corrifpondenii  a que’ paraggi  , e vi  producono 

1 moti  propri  di  quc’mufcoli. 

Percib  il  corpo  fi  rizz'y  e cammina  ; quantun- 
que l’ anima  fia  efclula  d.al  penfare  agli  oggetti, 
che  fogl  ono  occuparla  in  tali  occ.afioni . 

1 bliofì,  fecondo  l'Hoidio;  i m-Iancolici,  fe- 
con  o il  balio;  ed  i fanguigm  v ferendo  il  L ba- 
vio,  fono  I piti  log^iii  a quelle  noituine  evaga- 
zioni . 
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1 rimedi,  fono  tutte  quelle  cofe  , thè  temi>era- 
no  l'aeitazion  degl)  Ipirtti  , e nUrciano  le  fibre  ; 
come  il  SalifTo  , c tutti  i rmfrercanri , o m crni  ,0 
cAerni  : Gli  apritivi  ancora  fanno  b;ion' cffrco 
ma  tl  miglior  rimedio , fecondo  al:uni  , è il  ba- 
gno freddo . 

NOTTE , ^ quella  parte  del  giorno  naturate  , 
nella  quale  il  Sole  ^ fono  TOnzome.  VedtGioa- 
MO  . 

Ovvero  la  notte  , ^ quello  fpazio  di  tempo,  in 
CUI  il  Sole  è fuor  del  nofìro  Emisfero  . Vedi  So- 
ie . • 

Sotto  r Equatore  , le  motti  , fon  fempre  eguali  a* 
giorni.  Sotto  1 poli,  la  notte  dura  mezzo  V anno. 

Gli  antichi  Galli, e Germani  divi-Jerano  il  loro 
tempo  non  per  giorni,  ma  per  «or//;  ficcome  ap> 
pare  daT.y:jio,  e da  Cefare.  £d  i popoli  dell’lr* 
landa  I e gli  Arabi  fanno  lo  ftelTo  al  giorno  d'og- 
gl. 

la  medefima  cofa  fi  ofTerva  degli  antena- 
ti  Sifoni  . Cosi  nei  Concilio  di  Cloveshoe  , 
anno  814,  leggiamo.'  lèi  finita,  ^ proj'criptm  con» 
tentione  cotam  Eptfeop^  pojì  ^o.  noHrt , liimm  fura» 
mcntum  ad  IVejìmiaJìer  deduHam  ejì.  Donde  è ve- 
nuto il  codume  Ingicfe  di  dire,  feven  mght , fu*t* 
mì^ht , Or.  una  Iciiimana,  quinkleci  giorni  , &c« 

NOTTILUCA  , tra*Narurali(li  , e una  (pczie 
di  fosforo  , così  chiamata  , perché  nrplende  la 
notte,  fenza  alcun  lume  > iai*è  iLfosfcro,  fatto 
d*orina.  Vedi  Fosforo. 

Perciò  è contradifiinto  da  un'altra  fnezie  di 
fosfori,  che  prima  che  nlucbino  , fi  debj&no  e* 
fporre  a*  raggi  d.l  Sole,’  tale  è la  pietra  Bologne- 
fe  . Vedi  Pietra  . 

li  Signor  Boyle,  in  un  trattato  patticoIa*men« 
Te  fu  queOa  materia,  dekrive  tre  ì^otttlucbe . La 
prima,  invenuta  dal  KmB'c  , egli  la  chuma  la 
Norr//MCtf  con/tfiente,  ogommc/I/ , efiendo  d'unatcf- 
fiiura  non  diHlmile  da  quella  3tJU  gomma  di  ci- 
tiegip.  Qutfla  oer  ragion  delia  lua  azione  non  m- 
Ttrroua,  ò (‘a'Tcdetchi  chiama!.!  la  ; e da 

noi  conofeiuta  lotto  la  denominazione  di  Fojfom 
folido . 

La  fecond.!  , è liquida  inventata  dallo  fieffo 
Kr.afft,  e non,ò,  fe  nf  n unaditToluzione  della  pri- 
ma, m un  propiio  liquore.  Laterza  fpezie  fu  pre» 
parata  da!  B^yle  medcfimo  ; ed  ò di  una  natura 
divella  dairaitre  due  ; imperocché  non  rilptende 
da  se,  ma  ricerca  il  contratto  deU' aria  (non però 
vi  bTogn.itio  de* raggi  efierni,  o Hi  cneino  ca!o« 
re)  per  far  che  dia  luce;  cheinunvafe  benchtil- 
fo  farebbe  durabile  .^S'aggiugne  , che  non  é il 
corpo,  che  rifpUndei  ma  un*  colazione,  o unVf- 
Duvio  , mifio  coll'aria  ; per  ìe'qual.  cagicn;  P 
inventore  la  denomina  Nwrr/Mc./  aerea% 

Il  medefimo  Signor  Rcyle  ne  preparò  di  poi  un' 
altra  lonciche  da' pellucidi  f ammenti,  0 crtHalli, 
che  VI  fono,  fu  denominata  la  l^-^ttituca  pcUda, 

NOTTU R N ALE  , Noé?«rrf^mm  , é un'ifiro 
memo  partuolare,  che  fi  ufa  lu!  maie,  per  pr^n. 
deic  l altitudine  , o h d-  preffionc  di  alciift:  SrelU 
S s a ID* 
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un  eMiS'am*nto  , oaltenz'^;  di  ua*  obbligo,  p?f 
CUI  H<vicnetlm  0,  o fi  ani  htU. 

Cojl  quando  un’ obbligo  fi  *odi*^*,  fcrua  »bjf- 
fo  di  danaro;  mi  eoa  uiu  fcinplxe  promr^a,ch« 
irtene  aecctuta  in  foa  vece  ; cagioni  quello  una 
mùvjt*o>9f . 

Vi  fv.no  due  fp^zie  di  ; una  vo/«*r^/4| 

l'altra  itt-f effuria^  e tf  rz^tM,  ' 

^ Novaziosr.  H.'ctjfjtu  , è quitta  , che  fi  fS^per 
eff  tto  d‘  una  fenunaa  , o per  decreto  di  giulU* 
. 

Novazione  voloitarh  , fi  fa  in  tre  miniar*  , 
cioè  cnuta-^do  W ragiui^  UcU'obol  gaziooe,  f*naa 
che  murv  ma  al  ra  peifona  , muEunIo  li  nicu- 
rb  di  un  u>bti^  iz  one  ; e per  del^j;iz  one,  cook 
quando  il  debito  e trasfenlce  un  4^j>(o  al  credi- 
tore, per  Tua  obsfuione.  ^ 

Infitti  qu  iti  cafi  li  voloirl  concorre  ai/4»e. 
•94TC  : E p<u  h Giufim.uno  dice  » no4 

NOVELLA,  in  Giurifpru lenzi  « ^ un  rerminey 
n'^aro  per  le  iO'lituz  oni  di  divcifi  1 in p raion  , 
c:oe  d<  G ufi  nani,  d T urrio  II.  Jf^Le  me  , e 
partiCv/U  infure  di  Gmiliiiano  • Vedi  Ci>stitu- 
tiONC  , c Leggi  . 

Molte  d<;iL‘  ^vr//e  d Gtufiinìano,  eraiTo  O'ìgì- 
n.l.neQte  in  G coi  e fa.ono  po  tra  lotte  in  Lui. 
no.  Il  lori  lume  o ( >65;  «.o nprelc  m uo;e cui 
lezio  11,  O capitoli.  VcJl  Lrg^r  CìVìLE. 

J1  nO'iie  dt  i7irva//a,  ì*  lunaoavuro,  o dal  gran 
cambiamento , eh.  imiodi^^eto  nella  Lgg  an'ica^ 
o piunofio,  come  penfa  il  w'uuc  o,  perche  f ir> 
00  fatte  percai  nuovi,  n 'n  pri  n 1 vonfi  leru  1 , e 
do-o  U revifijne  del  Codice,  comptlite  d’o  dme 
dell*  Imperatole,  Vedi  C'  Dice. 

Oq  «I  voi  a , I he  Accurfio  piarla  dell?  nw^lU  ^ 
e);li  intende  quelle,  pubb!ic«<te  in  Greto  da  G u 
il;ni%no:  U v*rlioiie  Latina  fatta  al  tempjvii  Bul- 
garo, egl*  U diede  il  n>uie  * d«'<*'ir/e6e  ,p;r  ra- 
gione d ila  f\u  efarteoza,  e f dclà. 

N'bVEMBKE  , > rundtcìm.j  m:fe  n tranno 
GiuMnoi  ma  1 nono  nell  anno  di  Roms^lo,  doit- 
de  >llQo  nome.  Ved:  Metz,  ed  Ammo, 

NOVEMSILE,  in  g erano  una  fpezie 

di  Dei  , adorali  dagli  antichi  Romani  , Vedi 
D'O , 

I Dei  tmvemfili  , erano  i D-*i  de’Sob'ni  , adot- 
4au  da  RiOi'tlo,  a'qiuh  fu  fabbricato  im  TvIB- 
p o , in  confeguenza  di  un  voto  del  ReTazo. 

Alcuni  Antiquari  credono  , che  quello  nome  fia 
Rato  dato  1 ro  tia-iì*c(Ter  collocati  gli  uìrimt  tra 
tl  num  ru  de*  Dei  ; come  Ercole,  Velia  , la  Santi- 
^tà  , la  Furt.ma  , étc. 

NOV£MVli<},  era  DO*  ordine  di  Mig:fir&Ti,in 
A'Cne,  in  numero  di  nove* 

1 Nov&uv.ai  y erano  i principali  Mag'firari' 
della  C tt^  a il  loro  tifirio  uurava  foiaiiK'nie  b 1* 
asno  • L loro  capo  era  chiam  ilo  Arcomt  , il  cui 
nome  veniva  additato  nette  tede  Atcnielì  , c^me 
t Ruma,  li  nome  de’ Cumuli.  Vrd'  Arcò?«te« 
il  fewuado  poiuva  u tienilo  di  | il  tei* 


NOV 

di  cioi  c»po  delle  tnipa*;  e gli  al- 

tri fé i , r f inirli , 

N ) / É d )ì  \L'ì*  , o Niuf  hHiU  , in  antichi- 
tà era  ui  ùcriritin  fjle.ine,  ufiio  tra’ Renani,  e 
celaaratn  i i occafi  me  .fi  prodigi . -he  le  nb.-ara- 

no  minicciare  quaìcha' diraR.o  . Vedi  Stea  fi- 

* »- 

ZIO  • 

* il  fmo  4M  tfrmittf  , • femoo  deils 

fu 4 celelffézÌMe  ; cioè  novero  dies  , dt  nrv# 
fifOfni , 


ND/12  ATO  , > un  anno  di  pruovazione  , 
d limato  ali  fp^ri  oentOa  de*  nuovi  rei^giofi  , fe 
abjianoo  nò  vocazione , e leqjafrà  neceiUrie  pet 
v,v-  e,  feconlo  la  .'C*ola  , a. la  cui  OiTervaztoie 
il  han  da  obbUgire  con  vaco  . Vedi  PaosAzt^ 


RE. 

Il  V/v/zaa/e,  du'^a  zlii*no  un'anno  , in  aleuni 
lj)gh),  atiche  pib;  lì  ripjca  con?  il  letto  della 
mi  te  c'vilc  d^'  N jv  z >1,  il  |«ji  e iiij  >real  n in- 
do colla  prnfeilijne  . Veit  Voto  , e Paoft&sio- 


RE. 

N IV  z ATo  , fi  ufa  ancora  per  le  cafe  , e pe’ 
luiqi , dov  t fono  a nm  i ‘IImu  1 <v  zi . 

In  quefi)  fenfo  tl  fdj ‘tzijta  , t per  la  pib  un 
chinfiro,  f p irato  Li  Jormitorto  g anic* 

N >VIi(.Ì,  h un*p*rft»na,  chrnon^  b.*n  ora. 
t»ca,  o fprniTiMU'i  la  uirzate  , o p.ofclfijnj 
VeJ»  Tirocinio, 

N I ‘antica  milizia  Rinani,  i N>viy,  ocea- 
no fc  reclute  , e C3a  quefi*app'llazio.ie  fi  difiin- 
guevano  ia*Vererani  . Vedi  Vetirano. 

N «li  oHmi  antichi  di  Civfiiar.a,  v’  erano 
de’ N>ul^/,  eh?  paTa/ano.  per  uni  fp'Zie  di  pro- 
va, o di  fcjoli , ivanf I che  f diT-rO  am  n :fi  cf- 
fere  CiVilieri . Vedi  CiirvAU.ERO. 

Novizio,  piti  pirtioaUrmenie  s'ufa  ne*  M ma- 
ifien  p-.T  dinotare  quel  rcUmofo  , o quella  re  i- 
gioia  che  fonotuitavia  nel  loro  anno  di  pruova, 
c che  nun  hanno  fino  1 voti  . Vedi  Njvizia- 

TO  . 

In  alcuni  Conventi  il  S >ttou.Priore  ha  fa  dire- 
zione de*  A/>v#zy  . N.‘* iD jflalK'fi  di  Moniche,  le 
Novìzi*  portano  ui  velo  bunco  ; le  altre  R.lt- 
giofe,  un  nero.  Vedi  Velo. 

11  N/v/zrà,  non  fi  riputa  come  mono  , legal- 
mente ; ma  ^ capace  di  eceditare  , fino  al  te  npa 
dell* vff Ulva  profciTì  n-  ; nè  fi  pofio>o  onf  rue 
ad  altri  1 looi  benefizi,  durante  l'annod  prova, 
fenza  fuo  confenf».  Vedi  PaorEssONt. 

Il  Concilio  di  Ttenro  proibiUe  , che  un  No* 
visto  afT'«ni  af  roi , o iruf  r.lci  i fdai  benefizi; 
fe  non  te  due  mefi  p'-ima  , che  fia  rpiraio  Tan- 
no d:lla  fila  probazione  ; e può  anch.  np  giiarh, 
fc  la  p'of  fTiode,  è nul  a. 

Un  N/vrzrv,  non  può  fare  ale  tu  dmaziune  j1 
fuo  Su  e*iore,  p.-r  r>g<m  della  d lui  d p-nd'*nzv, 
fotti»  la  qu  ì:  rgh  fi  irova'.  I Nn;#z/  pjfibna  , 
Oli  tempo  del  Lio  oovizuto,  o «alcurc  il  Cin- 
veii'O  . o e-'err  >131  C 'Ove'ito  efcljii. 

• Vedi  Tariicolo  Quan« 

lira;  ’ 
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Vedi  Matriìionio.  '*  ■* 

Le-Srttm(e  No2<E,  (ebbene  non  fofTero  (late 
siainrn^i  proibire  nienie  dimeno  in  ogni  tempo  (i 
e d.c  a liato  , perché  fe'dOnne  fi  aftenefTeto  dal 
p.-/nic#t!j^.  I Pagarni  Kcrtamenle  vituperavano 
quelle  donnei  phe  do'po  la  morte  del  primo  mari- 
to , iieiprend  vano  un  fecondo  i ed  all’incontro' 
loJavan-t.-e  tendano  Ingomma  (lima,  ed  onore 
quelle,  ch^ll  contentavano  di  un  folo  manto  v 
ìe  quali  concedevano  per  premio  la  cbruna  di 
dKiza  >.  ExJflimiiitni  tmm  , dice  Valerio  Jr 
iladimo  ,^'lan^  del  a nionogamig;,  c«m  preer 
fii  ni  itimur  Jj/icm  jiiit  innnnftum  eljr  nntmiim  , 
vjrg/*/Vatir  cubit*  , in  fniiieum 
ifilrfrx^ciret  ; Metrimn»  m^nijifcniafUm  rxpr- 
ticnrijn^ifujff  ille.'nimt  ehfnfjnm  ìnifmpnantfit 
Tanti»  vero  , chr.fi  ofli.r.Vg|'< 
da  Taciti  ,^he  la  fi^tdoia  rtt  Pa  Iionc  ffi  prefericai 
^là  ligliuv  a di  F*{i)Oii\grippa  , nuit  per  a'tra 
lagiune  , che  per  clTrtc  figliuola  di  uia  madfe, 
che  erafi  conl.-ntala  di  un  lulo  manto  i Quindi 
i Padri  delti  Clh 'la  fi  fon  lafiiaiiTenipre  a confi- 
g iar-  a'Ie'.doifnc  Ciiliiane  la  M.mngamla  , faccn  ’* 
dune  vetcrc  il  pregia,  anche  eie’ lec  oli  Daganiy 
all  ganBu,  come  fi  Teriuliano,  che  le  fui-  donne 
manogem-i,  potevano  imporre  la  corondvTullt  ie- 
lla deità  fotiona  femiiiiiia  ; fonuns  mntieé/ri  eo- 
VOiiam  non  lìbjKnriml  , nifi  nnivi’n  i e pcKlb  non 
bifogoa  tanto  declamare  conila  S.Gliolamo,  ebe 
per  animare  le  tue  dif-epule,  faeca  loro  vede  e , 
cne  una  donna  , che  volca  ritornare  a miriiarC, 
poteva  uguajliaiG  ad  un  cane,  chetitorna  al  luo 
vomito;  o ad  una  Tioja  , che  vi  a fpotearfi  nel 
fango  . Né  VI  fon  fiancate  m ogni  tempo  delle 
donne  favie,  che  hàn  tenuti,  e celebrati  tali  fen- 
tipienri  „ lo  non  ritoglierei  marito, diceva  la 
prurtentillìinj,  e dotta  Lurreaia  Gonigga;  „ lo 
,,  non  ritoglierei  manto  a' egli  folle  piQ  favin  di 
„ qu.-IC'lio,  che  ebbe  il  titolo  di  la'vio;  fe  folle 
,,  pili  btilo  di  Nereo  / e s'eg'r  polledelle  la  facql- 
„ ti  di  Craflo:  e Giul'a  Gonzaga  ne'formilva  di 
vantaggio  un  dilemma  per  non  piaticatle.  ft  ij^i» 
ftnmdo  mnriio  , cita  diceva  Jmi  buono,  mi  rena  in 
perpetua  agiiaziooc^c  timore  di  perderlo  Tfe  cat- 
tivo , mi  fari  pedoriflìmu  il  fopporiaild'»  Vedi 
Bnil.  Arile,  iionzn^nr. 

NUBE,  in  Fifiulogia,  t una  raccolta  di  vapo- 
ri cond,nlati,é  fufpcla  ncd'.atmosfcra  . Vedi  Va- 
POKE. 

La  Nadr  b una  concerie  di  particelle  acq»nre,o 
Vefcich  Ite  elevate  dall’acqua  , o dalle  pam  ac- 
quele  della  terra  dal  ralore  fi  iterraneo,  o fulare/ 
o da  amb  due;  le  quali  mi  primo  elevamento  dal 
nollro  glubbo.  fono  cosi  minute,  <he  non  pulTo- 
no  vederfi  ; ma  fecondo  che  fi  alzano  , abbatieo- 
dofi  in  un  maggiui  gmlo  di  fredilo  , fi  condcnfi. 
no , c fi  rcndonu  opa..'hc , merch  la  tiantoiie  delle 
loro  parti;  m ni>.io  che  nflriiono  la  luce,  c di- 
ventano vilibili  , Vedi  Cono»  Nsaz.oKE . 

La  uian  eia,  onda  i vapori  fi  loiicvano,  e.con- 
veitudo  IO  /taiOT,  fi  pub  cuoccpiie  cosi  . EficOdo 
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il  fuoco ìTaot  natoev  leggiera  , ed  agile  , facil- 
mento  fi  rompi,  e llicca  o fi  fcmglic  da  corpi  , 
ne’ quali  é ritenuto.'  In  quanto  alla  maniera,  col- 
la^ quale  fi  fa  qurflii,  vedi  l'articolo  B»lliee, 

^a  per  l’ecceJenie  piccolezza  delle  particelle 
d'f  fuoco. la  lor  fiiczi  attrattiva  bada  cITetcrmi- 
luratiinenie  erande  : Quindi  nella  lop  afeefa 
pc’ corpi  fluidi,  parte  del  fl.i  do  s’attacca  intor- 
no.di  loro,  cil  afeende  nifi  me  , in  foima  di  ve- 
fcicliette  acquofe^  rigijene  di»pntt>cetlc  di'fuDcoJef 
quali  vefcichaiteTon  appunta  ouelèlje  noi  chiamia- 
mo vapore.  Vedi  Euucu,  e^VMioaE.^^ 

In  oltre,  qq^o  vaputq',  efiepjtafpeciiKamcii- 
te  pibdcggieii^  cha  l’aria,  alceoje -m  elTai  'fin 
tanto,  che  ^ùgne  a quella  re||R|tb:  >f{n_’ ai mosfe. 
ra„che-HjWa  flclTa  Ipecifica  g^ij^i,^cd  tyi  ri- 
.-'anane  ibfpeu>i_  fiiitaotjchb  le  velcimeiteaìcj^bfe,  ^ 
•h'^rano  da  prima  coti  toinie,  ed  tmpeicimbih'' 
condenl  iiflfali  orftti  dal  ficddo  delle  lagiviai.liyt 
penori  ; e le  lor  particelle  ignee , inehiutè , fpe- 
gnenJofirO  alnlepn  clie.idu  10  minore  (pagio',  o 
giro  .^Olpinte,  e ndotie;  Ja  loco  licnfiti  pi^ifiiera- 
mente  crelCe,  in ^odoené  le  tende  oua-hT abb^ 
fhinza,  ónde  pam  rilleicere  ila  lu-e  nel  Solere, 
diventar  viUbili  ; e U i&o  ^ecihea  gravili' , b 
accrefeiuta,  a fegio  fhjJT'e^'ifliLciKlcre  fléf  Ai-' 
ma  flato  Iona  iha  na^bW'  , e ,acl  fecondo  7 
_t'quando  giungiino  a a h,  Vedi'Pcocoi a,  ' 

"^Vcdi  ancora  BAE-MMaq^ 

Le  Nn^i  , Oltre  li  lugo  ulia'quan.^ijifceiiJ9n|| 
in  pioggie  , gl  ivanq^ctiindio  lOciHée  fla-ino  fi)- 


n 


meatf  quand’egli  t nel  fuj  zàUrtcu'.  Vedi  Tem- 

po. 

NUBECULA,  oN«vo/rfif,  in, medicina , bun 
termine  , aiie  volte  ul^  per  dmoiire  un  male 
nell’occbio  ; in  cui  gli  ogg^flf  appaiono  qoafi 
per  mezzo  ad  una  nuvola,  u Àcbbpi. 

LaUnbecnlo,  feitibia  nalcerc  aa  Àrie  cralTe  pai- 
tieejle,  iiaiienutc  nc’puri  de.la  ccrnea  , o nou- 
lanii  nell’umor  acquolo  , onde  s’ inicrcetianu  i 
raggi  delia  luce. 

NiiarcuLA  , o Nv^ri,  b ancora  alato  perqueL 
lo,  che  aliinnente  fi  > hiima  , e Ta«- 

ao  Vhdi  AtauciNta,  e Panno. 

Nubecuia  , b un  iirminc  adoprato  per  dino- 
taic  una  n arena  m f iriqa  dr  nuvcla , lufpef^  nel 
nicizo  dell’erma  . Quella  I)  ch/iina  ancpgpE'^d- 
tema . Vedi  O ma. 

NUBILES  Anni.  Veli  Anni. 

NUCA  , b la  parte  di  dietro  del  collo  , efaì». 
mali  ancora  etreiei . Vedi  Ceztìce,  c Cullo. 

'NUCIFERl,  b un  iionicdate»  eia*  Bui lanici  agii 
alberi,  che  iteiducono  le  i.oci.^VcUi  ALaEZo,  e 
Noce.  ' 

NUCHIANE*,  o C/nnJile  Nuoch  ane,  io  A- 
na'.ooiia,  c una  quari'ii  di  pieci  le  glanJole,  fi- 
tane  III  qu  ila  palle -del  Clamo  , deve  tono  l' oc- 
bile  degli  ejcchi,  eia  il  triulcoloabducoite  deli  e»c- 

chiù. 
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aiftn  daPa  prima  virgola , l’crprimr  per  mille  | 
Quello  che  ha  fopra  di  le  la  prima  linaa  irafve^ 
u,  l’erprime  per  millioni  ; quello  che  ne  ha  due, 
per  billioni;  quello  che  oe  ha  (re,  per  Irillioni^ 
&c.  Finalmente  il  carattere  della  man  liniftra  di 
ciafeuna  cUlTe  , s’  esprime  per  centinaia  t >1  di 
mezzo  per  decine  ; e quello  a man  dritta  , per 
unni  i e cosi  C fa  ««Ittrrae/Me , 

Per  efrmpto  . I ntimeri  feguenri  , a."*,  iz;  , 
47J'  t d'5.  578'.  4Ps  597>  s’ efprimono  , c fi 
leggono  così  : due  trithom  , centoventi  cin<)tie 
in  lìtonì  di  billioni  « quattrocento  feCfautacrè  biN 
liont , f'i  cento  tredici  mitU  tnilitoni  , e cinque 
cento  fettaota  otto  mtitiooi,  quattro  cento  tren* 
tadue  mila,  cinque  cento  novanta  fette. 

NUMERICO,  o NumtfóU  y ^ quelche  fi  ri* 
ferifee  al  numero  • Vedi  Numeco. 

Aigtbrm  Numerica  , è quella  , che  fa  ufo  de* 
Bumeii  , in  vece  di  Jcttcre  dell*  alfabeto.  Vedi 
AtClBRA . 

D>ffrrtma  NiiMtaicA,  ^ la  di/fèrenaa , per  cui 
un’individuo  è difiinto  da  un  altro.  Vedi  Indi- 
viduo. 

Quindi  una  cofa  fi  dice  elTere  ifirmer/V«mr«re  la 
ftrfia  , tdem  numero  , o numerìct  , quando  ^ la 
Acda  nel  fenfo  il  pifi  rigorolo  dciU  vo^e  . Vedi 
Usiti',  e Inocstita'. 

NUMERO,  in  Aritmetica,  ^ una  coilexione, 
O un  a<giugato  di  Uiverfe  uniti  , o di  diverfc 
coir  dt'lla  lueJcfini  Ipezie.  Vedi  Unita'. 

Lo  Stevmu  dcfiaifce  il  numero,  quello , per  cui 
fi  eIpntU  U quintili  d'ogni  c jfa  : Cinturine* 
mente  alia  q la^  definizione,  iiCav  Newton  con- 
cepifce,  che  il  numero  confìfle,  non  in  una  mot- 
citudine  di  unità,  come  vuo;e- Euclide , ma  nel. 
la  ragione  afiratia  1’  una  quin  ità  di  qualfivo* 

glia  Ipczie,  vetfo  un’altra  qu  o:  tà  delia  mede. 

•iia  (p.zir  , che  ^ cuiuputata  come  unità  « £ 
pi'rciò  egli  divide  il  n.tmero  in  tre  fpiezie  , cioè 
l/i/er; , Fruzioni  ^ e Tordi.  Vedi  CiafcU'lo  fotCO  il 
fuo  articolo,  Intlao  . Frazione,  e Soao). 

11  Wolfio  defimfee  il  numero  , per  que.chè  ri* 
ferifee  ali’  unità  ; come  una  linea  retta  fi  riferi* 
fee  alTunità;  come  una  linea  tetta  fi  tiferdee  o 
rapporta  ad  un’altra  . Così  afTumendo  per  unità 
una  linea  retta  , il  numero  fi  ptò  primieramente 
dprim  re  per  mezzo  d’una  linea  retta. 

Qu  fi*  Autore  ciede  , che  una  definizione  men 

? generale  del  numero  , non  comprenda  le  diverfe 
pene  \ìc' numeri , ciu^  degl' Interi,  delle  Frano- 
01,  de*  razionali , e de’forJi. 

Gli  fcofafiici  , appoogia*^^  fi  alla  definizione 
d’ Euclide,  vogliono  che  il  «NNierocofii  di  mote* 
gens,  e di  f^rma  ; la  mateno^  le  co  a nuitsciata,  come 
le  monete:  ìt  forma  l’ idea  per  mezzo  della  quale  , 
paragonando I diverfi  pezzi,  fi  rich:an<ano  in  ura 
fatnina  , come  dieci  ì In  modo  che  il  numero  di. 
pende  dalla  mente  della  perfona,  che  numera  , e 
caneiandò  l’idea  a proprio  falerno,  cento  uomi- 
ai  fi  chiamcraoiK)  uno  , o fi  darà  loro  U deno- 
miDaz;one  di  due,  di  quattro,  &c. 
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Quinci,  dicono,  I.  (orma  di  un  aamera, non  ) 
un  certo  che, aggiunto  alle  cofe  numerate;  pojchh 
l'idea  t un  mero  modo  della  mente  , e noo 
un  Ibpraggiunto  alle  cose  . E quindi  , ancor* 
chh  VI  podi  elTcre  qualche  efficacia  nel  aai»e?o , 
confiderato  rifpetto  alla  materia  , come  quando 
diciamo  , una  fune  triplice  non  fi  rompe  fzcil» 
mente  ; nulladimeno  non  ve  n'^  alcuna  rifpetto 
.Ila  forma  : impcrciocchb  quale  altentione  vi  fa- 
rebbe la  mia  idea?  E di  qu)  fi  dimollra  la  pazzi, 
della  Filofofia  de'axmm. 

I medefimi  Filofofi  chiamano  il  numnt  una 
gnaniiti  dtfcjtf  ; QuAntitì  , in  quaaro  che  am- 
mette piìi  c meno;  e HifactA  , perchè  le  diverfe 
unità,  delle  quali  colta,  non  fono  unite,  ma  ri- 
mangono diflinte.  Vedi  Quantità*,  e Discreta. 

In  quanto  alla  maniera  d’ indicare , ocaraitenz- 
lare  i Auwuri . Vedi  Notazione. 

Per  quella  di  efprimcrli  o leggerli . Vedi  Nu- 
merazione . 

Per  la  mifura  d*  un  ouiBera  . Vedi  P articola 
M.sura  . 

I roatemaricì  , eonfiderando  il  nirmera  fotto 
molte  circofianze  , fotto  diverfe  relazioni  cd  ac- 
cidenti, fanno  dei  numero  pih  fpeiie. 

Numero  DtitrmimAio,  i quiiio  che  fi  riferife. 
a qu.kiie  unità  data  ; come  un  ternano  o tic,* 
e quclto  propriamente  fi  chiama  nmmtto. 

Numero  iAdtm/mnAia , è quello  , che  fi  rifeti- 
fee  all’ unni  in  generale  ; che  t queiche  chia- 
miamo ijujntni . Vedi  Quantità'  . 

Numeri  O-noge-n  , fono  quelli  , che  fi  riferì- 
feono  alla  iiiC  lefima  unirà.  Vedi  Omoseneo, 

Numeaì  Et  rAgeAri , fono  quelli  , che  fi  tiftri- 
fcjno  ad  unità  diSèrniti  . 

Poiché  ogni  numera  lappone  qualche  determi- 
nala unità  , che  fi  derer  iiina  dalla  nozioTC  , a 
cui  abbiadi  riguardo  nel  numerate,  per  cfempÌ3,h 
una  pro|>rieià  dilliativa  d’ una  sfera,  che  i diverfi 
punti  della  fua  fupertizie  fiano  equtdiftanti  dal  tuo 
centro:  che  fe  quello  fi  oictie  per  una  noia  d’u- 
nità; rum  i corpr , a’quali  compcie  , avetanno 
la  natura  dell’unità  ; e fono  le  m-defime  unirà, 
quattnus  cooicnutt  folto  quella  noxiune  , Ma.  le 
ben  le  sfere  difiiiite  , per  clempio  , rifpetto  alla 
materia  , della  quale  fono  compofie,  allora  quel- 
le , che  prima  arano  le  medtfime  i,nità  , comin- 
ciano ad  effe  e diffèrenti.  Cosi  , (ei  sfere  d'oro, 
e ire  sfere  d’oro,  lono  numn$  t>m9gfttri  fra  luru;  e 
tre  sfere  d’ottone,  e quattro  d’argento  Ivno  nn- 
mert  tiengrnei  ^ 

NuMEat  I.ierr,  ch  amali  ancora  mamrti  AAimA. 
Ji,  0 bmplicemciue  ...et;,  fono  tnitt  i vari  *g* 

^1  d’unità,  o le  idee,  che  abbiamo  di  divei- 
titudini  ; ovvero,  fecondo  il  Wolfio  , lutti 
quelli  che  nella  manieta  d’erprimere,  fi  rihrilco* 
oo  alt* unità,  come  un  tulio  ad  una  patte. 

Nu  MERI  Kmii  , o FrAzitni  , fono  quelli , che 
cufiauo  di  diverfe  parti  dell’ unità  ; o quelli  che 
fi  riferif.ona  all’unità,  come  una  parte  al  tutto. 
Vedi  FaazioNi. 
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« , > qiiffla  ! Se  r cfponente  d Jh  p«tcim  di  un 
muittno^  ^ qucAa  p^itcnzafia  eleva- 

ta  alla  (cconda  iquarta  , fefta , &c.  potenza  • fi  dee 
dividere  per  a;  eJ  il  refiJuo,  (e  ve  n*  è, aggiun- 
to a 1,  o ad  un  multiplo  di  a»  dì  la  radice  del 
numeìo  corrtrpondeme  aita  Tua  potenza  , cioè  la 
feconda  o f(.fia  radice , &c.  : Ma  (e  l’ efponcnte  del- 
la potenza  del  numfr»^  è impari,  cioè  fé  ella  fia 
elevata  alla  terza,  quinta,  fettima,  £cc.  potenza, 
il  duplo  di  quelìo  elponcnrc,(ari  il  divifore  , che 
avtì  la  proprietà , quivi  richieda. 

Numeri  Poh^Qnt , fono  Icfomme  delle  progref* 
Coni  atitmetKhf  , che  cominciano  dall'umtà.  Que- 
fti , dove  la  d. Gerenza  comune  de"  termini  , è i, 
fon  chiamati  Humeù  triéingoiuìi  , Vedi  Triznco- 
LARE.  Dove  z,  numm  ^uédfati  ^ dove  j , nume^ 
fi  ptntégoni  'f  dove  4 , numeri  efngonali  \ dove  5 1 
9ptmgi,nAÌi  • Vedi  HEPtlaCOMALI  , PoLlCONO  , 
&c. 

Numeri  PitMmideli , Le  fomme  dc*»»mer/  po- 
ligoni, raccolte  nella  fleffa  maniera  , che  il  (lefTÌ 
poligoni,  fon  dedotti  dalie  progrcffìoni  atitmeti- 
che,  fono  chiamate  Primi  aumeu  PnamiJnii , 

Le  furomc  de*  primi  piramidali  , fono  chiama- 
te JtCMtii  phamietmlt , Le  fomme  de' fecondi  pira- 
mdaii,  fon  chiamate  terzi  tirumidah  ^ CP'c. 

Particolarmente  , fono  cfTì  chiamati  numeri  pi- 
mniidait  y trtangoiart,  le  nafeono  da  »«mrr«  trian- 
golari . Primi  piramidali  pentagoni  , fe  nafeono 
da  pentagoni,  Vedi  Piramide  , e Pirami- 

PALE. 

Numeri  Cardinali^  fono  quelli,  che  efprimono 
la  qU'.ntiià  delle  unni  , come  1 > a , &c.  Vedi 
Caro. MALE . 

Numeri  Oidinali  ^ fono  quelli,  che  efprimono 
il  loro  ordine  i come  t*.  2^  j*.  &c«  Vedi  Ordì* 
MALE. 

Numero  Affohao  » Vedi  l’articolo  A^oluto; 

Numeri  Ajhatti . Vedi  1’  articolo  Astrat- 
to . 

Numeri  Amìcakìli  • Vedi  V articolo  Amica- 
bile. 

Numeri  Art'ifiziali  . Vedi  1*  articolo  Artifi- 
zi a le. 

Numero  Binario,  Vedi  Particolo  Binario. 

Numeri  Circulati,  Vedi  T aiticolo  Circola- 
BE. 

Numeri  Concreti,  Vedi  Particolo  Concreto. 

Numiri  Lineati,  Vedi  ^articolo  Lineare. 

Numeri  Mifli , Vedi  i’ariicolo  Misto. 

Numeri  Simili,  Vedi  Tarticolo  Simile. 

Numero  d*0<o  , in  Cronologia.  Vedi  Ninnerà 
a’ORo. 

li  Signor  CafTini  defimfee  il  wamer»  d^oro , per 
ÌJ  nuntrro  d'annt,  feorfi  dopo  quelìo,  che  ebbe  la 
nuova  Lona  nei  fuo  primo  giorno  , come  quello 
deli*  anno  15CO  , il  cui  numero  d*oro  fu  o ; cui 
egli  pieude  per  Tua  epoca. 

Numero  d*0>o  , è ancora  ufato  , con  qualche 
mmor  proprietà,  per  un  periodo  di  ig  anni,  in- 
Veotato  da  Maone  Aunicfc  \ oel  hoc  del  quale, 


NUM 

le  meiefime  lunizioni  ritoraaiH)  ne* medefimi  gior- 
ni , benché  non  precifamente  nella  ftelTa  ora  e 
minuto  del  giorno  * Vedi  Periodo  , e Lunazio- 

NE. 

Nel  qualfcnfo,  numero  d'oro^  coindice  col  cie- 
lo lunare,  o anno  Metonico.  VedtCìBLO,  eMi- 

TONICO. 

Quindi  quedo  periodo,  chiamato  da’ Greci  £«- 
neadeeeteri, nor,  è un  periodo  perfattamente  giulèo; 
cfTendovi  una  premtofi  0 falto  , nel  fine  di  ogni 
|ii  anni  , cioè  in  quel  tempo  , le  lunazioni  ca- 
lcano un  giorno  pib  prefio, di  quclche  il  numero 
d'oro  leadlita.  Vedi  Proemtosi. 

Ciò,  fraile  altre  cofe,  obbligò  il  Papa  Grego- 
no  XIIL  per  riformare  il  Calendario  , rigettare 
li  numero  doro,  e fofiicutrvi  il  Ciclo  deircpaite, 
in  Tua  vece.  In  quanto  alTufo  del  numero  d'oro^ 
che  nel  calendario  Giuirano  ferve  per  trovare  1 
noviluni,  (erve  folo  nrl  Gregoriano  per  trovare 
il  ciclo  dell’cpatte.  Vedi  Epatta  , Ciclo, eCA- 
lendario. 

Quefio  numero , fi  dice  che  abbia  avuto  il  fuo 
nome  di  oro,  dalla  grandezza  del  fuo  ufo;  o per- 
chè gli  Atcnicfi  lo  ricevettero  con  tanto  applau- 
fo,  che  Tavean  fatto  fcrivere  nel  pubblico  mer- 
cato, a lettere  d*oro.  Vedi  d'ORO. 

Numero,  in  Grammatica,  è una  modificazio- 
ne de*  nomi,  verbi,  Òtc.  per  accomodarlj  alle  va- 
rietà ne*lor  oggetti  , conbderati  in  riguardo  al 
numero.  Vedi  Nome,  &c. 

1 nomi,  che  convengono  a diverfecofe,  pdffo- 
no  confidcrarfi  o come  applicati  ad  una  di  quefie 
cofe,  fingoiarmcnte  ; o ad  un  numero  diene>'equt- 
fie  contiderate  come  difiratte  , o come  unite  , 
Per  difiinguere  quefii  cafi  , fono  fiati  inventati 
due  numeri^  il  Jtnguiare  ^ ed  il  plurale. 

Quando  un  nome  indica  un*  oggetto,  confiderà- 
to  come  foÌ6 , ad  un  numero  d*effì  oggetti  , con- 
fidrmti  come  uniti  infieme  , fi  dice  eh  egli  è del 
(ingoiare  : come  un’albero  , una  truppa, 
un  tempio.  Veli  S ncolare. 

Quamio  indica  diverfi  oggetti  , e quefii  come 
d:fiinti,  è del  numero  plurale  : come  alberi  o tem- 
pli • Così  quando  10  parlo  di  me  , come  que!  o 
che  fu  parte  di  diverfi  altri,  in  vece  d' lo,  dico, 
Noi,  &c.  Vedi  Plurale. 

I Greci  hanno  un  terzo  numero  , che  ch'amano 
il  numero  duale  , perché  figmhca  due.  G'i  Ebrei 
han  pannier;te  una  cofa  fimite  ; ma  allora  ha  luo- 
go, quando  la  voce  fign'fiVa  una  cofa  doppia  o 
per  natura , come  le  mani,  gli  occhi,  &c  o per  ' 
arte,  com^  forbici,  tenaglie,  St:, 

In  quanto  a’ nomi  comu<>i  ed  apprllativi,  par 
che  naturalmente  tutti  ri;b  eggono  un  numeroplu- 
raie\  £ pure  ve  ne  fonoJiV;‘rn,  che  non  ne  han- 
no, come  I nomi  d'oio,  acciaju  , . 

La  differenza  dc*»»miT#  ne’n  mi,  è '•rprefla  per 
la  d ffcrcpza  di  terni  niZ’<  ne  , o delle  finali  • 

NeJrirgiefe,  il  fugo  .rie  tomuneme  uè,  fi  cam- 
bia in  plurale,  agg'ijng^ndo  la  / ; come  trre.ffcct,* 
hand,  haods,  &c.  O^ve  la  pronuuCiA  il  richiede, 
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fiffo  ad  un  qu'ilc^e  nurntfc  di  cote , e che  ù ab* 
brrvii  cosi  N*.  Vedi  Linao. 

NUMEROSA  A*itmtut0,  Vedi  AftiTHETica. 

Numerosa  . Vedi  ExtCESt. 

NUMISMATOGRAFIA  , ^ un  termine  Gre- 
co « ulato  per  U dcfcrzione  e cognizione  delle 
meda^l-ey  e delle  monete  antiche  , iia  d*oro,  d* 
argento,  o di  rame.  Vedi  AIedaclu  t c Mone* 
T*. 

Fu’vio  Urfìno;  Antonio  Aeoflin*t  Vcfcoro  di  Sa* 
rag  2i  »'  E'izr>,  Nob»l- Voce  aiio,  eSmibicodi 
Polonia,  fo'io  r uLiti  od  a t^wmjmaio^rjfì^ , Nè 
lì  debbo  w anrmette  e i p U mo  icrm  lui  m d -fi  no 
argomento  ; ci.^  i due  Mizz»bi  ba  , il  Pitino, 

10  Spa  iem  o , l*  Ar Juin.'' . l Mo  di'» , il  V uUint, 

11  Jiu>ert  , flauddot  , B.'gcio,  e f a gl’  Ìnglelì| 
rÈvely  »rt  - 

N JaIMO,  0 Num>,  tra  Romitii , e una  mo- 
neta , alcnmence  chum^ta  Sciiert:o  • Vedi  Se« 
ait  azio . 

Fu  anche  alle  volt' chiamato 
Dfictm  miHia  nmmmum  , <Je  decem  miftij  y^yi-r- 
iium^  etano  lomme  R.><T»ane,  che  m'^otivano  il- 
io valore  . Veli  Munkta  . 

NUNCIO  , o Nunzio,  e u ■*  Ambafciatore  del 
Pa  jia  . qu^Khe  Prmcip',  o Oatu  Otioico;  ov* 
yto  una  pei  .uni  thè  interviene  , io  tuogj  del 
Papa  , ad  u i co  igrclTa  , o ailemblea  di  uiverù 
Ambafrtaitn  . Vedi  AHKKitTURE. 

La  voce  Smicìo  , ha  l’ineffo  hgnihcaio  , che 
quella  di  A nbafcaiore  ; ma  i rinrettu  il  Tuo  ufo 
a^li  Ambalcialon  de’P-ipi  ; come  q iella  d'  Uitr- 
nuncn  al  loio  inviati  (traordinaià . Il  Brantun  ci 
fa  fa  pere  , che  quando  prima  venne  in  Carte,  il 
HnDcia  avea  fulo  il  titolo  d' Ambilciacùre. 

Il  N illeso.  ha  i;>  nriflizior»'  , e pub  delegar  de* 
Ciod'ci  m rutti  gli  (iati  dovergli  riiicde,  eccetto 
che  in  Francia  « dove  non  ha  aitia  autoriii,  che 
qa  'la  di  femptire  Ambafciaiurr. 

NUNCUPATIVO,  nelL-  feudale,  è un  rerminei 
ufato  per  nprimere  quaUhe  cofa , che  ^ fola  no- 
minale , o che  non  ha  efiilenza  , fuorché  od 
i»<  me  • 

Feàice  di  U gel  foOmne,  che  Grtb Grillo,  come 
uomo,  era  (oiamtnte  Dio , nmncuùstivt  , cioè  no- 
rninalmente . Alcuino n-'lla  lui  nipoHaa Fel  ce,  fa 
vHere  che  G cade  oel  NeGorian  fmo  , diOingueiu 
do  due  tigliuoli  di  Dio  io  CcfucriGo  , Puno  na- 
turale, Talrrn  Adottivo;  e dae  Dii,  Tuno  reale, 
V altro  nrnmcmptitM.  Vedi  Aooziom* 

Tiff?/w  » e N i!*c  ip»T  Vi  , dinota  un*  ultima 
voi  ntà  o Tdiamento,  fatto  verbalmente,  di  vi- 
va voce  , e nun  meffo  io  lUritto  . Vedi  Voloh- 
7a’  , e Travamento  . 

NUNDiNaLE,  Hundirtélif ^ > on  nome,  che 
i Rom.ini  die  eru  aiK  otto  prime  lettrre  deti’alfi- 
belo  , uU  e nel  Ixr  CtknJario  . Vedi  Lltteza. 

Quefla  lene  di  uttOici:crc,  A,B,C,  U,  E,  F,G,H, 
Fcol  ocauenpettia  lu  veTwa  nenie  dai  primo tmo 
ali  U'tinio  giorno  deù’auno,  una  di  qurfte  efpri- 
aca  icmpic  i giutoi  di  ocuato  , o le  aduuAuztf, 


NT7N  9^, 

chianate  nun/finét  quiG,  rttwndìnét^  perché  ritON 
Davano  ogni  nove  giorni. 

I ConraJtni,  dopo  d*aver  lavorato  otto  giorni 
fucceiGvameme  , venivano  io  Città  il  nono,  per 
vende- cielor  v»ne  merci,  e per  tnf  jrmarG  di  cib, 
che  riguardava  la  reltg  one  ed  il  Governo. 

C»sì  il  g orno  nmn'itnale ^ efTendo  lotto  la  lette- 
ra A,aii,a’p  a*i7,ed  a*z;  dt  Gennaìj,  &c.  la  let- 
tera D,  farà  la  lettera  nundtnxU  dell*  anno  fe* 
gijente  , 

Qu  Ile  nundlituiì  raflbm  gliano  molto  alle  let- 
tere Dumeoicali  ; che  n o nano  ogni  otto  giorni, 
come  ogni  nove  L:  noddtnjlì  • Vedi  Dominicàh 
Letter  a . 

NUOTARE,  è l’atto,  o Tarte  dì  foftencre, 
o reggere  tl  lorpo  nell'acqua,  e di  progredire  io 
elfa  col  moro  delie  braccia  , delle  gambe  , dee. 
Vedi  Animale. 

L'uomo  l'oio  impara  a nu^tgre  / rutti  gli  altri 
animali  perfeiUtpar  eh:  io  ficaano  naturalmen- 
te ; div  rfi  pc:b  degli  iED^>e:ftti  non  vMcvuve  i« 
ve  nn  modo* 

T a’ Greci  ed  ìRinan  antichi  , il  nuotare  fi- 
cea uoa  parte  così  edenz  a e del  a difcipiini  de’  lo- 
to giovitii  , cne  p:r  rapprefe  tare  un  uomo  a&.t- 
to  rozzo  e non  educato,  uf-ivano  dire  proveibtul- 
me  itc,  ch'egli  non  avevi  imparato  nè  a leggere, 
né  a nuotare . 

Ne'p.T.i  , (a  coÌa  ^ il  gran  le  ìGrum'oio  del 
nuotate i e non  g'àie  ptoie,  come  molti  credjno: 
perqu^Gi  ragione  ipcfci  fono  pih  f jrci  e mufcol /fi 
inqudia  parte,  che  in  tutto  U reGo  d:*Moro  corpo  ; 
Gc'one  vediamo  in  tutti  gli  altri  animili,  chr  le 
liiO  oarti  ma  ive , foto  Icmpr^  !•  pih  furti  ; co- 
me fono  negli  uomini  le  cotee,  per  cam minare; 
negli  uccelli  1 mufcoli  pettorali , p,*r  il  volo,  &c. 
Vedi  Volare. 

La  maniera,  onde  i pefei  fi  vano*  avanzando  nel-  ' 
r acqua  con  la  co  la , v<ene  fpiegaia  affai  be  te  dal 
B ircU:  de  moim  aniinA  patt^  i.  eap,  Le  pinne 
de'  pcf  I non  fervono , che  a tenere  il  corpo  ben  con- 
trapefaio  e ai  impedire  la  vacillazione  . Vedi 
Coda  , c Pinna . 

Il  Signor  Tn.^venot  ha  pubS!icata  un  opera  cu- 
riosa in  Fraocefe , th  *maia /'#r»r  N^ger,  o i’ar- 
t*  di  N rotare,  dìmoGrata  con  6gure.  Avann  di 
In  , Everardo  Dt.gby  , Inglese  , e Nicola  Win- 
roan , Oandefe,  avean  date  le  rf^golc  di  qucG'ar- 
tc  ; il  Tnevenot  h«  fattn  poco  pili  , che  copiar 

3ucGi  Autori.  S'egli  aVt^e  f*l  letto  , colla  metà 
1 app  icazion?  , il  trattai)  di  Boreli  de  mone 
animatium^  d lfi:ilmentc  G farebbe  avanzato  a lo» 
Genere,  ch‘-4<i  uomini  QU*tere>  ero  , com'egli 
dice,  DAturulmente  , come  gli  a>tri  animali,  feti 
timore,  che  ingrandirccfl  pericclo,  non  folle  loro 

d*  jiTipedimenf  i. 

Niiaobu.no  moltiffì  re  cfperìenze  contri  lo 
fua  aGe  ziune  .*  Gittate  un  bruto  , app*ni  nato, 
in  un  fiume,  eJ  e^li  nuota:  g ttaievi  un  farKnit- 
io,  avanti  che  (ia  capace  di  timo.t , c ftun  nuota, 
mGioiii.ucrgc.  La  c^gioucGé,  chela  maccbma 
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Ihifchiarfl  co’fliiiJt,  fi  muovono  eoa  effe,  e foio 
ara  fine  e'iminatc  cd  cfaltate  per  li  porit  Vedi 
Poro  , c Soudo  > 

£ oeliMlfifo  tempo,  i ffuidi , per  un  attrito 
cof^anre.  via,  via  (cenuri  ,s* applicano  a|;li  orifizi 
dc'vafì  perfpiratori , e rvantfeoDo  dal  corpo.  Ve* 
di  Traspirazione  . 

Quindi  il  corpo  animale,  per  la  condizione  ap> 
punto  della  (ua  macchina  e Ihuttura,  diventa 
luH  ro  roggeifo  aMo  fcadimento,  ed  alla  diUru^ 
zione.  Vedi  M-»RTE. 

Per  confervare,  adunque , la  vita , é necefTario, 
che  n faccia  un  rifarcimento  ne' lacchi,  c ne*fo- 
lidi  del  corpo,  eguale  c fimile  a quello  che  fi  è 
perduto  in  qur*  muti,  il  che  fi  cniama  i*az/M 
mttla  nutnztone . 

1 fucchì  intanto  perduti,  facilmente  rupplif-o* 
no  cnll'aiimcnto , colla  bevanda,  coli* aria  &c« 
introdotti  nello  Òomacn,  digeriti,  convert  ii  in 
chilo,  indi  in  {angue,  e di  \ lepanri  per  li  ;>ro> 
prj  condotti,  e putati  mediame  Pazione  del  cor- 
po, A*  propt)  recetiacolt  ; nel  a maniera  che  ab. 
La  iio  cfpulto  (otto  gl  articxii  dig’ittone,  chili- 
^catione,  fanguificiz  one  , e fccrczon^. 

Mi  la  nutrizione  delle  parti  lulidi  ^ molto  piti 
ofeura  eJ  ella  \ fiata  m fatti  il  (oggetto  d*m- 
liniti  dubbie  diicrcpanze  fra  gu  Au.ori,  n^  fi 
avc4  un  diviummtu  intoruo  «J  cifa,  eh-  foTc 
ragionevole  e che  appigaife,  av«nri  juelia  d 11* 
accurato  Boerhaave  , I;  cu  dottrina  è la  (cgueme. 

Ogni  parte  !•  Irda  dtl  nofir:>  corpo  e conpofia 
di  altre  mmor: , fimililTi.ne  alia  ptu  grande;  i va- 
li , di  vcfi.uli  • o vafjtti  i !c  olTi  de*  piccio- 
li alti,  2tc.  La  quale  (lAtu  a va  al  di  là  d*ogni 
confine  de*fcnfi,  ben-hè  co  Parte  «ijutari,  cume 
hanno  ditnn(tr»'o  colle  p:b  jc  urate  cfpericnzeed 
ofl^'M-az  OHI,  il  Malpigh;,.!  Rui(chio,il  Le<  w.nboe- 
fc  o.ePHj  kto  Nun fembra però, che  quefUdivnio- 
ne  e fu  id  vtfi.me  vada  tanto  a rmfimro,  quanto 
forfè  tnofirercòbe  la  natura  deiralimenio^  e degli 
umori  o de*  <ughi . 

Inoltre  appare  da* microfeop;,  dalle  iniczionf, 
dalle  piccole  ferite,  dairefficazioni,&c  «(Tcrcaffai 
pachi  1 n>.fi  i folidi,  fe  coelt  umori^  o co*fluidi 
L paragoniamo;  ed  k quafi dimofirabile  dalla  con- 
fiJeraziune  de  l'origine  e della  generazione  de’va- 
fi  , e della  rifoluzione  de'vafi  più  grandi  ne*  loro 
più  px.'ittf- coilituuvt , che  tutta  la  maffa  folida 
del  corpo,  > codrutta  di  meri  nervi  , come  fuoi 
elementi.  Vedi  Nervo. 

£J  in  farti,  tutta  quella m affa j fc  fe  n'eccet- 
tui una  increditiiJii  ente  picriola  particella  , forfè 
nacque  nel  p'incip-o  da  un  fotrilifTì  ro  coll.qua- 
tnento  . molto  finule alI'ifttfTo  fucco  de’ nervi  i fi<* 
come  abbondantemenic  ha  dimofirato  il  gran  Mal- 

righio,  ne*  Tuoi  due  trattati  jutte  «eva  tnembéte  • 
in^ierocchè  il  bianco  dell  uovo  n>?a  nutrifce  ,fin« 
taniochi  per  mezzo  .dell*  inc  ibazjone  , non  fia  por- 
tato da  g adì  innumcciiib  b d>  fi.iidità  , della  Tua 
pruua  culluic,  e da  quella  cvccllìva  loctigticua  • 


NUT  . 

Iti  CUI  termina.  Ma  anche  allora,  il  liquore  dato 
C09Ì  all’iarbrione  , ^ craTo  oltre  mtfura  , e dee 
trafmutarfi  in  moho  più  fottìi!  parti  , ne'vafi  e 
nelle  vifeere  dell* embrione  ni  defimo. 

Oa  quefio  futtiIilTì  no  umore  provenuti  i primi 
fotiJi,  già  da  principio  affai  teiuri  e fim.hfEni 
a’ liquidi, paiTano  di  nuovo  per  gradi  infiniti  iq- 
termedi,  prima  eh:  giungano  al  loro  ultimo  fia« 
to,  ed  alla  loro  fo'tda  confidenza,  ficcome  badi- 
mofiraro  il  Malpjghio  mlle  uova,  e *1  RuifchiO 
Begli  Embrioni , e ne  Feti . Di  qua  dunque  ficgue, 
che  1 folidi  nella  loro  prima  formazione  da’liqui* 
di, don'le  fon  nati,  difLiifcoao  foltamo  da  quel- 
li nella  quiete,  nella  coefione,  e nella  figura  . On- 
de uni  tal  particella,  ora  nel  fijHa  fuo fiato, di- 
vencetà  una  parte  del  folido  da  fj^marfi  da  effa , 
Tubi  to  che  avvenga , che  vi  fia  una  forza , la  qua- 
le open  (a  Tua  coefiune , colle  altre  parti  folide^ia 
quallivoglia  m^io,  che  ella  lo  fàccia. 

Qj  fia  vocfioq:  fasul  n;q:e  fi  produce  in  una  fi- 
bra , gà  formata  , (e  avviene  che  vi  lia  una  op- 
portuna ca/icl  nel  fijjdo  , lafciata  aperta  daqnàl- 
che  paiticrili  nerduta  , e neUo  fielTo  tempo  una 
particella  n:t  fi)  do,  co  rifpondente  a qjella  jicila 
mole  , n-iU  aa'ura  e n:l!a  figura  ; e per  uUi<no« 
una  forza,  che  (a  introinette  in  q-jrlluo*o,  o che 
ve  1 Adatti  . Oasi  mfccrl  una  rea!  nutnzimt  de* 
(oidi  ne'vafi  m.nuti  , per  mezzo  d:ll*  unione  de* 
qa.ali  fi  formino  1 grandi  : cioè  nc*n*rvi,  o ne'vae 
h a 1 jt  rrniliffìni  > Lo  che  edenJo  impraticab.lc 
per  v;a  d)  ogn  a. Irò  liquido  , eh:  di  qjcllo'che 
m quelli  vafi  ^ ponaro,  appare  evid-me  , che  il 
fucco  nervofo,  a almeno  un  fucco  alai  molto  jim- 
le , è la  ma  erta  immediata  o profTì  na  dilla  nutrì»  ^ 
zione.  Donde  la  nutrizione  ci  fi  mamfefia  per  una 
d:lle  ultime  , e p'ii  perfette  azioni  del  corpo  i 
mentre  per  ottener  qurfia  Indev  !<*,  tutte  le  azio- 
ni precedati  dib'ono  ncc^fUtiameite  efferc  fia- 
te tali . Vei)  Sv  RITO . 

11  eh  !o  adunque,  che  al.uni  fanno  ta  materia 
immediata  della  nutrizione,  è,  m vero,  opportuno 
a rtemp  re  i vati  pm  grondi  , mi  non  può  nutrirli 
o«^ifiorarli.  Qu  fio,  quand*  è attenuato,  cambiato 
epù  intimamrnte  mc^chiaio  c fteinperaro  nc'pol- 
tncni,  per  ni -zzo  della  rclpiiazione  , e refo  così 
aJatt;  per  paffare  in  certi  vafi  , è fenza  dubbio 
più  a propo'iio,  ma  non  io  è ancora  del  rutto  • 
adivrnr  la  materii  delh VediCnuo. 

Ma  , merci  la  replicato  az.onc  de*  polmoni  , 
diillc  V'Icera  de'vafi  , òcc.  vi  fi  forma  da  que- 
fio utnote  , UA  fiero  blando  , tenace  , plafiico  , 
infipido,  che  fe  s*  intralTa  cd  fuuco,  diven  a per- 
fcitameme  umile  al  bianco  di  uo  uovo . Qurfio 
A lido,  intanto,  ha  insetutte  le  condutoni  trova- 
te in  quello  , da  Cui  , per  certifTinii  cfperiatza  , 
lappiamo  che  tutte  le  parti  fobJc  dì  un  anima- 
le cfcuiio  , r fi  Ludo  per  la  mera  intubazione  • 
Egli  è adunque  un  pillo  o giado  p ù da  vicino, 
ma  non  ddpoUo  afiàcio  per  lonutnmcnio.  MoU 
IO  meno  lo  è il  ciuotc  , o la  patte  zoiTa , glo- 

boUie 
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Vn^T  * 

iofe , nfm  per  l^tcfrtfc'mrnta  ik’foIidi,Ma 
fe9  b lorocOcnfione  in  cav:tì  più  piene 

di  umeri  congedi  c Aagnanri . E qumdi  è,  che 
Ja  pinguedine  diventa  nociva,  perchè  dlacMica^ 
tndcbi'liice  « fetfoga . Vedi  CoevuLENSa. 

4^erc;6  b nccefTano  fare  una  gran  diflmzione  rr* 
ntiffiz/omct  c eeplecione;  ed  )l  McdKO  bifognache 
abbia  mqueOo  uno  Ipeziale  rijguatiio;  Tunafor- 
ti6eaindo,  e condeniando  i vafi  ; V aitea  lodebo* 
]endoIi,  rendendoti  iafcht  ed  clìesdendoli . Ve* 

diPlENECZa. 

Donde  Hnaimente  fco|>riaflio,  che  la  cagione  per- 
chè la  fabbrica  de'  folidi  non  ^ diitruua  da'  li- 
quidi contenuti;  perchè,  quando  ua  nervo  è cor* 
rotto,  la  nutiizfune  di  queiia  parte  a cui  appae- 
tiene,  cefliì;  e perchè  lo  Aefìo  abbia  luogo  io  un* 
arteria;  Perchè  in  un  etnbriooc  non  vi  fieoo  fo- 
lidi,  in  un  feto  pochiflìmi,  nc'vecciii  una  oMg- 
gior  quantità;  c perchè  anche  ì nervi  , i tendi* 
ai,  le  arterie,  ed  i recertacoli,  divemioo  prirua 
cariilaginofi , e poi  oCTet*?  Vedi  Solici,  5cc. 

NuTaiZiONO  ae//e  Piatite,  Vedi  V E4CTAZIOIHI» 
Succo-,  CiacoLAZiONK,  dee. 

NuTKizaoNC,  in  Farmacia,  è usa  fptaiedi  prò* 
parazione  , che  (Oufille  nella  miftura  graduale  de* 
liquori  di  diverfe  nature,  agitandoli  infietne, ho* 
tantoché  abb  ano  acquiOaco  uoa  forre  ccolifteo- 
sa . Come  nel  fare  if  butiro.di  Satumo  , o Tud* 
guen'um  nutrito,  V<di  Nutoito* 

NUVOLOSO  o l*'  Affronomia un 

termine  applicato  a certe  Stelle  SfTe,  che  manda- 
ao  una  luce  fofea  e aavo/^a,  c che  fono  minori 
eli  quelle  della  feOa  grandezza  ; e percib  fono  ap- 
pena vtfibiii  ali* occhio  nudo;  al  quale  appaiono) 
al  pib,  come  macchie  folche  o nmfoU. 

Quelle  Stelle  fi  veggono  apertamente  non  elTe- 
re  altro,  che  congerie  di  divcrfc piccole  Stelle  • 
Vedi  Stella  - 

Nella  Stella  nmvo/t/a  dì  Orione,re  ne  contano 
li.  M P.  le  Compie  aggiunge,  che  nelle  pleiadi 
ve  ne  fono  40. 'Nella  Stella  che  è nel  metzo  dei- 
tà fptda  di  Orione  la;  aeXT  ampiezza  di  due  gra- 
di della  medefima  conduzione  $00;  ed  in  tutta 
la  coAeilaeiooe  2500.  Vedi  Orione,  &c 

NuvoLoao , nel  B afone,  fì  dice, quando  uii’Im- 
prefa  è caricata  di  diverte  piccole  figure  in  for» 
Aia  di  nuvole,  che  l'una  va  nell* altra  ; 0 quan- 
do il  coiuorao  di  ua  orlarura  di  una  filTura  , &c. 
tdcntclla'o,  ovvero  ondeggiato,  come  Ir  rappre- 
iienta  neila  Tjv,  del  BUJone  fig- 

NUZIALE,  fi  dice  di  ogni  cola  , che  ha  ria 
gaardo  al  mairimonio,  o alle  00 ite . VedaMA» 
mMONio  , c Natte. 


OATt  537  • 

o 

OE*  la  decima'quarta lettera  dell*  Alfabeto,  e 
’ la  quarta  vocale.  Veii  Lstteza  c Vocale  • 
1 Grammatici  la  chiamano  una  vocale 
perchè  pronunaiata  coila  bocca  chiufa  , .Tra'  la- 
tirù  T-e  portava  una  fi  graodeafHniil  coli*N,ch« 
fovente  le  confondevano,  fcrivendoraq^,  e pro- 
nunciando cen/à/.  Wdi  CrHf,  \nfaipt, 

Coal  ancora  fcrifTero  écquom^  per  a^uum  ; A»e- 
Ims  per  Àureiim  ; C^mpaJtuoj  ^ àuomvtf , &c. 

1 Greci  hanno  due  o,  omicron  e;  ed  omega 
la  prima  pronunziata  futla  puma  dei  labro,  con 
un  fuono  più  acuto;  la  feconda  nel  mezzo  della 
bocca , con  un  fuono  più  pieno , eguale  a o«  del 
linguaggio  inglefc.  La  pronuncia  lunga  e breve 
delPp  loglcfe,  fono  equivalcMi  alle  due  Greche, 
/a  prima,  come  in  fuppofe;  la  feconda  come  in  obcjr 
Ò,  traglt  antichi  era  una  lettera  aumeraie,  e 
figoihcava  undeci,  come  nel  verfo. 

^ O numtutm  gp§Ut  , ^ui  ntmt  undrcimut 

Quando  avea  uoa  sbarra  di  fopra  o,fignifict- 
va  luidecjmiia. 

Tra  gl*lrlaadefi  la  lettera  net  princìpio  del 
nome  di  una  famìglia  è un  carattere  di  dieniià, 
anaefio  alle  gran  cale.  Così  nella  fioria  d'Tdan- 
da  fovente  ci  abbattiamo  con  O Neais,  OCar» 
ro!s;A(C.  Cale  confidetabili  io  queil  lfola. 

Il  Omdenoofierva,  che  è cofiumanza  de*  Lor- 
di d*  Irlanda  prefiggere  un’e,  a*loro  nomi,  per 
difiinguerli  dagli  ordinar). 

Un*  O mapifcolo  , in  mufica  , è una  nota  dt 
tempo,  chiamata  dagl* IngLfiyèm'^reVe  , e dagli 
Italiani  envo/o,  facendo  quekhe  coOoro  chiama- 
no ttmpo  p«rf«ito.  Vedi  okmibrcve,  c Tempo. 

Gli  Antichi  ufavano  l'O,  come  un  cootraflegno 
del  tempo  triplo;  da  una  nozione,  che  U terna- 
rio 0*1  numero  ^ era  il  p ù perfetto  de*  numeri, 
c percib  propriamente  elprclfo  da  uo  circolo  , li 
pib  peifeito  delle  figure. 

OÀKAM,  OcKAM,  ovvero  Oaxum,  nel  linguag- 
gio manrimo,  dinota  la  tnarnia  delle  funivec* 
chie,  fvolre  , e ridotte  di  nuovo  in  canape  , o Hop- 
pa,  perufirfi  ne/ caiafatarc  ilvafccllo.  VediCa* 

LAFATARE. 

ÒAR15TO,  è un  termine  della  Poefia  Greca  , 
che  lignifica  un  dialogo  trai  manto  e U Tua  mo- 
glie, come  è quello  del  quinfo  l.bro  dHI' ///Wde 
tra  Èttorre  ed  Andromaco.  Vedi  Dialogo. 

Lo  Scaligero  ofTerva,  che  l'Oanfio  non  è prò* 
prtamente  qualche  piccolo  panicolar  poma  o 
intero  prato  dipoi^fia;  ma  uiu  parte  di  una  gran- 
de; egli  aggiunge,  che  il  palTaggio ciratoprefen* 
temente  in  Omero  è il  inlo  proprio  mt/^o  , che 
vi  è tfillente  negli  >nti:bi  Poeti . 

OAZY)  ovvero  Oasi,  è ua  nome , dACO  da* 
V a ma- 


f 


V. 
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mArrtn  ,B  cli«  devi*  dall*  perpcimicolart.  Vedi 

fmrENNICOlA*E. 

Aiffola  OiLUHiOi  in  Geomelria,  t'un’ angolo, 
che  o acuio,  ooctufo,  ciot  qualunque  aog»- 
lo,  etcetiuaco un’angolo  retto.  Vedi  Ancolo. 

Tiìmwt*  OiBLiqqo  mftUit,  t quello,  i cui 
angoli  (uno  oUlijni,  cioè  o ottufi  o acuti.  Ve- 
di Ta.AMCOLo, 

Li»f  Oiauqti* , i una  linea  , che  cadendo  lo- 
{>ts  di  un' altra, fa  un  angolo  obbliquo.  Vedi  Ltuia. 

Un*  linea,  cadendo  Mli^tmenie  fopra  un’al. 
tra,  là  che  l’angolo  fia  (opta  un  lato  oteufo, fo- 
pra l'altro  acuto. 

fìtmi  Oani-Hiui , nella  Gnooionia  , fono  quel- 
li, che  reclinano  dal  aenitto,o  iuclinano  verfo  I* 
•tiiaonre.  Vedi  OaoLocio  « We,  e i’rua*. 

L' obUiquitl  ,0  la  quantità  di  quefla  inctinaaio- 
ne  o teclinariane  & riirova  (acilmeote  per  meato 
di  un  quadrante;  elTendo  un'ateo  di  un  ccnoax- 
ximutio  , o cerchio  verticale  , iutercetco  tra  ’i 
vertice  del  luogo  e di  quel  piano  azxiinuicoo  vetiica- 
le,e  quello  tempri  jMrpennicolate  al  piano.  Vedi 
Ghomomica. 

i>ere«JiMe  OaiLig»ia  , t quella , nella  quale  la 
dimione  del  curpo  che  percunie  non  b perpenni- 
colore  al  corpo  percolTo , o non  è in  un  una  linea 
coi  Tuo  centro  di  gravità. Vedi  Ptacussioul. 

La  ragione, che  una  percoli*  «MZ/faia  porta  ad 
una  petpennicolare,  fi  oimollra  clferc,come  il  fe- 
ao  dell’angolo  d' ineidenu  al  raggio. 

Punzr  oFe'zeOaBL'q;]*.  Vedi  Pottutt  ,Mo- 
W,  OiaEzioNE,  dee. 

ttuf-vm  OaaLiQjia,  in  meccanica;  t quella, 
dove  il  corpo  è Ipinio  in  una  linea  di  dirciione, 
che  fa  un’angolo  Mtufua  colla  linea  onzaonta. 
le.  Vedi  PanjiziONZ. 

Sftt*  Obblii^A  , in  Geografia  , b quella,  il  cui 
orizzunle  taglia  l’equut.re  tkhlìqutmnf,  ed  uno 
de’ CUI  poli  fi  et  va  fopra  Torizzonte,  eguale -Ila 
laiitudine  del  luogo.  Vedi  Sfera. 

Qu-lla  obbliquiià  b quella,  che  caginna  l’in^ 
gualiià  de’  giorni  e delle  notti.  Vedi  Notti,  e 
Cinzuo, 

Quelli , i quali  vivono  fono  una  sfero 
( come  Gamo  noi,  e tutti  quelli  che  fono  nella 
Zona  temperata,  } non  hanno  eguali  i loro  gior. 
ni  e le  notti,  eccetto  negli  equinozi.  Vcdifqni- 

MOZIO. 

Afatnint  Oasiiqua  , in  Aflronomia  , b un  ar- 
co-deli’equatore  , intercetto  trai  primo  pjntodell* 
Ariele,  e quel  punto  dell’  Equatore,  che  fi  alza 
inficme  eoo  una  Stella  , Cic.  in  una  ifera  obbli- 
qua. 

D fcefn  OaiuqiA  c b un  arco  dell’  equatore  , 
intercetto  na  'I  primo  puu'o  dell’  Anne  , e qnel 
punto  deli’Eiuaiute,  che  tramouia  colla  Stella, 
tue.  in  una  sfera  obbliqua,  enumerata  da  orien- 
te ad  occidente . Vedi  Discf.nsione  . 

Per  trovare  1’  afcinrienc  aii/ifiAa  , c la  dc. 
Icenfione  per  meazo  del  Globo.  Vedi  Globo. 

Navigare  OtBLiqu),  m NavigazioM,  b quan- 


OBB 

do  nn  vafcello,  effeodo  in  qualche  rombo  iaiefi- 
medio  trà  quattro  punti  Cardinali . fa  un  angik 

10  Mlim»  col  meridiano  , e cambia  coatinua- 
mcnie  u Tua  latitudine  e loogìtucide  . Vedi 
&0M10,  e Lossodromico. 

La  uvigozràoe  edd/if»a  b di  tra  fpccic , mtvigtr 
pUm , uav/gar  de/  mtrcttm*  e ’l  navigar*  n tatti* 
grand*.  Vedi  Navioaat. 

I marinari  chiamano  aocon,  l’applicatione  del 
metodo  di  calcolare  le  parti  de’  truogoli  piano, 
obbliqui,  per  trovare  la  diflanza  di  uo  vafcello  da 
quainvoglia  capo,  &c.  navignzien*  ttUifus. 

OaBLiqpa  , in  Chimica  . Vedi 
Disti LLaaioMZ . 

¥imtt  OaBLiqno  , io  fòrtificaaione  ; Vedi 
iiauco. 

Ctji  Obbliqui,  in  grammatica , fono  qne’caii 
della  declinaxionc  de'  nomi  , eltra  del  nominati- 
vo.  Vedi  Caso. 

OsBLiqio  , in  anatomia  , ( vedi  Muscolo  ) , 
fi  applica  folUntivamente  a vari  mufcoli  della  le- 
fta  edelAxichio,  e particolarmente  al 

OtlLiqjio  mttgmtt  dtHt  lejln,  oP*r  tiUifmtim 
infaitt , t il  fello  mufcolo  della  tefla,  cosi  chia- 
mato , perchb  ferve  a voltar  la  tefla  di  lato  ; 
bciichb  non  abbia , nb  origine  nb  infetzioue  nel- 
la tefla.  Vedi  Testa. 

Nafce  quello  carnofo  dalle  parti  eflerne  della 
fpina  della  feconda  vertebra  del  collo,  c gonfia»* 
doli  in  un  ventre  earnofo  , corre  obbliquamcnie 
al  procella  tranfverlale  della  prima  vertebia.  Si 
mette  quello  talvolta  fra’mufcoli  del  collo.  Ve- 
di Cullo . 

OaBLiqpo  fm/mltre  dtUt  ttfi*  o ntia*rf,'to  P«e 
tbhqtmm  /tpmKt,  b il  feitimo  mufcolo  della  tc- 
fta  , che  Iporge  carnofo  da’ procclfi  tranfverfali 
della  feconda  vertebra  del  eolio  , ed  afeendeodo 
obbliquamenic,  s’  inferifce  lateralmente  nell’oc- 
cipite . 

Altri  vogliono,  che  la  fua  origine  fia  nell’oc, 
cip.te  , dove  la  comune  opinione  mene  la  fua 
inferiione:  la  fua  iiiferiione,  elfi  la  vogliono  ,nc’  • 
prociflì  tranfverlali  della  prima  vertebra,  vicino, 
a quella  dello  flelTo  lato, 

I due  muf  oli  tHligm,  con  tirare  il  proeeflb 
tranfvctfalc  ,dà  il  capo  ad  un  movimento  tfemi» 
circolare.  Vedi  Vcatebra  . 

OaBiiqpo  JuptTÌmi  dett occhi»  , o mtggme  , b 

11  .juinto  iiiufco.o  dell’ occhio  . 

Ha  quello  la  fua  origine  nella  parte  faperioredtl- 
r orbita  ; donde  tendendo  in  fu,  il  canto  interiore 
dell’ occhio  palTa  per  unacaitilaggioe  full’olTodera 
fronte,  chiamata  trttUt  ; donde  ancora  il  mufcolo 
meleficOB  li  chiama  trtcltm  , dal  quale  b riflelTo 
alla  terminazione  nella  rilcroiica,  filila  patte  di  die- 
tro della  palla  dell’ occhio. 

Quan  lo  quello  mufcolo  agifce , quella  parte  della 
palla  dell’ occhio  b tratta  giu  vrrlo  laiioctea,  pet 
la  quale  la  pupilla  b direna  gih  veifo  H canto  mino- 
re, c nello  flcITo  tempo  l’intcta  palla  dell’occhio 
uo  poco  in  fuori . 

V u a Ot- 
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{re  In  (juéin  • che  erano  mancaiktì . Qne#l  cóitm- 
trifegm  roventi  $*  mcootrano  negli  antichi  ma* 
oufcriiii.  Ordinariamente  è accomf>ag!ia- 

(o  da  due  punti  , come  (-^)  « e ralìcriuo  è 
una  Croce  di  S.  Andrea  , cantonata  con  quattro 
punti  . 

OBESITÀ',  in  Medicina, è Jo  ftato  di  una  per> 
fona  moifo  carica  di  carne  e di  graffo  , altri* 
mente  chiamata  corpulenza  • Vedi  CuafuLBN* 

ZA  . 

OBJECTUM  C9mpUxum  « di  un'arte  , i 
J* aggregativo  tutto  , ovvero  uoa  collezione  di 
tutte  le  conclufiom  oggettive,  e ie  conlequeozc, 
ritrovate  nella  fcicr^za. 

OajccTUM  Ì9C9mpÌfM4tm  f \ una  collezione 
di  tutti  i ( ggerit  deilie  cotHtuliom  oggetiive. 
Cesi  i*aria  adunque,  come  elaftua  , ^ I* oggetto 
compieflò  di  un  ra.no  dt  hiìcai  c l'aria  m'deu-na 
o li  rubictiu  de  la  ct  nciuliooc  ^ ^ l’fljfger/o 
p/r/T»  dello  Biffi»  ranu>« 

Óbjzctum  €»mpifxum  ^ \ una  coUezione 
di  tutti  gii  anicccaeoti  uggcitivi  dt.U  Ickh- 
Za  . 

OÈ]fcr\ìmj»o in C9>nplexx9»^  i una  coMcz  onedi 
tutti  I meaz.  o arg>mcii(i,  contcduti  }nquclieai>- 
treedeoti  » e p.r  cm  loa  provate  quelle  concio^ 
(iom  . 

in  tali  caG,  l'oggetto  G diC'  rffer  compleffo 
per  qu4nto  infime  una  af)  r«ii*z  ^ne,  ej  u «a  ne- 
gazion'v^d  ineonpletlo  per  qjtn  o non  ne  inaili* 
de  alcuna  : , per  eiTer  queiM  che  G itioBra 

ne  la  faenza  ; e f«o  per  cdct  q jrllo  , col  quale 
fon  or<  vate  in  e(Ta  ie  conciuG>ui  • 

G i fcolart  ci  diB  ng  inn»,  ancora, l*o»g  tfo  oer 

/è,  t fi  r acciJ'nif  oh'fr^t^n  jV«;/«irMm, 

^uatum  ; cnrtbxiionn  el  0ttfibutum  ^ Cl'r. 

OBIITW»/>rr*  V.di  NaPF.a  . 

OBITO  , negli  aniiibi  coBioit  IriglcG  , era 
una  folenn. lì  funebre  , o un'ortizio  pel  mirto, 
efcguiio  coinune  nente,  quutloil  corpi  flava  dif* 
fo  terraio  n*  la  Ciitvfi,  Veli  FuuzaALt* 

O»iT0,è  aurora  un'otlizio  anoiverfario,  0 me* 
(fa  celebrata  nel  a Ch  eCa  K >mana  in  un  certo 
g orno,  in  monoria  di  qualche  p^rfona  defoa;a. 
Vedi  M»ssa,  cd  Anniv» asaaio. 

Uno  degli  pìb  amichi  obiti  in  Europa,  ^ quel- 
lo del  Re  Chi'drberto  , f^nJato  nella  Bilia  di 
S.G  rmann  Defrrez  f c detto  fu  la  vtgJu  del 
giorno  di  S Ton  alo, 

Litmura  Jeti'o^ire,  o i poderi  di  Cantoriate- 
nun  dal  fogg^'tto  per  tale  fervigro  « fi  i efìinra 
preiTo  gl'InglcG,  Collo  /?azar.  i.  di  Edoardo  VI. 
Vedi  Temuta,  Sirvicio. 

OBITUARIO  I è un  reg  Aro  funebre,  ae’  quale 
fono  Icritu  i nomi  dc'murtt  e*i  giorno,del!a  I >ro 
fotterraziune . |xr  gl*  obiti  o anivetfarj  de'qualifi 
det^bmo  ctl  braie.  Vedi  Kicmao,  ed  Obito, 

Qu.lli,  in  a cuoi  ìuugh^  luno  ancora  chiama* 
(I  mortuari  , ma  ptu  licqu.ntcmwnte  Necrologie 
o Caciidar)  • Veuk  Nccaolucia  , t CaLSnoa' 
Bau*  ' • , 1 


OBI<  54.r 

OMTttaato,  ^ pili  pirticoUrmeiite  ufato  perun 
libro,  che  co.uiene  la  fmdazione  o 1* iBitnzione 
di  molti  o5/i/,  nella  Chiefa  o Monaftero.  VediO- 

BtTO. 

Si  rhiama  qu^Go,pitifovcDte,  martirologio.  Ve* 
di  Martirolcoio* 

OBLATAi  G dicono  le  cofe  dare  o offerte , par* 
ticoUrmeiiie  al  Re  da  ciafcjuo  de'fooi  fudiiu. 
Vedi  Obblazione  . 

Si  cKianuno  quelle,  così,  per  rioiooe  , ch^  le 
9iiat4  o oB  rie  fatte  al  Re  d’ V>ghilterra , erano 
riguardate  con  tan^a  Bretfczza  n*'  Regni  del  Re 
G ova  mi  e di  Errico  Iti  , che  furono  legiArati 
nel  volume  delle  rou  ce,  lotto  il  tcim  oe  d.  oblu» 
la , e Ir  non  pagati,  mclTe  a carico  dello  S. riffa, 
Vcui  Benevolenza. 

Oblata  . nella  S.uderia  Anglicana,  GgniGcaaff 
i deubitt  vecchi,  ripartati  infi:  ne  dagli  anni  prc* 
cedenti , r melfi  a carico  de'prcfentt  S'tifiì. 

OBUAT1,  aniicanBu-ute , erano  prrfonc  Scolari, 
che  ode  ivano  fé  A ffi  e i loro  pimman)  a qual- 
che mo 'alieno  , eó  etano  aiDincAì , come  fratelli 
Lii-t*  Vedi  Fratello  L^iee. 

Vi  fj'ono  al.'uot  Ji  qi  Ai  propriarncntc 

chaiuiti  dt/'ian  , chr- davano  le  lo'O  perfone  , le 
loro  fa  niglic  ed  etf;C(i,  ed  eatravino  ancora  in 
una  Ipccie  dtfervuù,  con  tutti  j loro  dif^eadea* 
Il . 

E.ano  ammeiTì  , col  metter  loro  la  fjr^  della 
campine  della  Chicia  intorno  al  iorocollo ;eco* 
me  un  cootrafe^oo  di  fervitu  , pochi  fuldi  filile 
loro  retU. 

1 Donati  prendevano  Pabito  telìgiofo,  ma  di* 
Tfrl'o  da’ «sonaci*  Vedi  Abito. 

N gli  Ar:h:v)  deli' AnbaJia  di  S Paolo  di  Ver- 
dini, VI  b una  penueiAjoe,  data  nel  ijdo  ad  un* 
uomo  di  quella  Bid.a,  di  maritarfi  fono  coodizio- 
■e,  die  d^'tìgl  ujì  nafctcuri  dal  matrim  mio,  u ia 
meli  ne  appiruo-lf  all*  Abbaia,  in  qualità  di 
0^/a/;,  e iViIrra  «neri  al  Vcfcovo  . Qi;Aa  fpccic 
di  obliti  % G dice,  che  abbia  avuta  la  fua  prima 
ondine  neirundecimi  >ecolo.. 

Ne'temp  piti  antichi  chumivinG  o^fa//  , fo- 
limeiit;  quel  i , eh:  ^rano  da  K'fo  genitori,  da 
dall' lofinzia  obb  igati  nella  v<ti  nioniAica  : quel- 
li i quali  l'abb  acciavano  di  fé  mcdefiini , quan- 
do erano  in  età  capace  di  elezione  , erano  cbia- 
mat  i Coewr^. 

Gli  obiatif  non  facevano  profefTione , maofTcr* 
yavaoi  nieotcditneno  il  celibato»  vivevano  in  ob- 
bedienza a*luperiori,  ed  erano  impiegati  nelle  baf> 
fczze  del  monjAero  ,*  Diff-nvano  peib  u'fervico* 
ri  per  divuzmne,  come  io  erano  gli  altri  per  con- 
dizione. 

L’Hciyot  dice  , che  g'i  obhti  dtBVrivano  da* 
Cduver/i',  jicrchè  gliuliuni  facevano  pru^fTione, 
e panavano  Tabitoi  che  non  facevano  , n^  poc* 
favano  i ptimi.  Vedi  Cunvcrso. 

Obliti,  erano  aowora  in  Francia  una  fpecie 
di  mjoaci^iaici  • aniuam.-ntc  meffì  dal  Re  iutoA- 
le  le  abbadic  e priorati  Je.U  luaMuiaaa,a'qja* 
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di’nurcoli;  i due  nitini  dc'qaat!  fono  dagl!  A- 
Miomici  , febbene  con  poca  accuratezK,  anao- 
Tcrati  traile  patti  collituenti  deli'  oceth»  . 

Le  tmmcbe.  Ir  vtfli  o le  mrmirMmt  detl’aeedra  fo- 
no fri.  I*.  l’adnata  o la  congtamiva,  che  copre 
l'intera  palla  dell’cierAw,  eccetto  la  paned'a- 
vanti , chiamata  la  vifi*,  e che  fa  quello  che  pro- 
priamente C chiama  A/<nea  MI' nchi»(  ben. hi 
quefla  non  fia  annoverata,  come  una  propria  tu- 
nica deireeebM.  a*.  InniieJiantamente  fottol’ad- 
nata,  giace  la  fcltrttits,  che  copre  l'intero  globo 
clcll’aeebie,  eÓcndo  da  per  tutto  opaca,  hiorcht 
nella  parte  di  avanti  che  copre  la  villa  editra- 
fparenie,  Umile  ad  un  corni;  il  che  ha  dato  I* 
occalìone  agli  Anatomici,  di  riputar  quella  una 
nscmbana  dillinta  La  tcixa  in  numero,  e deno- 
minata la  cornea  . La  quarta  ì la  nrtidt,  fituata 
immediatamente  folto  ftitruics-.  La  fua  parte 
<T avanti  Q.nile  al<a  prima  t irafparenie,  e per- 
t.b  riputata  una  diOinli  o quinta  Tede,  c chia- 
mata ’mKs.  O.'il»  duplicatura  di  qu.lla  pane 
della  tunica,  li  fuma  un  cerchio  variegato,  li- 
flaio,  ihiamato  1* crede , che  in  divelli  loggeiii  i 
di  vari  colon  , e dì  la  ouminaaione  aU'ac^jvdet 
tale,  c tal  colore  . Nel  fuo  mezao  vii  uii'apci- 
tura  o perfoi azione , chiamata  la  pmpilU,  omr- 
/q  dtW tetiio  , intorno  alla  quile  l’ crede  forma 
un'aoc'lo.  Dall’interno  di  quella  lun  ea  rgurgo- 
no  certe  tiO  .re  , le  quili  fpargciuloli  intoruo  ah* 
umor  crillallmi,  foimaao  il  ligamcuCo  ciliare. 
La  f da  tunica  ; che  alcuni  fan  folaincnce  la  ter- 
za, t la  rrccaa,  cosi  chiamata,  perthi  ralToini- 
elia  ad  una  re'r,  e p-tchi  copre  (olamrnte  il 
fondo  dell* eecAie,  oppollo  alla  vida  . Delle  tie 
proprc  run  .he,  la  /c/nocica  la  ncude,  e la  re- 
tcM-,  la  prima  deriva  da  la  aura  maire,  rITendo 
didaccara  dal  ccivtlio,  cume  una  vede  edenore 
o coperchio  del  n.tvo  ottico,  fintaotochi  arri, 
vando  n Ha  paHa  d U'nccbr»,  ivi  fi  cfpandc  m 
una  tunica.  Ila  feconda  deriva  dalla  pia  matte, 
ed  b tralmefla  fimilmente  dal  cerr  Ilo  una  col 
nervo  ottico.  La  terza  tmb  dirfi  derivare  dal  cr- 
Tello  o midolla , per  edere  una  efpanzione  della 
fidanza  midollare  del  nervo  ottico.  Vedi  eia- 
(cuna  tunica,  defcritta  firto  il  fuo  proprio  ar- 
tic'  lo,  CoNoiUNTiva  , ScLzaoiica,  Coaoiut  , 
~UvFa,  e HtTiNav  e vedi  ancora  lame,  e Pu- 

*iii.a . 

Gli  umori  drll’occAcv,  inchiufo  tra  qiede  tuoi- 
che,  fono  tre;  c'ot  i«.  l'acfm^,  ni’umore  lim- 
pido, t'a'parente  , limato  nella  parte  di  avanti 
deirseedcv , immediatamcn'e  fono  la  cortMa,  e 
che  cagio  a la  fua  protuberanza  : a*  li  cripti- 
limo,  fituiio  immeiiatamenie  folto  l'acquofo, 
dietro  all'icv.'i>,  d.rinperto  aja  pupilla,  g*.  Il 
vcrreo  , che  riempie  tutta  la  pane  di  dietro  della 
caviti  del  globn,  eo  b qu  Ilo  che  di  la  figuro 
sferica  all  ocebù.  Sull  tua  paté  di  dietro  vib 
difl. fa  la  renna  . Vedi  cialcunu  umore  fono  il  fua 
proprio  articoio,  Acquoso,  CaiSTALUNO,  eVi- 
Taeo. 
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Alcuni  Autori,  trovando  quedi  umori  coverti 
da  proprie  membrane,  han  dato  loro  diflinti  no- 
mi, come  ta  m«t(a  la  vriy]a//uM , e la 

«urrà  ; ma  elfeudo  quedo  folaroenie  produzioni 
dell’alcre  vedi  di  lopra  meniovatc,  la  didiDziaoc 
non  viene  mollo  aiiprovata  . 

i tu/7 delt occAiv,  fono  i nervi,  le  glandole , le  arte- 
rie,e  le  vene.  i«.  I nervi  fono  il  pa|ootiico,cbe  ufeen. 
do  per  una  perfoiaaiune  nel  cranio  dietro  l’orbi* 
ta,  entra  nella  palla  Jell’eVfdie,  e fi  dilata  e dif- 
f inde  in  efia  da  fe  mcdcliida ,-  andando  la  vede 
edenore , come  fi  b gii  o'.Tc'vato , a format  la 
fcletoiKa:  l'intenore  la  coroide,  e la  midolla  la 
retina  . Vedi  metv»  Ottico  , &c.  O.iie  di  chb  z 
motori,  i patetici  e’I  prima  ramo  del  quinto p^ 
jo,  chiamalo  ofttimicti  e‘l  ledo  paio,  fono  im* 
piegali  fu’mufcoli  dell’ occhio.  Vedi  Ni  avo. 

2,.  Sulla  parte  fuperiore  della  palla  dell’oecATvi 
vicino  il  canto  minore  o edenore, giace  la  glan- 
dola innominata  o lacrimale  , che  fepara  la  ma- 
teria deTle  tagrime;da  (cancarfi  fulia cornea,  nei 
continua  moto  delle  palpebre,  affine  di  umettar- 
la e facilitate  il  fuo  movimento.  Le  iagtime, ca- 
dendo gih  fulla  cornea , fono  trattenuie  dagli  e- 
llrcmi  della  palpebre  ioferiore,  p;r  la  quale  cor- 
rono , fintenco  che  cadano  in  due  piccoli  buchi 
nel  gran  canto,  uno  in  ciafeuna  palpebre,  chia- 
mati pwui  lucrimali  f che  conduccndofi  ad  un  fac- 
ch  tto,  dal  foudo  del  quale  ualccndn  un  piciol 
tubo,  li  apre  nel  nafo.  Tialli  due  punti  vi  b la 
caruncu  a , o eminenza,  che  ferve  a fepararti  e 
tenerli  aperti  , e che  era  anticamente  prela  per 
b gl.nlola  lacrimale  . Vedi  LacaiMALz  , La* 
caiMaLi,  eJuouLaaz. 

L’ occhio  riceve  le  arterie  dalle  carotidi  in* 
tetne  ed  edeme,  c rcltituifce  il  fangue  per  le  ve- 
ne , eh-  vanno  alle  Jjgolari  . Vedi  CaajTiDt,  e 
luCOCAZE  . 

I Mufculi  dell’ Are Atv.'fono  f.-i,  quattro  de’qua* 
li  tono  dalia  loro  fituilione  chiamai  recti  o mu* 
fcoli  rem  , e due  oiili^»i.  I rem  vogano  da 
diveffi  punti  del  fonlo  deH’urbita,  e curiooo  im- 
m diaiamm'c  I alla  Icle  ot  cael’a  Inzta  : *di  pren- 
dono mote  denominazioni  da’ 'oro  vari  offi'ì: 
ciob  Olici! -OH  o J'uonio,  perchb  tira  r*»Acu  in 
fu  ; dtpTimtmit  o umile,  pecchi  lo  tua  in  gib  ; 
odduetmt  o poitoiort,  perchb  lira  Vecchio  veifo 
il  nafo;  ed  oiducemr  o ifdrgonoir , perche  lo  ti- 
ra per  alfa  via  ve  fa  l’anguin  mno  e.  I due 
mufcoli  obhl  qui , fono  il  fupctio-t,  chiamitoa-* 
cota  rocarvre,  e tiociroui  tViofrnoir.  Vedi  cu- 
feun  mufcolonel  fu*  pronno  a ti.O'O.  arroLrii- 
Tt  , DrraiMENTE  , Adducemtz  , OaaLiqpo, 
TaocLEaaE , Aie. 

Tuttala  firutiu'a  ed  apparalo  deli’eecAiv, fi  ri- 
duce nel  produrfi  una  didiuia  e vivida  collezio. 
ne,  nel  fondo  dell’ «cebi*  , dircitimmCc  fotta  la 
pupilla  di  l.l'i  1 raggi;  1 quali  procedenio  da 
qUiHìvog'ia  punto  di  un’oggetto  , eJ  effirando 
oeU’Mvbiv,  penetrano  I' umor  crillallino;  r nel 
dipiogciG  laiKi  pumi  nel  loodoucll'aceiu- , quao-. 
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Hitmfnte  accaclenJole  di  ftrofinarfi  Vecchio  fau^ 
reftb  (orprefa  nrl  tfovarfi  ali*  ofeuro  : e che  ua 
perJonag^io  inol*o  jng-gnofo  , che  ebbe  per  un* 
accidente  percofTo  uno  de*  iuoi  OicA/  y t*  accorfe 

?|uelche  mere  dopo  , ihe  egli  era  atto  ad  errare 
t.lla  riruazione  e dillanza  dcllccoCe;  po  cb^aven* 
do  Gsveme  occafìone  di  verfare  i li^uoii  da  un 
liafeo  in  ttn*alt)0«  dopo  quefta  dtfgrazia  fpeflb  U 
vergava , e f*cea  correre  tatti  fuori  del  colio  dei 
Àafeo  , tneotte  credeva  di  metterli  direttamente 
dentro  . 

li  rimile  fa  riferito  a lui  da  ua*aitra  perfona  » 
hi  quale  per  una  ferita,  avea  perduto  Tuie  di  uno 
de*fuo)  9<€hi\  cioè  che  qualche  temp^dopo,  focf- 
fo,  nrl  verfare  il  fuo  rmo,  falliva  la  bocca  (iella 
bottini  a . 

Ma  un*efempÌo  pib  confidmbiie  ci  da  loAeffo 
autore  di  una  perfona  nobile , la  quale  in  ua 
combattirneoto  ebbe  uno  de  (uoi  occòi  (Iranamen- 
te  lacerato  da  una  paila  di  mofehetto , che  le  ufcl 
«ella  bocca;dopo  li  quale  accidente,  egli  non  ver- 
fava  bene  il  vino  da  iin  vaio  all' altro,  anzi  rup- 
pe molte  bottiglie  lafciandofelc  cadere  dalle  ma- 
ni; meiirre  credeva  di  averle  date  ad*  un  altro  o 
melTe  falla  tavola  : egli  aggmnfe,  che  quella  fa- 
ciità  di  giudicar finitèramente  delle  di^arize  e del- 
le (iruaziuni , le  continuarono,  benché  non  nello 
fielTo  grado,  per  due  anni« 

Laflrutrura  comparativa,  e l'anatomia  dell*  oe- 
m d’.ocunofa  ; E fendo  la  fituizione , il  nti- 
inero  , U conformaz  one  , &c.  di  quest* organo, 
in  ditrerli  aninaaii  , uelicaramente  c maraviglio- 
famentc  adattate  atlc  lorodiverfe  circoftanze,  oc- 
cafioni , e maniere  d»  vivere. 

N’iruomo  ed  io  afcune  altre  creature,  olTer- 
va  un  ingegnofo  Autore,  è collocato  l'arena, 
rincipaimente  per  guardare  avanti  ; ma  nello 
elfo  tempo  è diipnOo  in  modo  , che  poHa  rice- 
vere da  v erno  l em  sfero  d*avann.  Negli  uccelli 
«d  in  certe  aire  creature,  gii  ocfhi  lon  lituati  in 
modo,  che  polTono  ofiervar  da  vicino  un'intera 
afera  affinchè  pofTono  diA^nguer  meglio  ) loroali- 
menti,  e sfuggire  li  periglio.. 

In  altri  fon  (ìtuati  in  modo,  da  potere  guardar 
Zittio,  o di  laro,  per  vedere  i nemici  che  loro 
perfeguino;  coi}  ne'lepii  e ne*cunig!i  fono  glioc- 
m ilro  proiuberanii , e (ìtuati  così  di  iato  al- 
la tella  che  i loro  due  guardano  da  vic<no 
«n’intera  sfera;  in  luogo  che  ne'caai,  che  li  per» 
Seguitano,  gii  occòt  fon  mefTì  piii  infuori  nella  te- 
Aa , per  riguardare  piti  innarizi,che  in  dietro^ 
Generalmente  la  tcAa  è formata  in  maniera 
«he  fi  volti  di  qti!l  e di  iil,  principalmente  per 
l'occafione  àri  ' occhio  s c generalmente  gì'ì  ouòi 
medefimt  fono  mrbili  in  sii,  in  giti,  in  dietro  e 
di  iato  pel  p'ti  corrmodo  ricevimento  de*  raggi 
vifuaH  . Qualora  la  natura  devia  da  qucfìi  me- 
todi, eda  fa  fempte  ufo  di  molti  arnficioli  elpe- 
dienti,  per  c^.r-ifpondere  allo  flrffa  fine,  O^ì ai- 
cime  creatuie  hanno  9ccòi  fttuati  in  diflauza  ual- 
Ja  Itila  ptr  uutovaiì  quinci  e quiodi,  uno  da 
Tom^L 
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quella  parte  e P altro  da  quella  i come  in  una  Iim 
mata,  particolarmente , i cui  occòt  fon  cun'enutl 
neiie  loro  quattro  corna , limile  a certe  macchre 
d*  incbtadro , adattati  agli  eflremi  detle  loro  .or- 
na, o piuttodo  airedremità  di  que*  biamenci  di 
dietro,  o nervi  ottici,  fituati  oelte  corna.  Powe> 
Expfrim.  Pèiiof^  Oòf.  ji. 

£d  in  altre  creature,  gli  occhi  e la  teda  delle 
quali  fono  fenza  muto  , come  in  divofì  infetci, 
nafee  alle  volte  quedo  difetto  dall'avere  niù  di 
due  occhi y come  ne'ragni  ; i quali  non  avendo  cJ» 
lo,  e per  confeguenza  elfendo  ia  teda  immobile 
fi  fupplifcc  al  difetto  colla  fituazione  e aiuliipf- 
citi  de* loro  occhi  x alcuni  avendone  quattro,  al- 
cuni fei , cd  altri  otto,  podi  tuUi  nd.a  parte  da- 
vanti delia  teda,  che  è rotonda,  fimile  ad  un  la- 
Cidro  di  diamante.  La  ragione,  che  ne  di  li  Do- 
tar Power,  è, che  dovendo  lodcntarfi  con  actrap- 
pare  così  velocemente,  e ritenete  una  preda,  co- 
me le  niofche,  bifogua  che  veggon  > per  mo'te 
bande,  e la  prendano  per  falto,  ienz*aliun  movi- 
men  o dei  capo  per  dtfcoprtrle.  Inoltre  gli  uo« 
mini  e molti  quadrupedi  d ritrovano,  che  hanno 
moiri  mulcoii,  appartenenti  a*jorooer6i  , col  foc- 
corfo  de*qu«li  pofToiio  voltarli  per  ogni  via  , b 
così  rivolgere  gli  organi  dei  fenfo  ail'ogg<.tto. 
Ma  la  natura,  non  avendo  data  quelta  raoOiiuà 
2gl' occhi  de.ic  inofchc;  dia  in  ncompenla  le  for- 
mfee  di  una  moltitudine  di  picco. e parti  prora- 
beranti,  efattamente  ordinate  lui  couveffo  de  lo- 
ro grandi  protubefanti  ; di  maniera  che  per 
mezzodì  quelli  numerju  piccoli  chioìt  , li  riUet- 
le  minor  numeio  ai  raggi  di  luce  dagli  oggetti, 
mefli  luli'altra  banda,  (opra  o (otto  il  live!  o 
deìi  occhio  , e conveQientemcoie  gettati  fopraqiiclì* 
organo,  per  rendere  gli  oggetti,  da'qnati  venga- 
no, vifibilì  all* animai.  ; e coi  loccoifo  di  un  buon 
microfeopio,  edtuu  lume  chiara  fi  polTono  fcupri- 
re  a'cune  centinaia  di  quelle  rotonde  protuberar* 
ce  , curiofamcnte  ordinate  fulla  conveliiiì  di  un 
fempliceorr‘6;c,  di  un‘  ordinaria  tnofea  camola. 

Così  gii  fcorpiooi  li  ritrovano  avere  p. li  di 
cento  occhi  ; e*I  Swammerdam  ne  ha  offervato 
non  meno  di  due  mila  nei  piccolo  jofetco  chia- 
mato efemers. 

In  altre  cicature,  la  OefTa  mancanza  fi  fuppli- 
fee  coh  avere  i loro  occhi  vicino  a due  emisferi 
proruberanti  , compolle  ciafcuno  di  ua  nume- 
ro prodigiofo  di  altri  piccoli  fegamemi  di  una 
•fera , 

Il  Dottor  Goddird  o0erva,  che  gli  occhi  dina 
camaleonte  raffbmigtiano  ad  una  Icmc  o vetro 
cooveflo  , mclfo  in  una  cafTa  globoUre  vcrfatilc, 
^che  fi  girano  manzi  e dietro,  fenza  muovere  «a 
tefla;  ed  ordioariameute  l'uno  al  contrario  dei* 
nitro. 

Fii.aimente  la  talpa  , che  gli  antichi,  Arino- 
tele, Plmio,  Alberto  Magno,  6cc.  credevano  non 
avete  afi*«tto  occhi,  fi  nrrova,  che  or  ci  fornif  c 
un  notabiip  efempio  della  diveilìià  dclTapparato 
delia  vifiooe.  Poiché  queào  a a.  ma  le  , vivando 
X a finn- 
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?fl  mfr.te  di  rafcogli^rc  or»a  vicU,I>fnth^  fi  por* 
lafc  in  luogo  dove  nafccvano  | cgii  non  le  di* 
fiirgue7a  pel  odore  , daSl*  erba  ehc  l’ora  intor* 
ro , <ra  fotainentc  dal  guOo  e da!  latto. 

CeUio  aìttjxtUtfy  i una  macchina  ottica,  do* 
ve  (i  raj>pTclcT>tano  gli  oggetti  della  flefla  ma- 
niera, che  neir«eA/o  naturale;  di  ufo  confide- 
rabilc  per  illuftrare  Ja  natura  r Ja  maniera  del- 
la vifione^ 

La  fua  cofiruzz^one  >|così  . Procurate  due^eini- 
sferi  concavi,  di  legno  dmoc  fecco  , ben  cimen- 
tati ir.fif me  , affini  hè  rapprefentano  la  palla  dell* 
»c(èioi  ha  1*  anteriore  o r«mi$fero  di  avanti  per- 
forato con  un  bo'-O  rotondo  in  C,  Tav.di  otnea 
A-  f ‘ per  fupplirc  alic  vecT  della  pupilla,  cd  in 
cITo  adattate  un  vetro  delica'D  piano,  o , che  vai 
lo  tl'ITo,  un  concavo  conveflò,  da  fervirc  iu  Ve- 
ce della  cornea.  Da  dentro  abbia  un  piccol  tubo 
G , con  una  lente  convefTa  ad  ambidue  i lati , 
per  farvi  l’uflìcio  del  cnnallino  i nel  di  dietro 
o neiremiefero  pofteriorr  adattatevi  un  altro  tu- 
bo tiralo  £F  , con  un  vetro  piano,  che  abbia 
lifcia  la  fua  interior  fupciikie  , benchi  non  lu- 
ftra , che  rappicfcr.ti  la  retina  e'I  nervo  ottico. 

Se  allora  J’ apertura  C,  fi  rivolti  vrrfo  qua- 
lunque oggetto,  e’I  tubo  /ratto  £F,  Cà  /pinta 
graduatincnie;  voi  avrete  l’oggetto  bcllinìmo  e 
fortemrnie  lapprereoiato  in  tutti  i luoi  colori, 
folla  rrtina;  fulaineiite  jn  un’ordine  inverfo.  Ve- 
di Visione. 

Non  ePendo  -di  niuna  eonfeguenza  tqual  ila  la 
figura  dell’ miei  101  caviti  i qualunque  camera, 
fifeurata  in  -modo  che  , rolamrntc  riceve  lume 
ala  un  fcirplice  buco,  ccn  aro  vitro  convelTu  ari 
adaitaiovi  inambedue  i Iati,  fati  i'ufiìzio  di  un 
«ceb  o artifizialc  , ed  efibiiì  rutti  gli  .oggetti 
oppofli  airapenura  lopta  una  muraglia  , o panno 
bianco  , diltefo  in  una  propria  diflanza  dall'a- 
pertura , con  ejuefla  ctrcoflanza  , che  quanto  > 
meno  la  sfera,  della  quale  il  vetro  i un  legamen- 
to , tanto  maggiori  apnaricannu  le  figure  , e 
quella  i la  celebre  camera  ofeura  . Vedi  Ca- 
mera Ofcurt, 

lOccHio  il  ProfptnivM . Vedi  Prcsvettiva  . 

jtlirzza  deli’ Occhio.  Vedi  Aitizza. 

Occhio,  in  Architettura,  fi  tifa  per  quallivo- 
K'i*  hncdia  rotonda,  fatta  in  una  motaglia  , o 
nella  fchicna  di  una  volta  o Cmile  . Vedi  Fi- 
HISTRa  • 

Occhio  di  But  , d.ncta  un  piceni  lume  cele- 
fte  nella  frlfìtta  , diretto  ad  illuminare  un  gra- 
zia io  , n fimile . 

Lo  flelTo  termin'  li  applica  alle  piccole  lin- 
teroe  in  una  Chela  , conte  in  quella  di  S Pie- 
tro in  Roma,  che  ne  ha  48.  in  (re  ordini.  Ve- 
aii  Linìerna. 

Occhio  di  «.  Dutme  , dinota  un'apertura 
nella  cuna  della  Chiefa  , come  quella  del  Pan- 
leone  in  Rema  , e di  S.  Paolo  tn  X.ooJca . Egli 
2 coveito  con  una  lanreriia. 

Occhio  diti»  vtlut»  , in  Atchitettuta  > ì il 
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centro  delta  doluta  , o quti  putitb  , Del  quale 
comincia  I’  elice  , o la  fpirale  , della  quale  t 
formato.  Ovvero,  t un  piccolo  cerchio  nel  mez- 
zo della  voluta , dove  fon  fondati  ■ tredici  cen- 
tri per  defcriverc  le  lue  circonvoluzioni  . Vedi 
Tav.  di  Arcbii.  e Vedi  Votu- 

TA  • 

OccHio  , in  Agricoltura  e nella  coltivazione 
de’ giardini,  dinota  un  piccolo  bottone  , o ram- 
pollo inferita  in  un  albero  , per  vu  d'ioneflo.. 
Vedi  Inhzstare. 

Il  termine  accèi»  b ancora  ufato  per  una  gem- 
ma, o bottone  come  Ila  nell’albero-geniTof;.  Un 
albero  con  verdi  delicati  , fotti  , e fani  , La 
Quiaiin.p.l  c,  mt.6.  1 buoni  rami  fono  quelli, 
tsc  vc.'.gonn  nell’ ordine  della  natura  , e quelli 
che  hanno  verdi  agrandt  l’uno  9<cino  all’ altro. 
Idem.  Qiieflo  ramo  bifogno  tagliarlo  nel  terzo 
«rrdrv.  Liger.  Vedi  CtMiea,  PuTaRZ,&c. 

Occhio,  tra  Naturaliftì,  è alle  volte  ancora 
tifata  per  un  buco  o appcrtura  doodc  quel  primo 
inteftino  grolTu  fi  chiama  cierv  , perchb  non  ha 
«redie  o pcuforazione.  Per  una  Umile  ragione,  i 
Chimici  ulano  nella  diftillazione  un  capo  eie- 

/V  . 

Occhio  nella  /lampa,  fi  ufa  per  la  doppiezza 
de’ tipi  o caratteri  , ufati  nella  (lampa  ; ovvero 
pib  Itrettamcnte  egli  b l’ incifione  in  rilievo  ful- 
la  fummitb  delle  lettere  , alltimente  chiamata 
/ircM.VeJi  Lettera. 

L'  veed/o  o Ja  fatela,  ,b  quella  , che  fa  l’im. 
ptillioiie  , 0 che  ferve  folamcntc  a lolleneiia  . 

L’  aetbio  deh’/  , b la  piccola  apertura  nella 
tefla  di  qucflo  carattere:  che  la  dcllinguc  dai/. 
Vedi  E. 

OccMio,  b ancora  ufato  tra’gioiglieri  , pe’Iu- 
flro  delie  perle  , e delle  pietre  preziofe  , più  or. 
dinariamente  chiamata  acuita  . Vedi  Ac^ua  , e 
Gemma  . 

Ac^ua  li’ Occhio.  f Artjjia. 

Biattn  deli 'Occhio,  j i BiiNCO. 

Occhio  di  Ttro , m Allionomia,  b una  flclla 
della  prima  giandczaa,  nella  coflellaz'one  Tvrv  ; 
dagl’  Arabi  chiamata  Aldtbtra»  . Vedi  Aloè- 

«IRAN. 

La  fua  long  tudine  e latitudine  , &c.  Vedi 
Tra  quelle  dell'  altre  llclle  , nella  coQcllazione 
Ttao , 

Occhio  di  Cane,  «culm  cali,  nella  Ilaria  na- 
turale, b una  pietra  preziufa  , chiamata  ancora 
occhio  del  So>  ; e prefa  dal  Dittar  Woodurard 
per  raderla  degli  antichi . Ella  b traiparente  di 
di  un  verde  brillante,  tramilchiata  tra  un  color 
di  paglia  : or  lifiariameme  bislunga  , in  quanto 
alla  figura,  e non  diflimile  all’opale,  folamente 
molto  p ù dura  . Si  ritrova  nelle  diverfe  patti 
dell’  Indie  Orientali  ; ma  quelle  dell'  ifola  di 
Ccilon,  fono  le  p ii  pregiate. 

OeCHlo  di  Cantre  o di  Cranebto,  otmìi  tenere^ 
rum,  o Up'idts  emtreram  , nella  llmji  naturale 
cd  m medicina,  fono  piccole  piate  bianche,  to- 
X X a loa- 
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VMf,  ani  plrte  andindo  all'olfo  iu^lr  ; l'tltra, 
trrrcrndo  carnofa,  acquiHa  il  nomr  di  fronuii;. 

OCCIPITE,  ovvero  «ffi  drll'Ocapitr , HI  prore, 
in  Anaiomu  , t il  quait’  olTo  di  i cranio  , ersi 
chianipto  dalla  fui  fiiuazione  ncil'occipizio  Ve* 
di  Taxi.  Anet,  ( Ollen'.  } /ì^-  1.  /ir,  g,  j, 
m.  a.  Vedi  ancora  l’aritcolo  Occirizio, 

Egli  i pih  duro  e imficcio  di  lun  gli  oflìdel 
cranio;  la  Tua  iigura  ^ tiiangoiare:  Ne'  Bgliuoli 
di  TreTco  nari  G divide  io  quariro,  ma  coi  rem* 
po  crefee,  e diventa  uno.  Vad'  CaaNio. 

Egli  ^ unito  alle  olla  del  Oncipiie  nella  futura 
lainbjuidale  , come  limilmentc  alia  prtiola  eu  al* 
l’i'lTo  (tenoide,  nella  futura  sfenoidale. 

Le  parti  di  qucG’olTo  fono  o fo  ide,  o conca- 
ve; le  folide  fono  due  pn celli,  chiamati  evruiv; 
le  patti  concave  f no  o foranti  o fcai.  I f rami 
o lon  comuni,  u pioprj:  i comuni  tono  due,  uno 
in  ciafcun  lata  comune  , colle  olla  petrofe,  che 
producono  un  palfaggio  a’  nervi  al  patvagu,  ed 
alle  vene  iniernc  ingoiaci  . 1 fora  ni  p'op'/  Inno 
cinque,  il  primo  hinol'u  gran  le,  e per  queGo  ap- 
punto palla  la  muoila  fpinale.  Due  al; ri  danna 
Il  palTaggio  aineivi  della  lingua , e i due  ultimi 
un  tngtcGu  alle  arterie  cerv.cali.  Vedi  Naava  , 
&c. 

Ha  qucfto  due  gran  deni  da  dentro  , perlori- 
civimrnto  dei  due  emisferi  del  ccceb  Ilo  . Vedi 

CcatCELLO . 

In  ciaicunlato  de’ furami,  che  danno  ilpalTag- 
gio  alla  miualla  fpinaie , vi  è ord  nanamente  uu 
pr  ocello,  veGilo  di  una  cartilaggine , articolata 
colla  prima  vertebra  del  collo. 

In  luogo  diqu-G^iVi  è,  altcvolte,folamente  una 

rumine  iza  dell’olio;  la  quale  o li  proccITonove 

nuova, riceve  le  ir.fetziom  dc’mulcoli  della  te* 
fla,  de’quali  ve  ne  fono  dieci , cioi  il  por  fpltnium-, 
por  complitum  ; par  rrffum  • mafui  txternum  -^  por 
ttclum  ; mmui  exlernum  ; par  oblijuum  fupmui  ; 
o^fnjuotn  intcfiuii  par  mafiotdcum  ; reHunt  inier~ 
mum  mafus  ; refium  inicrnum  mtnui;  CiV  tr&um  /are- 
tah  { cialcuno  de’  quali  , vedi  nel  Tuo  proprio 
luogo. 

OCCIPIZIO  , o Occipite  , t la  patte  di  dlclro 
della  tcGa,  o la  collottola,  ovvero  la  pane, do- 
ve k l’olfo  occipite.  Vedi  Caro, Caauia,  Osso, 
Occipite  , 8tc. 

Lo  Si  olteto  oGervi , che  il  cauterizzare  l'occi* 
pire,  è mollo  frequente  in  molli  luoghi. 

occultazione,  in  Afiionomia  , ^il  tempo, 
nel  quale  una  Stella  o pianeta,^  nal'coGo  dalla  no- 
(Ira  viOa,  per  t’ interpofizione  dri  corpo  della  la- 
sa , odi  qualche  altra  pianeta.  Vedi  Eccussz. 

Circola  di  perpetua  OccuLTAZioNt , ì Un  para* 
Icllo  in  una  sfera  obbliqua , tanto  dillante  dal  po- 
lo drpiciTo,  ^anto  il  polo, elevato  l’è  dall’utiz* 
Ionie.  Vedi  Circolo. 

l'ta  queGa  linea  ed  il  polo,  tutte  le  Stelle  con- 
tenute giair.ai  G elevano  ; ma  giacciono  coGan*  • 
leinente  nalcoGe  lotto  rorizzuntc  del  lUogo. 

OCCULTO,  t ogui  cola  Icgicta,  naicuGa,  o 
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invilbile  . Le  fetenie  occulte  foro  la  magia , la 
Negromanzia , lacabba'a,  Aie.  Vedi  Macia  , Cai* 
■ ara  , NECRuManzia  , &c. 

A grippa  h.a  lenito  molti  libri  della  filofofiu 
oceulia,  pieni  di  van  tì  c fogni  ; e’I  Fluud  nove 
volumi  della  cniiola  o della  [denta  occulta,  na- 
feoGa  fono  figure,  o caratteri  Eubrei . 

I Fil  il'ofi  debboli  , quando  fono  inabili  a di* 
fcoptite  li  cagione  di  un’cff.TIo,  e non  vogliono 
conf.Gire  la  loro  ignoranza  , dicono  , che  ella 
nafta  da  una  vinti  occulta  , da  una  cagione  oc- 
culta , o da  un'  occulta  qualità  . Vedi  Qua- 
iìta'  . 

Occulto,  in  Geamec.-ìa,  G ufa  per  una  linea, 
che  e appena  percep’bitc,  tirati  colia  puma  del 
compalTo  o col  lapis.  Vedi  Linea. 

Le  linee  occulte  o fecchc  , G ufano  in  molte 
operazioni , com  quelle , che  elevano  i piani , i 
difegni  degli  edehc),  l’ opere  di  prufpettiva , Are. 
D bbuno  quelle  can.eUaiG,  quando  l’opera  à fi- 
nita. 

Cancheri  OCCULTI.  Vedi  CaNCRO. 

OCCUl’ANPri,  in  legge,  è qu.lio  , che  pri- 
ma  occupa  o prende  pudello  di  una  cola  . Vedi 
Occupazione  . • 

Se  nn  tenutario  tiene  un  podere.  Are.  per  ter- 
mine di  un’altra  vita  , e quello  tenutario  muore 
prima  , fenza  fare  alcuna  dirprifiziònc  de!  mede- 
timo  , quello  , che  prima  entra  a poG.det  quel 
teimiiie  , li  dice  che  acquiGa  una  proprietà  e G 
chiama  ociupante , per  ragione,  che  il  fuo  titola 
Tiene  per  prima  occupazione. 

Cosi, fe  un  lenutirio,  per  Iz  fui  propria  vita, 
cede  il  luo  patrimonio  ad  un’altro;  fe  ilccffiona- 
rio  muore,  prima  di  lui,  vi  farà  un' occupante . 

OCCUPAZIONE,  in  legge  civile  , dinota  il 
poGcGo  di  quelle  cofe,vche  propriamente  non  a|>* 
partengnno  ad  alcuna  petfona  privata  ; ma  dia 
lo  fon  capaci  dioccuparfi;  co  re  coll’ìmpnGeGar* 
G,  o prendere  le  fpoglie  in  guerra  ; l’attrappar 
le  cofe  fcivagie  per  natura  , come  ucceTi>a  cac- 
ciagione , Aie.  o trovar  le  cofe  pri.me  Ip.-rdulc, 
o perdute  da  loro  pioprieiarj  . Vedi  PossEssick 
ME  . 

OccuraziONE  , ì ancora  ufata,  nella  legge  co- 
mune Ingicfe  , per  laghete  ad  un  uomo  la  fua 
libertà,  in  tempo  di  guerra  . 

h’ Occupazione  vale  lo  GclTo  , che  lo  fpoglio  in 
tempo  di  pace,  folamentc  che  la  puma  non  pio* 
duce  uu’oGcfa  G grande, 

OccuFaziON^  t ancora  ufata  , per  lilenziune, 
tenuta  o palTeGiuiie  , come  quando  noi  diciamo 
la  tal  terra  l nella  tenuta,  o nella  occupazione  di 
un  tal  uomo  , cioà  nella  fua  pollcifione  , Vedi 
Possessione  . 

OccuvazioNi , nello  Gatuto  de  Bigamn  , dino- 
tano le  ufurpazioni  fui  Re,  dando  libertà  o fran* 
chigge  ad  una  peiloua  , che  uon  le  ha  . Vedi 
Franchiccia  . 

Si. come  uo’  ingiiiGa  uf.irpazicne  fitta  al  Re 
folle  leitc  c lenmiCDli,  li  cnuiua  intru/hne  ; cosi 

u i’ 
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* La  Vite  vlnt  ilAlla  CrtCé  , Itn»  gldlh , 
! formJtA  di  gÌAlh, 

Altri  flirtano  p ii  proprio  rifrrir  l’ orrj  alla 
ctatTc  df  fcrai  metall  i ‘•h*  * quella  della  terra. 
E ia  condfle,  fecondo  la  lo  o opinione,  di  terra, 
e metallo  patticolarmcnic  di  ferro  mirchiati.  Ve- 
di Mr.TAtio. 

Il  Sienor  Bolle  ci  afficura  di  aver  veduto  un 
pezzo  01  ocra  p&  ricca  di  mettaci,  che  (urte  I* 
altre  miniere  di  ferro,  e che  fi  ten  leva  anc  ira 
magnetica,  con  tifcaldatla  , e che  fi  raffreddava 
in  una  pt'fizionc  perpendicolare.  Vedi  MacNETtf 
e Machzticmo  . 

L’ocra,  in  rlfr'to  I > femore  impregnata  di 
frro,  ed  e q ic  la  che  gencr.>lmcme  uà  alle  acque 
calibeate,  le  loro  virth  mcd'Cin.ali molte  delle 
quali,  noi  vediamo,  full’ acqua  (lagnanie  depoG> 
tar  l’ocra  nel  fondo  drl  vafo. 

Alcuni  autorr  fl'inano  l’ocra  , propria  a prt>< 
nt'ivere  la  fufi  n de'  mettalli,  quando  Iona  trop- 
pn  duri  e flrirurabilt  / ma  il  luo  principal  ufrz 
Bella  pittura. 

L'ocra  gi.illa  ^ la  fola  rtrturale  ; li  roffa  & 
pr'para  dalU  g al  a con  calcinarla  rei  fuoeo,  boa 
lantochà  abbia  acqudlata  la  fua  rodi  ara. 

1 Ietti  fono  ord  nàitatTicnte  da  centocinquanta 
a ducento  piedi  p'cfind.;  r la  1 ru  doppnzza  da 
quattro  adotto  ^llict  , traila  ri  • a barra , che  fi 
copre  nella  fommità  , ed  una  terra  cietofa  , gialla 
d'  fotto. 

La  miglior  arra  t qu-ila  de'  Betty  in  Francia. 
Venr  fono  niche  fpezie  , cavate  in  Irgilierra, 
che  t l’ie  vanno  al  rrdij.  ALune  di  quelle  li  ula- 
no per  Olitile  i crilfalli  da  fpecch'O, 

OCTABIS,  in  legge.  Vedi  l'articolo  Otta- 
va . 

OCULARI,  o Jml  OcuLAai  , o ci’itJnii  , 
denti  dril’orchio.  Vedi  Dente 

OCULUS,  in  anatomia.  Vedi  Occhio. 

OcuLi  Caircttm» . Vedi  Occhio  di  CrMgtit, 
Ariduttrr  OcutI,  -V  r AdOutto*', 
Dtffifrffm  OcuiJ.  Vir-Ji/  Deveemiae- 
E/cxwror  OcuLi,  S Elevatoee. 

Oilijiaii  Ocuil . •*  ^ OaBLiopit. 

ODA,  Iti  Serragliq'-Turco,figni6ca  iitu  cfajjr, 
D CAtarrA  y ovvrfo  un  Ofdinf  , Vedi  Sebraolio. 

I Paggi  del  Gran  Signore  fon  divili  in  cinque 
cladi  o camere  , chiamate  ode. 

La  prima,  che  à l'inferiore  in  dignità,  li  chia- 
ma la  grand' edéfiiàì  numera  delle  perfonc , che  la 

EoiTipringono  . 

Sono  quelli  i pib  giovanetti,  che  s'imparano 
a ’eggore  , fcrivete  e parlate  i linguaggi  , che 
feno  il  Turco  per  quello  mondo,  l’AraM  pel  Pa- 
radifo,e’l  PciCano  per  rinferdo,  per  lagione  deiP 
erel.a  del  popolo,  che  lo  parla. 

La  feconda  G chiama  la  piceclA  ada  , dove  dall* 
età  di  14.  ó ij.  andi  ,la  gioventb  I illrutta  nelle 
armi,  c n-llo  lludio  ili  qjrlla  pulita  rrudiZioae, 
che  I Turchi  ancora  a;'prcnlono,  ciqì  la  logica, 
l’aritmetica,  c la  p.ccula  Allfolugia. 


ODA  3JTI 

In  eiafeunt  di  quelle  camere  vi  à un  paggio, 
dilla  camera  privati,  che  toro  fopraintcnde , co- 
me il  p efeiio  nel  Oillegio  He’G  fuiti. 

La  terzi  ca  nera , chiamiti  Kiiar  Oda,  compren- 
de dugento  paggi,!  quali,  oltre  1 loro  altri  eirrci- 
zi  foncomanJaii  dal  K lerdg'-bac  pel  fervigio  della 
botriglieria  c delia  frutteria. 

La  quatta  follmente  co  iGfle  di  ventiquattro; 
i quali  lotto  Khaz  neda  Bichi , hanno  la  cura  del 
trfoto  nell'  appart.,menio  del  Gran  Signore,  dove 
elfi  non  entrano  aff  ito  con  alcuni  forte  di  vcfli- 
mcnti  , fopra  le  quali  v Gatto  delle  facche. 

La  quinta  Gchama  Ktaf  OJa, c\oi  camera  pri- 
vata, compofta  di  quartnta  paggi,  che  aHìilono 
alla  cam  la  del  letto  dell’Imperatore.  II  pruno  di 
qU'-Ga  camera  G chiama  OJa  iAdi,  il  fecondo  Ti. 
likiar,  &c. 

O.io  di  quelli  paggi  fanno  una  guardia  collan- 
te ogni  notte  nella  camera  da  letio  dell' Impera, 
tote;  citi  Iona  podi  in  vati  luoghi , al. uni  vicino 
a lui , altri  pib  lomani  , fcconlo  il  loro  grado 
ncila  carnei;^  Debbono  aver  U cura  , che  il  lu- 
me  ùa  coftamemenie  accefo  incamera,  che  non 
gli  vada  all’occhio  ; e rilveellarlo,;  e fc  lo  tra 
vano  dillurbzto  con  qualche  fogno  to.bdo,  ufar 
la  diligenza  di  Girlo  rifvcgliate  da  uno  degli 
Agà  . 

ODABACHI  , ovvero  OddAiaffly  i uno  officia- 
le  nel. a foidatefca  Turca  , cor.'ifpondenre  ad  un 
facente  o caporale  ita  noi.  I follali  comuni  ed 
i (jiannizzari , chiamati  aldAchit,  dopo  aver  fer- 
viti un  certo  tetm  ne  di  anni  , fon  preferiti  e 
falli  hiqutlAri  y e di  biquclaia  divengono  col  tempo 

0 odAhAcbi  y cioi  caporali  di  compagnie,  e capi  di  cer- 
te diviGoni,  il  cui  numero  non  l ftdbi  elTendo  certe 
allevoire  dicci,  ed  alle  volte  ventri  la  loio  paga 

1 fei  doiible  al  mefe  , e fon  diflinti  per  mezzo  di 
ungran  canpeLo  di  félba  un  piede  largo,  e pib  di 
un  piede  lunga,  che  loro  pende  folla  fcbiena,  con 
due  Unge  p.-nne  di  Struzzo. 

ODE,  OdAy  nell’antica  Poefia  i una  canzona, 
o compofizione  piopna  a cantarG  , e compoflt  a 
tal  fine,  elfendo  il  canto  ordinatiamcntc  accom- 
pagnato da  auliche  Grumento  muflco,  e princi- 
pauncnte  dalla  lira . 

• La  voce  u/ev#  dW/a  Cr«ta  aJ'«,  CZntUS,  eanre, 
a Cantare, 

L'ode  nella  pqeGa  moderna  , l un  poema  Liri- 
co, compoflo  di  verG  lunghi  e brevi,  diRimi  in 
flanze  o flrofc  , dove  G conferva  da  per  tutto  la 
flelTa  mifiira. 

Il  Voflio  olTcrva  , che  le  adì  degli  antichi  , 
avevano  un  ritorno  regolare  della  fiefra  fpctie 
di  verfo,  e della  fleffi  quantità  di  Gllahe  , nello 
fteflo  luogo  di  ogni  veifo  Gmile  : ,,  Ma  non  vi 
„ l litio , egli  dice  » che  coDfufjone  di  qQantità 
y)  nelle  oììì  moderne  i di  manicrach)!  per  Ceguire 
,t  la  quantità  naturale  delle  niiflre  fillabe  , 02ni 
y,  Raiua  farà  un  canto  divello  ,»«  £«!i  avrebbe 
petb  djVuto  odcryare  « cKe  tutte  le  antiche  o4i 
tiun  erano  di  quella  fpcaie.  Ma  egli  foggtunge.* 

j*  * 
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ffmì  di  Omero  % prtfo  dall*  firrit»r«  $ e(it 
razion  Odrffes y ptrticolarmentc, non  è al'ro 

che  letvventure  degl’ Ifraciiri , fino  alia  mortedi 
Mos>  e thè  VOtitfJeay  fìi  prima  dclT  Illiadc  i il 
foggetro  della  qtule  h la  pc«U  dj  Gerico  . Che 
CiKtauc  ! 

ODONTALGIA  dolor  di  denti,  ^ ano  de* 
pih  ordinari  .e  pih  crudeli  do.lori,a*qualièroggec- 
«o  il  corpo  . Vidi  Dehtc. 

* Lm  voce  è Cfecé  otmrdXym  • fcrmsts  di  aTor , 
demu  , ed  ttkyety  deiare . 

La  (uacagiciv  i una  certa  acuta  (ierofità  , por* 
tata  rulla  membrana , che  velie  le  gengive  e gli 
alvcol  de* denti.  Il  liquore  è allevate  taaroacre 
e corrofivo,  che  mang  a i denti  appoco  app^Ko, 
eoelifacadcrv'  apeta.*  le  Tue  p h remote  cagioni 
lono  1 cucchcri,  le  cute  rsclto  calde,  e gli  acidi 
■tolto  freddi , Aie. 

11  «male  è tovente  frgurto  da  tina  iohammazto» 
■c,  o rumore  edematoio  delle  mafeeile:  Ailevolte 
\ ancora  attribuito  ad  uq  venite,  ritrovato nciia 
radice  del  J otc, 

Gh  A.cltl.'niici  cttfie/i  dr//a  , Decadali, 

fan  mcniicne  di  una  odont^l;iiiiy  curata  con  una 
Icaiola  data  al  paziente  fiili’o:cich:o  i ed  aggma* 
g«  un*  efea<p  o di  cecità  eJ  odontalgia  ^ cagiona- 
ta col  radcilì  la  barba  ad  un'uomo.  Lavaiiaap* 

fthcazionc  di  un  rimedio  , fovente  togUc  il  Uo* 
ore. 

ODONTPIDE  * O^ONOOEIAKS.  in  Ana- 
tornia,  \ un  arifiù  tic:  meazo  della  leconda  ver- 
tebra, cosi  chiamata  dalla  tua  lallom. giunta  a* 
denti.  Vedi  PiRFKOlDtt  C VtRItBKA. 

* La  voce  è formata  dtUa  Lteca  oìoiy  dente  ; td 
* itSot  y forma  , 

La  ruafuperficie  ^ in  qualche  maniera  inegua- 
le, aflìnchà  il  ijgamenio  ^ che  viene  da  effa  cche' 
lo  lega  all*  occipite  , polla  prendere  miglior  ce- 
nota  . r 

Elia  \ ancora  circondata  da  un  ligamenro  fo- 
lido,  forniatoappufli  per  impedire  , chela  midolla 
opinale  non  fìa  compreffa  da  quella  apotiiì. 

ODORAMENTO,  in  Farmacia,  \ una  medi- 
cina, applicata  per  benefìcio  del  fuocdwrc,  fiafe* 
tidA,  o grato.  Vedi  SoarcTo. 

Tali  (uno  rovente  quegli  ufaii  re*  mah  iOrrici 
ed  ipocontret;  per  eumpio  l'alla  fciiaa,  iacan* 
foia  ; dee.  Vedi  Nodulo- 
ODOKAHE,  èi'atto,  cc.1  quale  noi  concip'amo 
gli  udori,  o i-el  qua  e divcmair<o  ferfih'li  de* cor- 
pi odoxofi,  per  mezzo  di  certi  luro  cftlavi  j i quali 
pcrcoteiido  full*  oigamt  olfatrouu,  con  vivezza, 
atta  a propagare  il  ioro  impuUo  al  ce  veliti  evi- 
tano una  lenfazione  neli'anima.  Ved  Sthso,  bcN- 
fazioNE,  e Oi>t>aE. 

Xih  organi  pnne  pali  dell* odorato,  fono  le  na- 
rici ed  I nervi  oifatl^Mf  ; le  m nu:c  raruifìcazio* 
B.  degli  uitimi  de*  quali  ton  ditfribuiti  per  imm- 
uro coniavo  de’ primi;  le  loto  aeUnz.uni , vedi 
fólto  1 loro  propri  aiticoh. 

L*  edorate  (ì  cf!i:tilia  pd  nitZZii  degli  cdoroG 
effluvi  , che  fluuuauo  Dell'aria,  ciìcoùo  «Uiaiu 
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alle  urici  Beltà  iBfpiratiou  , c con  tal 

forza  alle  fibrille  de’  nervi  olfiutorj  , ebe  la  fi- 
gura del  nalo  , e la  Ctuat:one  delle  piccale  oda 
gli  rende  oppolli  , in  quanto  allo  f.uoterli  , 
ed  a dar  loro  un  novimento  vibra'.orio  i la  qua- 
le azione,  edendo  comunicala  quindi,  al  fenlocio 
comune,  cagiona  un  idea  di  un’oggetto  dolce,  o 
di  un  fetido  , o di  amaro  , e di  un’aromatico, 
o dr  un  putrido  , &c.  La  materia  negli  animali , 
Dc’ veggctabili  , fijfili,  &c.  che  princiiialmeoir, 
adèttano  il  fenfo  ddl’n^er.r.,  oHcrva  i<  Boerhavr, 
eder  quella  follile  ludanza  , inerente  nelle  lue 
parti  oliule  , chiamata  fpitilo  , per  la  quale , 
quando  quello  l rollo  da’  corpi  pia  fragranti  . 
quelche  rimane  ha  appena  qualche  piccolo  odore; 
ma  verfaro  quello  r manente  fopra  corpi  affatto 
fenza  odore,  di  loto  una  fraganza.  Infili. cdf.tie 
Olfnc 

Il  Willifio  ederva  , che  i bruti  hanno  gene- 
ralmente il  (enfb  dell’  oJtrdit  adai  pih  peifitto  , 
di  quello  dell’  uomo  ; e per  mezzo  di  queflo  fola- 
mente  diflinguono  le  viilii  e le  qualità  de' corpi, 
prima  ignoti  : feoproao  il  loro  nutrimento  in 
■na  gran  dillanza  , come  i cani  da  caccia  e g'i 
txcelli  da  proda;  o fi  oafeondood  tra  l’ altre  ma- 
lene,  come  la  volpe, 

L’ uomo  avendo  altri  mezzi  di  difeemere  il  fiio 
alimento,  &c.  non  ha  bilogno  di  una  tanto  fa- 
gaciti  nel  Ilio  nalo  , e pure  abbiamo  elemp;  di 
una  cccelEva  fagaciti,  anche  nell'  uomo  . Nel  a 
ftaria  dellt  Aniille,  fiamo  allìcurali  , edervi  de' 
N:groti  , I quali  col  lolo  tdarsia  didinguevano 
le  pattate  o pedate  di  sa  Fraucefe  , e di  un  ne- 
gro. 

Si  ritrova,  che  le  lamine  , colle  quali  l difefa 
la  pane  faperiore  delle  narici  ; e che  fervono  a 
ricevere  le  divaricazioni  de’ nervi  olfittor; , fonn 
fempee  pili  lunghe  , e ripiegate  iniicme  in  gran 
minierò,  per  aver  l’animale  quello  finfo  pili  ac- 
curato ; detenendo  e confervundu  le  vane  pieghe 
e rivolgimenti  di  quelle  lamine  , aitai  meglio  le 
paniccHe  odorifere. 

0IX>R£,09bU,  inr  guardo  all’organo,  h un’ 
impidliunc  fa'tu  lui  n-fo  da  piccole  raiiicclle  , 
che  continuamente  cfalano  dai  corpi  oJotofi.  Ve- 
di Neeo. 

Oi>>ai,  in  riguardo  all' oggetto,  > la  figura ’e 
difpofizione  degli  elT uvìodorofi,  che  battendo  fui 
organo,  eccitano  il  fenfo  dell’odorato.  VcdiOoo- 

UATO. 

Onoac,  in  riguardo  all’  anima  , > la  perfezio- 
ne de  1 impriftmiz  dell'oggetlo  (iill’o'ganu;  oV- 
viro  raffzonejchc  dacfioiifuita  oel.’unima. Ve- 
di Sen&o. 

I é-birnici  mfegnano,  che  il  folfo  ì il  princi- 
pio diluiti  gli  uTiat,  e che  quelli  fono  pillo  rr.c- 
nu  f.rti  ficcoinc  il  lolfb,  net  eoi  pò  odnruto  ìpiìl 
o menu  feeco,  ed  danaro.  Il  lo. fu  citi  dicono, 
è li  fomiamei  IO  drgli  mtou,  come  il  lalc  iu  bde’ 
fapoii  ; c ’l  ineicuiiu  de'  eolori  . Vedi  Oouaa- 
at . 

L'cd.ie,  Umile  algudo,  ccitfillc  inicranicnie  in 
Y y un’ 
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OFFA  Ali* , i un  nome , che  il  Van  Elmon- 
Co  di  al  coagulo  bianco,  che  nafcc  da  una  mi* 
Aura  di  fpitito  remBaaio  di  vino  , con  ifpiiito 
di  orina . 

Notare,  che  lo  fpirtio  di  mina  deve  cnét  di» 
ftillaco  dal  «ino  beo  iinmeniato , c che  dcrc  e((^ 
re  ben  dedemmauizaio  , alihmente  non  poirh 
•alcere  i*cA, 

OFFF.RTA,  Oftfht.  Vedi  OatLAaioum. 

OfFEKTOÀlO,  t un’ ani  liana , cantata  ore» 
CiCata  fuir  organo  , nel  tempò  cbe  la  gente  Ila 
facendo  uo’oBeica.  Vedi  AuTieoHa  , cd  OaaLa» 

CIONE. 

Aoticamence  l’i^rrnrM  confifteva  di  unfalmo, 
cantato  colla  Tu*  antifona  ; quantunque  fia  dub» 
hio  alquanta,  (e  ilfalmo  fi  cantava  locerofacen* 
do  S.Grcgocio  «nenzionc,  cbe  quando  età  tempo 
i I Papa  oflervando  nel  coro  chi  lo  caniava,da» 
va  H legno  quando  dovrà  termirare . 

Omaroaio,  età  ancoia  un  nome  amicamente 
dato  a’pannilini,  fu’quali  era  mcITa  , 

Il  Dottor  Harrit  dice,  che  era  ptoprienieote  un 
pezzo  di  feie  opannolino,  fui  quale  fi  mettevano 
Te  occafionali  obblazioni,  o oActte  di  chiafcuna 
dipela. 

OFFICIALE.  Vedi  Ufiziale. 

OFFICIALITA' . Vedi  Ufiziauta*. 

OFFICIO.  Vedi  Urtzio. 

Sufpnvmt  «^Officio.  Vedi  StuPEHZlOMI» 

£x  Officio.  Vidi  Ez  tjfich, 

■e-od  etnici,  itM  cligMiiir  in  OFFICIO  . Vedi 

Qui  D. 

S.  Officio,  nU^uiJhitnc  del  S.  Officio  .Ve- 
di iNti'iisiziONE  . e Stme  Ufizio. 

OFFICINALE  *,  in  Faimacia,  b un  termi- 
ne, applicato  a quelle  medicine,  femplici  ocom- 
pollc  , cbe  debbono  coftaolementc  confervarfi  e 
Titeneifi  nelle  Ipezierie , pronte  a fervile  nelle  e- 
ftemporanee  ricette  . Vedi  Ricetta. 

* h*  veeed  fmmiii»  dati»  Intima  oleina. 

I femplici  t^cinati , fon  dcflinati , tra  gl’  In- 
glcfi,  dal  Collegio  de*  medici  i non  meno  che  la 
nanieia  di  far  le  compoGziom,  dirette  nella  loro 
fpczirria  . Vedi  Svczieaia,  Composizione  , &c- 

OFlTE,OhITH2  , nella  fioria  naturale,  butta 
forra  di  marmo,  variegato  , di  una  terra  vtrde 
ofeura  , rpruzzatodi  macchie  verde  gaio,  altri  men- 
te chiamato /èrprerràa.  Vedi  Maatio,  c Seepen- 

TIHA  . 

* Igiene  ceri  ciiaman  dai  Cren  epir,  /èrpeate, 
per  ragnna  della  fnt  macchia  ^ cha  rajerniglio' 
no  a ipntlia  di  f mafia  animata^ 

OriTi , b ancora  il  nome  di  una  fetta  di  an. 
fichi  Eretici,  che  ufeirono  da’  CnoDici  ; cosi 
chiamaci  dal  loto  adorare  ilferpente,  che  feduf- 
•e  Èva. 

Effi  infegnavano,  che  quefto  ferpente  era  iflrut- 
lo  in  ogni  fpecie  dt  cognizione  ; c lo  facevano 
padre  ed  Autore  d.  tulle  le  fetenze.  Sul  qual  prio- 
cipio  foodaiono  un  mondo  dì  chimere  ; parte  delle 
qual:  pofiono  vcdeifi  io  S.  Epifanio  ■ Vedi  Gu> 
•nei. 
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Dicevtne , che  quello  ferpente  en  il  CriOo  , 
che  era  molila  divetfo  da  Gefu  , nato  dalla 
Vergine;  celi’  utero  delia  quale  egli  difcefe,  c 
cbe  quello  Ceso  , non  g<à  il  Critto  , fu  quel- 
lo che  pali  . E pere  b facevano  a tutti  quel- 
li della  loro  letta,  rinunciate  Gesù  , e kguire  il 
Cnfto . 

Gli  Seziani  oSetiti,  de’quali  fi  meiìzione Teo- 
doteto  , erano  gli  flifli  degli  efiti  , o molto  po- 
ca d'fiercnii  daMc.ru,  Vedi  SiziaNi. 

OFIUCO,  Ophineiu,  in  AfiroDomia  , bunaco- 
fiellazionc  dell’emisfero  fcticntricnale , chiamata 
ancora  /atptatana.  Vedi  SrapENTatio. 

OFTALMIA,  OhSAAMIA;  in  m d iciiia , b 
un  moie  dell’occhio,  p opriamrntc  un’ infiamma- 
cone  della  tunica  adnata  o della  congiuntiva  , 
accompagnato  dà  una  toflezza,  colore,  edolo'C  . 
VcdiOccMIO,  ScLIEOFTal-Mia  , C bEaOFTAI  MI  A. 

• La  voce  ì fòamata  dalla  (arata  opTax/ita , occhiai 
Ccifo  chiama  l'oftalmia  lippnuiline  , peiiagiome 
di  una  gomma,  che  fi  allocca  alic  palpebre  dct~ 
f oehio  in  fmeflo  male  , a che  i latini  chiama- 
no lippa . 

VOfialmia,  ìonmida,  o ficea,  nella  prima  vi 
b uno  fpargiuicnto  di  lagrime;  nella  feconda  non 
ve  n’b  aSalto. 

Allevolte  avviene  nella  oftalmia  , che  le  due 
palpebre  fonocosl  diftorie,  che  l’ucch  o continua 
coflaiitemente  ap-rto  , feizz  rlfer  abile  a chiù- 
derfi , il  che  fi  chiama  ^ofooffoi  ; allevolte  le  pal- 
pebre fono  laimenic  attaccate ’inficme  , che  l’oc- 
chio non  pub  elTer  aperto,  e chiam  fi  f/^nrii  ; 
Club  chiulura  dieofe,  che  debbono  elTeie  a;iette. 

L’immediata  cagione  dell’ a/iu/nirA  b il  farg.ie 
che  (corre  abbjddantemcatc  ne’ piccioli  vafi  dcl- 
I’  adnata  ; dimaniciachc  li  rillagna  e dillende  . 
Le  cag'ooi  remote,  f mo  le  flelTe  di  quelle deil'al- 
ire  innammazinni , Nella  fiate  fòvente  fi  hanno 
delle  oftalmia  epidemiche. 

La  neve , applicata  all’olio  affliito,  fi  reputi  un 
buon  rimedio  per  V oftalmia.  Gli  Efemctiui  del- 
la Accademia  Leopoldina , fan  menzione  di  un  of- 
talmia, curata  con  applicare  td  nìero  di  vacca  cal- 
da caldo,  tra  due  pan  mimi , all’occhio.  Unalin. 
cua  di  volpe,  e gralTodifiele  di  vi  pera,  fono  pre» 
Iccvatici  empirici  contta  \'  oftalmia . 

La  cura  oclle  «/rafm/r,  fecondo  la  pratici  nio- 
dcrna,  dipende  principalmente  dalla  debita  repe» 
Tizione  de’ purgativi . Se  quelli  mancano  (ihad'a- 
ver  ricorfo  ai  vefcicanii , al  falafio  , al  fcione  ; 
quantunque  il  Pitcarnio  prefeiifca  ilfaltiro,clli:n- 
doperfuaofieivazione,  che  non  vi  fia  male  che  rie» 
chiegga  un  tanto  copiofo  (aialTo,  quanto  oftal- 
mia, Il  Pitcamio  ed  alcuni  altri  fin  diflinz  one 
tra  oftalmia  eflema,  ed  iniarnat  la  prima  nell’ ad- 
nata, che  b quella,  delta  quale  fi  b parlato  fin* 
ora;  la  feconda  nella  renna.  1 fintomi  o indica- 
zioni dell’ultima,  fono  le  ttioiche  volami  ,0  la  pol- 
vere che  fi  vede  volare  in  aria . * 

Quefta,  quando  b invecchiata  degénen  in  una 
gatta  Icicno.  Vedi  GuTTa.StaEMa . 

V y E . OF- 
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OaotTfTo,  fi  ufa  mora  per  ta  pofertia,  oper 
fa  facoltà I per  la  quale  una  cofa  diviene  intclìt- 
Cibile;  e per  l'arro  medeHmo,  pel  qnalc  una  co- 
u d pi^fenca  ada  mente,  ed  èconofciuci.  Quin- 
di una  cofa  G dice  eftftere  ogz<fthfamente , 

W,  quando  non  alrrnnente  rdlle,  che  neireiTere 
conolc:uta,  o per  efTete  un  oggetto  del  a mente. 
Vedi  Esistenza  . 

Quello I vogliono  alcuni  , che  Ga  ì' fff*  reale» 
alrri  io  niegano.  Vedi  Esse. 

EvÌ<fe>»E4  0cCF.TTIVA  m EVIDENZA. 

OCGKITlVA  >V  d A 
Noziofit  OccETTivA  / ' I Nozione. 
E/4ad  Oggettivo  ^ I Piano. 
Oggettivo,  o vetro  Oggettivo  diuu  telofco- 

Eio,  o microfcopio,  è iIcnftaKo,  mrffo  in  queU 
1 elìremità  del  tubo  , che  à vicino  all’oggetto. 
Vedi  Teloscopio,  Micaoscoaio,  e Vetao. 

vPer  covare  la  regolarità  e bontà  di  un* 
tho  . Tirate  due  lit>ee  conceatriche  lopra  una 
carta  , una  che  abbia  lo  Aedo  dia>ne(ro  della 
larghezza  dell 'oggerr/vo,  l’altra  la  metà  di  que* 
Ao  diameiro  : dividete  1’  interior  circouferciiza 
in  Tei  parti  eguali  , e facendo  Tei  perfetti  e pic- 
coli bu  hi  in  cAa  con  uo  ago  ; covrite  un  lato 
del  vetro  con  quelU  carta  • Allora  efponendola 
ai  Sole,  riceve  i raggi,  che  pa'fano  per  quelli  fei 
buchi,  fopra  un  piano, in  una  giuAa  diAanzi  dal 
vetro;  e con  ritirare,  oavvicinarc  qucAo  piana 
dal  vetro,  o al  vetro  ; troveremo  che  fe  i raggi, 
che  pafTano  per  qucAi  Tei  bu.h*,G  unifcono  eUt- 
tameiite  inGemc,in  qnahinque  diilahza  dal  vetro; 
Se  G unifcono,  noi  poAìamo  aAì:urarci  della  re* 
golantà  del  vetro,  cioè  delia  (ua  g uAa  forma  ; 
c nello  Aefo  tempo  avere  efattameote  la  lun- 
ghezza focace  del  vetro. 

In  fatti,  non  vi  è miglior  mezzo  di  provare 
l’eccellenza  di  un’vg^eir/vo,  che  di  collocarlo  io 
un  tubo  , e farne  li  faggio  con  piccioli  vetri 
oculari»  in  molti  oggetti  d Aanti  ; poiché  1* 
ge/r/v9,  che  rapprefenta  gli  oggetti  p ti  chiari  » 
c pih  diAìnrt  , che  fomminiArano  maggiore  a- 
pmura  , e*I  vetro  oculare  conveAo  e concavo 
Icn/a  colorire  , è il  migliore. 

Per  provare,  fe  un  cg^rtu^o  Ga  ben  centraro. 
Tenete  il  vetro  in  una  debita  dlAanza  dall*  oc- 
chio, ed  oAervare  le  due  immagini  nfleffe  di  una 
candela  ; dove  queAe  immagini  G unifeono  , o 
coalefcono,  vi  é il  -vero  centro  . Se  queAo  é net 
mezzo  o nel  punto  centrale  del  vetro  » é vera- 
mente centrato . 

OGGI  VE,  fono  archi  o braccia  di  una  volta 
Gotica  i I quali  in  luogo  di  efVére  circolari,  paca- 
no diagonalmente  da  un  angolo  all’altro,  e for- 
mano una  croce  con  altri  archi  , che  fanno  il 
lato  del  quadrato  , del  quale  le  oggivé  fono  dia- 
gonali. Vedi  Ateo,  Volta  , &c. 

IJ  mezzo,  dove  le  «ggivr  tagliano^  o Q actra. 
verfano  fra  di  toro,  G chiama  la  fòntvf  , che  é 
alle  volte  Ggurata  in  forma  di  una  rofa,  con  una 
pedigaii  1 mcmlKi  delle  ^givt  fi  chiamano  nei- 
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t!  , ritti  , • reni  ; c gli  archi  , che  feparino  le  ‘ 
•ggrve  , archi  doppi  . 

OGSEAD,  K^cshc.d,  t una  mifura,  ounra- 
fccllo  di  vino  o di  olio  , che  contiene  la  quarla 
parte  di  una  botte  ; o reffantatre  galloni . Vedi 
Misuaa,  Botte,  eCiLLONc, 

Due  di  quelli  tgftéid,  fanno  una  pipa. 

I diAillatori  pelano  i loro  raG  .quando  fon  pie- 
ni , e per  uno  ogft*d  accordano  quattrocento  pe- 
li, due  quarti  e vencidue  libbre  . 

OLANDA  , fra  panni  Imi  , t una  fpezie  di 
teli  fina  , bianca  , e b'n  chiufa  , pricipalmente 
uUia  per  camicie  , brache,  5cc.  Vedi  Panno, 

Si  lavora  ptincipilmcnle  nelle  Provincie  di 
Olanda  , Fnslandia,  ed  in  altre  parti  delle  Pro- 
vincie unite;  donde  il  (ao  nome. 

II  Principal  commercio  o negozio  di  quefta 
tela  , C m Haerlcm  , petchl  vengono  quivi  da 
molte  altre  pani  , fubi'o  che  C telTooo  , pct 
biancaifi  nella  pr. mavera  feguente . 

Quella,  lavorata  in  Fiuiandia,  ila  pih  ftima- 
ta  , e chiamata  Ottnd»  di  Frigia  i ella  h la  piti 
forte,  e la  meglio  colorita  di  ogn'alcra  di  quel, 
la  finezza;  ella  non  t mefla  alla  foprefla,  ni  tad- 
dopp.ata  , come  I*  altra  , ma  introdotta,  come 
proprio  viene  dal  bianchcggiatore . Elia  i diAin- 
ta  dall’  ciTere  una  verga  ed  un  quarto  e mez- 
zo larga,  o Ga  quattro  palmi  ; il' che  i mezzo 
quarto  di  pih  , che  quelle  comuncaneorc  chia- 
mate OUdJc  di  Firg/j,  che  non  fono  le  fine  . 

OcANoa  di  Gailin  i mollo  biancA  e fina  , ed 
i principalmente  ufata  per  camicie  , clTcado  U 
pib  forte  di  ogn’  altra  per  la  fua  finezza  , eccet- 
to la  vera  O/.W.  di  Frigia  ; ella  e giuAo  una 
verga  larga. 

Ot-ANDa  di  Alenutr , > una  tela  motto  forte 
e dura  alTai  ; ella  i circa  una  verga  un  quatto 
e mezzo  larga , 

OLEAGINOSO , fi  dice  di  6gni cofa , che  par- 
tecipa della  natura  dell'olio  , o dal  quale  fi  pub 
ellrarre  l’olio.  Vedi  Olio. 

Così  le  pi.  ve,  le  noci,  le  mandole  , Btc.  fono 
flutti  olt.igi’iofi  t o frutti,  da’quali  fi  eltrae  l’olio. 
Vedi  FauTTo.  1 Pini  , i Cerri  , &c.  fono  legni 
ttraginafi,  che  producono  la  ragia  , il  terebinto, 
Btc.  Vedi  Resina  . tutti  ì legni,  gli  otfaginn* 
yf ardono  meglio'.  Vedi  Esca,  L’orma  ottaginofa^ 
nelle  febbri  maligne, t fegno  della  motte  . Vedi 
OaiNA. 

OLECRANO,  flAEKPANON,  in  Anatomia, 
> un'  eminenza  dietro  la  lettura  del  gomito  , 
elTcndo  la  parte  fulla  quale  il  braccio  appoggia, 
quando  noi  ci  reggiamo  lui  gomito  . VediTav.  di 
Aaaiom.  fig.y . n.  ir.  , e vedi  ancora  gli  articoli 
Ba  ACCIO,  Gomito,  ed  Ancone. 

QueAa  emioenza  non  è altro,  che  (a  poAerio- 

apoGG  della  tcAa  dell’ulna,  che  foAicne  que- 
A’oOo  , ed  impedifce  il  Tuo  pte^arG  in  dietro» 
dimodo  che  forma  un  an^o  o acuto*  qjanJo  b 
piegato  il  braccio.  Vedi  Ulna  . 

VoitaaMQ  l ricevuto  nel  feno  didietro  dcU’eArc- 

iso 
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rio  trftrìnem  h loro  libctalitì,  per  meno  di 
sai  Ugge  fpciiile,  che  iattodulTe,  che  la  Cittì 
dovfITc  dare  joo.  dragme  agli  alimpiamiti,  il  che 
■ Tceadera  a quali  <8.  oucc  di  argento  ; fomma 
Bon  molto  conlidcrabile. 

OLIO  *,  Oleum, tuia  materia. grada, untoCK 
lì,  infiammabile , tratta  da  molti  corpi  naturali. 
Vedi  Gaasto  , 

* LMvoet  i ftrwutu  ilalls  Uiiiu  oleom  ; di  o!ra, 
»lbtrù  di  mtiva  , it  etti  fiittù  Mkbc^dé  di  qmt* 
fio/uut.  Vedi  Olive. 

La  voce  •//«,  t alUvolte  applicata  a fucchi  , 
«he  naturalmente  dìflillano  dalle  piante,  e dagli 
alberi,  come  , il  balfamo,  &c.  ma  p ìi  (lie'ta- 
mente  a que*  fucchi  tratti  coli’efprciriooe,  &c. 
dalle  piante , frutti , granelli  o Umi  ; come  é/radi 
oliva,  a/ra  di  noce,  dee.  Vedi  Esraasao  , ed 
EsraEtstoMi. 

Le  fpezie  degli  a//  , toro  proprietì,  maniere 
deircfprcffioni,  &c.  lono  numciofe,  e la  loro  ge- 
neralità fi  hferifce  al  Lettore  ne‘  propri  articoli  ; 
ma  quelle,  che  non  fi  pedono  ivi  coovenicote- 
mente  inferire  , fono  le  (eguenti . 

Olio  di  Olm , ì il  pih  volgare,  e’I  p b uni- 
vetfale  di  tutti  gli  alni  , edendo  quello  princi- 

{lalmrntc  ufaio  in  medicina,  negli  alimenti , nel- 
r infalate  , e nelle  inaniCitluce.  Vedi  InsaLa- 
1 a , dee.' 

Si  rflrae  d|I!c  olive  , per  mezio  de’  lorchi  o 
mulini,  fitriiappofla.  11  flutto  fi  raccoglie  mila 
fua  maggior  maiutiiì  , m Dicembre  e Cconaio , 
' come  comincia  ad  arrolfitfi.  Edendo  medo  folto 
il  mulino  Tubilo  laccclto  , produce  qnelIVia  coti 
eloire  e di  grato  odore,  tbiamato  a//a  vrrgiwe , 
hda  Krchì  le  olive  diftef:o  colie , producono  po> 
ch:dimoa/aei  coloro,  che  ban  pih  lodo  riguardo 
alla. quanti:!,  che  alla  boniì,  le  lafciano  filila 
terra  per  qualche  tempo,  prima  di  (oppeedarle. 
Vedi  Oliva  . 

Nt  l’irdore  , ni  il  fapore  di  fecaadaa/r\ 

ì molto  grato  , quantunque  ve  ne  fia  una  lena  fpe- 
i c pib  catiiva,cbeir«/ie  tranocon  get- 

tarvi acqua  bollente  bel  pieiÀc'fle,  c lipremerlc, 
p h follemente . 

La  confumagione  dcIIVraìineredtb'U . Lecon- 

rani  meridiooali  di  Francia,  di  Proveoaa,  della 
,'nguadoca,  die.  come  di  Carraia,  di  alcune  paN 
ti  dell’ Itala,  dee.  ne  producono  gran  quantilì. 
)I  fuo  ufo  cgn’uno  lo  >ì  ; edendo  riputalo  una 
* dil.e  cofe  p.h  uuivcifalmenlc  utili  in  tulio  il 
■rondo. 

Olio  di  Mmdeh  dtld  , tratto  frciMo  e fetrta 
foco,  fi  picp.ra  in  varie  guife.  Ab  uni  mandano 
le  mando, e,  prima  di  pcfiarle  ; altri  le  piftano. 
Tenta  mondarle.  Alcuni  le  rifcaldano  in  acqua 
calda;  aliti  oil  bagno  maria:  alcuni  folarrrnte 
le  lompono  ; a'iri  le  bartuno  in  una  palla.  Infit- 
ti  VI  lono  rame  divetfe  maniere  di  preparar  que- 
ti’v/r'a,  quanto  vi  funn  peifone,  che  fanno  il  lo- 
to >111-10  8 piepailo.  Vedi  Mandile. 
lo  quella  divctfitì,  il  Poffici  ci  dì  un  metodo 
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pih  beile  e di  minore  fpefa,  che  qualunque  al- 
tro, e che  fembra  che  noi  ooo  potriauto  far  mi- 
gliore, ebe  frguirlo. 

Mritdt  di  proeurtt  Olio  dì  msadth  dtlei , per 
tfprejpaitjint  /«e»  : Prendete  uoa  libbra  e mea- 
xa  di  mandole  dolci  nuove  c fecebe  ; dopo  di 
averle  pìfiale  in  un  mortaio,  paffiateleper  un  cri- 
vello grodolano  ; gcitaieli  in  un  panno  pelo,  e 
mcttcleli  fono  il  loKhio  tra  due  lamioe  di  accia, 
io , di  rame , o fimilc  ; premetele  dolcemen'c  ; che 
quando  luna  la  pane  fluida , ed  uoiuoCa  fari  fpre- 
muta,  ayvele  un  e/»  dolce  fenx’ alcuna  paia,  che 
difhcilmente  pub  averli  con  altra  maniera. 

Olio  di  Ptims,  o tglh  di  Sentftilt,  ì un  li- 
quore dcofo  , uotuofo,  di  un  color  giallo,  e di 
un  odore  di  viole;  cosi  chiamato,  perchb  tratto 
col  bollimenio,  e colla  efprelfiane,  dal  frutto  di 
una  Ipeiie  di  albero  di  palma,  che  lufce  in  ra- 
ti luoghi  deli’Afiea  , Tpenalmente  in  SeOrga- 
la. 

Gli  Africani  ufano  quell’ a/m  , come  noi  fac- 
ciamo del  burro;  e lo  ardono  quando  ,ì  vtccbio. 
In  Europa  ì fi. maro  un  gran  rimedio  co.arra  gli 
umori  freddi;  e fi  crede  ancora,  che  giovi  alla 
gotta.  Alle  volte  ìcontraflàlto  colla  cera , a//a  di 
Olive,  iride,  e.  lurmenico;  ma  la  fiaeita  fi  rica- 
va o dall’  aria  o dal  fuoco.  L’ aria  altera  il  co- 
lore del  genuino,  e lafcia  il  connafalio  i»n mu- 
tato; ed  ai  contrario,  il  fuoco  mula  il  comra- 
Cttto,  e non  il  genuino. 

Olio  di  Ctmmiitsy  ì un  a/ie  , fitto  da’fiaridi 

uella  pianta,  bagnati  in  «/»  di  olive,  ed  efpo- 

I al  aule  nel  calot  della  fiate:  il  fuo  calore b 
lorchioaccio  : alcuni aggiunguno  terebinto  fino. 
Egli  b il  pib  Aimato  quando  b vecchio.  Si  ula 
per  la  cura  di  varie  (mie  di  ferite , ed  b ripi^ 
lato  uoa  fpecie  di  balfamo  . 

Olio  di  Affict,  o di.ffigQ,  \ un  a/n  infiam. 
ma  bile,  tratto  da’ fiori  o fronde  di  una  pianta, 
frequente  nelle  parti  meridionali  di  F.ancia.  ebe 
taflomiglia  al  noftro  fpigo,  b chiamata  da  Bota- 
Dici  imvndmU  wuf* 

Egli  b di  un  color  bianca,  c di  no’ odore  aro- 
matico, ed  b riputato  i<  foto  a/ra,  che  fi  difcio- 
glie  nella  Sandaiaca  ; per'la  quale  I’  a/ra  genuino 
nciimrnie  fi  difiingue  dal  contraferto,  che  bl’ afra 
di  lercbinio  mifchiaiocon  un  poco  di  petrolio;  fi 
ofa  da’ Pittori,  e da  manefcalchi;  ed  b di  qual- 
che  ufo  in  medicina,  dove  fi  una  parte  io  mol- 
te compofia'oni  Galeniche .' 

Olio  di  Pnra/ea  Vedi  Navta  , e PETaoiro. 
Olio  di  Aatfea-  Vedi  Ambaa  Otto  di  Bmir» 
di  afatraraaia.  Vedi  ANTiu<rNio.  Olio  di  ìari- 
ra  di  ar/earra.  Vedi  AasiNICO  . Olio  di  btiftm». 
Vedi  BtLiAMO.  Olio  di  fmtnu . Vedi  Quin- 
ci a.  Otto  di  aurraar.  Vedi  MarroNE.  . 

Olio  di  Caa/à-a.  •«  . Canfola.’ 

Olio  di  Craaasaara.  I ■!r  J Cannella. 

Olio  di  Cera.  f 1 Ceaa. 

Olio  di  Cmmmim»,  J l-  CumminO. 

Ouo  di  Vedi  Noce  . 

Olio 
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Satto  <rf*Oi.io,  > un  iTifc  «f!i  «cfctM, 

4i  una  fci^anza  untuofa , ItcrcU  da  una,  ed  alle 
volte  da  due  elan.io  e appella, difpofta  traile  pen- 
ne j che  effeodo  {>rcffiuto  dal  becco,  o dalla  teda, 
«mette  là  Tua  materia  oltoCa,  per  apparecchiare 
le  penne.  Vedi  PcMNa. 

AIoUmo  d*Ocio  Vedi  Mulino  . 

Olio  , ovvero  Ocua  , ^ un  faporito  piatto, 
o kito,  compcOo  di  varj  ingredicmi , principaU 
n>emc  uIìTo  nel  e tavole  Spagnucle. 

Le.  forme  delle  egiie  fono  vane.  Per  dare  uno 
Do^jone  dtiiueno  llrauo aflembramento , noineag* 

lufi^  fcmo  (ju't  uno,  da  un  Autore  approvato  i 

rcnuetc  groppone  di  bue,  lingue  nette,  boiiite, 
ciccchv,  e ntot tattile  di  Bolcgna,  boli  Cele  infiene 
e dopo  d.  averle  bo  lite  per  due  ore, aggiungetevi  ca- 
rtaio, \otiQ  , cacciagione,  c laroo  ; tagliateli  in 
oioiceili,  come  ancuia  rape,  caro  e,  cipolla  , e 
cavoiocappuccio,  borracine  , end.via,  tiorrar.cio, 
n.itcìa,  e Ipinace  i indi  atomi,  come  zafl^rano 
g«rofo{},  mace,  Qpcicnolcatu  , ficc.  Ciò  fatto  in 
Un*  altro  vale  fiictiete  un  gal  o J*  india  , 0 un*oca^ 
con  ^.aponi  , Cg^tam  , anitre,  pernici  , iarche- 
loie,  p^Lmói , baccaccini , quaglie  e lodole  , e boU 
l.icic  in  acqua  e falc^  ed  in  un  teizo  vafo,  pre^ 
paiate  una  u.le  di  vinobianco , biodo  forre, mc- 
tuo,  bottoni,  rotTa  o’uovo,  maccezaS  ra.ao.  Fi- 
nalmente apparecchiate  Voglio  eco  mcttcìe prima 
il  bue,  c la  vitella,  indi  la  cacciagione  , il  ca- 
Itrato,  le  lingue,  e le  mertateiie,  e radici  lopra 
tutte;  .odi  la  p:b  gtoda  uccclumc  di  poi  U piò 
picco  a , « hna  mente  vcriatevi  la  (alla . 

OLIVA.  Vedi  Uliva. 

OLIVAJA;  o eerpiOuvAFf,  in  Arutonira, fo- 
no due  piotuberanzc  nella  pane  difetto  del  cer- 
vello, polla  HI  ogni  lato  de  corpi  piramidali, ver- 
fu  l*c(lrrmo  iiifcriorc >.  avendo  il  loro  nume  dal- 
le loro  6gure,  che  laliomigiuno  quella  dt  una  u- 
liva . 

OLMO  •jHulmus,  fignifica  (ofltffo  che  la/ir- 
la  auiJffcà , nn'lfo<a  tiun  ana,  lecondo  Bed  ; oun 
fondo  erbofo  epiano,  lungo  le  rive,  o nell'acqua 
propria , fecondo  il  Can,drna. 

* coi  nome  d*helai, 

0 ttu  tHd%  ^aejiài  JiU^dia  è (on^tnnfa  con  tjuaA 
co  tiiita  ntt  oome  ét  mm  itio/>o , figoifica  eòe  è 
C Tcond^to a^ttc^ue * Come  fiathofmes,  llcphol- 
Sies , vnino  a Se  ia  fituazione  Aet  /ao- 

go  non  è vicino  all'  oC^na  , fnh  figntfictne  un 
thcgo  ttiontmloy  fo<(bè  elm  , *n  Sm^ont 

CJ  anto-n  no  ro//e,  C^f. 

olocausto  •,  e;a  u^a  fpetie  di  (aciifcio, 
Bei  quale  li  aidrva  tu  ra  1*  obblazione»  0 0 con- 
fumava  colfucco^  eh  amato  ancota  nella  Icrmu- 

lo  ^Jttfffytio . 

• Lavo.e  iQ*ecar^o%mVT9ft  formata  éaWot  r/*«M, 
e Miai,  uro,  igne  ablumo,  ionjamo  coi  Jno» 
co, 

Ol  OCRAfO  •,  in  Irgge  > ura  fair- 

tura  d^defa  CI  nano  prvfTiu  , ed  mtictau.eiiic  di 
C0‘Ui,  che  la  lu^gcl.a  c luttcUnve*. 

'iomJ'L 


OLI 

* La  vote  > Greca,  eompofts  iarro*e«'er«^ 

e Jcftvete . 

Eir  e pf  sncipalrocnte  ufara  parlando d* un  leda, 
mento  (criito  ali*  intuito  di  mano  del  TeilAtore. 
Vedi  Tistamento. 

I Romani  non  approvavano  i tedamenti  oiogrj. 
fitti  e quantunque  Vaientiniano  gli  abbia  auto 
rizzati  con  una  tua  novella  , neppuie  non  fo*o 
in  ufo,  dove  la  Legge  c/viie  è nciia  fua  pieni 
forza . 

OLOMETRO,  ^ un  idrumerto  matematico  , 
che  Icive  umverialmcntc  pir  prendere  ogni  foite 
di  tntfura,  cosi  nc*  cieli  , come  lopra  la  (erra. 

* La  vote  V Creta  ^ At  «A»  e nrrpm  mi- 

futMTe^ 

* L*0/omerrv  è lo  Oeffò , che  quello , che  alirimcn* 
K fi  denomina  pnutomeiro, 

OLTRAMAKJNO  •,  lun  bel liffimo  color  tur- 
ch!no,  ufato  da* pittori,  epreparatu  dal  Japisiaz- 
culo.  Vedi  Turchino,  e Lanis  . 

* AUuni  dten/ano  tijuo  nome  oltramarino  ,c/oP 
dt  ià  dai  mare  ^ -dai  jno  effere  prima  portato  tm 
Europe  india  ^ e dalia  Etrfiac  suri  àtto- 
»e,  perctè  tl  Juo  colore  èp.ù  projonaio  di^ueiis 
del  mare, 

Quedo  turchino  h (Mio  de*  piò  ricchi  e pregge- 
voli  colon,  ufari  nella  pittura*  La  preparaziuite 
confide,  primieran)ente,  nel  calcinare  4 lapis  mun 
crogiuolo  0 vafo  di  ferrai  indi  macinarlo  afki  fi- 
no fuila  pietra^ lit  porfido;  di  poi  mikhiarlo  con 
«na  pada,  fatta  di  cera,  pece,  madice,  cerebm- 
lo,  ed  olio,*  e finalmi^nte  lavar  la  pada  bene  in 
acqua  chiara, per  («parare  la  parte  che  coloradal 
rimanente,  che  fi  precipita  a^fupdo,  in  formi  d« 
una  polvere  turchina  bdl  fifina.  Allora  l'acqiuli 
verfa  fuori,  c la  polvere  che  è nel  fondo  fi  lec- 
ca al  Sole, e queda  i il  vero  oltramanno. 

Quelli,  ch^  preparono  quello  colore  ne  hinno 
Ordinariamente  quattro  fpezie  , che  fi  mavano 
da  alrrftaare  diverfc  lavande  . La  prima  è Lm- 
pre  la  mieliure,  e le  altre  infirron  da  gudo  , 
IO  grado  ano  all* ultimo.  Vi  è olnamatmo  delia 

fnma  (pezie,  che  li  vende  it.  lire  derline,edct- 
u'tima  per  circa  iz  oi^  fcillini . 

La  comune  op  nrone  concernente  alla  fna  ori- 
gine, è che  il  metodo  difirlo  fotfe  (coverto  in  In- 
ghilterra, e chr  un  m-'mb’^o  della  comi^agnia  dcl- 
J’ Indieorienraii,  avendo  avura  una  Oiderenracoi 
ftioi  alTociari,  per  mendicarti  di  loro,  fece  pubbli- 
co il  fi-greto. 

L' oltramarirro  b fogna  keglìerlo  di  colore  a(!ai 
vive,  ben  pidatrx,  chr  fi  coiiofce  mctrendolo tra 
denti,  dove  fe  fi  fentc  dridire,  >iegno,  che  la  ma- 
cina i badante  . Per  com  (cere  (e  Im  puro , e m ^mi- 
fchiato  mertrieun  poco  in  u«ii:ro*i-JU  ‘.cTai  lutar 
fuoco;  fie  la  p<.  iverc  non  ci-mb  a il  Tuo  cuore  b 
certamcncc  puro.*  al  cor.trar  o (e  voi  vi  accorge* 
rete  di  quakh  cambiB^vento , o ni  aKu  e mac- 
etile  negic,  egit  b fiiificaro. 

Oltic  di  quello, VI  ^ un'altra  (pene  ch-am^o 
oitiamaunojontnne  o OlmKdrJe,  che  c lu  auientc  il 
Z t lapis 
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i!  vzìoTt  eoinrt»  flStf!M>re,di  tante  ter- 
tt  « quarro  ne  ba  in  tempo  che  è flato  riconvenir 
lo.  o qualche  reirpo  dr  po 

Omaccio,  h ancora  un'aio  per  li  Gfvrati  in  una 
Corre  Barcnae  ; rete h>  crrfinoiio  comunemente 
di  quelli,  che  predano  09ta^f>i«  al  Signore  dei  fen- 
do. Vedi  Givaati,  eCoait  Baronali. 
"Omaccio,^ ancora  prefo  in  alcuni  cafi  per  il  luo- 
go particolare  o diflrettOi  dove  debòcno  pufìaifi 
iferr-^gi.  - 

OMl^GGIERO,'>  nna  perfotiayche  ptelU,  o ^ 
obbligato  di  predare  omaggiò  ad  un'altra.  Vo- 
di  Omaccio . 

Qu-  Ha  Signoria  > ersi  cflrnfiva,  che  vi  fono  cir* 
ca  ten'O  venti  lerula'i  o cm^g^ìeri , 
OMBfcl.lCALE.  Vidi  Umbiucalf, 
OMBtLlCO.  Vedi  Umbil-co. 

O.VBRA,  ^ un  piano,  dove  la  luce ^ dibilitara 
per  l’imrrpcfiz^one  di  qualche  corpo  opaco,  medo 
avanti  il  luminare  . Vedi  Lver  . 

L'ombra  del  raffo,  de'cipuffi,  e delle  caOagne, 
fon  riputate  per  cotofe  agii  iom  n«:  L'vmérM  del 
frafllno  > menale  ai  ferpimì,  per  ‘a  qual  ragione 
i f rpcnit  n<  n fi  rifov^ro  fino  la  fia  t>»i6r0 . 

La  dottrina  deilc  ow^e  fj  un  crnfiderabrie  arti- 
colo :n  ottica  ed  a g.oeiaha,  ed  è il  fondamen- 
to de'fa  gnrmonìca  . Vedi  Oaoiocio  s Scie  , e 
Cm>monica  . 

Om5Aa,  in  Ortica,  b una  privazione  della  lu- 
ce, per  r intcìpotìzione  dHun  coipo  opaco 
Pcri.hè  non  fi  vtde  rulla  lenti  la  Itce,  perciò 
una  mera  tmù>a  b mvil.bilc  ; quando  ,*  autnqur, 
noi  dician  o , che  vediamo  \3n*omMa  , intcnd  ;n<>, 
parte  , «he  vrggi..mo  coni  ne  (lì  t\AV  ombra  t.d 
illuminati  dalla  luce,  nf)  (la  dai  corpi  coliatrrali, 
e parte  che  vedunto  i confini  d Ila  luce  . Vedi 
Luce  . 

S il  corpo  opaco,  che  proietta  Vembra^^  per 
pendici  tare  aircrirzcn»e,  ed  il  luogo  lui  qna^c  è 
proietro,  orizimtale,  V cmbra  fi  chian  a eméra  rrtta. 
Tali  fono  le  ombre  degli  uomini  , digrA.bcri  , 
degli  tticficj  , drile  mrnra^ne,  &c. 

Se  il  corpo  opaco  ^ fituato  para1el*o  all*  orit- 
ccnte  , J*o*n^«r  fi  (h  ama  ombra  rixerfuta  , come 
le  braccia  d:  un  urmo.nefc,  &r. 

LfCCE  deità  ^cf'zh^e  driC  OmSRE  da*  (orpi 
opaihi . 4*.  Ogni  corpo  opaco  pioj  tta  vn'omèra 
De  la  ftella  dirrzz  one  , co'  fiioi  vrrlo  la 

parte  opp«  fia  alla  lit:e  ; q*'indj  , ficiome  o il  tu- 
mnare  o >1  co*’po  mutano  luOwO , le  ombre  lo  n.u- 
lano  fimilminre  . 

a".  0*ni  corpo  opaco  p ofitta  tan'c  ombre  ^ 
quanri  luminari  vi  fono  pe*  il'um  na  to  . 

j*.  Siccome  la  lice  del  lumira'^c  è pib  'n»en- 
fa  , \ ohibra  è p fi  proftnda  . ndi  I*  mt<  nfi>^ 
dell'em^.r  fi  m fura  da'giaii  di  luce,  della  quale 
h privato  lo  fjuzro. 

4*.  Se  uni  sfera  himioora  , i eguale  ad  una 
opaca  . che  eia  illumina,  VtttJ^ra^  che  qucfl* ul- 
tima pro|-rt.i  fa-à'  un  cillntro,*  e per  tonlcgtict-** 
fi  prcpaghc.i,  tuttavia,  eguale  a fc  (teda,  a qua-  • 
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lonque  drflanza  , ove  il  lumìntre  fia  canee  di 
Rgire  ; di  rno«  o;hè  fe  fia  tagliata  in  un  luogo  , 
il  p ano  della  frzione  fari  un  circolo  , eguale  afi 
un  gran  ciicolo  della  sfeta  opaca. 

5*.  Se  la  sfera  lummofa  è maggiore  dell'opa- 
ca , ? ombra  farà  (cnica  . Se  adunque  V ombra  ^ 
tagliata  da  un  piano  paralello  alla  bafe,  il  piano 
d^ila  feziure,  fari  un  circolo;  e qutfio  tanto  me- 
no , qu-nto  egli  b m maggior  diflanza  dalla 
bafe  . 

6**.  Se  la  sfera  lumincfa  è ir.iaore  dell'opaca, 
\*  imina  (aià  un  cono  nonco  : e per  cmlc^uei  zi 
s' ingrandirà  tempre  magg  ormenic  $ e perciò  fi  à 
tagiiara  da  in  piano  pai alello  alla  fiatone,  que- 
flo  piano  farà  un  ciicolo,  tanto  maggiore,  qihn- 
to  ^ piti  oltre  da  la  baie. 

7*.  Per  trovare  la  lunghezza  ó<\\' ombra  o t'af* 
fe  dei  coro  orr.brofo,  piojeito  di  una  sfeia  opaca 
minore,  iPnminata  dà  una  piti  gr-nde  , eflimiu 
dati  1 fimidunetri  «efie  due  , cerne  C G , ed 
IM  « ( Ttfv.d/  z ) ; e le  difianze  tra  i loto 

centri  GM  • Tirate  FM  faralrilca  CH  ; (he 
allora  laià  I MlZlCF,'  e perciò  FG  (aià  la  dit- 
ferenza  de  fi  mi  diametri  CG  , ed  I M . £ jer 
cofllrgumra  ficiime  h G , d flezenza  ai'fifni  du* 
metri  è a GM,  diOanza  de'uotri  , cesi  ^ la  di- 
lìanza  del  veiiicc  del  ceno  cn  brofo  , dal  cenno 
delia  sfira  npa<a  . Se  aMora  la  ragione  di  PM 
ad  M H fia  rrolto  p'cro'a  ; di  maniera  che  M H 
e PH  n<  n diAerifea  molto  notabilmente  ; MH 
può  effer  preio  per  PaPc  del  cc  no  i reb’oio;  afirt- 
mcntc  la  parte  PM  dtve  lotirarfi  da  ciò  , <he 
per  trovar  0 cercate  l'arco  LK;  poiché  fottratto, 
queOn  da  tin  quadrante,  iafeia  J'iko  IQ,  ihe  i 
la  mifura  d:}(' angolo  IMP;  Pofioche  , adunque  , 
nel  triangolo  M I P,  che  è rettangolare  ir»  P,  Ol- 
tre ra*i*'0’o  I MQ,  noi  abbiamo  i lati  IMi  ed 
il  U<o  MP  facilmente  fi  ririova,  per  mezzo  del- 
la  trigon /mrtrin  piana  . Per  efempto  fe  il  finn, 
diamet  o dell'arco  M I ZI  i , i)  fimi  d'iimrtro 
de!  Sole  , leconJo  il  Ricciolo  fatàlZ??  i |Xf‘*iò 
G F 3 >a  i e pi  r cenfiguenza  M H ZI  zi^  L i l*oi 
che  adunque  M P fi  nuova  per  mezzo  dei  calco. 
In,  per  porrate  una  ptccoitfTìma  ragione  adM  H; 
PH  prò  preiidcrfi  per  li  z88{-  de’  fimi  diametri 
del*a  reira- 

Quindi  , ficcf.me  la  ragtore  della  diflanza  del 
corpo  oparo;  dal  cr  rpo  lum*nòro  GM,  alla  lun- 
gh  t^a  de  I ombra  MH , ^ ci  Oantc,  fe  la  diflanza 
fi  diniiniiifce,  la  hingh'.tza  At\\* ombra  dive  d:mi* 
BUiifi  par  mrnte;  c p*r  (onfigornza  l*cf»^'«  con» 
t<nuam<mf  manca,  ficcomc  il  corpo  opaco  fi  av- 
vicina al  ummare. 

8*.  Per  Trovare  la  lunch  zza  ók\\* ambra  ^ pro- 
ietta da  un  corpo  opaco  Tb  ( jxp  ) ; rtreodo 
da' a l'ai rezza  del  luminare,  per  efin>pio,fopra  delS'v 
le,  »*or.zome,eK‘b  ]*angofoSVT;eQue  la  ddeorpta, 
Poichb  nel  rettangolo rnangn|.a SVT.,che à rerrsn'»*. 
la  e in  T,noi  ahb  amo  dato  i’.ngolo  V,r d i iati  TS;!a 
lun*hczzi  ^M'omhta  TV  fi  ha  per  mezzo  delia  tr  go- 
nouieti  ut.  V cdi  Ta  i a t o . 

Zza  Co* 
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M qaalteatJe  It  p<rpendicolarr,  Ufcìtn  cadere;  e 
conr'nuate  le  linee  al  Uto  oppoil'J  al  luminate. 
Fmalineme  ptr  i punti  elevati,  tirate  «Ielle  linee 
pel  centro  del  lu  nmire,  che  imerfecano il  primo; 
che  i punti  JclPiiuerrcz.ODe  loao  i terauinip  o li> 
miti  deirofU^raf ... 

Perefrmpio,  fupnonetc eh? fi  richiegga  proj*t- 
tare  1*  apparenza  vicil*  om^a  di  un  nrilma,  A BC 
F E D tav.  di  profpettiVA  ( fi/i,  8.  ».  ) de- 

lincato rcenografiianioite  ; poiché  AL>  , B£  , c 
CFf  fono  perpendicoUri  ai  piano  » cJ  LM  è (W 
Oiilinente  perpeiidicoUrc  alo  llelTu;  poichi  ;l  lu* 
min.ire  ^ daio,fe  la  fuaa'tczza  LM  fu  data  , tira- 
te le  i rvee  rette  m GM  ?d  HM,per  i pumi  l)ed 
£.  i\r  1 punti  A e B tirate  le  Imre  rute 

GLcvI  HL , iiirerfecano  li  primo  inG  ci  N« 
poiché  iow^e  delia  linea  retta  AD  tiTminano  m 
G;  ì om^M  ei  a linea  leita  BE  in  H ; e le  «m- 
di  tutte  l*alttc  Luce  .et  e,  coiopieic  nelprif- 
mj  darò*  fono  comprvfe  in  qjclL  ten&mi  ; GD 
£H  fati  l’apparciua  dcU'»nf^<«  proietta  ual  priU 
ma  . 

C:9i‘fi  di  C»rvr  per  omhrt.  VeJi  CukVfi.. 

OmaaAy  è un  celebre  giuoco  ui  carte,  gioca, 
to  da  uue»  tre,  u ci0s|ue  perlone,  ma  generai, 
joente  da  tiè.  Ved:  Giucco,  e CaaTE.. 

11  giiioco  deU'ivM^u  ^ (ratto  dagli  Spagouoli, 
c richiede  tutta  la  fiamma,  e gravità  Oi  q4ii.ija 
nazione  in  guiocario  . Il  nome  figo  Bea  lo  tleiro, 
che  e uo:o  di  uomo  , hgnihcanJo  n Spa- 

gnutUo  , , aliudenJoal  pcofaiBenta,  edatieii- 
Zione,  che  vi  fi  rtcniedc-  * 

Nell*e^^.i  atièy  fi  danno  nove  cane  per  cia- 
fcuno,  efiendo  il  mazzo  di  quaranta  carte,  per 
lagtonc,  che  5 levano  gli  otto  , i nove,  cd  i 
dieci . Per  vincere  ,5  deblkino  far  cinque  bafe  , o 
quattro,  quando  l’altre  cinque  li  dividono  due  ad* 
UDO,  e tre  aiPaitro  compagno . 

Dopo  date  le  carte,  fe  imino  dc*comp»gr>»  Bà 
bene,  per  far  giuoco  pafToMO  rutti,  cdopodepono 
un  certo  che  nel  primo  monte,  dannodi  nuovo  le 
carte:  fe  ciafcuno  vuoi  far  giuoco,  egh  da  ^jue- 
(lo  fi  chiama  l'emAr4,  e l’alrre  uuc  vengono  col- 
legate infieme,  Ginili  a due  partecipanti  in  un 
negozio,  per  difcndeifi  contro  di  lui  • Notale; 
ciafcuno  ha  ta  rieufa  di  effere  ombra  ^ fecondo  il 
iuo  ordine  di  fenforit^  • Vi  f^no  due  maniere  d* 
intraprendere  il  giiy>co;  U prima,  che ^ più  uf- 
■ale  , dopo  Hi  aver  fcelto  quello  che  vuok  per 
tr)0r>Ai,egIi  fearta  quel  numero  di  carte  che  gli 
piace,  ed  in  loro  luogo  ne  prende  un’egual  nu- 
mero dal  rimaneotedcl  mazzo,  e lo  Otffo  fonilo 
1^1  altri  due  . L*a*tra  maoicra  Fquaodoegli  fta 
bene  nelle  fue  manine  perciò  non  ifcaria,  o 
cambia  alcuna  carta,  ma  lafcia  queAe  agli  aL 
iri,  if  che  fi  chiama  giuocare  feitx*  ptemdrtf^  o 
fuh.  Se  egli  guadagna  ri  punto  in  que»c* ultimo 
caf.),  egli  cGgge  un  certo  che  di  ftraordmario, 
più  che  nr<  primo  cafo:  fe  gli  marKa  baie  nell* 
•ino,  e 1*  altra  cafo,  la  mancanaa  G chiama  r/- 
rneffa^  • ttpojUf  c fe  uao  de*  contrari  U più  bali 
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ét  lui,  qtrefU  perfona  fì  dice  vincere  eW/g//o,  e 
prcnle  il  launie  ptgato  dali'em^a;  ed  in  anf- 
biJur  1 ombra  loggiace  al  vaiare  del  monte 

fjxaio.  it  inombra  vince  tutte  le  nove  baG,  G 
ice  Vincete  vo/»,  ed  egli  efigge  il  doppio;  ma 
fe  va  vo/o,  e fall  fee,  paga  a proporaione  • 

Gli  errori  eJ  irrcgourMÌ  commelTe  nel  corfo 
de!  giucco,  G chiamano  perd/re,  e (oggettaoo  le 
perfonc,  che  v" inciampano , alla  pena. 

In  quanto  all* ordine,  e valore  delle  carte  nell* 
anì*nmy  oifugna  offcrvarc,  che  l'afTo  di  fpaJachìa- 
itiato/^rdigi/*,  è lempte  il  ptimo,  emaggior  tri* 
ouio  m qualuvoglia  palo  ìàa  il  trionfi;  il  due 
d.-*rr.onh,  quaaJo  1 trionG  lono  de* colon  negri, 
o il  lette  de^ruilì,  è il  fecondo  trionfò,  eJ^  chia- 
mato maagna , L'aflo  di  baAot>i,  chiamato  il 
b-tjìo^  \ li  terzo,  e fe  uno  de* pali  rolfi  è trion- 
fo, fallo  di  quello  palo,  chiamato  punto^  è il 
quarto,  il  rimanente  oe^palf  negri  G valutano  te* 
co«do  1*  ordine  feguente , cioè  Re,  cavallo , fante, 
fette,  fci , cinque,  quattro,  e tre:  ne*  pali  rom 
Gcguuno  coal,  Re,  cavallo,  donna,  due,  tre, 
quattro  , cinque,  t lei. 

1 tre  primi  o prm  ipali  triooG,  G chiamano  matm 
taàoft  ^ avendo  queflo  privilegio,  che  non  fono 
ubihgati  obbedire  un  trionfo  inferiore,  quando 
G rilpunJe;  ma  per  mancanza  di  un* altro  picco- 
lo trioofo,  U perfona  può  dare  un'altra  cartai 
ag^  ungaii , eoe  fc  1 ire  matraJori  fono  nelle  ma- 
ni deli  umbra  ed  egli  perde,  paga  per  citi;  ovve- 
ro fevioce  è pagato,  ma  per  n etutm?no,che  di 
tre  ; e G deve  più  oltre  notare , che  1 inonfi  ,chc 
iminediatain^Tue  fu^cedonoqueGi  ,cioèpunto,  Re, 
cavallo , die.  fe  G ritrovano  nelle  Gene  mani  di 
quei  che  tiene  gli  mattadori^  fono  ancora  ripu- 
taii|Come  tali, e d* ammetterli • o pagarG,  come 
gii  altri,  e qu.flo  tanto  menu,  quanto  la  feguen- 
za  purea,  feni* alcuna  interruzione. 

Vi  fono  alcune  varietà  nella  manteradi  giuoca- 
re il  giucco deil&mAra.  Ail?  volte  quello,  eh.  ha 
fpadigtia,^  obliliga;o  far  giucco  , an<  orchè  lo  len- 
ghi  cattivo;  li  che  fi  chiama  fpadighaa  fur7j$\ 
ahe  volte,  quando  tuiri  han  palTato,  un-»  intra- 
prende di  far  giuoco  yfotto  condizione  di  Lardare 
tutta  la  fua  mano,  prima  ch'egli  nom  ai  il  tri- 
onfa, e quello  G chiama  gafcattgUa , 

x cinque,  che  alcuni  ancora  prc- 
ferifconoa  quello  di  tre,  perchè  non  richiede  tan- 
ta.a't-ozion.  ; G menano  (olameote  otto  carte  per 
ciafcheJuno  , e debbono  firG  ci.iqjc  òaù  |>er  vin- 
cere, altrirnentc  Vum'fra  ò ;>e‘Jj*i  . 

Qui  U perfona  che  fa  giuoco , dopo  di  aver  no- 
minato li  rrionf) , chiama  in  aiuto  un  R>*,  e quel- 
lo, che  l'ha  nelle  mam, lenza  (coprirG  raiuia,co-. 
me  compagno  ed  h a parte  della  fua  forte;  le  u- 
wtt  loGciTte  polToAi  far  cir>qiie  baG,  Votnbra  vm- 
ce^  cd  a loca  il  Re  auGuzno  partecipa  del  guada- 
gno *,  e vicrvftfa . 

S:  l*0ji>^4  avventura  il  gioco  fenza  chiama*’e 
alcun  R-,  Gihiama  ancora  qucGo  giuocare  femm 
prtmdne  0 ocl  qual  calo  tutu  gii  alili  quat- 
tro 
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fogf'tto  alte  dist^^axione.  VeJi  Scafoia* 

N I»*  «(tremo  inferiore  JeJt*o«vero,  fono  djc  pr<v 
ceffi , coverti  ciarcheUudo  con  una  camla^^inct 
n evendo  Ptn.'tna  e mmure  1 eftrcmirà  dei  rag- 
gio; erimerna  la  re(U  dei  gomito.  Vedi  Kac* 

CIO  . 

Sull’ ederiorc  di  c'a^’aino  di  quefti  procifli  vi 
i una  piccola  eoimenaa  , alla  quale  fono  atuc.» 
caci  i ligam  mi  e le  tette  Ue'mulcolit  che  muo- 
vono il  carpo,  e le  d ta.  Vedi  Caffo  , e Ma. 
>*o  . 

Vi  fono  ancora  in  qiiefl*  o(To  tre  (cni  ; uno 
fui  lato  davanti  del  procuTo  grande,  che  r»ceve 
H’i  prucello  del  cubito  ; un*  altro  nella  parte  di 
dietro,  che  riceve  role>-ian)  ; il  terzo  un  pic- 
colo l'^tQ  lunare  , uno  ria  i due  provtlTì  , corri- 
fpondciiJo  ali*ein;nrnza  del  feno  lei  cuono.  Ve- 
di CuitTO. 

I mid^rni  Anatom  (li  danno  a qurfl*  olTo  cin- 
que dtvrrii  movfhicnti,  <n  sb , in  g.li,  io  avan- 
ti, indietro  e r>tacorio,  e cinqa*  pajidt  rnufeu* 

1.  p:f  far  l i fte:^o,  cioè  i de  to  d: , I teri , I i»er- 
forali  , inrc-.iuinjto  , rubfcapolare  , V:Ji 
cialcuDo  icKtoA^ljo  propi  o ariuoio  Oalt^id^, 
Tkrf  , dtc. 

OMiCUlO  , è 1*  atro  di  atnmazaare  un*  uo* 

■IO  • 

L*o*n/Vi4^/o  fi  divide  io  t«/«ii/ar/o,  e cafutl*, 

OmiC  0;j  cafuai^  « è O pMTjfmnte  cufmaie  , o 
m/jìo,  Pu'ameicc  ctiua  e,  è quaiiJo  *na  perfona 
ammazza  ua*al  ro  per  oifgrazJa  , come  nel  cafo 
della  cauuta  d*  un’atcìa  dalle  m;tni  di  un  uomo, 
o che  g I kap  ia  (a  feure,  mentre  egli  recide  un* 
albero.  Vedi  DieczaiiA. 

S>  chiama  mijio  , quando  vi  \ negligenza  , o 
qualch*aitra  circoiUnia  non  preveduta  , che  fie- 
gue  l’ az  one  . 

Omicidio  vo/ourar/v,  è quello  che  è deliberato, 
c coi.ineilo  con  piopofiru  d ammazzare,  eJ  è < o 
con  pioced^nie  milita,  oienza.  Il  primo  è un* 
emrr/i/io,  è un’occif.one  iradiioref.a  con  preme- 
ddaia  malizia,  centra  d*  una  per  una  del  regno, 
che  vive  furto  la  Pruttzoie  del  Re. 

In  Inghilterra,  fi  dà  v.v)  noni  fi 

di:«M<i«  , i'iPegittìmo  ammazzamento 

diun’ur.mo  rena*al.una  prcmeiiirata  mahzia,  co- 
me quanto  dueper'oric,  le  quali  non  avendo  cor>- 
troverfìa  pr.ma  fra  di  loro,  cadendo  in  qualche 
fub'tanea  <»c  afiune,  uno  a nmazza  Ta'tto. 

Q'icll’Fm/e/^M  in  rilfa,  d’fienfre  dal  prenfledb. 
t^to,  per  n nelTcre  commefTo  con  premeditata  mali. 
2Ì>,iiiada  una  riffa  per  la  quale  li  v rene  una  iflan- 
tane4  Hitcnzione  di  ammazzare  . St  fìmmi  m In- 
gii  Iterra  f lion'a  , ma  viene  amm'^Ho  il  reo  a'b:- 
nrfizio  dclChier.caro  , per  la  prima  volta.  Vedi 
R|S>A,  C St  DzrrNOCNDO. 

Per  le  leggi  del  Ae  Canuto,  fé  un  uomo  è am- 
mazzato puoii^'am.n'e , V om  ci4h  vico  commeiTo 
a*parenct  d<ilm>rlo:  ma  fenel  fuo  giudizio  fi  prjo- 
va  il  fatto,  (he  non  è preoieJuaio , lo  devegu- 
duaic  li  Vei  covo» 
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V è ancora  un  altra  fpezie  d*ow/erV«a,  chiama- 
to Mu*tb*ry  ovvero  Munger,  che  è Patto  di  am- 
mazzare un*  altro  con  violenza,  mgmfiizia, ed  eflfu- 
fionr  di  faogue. 

Q'ieU*omriiii«  , n'Ils  l^'ggi  Inglefi,  dinotauM 
amuiazzamentu  premeditan , cfelionefvO  , con  ma» 
luu  già  penfata;  (la in  occulto,  u m palefe,efia 
di  un  u>mo  inglcf^r,  n di  ua'cflranco,  che  vive 
fotro  la  prcrezione  U,I  K:. 

Quella  malizia  anticipiti,  che  fa  1*  e^enzi  di 
qucA*  orpicidìo  , è di  due  man  ere  : i* 
quA  ido  può  e fere  eviJ.ntcm.'nie  provalo  , che 
VI  fia  Hata  maia  voi  mtà.  i*.  Q lanlo  ano  ucci  le  un* 
altro  all’ iinprovilo , non  a/endo  queflt  niente  da 
difmdcrfi;  per  eicmpio  uri  trapafiar-  uni  fcala  : 
Imperocché  in  tal  c^fo,  o q >ando  un  uumouccu 
de  un  mrro  forafiieie,  ia  legge  prcrunc,  ch’egli 
v’cbbe  malizia.  Antcanc’Ce  , d m^rt ber  era  ri* 
firetro  al:'uccifiune  clandcHina,  ed  a tradimento. 
Cosi , Murdr/tus  b^mo  dicebathi , eufnt 

t'Tterpcìife  nsfctcbittur^ub  vtl 

rff't  imjeatut . Niente  rt  ipA’tSmm  rji , hcet 
tur  if'iis  r>tur4rt»m  fr^etit  y homieidtum  per  pTintttiu- 
nem  . L^gges  H.*n  1.  Antrturrt  •ttpntr'U  p<»p’ttt 
m,tnibut  per  proJttiottem  iHterfreii  , prj^ìmo  moriit 
gennSy  A>»gli  muijtum  uppeiU/tt,M*ttk.^>iuf% 

snn.  laiò.  . 

Omic  dio  di  fe  ch.anato  altrimeate 

fttietdi9.  Vedi  Suicidio. 

OolàLlA,  ongi’ial-ncnte  figuificava  una  confe- 
renza o convcrlazjone  , ma  poi  > (lita  applicata 
ad  uni  elortaziooe,  o feimoac  fano  al  pipj.j  • 
Vedi  PaiDicaec. 

* hm  vote  i GreCd  ofà*kt«t  ^ firmats  di  V*Aer,C#- 
tmt , aJ.  m jiea^ 

Dee  il  Signor  Fleury  , che  Homiiid  in  Greco 

nifi  a un  difvOtfo  famg’ia  e , fimilc  al  Jermm 
dcMarm*,rd  t d>fco<fi  detti nclItCb  era.prefero q icOe 
deuo  moaziont , perummarc,  eh.' nan^ranoa^rm. 
hi  , o materie  gravi,  ed  oratone  Gmili  a quelle 
egli  oratori  prufanu  mad.fcorfi  familiari,  co  ne 
di  un  Macll'o  a*fuoi  dilccpoli,  o di  un  l^Jre  a 
iuoi  figliuoli. 

Tutte  le  rmi/ir  de*  Padri  Gr  ci  e Latini,  fon 
comifode  da'  Vefeovi  ; Noi  non  nr  abbiamo  alcu- 
na di  Tcrtu-IuDD,  di  Clemente  Aletandrino , eoi 
altri  dotti  perfoiiag>i;  per  rag'OO'*  che  ne*  primi 
fecoli,  erano  ammelfi  a predicare  i (oli  Vetcovi  • 

II  ptivi  egio  non  fu  ord  nanim  nre  concfiToa* 
SicerdoM,  che  fin  vcrto  liqumto  leco'o.  S.  Grifo- 
Homo  fu  li  primo  prete  , i bepicdicò  llabii  tamen- 
te,  O.  igrtie,  e S.Agullmo  ancoia  predicaiono^ma 
fu  per  pamcuUr  iicenia  o privileggjo. 

Fozjo  difiingue  V O'm/td  <*al  fcrmone , perchè 
Vomtiia  ù faceva  in  una  maniera  p.ò  familiare, 
interrogando  il  p elato;  e domaida  ido  ai  popo- 
lo\  e qiicOo  in-fuo  tomo  rifpoudendo  ed  interro- 
gando lui;  di  maniera  hè  era  p oor'am'nt^  una 
cunverfaz  one  ; io  luogo  che  ihermoiie  fi  ficrva 
con  p:ò  firmai  tà  , e nel  pii  pit'i  a!ii  m tnieta  degli 

OiaKpxi.  Vedi  OaaziOMi,  Aiaiyco,  die. 
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Alt  «quìan^lari  olimiK  triangtrfi  kuine  ili^ 
ro  'ari  rmoltgbé  propoiaiooall . 

Tutti  • [citandoli  limili,  fona  fan  aH'a'tro.ca» 
DK  quadrati  de' luto  laat  omaliigkt . Vedi&ETTiN* 
colo. 

Ctft  Omolochi  I ro-  Logica , (odo  qacllc , che 
a’ accordano  ad  nome,  ma  fono  di  nature  di&- 
lenti.  Quelle coincidont  con  qudehe,  alirimcate, 
.chiamino  trrm'Di  «fainiwi,  ed  ttfmimf . 

OMONIMIA,  in  Logica,  ì un  cquÌT0CO.Ve> 
di  Omonimo,  &c. 

OMONIMO  *,  OMONYMON,  in  Logica, h 
ana  Voce,  che  ha  divcrli  Ggnitìcaci,  o die  t u- 
Caca  p;r  cfprimrr  cole  di  diceria  natura  e qua* 
lui.  ..  o 

* L<  voc*  icomptft*  tfttt  iGmilit  \ *’l  }*«»• 

•KfM  p fff  momt . 

UM»9ni<nt  fooo  di  quelli  , che'  altri* 

vicnte  chuiD^mo  poitj'emt  o equivoci  # Vedi  £^u* 
«oco. 

OMOPLATA  ^fOMOriA  ATH,  tn  Anatomia, 
fi  ufa«  in  generali,  per  U (p,kila,  tnt  pih  parucu- 
lirm^nte  per  due  otta»  lì  U4,(c  neJu  pai  re  di  die- 
tro delle  co^e  fuperi<.>ri , uno  la  laTcu!)  iAto>ch  a* 
■•«li  ej’d  detta  j'fapuia  0 detta  [palla.  Vedi  SC4- 

FaiLA  , e SVALL*  . 

* X.A  vvee  vicaedaildGeecm  mftat  pJpaJls  ptwhM^ 
tu:  , larga . 

Quelle  ofla  fono  larghe  e fp^ialmenre  nelmest 
so»  lUdlTicie  nel  e loro  «p  6iì  ; di  figura  trian- 
golale ; cotiwavc  dentro,  eccoveffe  fuora , cfooo 
ttóire  ai  e d-tviccl-,  et  «Uè  braccia. 

OcMOU%J  *,OW  roOMOUSl  ANI.OMOUtlANISTlg 
OMoi  aust  , lono  nrm. , che  gli  Arnam  davano, 
arffnmsnir,  agli  O rodiiffì,  per  ragione  che  co- 
(loro  loOtnfvano  che  ilhglinolo  di  Dio  era  homo* 
okfics,  ci<>  con'uOanzuic  col  Padre.  Vedi  £tc- 
aoiisj. Trinità*,  &c. 

* ^a  voce  } formata  daì  C*eco  efiwr$ot , ovvero 
OfAOieototpChe  figaifiea  la  fìelTa  ^cAai.za. 
Unnerico,  Re  de*  Vandali  , che  era  Arrtano  , 
pubblicò  un  rclcntto,  diretto  a tutti  i Velcovt 
0motuf.  Vedi  PtRSOWir-  # 

OMOUSIO  , OMOnY2lOS,  tra  Tiofogi,  > 
irniente  de  la  Oefla  folUnza,o  eiTenza  con  un'al- 
tra. Vedi  Persona  , Sostanca  , IvnrtASi. 

La  divmrtì  di  Gefucrino  , elTenoo  Hata  nega- 
ta dagli  Ebioiiti  e da'Cerimiani  , nel  primo fe» 
Culo;  dai  Teodoziani  fui  fecondo;  dagli  Artemo» 
mani  n<]  principio  de)  teizo:  e da'  Samo^ateni  , 
o Paulunj  verfo  i)  fine;  fu  raccolro  un  Ccnrrlio 
in  Aniiochia  nel  272,  nel  quale  PjoIo  di  Samofa^a, 
capo  d)  quefl'  ulnma  fetta  e Vefeovo  d*  Antio- 
chia, fu  condannato  e djioflo;  e fu  pubbleato 
un  Decreto,  nel  quaie s’ ancrifee , Cr<noc(reie  Dio 
di  P o,  ei  òfiomsus  , c:o^  confuQaaz.aie  col  Pa* 
drc  Vedi  CoNSJSTANZtALC  a 
# OMPANORATO,  > una  appcllazìoDe,  data  a* 
Sa<.  erdott  dell*  Ifola  di  Midagalcar’, 

Sono  queOi  1 oiaciln  di  icloic  del  Paefe , ed 
infcgiiauo  1'  Atabico  t di  fcrtvetc  . £0ì  hanno 
Tomyi 
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nolli  libri,  mi  Q'unD  di  laro  conricne  pib,  che 
qualchr  cjpitolD  deil' Alcorano , ed  alcune  poche 
iicrrte  fifiche. 

Sono  coOiro  diviG  in  vari  ordini,  che  portano 
Malche  raffomiglianaa  aJIcnuIlre  dignità cedefia- 
Iiiche  : come  cmhufft  regielartp  o tifico  ; ritte  , 
fiaidiacono-,  mtmledii,  diacono  ; fàtfnibi , Sacrrd.iic; 
crurbtn,  Vclcovo;  Arcivelcovo  ; tmfi: 

fyktii , profeta  o iudovino;  Saiata,  itliSj  ,o  ca- 
po delia  religione. 

Gli  ntpettrtti  inclinano  medio  a i talilmani 
ed  altri  incanti,  che  chiamino  iiiir/zi , e che  v.-n- 
dono  aiGianJi  deilu^go.  Fanno  ancora  delle  pie 
cole  ftatue  o imagmi,  chiamare  aulì,  che  confi- 
gliano  coinè  oracoli.,  ed  a i quali  arciiTÒnomoI 
te  paterne  r com:  dì  far  ricchi,  di  diflrpggrrc  t 
nemici,  &r.  hanno  ancora  deile  fcuole  puboliche, 
dove  lofeiino  le  I no  rnperfixioni  e fottileggi . 

Gli  ompitjlfmili  praricano  la  geomanria , efn* 
no  coniinuamente  configliari  fopra  ic  malattie, e 
gli  eventi  degli  affirt;  r fulvenlo  Iurte  le  qviellio- 
ni  per  m.-xau  di  figure  , tirare  fupra  uaa  piccola 
tavola  , caverta  di  arena  . 

O.MUNCIONISTl  *,  t una  feria  di  eretici  , 
iegua.i  Ji  Formo,  e da  lui  chiamati  Fuieieei  . 
Vedi  Futixiani. 

• Le  wee»  è firmerà  del  lette*  hamnneio  , di- 
miemtiv*  di  nomo , end  ortrieie* . 

Ebbero  codaro  qadio  nome,  perch>  negavano 
le  due  na  tur.'  in  G-sb  Cntto,  e tenevano,  che  egli 
folle  femplice  Liom  >. 

OMUNCIONITI  , furiano  una  fetta  di  anti- 
chi eretici,  il  cui  dtflentivo  dogmi,  era  • cherim* 
maggme  di  Dio  folfe  ftata  imprelTa  fai  corpo,* 
non  ^ ì f'iH'inimi  , o tulio  (pirito  deli’u>m  >o 
ONANIA,  ed  Ooarifmo^  lono  termini  , che 
Alcuni  moderni  empirici,  lunno inventilo  pcrdi- 
oocare  il  delitto  del  i nropr>4  polluzione,  drlqu.v 
le  fi  fa  menzione,  neìla  Scrittura  , come  pratica- 
to di  Onan,  e punito  in  lui  ccmIa  morte.  Alci>> 
ni  lo  prenlom  per  lo  (Ìe(To,  di  qaelche,  in  altti 
luoghi  drliiScntf un  , pi^’tico-armeiite  Lovit.cap. 
zz,  ^ chiamato  il„  dar- del  feme  iMoloch*  pd 
„ quale  era  il  gaOigo  dilapidarlo  fino  alla  tnor* 
„ te.  Vedi  Polluzione.  • 

* E"  fHfJio  m.ti [ojìemnto , I p/A  abbili  critici 

glioMO , che  [tono  cole  interamente  digerenti  ■ U 
Smodino  [ofiienfp  eie  i Crmnet  , ad  rmitazhme 
dé*  ioeo  tOAvictoiy  attualmente  Jagrifècano  i to»o 
fìtiliuoli  a Moloc.  Aitit  fantajiieamo , tbe  fUa^ 
mriil#  /i  ftcuano  pacare  tra  due  fuochi  per 
ottemre  tl  e la  protezione  detC\dólo, 

ONCIA,  ^ un  termine  generiliricnte  uf^to  }*er 
la  diàodrcima  parte  di  una  co^a.  Nel  qoai  imfo 
s*incontra  ne’ Lrittori  latini,  pi.r  un  p<L,  chia- 
inaro  oncia  , e per  una  milura  altnm'nte  detta, 
po'lice.  Vedi  Pollice,  As,  Peso,  Misura, 
Oncia  * XnglrfeyWa  decima  fila  piricdiuua 
libbra  diedre  ! once-,  e \*  duodecima  di  una  di 
4od>OgJw  Peso  e Libbra  . 

ÙS^dte  ^ deriv-tta  dalh  latina  uccia  , t.t  duo. 

* A a a ■ d:ci 
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nn  picile  , c>c%  un  pollice  , die  lì  fuAponera 
cfitrt  la  dcppiciza  celia  gamba  di  una  ai  quelle 
Irliere. 

ONCOTOMIA  *,  io  Chirurgia  , t l'operacio* 
ne  di  aprire  un  tumcir o'alctHo. 

* Ca  ifftt  ì fmnmt»  àtUt  Greca  ericw , tmmtn  { 
e vtfim,  Vedi  iTuMuZE . 

ONDAi  liuDa  , m 6Gca,èuHa  caviti  nella  luper- 
fiele  dell'acqua,  o di  altro  fluido  , eco  una  ele> 
vallone  da  una  pane  di  cGo.  Vedi  Fui;t>oc  ed 
Acqi'A, 

L' orìgine  delle  onda  poQdno  comprenderG  co- 
ll : la  ^pcrlicie  dì  un'acqua  ferma  , elleódo  »a> 
turalmenie  pidba,  e paraltUa  all’oriaonrc  ; fe  per 
qi'alcbe  crcuo  ella  c renduia  cornava,  come  in 
A,(  Ti.v.  é'  ]a  ) la  fua  caviti  farà'cir- 

condaia  da  una  elevaarune  BB  ,'  qDcfl' acqua  ele- 
vata , d'icinlcii  per  la  tua  gravità  , c culla  co- 
leiltà  acquillaia  nel  dìiccadcre,  formerà  noanuo» 
va  cavità  ; cu’  quali  movilncntt  l’acqua  afeeo- 
deià  ne' iati  di  quella  cavità  , c riempicrà  la  ca- 
vai A,  mentre  VI  luna  nuova  clevaaionc  verfuC: 
c quando  qiieG’uliioa  ì depreda , l'ai  qua  fi  eleve- 
tà  di  nuovo  veifo  la  llcda  parte  . C il  nalce  un 
lacucflivo  mjvìmcnio  nella-  Inp.tfrie  dell’acqua; 
ed  una  cavità  , che  porta  on' elevatione,  prima 
clic  fi  muova  da  A vcrfoC.rQueAacaviià,  coll’ele- 
vazione vicino  ad  ella  G chiama  «/fe , c lo  Ipazìo 
ptefo  d-B’unde  lulia  lupeiGcie  deU’acqai  , e mi. 
lutato  fecondo  la  direzione  dai  movimento  delle 
oaife  , G chì.ima  la  ingbmit  dtU’tnt*  . Vedi 
{■icME  , ed  Onoolaziune 
//  mavimium  de//e  Onde,  fa  un’ drticolo  nella 
onera  hlololia  ; e le  lue  liggi,  edtndo  ora  per- 
feiiamenie  dcterniinrie,  daiemo  noi  al  lettore  la 
forianaa  di  quelche  vi  t’iiìlcgna. 

i*.  Dunque,  la  cavità,  come  A,  beirconda- 
ta  da  per  tutto  ila  una  eicv. z one , e'I  movimento 
di  fopiA  mentovato,  G el|ande  da  Iclìcdu  da  pcc 
tutto  , peic  b le  li  muovoro  citcclartrente. 

a".  Suppcn.i/, intanto,  ab,  (/ìg  {i  ) un’tflacO- 
lo , conna  il  quale  batte  r«da,  il  cui  principio 
i III  C,-  noi  dobbi.mu  cfaininare  , qual  cambia- 
mento r a«4a  toflie  m ciaftun  punto  , come  E, 
quando  viene  all  ellarolo  , in  quel  punto  . In 
tutti  I luoghi , pe  qu.  Il  l'Mda  paiTa  nella  Tua  in- 
tera lai  ghetta,  j ' «aita  G rie  va,  alle  ra  G forma  una 
vanta,  che  l di  nuovo  iipìrnai  la  quale  Gcam- 
DM,  mentre  la  fupeiGcie  dell’acqua  va  lotto;  le 
lue  particel  e vanno  e rtornano  p«r  uno  piccolo 
^azio  ; la  direzione  di  queflo  movimento  l lungo 
CE,  elacelet/ll  pub  ranprelcoianì  per  quella  li- 
nea . Sìa  quello  muto  fcimato  per  nfcIverG  in 
due  altri  movimenti  p<r  GE,eDE,  le ruicc'rrità 
fieno  rapprcfeniate  iclpetiivamenic  per  quelle  li- 
nce, Col  movimento  per  DE,  le  particelle  ndn  agi- 
feono  centra  roda,o:o;  madopola  percofla  (O  - 
tinuano  il  loro  melo  in  quella  dittaione  , colla 
Della  celerità;  e quello  movimento  b qui  lappte- 
fenuto  per  LF  , lupponendo  EF  ed  ED  eguali 
fia  di  iotoj  ma  col  luoio  pei  0£,  k particelle 
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’prrcijotófio  contia  l*offac«lo,  c ve»> 

fono  a ditlrtiggcre  un  tal  tnovimcaro  ; poiché. 

en:hè  le  pauicciie  ficnoeUftichc;  nicmcdiroano, 
. £ccomc  , ne!  movimento  ni Uc  mdf  non  ritorna- 
no t che  per  poco  fpazio,  che  vanno  avanti  eJ 
in  dietro^  precedono  però  sì  lentameote , che  la 
tigura  dcl:c  parncelU  non  può  mutarfi  dal  inon- 
damento ; ccosì  lem  e(Te  foegare  alle  leggi  d^l* 
Ja  petcufhonc  dc'coipi,  pciKicameptc  duri.  Ve- 
di PEftCUSSIONE  . 

Ala  VI  è una  ndofTione  di  parihiftle  da  un* al 
tra  cagione:  J*acijua}  ihc  rton  può  a^are  p.ò  ol- 
tre dell*  oliacelo  , e VI  ^ fp  nta  da  quella,  ihc  la 
ùrgvt  , h fa  llrada  cove  vi  ò minor  rc6lìenz«i  , 
cioè  afeende:  e quella  cicvazioiie  che  òptù  grar:. 
de  in  alcuni,  che  in  alni  iuoghi,  vien  caudata  dai 
movimento  per  GE;  poiché  per  quello  foÌo  mo> 
Vimemro  le  particelle  s’ impinguano  contea  1* olla- 
colo;  l'acqua  }>er  ia  lua  dilcela,  ac«jui(la  L lleira 
ve:oci!à  , coi  a quale  -è  elevata  , e Ir  particelle 
dcil'a.qua  (on  reCpinte  dati^  oOacoio, coUa  (iella 
forza  nella  direz.one  £G , di  quella  » colla  quale 
percotono  contra  i*gltacolo.  iJa  quetto  movriuru* 
lo,  e da>  movinieiico  di  l^pra  mentovato  , lungi 
£F,  nal:e  un  monmenio  iopra  EH,  la  cui  ce 
ieriTÌ  (i  clpnme  colia  linea  £H,  eh  è eguale  alla 
Imea  ^£;  e coda  ridelTiooe,  U ccieritì  deir««d«< 
non  Vien  mitrata  ; ma  riiO:aa  lun^o  £H , nella 
ffeifa  gjifa,  come  (c  levando  i'oiUcolo,  i folFc 
mo(Ta  per  Eh. 

Se  dai  punto  Cp  (ì  tira  CD,  perpendicolare  all*o- 
flacolo,  ed  indi  lì  porta  avanti  in  manicia,  che 
De  (ìa  eguale  a CJ  ; la  linea  H E coni  rnuatavande- 
rl  per  t ; k ficcumv.*  quella  dunullriziune  (i  mena 
buo<ilt  in  tutti  I punti  dell*ollacolo;  ne  liegue  , che 
TanfAi  rlArlTa,  abbia  la  della  hgura  lu  Quel  Uro 
dcirodacgio,  che  avnbbe  aldi  lì  della  linea  AB, 
P non  pcrcotcfTe  Pollacolo,  Se  t’oflacoli>^  in  li 
nato  all' writoDie , Tacque  fi  elevano  e difcenduor) 
(opiif  dì  effo,  e lei  erano  uno  flrohnamento,  per 
CUI  la  ftAtlTione  deU  «Ada  è drOuibata  \ e 1pe»o 
interamente  dilìrutta;  e quella  ila  ragione,  ^cr. 
che  tpcldfTimo  le  Ipoiide  de*  fiumi  non*  rimettono 
delle  VMéte, 

Se  viéun  buco,  come  T,  nel  T odacelo  6L;  la  par- 
te deiTo^Wa,  th<-  va  per  lo  buco,  continua  il  Tuo 
movimerìto  due  tamcnie,  c fi  cfpande  verfoQQ^ 
c VI  fi  foVmauni  nuova  o«//a , che  li  nuove  in  un  fc- 
mucircoìo,  il  cui  centro^  ibuco»  JVrchè  la  par- 
te elevata  delT&và/a,  che  prinia  va  per  lo  buco  , 
immediatamente  (cutre  gm  un  poco  ne*  Un  , e 
col  drfeendere  forma  uni  caviti,  che  t circonda- 
ta da  tih-t  rlevaziwna,  per  ogni  parte  di  li  dal  bit. 
co,  c che  fi  muove  da  per  tutto  n'Ha  defia  ma. 
oicra , come  va  g:h  nella  generazione  della  pri. 
ma  méa . 

Della  d-ffa  gutfa  an*oW«,  alla  quandi  opjvme 
on*  oflaco'b  , come  AO,  cdntirHu  a muoveifi  tra 
Ocd  N;  ma  fi  efpandc  da  frfleffa  vcrloR,.m  una 
parte  di  uncitcmo,  ilcui  centro  non  è m,lto  .on- 
tano da  Ok  (Quindi  pefTumo  facU«ociuc  de  .urne 
A a a a qual 
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foao  alternativainemc  davate  e i)epre(&t 
c circolarmente. 

Quando  una  p'CIra  li  gitta  nel  1 qniclo,  |e  vi- 
brlaioni  reciproche  fono  pib  cofpicue:  qui  l’ac- 
qua, eh;  nel  luoqo  dell’ima)eiGune,-G  le/a  pih  ai- 
to per  meazo  riell’impulfo , fiuchi  viene  a cader 
di  nuovo,  dì  Uft'impulro  al  l.quiJo  ag:;iuato, 
col  qual  meazo,  quello  i parimente  alzato  ut- 
turno  al  luogo  della  pietra , come  intorno  ad  un 
centio , e forma  il  primo  circolo  ondu-ofo;  il 
quale  cadendo  di  nu  >vu,  dì  un  altro  iirpull'ual 
flu.do  , vicino  ad  eBo  piti  lontano  dal  cnx-o, 
chelteieva,  puitne  iie,  in  un  ciicub,  e cosi  luc- 
Ccflìvainente. G producono  de* calcoli  Icmpre  pih 
inaggicri . 

Mm/ntmeOHDuLAToaio,  flapplica  Gmiltnen- 
te  qucQu,  al  muto  ne  lana,  per  cui  le  lue  par- 
ti (uno  agliate  dalb  flelTa  maniera , che  le  on- 
de del  mare;  come  G lappone  edere  il  calo  quan- 
do la  cor  la  d'un’ iGinmcnto  mnfico->  mccaia. 

Quello  moto  mduUicrii , neirana , fl  lappone 
che  Ga  la  materia,  o la  cagione  del  tuono.  Ve- 
di Suono. 

1.1  vece  di  tntimUtorn , alcuni  Autori  amino 
chiamarlo  mminumio  vibtutmh.  Vedi  Viuaaxio- 

ME. 

Ondulaeiohe  , t ufala  ancora  in  Chirurg  a, 
per  un  movimento  , che  Gegue  nella  matera 
contenula  m i.n'  alcedo , nejlo  fcolarfo  . Si 
dice  il  turno  e edere  in  una  condixionedt  apnr- 
C,  quando  uuoG  accorge  della  »mÌKt4zim.  Ve- 
di TunnRE. 

ONEIROCRITICA  ‘.ONEIPOKPmKH.t 
Tane  <!’ mtrrp.  irare  i logn- , ovvero  nn  roetndo 
di  predire  i iuluri  eventi  per  mexEo  de’ fugai . 
Vcd.  SooMO,  Divinazionf  , &c. 

• Zur  *«»  i ftrmuu  C>w<  ertr/er , /«evo  ; 

t x/iiTuw,  <ii  tipici,  ,gr«d/zró.  Alcuni  U ette- 
mane  OneiroctazÌA,  t U dttivemp  Jc  Pnipct , 
e Vovro,  cmnnd». 

Appare  dA  molti  paffaggidelU  Scrittura,  che 
vi  fìi,  fono  la  difpenfaEionc  Giudaica,  una  cola 
tale,  che  facea  predire  i futuri  eventi,  per  mei- 
EO  de’lognr,  ma  allora  vi  era  un  liono- panico- 
lar  o rivelazione  necedaria  ad  ungale  effetto. 

Egli  -eirbrada  qu’ , che  i fogni  fono  realmen- 
te Ggn.ficativi  , e che  additato  qualche  cofa  fiz- 
tura,  ma  che  tiiiie  quel,  che  manca  fra  noi  l la 
nntnuiiiii(c,a  l’anr  di  difcerncrli.Egli  ) nientedime- 
no opinione  di  oiolci,che  i fogni  fono  pure  chimere; 
che  portano  per  vctiiì  quache  relazione  a quel  che 
h padaio,  ma  munì  a quello,  che  deveiTvcni- 
mie.  In  quanto  al  calò  diGiufcppe,  non  cratm- 
pulGbile  a Dio,  che  fapeva  toltele  cofe,  di  Irò- 
pr.ie  a coDui,  quelche  flava  nel  grembo  del  fa- 
to, e a’ introdurre  quello,  che  poteflc  prendere 
l'occailone  da  un  fogno;  non  già  che  egli  le 
avrebbe  ben  predetto  da  qualche  altro  accidente 
o lirolianza  I purchh  D o , per  dare  alla  mate- 
ria pih  pero,ncm  avelTc  Herignatamnjte  comunica- 
to i Fatwac  un  ul  fogno , pel  follo  cadcEC  net- 
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la  nocisnef  popolare  de*  fogni  c defla  divinaEio» 
ne,  che  tanto  preva’eva  predo  gli  Egiziani . Ve- 
di Ojaf,ia.)c»!Tici  . 

O.ME1R.OCMT1CI  *,  h un  titolo,  dato  agli 
interpreti  de’to;ni,  o a qu  111,  che  giuJicann 
degli  eventi  . dalle  circolfanze  de’ sogni.  Vedi 
Omeiaocritica  . 

• La  iKcr  t farmJto  JclU  Crete  ontpoi,  foffPOp 

P miai’,  eindilie.  ,,,  . 

N-rn  fi  deve  avete  molto  riguardo  a q le  l.btt 
Grrci,  che  6 ch’amano  pneirpctitiei i e ooi  non 
lappiamo  perclil  il  Patriarca  di  Collaatinopoli 
ed  altri,  perdeffeio  il  tempo  a fcrivere  $1  poveri 
foggctii.  Il  Rigaul',  ci  ha  data  una  collcz  ooe 
delle  opere  di  quefla  fprzie  ; una  attribuita  ad 
AOrampTico;  un’altra  a Nieeforo,  Patriarca  di 
Collant  inopoli,  alla  quale  fi  agg  uogpno  i ttat- 
tati  di  Arttmidoroe  di  Acmet;  magli  Gelta  libtt 
non  fono,  che  poco  pih  di  Icbcrzi  ; o una  fpe- 
fpez  e di  fogni  vegliami,  per  efpoetq  e dar  con. 
to  de’dorroienii. 

Il  fegreto  dell’ •■«AwvtfrViyi»? , Ucondo  tutti  lo. 
to,  confine  nella  relazione,  che  fi  fippoae  elTer- 
vi  trai  fogno,  c la  cofa  fignificata;  ma  fon  lun* 
tani  dal.’aopl  carfi  alla  relazi  me  della  convenien- 
za e fimiftudine  i e foventc  han  ricorfo  ad  altri 
di  dilGmiliiiidìne  e contririetì. 

ONERANDO  pe»  rat»  pi>riitnit,i  un’ordinj, 
che  li  fpe  II  Ice  in  Inghiltera  per  un  ten  jiaxio  io 
fceietì  o ih  comune;  quanlj  ha  data  pili  ren- 
dita , che  non  deve  per  la  porzione  della  fna 

ONFACIO  • OM*AKION , in  farmacia , h 
il  ficco  dell’agrella,  o dell’uva  non  matura. 

• L*  vece  i dcfmtM  Crctm  *V4 

immétUTM  0 

Aìcun^  hanno  ancora  darò  il  nome  ad  nna  fpe- 
Cfc  di  olio  t pretefo  tutto  dalle  ulive  , mentte 
aurora  fonvtrdt.  Ma  il  Pomet  Vi>ólf , cheque- 
fto  fia  nn’iirroOura,  iBg’ungcndo,  che  le  ulu 
ve»  finn  prr ducono  affatto  olio  » hniantocbi 
non  frno  pcifcitamcnte  matuit.  Vedi  -Ouo  ed 

OnVaLOCELO  •»  in  mrdiciria  , \ ufla  fpe. 
eie  d»  ernia»  o tum^-re  ombili.o » che  naTce^ 
fiini'e  all’ altre  rotinte,  daui-a  riblTazione  g frat- 
tura del  petiioneo;  per  la  quiie,  l’omento  o le 
bodella  cadon  g.h-  Veti  Eania. 

• La  vrertCreem  opiyOiOrci^n  , fem-tta  di 
XU,M»iiiiien,  « KCA*,  ntm’tf,  R cùiama  a/rr»- 
mente  efoofalo*  Vedi  Eiouiato. 

Le  fue  pih  remote  cagioni  fono,  le  forze  vio- 
lenti,  i gridi  ec  fIGvi,  l’abbonda; za  degli  umo- 
vi  lìrrofi , il  dilli,  ulti  di*l  narro,  &c. 

ONFALO-MEStìNTERICA  , in  Anatomia. 
Torri  i feti  lon  riochmfi  almeno  in  due  velli 
• membrane;  mirf'i  di  loro  ne  hanno  uni  terza, 
ehiamara  alhn’cide , o nrinnrin.  Alcuni, dime  il 
tane,  il  gatto,  il  lepre,  &c  n;  h nino  u la  q.iar. 
la  , la  quale  ha  due  vali  fanguigni , ciol  uiu 
vena  ed  un’ arteria,  (ìuuaMt  tn/Mc-aiefimmibcn 

pei» 


. ::i  C :OgIl 


evo 

. f«ao  laoiti quelli, eli* avevanoavMtl! Rami  Gotici; 
c-  elei  quelli  t a’  qaili  eranli  dati  i nomi  K 'ma- 
■I.  Sopra  di  che  il  g udeo  prcditiè  la  distaila 
éc’Giti.  ' 

ONOMATOPfil^  •,  in  Grtmstica , ed  in  Re» 
tor>ca,  e una  ra  oratoria  , per  la  quale  li 
formaao'i  aomi  e le  vocvalta  ralToinigùaaaa  del 
fiiono,  xhe  fi  & dalle,  rofe  lignificate. 

* La  vaca  è firmata  dalla  Greca  magarti  aemr  \ # 
«‘«•ir,  fiagt,  facìio,  H'c. 

Cosi  i la  rate  l'tc-riac  , f'irmata  dallo  (Irepiio, 
(atto  c il  mur  V-'ili  cifc-  l‘Binie  fa  in  Quettu  gl- 
■oco,  e dalla  flcTa  origine  na'ce  il  fufum  delle 
peccliie  f li  gttatra  de'oani , >1  chioC‘hiare  o .camtaa 
delle  galline,  il  rtafmt  di  cki  dorme;  il/*ld<"g> 
g«r  delle  armi  , 8t". 

,,  L’ etimologie  ph  Scure  lono  quelle  dedotte 
dalla  •ammattprfr.  Ve,!i  EriM  uoc  a. 

ONONU.HITI  *,  fi  dice  di  un  non  aW , 
che  ha  riguardo  alle-uoghic,  che  l'oao  nel  piade 
di  un'afino. 

* La  vece  t fonata  dalla  Circa  «eoa , afin  ; ed 
•n.  5 , angela . 

ONOìillCHITI,  era  noa  a p,wllaiione,  cheiPa» 
gam,  nel  primo  lecolo,  davano  al  l>o  de’Crt». 
iliani,  perchh  coiifelTj  vano  ed  adoravano  lo  (IciTo 
Do  de’ Giudei.  Per  la  qual  colia  era  una  noaio- 
Bc,  ( qualunque  fivoglia  la  fua  origme,')  come 
appare  da  Tacito  HtJÌ.  iik.  V.  -Jw  gl'  Ifraeliti, 
Brolo  affimi  dalla  Ictc,  furoau  menati  ad  una 
firntaoa  da  un’afirro,  che  vi  andava  a bere  , e 
che  per  graiiiiidine  d:  girilo  benetiiirr,  adoiava- 
BO  un’  afiiioi  t che  i Ciiftiaui  coti  lòccvano  &• 
aiilmenre . , 

ONORARIO,  l'intende  di  una  peifolia  , che 
porla  u puH  de  qusiche  qualiiì  o redo,  fola» 
Brente  in  riguardo  dtl  name,  lenaa  fiate  aliwna 
delle  fiinxioni,  che  gli  fi  appartengono,  o riee» 
vere  alcmtt  de'liMi  vantaggi. 

Cosi  noi  diciamo,  C«i^/*nd  di  orrore  . Vedi 
Cen/ijfémo  di  Ouoar. 

Nel  coicggto  de’ M,  duci  in  Londra  , vi  ibne 
^’iocj  amxoif.  Vedi  Coatocio  , 

. L’accademia  Reale  delle  Icienie  di  Parigi  coo- 
fifte  di  quattro  clalfi  di  membri , ciot  untar 
penlionara,  alTocciari  ,ed  aggiunri . 

Gli  aaatarp  debbono  cfiet  dodici , c tutti  ahi» 
lauti  del  Re.rro 

Stnrhf  Onscar)  , fono  quelli  ineìdeiMi  alla 
tcnura  della  gran  fcigenria , e lomBncmenle  airocfi 
li  agli  onori.  Vedi  SeauEuzia,  file. 

Turoan  ortuariu,  Viina  pcifona  di  qualilj  , ita» 
ftinata  ad  avere  un’occhio  litll’ amminilfiationc 
degli  aff.ri  di  un  minore  , mentre  i tutori  *»»• 
tai>  hanno  il  auneggio  reale  ed  <S.mvo.  Vedi 
Turoat. 

OvoaaRio  fi  ofi  ancora  firlfantivanKnte  per 
•r  Feudo  legale,  o per  un  (a  allo,  dato  a pto- 
frlfoM  p'ihlici  di  qua'unque  arte  ,o  fcicnaa  . Vedi 
Fauno,  A vvo-  aTo , file. 

UfilÓcCE  Htmr,  olite  il  loo  fcafa  letterale  , per 
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cui  Enota  un  teRimonio  o un  cRnirtTegoo  di  Ai» 
ma,  e di  fontrMlIìone,  t'applicaeetandio  , parti» 
colariiteate,  nelle ceflumanae  Incieli,  alla  piu  no» 
brle  fpeeie  di  Signoeie,  darle  qali  dipendooo  al- 
tre, lìgnorie  inf.iioct.  Vedi  Mabur4. 

SiccomiuoaM  nj'a  h compiila  did'verfi  leni- 
menti,  rervigj,cosl  un’ Mere  cootieiie  divcrfcou- 
Duie. 

Fu  anche  un  tempo  cbianiato  btmìicitnn , a Feit> 
do  Reale,  cfieiidifi  ricevuto,  eddRendo  fcmp't  di- 
prndente  >lal  Re  incaptte.  Spalmatt,  Antleaneri» 
te  mare  figuiScava  lo  fielTa  , che  Sarmia  . Vedi 
Racouia. 

_ Per  lo  fiat.  jy.  Hen.  Vili.  c.  iS.  il  Re  vie- 
ne mBnico  del  poter*  d’erigere  quattro  Jiverfio» 
Bori,  ci'iè  W'Iliniofter,  K.  nglioo  upoa  Hdll, 
S 0‘y;bc,  e D nningiaii , equaarì  altri  eoerre» 
gli  via.ile.  La  m-aicra  di  creare  quelli  onori,  A 
piib  laccogl.ecc  dalioilat.  Hen.  Vili.  c.  jyc 
fiec.  , 

iff  Di  quella  fpeaie  di  bemScio  ne  abhian» 
noi  ancora  lameiaoria  nel  Regno  di  N ipoli;  ej 
i (jprciora  ed  illolire  I’  «ere  dt  \trrtrt  Sam'  Aagelap 
che  trivi  nn'  tempo  a coAitwfc  si  Oourio  delle 
Rcg  ne  di  Napoli . t 

i)i  onore  f<' ne  fii  memora  mGi^iielcnd 

Ap^UtC  loacgli  atrri  Scrittoridel  c peime  coi>qiiiAe 
NoniunoCt  fatte  nelle  mAre  ftegioai  . Fu  <|ue» 
Ao  affegnato  nc’coroiz;  di  Metti  , tmjti  da  qu^ 
CooquiAafon  , m portarlo  oKa:nulfo  ^oateaA* 
,vct(a  / e rkm.ifc  pete  b'J'cparacoe  difgtunro  dakoie» 
tea  indi  ducato  dj  Pug^a  ; e casi  patsb  in  Ri», 
■lero  Conce  di  Sciita,  aitor:h>  im^aircJatifi  co- 
Xu)  di  tutti  gti  Aart  , ebe  o<gi  co  npongono  J 
■(Aro  Regnai,  conquiHb',  dopo  il  ducato  dì  Pu- 
pilla c di  Calabria,  cM  Pr.ocipato  dì  Caput  , I’  •» 
•ereancora  dr  qicl  Monte  Qy  ndi  yntoÀ  Rugier» 
Ri!  dt  Si  ilia  cd  lotuolaror»  ao.ora  Re  dà 
quel  ducato  e Priirtpato,  ritcnoe  come  camera 
fepa*ati  0 rif^rvata,qucA^(»«ere;  i)  quale  in  'al 
gu'fa  palsb  poi  per  dorarlo  delle  Re;*  ne  diNa- 
peU,  e per  apponda^Kio  dc'l^'iocipi  R^ali.  Ve 
di  Orarie  RECiNate  Figlio,  &c. 

Chnjtgitrrt  ét  Onore  , o owerdir/,  fo» 

ao  quelli  ebe  hanno  il  dritto  di  entrare  ofedera 
nclCAfTcmb.ea  , ne. Ir  corti  , dtc.  pe*  deliberare  o 
dar  giudizio  nelle  medcrmM,  betube  non  vi  ap- 
parrenooTjo  propru  laeme . 

) FtaiKeuchianiano  C.tViUhri  dronopt^  nGen* 
tHuoihirxi  di  , I G.nriiuomiirt  , ufcierè 

dcRa  Regina  e detta  HrincipeArv  che  ^ooika 

e danno  loro  la  mano.  Sue.  Vedi  U$.  >ciu>. 

<d»  Onore  fono  hr  dame  govanctte 
^ m1  a ^mig'ia  deila  Rrg  IToAìro  deli^' 
b di  (tfgniila , quando  va  a ff>alT  . òte.  Sino  qu^ 
Ac  ferin  mjrnero,ed  Rinno  di  f'.,rldo^oo  lire  Tanno 
per  ciafebeduna. 

'Osuai  dttU  rotr>ceirvp*’'vì:eggì  h 

B Ai  a diverfe  dign  ib  o • Ar  j,  partico!arnunie  a 
q ella  di  Duca , 1^: , C.<rre><ie  o,  comedi 
cacrue  nella  Wavcaia  laa  cuccWiopceienBade^ 

la 
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^ctUTufe.che  penetrsTM>  la  prima  ruprrficif.psIUiM 
dnni  pel  corpo;  cccettuaTenc  quelli,  che  lono  a(^ 
forbiti  c perduti,  col  batioe  (opra  parli  folide. 
>la  iicll'eftrcmit^  delle  pani  « iorguaU  in  denfi* 
tàf  cerne  quelle  dei  Ic^noc  della  carrai  in  riguar- 
do a fcAein  td  in  riguaido  alla  loro  aria  o (pazio 
TUocoineMoro  pib  Targhi  pori  ; efTcndo  le  itera- 
zioni ineguali,  le  riflelfìoni  c le  rifrazioni  faranno 
mo'to  grandi.  Così  i raggi  faranno  inabili  a paf- 
fare  per  tali  coipi , eirendo  continuamente  ban- 
diti intorno,  fiotanto  che  divengono  eftimi . Ve- 
di Rira AZIONE , écc. 

Che  qoeda  interruzione  o difcontimsità  di  par- 
li 0a  la  Principal  cagione  deire^Ac/zd,  il  Cava- 
iier  ifaac  Newton  Targomcnta  apparire,  dal  co- 
minciar tutti  i corpi  opaci,  immediatamente, adef- 
fer  trafparcnri,  quando  i loro  pori  ù riempiono 
di  una  lufìanza  di  dcnfitb  eguale,  o quafi  eguile 
colie  loto  parti.  Così  la  carta  bagnara  in  acaua 
otn  olio;  la  pietra,  chiamata  pculus  Di- 

gnità in  acqua;  i pannoitni  bagnati  nell’olio,  o 
nell’ aceto  i ed  altre  (ofìanze  calate  in  que*  fluidi, 
che  mnmamente  penetrano  i loro  piccoli  pori, 
diiVengonu  p.b  traìpareoti  di  puma.  Per  contri** 
rio,  le  (uftanze  pili iraiparenti  , con  vuotare  i loro 
pori  , o feparar  le  loro  pani  ; puiTono  render- 
fi  molto  opacbt  , CCS)  1 fa>i  ola  carta  bagnata, 
o Poc«<«/  mundi  col  fcccarlì  ; il  cuino  tot  ralpar- 
lo.  Il  vetro  ccn  ilpolvenzario  i e l’ acqua  mede, 
fimi  con  eflcre  agguata  e bartuta  in  bolle,  o ge- 
lata , fì  rendono  opacòi , In  fatti  per  rendere  i 
corpi  opacòry  e colorili,  non  debbono  edere  ilo* 
ro  .merflizj  meno  , che  di  alcuna  d:u  minata 
grantezza*  PoKhc  i corpi , qua  .to  foni>  p*h 
, fe  le  loro  pani  fon  molto  minuianent^  di- 
vife,  come  quando  i metalli  fon  divtfi  aedi 
incfìrul  s divengono  perfettamente  ttafpaiCdCi  • 
Vedi  CoLi  sr.,  Traspaaenza,  &c. 

OPALE,  OpAiusjb  una  p etra  preziofa  di  vari 
colon  , nruiabili  , lccur:do  la  divcrfa  pofiz  one , 
che  ia  pietra  fa  aila  luce.  Vedi  Ptttrn  Pazzia. 
SA  - 

S:  veggono  in  qurfta  i!  rolTo  del  rabbino,  il 
vIlUcco  reli’ametiOa  , il  verde  dello  fmeraldo; 
oltre  il  giallo,  il  tutcbioo,  e talvolta  il  negro, 
e*i  bianco. 

Quando  (a  pietra  fi  fpezza  , motti  di  quefìi  co- 
lon di^ajono;  il  che  dimoftra  che  nafeono  dal- 
la ifl  filone  di  uno  o due  de* principali . La  Tua 
forn).t  è fcinpre  o rotonda,  o ovale.il  Tuo  color 

Jircvalcntc  è il  bianco  » La  fua  diveiiltà  di  co- 
ori  la  fa  quafi  di  egual  valore  del  zathro  , o 
rabbino  • 

Il  Taverniero  dice,  forfè  in  qualche  maniera 
pcCtjvamrrtre , chevilono  mine  diopW/,  in  Tur- 
chi.i.  Apri  Autori  antichi  e moderni  dicono,  che 
Cipro,  Arabia,  Egitto,  B leit  la  cd  Ungheria  la 
pridmofHj;  donde  ella  i diUiOta  in  due  fpecie, 
Oue/rra/e,  td  OcàdenfaU , La  fua  figura  h tempre, 
O ruturtda  o ovate,  tn  qualche  maniera  fitnile  al- 
la pera.  Si  pulifee  coitiipoli. 

Tumri 
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Plinio, tragU  amichi,  e Porta  ed  Alberto  Ma. 
gno  tra  moderni  fono  mollo  copiofi  (uMe  viitli 
dtìVopnit;  principalmente  perchè  avendo  l colon, 
di  tutte  1*  altre  pietre  preziofe,  deve  avete  anco- 
ra tutte  le  toro  virth  . Gli  antichi  la  chiamano 
poiderM  , d^t  Tuo  promuovere  P amore  e la  buo- 
na volontà;  Plinio  e Solino  fan  menzione  di  una 
fp'Cie  di  apode  f chiamata  txocantolithms  ^ che  ha 
fefTanta  colori. 

Opale  i^rr/^era/#.  Nelle  Filofoflche  tranfacioni, 
il  Signor  ColeprcfTe  ci  narra  la  maniera  di  con- 
trafar V apoie  y come  0 pratica  in  Harlem . Egli 
dice,  che  la  falfata  è molto  vivace,  e giudica 
che  queflo  avvenga  foUmente  pc*  gradi  di  calo- 
re, che  produ:ooo  i colori.  Quando  la  compnfì- 
zione  è fufa  , nc  prendono  un  poco  folla  punta 
di  un  fe  ro  rovente  ; il  quale  raffreddato  n^l. 
rariaonrlPacqjj«divien  colorito  opeilucido,  ma 
efleodo  meffo  nella  bocca  di  una  fornace  follo 
fteflo  f.rro  rovente  , e rivoltato  colla  mani  per 
poco  te.npo  , ha  i fuoi  corpicciuoti  così  varu- 
mrnrc  fituati  in  varie  parti  d;l!o  lìdio  pezzo, 
che  la  luce  che  cade  (opra  di  loro,  elfeado  per- 
ciò in  vane' guife  mod  heara  , rappreimra  i va-j 
coiori  , ofiervaci  nella  apuie  oaruraic  . Egli  ag- 

tiunge,  che  i colon  pollono  dillruggrrO  c rida- 
ilirlì,  fecundoi  vari  movtrneori  delie  fue  parti, 
celle  , per  mezzo  de!  calo;e. 

OPALI  , in  antichità,  erano  fede  , celebrate 
in  Roma  , in  onoce  della  Dea  Opide. 

Varronr  dice,  che (ì  celebravano  tre  giorni  do- 
po finite  le  Saturnali.  Secondo  Macrobio  fi  cete, 
bravano  a’ diciannove  di  Dicembre,  che  era  uno 
de* giorni  delle  Sa'utnali;  egli  aggiunge  che  qus- 
Oe  due  fili.-  fi  Celebravano  mllu  nello  mefe,  per- 
chè Satu'no,  ed  OpiJe  erano  manto  e moglie, 
c eh*  a loto  dobb  amo  P invenzione  del  grano 
c de*  frutti  * j)cr  la  qual  ragione  la  fe/ìa  non  fi 
celebr^v.A,  fin  ramo  che  i frutti  e la  raceelta  non 
CiAio  interamente  terminati. 

Lo  ftefTo  Autore  ofTrrva,  che  i voti,  ofl^rri  al- 
la Dea  U facevano,  fedendo  luiia  teria,  per  mo- 
flrare,  che  ella  era  la  terra  , madre  di  tutte  le 
cofe  . 

OPERA,  è una  compofizione  dramatict,  mrf- 
fa  in  mufica  e cantata  fui  teatro;  accompagnata 
da*fìruinenti  mufici  , ed  airiclnta  di  magn  fiche 
fctne  , ma. bine  , cd  a tre  decorazioni  • Vedi 
Dsama . 

La  Brujrtc  dice,  che  è effenz  ale  2,\\*aperoy  te- 
ner i*  ime'leito  , gl»  oc^  hi  e le  orecch  e in  uno* 
inraRtcfimn,  Il  S'g.Eu(eii;ont,cìi  ara  Vapt*o  invo 
affembramento  chimerico  di  poeiia  e di  mufica; 
dove  il  po«Ta  ed  ri  mufiAo  fi  attirano  fcambte. 
Tolmente  Puno  coll’altro. 

h apefo  dcgi’IngUfi  , è tratta  da*  Venrt  ani, 
tra' quali  ella  è tenuta  prr  una  delle  gLrie  pnn- 
cipa*«  del  loro  carnevale.  Vedi  Comidia 

M ntre  i teatri  comici  , e t'^ag'ci  In'jirri  , e 
Fr  .lueii  lìavino  fonranJofi;  i Vjn  r ati’  ’iv  n- 
tarwiiO  J’o^rr.  . L*Abl>if?  Pcrtino  liuto-' Jtf '■■li 
1!  b b u. 
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Ai'ib'lf  a due  fpMte,  ciot  a quella;  cui  le 
pa  ti  de'cotp'  prima  uniti  fon  feparati , il  che 
e t aniivhi  Chimici  appclla»ino/<>/*iit>«»;  tqu.-l- 
b per  cui  fon  combinale  le  pam  , prima  difi;iun- 
le,  che  fi  chiama  tiupimm.  Vedi  Souwiohc, 

C CoacuLatioNC  . 

Alcuni  però  meiiono  la  digenione  per  una  teN 
aa  fpctie  di  tpttMZiMt,  non  riducibile  a eialcu- 
na  di  loro  ; ma  il  Boerbave  dimolira,  che  ella  ò 
una  compoliiione  dell'  alice  due  . Vedi  Dice* 
arioKE. 

Molli  Chimici  ,però,  riguardano  quella  dieifto» 
ne  come  poco  acculata  eu  affai  minuta;  e (uddi- 
fidono  l’arte  in  un  Dumeto  di  tptr^zhmi  pani» 
colario  fubotdinale  ; come  ca/ciuazime,  utitifi- 
eaz/ene  , iHJIilUzitit,  fmthmmtnr  , caeAazraae, 
ama/jaafaz/ane  I yVriweJifaweaf , p$tirtf«ziome  , &c. 
Vedi  ciafcDoa  nel  fuo  proprio  luogo  CaLciua* 
IIONE,  &c. 

Ore  a AZIONI,  inTcologia,  fi  ufaper  le  azioni 
del  Verbo,  e dell’uomo  in  Gesii  Grillo.  Vedi 
PtasoNA  . 

Gli  O.lrdoffi  infegnano,  che  »i  fono  dueepera- 
luaat  in  Geab  Celilo,  divina  l’una;  l'alira  uma- 
na; e non  gli  una  (<peraz;0ae , leaniiiica,  com'era 
la  doitcìna  de’ Muooiclili , e de' Monofifiti . Ve- 
di TiANoaico. 

OPINIONE,  dinota  una  credenza  probabile, 
e un  dubbiofo  eJ  incctio  giudizio  dclu  meote. 
Vedi  Fede,  Giudizio,  &c. 

L'epini-ae  fi  difenifcc  meglio  per  l'aflcnzo  del- 
la mente  alle  propoliz  cni,  non  ev.dcntemente 
vere  al  primo  a petto,'  ni  deuoiie  per  nccelTaiia 
eonfegoenzi  da  altre  che  fon  cosi  i ma  quellcche 
nona  o la  divila  della  verità.  Vedi  VaaiTa'  , ed 
Eaaoae. 

Le  l.uole  definifeono  l'epiinaiee,  sffnfmi  inittlr- 
fi»  cum  ft/rmiitmc  de  efpijìi»,  un’ allento  dell’m- 
teljrtto,  con  qualche  umore  o (ofpetio  di  effer 
Tcro  il  coDIrario  . 

SeconJo  i logici,  la'  dimoftrazione  genera  la 
fetenza  o la  cognizione  ; e gli  argomenti  proba- 
bili paitorifc<mo  I epimme , Vedi  Cognizione, 
Peozabilita',  e Paobabile. 

Comunque  lia  l’icquielcenza  della  mente,accom- 
pagnata  da  qualche  dubbio  in  una  verità  propo- 
flale  , i appunto  quelche  noi  chiamiamo  opinia- 
me.  Vedi  Duiitaee. 

Platone  fa  l'apr»uee  un  mezzo  traila  eegnizio- 
ae,  e l’ingnoranza  , pò  chiara  e piò  clpreffa 
dcll'ignnranza  ma  nicntcd'meno  piò  of.ura  ,che 
la  cognizione . Vedi  loNoaANZt.  • 

OPISTOTONO  »,  0ni2©0T0N02,  in  me- 
dicinali una  Ipezie  di  convulhone,  dove  il  enr- 
|ro  lì  piega  indietro,  di  maniera  che  forma  un* 
arco . 

* Lm  V9€t  tempo^M  dailsCttté  Pwiaiiryiwìittn^ 
e Tiiriir.  lirone,  pregare. 

Nel  uual  fenfo  la  voce  i oppolla  da  tmpnfit- 
Hm<u  , do>e  il  corpo  li  piega  innanzi  . Vedi  Con. 
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\^opìfl9Hm  nafee  da  un  movimento  tonico  de’ 
dcHe  parti  poflcnort  del  corpo;  fpextaU 
mefite  di  qurlfi  fui  didietro  deila  reila. 

0P03\LSAM0,  in  farmacia,  % u'i  fucco  biaa* 
ch  ccio,  una  gom  na  o reiina  , ch^  diAtlU  dat  ra< 
mi,  chiamato  bilfamo . Vedi  Balsamo. 

E'  queflo  bianchiccio,  mediocremente  trafpa- 
reme,  dt  un  odore  che  fi  avvicina  al  terebinto, 
ma  molto  più  grato.  Egli  > lo  Aeffo  del  ce^ebie 
btitfrnmo  vero,  o béÌf.*mo  di  Lt*9i*nte\  almeno  la 
diff'eieoxa  non  ^ vifib  le,  n^  pofTono  gli  autori 
6(Taila  . Vedi  Balsamo. 

Ha  luogo  quello  tra  gli  aleHìfirmaci , ed  ^ uo 
buono  ingrediente  nella  teriaca  di  Andromaco,  c 
nel  Mitridate.  Molto  male  fi  rupplif^e  coli*  olio 
erprefio  di  mace  per  un  luvcedanco , che  non  fi 
riduce  affatto  alla  fottilirà  , ed  attività  delle 
fue  parti  , ma  i di  una  tcHìcura  molto  pib  gra> 
ve  . 

Quefio,  come  tutti  gii  altri  balfami,^  fuppu* 
rat  vo,  dcterlivo  cJ  incarnattvo,  applicato  efie* 
riurmcnte  ai  tumori,  all* ulcere  ed  alle  fcriie  di 
frefeo. 

OPi’lATO,  OptATUM,  in  medicina,  fi  appli. 
ca  alle  volte  a qualche  confezione  o cietiuai:o. 
Vedi  Confezione. 

Nel  qual  lento,  fi  definifee  un’interno  rimedio, 
in  vane  guife  compollo  di  polveri,  palle,  liquo* 
ri,  zucchero,  o mele,  ridotto  in  una  motte  con* 
fillenza.  Vedi  Elettiukio,  dee. 

L* oppiato  di  Sa  omone,  à una  compofizione  di 
gran  (ama,  così  chramato  da  un  ceito  Salomone, 
Qcdico,  (uo  mvcn'ore  , e pubblicato  la  prima 
volta  da  Lorenzo  Jouhert . 

Vi  fono  una  fpccie  peculiare  di  oppiati^  eh  a* 
mari  incarnativi,  per  li  denti  e per  le  gengive, 
fiitri  dt  allume , fummacco  , di  aloe,  mina,  ma- 
giice,  &c.  ridotte  in  polvere. 

Oppiato,  > ancor  ufato  per  una  certa  medici- 
na, data  con  una  inienz  one  di  procurare  il  ton- 
no. Vedi  Sonno. 

Nel  qual  fenza,la  voce  ^ del.a  fle(Ta  imporrar* 
<a  di  narcottco^  ipnotico  ^ foponJUo,  0 pacifico* 
V^i  NaacoTtco,  Ipnotico,  6tc. 

Oppiato,  è pib  partreoUrmerte  ularo,  per  u- 
na  compifizione  dove  è V oppto  un’ingrediente* 
Vedi  Oppio . 

L’oprraztone  degli  oppiati  o la  maniera,  col* 
la  qua  e proc^urono  il  loro  elfcito,  così  la  (piega 
cd  efpone  il  Djitor  Q-iincy.  Ogni  dolore  ^ uno 
flim'iio  fuHa  pane  aff  tra,  ed  à feguiro  da  con- 
trattazioni delle  membrane  dolenti,  il  che  ca* 
gtona  un  migliore  affiamo  del  fol  to,  del  fucco 
nerveo  , che  camma  : dail’altra  banda  il  piace- 
re, o la  diletta  (enfazitne  in  qualche  parte,  ^ 
accompjpnita  da  una  oniolazione  unita  , e da 
^cile  refluffo  del  fucco  nerveo,  verfo  il  cervel- 
lo E' quello , per  dir  così , il  traitenimrmo  delia 
mente,  col  quale  efiendo  follevara  , nun  deter- 
mina gli  fpiriti  agli  organi  del  motOvCioè,  vi  ^ 
tana  rilaflaziooc  delle  fibbre  mufeoian  , e lan* 
Bòba  la 
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-tf>  per  mena  Jell’ aequa  di  pioi;tia,  e dello  fpi. 
lÀt»  d>  vino.  L*alcio  ^ chiamato 

mum  c^iétfkm  , dove  entrano  niolti  altri  ’ingre- 
dienti.  Vedi  Laudano. 

Gli  ufi  dfH'o^^/0,  fono  di  calmare  i(  dolore, 
di  promovere  il  tonno*  d' impedire  il  vomico | e 
la  debolezza.  La  Tua  dofe  è da  mezzo  grano*  a 
due  {frana  A'rune  pertonc,  le  quali  vi  ha n fat- 
to raÌ>  co*  ne  poTooo  p’-endere  (o.  o do.  grana, 
li  Chiras  dee*  di  averne  egli  prefo  xz.  giana, 
ed  aggiunge  di  aver  eonofuuto uno  «che  nundiL 
iijolrava  pp  nderne  e n^tle  hiofofiche  tranfa- 
zioni , noi  abbiamo  un’cfcmpio  di  un  certo  Si- 
gnor  LoVcloik  * il  quale  io  una  febre,  fra  tre 
go^ni*  ne  prefe  ioa.  grana. 

h of’pto  lOiliva  gli  Ipirtn*  fufeita  fenfazioni 
p'acevi'li  , ed  ha  quali  lo  liedb  etTelto  del  vino 
c d-gli  rpiriti  foni.  1 Turchi  ordinariameiite  ne 
prendono  la  quant  tè  di  una  dramma  , qu-ndo 
vanno  alta  ba. taglia,  o iuttaprcndmo  un’ad.re, 
che  richiede  vigere  e fortetza.  L* »Ppio  impedi- 
fee  per  qua'che  tempo  tutte  le  inood^ziont  degli 
umori*  I Hulfi,  reoonggic,  &c.  probabiimcnte 
dalla  delicatezza*  e rotonditi  delie  Tue  par(i*che 
per  una  Tpez  e di  ntiìlaz  one  obb’iga  gi'inteHi- 
ni.  e gli  altri  vafi  a Ccmcrarti . Veai  Oppiato. 

il  V llis*  il  Sj.vìo  ed  il  Muliero*  riguardano 
r«/>p/0,come  un  veleno  eoaguiante,  che  filTa  g't 
Ipiriri  ne'n  rvt  • li  Wcpfer  ed  il  P.t.aniio*  al 
contrario,  fotlengo  io  cil. te  un  veleno  difcioghcn- 
te  caldo*  eh-  roiCilizz«  il  langue*  Io  efalta,  e 
riduce  in  vapori,  che  gonfiano  le  arterie*  e gurt» 
fiate  le  arterie  ed  i necvi,  chiudono  il  paflaggio 
degli  fpiriti.  V<*dj  Vh.eno. 

P.  r anaitfi  * coQtenere  una  gran 

qu'^nr'ti  df  fale  volatile. 

OPPONENTE  > una  perfona.*  cl»c  fi  oppone 
ad  im*aitia  Vedi  Opposizio.ne . 

Il  termine  fi  ufa  pane  naimente  parlando  <ieL 
ic  difpuce*  o efcrcizi  fcolafiici , o accademici, 
dove  una|>crfoba  eh-  oppone  una  refi,  o Pimpu- 
goa  col'e  lue  obiezioni  * vien  ihianiato  o/>fPvr«- 
ir , 

OPPOPONACO*,  OnORANAH*  in  f rma- 
ria  è un  lu  co  veggeiabiie  , ‘o  gomma,  g>alU 
dalla  parte  di  fuori,  bianca  di  dentro,  graffa  e 
flniurabiie  di  un  gufio  grato*  e di  un*oiore  mcl- 
to  forre.  Vedi  Gomma  . 

* Z-v  è formata  4 di  Grece  Mro<,yìfcco*  r 
mpme  dtH'aihtro  ^ eh»  lo  produe»  . 

I Larmi  lo  cS  amano  pdtux  ^e»ca/rNm,  da  Er- 
cole * che  fi  foppone  averlo  inventato  ; io* 

fio  |)crcH  ft  il  primo  a discoprire  k fue  virili 
fpecifiche*  queOo  uno  dede  tre  celebri  panacee  *o 
medicine  omverfali , alle  quali  gh  antichi  att  ibjì- 
vano  queMe  mirabili  viiib.  Le  due  a'tre  fi'<o 
rafclepiu  ed  il  chironio  ^ il  primo  trovato  da  £f« 
culapio  i il  fecofido  da  Chircae  • Vedi  Pàna- 
CEA. 

Li  gomma  ofopoitéeo  , feorre  coll*  meifione  * 
da  una  piauu,  cm  fi  trova  abondamcincnte  la 
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Aciit*Bea2Ìa*  Foeide  e Macedoniatmentre  ella  ^ li- 
quida e bianca  ; ma  ficconie  fi  fevCa  e s’iodu- 
ra,  alTume  un  bcllifTì  no  color  giallori*  oro. 

Se  ne  introducono  tre  fpezie  ; quella  in  faeri- 
me,  quella  in  ma'^a , e quella  contrafaita  o adul- 
terata. La  prima  è la  miglio*  e la  fecondai  p b 
migliore;  fecondo  ha  p;b  tagrinie;  e la  terza  % 
una  Spezie  di  fofifiicazione , e buona  a poco* 

St  ula  poco  internamenfc,  quantunque  l*Et« 
muMcro  la  metta  tra  i catartici . Il  Tuo  princi- 

fiat  ufo  è ne  la  cura  d.lle  ferire*  donde  entra  nel-  / 

a compofiz  one  dell’ ung  jfnto  divino,  col  galba- 
oo.  coll’ammoniaco  e col  oMelfio. 

Ò-'»l>OSlTORE  firénirro.  Vedi  Stzaniero. 

OPPOSTI , Opposita  , tra  logici,  fono  quelle 
cofe*ched  S"  nfeonorra  (efie(Te*ma  in  mndocbe  noa 
dilT  iitcono  tulli  fieOfa  guifa  da  una  te  za. 

Per  fa  quii  circofianta*  gli  oppoflt  dtfTer.rcoao 
da*  disparati. 

Gli  Scclifiici  R'imerano  quattro  Spezie  di  oppo* 
yi/ ; cio^  rtlativamcnte,  cetraria'* ente,  piiva'a- 
meme,  e ccmradit  oriaroentc.  E(Tì  dicono  che  l* 
oppr/fizione  i tra  ente*  e non  ente;  Se  la  prima* 
ella  ^ o con  un’uite  dipendente,  che  fa  un’op- 
pofizirne  rrUtiva*  1*  inferiore  di  tutte;  o una  in* 

Quen  lente*  che  è un*  ep^«y?o  contrario:  fé  con 
uno  oon  tnte,  ella  è o con  uno  non  ente  , /•- 
(undum  quid  , eh:  è privativa*  o con  unu  non 
ente , IrmpliCcmente  * che  ^ la  p.U  alta  oppofi- 
ziuiie.  Vedi  Rciativo*  Conteazio,  Privati* 

VO,  e CoNTRADiTToAIO  . 

Opposti  , prefi  corno  elTimentc  * fono  propnfizio- 
Di,che  fidifiruggono  runa,  coil’a‘tra,comr  Puumob 
animale;  e l’uomo,  non  \ un’animale  • VeJi.Or* 

tOSlZIONZ. 

Angoli  Opposti  Vedi  l'articolo  Ancoto* 

S~  una  I nca  ST,  (T«n;.  di  G^nmetrta  fig.  46.) 
incontra  duea'r-elin  e,  AP  e BR  * ne'd  tTnen* 
ti  punti  A c B * ma  nella  ficfTa  direzione  ; eli 
angoli  cr  ed  ^ . come  ancora  z ed  p da  qui  fi  r- 
mite*  lon  chiaro  iti  a:iche  gli  opp^fìt^  particof.ir- 
mente  m angolo  efinno  oppoflo^  e z ingoio  mtrtn» 
oppojlo  di  / 

Coni  Opp'$Ti,dmoraoo  duecni\ifimiti*verrÌcaU 
irente  opporli  * che  hanno  In  lle'To  vertice 
comune  n(  n meno  che  lo  fieflb  all- . Vedi  Cono. 

Ser.ioni  OppcSTC,  frno  due  ip  tbv  le*  fatte  coQ 
tagliare  due  coni  oppcftt  per  lo  lìcfio  piano.  Ve- 
di IPEZa  LA. 

Se  un  cono  i agitato  da  un  piano  per  il  Suo 
vertice,  e dopo  da  un  fe.ondo  purio  parafilo  al 
primo  ;c]uen*uUiino  piano  prodotto  (rr  ioconoe/r-  , 
p 'flo^  Vi  formerà  le  lezioni  oppojh . Vedi  Coni- 
cut . 

OPPf>SlZTONE*  in  geomctrra,  > li  refazio 
ne  di  due  etile,  traile  quali  pub  iua:li  una  linea 
perperwtccUrr  ad  rtfnb^due  . 

Opposizione  * in  Lt  g ca  * ^ la  qualità  dtlla  du 
fccnvcn.enza  traile  propufuiont  * eh**  ' hanno  lo 
fiefrofoggeuu  e io  Aefiu  attributo  . Vedi  Paopo- 

aiiiOMS.* 

Vo^ 
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enbarc,  giétn  fopfs  qmsUBe  tpfkt  tfrmerhz 
i Greci  U còiémMno  ffurxr«r  , «W  falutcee^ 
é ««#,  chf  JéU  sdi/cffo  sd  mn'  s/tr9 . Vedi  £■ 

flALTC  . 

In  quello  male  , ì fnifi  non  fi  perdono  iote- 
ramenre,  ma  (t  afToporano  e (lordifcono  , come 
b r immaginazione  e T inreileteo  ; in  modo  che 
frmbra  alf)az>enre,  che  eli  li  geculTe  qualche  pe- 
(o  aJdoi’e,  che  fia  per  mflPogarlo* 

I fanciulli  fpno  molto  (oggetti  a ouefto  male, 
come  lo  lono  le  prrfone  pingui , e gli  uomini  di 
OK  Ito  (ludio  rd  applicazione  di  mente  , per  ra. 
gione  che  lo  Oomaco  m tutte  quelle  cole  ritro- 
vali con  qualvhe  dilhcoità  di  digellione. 

V tjpfTf}jw9c  par  che  fìa  cugina  germana  della 
rpil'llia  e della  apopItlHj  . poiché  fc  dura  mol- 
to degenera  rn  uno,  o nell’altro  male.  Altri  an- 
nofcrano  quella  fra  le  rpea:e  dell’alma , e la  chia- 
mano afina  notturna  , e dicono  , che  proceda 
dalle  fi-. iTi  cagion* , ed  b foccorla,  per  gli  ftclfi 
mezzi,  come  l’afnia  comune» 

OPRIRE  irtriMcee^  è la  piima  breccia  di  ter. 
ra  che  fidi  dagli  aiTeJiatori,,  per  avvicinare  ver- 
loia  piazza.  Vedi  TaiNCta. 

Orata  /#  per/#,  o Aprne  le  per/#,  in  Atlroto- 
già,  è quando  un  p:ancta,  teparato  Ja  un’titio, 
lubto  li  applica  ad  un  terzo  fegiu,  opp>(lo, 
a quel‘0  , regolato  da)  p. ancia,  coi  quale  era  pri. 
ma  un:fo. 

OP$OMO,in  Antichità  era  un  mag  nratOfle’qua- 
li  vene  fuiooodue^u  tre  feriti  dal  $ n.to,o  dal  Conci- 
lio. [I  loiocfficio  era  d’invigilare,  lui  mercato  de’  pe- 
fci , ed  aver  li  cura  <hr  ogni  c>j(a  lì  (accITc  con 
ordine,  e feiondo  le  leggi. 

ORA  ORA  ,>  un’aliquota  parte  di  un  gior- 
no naturale,,  uluaìmente  una  24»»#  parte,  edal- 
levoite  una  dodicelìma.  Vedi  GtozNO. 

* \S erigine  delle  vece  01  a,  ir/i#,  v/#v#,  feconde 
micini  #«/or/ , de  mm  feftrenmcmt  del  Seie  , p«- 
dre  delle  ore  , tkef^e  £jizr#«/  ebUmanù  hoius. 
AUri  U derivane  dalla  Greca  termi- 

nare , difìingmere  , Cfc.  Altri  dalla  vece  «mt, 
erina  ; /•ypenende^  che  Tnfmegifle  fu  il  prtme^ 
che  flahiiì  la  divi/tene  delie  ore,  che  egli  fe- 
ce dalla  e^trvaxiene  di  un  animate  cenfagrate  . 
aSerapide^  e^ianr#/#  Cinocefalo , che  enne 
dict  va//#  //  gieeno^  e tante  vetta  nella  nette 
in  eguali  intervalli . 

Un’era  prefTo  di  noi,  b una  mifura,  0 quan- 
tità di  tempo,  eguale  alla  ventiquattrefima  par- 
te del  giorno  naturale  , o del  Nittemerone  ; ov- 
vero ia  umata  della  24  ma  parte  della  rotaz  one 
d'urtia  del'a  terra.  Quindici  gradi  dell’eouatore  corri 
fpondono  ad  un  benché  non  preciumente;  ma 
adji  vicino  all’ufo  comune. 

Ell'éd  Tifa  in  reffanta  minuti;  ed  il  minuto  in 
feirtnra  ftroodi,  &c.  Vedi  Minuto. 

La  divificne  del  giorno  in  or#,  é molto  antica, 
come  (t  dimoflra  dal  Cb'rcherio  , Oedtp.  Fg'p/. 
Tara.  II.  P,  11.  Ciaff.  C.  8.  Benché  i paCt , che 
egli  cita,  non  lo  pruovono  • 
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L*ir«  pifa  amici  I quella  della  duedecima  pai* 
te  del  giorno  . Erodato  Hi.  II.  Oflerra , elle  i 
Greci  apprefero  dagli  Egiziani,  tra  l’altre  core, 
il  metodo  di  dividere  il  giorno  m dodici  parti. 

Gli  agronomi  di  Citaja  , Scc.  come  olTerva  il 
Vefeovo  Beveridge  ritengono  tuttavia  quella  di* 
virione;Efli  chiamano  l’or.,  etag-,  ed  a ciafcuna 
ciég  danno  un  nome  particolare  , prefo  da  qual» 
che  animale  : La  prima  C chiama  zrii  , topo  { 
la  feconda  ciim,  giovengo;  la  terza  zrm , leopar- 
do; la  quarta  dm.,  lepre;  la  quinta  di*,  croco* 
dilo,  &c. 

La  divifinne  del  giorno  in  ventiquattro  trt  , 
non  era  nota  a’ Romani  prima  della  priiria  guer* 
ra  Punica  . Fino  a quel  tempo  ellt  regolavano  i 
loro  giorni  col  nifcetc  , e tiamontar  del  Sole. 
O videvano  le  dodici  oro  del  loro  giorno  in 

Suatiro  par(i,cioì  pria»,  che  cominciava  alle  fel 
eli' orologio  , terzo  , alle  nove  , ftfij  , alle  do. 
dici,  e «000  alle  rre.  Dividevano  anecta  la  none 
m quattro  vigilie,  ciaicuna  cqnrenendo  tre  ore  . 
Vi  lono  diverfe  Ipezie  di  ore,  ufate  da  Cronolo- 
gi, Aftionomi  , Orologiari  , &c.  Alle  volte  Icore 
fon  divil'e  in  rg**ti,  eJ  imeguéiì  . 

Ore  tg**ii,  lono  la  veaiiquattrelima  parte  di 
un  giorno  , e della  notte  pre  ifamenic  ; cioì  il 
lem,'0,  in  cui  quindici  gradi  dell’equatore  afeeo- 
dono  lopra  l’orizonie.  Quelli  lono  ancora  chia- 
mati ore  e^HÌoozioli , perché  mifu  aie  fulla  linea 
cqu  noz  ale  ; ed  *Jirt*amidt , perché  ufate  dagl’ 
aflronomi  . 

Sono  qucQe  ancora  denominate  diSVtcntemen- 
te  , fecondo  la  maniera  di  computarle  in  diffe- 
reati  pa(6. 

Oai  .flrunmidt , fono  ore  eguali  ; numerale 
dal  mezro  giorno,  in  una  ferie  continua  di  ven. 
Ii^attro  . Vedi  Astzonomio  . 

Ore  Bjiiliaide , lono  ore  eguali  , numerate 
dalla  naicita  del  Sole  , in  una  ferie  continua  di 
vent  quattro, 

OzE  Europe* , fono  eguali  ore,  numerate  dalla 
mena  notte,  dodici  da  mezea  notte  , a mezzo 
giorno,  ed  a mezzo  giorno  a mezza  natte  dodi* 
ci  altre  . 

OzE  Gittdtide  o pleneurie  , o *.tide  , fono 
dodici  patti  del  giorno  e della  notte  aricliziali. 

Qu  rdi  , ficcome  folam  n'e  nel  tempo  degli 
cqu.ncz) , che  il  giorno  artifiz  ale  > eguale  alla 
notte  ; allora  folamrnir  (i  l,  che  le  ore  del  gior- 
no fono  eguali  a quelle  della  notte  In  altre 
volte,  faran  lemptc  o ctefeenn,  o mancanti. 

Si  chiamano  ore  *mide  oCtmd.tde,  perché  ti- 
fale dagli  antichi,  e tutta  via  tra  Giudei , Gcbia* 
mano  ore  pldmetent,  per  raginne  , che  gli  Allro- 
logi  pte’en.lono  , che  un  nuovo  pianeta  venghi 
a predominarvi  ogni  ore;  e che  il  giorno  prenda 
la  fua  denominazione  da  quello,  che  predomina  la 
tua  prima  ora,  come  Lunedi  dalla  Luna,  &c. 

Oza  II. /rene  tono  tre  fgnali  , numerare  dalla 
trameniaz  Olle  del  Sole,  in  una  ferie  csntinuadi 
Tcniiquaiiro.  Vedi  iTauaMa  . 
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' n V>n.1>sle  fu  rif|ifift9  it  anTedcreOi  un  ttf 
to  Mebtò  ^ prof^itore  .dt  TeoIogia  in  LipfiA  nel 
1^85.  U Signor  Fontanella  fposò  il  Alìcisa  dei 
VacvDjile  e io  arricchì  nella  fua  dtgii  «r4* 


#•/>,  e diinollrb  la  dcbolexza  dell*  argomcncu  ufa- 
ìSf  da  molti  Scrittori,  m favore  delia  Criliumià 


tratto  dalla  cetTazione  degli  orsgofi . 

li  Padre  Balio,  dotto  Gefuira , ha  rilpoOo  al» 
Van-Dalc,cd  al  Fontanelle  . Egli  fi  aff-tiica  di 
provare  , che  rifurono  cattivamente  degli  era* 
toh  di  quelli  che  non  po^ono  attribunfi  ad 
alcuni  artifici  de’ Sacerdoti  e delle  Sacerdote(Te  ; 
-c  che  molti  di  qiKiìl  nacquero  ne’pr:mi  feco>i 
della  Chie^  ^.d  pc£Ji  venuta  di  Gali  Cnllo,  o 
per  le  oiazioni  de' Santi. 

^jQueOa  doitrina  è confirmata  da  una  lettera 
tifi  Padre  Buuchet , cnifTionario  , feritea  al  Padre 
^Ico,  dov'egli  dichiara,  che  quelche  dice  il  Pa* 
dre  Bilto  degli  amichi  «rtfcadr,  h rpcrimentato 
<ogni  giorno  neìi*  Indie. 

Egli  rembra,rfecoado  quello  Mtfliotario  , che 


il  Dcdi'iniu  tuttavia  dà  deg  i nell’ Indie} 

« c.ò  it  in  per  mtrazo  degli  Idoli  , che  farebb^no 
foggetià  all*  imucftura  ; ma  per  le  bocche  de’ 
Sacerdòti  , ed  alle  volte  degli  alTiOcnti  . Si  ag- 

Siunge,  che  quelli  vnttoii  ancora  cenano  , ed  il 
'tavolo  diventa  muto  » a tmrura  che  ’l  Vangelo 


Vien  predicato  tra  loro. 

Euicbio  fu  il  primo,  che  fi  sforzb  di  perfuadere 


a’Criiliaiii,  che  la  venuta  ai  Gesù  Crifio  aveva 
teli  muti  gii  macoli  \ benché  appaia  dal'e  leggi 
di  Teodefiw,  di  Vaientioiano,  edi  Graziano,  che 
gli  0r«#roii  etano  tu.tavia  conligliaci  , fino  ali’an- 

Cicerone  dice,  che  gii  mscoli  divennero  muri, 
a milura  ch’el  Popolo  , crefeendo  mcn  creduto» 
comincib  a fofpettarli  per  inganni* 

Plutarco  allega  due  ragioni  per  la  ceiTazione 


degli  oracoli^  la  prima  era  t)  cruccio  di  Aniline, 
ii  quale  fembra  eiTcrfi  incollercggiaro  d’enVre  in* 


tcrrogato  fopra  tante  bagatcllc  . L*  altro  fi  era, 
che  (esondo  morivano  e li  eft.neuevano  i Geni»  o 
i Demeoi  , i quali  avevano  11  maneggio  degli 
•race/y,  dovevano  gli  eraco/r  nccersanamente  ccC 
Care.  Égli  aggiunge  una  terza,  e piti  naturai  ra- 
gione per  lo  vclsamento  degli  oracoli  y ciob  lo  (la- 
to fconccruto  della  Grecia  , rovinata  e defolata 
dalie  guerre  . Poiché  quindi  la  picciolezza  de’ 
guadagli!  lafoiav»  cadere  i Sacerdoti,  in  una  po> 
vcrià^c  deprezzo  , troppo  femplice  per  poter 
coprire  la  fraude . 

Motti  Padri  della  Chiefa  credettero,  che  fofse  il 
Piavolo  che  dava  gli  arara/i,  e riguardarono,  co- 
me un  pia  ere,  (he  egli  fi  prendeva  nel  dar  rifpo- 
Ile  dubb  e ed  cquivo  be  ; per  avere  l’occafione 
di  riderti  di  loro  . 11  VofTìo  concede,  che  il  Dia- 
volo parlava  negli  oracoli  , ma  penfa  che  Pofeu- 
rità  delle  fue  nTpoflc  d.bba  attiibuirfi  afla  fua 


Ignoranza,  intorno  alle  circoflanze  precife  degli 
eventi.  QjciU  ofeuruà  artifiziofa  c ltuJ«4ti,  dp- 


ve  era  riti*hmfii  U nfpoda  » molUava  l' iiubaraz- 
Tom^L 
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fo,  fono  SI  (filate  ifìaceea  il  DetMnìa  ; come  Io 
mollravano  ijun  duplicati  fcnli  , de' quali  ufual. 
mente  aodavino  providi  , per  i loro  conip!i- 
■nenii.  Qualora  le  cofe  piedette  non  riuscivano, 
fecondo  la  predizione,  l’erMu/e  , Ccuramcnte  era 
male  inicfo. 

Eufebio  ha  confentatt  alcuni  frammenti  di  uà 
filulblo  chiamato  Enomao;  il  quale,  per  refenti* 
menio  di  efseie  flato  si  Ipelio  ingannato  dagli  «r*. 
fòli,  fcrific  un’ampia  Cqnfutazionc  di  tutte  le  lo- 
ro impetfincnze  : ,,  Quando  noi  veniamo  a conli- 
,,  gliatci  da  le,  dice  egli  ad  Apolline,  fe  tu  ve- 
„ di  quclche  è nell’avvenire,  percht  ufi  tu  cfpref- 
,,  Goni,  che  non  Ci  pcfsono  intendere  f Tu  non 
„ fai  forfè,  che  quelle  non  poHono  intenderli  t Se 
,,  tu  lo  fai,  tu  ti  prendi  piacere  di  burlarci  : fe  tu 
„ non  lo  fai , fu  da  noi  informalo,  ed  apprendi  a 
„ parlar  con  più  chiarezza,  lo  ti  dico,  che  fe  tu 
„ intendi  un  cquivo.o,  là  voce  Greca  colla  qua. 
,,  le  tu  affer malti , che  Crefo  avrebbe  diAintto  un 
„ grande  Impeio  , fu  malamente  applicata,  per- 
„ chi  ella  non  lìgniticava  altro,  cbeCiro  coaqui- 
„ flacote  di  Ctclo.  Se  le  cole  aebhoiHi-pecclTaria- 
„ nienie  avvenite  ^ pcrchl  tu  ci  maoiHtai  a bada 
„ colle  lue  ambiguiil  ; che  fai  tale  ti  coiKorcr 
„ comcTaite  tua  in  DeJfo  , impiegata  in  bront» 
„ lare  impertinenti  profezie  ! 

Ma  Eno  nao  l tutta  via  p ti  /degnato  coII’*r.- 
tv/o,-  per  la  rifpofla,  che  Apollo  d ede  agli  Ate- 
niefi,quindo  Serfe  era  vicino  a<l  aitaecat  la  Gre- 
cia con  tutta  la  forza  dcll’AGa. 

Il  Piziano  dichiarb.che  Minerva  la  proreurice 
di  Atene,  fi  era  sforzata  in  vano  di  placare  l’ira 
di  Giove  i e mentedimeno  quello  Giove,  per  com- 
piacere alla  fua  figliuola,  inclinava  che  gli  Are. 
nefi  fi  falvaflero dentro  mura  di  legno,  e che  Sali- 
mina  foflriflc  la  perdita  di  moltinimì  figliuoli' , 
cari  alle  loro  madri;  o quando  Cerere  fi  fparge- 
va  or  G raccoglieva  mfieine.  r 

Qui  Enomao  perde  rutta  la  pazienza  col  Dio 
di  Delfo  : ,,  Quella  coniefa  egli  dice  , tra  Pa. 
„ dre  e figliuola,  l alTai  decorufa  per  lediviiiiiàl 
„ ella  l cofa  eccellente  che  vi  Geno  inclinazlc- 
„ ni  contrarie  , ed  inteielT!  nel  Cielo  . Beli’  in- 
,,  dovino  , Ignorava  adunque  la  tua  arte  , qua  i 
„ figliuoli  Salaniina  vedrebbe  perire,  fe  Grecr  , 
,,  o Perfiani  f egli  l certo  cke  doveano  elfere  o 
„ gli  uni  o gli  altri,-  ma  tu  nccefrariainénie ma 
,,  l’bai  detto  cesi  chiaramente  ; petchl  non  Io 
„ fapevi  . Tu  cclafli  il  temmo  della  battaglia  , 
„ folto  quel  e delicate  efpnlti  mi  poetiche  , “ o 
„ quando  Cerere  G fpatge,  o. quando  G raccoglie 
„ inG-me  ; .e  vorrefli  tu  ingabbiatii  in  un  si 
„ pompofo  linguaggio/  chi  non  fa,  che  fe  vi  l 
„ combaitimento  navale  , ha  da  elfere  o in  tem- 
„ po  della  fcmina , o della  raccolta  f egli  lecito, 
„ che  non  pub  elfere  nell’ inverno.  Sieno  le  CO- 
„ fe  come  G vogliono,  tu  vorielli  aflicurar  le  flef- 
„ fo  per  quello  Giove,  al  quale  Mmetva  Gafir- 
,,  za  di  placare.  Se  i Creci  perdono  la  bari  . • ha 
„ G prova  Giove  almeno  incfoiabilc  , fe  la  vm- 
C c c „ cono 
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' altri  autori  fono  nnanimi  nel  fìrlo  fcmplice  , t 

10  chiamano  tfhmro , Vedi  SFiNTEao, 
OagicoLaaa,  o deprìmf»tt  dellt  Ithirt  , t un 

muscolo  , che  fporge  da  ogni  canto  dell*  occhia, 
e rifpollo  da  uu’ altro  della  Gmilr  figura  e fituN 
inra  , nella  palpebra  infetiore  ; che  fono  percib 
fpeflo  eonfiderati  come  un  mufcolo  uiinlare.  Ve- 
di Tav.  di  AnaUm,  ( Miol.  } fig.  IO.  ».  1.  Vedi 
PaLPEaaa.  ~ 

Ijc  (uc  Gbre  circondano  le  palpebre,  e fono  in- 
ferire in  loro,  non  drflìmile,  che  Io  tono  gli  (fin- 
tcri  dell’altre  parri.  Egli  ì attaccatoaquellapar- 
tg  ^1  margine  dell' orbita , verfo  il  naio  , fatto 
dal  quarto  oflb  della  mafcclla  fuperiore. 

ORBITA,  in  Affronoroia,  b il  grò  di  un  pia- 
neta 0 cometa-,  ovvero  la  linea  , def.ritta  pel  fuo 
centro  nel  fuo  proprio  tnovimenio  , nel  Cielo. 
Vedi  Pianeta  . 

L’  eriii»  del  Sole  o piuttoflo  della  terra,t  la 
curva  , che  pafTa  nella  fua  annual  revoluzione  ; 
chiamata  l'«c/mrfa.  Vedi  Ecclittica  . 

L'eriit»  della  terra  e quella  di  tutti  i pianeti 
primari,  i un’ellilTi  , in  uno  de’quali  foci  i fi- 
luato  li  Sole  ; nella  quale  eilifli  fi  nuovono  , fe- 
condo quella  legge  ; che  un  raggio  , tirato  dal . 
centro  wl  Sole,  al  centro  del  pianeta,  fempre  de- 
(crive  aree,  proporzionali  a*  tempi  . Vedi  Taa- 
aa , Soi  E , Akea  . 

eli  antichi  Allronomi  facevano  deferivere  a' 
pianeti  delie  atbitt  circolari,  con  una  velociti  uni- 
forme , 11  CuptTnico  medelìmo  non  credeva, che 

11  faceffe  altrimencc.  Furi  mrjKii  , egli  dice  , m> 
fAitfjìe  corpus  jimpltXy  k»o  orbe  tnatpualsser  mtnìta- 
r«r  ; di  manierachl  per  render  ragione  delle  loro 
inegualità,  furono  obbligati  ad  aver  ricotfo  agli 
cccenirici  , cd  agli  epicicli  ; dall’  impaccio  de’ 
quali  il  Copernico  mcderimo,  non  cosi  interamen- 
te fe  ne  disbriga.  Vedi  Epiciclo. 

Ma  dopo  di  lui  vennero  gli  Allronomi,  i qua- 
li con  un  poco  p;ù  di  tìfica,  non  han  fa'to  difti* 
coirà  di  murar  quelle  arine  circolari , ineliitlichc; 
e di  farle  muovere  con  difTerenti  velot.tà  , in  dif- 
ferenti parti  di  effe., 

^Di  quelle  ari/re  ellittiche  ne  fono  fiate  alligna- 
te due  fpecie,  la  prima  quilla  del  Cheplrro , che 
l l'elliffi  comune  ; alla  quale  il  Seth-ward  , beo- 
chl  egli  medefimo  vi  fi  appiglia  , penza  peib  di 
poler  uno  avventurare  a fullituire  delle  arine  cir- 
colari, con  ufare  due  punti  , prefi  in  cguill  d<. 
llaiize  dal  centro,  fopra  ano  de’ diametri , come  fi 
fa  ne'foei  dell’elliffi  . La  feconda l quella  del  S'g. 
Caffini il  cataiterc,  della  quale  fi  e,  che  i pro- 
dotti delle  linee  rene  , tirate  da  cialcun  punto 
della  fua  circonferenza,  fono  da  perimto  eguali  ; 
in  luogo  che  nell’el  iffi  comune  l la  fomma  di 
quel  e linee  rette , che  l fempre  la  fleffa  . Vedi 
Ellissi  . 

li  Signor  Varignon  moflra  quanto  inconfìflen- 
le  fia  il  fentimemo  del  Copernico  col  Meccamfmo 
de’ Cicli  i poichl  le  ioize  , che  i pianeti  hanno  a 
utcncrii  nelle  loro  arirre  , debbono  fempte  quali 


ORB 

cofpirm  t Tirle  tsuovere  con  Tclocitì  , mlmcn- 
te  difTerenti  I e che  tri  una  inSnirà  di  cafì , non 
ve  n*^,  che  un  folOi  nel  quale  pofTooo  muoverli 
uniforoì  emonie. 

i femi»<liametrt  deiPor^/rsr  d.lh  terra,  fi  fanno 
dal  Doaor  Gre^ovy  94,  696,  969,  miglia  In^le- 
(i , ed  i Srmrd:am-*m  di  Saturno,  circa 

IO  volte  tinro  gcanJi. 

Le  or^/re  de*  pianeti  non  fono  aflarto  nello  (ief* 
fo  piano, conte  l’ecciictica  , o come  lamétta  della 
terra  intorno  a!  S»l;;  rna  in  Vane  guile  melma, 
te,  ed  una  aiPaltra  / Mi  tuttavia  il  piaìio  drii* 
eccitttKi  inrerieca  p:ano  àiiì'oriité  di  ciafeuu 
punera  , in  una  Un.*!  retta,  che  paffa  p.l  Sole  • 
Vedi  Incliha2sOnc. 

Le  quantità  driie  inclmizioni  de*  piani  delle 
mèìte  de* pianeti  primari,*  a quelle  dell  ccctirtica, 
fono  come  6eguono.  Q iella  di  Saturno  ^ u an« 
golo  di  due  gradi  c meazo;  quelu  di  Giove  un* 
angolo  di  f.  grado  lo  min:  Quella  di  Marie  è 
uafi  due  gradi;  Venere  è pjco  p.h  che  tre  gra* 
i,  IO  min.  e quella  di  Mercurio  poco  più  che 
7 gradi  . Vedi  bATuiHo  , Marta  , VEttaAE  , 
ÒLC. 

*Le  ur&ìtt  delle  Comete  , le  vuole  ti  Ct!?:ni, 
retti-linee  v ma  il  Dottor  Hailcy,  dal  a Teorica 
del  Cavalier  Ifaac  Newton,  le  utmolira  parabo. 
liche  , avendo  il  Sole  in  uno  de’ loro  foci.  Vedi 
Cometa  . 

Orbite,  in  Anatomia,  fono  due  gran  caviti, 
dove  (un  collocati  gli  a*chi.  Vedi  Tttv.  di 
(Ofteol)  /15  I.  //f.  br.  Vedi  ancora  Occhio. 

La  loro  figura  ^ piramidale;  Son  loimati  da* 
proceffi  dell  ofTo  delia  fi  onte, e dcirotlo  niafceiiare  fu- 
per iore,  uniti  infitmc, e fono  peifoiati  ne)  fondo, per 
dare  il  pafTaggio  a’ nervi  ottici. 

Orbiterò,  in  Anatomia,  ^ un  nome  aUevoUe 
dato  a due  buchi  o caviid  , o dai(a  loro  raffo  ni- 
glianzi  a quella;  o dalia  loto  vicminza  ail’oibi- 
ta  deli*  occhio . 

L'er^rrero  enervo,  >un  buco  mU' olfb  dcflB  tna> 
fcella,  fono  l’orbita. 

L*  9tb-t*f9  i«/errw,  ^ un  buco  nell*  cito  corona- 
le del  cranio  , dentro  ('orbita  . Vedi  Corona* 
tE  . 

ÓRCA,  ^ un  piccolo  vafcel'o,  fe  antenne  de! 
qna’e  non  fono  atrraverfo,  fe  vele  quaJie;  li- 
mili a quei^e  de’  vafcelli  ; ma  fimili  atu  mezza* 
; di  man  era  che  non  .pulTuno  navigare  più 
dappreiTo  ai  vento  , come  fa  un  vafcelio  Colte 
ve'e  latine  . 

ORCHESTRA  , in  Dramma , i la  parte  inf  * 
riore  dell’antico  teatro,  farta  m forma  di  fem:- 
circolo  , e circr>nJata  da  fedint.  Vedi  Taatro. 

EU’eta  cosi  chramira,  perché  ne’ teatri  Greci 
era  un  luogo,  dove  fi  Lcevano  t bill-;  da  * 

IO  ba'io. 

L*  orcb'Jìra^  tra  Greci,  faceva  una  parte  def'a 
fccna  i ma  fopra  1 team  R imant  , muno  degli 
attori  calavano  all* orch.ltra  , che  era  dvftin.ia 
per  Icdini  de’Scnaiori,  Magifttaii,  VtlU.i,  cd  ii- 
C c c a tic 
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hrt  il  dife^no  aVb^inza  gro(To  « di  traUfciare 
alcun'  piccoli  uc^h/  peratrcndcre  mai;giormen- 
te  i runa  lamalTa,  c mofìrarc  t luoghi  piliccn- 
(iderabili,  con  più  vanragg«o;  e fare  qualcheagi* 
taaione  in  tutte  le  cofr,  che  muovono. 

Io  quanto  a’ piani  de' corpi»  fono  ofoltditche* 
fono  in  oUie  o così  per  natura  » e che  debbono 
prop'irzioraifì  a loro  luogo;  o artifiziaii , dovebi* 
fogna  aver  riguardo  alle  regole  di  geometria,  di 
ptofpttrìva  e dt  architertu'a  , &c.  o fi  muovono, 
li  che  fanno,  o per  movimento  volonurio  , nel 
che  bifogna  badare  a proporzionarli  alla  loro  fi> 
tuazionr,  cd  a fortificarli , con  olfervar  l'equili* 
brio;  o per  qualche  potenza  firaordinaria  , come 
per  mezzo  di  rozichine,  &c.»  dove  debbemo  ap* 
parire  le  cagioni  de'loro movimenti . Ovvero  fa* 
no  cole  in  d fianca,  intuite  le  quali  b>fi<gna  tut- 
tavia proporre  un  piano  eguale  , p^-r  trovare  la 
loro  precìa  firuazione  , e fiabilirc  il  toro  luogo, 
per  mezzo  di  fob^tance  rotture  e oifianzc  , corn- 
^ondenti  alla  profpemva  . Vedi  PaoSpiiTiVA  , 

Nel  fituar  la  figura  bifogna  aver  riguardo,  i*. 
al  gruppo, che  conoi*tta  il  fubictto,  ed  appaghi  U 
vifia  . In  qurfiodebbono  contìdciaifi  il  nodo, che 
lega  il  gruppo  ; c la  vicinanza  delle  figur^,  che 
noi  pofium  chiamare  catena  , pefih^  li  tiene  uni- 
ti inficme;  che  iJ  gruppo  fia  luflcnulo  da  qual- 
che cofa  f( parata  c diilmta  da  se;  e per  Io  lief- 
So  unito  c continuato  agli  altri  gruppi  ; e che 
il  lume  e le  ombre  fianodifpofie  in  maniera, che 
noi  pofiiatno  nuna  vtJta  vedere  gli  efif  tri  dt  tut- 
te h'  parti  della compofizione.  Vedi  Gruppo. 

2*.  Alle  az'oni,  dvve  debbono  ecciiarfi  le  atti- 
tudini forzate,  e la  f molice  natura,  dimoftrara 
nelle  di  lei  più  vantaggicfe  pofiiure  . Nelle  figu- 
re deboli  e ma^re  , non  deboono  mofirarfi  le  nu- 
diià,  ma  cercarfi  le  occafioni  dt  covrirle.  In  tut- 
te le  figure  umane,  bifogna  ulare  una  fpezial  di- 
ligi-nza  , che  li  capo  (la  bene  coilucato  tral>e 
fpailc;  il  ronco  lùrle  anche;  ed  il  tutto  fu'piedi* 
Al  paMWfjgio,  che  deve  accomojarfi  in  ma- 
niera , che  poda  comparire  un  vtfitmemo  eflfrtti* 
vo,  e ncn  già  una  fioffi  grofTolanamcnre  gettata 
/opra  ; debbono  difporli  le  pieghe  in  medo  che 
biciano  bbere  le  gran  parti,  dove  pubapparirla 
nudità  « accom<  dando  ie  piccole  pieghe  intorno 
alle  giunture,  ed  evitandole  fui  rilievo  de' mem- 
bri . E finalmente  difpcrre  i panneggi  con  rialza- 
re il  drappo,  e lafciarlo  cadere  leggiermente,  af- 
finché  1*  aria,  rofierendo  le  pieghe  , pofla  lafciar» 
k cadere  con  iurta  la  delicatezza  • 

Finalmente  nel  comutfio,  bifogna  confiiknr  le 
atiuni  , le  quali  variano  infinitamente; gli afpet. 
ti,  che  nelle  azioni  delia  fleOa  fpezie  pofTano  , 
per  la  loro  difirrenza  , fare  un  enntrafio  ; la  fi- 
tuazione  , fecondo  s*  incentra  /opra  , o fitto  la 
vifia  « ir  ntpna  o vicina  ; finalrrcote  il  cofitme  , 
che  fi  efierde  per  vctiià  a tutte  le  parti  della 
Mtuia;  na  à particolarmente  da riguardatfi ncl- 
oidinaiiza,  pez  efier  uaocggiau  (UfcietamcBic, 
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evitando  perb  rafTctcazione,  t la  formalità . Ve- 
di Contrasto . 

Ordinanza,  in  architerrora , > quafi  la  fielTa 
di  qtiritc  nella  pittura  ; cio^  la  compofizione  di 
un'edefizio,  e la  difpofizione  delle  Tue  parti,  co- 
sì riguardo  al  tutto  , come  ad  una  parte  eoa 
l'alira.  Vedi  Edifjzio. 

VitruTio  definifcc  V ordimmfnto,  effere  quello, 
che  regola  U granlezza  di  tutte  le  parti  dì  uir 
edifizio,  io  riguaido  al  laro  ufo  . Vedi  Eoifi*  • 
ZIO. 

Quefia  definizione  ^ cenfurata  dal  Signor  Per- 
rtult , li  quale  vuole,  che  l' confifie  nel- 
la divifione  del  piano  della  terra,  fui  quale  J'edcfi- 
zio  fi  deve  innalzare,  cioè  nel  proporzionarlo u 
difiribuirlo  convcnien'emente  alle  dtfegnacc  du 
menzioni  di  tutta  la  fabbrica;  il  che,  il  Signoc 
Evelin,  efprrme  in  poche  parole  : „ con  dette- 
,,  minare  la  mifura  di  quei  che  è defiinato  a 
,,  compone  i varj  appartamenti.  •, 

Su  quefio  fondamento,  l*ord/»tfirz«  è una  giudi- 
ziofa  diffiofiziuiie  del  piano  o del  modello;  con- 
me  quando  li  cortile  , la  fata  , ie  fianze  , &c* 
non  fono  nè  troppo  larghe,  nè  troppo  piccole  : 
che  il  coriile  , per  efempio,  fomminUÌra  conve- 
niente lume  agli  appartamenti  di  fopra  , e fia 
baficvoimeme  largo  per  T ufuale  accelTo  : la  fa- 
la  di  una  rapacità  cominoda  a ricevere  una  con- 
verUzione  , ie  camere  da  letto  a proporzione  , 

Aec.  Quando  quelle  dìYifioni  fono  troppo  grandi, 
o troppo  piccole  in  riguardo  al  luogo,  come  un 
gran  cortile  ad  una  piccola  cafa  ; o una  picco- 
la camera  ad  un  palazzo  magnifico  ; il  dikitob 
DlÌV  ordinanza» 

Era  quefia  chiamata  dagli  antichi,  , edi- 
flmta  Ó2i\i  diatòefij , dilpouzione  ; la  quale  è ; 
dove  tutte  le  parti  e me  nbri  dt  un'edinz  o , fo- 
no afTignite  al  loro  giufio  luogo  e fituazione  , in 
riguardo  alle  loro  qualità,  officio , ordine  , &c.  , 
fenza  alcun  riguardo  alle  dimenfioni  d quantità: 
come,  che  il  vefiibolo  o atrio  fia  avanti  la  fa- 
ta, la  fjla  avanti  ranticairere  , e f'anticam  re 
avanti  le  r.  trocamere  A(c.  Le  camere  da  ietto,  m ^ 
oltre,  in  faccia  ad  Oriente  , le  librarie,  le  galle- 
rie, le  p'tture  , ed  i gabinetti  di  coriofità  , &c. 
io  faccia  a Settentrione . 

Ordinanza,  ovvero  offizio  di  Ordinanza, èli 
fiffo  gran  magazzino  delie  armi  , degli  abbigha- 
inenti  de* lìrumcnti , ed  urenzilì  di  guerra,  non 
mcn  per  mare  , che  per  terra;  ncn  filameme  per 
quelli  allogati  cci'a  torre  di  Lrndra.  cho  In  lutte 
le  guarnigioni,  cafielli,  fi^rr,  dee.  della  stan  Btet- 
tagna  ; donde,  fccon’^o  richiede  l'ccrafiune,  loa 
firppltte  k armate  di  fua  Macfià,  &c.  Vedi  Arsa- 

MAIC  . 

Gli  cffiziali  ócìl^ ordinanza,  (oro  ÌI  macfiro  ge- 
nerale, dal  quale  rfeeno  lum  gli  ord  ni  e d fpac- 
ci,  che  in  riguardo  alk  fiefio  , ficcome  il  ftrvig. 
g:o  nieglio  il  rich  ed<  . Quello  ;ofio  è fiato  ulti- 
rr;^ mente  anneflo  airoQiZio  del  Gencr.L  , c Co-  ^ 
naadaDtciucapo, 

S'*t- 
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deninaro  z mftf^re  a*  malfattori  i loro  cartrllii  fd 
a ^tudicarr,  fc  fi  dovevano  o nò  lrgg«:re  ; ed  an* 
cura  a celebrare  i)  fervi'gio  divino,  per  loro;  ed 
afliUcrli  e preparare  a ben  morire  . 

OaDiHARto  , ovjro  Ordinario  owevo/r  , nel 
Biafone,  ^ una  denominazione  , data  a certi  ca- 
richi, che  appartengono  propriamente  a que fidar- 
le. Vedi  Carico  , ed  Onor»voi.&  . 

Gli  oìtitnarj  ojcerrvo/i  , fono  dieci  in  numero  ; 
CÌO^  ftome  y paU  ^ bntà*  y y fbaìiay  croety 

/•litttìo  y ibrvrme  y bordttHra  ed  or/0.  Vedi  Ciaf>.U' 
no  a!  Tuo  luogo.  Capo,  Palo,  &c. 

Gli  Araldi  danno  molte  ragioni  per  il  lo'o  ef- 
fer  chiamati  ojtorevo//,  cio^  t*.  la  (oro  grande  an* 
tichiii  per  «{Tcre  fiati  ulati  Tempre  , dr  p<>  che  le 
armi  A mcITero  in  piedi  . E a^.  perché  dinotano 
li  ornameoti,  molto  nccefTaii  p^r  gli  uomini  no- 
lit  e genrroA  ; così  il  capo  rapprefenta  l^eimo, 
o la  corona  che  copre  il  capo  : il  palo  rapprefen- 
ta  la  Tua  lancia  ; La  banda  , o la  sbarra  , li  (uo 
ccnturino  ; la  fafcia  la  fua  ciarpa  ; la  croce  eU 
(altiero  la  Tua  Tpada  ; 11  Chevrone  e li  Tuoi  Aiva- 
li  ed  I Tuoi  Tperoni  \ e k bordatura  ed  orlo  , il 
fuo  giaco. 

In  quanto  alla  Tcelta  e diftribuzione  di  quefli 
erd/«ar/,  alcuni  autori  Icrivono  , che  quando  un 
gentiluomo  A portava  aJornaumeme  in  battaglia, 
era  prefencato  al  Principe  o al  Generale  , che  gli 
or  {inava  una  corrilpondcnte  divìfa  di  armi  : Te 
egli  era  ferito  nella  iella , gli  A dava  un  capo  ; Tc 
nelle  gambe  un  chevrone;  e Te  ia  fpada  e le  armi 
erano  Tcolorite  dal  laoguc  de' nemici,  una  croce^ 
0 bordatura  • 

Alcuni  Araldi  hanno  ìntrapreTo  di  accrefeere  il 
numero  degli  ordinaff  omrevoiì , Ano  a venti,  ag- 
giungendo, a quelli  Topra  menzionati  , 1!  quarto 
piano,  il  gnonfy  lo  [tmdoy  U cappa  delira  e fini- 
lira,  la  ntmmca  delira  e Aa'flta  ; la  ca/ta  delira  e 
Ani  Ara,  ed  il  puntù'y  ma  qucAi  non  Tono  peibau- 
TorÌ7/ati  • 

ORDINATA.  Vedi  l’articolo  CoOrbimata, 
ORDINATE,  in  geometria,  e nelle  coniche, 
fono  linee,  tirate  da  ogni  punto  della  circonfe- 
rtnza  di  un  ellidì  , o altra  fczione  conica,  per- 
pendicolarmente attravetfo  deU’aiTc  all’altro  la- 
to. Vedi  SeZìONL  ConiM. 

) Latini  lè  chiamano  ord/nttim  Mpp//cMtit.Tz* 
lì  fono  le  linee  MM,MM,  &c.  Térv.  Conic.ji^.tÓ^ 
La  metà  di  ciafebeduna  di  queAe,  come  le  li- 
nce £M,  £M,  &c.  (bn  propriamente  pure  femi^ 
ófdinétfe  ; benché  volgarmente  chiamare 
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Mille  cuiTj  del  recando  ordine,  -fé  alcuna  del- 
le due  linee  rene  pa.alelle,  ^ tirata  in  maniera, 
che  incontra  la  curva  in  tre  parti:  una  linea  ret- 
ti , che  taglia  queOe  paralelle,  in  modo  che  la 
fumraa  di  due  parti  terminanti  nella  curva  Copra 
un  Ulo  del  fecanie  , ì eguale  alla  terza  parta 
terminata  nelia  curva  fu!!' afiro  lato;  taglieri  tut- 
te i’altre  linee  tene  paralclle  a quelle,  e qucQa 
incontietì  la  curva  in  tre  punti  della  (lelTa  ma- 
niera ; cioi  in  modo  , che  la  fomma  delle  due 
parli  (opra  un  lato,  fempre  fari  eguale  alla  ter- 
za pane  Cull’altro  lato,  e quelle  tre  parli, egua- 
li in  ugni  lato  , fon  chiamate  dal  Cavalier  Iiaac 
Newton,  ouHnutim  applictltt,  oveto  ordim*  di 
curve  dei  fecondo  étdme  . 

Oì.w»kt  K tin  una  PmaboU  \ „ . f PaRABOLA- 

OZDI  NATA  , muna  Ifetbola  X*‘“'  C.  IvaRBOLA. 

Ordinata  in  unaelhff.  Vedi  Ellissi. 

Ordinata  ragione,  i quella,  dove  l'anteceden- 
te della  prima  ragione,  ì alla  fua  coufeguenie, 
come  l’antecedente  della  feconda,  ì alia  luacon- 
fegnente.  Vedi  Racionz. 

ORDINAZIONE,  fc  l’atto  di  preferire  gl’or- 
dini  lagri  ; ovvero  d’  iniziare  un  candidato  nei 
Diaconato  , o Sacerdozio  . Vedi  Ordini,  e Re- 

OZOINAZIONC. 

ordinazione  de’Vcfcovi,  fc  piii  propriamente 
chiamata  confegrazione . Vedi  Vucovo,  e Conse- 

CkAZIONE . ^ 

IS  ordinazione  fc  (lata  fempre  (limata  la  Princi- 
pal prerogativa  de’  Vefcovi  ; e conoro  tutta  via 
ritengono  quefla  funzione  , come  una  fpeiie  di 
coniiafegno  di  fovraniifc  fpirituale  ocllc  loto  dio- 
ctfi  • ■ . . , 

Nell'antica  difeiplina  non  vierauna  ordianior 
ne  vaga,  ed  alToluta;  ma  ciafeuno  doveva  avere 
una  Chiefa  , della  quale  doveva  effer  ordinato 
Chteriou,  o Sacerdote.  Nel  duodecimo  fecolo  li 
andb  piti  rimelTo  e fi  ordinava  fenza  alcun  tito- 
lo, o benefizio.  Vedi  Benefizio. 

* Il  Concilio  di  Trento  rillabil)  l’antica  dife. 
piina  ed  ordinb,  che  non  porefléro  ordinarli  al- 
tri, che  quelli  che  erano  proveduii  di'-un  bene- 
ficio, baflante'  a poteiC  foncnere  . L’ombra  del- 
la qual  pratiica  ha  tutta  via  luogo  tta  gl’  logie- 

fi.  VcdlCOMENDA. 

I Riformali  follciigono,  elTcre  le  chiamate  del 
popolo  la  fola  cofa elTenziale  alla  validiiì  deimi- 
nilicro  ; ed  infegnano  che  Vordinaziene  fcfolameu- 
te  unaccrimonia,  che  tende  la  chiamata  piban- 
gufla  ed  auieutica . (òi) 

II 


(b)  Taremri  feti  de'  riformali  Luterani  e Calvinipi  l Jlalo  malarameaie  Condannato  dniU  Cbirjn 
Xiattoiita  ntl  can.  J.  deila  felT.  aj.  dei  Concilio  generale  di  Tremo , da^  cui  fi  sa , cho  la  Sjicrarmensate  ora 
dilazione  non  fa  fata  dagli  uomini  inventata  , ni  jia  una  mira  cerimonia  di  e/igger^  ì mrnifiri  della 
divina  parola,  e de'  Sagramenti  ; ma  beni)  da  Grifo  5.  N.  ifltrn-ta , E T dppojhio  netta  fuaz,  lettera  a 
Timoteo  al  cap.  j,  d*  5.  ci  ajjicura  , che  la  grazia  Sagramentale  delC ordine  Jt  confnifea  per  la  imprrfizioa 
ne  delle  mani  Appofohebe  de'  l^rpcovi , A'  quali  folamente  , non  gtìi  al  popolo  f appartiene  per  legge  dia 
vita  del  nuovo  Trflamento  , fegrrgmr  dal  popolo  i minifn  Sagri  deli'  Altare  , e delta  predteazione  vai^ 
gtlioa.  Noie  del  Revifoie  Ecclcfiaflico. 
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Io  3 idotOalo  di  dot  ordiai  di  frondi  e di  otto 
«oluie  I che  (bncttgono  I’  abaco . La  fui  colonna 
b dieci  diamclci  afta,  e la  Tua  cornice  ba  de’ mo- 
diglioni. Vedi  CoaiNTio.  -, 

OaoiNE  compoSo  ^ il  quinto  ed  ultimo  ( bencht 
lo  Scamoizi  , ed  il  'Le  Clerc  lo  fanno  il  quarto  ) : 

> ccal  chiamato,  peichi  il  luo  capitello  è compo- 
Ao  da  quelli  degli  tìui.trjhi  i avendo  i due  regi- 
Ari  di  fronde  del  Corintio,  e le  volute  deijohico. 
Si  chiama  ancora  Romano  , perché  inventato  tra 
quel  Popola.  La  fna  colonna  l dieci  diametri  al- 
la, e la  fui  cornice  l>a  dc’denielli  o modiglioai 
fcmplici.  Vedi  Composto,  e RoMauo. 

OaoiNE  r«/?reo,>  quello  adornato  di  coni  ruftici, 
e di 'rilievi,  &c.  Vedi  Rustico. 

OamuE  attico  ì un  piccolo  ptdiae  di  piUflri 
bafli,  con  uua  cornice  ad  auhitravt,  per  Aia  in- 
lavulalura  ; come  quello  delcafienooi  Veifaliet, 
(opra  il  Ionico,  a iato  del  giardino  . Vedi  At- 
tico. 

Il  Signor  Bicnddlo  chiama  I pilSAri  piccali 
degli  anici , o de' meczanini , mjini  fatji. 

OaoiNE  , b qjclió'chehi  figuiadi  Ab’a- 

VI  Peffiani  , ni  luogo  di  colonne  , pìs  foRencre 
r intavolatura  . Vvdf  Pcasiano  . 

OamuE  Cduuttt»,  b quello  ,‘la  cui  intavola- 
Cura  b loilenuta  da  figure  di  donne,  iC  luogo  di 
co^ne.  Vedi  CaaiaTiui. 

'ì^apiNE  Cfttct,  b quetu)  che  devia  dagliorna- 
ltien';i,'c  piuporzioni  dell’ antico  i le  cblonnc  del - 
nua>e  lono  tioppu  icaffiece,  in  maniera  di  piii- 
^tr;  àtlvo,ipir  Alitili  , Amili  a’paA  ; i luoi  capi- 
scili fu  Al  di  ogni  miluia  ,'ed  locàvati  di  acanto 
'f^fie.'vaggio,  di  caldi,  dicavoli  o Amili.  Vedi  Go- 
'■'Jrico. 

Ordine  fwctft,\  un  nuovo  ordine  , inventa-  ' 
Id;  nel  quale  ri  capiiello'’conAAc  di  atrfibuCi 
proporzionati  a quel  popolo,  come  ielle  di  galr 
li , fior  di  gigli , &c. 

Le  fuc  propoizioni  Amo  Corintie  ; tale  b quel- 
la del  Sigi'or  Le-B^uib,  nella  gran  loggia  diVer- 
faillcs  ; c quella  del  Signor  Le  Clerc  , 

Il  Signor  Le  Clero  ci  da  un  fecondo  enfine *To- 
feano  . ed  nn’vrdrve  Spagnuolo , oltre  del  Tuo  er- 
afive  Fran^efc  - 11  Tolcano  e^li  lo  mette  tra  il 
pi  uno  Tufeanp,  ed  i(  duaco/1,1  fua  altezza  U 
il  a}  le-nidiameiri  e za  minuti.  La  colonna  if, 
il  piedel]  liu  f,  e l'intavolatura  {,  e az  minuti: 
ed  egli  pbO|ione,  che  fi- adorni  il  fuo  freggio  di 
UriaiuMc,  che  fono  le  armi  di  Tofcìioa. 

\,'hrdin<  Spagnuolo,  eg'i  lo  mette  Ita ’l Corintio 
e’I  comporto.  L'intero  otdint  lo  fa  Jo  S-midia- 
sneiri , z8  ui.uuiil  de'quali  la  coronna  ne  ha  7, 
e s{  minuti  , il  pirdeftallo  (fi  e iS  uiilauti  ; c. 
r inlavolaiuta  4 c'15  minuti.  Le.<«q{tna  dcll’ab; 
bac(.',e]^li  le  lottiene.cun  poche  volute',  il  mezao. 
In  lu  go  di  una  rota  t ha  un  gtAgn»  di  Lcoift, 
blTeiido  quella  anin.alc  il  Cfflbdlo  della  Spagna  , 
cd'tfprimcntfo  la  funtaza  , gravili  e piuocoz^ 
di  qui  1 a naz  otie , 

. Ordini  (ìirei.  Vedi  Calco. 

Tuayi. 
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Oroinc  , b ufaro  ancora  per  una  clafTe  , 0 
divilionc  de’ membri  del  corpo  di  uno  Hard,  in 
alTemblee  , alla  precedenza  , &c.  Vedi  PaicE- 

DEMZR. 

In  quello  fenlo  Verdine  b una  fpezie  di  digni- 
tà, che  fono  lo  rtclfo  nome  b comune  z molte  per- 
fone  ; e che  Ha  fe  flelfo  non  dà  loro  alcun*  par- 
ticolare e pubblica  autorità  , ma  folamcnte  gr*. 
do  e capacità  di  pervenire  a gli-  onori  ed  ajli 
impieghi. 

Per  accorciare  quella  definizione  , pub  dirC  , 
che  l'er^iwe  lia  una  dignità  i feguita  da  un'atti- 
tudine pc’l  pubblico  impiego  ; conchb  egli  b di- 
rtinto  oa  unu  otAzio,  che  b l'efetcìzio  di  un  piib. 
blico  oftirio.  Vedi  Omcio. 

In  quello  Icnio,  la  nobiltà  b un  ordine,  &c.  Il 
chiericato  b ancora  un  ud/ne  , dee.  Vedi  No. 
ulta'. 

Oro  ne  , b ancora  il  titolo  di  certi  antichi 
libri,  ebe  contengono  il  divino  officio,  coll'or- 
dine e roanicia  dcLe  Ate  cfecuziOni  . Vedi  Li- 
TuRSia  , Messa,  Ordimaie. 

L' ordine  Rumino  b queio,  nel  quale  (bua  ef- 
po(le  le  cerimonie  , pramearr  nella  Cbiefa  Ro- 
mana . 

Ordine  , in  Artroqqinia^  &c.  Un  pianeta  fi 
dice  andar  fecondo'J’  vdinr  de*  fhgni  , quando  b 
diretto  ; procedendo  dall*  Ariete  af  Toro  ; quin- 
di al  Gemini,  &c.  Và  al  contrario  doli' ordine , 
o della  focec.tìone  de*  fegni  , quando  egli  b re- 
trogrado , ciob  quando  và  indietro  , da  j pefei 
aU'aquarió,  &c.  Vedi  Direzione  , Retrocra- 

DAZIONE,  &e. 

Oadihe  ,.in  guerra  , , dinota  un*  ordinamento 
deile  pani  di  un*  armata  , 0 per  terra  , 0 per  ma- 
re, per  marciare,  navigare ,40  impegnare.  Vedi 
Armata.  . . t > 

Ordini  di  6ottnglis,'i  il  collocare battaglioni 
e gli  fquarlroni  in  uni  , due  , 'ovin'linee  , fe- 
condo lo  permette  il  tcrrrto  , o per  Impegnare 
J’atroaia,  o per  cfleie  rcvirta  dal  Generale.  Ve- 
di Linea.  ' 

’Xia'oidint  di  marcia  b difpoflo  In  due  o tre 
colonne,  fecondo  il  terreno.  Gli  ordini , e I*  evo- 
luzioni fanno  il  loggerto  della  feienza  della  tat- 
tica. Vedi  Tattica.  ' 

Ordine  , b pib  particolarmente  ufato  per  la  di- 
sianza eguale  ili- un’vrifiae  o fila  , da  ud*  alleo. 

^ Verdine  uAiale  in  fila,  l tre  piedi  , in  regi- 
.firo  , fei  piedi  I*  aperto  o I*  ordine  marnante  b 
due  volte  uato.. 

Ordini  , per  anconomaAi  , o gli  ordini  Soeti, 
dinoianz  un  caratiere  peculiare  agii  eccleAaflici, 
• per  CUI  fon  dell  nui  fcparatamente  pel  minrlbe- 
to.  Vedi  Ordinazioni.  - 

1 Cattolici  Rimani  fanno  degir  cedimi,  il  Iota 
fellu  Saciam-nio.  Vedi  Sacrami  nto. 

Nelle  Chiife  riformate,  non  vi  fono,  che  tre 
ordini  , Club  di  Vefeovi  Sacerdoti  , e Diaioni'. 
Nel  a Ch  afa  Romana,  ve  ne  fono  fette  oiire  dtl 
VJcovaCOo  Tulli  I ^uait  debbono  prtojerii  aie* 
D 4 d Ojic 
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Calarrava;  i Cavalieri  Templari;  i Cavalieri  di 
S.  Laaaaro,  i Cavalieri  Teutonici  « &c.  Vedi  eia- 
Teuno  fotro  i ^uoi  propri  articoli  Malta  , Tau* 
Vlaai  • 

H Padre  Putignini  vuole , che  qucfti 
litari  I dove  n >n  è permelTn  i!  nna^rimon  o^fieno 
veri  wdtni  religioil.  U P.  Papebrochio  dice,  che 
invano  fi'  cercano  gli  erd/vr  miliuti,  prima  del 
du>'^decimo  frcolo. 

OtDiNi  Ae//^/o^,rono  coDgregaTÌoni,  ofocietà 
monalliche , che  vivono  folto  lo  flcITo  fupenore, 
nella  neflfa  maniera  ; c vcOcndo  lo  Hello  abito  • 
Vedi  RrLiGfrso«  e Cokcr^gazioni* 

GU  •rdimi  Religioiì  pulTono  ridurfì  a cinque  fpe. 
eie,  ucè  Monaci,  Canonici,  Cavalieri  , Mcodi* 
tanti,  eCh.eiiCi  R.rg.larì.  V'edi  cialcuno  fotio  i 
fuoi  propij  art.coU  Monaco , Canonici  , &c. 

il  P.  MabiiLne  dimoOra,  che  lino  al  nono  fe- 
colo,  qiufi  tuut  1 ihcnaHeri  in  Europa  Cguiva* 
so  la  r gota  di  S*Benede;to;  e che  ladininxione 
degl  •ratnt  non  cotnmcib  ,che  lino  alia  riunione 
di  molli  monanet)  , m una  co  ngregazione  | che 
S.O.'One  Aba  e di  Cluny  diede  li  primo  princi* 
pio  A quella  iiuoicne  , portando  molte  cale  fot* 
to  la  dipendenza  diC^U:  y ; che  pcco  dopo  ,neL* 
yndcciino  leco.o forCru  i CtmaìduUfi  ; indi  digra- 
do la  co  g cgazione  di  V'a  iombr«  la  , i CiDercicnn, 
2 L.erCilÌwi,  gli  Agolt  niam  ; c 6na!rrtnte  nel  de- 
cimo teizo  fec«>lo,  I mendicanti*  Egli  agg.unge 
che  Lupo  Servato  i abate  di  Fei  ricrei  nel  nonole* 
coio,  c il  pruno*  che  par  che  diO  ngue  V ordtne 
di  S.  Beiiedetto  digli  altri,  e che  ne  parla,  come 
d:  un'o^dìae  particolare.  Vcui  Bf.n»dlttini  . 

Ordinf  dinota  de"  canonici  Re- 

golari diS.  Agolìnu.  V^cdi  Ac  >stiNO* 

OaD’Nf  Negro  , dinota  1*  db*  Benedettini. 
Vedi  Blxiio'^  msT . 

Fu  ono  qucOt  numi  dati  prima  a quelli  due  or- 
dìtit,  dal  colore  ^Icl  loro  abito;  ma  li  difufarono, 
dopo  le  i(l<tuZK>ni  di  moiri  altri  ordini  ^ che  por- 
tano 1 1 ftcìTo  colere  . 

Oro  nc  Brg/o,  era  ranneonome  de  CiHerrienn; 
ma  dO|X>  *a  loro  truuz.une  d 11*  abito  , j/  mme 
non  11  fegtiì  divant^egio.  Vedi  Cistkrci inse. 

Oad  NL ‘fW/aCar/xJ  « .CaRìTa'.. 

Ordinf.  dfi  S,S^ivjtore,  JVcdi/  Salvatore. 

Ter^Oro’NE,  "Terzo. 

Ordine,  ne  le  Geometria  delle  curve.  VediGc- 
viERf,  Linfa,  e Curva. 

Li^to  dfghOmiiii.  Vedi  Libro. 

Ord  NI  hterÌ0i$*tarÌ9  Vedi  IhTt  R ICCUTCRIO . 

ORE,  0 Mraerw/r  , refla  Ooria  na^uia'e,  è una 
glebe  minerale,  una  terra  o pietra,  cavata  dalle 
mine,  per  {-uriBcarlì  e procuia>ne  le  pam  mitaU 
line,  e lepararle  dal  n edelìmo  . V'^ui  Mina  , e 
Metailo. 

L*»re  è Toventechiairato  mineroU  , ed  alirvolte 
; bini  hi  in  altre  nccalcni  le  ne  faccia 
dificrenza;  dandofi  foiamci  te  la  denomina z oiic#. 
ve,  quarUo  il  minerale  è ricco  dt  metallo, 

che  of  può  proUu|tc  ; quando  non  t fì  abbor.das* 
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te,  n denonina  mmesfits  . Vedi  Minerale  , c 
Marcasita. 

ORECCHIO, Auris,  ^ Porgaso  dell' udito,  o 
qurb^^arie,  per  la  quale  raoijnale  riceve  rim- 
itVelTione  de*fuoni.  Vedi  Udito,  e Suono. 

L*  orecchio  i generaJisente  divifo  in  /irrefno,ed 
ejìerno.  L*»re«A/9ey?eri»v,  in  moiti  animali , icoin- 
poHo  di  due  gran  (arti,  cio^  quel  a cheappare 
prominente  nella  tefia,  ch:amata  aAir/co/«  ; ed  una 
patte  interna , che  penetiz  ilcianio,  per  im  paf- 
aa^io  Oretto, chiamato  meato auditorn  ^ cchemcua 
tWoreethto , propriamente  cosUhiamato. 

auiicoia  0 la  parte  cHenore  dell*  orecr^/v  e- 
Remo,  è fcmicircolare , e contiene  divcrfc  lìnuo- 
fili.  La  lua  patte  fuperiorc  ,*  che  ila  pii  l«rga,  > 
fi  chuma  pinna  ^ ed  alicvolie  «/a.;  c riofcrHire, 
che  i più  Hretta  , p:ù  molle  fendente,  il  Uboi» 
cfleniio  Que^a,  allaqualc  le  carne  appicca 
no  I loro  oiecchini,  &c.  L’cneriore  area,  oi'e- 
Hrnlìone  deli* auricola , ù chiama  l*r/me  ,e  1*  inte- 
riore, oppofla  a quel  a,  ra«fe/mv:  la  piccola  prò- ^ 
luberanza.dvl-a  parte  vicino  alla  faccia,  fi  eh  a- 
ma  li  o tneo  i c'J  ponte  di  (opra  ed  oppo- 
iloai  me jw'timo, •4N//tr«rgo ; c la  cavnà,  che  mena 
al  principio  dei  meato,  la . Vedi  cialcuna  par- 
te , defentta  Torto  tl  luo  proprio  articolo  • Èli- 
ce, Traco, Conca,  &c. 

L*aMrieo/«i  avanza  daha  teHa  , ed  i rigara  da* 
vaij  canal)  lrrpeggiaitti,ihe  ricevono  eraccoglio- 
no  le  impreffioói  circumambicnti  dilTìpate  , e le 
ondulazioni  de*  Tuoni  ; e le  mod. Beate,  )e  fpmgo- 
no  vicW orecchio  mtcrictre.  Ella  i forinata  di  una 
delicata  cartiUggine  , coverta  di  una*pelle;ha 
due  roufcoli  , che  negli  uomini  fuco  moho  piccol , 
donde  avviene,  che  a cuni  anatomici  o;egano,  eh. 
ve  ne  fieno  aHatto  ; benchÒ  altri  accrcLono  <1 
loro  numero  , a tre  , un*atiolleote  , e due  re- 
trarmiy  ed  altri  a quattro.  Ma  ne*bruti  , che 
muovono,  e icuotcno  V orecchio  , corre  i cavalli, 

Il  afini,  &c.  fen»  mo  ro  larghe  e ccniiderabili. 

1 Sgnoc  Doma  oHcrva  , che  nuelii  , che  han 
perduro  le  loro  anticoie  , ncn  h^nno  , che  una 
ifameia  confuTa  di  udire  j;.  c loro  obbligati,  o a 
forn  are  una  cavtà  intorno  tWotecchtOy  colie  lo- 
ro n ani  o a far  ufo  di  un  coino  ; apuiicarco 
il  Tuo  cOremo  nel  meato  auditorio  .'Vedi  Fw» 
NICO. 

La  parte  intericrc  dell*  crerc^  cftetro,  ^ polTe- 
duia  dal  meato  ud  torro  , o da!  p^llaggtodcii^udt- 
to  ; che  corr.:nc:a  dxl  (u  de^  deila  et  ikr  , chia* 
nato  V aixesrto  e ccniinua  in  una  diirztone  ler- 
pregiante  , voltaoc'olì  aìlevotie  da  queOa  , alle- 
voUe  da  quell'aitra  via,  f no  alla  membrana  del  ttm* 
pano  II UK afe, Scavalo dalTofo delle  Kmpia , e vc- 
iìiiodi  una  pel.co  rmmbi ara, fornita  di  diveife  pic- 
coic  glanJole , che  fc parano  un*  umor  dei  fo , giade, 
gluiino  o.chian  aro  cet/>m>ec  cciadierccc^/e,chcfrf^ 
ve  a uifcndrre  t'crrecc^isdairiDgtefTo  dcNcrniini,  o di 
altri  corpi  efìranei.  QueHo  n.tato  è tutto  I vrcv- 
ct.o  tOciro  in  cirve  fi  •mrraii,  erme  rettili,  n- 
(dii,  mòii,  aivetb  ptlct  , &c.  l*uJtcrjor  del 
U d d a qua- 
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fotrernnei,  ! qaillfon  fonati  a minare  , e 
cavare  il  loro  ilimtuta  ed  abitazione';  perché  un 
•'•echio  protiiberaite , farebbe  loro  d’ ittipeJimrti. 

« Il  foqqettercbbe  alle  ingiurie  ; le  loro  #r»e- 
thit  fono  mollo  corre,  collocate  al  di  furto  , ed 
in  dietro  della  Iella. 

Cosi  le  lalpe  non  hinfto  auricole  alTiito  , ma 
fulainenie  un  buco  roiondo , ira’l  collo  e la  fpal- 
f*  ' AKuiii  Autori  oHicvano  , che  il  meato  o 
paffaqgio  è chiufo  da  un  poco  oi  pelle  , che  li 
apre  e eh  ude  , come  una  palpebra  . Il  vitello 
marino  e molte  fpczie  di  lucertole  , fono  fnnii* 
mente  lenz’alcuna  mtcchi*  edema;  elataiiaruri, 
il  Cameleonic^  e la  grneraliil  de’ pefci  hanno  il 
padaggio  dcll’areeciig  perfellaincijtc  chiulo  , o co- 
verto di  fopra . 

Vi  I una  fpczie  di  balena  , che  ha  rapetlura 
del  'orecchio  folto  le  [palle. 

Tra  tutte  le  varetì,  nella  drnttura  di  quell' 
organo,  non  ve  n'b alcuna,  come  olTerva  ti  Dot- 
tor Grew,  tanto  notabile,  quanto  lo  tono  quelle 
nel  palTaggio, che  fanno  nell^cdb  petrofo  . Poicbl 
in  un  volatile  , che  fi  annida  fapra  un  albero  o 
fop  a una  penica,  c da  ad  aicoliac  dopo  la  preda, 
che  l’i  diloiro,  egli  i prorotto  p.b  oltre  in  lu, 
che  in  gm  , per  ricever  meglio  il  menomo  tuono; 
in  una  volpe,  che  lente  dalla  patte difottu  la  pre- 
da nel  pollaio  , per  la  della  ragione  l prodotto 

fi  li  oltre  in  giti  ; in  una  fnnai-he  deve  afcoltar 
a preda  in  avanti  drittamente  , l prudono  all' 
indietro  per  ricevete  il  Tuono  avanzalo;  in  lungo 
(he  in  una  lepre,  che  l molto  vivace  nell’udire 
e_  non  penfa  ad  altro, che  di  elfer  perfegnitata  , b 
l’orecfAio  fupplito  di  un  tubo  olTeo,  duetto  verfo 
li  di  dietto,  come  per  ricevere  il  p it  piccolo,  e 
p.b  didantc  Tuono,  che  li  vrnghi  di  dietro. 

Lo  Schelhlmmero  niega  l’efidcnza  dell’aria  in- 
nata, della  quale  fi  parla  tanto,  nel  labcrinto; 
c con  buona  ragione  , petchì  vi  t un  palTaggio 
dal  labcrinto  alla  gola,  pel  quale  pub  ben  fuggi- 
re l’aria  innata  . Quedo  b lenza  dubio  , poichi 
col  trartenrre  il  refpiio  , e didcndendoci , podia- 
mq  fot  zar  l’aria  eUeina  nell’  vttebio  , ed  anche 
adirla  entrare. 

Quando  il  paffaggio  l per  qualche  cagione  im- 
pedito, come  per  il  freddo,  &c.  l’.udito  diviene 
perciò  infenfibile  ed  ottufo  : e quando  per  un  fir- 
te  iaghmttimento  o airro  mots  della  gola,  fi  apre 
il  paffaggio,  noi  lo  percipiaroo  per  una  fubi  tanca 
fenditura,  ed  immcdiaiamente  ndiamo  con  mol- 
ta chiarezza  , edendo  allora  il  pefo  de  l’aria  fe- 
culcma,  difearicato  daU’erece^ie  lofériore  , Vedi 
Suono,  SoauEzza . 

Molli  naturalidi,  e Medici  han  fadcnuio,  che 
tagliando  Vmtctbit  a qualche  perfona,fi  rtodé  co- 
ftcì  dotile;  la  qual  nozione  fu  quella  , che  diede 
prima  l’occaGone  a’ Legislatori  di  ordinare  di  ta- 
g'iarfi  le  tttcchit  ai  ladri,  dee.;  affiochì  non  prò- 
ducclfrro  i loro  limili . 

V ortcchio  ha  le  Tue  bclleczc,  le  quali  un  buon 
pie  tote  non  deve  mettctlc  in  obblio  : qualota  h 
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ben  fermato,  farebbe  un'  ingiuria  alla  teda  tenerlo 
nafeodo  . Svetonio  infide  pariicolarmcnte  fullabeU 
lezza  delle  orecchia  di  Agudo;  ed  Ebano,  deferì* 
vendo  le  bellezze  di  Afpatia  , oOerva  , che  ella 
avea  le  attcchie  corte.  Marziale  m-ite  le  eatcchit 
grandi  tra  il  numero  delle  deformità . Fclibien. 

Tra  gli  Atenicfi  era  un  contrafegno  di  nobiltà 
l’avere  le  mtecbie  perforate  . Tra  gli  Ebrei  , e 
tra’ domini  era  uo  ■contrifeg'io  di  fervitb. 

Tivccauit»  ife/l'OEECCHia.  Vedi  Timtiumito. 

OaECCHiA  , in  mufica  , dinota  una  fpeaie  di 
fenfo  interno,  per  cui  noi  prrci piamo  , e giudi» 
chiamo  ddl’armonia  c de’ Tuoni  raufki.  Vedi  Ma» 
sica  . 

Ili  mufica  noi  fembriamo  riconofeere  univetfal» 
mente  una  cefta  cofa  limile  ad  un  (enfo  didimo, 
dal  fenfo  edema  dell’  ulito  ; e fi  chiama  duca 
orecchi»  ; e la  delTa  didinaione  noi  la  ricooofciamo 
probabilmeiue  in  altri  affari  ; ed  acquidiatio  di» 
dioii  nomi,  per  dmotare  quede  potenze  di  pere» 
zinne.  Vedi  Senso. 

Cosi  uni  maggiur  capaciti  .di  percepire  la  bel- 
lezza dell'architeitura  « della  pittura,  dee.  fi  chia- 
ma godo  delicato. 

Ceto  i/iOncccHin.  VediCcaOTTO. 

Peadeari  delCOt,t.CQH  O.  Vedi  PENDEHTt  . 

Okecchio,  fi  applica  ancora  ad  un  lungo  ma» 
' so  di  fiori  o Temi  , prodorii  da  certe  punte  ; or- 
dinaiiameme  chiamate  da  Botanici  , Jpica  , Vedi 
Spiga  . 

OKG ALI, fono  le  fece  del  vino,  fecchc  , ed 
nfate  da  tinton  per  pieparace  i panni, affinché  pib 
prontamente  prrndaaoi  vai)  colon.  Vedi  TiScs» 
SE,  Colore,  Tactaro,  &c. 

ORGANICO  , nell'antica  mufica  , era  quella 
parte  , che  fi  facea  cogl’idromcnti  . Vedi  Mu- 
sica. 

lo’ organica  Comprendeva  tre  fpczie  d’idromcnii, 
cicl  quelli  da  fiato,  come  trombetta,  flauto,  &c. 
Quelli  da  corda  , come  il  Icuto,  lira,  &c.  c eli 
llromenii  pollatili,  0 quelli  fonati  con  batterli, 
come  I Tamburi  . Vedi  ciafcuoo  nel  Tuo  proprio 
luOgO.TaoMBETTA,  fltC. 

FurreORCAHicA.ìquclla  parte  di  un’animale  o 
pianta,  dellinataa  fare  qualche  particolar  funzio- 
ne. Vedi  OaciNo,  e Piate. 

Mah  Okcanico,1  un  male  nella  parte  eeoanicm 
del  corpo,  pel  quale  s'impedifcono  le  fue  fuozi». 
ni,  e fi  fofpcndono  e dillraggono. 

Dtfcrhxioar  One  A NIC  A dicmoe,  h il  metodo 
di  dcfcrìvrile  fxpea  un  piano, per  mezzo  degli  llti^ 
memi.  Vedi  Curva. 

ORG  ANO.  OPPA  NON,  h ufato  ingenerale,  per 
qmliinqu.-  cofa  , foimata  e dellinaii  a qualche 
certa  azione  , ufo  o operazione  c Vedi  ItTRO» 

MENTO . 

Organo  o Parte  Orcrnica  , ia  Fifiologia,  h 
qneha  parte  del  corpo  che  i capace  di  fare  qua- 
lunque atto,  o opciai'one  peifctia.  Vedi  Parts 
e Corvo  . 

Nel  qual  feo^  iiisic  le  parti  egualmente  le  pih 

Cco^ 
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Mnraro,  accomodato  nella  fui  e(!rcmit^  t)  , In 
una  fprzie  dj  forma  1 1 , per  un  turacciualo  di  le- 
gno FG.  La  canna  ^ coverta  con  una  lamina  di 
ottone  F.E  FF  ; accomodata  nella  Tua  cOremità 
FF  al  modello,  per  lo  (l;,nu  tu'^accivolo  ; effendo 
Taltra  fua  tflrrmi^  £E,  in  libertà  ; dioùuiiera* 
Pana,  che  rmra  nella  cipolla  la  r^de  tre» 
iTiola,  u la  f(ir  (e  ; e qiunrn  p ti  lunga  è quella 
parte  della  lingua,  che  l in  1 bertà, canto  piti  pro- 
fondo è il  fuoro , La  ferma  II,  che  ferve  a lifTa- 
re  la  cipo  la  , £rc.  Urve  ad  cuorare  il  piede  del- 
la canna,  ed  obbligare  *1  ve;t»  ad  andare  inte- 
ramente neHacipoIU.  F nalm  rte  in  quel  mem- 
bro VI  b falua'a  la  parte  HH  XK.,  chiamata  tu- 
bo; r^periuia  inienore  delq>ja.e  èuna  continua- 
Sior.e  di  cucila  delta  canoa.  L^  forma  di  quello 
tubo  i d rt.r^nte  , in  diverfe. Icre  di  canne. 

li  erado  dell’acutezza,  e gravità  nel  luono  di 
una  ratina  dipende  dalia  liinghezta  d;>la  1 ngua , 
c da  quella  driia  canna  CK  , fic.à  da  rcHremnà 
C de  laiipoi’a,  alia  ilìrcmiià  X del  tubo. 

La  qu>fi^à  del  tuono  oipiude  data  iarehrzza 
delid  Ipoila  della  linguU-,  e dei  tubo;  coite  an- 
cora dalla  doppiezza  detia  lingua , oal  a ligure  del 
tubo,  e dalla  quann:à  del  vento. 

Alla  divrifiia  dcIL  cartne  fi  aggiunge  una  val- 
va al  p<^rta. vento  , che  lafcu  anoare  ti  vento  tre- 
aiu'o 

OacAifa  ìeirMuiico  ^ diro*a  una  macchina  ma- 
fie a , che  luuna  per  inezz  > dell’acqua.  Vedi  Ac* 
Q,-*K  . 

Di  quell,  venerano  mo^fi  jn  Italia  , nelle  grot- 
te d Ile  Vigne  Oerebe.ai  A '.ffa  idria , che  vive- 
va nd  regno  di  TpftMoco , Evergete , fi  diced’cf- 
art'  flato  il  primo  ad  inventare  gli  ergavi  IdraH^ 
ini  , che  fonano  c«J  comprimere  I*  aria  coll*  ac- 
qu.r  , come  ruttava  fi  praitica  . Archimede  cVi- 
truvio  ci  han  Jafeiate  le  defcrizioni  dell*  or^iftio 
Idraulico:  FcJibicn  A'//a  tieiH  Atcbitetn  . 

N’I  gabinetto  deila  Rrgina  Criftma  vi  > un 
bciiiffimu  medaglione  di  Valentiniano , fui  rover- 
fcio  del  quale  fi  vede  uno  di  quefii  vr^ani  ÌHrau» 
liti  ^ ccn  due  uomini , uno  alfa  deOra  , c Talrro 
aMa  fintfira,  che  par  che  tirano  Tacqui,  che  lo 
fooa,r  Alano  ad  afcolrare  il  fuo  fuoiK).  Egli  ha 
foUmrn'e  otto  canne,  p<;Ae  all*  interno  dei  pie- 
dcfljJlo.  L’iLrizionc  Ì.  PLACEA  SPETRI  , fe 
ella  ^ o no  ben  copiata;  il  che  è folpetcp. 

ORGASMO  * , è un*cft.iG  , o impetudro  de- 
iìdrrio  dirotto»  Cagionato  da  uni  rurgefeenza  de’ 
vali  frmmali,  che  ro.i  polTono  pih  lungo  tempo 
fcnrìn^cre  i loro  cont  nuii . 

* La  voce  i C^tea  , eh*  dinet»  vio/e«. 

0 turgefeemz*  furmsta  dd  e^>«rai  » turgeo 
gonfio, 

Jhìì  ai  tichi  ancora  eArndono  Vergdfmo  agli  aL 
in  umoii  ed  anche  eferemenn  » che  clTcncio  ac- 
Cu  nulan,  ncrh'rggono  U clcrmone. 

Il  Datiur  Q.jinwy  ofa  T prgufmo  per  un  m^vi- 
mLiri'o  impeiU’>fo,  o troppo  rap  do  del  fan;ue,o 
degli  fpiriu;per  CUI  i mulcoli  fijadittefi^coa  una 
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forza  ^raorlinarìa*  Vedi  Spirito  , Convulsionz* 
ORGETTX>  *,  Hurdeatum^  in  medicina , ^ un 
piccolo  tuberculo,  che  nafee  falla  verga  eflerio- 
re  delle  palpebre.  Vedi  Palpebra  • 

* Si  chiama  car)  in  latino  da  Hjrdeum  » eeao> 
perckè  tdffomigha  ad  un*  acino  d'orz». 

La  cura  dclTorgctto  fi  fà  co’dtfcuzìenti , eco* 
fuppnralivi . 

ORGIE  *,  OPPIA , in  antichità,  erano  fcAe 
e facrifizj  in  onore  di  Bacco,  lAituiri  da  Orfeo^ 
e principalmente  ceUbrati  Tulle  montagne,  dalla 
donne  feivagge  e diAratte  , chiamate  Baechte  • 
Vedi  Baccanali. 

• Ei»J\bio  deriva  la  voce  da  aromstViyot % fnria^ 
pazzia»  Altri  da  tfyoe  ^ m^tagoa  ; perchè  Or- 
fcoltrimofse  di  Tracia  ^ e liporih  al  MonteCì* 
thiTon:  altri  da  apyas  ^ luogo  ctinftgtato  a^ttai^ 
che  divinità  ; altri  da  npya»  , rinfuovere  ^ ripmè* 
Jaro\  tn  riguardo  che  doveva  in  effe  eacctarfi  vis 
il  Fr(.fyino. 

L’org/ecrano  ancora  chiamate  orfica^  dal  loro 
iflituiore  ; c fi  Celebravano  ogni  terzo  anno.  Le 
fo'lcnnilà  principali  erano  in  tempo  di  notte  » c4 
erano  legu:Ce  da  tutte  le  fprzie  dSmpurità. 

Servio  dice, che  ne/  principio  leotgfc  eranouri 
nome  comune  per  tutte  le  fpczic  de'facrtfic)  tra'Gra- 
et;  delia  Arila  importanza  deila  vo.e  cerimonie  , 
fta  Romani , 

ORGiJA , O.'JPYIA,  era  analitica  mifura  Gre- 
ca, che  conteneva  fci  piedi.  Vedi  Misura. 

Alcuni  ra pprelentanoT erg //4, come  ilpaAoGr^ 
co.  Vedi  Passo. 

Efichio  la  dcLrive,come  lofpaiio  comprefotra 
le  due  mani,  quando  le  braccia  foio  Acfe;  cor* 
rifpondendo  ali’«/iia  Romana  ,o  ai  noAro  braccio. 
Vedi  Br  accio  . 

ORIENTALE,  fi  dice  dì  ogni  co**!  , che  ha 
riguaido- all’oriente , rifpctto  an'ii,  in  opoAoaJ 
otcìdentale»  Vedi  Or  tRNTt , ed OcciOFNTALt . 

In  qitello  fenfo  noi  deiamo  perle oeientmli^cxe^ 
quelle,  che  fi  ritrovano  rrcM’ Indie  or/ei/a// .(Ve- 
di Perla);  linguaggi  orieoiali  , intendendo T£< 
breo,  li  Siriaco,  il  Caldaico,  e ’i  Coftico. 
BezZ*iardi^OKÌtH-TM%.  « ^ BezZUARDO  . 

' B/Ì^/>Oricntali  . >Vcdi/  Bibbia. 

Orientale.  * «Smiraldo. 

In  AtUonomta  , fi  dice  un  pineta  orientate  , 
quando  appare  in  Oriente,  avanti  il  Sale.  Vedi 
Nascere. 

ORIENTARE,  ì il  voltare  unacofa  verfoO- 
rici:te,  o dilpo. la  io  maniera,  che  poiTa  rigiMr- 
dar  TO  teme  « 

In  molte  Religioni  fi  V avuta  cura  parricida- 
re  di  avere  i lofo  tempi  ali’ oriente.  Ss  dice  che 
S.  Grtgorio  Tau  raturgo  a^bia  fatto  camm  oare 
uni  montagna  , perché  ’nip-diva  l or/>»»/are  , o 
Tafpet  IO  d*  oriente  ad  una  Chiefa , che  egli  edi- 
ficava . 

ORIENTE,  in  geografii,  ed  aArorso  nia , b il 
punto  il*lT  or.zz-mte  ; fi  chiama  così  d.ij  LtuvB 
ortre  , naX.ere  ; perchè  m queAo  punto  nifce  il 
Sole»  Orim* 
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Serittun  OmeiVAU.  Vedi  Se«imi«A^ 

ORlGINALlA,nclloScbcchiere, fono  ricotti,  O 
trafcritti  mandali  all*  cfiicio  de’ ricordi  per  la 
camellina . 

D:flciircono  queftì  da’rkordì  , che  conteng  mo 
i eludili , ed  i Placiti  nelle  caoie  trattate  avanti 
i Baroni. 

ORIGLIONE,  t un  piccolo  rotonda inento  di 
cena  vedilo  di  un  muto  fudeiato  da  una  mura- 
lia  , elevata  lulle  fpalle  di  que’  badioni  , che 
anno  delle  cale  matte  , per  coprite  i cannoni 
■e* banchi  ritirati,  cil  impedire  il  loro elscrc dif' 
■lontati  da’ nemici. 

Vi  fono  altre  forti  di  atiglioni  propriamente 
chiamati  fptllrggttmnti,  quali  di  una  Bgura  qua- 
drala. Vedi  S^^I.Llcc  la  MENTO. 

ORINA  *,  t un’ efcremenio liquido,  ovvero u- 
more,  lepararo  dal  fangue  ne’  rem,  di  qua  tra* 
fpoiiaio  Delia  vcfcica,  e difcaricaio  per  rutcìra. 
.Vedi  Aumento. 

• La  vace  i fmmatt  dalla  Grata  tpta,  tbt  Jigni- 
fica  h ftaffa. 

L'etiaa  è fecreta  dal  fangue  arteriale  nelle  clan- 
dole  de’ reni , dalie  quali  li  elevano  numcrob  ca> 
alleiti  piccoli,  pellucidi,  e vene,  le  quali  rice- 
vendo l'aiaa  Iccreia , fi  unifcono  alla  noe  in  do- 
dici papille,  date  quali  Icorre  orina  in  una  ca- 
vili, chiamala  fthiu;  donde  vantile  ureteri  del- 
l’altro lato,  e per  edi  mila  vefcica  ; e da  que- 
lla finalmente  per  l'uretta  efee  fuori  del  corpo. 
Vedi  Reni,  Papille,  Pieve  , Uaeteao,  Vesci- 
ca , ed  Uaetia  ■ 

La  fecrcx.ont  de!i’iri>>«,  adunque  , non  fi  fa  per 
nezao  di  alcuna  aiirazione,  come  taluni  voglio 
no;  0 per  alcuna  cmulficne  , come  aliti;  o per 
picpna  fermentazione,  come  altri;  o come  ciedo- 
tiò  alcuni  altri,  per  alcuna  prccìpctaz>one,ma  per 
Ja  forza  del  cuore  e delle  arterie  , per  la  quale 
1)  fangne  ì tratto  per  innumrrabili  giti  c rrpie- 
ehi  de’ vafi;  cOcnujio  dalla  refìnenza,  dagli  oppo- 
llì  movimenti,  dalle  viol-nii  concullioni , e dalle 
varie  miflutc;  fina'tamcchl  la  dilei  parte  pib  li- 
quida e ficrofa  b fpim^  ne  canali  piti  piccolide’ 
vafi  del  fangue  , c cori  raccolta  e difcaricata 
V edi  Sei  zezione  . 

Egli  b piucche  probabile,  che  il  fangue  delle 
arterie  cmulgcnti,  ttafporiato  per  torri  i ramìc- 
ctvoli , che  il  ipandono  per  le  membrane  efierio- 
lì  delle  vefcicolc,  delle  quali  fon  cnm pulii  i rnenu- 
vi  ; eITcnda  per  q>efto  mezzo  eccefiivamcntc  divi- 
de, e pcrdir  cosi,  cncnuato  ; tntia  nelle  vefcico- 
Je  medefime,  e da  loro  il  Tuo  color  roffo;  cheb 
quivi  fintalo,  e fi . reta  la  fua  ;>aric  fnrofa  edori- 
nula:  chequclla  filtrazione  b promoHa  dalla con- 
zrazione  e dilatazii  ne  alteina  dalie  fibre  carnofe, 
che  lacchiudo-o  le  vcfcichnic  ; e chr  dopo  la  fil- 
trazione, le  (arri,  che  rimarguno  fangue  , fon 
Z'pigliatc  da’ rami  capiilaii  delle  vene  ; rn  iaiiJq  il 
timanenie  ne’uu  liclcreur)  delle  velcichette  ,che 
foro  il  piimo  ticcttacrio  d.ll’  crina  . Slot,  della 
Heal.  yietadrm.  deitt  Stinte  Ann.  I70J. 

romyi. 
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TI  Signor  Morino  , nelle  tnamarit  étIP  Anodo, 
mia  delle  Scienze,  liàwt  un  novello  corfo  dell'er/- 
na.  L’ordinano,  che  b il  palTaggio  di  quaifìvo- 
glia  liquore,  che  noi  beviamo,  per  lo flomaco  ne- 
gli intellini  ; donde  nelle  latCcali , di  qua  nel  ri- 
cettacolo del  chilo,  quindi  nella  vena fubclavia, 
donde  nella  cava;  di  qui  nell’aoita,  quindi  nel- 
l’arteria rmulgenic,  dulia  quale  va  ne’ rognoni  > 
donde  negli  ureteri,  e finalmente  nella  vefcita,  gli 
fembra  un  circuirò  troppo  lungo  ; conlidciando , 
come  prontamente  palTano  le  acque  minciali  ; c 
qual’cITcìto  fpedito  ptoiluce  I’ cfparago  (ulla  no- 
Àra  orina.  Inolile  che  fopra  quefio  principio, i 
liquori  che  noi  beviamo  , mifchiandoG  con  tanti 
alili  liquori  nel  loro  cammino  fi  altctarebbcro  gran- 
demente  , laddove  noi  lovcnie  troviamo  che  la 
tintura  dì  Caflia  , rcfliruita  per  rurmu  , b qua- 
C egualmente  negra  , che  quando  prima  fi 
prende,  e io  fielTo  fi  oflerva  di  diverfi  allei  li- 
quori , 

Quindi  il  Signor  M.rrino  foQicne  , cheunabu3< 
na  parte  del  liquore  , che  noi  beviamo,  fcoire  per 
le  membrane  liello  fiomaco , e cade  nel  prive, do- 
ve entra  oeila  veùica,  per  mezzo  de' fuoi  pori, 
fenza  andar  negrimcfiini  ; che  fono  carchi  di  uo’ 
umore  tropo  denfo  e vifcido  , per  dargli  I’  in- 
grclfu.  Quello  fillema  b confirmato  dal  riirorar- 
fi,  non  men  lo  flomaco,  e la  vcfcica  anche  di  un 
animale  mono,  facilmente  penetrabile  all’acqua. 

Perciò  il  O.Jiinr  Murgano  et  alTìcura,  che,  fe 
i contenuti  deli'addomcnc  fi  toglielTcro  da  un  cor- 
po animale,  dopo  ch’egli  b baflantementc  aper- 
to, e lo  flomaco  rp  eno  di  acqua  calda  , neiìo 
fleffo  tempo  che  le  pam  flaniio  tuttavia  folpife  ; 
il  liquore  palTcìi  nella  veicica , la  quale  v.iibil- 
mrnic  loiiceveii  e fc  ne  ricinpteri a mifura , che 
lo  flomaco  fi  evacua  , 

Lo  fleffo  Aurore  aggiunge,  che  fe  fi  G una  li- 
gatura  fogli  urctcìi  , mentre  l'animale  vive  , il 
■angue  continua  a circnlare  ; quamunqiie  polla 
troncare  ogni  comuni  azione  da'  reni  alla  vcfci- 
ca  ; nieniedimeno  qualfivogoa  liquore,  del  quale 
b pieno  lo  flomaco  , pafsirl  nciia  vcfcica  . in 
foinma  , brnchb  alcuni  de’ncflri  mq;liori  anato- 
mici foflrngono,  che  la  circolazione  dell’  intera 
maffa  del  fangue,  li  rf)'.tiua  m cinque  minuti  , 
ed  al'ri  in  due,  c che  pyb  rmdcrfene  ragione  dal 
rapido  pallaggio  dell' ;b  difficile  a concepi- 
te , che  quefla  fua  Parte  debba  andare  immedia- 
tamente ullo  flomaco  alle  vclcica  , 

Il  difegno  generale  della  natura,  in  quello  nuo- 
vo corfo  orinario,  fi  fuppone  rflcrc,  d’  impedire 
qualonqur  fubitanca  pletora , o immoderata  diflin- 
zione  de’  vafi  nel  bevete.  Vedi  Bevanda  , &c. 

L’  Aurore  , per  una  Reccffaria  confcquei.za  di 
ueflo  fiflema , flabilifcc  due  fpczie  di«rMa;una 
tirata  immediatamente  dallo  flomaco  nella  ve- 
fcica  ; l'altra  , che  palla  pe  ’l  lungo  corfo  deila 
circolazione . 

Nelle  1 iafazieni  Fi/cyii/icbf,  obbiamo  un’  efem- 
pio,  daioci  dal  Signor  'Young  di  ua  fa.iciul  o di 
Lee  à.i 
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W\  timi,  die  orìflAVt  qiufì  rutta  U Tua 
rulhbilico  ; e ntUe  ftcfle  Tranf«z.ioni  il  Dotror 
Richard^òfi  et  narra  di  unfanoullo  nel  North  Bi* 
er.y,  nella  Provmcia  di  Yora,  ebe  vifTe  diciafUc* 
te  anni,  Tenta  mai  erinire  ; e pure  era  in  una 
ncrfettafaluce.Egliavea  unacoftante  diarrea  , ma 
icaaa  molro  incommodo  ; Toflruaione  che  l au- 
tore olTervò,  dover  te  efTere  ne'Tuoi  rognoni  ; pou 
ch^  egli  non  ebbe  mai  alcuna  inclinazione  a far 
acqua . 

Le  otinf  fono  di  varie  fprzìe  e proprietà.  Do- 
po aver  bevuto  abbondintemente  di  qtaiiunque 
tìuido  acquofo,  l'or/vtf  ^ cruda  , infìpsda,  Tenzao- 
Hore,  e facilm;nte  ritcnura*  Quella  che  li  pr  du- 
ce dal  chilo,  b*n  concotta,  è piti  ^re  , n b fa. 
l*na , men  cop:o(a , in  qualche  roaaKra  t.:tida,e 
pii  tlimolance  ; e quella  Tecrcu,  dopo  una  lunga 
aflinenaa  «dagli  umori  ben  coii:otti,  e portate  v a 
le  pam  folide,  ^ meno  copiosa,  pih  la'aci , pili 
acre  , p'h  ro(Ta  , e pm  fetida  , quafi  pu’r.da  , 
e di  tutte  1’ altte  la  p ti  difficile  a ri'cnerlj  ; 
r , adunque  , co'^tieiie  la  patte  acquosa  del 
fangue,  il  Tuo  Tale  p Uacre,  piti  foccile  e piùvo. 
Utile,'  c que  lo  piU  vicino  alla  fpecie  alcalina  ; 
il  Tuo  olio  p b mordace , p ìi  piccolo  , e più  vo- 
latile; e quello  più  prodì  no  atia  putrefazione  ; e 
la  terra  più  piccola  , e pm  volatile  . Vedi  San- 
6UE. 

1)  Tale  armoniato  degli  antichi  , fi  preparava 
dall' er/i7«i  de* camelli.  VrOt  Armohiaco.  £i  il  Fos- 
foro y in  ufo  tra  noi  , umani  . Vidi 

FosFcao  • il  falnitro  rmiilmente  fi  prepara  d^l- 

oìtna  c dagli  altri  cfcremcnti  degli  ammali.  Ve- 
di SALHlTao. 

GlMndiani  d fficilmente  ufano  altra  medicina, 
oltre  V oftnd  di  VaCca  • 

Gli  Spagnuoli  tmno  grand'ufo  dcll*«r/n.>,  per 
pur.ficare  liuto  denti:  cesi  facevano  j Cc2tiù:rta- 
ni  un  tempo- 

L*  orina  è ancora  tifata  nella  tinta,  per  fermenta- 
re e nfcaldare  t)  padello  . L'orina  vecchia  tinge 
raig.nto  con  un  delicato  color  d'oro.  Vedi  Tin- 
gere. 

1 mali  neli*or/>4  fono  vari.  Vedi  Stk  anguria, 
Retcnzione,  Diabete  , Filtra  , Nubecula  , 

Stc. 

Orina,  in  medicina.  produ.e  unode’ 

principali  criteri  o fegn; , pe'quali  i medici  giudi- 
cano dello  fiato  del  paztenie,  c del  cofio  del  ma- 
le. Vedi  Segno,  S’htoma,  Malattia,  dcr. 

Nel  gettar  oefammar  i'orjnay  le  cote  ebedeb- 
loro  confiderarfi  fono  : U lua  q^antuà  , (oiore  , 
oiiore , fapiTr  f ftunhtiy  t materia  che  vi  nu  ta . 

ahbondan’t.a  di  efiVot,  indica  una  UTezzade*^ 
canaii  dc'fcoi,  una  diininuzione  della  pcrfpirazio- 
ne  , fudore  , UliVa  j ed  ima  imperfetta  mifiuta 
di  Unque;  per  cui  le  parti  acquofe  ti  feparano  fx- 
cilfflci.te  dill*  altre:  una  indilpi>fiz  one  nervofa, 
uni  copiefa  bevuta  dì  alcuni  liquori  a:quofi,  o 
quahhe  ptefa  diuretica . Una  {*\c  orina  prela^if.e 
la  dcnfiià  di  quelche  fi  iiùia  dietro  , e la  Ima* 
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rrfir.oni»i  fete  , niGcnii  ,oSruzioni  e lorotflfjttl, 
el  una  eoofunziotie  calda,  fteca,  alTetaja. 

Un  contrario  (lato  dcil*  or/iM,  Indica  cofe  coltra* 
ne;  e prefagifce  future  repl-zioni , gravezze  , fo* 
puramento,  0 tremuri  conyulGvi. 

Un'  <»m,tcbijr,i,iimpidj,fapiii  ,feihrita  tfcnx* 
/jpore,  dinota  una  gran  coflrizione  de’ vaC  rena, 
li;  e nello  (ledo  tempo  una  vivace  agitazione  de- 
gli umori;  una  fune  coefione  deiroho,  falce  ter- 
ra nel  fangue  medefimo,  ed  ima  impeifetcì  miDu- 
ra  d i e patti  acquofe  con  eCfa;  qual.he  gravofa 
inlifpolizjuai  della  men  e un’attacco  tifer  ò,  i pò- 
condtico,  una  debolizza  delle  vifcere,  eruditi, 
pituita,  ofltiizioni  de’ vafi  ; e ne’ morbi  acuti  una 
iiuncaiei  di  coziune  e di  una  etili  . Tale  o>t«. 
prcfagifce  quafi  lo  ftelTo  di  quel  che  fa  unV/ua 
copiofa  ; e ne’ mali  acuti , infiammatori , una  cat- 
tiva condizione  delle  vifcete , deliri,  frencfie,coii- 
vu  fioni,  inoFte. 

V oiint  inbiamJs ^ fenza  qualche  p >fa,  ne’ ma» 
li  acuti,  indica  un  vìulenic  moto  ed  actnzioae 
traile  parti  di  quii  che  cuAiiuifee  gli  umiri;  e 
Ita’  vafi , e gli  umori  ; come  quel'a  ehi-  laiima  mi- 
Ifu-a  di  ulto  , fate  , terra  ed  acjua  n;g  i u nati^ 
e quindi  una  gran  eruditi  del  male,  il  fuo  lun- 
go durameiito,  ed  il  gran  periglio.  Ta'e  »rin.a  pr«- 
f.gfce  , le  olf turioni  cancrenofe  de’ vafi  p ìi  fe» 
licati,  principalmente  di  quelli  del  cervelli  e lei 
cerebello,  e quindi  la  morie:  una  ditticile  cozio- 
nc , uru  lente  e dubiofa  enfi  ; e di  tucii  quelli, 
il  piU  cattivo,  liceome  rcriv.  i pih  rnlTa  c pih 
efime  di  pola.  Se  vii  un  Irdimentu  p.-raa:e  e co— 
piofo  , mulfra  una  fune  anCiceJenle  aitrizionc, 
un  riiafciamento  di  vafi  , fanguea.te,  falino,col- 
liìuaio,  inadatto  al  nuiiimcnto,  feobie  mtermil— 
tciue,  e fcorbuio. 

t prefaggi  fono  la  duiabilità  del  male-,  if  por- 
tamento &'vafi,  la  deboKzza,  i fudori  coihquaii- 
vi,  (a  fati  va,  l’aiiofia  , e l’idropifia.  Se  la  pala 
in  tale  trini  \ ctufeofa,  f agliofa  e memb.anofi., 
pitfaggifce  lo  Redo,  ma  piùcattivo. 

L’erre,  giu//.,  con  una  pofa  come  prima  , di- 
nota un’itteiizia  ed:  Tuoi  fintomi  nella  cute , ulci- 
te , jpociondrie,  &c. 

Ua’eriit.1  verdi  con  una  pofa  denfa,  dinota  un- 
temperamento  atiobilario  , e che  la  di  lei  m.ite- 
na  fia  rifoiuia  ed  ora  cfcreia:  e per  confeguenza. 
anzietà  mturno  a’piccoidr,  pcriurbzz  ooc  delle 
ulciie,  idoori  iliaci,  ed i colici. 

La  ugrn  «ri».  , dinota  lo  (leflb  , che  la  ver- 
de , folamcnie  in  uo  grado  maggiore  e pili  cat- 
tivo . 

Il  fangu-,  la  mrrcia,  le  carimcoie  , i fi'amrmt., 
i capelli,  le  anguille,  le  grume,  la  cena,  le  pir- 
li della  piena  , ed  un  moccio  nel  fum-u  H'ot  i- 
na , dinota  qualche  ma  e ne  rem  neg  i lueteri  . 
nella  vefeica,  teflicali,  vclcichelic  Icuimaii,  prò. 
(late  ed  uretra, 

L’o"n.  g'.iJV.  , gcneial.nenre  gen  ri  della  rena, 
minuta,  adcren  .0  a quaUh:  marcila  vncida,  e -o- 
si  produce  una  fu  t«  di  mcmbiana  ulcoU , o pel- 
ile o- 
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licola,  che  dinot»  un  abondinta  di  tem,  èd  un 
(ale  pcfante  nel  fangnc  , c prefagifce  lo  fcoibu* 
IO,  la  pietra  , Icc.  , 

Un’ cri>>4  />;»<«, dinota  i iati  e gli  olj  da  efte- 
nuacC,  dircioglierlì  , e quali  putròacacli  , donde 
un  gran  periglio  ne'  mali  acuti , e cronici. 

, che  quando  fi  Icuole  ritiene  la  Tua 
lunga  fcbiuma^  dinota  una  tcnacilì  orila  mifta- 
ta , e quindi  una  difiicoltì  della  enfi  i ed  i mali 
pulmoniaci  o catarri  di  Iella  , 

Ma  rorrna  h prjncipalmrnie  elaminata  nelle  fe- 
dire acute,  nelle  quali  ella  l un  legno  molto  li. 
euro:  prrchd  i*.  l’erma  con  un  feJimcnta  bian- 
co leggiero,  equabile,  terbinaio  e lenza,  odore, 
per  r intero  curio  del  male,  fini  alla  culi,  i un 
tefaggio  molto  buono  . a *.  L’  o'i'ia  copiola  , 
lanca  , Araogutiofa  , con  pota  molto  bunca  , 
emrlTa  in  tempo  deiU  enfi,  cura  e leva  gli  afcelfi, 
j*.  chiara, rubiconda,  che  non  fa  pota  j 

un’  anns  bianca  chiara  ai.quofa  ; un’  <nm»  chia* 
ra,  equabile  gialla;  un'  ujin»  tuibinaia  che  non 
fa  pola,  dinota,  ne’mali  acuti,  una  gran  crudi* 
tì,  una  difficile  etili  , ed  un  male  dureirolc  pe* 
ricolofo . 

•OaiHA  , in  agricoltura;  l di  un’eccellente  ufo, 
eome  h il  letame.  Vedi  dNcaassAaz. 

JL’efpeiienza  fa,  che  nriragrieoltuia  e nella col- 
eivaz-one  ue’giardini  lì  piefrnlca  pe’ terre- 

ai,  alberi,  &e.  prima  del  letar-ie,  peicbe  lueglìo 
jienetia  le  radici  , e rimuove  diverfe  lufetmiià 
dalie  piante. 

X-a  mancanza  degli  antichi  pomi  di  Xeni,  h 
una  cola  che  trmiio  li  compiange  ; eJ  il  Signor 
Moitimcio  ollciva  che  b'iatcbocro  inleiamente 
^perduti  , fe  cene  perlone  non  fi  airenelTcìo  al- 
l’antico metodo  di  coltura;  il  quale,  come  li  sà 
da  tutti  gli  antichi  O.iolani  e GiC^inieri,  era 
di  lavare  gli  alberi  molcolofi,  madCiati  da  ver- 
mi, cancrenati  ed  infermi  , due  o tre  volte  nel 
mele  di  Marzo,  con  min»  di  bue  , dee.  raccolta 
in  vali  di  terra  ^ polii  c preparali  lotto  Je  (eki 
delle  iìalle.  ^ ^ 
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In  Olanda  ed  in  diverle  altre  parti  prefervane 
Vninn  delle  loro  bellie  , &c.  con  p.b  cura,  che 
non  fi  fa  del  fimiero.  il  Signor  Hartlib  , il  Ca- 
valier  Hjgh  Piar,  il  Signor  Mottimero  , &c.  fi 
dolgono  comunemeore , che  un  cosi  grande  arric- 
chimento di  ferra,  ed  un  cosi  fottimmo  letama- 
le , debba  tanto  trafcuratli  prelTo  gl’lnglefi. 

OIUNALE,  in  medicina,  i un  vaio,  atto  a 
ricevere  ed  a contenere  ì'anna  ; ed  ufato  quindi 
per  comodo  delle  pecione  infvrme  . Vedi  Oaiua, 
eJ  UaocaiTcaio. 

Ordinariani.-nte  è di  vetro, e curvo.-ed  allevoltc  ri- 
pieno di  lane,  per  calmare  i duiuri  di  calcolo. 

OKINAKIA  , ovvero  yi;lele  OaiNaaiA  , ì lo 
Aeilo  dal'  nrtirn  ; cosi  chiamata  dal  fuo  offi.io, 
di  tialpottate 

l't/eicn  OaiNaaiA  Vnctea. 

Mfnio  OaiNaaio  SVedi4  Meato. 

Pnffjfg'iaOt.mxKìO  Passacelo. 

ORINOSI  , Sdii  OaiMosi  , fonu  g i fielli  di 
quelche  noi  altrimenti  ciiiainiamo/vli  u/»/< , ov- 
vero alcdif.  Vedi  Alcai.1. 

Vi  tono  due"  Ipczie  di  Jdii  orinoli  , l’ una  de’ 
fifi  , l’altra  de’  vtidtUi,  prevalgono  nelie 

laoic,  cd  I volatili  negli  aaimalii.  Vedi  Sale  , 
isao  , e Volatile  . 

Si  chiAmano  mma/i  , in  riguardo  del  loro  gu- 
(lo  cd  odore;  che  portano  qualche  raObmiglian- 
ZA  a quelli  dell’orma  . 

O&tONE*,  inAftronomia,  1 una  delle  cofiel- 
laz.oni  dell'Emisfero  Meridionale . Vedi  Coitel- 
d-aziouE  . 

• Ld  uvee  i fmmjtd  dallé  Greca  nfOift  far  acquai 
juppoatneio  gii  antichi  , cbt  dia  dnava  delie 
tempere  , nei  fua  ievarji  e trameni  are  . 

Le  Aciie  nella  coltellaziune  O'ivoe,  nd  catalogo 
di  Tolomro,  fono  J7  ; in  quello  di  ’Ticune  da;  nel 
catalogo  Briiiannico,  8o. 

. 1 fuoi  nomi,  Giuizioni,  Tnagnitudìnijlaiicudi- 
ùi.è  longiinlini , fono  cum:  liegQon]. 
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Precedente  e feda  Della  pelle  del  leone  ] 

Quinta  nella  pelle  del  leone 

Settima  nella  pelle  del  leone 

Prima  e Settentrionale  nella  pelle  del  IcOBe 

Terza  nella  pelle  del  Icone. 


Qiurta  nella  pelle  del  leone 

Otuva  nella  pelle  del  leene 

Seconda  nella  pelle  del  Icone 

Ultima  , e meridionale  nella  ptelle  del  leone. 

Precedente  di  due  iniurm.  veilb  il  corno  del  V 


Settentrione  nel  piecedente  braccio 
Mezzo  giorno  e luircqucntc  nel  biaccio 
SuITcquentedeirinlbrmazione  vcrio  il  corno  del  V 
Quella  dlritnpeiio  al  precedente  lato 
Quella  dirimpetto  al  precedence  braccio 

Lucida  nel  pitcedente  piede , chiamata  x 
Se^ed  * 

Pib  feitcnt rionale  fui  tallone 
Setienlcionale  nel  precedente  lato  folto 
Io  cintura.  X 

Precedente  e feiieattionale  nel  lato. 


KelJa  precedente  fpalla 

Precedente  e meridionale  nella  fcbieita  ' 

Meridionale  nel  precedente  lato, (otto  U^imura 
Nella  guardia  della  fpada  ,, 

Nel  gautto  della  precedente  gamba 


Precedente  di  4.  nella  febiena  , per  coti  din,  S 
n linea  retta 

Quella,  che  fiegne  la  fpalla  al  mezzogiorno 
Seconda  di  quattro  ixl*a  febieoa 
Preccdtnie  nella  cintura 

Sotto  la  punta  della  fpado 
Precedente  nella  tetta 
Nella  fchiena  la  terzo 
Nella  tellz  la  fettentrioiule  d!  tri 
Mcitdioaale  e fulk^entc  della  iella 
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PrfcedfiHe  delta  contili^,  nel  mesto  > 
della  fpada  X 

Pre:edente  dfKa  Secrentrionate  della 
contingente  nel  mezzo  deila  fpada  X 
SulTeouenre  ne*  mezzo  delia  fpada 
Meridionale  nei'a  fpada 
Ultima  della  feitentrionale  nella  fpadaa 


M‘Zta  di  tre  netta  cintura 
Ultima  di  4 nella  fpina  dalla  febieaa 
Quella  rotto  la  terza  della  ciornra» 
SufTcqucnre  fo*ro  fa  punta  delta  fpada 
Tetsa  ed  ultima  nulla  cintuia. 
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Precedente  net  tato  di  dietr» 

Nel  |>inorch  o di  diet'o 
Preeedenit  ili  due  nel  baRone 
Ultima  di  due  nel  lato  di  diclro- 
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ttelU  brillante  nella  fpaila  di  dietra 

Quella  , che  (iei;ue  il  Iato  fuori  la  ferme 
Precedente  di  quelle,  che  fiefuono  il  giooecbi*. 


De'Ta  parte  inferiore  del  btaecio  * dietra 
Safleqoente  nel  baflone 

Vhiais  di  due  fo8eqaenti  del  gineccKi». 
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Preted.de  Ih  mertdraa.  nel  O dell»  mano  difierra 

Preeed.  dell»  fenrntrionale  nel  pnadrai»  • 
Uiiim»  della  meridiontle  nello  ReH»^ 
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Metidicnalc  nell’ ulna  di  diccto.  S 
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Ifìume  Orionb  in  Aflrooomla  ^ uni  coftcl* 
Ìaz<one  chuiMU  £ntlano«  Vedi  £k:Oiano. 

ORIS  CbiHmfta , Colonna  . 

Oku  i>/^w<0r*  XVcdi'f  DiSToiToic. 

Oms  Sfectt/um , ^ ^Spacchio. 

OKI  Volo,  0 Mostka,  iì^iutici  una  loacchioi 
e movimciiio  poiutilc  « per  imlurare  il  (cinpo  | 
«vendo  li  (uo  molo,  rcgoUip  da  una  niotla  Ipi- 
raic.  Vedi  Orolcgio. 

G;i  6)iv»/i,lire:umcn:c  preG,fono  tuiiequelie 
mauhinc,  che  inoUiano  ie  paiCi  uel  tempo  j (ii> 
come  lunu  gli  orologi,  queiie  che  ie  pubblicano  , 
con  puliate  lopra  una  campana  , &c.  Ma  comu. 
mmciite  il  nome  di  i*r«v'o/o,  è appiopr  aio  a quel- 
le, che  ii  tiaiportano  io  lacca  i e l'orologio  a 
quelle  gran  nuchinc,  e. che  tuonino  , o che  non 
luonmo  te  ore.  Vedi  Orologio,  c Moviuìntu* 

evi  Oaivoli  a moUa  o a lon  fonoati 

egualmente  luho  lidio  principio  dega  oioJogi  a 
pendolo,  donde  viene  la  loro  lieuoininazuinc  • Se 
un  penuolo , Oclerivcndo  piccoli  archi  di  un  cir- 
colo, fa  del;c  vibrazioni  di  lunghezze  ineguali  , 
in  ten.pt  eguali  ; ^ per  ragione  che  ne  uel.rive 
inaggioii  con  mia  nuggioi  veitcìtà.  Fer  la  iìdta 
lagioue  una  molta,  mcl!a  in  moto  , oche  fa  Oiag- 
gioii  o CDinuii  vibiazioni  , ItccOme  è più  o inc- 
ito ariLgaiiu,  c iiccon  e ha  maggiore  o mmor 
grado  a.  moto,  Je^ia  quali  in  icntpi  eguali.  Qu.n- 
(li  , liccome  le  vibiaz.om  uel  petidulo  (ono  Hate 
applicate  aggrandì  oroiogj  , per  remhcare  l'ine- 
gualità decoro  moVinipiii  , così  , per  coiiggcre 
j moviiuci.ti  ineguali  del  icnipo  dcgÌii«r/VB//ì  vi  lì 
^ aggiunta  una  molla  ; per  i*  ifovromlmo  delle 
quali  vibiaZioni,  ha  da  diettuat^  la  lua  corinzio- 
ne.  Vedi  P^nd^lo. 

La  molla  è wrdmariaiocore  avvolta  in  und  fpi- 
ralc , atlìns.hè  nei  piccolo  crrcuito,  che  Tecoditui* 
ta , polla  clTere  lanio  lunga  quanto  h pofliò  le^  e 
polla  avere  toiza  baltanu  da  non  cllcre  lopraflat- 
ta  c KraKinata  dabe  lueguaii^  dalia  bilancia  , 
che  (Ita  Ueve  regolare* 

Li.  v biazoni  celie  due  pani  , cioì  della  mol- 
la e utlia  bilancia  ,d<^bboiio  cflcrc  delia  lidia  lun- 
gUaza  , iouuLUrU  accwuuuaic  in  inouo  , che  la 


molla,  cfTendo  la  pib  regolare  nella  lunghczta, 
delle  fue  vibrazioni,  che  non  ^ la  b lanciai  pof- 
fa  nell  occahune  comunicarie  la  fua  regolarità  . 
VcJi  Molla  , 

L'invenzione  della  molla  o de^li  er/va/i  ds  fac* 
ea,(i  aiiribuilcc  alla  felicità  del  fecolo  prcfemc  • 
£gl.  è vero,  che  noi  troviamo  fatta  menzione  di 
un'vrn/a/e,  preicniato  a Carlo  V.  nella  Storia  di 
qudìu  Principe  ; ma  quello  probibili  ilìmamtnte 
non  era  altro,  che  una  Ipezie  di  orologio  damet- 
terh  lulla  tavoli  \ d i qua/e  ne  abbiamo  qualche 
r^lluintgiiarza  tuttavia  nelle  antiche  opeie,  fatte 
prima  dell'auro  4670. 

In  tifetxo  tra  il  Uottor Hooxe ed  ilSignorHuy- 
gcn$,ti  ragira  la  gioita  di  quella  eccellente  inven- 
zione ma  a chi  di  loro  prupriamentc  apparten* 
ghi,  Mummameote  diTpuiato.  Gl'ing'ch  l'afcri- 
vono  ai  pnmo,  ed  i Fiaocefì,  gii  0.aiidJì,  Aie* 
alTulumn* 

11  Signor  DcrhzvnneKuoorcItgiarùsttifiziéUtdi^ 
<e  rotondamente,  che  ne  fu  I* inventore  il  Dottor. 
HdtAw  , cd  aggiunge,  che  egli  mvcoib  variema- 
meic  od  filo  regolamento  i uro  de'quali  era  con 
uoaua.amirài  unaliio  con  una  mulie  fornice  dritta; 
un  chremodciia  quale  andava  avanti  rdictrodclla 
btlancia,  di  nianterachòla  bilancia  era  alla  molla, 
come  è il  bottone  al  pendolo;  e ia  molla  come  ia 
lua  alia.  Un  terzo  metodo  lì  era  con  due  bilance , 
de  quali  vi  erano  di vcrle  forti , avendo  alcuni  una 
n oiic  (pitale  alla  bilancia  per  regolatore, ed  altri 
non  oc  averano  atfatto. 

Ma. Il  metodo,  che  ptevalfe  « che  tuttavia  con- 
tinua, era  con  una  blanda,  cd  una  molla,  che 
correva  intorno  la- parte  (uprriore  della  fua  aOa.i 
Benché  quifìo  abbia  un  dilvamaggio  , del  quale 
etano  efen  i quelli  eoo  due  molle  ; dove  un  fu- 
bit  neo  giro  di  maoooconLifofcuociineiito  altera 
le  lue  vibrazioni  e lo  mette  in  uno  imparazzo 
llraordmano. 

il  tcrrpo  di  quelle  invenzioni  fu  verfo  Panilo 
16^8  , come  appare  trall'alire  evidcnzc,da  una 
ilciizionc  lopra  uno  degli  otivoii  a duplicata  bi- 
lancia , prefentato  al  Re  Carlo  IL  cioè  Rt>é* 
ihxtn,  1^58.  T,  /èm  1675- 

L'in* 


Digitized  by  Google 


ORI 

L^inrenzione  prefeoremenre  fu  ^cquIfHti  rtpo- 
*tazione,  non  meno  in  Inghilterra,  che  altronde, 
t dne  di  quelli  or/vo/ì  fjrono  maudari  pel  I>Ifino 
di  Francia.  Su'>*ro  dopo  quello  fi  pubblicò  IV^ 
tW«  del  Signor  Huygrns,  con  una  roolìa  fpirale, 
e f ce  un  gran  lUepito  in  Inghilterra,  come  le  fi 
’fuffc  Con  quello  ritrovata  la  longitudine  . £«lt 
> ceito  pelò,  che  la  fua  invmeione  fj  piò  reccn. 
te  dell'anno  167}, quando  fi  pubblicò  il  luo  lib'o 
de  H&ro/.  OfeìUut.  \ do.  e non  vi  ^ fatta  di  quello 
una  paiola  , benché  fi  taccia  menzione  di  loo-te 
altre  invenz  oni , n Hi  flrlTi  gu  fa* 

Uno  (li  qu  A',  il  Lord  BrouncKcr  ne  mandò  per 
1;  Francia  , dove  ii  Signor  Huygens  aveva  per 
elfi  ottenuto  un  privil.g'o.  Q lefto  er/va/o  conve- 
niva con  qutll^  del  Dottor  Hor.K?  nell*  a p'iea* 
zone  dcLa  molla  alia  bflancia  ; rolamenia  qm-U 
lo  dei  S gnore  Huy^cns  a/eva  una  molla  (pira* 
le  p ò lunga  , e le  puilazioni  erano  pru  lente* 
La  biiani la.  invece  di  girare  perfettamenre  intor- 
bo, come  in  quella  del  Dottor  Hocke,  fiC  va 
niote  r'.volueicm  in  ogni  vibrazione, 

11  D^tior  Dctham  luggenfce,  che  egli  avra  ra- 
gione di  dub.tate  , che  la  fani.Ca  del  Signor 
Huygens  Ci  impegnò  a lavorare  , fu  qual. he  no- 
tizia ^ che  egli  pjtè  avere  dell*  invenz.'one  del 
I>uttor  Hock*  , dal  Signor  Oldemburg  , e da  al- 
cuni altri  (le*  fuii  curritp  indenti  m Inghilterra  ; 
quantunque  il  Signor  OlJeinburg  fi  difende  contra 
qucAa  imput4Zionc  , nrlle  Tranfaztent  Fi/:f^éé^ 
n.  Il 8.  tip, 

L*  Huygens  inventò  diverfe  altre  fpecie  di  er/- 
v<f/t  i alcuni  de'quali,  fenza  alcuna  corda  o cate- 
na aflatro , che  eg.i  particolarmeute  ch.aroò  «ri- 
vo// « f>tt»iÌHÌO  , 

Siccome  gli  mivoti  hanno  avuta  in  Inghilterra 
la  1(00  prima  origine,  ivi  ancora  è,che  fono  per- 
ver.utt  alla  loro  maggior  pcrfiz  one  : TeA  monio 
quell* eccepivo  prezzo,  dato  ad  un*onvo/o  Inglefe 
in  tutti  i paell  Aranieri  , e quella  gran  richieAa, 
clic  le  ne  /a  continuamente . 

11  S gnor  Savury  nel  fuo  DizUmrio  tiri  tommer» 
(IO,  prercnde- preferì  re  gli  Oto’cgrari  Francifi,  a 
gt*  !ngii^)iì  . Egli  anciifce  ,,che  le  gl*inglefi  fono 
„ in  qualche  condiztcne  di  difputario  con  (Al , la 
„ debbono  inccramenre  al  gran  numero  diafte6- 
CI  FranceA  , i quali  A devetteto  rifuggiate  m 
„ IngHitrerra  nella  rivocazpne  .dell'  cditro  di 
,,  Nantes  „ ; Egli  Aggiunge  „ che  tre  quarti  de- 
gli  fiWvfl//,  fatti  in  Irgbiltrrra,  fon  lavoro  de* 
FraticcA.  Ma  fu  quale  autorità  rgli  dica  qu'Oo, 
noi  hot  lappiamo;  non  à neccHario  diiA  dagl'Io- 
g.cA,  che  oueAo  \ fallo,  non  effendovi  alcun  no. 
me  Fi^ncefe  ^ che  noi  lappiamo  , tia  tutti  gli 
Orclogiari  rinomati  IngliA  ; nè  nel  cerpo  dtgli 
Oroioguii  ve  n*à  di  loro  uo*ottava  parte* 

Egli  à certo  che  1 F arc<A  prtfer^feono  gli  eri* 
ve//  Ingleli,  lomoiamrr.te  (t’ioro  propij;  in  guifa 
che  per  averne  più  faciiit  cnte , furono  nei  lyrp* 
invicati  un  numero  d.  cA.ì  IngicA  , e A«biliti 
eoa  gran  riguatdu  la  Veilagliet,  fono  U uirczio- 
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ne  d^t  famofo  Signor  Law.  Ma  io  flabilimento, 
benché  prometteiTe  ogni  cola  buona  per  cAi,  e gU 
Oroiogiari  e gli  er'/W/  fembraAero  corrtfponder- 
vi  , pure  cadde  a terra  in  meno  di  un*  anno  di 
tempo.  Il  Signor  S^vaty  oc  attribuifcc  la  caduta 
interamente  a quel  forte  pregiudizio  de*FranccA 
ih  favore  deghÒ  olografi  IngicG  ; ed  alla  opinio- 
ne , che  gli  «r/vo//  non  venivano  da  Inghilterra, 
Ma  fi  vero  A é,  che  que*  lavoranti  , cAendo  uo- 
mini, per  la  maggior  parie  di  collumt  rilafciati 
e dilTcluti , che  fe  la  prendevano  co*  Preti , ed  m* 
Alitavano  1 magiArati , furono  licenziati  per  ne* 
ccfTità  . 

Oaivou  fono  quelli,  che  oltre  la  prò* 

fina  parte  ddl*  ortvoh  , per  miiurare  il  tempo  9 
lannoancora  a pattedeii*orolugìo  peribnar  le  ore» 
Sono  quelli  v ri  orologi , moAì  folamente  da  una 
mo  la  «in  vece  di  un  pelo.  Propnaniente  parlando 
A chiamano  ero/oe/  //*/  /wcra  . Vedi  OaoLi  qio» 
Oaivoli  4 repttizÌMty  fono  quelli  , che  nel  ti- 
r.are  uri  corda,  &c.  replicano  T ora  , il  quarto 
e minuto,  in  qualunque  tempo  del  giorno  odeU 
la  notte. 

Qa^Aa  repetizione  fu  inventata  daiSgnor  Bar* 
lou,  e prima  mcAa  in  pratica  di  lui  ne* grandi 
orologi,  circa  l’anno  1676.  L*  invenzione  impe*‘ 
g.’ò  gii  altri  art.Aci  a travagliare,  i eguali  fubiro. 
inventarono  diverfe  maniere  di  cA'ettuar  lo  AcAo* 
Ma  la  Aia  applicazione  agii«r/ue//  da  tafea,  non 
fu  conofeiuta,  prima  del  regno  del  Re  Giaconao 
11.  quando r ingegnofo  inventoredtlopta  menzio- 
nato, ave'ido  diretto  il  Signor  Thompfon  a fare 
un*  er/vo/o  a rcpetizione,  Aava  procurando  un  pri» 
vileggio  per  lo  AelTo. 

lldifcorfodi  un  privifeggio  impegnò  ilSignoc 
Quare  a ripigliate  1 peoA.ri  di  una  Amile  inven- 
zone,  che  egli  aveva  avuto  io  mira  alconianni 
primi:  eg'ifubito  reffetuò,  edcAendo  Aaro  Ai- 
molato  ad  impedire  il  pr'vdegm  del  Signor  Bar* 
loii  A produAe,  avanti  il  Rt  ed  il  couAglio , un* 
crrvo/o  di  ciateuna  fpezte,  fu)  giudizio  del  quale 
Al  data  la  pnf  renza  a quello  del  Signor  Quare* 
La  d Acrtnza  tra  lo'O  A era , che  quello  del  Bor* 
leu  era  fatto  iQmrdo,/he  replicava  con  fp  nge- 
re  due  pezzi  in  ciaAun  lato  della  caAa  deli* ori* 
volo;  uno  He* quali  replicava  i*cra,  e ]*a  tro  t 
qu4tt};  In  -vogo,  eh.  queAo  del  S gnor  Quare 
era  fatto  in  manieraché ; remendo  un  perrru,che 
era  ccnfccaio vic<no  al  pendente  ( come  ora  fil^ 
con  dipingete  lo  AtAo  prr>dtnte  ) te(  beava  quello 
Tota  (1  Quarto  colla  fìcOa  fpinca. 

ORIZONTALE,  A dice  di  igni  cofa  che  ha 
riguardo  a l*onz*»(  me , che  èpicfa  dall*  orizzon* 
le  , 0 liveiLia  celi*  onzzente  * Vedi  Ozjzzon* 
TE. 

Noi  dicamo  piano  or/zzcjf/We,  linea  o//zzfi«r4/r^ 
diflanza  tuzzontaie . 

O'o/cgfo  « Suit  Orizzoktaic,  é quello,  rira* 
to  Aipra  ui>  piano,  parale  lo  all*  orizz  nct  ; che 
ha  il  (uo  gnomone  op^*no  rievaro,  iccondo  l*al- 
uzza  del  polo  od  luogo,  pel  quale  à difcgnato. 

Gli 
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• Cli  tnltgt  » SJr  tritx/muli  fono  di  tutti  gli  al- 
tii  I p il  facili  cfcmplici. 

La  niaiiicra  di  drlcrivrtli . Vedi  fotto  l'artico- 
eo  o Oaocooio  0 5*it. 

Dtjl0mz0  OaizzosTaLE  . Vcji  l’articolo  Di- 

aiANza. 

Lmt0  OaizzcMTAiK,  in  ptcfpcttiva,  Vuna  li- 
rea  rena  tiiaia  pel  punto  prioupale,  paulclla  al- 
l'ciizzoatc  i oveto  ella  ì latericzione  de'  piani 
cnzzcniali  eprol'pctiivi. 

Tale  l la  linea  P Q ( Tav.  di  f>effeniv0  fig. 
it  ),  che  palla  per  ii  punto piincipale  K. 

PmidImSt  OaitZOMZALE  . Véjl  PaZALLAUC. 

Piami  Orizzonta  LE,  i quello  che  i patalello 
ali’otizzunie  di  un  luogo,  oche  non  ì nicnteia- 
clirat'j  ad  elio.  Vedi  Piano. 

L'cftì  IO  ilit livellale  c di  tiovarc,  fc  dac  pun- 
ti lor  o nel  plano 'arizzuiia/e , o quanto  lia  la  de- 
viazione . Vedi  Livellaze  . 

Piane  OaizzuNTALt , in  profpeiiiva,  ì uh  pia- 
no pai  alci  io  all’ oiizzunie,  che  palla  per  l'oechio 
c taglia  il  piano  ptulpeitivo  in  angoli  retti. Ve- 
di P/J»o  Pai/SRETTIVO. 

P>e/t«ie«r Orizzontale  . Vedi  l’articolo  Maf- 
. »A . 

Tn»  OaizzcNTALE,  owero  tu»  a livtU»  di  un 
{lizzo  diartigl.cija,  ì la  linea,  che  diUiive  quan. 
do  ì diretto  patalello  all’,oiizzuuit  ola  lima etiz- 
itmult,  Vedj  Tiro. 

Il  Dottor  Ha.ley  ci  da  due  picntifliqn  teoie- 
mi  i uno  per  tiovaie  il  piii  gien  tiro  mizttntoA 
in  4j  gradi  dì  elevazione,  in  qua  unque  liru lat- 
to Icpra  qualche  piano  inclinai u , con  unacleia- 
zior.e  del  pizzo'qualunqec  fi  ha  ic  Paino  per  tro- 
vale 1’  elevazioni  proprie  a fpingire  uii’eggciio 
l'aro, con  una  forza  maggiore  di  quella,  òhe  ba- 
lla a poiiai'o  loll'el, v-ziune  media- 

I*.  Un  Clio  fatto  lopra  un  piano  inclinato;  a- 
veiiLO  la  diOaiiza  or.zZ"nta!e  deli’ oggetto  h«e- 
gli  una,  coll'elevazione  delp<zzo,e  col'angólo 
nel  cannone  trali*oggcito,e  la  pcrpendicolate,- per 
tiovarc  il  tiro  n aggioie  arizzevra/e  di  quel  pezzo 
canto,  collo  Itello  cari^mtnto,  cioh  riiczzo  il  la- 
to retto  di  tutte  le  parabole,  fgtie  coll' iftelTo  im- 
pilo. Prendile  mezza  la  dillanza  dell’ ogg.tto del 
Kadir , c la  d.litrenza  dell’elevazione  daradaqucl- 
la  meli;  ioiiiactc  ilf-nu  rivoltato  di  quella dif- 
fetenza,  dal  leno  vetfato  deità  diftanza  dell’og. 
getto  daiZcniiCo;  ladifllrenza  diqucRi  fcni  vcr- 
laii,  f,ià  al  feno  dcila  diDanza  dcll’oggciio  dal 
zenitto.  Come  la  dillanza  Aijzcu»«/e  dcll’oggeti 

10  u.taio  al  maggior  tuo,  in  4J  gladi. 

a*.  Avindo  il  n.iggiut  tuo  «rizzzxita/e  di  un 
caniieoc,  ladiflaiiaa  «izzevia/e,  c l’angolo  dell’ 
inclinazione  di  un*  oggetto  alia  perpendicolare  i 
per  nevate  le  due  elevazioni , neccflarie  ad  uiia- 
ic  quell’ oegeiio.  D. mezzale  la  diAanza  dell’og- 
gciio  cal  Nadii  ; che  qu>  Aa  mezza  i eguale  alla 

11  izza  leu  II  a de. le  due  ciavazioni  rich.clte  : al. 
loia  dite,  Leeon.r  il  maggior  tito  uiaa«ia/e  h 
•■la  d llanaa  •nzaanuye  uell'  cgg-liv  , ceti  h il 


fcr.o  dell'angoio  d*  iaclinazioae  , oladiAanza  delP 
oggetto  dciUpctfKndicolarr,  alla  quatta  propor- 
zionale ; quale  qnaria  , cAcndo  foinatla  dalla 
no  vcilAio  dalia  d.Aaoza  dcli’cggciio  zenicia 
lafcia  il  leno  vertalo  di  mezza  la  d.ffcrer.zadeil’ 
clevazioui  iicnicAti  quali  e'evaaiooi , pciubti  hao- 
no,  con  aggiunge  r,  e foiiiarrc  quella  meli  del- 
la diNcicitza  alia  meri,  e dalla  mul  della  funi- 
oa  gu  detta.  Veni  Pa.jEiTii.e. 

Pe/raen-vrURizzoNiait . Vedi  RtraazoNE. 
Ruwni  UaiZZumali  , Ira*  Uuiu.nicii  , lun« 
difele  0 IpuRe ,ia  alcite  all’ orizzonte , per  Icpiao- 
te  più  tene. e,  p.  huri , e pc’fin.ii  dcUa  ptima<- 
vera,  cumia  la  nrtzbia  c le  g-lalc. 

Uit  uHiali  ricoveri,  ihc  li  p.aticavaou,  czana 
balle  lluore  ed  alni  copinu,n:i  caioi,  che  A av- 
volguuiiinteiupodigioruo,  e U ddpi  ga.io  la  nuZ- 
te.  In  luogo  di  quelli,  il  Reve.cnju  S guoz  La- 
wrcn.c  propuie  il  piimo  1 neazeil  erizzaeza/t  , 
tondaco  prineipaimcnic  lu  queAo  prtncip  n,  che 
molte  delie  gciate  IngicA  e delle  ocbhic,  cadooo 
pcrpcndicoia  inenie  ; dot  che  1 vapori  coadcnlati 
caucudo  ilHiia  regione  lupcrioie  , nel. a notte,  fi  , 
foimano  verlo  la  lupeifiuc  della  l.-rra  ipgocec' 
di  rugiada,  loggctu  agciatfi  dal.a fiaddezaa  dell' 
alia.  Vcd.  KjoulAOa,  Lielata,  Ìl  . 

1 rieovcri  a'izzeeiaZi,  deboooo  fArfi  con  lalciar 
degli  Uidini  di.iegolc,  incette  diAanz;  uua  fopra 
.dcll'altiA  , nella  ttiuitura  della  muiagha  ,m  ma-’  ' 
'do  che  pii|-!tano  o tienopcnJcnti  fui  piano  del- 
la muiaglia,  per  jmriai  via  la  tuggiida,  Pumidiii 
&c.  fi  oppone  a qucAuinatodo  un  in.uaiodo,che 
t diAiciic  a lalei.ie  un  albero  dtitiaincnie  traile 
tegole,  b tcnei  la  tua  ngura  dcbitamciiic  in  10. 

VlC^lltunomia,  r iiu  grancit- 
cplo  delia  vicia,  che  divide  il  modo  io  due  par- 
ti o (Iiiiaferi  i uno  tupeiiùre  c vilibiie  l’altro 
inferiore  e oalcolto  . Vedi  Circolo  , ed  Emù- 

ZIRO  . 

* i-a  voce  i pura  C'raea  vn^av  , eie  /etitrj/mtnié 
timltdMU  , e ie*m<mj0lt  I0  V1JÌ0  ; 

4*  fnfm0t0  iÌ0  let.'iiin'i,  dcfinio  1 timi- 

lo,'  dande  daneore  ihiaiNaro,  icrinidatore  . 
L’ofiezavie  t o enzianeie  t o JrnJibtie^ 

OrizIPMTE  Itepannle  vera  o djiiamamiea  , che  t 
ancuia  chiamalo  IcmplucinciMc  ed  aAoluiamenie 
IViazMie  ,'rgli  e un  gran  circolo , it  cui  p ano  paria 
pel  centro  dcjaieira,  ed  1 cui  pulì  luuo  il  zenit- 
to,  c’I  naifit  . E^i  divide  la  vizia  in  due  patti 
eguali , o emesfeii . 

Tale  t il  cmoiu  HR  ( Tu»,  di  Afiiamimis fig, 

{z.  ),  I CUI  pulì  fono  il  zemito  c’I  nadir,-  don- 
de uegue,  che  I vati  punti  deU  orzzonic  fuiiouii 
uadraoje  diAunle  d-1  aenitto,  e dal  nadii.  Vedi 
EHiTTo  c Nadir. 

1 ciieoli  nietidianr  c verticali  tutti  tagliano 
V aiizzame  r0tia00ie  in  angoli  rem,  cu  in  due  pat- 
ti eguali.  Vedi  Mirieiano,  cCiacuLo  Viati- 
CALE. 

UaizzcNTE  Jtmfibile  y v>fìb;te  , o uppueeme , t 
Un  CitCìaio  U.IROIC  dcl.a  vizia  , oLUiC  O 1 , ehe  di- 
vide 


onr 

viete  ta  partevifibile  della  sfera  dalP  invifibile. 

1 fuoi  peli  fono  ancora  il^enitto  e ’i  nadir,  e 
per  confeguenaa  VvuxxMit  finjihiie  \ paralelioàl 
ed  \ tagliato  la  angoli  retti  ed  in  due 
parti  eguali, da’  venicaH. 

L’erl^^Mfe  ffmfihiU  èdivifo  io  arirarWe , ed  H* 

eidtntMlt . 

L’OaiaaoN'fk  witntéU  y o arr/uob  quella  parte 
deir  wtxwf  y dove  li  elevano  i corpi  celelli.Ve» 
di  NascERE. 

L’Orizzonte  è quello,  dove  tra* 

ventano  le  ftclle  . Vedi  Tramontarr. 

Orizzonte,  m geograba  , t un  circolo  , che 
palla  fulla  rerra , e divide  la  parte  vifibilc  della 
terra  clcIGcIo,  da  quella  , che  è invilibile . Vedi 
Terra. 

L’altezza  o ^elevazione  dì  chiafciin  punto  del» 
la  sf.ra,  è uu  arco  dì  un  circolo  verticale,  inter* 
tetto  tra  quello  e i*orrzza»rr  femfihth  . Vedi  At* 
TESSA , ed  Elevazione. 

Si  chiama  qnrfto,  peculiarmente,  mixxp"** 
h'tUy  per  dilhngueilo  dal  TMZwste  , o vera  , che 
pa(Ta  pel  centro  della  terra,  come  già  fi  è ofier* 
vaco . 

Per  orizzonte  fen/thilt  a’ intende , fovence  ancora, 
on  cerchio,  che  determina  il  legamento  deilafu- 
perficic  della  terra,  fulla  quale  può  poriaifi  Toc* 
cliìo,  chiamato  an:ora  orizzonte  fi/ito. 

In  quello  (tnfo  noi  diciamo  un’orizzonte  fpe- 
ciolo,  un’ arxtzonre  tiretto  ed  aogutlo.  Per  trova* 
re  refienllone  dell*  orizzonte  , ufiridove  porta  il 
profpetto  di  un  uomo  pvr  mezz^  deU’aliczEi  de* 
tuoi  occhi;  lupponenUo  la  terra  un  globo  tnter* 
rotto  , e il  calo  comune  de*  triangoli  rettangoli 
'Spiani,  dove  ton  dati  due  lati  ed  un*  angolo  op* 
pollo. 

Così  fiipponete  AHB  ( Tuv.  diCtogrofit  /ig.8.) 
on  gran  circolo  d<i  globo  terraqueo,  C il  centro, 
HC  i*fuoi  femi'diamctrt  ; ed  E i’a'tezzi  dell’oc* 
chio  ; poiché  HE  l h tan^enre,  l'angolo  in  H, 
è un  angolo  retto;  d>mAn:e>ach>  vi  fon  dati  HC, 
^86  miglia  ,overo  zi  . 0^^781  piedi  Ingl'-fi; 
C£  la  Oeda  lunghrzza  edalcrz»  deil’occh  oful* 
l’albeto  di  un  valceilo,  o neiTaltczza  folam^’o* 
te  di  un  uomo,  &c.  aggiuntaad  ella , ed  £HC, 
l’angolo  retto  opptllo. 

Per  quelle  tre  parti  dare,>facile  ritrovare tut* 
te  lealtteparri  del  triangolo . £ primo,  perl’an* 
golo  in  G,  per  trovare  il  lato  HE  ,■  la  propor- 
zione ^ come  il  laro  CE  , ^ all’angolo  in  H, 
cesi  \ il  ìatoHC  all’angolo  in  £,  li  quale  elTen* 
do  fotrratto  da  po  gradi,  il  rimanente  ^ Tango* 
lo  in  C.  Allora  fitcome  l’angoo  in  E è ai  fuO 
lato  oppoOo  HC;  o pure,  come  l’angoo  in  H, 
% al  Tuo  lato  oppollo  CE;  co^ì  > l'aneolo  ìnG, 
ai  luo  lato  oppolìo  EH,  orizzonte  vilib  (e. 

Or  la  fatica  puòabbrcviarG  con  aggiungere  in* 
fieme  il  logaritmo  detla  fomma  di  due  angoli  da* 
ti,  ed  il  logaritmo  delia  loro  dilTerenza ; la  me* 
là  de*  quali  due  logaiitmi  b il  logaritmo  del  la* 
co  richiello,  0 al  diprclio.  l-ct  ekmp<0|  noi  vo- 
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g*iamo prendere  i due  lati  in  verghe,  per  ragione 
che  d<m.ilmente  una  tavola  di  logaritmi  ci  può 
p:ìi  oltre  fervire;  il  feniidiametro  delia  terra  è 7, 
OU594  verghe,  i’alcezza  deil’ occhio  \ due  ver- 
ghe ai  piii  , la  fomma  di  ambedue  i lati  t 14, 
oaji^o. 

Logatit.  del  quale  U fomma  i—i— 7, 1448468 

Logarit. di  due  Tcighe,la differ.  t-  o,  joio;oo 

Somma  di  ambidue  i Logaritmi  —7  > 4478768 

La  metà  della  fomma  j ,7i{9j84 

> il  logaritmo  di  5x96  verghe  ~ tre  miglia,<  he 
i la  lunehraza  della  linea  EH  o della  ilillan- 
za,  che  r occhio  puh  portare  in  fei  piedi  di  ai- 
teaza . 

Quella,  almeno,  farebbe  la  diflanza  fopra  un 
perfetto  globo,  venendo  all’occhio  1 raggi  vifuali 
IB  una  linea  retta;  ma  per  mezzo  della  rifrazio- 
ne dell’  aimoafera  gli  oggetti  diHann  fuli’  w/z- 
ZM>e,  appaiono  p.o  alti,  che  realmenre  non  lo 
fono;  e polfono  vederti  in  maggior ditianza,  par- 
ticolarmente iulmare,'  che  luna  materia  di  gran- 
d’uro , (pecialmcnte  per  difcoprire  la  tetra,  gli 
fcogli , &c. 

Il  Padre  Lavai, profefTore  d’idrografia  aMarfe- 
slia,  trovò  che  V oritzaitic  del  l'uo  ofTervaiorio  ver- 

10  il  mare  non  era  mai  piò  di  i;  minuti,  nà  mt> 
no  di  I};  ; cioh  l’arco  della  circonferenza  della 
terra  intercetto  trall'  olfervatorio  e 1’  enztMre 
tiuttuava  tra  quelle  due  Quantità  ; donde  il  Signor 
Callìui  ne  dedulTe,  che  rellenGone  dell’  tr/zzeera 
i (ette  leghe  Francefi  di  tre  miglia  i'una,  e che 
l’ oifervator.o  h 175  piedi  alto. 

L’altezza  dcll’.rjzze.rr  nello  IlelTb  luogo  e la 
fielTa  elevazione  di  fopra,  à malto  foggetta  avaria- 
re per  mezzo  delie  diAerenze  nell’ atmosfera  < le 
quali  cagioruno  dcll’a.uc  nelle  refrazioni , Vedi 
Klfraziune  . 

Quando  il  mare  era  pieno  0 foffiava  il  vento 
nord-veli  o fud-cll,c  1’  aria  era  coverta  di  glebe 
bianche  intorno  all’OTrzzMtr;  il  P,  Lavai  fempre 
trovava  il  fuo  arizza.ra  deprcITa  o piò  balToicioà 
la  refrazìone  che  I’  avrebbe  dovuto  elevare  , in 
quel  cafo  era  meno  dell’ orJinaria . 

£ nientedimeno  fnpra  1 principi  comuni , eflén- 
do  intanto  l’aria  molto  carica  eli  vapori  , dove- 
va arpettarfi  piuttollo  il  contrario.  Ciò  fece  fo- 
fpeilare  al  Signor  Catiìni,  che  vi  Ga  qualche  al- 
etta materia  lefiattiva  nell’ atmosfera, oltre  Tana 
medefima . 

Lo  IlelTo  autore  oflcrva,  che  nell’altezza  dieci 
volte  maggiore  di  quella  dcll’olfervaloiio  del  P, 
Lavai,  egli  trovò  che  l’arca  terminava  per  I’.- 
rrzzmre  verfo  il  mare  4Z’,  lenza  alcuna  (entibile 
variatione;  donde  egli  conclude , che  levariaaio- 
ni  fono  tanto  maggiori , quanto  i’aferza  àniinure; 

11  che  pub  parercontiario  aquelche  egli  aderì  fee  io 
altro  luogo  ; cioh  che  le  variazioni  nelle  altezze  ap- 
paremi  de' corpi,  fono  miggiori,  Cccomc  quelli 
oggetti  fono  piiiicmoti,  per  ragione  che  fi  vrg- 
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l^no,  per  Uqusatiii  pih  qrati<ie  dell’aria  ■ chel 
tutta  lonctta  a variate.  ^ la  coDitadizione  pub 
fcioqliera. 

Un’altra depreflìone  dell’m^saare  viCbile  ca- 
gronata  dall’altezza  dell’occhio  .che  oderva  fopea 
la  hiperficiedel  mare . Vedi  OzpaESiioNE. 

OainoNTE  dtl  Gtob*.  Vedi  Guiao. 

ORLO  *,  in  Architettura,  b un  lidello  fotta 
rovoìo,  o quarto  rotondo  di  un  capitello.  Vedi 
Tav.  di  Arcbiititkrt  fig.  z8.  Vedi  ancora  Filet* 
TO. 

* La  VK«  ì Fraattfr,  firmata  dalla  latina  otlt- 
tum  , • orluai,d<  ora,  mn'tftrtwm,  » ama  cé> 


meja. 

Quando  b nella  fominili  o nel  fondo  del  fullo, 
6 chiama  cintura.  Vedi  CiHTuaa. 

11  Palladio  ufa  ancora  mi»,  fax  il  plinto  delle 
bafe  delle  jcoloaoc  e de’ piedelUili  . Vedi  Plim- 


Oat-o,  nel  Blafone  , t un  ordinario, in  (orma 
di  un  liliello,  tirato  intorno  allo  feudo  vicino  al- 
la fuaellremitl , e che  lafcia  vuoto  il  camponel 
mezzo.  La  Tua  larghezza  > una  fola  tneti  di  quel- 
la intrecciatura, che  contiene  una  teOa  paitedello 
feudo;  ma  i’er/e  folamente  una  duodecima  : G ag- 
giunge, che  l’er/«  b lafua  propria  larghezaa, di- 
flanie  dall’  eftremìtà  dello  feudo  ; in  luogo  che 
1’  iniKCciacura  viene  ancora  all’  eftreno . Vedi 
Tacccia . 

Alle  volte  vi  b un’er/a, alle  volte  due,  ed  alle 
volte  tre . Quando  vi  fono  tre  e pih,  excupano  tut- 

10  lo  feudo.  Egli  alicvoltet  intrecciato  fiorito, e 
conttafioriio,  fimile  all’ intreccio. 

La  forma  deirer/e  tlalìelfa  di  quella  del  cam- 
po, quando  ralToniiglia  ad  uno  feudo,  com’irap- 
prefrntato  nella  Tav.  dtl  Blajtn»  fig-yj. 

Se  un  giro  di  merli,*  di  cinque  foglia,  &c.  fi 
collocano  intorno  a qualchcordinario , in  manie- 
ra dì  un’cr/o,  fi  dice  cifere  in  aria, 

ORLOPIO,  in  linguaggio  mariiìmo,  t lo  fpa- 
zio  fuperioreà  o la  coifia,  in  un  gran  valccllo 
dall’ artimone  alla  mezzana.  In  valcelli  dì  ne  coc- 
he, le  feconde  e pili  inferiore  corfic  , G chiama- 
no alle  volle  ancora  arlafji  Vedi  Tav.  di  l'aJetU 

11  fig.  1.  Ut.  I.  E-  F 

ORNAMENTI,  inaichitettura,  efprimonoo- 
gni  fcoltura  ed  intaglio,  col  quale  i arricchito  un 
pezzo  di  arcbilcttuia . Vedi  koLTuza. 

OznaMiNVi  ia  fihtva,  fono  quelli  , intagliati 
li'pra  I contorni  de’  menibti , come  (tondi , conchi- 
gl  c,  fiori , &c. 

OanaMF.itTi  tnieravs,  fono  quelli,  ugliaiìco’ 
rrembrì , come  ovoli,  Icanncllamcnti  , Ste.  Vedi 
Mimzzo. 

Vitruvio  e Vignola  ufano  ancora  la  vocearaa 
menta,  per  fignincare, l’ intavolatura . VediluTa- 
VOlllUZA . 

Difl'iinziani  Wi OzMAiiEiiTi . Vedi  Ditraiiu- 


ZIONI. 

ORNn*OLOGIA,bqncI  ramo  della  Itoria  nitu- 
rale,  che  confiderà  e dcfctivegli  uccelli,  lor  Da- 
ma, fpezie , &c. 
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• La  vacai  ftrmatadallaGrataapau, nettila  ; 

y»<,difcarfa, 

Tloi  abbiamo  un’  eccellente  amiialagia  d'I  Ca- 
valier  Villughby,  ed  un'altra  del  Signor  R<y,o- 
pera  poftuma,  che  b principalmente  un  compen- 
dio della  piiiiu,  coll’addizione  della  fua  Iitiolt^ 
già  edi  molte  (pene,  eh;  maucano  oeli'altra. 

Il  Vii'ughby  parla  in  ella  con  ■■olta  ficurezzs 
di  un  cigno  , che  vide  trecento  anni  ; e di  un'oca, 
che  furono  obbligati  ad  ammizzare  nell'ctì  di  So 
anni,  per  ragione  della  fua  malizia. 

O.ANITOMANZI A , b una  fpezie  di  divina- 
zione, ovvero  un  meiodo  di  giungere  ala  cogni- 
zione del  futuro,  per  mezzo  degli  uccelli.  Vedi 
Divinazione  . 

Oanìtomanzia  , rra’Greci , era  la  ll:(la  dell’au- 
gurin  tra' Romani.  Vedi  Aucuaio  . - 
ORO,  Aarraun  , b un  m 'alla  gial  o : il  pili  PC- 
fante,  il  pih  puro  , pib  duttile  e più  fp'enJcntr^ 
e per  quelle  ragioni  , il  più  preggicvole  di  tuiu 
i metalli.  Vedi  Mctallo. 

1 Chimici  chiamano  Vara,fale,pet  dinorare  la  fua 

;|rande  eminenza  (opra  gli  altri  metallu,  i quali 
00  chiamati  co’ nomi  de’ pianeti  : il  luu  limbo- 
io  e caratterc,b  O,  che  nelle  altre  maniere  gerogli- 
fiche di  fcrivcre,  dinota  perfezione , fempliciU,  fo- 
lldlti,  &C.  Vedi  CaZATTEAE  . 

Il  pefo  dell’  ere  b a quello  dell’  acqua  , come 
ipd;6  a looo. 

Un  pollice  cubico  di  et»  puro , pefa  dpdici  on- 
ce , due  dragme  e cinquantadue  giana;  e’I  polli- 
ce cubico  di  argento,  lei  once, cinque  dragme, a , 
vent’oito  grana:  La  libra  di  pefo,  o dodici  on- 
ce di  are  , fi  divide  in  ventiquattro  carati.  Vedi 
Gazato,  Pezo  , e Gzavita'  Sfteifiea. 

Il  valore  diti*  ere  b a quello  dell’  argento  , 
come  quattordici  aduno:  anticamente  era  foltan- 
to,  come  dodici  ad  uno.  In  elTeito  quella  propor- 
zione vana, ficcoine  l'era,  b più  o meno  pieno  : 
poichb  SvetGuio  riferifce  , che  Cefare  poiib  tal 

?|uaniitì  di  oro  dall'lialia,  che  la  libbra  d' are,era 
ul  tanto  prezzata  per  fette  Ubbie  e mezzo  di  ar- 

fento.  L’era  di  fcandaglio  vale  44.  1.,  10  J'c.  fier* 
ini  la  libra  di  pelo;  lo  fcandagliu  di  aigento va- 
le tre  lire  la  libbra,  o cinque  Icellini  l’ oncia.  Ve- 
di ScANOAGi.io;c  Vedi  ancora  Azgehto  , e Mo- 
neta . 

La  prima  caratteridica  o proprietì  dell’  erv,ù 
l’ellere  più  pcfanie  diluiti  i corpi;  di  miniera- 
che  chiunque  volelTe  fardell’ure,  non  farebbe  mai 
abile  ad  aggiungere  pefo  all’aitre  materie  , e (ar- 
ie equ'pondcrare  coil’ere. 

In  ogni  malfa  di  materia, adunque,  più  pefan- 
te  dei  mercurio,  vi  deve  cifete  per  nccelTuù  una 
patte  di  oro,  non  rflrnJuvi  coipo  in  rutura  di 
graviti  intermediata  : ciob  niun  corpo,  la  gravi- 
li del  qnale  fia  a queha  dell’  ara  , più  che  come 
una  quattordicefima,  ad  una  diciannov.fima  , Ve- 
di Mezcuzio. 

Il  fuu  fecondo  carattere  b , eh;  di  lutti  i corpi 
codoftiuti  b il  p.ù  du.tile, e uuileabil:;  e di  tut- 
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ti  I rerpi,  fola  le  fur  parti  lianns  il  mtfgtor  gri- 
do di  attraiicne  , ciot  eoerifcono  con  maggior 
forza.  ì nodri  battilori  ed  i tiratori  d’era,  ci 
damo  pruova  di  queda  proprietì . Edì  ogni  gior- 
no lo  riducono  in  foglie  o laminctte  ioeoocepibil- 
mentc  (otcili,e’pure  lenza  lafciar  la  menoma  aper- 
tura o fedura  , vidbile  al  miglior  microfcopio  , 
o ancora  penetrabile  alla  luce.  Vedi  queda  pro- 
prirti  , corifiderara  piti  ampiamente  (otto  l’ arti- 
colo DottiutA'. 

Queda  tenacitì  o forza  coefìva  dell'ara,  dipen- 
de intetamcnte  dal  Tuo  edere  all’intut^o  libera  dal 
folfo:  poirhi  appena  mirchiandounfemplice  gra- 
nello di  (olfo  comune  , con  mille  volte  tanto  di 
pefo  di  ara  , la  mafla  ceda  di  edere  malleabile, 
yedi  Solfo  . 

Il  terzo  carattere  deir ara, b la  fua  Bdezza  nel 
fuoco;  nel  che  eccede  tutti  gli  altri  corpi.  Que- 
fla  prcprieià  (cmbra  rifultare  dalla  omogeneiti ed 
cgual.ia  delle  fue  pam,  che  egualmente  fi  foccor- 
rono  c (udengono  fra  di  loro  , ed  hanno  eguali 
pori  o interdit)  ; pe’  quali  i corpufcoli  igniti 
trovano  un  facile  padaggio  . Il  Principe  di  Mi- 
randola, il  Signor  Bolle,  cd  altri  chimici  ci  dan- 
no divetli  erpcrimenii  , per  illudiare  queda  ma- 
ravigliufa  hflezza  . Dopo  di  aver  laiciata  una 
quantitì  di  ara  , per  due  meC,  in  un  calore  il  pib 
inienfo,  che  poda  imaginarfi,  fu  prefo,  (eoza  al- 
cuna feufibile  diminuzione  di  pelo  . Vedi  Fis- 
SEzza  . 

Bifogna  aggiungere  perb  , che  ne’ foci  de’ gran 
Tetri  udotj  de’Signori  Tfchirnhaufen , e Vilette, 
anche  l'ara  mcdrlimo  volaiizzava  , e (vaporava. 
Di  queda  maniera  noi  fiamo  informali  dalla  Rea. 
le  Accademia  di  Panggi  , che  lu  viirifìcaia  una 

Juanliiì  di  aia  puro  j cflrndo  prima  fula  in  una 
orla  di  calcina  , che  emede  del  fumo  e perdb 
del  Tuo  pelo.  Ma  la  deda  calcina  fula  di  nuovo 
con  una  quantità  di  grado,  fu  ridabiliia  in  ara. 
Vedi  Volatilità',  ViTairicazioNE,  ViTZo  Uflo- 
rio , 8tc. 

li  fuo  quarto  caraiierc  ì,  di  non  edere  didolu- 
bilc  da  qualunque  mrdruo  in  natura,  eccetto  che 
dall’  acqua  reggia  , e dal  mercurio  . Vedi  Me- 
aTEUO  . 

La  bafe  dell’acqua  reggia’,  b il  Tale  di  mare, 
che  b il  lolo  Tale,  che  noi  lappiamo  che  abbia  ef- 
fello  full'iiro  , ma  quedo  Tale  ha  il  (uo  rlTeito  in 
ualunque  forma  o maniera, che  veoghi  applicato, 
A erme  un  HuiJo,  o come  un  folido;  in  fudan- 
za , o inilpirito.  Vidi  Acqua  Jtrggù,  cSale. 

Il  Signor  B ile  fa  un  m>diuo  del  buriro  di 
annnnonio,  il  quale  difcioglie  l'ora  con  gian  fa- 
ciliti; e quindi  conclude  , che  l’«i»  pub  difcjo- 
glieifi  Icnra  del  lalc  marmo  ; ma  s'inganna  , ef- 
lendo  l'idcttiva  parte  , anche  di  qu-do  mrdruo 
lu'iavia  lai  marino;  il  quale  t un’ingrediente  nel 
fubl  maio  di  Mercurio  , col  quale  G fa  il  butiro 
di  antimonio.  Vedi  Sale.Scal'Maso,  &t. 

II  IcliiniO  caraiteic  C b , che  pioniamcnte  e 
fponianeauicutc , come  p.r  qualche  Vlitìi  magne- 
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tici,  attrae  ed  alTorbifce  il  mercurio;  beaclib  quel- 
lo, che 'I  Milord  Bacon  fcrive  , ciob,  che  Tm  in 
imbcvctd  di  mcicur»  , crelce  nella  graviti  fpc- 
cidca  , prediamo  che  da  malamente  iodenuio  ; 
Egli  b piucche  probabile,  che  egli  deve  crelcere 
in  granderza , piucche  in  pefo , e per  confeguen- 
za  deve  eflère  (Specificamente  pib  leggiero.  Vedi 
Mezcuaio. 

Si  pub  aggiungere,  che  fubbito,  che  il  mercu- 
rio entra  nell’ ars,  il  metallo  diventa  molle,  Gmi- 
Ic  ad  una  pada.  Vedi  Ahalcamaziohe  , 

L’ottava  carattere  fi  è , che  rifide'  alla  violen- 
za deir  antimonio  e del  piombo,  ciab,  che  eden- 
do  fufo  nella  coppella  , una  con  ambedue  quelle 
materie,  non  lì  dilfipa  e va  via  con  loro  in  fumo, 
ma  nman  fido  ed  immutato. 

Tutti  gli  altri  metalli  , eccetto  L’  aro  e 1’  ar- 
genro,  fuG  col  piombo  perifeono  con  elfo,  e fva- 
parano  col  fuoco  ; e ncfl'antìmooio  tutti  gli  altri 
metalli,  eccetto  l'ara,  anche  i’argento  idelTo, 
foggiace  allo  dedo  dedino.  Cosi  , le  una  malfa, 
conGdente  di  an,  argento  , pietre  , rame  , &c.  si 
fonde  inGeme  coll'antimonio,  le  vane  materie  fi 
feparano,  e tutte,  latro  l'ara  , G elevano  alla  fu- 
pcrGcie,  m forma  di  fcoria,  che  fodiaao  via  co’ 
mantici  ; ma  l'ara  rimane  dietro  , molto  punii, 
cato,  per  aver  perdute  tutte  le  fue  parti  eteroge- 
nee, una  cogli  altri  metalli;  e quindi  raniimo- 
nio  G afa  per  la  pruova  dell’  ara.  Vedi  Saccio, 
RAFFiNaaE , &c. 

Il  nono  carattere  b,  che  di  tutti  i corpi  egli  b 
il  pib  femplice,  (eccetto  follmente  i primari  ele- 
menti) . Per  lemplice  intccidiamo  quello,  le  cui 
parti  pib  minute  hanno  lune  le  proprieii  fifiche 
dell’intera  mada . Cor),  fé  un  grano  di  ara,  G dì- 
fcioglie  in  acqua  regia  ; e G prende  una  femplice 
goccia  della  luluzione  , fe  ne  può  feparare  una 
quaniiiì  di  ara,  che  fari  la  milIioncGma  parte  di 
un  grano,  c pure  avrà  tutti  i caratieri  dell'aia. 
Or  le  VOI  fondcreie  un  grano  di  ara  , con  una 
gran  mada  di  argenta,  ed  ambedue  le  mifchiarc- 
te  ìnGeme,  inmodochc  l’ara  divenga  egualmente 
d Ifitio  per  tutta  la  mada;  avrete  in  ogni  particella 
della  malfa  una  particella  di  ara  peifciio.  Peic.b 
difciog  tendo  una  parte  della  midura,  in  acqua 
forte,  una  qnaniiti  di  ara  preciprteri  al  fondo, 
portando  la  llcda  proporzione  al  grano  , che  la 
parte  difciolta  porti  a.l'  intera  mada . Dal  qual 
rincipio  dipende  l’arte  di  /óra  i/  foggi».  Vedi 
ACCIO . 

Tutte  !e  patti  conosciute  della  retta  producono 
quedo  prcziùfo  mrtall  i , benchb  con  molia  dilTe- 
rt..za  , in  riguardo  alla  punii  ed  abbondanza  : 
1’ Europi , coi)  fertile  in  altri  riguar  li,  b p b fear- 
fa  di  tutte  r altre  conliadc, in  ara,  L’Ameiica  ce 
nc  firnifce  la  maggiur  quaotiti,  e pariicolirmen- 
te le  mine  del  Pciu  e di  Chili  - Que.lo  dill’AGa  b 
itimaro  il  pib  fino  , pirticoUr  nenie  quelio  di 
M'  ii-irìcabo,  neli’lnd.eOiientali  ; quantunque  gd 
Spagnuoii  CI  adìciirano , che  liannu  dc.l’ara  fuori 
delie  loro  mine  P ruvunc  , di  vcoiiire  caiati  fino 
F f 1 a pri- 
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primi  di  purificirlo  . Si  aggiunge  , che  l’er»  di 
AfTima  fuili  ceOa  d'Afnca,  firicroea  da  eentidue 
a reni  lire  carati . 

Il  Glauber  , eccellente  Chimico,  lolliene  , che 
non  vi  h alcuna  rena  o pietra  , dalla  quale  non 
Iene  polla  tirar  dell*  oro  , eccetto  folamente  dalla 
calcina:  ma  la  difgraaia  fi  ì,che  la  fprfa  di  Irpa- 
larlo,  fcrmonta  di  gran  lunga  i profitti. 

L’oro  fi  ritrova  principalmente  nelle  mine;  ben- 
ché Ce  nC  trova  ancora  nella  rena  , e nella  bava 
de' fiumi  e de’ torrenti  , particolarmente  nella  Gvi> 
nea.  Quell’ultimo  i in  forma  di  poivere  fina,  e 
chiamata  «;arao;ti«eo>,  poivev*  d’oro,  11  Glaub-r  ci 
dice,  che  vi  k una  terza  forte  di  oro,  che  didicil- 
mente  fi  tiuva  altronde,  fuorchk  nella  catena  del- 
le montagne  di  Chili , cheli  lepara  dalla  terra  col 
lavarlo;  donde  i luoghi,  dove  fi  ritrova,  o fi  fe- 
para  , fon  chiamati  /«luderr. 

Quefla  tetta  k ocdmariamentc  rolTagna,  e mol- 
to fina;  nella  ptofonditì  di  circa  fei  piedi,  k nii- 
fchiata  con  granelli  di  polvere  pili  grolla  , e da 
qui  comincia  Io  firato  o letto  dell’oro.  Tra  quelli 
VI  fono  banchi  di  pietre  molle  torcbinaccie , mi- 
fchiate  con  fili  di  giallo  , che  nientedimeno  non 
fono  oro  ; ma  foltanto  piriti  o marcafTite  di  oro . 

Quando  fi  k difcoperia  qualche  cofa  di  quella 
terra,  fi  fa  forza  di  portarvi  de’ rivoletit , che  m 
quelle  montagne  Cono  molto  frequenti  ; aflinchk 
colla  loto  violenza  portino  via  la  terra  lupcriore, 
c falciano  fpogliato  il  leito,  o firato  di  oro  . Si 
avanza  a quello  con  far  de' follaci  colle  vanghe  , 
&c.  Subito  che  la  ter»; d’oro  k fcovcrta  , fidifvia 
l’acqua,  e fi  cava  il  terreno  a fona  di  braccia, e 
caricandolo  fopra  mule  fi  portano  a’ lavadcii  ,cbe 
fono  una  fpccie  di  bacini  di  acqua,  dove  la  terra 
foggiace  a divcife  replicale  lavande  , in  divetie 
acque,  in  cui  la  pane  terrea  ed  impura  kfepara- 
la  e portata  via  dalla  coricnie  , c l’oro  cimane  al 
fondo.  Vedi  LavaTojo. 

Quello  metodo  di  taccoglicr  f oro,k  fommamea- 
le  lucrativo,  cITendo  la  tpefa  una  bagaiicila , pa- 
ragonata a quella  nel  metodo  comune  pet  mezzo 
Ji  macchine,  fuoco,  ed  argcutovivo;  Il  piUtic- 
co  di  quelli  lavaderi  , k quello  dell’  Efiancia  del 
Rey  : dodici  leghe  dalla  Concezione  , porto  del 
mare  meridionale.  Thuiingia  ed  alcuni  altri  luo- 
ghi, lungo  li  Reno  , fuso  i foli  luoghi  in  Buio- 
pa , dove  fi  raccoglie  l’era  in  quella  maniera. 

L’ara  delle  mine  k di  due  fpeciciuna  in  piccoli  przzi 
• granelli  di  varie  formt  c peli  ; della  qual  forte, 
Ira.le  pruove  mandale  dal  Colombo  in  Ifpagiia 
per  fat  veliera  la  ricchezza  della  Jua  difco;  erta  , 
ve  De  furono  alcuni  dt  diciolio  once  di  pelo,  e le 
relazioni  di  que’ tempi  ci  aflicurano,  cheuel  tjoz 
fc  nc  ritrovarono  degl’ aliti  di  trentadue  libbre  di 
pelo . 

L’altra  fpecie  di  ara  k cavan  nelle  glebe  di  pie- 
tre, e che  k quella  che  fi  chiama  m/Vrrra/a  , o ara 
afr  ara  : Quefie  glebe  fono  di  vati  colon  , ed  or- 
dinariamente cento  cinquanta  o cento  fcITama 
biaccia  profonde  . Comengoiio  ugualmente  coll* 
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ara  qualche  altra  materia  minerale  , come  aoti> 
niomo  , vitrivolo  , foifo  , rame  , o argento;  par- 
ticolarmente l’ultimo,  fenza  alcuna  parte de’qua- 
li  meta  li  d fiì.-ilm-nte  fi  ritrovi, 

t/lminm  dt /rperar /’Oao  . Si  rompe  prima  la 
pietra  metallica  con  magli-tti  di  feiro,  pei  fella- 
mente minuta  ; indi  fi  porta  a’mulini  , dove  vi  G 
macina  in  polvere  finillima  , e finalmente  fi  paf- 
fa  per  molti  crivelli  di  fi.a  d' ottone  uno  dopa 
Paliro,  l’ultimo  tanto  fina,  quanto  alcuno  de’no- 
llri  llacci  di  fera. 

Co-1  preparata  U polvere  , fi  mette  in  trugoli 
di  legno,  con  una  propria  quantiiì  di  mercurio 
c di  acqua  , e vi  fi  lafc  a impaflare  e faiu- 
rare  al  Sole  ed  all’aria  , per  quatant’ oit*  ore  . 
Dopo  di  quello  fi  cava  fuori  de’cubi  l'acqua, col- 
la terra  fuperflua  , per  mezzo  di  altre  acque  cal- 
de , che  VI  fi  vetfano  di  fopra.  Fatto  ciò  non  vi 
rimane  altro,  che  una  mafia  di  mercurio,  con  tut- 
to l’oro,  che  era  nel  minerale.  Il  mercurio  fe 
nc  fepaia  colla  diflillazione  , che  fi  fa  in  grandi 
lambicchi.  L’«>o  in  quello  (lato  fi  chiama  ma  vrr- 
gr«r,  ancorché  fi  trova  nella  rena  de’ fiumi  , o la 
granelli  nelle  mine  : in  (riguatdo  , che  niuna  di 
quelle  fpecie  di  are  fon  pallate  pel  fuoco  . Dopo 
di  quello  fi  fuode  ufualmente  in  ctog'uoli  , e fi 
getta  in  piatire  o in  verghe.  Vedi  Fusiome. 

Mjmerd  di  rtjfindT  fOzo.  Vi  fono  tre  princi- 
pali maniere  di  tafiiiur  l’ore  : la  prima  coll’anti- 
manio:  la  IcconJa  col  fublimato;  c la  terza  coll’ 
acqua  forte.  Quefl’uliima,  che  fi  chiama /èpara- 
rr  o partite  , li  k già  defcrilta  fotto  l’ articolo 
Sepaizze;  e le  due  prime  folto  quello  diRar- 

ZlNAZE  . 

O.ire  di  quelli  Ite  Vi  fono  altri  metodi  di  raf- 
finar l'ore,  particolarmepie  quello,  cbiamaioccp- 
ptilazieme  , che  fi  (a  coti  piombo  c cenere  ; e 
quel.o  chiamar*  ttmeatazietee , che  fi  fa  per  mez- 
zo dt  una  compolizione  di  polvere  di  maiioni  , 
f-1  comune.  Tale  ammoniaco , fai  gemma,  ed  ori- 
na. Vedi  C('PPM.LA  , c Cementaz  ome  . 

Saggte  dell' Otto  : fi  fa  quello  col'a  paragone  , 
ma  con  piò  fiiutczza  coi  fuoco  . Vedi  Paiaco- 
Mg  e Saggio. 

l'rr  far  /’Ozo  . Vedi  Pierea  Filosofale  , c 

TaaCMUT AZIONE  . 

Oso  fiale  , k una  Verga  di  argento  cilindrica, 
fupetliciaimcnie  indorata  o zoverla  d'are  nel  fuo- 
co, c dopo  iicata  in  filo  pet  la  ttafi.a , uno  me- 
no dell'altro,  fintanto  che  diventa  alicvolie (btti- 
Ic  come  un  capello  . Vedi  Filato. 

Si  può  oficxvarr,  che  ptima  , che  il  filo  fi  ri- 
duca a quella  ecceffiva  finezza,  fi  ptfTa  |>er  dica 
ccntoquitania  diffeicnti  buchi,  c quello  ogni  vol- 
ta , che  fi  tira  fi  lliofina  di  nuovo  fopra  la  cera 
per  faciliiate  il  fuo  p..lTaggio  , ed  im^dire,  che 
ncn  VI  appaia  l'argento. 

Eg  i k mirabile  a qual  grado  di  finezza  k qui 
tratto  l’ara;  e pure  fi  mantiene  fermo,  nk  molila 
il  menomo  fegno  dell’argento, che  vi  k di  folto. 

U Iettare  ne  può  vedere  un  cgropuio  , come  aa- 
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con  vn  nceonto  pìb  partìcoFan  (fella  tniniera  di 
fcrfo  , fnfto  l’articnlo  Duìtilita'  dtU'oro» 

FilotfO%opiatto  ^ il  primo  6lo  » fpianato  tra 
due  rpianaroj  di  acciaio  Iifrio,  per  adattarlo  a fi- 
larfi  ful’a  fera,  o per  ufarfì  piatto,  come  ^ fenza 
filarlo,  *n  certi  lìofti , lacci,  ricami,  &c. 

Vih  <^'Oan,  o filato^  è l’oro  piatto,  arvol* 
to  o trrlTo  di  fopra  ad  un  61o  di  feta  , con  atr* 
VoUerlo  con  una  ruota  o fula  di  ferro. 

1 rrecodi  di  maneci;iarc  e tirar  Toro  ed  argen- 
to effi^rtiro,  o fomigliante  in  tutto  a quelle  fpe- 
cìe  , fono  molto  curiofì  c di  grand’ ufo  in  com- 
mercio. 

Méniff»  di  fM  P Oro  , e*l  fio  <f  Oro 
rotondo  e piatto  . Pritna  (ì  fucina  una  verga  di 
ar|;rnto  di  ventiquattro  libbre  in  un  ctliniro,cir- 
ca  un  oncia  io  diametro,  indi  fi  paf^a  pei  orto  o 
dieci  buchi  tfi  una  trafila  grande  c g'*^fTa  di  fer- 
ro , per  terminar  la  lua  roiondeata  e ridu'lo  a 
circa  tre  quarti  del  Tuo  primo  diamcrto  . Fatto 
fib  n lima  mo'tn  diligentemènte  tmio  di  (opra, 
per  levarle  qua  che  inegua  iti,  rm-fta  da':a  tu* 
fina  : di  por  fi  ragi  a per  mezzo,  ccosllenef  iv 
■o  due  verghe  eguali,  ciafcuna  circa  vcntifei  pol- 
lici lunga,  le  quali  fi  paffano  pir  imiti  nuovi  bu* 
chi  , per  levarne  quaiche  a<tra  inegoal:tà,  che  la 
lima  ha  poruro  lalctarvi,  e per  renderà  tanto  li* 
fcia  rd  equabile , quanto  io  fia  poffibjc . 

l a verga  coeì  preparata  , fi  nlcalda  al  fuoco  di 
carboni  : indi  prendendo  alcune  fugba  d*oro  » 
ciafcuoo  di  orca  quati'O  pollici  io  quadro,  e che 
pefano  dodici  grana,  fy  unilcouo  quattro  , otto  , 
dodici  o tedici  d*  qu'fie  lofieirie  , fecondo  il  filo 
fi  vuole  p:h  o mmo  indorare,  c quando  fono  co- 
ti uniti,  che  firmano  un  fulo  foglio, fi  firofioala 
verga,  infocandola  con  un  brunitoio. 

Quefte  foglia, cosi  preparate,  fi  applicano  fopra 
Finterà  fnperficie  della  verga,  fino  ai  numero  di 
Tei  , una  fopra  Pa’rra;  brunendole  e firofinando- 
ìe  bene  , con  una  pieira*langue  , per  iQriagerie 
Cil  unirle  infieme . 

Quando  fono  ineforate  r ^ metcono  le  verghe 
di  nuovo  in  fuoco  cfi  carbone  , c quando  bau 
prrfo  un- certo  giado  di  calore,  fi  pafla  di  fopra 
una  feconda  V9lia  la  pietca-fangue  , per  faldar 
Voto  più  |>erfetrameBte  , e per  terminar  di  li- 
Alarlo . / 

Terminata  rindoratgra, refta , che  firin  la  ver- 
ga in  fio.  Per  •far  quello  fi  pafTa  per  venti  bu- 
chi di  una  moderala  trafila  di  ferro  , pe’qna- 
li  buchi , > la  verga  ridotta  alla  doppieazè  di  un 
puntai  di  firinga  : Da  quello  tempo  , la  verga 
perde  il  filo  nome  , e comincia  a chiamarfi  fiU 
d'oro,  I venti  buchi  pìh  della  minor  trafila  . la 
'irfc'ano  piccola  abbastanza  per  l’ultima  trafila  , 
j piti  fini  buchi  delia  qutie  appena  eccedono  un 
capello  della  iella  ^ d<rve  finifce  il  lavoro  • Per 
dil|'Orre  il  filo  a filarfi  fuila  feta  , lo  paffanorra 
due  Iptanatoidi  un  piccc^lo  ingegno/  quefti  fp*a- 
natoi  fono  ds  acciaio  lifcic,  e dica  tre  pollici  in 
diametro-  Sono  qudti  mc£  vuùu  1’  uno  all’ al- 
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fro  t girati  prr  mezzo  di  an  minico,  aCtaccar» 
ad  uno  di  foro  , e che  dì  il  moto  all'alt/o.  Il 
filo  d’ore  , palfando  tri  i due  rpianziol , fi  rende 
perfettamente  piatto,  ma  fenza nul'a  perdere  del- 
la Tua  indoratura  ; e fi  rende  cori  ecccfllvainenic 
delicato  e ft-ITihile,  che  i facile  a filarfi  fulia  fe- 
ta per  mezzo  d'una  ruota  da  mano,  e cosi  fi  av- 
volge fopra  un  rocchetto  a fulo.  Vedi  Filo. 

Oaor.  fog/i, , o Oao  dorr./o  ; t j’ero  bat'utft 
con  un  martello  ^ c ridotto  in  foglia  eccefliva- 
mente  lottili. 

Egli  i ptodigiofo  a confiderare  la  finezza,  al- 
la quale  fi  riduce  un  co^o  di  era  : Si  computa 
che  un’oncia  può  baiteru  in  mille  feicemo  fi>- 
glM,  itò  pollici  quadri  perciafcheduno,  nclqua- 
Ic  flato  uccupa  p.ò  di  i5popa  volte  il  fuo  pri- 
mo (pizia.  Vedi  Duttilità'. 

Qjcfl'ora  fi  batte  fopra  un  tronco  di  marmo  , 
eomun-mente  marmo  negro,  circa  un  piede  qua* 
dro,  ed  ordinariamente  tre  piedi  alto  : fi  fa  ufo 
di  tic  forti  di.  martelli,  formati  Cmili  a' magli, 
di  (erro  Iifuio.  11  primo,  che  pefa  tre,  o quat- 
tro libbre,  ferve  a fchiacciate  o a tirare,  il  fe- 
condo di  undici,  o dodici  libbre,  per  flrmgere; 
ed  il  terzo,  che  pela  quatteidici,  o quindici  li- 
bre per  iftendetio  e finirlo. 

Si  fa  ancora  ufo  di  quattro  forme  di  differen- 
te i;rani1ezz.i, due  di  velluto,  la  più  piccola  del- 
le quali  coni.flc  di  quaranta  o cinquanta  foglia; 
c la  più  grande  di  duecento;  P altre  due,  che  co- 
flanodicinquecenio  foglia  per  ciafeheduna  : fon 
fatte  di  bodella  di  giovcccbi  bene  fgrallati  e 
preparati . 

KUiod,  di  prtpMfMt  , , bitter  POta  . Si  fón- 
de prima  una  quantuì  di  ero  puro,  e fifa  in  una 
verga  ; quella  lì  riduce  cui  fucinarl.^  in  una  pia. 
flia,  circa  la  doppiezza  di  un  foglio  di  carta:  il 
che  fatto,  fi  taglia  la  ladra  in  piccoli  pezzi,  circa 
un  pollice  qnadro,  e fi  mettono  ne'ta  prima  o pili 
piccola  forma  , per  cominciare  a diflenderle.  Do- 
po  che  (uno  flati  qui  màitellate  per  qualche  tem- 
po col  più  piccolo  martello  , fi  taglia  culi  un  |iez- 
zetto  quattro,  e fi  mettono  ne. la  feconda  (or- 
ma per  diflenderfi  ulteriormente. 

Dopo  averle  da  qui  prrfr,  le  tagliano  di  nuovo 
in  quattro  c fi  n-eitono  in  una  terza  forma,  dal- 
b qu.ile  fon  prefe  divife  in  quattro,  come  prima, 
e mede  nell'ultima  , o nella  fetma  che  finifce  , 
dove  fon  battute  fino  al  grado  delia  doppicaza, 
richiefla.  , 

Le  fcglia  cosi  terminare  , fi  levano  dalla  for- 
ma, e fi  dìfpongeiio  in  piccoli  libri  di  catta,  pre- 
parati con  bolo  roflo.perchb  vi  regga  1'.»  ; cia- 
icun  libro  ordinaiiamcnie  contiene  venticinque 
foglia  d’.r*. 

I libri  fi  fanno  di  due  grandezze  , Tcnlieinquc 
foglia  del  BÙ  piccolo,  pifano  cinque,  o fci  gr». 
tu,  e lo  Ueflo  oumeio  de’ più  graodùnuve  o die- 
ci grana. 

Biicgna  olTervare  , che  I’  va  fi  batte  piò  o me- 
Bo,  fuondo  il  gencie  o la  quaiiU  dei  lavoro. che 
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fi  lia  da  fare  T 4]ti;llo  pe’tiritori  d'or»,  ptr  inja- 
rarr  le  loro  verghe,  fì  laTcia  p.tl  malliccio  di  quel- 
lo per  indorare  le  cornici  de*  quadii  , &c.  Vedi 
Indorare. 

Cene»  di  Oao,ì  quella,  ufata  da' miniatori , * 
cella  quale  noi  icriviamo  a lettere  d’ore  , G fa 
quella  di  ralparura  di  foglia  d'oro  , ed  anche  de’ 
fogli  medcfiini  , ridoiti  in  una  polvere  impalpa- 
bile , col  macinarli  fopra  un  marmo  col  meie  . 
Indi  lafciandolo  infondere  qualche  tempo  in  acqua 
forte,  G mette  nelle  conchiglie  , dove  G attacca. 
Per  ufarlo  G difiempta  con  acqua  di  gomma  , o 
acqua  di  lapone . 

Oro  tinnite,  ì quello  lifciato  o polito  con  un’ 
iflromento  di  acciaio , chiamalo  brunitoio  , fé  lì 
lavora  oro , o s’ indoia  un  metallo  i oveto  con  un 
dente  di  lago  , fé  $’ indora  ad  acqua.  Vedi  Bau* 
tiiTrjo,  ed  Indorare. 

tthihm  d'Ot.o,  b una  (rafo,  ufata  per  Ggni- 
ficaie  un  millione  di  icudi  . Vedi  Scudo. 

Bene  di  Oro,  b una  Ipezie  di  menerà  di  con- 
to , ufata  dagli  Olandefi,  'd  in  alcuni  altri  pae- 
fi , contenendo  ceniomila  fintini. 

Cento  lire  di  oro,  o in  oro,  G ritrova  che  pefa- 
no  due  libbre  e dieci  enee;  la  flcifa  fomma  in  ar- 
gento pefa  ventile!  libbre  c quattro  once.  Venti- 
due  Ioidi  in  rame  fondini,  e metto,  pela  una  lib- 
bra di  dodici  once. 

Una  botte  di  oro  in  4 lice  l'oncia,  afccnde  a pdooo 
lire  ,•  una  botte  d'argento  in  J feti.  a.  den.  l’oncia,  a 
6200  lire.  Una  lira  fterlma  di  oro  a 48  tire.  Un' 
oncia  Gvaluta  4lire.  Il  foldo  Un  gra- 

no, a.  donar.  Una  lira  llerlina  di  argento  afeende 
atre  lire  a. /cr/.  Un’oncia  vale  j./ciV.  1.  rfeit. . II  fol- 
do  pefot.dm.  e qualche  volta  pb;  un  grano,  un 
metto  foldo.  Una  libbra  di  argentodi  dodici  once, 
alccndea  ; lire,  ^ fri/,  j. den.  mezzo  foldo. 

Menrtt  di  Oro  o /petit  di  Oro  . Vedi  Mome- 
ta  . 

Oro  Me/niee  , b l’oro,  applicato  nelle  tavole, 
Idpra  un  fondo  proprio  , dillribuito  in  quadrati , 
lofanghe  ed  altri  compartimenti,  parte  del  quale 
b adombrato,  per  elevare  o fat  rifallare  il  cello. 
Vedi  Mosaico. 

Oro  vergine,  b Toro  propriamente, come  fi  cava 
dalle  mine,  prima  che  foggiace  a qualunque  ano- 
ne  o prepatatione  di  fuoco  . 

Donde  i Greci  lo  chiamano  Vedi  Ver- 

OINE.  Tale  b t' nftftexeont , o l’oro  in  polvere, 
e quello  acqmflato  colla  Int-one  ne’ :avadcri  in 
Chili  : Si  aggm:  ge  , che  vi  f no  d.lle  maffe , o 
glebe  di  or»  pum,  trovate  nelle  mine,  particolar- 
mente in  Due  le  di  Ungheria.  Percib  nella  colle- 
xteme  deir  Imperatore  , fi  confervano  ruttava 
molte  piaGte  di  oro, che  fi  dicono  elTcre  Date  tra- 
vate cosi. 

L’oio  vergine,  b a le  volte  molto  pallido  e co- 
ti molle,  th  lì  pub  accomotlarc  col  a mano  a qua- 
lunque figura  . Prende  ancora  un'  impielTìone  di 
fuggello,  fimile  alla  cera  pili  molle.  Per  tender- 
lo duro  , come  ancota  per  acctefccrgli  il  colute. 
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vi  mifchlan  dello  fmeriglio. 

Oro  fin»  o por»,  b quello  purgato  col  fuoco  da 
tutte  le  fue  impunti  e da  tutta  la  lega  . I latini 
lo  chiamano  Anriim  pnrnm,  nnrnm  primnm , nm- 
rmm  otriznm , nuTum  eeSum . 

I moderni  fovence  lo  chiamano  er»  di  venti» 
futili»  ttitii  ; ma  in  rcaltì  non  vi  b affatto  fpe- 
cie  d'»i»  cosi  puro  , ed  almeno  vi  manca  fempre 
la  quarta  patte  del  caiato  . L’or»  di  venti  dueca- 
lati  ha  una  pane  di  atgenio  ed  un’altra  di  ramo; 
quello  di  ventine  carati  ne  ha  mezza  pane:  cu  b 
L metì  di  una  vcntiquatircbioa  per  cialchcduno. 
Vedi  Carato,  e Leca  . 

II  B>  u’oiove  luliienc  , che  l’elettro  degli  anti- 
chi era  l’or»  di  diciannove  carati,  0 quanto  par- 
ti d’»r»  ed  una  quinta  di  argento.  Da  un’ordinan- 
la  del  Re  Giu;  d>  f'iancia,  appare,  eh.  i’ar», che 
fi  batteva  alluia  in  Parigi,  età  dì  d’uannuvr  ca- 
rati ed  f,  e pure  fi  aggiunge,  che  era  il  ni.;ltn. 
re  e più  fino  »•»,  conolciuto  in  quel  tempo  lolla 
terra  . 

In  Inghilterra,  al  giorno  d’oggi  , lo  feanda- 
glio  delio  feudo  d’ oi»  b vcntidue  carati  . Vedi 
CviNEA  . 

Carena  d’ Oro  Crtena. 

Moneta  d’Oto  iVedi<  Museta. 

Regine  d’Oao  ^ *■  KegIna. 

Oao  , in  melicina  cd  in  Chimica . La  Chimi- 
ca fa  molte  preparationi  dì»re  per  gli  ufi  medici, 
salì,  come  tali , mercuri,  c tinture  di  or»;  ma  b 
un  punto,  fui  quale  non  ben  fi  conviene,  le  l'or» 
abbia  qualche  teli  ptoprieti  , pet  la  qita^e  polfa 
eHere  di  ufo  in  medicina, 

I più  antichi  Mrdici  non  ne  lànDO  allatto  al- 
cuna parola.  Gli  Arabi  fono  i pnm:.ch;  lo  men- 
tovaoo  in  queOa  qualiti  . Avicenna  gli  aitribui- 
fee  virtù  llraordinarie  : ma  egli  pana  più  fupra 
congetture, che  fopra  fpcrimenti  ; e nieniedimeno 
b piucche  Geuro,  che  l’or»  ha  d' avete  un’ effètto. 
Una  quaatiii  di  or»  limato  , prefa  da  uno  in  un 
bolo  , ne  renò  molto  ben  purgato  ; ma  quello  G 
poteva  attribuire  al  gran  pefo  delie  fue  paiticcllc, 
che  urtando  violentemente  le  glandole  degli  intc- 
(Imi,  promulfe  le  loro  vibrai  onì, e coll  vi  cacc  b 
l’umore  fecreto  . Il  Borrhi  in  una  ieiiera  al  Bar- 
tolini  rifctifce  , che  avendo  rifcaldata  una  verga 
di  »ri>  fino,  c motte  volle  rcnduta  rovente,  ed  al- 
tretante  eflinta  in  acqua , trovò  il  p fo  della  vcr- 
■a  cooGderabilmenie  diminuito  ; dal  che  pioce- 
dendo  ad  ilvaporar  l'acqua  , ne  tiiò  una  piccola 
quantità  di  or».  Quindi  appare,  che  le  pani  lat- 
tili dell'ero,  palfano  nel  liquore,  nel  quale  egl>  b 
cll  nto;  e quinti  congettura  , che  può  confiderà- 
bilmente  far  l’effetto  fui  corpo. 

Non  onante  il  p ccol  numero  degli  efperìmenti 
fui  quale  b fondala  l'efficacia  ircdicinale  dell’oro; 
gl'  vogliono,  checonttn^a  *1  balfamo 

radicale  della  vita  , per  rirtabilite  !a  faluie  e U 
giovcntb,  e per  rimuovere  lutti  imalt.  L*orv,fe« 
coodo  ia  loro  cp  mone,  com/cne  un  loifo,  amico 
della  natura  , firn, le  a quelio  dd  Sole  , che  anima 
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tutto  Puniverfo  ; e fu  quefto  priiicrpto  han  for* 
■nati  mille  progriti  aerei,  per  ua  rimedio  univer* 
fiie.  Vedi  Elisire  . 

In  fi‘n  ^ probabile,  che  gli  Arabi  e gli  Alchi- 
snftì,  f>(rero  folamencc  portati  adarinbuire  allV 
f*  Cune  ^lefle  vmii , dal  rconofccrvi  cene  quali* 
ti,  daeliì  fupp^e  doverli  dall’oro  comunicare 
agii  altri  corpi  . Cosi  per  efempio  l’oro,  efTcnJo 
comunemente  riparato  incapace  di  elTere  didrutto, 
ficondudg  quindi  elTcr  proprio  a confcrvare  le  ma« 
ferie  animali  ed  a dif.*nderle  dalla  putrefazione:  il 
che  ^ eguii  nente  ragionevole, come  quando  alcu* 
ni  Mfdi'-i  ordinando ilUngue  deli’ orecchia  di  un* 
alina,  per  un  rimedio  ca.  nanfe  ; per  ragione  che 
TaCna  ^ un  animale  placabile. 

Oro  fmim'mMHtf  , è una  preparazione  di  oro  , 
Cosi  chiamata,  perchè  quando  li  grtra  nel  fuoco 
^odu.'c  un  gran  Qrepita,  fi-.niie  ad  un  fulmine. 
£ compodo  di  Oro  , d Iciolro  m acqua  regia  , e 
precipitato  con  olio  d*  tartaro  |>er  deliquio,  o con 
ilpirito  volatile  di  Cale  armomaco  . £ Tendo  la 
polvere  lavata  in  acqua  calda  , c leccata  , fino 
alla  confidenza  di  una  pada  , fi  firma  dopo  io 
piccoli  granelli  , della  grolTezza  di  una  femente 
di  canape. 

Egli  è infiammabile. non  {blamente  col  fuoco, 
ma  aocota  per  mezzo  di  un  calure  foave  , e fa 
uno  d.epiio  maggiore  di  quello  della  polvere  da 
fuoco . ’ 

Si  dice  comunente,  che  il  fuo  effetto  da  princi- 
palmente in  gih,  m oppofto  alla  polvere  da  fuo- 
co, che  è principalmente  in  sb,  ma  quello  piut- 
todo  Timbra  un’errore  volgare. 

Uno  fcrupolo  di  queAa  polvere,  opera  con  pih 
violenza  , che  non  fa  mezzd  libbra  di  quella  da 
fuoco  i un  fcmplice  granello  , rredb  fui. a punta 
di  un  co  tello  ed  accefo  alla  canéela,  va  via  con 
maggior  drrpito,  che  non  fa  da  un  rooTchetto  * 
Si  dice  che  confuma  anche  il  p:b  piccolo  atomo  • 

Oro  , o , è una  preparazione 

in  Farmacli,  cosi  chiamata  dalla  Tua  apoarenia, 
e colore  aureo.  Si  h dt  mercurio , Tale  armonia» 
co  , {Ugno  e fiorì  di  folfo  con  macinarle  , mi- 
khiaf{e,fd  indi  metterle  per  tre  ore  in  calore  di 
aiena . ^Élfendo  levato  via  il  fublimato  Coite  , fi 
ritrova  l’ora  roofaico  nel  fond*>  matraccio. 

Si  commenda  molto  ne’mal'  lièrvofi.  e C'^onici; 
e partuoUrmente  nelle  convulfioni  de’faoc  ulU  ; 
la  Tua  dola  è da  4 gran,  ad  i 9 . 

Oso  è una  compofiiiont  fatta  di  era, 

con  ridurlo,  fenz* alcun  corrofivo  , in  una  {pezie 
dì  glutine  o lodaoza,  fimile  al  mele,  e di  cclor 
di  Ungue;  rhc  elTendo  bagnato  in  ifpiriro  di  vi- 
no , acquida  un  color  ru^bicondo  , e fi  chiama 
|/»/«ra  d ore. 

Un’oncia  di  queda  tio'ura,  mifchiafa  con  fedi* 
ci  once  di  un  altro  liquore  , fi  chiama  oro  pored/- 
Uy  per  il  fuo  color  d’ero;  e fi  vuole , che  fia  un 
fo'nmo  ncnedio  c'mtra  molti  mali  . Un  Medico 
mode  no  ha  aiTerito,  che  Tore  è una  refina,  tira* 
u da. la  terrai  c che  il  gran  fegrctu di  leader  l*«rt 
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p^iéb'tU  , non  condde  in  difciogMere  queda  refi* 
na  per  mezzo  di  corrofivi,  ma  coll'acqua;  dove 
fi  fonie,  fimite  alia  neve  o al  giaccio,  in  acqua 
calda  ; e qued* acqua  non  deve  edere  altro  , che 
un  Imuore  , cdratro  daH'oro  , corrifpondeote  ad 
un’amoma,  che  egli  efpone  ed  è , che  le  mate- 
lie  dt  diverfe  nature  non  hanno  ingredoPunaneU 
l’altra  \ ma  che  ogni  medruo  o Jifcioglieme  (ì 
prende  da’ corpi  della  delta  fpecie,  di  quelli , fu* 
quali  ha  da  operare. 

Lo  dedo  Aurore  oderva  , che  U fangue  e Tori* 
na  ci  fomifee  un  {ale  armoniaco  , che  mifchiato 
con  acqua  forte  , opera  full'ora,  domle  egli  argo- 
menta, che  vi  pub  edere  uia  conformità  di  na- 
tura trail’ere  e’I  {angue  , e che  per  confeguenza 
l’ero  bene  aperto  c futtilirzato  , poda  produrre 
una  refina  ed  un  faxo  , che  accrefcecebbc  il  fili»» 
gue. 

Oro  dtllé  Regina.  Vedi  Rccima  • 

Oro,  nel  Baione,  è il  color  giallo  o d’ere. Ve- 
di Colore  e Metallo. 

Senza  di  quedu  , o fenz* argento  non  vi  pubef* 
fere  una  buon'arma.  Vedi  Argento, Arma, &c- 

Nelle  imprcfe  de’ nobili  fi  chiama  repazre  ; ed 
in  quelle  de*  Principi  Sovrani  So/r;  fi  rapprefenta 
cun  incidere  il  ca-npo  con  piccoli  punti  , comt 
nella  Tawla  dei  Bijfome  fig  y%  . 

E quedo  riputato  il  firnbolo  della  fapienza  , 
della  temperanza, della  fede,  forza,  codanza,6ic. 

Tc/ov  d’ORo.  Vedi  Tosone. 

Numera  «T’Oro,  in  cronologia,  b un  numero, 
che  modta  quai  anno  dal  Cic^  luaare  , è un’ao- 
nodato.  Vedi  Ciclo  4e//a  X.«fa«,e  Numero. 

Per  trwsrt  Utwmer»  d’ORo  dt  guaiunqut  snn»^ 
dopo  Cr/^o.  Poiché  ilCiclo  Lunare  comincia  dal- 
l’anno prima  della  oafcita  del  nodro  Salvatore  ^ 
tiranno  di  nodi  o Signore  aggiungete  1.  inii  divi- 
dendo iafomma  per  ip;  la  (ommA  , che  rimane 
dopo  la  diviiìone  b il  ««mem  d’«ro  richiedo  ; Ct 
non  vitimaiìc  nìcnre,  il  mttmeTO  d* oro  è ip. 

Supponere,  per  elempio,che  li  richieiefte  il  «wme* 
ro  rf‘»»edell’anno  17*5  : c I7id 

divifo  per  ip.  dà  un  nove  quozien’.e,e  hlcta  un 
riman  nte  di  id,  che  b ììmmmero  d*oro  di  qued* 
anno . 

Il  d* &e«,  fi  ufa  nel  calendario  Giuliano, 

per  modiare  10  quai  giorno  cadono  le  nuove  lu- 
ne. Ne)  prugreflo  di  tempo  pe  b , bifogr>a  offer» 
vare,  cb.*  1 numeri  d’oro  pei  difetto  de' Celi  Lu* 
nari  recedono,  e non  mofirano  p<b  il  vero  tempo 
delie  Lune  nuove,  &c.  Vedi  Calendario. 

Quindi  nella  riiormazione  del  calenJartu  Gre- 
goriano, il  numero  dto»ofuabo'ito,  ed  m lua  v> 
ce  intiodott  i i’epatia  . VediEvATTa. 

RrgoU  d'OtkOyìG  Ar it metrica, è una  regola  o prati- 
ca di  gra-duio  cU  edenfiore  ned’  atte  dc’numerr , 
per  CUI  noi  troviamo  una  quarti  proporzionale,» 
tre  quantità  date.  Vedi  PRO^  rzionc. 

La  R<g*/«.i^/«r&,banLorachtamara  la  Rego/adet 
t>e  e Regata  di  ptuporzione . Vedi  la  fut  Ottura  fot- 
to  raitibolo  AkGOLAi^e/  ire. 

Ordì* 
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dtUé  J9o/s  i/*Oro.  Vedi  STOfcA* 

t'iiéÌ9  d'OKo.  Vedi  ViKtuo, 

eijhi^ à?*Ttfm  <f  Ot.0  y 

BeiU  ìTOro.  Vedi  rarticofo  Bolla. 

OROGRAFIA  * l’aTtc  di  lare  o di  coftniite 
orologi  al  Sete  , chiamata  ancora  9nt»siogrMf\»  , 
Cnomonìcs^Scinttricm  ^ F9ntofiÌMt9ri(m  , &c.  Vedi 
Cnomomica  . 

* Ls  v€t  à eompcfls  di  mm  • ora,  t9mp9  ; # >>pir 
0^,  fcrìbo , ferivo  . 

OROLOGIO  * OPOAOriON,  \ nnnomcco* 
nune  tragli  amichi  fcrittori , dt  qualunque  iftro* 
mento  o macchina  damtlurarerorc.  VediCaouo- 

METRO. 

* ha  voce  è origiooimente  Grees  di  Of a ; # 
Ksyotipariart  y dijear/o , 

Tali  fono  1 moderni  oro/p^/,  gli  er/vo/#,  gli  oroio* 
#f  4 Soie  , &c.  Vedi  OamoLO  , c Vedi  ancora 
Clessidra. 

Orologio,  ^ una  fpecie  di  movimento  o ina* 
ehtna,  che  ferve  a inifurare  ed  a fonare  il  tem- 
fo  Vedi  Timvo  e Cronomitro. 

Gii  ordinari  crr  nomerri  lono  gli  oruoli  ,e  gli 
ori/cff  : i primi  Ihcttamenre  lono  quelli  che  no* 
Brano  !c  pam  del  rrmpo;  gli  uinmi  quelli  , ihe 
le  pubbiteanu  , con  fonarle  , benché  il  nome  di 
oriuolo  fi  appropria  ordinanamenre  agli  gioi'^fdi 
fafca;c  quello  diorohgf  a tnacchioe  pih  grandmo 
che  fcdino,  o che  non  fonino- 

Le  parti  coinuot  a tutti  due  quefle  fpezie  di 
inovmenti;  Vedi  fotró  Tarncolo  Movimento  • 
Quelle  particolari  a gli  oriuoli  ed  agli  oro/oj/  , fi 
lotto  gli  articoli.  Quadratura  ,c Suo* 

tlERIA  • 

L*invei>aione  degli  «rv/c/;  colle  ruote , fi  atrri* 
buifee  1 PaciBco  , Arcidiacono  di  Verona  , il  qua* 
ic  vifie  m tempo  di  Lotario  , figliuolo  di  Luigi 
il  Buono;  fui  credito  di  un*epitafio  , citato  dall' 
Ugheiii  , e da  lui  tratto  dal  Panvmio. 

Si  chiiitnavjno  quelli,  primieramente,  vra/cgf  nvr- 
tuìoi  y per  diAirguerli  dagli  crohgf  a Sole  , 1 qua* 
il  mcftravano  le  ore  per  mrtao  deiTombra  del  So* 
le.  Altri  pctb  oe  afenvono  T invenzione  a Boe* 
ZIO  , dica  l'anno  510. 

il  Signor  Derham  vuole  , che  la  fvooerìa  de- 
gli fia  molto  pih  antica  , e porta  la  efera 

di  Auhjmede,  menz  orata  da  Claudiano;  e quel» 
)a  di  Poridoniomeniovata da  Cicerone,  tral/emac» 
chine  di  quella  fpezie  ; non  g ì però  che  la  loro 
fotira,  o li  loro  ufo  iofie  lo  nello  dc'noOn  * ma 
che  avevano  lo  lUlTo  movimcoro  , da  certi  peli 
occulti  e da  certe  molle  , con  ruote  0 girelle, o 
con  alcuni  fimiJi  principi  di  movimento  : cc^sl  noi 
inrendunio  , V inclufms  veuix  f^moUtur  jptritiu 
mJìtìi  y Cb*  vtvmm  entii  mottbos  Uìg«t  opus  , 

Sia  petb,come  li  via  la, egli  è certo  che  l’ar- 
te di  \ò.xtot^logj y Come  fono  prelentementc  in  «• 
fo  , o fìj  prima  :nventai4  ; o almeno  tiflabilita 
in  Germania  > circa  anni  prima. 

Gii  taoiogj  uà  , o le  Clcirtdte  , e gli  tra* 
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h%i,  . Sole  hanno  miglior  pretenfiene  atf  intf- 
ch.ti  . Vedi  Ci.uS!Da«,  ed  OaoLocro  . Sult , 
Gii  Annali  di  Francia  ne  fan  mcniionc  di  uno 
tnlc/fi»  della  prima  (pene  , mandato  da  ^roone 
Ke  (Il  Periia  a CatH>  Magno  , circa  Tanno  807, 
che  fembrava  portar  qualche  ralCamigltanzaa'roo* 
derni  «ro/eg/;  egli  era  di  ottone,  e mofirava  le  o* 
le  per  mezeo  di  dodici  piccole  palle  dello  flefTo 
metallo  , che  i.adevado  nella  fine  di  cialcun'o» 
ra,  enei  cadere  battevano  una  campana  e la  fa- 
cevano lonarc.  Vi  erano  ancora  le  hgure  di  do- 
dici Cavalieri,  i quali,  in  fine  di  ciaicun*  ora  , 
uicivano  c lì  affacciavano  a certe  aperture  o fi- 
oeftre  a canto  alTera/egia  , le  chiudevaao  di  nuo- 
vo, &c. 

Tra  gii  oroiogf  moderni , i piU  eccellenti  pe’  loro 
ordigni  e per  la  varieti  de* loro  movimenti  e fi- 
gure, fono  quelli  di  Stn^urgq,  di  Luoden^  e di 
Leone.  N:rl  primo,  un  galio  batte  le  fue  alr,e 
proclama  l'ora  ; i*  Angele  apre  una  porta  e fa^- 
ta  la  Vergine;  lo  S;Jirito  Sanro  difccnie  in  ella, 
6ic.  Nel  fecondo  dueCava'irri  s'incoiitrano  e luo. 
nano  l'ora  uno  full’ altro;  fi  apre  una  porta  evi 
appare  fopra  un  teatro  la .i-^Vergine  , con  Gesb 
Lnllo  nelle  braccia,  t Maggi  col  loro  fcguito  , 
cam  nando  in  ordine  e pteleiitaodo  1 loro  doni  ; 
due  truinbeiticn,  che  Tuonano  per  tutto  il  tempo 
che  fì-gue  la  proceflàone.  Vedi  lo  Scotto  , c Ve- 
di ancora  il  Salmafio  fopia  Solino  , il  Mafio 
àe  Tiotiuou^u/it  ed  il  Chirchcrio  nel  Tuo  Mujto 
Bmonty  e VOediP,  Fgppt, 

L*  invenzione  Mgli  a pendolo  ^ dovuta 

alla  felice  induBria  deli  u cimo  fecolo  ; l'onore 
virii  difputato,  trai!' Huygrns  c'I  Galileo,  llpru 
no,  che  fece  un  commudo  volume  lutfubjetio  , 
dichiara,  che  fb  la  prima  volta  indio  :n  pratti* 
ca  nell'anno  1657,  e la  Tua  delcriz  one  Hampata 
nel  1658.  Il  Btchcro  de  mova  tem^potii  dimetiendi 
ibtmta  anno  1680,  difende .vjgcrclamenie  il  Ga- 
Jiku  , a CUI,  benché  di  leconda  mana^  rapporta 
tutta  la  noria  dell' inveniiont  ; aggiungendo  che 
un  certo  Trcfder  oro/<tf/4»o  dei  padre  del  gran  Du* 
ca  di  Tofeana  di  q u T tempo  , f-ec  >1  primo  ora- 
/•gM  a pendulo  in  rmnze,  per  dircz  ooe  di  Ga- 
lileo Galtiei  ; il  modello  del  quale  fu  trafmefiò 
in  Olanda.  •m»' 

L'Accademia  Sei  Cimento, dice  efprtiTamentc  , 
che  T applicazione  del  pendolo  al  movimento  di  un* 
orciogtoy  fu  prima  propoflA  dal  Gal. leu,  e meda  la 
prima  volta  m pratica  dal  luu  figliuoiu  Vincen- 
zo Gallici , nel  ió4p. 

Sia  chi  fi  veglia  T inventO'e  , egli  > cer- 
to, che  T invenzione  non  fiuti,  fintantu  che  non 
venne  nelle  mani  drlT  Hi^ygens , il  quale  preten- 
de che  fc  mai  il  Galileo  avrife  penfato  ad  una  tal 
cofa  , egli  non  la  portò  già  mai  ad  alcun  grado 
di  perfezione. 

llprimooro/e^/oapeodùlo, che  fi  fece  in  InghiL 
terra,  fu  nelTanuo  i6pa  dai  Signor  Fremat.i,0* 
laodefe.  Vedi  Pendolo. 

Orologio  a ptnddo.  Vedi  Pendolo. 

Oro- 
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OKotooto  ufi*  • Vedi  OtÌML». 

OftoLocio  ^ Soie  t un*  iflromeotOy  che  fer* 
ve  « nifurare  il  lempo  ; per  meno  dcil*  ombra 
dct  Sole. Vedi  Timpo,  edOMiKA. 

* L*  vece  l*girfe  dial  » è eteils  létinm 

dirli  gterne\  teme  ^mtiis  che  uedum  f ers  del 
^jorwe.  Vedi  Ora. 

Gli  andchi  lo  eh; Amavano  ancora  fciaterìco  | 
<Ut  ^0  inda?  per  rombra» 

\S  eeelogie  m Soie  ^ pib  accuraiamente  definito* 
•in  difcgno  o defcriaiunc  di  cene  linee  (opra  un 
p<ano  o rupcriizie  di  un  corpo  daio  , diipofto  m 
inscio,  che  I* ombra  dcll'affc  o raggio  del  Solc^ 
palTandoper  un  buco,  fatto  in  elio  » tocchi  ceni 
punti  in  certe  ore.  Vedi  Stilo. 

diverfiià  degli  eeoiogf  mSoU  nafee  dalla  di* 
ver  fa  fiiuazioLe  de’  piani  , e dalla  direi  fa  figura 
delie  fuperfitie,  (ulle  quali  fono  defcriitci  donde 
veagono  denominai  , ertvtontéli  ^ ver* 

ticu/r  ) fWur/,  direte ty  eretti  y dtcitmemu  ytmeitnan* 

ai,  etiinauety  &c.  Vedi  Piano  , e Uno* 

•ionica. 

Gli  teologi  M Solff  fi  diftinguono  alle  volte  in 
fumetti  y e /•eomdAff, 

OaciLOCi  # Soie  primmj  y fono  quelli,  o tirati 
fopra  un  piano  delTorizzonte,  chiamati  otoiogj  e 
Sole  o perpendicolari  al  medefimo,  fa 

j piani,  o del  airrid:aoo  o del  primo  verticale  , 
chiacnau  «r0/pg/4^0/r  verttceli  ^ al  numero  de’quali 
ordinariameote  Raggiungono  quelii,  tirati  lopra 
punì  polari  , ed  eau  noziali  , (ebbene  non  otiz- 
tali  , nè  verticali.  Vedi  Piano. 

OaoicGiO  A Sole  t^ttmvtjeie  , è quello,  deferit* 
^ to  lopra  un  p:aoo  equinoziale,  o lopia  un  piano 
che  rapprcfcnia  quviio  dell’ eqpioozialc  . Vedi  E- 

•tUl  V ZIALS. 

Un  piano  obliquo  airorizzonte,  o inclina  ver« 
fo  di  elio,  e fa  unargoio  acuto  col  piano  dcl.*o> 
rizzonte  ; o cade  dietro  del  nicddin-o  , e la  un 
angolo  oitulu  con  ePo.  Qiicflo  uitimo  fi  chiama 
*tétno  weci/HMitie  t li  quale  le  rrcljna  dietro,  egua- 
le al  conaphmento  ueiia  latitudine  del  luogo;  e* 
eli  giace  nel  piaro  dell' cquinozziale  ; ed  un*or»> 
fogto  * Solty  filato,  lopia  di  e^o,  ho  nomina  «re- 
iogto  M Soie  e^ktnozieie . Vidi  Ricllnaz  onC. 

Gli  oroh^f  sSoie  egumteù^hy  fono  L-rJinariameo- 
te  d-Hinii  in  chr  nguarJono  vcifo  ilze* 

nitro;  ed  in/erion^  che  riguardano  jl  Nadir. 

Or  ficcurr.e  il.Soie  illuinina  folamenie  lafup^r- 
Raie  di  un  piano  rguioczialc  , mentre  è nel  no- 
Hro  emisfero  o fui  iato  fit^entrianaic  deU\quaio* 
IC  ; Ofoirgio  ét  Soie  /M/>rr;ore  , mofir^ 

tà  folamcme  J’oia  nella  primavera  e nella  Hate. 

Cd  inoltre,  ficcome  il  Soie  iliumina  lolaKcn* 
te  la  fuperfizie  di  un  piano  equinoziale  y mentre  è 
nell’emisfero  meridicnale  o luU’a'tto  lato  dcUV' 
uarore  ^ \xu*  orologio  m Sole  e^kinozidle  hofertore  A^* 
iterà  l'ora  nrirautiumoe  neiPinverno . 

Per  0Xtie  Aff’OsiLcCio  4 Soie  aduli* 

que  , che  polla  feivire  per  tutto  li  gito  dcU'an. 
no,  bisogna  uuiifi  icLcme  li  lupciiurc  c i’mlc* 
Tomyi. 
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note , cioè  blf^na  difegnarlo  fopra  tìafcao  canto 
del  piano. 

£ poiché  il  ^eriri^ende  fopra  anUto,  onel» 
l’ altro  del  piano  equinoziale  per  tutto  il  giorno, 
un  tale  a Soie  y moflrerà  tutte  le  ore  di  un 

giorno  artinziate. 

Per  déjcrivme  A4*  Orologio  s Soie  e^HÌntxÀele  y 
àeometficemente » ].* equinoziale  é U primu,ilpib 
licilc,  il  più  naturale  di  tutti  gli  orologi  a Soie: 
ma  la  necelCtà  di  dcfcriverlo  duplicatamente,  im 
pedifce  il  fuo  elTere  molto  in  ulo. 

Checche  ne  fia  , che  la  fua  fìruttura  molìra  la 
ragione  dell* altre  fpczie,  e perché  ufuaJmcnte  ci 
fjruifce  un  buon  metudo  meccanico  di  defcrivere 
tutte  l'alt  re  forti  di  orologi  oSoie^  bifogna  chefia 
qui  fpecificara  ed  efpofta  . 

Primieramente, adunque, per  deftr ÌMete um' Oto* 
LOG  IO  4 Soie  ErjMtnoxtele . 

Dal  CcntroC  ( Twv.  Jl  G«e4f04/V.  4,  ) defer  * 

vele  un  circolo  ABDE, e per  mezzo  di  due  diame* 
in  AD,  e BE,che  s'ioterfrcano  fra  di  loto  in  ango- 
li retti  , dividcielo  in  quadranti  AB,  BD,  DE, 
cd  £A  . 

Suddividete  ciafeun  quadrante  in  fei  parti  egua- 
li, per  linee  rette,  C 1,  C s,  C &c.  le  quali  linee 
laranno  le  lince  delle  ore.  Pel  centro  C,  aiate  un 
perno,  perpendicolare  al  piano  ABDE. 

Cosi  deferitto  Yoroiogio  4 SoUy  elTendo  elevato 
in  modo  , che  fia  nel  piano  dell'equatore,  la  li* 
oca  Ciz,  ne!  piano  del  Meridiano,  e *1  ponto  A » 
che  riguarda  verfo  mezzogiorno;  l’ombra  de!  pe:^ 
no  mollrerà  le  o'e  di  puma  di  Diezzog.omo  c di 
doro  mezzogiorno. 

Krché  1 circoli  orari  includono  degli  archi, 
dell’equatore  di  quindici  gradi  per  ognuno  ( Ve- 
di EaJaziONE  dt  tempo)  \ Per  confeguenza  il  pia» 
no  ABDE  , fupponcndofi  nel  piano  deirequarore, 
i circofi  orari  rimilmente  irvcluderanno  archi  dì 
15  gradi  del  circolo  ABOE.  Perciò  , elfendo  gli 
angoli  laCit,  iiC  IO,  10C9,  &c.  Si  foppongem# 
qui  c'iafcuno.  1 5 gradi. le  linee  C 1 1,  C 1 1,  C to,C  9, 
CLc»  fono  interiezioni  de'circoli  orai),  col  piano 
dell*  eguinozale  . 

Inoltre,  poiché  il  perno,  che.palTa  pel  centro 
G, rapprefenta  TalTc  del  mondo;  clTendo  incontid.* 
rabilc  la  (ua  diflaoza  dal  centro  della  terra,  tdef- 
fendoilcomut^e  diametro  de’circoli  orar);  la  fua 
ombra  coprii  à la  linea  orale  C iz, quando  ilSoiei. 
nel  mcndian  ,0  nei  Circi  lo  de*  iz  di  nn'orologiOiC 
ii,quiido  nel  circolo  dei'ii  dell'orologio;  C loquau* 
do  nel  circolo  dc’jo  dci:’oro!egio,  &c« 

10  fecondo  luogo  , fa  dr/oivere  Orologio 
4 Sole  E^uiooziole , infitioee» 

11  metodo  é lo  ficlTo  , di  quello  , deferitto  del 
fupcriore;  tccettoché  non  debbono  tirarfi  delle  li- 
nee deli* ora,  olite  di  quella  de* 6 dell* orologio. 

In  terzo  luogo  per  defcriveie  un*  Orolcg  o m 
S>*ie  i^uimoztoie  untveefile  4 Unite  due  mcraili  o 
due  I lani  di  avorio  A^D,  c CD£F  {f\g,  5.),  la 
snan.cra  che  fieno  rt>obili  uc!  a giuntura.  \ 

Sut.a  fupafiac  fuprriore  del  piano  ABCD,  de- 
G g g fai- 
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fciircte  4 !'•/<  eqainomte  ruperiere,  t 

fu.'ls  inferiore,  un’ i^eritrf , come  0 igii  defigna- 
to;  e per  lo  centro  i,  tirare  un  perno. 

Nel  piano  DEFC,  fcolpite  una  calTa,  e mette- 
te  in  elTa  un’ago  magnetico G; accomodate  fullo 
flelTo  piano  un  quadrante  di  ottone,  pulitamente 
diTifo  in  gradi  , e che  paffa  per  un  buco  fatto 
nel  piano  ARCO.  Or,  poicht  quello  pub  metter- 
fi  per  mezzo  dell'ago  , in  modo  che  la  linea  ( 
11,  fia  nel  piano  del  meridiano,  c per  mezzo  del 
quadrante  pub  elevati  in  maniera,  che  l’angolo 
BCE  fu  eguale  all’elevzaiioni  dell'equatore;  fet- 
virì , come  un’orologio  a Sole  in  qualunque  parte 
del  mondo  . 

OaoLocio  M Stit  Otizvtth,  \ quello  deferitto 
fopra  un  piano  Orizzontale  , o fopra  un  piano, 
paralcllo  ali’ orizzonte.  Vedi  OaizzoHTe. 

Poichl  il  Sole  pub  illuminare  un  piano  oriz- 
zontale, in  tutti  i tempi  dell’anno,  mentre  egli  b 
fopra  l’ orizzonte)  un orizzontale  pub  mo- 
flrar  tutte  le  ore  del  giorno  artedciale  per  tutto 
l’anno,  in  maniera  che  non  pub  trorarC  un'oro- 
lo^o  a Sole  pib  perfetto. 

Per  de/rrrvere  *•’  OaoLOOiO  d SoJt  arrzzenre/e, 
fnmditicdmedit . Tirate  una  linea  meridiana  AB. 
(fig.  6.)  fui  piano  dato  immobile  , o alfumctela 
a piacere  , fopra  un  piano  mobile  . Vedi  Lintd 
MraiDiaNa . 

Da  un  punto,  prefa  a piacere,  come  C,  eriggete 
una  perpendicolare  CO,  e fate  l'angolo  CAD,  egua- 
le all  elevazione  del  pilo. 

In  D,faie  un’altro  angolo  COE,  eguale  Gmil- 
mente  all’elevazione  del  polo  , e tirate  la  linea 
tetta  DE,cbe  incontri  AB  io  E.  Indi  fate  EB  egua- 
le ad  ED, e da!  centro  Bcul  raggio  EB,dercrivcte  un 
quadrante EBF,  che  dividerete  in  fei  parti  eguali. 
Fet  E,  tirate  la  linea  rctiaGH, tagliando  AB  m an- 
goli retti. D.l  centro  B perledi/erfe  divifi  .ni  del 
quadrante  EF,  tirate  le  linee  rette  Ba,  Bb,  Bc,  Bd, 
BH, che  incontrinola  linea G H ne'pumi  a bed  H. 
Da  E,fulla  linea  retta  EG,  iafeate  (’iniervallo  Ea, 
E b,dcc.  dai  E a da  E ad  c;  E b da  E ad  f,  Ec  da 
Eag,&c.  Dal  centro  A,  defcriveie  un  piccolo  cer- 
(hio,  ed  applicate  un  piccolo  regolatore  ad  A,  ed 
a’dlverfi  punti  di  divifione  a, b.c.d,  H, ed  e,  f,g,  h, 
G,  tirate  le  linee  A 1 1,  A ic,  A p,  A 8,  A 7,  ed  A i,  A 
z,  A },  A 4,  A j . Per  A,  tirate  una  linea  retta  6,  6 
perpendicolare  ad  AB.  Continuate  la  linea  retta  A 
7 pih  oltre  del  piccol  cerchio  a 7,  A 8 ad  8,  A ; a j, 
tdA4,a4.  Intorno  a tutto  lo  Ichema,  tirate  una 
figura  quadra  circolare  o ovale  ; c hnalmenrcinA 
filfarc  un  indice,  che  faccia  un’ angolo  DAC  col 
meridiano  AB. eguale  all’elevazione  del  polo;  ov- 
vero in  C,  eriggete  un  perno  perpendicolare,  egua- 
le a CD:  a in  AE  filfarc  una  lamina  triangolare 
ADE  , perpendicolare  al  piano  dell’  mtlagio  • 
SaU. 

Oc  le  linee  A it,  A io,  A 9,  &c.  fono  le  linee 
ctali  di  prima  oi  mezzogiorno;  ed  A 1,  Ai,A{, 
Bte.  quelle  di  dopo  mezzogiomo , e le  ombre  di 
ciafeuno  dc’gnomooi  operai  di  lopra  mcniuva- 
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ti,  nelle  varie  0it,cM!r4nQd  fttMe  linee  orali, rù 

fpcttivc. 

Per  deferìvert  il^Oa0L0€)0  ìoit 
temente.  Ne  grandi  » iWr,  dove  fì  ricbic* 

de  la  maggiore  aceurtcexza  , bifogna  mettere  da 
parte  le  linee  geometriche  ; ed  in  loro  vece  de* 
terminarli  le  linee  delI*er«/«^M  «5*»/#,  col  calvo* 

10  trigonometrico^  Il  Signor  CUpiei  nelle  mem— 
rie  delie  Reeie  Acesdemte  delle  SeieretA  Amm.  1707, 
ci  ha  molto  giovali  tn  r^ueOo  , aveoJj  fenduto 

11  calcolo  delle  linee  orili  « che  prt.na  era  molto' 
faticofo  , fommamentc  facile  ed  efpedito;  i Tuoi 
canoni  o le  analogie  noi  refporremo  Totco  le  ri* 
Ip'tnve  fpecie  degli  welegì  e Sole.. 

E prirnierametìte*  Per  l*«ro/«gn  e Seie  orizt*<9» 
tele»  Eifendo  data  l*eievaaione  del  polo  del  luo* 
go  , per  trovare  gh  angoli  , che  le  linee  dell# 
ore  fanno  eoi  meridiano  nel  centro  dell*  orologio 
m Sole . 

L'analogia  o canone  h così  : Siccone  T intero 
feoo  è al  icno  dell'  elevazione  del  polo  del  luo* 
go;  così  è la  tangente  Jeila  dilìanaa  del  Sole  dal 
meridiano  per  l’ora  richieda,  cioè  come  il  lato 
^ ^ tangente  di  FO 

C,  alla  ungente  FC  dell'angolo  FAC.  Vedi 
TaNOBNTE,  &c. 

OaoLooio  e Sole  vertkele  : è quello  drfìgnaio 
fui  piano  di  un  circolo  verticale  . Vedi  Vebtu 

CAIvB  . 

Oi  quedt  vene  fono  molte  varietì, fecondo  vi 
batte  di  fopra  il  verticale . I verticali  principal* 
mente  alari,  fono  il  primo  verticale  ed  il  meri- 
diano, dal  Quale  nrpettivamente  nafeuno  gli  are- 
meridioeelt  Setteetrtoaeli  yOrtemtéli  ed 
Occideeteti  . 

Gli  erelogf  e Sole  , i quali  riguardono  I ponti 
cardinali  dell* orizzonte , H chiamano  parttcolar* 
mente  eeolegf  0 Sole  dnettt.  Vedi  DiKKTTO. 

Se  fi  prende  qualche  altro  verticale  , X'orologh 
Sdete  fi  dice  deelieeie.  Veìi  Decunabb. 

Di  vantaggio  , (e  il  circolo  , il  cui  piano  fi 
ufa  , fia  Mrprndicolare  all*  or  zzoote  , cottic  fi 
fuppooe  eflere  !i  cafo  m tutti  que  li  poco  fa  mer^ 
covati:  Gli  er«/«|/  e Sole  fi  denominano  partico* 
larmentc  #feri«  per  efempio,  errt/a  Mceiatonele  ^ 
eretto  Setteerrionele  » O'e. 

In  altra  guifa,  eifendo  H piano  obliquo  all^o« 
rizzonte  , u dicono  o tee/ieere  o redimere.  Vedi 
Inclihazione,  Keclinabe. 

OaoLOOio  e Sole  Mrrtdroeele  , O pib  parÙCO* 
Iirmente  Oaologio  e Sole  diretto  ^ eretto ^ diretta 
Mer  itiiondt.  , b quello  detcritto  fu'la  lupeifictZ 
del  primo  cireulo  verticale  , che  guarda  mrzza- 
inrnn.  Poìchb  il  Sole,  alloca  illuuiina  il  piano 
el  primo  verticale  , che  guarda  mezzogH'rno  , 
quando  nel  luo  progrelfo  p-lfa  dal  perno  verri- 
caie  al  meridiano,  o ritorna  in  dietro  da  quello 
a quella  ; nel  quale  egli  l impiegalo  per  Tei'  ore 
avance,  e fei  ole  dopo  mezzogiorno,'  un’ ere/a^t* 
faldit  mmdi.ddle , moftra  le  ore  da  fei  rlci  mat- 
tino, alle  fei  della  fera. 

Far 
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Ptr  Jtfirivtf*  M'OtOLMIOaStlrwnW*.  Sul 
piino  del  primo  vcrt  cale,  che  guarda  vcrTo  mee- 
ingioino,  mate  una  linea  meridiana  AB  (/v. 8.) 
prendendo  t’ioieivallo  AC  a piacere,  per  la  ma. 
gniiudine  del  futuro  •r»l»gi»  Jettft-,  in  C erigge- 
te  una  perpendicolare  di  una  indifinita  lunghex. 
aa  CD,  e nccndo  un’angolo  CAD,  eguale  all’>-l» 
vatiune  dell' equatore , tirate  una  linea  AD,  che 
iiKonici  la  perpendicolare  CD  in  D.  Allora  , nel 
punto  D,  fate  l’angolo  CDE,  fimilmente  eguale 
all’elevazione  dell’equatore,  e tirate  la  linea  ret> 
la  DE  , che  tagli  il  meridiano  in  E.  Per  E tirate  la 
linea  retta  GA,  che  tagli  il  meridiano  AB  in  angoli 
ietti.  Fate  EB  eguale  ad  ED,  e con  qucAo  raggio 
delcrivete  un  quadrante  EF . Il  rimanente  £ fa, 
come  nel  ’ors/egfe  mSolt  Drraaeara/e , eccetto  che 
le  ore  del  dopo  mezzogiorno,  debbono  fcrivcru 
(ulta  mano  dtftra,  c quelle  di  avanti  mezzogior. 
no  lui  a mano  Gniftra;  come  può  concepirG  dal. 
la  figura , Finalmente  nel  punto  A,  filiate  un  per. 
no  ol.bliquo,  in  un’angolo,  eguale  all’ elevazio. 
ne  dell  equatore  : o erggete  in  C un  pcino  per. 
pcndicolare, eguale  a CD  ; o finalmente  una  la> 
miiu  triangolare  AEO,  (opta  AE  , in  modo  che 
fia  peipcntlKolare  al  piano  deU'arfIrgit  m Salt . 

Ailoia.l'ombra  di  cialcuno  di  quelli  indici,ioccke. 
tfi  le  di  ver  le  linee  orati,  nclie  loro  rcfpettiveore. 

OaoLOGio  a Sola  fttttatriaaalt ^ ovvero OaoLO. 
•IO  a Saia  Jetltanmaalt  trrttt , dittile , h quello  , 
delctitio  lolla  lupeifitie  del  primo' vellicale , che 
guarda  vcilo  rcilintiione  . Vedi  SaiTEHTaionE. 

Poìcht  il  Sole  lol.  mente  illumina  quella  lupcr* 
fiele,  mentre  avanza  da  oriente  aipiimu  verti'a* 
le,  e procede  dalle:  flenb  veiticale  ad  occidente  p 
e po  chh  egli  1 nel  primo  vellicale  nelle  (ei  deli  o o. 
logio  del  matt  no,  e nelle  lei  d ella  fera  ; un'ero/». 

tre  a Sole  Srlitatiuaa/r , m ttn  le  ore  prima  deU 
; (ci  della  mattina  e quelle  dopo  le  (ei  del  a fe- 
ra . E quindi , ficcome  ncll’Auiunno  c neltrmi  O 
d’inverno  il  Sole  non  li  leva,  ptiiia  delle  lei;  e 
nientedimeno  tramonta  prima  delle  lei  nd  a (era; 
aa'  aiettgie  a Selt  Sttiieiiìcea/t  ron  ^ di  ulo  per 
tutto  qielienpo;  ma  cflindo  unito  eco  un'«>«/«. 
gie  a Sole  Mtridiaaulr , luppiifce  a' (uoi  difilli. 

Per  d fetwre  aa’Oaoi.ccio  a Sale  vtriieale  ,fet- 
iteniaaale.  Tirate  una  linea  meridiana  £B  ( fig. 
p.  ),  eda  A deferivete  un  pkco)  cerchio  avcflro 
ubiiiio.  In  A,  fiate  l’angelo  DAC  , egua'e  ali* 
elevazione  dell’equatore,  e dal  punto  C,  prefoa 
piace  vefltoenùeie  una  perpendicolare  CD, che 
incontri  AD  in  D.  Fate  un’àlito  angolo  COEfi- 
fnilmcnie  ufuale  ,a  relevazione  dell’  equatore  ; e 
tirate  Gmilmente  una  linea  DE,  che  ineonin  AB 
in  E . Allora  fate  IB  eguale  ad  ED;  e |ier  I fi- 
late CH , che  lagl'a  SB  in  ai  goli  rem  ; e dal 
centra  B,  col  lag  olfi,  dcfcrivclc  un  quadrante, 
che  li  divida  in  (ei  parti  eguali  ; Per  le  doccilie- 
me  div  fieni  litilr  delle  Imre  dal  centro  B.cioò 
B d , e BH , icici  ntrando  GH  in  d , ed  in  H,  e 
fiate  ih  eguale  ad  id,  edIG,  iguale  ad  IH.Al- 
kiia,  applicando  un  iigulatutc  ad  A>c  d ed  H, 
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edivaiftiggio  ad  A ed  h,  e G,  tirate  le  linee  retrr 
Ap,  A4,  A7,cdA8.  Finalmente  in  A,  filTateitn* 
indice  obbliqiio  AE,  che  faccia  un’angolo  DAE  • 
colla  linea  meridiana  nel  piano  del  meridiano, c- 
guale  all’eltvaxione  deli’equatore, ovvero  un’in- 
dice perpendicolaie  in  C,  eguale  a CD;  ovvero 
invece  di  un'indite  una  lamina  triangolare  EOA, 
filila  linea  meridiana  EA,  perpendicolare  al  pia- 
no drll’«ra/>gn  a Sole . 

Allora  A4,  A;,  Ad,  faranno  le  ore  di  prima 
di  mexzogiocno;  ed  Ad,  A7,  ed  A8  , quelle  del 
dopo  mezzodì;  e perciò laranoo  dcCgnaic  dall’om. 
bea  de’  varj  indici.  , 

Ovvero  coti  ; in  un’  ettlegie  a Selt  mtridmaH 
( figmt.  8 ) , fe  le  linee  dell’oca  4 e j , come  an- 
cora 7 ed  8 , fi  continuano  piò  oltre  delta  linea 
dA6;c’l  triangolo  ADE,  voltato  intorno  al  futr 
polo  A,  fintantoehì  AE  cada  direttamente  dirim- 
petto Ali;  che  egli  ò evidente,  che  fi  ha  per  que- 
llo uu’cvD/tfgio  aSele  frutatrieaalt ^ olTcrvando  fo- 
lamcntc  quel  che  fi  ì detto  intorno  allo  Iciivere 
delle  ore . 

Per  lirert  «a’  OaoLOOlo  feUre  vmitalt , friitm- 
trieaalt,  o mnoi/ufa/r , trigonometrica  mente;  dif- 
fétifcono  quelli  (olamenie  dall’ •ra/vgi*  a Seirariz- 
tamiale,  pcrchh  l’angolo  CAB  t eguale  al  com- 
piemenio  dell’elevazione  del  polo  del  luogo;di- 
manierachò  la  fleffa  analogia  ferve  per  orizzonta- 
le ; facendo  fellamente  il  fecondo  termine  il  com- 
plimento dell’elevazione  del  polo  del  luogo . 

OaoLOCio  a Sole  av>e«i4/e, ovvero  OaoLOCio  a 
Seie  erieaiate  erette  , dittile  , t quello  tirato  (ul 
piano  del  meridiano,  che  riguarda  l’ oriente. Ve- 
di OaiZNTE. 

Poicht  il  Sole  folamente  illumina  il  piano  del 
meiidi.ino  , che  guarda  verfo  oriente  prima  dr 
mezzogioino,  un*  bteiegie  a Seie  orìenlale  può  mo- 
fliarc  folanunte  le  ore,  fino  a mezzogiorno. 

Per  àefertvete  va'  Orologio  a Seie  Oeìeaiale  . 

Sul  lato  orientale  del  pi.no  del  meridiano  tirate 
una  linea  retta  AB  (fig  11.  ) prraleila  all’or  z- 
zonie,ed  a quella  oniie  AK,  che  faccia  , con  ef- 
ta,  un’ angele  KAB  ; eguale  al”  elevazione  dell’ 
equatore.  Allora  col  raggio  DE,  defi  rivcre  on  cer- 
chio, e pel  centro  D tirale  ECperpend. colare  ad 
AK  ; col  qual  mezzo  il  cerchio  fi  divideiì  inquat- 
tmquadranti.  Cialcuno  di  quelli  quadrami  fi  (ud- 
dividono  in  fei  parti  eguali;  e dal  cencio  D,pcc 
le  vane  diviGoni  tirate  dalle  lince  rette  D4,6v, 

Dd,  I>7,  D8,  Dp,  Dio,  Dii  ; Finalmente  in  D, 
criggctc  un  perno  eguale  al  raggio  DE,  perpen- 
dicolare al  piano  , o fopra  due  pezzetti  perpendi* 
colaimeme  fidi  ioEC,  ed  eguali  alloftrflo  rag- 
g'O  DE  accomodale  un’ afta  di  Irgno, poralella 
ad  EC. 

Coti  ciaCcon  indice  nelle  diverfe  oreproictirrì 
lui'oiobra  alle  linee  orali  lerpeiiive  44,j5,òd,8ic. 

Orologio  a Seie  eeeidtniale  , overo  Orologio 
a Sole  eeeìdentalt  dirette  , errile  , ò quello  che  fi 
deferive  (ul  UlO  occidentale  del  meridiano- Vedi 
OCCIPZMTX.  ‘ 

G g g a Si*. 
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ftr  àtfcrivert  ut'  O»ot.ncio  • S)/t  Jeellitnu 
verticale  , trigonomctricanicnte . i.  EiTcmlo  liaia 
la  cieclinaiioDc  d i p a:>o  c I’  elevazione  del  luo> 
o i per  trovare'  l’angolo  , formalo  nel  Centro 
elt’oro/oeie  m Sole  , per  lo  metid;ano  , e per  il 
fubftile. 

CvKKve  : Siccome  mito  il  feno  i alh»  tangente 
del  complimento  dell' altezza  del  polo  del  Liom 
CF  ( fig.  ly.  ) jcojl  i il  fei'O  dell'angolo  d’incM- 
nazioiie  del  piano  GFD,  alla  taogeote  Gl>  , dell’ 
angolo  nchìefto  GaD.  ' 

a.  Data  la  declinizione  dd  piano  r l’elevazione 
del  polo  del  luogo  e per  trovare  l’angolo  forma- 
to nel  centro  di  un*  oiohgn  a So/e  ttrchrignte  ver- 
ticale > per  mezzo  de!  lobllile  e deli'  affé.  

Canone ;Si-come  l’tnicru  Icno  t alfenodttÉ^n- 
plemenro  delPelcTaZionc  del  polo  GF  j coinè  H 
(eoo  del  complemento  della  decltoazione  del  pia- 
no DGF,  al  lato  DF , lena  dell’angolo  I>AB,  ré- 
chicllo . 

}.  Data  la  declinazione  del  piano  c 1'  eleva- 
zione del  polo , per  trovate  la  diticrenzadclie loo- 
gitudini , cioè  1’  arco  dell’  equatore  , comprelb 
trai  meridiano  del  luogo  , ed  il  meridiano  del 
piano . 

Canove  r Siccotne  l’intero  feno  l al  feno  dell’al- 
tezza dd  polo  del  luogo;  cosi  t la  tangente  del  com- 
plemento della  deilinaione  del  piano  , aUa  tara- 
genre  del  complcraento  della  differenza  delle  ioo- 
giludini. 

4.  Eflendo  dato  l’angolo  della diflèrenza  di  lan- 
gitudini,  e quello  deiralTe  col  fubllile  : per  no- 
vale glj  angoli  , futroati  nel  centro  degli  mhgj 
a Soft  vniifU,  tra  ’l  (ubAile  e lelincè 

orali  , 

Quello  problema  ammette  tfe  cafi  . Per  le  li- 
nce  orali , delie  quali  fon  richiedi  gli  angoli, pub 
elfereoi*.  Trà  il  meridiano  ed  il  liibftile; ovve- 
ro 1».  Tià  ti  fubfhlc;  ovvero  J».  fopra  quel  la- 
to, dove  non  è li  meridiano  ed  ilfuodilc,  c dal- 
Y angolo  deila  diSrrenza  delle  longitudini . Ne'due 
primi  cafi  G ha  da  far  dil&renza  tialla  didanaa 
del  Sole  da  quell’ora  meridiana,  e l’angolo  del- 
la diffirrenza  01  longitodim  , trovata  eoiruUimo 
problema  : e nel  terzo  cafo,  G ha  da  prendere  la 
fcmma  dr  cpiedr  due  angoli  ; ed  ufarG  il  canone, 
che  Segue . 

Canne  r Siccome  l’ intero  fet»  > af  feno  delP 
angolo.  tiall’alTe  ed  il  fubdile;coilFIa  tangente  deh 
la  did-renza  della  didanza  de]  Sole  dal  meridiano,  e 
la  diff  renza  di  longitudini  o della  fomma  di  que’ 
due  angoli  , alla  tangente  dell’angolo  ricinelto. 

5*  (.’angolo,  formato  dal  fubftilc  co'le  liner, 
c quello  del  fubflilc  col  met  diano  date;  per  tro- 
vate gli  angoli,  firmari  tra’l  mciidiano  e Iclmec 
orali  nei  centro  degli  cea/eg;  a Se/e  dee/rnanié,  ver- 
e/cn/i . 

1-.  Gli  angoli  delle  linee  oradi,rm’l  meridia- 
no c’I  luWli'e,  fi  ritrovano  con  futtrarre  l’ango- 
lo , formalo  dal  fubllile  , colla  linea  orale  dall’ 
angelo,  fotouto  pel  ÙlUllLc  col  OKÙliailOe 
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a«.  Clr  angoli,  oltre  il  fiibdile,  e fullaroop- 
polla  a quello  del  meridiaoofi  ntrovano,  conag- 
giuogcrc  quelli  due  angoli.  , 

;<r.  Quelli  full’  altro  lato  del  meridiano  fi  et 
trovano  con  pretriere  la  loro  dilTerenea.  1 

Per  defertverr  urY  OaoLOGIO  m Sole  vertieeU  , 
dtehnenit  do  mezzo  giorno  ad  Orieme  , o Oeeide»^ 
te,  geometricamente.  Trovate  la  declinazione  del 
piano  , come  gli  fi  è infegnato  lotto  l’ articolo  Dt- 
cunazioNZ,  e Dccr-inaTOKE . 

Indi  drfcrivete  fopra  una  carta  m’oro/ogio  a S^ 
Ir  orrzzoiuah  , fupponendo  ellcr  la  linea  di  con- 
tingenza dell' orizzorr ale . col  fuano  equinoziale 
id)  Pel  punto  E,  dove  la  linea  meri- 
diana AE  taglia  il  medebmo,  tirate  una  linea  rette 
IK,  facendo  con  GH  un’angolo  HEK  , eguale  al- 
la declinazione  del  piano  darò  , Cosi  , ficcome 
GH  rapprelèata  ta  interiezione  del  primo  vetti- 
cale  coir otizzjaie  ; IIC  fari  rmtcrfcziooe  del 
piano  mcliname,  e deli’ orizzonte  ; donde  noi  an- 
cora cqmptendiamn,  che  la  parte  lE  debba  eie- 
varfi  fopra  GE  , nel  calo  che  il  piano  .dato  de- 
clina'all'Occidente  , o fia  depteflfo  forco  la  flef- 
fa  GE,  m calo,  che  declina  airOrieixe  . Tira- 
ta una  linea  retta  , pacalella  all’orizzonte  , fui 
piano  dato  o lui  muto  , che  corrifpouda  ad  IK, 
ed  a'fumendovi  un  punto,  corrifponoencc  ad  E, 
levate  dalla  linea  retta  IK  fui  foglio  , le  diver- 
fc  dilWinze  otarie  E I , E a,  E &c.  Indi  dal 
Dumo  E,  erigete  ui>i  perpendicolare  EC  , egua- 
te  alla  diRaoza  del  centro  dell' orologie  a Sole  oeis- 
zottale  dalia  fua  linea  di  contingenaa  . Tirate 
quindi  d'ile  linee  a’divcrfi  pumi  delle  liuet ora- 
ti £ I , E a,  E ; , Stc. , fate  cadete  una  perpen- 
dicolare AD  dal  centro  dell' ere/og/e  a Soie  oriz- 
cnseu/f  A,  alla  linea  di  cuntingeuza  lK,e  traf- 
firiic  la  dillanaa  ED  , dal  punto  £ fui  muro  ; 
che  alora  CD  farà  la  linea  wbiUlate.  VediSu»- 
trrLaae . 

Pcrcib  unendo  AD,  e DC  in  angtifi  retti  ;l’ipo- 
tcnufa  AC  fari  un’indice  obliquo, d'aitaccarli  fui 
muro  nel  punto  C , fecondo  l' angolo  DCA. 

Per  tirare  Kit’  OaoLoeio  a Sole  ver  tirale  deeli* 
marne,  da  Settetotrtotoe  vrrjo  Oriente  edOccidcntez 
prendete  la  drclinaaione  del  piano,  come  gii  S 
i detto  : allora,  perchè  gli  otologf  a Sole  Settere* 
irionalif  fono  lulameote  meridionali  rivolli , tira- 
te un’  orologio  a Sole  merncalr  , che  deciiM  dal 
mezzogiorno,  e rivoltatelo  in  tramerà  tale,ehe 
il  centro  C,  guardi  1* orizzonte,  ed  il  punto  E, 
H zem'to  ; e le  ore  fulla  mano  deAra  nievateln 
verfo  la  mano  fimUra  , e per  una  contar  x;  tra- 
lafciando  tutte  le  litkc  orali  , cli«  non  pulfoii» 
incflraifi  m quefln  piano. 

In  guan  o alla  pratiica  il  migl  or  mezzo  fi  è, 
do.ordi  aver  dclcrifio  fopia  un  foglio  uo  decit* 
mante  metidtonale,  punger. e di  vari  punti  cun  una 
fpilla,  che  alluta  applicando  Ij  fb-cu  del  fug  io 
alla  reuiagi  a,la  fchrcua  di  elio  ini'flii r-vv  lutlt 
i iB'itl  n ecITarj,  per  V orologio  a Sole  Smninmt 
male  detltaaMt , .1 

Oio 
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OsoLoc)  • StU  mtUntnti,  fono  quelli  i tirati 
(opra  piani  non  cietii,  ma  inciinanti  , o vcrfo 
mraiogiorno , o nella  parte  meridionale  dell'ociz- 
zonte  , in  un’  angolo  roagg  ore  , o nnoore  del 
piano  equin'xiale.  Vedi  Inclinazioni. 

Un  tale  piano  inclinato  pub  comprendere , con 
(opporre  una  parte  nel  piano  deU’erpiatorc,  eie- 
Tata  vcrfo  il  zenitto,  e l’a.tra  depcclla  vcrio  il 
Mad  r e cosi  rivolvervi  (opra  una  linea,  t.rata 
da  Oriente  a'punti  Occidentali  dell' orizzonte. 

Per  JtfcTivne  ««’OlOLOCio  m StJt  inclinato;  i, 
Effendo  trovata  , per  mezzo  di  un  deeliuaiure  , 
J’inclinaz  one  del  piano,  come  DC  ifig-ij)  Gc- 
•ome  G t detto  (otto  l’atticulo  Dcclinatoze.  Se 
cade  tra  il  piano  equinoziale  t,£  , ed  un  verti- 
cale CB;  imnaDicra  tale  , che  1 angolo  d|incli- 
oazior.e  DCA,  i maeg  ore  che  l'elevazione  del- 
]' equatore  ECA:  lui  Tato  fuiieriore  tirate  ua’o*- 
Agre  a SoJe  SrueDiuanaU , e full' inferiore , un  me- 
ridunale,  ad  una  elevaziune  dell'equatore  che  k 
eguale  airageiegato  dell’elevazione  dei’ equato- 
re del  luogo  uro  , del  complemcuio  delia  incii- 
luzioqe  ad  un  quadrante. 

z*.  Se  il  piano  inclinato  GF  cade  Irai)*  oriz- 
zontale CA  , e l'equinorzule  LE  , di  manieracht 
l’angolo  d’ intlinaziane  FCA  è meno,  che  l’ele- 
vazione dell’t-quaioie  ECA  ; defcrivete  un’sra/a- 
gro  a Sait  orizzonta  e,  ad  una clevazirnc del  polo, 
eguale  air'aggtcgato  dell’elevazione  del  polo  del 
luoj^  dato  , ed  alla  inclinazione  del  piano. 

Così  gli  "o/egf  a Soia  inclinati  G dcfcrivono 
della  lUfla  maniera,  come  gli  tralegf  a Sata  faM 
amruf  , acccitoche  l’iudice  n.i  primo  la'o,  neve 
cfleic  accomodato  (biro  l’angolo  ADC  , c nell* 
ultimo  (otto  r angolo  OFC  : e che  la  didanza 
del  centro  dell' atalagia  a Satr  dalla  linea  di  con- 
tiracnza.nel  primo  calo  ÌDC,  e nell’ ultimo  FC. 

OaoLucj  a SaJa  aacliaenti , Iòno  quelli  dclcrit- 
ti  fepra  piani  non  eretti  , ma  reclinati  , o che 
pendono  al  di  dietro  dal  zenitto,  verfo  Settentrio- 
ne, ed  in  uo’angolo  maggiore  o minore  , che  li 
piano  polare. 

Un  piano  reJiiuto  pub  comprenJerG,  confup- 
porre  una  parte  tlel  piano  polare,  alzata  verfo  il 
nnilto,  c Taiiia  drprclfa  verfo  il  Nadir  : e co- 
ai  iivblvcndo  iniornu  una  linea,  tirala  dairOrien- 
te  all'Occidente  . Per  tiovarc  la  decimazione  di 
HO  piano.  Vedi  Recti NaaioKZ. 

Par  lirare  ani  OacLOCio  • Saia  reelmamta  ■ I.  Se 
il  piano  reclinato  HC  cade  era  il  piaoo  vertica- 
k BC,ed  il  piano  polare  IC,  di  man  crachk  l’an- 
golo di  rccl. nazione  BCH  Ga  meno  della  diflan- 
IZ  del  polo  dal  zrnilto  BCI  : defcrivcie  due  «ra- 
A Saie  meridionali  , verticali  e Scitcniiio. 
Ball  ad  una  elevazione  dell' equatore , eguale  al- 
la diScrenza  crall’ elevaziune  deii'equaiore  del  luo- 
go dato,  e l'angulo  di  rcclmazione . 

t.  Se  il  piano  reclinalo  , come  KC  , cade  tra 
il  piano  polaie  IC  c I'  orizzontale  CL  ; di  ma- 
sieiachi  l'angelo  di  reclinazione  BCK  Ga  mag- 
giore della  cit'.anza  del  pule  dal  zcnitio  ICB.  rie- 
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(crivefevi  vn'aaaiagia  a Sala  aaitrmula  ad  una  ele- 
vazione del  polo  , eguale  alla  diSér<n/a  irall’ an- 
golo di  teclinazione  , e l’ clv-vazione  dell’equato- 
re del  luogo  dato. 

OaoLoc]  A Sala  imeiimnti  e aaeiÌHmtì , trigono- 
metricamente . EITendo  data  l’ inclinazioiK  o la 
teclinazionedel  piano,  e •' elevazione  del  polo,  per 
trovare  gli  angoli  falli  nel  centro  di  pn’ara/agi»  a 
Saia  radia  naia  o rccliuame  per  le  linee  orali  , c 
meridionali  . 

Quella  •re/agie  k propriameote  aa'ataiagia  a Sa- 
ia aritzaata/a,  per  una  laiitudiiie , eguale  all’ele- 
vazione patiicolate  del  pulo,  lui  piano  dall'uir/A- 
g/a  a Sala  . I Tuoi  angoli  perub  u ritrovano  col 
canone  cfpotlo  per  gli  araiagf  a Saia  arrztamiali , 

AMme  I*  eIcvazioDC  del  po  o (opra  il  piano 
dei^R/agic  A Saia  G ritrova  coti  : cticndo  il  p a- 
no  àaahrajta  o la  fua  incimaziunc  maggiore  del- 
l’elevazione del  polo  del  luogo  ; o rriinore  , 0 
cgua'c  al  medcGmu  * Nc’duc  primi  caG , per  gii 
aralagi  a Saia  maridiaaalt  fmpauari  a SrUataariamaii 
irfauaat,\i  patticoiate  elevaziune  del  polo  del  luo- 
go, e l' incl. nazione  del  piano  : c ne. rulrimo  ca- 
lo \' ataiagia  a Saia  t un'art/ijgre  a Sala  fQÌarr,do- 
ve  le  linee  orali  (aianno  paiaKlIe  , per  ragione 
che  il  piano , cGendo  Gtcuaio  full’  alte  del  ^n- 
do  , Diuno  de’  poli  pub  cITcìvi  iipprefcniatS  dì 
fopra . , 

Par  gli  aaatagi  a Sala  Sattaatriaaiii  fuperiori  e 
meritliaadli  infcrioii  :i.  Se  l’ inclinazioni  Ga  mag- 
giore del  complimento  dell’  elevazione  , il  com- 
plimento dell’  inclioaz.ooc  deve  aggiuqgcrG  al 
complimenta  ded’  elevazione  . z.  Se  Ga'  minore, 
l’ inclinazione  deve  aggiuogciG  all' elevazione.  }. 
Se  Ga  eguale  , l’ orologio  a Sole  fari  un'equino- 
naie,  dove  gli  angoli  nel  centro  faranno  eguali 
alla  diHanza  del  Sole  dal  meridiano, 

OzoLucj  A Saia  datlimamti  fono  quelli,  thè  de- 
clinano , inclinaoo  o iccimaiio  . Vedi  Diincli- 
NATO  . 

L’ ufo  degli  aralagf  a Sala  mdmati  , aedinati^  e 
fpezialmente  daiaalimaii,  k mo  lo  iatu;l-  i- Gru- 
none  geometiKa , e mgonomeirica  di  qmli' ulti- 
mo, mianio,  cITendo  in  qua.che  manura  intrica- 
ta , (limiamo  ommetteda,  e r.fcririulianio  .,uel- 
la  che  pub  aver  qualche  rappono  , per  un  tale 
aaalagia  a Saia,  ad  un  metorlo  univcrfale  meccani- 
co , di  liefcrivcre  tutic  le  fpenc  di  aaaiagf  a Saie, 
come  qui  G foggiunge  . 

Maiada  fatiir  di  dajeriittae  «a'Oaoi.0010  a Sa/e, 
/apra  ^aaiHn^aa  J'paxia  dt  piana  , par  mazze  di 
aa’atalagia  a Saie  t^aianiala  o cerabra  , Si  p pone- 
te,per  cfempio,  an' aaaiagta  a Saie  richicllo  fopra 
un  piano  orizzontale  : & il  piano  Ga  immobile, 
come  ABDC  (fig-tS.)  trovate  una  Imcamend-a- 
na  GF  : o fe  mobile, alTumete  il  mcrìdianoa  vo- 
ftro  piacere.  Indi  per  mezzo  del  triangolo  EK.F, 
la  baie  del  quale  Ir  applica  fulla  linea  meridia- 
na, elevate  l'aralogia  a (e/e  equinoziale  , H,  Gru 
tantoché  l'indice  Gl  divrnghi  paalella  ali'adh 
del  Mondo  ( il  che  G ha  , fc  l’angolo  KEF  Ga, 

cgua- 
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't((ua1e  ill'elevatinile  ilei  polo  ) e la  line*  delle 
dodici  dell*  oroloeio  fuirero/e^ia  » Sd/e  penda  fol- 
la linea  meridiana  drl  piano  , o folla  bafe  del 
tciango'ò;  fe  allora  in  tempo  di  notte  una  cande- 
la accefa  , edendo  fortemenre  applicata  all’  alfe 
Gl  , di  manieiarbe  l’ombra  dell’  indice  o alla 
Gl,  caie  fopra  ona  linea  orale,  dopo  unlaltta  ; 
la  nella  ombra  additterà  le  varie  linee  orali  fot 
piano  ABCD. 

NoianJo  , adunqoe,  i ponti  full’ ombra,  tira- 
le del.c  linee  per  elle  a G : indi  , efléndo  6lTato 
ho' indice  in  G,  fecondo  l’angolo  in  GF,  la  Ioa 
ombra  defcgocià  le  diverfe  ore  per  la  luce  del 
Sl  le  ; 

Se  G tiebiedrfle  un  vero  «ntagi»  s SUt  fopra  un 
puno  verticale  * avendo  elevato  il  cerchio  eoui- 
noziale,  come  fopra  dirrtio,  fpingere  avanti  rin. 
dice  Cl,  Gnche  la  fua  fommiiì  I,  tocchi  il  piano. 

Se  il  piano  ì inclinato  all’ orizzonte  , l’eleva- 
alone  del  polo  G troverì  fui  medcGmo,'c  langolo 
del  tiiangolo  KEF  fari  eguale. 

Notate,  oltre  le  varie  (pczie  degli  irt/tgf  4 Sole 
di  fopra  menzionate,  1;  quali  G dicono  edere  co’ 
entri  , ve  ne  fono  degli  altri, chiamati  orologi  4 
S«/e,yèiTza  eentrì , 

OaoLoc)  4 Se/e  ftazM  entri,  fono  quelli  ,Je  coi 
linee  orai,  realmente  convergono  , ma  cosi  lenta- 
mente , eh;  il  centro  , veiTo  jl  quale  convergo- 
no non  peb  efprmrrG  !ul  pianò  duo. 

OàoLuef  4 Se/e  OTÌzrjmt4ti,feioZ4  entri,  debbo- 
no farli  pe’  luoghi,  Teievazione  dei  polode’qua- 
li , ì m >ito  piccola,  o molto  grande. 

OauLoC]  4 Sole  verticeli  fnz4  entri  pc’  tu& 
ghi,  l’elevazione  de’ foli  de’ quali  t molla  gran- 
de . 

Orologio  a Se/e  ad  aae//e.  Vedi  Anello. 

Orologio  a Sole  partetile.  Vedi  Anzi  IO. 

Orologio  a Sole  faadreala/e.  Vedi  QuaoRRM- 
TE  , Oro  Jiitieo  . 

Orologio  a Se/e  trflettente , Vedi  Rizletten- 

TE  . 

Orologiis  touittm,  l quillo  che  moftrà  Icore 
della  notte  . 

Di  qocAi  ve  ne  fono  di  due  fpezie , /onere,  e 
^derate  , 

Orulccio  /aaaee  , i quello  che'  moGra  l’ore 
della  none,  per  mezzo  della  luce,  o dcll’oiiibia 
delia  Luna,  projetiavi  da  un’indice. 

Per  dtj'crivere  «a’OtoLucio  hueere . Supponete, 
che  G rtchicua,  per  efcmpio,  un’ore/ogis  /«aere 
orizzontale , Tirate  prima  un’  orologio  4 Soie  eriz. 
zpntelt  : indi  etiepefe  due  perpendicolari  AB  e 
CD(/ig.ip.)e  la  linra  de’ii.  dell’orologio,  e di- 
vedendo 1 intervallo  GF  in  dodici  parti  eguali  ; 
pe'  varj  punti  della  diviGone  tiratevi  delie  linee 
paralelk.  Appropriando  arlora  la  prima  linea  CD 
al  giorno  della  nuova  Luna,  e la  Geonda  al  gtor- 
BO  , quando  la  Luna  viene  un’  ora  pib  taid.  del 
meridiano,  che  non  viine  I Sole;  che  le  loro  in. 
terfezioni  colle  liner  orai,, daranno  de’ punti,  pe’ 
quali,  tirate  una  linea  curva  la  , la  per  la  1> 
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lira  meridiana  della  Luna  . Delta  ftelfa  maniera 
determinate  I* altre  linee  orali  1.  t,  a.  tee. 

le  quali  l’ombra  de, la  Luna  che  proietta  dall* 
aGa  deil’wa/q;/»  intetftca  nelle  ore  rifpet:ize,'Can- 
cellaie  le  lince  orali  deW  orologio  do  Sa/r,  una  colte 
perpeaJicolari , dalle  qual,  erano  tifate  Icore  lu. 
nari,  e dividete  gl’ Intervalli  GF  per  altre  linee, 
particlle  in  15  parli  eguali  , coirifpondcnti  a’ 15 
giorni  traila  nuova  Luna  e la  piena.  Finalmente 
a qniGe  linee  fcriveie  i vari  giorni  dell’ eri  deiU 
Luna  . 

Intanto  , veduta  Teli  della  Luna  nel  calanda- 
ciò,  1’ mterfezionc  della  linea  dcll’eti  della  Luna 
colle  linee  orali  lunati, faranno  l’ora  della  none. 
Della  GeGa  maniera  pub  convcrtirG  qualunque 
altro  orologio  fol.ire  , in  orologio  lumero. 

Per  tirare  un’ orologio Imere  portatile.  Soprano 
piano  che  pub  .clevarG , fecondo  l’clevaziooedclF 
equatore,  dcGrivcle  un  circolo  AB  { fignr,  io.  ) 
e dividete  la  fua  circonferenza  in  ap  parti  egua- 
li. Dallo  Gel’o  centro  C,  dcfcrivcte  un’ altro  cir« 
colo  mobile  DE  , che  G divide  1014  patti  egua- 
li 0 ore  . Nel  centro  C erigete  un’indice,  come 
per  un’orologio  4 Sole  equinoziale. 

QueGo  orologio  , cGendo  debitaineote  collocalo 
alla  maniera  di  un'orologio  4 Sole  equihoziale , e 
la  linea  di  la. deirorologio  porista  algu^modcU* 
Ctì  della  Luna,  l'ombra  dell'  indice  darà  l'ora. 

Per  tifare  »•’  Orologio  /ii/<rr,come  un  Imate. 
Cioi  per  trovare  l’ora  della  notte  per  mezzo  di 
Un’orv/s;ie  4 Sole.  OGeivaic  l’ora,  che  l'umbra 
dr.r indice  dilegua  per  laluce  d.lULuni:  trova, 
te  l’etì  della  Luna  nel  calendario,  e muitiplica- 
te  il  numero  de’ giorni  per  j-,  che  il  prodotto 
t il  numero  delle  ore  daaggiungeiG  all’ora  mo> 
Grata  d-l  ‘ombra,  per  dar  Torà  riehieGa. 

Orologio, //cro/egro»*,  b ancora  il  no  ne,  che  1 
Gieci  danno  alla  loro  liturgia  o breviario  , pct 
ragione  che  contiene  le  ore  del  giorno,  o 1 di- 
veifi  oGi.  ) da  recitafi  ogni  giorno.  Vedi  Ora. 
• i Circi  -io  chiameno  che  coiriffonde 

4 pKe/  ebt  i Letiei  e gl’  IngltJÌ  ehiemenCfii- 
UMO.  <- 

Perir  del  movhn'iito,  che  fj  fnoner  le  ore  di  njv 
Oroiocio.  Vedi  Suoneria. 

Pene  del  movimento  che  difegne  le  ree  fnllé 
tfne  di  ««'Orologio,  ovvero  Orivolo  . Vedi 
Quadratura . 

OR.OI’ET'RA,in  ottica,  b una  linea  tetra,  ti- 
rata pel  punto,  dove  %’  incontrano  i duC  aGi  or- 
lici , pa-alclla  a quella  , che  un  feC  i centri  da* 
du  occhi,  o le  due  cup  l'e. 

Tale  i la  linea  AB  Tao.  di  Ottie.  fignr  <7.J 
tirata  pel  puntodel  concorloCdegli  aGi  ottici  dapi 
occhi  D ed  E , pa-alella  ad  HI,  che  unifcc  1 cen- 
tri degli  occhi  H eJ  I . 

Si  chiau  a ve^t»  , per  riitovarG  coirefprrieii- 
va,  effcrc  ,1  limile  dilla  viGonc  . Vedi  VtsiONCa 
Pianodrtt  ORonTkA  . Vedi  PiANOrfe//’ otopetre. 
OROSCOPIO  • , in  Aerologia,  ^ il  grado* 
punto  de’ cicli,  che  Clcva  fopra  il  punto  orienta. 
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tc  dell’ orinasK , in  qualunque  Knifio  <irs,qBti> 
do  Ghada  fare  una  preJiziane  di  un  futuro  even- 
to j come  della  fortuna  di  una  perfooa  , allorché 
oaf  e;  del  fucccITo  di  un  difrgno,  q ianlo  G me- 
dila ; il  buon  tempo,  &c.  Vedi  Àicenoimte. 

* i-a  wjfr  ì Greca  , ceirme/la  Ji  a/w , ora  ; e ifa/ 
verde  ffiieraiaaii , fpcno,  cerniere  . l iMtimi  l» 
cbidnnnn  cardine  orientale  { td  a//e  vefre alcca- 
deote.  Vedi  Ascinocnte. 

Si  dice  M.rrurio  e Venete  erano  aeìV 
Antiramcnie  eran  le  perfonecntanio  infatuale  de- 
gli mofettf  , che  Aitoerio  Magno  , il  Cardano  ed 
alili, G dice,  di  avete  avuta  la  tementi  di  tatar 
quel  0 di  Gefucrifio. 

OaosC'  Pio,  G ufi  ancora  per  uno  GhemaoG- 
aura  di  dodici  cale;  ciot  pe' dodici  legni  del  t>- 
efiaco,  dovefla  notata  la  dirpoGziunc  de'cieltpe’ 
tempi  dati.  Vedi  Cara,  eFicuax  . 

Così  noi  diciamo  tirare  un'art/npit  , coGtuire 
an' tnfitpit , &c.  Diciamo  p ù pcaiharmenie  cal- 
colare una  na letta,  quando  la  vita  c la  fortuna 
di  una  prrlona  fono  loggetto  di  predizione. 

Perciò  G iirzno  ott/co/i/  delle  Cucì,  delle  gran- 
di intiaprefc,  &c, 

OauecuPto  Lavare  , ì il  punto,che  la  Luna  dì 
quaade  il  Sole  ì nel  punto  atceoJentc  dell’  o- 
Vienie. 

Si  chiama  ancora  quello  la  parte  deita  firtii»a. 
Vedi  PatTC. 

Oaoscupio,  ì ufato  ancora  per  uno  iGromento 
siaicmatico,  in  man'eia  di  un  planisfero  ; ma  età 
difulato.  Vedi  PLAuispaao: 

Fu  quello  inventato  da  G'o;  Paduano,  che  vi 
compole  ancora  un  ttattato  fpcciale  . 

ORPIMENTO, AuaipicuENTUM,f  nn  minera- 
le, o fcmimctallo,  ordinanamente  trovato  nelle 
Biine  di  carne,  e credulo  contenere  delle  particel- 
le dell’oro  , che  poGono  cntatG  per  mezzo  della 
eliiinica  , ma  che  non  G i ritrovato  da  poterne 
compenlarc  la  fpefa  . Vedi  MiNEaALE  e Semi- 
metallo  . 

L' trpimenio  G ritrova  in  pietre  o giubbe  di  va- 
rie  grandezEc  e Ggure  il  Tuo  colore  ì feerpre 
giallo,  tramifchiaio  di  ombre  di  altri  colon, co- 
zne  verde,  roGo,  arangio,  &c. 

A'ie  volte  G ritrova  quaG  perfettamente  roGo; 
che  ì la  propria  fandaraca  degli  antichi  , Vedi 
Sakoaràca  . 

Ma  quello  ufualmenie  chiamato  arpimeala  teff», 
O rr/rnicv  toffa  ì loltanto  l’vrpinmto  giallo  , il- 
(caldaio  al  maggior  giado  , e meflo  in  un  cro- 
giuolo, con  olio  di  fcmenic  di  Imo,  di  olive,  o 
di  noci. 


ORP 

I pittori , ! aunifcalcbi  , &c.  fuaiwi  nn  gras 
confurao  Ji  qu'fto  minerale  ; ma  Gecome  G titro- 
Tt  ellere  un  g an  coiioGvn  , ed  in.be  riputalo 
un  veleno,  bilogna  che  G uG  con  molla  ptecau- 
tione . 

L’orprwfvr*  bifcgni  fcieglierG  di  color  g’allo 
d’oro  , fucile  a fcagliarG  , c che  le  Ica|;lie  fiano 
molte  lottili,  picco  e,  e fpleadcnii,  come  l'oro. 

Al  cuni  diGinguO'ro  tic  fprzie  di  orpimmeo  ; 
ii.tiue  , ebe  è lo  ftdio  deh  ar/.mUe  (Vedi  Aase- 
■ioo)i  gialla  che  i y upimtni*  proprio;  e laffe  , 
che  b la  lanJaraca  , o ii  rcalgat  . Vedi  Real- 
61E  . 

Gl’Indiani  ufino  i’ erp/neara, corretto  col  fuc- 
co  di  limone  , con  buon  fucccGo  coiKra  le  fé- 
bri  . 

ORRETTlZIO,b  una  qnalitì  di  leiiere  paten- 
ti, o qualche  alno  illr  m-nto,  che  conferilce  ua 
favore  , lìtolo  , o fu.ccfnune  ; dinoumlo  eGcre 
ottenuto  da  un  luperiore  per  forprefa,  o con  na- 
fcondergli  la  verni,  che  doveva  acccGaiiamcnte 
cfprimerG,  per  renderlo  valido. 

Nel  qual  lenfo  la  viKv  i oppofta  a fmettit.'e, 
dove  fi  b cfprcGa  qual.he  faluiì,  per  procurailo 
p:b  facilmente:  Rarrez/««e  annulla  comunque  Gena 
le  conceGìoni, 

Per  legge  canonica  una  perfona  , che  doman- 
da un  bencGcio,  lenza  ciprimete  quelli  che  egli 
gì  roGiede,  b multato,  per  erreziute, 

ORRORE,  Grettamrnte  Ggn/Gca  un’ccceGo  dì 
timore,  come  fa  una  perfona  che  trema  . In  G- 
Cca  dinota  quella  brezza , che  precede  il  parofif- 
roo  della  terzana  , e fpcGo  fi  unifee  coi  rigori  e 
colle  lombaggini.  Vedi  Teezanz,  Febee,  &c. 

Per  r Ignoranza  di  quella  accettazione,  alcuni 
hanno  intc/o  cGere  annoverato  il  timore,  da  cer- 
ti autori  , tra  gli  imcccdenti  Gntomi  di  qucGo 
male. 

ORSA  , in  AGronomia  , b un  notne  corqune  a 
due  coGcIlazioni  dcli’cm.Tfero  feitentrionale , vi- 
cino il  polo  , diGinte  col  nome  di  maggiore  , e 
mivere , 

La  Grila  potare,  G dice  cGete  nella  roda  del- 
l’er/à  mrveie,  pctchb  qucGa  Gclla  non  b,  che  dud 
radi  diGanu  dal  polo  fcticntiionale  del  mondo, 
edi  Polo. 

L’er/a  maggitae  , fecondo  il  catalogo  di  Tolo- 
meo, b compulla  di  Gcllc  ; feconèm  quello  di 
Ticonc  di  5i;  ma  ne.  catalogo  Briitanico  ne  ab- 
baino aie.  Le  longitudini  , laiiiudìni  , magni- 
tudioi,  &c.  delle  quali , fono  tome  Geguuno. 
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Nrlb  punta  del  nafo 

Picudeoie  di  due  dirioipelto  gli  OCtbi. 

SuITcquente  della  flelTa.  ^ 


Ditinipetto  la  mafccila 

' Precedente  di  due  nella  fronte 
icrientcìonal.  nel  picceUcoc.  piede  anteriore 


Setienc.  d'infoim.  fotta  il  pied.  aoter. 

Meridional,  dei  preced.  piede 
PoDitiurc  Irena  tn/fite 
VicvCd.  nel  itrai>gu.a  Uri  collo. 


Seconda  dell*  infamie 

Quella  tulio  ir  |/ieeel.  ginocchia 

MeilU.ooatc  iiCI  lij.tngu.0  del  collo. 


Quella  fopra  il  precedente  ginocchio  S 

S ticnttiun.  delia  p.ù  lucida  tra’ j inforni.  A 
Mcridiun<ic  dcila  lleila 


NeH’elIremo  dell’orecchia 
Pullcirurc  nel  Iriangulo  dei  collo. 


Nel  fecondo  ginocchio  anteriore. 


Una  minore  fopra  di  queAa 

Un.ma  di  j.  lutorm.  futtoilpied.anierior. 
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Preced.' iT  infami,  (otto  il  pied.  pofteriore. 
Settentrionale  nel  preced.  piede  pollrrior. 
Mciidkmale  e pofierioie  nello  fiedTo  picik. 
lao 

Seconda  delle  informe  fono  il  pied.  pofter. 
Tena  e Settentrion.  della  flcffa 


Precedente  nella  bafe  di  un  ofligo* 
no  A d’infotm.  fono  il  piede 
deU'Orfa. 

IJO 


SuSeqnenle  nella  bafe  dell*  ofltgen. 
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Nell’apice  del  triangolo  olliganio 
Nella  precedente  gamba  pollctiote 
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MetiJionale  nel  Q delle  preeed.  o nel  lato 

Settentrioaale  nelU  preced.  nella  fchiena 

a 

«41 

Net  pncedente  {EÌneeehio  pofleriore 
Meridionale  nel ludeq. pollcr.ginocch'o 
ScueottioDale  nello  Aedo  ginocchio. 


IJO 


*SS 
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ide 


Lucida  Stella  nella  cofeia.*  la  meiidio* 
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Prima  della  coda 
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Quella  feqaente  la  prima  della  coda 
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Informe  preced.  Boote  rralla  coda 
dell’olla  e la  coma  Bcicoice 
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Prima  della  feconda  pteced.  l’ultima  della  coda 

Mem  di  tre  lucide  nella  coda 
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Quella  che  reOa , per  dir  cosi,  fulla  prima 
Quella  picccd.  r ultima  della  coda 

Precedent.  in  Afopra  l’ultima  della  coda. 
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Orsa  mìtme^  chiamara  da  Greci  cinofura  ; p«r 
la  lua  vicinanza  al  polo  ter  tene  nona  Ir,  dì  la  de- 
Bominarione  «/ncror,  orfo,  al  meJeliaio.  Vedi  Po- 
lo, Artico,  &c. 

Tolomeo  e Ticooe  la  fan  collare  di  otto  ftelL*; 


Nvin/,  e Jfsu0Z*9fti  dtllt  Sttlhi 


01.1  il  Signor  FlamHeed  , di  quatrordìci  t le  lon- 
gitudini , lutiruJmi  , magnitudini  , Scc.  delle 
«^uali  fono  efpolle  nel  catalogo  Brittannico  , co- 
me (jeguoDo. 


Jjongitudint  Ijititudme 

Settenfrion,  ? 

01 
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Olii  e i 1 1 2* 


Una  piccola  contigua  aMa  polare 
Quella  fopra  la  poiarc 
L ultima  de  lia  coda  ; idSre^a  po'are 
Preeed  delle  due,  avanti  la  lpal:a 
Suflequeate,  e piti  meriuionaie 


Una  lucida  nella  rpalla,  preeed. del 
Nc'  peno,  la  pitimcridirnale  del 
Pieced'.ntediuue  ne'iombi 
SuUequcnte  del;a  lle^a  , te;teotrion«del 
Precedente  di  cue  nel  lato* 


□ 

□ 


P ti  lucida  nel  lato,  fufTeq.  nei  Q 

Nella  radice  della  coda 

Ulfi.na,  ma  unadel.’a  coda  (Patov 

Uo*  altra  , che  hegue  quella  , piti  vicino  al 
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ORTAGlLIERI,neIÌa  Corte  del  Gran  Signore, 
fono  } driraa^ende,  apparatori^  o tap;zzien,  Ikc. 
Vedi  . 

* Non  VI  è Cittì  , megl  o o pib  ordinatamente 
regolata  dì  qurlchc  k :l  campo  cel  gran  Signore  ; 
c per  avere  un'idea  delta  mìgniùcenza  di  quello 
Princty  , biiogna  vederla  in  qu.flo  Tuo  equipag- 
gio; e^ndo  egli  molto  m g'i.»  alloggiato  cì  ac- 
eonibiaro  nel  campo,  che  a Coflautiuupoli,  ed  in 
altre  Città  doMuoi  domini . 

Egli  ha  Tempre  due  tende  o padiglioni  , e due 
mute  di  fornimento  intero,  accuccbì  mentre  egli 
fi  ufo  d*una,  fi  polT^  piantate,  accomodare  e di- 
fienJer  Paltra. 

A quefio  fine  , egli  ha  Tempre  quatfrocento  or* 
/a^/Zirr/ , o apparatori  , nel  Tuo  legu  io,  t qutli 
lo  precedono  U'una  giotnata  , p.t  fidare,  in  un 


luogo  opportuno,  i padiglioni  del  Gran  Signore, 
per  prepaiar  prima  la  fua  tenda,  c poi  quei  e de- 
gli ufiiziali  della  ;>orta  , e de*  B.glerbeghi  ,fecoiV 
do  il  loro  rango . 

ORTICOLATUR A * , ^ l’arte  dì  coltivare  i 
giardini.  Vedi  Giardino. 

• La  voctèci/mf>i>fla  da  hortus,  giardino^  orto,  t 
colo , toinvaie . 

ORTIVO,  Onivus  , in  afironomia,  Amplitu» 
din»  Ortiva  , o wimtalt  , b un'arco  drll’oriz- 
zoiite,  imeicetto  ira’l  punto,  dove  fi  lev.1  la  del- 
la, e*l  punt  i o'xntale  deli’ orizzonte  ; o’(  pinto, 
dove  intrrfeca  l’orizzonte  , e l’equatore  • Vedi 
Ampiitudìnc  ed  Orizzc  ntc. 

ORTO  , vedi  Giardino  , e co/riftfz/o«e  d^ 
GiaHD  N'  . 

ORrOJORON  , OP0OAnPON  , era  un’ao- 

tica 
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4^1  ORT 

ki  inifyra  luog*  greca  , eflendo  io  fpatio  dal 
carpo  o pulfo  , alla  punta  delle  diia  i cornfpoa* 
dente  ad  ii.  pollici.  Vedi  Mituaa . 

OKTOLiOaaiA  *1  t la  laviciza  della  dottrina 

0 la  liCdcaza  lana,  in  riguardo  a'  punti  cd  agu 
aiticoli  di  tede. 

* La  va»  è /ótinara  dtUt  Creea  c/dw,  éliti*,  * 

apmioHi , ginéiv*. 

li  uia,  in  oppofto  ad  ttmdtBu  o 
Vem  tacila  . ’ 

L Ott»4»gu  o la  frfit  deZ/'OeTODiMsia , dinota 
una  una  luiennc  nolla  Lincia  (Jreca  , illuuita 
dall' Im^ratcKC  Teodora , nella  puma  domenica 
di  quaieUiiia,  in  meoioru  dei  riilaailimcniu  dcl> 
le  imag.ni  nclie  Lhieie,  cne  eiaiio  nate  lovioaie 
dagl  KuuOoUni.  VcUi  Icomoclasti  . 

OK  lCKiONiO,  IO  CidOiDeuMg  (Uaota  lo  nclTo» 
che  utitin^usx0^  ritismgUsi9 , VeUi  Ritta  noi> 

LA»£  . 

Quando  il  termioe  è riferito  aiU  iifura  pUoif 
fi  lupi-ouc  khc  una^  j^amba  o lato  ìUa  perpeoOi* 
ccUic  a.l^aitra.  Quaudo  li  parta  uc  loiidi,  blup. 
pone , ebe  11  Joro  alle  ka  perpeodicoUre  ai  ptaao 
OciI'  ur.2z»me . 

OKIOuKaFÌA  10  gramatica,  ^ l'arte  di 
paitaie  , ci^e  «o  tcriveie  le  voci  ^uilamente  , e 
eoo  (uuc  iC  lettele,  prupiiceoccciUne.  Vedi  beai* 
vaa£,e  pARLAae. 

* Ìm  dsUsCrns  9/00$^  *ypm* 

pAr,yr>iieV. 

fa  uoa  delle  iziag(^iori  divifioai,  o 
rami  uciU  ^t«u.matica.  Vcui  Orajamaiicau 

La  UivcUuL^^c  s'iiKontiainoiilridù'iioguag» 
gl  mutletni,  IpccMimcnte  aciriogiele*  c Fraocc* 
le, traila  piununcia  e 1 ar/cgra/ia, fa  una  delle  prio- 
Cipati  d.bKultà  neti’appicmicigtt  i e pure  ella  tu*. 
Icc  dalia  ucAa  ongiuc , che  k medeUioe  uaguc» 
Vedi  LihCuACClu  . * 

i Uaiii  , jxx  cleippìo  formaodo  un  nooTO  lin- 
guaggio dall  amico  ialino  , li  prefero  la  lil>ertà 

01  modellare  le  voci  a loro  laniaàa:  nel  prmcipiQi 
pel  Tcrjià,  è p.òbabiie  ihe  icrivcAero  come  prò- 
irunciavanuj  iiu  da  grado  in  grado,  trovando  che 
le  VOCI  I pionunoatc  con  tutte  telerò  lettere,  ÌUo* 
navano  durc^  commerarunua  pronuriviatle  pibdol* 
C€in<n<e.  Coti,  nei  diLorfo  cercarono  di  addolcire 
^u.éia  ilprizu  , cha  riiultaTi  dalla  concorrenza 
curcpito  delle  c^nicnatiti:  ma  iiccome  iViagra^ 
oloUrtveie  non  cfieodcva  l'oieccb.o , elTìiaconti- 
nu^rouo  tulio  liiho  amico  p.cdc. 

lodiblcce  dopo  uu  tentativo,  per  ridurre  Io  feri- 
vete  alU  pioituoc.a,  o per  tàr«.i  urivete  come  par- 
liamo: Il  che  diede  ocoauone  a moile  diiputc.  11 
PcUcuter  di  Maos  fu  il  primo  , che  foUenne  il 
cauibianieiito  octt*  errtgiayha  , e dopo  di  lui  il 
Maigiei,  Pietro  Ramo  , il  de  Boti  | il  Menagio 
Cd  a. Iti  ì ma  m vano  • 

CagiLtnArono,pci6,  coftoro  uno  feifroa  tra  gli 
Icutioii,  che  fu  p ù caloiofo  del  mate»che  inicd* 
laror.o  di  iiformate.  Ellcudo  ora  divifi  gli  knt- 
loii  Fiaocefi  lu  due  pattili  » uno  che  iicicne  la 


ORT 

V9t€kU^%  Paltro  la  «aeve  Il  P.  BuAieu 

oficrra.  che  1* ultimo,  fornu  un  corpo  il  pihcou* 
fiderabile,  e puie  lono  elfi  divifi  tra  di  loto,  vo« 
fendo  aìcum  portar  la  riforma  p.h  oltre  . che 
^ altri . 

Le  ragioni  principali,  propone  a faroredrll’aia- 
lira  •rrogr«<y»a,  (uno*  cne  col  mutarla  fi  prrde  cbbe* 
ro  di  Villa  l'oiigme  e 1 etimologia  de;le  voci,  trat- 
te dalGicco,  dai  latino  , dee.  : Che  oon  importa 
quali  caratteri  fi  Ulano  pci  efprimere  i iucìii  nello 
Lrivere,  purché  uno  lappa  la  relar  one  tra  queftt 
caratteri c I luoni,  che  lappicfcniaoo:  eh.  pei  una 
oecellaria  coxle^urnza  Oi  un  tal  caiiibiamenco  , il 
linguaggio,  col  leuipo,  fi  verreboe  ad  al  crace,  e fi 
peruereohe  Tufo  degli  autori  antich>,  eda grado  ih 
grado  diveourcbbcro  iniuiciligiout . 

Quelche  li  anrga  per  la  nujvj  ort^sfi*  fi  ^ t 
rcilare  pib  commoda  , naturale  , facile  , bre- 
ve , &c. 

A cuni  autori  prcudeno  la  via  di  meno  tra* due 
cnrcAij  toglienjo  le  lettere  dove  lono  alloiuta- 
mente  lOotiii,  come  Vi  m una  molriiudinc  di  vo« 
ci;  e ntcuon40  , oieniedimciio,  tucc<'  le  lettere, 
dalle  quali  ha  i'eiiinoiogia  qualche  d-peiidc  ta* 

Nell  ing>eie  i ort9£T.àJij  ^ p ù valla  ed  inltabì* 
le,  che  ìu  qualunque  a»tio  linguaggio  , che  noi 
(appiaino.  Ugni  autore,  e quaii  ogni  Itampaiore 
ha  il  luo  parrcular  fiUema  , oieniedimciiO  ella  ^ 
tguaimcfue  dtlfa:ilc,prdlo gi’inglelì, poiché  i.lTì  oon 
lounicuie  diBèiilcono  fra  di  loro,  ma  dilhcilmcii* 
te  uno  iiaccoida  con  fé  UeiTo;  t U rtefTa  voce  ro- 
vente appare  eoa  ouc  o tre  diverfe  facce  nella 
Adla  pagina,  per  oou  dire  Bello  flcllb  vcrlo.  Ve- 
de lliCLESE. 

Gli  amichi,  i quali  fcnlTero  de  trattati  di  er- 
tegra/ìa,  tono,  Vello  Lt'ngo,  Mario  Vitiorino,  FU- 
vtoGaper,Cafiit)doroe  B.da.  Tra  moderni,  iiTo- 
rcll;,  I*  Lipio,  il  Oaufquio,  loS:oppa, il  Valla,  e'I 
Manuz.o  il  Giuvanc  , hau  «muto  fulio  Acflb 
loggetto. 

Ortografia  * , in  Geomerria  , > l’arte  di 
tirare  0 delincare  il  piano  retto  d’a vanti,  o il  lato  di 
qualunque  obbieiioi  edi  cipnmere  TaUezza o l’ele- 
vazione di  cufeuna  parte. 

• Si  chisms  ortografia,  da/  G*-fC0  a^, 

dtfcrivone  ; dsl  •àiirrmtmétr  h €^t 
imtf  teitt  ^ewptmiicol^fi  , tht  tsdtm  Jmt 
ftén9  growiarrico  » p/M«r»yÌ0  régtom*  , rèe 
tUtft  it  hfttt  «riZSiia/a/f  y«««  ft$ì  frttt  9 
ititi , 9 «M  , C9tH9  im  ra^prr/rala^MI 

dt  * 

Oatografia,  m Architettura,  ^ l’elrva^iont 
deireuific)o,che  raoilra  tutte  le  lue  parti  aelUfurd 
vera  proporzione.  Vedi  Elevazione • 

L*  «ttigrsfii  è tmitfité,  o tjletmj . 

Ortografia  ^ una  dclineaiiooe  della 

faccia  eAcnore  , o della  fronte  di  un  edifiaio  > che 
cfii>ilcc  li  muro  principale  colle  fue  aperture,  tetti, 
ornamenti,  ed  oen’altia  cola  vifibile  aduD*occh;o^ 
SBrllo  avaaci  alr  cd;fizio« 

OaioGRAFLA  /ern«4,cl4iaiDara  aocora  feiioney 

l una 
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%'uiM  ddineatioDe  • difegne  di  nn*rdi(ltio,  camt 
appitircbbe.rf  6 rimovcfle  il  muro  rlirrno. 

^»r  lirme  rO»Tocii*ìiA  rfr  Tirate 

una  linea  retta  per  una  bafe  0 Imea  del  luolo 
(T«v.  di  prc/ptt.  fig.if.}  ABiinuneft-emd  erige* 
re  una  perpendicolare  AD  « Sopra  di  AB  rilevate  le 
anipiezxe  e d'Hanae  de' portoni,  tìnclire,  &c.  Sulla 
linea  tetta  AD,  rilevate  rairrata  delle  diverfe  pani 
vifibili  oe'la  faccia  dell*edi6xio,  ciob  delle  porte, 
incOte  , tetto,  camini , &c.  ed  ^plicate  un  tego- 
lo a ciafcun  punto  di  divilione.  Che  le  comuni  in- 
teilcaionì  delle  lince  rette,  tirate  da’ tie  Moti  pa- 
lalelli  alle  linee  AB  ed  AD,  determinano  Vfiòfifi» 
efintit  dell’cdifizia  i c della  Befla  gaifa  C efponc 
tnir'M.  Vedi  PaotrcTTiva. 

Or.Tocaaria,  in  fortìficaxione  , b il  profilo  di 
un'opera 0 difegno  di  eosl  portarla,  in  quanto  al- 
la lunghezza,  larghezza  , altezza  , e doppiezza; 
come  apparirebbe  , fc  folTe  perpendicolarmente 
tagliata  ila  l'alto,  a ballo.  Vedi  PaoriLo  , Foa- 
TincAzioNE,  e CzeiMETaia . 

ORTOGRAFICA , ovvciopre/ezMweOaTooaa- 
WtCKdtltaifnj,i  una  lapprcfcntaziooe  de'varj  punti 
de  la  fupeiÓeie  della  sfera  , fopra  un  piano  , che 
la  taglia  per  mezzo  ; elfendo  l’occhio  fituato  m 
una  infinita  d Danza  , verticale  ad  uno  degli 
Em  sferi , 

Si  thiaira)cosl , perchb  le  perpendicolari  da  qua- 
lunque punto  cella  sfera,  cadranno  tutte  nellaco- 
Biunc  intei fcziene  del'a sfera,  col  piano  della  pri^ 
jczene.  Vedi  PacjiziOKZ. 

ORTOPNFA  *,OP0OriNOIA,  in  medicina, 
b uua  gran  difhcoltà  di  relpiru,  dove  il  pazien- 
te b oboligaio  fedele , oliare  in  piedi,  pel  abili- 
tarli a iripiraie  Vedi  Rr.SPiaAZiOMF . 

* L*  t«ee  i eomftfté  dì  ep9«< , rer/u  , e vnuv,  re- 
Jfin, 

L’  trtcpmtt  b una  fpecie  o grado  rii  an'afmt. 
Vedi  AeMA . ' 

Pub  caularD  dilla  marcia  , da’  fucchi  deoli  e 
mnc.lagioofi , o dal  polipodio  ne' oronchj  : i mer- 
curiali ed  aliti  fuori  impcdifcono  il  giuoco  de' poi- 
iBoni  da’ trattenimenti  di  evacuaiioni,  cacheflie  , 
cattive  digcDìoni,  o qualfivoglia  cora,che  pio- 
dure  un  chilo  vifcido,  c cagiona, che  il  fanguecor. 
ra  pib  lento  pc'pulmeoi,  o con  otturare  i can^ 
il  , o ing^ofTaoda  il  farguc,  o impedendo  timo- 
vimcrto  degli  rpirìti  animali  ; diman-erache  non 
£ pvb  rcfpiiare  ; o cagirna  che  il  (angue  fia  pili 
raielatto  , o m maggior  quantità  , dimodoché  non 
ha  luogo  baDanie  per  liceverlo  ne  i vab  de’pul- 
■icni . 

ORVIETA.  Pemtntì  di  OaviXTA.  Vedi  P»- 

nniNTi. 

OR  VI  ETANO,  b un  celebre  antidoto  , o centra- 
VcKno,  ersi  chiamalo,  peichb  inventalo  e prrs- 
Big-Ilo  da  un'opeiaroie  di  Orvieta,  in  Itala  ; 
il  q ale  ne  fece  degli  efpirimenii  nella  fua  pro- 
pr  a prifona  , fui  pubbliio  banco  con  pirnJere 
irolre  noie  di  veleno.  Vedi  Amiido-io,  c Velc- 
ro. 

Ttmyt. 
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Nella  TarmMfop0é  del  Chaeu  an  macododi 
fare  wvtttano  \ dove  fì  vede  , che  la  Certaca  dì 
Venezia,  ^ uno  de*piincipali  ingredienti  • Vedi 
Teriaca  * 

OSANNA ne* riti  Ebraici, %uoa  ore» 
ghiera,  che  rccitavafi  ne' di  ver(i  giorni  delia  tefta 
di  Tabernacoli,  Vedi  Tabcrnacolo. 

• F«  così  chismsta  ^ ptrthè  vi  fiìipttevm 

ferva  nunc , o ferva  precor,  - 
féivdct  édtffo  , • fslvaci  vi 

Vi  fono  diverge  di  queOe  ofénnt,  (fli  Ebrei  le 
chiamano  hofcann^ib^  ciò  » Alcune  (i  re^ 

citano  il  prima  giorno,  altre  il  fecondo  , &c.  c 
le  chiamano  tftnna  del  primo  giorno,  tfsnns  del 
fecondo  giorno,  dee. 

Osanna  Rabbm  , o CtMmJf  Ofsnns^  % un  nome 
che  danno  alla  loro  Fella  de*  Tabernacoli  , che 
dura  otto  g'orni  ; a cagione,  che  nel  corfodiefH 
frequentemmie  invocano  l*amflenaa  di  Dio  e *1  per- 
dono de*  loro  peccati  , e la  fua  benedizione  fui 
nuovo  anno;  rd  a tal  6ne  fanno  grani'ufo  delle 
hofeannotb^  o delle  niedcfìme  preghiere, 

, Gli  Borei,  parimenti , applicano  tl  termine  •• 
fdnna  rabb’»  , in  ua  maniera  più  peculiare , alfet- 
timo  giorno  della  fella  de'  Tabernacoli,  per  ra- 
gione eoe  m quel  giorno  fono  pib  che  mai  appli- 
cati ad  invocare  la  divina  benedizione,  &c, 

OS,  in  Anatomia.  Vedi  Osso,  e fiocca. 

Oi  Pubit , -j  ^ Pube. 

Os  Sacfmm.  / \ Sacro. 

Os  Ifchmm,  ^ Vedi  ^ Ischio, 

Os  H)r^i<tes , \ / Ioide. 

Os  Femufis , J C Fcmorc, 

OSCHEOCELO,  02XE0KHLH,  in  medici- 
na,  ^ una  Tpecie  di  orna,  nella  quale  gl*mrellì- 
m • o l'omento  difceodono  nello  fcroto»  VediEa* 
Mia. 

* Ls  voc<  b formsié  JmUH  Graes  foHo  ;# 

^ tumore. 

OSCILLAZIONE,  in  matematica , (^ibrazhmt^ 

\ la  reciproca  afccfa  e difcefa  di  un  penduJo,  Ve- 
di Pendulo, 

Afft  é$  Oscillazioni*,  i una  linea  retta,  pa- 
raleila  airortzzantale  apparente,  e che  palTa  pel 
centro,  lotorno  al  quale  •fiiiU  il  peniulo.  Vedi 
Asse. 

Se  un  femptice  penduto  fia  fofpefo  traile  due  fc- 
micfcioidi  ; ir  cut  circolo  generarne  abbia  il  fuo 
diametro  eguale  alla  meri  della  luti^bczza  della 
corda,  tutte  le  v/cHUzhfti ^ comunque  iieno  ine- 
guali, faranno  ifocronali,  o equi^diurne.  Vedi  1- 
$<caoNALE.  ^ 

Il  tempo  deli'inrera  ^feiiiszhme  per  qualunque 
arco  di  una  cicloide,  % al  tempo  delli  fcefa  per- 
Mndicolare  pel  d«amrfro  dei  gererc  generante*, tome 
fapeiif  ria  uel  circolo  > al  duiDcrro  . Veai  Ci- 

CLniDF. 

Se  due  pendoli  fi  muovono  *n  a^cht  ftm:li , i 
tenipi  d'I  efciitazi^t  fono  m una  ludduplicaia 
taii  (<nr  dille  toro  lutghrzte* 

1 numeri  drilc  afeitUziomi  ifocronali , finre  da 
i 1 1 due 
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due  penduli  «elio  nello  tempo . fauorcciprocimen* 
te  come  i tempi,  nc’quiii  G.finno  le  vitieofeil- 
Uzivi..  Vedi  ÒeoLoCio , 

L’intera  dottrina dell’^iV/azmte del  Signor  Huy- 
geni,  Sfondata  fepra  queOa  IpoteG;  che  il  cen- 
tra comune  di  graviti  di  molti  corpi  , coontfli 
inCeme,  debbano  ritornar  preciramente  alla  llella 
altezza  , da  donde  caduao . 

Sia  che  qucni  peG  ritornano  congiuntamente,  o 
Gl  che  dopo  la  loro  caduta  ritornano  leparata- 
ineote  clalcuno  colla  velocità,  che  ha  allora  ac- 
quiUata.  Vedi  CzHTao  di  O'iav/ld. 

QueOa  fuppoGzione  fu  oppolU  da  molti , e mol- 
to pili  folpeitata  da  altri  ; ed  altri , che  inclina- 
vano a crederla  vera,  la  penfavano  nientedimeno 
troppo  diRicilt  , per  poteiG  ammettere  in  una 
feienza,  che  dimollra  ogni  cofa. 

Finalmente  il  Sig.  Giacomo  Bcrnoulli  la  dimontb 
per  mezzo  della  geometria  flretia  ,con  rapporiarei 
ptG  alla  leva,  ^po  la  lua  motte  fu  dal  fuo  fra- 
tello avanzata  una  pili  facile  e naturai  dirooGta- 
zione  del  centro  di  fjcillmo»'  , la  foGanza  dei. a 
quale  pub  cnncepirG  da  quel  che  Gegue. 

Un  femplice  penduto  di  una  determinata  lun-f 
gbe/za  c pefo  , elevato  ad  un'altezza  determina, 
ta  , da  dove  ha  da  cadere  , Gntanto  che  ricupera 
la  fua  linea  verticale  , impiega  in  quella  caduta 
o mezza  vibrazione  , uno  fpaxio  detetminato  di 
tempo,  che  non  pub  polTibiImcnlc  edere  o mag- 
giore, o minore  . Qual  tempo  t necelTatiamcate 
tale  , poichi  la  forza  agitaiiva  , ciob  la  forza, 
ehe  produce  il  moto  del  pendolo,  > determinata 
in  ogni  cofa,  che  occorre  alla  fua  formazione;  di 
manieiacbt  pub  foiamenie  cagionare  un’  cfl.iio 
acceitato. 

La  foiza  agiiativa  del  pendulo,  nafee  da  tre 
cofe  I I *.  Dalla  potenza  o momento  di  gravità. 
a>.  Dalla  malfa  o corpo  , ligatu  all’cGcemu  di 
una  verga  inGelTibilc . }*.  Alla  diHanza  rii  quel  cor* 
podat  punto  di  lofpenzione.o  che  i lo  flelfo della 
lunghezza  della  verga,  o dal  penduto. 

Or,  |V.  la  potenza  di  gravità  , Tia  la  cagione 
qualunque  G voglia  , i quella  potenza  , che  ‘fa 
tadere  un  corpo;  c cib,  per  efempio  , nella  rata 
di  quattordici  piedi,  nel  primo  fecondo  di  tempo. 
Egli  l viGbile,  adunque,  che  qucGa  forza  i i’ef. 
fetto  di  una  quaiuilà,  che  dcleimira  queftiquat- 
toidicì  piedi;  c che  un  corpo  grave  pallercbbe  p li 
o meno  fpazio,  in  qutlio  flciro  primo  fecondo,  le 
la  fotza  ì\  gravità  hilTr  maggiore  o minore. 

a°.  SiecoiM  quella  foiza  b ineienie  in  ciafeun 
pbnio,  o in  unr inhnitamente  piccola  paitcdiun 
corpo  ; quanto  maggiote  > quello  corpo  , o p.ii 
grande  la  maria; 'Unto  maggiore  quantità  di  mt>. 
IO,  0 forra  egli  titjtne. 

j*.  La  diflanta  del.  corpo  movente  dal  punto 
di fofpeozicnc  o la  lunghezza  della  verga,  blem- 
pte  11  raggio  di  un  citzolo  del  quale  il  corpo 
moventedeferive un’arco;  e per  conltguenza quan- 
to maggiore  b il  raggio  , c«>rr»  fMibtu  ; ramo 
pili  gtiode  ateo  delcrivc  il  corpo  . £ nello  flelfo 
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tempo,  quanto  maggiore  b 1* altezza  da  donde  ca- 
de ; tanto  maggiore  b la  velocità  , che  acquiGa. 

Or,  la  fo.-za  agitativa  del  pe  <dolo  b fulimcnte 
quella  del  corpo  attaccato  all' diremo  della  ver- 
ga; di  manierachb  ella  b il  prudono  d-lla  firza 
del  pefo  delia  inalfa  di  quel  corpo,  e della  fua  di* 
Ganza  dal  punto  di  fofpenzione.  La  foiza  di  gra- 
vità , adunque  , cOcndo  femp  e la  GeGa  , cd  un 
corpo  o pefo  , attaccato  all’cGreino  della  verga 
Tempre  Io  flelfo;  b impolGbilc  , che  due  femplici 
penduti  di  una  dilTeicn'e  lunghezza  foGrro  ifo  to- 
nali , o facelfcra  le  loro  viOrac  out  nello  flelfo 
tempo;  perchb  per  viriii  di  qucQe divrtfe  lunghez- 
ze, le  velocità  faranno  ineguali  , c percoofeguen- 
za  lo  fatanno  i tempi  dehe  mio  vibrazioni. 

Ma  fe  G fupp.nc  , che  vi  tono  in  naturadiver- 
fe  potenze  di  gravità  ; larà  al.ura  poflisilc  , che 
due  femplici  penduti  di  diltercntl  lunghezze  Geno 
ifocronalt;  uno  animilo  dal  pefo  natura  e,  l’altro 
dall’ imagmario  . Se  la  giavità  imag  naria  o il 
pelo  Ga  uiasgiorc  dei  natuialc  ; il  penduto  una* 
ginaio  ifoctoiiale  al  naturale  , defciivcià  ncceria- 
riamente  uno  fpizm  p:ù  grande  o arco  ncilo  fl.f- 
fo  tempo  ; r per  conlegu.iizu  il  pelo  faià  atrac- 
cato  alla  maggior  diGanza  ual  puato  di  fofpen- 
zmne.  Quantunque  per  avere  un’ ilocronifmo  , le 
due  forze  agiiative  dc’due  penJuli  dcbbunoeG'ere 
eguali;  nicnicdnncno  delle  ire  cole,  checompon- 
gono  qucGc  forze  , ve  ne  fono  già  -lue  maggiori 
nel  pendulo  imagmario,  che  non  lo  Inno  n.I  pcn- 
dulu  reale;  peicib  la  terza,  ciob  la  malia  o palla, 
bilugaa  che  fia  diminuita  nel. a ncccGaria  propor- 
zione . Come  lo  Ipaziu  o arco , defcritiu  dal  pco. 
dulo  imagmario,  b maggiore  di  quello,  drfcril- 
In  dal  naturale,  nella  GeGa  ragione  , che  l' iina- 
ginaiia  gravità  b maggiore  delia  niiuralt  ; ed  un 
raggio  di  quell’ ateo  , maggiore  neli'a  IlcITa  ragio- 
ne i fono  due  cofe  inórparabili  ; le  due  gravità  fa- 
ranno fcioprc  fra  di  luto  co  ne  qucGi  dac  faggi, 
0 come  le  due  luughrzze  de’due  penduti,  le  qua- 
li danno  (cinpre  l’cIprcGìonc  della  gravità  imagi- 
naria,e  per  una  necelfaria  confequ'nza  quella  della 
diminuita  mariizo  palla  del  pendulo  imagmario  Se 
la  potenza  di  gravità  s’iitiagma  meno  di  quella 
della  naturale;  b fac  le  ad  odervarc  come  ha  da 
prendccG  ; ma  queGo  b murle  al  nollro  dif-gno. 

Se  intanto  vi  b un  pendulo  compoGo  , carico 
di  due  peG  , o palle  aiia.caia  alla  flelfa  verga  ; 
li  Signor  Bernoulli  comprende  cialcuno  di  que- 
lli p«G  , rimoGi  ad  una  maggior  diGalrza  dal 
punto  di  (blpenzioue  , di  quel  eh;  era  innanzi  ; 
ira  ambiduc  allo  Grrio  ; c diminuito  in  maria  ip 
una  debita  propoizionr  ; di  niannrachb  Cacciano 
infieme  folamcnte  un  lemplice  penduto  , animarp 
di  un  pefo  , del  quale  G ha  l’efpieirionc,c  (he  b 
ifocionale  al  naiuiaic  pendulo  compuGo  . 

Cmi)  noi  avremo  un  femplice  pendulo  na'itrale 
ilocronale  , al  luiuiale  compoflo  , cun  avere  un 
femplicc  natuialpcndoloifocrona  Cai  Icmpliec  ima. 
g nario pendulo,  litiovaio  prima  ; il  che  b moliu  fa- 
cilc;poicbb,Gccome  la  gravità  imagmaiia  balla  na> 

tuta- 
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cosi  > la  luagHrz»  del  femplice  pendufo 
ii^aaioano  alla  lunghezza  del  remplice  pendalo 
V'arutattf  , cd  ivi  > il  centro  deiro/ci//4t/04e  ri* 
cb;e(la  . 

Crmro  di  Oscillazioms  » in  un  corpo  forpefo, 

\ un  certo  punio,  nel  quale  ogot  fua  vibrazione 
fi  fa  nella  ([effa  maniera  , come  fc  quel  punto  o, 
parie,fofTe  folpclo  fo la meute  m quella  diftanza» dal'  * 
punto  di  fofDsrnzione . * 

Ovvero,  e un  puiito,nel  quale  fé  tutta  la  lun* 
ghezza  di  un  pen4ulo  compofto  ^ raccolta  , le 
diverfe  ofctUuzioni  fi  faranno  nello  ftelTo  tempo  , 
corni  prima.  Vedi  CzMTao  d/ o/cr//azi«»e • 

Perciò  la  lui  diAanza  d.  I punto  ut  fofpenzionef 
è egu.vic  alla  iUnghezza  di  un  lemplicc  penduto  ^ 
le  ojctlirnzimt  del  quale  fonu  ifocronali  con  quel* 
le  del  compoAo. 

OSClTAZlUNEf^queiPatio  volgarmente  chia«. 
tnato  ibadigitait , Vedi  SaADicuAat. 

OSCOFORIE  * , in  antivhità  , erano  felle  y 
iftituire  per  Tefeo  , in  r concf..enza  di  aver  di* 
AruttoOil  Minotauro,  e con  qucAo liberta  Atcnr^ 
fua  patria, dal  ttibutj  di  fette  giovaneiit,  chedo- 
vevar^  mand.irlì  ugni  anno  m Creta  , per  divorar* 

(a  da  quel  meOro.  Vedi  MiNnTauao  . 

* La  voce  è formata  aetia  Grrca  Off^if^rsmo  di 
una  vite  , carico  d*  uva  ; e-  $t;a> , to  porto . P/m» 
tafco  d/ce,  eòe  furohO  rari  nonunate^petchè ifii- 
tutte  per  TejtO  nel  fuo  rtiorno  in  Atene  , eòe 
Mweime  in  rrm^o  delle  xeademte , 

Alcuni  dicono, chr  Ir  o/cofone  foflcro  iAituite  in 
onore  di  Minerva  e di  Ba':co,  che  avevano  aiuta- 
to Tefeo  neih  (ua  miraprcfa  ; altri  che  folle  in 
onore  d Bacco  e di  A'  aima. 

Per  celebr  are  le  o/cojfofie  y.  i g.ovani  che  aveva, 
no  i loio  padri  e madri  v<ve  , cotrcva  io  al  tem- 
pio di  Bacco  ed  a quello  di  Minerva , co' rami  di 
vite  pieni  d.  uva  nelle  loro  mani  ; Chi  vt  arri- 
vava ptirra  , era  il  conquilUtore  e dovea  fare  il 
facrificio,  con  veifare  una  caraffa  di  una  miAura 
di  viro  , mele,  cacio,  6;r  di  farina,  ed  olio. 

OSCULA,  in  Ai-atomia  , ^ un  termine  , ufa* 
to  ptr  l*oi.6cio,  o aprrtuia  de*vafì  prccoU,  Ve* 
di  OarfiCio  , Vaso,  &c. 

OaCULO, nella  novella  Anat  fi  . Un  circofode* 
fciirto  fui  punto  C,  come  un  centro  tT4»t/.  <//  Ans^ 
lij.fig-  IX  ) col  raggio  dell*  evoluta  MC  , fì  dice 
ojculare^bàzìi't  (a  curva,  defentta  per  l^evoluzio* 
nc  in  M ; qual  punto  M , fi  chiama  dalPmvcn* 
tore  Huygri.s,  Vojcuio  dilla  curva  • Vedi  Evo- 
luta. 

La  linra  MC  d chiama  il  foggio  dell*  efeuh , 
Vedi  Raccio. 

. L'cvuuti  B F>U  lu  go  de* centri  di  tutti  i 
circoli,  che  oJ'cHhno  la  curva  AM  , diicritta  per 
Pevourione.  Vedi  Fv  luzioke. 

La  jottrina  degli  oj'cuh  delle  curve,è  attribuì', 
ta  al  Signor  L^tbo^z  , che  ori>na  m'  iliò  i'ulo 
dJPev  luta  dei*H  ygers,  nel  niifurare  la  curva* 
tura  dciic  curve  . Vedi  Cuava  . 

Osculo  della  p-ety  cjiuium  pacit.  Vi  era  aott* 
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camenre  un  eoAutn^nella  Chfefa,  che  nella  ce* 
lebrazione  della  melTa,  dopo  che  il  Sacerdote  avea 
co  ifegraca  ToAia  , e dette  le  parole  pax  Oomixi 
vobt/ckm  , la  seme  fi  baciava  uno  coll*  altra  , il 
che  dsia'itavan  ofculum  pucis  . 

QLando  fst  abolito  qucAo  coAume  , o'inforfe 
un*a!tro  ; e mentre  i Sacerdoti  parlavano  , un 
Diacono  o SbdJiacono  oAcriva  al  popolo  a bacia* 
re  un* trflagrne , che  (i  chiamava  la  pace. 

^ QucAa  vcremonia  ^ tuttavia  io  olfervanza 
nella  Chi-fa  Cattolica,  pratticandoA  però  faile 
comunità  religiofc  , c nelle  Caitredali  eCol  cgia* 
te,  nella  celebrazione  dcMa  alena;  e folamciitei 
magidrari  de*Iuoghi,  fra’fecolAri  , ricrvono  nel* 
la  Chtefa,)n  tali  funzioni,  Vcfculo  della  pace, 

OSCURA.  Vedi  Camera  Ojcura, 

OSIANDRI  , ^ Urta  (cita  tra  Luterani  , cot) 
chiamau  da  Andrea  OGandio,  un  celebre  teolo- 
go TeJcfco  . Vedi  Lutekamo. 

11  loro  dogma  diliintivo  A era,  che  Puorno  ò 
giuAificato  formalmente,  non  per  la  fede  ed  ap> 
prenfione  della  giufìizia  di  GelucriAo,  o per  Firn* 
putazione  della  giuA.zu  del  n/Aro  Salvatore,  fe- 
condo Popiniune  di  Lutero  e di  Calvino  ; ma 
per  reffenzul  giullizta  di  Dio  . Vedi  Ctuirifi. 

CAZlONE.  • 

lemi  Osi «sDRi,  erano  que*iragli  Ofiandriyche 
foAencvano  l*o  i-i<on  di  Lutero  e di  Calvino,  in 
riguardo  a qucAa  vita;  e quella  di  Ojiandroyìa  r.« 
guardo  all  altra;  aHererdo  che  Tuomo  ^ giuAifica- 
to  qui  per  I*  rm^tu^zione  ; e dopo  per  rcllenzial 
giuAizia  di  Dio.  Vedi  Imputazione. 

OSPITE  • Hospf.s,  è un  termine  di  riguardo 
fcambievole,  app^'Caio  ad  una  petfona  , che  al- 
loggia un'altro  , non  meno  che  alla  perfona  al- 
loggiata . 

* La  voce  è formata  dalla  latina  hofpes  , che 
alcuni  vogl/onOy  che  Jia  fiata  così  chiamata  , 
quali  hijAium  , ovvero  hoAium  prreos  ; pc/. 
itè  hoAium  era  anticamente  fermo  con  ah* 
ejptrazione  • 

Cosi  dice  l'OAiero,  qucTo  ha  un  buon  ofpite, 
par  andò  di  un  v.aggiaiore  che  alloggia  nd  Tuo 
albergo;  c ’l  viaggiatore  , inoltre  , dice  quello 
ha  una  maniera  ojpite  , parlando  del  luo  alber* 
gatore. 

Biiogna  olTervare,  adunque  I che  eg't  era  coAu- 
me  tragli  antichi,  quando  qualche  fiiaAiero  do- 
mandava alleggio,  che  cosi  |]  Pidron  della  cala, 
come  il  forallieio  , alzavano  un  pi.-de  lui  fuolo 
della  cafa  , e giur.iv^tio,  ch^>  nrun  dt  loro  fareb- 
be ingiuria  o ncCumc-nto  alTaltro  . QuHla  ceri- 
monia rt-uoveva  un  tanto  orrore  comra  quelli, 
che  violavano  la  legge,  o dritto  dell*ofpitai:*.à) 
che  erano  riguardati  come  fperg’uri. 

In  vece  di  ho.'peiyi  latiai  anti.bi  dicevano^)?//, 
come  C cerone  AeAo  ce  n*  informi  ; benché  nc! 
prjgrcAo  de)  tempo,  éolìis  venne  a fì|ni6care  ne- 
mico: dimodoché  fu  alterata  la  nozione  di  ofpi- 
lalirà . 

OSPIZIO,  G ufa  per  un  piccolo Coaveoto,  che 
lisa  i re- 
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Toloarl  fui  proprii  « e di  pochi  fuoì  amid. 
che  pel  pubblico;  benché  eri  notorio,  che  teoi> 
lervazioni  fatte  da  lui  , erano  molto  numerofe, 
cf  rfe  crrf.iure  al  a maggior  grandezza. 

Dieie  tuttocc'ò  occaftone  al  PnncipeG  orgiodi 
Danimarca  nell'anno  1704,  di  dcflmarecerti  inetn* 
b’i  del'afocietà  reai  , cioi  i’oo'^rabile  Franceko 
Robar'S,  ìlCavaher  CnPoforo  W'en  , il Cavaher 
1 a.c  Newton,  il  OotiorGrego  i c *1  Do'Cor  A<bu* 
thnor,  ad  rfarmnaie  1 fogli  ddS.gno^  FiarnlUcd, 
c r le^lierne  di  loro  , qiKlli  che  avclTero  Oimati 
4 gni  per  le  Pampe,  difegnandu  imprimeil;  a Tue 
proprie  rpcle;  ma  moren  lo  il  padrone  drPopera, 

f>nma  che  fi  lolle  prr  metà  fitta  rtmprePìone,  li 
òljMfe  per  qualche  tempo,  finramo. hè  Analmen- 
te fu  ripigliala  per  orline  delia  Reg  na  Anna,  e 
commena  la  cura  de<l' imprcHt  me  ai  D jtior  Arbu* 
thnot,  e quella  di  corrigere  e fuppiirne  la  copu,al 
Do'tor  Haftep  • 

Tale  fu  U naf;.ita  e *1  progrelTb  della 
C**/e/l/x,U  priu:  pii  pane  delia  quale  éil  catalogo 
delle  ft'lle  nife,  chiamato  ilCara/oge  dr  Grrei«tii/rF* 
VeiiCaTALOco. 

L*  ù fefv.trtno  Ji  Cfffnwicò  ù ritrova  , p»r  molte 
accurate  oTervax  oai,  clTere  oclji*,  a8  di  la- 
titudine letrentrionae . 

1*.  L'of -oarar/Oi// Par/^seJificito  dall' ultimo 
RcL  iig;Xly^.  nel  tu‘)l>>rgo  di  S. Giacomo.  E>*i 
é inolilo  C igolare,  ed  anche  un  molto  r.iagniAco  cdi- 
ÌKiot  D fegno  del  S gnor  Pcrrault  . Egli  è di  So 
piedi  a to,  c osila  lummiD  vi  é un  lerrazz.i.  Qji 
\ fu  impiegato  il  Signor  de  laHire:  la  differenza  di 
long  Cudine  tra  ouello  e quello  di  Grecnwich,  F 
t*  tò  occideoiaìe» 

NtTeflervafor/o  J/  Parigi  vt  é una  cava  o celia- 
lo di  170  predi  di  icefa  prr  gli  efperimefiri,  che 
uebbono  farfi  lontani  dalSole.ou.  pari  cr  larmcnte 
quelli, che  hao  riguardo  aUe  congrlazicm  , refrF 
geraziOiii,  iniurazoìi,  co(ifervaz>nni,  &c. 

^ L*  di  T/roa#  Brah*  , era  nella 

iCi/Uita  W,en  o nc!l*tfo)i  Svorler  , traile  coOc  d> 
SchoncQ  eZeiandia,net  Rilrico.  Fu  ^eiloereitoe 
fornito  d*illrc>meun  a for  p'Oprie  f^iete, e chianvito 
da  iin  egli  conAimò  venti  anniad 

Osservarle  Stelle,  li  rifuLtato  > nel  fuo  catalogo. 
Vedi  CaTAtoso. 

Il  Signor  Gordon, n^Ps  ^/o/V^eAr,ofTer- 

va,che  aon  era  queft  j uno  de*  luoghi  pib  atti  per 
ualunque  Spezie  di  oTs  rvazione,  pircicofarmttMe 
el  kvare,  e uarcenrare,  per  ga^^rc  troppo  baf* 
/o,ed  elsete  rinch.ufodal  terreno  fopra  tinti  ilpun^i 
della  circonftrrenzi  , fuor  che  di  tré  ; e ptr 
efsere  il  tn  reno  orizzontale  cccrfrvamciKc  Icofctfb 
ed  ineguale. 

4*.  1/ e/f!vvarw^  dT,Pekim%  Il  Padre  le  Compre 
dei  rivc  un  «^'va/w/o  mo’to  magnifko  , ercito, 
e fornito  da!|*  uinm'j  I ttp^ratore  d^laChma  cKlfa 
fiu capitale. ai  iMcercefKonc  Jia'cum  M rltonari Gu- 
fali i,  princìpa-menre  del  Padre  VecbicCl,  che  egli  fe- 
ce Tuo  pcitKip4ls  cfsei  Vitore . 

G4  liromeou  iiaud  cccci&/Ajieme  granii , aia 
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le  divilioai  meno  acmrate  f e f invenzione  in  al- 
cuni riguardi  m-.*n  comoda  di  quella  degli  Ejropei.' 
1 prìneiptlt  fono  una  sfera  arm  llire  zodiacale 
di  6 piedi  di  Parigli,  in  diametro,  una  sfera  eqjinoz- 
lia'e  Jiòpiedim  ì'a'necio;un'orizzonte  azzimura- 
Ic6  piedi  in  diametro;  un  quadrante  Jargoé  piedi 
di  raggio;  un  feOan^eS  piedi  di  raggio;  ed  un  glo- 
bo celeR.ale  & pied>  indametro. 

OSSERVAI^IONE,  nel  linguaggio  martrtmo,b 
il  prendere  l'ali-vzza  uiendiana  delSo'e  e di  qual- 
che Stella,  per  trovare  la  latitudine.  Vedi  W/exzA 
MtaiDUNA  . 

!n  quanto  al  metodo  di  fare  una  , 

Vedi  LiTiTuoiNt. 

il  trovare  la  iatirud'rre  dairaltezza  oftereaca  » 
A rhtama  f.re  un’ ofservazione. 

OSSESS10NE,éi’aziOiico  pibiiofto  \z  pafTìnne  dt 
clferc  affediato  dalia  rpinto  malvag^io,  il  quale, 
* fenzacnirarr  n *i  corpi,  tormenta  e,  per  così  dire,  af- 
Tedia  le  perfine  ai  difj-jn  • Vedi  Dem>nia:o* 
Net  qual  f-n(o  \*  ^ difSrrifce  da  poffrjpo'te , 
Vedi  PoSS^&SiONE  . - 

1 Segni  JeliVJ'c'^ve,  fecondo  alami,  fono  Tef* 
fere  elevato  in  aciiegetrato  violencemeate , fenz* 
efSeie  off.'fa;  parlar  1 nguaggi.  Sena*  averli  anpreft; 
ed  avere  un'avverGoae  a tutti  gii  am  ed  olfikj  di 

Riiigiooe. 

Alcuni  fiGci  riguardano  tutti  i ca^r  dHPo/f'Jwer, 
come  naturali  e curabili  c-ille  nnedecii»*  natura- 
li, particolar  nenie  con  uno  u igartHo,  chiamato 
cdmeteffCQì  pu'gitivi,  o vomitivi . 

Di  que^a  ooioiuoc  F li  IXiCtor  Gabriele  Claude^ 
ro,  rrembro  deirAccademia  Leopoldina;  il  che  eg!i 
confirma  colla  tcfìimonianza de!  Frommno, n*l fjo 
trattato  OeFMfnn-ttienUmtfe  deìiìt-^ùo  de  Coral- 
lis  , agg.ungrndo  che  gli  era  tìato  confelTito  da 
molti  f Jfigoiii,  che  la  purira  i^ico*  ed  altri  Son- 
pl:ci,&c.  loro  rn-.omo lavano  terribilmeotr,ediaa- 
pedivaiv)  le  loro  operazioni. 

Egli  confirma  queSo  fentfrrrento  dal  far  ufo  il 
D:monio,in  qur.li,Lhe  egli  a-’Ic  dii,  del  Putito  r ma- 
liocooicn  , deipatrabile,  e delle  pili  groiTe  i*npur»- 

dei  Sangue  , fenzi  operar  Sempre  immediata- 
mente daScfleffe.  P-r  la  qualcofa  egli  fi  rapporta 
al  libro  di  Melchiof'e  Sebizio,  e di  Girolai»o  G ar- 
dano de  Dév9>ntn  Ikumncf  e dà  il  nh  rado  drPaCi^ 
ra  di  uia  mauifrila  ui  un  fmcml'O  di  OQ 

armo,  in  IV  fSch-S  urg  , rre  leghe  da  Lipha . 

OSSiCClUOLO,  t un  d;m4riutivo  ito  lo.  Ve- 
di Oho. 

Nel  qual  Scafo, ;l termine  fi  ufi  rragh  arut>- 

■nrti. 

I F ranici  uSaoo  ancora  la  vare  «fifcmlmm  , prl 
BOcciMolo  di  un  ctreggtu,  o di  un  lufiou»  di  uu 
al  bicocco,  o a*tn  ciuoli. 

OSSlOR^TE,*(>c  ctaTuM,  in  Farmacia,Stc. 
é U'ia  mifiura  di  acqua  ed  aceto. 

• Le  voce  ^ fmmtts  4*  v;ik  ^ 

cte  g • «larrnnuer,  m>gcb:o. 

La  proporzione  u’uiie,éui  cucchup  p'^no  di 
aceto,  a cinque  o Sei  ài  acqua. 

L’«/^ 
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ì primi  peattrano  Ir  lamine  tr'.nfVrrfatmrete  , e 
{uardana  dalla  cavili  alla  fupcriizic  cncrna  dell' 
offrii  fecondi  corrono  lon^itudinalmcnic  iralle  la. 
mine  ; i primi  fi  ritrovano  in  ciafeona  lamina  , 
benché  quanto  più  fon  vicini  alla  caviti  i tanto 
i maggiore  il  numero  de’ pori  ; ma  non  giaccio. 
DO  direttamente  uno  fopra  l’alito,  in  manieraché 
formino  Qualche  continuo  palTaggio  dalla  caviti 
alla  fiipeifizie.  I fecondi  di  rado  li  feoprono , le  non 
per  mezzo  di  buone  lenti  ; P-r  mezzo  di  quelli 
pori  li  diffonde  un’olio  midollire  per  le  lamine; 
cd  a quelle  fembra  folamente  fubordinata  la  pii. 
ma  fpezie  de’ pori  , fervendo  a poitaic  l’olio  m 
effe  , 

La  midolla  nella  cavili  delle  affa  é invedita  di 
una  membrana,  dove  fono  inchiuli  de’ picco  i Cac- 
chi o loboli,  ed  in  quelli  Tacchi  vi  tono  delle  ve- 
fcicheiie,  o vefciehe  glandololc,  che  fervono  per 
la  lécrczione  dell’olio  midollare  , dal  fanguc  , c 
pel  ricevim-nio  e coureivazione  dello  firllu  . Sem. 
ora  che  quelle  abbiano  la  comunicazio  ie  uno  nel- 
l’altra, come  l’anno  ancora  i facchr  , per  dove 
l’olio  ha  un  libero  corfo  alle  giunture  ed  alla 
fi  danza  Mt'nlfo,  L ufo  della  mido  ta  è di  oliai  la 
fodanza  dell’ejv  , ed  impedire  d.  elfer  tioppo  lec- 
co c fragile  ; egli  ancora  lubrica  l’arircolazione 
delle  «Uà,  e difende  i loro  ellremi  dall’effere  ortè- 
C , o tifcaldati  dal  movimrnro;  ed  umetta  iliga- 
menti  , da’ quali  fon  ligaii  l'uno  ali’altto  ; nel 
che  fono  vietati  da  le  glandoi;  muciliginofe,  ri- 
trovale  in  unte  le  articolazioni  dell'ila  . Vedi 
Mucilacinoso. 

Le  v/fa  fimo  generalmente  più  grolle  nel- 
le loro  edreinili  , che  nel  mezzo  . Àlfinché  le 
articolazioni  fiano  ferme  , ed  aftìiiché  le 
non  cosi  facilmente  fieno  dialogate  ; ma  per 
icodeie  le  v^a  furti  da  dentro,  in  modo,  chepof- 
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fMio  fdtieiiere  II  loro  p«road^etru,  erefìflereagl* 
incidenti,  le  fibre  fono  ivi  pili  Areicamente  co.m* 
patte  inficme,  e fi  foflengono  fra  di  loro;  al  che 
pub  ag^iunaerfi  , che  le  o/Ja  , efTendo  concave  , 
non  cosi  Ucil  nente.fi  (pezzano  ^ Come  avverreb* 
be  fé  fuAcro  folide  e pib  piccole  , perché  di  due 
off4  di  e^^uale  lunehezzA  e di  e^ual  numero  di  fib- 
bre  , la  tortezza  di  uno  alU  fortezza  dell*  altro  , 
farà  Come  i loro  diametri . Vedi  Gioantk  • * 

Le  e/T*  fono  unite  e conneiTe  infieme  in  varie 
guite,  fecondo  ì varj  difcgni  a’quati  debbono  fer^ 
vtre  ; alcuni  elTrndo  desinali  pei  moto,  altri  per 
lo  ripufo  e (oAegno  folamente  delle  parti  in- 
cumbenti  , Quella  gmnrufa  deAinata  al  moro  (à 
chiama  srnofi  o i e quella  pel  ripo* 

fu  , a CQ*//9one  • 

L*urticuliz  ooe  à divifa  in  due  fpeci^, 
t/Ì44ftTofi^  t ciafctttta  di  queOe,  ìeoltre  ,io  vatie 
altre.  Veli  Articolakioke , D:aaTaoti, &c.  la 
fiiftfi  è divifa  , m J'mmrs^  mm9mhy  e 
ne  delle  quali  vi  fono  cinque  altre  fpecie  di  con* 
nefijone , cioè  , /v9tt^ 

e JinimemJt^  Vedi  SiM^tsi,  SasARCoSt  ,&C«' 
Il  numeto  delle  9ff4  è vario  in  vari  foglietti  i 
ordinaria  ncnte  è circa  i4a;alcuni  dicono  ^oo;aU 
tr>  {07;  a'tri  )i8  : sii  gii  aitimi  Icrittori  lo  fif- 
fano  a 249,  o a$o;  di  de*quiili  fono  nella  tcAig 
d7  nel  bu  t’j  •*  òa  nelle  braccia  e n^tie  mani  ; e 
60  neile  gambe  e ne*  piedi  ; le  variazioni  fono 
nel  numero  de. le  fefamoidei , ne* denti  , e nello 
lUnio* 

1 nomi  deile  varie  pfjs  fi  danno  nella  feguente 
tavola  i le  loro  figure  e luoghi  fon  rapprefentate 
nella  Tav.  Attétom.  P.  1.  OAeologia  i e le  par* 
ticolari  defcrizioni  di  ciafcheduDO  « folto  i loro 
propri  articoli. 
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U rofa  c(T«r  tale^  il  cbe  cbìanauo  «ri:  altre  dw 
moOrano  la  cofa  dalla  fui  cagione , natura  e prò» 
Aneti  rfTenziali,  e qnefte  fon  chiamate  nelle  fcuo* 
le , 

OSTEOCOLLA  ,OSTEOKOAAA,  nellafloria 
naturale  , la  pitt^  $muhint»  , \ una  pietra  biau- 
ca  , o color  conrrariccio,  formata  fìmile  ad  un 
OfTo , e da  alcuni  credula  avere  la  qualità  di  uni- 
re le  offa  fpeztate  ; per  la  qual  ragione  viene  pre- 
fentra  in  alcuni  empiaftri . 

OSTEOCOPO  * , Ostocovo,G  ufa  da  taluni  per 
un  dolore  acuto,  dove  il  paziente  fofIVe  la  pena, 
come  fc  avelie  fpezzatc  le  Tue  olTa. 

* Lm  voce  è fermata  dalla  Grtea  S * 

xOTMiP,  romper,  tagliare, 

Nafce  qiieAo  da  un’umore  acuto , che  villica  il 
penofteo  o la  membrana,  della  quale  fono  in- 
veliti le  9j[a.  Egii'Vpeculiarmeme  incidente  allo 
feorbuto  ed  a)!e  perfone.  . 

OSTEOLOGIA  , 02TE0LÒATA  , > quella 
paite  deir  Anatomia , che  iniegna  U natura  e la 
taobrxa  delle  ofla  del  corpo  umano;  la  loro  fir- 
ma, (lifpoOziooe , artiC'ilaz'one  , ufo  , &c.  Vedi. 
Tav.  dt  Aaatom,  P.I.(OAeol.  e Vedi  Anatomia. 

* La  vifCr  è fermata  dalla  Greca  «noe,  effeiex»* 
yatf  d/jcoij'o  . 

Il  Dottor  Clopton  Havers  ha  feritta  una  buona 
efieelegia.  Vedi  Osso. 

OSTIA  * b una  vittima  o un  facrìfizio  offerto 
alla  diviniti.  Vedi  Vittima,  eSxcAiricio. 

* La  vecr  è fermata  da  hoilis  nemì<e\  rffendovì 
fiato  ma  ie^npo  $l  cafiume  dt  off  tiie  maa prima^ 
che  fi  venffe  a battaglia^  per  rtadfte  gli  Dei 
proptXj  : odopo  terirvoata  la  battaglia  ^ Per 
graziameli  • Alenai  vogliono  derivare  la  fieffa 
vece  da  hoGio  , cioè  ferio  ^ io  db  il  colpo  • Ifi^ 
doro  ajlJèrva , che  il  acme  d’oflia,  davafi  aatU 
camemte  a ijmt'  faerìfxrf  , che  fi  offrivano  puma 
di  marciare , per  attaccar  f inimico  ; ^lequam, 
die*  egli  ^ sud  hoftem  pergerent ìacontra^in- 
zione  da  vittima  , che  propriameaie  fi,  offriva 

la  vittvia  : Ovidio  fembra  fate  altra  * 
dtfiinzìoae  , jfmand’  egli  dice 

UiéIima,quccrciJ«td«‘xtra  vifirice  vocatur 
HoOibus  a dumins,  hofiia  nomen  habet. 
Come  J'e  i*o(ì\z  fi  mccideffe  da  qualche  Sacerdote\a 
la  v/m'nt«  fo/ameate  per  le  mali  del  vincito* 
re,  il  Froatane  fa  mar  altra  difhnzioae:  Secca» 
do  la  fma  vpmiowe,  vtdiima  era  una  graadtob^ 
h/azioae^  ed  odia  una  pih  piccola  e meno  con» 
fiderabtlt  • 

Ostia,  ù ufa  per  abbreviazione,  per  lo  facri- 
Ecio  offerto  a 0>o  , nel  qual  fenfo  s' intende  pih 
immediatim«'nre  della  p«*rfona  del  Verbo  Incarua* 
to,  che  fi  offrrfeio  facrificio  al  Padre,  fuila Croce 
pe’DCccati  del  Cenere  Umano. 

Ostia,  b princip.<litKnte  ufata  • nella  Chiefh 
Romana,*  pdCprpo  di  Cefu  Grillo, contenuto  fot- 
to  le  fpecie  del  pane  e del  vino,  che  fi  olTerifce 
ogni  giorno  per  efiia  , o per  un  nuovo  lacrificio 
nell^  Mcfla  . 

Tomyi 
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Papa  Gregorro  IX.  fu  il  primo , «he  decreti) di 
fonarli  una  campana  per  avvifare  il  popoloa cor- 
rere aH’adotanone  atWoflin.  Vedi  ÀooaaaioME. 

Il  rafo  dove  fi  conferva  l*«yi<.  G chiama  Pijft- 
dt  i eflendo  una  i^tie  di  un  Calice  pili  graffo, 
e coverto.  Vedi  CaucE. 

Ostia  , in  Anatomia,  > un  termine,  ufatoin- 
differentemente  per  ofcula  ,ori6cio , &c.  per  le  boc- 
che o aperture  de’vafi  del  corpo;  come  V ofli,  ««• 
gint.BLC.  Vedi  Vagina, 

OSTILITÀ" . i l’azione  di  un  nemico.  Duran- 
do la  tregua,  debbono  celiare  tutte  le  .ylr/irddaU' 
una  e l’altra  parte; fi  dice  la  Città  fta  neutrale, e 
nun  commette  cftiIJiì, 

* La  vice  I Utima  hoflilitai,  fmrmMm  dm  hollis, 
memieo:  che  mmtiemmmtm  figmificmvm  firrnmirrm  , 
Vedi  Oste  , 

OSTKACISMO  »,  02TAKI5.M02,  era  ube 
fpecie  di  giudizio  popuU re  o condanna,  tragli  Are- 
nieG,elTendo  una  fcntcnta  dieltlio  coatra  una  per- 
fona,  che  per  la  fua  foverchia  potenza  fi  era  renouta 
fufpcita  ai  popola  ; o il  cui  meni,  ecredito  fanca 
dubitare  , che  non  dovelTe  intraprendere  qualche 
cofa  centra  la  pubblica  libertà;  c che  la  fuapn. 
lenza  non  Jegeneraffe  in  tira.n  a . Vedi  Eai- 
AIO  . 

• Eiir  U d'mtmimazimr  di  offraci  fmo  , fntti 
li  pepeio  vi  dava  ii  fuo  voto  , Com  ifcrivtrt  il 
MiHr  dotto  ptrfomo  do  ojitiorjt  , im  umo  €om^ 
cttiotia  , da  Croci  cbtormotm  orpoator  , o gottom- 
dolo  irt  HI»"  orma  . 

Quella  fpecie  di  efilio  non  portava  feco  nient 
te  d’ infamia,  per  non  darli  per  alcun  del  ino;  ma 
per  contrario  era  tipi  tato  molto  onorevole , per- 
chl  era  un  contrafigto  di  popolarità.  Durava 
quello  dieci  anni  ; ma  il  bannito  avea  ii  pieno 
godimento  di  rutio  il  fuo  patrimonio,  per  lutto 
il  tempo  . 

L’ «/Pari/«.wra 'nullo,  fe  non  vi  erano  interve- 
nuti almeno  dooo  cittadini  deiraffrmblea  del  po- 
polo , dalla  unalc  dovrà  edere  ordinato. 

OSTRaCITE  , 02TPAK1TI2  , nella  fturia 
naturale  l una  fpecie  di  pietra  crullacca,ro(Iaena, 
cd  informa  di  un’offtica,  e Amile  a quelle,  ftpa- 
rabile  in  lamine  , trovata  in  molli  luoghi  di 
Germania  , e riputata  utile  e giovevole  pe’ cal- 
coli . * 

Il  Dottor  Home  nelle  ttomfoziomi  fU^ofUio  dice, 
che  ella  piuttoffo  difciogllc  le  ptccole  pieirr,  che 
le  caccia  fuori  , per  non  cisere  noiabilmenie  diu- 
mica.  Egli  aggiunge,  che  (rpaeferive  in  polve, 
re  con  una  terza  parie  di  iioiL  di  camomille  ; Is 
dofa  \ da  mezza  dramma  ad^na  intera  , in  vi- 
no bianco  . 

OaraACiTE  , i incora -la.  ftefia  di  una  fpccic 
di  cadmia,  trova ra^rt  fJbdo  delle  fornaci,  dove 
fl  à purificato  il  rame  . Vedi  Cadmi  a. 

Ella  à molto  pefante,  e nella  ffruttur.  r.ffomi-  . 
glia  ad  un  gufeio  di  offrica  , donde  viene  il  tuo 
nome.  E riputa  affringcnte  e dcleifiva  , edìuo’ 
ii.gicdicote  in  molli  unguenti  . 

K k k . ostro 
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OSTRUENTI.  Vedi  Deo»t»u«iiti  , 

OSTRUZIONE,  w oiedicina,  i un' oppilizia- 
ne  dc’paluggi  naiurali  a delle  caviti  del  corpo, 
cagionata  o da  una  ecccfliva  tjuaniiii  , o da  una 
Qualitl  viziofa  degli  umori,  come  Icnlore  , grof* 
lézaa  o limile.  Vedi  MataTTia. 

Le  e/Iraveerli  l'uppongono,  ordinariamente,  na- 
feere  dalle  parti  gioflbiane  del  (angue , trattenuto 
nelle  cfiremiti  de’  vaC  capillari  , e che  coll  li 
otturano.  Vedi  CaPiLt-aae. 

Alcuni  medici  dubitano  le  vi  (ia  una  reta  e/)rn. 
eiaae  nelle  vilccre  j e piutiollo  alttibuilconoi>i’in- 
commodi  , ordinanaipcnle  afcritti  aiP 
all’ acrimonie  ed  alle  eruditi  dello  Domaco;  Ma 
le  loro  ragioni  non  l'ano  convincenti.  Egli  i ne- 
ro, che  le  efintzitmi  non  pofiooo  clicre  cosi  fre- 
quenti, quanto  ordinariamente  G fuppongoao,  e 
che  molti  dc’Gntomi,  afcritii  loro,  debbono  len- 
za dubbio  atiribuiiri  a*  mali  dello  ftomaco  , ma 
non  t da  oiegaiG  per  quello,  che  vi  Geno  atfaito 
^iKziovi  di  iurte  altuila  nelle  vileerc  , &c.  CU 
iitfii  ed  alile  Ipccie  di  tumori  ne  fono  piuoveiu. 
coniraGabili . Vedi  Tuttoaz,  Sciaao,  &c. 

Le  ojìruzJeni  G pruovono  lovenic  elTec  le  ca- 
gioni delle  idropiGc,Stc.  Vedi  Ioaopisia. 

OTACAUSTICO  *,  i un  teim.ne  , applicato 
agriGiomenii , che  aiutano  o loccorrono  il  leu- 
(o  deli’ udito. 

* La  vare  r /'ormata  da//a  Greca  atirrar,  ereceéio', 
tei  MXMtte,  ro  finta . 

OTALGIA  *,m'AAriA,in  medicina  dino- 
ta un  dolore  nell’orecchio  , Ipeciaimcnte  quHio 
nelle  patti  ulietioii  dei  palTaggio  auditorio.  Ve- 
di OZECCHI  A . 

* La  voce  è fatmntm  dalla  Greca  ut,  errar,  oreceiiaì 
ed  a\>ar,  dolore. 

L'otalgia  ordioariamenre  nafee  da  una  inSani- 
nazione  ; alle  volle  da  un'  umor  acre  Gerofo  , 
che  vìllica  la  membrana , colla  quale  b veftito  il 
canale  dell’orecchio;  allevojic  è ancora  cagiona- 
ta da  una  fetira  o ulcera  in  quella  porte  ,-  o da 
qualche  materia  pungente  , raccolta  deotio  l’o- 
iccchio . 

Il  fumo  di  tabacco,  introdotto  oell’  orecchia 
per  mezzo  di  una  pippa , h lodato  dall’ Eimulle- 
ro  per  buono  a calmar  quello  doiore  ; come  lo 
tono  buoni  ancora  i millepiedi  in  un  proprio  vei- 
telo  di  cl.o.  ' 

V otalgia  allcvolic  ancora  nafee  da  un  veitae 
acir orecchia , che  bilogna  cavarlo  vivo  , o am- 
mazzarlo dentro.  Il  latte  caldo  fa  venir  fuari  il 
verme;  e’I  fucco  di  aflenzio  lo  diflruggc  dentto. 
Vedi  Verme. 

OTTAEURON,  in  geometria,  i uno  dc’cin- 
que  corpi  regolari  , compofto  di  otto  triangoli 
vguali  ed  equilateri  . Vedi  empo  ReooLAac . 

L’  Ottaedion  pub  concepirG,  come  cooGflente  di 
■ due  piramidi  quadrilatere,  mcfG  inGenae  nelle  lo- 
ro bafi  , Vedi  Piaamioe. 

Pcrcib  la  tua  lolidiii  G ha,  con  moltiplicare  la 
bafe  quadrangolare  di  eiafcheduna,coa  un  terzo 
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dell’  altezza  perpepd^Iare  di  una  di  loro  , ed 
indi  duplicando  il  ptodotco.  Vedi  Solidità'. 

Il  quadrAlo  dei  lAto  di  ua' ortaedron,  i in  una 
ragione  fudduplicaia  del  quadralo  del  diametro 
della  sfera  circonlctibcnte , 

OTTAETERiUE  *,  in  cronologia  , &c.  h lo 
fpazio  o la  durazioue  di  otto  affili . 

* La  voce  ì formata  dalla  Greta  enrat  rueu,eem. 

dt atto o , ette',  ed  troi , enne . 

OTTAGONO,  ovvero  ettogeno,itt  Geomeiria  è 
una  H Aura' di  otto  lati  , o dt  otto  angoli  . Vedi 
FiouAA.e  PousoNo. 

Quando  tutti  i lati  ed  angoli  fono  eguali  , G 
chiama  ottagooo  regolate,  o oiiageae,  che  pub  in- 
fctivcrn  in  un  circolo, 

Ottacoho,  in  furtilicazione  , dinota  una  for- 
tezza , che  ha  otto  baGioni.  Vedi  Basti  -ne. 

OTTANTE, ovvero  OTTiLe,iu  Aft  ooum  a,h 
un’aipeito,  o puGzionc  di  due  piAU-ii,  file.,  ne’ 
quali  1 loto  luoghi  fono  diGaiiti  un’o't.va  parte  " 
di  un  circolc,  o 45  gradi  l’uno  dall  altro  . Vedi 
Asvetto,  eU  Oft.le. 

OlTAPLA*  è un  fermine  neli'erudiziooe  Sa- 
cra , ufato  per  una  fpecte  di  antica  Biuhia  poli- 
gloiu,  compoGa  di  oiiocoloanc.  Vedi  Bui  a,  e 

PoLICLOTTA  . 

• La  voce  i fdrmeta  dalle  Greco  mrot , otto , cioi 
ogni  cr^o , che  ha  otto  oedtiti  e colonoe , 

Nella  ptima  culoniu  era  il  teDo  Ebreo,  in  ca- 
ratteri Ebrei;  Delia  feconda  io  Hello  tcQo.  in ca« 
talleri  Greci  ; nella  terza  (a  verGone  Gteca  di 
Aquila  ; nella  quarta  quella  di  Simmaco  ; nella 
quinta  I Icttanta,*  nella  IcGa  quella  di  Teodozio- 
Dr  ; nella  leiiima  quella  chiamata  la  quieta  ; e 
l’ultima  era  quella  chiamata  la  fefla. 

Oiigcoe  fu  I*  Autore  dell'  oitapla  , non  meno 
che  della  tetrapla,  ed  efoplo . Vedi  Esavla  . 

OTTATEUCO  , nella  letierarura  Sacra,  G ufa 
per  gli  otto  pruni  iibii  del  vecchio  teGa  neuto , 
CI  oh  la  GeoeG,  l’£fodo,il  Levinco , i Numer  , il 
Oruieronomio,  Giofuh  ed  1 Giudici  . Vedi  B a- 
• BiA  e Pentateuco.  Procopio  di  Gaza  ha  fatto 
dieci  coinmtarj  full’ MtaCeKe . 

OTTATIVO,  m grammatica,  h il  terzo  mo- 
do della  conju^ziooe  de’vetbi , che  ferve  ad  efprì- 
mere  un’aidcnie  dcGdcrio  o voglia  per  quaiebe 
cola.  Vedi  Modo. 

In  vece  di  un  modo  particolaK,  o di  iinoGa- 
bitimcnio  pArticolare  d’ int.Qioae , per  efprimere 
qucGodeGdcrio,  gl’lnglcG  ed  1 Latini , fiu.l'efpri. 
mono  per  un  verbo  di  delìderare  , che  gli  h pre- 
filfo:  1 Ianni  per  nuaom  ; i Francefi  per  pini  • 
drott  ; gl’  IngleG  per  wotdd  lo  God  ; e gl’  llAliaiU 
per  Iddio  volojfi,  fiec. 

In  queGi  linguaggi,  mettendo  da  parte  1’ avver- 
bio, ì' ottativo  h lu  G Go  del  congiuntivo,  cGien- 
do  le  loBciGqpi  del  verbo  , che  fa  quel  che  noi 
chiamiamo  modi,  le  HeGe  in  ambidue. 

In  fatti  IO  Greco  , il  deGdetio  G efprime  por 
una  particolare  infllefGone  , donde  h chiamata  or- 
lativo  ; e nel  Francefe,  Spagnuolo  ed  Italiano  vi 

h qual- 
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> qualche  coft  A finirle  i (eevenifo  i loro  tripli- 
ori  tempi  allo  (lelTo  difegno;  ma  il  modo  ottati- 
ve pub  con  pih  rieurezza  levarfi  dal  latino  e dal- 
Klnplffe.  Vedi  SuajuNTiTo. 

OTTAVA  , in  imifica,  i un’  inrervallo  armo- 
nico , compoflo  di  otto  tuoni  o gradi  di  Tuoni. 
Vedi  iNTERvatio,  Grado,  e SisauioTTAVA. 

La  p b Tcmplice  percezione  deH’anima , che  pub 
aver  de’veti  Tuoni,  b'quclla  di  unil^ono  , perchi 
h vibtazioni  ivi  cominciano  e terminano  iiiReme; 
la  più  proflÌDla  a quella  I i'tttna  ; dove  i Tuo- 
fi  pib  acuti  fanno  preciTamente  due  vibrazioni, 
mentre  H pib  grave  e profondo  ne  fa  una  ; c do- 
ve pct  conTcguenza  le  vibrazioni  di  due  s’incon- 
tiano  in  ogni  vibrazione  del  pib  grave  . Vedi 
Tuono  e Gravita'. 

Quindi  l'unifono  e l’ottava  , palTano  quali  per 
la  nilfa  confonanza.  Vedi  Unisodo. 

E quindi  ancora  le  proporzioni  de' Tuoni,  che 
forma  ritrazM,  tono  in  numero  o in  linee,  come 
a a t i di  munier  chb  due  corde  della  nelfa  ma- 
teria , doppiezza  e tendone  ; una  delle  quali  b 
Il  d.ppio  della  lunghezza  dell’altra,  produce l’ar- 
tava  . Vedi  CoaoA  . 

L*  ottava  1}  chiamava  dagli  antichi  diapafon  , 
dome  quella,  cb<  conreneva  rotti  i femplici  fuo- 
eii  e confonanze  ; tutte  le  quali  derivano  la  lo- 
to dolcezza  da  ella  , fiecoine  pib  o m.-no  nafeo- 
no  direttamente  dalla  medefirna  . Vedi  CoMSO- 

MANZA  . . 

l'ec  elTer  giulia,  bi  fogna  contenere  diatonica- 
mente 7 gradi  o inteiv-Ui  ; c per  conleguenza 
otto  tempi  o Tuoni,  oonde  viene  il  Tuo  nome  di 
ottava . 

t,' ottava  , contenendo  in  elfa  tutte  le  altre  Tem- 
plicì  conTonanoe  , ed  elTendo  i gradi  le  diflèren- 
ze  di  quede  confonanze;  egli  b evidente,  chela 
diviGonc  dell’ ottava  , comprende  la  diviCone  di 
tutte  le  altre.  Vedi  Sistema. 

Con  unire  percib  tutte  le  fempitci  confonan- 
ze ad  una  fondamentale,  noi  abbiamo  lafeguen- 
te  Terk. 

T 4 J » S J « 

6 j 4 j 8 j a 

Fond.  j*.  min.  j*.  mag.  4*.  j*.  6*.  min.  d*. 
■lag.  8*. 

Inoltre  il  (iftema  dell’ arcava  , contenendo  tut- 
te le  confonanze  oiigmali;  c le  confonanze com- 
poDe  , cITendo  la  fomma  dell 'arcava  c qualche 
minore  confonanza;  per  avete  una  Lrie  da  por- 
tar pib  olite  l’ottava,  dobbiamo  continuarle  nel- 
lo defs’ ordine  per  una  feconda  ottava,  come  nel- 
la puma  , c cesi  per  una  tetta  e quatta  ottava. 
Una  tal  lene  fi  chiama  la  fiala  di  mnftea.  Vedi 
Scala.  • 

Bcnchb  la  compofizione  dcir»ravr  pub  portar- 
fi  avanti  infiniiamcnte,  pure  tre  o quattro  otta. 
w b la  lunghezza  maggiore,  di  cui  noi  facciam 
nfo  . Le  amiche  fcalc  non  andavano  più  olire  di 
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dneoal  pib  dtfrb  erf*ve;che  b la  piena  metà  di 
una  voce  ordinaria  . E non  oftante  la  perfezion 
deH’otCAva,  pure 'dopo  la  teraa,  il  pkkm  viene 
a mancar  troppo  predo,  nb  mai  fi  fa  andar tan- 
t’olire  in  un  movimento  , come  da  un’eftremo 
all’altro  di  una  duplicata  o triplicata  ottava-, n- 
de  volte  pib  oltre  di  una  femplice  ottava,  nbvi 
b voce  o idromento  abile  a portarla  pib  innan- 
zi . Per  formare  una  quarta  ottava  , fe  la  cor- 
da pib  acùia  b mezzo  piede  che  non  b,  fe  non 
una  piccola  lunghezza,  per  dare  un  chiaro  fuo- 
no;  la  ptb  lunga  deve  edere  olio  piedi;  fe  allo- 
ra noi  andiamo  p.b  oltre  della  quatta  ottava^  o 
il  tempo  pib  acuto  farà  troppo  breve  , o il  gra- 
ve troppo  lungo. 

L' ortAva  non  b folamente  il  maggiore  intervallo 
della  lemma  confonanza  originale,  ma  il  primo  nel 
gradodi  perfezione.  Siccome  b il  maggiore  interval- 
lo rulli  i minori  Ionio  eda  contenuii;in  fatti  la  ma- 
niera, nella  quale  le  confonanze  minori  fi  rirrovana 
nell’«truvA,b  un  poco  draoidinaria;  ciobeon  prende- 
re un  mezzo  armonico  ed  aritmetico  reagii  ellre- 
mi  dell’erravu,  ed  indi  un  mezz  i armonico  eda- 
ritmeiico , ira  ciafcuno edremo  , ed  il  pibdidan- 
te  de’due  mezzi  ulnmi  trovati;  ciob  Itali’ ultimo 
edremo  e’I  primo  aritmcrico,  e trai  maggiore» 
(Iremo  e’t  primo  mezzo  armoniaco,  noi  abbia- 
mo tutte  le  confon mze  minori  . Vedi  Colisa- 

MANZA  . 

li  Signor  Mikolm  oderva  , che  qualunque  i- 
(hoinenio  da  fiato,  bene  enfiato,  eleverà  tifo» 
no  ad  una  ottava,  e non  ad  altra  confonanza , il 
che  egli  afcrlve  aila  perfezione  dell’eiiava  ed  al 
Tuo  edere  prodi  ma  airnnifono. 

Da  queda  femplicee  perTctia  (ormo  dell’ ottava, 
■alce  queda  peculìar  proprieiì  , che  pub  raddop- 
piarG  , rnplicatfi  , 6cc.  ed  edere  tuttavia  conTo- 
nanza,  ciob  che  la  Tomma  di  due  o nifi  ottave. 
Tono  coofonaiize  ; benchb  quanto  pib  e cempoda 
tantopib  gradualmente  b meno  grata  . Egli  aggitin- 
r.  -L.  ...V  qutftj  grazia  tra  i fuoi  rute  tu,  che 
luonob  confonanza  ad  un’ edremo  dei- 
cosi  all’alt  re. 

Il  Caricfio  dà  una  odervazione  della  deda.fpe- 
cie,  che  il  Tuono  di  un  cannone  d’organo  fi  ele- 
verà ad  un’orrAVA,  fe  sfbrzatamente  farà  foflìato  : 
conclude,  che  niun  Tuono  è difficile  , ma  che  la 
fua  ottava  acuta  fembra  in  qualche  maniera  far 
eco  o rifuooare nell' orecchio. 

Ottava,  ovvetoOdaiit,  in  legge,  dinota  l’ot- 
tavo giorno  di  cialcuna  feda  inclufivamenle  ; 
quale  Tpazio  fi  chiama  ntai. 

Ottava,  nella  Chiefa  Romana  , fi  ufa  per  In 
fpazio  0 periodo  di  otto  giorni , dati  per  la  rele- 
braz ione  di  una  feda  , in  commemorazione  di  qual» 
(he  Santo,  o per  altre  occafioni  folenn'. 

La  Pafqua,  la  Pentecode,  S.Gio;  BatTÌda,Sat| 
Lorenzo,  1’ Epifania,  la  Dedicazione , e ’l  Corpus-  • 
Domini,  fon  celebrate  con  ottave.  L’officio  nell' 
ottava  b Temi. duplo. 

OTFERIB  * tra  gli  antichi,  etano  dooiTatti 
K k k a ad 
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fpaxio  diD  iJ  E.  Quiodo  arrivi  in  P,  rorekio 
lo  vriirì  in  L ; ed  in  G apparili  in  H;  dima- 
nicrache  fembrrrì  aver  camiiuto  rcirogrado,  e 
(inalmenie  da  Q aPappariri  di  nuovo  iliaziona- 
rio.  Vedi  SrazioNC  e RiTKioaaoazioME . 

H$rvi  Ottici,  i il  fecondo  pajo  di  nervi, cht 
fporgono  aaQe  ccura  delia  iridtila  allungata  , e 
quindi  palTano  all’occhio.  VediTav  Anjiom. 

( Odeot  ) fig.  5 Ut.  a.  Vedi  ancora  I’  articolo 
Naavo. 

Quelli  nervi  fi  avvicinano  da  grado  in  grado 
nel  loro  recedo  dalla  loto  radice,  e finalmeoic  s’in- 
contrano  nella  bafe  del  cei vello  , vicino  all’in- 
fundibolo . Donde  elfi  dinuovo  C (sparano  , ma 
lenza  deculfare,  e procedono  unoacialcunocchio.  _ 
Veói  Occhio. 

Sono  quelli  coverti  di  due  vedi , che  prendo- 
DO  dalla  dura  e pia  maire  j e che,  per  le  loroe- 
fpanfioni,  formano  le  due  mcirbuoc  dell’ oc-hio, 
chiamate  fovea  c la  c«»ea.  Ved:  DvCA  . 

La  retiaa,  che  l una  terza  membrana,  c firn- 
mediato  organo  della  villa,  llolami.ntc  un’elpaiv 
fione  della  pane  fibrola  o inictiuic  e mcdoilaxe 
di  quelli  nervi.  Vedi  Retina. 

La  coQiuzionc  del  nervo  Orrice  fembra  ellérdi* 
veifa  da  quella  dceti  altri  nervi  , che  appaiono 
lutti  confiOcre  di  ^re  dure;  perciò  prima,  che 
entra  ncli'oibita  dclf  oc.hio  òfolameme  una  ve- 
lie o coperta , formata  dalia  pia  maire , e che  in- 
clude una  prodnzione  della  midolla  ad  cervello  : 
la  quale  facilmente  gli  li  lepara. 

Nel  fuoingrelTo  nell'occhio, prende  un'altra 
Ile  dalla  dura  natte  ; le  quali  due  velli  fi  lega- 
no inficine  per  meizo  di  6Umenii,ecceinvamcnie 
Ibitili  e delicati;  quella  dalla  pia  marre  vien  con- 
tinuata nella  coroide;  e quella  dalla  dura  marie, 
nell'uvea. 

Dal  loro  ingrelTo  nell’o'bira  alla  palla  ddl'oe- 
chio  , la  midolla  racchiula  fono  le  due  velli,  fi 
fcpaia  in  un  numero  di  piccole  ceflev,  una  cor- 
nlponJcncc  aTalfa.  Vedi  Vkionz. 

Hetmrtio  Ottico  o uniteli»  àt  raggi  , l quefa 
unione  dc'raggi , per  mezzo  della  quale  fi  vede 
ciaf.un  puma  o parte  di  oggpiia . Vedi  Peit- 
ircLLO,  c Radiante . 

Alcuni  fenttori  di  ariiev  fi  ridono  della  nozio. 
ne  del  ptnatU*  attico , e foUcngoiio  , che  fia  una 
chimera  . 

Luogo  Ottico  di  aio  firUa,  Or.  l quel  punto 
della  iua  cibila,  nef  quale  appare  efiere  a*  nollri 
occhi . Vedi  Luogo  . 

E'quello  o vere,  come  quando  rocchio  ff  fii[v 
pone  nel  centro  della  rena  o del  pianeta  , che 
abita  i 0 oopotnto,  come  quando  l oelfa  circon- 
ferenza. Vedi  ApvtaiNTE,riaNtTa  , &c.  la  dif- 
ferenza tra’ due  fa  quJia,  che  fi  chianu  paratlaf- 
(e . Vedi  PaRAELcnz. 

Piramide  oitica,  m profnertiva,  t la  piramide 
ABCO  Tav.  di  Po^ptttrva  fig.  t.  la  cui  bafell’oig- 
getto  V libile  ABJ  ; ed  il  fu»  veriice  nell'occhio 
C ; f imaio  pq’  raggi  tiuù  da  Var}  pumi  del 
peiimetio  aH’occkio. 
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Donde  ancora  pub  apparire  quetebe  a’  Utèriide 
per  trioogolo  Ottico , 

Rrggi  Ottici  , fono  particolarmente  ufati 
per  quelli , co’ quali  l terminata  una  piramide  o 
ttiangoloO/ii»:  come  OA,OC,OB,  &c. 

OfTicoauK  turvotam  thalami  . Vedi  Taia- 
M9  • 

OTTILE,  cr  Ottanti  , in  aerologia,  l un* 
afpeico  di  due  pianeti,  quando  fon  dillinti  l’uno 
dall’altro, per  un’ottava  del  zoliaca,,cioh  un  fo- 
gno etnexzo  , 045*.  Vedi  Ottante. 

OTTIMATI,  in  anticbitì  , eia  una  delle  di- 
vifioni  del  popoio  Romana,  oppolli  a'  popolari. 
Vedi  PotuLaaE. 

Secondo  la  defcrizioii*  di  Tullio,  gli  Ottiraoti 
erano  1 mig'iori  Cittadini  ; o quelli  eh;  deliderava- 
no,  che  le  toro  axionf  fi  appravafiero  dalle  per- 
fone  di  maggior  condizione;  cd  1 po;liAlari , quelli 
che  fenza  ambizion  di  vanagloria  non  li  davano 
4|iitoa  confiderare  quello,  ^ era  giudo  , quan- 
to quello  che  era  grato  al  popolaccio  e 4f  lor^ 
inieielle . ' 

Altri  piuttod)  fanno  gli  Ottimati  edere  i vigi.'* 
refi  d.fenlori  delia  dignitl  di  primo  maggidrato; 
eJ  I zelanti  per  la  grandezza  dello  dato  ; mente 
curandofi,  che  gl’inCtrion  fofirilTero,  parchi  folfs 
in  vantaggio  delle  potenze  comandanti  ; ed  1 pò- 
puUci  quelli  , che  favorivATo  il  p.p'ilaccio  , e 
[’incoragiiavinoodamandar  prtvileggi, per  egua- 
gliatila’grandi,  negli  adari. 

OTTO  ad  OcTO . Vedi  ad  OcTO  . 

Otto  o ptvut  da  Otto.  Vedi  Pezzo. 

OTTOBRE  , l I’  ottavo  mefe  dell’anno  nel 
calendario  di  Romolo  ; benchl  fia  il  decimo  in 
quello  di  Numa  , di  Giulio  C fare  ; &c.  confi- 
(Unte  di  giorni  , Vedi  Mise,  CALEHOaaia  , . 
&c. 

L'OtitSre  ha  tmravia  ritenuto  il  tuo  primo  no- 
me, a Jifpetto  di  tutti  I differenti  numi.,  che  il 
Senno  e gf  Imperatori  Ra  nani  volevano  dargli. 

Il  Senato  ordinò  di  chiamarli  Fauditusi  in  ono- 
re di  Faudina  raogfie  di  Antonino  Imperatace  - 
Commodo  voleva,  che  porralTe  il  nome  d’ fvvir- 
tai;  e Dimiziioo  volea  , che  fi  chiamalTe  Dvimi- 
tiomat  , col  Tuo  proprio  n>me. 

OTTOGONO.  Vedi  Ottaco>io. 

OTrOSTILE,  nell'antica  architettura,  crai» 
faccrata  di  un’ ed  fìcio,  odi  ua’ordinanza  , con- 
lioente  otto  colonne.  , 

Le  otto  colonne  deD’*ire/fr/e  potevano  difporfS 

0 in  una  linea  retta , come  nel  Tempio  pfeudo- 
diiierio  di  Viirovio  e del  Fanieone  ; o in  uo  cer- 
chio, c»me  nel  Tempio  rotondo  rooootleiio  di  A- 
pnlto  Piz  o,  in  Delfi,  Se. 

OTTURATORE,  OaTuatma,  in  anatomia, 

1 un  nome,  dato  a due  mufcoli  della  coirla,  per 
ragione  dtl  loro  chiudere  o coprire  il  forame,  o 
l’apertura  trall’olio  pubit,  e rofa»  dell’anca. 

L'atrMrarare  inttrao  ed  il  marfapiaie^  fono  le  dut 
pam,  o le  divifioni,  che  fànoo  il  Cenami . Vedi 
Cekiiu. 

L’al- 
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L’eeturéim  tftm»  ttafCT  eirnolb  dal  margine 
(Ilcriore  dell*  olio  pubis  e dcll’ifchio  ; r t’infe' 
Ilice  icndinofo  nella  radice  del  gran  Trocaniro. 
Vedi  Tav.  Ji  Ansi.  (Miol.>  rtg.  7.  «.25. 

OTTUSO,  leileralmeme,  (ignibca  pi,  no,  fpun< 
tato  , &r.  m sfpoKo  ad  acuto  , puniuio  , &c. 
Vedi  Acuto. 

Aiioto  Qttuto,  in  geometria  , t un  angolo  di 
pili  di  novanta  gradi , cioì  pib  di  un  quarto  di 
vn  circolo  ; ovvero  un’  angolo  maggiore  eh  un’ 
angolo  retto.  Vedi  Ahcolo. 

TridugJt  Omno  tagoidi»,  t un  triangolo,  uno 
degli  angoli  del  quale  t titufr  , Vedi  Taiaa* 
Culo  . 

Ottuio  Appeggio,  Vedi  Appoccio. 

OVAJA,  OvaaiuM  , m Anatom.a  , b quella 
parte  di  un'animale  temmina,  dove  fon  formare 
le  uova  , e dove  fono  elfe  allogate , Vedi  Tn.di 
Amtttm.  ^Spiane.)  tu.  66.  e Vedi  ancora  Uova. 

L*  oM/a  nelle  donne  fon  chiamate  ancora  i<d* 
JIrt  nrnlubtft  , reflicoli  fcminini  , dal  loro  ufo  , 
che  gli  antichi  fupponevano  analogo  a quello  de* 
telticoli  degli  uomini.  Vedi  Testicolo. 

Elle  fono  due  in  numero,  giacendo  vicino  agli 
tfltcmi  de’  tubi  falloppiani  , due  dita  diflanti 
dall  utero,  al  quale  fon  connelTe  , per  mezzo  di 
un  forte  ligamenlo  , chiamato  vay'e  dcfntntt  , ed 
in  qualche  maniera  da’ tubi  falloppiani  , e dal 
gran  ligamento  , intorno  alla  regione  dell’  Ilio. 
Sono  qucfle  attaccate  al  periicnco  , per  mezzo 
de’  vali  fiximaiici  , con  che  fono  tenuti  lorpeft 
circa  la  ItclTa  alieiza  del  fondo  dell’ utero.  Vedi 

MaTZICE. 

La  loio  figura  l fcmiovale;  la  loro  fupetheie  un 
poco  ineguale  ; la  loro  grandezza  difTercnie  , ne* 
diverli  fiali  della  vita  . In  tempo  della  pubettì, 
quando  tono  piti  grandi  , pefano  ordinariamente 
una  dramma  e mezza. 

Sono  coverte  di  una  comune  membrana dat pe- 
ritoneo ; la  loro  foflanza  b bianchiccia,  compo- 
(la  ui  moliiflime  6bre  picco  e , delicate  , mem- 
branofe  e tenere  , inirrcciatc  colle  arterie  , col- 
le vene  , e co’  nervi . 

Tra  quelle  fibre  e vafi  fono  interfpctri  moltif- 
firn;  piccoli  rotondi  corpi , Gmili  alle  vefciche  , 
pieni  di  una  foflanza,  e chiamata  uova  ; di  gran- 
mulo  nella  gcneiazionc . Vedi  Uova  e GcMEva- 

ZIOME . 

OVALE  Fartmt.  Vedi  FoaaME. 

CWcaaa  OvaLE.  Vedi  CoiOMNA  . 

Cgnma  Ovale.  Vedi  Corona. 

Ovale  EililTi  , i una  figura  curvilinea  al- 
lungala , con  due  diametri  ineguali  j ovvero  una 
figura,  rincbinfa  in  unafemplice  lineacurva,  im- 
peifettamcntc  rotonda  , cITendo  la  fua  lunghezza 
maggiore  delia  tua  lari>hezza,  fiinile  adunaroe, 
il’ onde  li  Tuo  nome.  Vedi  OblonCo. 

La  proptia  foima  rva/e  i una  figura  irregola- 
re, cHenilo  p ii  Uretra  in  un’cflremo,  che  in  un’ 
altro  , nel  che  d.flcniee  da  un’  elOjJt  , che  l la 
niatcniatica  wa/r,  cd  egualmente  larga  inciafcu- 
nu  clltemo. 
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La  gente  ordinaria  le  confónde  ambedue  infie- 
me  ; I Geometri  ancora  chiamano  pva/e  una/a/- 
/à  tìlijji  .•'fedi  Ellissi. 

Il  metodo  di  defenvere  una  raa/r  , prlncipat- 
mente  ufato  iragli  artefici,  ì per  mezzo  di  una 
corda,  come  EfM  ( Tav.  di  Ceom€tiit  Jig.18.), 
la  lunghezza  della  quale  è eguale  al  magg’or  dia- 
metro dell' eguale  i c che  ó attaccato  pe’ Tuoi  cflre- 
mi  a due  punti  o chiodi  E,  >,  piantiti  nel  fud 
pib  luogo  diametro i col  qual  mezzo  i’avadr  fifa 
tanto  pib  lunga  , quanta  le  due  puuic  o ch.odi 
fimo  p‘b  oltre  diviu. 

OVAZIONE  , nella  Storia  Romana  , era  un 
trionfo  minore  , acco  dato  a’  comandanti  per  le 
vittoiie,  riportate  fenzz  molta  cfiulion di  faiigur; 
o per  la  disfatta  de’  ribelli,  fiihiavi^  cotfaii , o 
altri  Dtmici, indegni  della  Repubblica . VcdiTaiOH- 
ro. 

11  loro  ingreffo  era  a' piedi  ; allevolte  a caval- 
lo, ma  mai  (opra  carri;  portavano  le  corone  di 
mirto  , chiamate  ova/i,  avendo  tutto  il  fcnaioin 
treno  che  lo  (lava  af pattando . 

La  denominazione  Ovuna  , fecondo  Servio  , ì 
derivata  da  cvii,  pecora  , perchè  il  conqu.flatore 
facrificava  una  pecora  a Giove  in  quella  occafio- 
nc  ; laddove  nc’gian  trionfi  fi  facrincava  un  toro. 
Altri  la  derivano  dallo  flrcpito  delle  acclamazio- 
ni di  gioia,  fai  le  dal  popolo  in  onore  dilla  folrn- 
mtì.  Il  p pO'O  e la  loidaicfca,  in  qotlla  occafio- 
n; , raddoppiando  la  lettera  0,comc  nc’gran  tiioo- 
fi,  facevano  nelle  voci  . h Tnempbe. 

L’uoaziwM  fu  prima  introdotta  nell’anno  di  Ro- 
ma 2^0  o 151,  in  onore  del  Omfolc  Poilumio  Tu- 
betto, dopo  di  aver,  coflui  disfatto  i Sabini. 

OVERSA.AdESS A , era  una  antica  mulcaope- 
na  , impofla  prima  dello  (laturo  di  6ue  c r>/,  fo- 
pra'quelle  perfone  , che  Icntendo  un’pmicidio  o 
furto,  non  perfeguitano  il  malfaiiore . vedi  Hue. 

ÓVI  Al/^mtn.  Vedi  AranciNEa.  ’ 

OVICOLO  , nell’amica  arcbiiettura  , era  uii 
piccolo  uovo.  Vedi  Ulva. 

Alcuni  ancora  ulano  la  voce  , nieahim , pet 
•w/o.  Vedi  Ovolo. 

Baldo  vuole,  che  quello  fia- 1’ allragal’o Lesbio 
di  Vitruvio.  Oavillei.  Vedi  Astbacallo. 

OVILIA  , ofrpia,  nell’antica  Roma,  era  un 
luogo  nel  campo  Marzio  , prima  collruiio  come 
un  parco  di  pecore  , donde  il  fuo  nome  . Dopo 
fornito  di  marmo  , abbell  to  di  mura  e logge  , 
come  ancora  di  un  tribunale  di  Giullizia. 

Dentro  quello  r.cimo  , era  il  popolo  invìrato 
a date  il  (uo  lullraggio,  per  l’elezione  de’mag. 
g ilrati . Vedi  Campo  di  Mditf. 

V afecfa  nell'  oviliz,  non  fi  f.cea  per  gradini 
ma  per  ponti  ; una  fpezie  di  ponti  alla  moda  di 
uue’ tempi  ; ogni  curia,  tribù,  o centuria  , fe- 
condo l’alTemblca  era  curiata,  tributa,  o cenlu- 
luta,  aveva  il  fuo  proprio  ponte;  Donde  il  pro- 
verbio dt  pantf  dticiendm  , quando  uno  veniva 
eiclufo  dal  prcfl.ate  il  fun  voto  . Vedi  CoMiz] . 

OVIPARO  , nella  Stona  naturale  , ó un  ter. 

mine 
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■line,  applicato  a quelli  animali  , che  produco* 
DO  de’ figli  ah  tv»,  dalle  uova;  come  gli  uccelii, 
grinfetti,  &c.  Vedi  Uovo  , iNScrto  , ANiaia- 
LE,  &c. 

ut  fpeaie  niptrt  ì oppofla  a quella  , che  ca- 
via fuori  i loro  figli  vivi,  chiamali  animali  vi- 
vipari , come  l’uomo,  i quadrupedi.  Vedi  Ge- 
MEiaeioNF,  Vi  VIVAIO , &c. 

Gli  an  inali  ovipari  poflbno  definirli,  efler quel- 
li, I he  ton-epifcono  le  uova  , che  dopo  eli!  cac- 
ciano fuori;  e dalle  quali,  per  l’ incubazione  del 
gcnirore  , o per  qualche  altro  principio  di  cala- 
re e fermentazione, nafeono  finalrnente  gli  annua- 
li i i quali  dopo  di  aver  confumaro  l’umido  o 
l’umore,  col  quale  erano  circoodati  da  dentro  e 
crefciuti  ad  una  badante  grolT.'zza  , fermezza,. e 
fortezza  , rompono  la  loro  cruteccia  , ed  elcon 
fuori . 

La  fprcie  ovipart  , oltre  de^i  uccelli,  include 
diverfe  fpecie  di  animali  lerrcltri,  come  ferpenti, 
lueeite  , tcflugini  , granchi,  fcarafaggi  locude  , 
rane  , &c.  Vedi  Ovaia. 

OVOLO,  OvuM,  in  Architettura,^  un  merlo 
rotondo,  il  CUI  plorilo  nc’ capiteli i J ioico e Com- 
podo,‘t  ordinariamente,  un  quarto  di  un  circo- 
lo , donde  è ancora  chiamato  volzarmcuie  quar- 
to rotondo.  Vedi  Quarto  Raioodt.  - 

Egli  i ancora  arricchito  di  Icoliurc  tragii  an- 
tichi in  forma  di  guLi  di  noci  , donde  Virrovio 
ed  altri  degli  anrchi,  lo  chiamano  Etbinut,  gu- 
feio  di  noce.  VediT»v.<fr  AichiiaiiKta ^ 
lii.t,  m.  fig.iS.  Ut.  p.  fig.  ji.iii.g.  Ili  £; 

e Vedi  Echino. 

Tragl’lnglcG  h ordinariamente  ,tagl  aro  colla 
rapptclentazione  delie  oova  e dcH'ancote  , o te- 
de di  frecce  , mede  a tcrnativamcnre,  don  le  il 
lu  I nome  Iraliano  ovolo  ; latino  ovam  , e Fran- 
cef- • Vel-  Uovo. 

OVVENZiONI,  negli  antichi  libri  legali,  fi. 
gmrica  il  prodoilo  di  un  beneficio,  o il  vivcrefpi- 
iiiuale,  che  include  le  obblazioni,  le  decime,  le 
tenJite  ed  altro  . Vedi  Oslazione  , Deci  ira  , 
Beneficio  . 

OVU  vi  Péi/o/ipArevn»,  0 Chjimicom,  i un  cor- 
po di  Verro  di  una  forma  ovale,  che  raffbmiglia 
ad  un  uovo,  ufato  per  la  fublimazione  del  mer- 
curio . 

OVER,  fembra  edere  dato  anticameutr  ufato 
in  Inghiiicrra,  per  quell’ara,  che  chiamali 
Vedi  Assisa.  ‘ 

OycE  , e itrmivr  . Vedi  Upus  , c Teuei* 
■AKE  . 
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OyEd  4e'Rec^Jé,  Vedi  UoiRC. 

OY£S  , ^ una  corruzione  i^el  Prancefe  oj^ez  « 
«(TnOìIo  ua  termine  o firmola,  per  la  qua- 
le i banditori  , nelle  corti  d’ Inghilterra*  t npon- 
ono  lilenzio  cd  attenzione  nella  proclamazione 
a fdrl)  di  qualche  cofa. 

OZENA  * » in  medicina,  ^ un  ulcera  putrida 
e puzzolente  » io  uno  o m ambedue  le  narici  s 
dove  l'umore  è molto  acre  o corrofivo  , Canioro 
cd  alleyolce  mifehiato  di  un  moccio  fati^ui^no  • 

• Lé  v#ftf  è Grtes  , féf  Ji^utfUai  io  fifjfo  . 

AllevoUe  procede  da  uni  f-rita  mal  curata  , o 
negletta  , da  cuatuftoni  , &c.  nelle  narici  ; fpe- 
cialmente  nello  feorbuto,  negli  abiti  fcrofoloùp 
venetei,  ed  aiicvolie  ficguc  ilvajuato.* 

SpelTo  (l  fpa  <de  e man^ja  per  le  ale  , ed  al- 
tre volte  penetra  e rode  ii  fepto  del  nafo,  lacar* 
tilaftgine  o l’o  lo  d.:l  palato;  rpecialmcnte ne'ma- 
li  venerei;  don  le  il  gran  periglio  del  n^fouique* 
fio  male.  Vedi  VeNEtEO. 

OZIOSI  « ne'conami  Ebrei  • I dotti  fono  ee* 
ceflivaineotc  Uifv-ordi  intoioo  a'd/ee/  oziofi  , de* 
qu-«li  (l  paria  nelle  Sim^oshe  Euree.  Alcuni  di- 
cono, che  creila  i tre  PreUdcoti  ed  i fette  letto- 
ri ; altri , che  tufferò  dicci  perfone  obbhgitc  aHi- 
À re  cuftanu mente  nelle  fioaitoghe  ; perchè  fen* 
Za  il  numero  di  dieci,  non  pocea  darli  una  Sinago- 
ga regolare  6 allemb.ea  legale  ; di  manierachè 
1 iiiect  ozio/!  erano  dieci,  inptegtti  Ormare  col- 
la hiro  tirei- nzA  , una  fmagoga  legale  a fuoru/n» 
Vedi  StNàCooa . 

11  Vitnoga,  nella  Tua  rigetta  que- 

lla upiaionc  4 c vuol  chr  gli  ozto/i  folTcro  i dieci 
direttori  o ofi  iali  nella  unagoga  . £*U  ma  Ira 
che  cialcani  liiiagoga  aveva  i fuoi  direttori  ; che 
il  numero  era  tnaggiore  o minore  , fecondo  la  di- 
gnità dei  a G iagoga;  che  la  pih  piccola  iie  av  a 
almeno  due;  che  da* tempi  antichi  ctafcona  fina- 
goga  avea  il  Tuo  capo,  chiamato  il 

qual.*  aVea  due  colleghi , da  elfer  prefemi  alle  ce- 
rimonie eJ  a^li  altri  atti  di  religione,  eperavec 
cura,  che  ogni  cola  (I  facelfe  con  decoro;  ma  che 
1' Archifìnagogo  fi  avea  riferbata  a fé  la  potelU 
d' infegnare  ; Che  oltre  quelli  tre,  rArcbifina«o- 

fo  nominava  molti  Ictton  , che  leggevano  nella 
inagoga  ogni  Sabato  ; e che  quelli  facevano  i 
dieci  ozioft  della  SiiiAgoga,  così  chiamati , peref- 
fere  didmpeeoaci  da  tutti  gli  altri  impieghi,  at- 
tendendo folamcate  al  divino  fcrvigio. 
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PE*  uni.  confonaote,  t la  dea 'muqnìnta  Iene* 
1 ri  dell'  AlfalKCo  Inqlefc  , Iiaiiano  , &e. 
Vedt  LciTcaa,  CoHSOMiMTe,  8cc. 

Quando  it  f i (cguito  di  un  A nella  Aeflà  ro- 
te, ha  il  fuono  di  una  f , e così  il  Ialino  ^6i- 
fi  nicDùncia  filosofia . 

P,  e A tono  cosìfimiti  fn  loro,  clieQnuitilia- 
no  dichiara,  che  nclia  voce  «Annuir , la  lua  ragio- 
ne Io  portava  amercerci  un  b ; ma  che  il  Tuo  o- 
ccchìo  non  (cntiva  , fenon  un  p,  opimutt;  quin- 
di nelle  antiche  ifcritioni  e ne’ vecchi  gloflarijli 
vede,  che  quelle  durleitcre  fono  fiate  ìpeflo  con- 
fu fe  . 

Molle  fazioni  pronunciano  tuttavia  I*  una  per 
raltra:  i Tedefchi  particolarmente  i quali  dico- 
no povvei  p/aniif,  per  £o««iffvr*iiivi.  Plutarco  olTer- 
va  , cheegli  era  ord  nano  a que’di  Delfo  dire  fi»- 
cn»,  per  T«TU>,  Sixp»,  per  vnep»  1 e tra’  Laiini 
ficcome  lirgue  un  r , il  ^ fi  cambia  in  p ; come 
/ait<i , fcrifli, 

P , nella  mafica  Italiana,  fovente  rapprefenta 
fino  , che  V quello  , che  nella  ir.nfica  Inglefe 
chiamali  foft  ; ciob  la  forza'  della  voce  o deìl'i- 
Aromento  lidiminuifce  in  modo,che faccia  una  fpe- 
cre  di  eco. 

P P,  lignifica  piìt  pino,  ciob  pii) dolce,  ovve- 
ro tin  fecondo  eco  , pib  debole  o pib  remoto  del 
pi  imo:  e P P P,fignifica  pinifftmo,  o nn  terzo 
eco,  perdend' G per  cori  dire  la  voce  in  aria.  PM 
tra  gliAllionomi  b frequentemente  ufaro  pcrpeyi 
metiàtem , dopo  mezzo  giorno  ; ed  alle  volte  per 
fijl  more,  dopo  la  inatt.nz , ciobdopo  mezzanot- 
te. Vedi  Mattino. 

P,  era  ulato  tra  gli  antichi  pet  una  lettera  nu- 
merale, che  fignificava  lo  llefib  di  G , ciob  cento; 
fecondo  il  vrrfo  di  Uguzio. 

P , JimUem  emm  CKm  C mimitmm  mnflrtttir 

Benchb  il  Baronio  penfa  , che  fignificalTe  piti 
follo  felle.  Vedi  quelche  fi  t ollcrvato  in  riguar- 
do a quelle  tenere  numctali,  in  generale  , Inno 
la  leiicrt  A . _ 

Quando  vii  unatharra  fopra  P , lignifica  qutt- 
trcmila. 

S.  Girolamo  olferva,  fopra  Daniele , che  gliE- 
brei  non  avevano  P,  ma  che  il  pb  fetviva  loro 
per  P;  aggiungendo  che  non  vii,  fe  non  una  fo- 
la voce  in  luna  la  Bibbia,  che  fi  legga  con  uop 
exCtopoJm. 

P nelle  ricette  di  medicina, fi  gfaper  pogHh,o 
per  l'ottava  parte  di  una  mano  piena.  Vedi  Pu- 

«ILLO. 

PE  fi gmfica parrei «fi<a/er , patti  rguali  di  qua- 
lunque iiigirdiente,  iltti menti  dinotate  per  «ov- 
vero ana  .Vedi  Ama. 


P P .Sgoifica  poh  il  pare»  ut  , ciol  polvere  de* 
Gefuiti,  o la  coiteccia  peruviana  in  po'vere,chia- 
mata  cosi , perd  i portata  io  Europa  la  prima 
volta  da  quelli  Padri . 

PABliLO,EscA,in  filofofia.lquainvoslia  co&/ht 
riceve  e ritiene  il  fuoco,  e che  l collimata  creu- 
duia  infenfibilc  dal  medefimo . Vedi  Fuoco. 

il  puro  fuoco,  fc  fi  lafc  ade  a se  (lerfo  , fi  di- 
fpctderebbe  e ditpanrrbbe  ; onde  ha  di  btfogno 
per  impedir  quePo,  che  vi  fiaquaiche  pafia/e per 
foOenerlo  e ritcnerio  infiemc. 

Il  pioprio  c falò  paM*  conofciuio  in  oatura.l 
Tolio  comunemente  chiamato  folfo-,  e lutti  icot- 

fii,  fiano  vcggctabili  , foflili,  o ammali  fono  lo- 
amenic  infiammabili,  perchl  contengono  in  efit 
dell’olio.  Vedi  Olio,  e Sotro. 

L'Wia  all  menta  e mantiene  il  furro  per  viiih 
delle  Ine  particelle  tamole  , tenaci , che  londifpo-' 
tic  a metterfi  in  un  moto  p.b  veemeute,  rotato- 
rio , prima  fi  confama . 

Ma  per  quello  moto  mtatoriu,  il  fucKO  facil- 
mente  va  rompendo  e fmiiiuzzendo  le  particelle 
ramofe  itìpobate  ,fiiitaniochl , ceffando  pi^dicoe- 
liie,Tr(lano  mah. li  a fuflenere  il  fuo.o. 

N.l  lento  volgare  delia  voce,  il  pabulo  fqual- 
fivoglia  corpo  che  contiene  qn-flo  pabulo,  ool.o, 
in  tale  qnaniirì,  che  bada  per  il  fuoco  cucinale. 

Sono  quelli  corpi  i*.  i vegetabili  lecchi, o ver- 
di ; (pccialm.me  quelli  abondanti  di  olio;  cornei 

lagni  icfìncGebaifdmicj  • 

%*.  1 carboni  folli  i,  vegetabili  o animali,  per 
edere  poco  p.ii  che  la  parte  ohola  dei  vegeTabile» 
o dtil*anirra)e,  porgati  dal  fa;e  e drll'acqua  , 
6(c.  dimanieracche  quanto  pib  Tono  negri , tanto 
p b fon  migitori . Vedi  Carbì  ne. 

Le  tene  fofCli  r b'tum.nofe  , come  tolta,&e. 
che  fono  una  terra  grafìa , ebe  fi  cava  dalla  terra. 
Vedi ZoiLA • 

4*.  Tutti  ì folti  minerali  pori,  o aìfchiaiicoii 
terra, pietra,  &c. 

5^  U graiìo  e*l  fumiero  degli  animali,  (ecco. 
Vidi  Grasso 

E 6*. Le  pTodut'oni  di  chimica,  chefonoocor» 
boni  o oli  , o corpi  oliofi,  come  ancora  gii  fpi* 
riti  infiammabili,  proih>tti  per  fermentaiiooe, pu« 
trefazione  , &e.  Vedi  SnaiTO,  CkNcat,  &c. 

Pabulo,  fi  ufa  ancora  da’ naiuralilli  per  l’cfcu 
o per  quella  paire  ne  i corpi  combudibili , de  i 
quali  fi  alimenta  e fofl'cnr  il  fuoco  . Vrdi  Fuoco; 

La  paite  oliofa  e fi  Ifurea  del  pabulo,  I la  foia 
propria  per  elea  , Ella  l quella  lolamenie , ullu 
quale  fi  aliacra  il  fuoco,  * 

PACALI , Fara/ia, etano  felle  celebrale,  tra  gli 
antichi  Romani  m onore  della  Dea  Pace  . Vedi 
Pace  . 

L’Alne'mo  tie  Laud.  Vhgi».  parlando  delle  fe« 
Ile  impure  e delle  cer:innni<  df*  Pagani  , chiama 
una  di  quelle  ptualia:  qual  palTo  il  G onovio,at- 
ITibuil'cc  cd  citjre;  allc^anlo  che  r.oii  vi  eia  feda 
di  quel  UouiC , aia  che  dovevano  clfcrc  le  pacati, 

o foi- 
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o forfc  le  ^WiVìr.  Vedi  PiLiLiA^ 

Gli  amichi , che  perfonifìcavano , ed  anche  dei» 
licavaao  ogni  refi  non  furono  inventori  della  dea 
Pace  ; ella  aveva  un'altare  in  Roma,  ed  un  Tem- 
pio Dabilito^  ed  erano  prelUti  a lei  con  granfol- 
tennHÌ  i riti  religiofi. 

PACE,  mila  fua  (igaificaxioae generale  topp» 
ila  a guerra.  VediGoEaKa. 

. Paca  , ne*  libri  legali  Inglefi,  &c.  fi  riftrioge 
ad  una  quiete,  e ad  una  condotta  in  oftnliva  verfo 
ài  Re,  e’i  Tuo  Popolo.  La mb.  EiwearcA. 

Qualora  uno  Ha  in  periglioodi  edere  oflefodaun 
all  ro  c preda  il  giuramento  avanti  il  Giudice  del- 
la Ptet;  deve  edere  adicurato  con  una  mallevo. 

■ r;a , la  quale  chiamafì  oi6li/c  dttU  Paer  , &c.  Ve- 
di Sicurtà  , Plecciu  , Feanco,  e Vedi  ancora 
CoNstavàTOEE,  e Giudice  dtUt  P*tt. 

Temfa  dtlt»  Pace,  ì quando  le  Cotti  di  Giu- 
ft.zia  o i Tribunali  Iona  aperti , ed  i Giudici  ed 
iMinHlri  de’ medefimiipolTonodifénderc  legalmen- 
te  gli  uuiTini  dalle  violenze  , ed  amminillrare  a 
tutiiGiudizia,  Vedi  Cene , (opra  Littleion.  Vedi 
ancora  Teemine. 

Pace  drl  Re,  pex  Rrgii , mentovata  nello  ila- 
auto  6*.  Rie.  II. dee  ìqu.-lla  ficureaza  , cheli  Re 
promette  aTuui  fuddiii,  ealaiiri,  pieii  nellarua’ 
loiez.onc  , non  nìcno  per  la  vita  che  per  larob- 
a.  Vedi  PaoTEZioNE . 

Pace  di  Dia,  c della  Cbirfa,  menzionala  ne- 
gli antichi  'ibri  legali  Ingl.li,  h quel  ripoloocef- 
uzione,  che  i fuddni  del  Re  avevano  dall:  turbo- 
lenze  e dalie  p.rrecuciuoi  legali  traile  vacanze  . 
Vedi  Vacanza  . 

Pace  d,h’  Atatta,  i quella,  per  cui  1’ Aratro  i 
fuoi  ordigni,  e gli  animali  addetti  al  mcdellmo, 
fona  efenti  dal  feqiieftro.  Vedi  Fiizh.  Nat.  Bt. 

Cosi  le  Fiere  polfono  diifi  aver  la  Paté,  perchh 
BOTI  può  motenaiii  in  rif;  alcun  debitore,  per  qual- 
che debito,  contrario  altrove. 

Omaggta  dilU  Pace.  Vedi  Omaccio. 

Chiettei  dalla  Pace  Vedi  Clkeico. 

Ad  Pacem  Reddere,  r Uabiliie  a'Ia P«er, (Ignifi. 
ta  richiamale  un  proreriitoi  per  mezzo  della  qua- 
le chiamata  uno  liiHabiliro  albeneiìzio  delia  Pa- 
ca * del  Re.  Vedi  Paoscairro. 

.*  Hez  poiell  dare  quod  luum  eli  ; toc  efi  Pacem 
fuam  quam  ut  legatusamiGt . Btaetaa.hh.i. 
PACIFICATORE  o Pacieae  , comunemente 
s’  iniandc  per  lo  IlelTo  di  mediatore  , cioò  per 
uno,  che  li  ifoiza  di  liconciliaie  i Principi,  ole 
Ptlenze  in  diicordia. 

Il  W cquei'it  la  diff-renza  tra  mediatore  e 
Pacih. alare.  EffenJola  pace  conduia  traila  Fran- 
cia c l' Inghilierra  ikI  idzi , gl’ifliomenti  dicia- 
feuna  pane  furono  dall  a coor.-rvarc  a certi  Am- 
kaiciatiri,  che  erano  {lati  impiegati, come  pacieri 
e nun  g ì come  mediacori  , hiitanio  che  fulscco 
flati  rat  ficaM  . Di  manierachf  l’ Arcivcfcovo  di 
Pila  , AinLafc.arote  del  Duca  di  Toicana  in  Ma- 
drid, non  fu  (limilo  mcuiaroie,  benché  gl.  Ain- 
baCoaton  di  Fia.ic.a  i’avclicio  peiuidsp  di  elser 
Tcin..'/. 
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preibnte  alle  tenfèrenze,  renate  ecfCanmiillonie- 
ri  di  Spagna , per  operare  come  pacificatore  delle 
differenze  tra  loro,  il  Gran  Duca  non  avea  offèr- 
ta la  Tua  mediazione,  nt  l’avrebbc  U Francia  ac- 
cettata. Wicqii'lott.  P.  z.  $.  II. 

PACIFICAZIONE,  è 1*  atto  di  riflabilite  la 
pace  e la  tranquillità  pubblica.  Vedi  Pace. 

La  voce  è particolarmente  applicata  a’ periodi, 
roefli  alle  turbolenze  rdigiofe,  lufcitate  in  Fran- 
cia nell'anno  i{éi  , coil' editto  di  Naotea  , ed 
alle  commozioni  civili,  tra  gl' Inglefi  e gli  Scoz- 
zeli,  terminale  nel  |6;8.  Vedi  Editto. 

Pacifico  , n dice  jì  ogni  cofi  placida,  • 

libera  di  turbolenze  e tumulti.  Vedi  Pace. 

I Geografi  chiamano  il  mare  meridionale  mere 
pacifieiim;  elsenòo  l'oceano  pacifica,  meno  infcfta- 
to  dalle  rempefle,  che  non  è I’  Atlantico  . Il  Si- 
gnor Frezicro  afiirma  , che  quell’  appcllazioae 
non  è giuftì,  perchè  fi  fon  vedute  tante  violenti 
tempclle  m elTo  , quanto  in  qualunque  altro  ma- 
re. Mi  il  Magellano  , perchè  ebbe  un  vento 
molto  favorevole,  e non  inconrib  cofa  da  poterlo 
alterare,  allorché  egli  iraverrb  quello  vailo  ocea- 
no nel  ijii,  gli  dicJc  il  nome,  che  ha  poi  rite- 
nuta. li  Maiy  però  aggiunte,  che  il  ven.'o  è co. 
fi  regolare  , clic  i vaiceli!  fovente  vanno  da 
Acapulco  all’lfole  Filippine  , fenza  tuutare  una 
vela  . 

Lettere  PaciriCRE , nell’antica  Chiefa  , era  una 
denuminazione , data  a tutte  le  forti  di  lettere  tc- 
fliinuiiiali  , chi  fi  accordavano  dal  Vclcovo  o 
Cotepirco.io  a'  loro  Sacerdoti  , quando  avevano 
occalìoic  4>  viaggiare  altrove  ; certificando,  che 
il  portatore  era  cattiliM  e nella  co  n unione  del- 
ia Chiela  . 

La  vita  di  Papa  Siila  I.  prefa  dal  pontcficale 
di  Papa  Danafo,  mentova  quello  Papa,  come  .1 
primo  , che  intioJuffe  quelle  lettere,  chiamate 
formata,  caaoaica  , cemmeodatitia  , tommunicata- 
rta,  eetlefiathta,  e pattfica  . 

PADIGLIONE  * in  architettura  , fignifica 
una  Ipccie  di  lorreita  o edificio  ordinariamente 
ifolaio,  e contenuto  fatto  un  femplice  letto,  al/e 
volle  quadrato,  ed  allevo  te  in  forma  di  un  duo- 
iiio;  cosi  ch'amilo  dalla  ralTumiglianza  della  tua 
fi.Ifltta  alla  tenda  . 

* La  vece  I Italiana  , t viene  dalla  latina  pa- 
pille . 

I padigliatti , fono  allevolte  ancora  onere,  che 
ptoiertano  nel>a  fronte  di  un’edificio . facendo  la 
metà  dt  elfo.  AHrvoIre  il  padigitone  fiancheggia 
un’angolo,  nel  qual  cafo  fi  chiama  padtgliant  an- 
golare. 

La  Loura  è fiineh-ggiata  da  quattro  padiglianii 
i padiglioni  fono  Oidinanaincmc  piò  alti  del  ri- 
mAOrnie  dell’edificio. 

Vi  fono  t\e'  padiglioni  , ed  fieati  ne’ giardini, 
Tolgrrmentr  ch  z't.ati  cafini.  Alcuni Callelli  o for- 
tA  coilino  folam  nie  di  un  Icmplice  padiglio- 
ne . 

PaD.clione,  in  guerra  , dinota  una  tenda  in- 
L 1 l »al- 
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ri,  cornei  yc«/r/CordrgIieri,  Cappuccini,  AgoR'nia> 
ni,  Dominicani,  &c.  I fadri  Geimn,  i p^dri  dell’ora, 
tono,  Bacnabili, Teatini  della  mifliune,  &c.  Vedi 
cia<cunu  fono  il  luo  proprio  articolo. 

Padjii  , il  ufa  ancora  per  le  perlone  venerabili 
per  U loro  etì,  qualitì,  o icrviggj  , che  hanoo 
prinati  al  pubblico. 

Cosi 'in  Koma  1 Senatori  cran  chiamati  p^dri  n». 
felini  , pairtf  eenjeripti  , tife.  Vedi  Cose  a tuo  , 
Se  MA  TORI  , &c. 

Padri  eenfeiiiti , potrei  cenfciipti,  in  antichitì, 
era  una  deiioininaxiuoe,  data  a’Seaalcri  Romani. 
Vedi  SenaToRF,  e PaTRltlo. 

1 primi  Cento  Icratoii,  ilabiliti  da  Romolo,  fu. 
ronu  lemplicemerite  chiamati  pai/ri:  cento  altri  , 
che  lutano  aggiunti  da  Romolo  e Tazic,  full’unio- 
ne  de'uue  pe  poli,  quell’ullinii  furono  eh. amati  /la- 
uri mn.aium  gtaimm , c i pillili  mafmum  gtn- 
Slum, 

Finalmente  Tarquinio  Prifeo,  avanzando  il  nu* 
mero  aiiccenio,  le  due  ptimc  clafle  furono  chia* 
mate  pmrei  eeajciipii , c t'ull.ma  jtdjcnpii,  per- 
che aleniti  alla  piiina. 

Quelli  dopoché  furc,no  fcielti  da  Cavelieri,  e 
tra' Cavaiieii, fmeno  a;  pdlail/atm  ad/iAi . 

PADRONE,  Patromus,  è un  termine,  ofato 
in  cane  acccttazioni,  benché  tutte  riducibili  al- 
la leiaZione  di  uu  pruteitore  oCuliude. 

Nella  Ch  efa  di  Roma  un  Sanio,  del  qual  nome 
i una  perlona,  o lotto  lapruiczioiic  dei  quale  c. 
gli  vive  ; ed  il  quale  egli  ha  cuia  d’ invocarc',o 
un  Santo  nel  non. c uci  quale  i funoaia  una  Chic, 
fa,  o uii’Urdine;  o la  pcifona  che  puma  lu  ila-  *> 
tii.fcc,  c che  èfec.la  per  Pioteilute  , fi  chiamano 
tutti  tuoi  padre*/  . 

Covi  S.  Pietra,  e S.  Paolo  fono  i pudrovi  della 
Chiela  di  S.  Gencvicla  i S.  Dionigi  il^adiinre  del- 
la Cittì  di  Panggi  ; S.  Giorgio  d'  Inghilterra  ; 

S.  Benedetto  de’  B.ncdeinni  ; S.  Michele  degli  At- 
niieri  ; S.  Ignazio  dc'Geluili,  &c. 

Padrona,  trA’ Romani ,'cia  uii’ appellazione  , 
data  ai  pjditne  , che  aveva  uno  lihiavu  libero. 
Vedi  Schiavo,  e Manomivsione. 

£ quindi,  dove  il  diitio  eia  rclazonc  de!  mae- 
Pro  ipirava,  coniiiiciAva  qucila  di  paaitue.  Vedi 
Maestro. 

Poichh  i Rimani  nel  dare  la  liberti  a i loro 
fcbiayi,  non  li  dilpogliavano  di  tutti  i dritti  c 
piizileggi:  la  leg^  tuttavia  foggettava  i liberti 
a’conlideiablli  leiviggi  e duveri  veifu  i loro /•*■ 
dreni,  in  'difetto  de' quali  er-no  fevciaiiicnte  pu. 
niit.  Il  piinupal  dritto,  che  i paditni  avevano, 
eia  quello  di  elleie  gliciedi  legali  dei  luioliber- 
ti  , le  moiivonu  fenza  prole  , nata  dopo  il  loro 
Paro  libero,  e fc  morivano  intillati. 

Per  la  legge  Pap  a fu  piovrduio  aneoia  , che  fe 
il  patrtmuii.o  del  Libello  folle  di  icoooo  lejitiri 
ed  aveflc  tre  hg  luoli  , il  i'jd-vne  dovea  avcic  la 
pi  tz.uoe  di  un  hgliui.lii . 

Padrona  e a ancoia  un  nome,  che  il  popolo 
di  Ruma  dava  ad  una  peilciu  ut  puieiiza , tulio 
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fa  cui  protmonc  egli  fi  metteva.  II volgo  orJi- 
narumcnie  (cegheva  ed  e)iggcva  qualche  pcrfo« 
na  di  emsnerza  ed  autorità,  a cui  predava  oani 
fpesie  ti\  onore  e rifpetio  , denominandofi  (uo 
cliente;  cd  il  pmàrone  dairaltra  parte  gli  accor* 
dava  del  credito  e della  protezione. 

Per  quello  fcambievolc  riguardo  era  il  psdrone 
obbligato  al  fuo  cliente,  cd  il  cliente  al  luo 
tifone.  Vedi  CUEKTC. 

Padrone,  m legge  comune  e canònica  ,dino* 
ta  una  prrlona  che  fonda,  odota  unaChicfa  obe* 
nefizjo,  efenerirerba  il  dritto  di  padrcnato.Vedi 
Padronato. 

Il  Re  dMnghilterra  ^ il  padrone  paramonte  , 
o uitivcrfale  di  tutti  i beCctizj  Eccicfialfici  de' Tuoi 
domini.  Vedi  Re,  Paramonte  , &c. 

Padrone,  in  navigazione  b il  nome,  dato  nel 
cned]Cerran:o  allaperiona,  che  comanda  ilVafccl* 

10  in  marci  alle  volte  alla  perlosia  che  lo  dirig* 
ge;  il  pr:mo  in  altri  luoghi , fChiamato  maefìfo  , 

11  fecondo  pHota, 

PADRONATO,  Patronatus  , i il  dritto  di 
dare  o dUjo.re  diuniChicrao  benehtio,  propria* 
tisenCe  Appartenente  al  fuo  l'ondatorc  , o dotante. 
Vedi  Padr.  ne', 

Il  peidìtMnU  coafine  ndraver  la  nomina,  o là 
prelcniazione  ad  tu  brmhito.da  (ut  fondato  o 
dotato  i in  avere  i dritti  onorevoii  della Chrefa, 
neircffere  fotterrato  dentro  il  cancello,  &C.Vedi 
BCNKflCIO. 

,'aicuai  fono  L<»icntì  , altri  Eccie~ 

JieijttCt  , 

Patronato  Laìenfe  , ^ un  dritto  , annclTò  alfa 
pctluna,  ocoih.t  fondatuie,  o come  crede  del  fond.« 
tore  , ucomc  i^Xlcllurc  tii  uu  f<.uUO  , al  quale  è 
annelTo  li  patitcnato. 

Padronato  quello,  che  una  per* 

fona  gilde,  per  vinli  Ji  qualche  benefìzio , ch*(gli 
pofTì.de  . 

Se  un*  Eccleftafiico  ha  un  dritto  di  pneifonnio^ 
che  per  se  flrdu  ^ tnaipendente  dalla  (ua  capa- 
cità Ecclelìallica , ^ quUlo  tutt*via/>«idr</n4/o  iai' 
Cetie, 

Il  piuironato  laiCiiU  y m olire,  ^ reaie  o petfonah, 

Padronatu  Re.i/f,>quJ'Oi  attaccato  alla  glclv 
be,  o a certe  terre  cd  errdrtamenti . 

Padronato  Perjonale  è quello,  che  appaiticne 
immcdutamcnie  al  fondatole  delia  Chiela,  cd  è 
C<  afmelTìb.le  a i luui  fìgl.ucli  c fatMglia  ; lenza 
edere  annclTo  a qualche  feudo  . 

Il  padronato  p>‘ifun,iie  non  può  venderli,  o alienar* 
fi  ; li  reale  fi  può  Una  ccn  li  g'ebe,  alia  quale  ò 
afinclTo.  Vi  dev'.cHere  può  tempre  uno,  a cui  lì 
poiTa  imciffiare , per  renderlo  trasferibile  ad  ua’ 
mitro. 

, L*origgine  àt^rhtodi padronati  noi  la  trovia- 
mo rei  primo  einone del Ccnaho  di  Grange; do* 
ve  fi  dichiara,! be  tl  fondatore  pub  prclcniare  a( 
Dh celano  1 chierici, eh*  egli  giudica  a piopofìto 
ftt  ia  luaChcà.  Coi  una  L''t:ge  di Giuliitnano 
tiu.c  o:d  nato,  eh:  i funr^atutj  delle  Cliicfc  n**u 
Lira 
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potelhro  nitnrr  chierici  in  cfle  pe^loro  propri* 
autoriU  i m*  (olitncnie  prerentarli  al  Vefcovo. 

Alcuni  caBODilti  riguardino  il  dritto  di  pidtfr 
matOf  come  una  fpcxie  di  Tcrvilb  Ecclcrialtica . Il 
dritto  di  psdronaio  fi  rorpcnde , ma  non  gii  lì  per- 
de, mentre  la  perfona  1 fuori  della  comuniune 
della  Cbie'a. 

Dritto  di  Paca  ON  ITO  , dagl’  Inglefi  chiamato 
Jldvoeatio,  nella  loro  legge  comune  fignifi.-a  il  dritto 
di  prefeatace  ad  un  brnefiaio  . Vedi  PaESCNTa- 
tiosr . 

E I in  quella  fenfo  la  voce  Adeonrfon  ha  lo  llef- 
to  importo , che  Jnj  fadroooitu,  in  legge  cano- 
aira. 

La  cagione  del  nome  odvototio  fu  prefa  dall’ef- 
aere  coloro,  che  anticamente  avevano  il  drìttodi 
prcfentare  ad  una  Chiefa  , i difenfori  o i gran 
ceneraiiori  di  elTa,  chiamali  alle  volte  fjdrooi  , 
ed  alle  ville  ruvocoti . Vedi  Avvocato. 

In  fenfo  generale  a’ intende  dove  il  Vefcovi,  il 
Decano,  ed  il  Capitolo,  ovvero  qualche  padrone 
lircolatr,  abbiano  il  jos  diprefeotaic  chiunque  lor 
pare  ad  un  brnefiaio  fpirituale,  divenuto  vnran- 
ic.  Vedi  Vacana*,  Beneficio,  &c. 

Quefio  dritto  1 di  due  forti  , C(OÌ  im  groffo,  ed 
»ppomdtatt.  La  prima  i quella,  non  immediara- 
mente  riflretta  o attaccata  a qualche  S'gnuria  , 
come  porzione  di  elTa . La  feconda  i quella , che 
dipende  da  una  Signoria  , e ad  ella  appartiene  . 
Ciò  dal  Kitchio  viene  chiamato /«enfeere,  che  può 
lepararlì  dal  foggctio  Inoltre  , ficcome  i fonda- 
tori e i Dotatori , erano  parimeote  i Padroni  del- 
la Chiefa  -,  coti  quei , che  fondavano  qualche  ca- 
ia Religiofa,  aveano  di  ella  il  Podryijio, 

Talora  il  padrone-ev(a  la  loia  nomina  del  Pre- 
lato,‘dell’ Abbate , 0 del  Priore,  o per  via  d’in- 
veftitura  , ctoi  di  cogfegnamcnto  del  bagolo  pa- 
fiorale  ; ovvero  per  la  diretta  prefenrazione  al  Dio- 
cefano  ; e feblrrne  fi  lafciava  a’religiofi  l’elezio- 
ne libera  , nondimeno  dovevano  efii  prim»  otte- 
nere dal  padrone  un  permcITo  di  cliggere  ; e poi 
la  peifona  eletta  riceveva  da  Ini  la  conferma. 

ERinguendofi  la  famiglia  del  Fondatore,  ilpe- 
dromtto  del  Convento  cadeva  al  padrone  della  Si- 
gnoria}. Quando  i dive-fi  collegi  nelle  univcrfirì, 
non  fieno  rifi-etti  in  ciò  che  fpetta  af  numero  del- 
le avvocazinni  da  riceverli  ; fi  arguifce  che  col 
tempo  pofTaoo  acrjuillare  tante,  che  rrndonoelu- 
furio  il  difegno  det'a  lor  iflituzione  , che  altro 
non  > , fe  non  la  educazione  della  giovenib  ;per- 
thl  C'ò  porri  cagionare  delle  ' fucccflìoni  troppo 
accelerate  da’eollegiali  i in  modo  tale  , che  non 
vi  fari  ne’col'egi  numero  baftevole  di  foggetri  di 
eri,  di  erudizione  c di  efpcrienza,  corrilpondcn- 
te  a quel  che  fi  ricerca , per  iilruire  e formare  le 
menu  de' giovani.  Si  dice,  che  in  alcuni  collegi 
il  numero  dc’dritti  padronati^  gii  due  trizi  o 
pib  del  numero  de’ collegiali  o toc) . Oppongono 
poi  dall’altra  parte,  che  la  furcefrorc de’ foci po- 
Iti'hhe  edere  troppo  tarda;  di  mojochl  i fogget' 
ti  beo  qualificati  farebbero  ridotti  a irairencrfi 
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finto  tempo  ne’ collegi  , che 'non  gli  rimarrebbe 
fo-u  , ni  attiviti  di  poter  efcrcitar  le  fiinaioni 
Parrncch  ali.  Vedi  K-e».  Pnrocb.  Aotiq.  invoc. 

PADUANO,  (ra’mcdaglifli  , b una  medaglia 
moderna,  ad  imitazione  dell’antica,  o una  nuo- 
va medaglia  , bairuu  con  tut'i  i contrafegbi  e 
caratteri  de  l' antichitl . Vedi  Midaclm. 

Il  nome  1 prefo  da  Paduano  un  f.m  •fi  p-’io'e 
Italiano,  che  riulcl  al  ben;  nell' im potuta  . (e può 
chumaifi  cosi  , che  i m-gliori  G odici  n n fj,o. 
no  abili  a diftioguerle  . Qu.fto  Podujoo  fu  cnjl 
chiamato  ; dal  luogo  de'la  foa  nif-  ta  , Paiui  ; 
e‘l  fuo  proprio  none  fu  G ovanni  Cavinn  ; altri 
dicono  Luigi  Lee  : egli  fio-1  nel  diciadetirfimo 
fecolu . Il  Gotti. b IC'-ig  aggiunge,  che  egli  avea 
uno  adoeu'o  ne  ll  fua  fucina  , ihiamato  Alef- 
fandro  B-diano  . Il  fu i fi  jlioolo  Oiiavuno,  b-n- 
ch‘  noto  in  Roma,  fu  pure  eh  amato  il  Padujoa, 

PiDiiaNo  è proprian  nte  applicabile  a quelle 
medaglie  lolamentc.c h:  fon  Uiitute  folle  matrici 
delle  antiche  Pjdm.tme  f le  quali  tuttavia  fi 
Ctinfervano . B-nchè  fii  il  lerinine  frequentemen- 
te ulaio,  in  generale,  per  tutte  le  m-.daglic  di  que- 
lla fpecie  . 

Il  Jiubcrt  oderva  , che  vi  1 (laro  un  Podatt 
ed  un  Parmrgiano  m Iialia  , rd  un  Carteronc  in 
Olanda;  i quali  avevano  l'abiliil  d’imirare  l’an- 
t co .perfetcainente  . Il  Paimegiano  fu  L'irrnza 
Parinefano.  Noi  pofliamo  ancora  aggiungervi  un* 
airro  Italiano,  che  riufe)  eccellente  inqucllome- 
flierc,  ciol  Valerio  Beilo,  Vicenrioo  ma  le  fue 
melaglie  non  fono  li  comuni,  come  quelle  degli 
altri.  Vedi  MoutTa , e CoNiaac. 

PAESE,  fi  dice  dell*  vili*  o del  profpecto  di  una 
campagna,  diftefo  per  quanto  l’occhio  pib  arri- 
vare . 

Paesi,  In  pittura,  fono  Quadri  che  rapprefen- 
tanoqualche  campagna  , o foggetio  campeftie  ; 
come  colline, valli, fiumi,  catini;  dove  s' introdu- 
cono delle  figure  umaoc,  folrauto  per  accidenti  , 
o come  circoAanze, 

Il  pàtft  , in  piiiura  , fi  dima  una  delle  parti 
pib  inferiori  della  pit'tura.  Vedi  Pittuia  . 

PAGANALI,  PacANALiA,era  una  antica  feda 
campagnuola  , cosi  chiamata  , pcrchl  celebrata 
ne’  villaggi,  in  pogn . Vedi  Pacano. 

Nelle  pufomtli  , i contadini  fi  portavano  io 
prneedione  folenne  tutti  intorno  a’  villaggi  , fi- 
crndo  le  ludraiioni  per  puiifiiarli  . Edc  aveva- 
no ancora  i loro  ficrifPi,  Ave  fi  o(T  rivanode’ 
pani, full’Altaie  degli  Dei. 

L' Al'Carnadeo  , e S.  Girolamo  riffr  feono  l’i- 
dituxionc  delle  pogonj/i  a S.-rvm  Tulio  Si  cele- 
bravano quede  ne  mefe  di  Febbraio 

PAGANESMO  , era  il  culto  rclig  ofo  , e la 
difcipl  na  de'  pagani  ,o  l'adorazione  degli  Idoli , 
o de*  falli  Dei.  Vedi  Pacano. 

1 Dei  del  potjrt^mo  ttpuo  o vomfvj  .come  Gio- 
ve , Ercole,  Bacco,  &c.  ; o prrfrme  fitttxteixo- 
nie  Vittoria  , fama  , Fehie , &c.  t o Sejiir,  co- 
me in  Egitto  i crocodiii  , i topi  , ficc.  ; o co/e 

tnj 


héntmstfX  corre  cìpoPe , fuoco , acqua  Ve* 

di  D o. 

PAGANO,  f-a  «n  potile  o idoUrra^  uno  che 
adrr;<va  i Gtli  Di',  Vedi  Iool4TIUa. 

Il  Baromo  deriva  U voce  paf^sno  i vii* 

lau^  ; pe  quando  i Cnftiati  divennero  pa* 
tfr-ont  delle  pagani  furono  obbligati , per 

P editto  di  CoOanrino  e de*  Tuoi  (i^liuoTi^  andar* 
fene  , e vivere  rte’  viMaj^qi  , &c.  . Il  Satmafio 
vuole  , che  la  voce  vea^hi  ààpMgusy  confìtera* 
fa  con>equeÌU|  che  on^inaloientefign'hcava  geo* 
te  o iua]Oi»e  , donde  noi  dxtamo  indilK'rcnre* 
mente  gentili  o padani.  Vedi  Gemtilk. 

L’Abate  Fleury  dà  un’  altra  ongine  de’pa^a^ 
Ut  : egli  ofTerva  che  l’Imperator  Cofìantino,  an- 
dando da  Antiochia  contea  MalTcnaio  nel 
un)  le  Tue  truppe  , ed  avvisi  quelli  , che  non 
avevano  ricevuto  il  batrefìnso  , a riceverlo  io>- 
mediatamente  , d'chiarando  nello  fielTo  tempo  , 
che  Coloro,  che  C follerò  ritrovati  fenza  batt.fi* 
mo  , farebbero  rimaOi  l'cnm  fervigro  c liccn- 
aian  . 

Quindi  farfe,  dice  T Abate,  il  nome' > p»> 
ì\  «ffVr  dato  a coloro^  che  deffero  Tultmo  par- 
tito .*  fj^nifi:ando  proprumente  la  voce  ptgés>tus 
ima  perfona,  che  non  poita  armi  i in  oppotto  a 
mtits , Soldato. 

£ quandi  ha  potuto  nel  progrefTo  del  tempo  la 
voce  eflenderfì  a rutti  i gentili  • Ovvero  , con- 
finila egli  , k voce  ha  potuto  venir  da  psg$$s.^ 
vii.'a«gio  ; in  riguardo  ,*che  i , erano 

?[uH.i  , cb?  durarono  ptb  luogo  tempo  neU’ido* 
ama  de*  g'-nrilt. 

PAGARCX)  * PAFAPX02  » tra  gli  antichi, 
era  un  piccolo  magiftratu  di  uopago,  o piccolo- 
diAretto  nel  paefe  , molte  volte  ricordato  nelle 
■oveilf. 

* La  voce  i da  paguV  » vHUggk  » wd 

tifiyw  , cpmattd* . 

PAG£ANT£,  ^ un  carro  trionfale,  uit’atco 
0 ahra  fìmile  pompofa  decorazione,  in  varie gui* 
U adornata  di  colon,  bandiere,  Stc.,  portato  m- 
« tornio  nelle  pubbliche  moHre  , pfoce/itoni  , &c. 
Vtdi  DecotAzioNi,  PaocnstroNC,  ftc. 

PAGGIO  , * ì un  giovanetto  di  corte  , rre- 
nure  nella  kmig^ia  di  un  Principe  , o di  altro 
gran  perfonaggto,  come  un  frrritor  di  onore  per 
'affiflerc  nelle  vifìte  di  cerimonie  , portare  iniba- 
frìare,  alzar  la  portiera  , h veAe,  &c.  ; e nello 
flc^o  tempo  avere  una  civile  educazioue , ed  ap. 
prendere  i fuoi  elTercizi-. 

* La  V0C4  è formata  dàlUa  Greca 
netto. 

1 /«^ideila  fam-glia  del  Re  tTlnch'Iterra fo* 
DO  va  I , ed  hanno  varie  Provincie  afTegnare  lo- 
ro : Ci  me  f ^gg*  di  onere  j pag^i  di  camera  >/*g» 
gt  della  rctiocamcra,  Bte. 

I p^ggf  erano  anticamente  diftinti  dagli  altri 
ferviton  di  hviea,  perché  portavano  ì caliomin 
vece  di  brache  , e le  nvolte  delle  mamebe  di 
vetiuio. 
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Cuta*'o  , r Gotofredo  ofTervaiio,  ebe  i Paggi  p 
nePc  fam  glie  degl’  Imperatori,  erano  chiamaci 
padagngrjnt  pu.ti  , fi  Fauchet  dice  , thè  la  voce 
paggio  fi  prima  data  e fanciuHerti,  che  attende- 
vano di*  regolari  per  portarli  le  loro  regole.  &c. 
Che  fino  al  tempo  di  Ca.lo  VC.  o NTII.tl  nome 
era  comune  a*^  pib  mbmi  fervirun  ; e che  fu  dot 
po  • che  paggio  diventò  un  termine  di  onore  , 
ed  I fervicori  diftmri  da'  loro  , co*  nomi  ni  Uc* 
cher,  volanti  , Òu.  Vedi  SzaviToar. 

Pagci  , li  ula  pacticolarmenre  nel  ferraglte 
Turco  , pe*  giovanetti  di  tributo  o fcbiavi,  che 
fcrvoro  il  Gran  Signore  . 

EAì  fon  comandati  dai  primo  Agì  , e coflitua* 
feono  quattro  cUnS,  chiamate  oda, 

PaGOD  , è un  termme,  che  iPottugh^fì  dati- 
no a rutti  i tempi  d^^t’  Indiani  , cd  a tutti  ili 
IdoJatii  di  Or;en'e.  Vedi  TlMrio  . 

I Pj/fodi  de’  Chincfi,  e de’  Siameli,  fono  fom- 
m.Tneme  magnitìCT  ; tra  gli  altri  ve  n’t  uno  ita 
Golconda,  ia  nicchia  del  quale,  dove  cHì  orano, 
t compoda  di  una  fola  pietra,  di  tal  prodimof, 
grandezza,  che  vi  fpefero  cinque  anni  airalpor- 
nria  al  luogo  i cfléndovi  impiegati  éoo  uomini 
ccft  iniemenic  in  inno  quel  tempo  , e la  mac- 
china che  la  portava,  era  tirata  da  1400. buoi. 

l.r  tend  te  del  di  Janigrado,lonj  si  gran, 

di  , che  all  nevano  giornaliocote  da  quiadeci, 
fino  a ventimila  pellegrini. 

Pacoo  , li  ufa  ancora  pcri’idolo,  adorato  nel 
tempio.  Vedi  Idolo. 

Quindi  I cnnoli  danno  H nome  di  ptgod  • 
quelle  piccole  iinagini  ds  porcellana,  che  à por- 
tano dalla  China. 

Pacod,  h aacura  il  nome  di  un»  monetaiToro, 
correrne  in  multe  pam  deh’  Indie, fui  prede  di  una 
pezza  da  «iie  . Vedi  Moneta. 

Gl’  Ingicfi  baimno  i p'tgadi  nel  forte S.Giorgio, 
e nel  Paliratc  Olandelc. 

Vi  fono  ancora  i p^fxf'  ài  argenro,  haltu’iìn 
Narfingm , Bifnagar  , dtc.  , che  ordinariamcme 
portano  la  ligitra  diquaichr  Idolo  moAriiofb . doiK 
de  viene  il  loro  nr  me  . Ellr  fono  di  vari  va'ori . 

PAK>.  i un  termine  c<-Ncrr<vo,  ufjto  per  due 
enfe  cgmli  e lì  nili,  o dinari irirriìte  unite  in  Ge- 
me, (xnch^  più  frequentemente  per  le  cofe  arti- 
ficiali i come  un  pa^  di  guanti  ; un  pajo  di  cal- 
BCtte , di  Ici'pe . 

Pa|d  fi  afa  ancora  in  cefi  compolte,  per  due 
parti  Gmili,  nna  alFahra,  benché  follmente  fiac* 
Ciano  Ufi  lutto,  come  un  pajo  di  forbici,  flte. 

Pap),^  ancora  o1a?o  per  uncoenpofto  di  molte 
eofe,  per  farne  u»*artra  compiuta;  come  un  pm 
fo  di  comamufe  écc. 

Pàyo , inoltre  , fi  afa  per  elfenhone  , per  una 
fa,  (he  è femplice,  come  on  pap  di  ravolco 

Par*,  in  Anatom  a,  dieoia  un'aTf'mbrammto 
o ce'')ugaz‘One  di  due  nem  , che  hanno  la  torta 
ong  ne  infieme  nel  ».eTveMo  o nePa  o rdofia  fp*- 
iKile  ; e quindi  d ftribuiii  nelle  vane  parti  del  cor- 
po, certi  r pra  m uQ  iato  , c certi  Copra  deh*  al- 
tro* Dcdi  Ntafo  • Co- 
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eendo»  che  Aui;uflo  dopo  di  (ut  diede  itnoiTìe^4* 
r^num  a)ia  cafa  ic§>' I np-rarort  R*>ni«DÌ  fui  Col- 
le f che  perciò  tu  chiitn^to  Co//r  PuUtin^  . 

Altri  vo^l.iioo  H cimtrar  o ; e dicono  che  U 
cafa  di  Romolo,  rel'a  qiKi'e  abitava  AuguHo  , 
era  proprtamentc  eh  amara  PjUttum  , perchè  fi- 
tuaia  Cui  Cfjle  Paladiofi.  S^a  però  quck  he  fi  vcgl:a^ 
egli  è Certo,  che  Fuintittm  da  un  nome  proprio  , 
divenne  coi  te-i^po  un  rioine  cemune  a tutte  leca- 
fc  de’  Re . 

E ficcome  i Re  ordinariamente  fenrono  c de- 
terminano te  caufe  nelle  lorocafe,  in  qualunque 
pane  del  Regno  , che  fieno  fituatn  , co^  il 
iazzQ  an.'ora  divenne  nome  di  un  Tribunale  , aJ 
qual  ufo  è lunavu  rUèretto,  fpecialnieme  in  Fran- 
cia . Vedi  Corte  * 

Nel  progrei^o  del  tempo  , il  nome  paUzz-)  fu 
ancoia  applicato  alle  cale  dì  altre  perione,  pren- 
dendo diverlt  epiteti  , feconde  la  qualiri  degli 
abitanti  come  Imf>ciia!e  , Rrale, 

Pontificio  , Cardinalizio  , Veicolale  , e p^iazz» 
Ducale. 

PALCO  delld  NUue,  o covrrté  ? una  fpecie  di 
tavolato  della  proia  alia  poppa  di  un  vaficilo,  fo« 
pra  il  quale  fi  mi  tiono  i cannoni , e camminano 
gli  uomini,  e lerve  come  un  ter  to  per  fepa  rare  gli 
ani  o apparcamenti  di  un  vafcello  , o di  altro 
afiiincnto.  Vedi  Vas.  ello«. 

« Si  dice  che  un  vakc^lo  abbia  due  o tre  cover- 
te , o paUàt , quando  contiene  due  o tre  piani . La 
rpecie  mezzana  de'valcetu  hanno  due  palthi  , o. 
coperte;  i p:ògroil»tre  , dilèanti  uno  dairaliro^ 
circa  cinque  piedi  . 1!  p^Uù  di  lotto,  fi  eh  ama  il 
primo  p»Ut^\  il  fecondo  p*>C9  , corrifpondente  al 
leconuO  piano  da  rerra  ndJe  cafe  , contiene  un 
cgual  numero  di  cannoni  che  il  primo;  oltre  de* 
quali  n o ve  n’ è alcuno  fulta  poppa,  dove  ^ Pap- 
parcamenro  deL  Capitano.  Avanti  di  queRo  p^ien 
Ijno  gli  offrz  aii  delia  cucina  , 6cc.  Ne*  gran  va- 
fedii  vi  è un  terzo  ed  una  terza  bafterta* 

Alluni  vaicedi  hanno  fimilmenie  un  mezzo 
ee  , che  noru  dad*  albero  ma.-Rro  aita  popp»  del 
vafcelio  : come  ancora  un  paltp  quadrato  , che 
corre  dal  timonè  :n  sU  ab’ abitazione  <h)  pilota. 
Alle  volte  VI  è un  ptUo  di  riferva  , .che  ^ il 
^ p.ò  aito  di  rum,  cfTenio  cralTa  bero  marilro  , c 
la  mezzana,  chumito  calopio,  VediORLoezo. 

Pai.co  dt  fune  y > quello  farro  di  cordame  in- 
trecciato e diRcfo  {opra  di  un  vafcelio  , che 
non  ha  coverta,  con  che  è facile  di  nuocere  al  ne- 
mico, che  viene  a bordo  , che  pub  inct-mparvi 
fopra . Q rRi  fnno  pochi  ufari,  fé  non  nc*va(ccU 
li  m-r.a»Pi  per  d f.nderli  da’corfari.  ’ 

Palestra,  IIAAAISTPA,  tra  eh  antichi 
Greci  , era  un  pubblico  edifizto,dove  la  giovm- 
iLi  fi  etercitava  alla  Iurta  , al  corfo  ; &c.  Vedi 
Ginnasio  . 

Alcuni  dicono,  che  la  pi/eflra  confìR-va  dì  ua 
colicgto  e di  uaa  acca  le  ma  . Una  per  gli  efe'- 
della  mente,  l’altra  p:r  quei  del  corpn.  Mi 
enfiti  Autori  piuttoilo  vjgtionu  , che  la  pjltfin 
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fia  ffafa  un  S ffo  , ovvero  una  pura  accademia 
per  gli  efercizi  corporali  , fecondo  T etimologia 
della  voce  , la  quale  v^ene  da  veeyn  lutta  , uno 
degli  efercizj  tra  gl.  antichi  . Vedi  Sisto. 

La  lunghezza  deila  paieflra  er^  fegnata  perva- 
di , ciafcuno  eguale  a izf  palli  g ometrri;  ed  if 
nome  Stadio  fu  darò  all’arena,  fulla  qjale  corre- 
vano. VH»  Stadio. 

P ALESTROFILACE , * tragli  antichi,  era  il 
direttore  di  una  paleRta  «degli  efercizi,  fatti  iq 
elTa  . Vedi  PALfsiRA  . 

• L.ivoce  e fermata  dMliaCrecM  e 

i^ufìode , 

QueRo  otiiviale  era  chiamato  S/Jìurea^  oG^ma- 
ficca.  Vedi  S STARCA  .* 

Paletta,  tra  *pittori, bona  piccola  tavola  ora* 
Leo  pezzo  di  legno,  o di  avorio,  molto  Toltile , e 
liUio  Culla  quale  ed  intorno  alla  quale  i pittori 
mcttqgo  I vari. colori,  che  prontameate  bìfogna- 
nu  per  li  peonel  o.  Vedi  Coi-oaF, 

li  mezzo  leive  a mifchiarvi  i colori,  e per  fare 
le  unte  richieRe  nel  lavoro.  Non  ha  manica, ma 
in  luogo  di  qutRa  vi  \ un  buco  in  un*eRrcmo  , 
per  meiictvi  il  dtfo  pollice, per  tenerla. 

Paletta  , ira*  vafeliai  e facitori  di  crogivolt 
è un* itlromento  di  legno  quali  Punico  che  cRìu- 
fano  per  formare  , battere  e ritondare  t lavori  » 
Vedi  Vasajo. 

• Ve  nc  fono  di  varie  rpriie  ; iee^iù  gnnii  fono 
ovai:  con  un  manico,  altre  fono  rotonde  o con- 
cave, triangolarmente , altre  finalmente  a modo  dt 

*«ran  coltelli,  che  fervono  a toglier  via  il  fupec- 
Buo  fu  i modelli  de' loro  lavori. 

Paletta,  nell*  indoratura  , > un’iftromento  far- 
lo di  coda  dt  Ccojattolo  , ufata  per  prendere  le  fo 
glia  d^  oro  da  fui  caRìno,  e difenderle  ed  appli- 
carlf  fulla  materia  da  mi  sfarli.  Veii  Indorare. 

Paletta  nel  biafone,  V la  metà  di  un  palo, 
ovvero  un  piccolo  palo,  per  mezzo  la  grandezza 
deirufualc.  Vedi  Palo. 

Il  puleno  non  devecaricarfr  di  alcuna  cofa  viva, 

0 morrai  ne  può  dividerfi- in  due  parti  eguali  y 
ma  b.f^gna  farlo  in  quattro;  poiché  una  quarta 
parto  del  pa/ettOy  o due  ottave  parti  del  palo,  (i 
Lhiamanu  ìndotfo  . Vedi  Ind*^rso, 

Se  il  na  o è Copra  qualche  beiha,  fi  dice  labe* 
Ria  ^ J'oòptfffa  dal  prtio  i ma  fe  la  beRta  i fopra 
il  palo.li  dice  elTer  fojìinttia  dal  palo. 

Palétta  , ^ ancora  *una  pane, clic  appartiene 
alta  bilancia  di  una  mo.Rra,  o movimento. 

' PALI  , rraTalegnami , dinMano  d.-gli  ordini  d* 
pah  y vorificcati  inL  irx  ner  far  ponti  di  icg'io /u 

1 fiumi.  Vedi  Pal.ì  icazi  >nc  . 

Tertulliano  osTerva,  che  i Romani  piantavano 
i pah  per  limifi de* loro  patrimoni,  e li  «.onfacra* 
vano  al  Dio  Tìtw^io,  fono  nome  di  pah  termina» 
ifs  , Ovidto  ci  dice  che  erano  coronati  di  fio'i  » 
CeRoi'.  Il  Djo  era  adoratoavanti  I p4//.  Ve- 
di TcReaiNALi. 

1 pah  fervono  a foRenere  i corrent’,  che  gli  fi 
m.'ttoao  a ctav^cfo  da  im  ord:ae  ad  un’ altro,  t 

fono 
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fono  fortemente  legati  inlieiiie  con  petti  ft  tra* 
verfo . •. 

PALILIA  , erano  fede  tea  gli  antichi  Roma* 
ni  momre  della  D.a  Pale.  Vedi  F»sia. 

Le  psiiiie  da  alcuni  chiaioate  psnha  , erano 
•elehrate  da^paftori  ai  primo  di  Magi^io.  per  l'm* 
pegnar  queOa  Dea  a prender  cura  delle  loroicmi- 
se,  e prcferv^iie  dai  man. 

Parte  dcJa  cerimonia  conUftera  in  acceodeee 
mucchi  di  pa^ia,  e (aitarvi  dtfopra. 

PALILICìO,  io  adronomia , > una  Stella  hlTa 
della  puma  grandezza  I oelPocchio  del  Toro;chia- 
Biata  ancora  miéieòtirmtQ . Vedi  AiotaaRANO. 

La  Tua  longitudine,  nel  cauicgo  del  Signor  Flam- 
ftead,^  5*.  17.  00'.  La  fua  lauiudine  $*.  ap'.4p'*« 
meridionale 

Pimio  dà  il nomepWr/KÌa  alle  Jadi;  dellequa* 

Il  una  nà  h il  pMitn.  Vedi  |aoi« 

Palindromo  *,  èua  verio,  o remetmache 

coire  io  AefTo,  o (i  legge  in  aranti  , o itiJrctro. 
Vedi  RcTZOcaAoo. 

* Ls  V9<t  è ijreté  T€KipffiOfà$i  • retro  currcntf 

<»rrmef  if§  dtfifO,  frrméft^t  dt  •wàKtP^  di  mu9V9 

t C9rj0, 

Tale  à il  vcrio  : 

tibt  f ubilo  motibut  ihit  «mor. 

A'cune  perlont  comode  Kan  ratti.iatu  ilpa/èmfr»- 
IR0;  e componi  dc*verli,  ciascuna  voce  de*  quali 
h la  (IcITa  millanti  , che  io  dietro, come quclfé* 
fcinpio  m Camheno. 

Odo  tonti  mulnm , médidétm  mnpfnm  tonot 
Annu  • 

Anna  tonti  m*ppnm  mudidam  ^ msUm  te* 
net  O^o  • 

PALINGENHSIA  * , PALIFFENESlA  , % 
lina  nuova  oalcira  , o rege  nei  azione . Vedi  Kccc» 
M^aaziouE  I Rcviricazionc  , RtraonuziONC  ^ 

tic. 

* Lm  vote  è formdts  di  ircXtr  fopfn  » di  nkuxtoi  e 

geiiefis, 

Palinczhìs:a  , i Ancora  ufata  da  ateani  per 
la  «nigrationc  o pafTaggio  dali*aDio*a  di  un  de* 
iiurrro,  m un'altro  corpo. 

La  puiingontfii  è quaG  la  fteffa  cofa  , che  la 
metemficisì  « inlrgnata  da  Pitagora  , e ruttavia 
credula  da  Bracmani  fiamani^  cd  altri  hloloA  di 
•nenie.  Vedi  MetiMSicosi. 

palinodia  , ?aKtrtd*u  , à un  dtfeorfo  , 
contrario  ai  precedente;  donde  viene  la  (idlepn* 
imodtém  baiprre,  cantar  \»paÌinod»u  ; cicà  fare  una 
rccaniazione  . Vedi  RaTRATTAtioNS. 

La  voce  fTell* originai  Oreco,  ligiiitica  tsntmrdi 
MOVO.  Dal  ihe  à pallata,  per  un  nome  genera- 
le di  qualGv'Oglia  poema  o hmiie  ^ che  coniieoe 
una  iciraiiaziooe  in  favore  ut  una  peifonayche 
Il  poeta  ha  prima  oAefa. 

Si  dice  che  il  Poeta  SteGcoro  iìa  il  primo  Au* 
tote  de  ila  Poimodiu  . 

La  Ulta  ode  del  primo  Iibio  di  Orazio  , che 
con  Rita.  U tna/ie  puUh*d^  \ una  Vera /a/rr}v«r«. 

i’ALINIOOA  I P«Aai9t«>u  • in  aiuuhu 
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eà  , à la  nafetta  « • il  parto  ^1  un  fascinilo  « 
in  fecondo  tempo.  Vedi  Nascita. 

* Ln  SAAC#  b f^m>tn  dnlU  GfocnvmKtBtdi  imovOf 
o ron<n , di  tikA«s  ^nuto  fuotu  • 

Così  la  leconda  nafcita  di  Bacco  dalla  cofeia  di 
Giove,  era  una PW/nroci« . 

Palintocia,  \ ancora  ufata  per  b reAituzio* 
ne  deli’ofuta,  0 per  la  nfufa  dc.I'ioterede.  Vedi 
RimruiioNK  • 

1 Mvgarici  , avendo  fcacciati  ( loro  tiranni  ^ 
ordinarono  la  poiintottn  , cioè  fecero  una  legge 
che  tu^i  i credUori  dovelTrro  ccllituire  a*  luro 
deoitori  gl'mtetellì,  che  avevano  ricevuti  per  da- 
nai imprefUti.  Vedi  Interesse,  ed  Dsuea. 
Palio,  o Pallio,  è un’omamenco  pontihcca 

fiortaro  da' Papi,  P triarclii,  Pri  nati,  e Metrofo* 
itani  deibChiefa  Romana,  (ojra  1 loro  aJiri  ve* 
Aimenii,  come  un  contrafegno  della  loro  Giuri- 
dizone.  Vedi  Pontificali. 

£;«li  è in  forma  di  gna  banda  • farcia,  tre  dira 
larga,  e che  circonda  la  fpilb  , din  le  da  al  imi 
autori  C\  chiama  fuperbumefuie^  Ha  deile  pendeo* 
n o (Iringhe  circa  un  palmo  lunghe  , avanti  e 
dietro,  eoa  piccole  iaminctce  di  piombo  Hirorno 
agli  eftremi , e coverto  di  leta  negra  « Cun  quat- 
tro croci  rolTe. 

li  félto  è fatto  di  boa  bianca  , lofata  da  due 
Agnelli  , eh:  le  monache  di  S Agncfe  oB>.riicono 
ogni  anno  ne)  giorno  dela  di  lei  fefta,  ad  caiu 
tar  nella  mriTa  V Agnus  Dot, 

Gii  agnelli  fon  ricevuti  dj  due  canonici  della 
Ch.cf-  di  S.  Giovar)  Latcrano  , che  li  danno  nello 
m-<aj  de*  fuddiacnni  Apo  ro*ici , a*  quali  appartie- 
ne nudrirli,  e tufarli  a fuo  tempo  .ed  1 quali  han- 
no foli  il  dritto,  di  far  quelli  p^/if  : co  aHurche 
fon  farti  li  mettono  fu* corpi  di  S.  Pietro  , e di 
SPauio,ael  grande  Aitare  della  loro  Chtefa  , oraa* 
du  fopra  di  loro  ogni  notte  , fcconoo  la  forma  ^ 
prcfcriiia  a tale  eticico  net  Poncehcale  Romano. 

Alcuni  , con  Eufeb  o,  vogliono  che  )i  pulito  (ia 
flato  introdurti  da  Papa  Lino  - Aggiungendo , che 
fiwcome  rcfod'O  era  il  conirafcguo  delia  amor. là 
Pontifìcia  nelle  Sinagoghe  Giudaiche,  ciiì  era  il 
patto  nella  cbicfa  C'iOiana.  Vedi  Efesio. 

Altri  hanno  ollcrvaro  , che  non  ve  n'è  fatta 
menzionr  alvuna,  prime  deU'anno 

Fttnlmerte  a'm  vogliono,  che  ùs  flato  la  pri- 
ma volta  conceifo  da  Coflzntiuo  il  Grande  a Pa» 
pa  Siivcflio  , dal  quale  fla  palfato  agli  airri  Pa« 
triarchi,ed  Arviv  (covi. 

Il  Papa  tiene  egli  fok»  il  drirro  di  conferire  il 
patto  , quantunque  atcnni  Patriarchi  lo  abbiano 
accordato  a*  loio  (uflraganei , avendolo  perb  pii- 
ma eflì  mcJcGmi  ruevuto  dalla  Santa  Sede  Ro- 
mana. 

Anticamente  il  Papa  ufava  mandare  i)  patio 
a ctrti  ce'  luoi  VrKovi  dtccefani  , a*  quali  egU 
appoggiava  buor.a  pane  del'a-  lua  au(or»;à , c che 
c.ii'f)  una  (pene  òi  Tuoi  ciHatcìali  , come  1 Pa* 
tiiz)  lo  erano  agli  Imperatoli. 

11  piimo, (he  io  ricevè  lu  Frauciafu  Vig-'io, 

Aui- 
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Arcivcfcovo  Arlet  , ptr  % come  olTervi 
il  Pafquiero  , U preccdeoza  (opra  gli  altri  Ve- 
fccvi  . * 

Anticamente  fì  mandavano  a Roma  a chiedere 
il  potilo  in  perfona  « nu  dopo  (i  m^ndò  per  mcz- 
Z'i  de*  Legaci  dei  Papa,*  finalmente  s*)nirodulfe  >1 
collume  di  mangiar  perfonc  ciprclTe  a domandarlo 
e c<  n quella  forma  , ÌMjÌMatef  , 

Per  legge  canonica  pontificia  un  Metropolitano 
non  pub,  fintanto  che  non  ha  ricevuto  il  pallio^ 
conf.grar  Velcovi  , o Chicle;  non  puòeOer  chia- 
mato ArciVtfcovo,  6tc,  In  una  trans.azionc , egli 
dtve  aver  di  nuovo  li  pallia  , e lino  a qucito 
tetn;>o  non  pub  tener  finodi , ne  fare  alcuna  del- 
ie fuc  fannooi  Arcivclcovi'i. 

li  pallia  anc:cam:uie  fi  fotterrava  colla  per- 
fona  . 

L*  ufo  del  pali  a \ rifiretto  a certe  Cagioni  cd 
occalìoni  ; ed  il  loia  Pontefice  ha  il  dri  ito  di 
portai  o Icmpre  , cd  io  tutti  i lu^'ghi. 

Il  pjpa  at'c  voire  lo  manda  a*  Vcfcovt  , per 
foa  j ropi  a CiUc^lTiorre  , c nc  ha  datr>  alle  voice 
il  drillo  a cete  ch  ele  pariito'ari  . Tia  Gicci 
culti  t Velcovi  poTtanu  il  palua. 

Nelle  aiuiih^  memune  fi  nova  fatta  menzione 
del  pallia^  cht  era  un  lungo  Vi  flìmenro  , lui  qua- 
le vi  erano  ipaifc  de  L*  Croci  • Tertullja.  o uice. 
che  era  una  vdtc  iiinintiva  oc'Cniìiaur,*  cilenJo 
quel  a .e*  paga>;i,  eh  amata  taga, 

PALlZitA'l'A , in  loii  fic-zioiic  , i un  rinchiu- 
fo  dipui  , co-  h.caii  ni  iena  le  o lette  pvlliji 
quadr-ti , cd  otto  piedi  (unga,  tre  Ue*  qua^t  van- 
no dentro  la  terra  . Vedi  r<#o.  ai  /rsipcaziaae 
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Li  palizzate  fi  ulano  per  fortificare  gl*  logrcf- 
fi  de*  fotti  ajietn,  le  goL,  le  niezrc  <ui>e,  i.  fon- 
do  dc’fofiati,  1 parapetti  di  firaoe  coV(.itc,  ed  m 
generale  tutu  t pofL  , f ^>1^  loipreie  , cd 

alle  quali  \ facile  i*accclTo,  &c. 

Le  palizzate  to*>>j  ordinaruineure  p aniate  pe  r- 

fiendicolarmcn'e  , kfibene  lalum  fanno  m ango- 
0 inclinante  verfo  la  tcra  , vicino  al  nem-co, 
aftiichc  le  funi  lieti  te  lopra  di  quelli  per  ti- 
tani insù,  pollano  lì<uCctoIaie. 

PALiziàTtr<*«yte,  lono  un’invenzione  del  Si- 
gnor Cocnorn  per  ptefervare  le  palizzate  d.*l  pa- 
rapetto dc:la  AraJa  coperta  ,da)h  palle  aegitaf- 
lediatori . 

Egli  le  ord-na  in  tr.oJo  che  mol  c di  eOfe , che 
fono  lunghe  u>ia  vciga,  o circa  dieci  pitdi  fin- 
Ao!:ano  su  , e g li  , limi.c  ai  una  rta,i{)o'a  , :n 
maniera  che  non  lono  a viOa  d-:!  firnauu  fi-itan- 
to  che  non  viene  all*  attacco  ; e pure  fono  icm- 
pte  p onti  a fare  il  proprio  fcrvizio  di  paltz" 


24/e* 

Palizzata  , nella  coltivazione  de*  giardini,  i 
uaa  torta  di  ornamento,  eilcr.di  un’ordine  di  al- 
fieri , che  pollano  lami  e frondi  dal  f.»r)  Jo  , ta. 
giiate  c Iparfc  alla  ir.amcra  di  un  muro  tuugo  , 
ai  iato  di  iii>  viale  u nuu.i.;  di  lUaiiiera  che  ap- 
ìom.  k L 
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paiono,  come  un  muro  coperto  di  fiondi. 

Le  palizzate  fi  fanno  dt  gclfomini  , e di  filli-  , 
rea,  &c. 

PALIZZATO  *,  nel  Blafone  , ^ un’  ordine  di 
pili  , avanti  ad  una  fortificazione  , che  fi  rap- 
prefentano  lopra  una  fafeia  , alzata  ad  una  con- 
uderabile  altezza  ; cd  aguzzi  in  cima  , col  campo 
che  appare  per  efii.  Vedi  Tav.  del  BU[.  . 

PALLA,  tra  gli  antichi  Romani , era  un  man- 
tello , che  le  donne  (>ortavaoo  lulla  vede  , chia- 
mata dola.  Vedi  Stola. 

Si  portava  queda  luila  fpalla  finidra  , donde 
panando  all’altra  lato,  folto  il  braccio  dedro , 
venivano  a Itgarfi  i due  cfiremi  fono  il  braccio 
fimdro,  lafciando  il  petto  e'I  braccio,  peifetta- 
menre  sbarazzato. 

Faceva  queda  mottifiime  pieghe  ocrefpe, don- 
de, fecondo  Varrone,  ebbe  il  fuo  nome  , cio^  da 
rerxxw , v/^ro,  io  fcuoco,  tremo,  &c. 

Tra  I Galli  vt  era  ancora  una  fpezie  A\ palla  ^ 
portata  dagli  unmmi,  chiamata  palla  Gallica  » 

Palll,  nell’arte  militare,  includono  ogni  for- 
te di  palla  , o |;aliotte  per  arme  da  fuoco  , da! 
cannone  al'a  pillola  ; Vedi  Arme  da  Fuoco  , 
Cassone,  &c. 

Quelle  pe*  cannoni  fono  dì  ferro  ; quelle  pe* 
mokhccii  , carrobme  e pidole  , fono  di  piom- 
bo . 

Le  palle  cannoni,  fpeziaimcnte  per  mare  fo- 
no di  molte  forti , cpmepa//e  rotonde , />W/e adat- 
tare alla  portata  dei  pezzo  di  arteglieria,  &c. 

Palle  [barrate  , lono  due  pauc’,  o pimto- 
do  m.-zze  pallette,  unite  infieme  , per  mezzo  di 
una  sbarra  di  firro  , che  fervono  a menar  g b 
gl’albori  , le  vela , 6cc. 

Palle  di  caffa , ly  , f Cassa. 

Palle  iuc.nfnate,  ^vcai^  Catlna. 

Palle  , * o pallette  , fono  palle  di  piombo  , 
odi  ferro,  colle  quali  fi  caricano  le  armi  di  fuo- 
co. Vedi  Asma  da  [uveo  ^ Carico,  &c. 

• Alcuni  derivano  ta  voce  ìtglefe  buliet  , dalla 

latina  botcllUS  ; altri  della  Greca  , 

pettate  , 

S:-lcondo  li  Merfenna  una  palla  , tirata  da  un 
gran  cannone,  corre  pz.  braccia,  in  un  fecondo 
di  tempo  , che  è egu.i|e  a’  589  piedi  c mezzo 
luglcfi  ; e fecondo  1 Huygens  vi  voirebbero 
anni  a palfare  dalla  t^rra  al  Sole  * ma  fecondo 
alcuni  de’  ptii  accurati  crperimcnti  del  Signor 
U rham  , corre  nel  Tuo  primo  difcarico,  510  ver- 
ghe, in  cirt^u"  mezza  fecondi  , che  è un  miglio 
iu  un  poco  p ù di  die  alette  mezzo  fecondi  ;dan- 
no  perciò  la  dtfianza  dtl  So'e  m 86051^98  mi- 
gl  a r>g  efi  , Vi  vorribbeio  per  una  paita  jz  an- 
ni e mezzo  nel  fua  paifaggio. 

Le  palle  lono  di  vane  fpczrc  ; cio^  palle  tojfe  y 
ìnfu’cate  m una  fucina,  dtd.narr  a m.tter  fu;co 
arie  piazze , dove  fi  rtnovanu  ddle  mal. rie  con- 
bolhbii. 

Palle  (•^ncave  , o fatte  cilinrrich;  , con  una  '* 
ap.itura  ed  u.u  fuf  a in  un'cdmno  ; le  quali, 

M m 01  cÌ4n 
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dando  fuoco  atlMntcrìore  «quando  fono  In  terra 
crepano  e fanno  Io  fte(To  effetto  di  una  mina. 

PALtr  incjtenatf  , fono  due  palle  unite  per 
mezao  di  una  catena  , tre  o quattro  piedi  lun- 

ga. 

Pali  E a fono  due  palle  « unire  per  niei» 

to  di  una  sbarra  di  ferro,  lunga  fci  pollici. 

Palle  « due  tejìe  ^ chiamate  ancora 
fendo  due  mrtà  di  una  palla  , umee  con  una 
sbarra  o ca*rna  : queffe  (i  ufano  pfincipalmcote 
in  mare  , per  ’ rompere  .c  funi  , i larti , ie  ve» 
Je,  fec. 

PALLADIO,  io  antichità,  era  una  ffatua  della 
Dea  Palude  , confervara  in  Troji  , dalla  quale 
dipendeva  il  deffino  di  quella  Città. 

La  iradiaionc  voleva  , che  nell*  edificare  una 
Cittadella  in  onore  di  Pallade  , ed  on  Tempio 
n<  lla  Tua  pane  pili  elevata  , cadeva  il  Palladio 
dal  Celo,  c difegnava  it  luogo,  che  piaceva  al- 
la Dea  di  peffedere  • Dopo  di  ciò  Apollo  diede 
un  oracolo  , che  figntficava  , che  Troia  non  fa- 
rebbe ffata  prefa  , mentre  il  Pal/adto  fi  rrovava 
dentro  le  fne  mura,  il  che  diede  occalionc  a Dio- 
mede ed  UlifTe,  d’ involarlo  . Si  dice,  che  vieta 
anticamente  una  ftatua  di  P*iUdc  , confervatain 
Roma  nel  Tempio  di  Velia,  che  alcuni  pretendo- 
no  clTerc  il  vero  Pa/JtidtQ  d:  Tro;a  , poitato  m 
Italia  da  Enea  ; era  quello  tenuto  trai  e cote  facre 
del  Tempio  , noto  foUmente  ai  Sacerdoti  ed  alle 
Venali. 

f^efla  ffarua  era  fliirata  il  deflino  di  Roma  ; 
e ve  ne  fur«>no  molte  altre,  fatte  pei  fellamente 
fimili  , per  affìcuratia  daircfTere  involata.  Vedi 
Ancsle  . 

Vi  era  ancora  un  P/tUaàto  nella  Cittadella  di 
Atene,  ivi  melTo  da  N:cia. 

PALLIATIVA  htfhc0zioae  , > dove  i fintomi 
di  un  male,  danno  molto  ineommodo  c periglio 
per  avere  la  loro  cura  differita  , Hntanto  che  il 
mate,  dal  quale  dipende  , venghi  rimo!fo.  Vedi 
Indicazione. 

Qui  i fintomi  medefimi  debbono  curarfi  o mi- 
tigirfi  feparatamente  ; e quindi 

Cuta  EALL1AT1V4,  è la  comfpondenTe  di  una 
indicazione  o la  rimozione  e !a  miti- 

gazione de'  fintomi  di  un  male  , rimanendo  tutia- 
via  la  cagione  del  mate.  Vedi  Cura. 

11  B'Jeihave  ofTerva,  che  ogni  mitigazione  di 
un  firicoma  , toglie  qualche  cufa  delio  (lefTo  rra> 
le;  di  manieia.h^  per  curare  furti  i fintomi  infie* 
me  , ^ lo  neflo,  che  curar  quafi  lo  lleifo  male. 
Vedi  StNToMA  . 

1 princ  pali  finrr.mì,  che  ricercano  quella  cura, 
foao  la  fei*,  ii  dolore  ecceffivo,  la  veglia  , e la 
deboierza.  Vedi  ciafctino  folco  il  Tuo pioprio  ar- 
ticolo Doiorf.  , S>tt,  Veglia,  &c. 

PALLIAZ.IONE  , Ì l' atto  di  mitigare  , o rad- 
do'c  tre  ed  abbatiere  una  cofa  . 

Quindi  in  medicina  la  patlUyJone  fi  ufa  per 
quietare  ed  addormire  it  dolore  , ed  a prevenire 
mult^e  a'  pia  feverì  fintomi  di  un  mate,  quando 


pui  direttamente  livellarli  contre  la  cagione  .Ve* 
di  Palliativa  . 

Pallini  per  l*  uccellame  , che  amati  altri, 
mente  gf^gnugU  ^ per  ragioae  della  loro  figura  e 
grandezza . 

Il  mcttodo  di  gettarli  > come  ficgue  : Effendo 
liquefatto  il  p, omero,  rimoffb  e fpumatu  , vi  fi 
diifeinina  una  quannià  di  orp  mento  g'allo  , 
polverizzato  , tanto  quanto  regga  fopra  uno 
icillino,  a II  o a 15  libre  di  p;ombo.  Emendo 
il  tutto  ben  rirrollo,  rorpìmenro  $* infiammerà: 
per  giudicare  fc  vi  fia  orpimento  baffanre  , fi 
gocciola  un  poco  del  piombo  10  una  caraffa  d’ac- 
qua , e fé  la  goccia  fi  attenda  c'fefla  lenza  co- 
oa,  vi  i baflante  orpimento;  ed  il  grado  de) ca- 
lore ^ come  lo  deve  effere. 

C.b  fatto,  fi  mette  una  lamina  di  rame,  eoo* 
cava  nel  mezzo,  e tre  pollici  in  diametro,  fora- 
ta con  , o 40  piccoli  buchi,  fecondo  la  gran- 
dezza de*  paihHi  , fopra  una  forma  di  ferro  , e 
fopra  un  tubo  d* acqua  , quattro  pollici  lopra 
l’acqua;  la  parte  concava  ha  da  eflere  molto  fot» 
tiie:  Sopra  quella  lamina  fi  mettono  de* carboni 
accefi  per  tener  liquefatto  il  piombo  in  fufione. 

Il  piombo  ì ora  verfaro  pian  piano  con  un  cuc- 
chiaio fui  mezzo  della  lamina,  e farà  il  fuocam- 
mino  pe*  buchi  nei  fondo  della  lamina  , dentro 
l'acqua,  in  gocciole  rotonde.  Bifogna  ufar  inol- 
ta  diligenza  per  tenere  il  piombo  nella  lamina, 
nel  fuo  propria  grado  di  calore:  Se  farà  rtoppo 
fredde,  ottura  1 bu  hi  : e le  troppo  caldo,  le  goc- 
ciole fi  fchianteranno , e fuggiranno. 

Fatte  così  le  palle,  fi  mettono  ad  afciugai^  % 
fuoco  lento,  femore  rimuovendole,  affinché  nota 
fi  fondano  ; ciò  fatto  , fi  fepirano  le  pib  groffe 
dalle  piò  piccole  , eoo  pafiarie  pc*  crivi  fatti  a 
polla . 

pallio.  Vedi  Palio, 

Pallio,  nel  B.afonc,  dinota  una  fpezie  di  cro- 
ce , che  rapprefirnia  il  pai/h  o 1*  ornamento  Arci* 
vcfcovalc  , mandato  da  Roma  a*  Metropolitani  • 
Vedi  la  fua  figura  nella  Tav.  del  Biafone  f\p. 
che  > bLionata  così:  quello  porta  li  vermiglio 
attraverfo  un  paliié  d’  argento. 

Pallio  Cooperare.  Era  quello  un'antico  coflu- 
me  , iifato  quando  i figli  erano  nati  prima  di 
contraifi  il  matrimonio  , ed  i loro  genitori  non 
erano  ancora  inficme  marirati  ; Queili  figli  una 
col  p-idre  e la  madre  dovevano  dar  patito  eetopef 
r/,  feltro  un  panno  diflefo  fopra  diloro  , mentre 
il  matrimonio  fi  folennizzava  ; il  che  era  una 
fpezic  di  adozione  , ed  avea  P effetto  di  leg.ti- 
mazrnc. 

Così  Roberto  GroOhead  , facnofo  Vefeovo  di 
Lincoln,  m una  delle  fue  lertere  dice:  lo Jignum 
Ifgtuntattun/t  nati  ante  ntatrimonittm  ^ co>*fueverttnt 
poni  jnh  paltio  fuper  pjtrntes  ixienfo  , matei*  • 
monti  Joitmvtzanvae, 

Il  Scldeno  nelle  fue  note  fopra  Fieta  aggiun* 
gc,  che  ifi»Iiuoli  di  G ovanm  di  Oaunt , Duca  di 
Laucafiro,  per  mezzo  di  Caterina  Swinford , ben- 
ché 
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cbe  Ifgftimati  p«r  atto  del  parlamento  , furono 
ntrnredimero  eovrrti  p«//io,  nel  tempo  del  ma* 
trimonio  de' loro  genitori. 

PALMA,  in  Anatomia,  dinota  la  parte  di  den> 
tro  della  mano  : ihiamata  ancora  wìm  , e metéh^ 
foroo.  Vedi  Mano  , t Mctacarpo. 

PALMARE,  m Anaiomia,  e un  mufcolo,  che 
ferve  a contrarre  la  pa  ma  della  mano,  per  for- 
mare il  pugno.  Vedi  Tmvoìm  éi  Anéiom.  (M/o/. ) 
fig»  1.  j».  25/  Nafce  qucQo  da  una  interna  protu- 
bcrania  dell* omero,  e per  un  lungo  e delicato 
tendine  pal^a  fopra  il  ligamento  aooulare  alla  pal- 
ma deJla  mano,  dove  lì  fpande  da  le  Hello  inuna 
larga  aponeuiou  , che  va  fttmgeodofi  alla  pelle 
di  fopra,  ed  a*  lati  del  metacarpo  di  fotco,  ed  al- 
la prima  falance  delle  dita  i coi  qual  mezzo  fa 
uartro  cafe  , per  fargi  palTar  per  clTe  i tendini 
clic  dita. 

li  mufcolo  alle  volte  > mancante,  maPaponeu- 
tofi  VI  refU  Tempre • 

Palmare  òfrvf  o ijuMArstc  ^ un  mufcolo»  che 
fla  Tutto  raponeutofi  del  primo.  Egli  nalce  dall* 
odo  del  met-carpo  , che  iolliene  li  dito  piccolo, 
e da  quelTnlTb  d«I  tarpo  , che  giace  Tnpra  degli 
altri,.  Va  qutHo  trafvcrialmcnae  , ed  > inferito 
Dcirottavo  odo  del  carpo. 

Serve  qucHo  a tirare  la  palma  della  mano,  in 
igura  concava . 

Palme,  tra* Botanici,  fono  i rampeUi  o oc. 
chi  bianhifChe  (porgono  dal  falce,  prima  delle 
fronJt,  dal*' efpaniione  delle  quali  fon  formatele 
medefime  fiondi . Vedi  Occhio  cGeaminazione. 

Di^menicj  delif  P«L»tE  , è la  Domenica  avan« 
tì  la  Dotnenicadi  Pafqui , o T ultima  Domenica 
di  Quarefuna  . Vedi  Quarcsiml. 

Ella  fu  così  chiamata  Bn  da  primi  tempi,  per 
rag'one  di  una  p:a  cerimon'i  , al:ora  in  ufo,  di 
portar  le  palme  , in  memoria  del  trionfante  in* 
grelTo  di  GesucriHo  in  Gt-rufalcmme,  otto  gior- 
ni prima  della  fcHa  di  Paiqua , defentta  da  S Mat- 
teo caf.  Exi.  , da  S.  Marco  ca/.  at.  , da  S.  Luca 
vap.  aia. 

Glt  amichi  avevano  alrrì  nomi  per  qncnogior. 
no;  Poiché  t*.  lo  chiamavano  D^m-'aiVa  compefe'i- 
tium  , perché  in  quel  giorno  1 CatccLmeni  veni- 
vano a domandare  ai  VcLnvo  la  licenza  di  edere 
immenì  al  BatT'Bfr.o;  che  fi  confe.iva  la  Dome, 
njca  (rguentc.  VcJ’  B^Txmvo  , e CaTEcuMENt. 

EHI  ricevevano  ancora  m quel  tempo iJ Simbo- 
lo o Credo  p^r  manJarfelo  a memoria  , adìn  di 
ripeterlo  ai  Vefeovo  ncila  cerimonia  del  batcefì- 
mo.  Vedi  Simrolo. 

Secondo,  la  chiamavano  C4p///7»<v/i«»w  , Domeni- 
ca della  lavanda  della  teHa  , per  ra^one,  che  co- 
loro , che  dovevano  battezzarfì  la  Domenica  fé- 
giaente  , fi  dovevano  preparare  , con  lavarli  m 
quel  giorno  )1  capo. 

Qu-khe  tempo  dopo  la  chiamarono  D^menifa 
deh'  Indulgenza ^ pet  ragione,  che  gl  Imperatori, 
c I patriarchi  u avano  djHnbuir  de* doni  in  quel 
gioihO.  Vedi  Imoulg&nza. 
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PALMIERO,  negli  antichi  rcrittori  Incieli,  fi- 
uf.  |)cr  un  Pellegrino,  ed  alle  volte  per  un.  cro- 
ce, per  ragione  uel  b.flone  , fatto  di  albero  di 
pii  ma,  ch^  efH  dopo  portavano  per  un’infegn» 
delia  loro  divozione  . vedi  Pellegrino  , Cro- 
ciato, CR'  CI  ata  . 

PALMESTRIA,  era  una  fpecie  di  divinazione, 
fatta  con  odcrVare  le  lince  ed  1 fegni  della  mano, 
e delle  dita.  Chiamata  ancura  cA/r omanz/é  ,Vcài 
CHtROMANZl  A • 

PALMO,  Palmus,  k un’anfrca  mifura  lunga; 
prefa  dada  cftcnfione  della  mano  . Vedi  Misura. 

11  palmo  Rumano  era  di  due  fpecie  : li 
palmo  ^ prefo  dalia  lunghezza  de  la  mano,  corri - 
ipondenic  alia  fpanna  inglefe;  conteneva  la  di- 
ta, o la  larghezza  di  dodici  dita,  o nove  pollici 
o once  Romane;  eguali  ad  8 pollici  e mezzo  lo- 
glcfi.  Vedi  Dito,  o Scasna  . 

Il  palmo  pueoh  , prefo  dalia  larghezza  della 
mano,  di  quattro  dita,  eguale  a circa  2.  pollici 
IngleH  e p.  decime • 

li  palmo  Greco  o Doron  , C'a  di  due  fpecie. 

PALMULARJ,  p u piopnamenre  chiamati  PW- 
mularf^  in  ant.chit.\  , erano  certi  gladiaron  , che 
aadavaoo  armati  con  una  fona  di  piccolofcudo, 
chiamato . Vedi  Parma  , e Gladi  atorx  . 

PALO  , • nei  Blafonc  ; è uno  degli  Ordinari 
onorevoli  dell*  imprcfa  , clfendo  la  rapprefenta- 
ztune  di  un  pah^  o baflone  drizzato  in  sii, e com- 
preludendo  I*  intera  aluzza  della  div<fa,  dalia  ci- 
ma della  tefta,  al  punto.  Vedi  Ordinario. 

• Il  Du-Cange  deriva  la  vote  del  eterne  latino 
p;t  la  , un  pezzo  di  taprzzeua  *,*  glt  antichi 
davano  ti  nome  pali  , alle  tapezztt**  % 0 pa- 
ra;/ delle  muraglie  ^ coti  una  cament  , fi  dite» 
va  ejrrr  parata , di  drappo  d'oeo^dt  Jeta 
Ci-me  C(,n/ijlente  di  feize  , o fa/ee  di  due  ee/o- 
fi.  Quindi  ancora  viene  (*  originale  della  voce 
palo,  ha/iontf  O'C.  Le  arme  dt  Aragona  fono 
palate  d'oeo^  e vermiglio. 

Quando  il  palo  "k  fcmpTice,  deve  contenere  un 
terzo  delia  larghezza  dello  feudo. 

Quando  ve  ne  fono  molti  prb  propriamente 
chiamati  paletti,  tono  pioporzionan  in  maniera 
che  due  occupano  due  qu  nte  de  io  feudo  , e tre 
occupano  tre  Lttime,  ed  mqiicHi  ca(i,il  numero 
de’  pezzi  ^ fpeciHcaro  egualmente  , che  quelli  , 
che  fono  ancora  cani ati , Vedi  Palltto. 

1 pali  fi  portano  in  vane  maniere,  cerne  onda» 
ti,  ttcjpjtt,  mancanti,  dtntati , O'tf.  Vi  fono  an- 
cora de*  comeiatt  , c de' p.iiì  fiammeggianti  , che 
(uno  ulh*  volte  piintuti  , ei  alle  vo.tc  ondati. 

PALATO,  nei  Biafune,  fidice,  una  divifa  et- 
fere  palata,  quando  è egualmente  caricata  di 
il  , di  metal.o  c di  ioloie  . Eha  ^ eontra  palata, 
quando  e tagliata  , ed  1 due  mezzi  pah  del  ca- 
po, benché  di  coloic  gli  HrfTì  di  quelli  de  la  punta, 
pured  ffenfeono  nel  *u.  go  dove  s’jncontrano  ; di- 
nianieta  che  , fe  il  p'iocipio  d-1  capo  fia  metal- 
lo , quello  cornfponutnrc  ad  cfTo  di  furo  , e co- 
fotc  . La  divifa  fi  dice  cHcr  palizzata  , quando 
m iu  a / pa- 
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leggerifcc  . Ma  ì!  maffifTio  inconvfnientc  di  quefh 
macchina  fi  ^ , eh?  cìtranJovi  l'aciua,  cottia  il 
vOiun  c dell’aria  »n  coi)  picei  lo  t.'^zo  , che  fu* 
bito  fi  nfialJa  , e Jiventa  ]noon<  r'Una  a la  rcfpi* 
razoi^e:  Dimjncra  hc  v'Ì nfccfiìià,th  ella  futi- 
rara in  fu  per  r n »varta  ; oltre  liiiunorar  molcfio 
del  t>a/o>n^.zro, quafi  coperto  dalfacoua. 

Per  r<vviare  a quelle  ditti  o '1  delU  campana  , 
il  I>  t 01  Ha'lcy,  a cut  UoiOumo  l prcceJ?ntc 
div  ia'itento,  ha  inventato  ui*  altro  apparatoul- 
te  lare.  Co!  quale  non  lolammic  fi  rimette  e ri- 
nova Parta  diquindo  in  quando,  ma  ancoraticn 
fuori  Paegoa  loralmerc  in  ugni  profondità  ; il 
che  egfieHcricò  nc»U  n»amera  leguenre. 

Li  fua  canipanaortn4tof;a  ^dr  irgno,  di  pie- 
di cubici  incirca,  nclU  (ua  c ivavità.fjJcrati  e 
fternammfe  di  piouibo,  pelante  in  m.  do. he  ^of* 

Sa  aftondare  vuota  ; cHeui^o  difinbuito  un  pelo  p^r^ 
ticoUre  intorno  ai  fuu  fbn  io,t<er  f>rla  dcfcenJcie  ^.er- 
pend  c<.f'iincrre,c  d'altra  ,i;uifa  . NtPa  ^ nv 
mità  V ^ atraceato  un  v tro,  come  una  fìnrllt.i, 
per  introdurvi  il  luo.e  dall  alto;  con  un  galicito 
o chave,  per  poter  faine  Icurm  fuori  P aria  cal- 
da : e di  fotto, circa  u a canna,gili  U campana, 
t’ è un  patto , o luo'o  lofpelo  ad  eda  con  tic  cor- 
de, uaLuna  caricata  di  ceniu  libbre,  per  tener- 
lo Saldo  e dnito . 

Per  fctniriinilhar  aria  aquefia  campana , quan- 
di ì fono  acqua,  egli  avea  due  bardi,  che  tene- 
vano jó  fecchi  i’unu,  foderati  di  p ombo,di  ino- 
deche  aHondavano  vuoti , averdo  cianuro  un  eoe. 
chiume  nei  fondo,  per  ricevervi  l’acqua,  fecon- 
do fijcalavano,  e farnela  ufcire  di  nuovo  lecom 
do  fi  tifavano.  Nella  fommità  de’baiili  v’ eia  un 
altro  forari4e,  a cui  eia  ariavcato  un  tubo  di  cuo- 
io, o calzà  iunffa  atbaPanaa  per  Ilare  f.fpefa  di 
fi  tto  a!  (.occlnume  ; e^enuo  tenuta  g ù da  uof'rfo, 
che  v’  era  attaccato;  in  guila  che  l’aria  folpmta 
a^Ja  parte  luperìorc  del  bari  e,  per  1* urto  cd  afduf- 
so  d.lP  acqua  , neila  d.fitfa  , non  potrà  tcapjure 
fu  per  quello  tubo,  fe  Pefiremiià  inferiore  non  ve- 
niva foìevata. 

Quelli  barili  d’aria  erano  attaccati  ccn  fimi  , 
per  farti  alzaie  e dtfeendere  alurnativamerte  ,co- 
* ir  e due  fi^chic  ; d retti  nella  toro  d fiefa  , 
da  cordelline  , attaccate  fiotto  P er  o dcllacaiu- 
pana,*di  m d<>c he  venivano  pruntatrente  alia  ma- 
no di',  tn  mino  collocato  lui  palco  o fui  io  per 
iiccvetli'^  ed  il  qua.c  a lando  I*  efiremià  de* 
tubi , Cubito  che  venivano  al  di  fopra  della  fuper- 
fizie  dell’acqua,  tutta  l’arra  inchioda  nella  parte 
fuper.ore  di  efiì  , eri  fiftiita  fc>rzulamenie  nella 
campana;  picndendo  l’acqua  il  fu  - li.og>. 

Kicevucu  ccìl  uq  birile  e vuotato,  al  dar  di 
un  ltgn  >,  egli  fi  tirava  fu  ; e netto  (lefTo  tempo 
caiav.fi  gùi’ altro;  permeato  dePa  quale  alter- 
na fucceffione, fi  lommmifirava  nuova  aria  in  co- 
pia ta  c,  che  :1  dottore  lU*lo  fu  uno  dt’cmque  , 
che  (letcero  rutti  inli-rm*  n-|«a  ptofondità  di  i8,o 
20  brace  a d’acqua,  pir  in  ur  a un’ora  c me??a 
ff(.za  lì  uicnumo  cfKudo  P lutcìa  ca- 
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viti  della  campana  perferramente  afetutra . 

Tutta  la  precauzione, eh’ egli  oflgrvò  nccdTaria, 
fu  d'eITcr  calato  giti  gradualmente  la  pudi  in  un 
tratto,  e poi  fermarfi,  ecacciar  fuori  l’acquach* 
era  entrata,  coll' introdurvi  qiiartro  o cinqac  ba- 
rdi di  aria  nuova,  puma  di  c^lar  pib  bado.  EJ 
effendo  arrivato  alia  profondità  defimata , face- 
va ultire  rama  del  aria  caldi  , eh’  era  ifatà  rcfpi- 
rata  ; quanta  , ciafcun  barde  p<;}tca  fupp  itne  di 
fidia,  mediante  tach  ave,  o i<  galletto lulia  fom- 
m là  d lU  campana;  per  la  cui  apertura,  benché 
picc  olifTima , Tana  fifafpigneva  dentro, con  Tais* 
ta  violenza,  che  faceva  bollire  la  fuperfizic  del 
mare. 

Così,  egli  vnne  a capo  di  fare  tutto  qttfMoche 
era  nccenario  L fi  fiotto  acqua  . E con  levare  il 
palco,  potè,  per  uno  fipazo  Can*o  largo,  quanto 
il  c rcuiio  d^lla  canpana,  ten  r alc  ucto  il  fon- 
do del  mar;-,  tanmche  ivi  l’a-.qua  non  fioverchuL 
se  le  ficarpe.  O tre  che  per  mezzo  àtV.z  finefira 
di  Vetro  veniva  (rafmdfo  Tanto  ili  tic,  che  quan- 
do il  niaic  era'ihiaroe  mito,  egli  vedea  p.ifet- 
lameiitc  bene  da  potei  fcrivcrc,  o figgere,  c mol- 
lo p b per  atteneiiì  ad  afferrar.*  qualunque  cofia 
fatto  ai  iui,  che  fi  voleva  raccorre.  E col  ritor- 
no vincendtVolc  de*  bardi  d’aria,  et  m iniava  tu, 
fpeflo  ordini  icrtti  con  una  pinna  di  ferro  fopra 
una  lamina  di  piomb  1,  crdinando , come  cgìi 
‘Ìiv.i  rfTct  nv.flo  da  lo  go  a lurgj. 

In  altri  temp. , quando  I*  acqua  era  toib-  la  e 
dei  fa  , v’rra  ramo  buio  di  fiotto,  quanto  èoficu* 
ra  ia  notte  ; ma  in  tali  cafi  potea  tenete  una  can- 
dela aevefa  nella  campana. 

11  medefimo  Autore  acc.nna,che  con  un’altro 
ingegno  aggiunto,  renJ^  prattcahde  a un 
^ur«,rufcire  d.lla  ca  t>p>ina  ad  uia  competente 
diOanza  da  efTa  ; l’aria effi-niogit  trafimeifia  in  una 
Corrente  cont’nua,  per  via  di  piccioli  tubili  ffibilì, 
che  gli  ficrvivano  come  ungomitom  per  d liger- 
lo  nel  rìtornarfenc  indietro  alla  campana;  di  ma- 
mera  che  pale  che  pH  r>  pib  urnui  vi  m-incht  alla 
perfczicnc  di  queA’aiie,di  andare  a fondo  del 
mare . 

Tuttavofra  il  famofio  Cornelio  Drebell  , avea 
un’ efipidiente  in  alcuni  nguaidi,  fiepenorc  anche 
a qurflo , le  que!che  fe  nV  raicontaii  è vero.  E- 
b inventò^  non  fulamente  un  vaficrifitto  remiga- 
ile  furo  acqua  ; ma  amhe  un  liquore  da  portar- 
fi  rei  vaficcDctto,  che  fuppfiva  il  luogo  di  un'a- 
ria nuova. 

li  vafieMo  fu  fatto  per  il  Re  Giacomo  f.  e por- 
tava dodici  rematori,  oltre  ipidaggieri  Fu  pro- 
vato nel  fiume  Tamigi,  ed  *una  delie  pecione  in 
que  la  navigazione  folio  mare,  vivente  allora,  lo 
ha  riferito  ad  uno,  dal  quale  il  Signor  Boy'ccb- 
bc  la  relazione. 

In  quanto  al  liquore,  il  Signor  Boyfi*  ci  afTicura 
d’averlo  feopertr»  per  via  di  un  niedico,  li  qua'e 
fi  maritò  Ci  lia  fig!  uota  di  Dicbcd  ; c che  veniva 
aJoprato  di  quando  in  quando  , ali-'t.hè  l’ara 
Dci.a  barca  fiotio-ma.iua  , eia  iiigitlUia  c anneb- 
bia- 
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bisca  dal  fiato  de* compagni , e refa  meon  idonea 
per  la  leipirazione;  nel  qual  tempo,  diDurando 
il  vafe  pieno  di  quello  liquore  , egli  rellituiva 
pioniamtnce  ali* aria  turbata  quella  proporzione 
di  parti  vitali  , che  U faccan  Icrvire  di  nuovo 
per  uncerto  tratto  dì  tempo.  Il  fccretodi quello 
liquore,  il  Drcbcli  non  lo  pafsb  mai,  le  non  a 
una  Irla  p;*rt'jna , laqua’e  accctih  il  Signor  Boy. 
le  , di  ihecoUira.  Bi.f I.  £x/>.  i*iyf. 

Sfftng  of  ite  atr , 

palpabile,  fi  dice  di  qualunque  cofa  , che 
pub  percepirti  dai  fenfo,  c rpixialmcnte  dal  Icnlo 
del  tatto.  Vedi  Sesso.  . 

Quindi  polvere  impjIpdéiJi,  Vedi  Impalpabi* 
tE , e PcLvtaE . 

PALPEBRE  , in  anatomia  , fono  quegli  cllerìo* 
ri  ctmumcnti  mobili,  che  fervono  a coprire  c4 
a difender  rocchio.  Vedi  Occhio. 

Collano  lemrdefime  di  una  membrana  delicata, 
mulcolare,  coverta  oa  Cuora  con  una  forte,  ma 
BelTibiie  pcila,  e veAite  da  dentro  con  una  prò* 
duzione,  come  alcuni  penfano  , del  pcncranio  • 
1 loro  cllicxni  fon  fortificati  da  una  molle  catti- 
laggme,  per  mezzo  della  quale,  fono  inabilitati 
a chiuderle  bene. 

Da  quella  catt.Iaggine  nafee  una  palizzata  di 
fortilTimi  peli  , chi.«mati  ciglia  , di  grand*  ulo 
per  ditendere  Tocchio  dal  vicino  peiiglio,  onci 
dcrmire  o nel  vegliare*,  per  clcntarlfcaPa  pcive* 
te,  dalle  molche , nell' aria,  cd  infrancere  la 
foverchta  torte  imprelTione  de* raggi  della  luce.Vc- 
di  Ciglia  . 

Si  è oilervato  , che  quelli  prh  crefeoro  fola, 
rr.enie  ad  una  certa  ccnimoda  lureKczza , e non 
han  bilogno  di  tagliarli,  corne  fi  fa  a moìii  al- 
tri: Si  aggiunge,  che  le  loro  punte  fon  fuor  di 
firada,  eUcndo  quelle  delle  ciglia  luprriore  rivol- 
te in  sb  , come  quelle  dell*  inferiore  lo  fon  > in 
glia.  Tanto  delicata  è fiata  natura  in  materie  fi 
minute  ? 

Nciia  commcftrra  o unione  delle  ciglia  fupe* 
riore  cd  inferiore,  fon  fornati  due  angoli, chia- 
irari  tamt.  Vedi  Canto. 

Nell*  mreriorc  di  quelli  vi  ^ una  glandola  , 
(h;amata  gléndo/s  tagumgle  ^ dalia  quale  proce- 
dono due  o ire  detti,  che  aprendofi  UilT  miera 
fupvrfi^'C  deile  pélptbft  , fervono  ad  umidire  la 
palla  dcll’oceh  o,  cd  a mantener  le  Tue  membra- 
ne dal  non  indurirli  efcccatfi.  VediG/a/ide/aLA- 
CaiMALE  . 

Vumc  all* altro  canto,  vi  b'una  glanf^ola, chia- 
mata ^ ]g  quale  aiutando  , per  molli 

rami,  ad  irrigar  1* occhio  , tralpoiia  il  d;p;ti  al 
gran  canto,  e lo  ttafmctte  al  iiafo , pe*  punti  la- 
gitmali  .Vedi  Lacrimali. 

Da  quelle  glandoje  vien  fecreto  I*  umore , chia- 
mato idfttme.  Vedi  Lacrime. 

Le  pji^cbre  (or.oambcdue  mobili,  fprciolniea* 
tc  la  lupeitorc  , che  ha  due  muiculi  pcraizaria, 
ed  itbladarla,  chiamati  dtioUmtt  c d^putne/tti  , 
O rbiCtiimii  * Vedi  ATTULLCNTE,  OiCBICOLARE  , 
b(C. 
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Ne’quadrupedì  fa  pMipebre  inferiore  > mobile  , 
e più  p'ccola;  negli  uccelli,  al  centrar  o.  I*in 
feriote  è immobile  c maggiore  . Vedi  UccEL.. 
LO. 

Gli  animaletti  che  hanno  gli  occhi  duri,  co* 
me  I gambari , e ia  generai  rà  de*  pcfci , non  han* 
no  pdiptbre  , per  cOcte  ballantcmente  airKurati 
tenra  di  elTe . 

Nella  generalità  de’  bruti  vi  ^ una  fpecie  di 
terza  , che  è tirata  fimile  ad  una  cortina, 

Per  ilcanfate  l’umidità  , che  pub  inconimodare 
occhio,  fi  chiama  quella  la  mtmbfttnu  nitt.tMm* 
/a.  Vedi  NiTTiTASTt. 

11  Gattomammone  ^ il  Telo  , al  quale  quella 
manca;  per  elTrr  fornito  come  l’uono,  di  mani 
per  difenderfi  I* occhio  nei!' occaiione . 

PALPiTAZìONE  , in  rredicina  , > una  puTa- 
zione  Oitrer  atur.le  di  etafecna  dr  de  pArtt  fili- 
de  del  corpo , Ipecialmente  dd  cuore . Vedi  Pol- 
so. 

La  pa/pìtmzione  del  Cuore  i una  irregolarità  ne* 
rnuvinicnti  di  quei  vilco  , per  cui  egli  è tiiato 
violcnteoirtitc  vtrfo  lecuOe  ; e U fua  contrazio- 
ne Lguiia  da  una  debolezza  di  poifo.  Vedi  Cuo- 
ai  . 

Vi  fono  molti  gradi  di  pdfphaznne  ; allevolte 
^ grande  i alle  vohe  n. oderata  ; alle  volte  piccola; 
ella  b talvolta  cosi  lmpc(u^i^a  , che  fi  vede  e fi 
lente  colPolTcrvazionc. 

La  trepida/icoc  oitcmuore  del  cuore,  d^lT  rifee  • 
dalla  pa//>fi«z/eirr  i nella  pr  snj  le  pul  azio  c fimo 
deb.  Il,  irnte  c ditcìtofe  v nel*  ultima  le  p rcoHe 
fono  iinmodeiate  , vio  enti  e convuìfive  . Vedi 
Trepidaz.one  . 

La  cagione  della  pjìptt^zionc  , fecondo  il  Boe* 
rhave  , è ordinariamente  un'infiuffo  volenteedt- 
(ordinato  de’lpiritì  vitali  nclvilli  (ie!  cuore  {co- 
me nel  e pafiìoni  violenti , improvifi  rin  ori,m!le 
aficziont  tilrriche  ^ ne*  movimenti  viofinti  e lu- 
biiaaei.  Allcvoite  fi  attribuifce  ad  un’tiritazionc 
delle  fibre  del  cuore,  cagionata  da  quaK he  fiimo* 
lo  acuto,  come  un' infiammazirne  del  cuore  , o 
del  pericardio,  o di  {gualche  a'tio  fuc  dilordme: 
da  una  pinta,  da’vermmi , da* peli , o da  un'  anco- 
TÌfmt , &c.  • 

Allrvuite  nafee  da  un  (angue  denfo  , copiofo  , 
polipoio  , ed  allevoite  dalie  irtene,  perelferedi- 
venute  caittlaginofe  , o olTec;  o dalle  loro  ellre- 
mità  ofirutte  con  cito , 

Nel  Dizionario  di  Treveuz,  un* Autore affitiito 
da  quello  male,  fa  una  parr^olar  cifamiia  dellz 
foa  nitori  e cag  one  . Egli  oi^crva , che  ranno* 
mia  CJ  mollra  un  gran  numero  di  cagioni  dique- 
fio  male;  ma  che  i fifici  tutiavia  non  Kao  potuto 
dctetm'narci  la  cagioi  c cfliarntr. 

1 moderni , con  miglior  ragione  degli  antichr, 
la  ricercano  net  (angue  defi*  arteria  pulnionare  , 
il  quale  credefiyche  (pinga  im}Ktuoiamcnte verto 
il  defilo  ventricolo  del  cuore,  per  edere  impedì* 
tD  dal  proicguire  il  luo  corto  vcrlo  gii  altri  vali 
de*  pulmcni,  oiiutaii  da  qualche  cfiiuzione  ,.o 

con- 
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eomprrflì  di  cagioni  diverre . 

Nciraprire  i cadaveri  delle  perfonc  morte  di 
qu  (lo  mais,  o foggette  ai  medefimo,  mentre  era* 
DO  vive,  ù fono  ritrovati  de*  vermim  o de*  poli- 
pi nel  perici'diu  ' 

In  i:cuni  il  cuore  VeAremamentegrofTo,  e l*ar* 
feria  pulmonare  diiacataal  duplo  o al  quanruplo 
della  Tua  ordinaria  capacità  ; colle oliruzioni  del- 
la vera  putmonare  , confilìenti  di  materie  catti, 
lag.nofv,  le  quali  chiudono  la  fua  cavità  sì  fìrer* 
tam^me  , che  come  lo  dice  il  Blancardo  nella  lua 
Anatomia  , ^ allevolte  difficile  a ficcarvi  una  fpiU 
la*  Da  queffe  cITervazioni  certi  han  conrhiufe  , 
che  i vali  capillari , &c.  de’ polmoni  , opponendo 
un’impalpabile  fioffb  , al  corfo  della  parte  pi  j den- 
fa  del  fan^ue  , tirano  ivi  per  la  contrazione 
del  cuore,  folamente  quella  picoU  quantità  , che 
pub  trovar  paHaggio  perefH,  dovendoli  rimanen- 
te sforzaiiì  contea  i loro  lari  , ed  obbligarli  a di- 
latarfi  effendcrfiin  prop  >tz:oncde'la  quantità  del 
fangue,  impulfo  concra  di  loro,  per  U contrazio. 
se  del  cuore . 

Ma  perché  l’arteria  polmonara  non  pub  allar- 
garli baffaniemente  , per  ricevere  tu  co  il  fangue 
del  deliro  venrr  culo  , ivi  tratto  in  una  contrazio- 
ne ;e  p>:ch^  il  fangue  ,pef  ragione  delle  oftru- 
zioni , non  può  crmt  nuare  il  fuo  movim.’nro  prò- 
ereffìvo  , in  proporzione  alla  veloci  à «colla  qua- 
le i Ipinro  per  la  conttazione  del  cuore  i il  cuo- 
re in  ciafeuna  contrazione  , manca  di  efprimeTe 
nell’arteria  polmonare  tutio  il  fangue,  che  con- 
tiene nei  fuo  ventricolo  deliro  . Così  quella  par- 
te del  fangue  , che  rimane  , ricevendo  I*  intera 
qulììrità,  imprcITa  per  la  contrazione,  ritorna  di 
nuovo  al  cuore  , per  riffelTionc,  percuotendo  im- 
petuofamente  i Tuoi  lati  , e facendo  che  li  riduca 
efpingavcrfo  le  colle. 

Le  llelTe  confceuenze  nafeeranno  dalle  ollruzio- 
ni  delia  aorta,  erte  impedifce  l’ intera  evacuazio- 
ne del  lìniffro  ventricolo;  e generalmente  da  tut- 
te le  offrnzioni  , o compreffi xii  de’  vali  , come 
polidi,  afccfli  , ed  idrop:fic  ncl*e  parti  vicino  al 
cucte  . In  quanto  ai  vermi  , il  loro  morficare  o 
rodere  le  parti  fibrofe  del  coore  , dà  occafione  a 
vioUnti  rcfiulTì  de*  Ipiriti  verfo  il  cervello , fegui- 
ti  da’ Loptoli cfduv)  degl’aliri  fpiriii  ne’  nervi  de* 
polmoni , per  confenfo  delle  parti;  a con  rah  mez- 
zi fi  gencraranno  delie  violenti  e convulfive con- 
trazioni, per  l’intera  tenitura  de’ po’moni , le  qua- 
li opp'jnendofi  al  libro  paiTaggio  del  fangue,  pof- 
fono  cagionare  la  pjton oziane  del  cuore. 

Lo  ffedo  ma:e  pub  nafeere  da  una  compreffio- 
ne  de’  polm'>ni,  cagiunatadaliaeffraordinana  ra. 
refazione  de’  fucehi  vif:ofi  e fermentativi  , che 
li  fermano  ndm  flomaco  c negli  inrefftni  . di- 
latan  io  quelle  parti  ad  un  tal  grado,  che  ifdta- 
fragina  ed  i polmoni  , cITendo  effremamente  Ili. 
rati,  li  fangue  non  vi  pub  circolare,  lenza  mol- 
ta difficoltà  ; pers.ib  re  deve  fegjirc  una  p4tpìta* 
ztoH:  , ' he  durerà  taoto  , quanto  dura  la  rarefa- 
ziune  ne’ primi  pafUggi. 
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Tltlì  fono,  fecondo  i moderatr  filici  le  cagioni 
immediate  deha  palpitazione  del  cuore,  le  remoti, 
ed  occalioni  fono  quatlìvoglia  cola,  che  pub  ca- 
gionale una  tale  ollruziooe  dell*  arteria  polmona- 
re,  &c. 

Nella  ffelTa  opera,  un’altro  medico  atcribuifee 
ai  fiati , la  cagione  della  paipitaziona  : egli  ag- 
giunge, che  gii  antichi,  in  quanto  ad  un  uomo, 
riputavano  quelli  , come  occafioni  p.b  ordinane: 
in  effetto,  egli  dice  , da  quella  fonie  pub  dedurli 
una  moltitudine  di  cagioni  di  palpitaztMt  fimpa- 
tecjca , per  mezzo  del  ventricolo  , del  diaframma, 
del  m^iallmo,  &c. 

Altri  vogliono,  che  la  fola  cagione  della  ^4/^/- 
tazione  Ha  un  fangue  vifcido  ; il  quale  , per  la 
fua  eflraordinaria rarefr^z  ons , d.lac<iudo l’arteria 
polmonare  , e per  qu  flo  mezzo  aprenio  la  cavità 
de*  fuoi  vafi  capillari  verfoi  loro  cftremi;  ovve- 
ro per  quella  dilatazione  , comprimendo  gli  al- 
tri piccoli  vafi  de’  polmoni  , impeJifce  il  langue 
dal  continuare  con  libertà  il  fuo  moto  circolan- 
te, e così  cagiona  una  paipnuztone  del  cuore. 

Tutti  qusffi  Autori  leugouj  \kpjipitazi*nf 
un  milc  perico  ul’o,  e Gaieno  olurva,  che  quel- 
li, che  ne  fono  incomodati,  quando  fon  guvani, 
non  vivono  vecchi . 

Secondo  il  Signor  P.fon,  [X>t(ùte  della  faca'tl 
di  Parigi,  la  del  cut>  e pub  nafcerc,  o 

da  una  loverchia  aub<mdari7a  di  ficroiità  , che 
gonfia  la  propria  m inbraru  dal  cuore  , come  Ga- 
leno ce  ne  dà  l’efcmoio  nell*  aprire  un  gatto  mam* 
mone  ,*  o da  una  troppo  gran  quantità  di  acqua, 
contenuta  nel  pericardio;  co’ quali  mezzi  il  c io* 
re,  elTendo  ffirato  cd  inabiliraro  a mov  rfi  colla 
fua  otdrnaria  libertà  , e obbligato  a fare  molte 
puLfazioiii  0 mozze  battute,  in  vece  de’ movimen- 
ti regolari,  che  prma  faceva;  o di  vanra^go, 
da  una  firrufità  gettava  ne* ventricoli  del  cuore, 
o da*  gran  vafi , che  fomminiffra  io  il  fangue  , o 
polo  oni,  b dal  cervello  . 

Di  queffe  tic  cagioni , la  pìborclinaria  parche 
fia  la  fovcrchia  effenzionc  del  pericardio  per  l’ac- 
qua * come  fi  ritrova  elTcre  nc* colpi  di  molti  di 
quelli,  che  fi  fono  aperti  dopo  quello  male. 

Le  diverfe  ragioni,  hanno  i loro  diverfi  fioro- 
mi.  La  fie^oftcà  bollente  , portata  da’  vafi  fan- 
guigni  i>cl  cuore,  fi  moffra  da  fe  (lelTa  , per  le 
fobitance  polfazioni  delle  tempia,  fufurro  nell’o- 
recchio, Villa  ofeura  ,e  dolori  vaganti  in  varie  par- 
ti del  corpo. 

In  quello,  prodotto  dair.ibbondanza  dell’acqua 
nei  pericardio,  o dall’umore,  che  gonfia  lapin- 
pria  membrana  del  cuore:  ilcuore  (:mb:a  CMiie 
ie  folte  folfigaro  ne  l’acqua,  il  polio  drbo'e,  la 
palpitazione  continua  , o quafi  colla  feortrità  e 
d;fn  0 tà  di  refpiro;  ài  che  pub  aggiungcrfi  che 
il  male  viene  a poco,  a po.o. 

La  palpitazione  ^ che  naice  daha  fierofi'à,  ficu* 
ra  del  (a’alto  ; ma  l’altra , colla  purga. 

PALSGRAVlOi  un  termine,  iilat:>  tra  i Tc- 
defchi  deila  Uclla  importanza,  di  PaloHwo  . Vedi 
PaU.4DIHO«  Fg'i 
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Hgll  % compoflo  dii  Uriao  ^Utiam  , e dafT 
0:Andtfc  grdve^  Gvvcrnitore  , cioi  Governatore 
o lopratiitendrnie  del  palazzo  di  un  Principe* 
paludamento,  in  aotichiiì  , e/^m/ae  ; era 
una  velie,  poruta  da'Ronuni  in  (enpo  Ji  guec* 
ra,  eflendo  la  vc()e  d’anni  Jc'loro  pr.nup^ii  uj* 
mini,  fpezulincnie  de’  Generali,  i 4uali  per  que* 
lU  ragione  , venivano  ditlinti  colia  voce  paiada* 
ti . Vedi  Clamide  . 

I foldaii  , avendo  Mamentc  usa  vede  corta  , 
frano  perciò  aoimoatiyir^a//.  Vcji  Sago. 

Quella  velie  era  ai'eria  ai  Un  con  aiaincòe 
coite,  che  alcuni  railomig>ano  ai'e  alidegii^n* 
g;oii,'e  fceniieva  non  ptCì  bailo  del  bellico,  a. 

Ella  era  o bianca  , o roifa  . Va.eno  Milfimo 
nota,  che  fu  di  un  cattivo  augurio  per  Craiio  « 
l’ avergli  dato  un  negro  pjiuaam<^to  : putlum  et 
Uddttam  ejì  paiadMmr'itattt  ^ eam  tn  ptauam 
tàbuj,  mli>atn  aut  pwpatfum  den  Juietei , 

li  Cornuto  dice  , eh.-  j R^niaui  portavano  la 
toga  in  pace,  cJ  il  p^iuddmentQ  in  guetrai  e auio- 
d.  tegam  {>a  u^amcniu  mutjxn, 

PnLUUi:,*  è un  pantano  , o terra  balTa  ed 
amuU,  che  riceve  i acque  Ja’ lo  gin  lupcriort  , 
lenza  eh;  abbia  aauna  Olicela  per  manoaria  via 
d)  riuuvo.  Vedi  lUsiANo. 

* li  SofWtfto  dtrivj  ta  vece  ìa^iefe  moraffe  dai* 
4a  in;.i(c,  Ugo.  //  aa  mate, 

Uffa  cftUeZfvne  fit  anjue  j ditti  ddlid  Ted^ca 
anaralt , /«toga  , r<^  *dtrt  da  matelc  dt 

mdu  cetttm  , a mdttjciy  ct\.è  {tjfa^lt  • 

In  Ikoaia  , in  IrianUa  c nel  ^cicmtiunale  d* 
inglnlccira  vi  funo  ui>a  Ipcztc  particolare  oi  pa- 
ìuiit  , ch.ania:e  mcQes  , o peat  menes, donde  la 
geme  dei  pacle  cava  le  lu;  zoiie  . 

II  Cinte  di  Croiiuri^e  ci  dà  una  particolar re* 
laziunc  di  quelle  p-iiudt  ne>le  trdnjdziunt  /itv/o/** 
<hf  . Sono  quille  cuvcitc  di  una  cruda  caìuruta., 
iotiu  la  quale  vi  i una  terra  negra , urmda,fpon* 
g:uià  , in  alcuni  luoghi  più  balTo  , la  altri  piò 
piotui.do  , ordinariamente  da  tie  o quattro,  a 
lette  , o otto  più  di  profondo  , tebòcRs  in  pochi 
aiui  luoghi  due  volte,  o ite  volte  tanto. 

Quella  terra  negra  ipjngiola,  ù tae.ia  inqua- 
drati bislt  nghi  , con  certe  vanghe  di  ferro  , atte 
à uii’uopo,  otto  o nove  pollici  lungnc , equai* 
tru  o cinque  larghe.  Siccome  d tagliano  , ùpor- 
uno  c IpauJono  lopra  un  terreno  (ecco  , per 
alougaiG  ai  vento  , ed  al  (o.e  Alcune  di  quc> 
di  quaiUati  $'  indurilcono  , cd  aitri  li  ammirili- 
icono  Iccondo  la  natura  delia  terra  : quanto  più 
è negra  e (olida  , tanta  ^ mighoie  pel  fuoco  ; e 
loco  ie  meno  llimate  quelle,  che  loiio  p ò pelaQ* 
ti,  più  Irgicre,  c p«ù  (pongiotc. 

Quando  fé  oe  taglia  una  lopcrfìzie  di  quit* 
tru  o cinque  po.Jici  profonda  , li  prOweJe  m giù 
ad  un’a.tra  , e cosi  ad  u la  terza  , cd  uni  quar- 
ta  , Bi'airanto  che  lì  atnva  ad  un  duio  canale, 
purih;  non  venghi  iinpu  to  Jaii’acqji,  ohe  an- 
cuia  ordinai laiiiciite  fi  imu-jvc,  con  fiivi  unca* 
nule  le  li  peò,  ma  dove  non  ù può,  «’acqua 


PU. 

fi  . Tn  q ieli  p-izzi  difTifati',  o di 

Zi^Ue  , CkitOe  II  chaiiU'io  , dove  l’acqua  irripedU 
fee  di  ugnar  la  terra  Ipongiofa  al  fondo , i poz- 
zi fi  r.e  liptono  di  nuovo  in  pochi  anni,  di  una 
nuov4  terra  fpongioia  , ìa  quale  nel  progieffo  di 
tempo  Viene  alu  cotifiilcnaa  di  pmìhUì  com’era 
prima  , c vi  crelce  fui. a fommrà  una  zolla  ca- 
iorola  icabiOU.  Qiandu  t fulfi  fi  lon  cavati  lino 
al  callaie  auto  , le  pdiaJì  uoii  li  nnuvano  , cu* 
me  iKi^  a ito  calo  , brache  fi  fia  oilwrvato  , che 
le  II  ug]  a.  ti  al  «.anale , purché  la  zoilaca  orula 
tag.iata  u^i.’a  cuq4  u.m  ha  m..(a  , le  nuu  f.pra 
li  canale,  nel  prognlfo  del  l;mpa  la  palude  ere* 
kedi  nuovo  Quelli:  pdiudj  fono  tempre  nel  pia* 
no,  ben.h;  frequen.e.neiKe  u ritrovano  fulie  voU 
Ine,  ed  aacora  Vicioo  alle  di  loro  lummiil  .Nicn- 
«diiseno  , (ilc'oiuc  oikrva  quel  gì hiiluumo  cu- 
nolo,  le  paludi  h.a.io  (emprc  una  djfcela,  e ge- 
n.eaJirknte  dilMCiuono  daue  colline  ; di  maniera 
thè  «gl*  non  (a  come  l’acqua  j>offa  fiagnarfi  : L* 
acqua  kbc  fi  lira  da  ftipra,  è qjcila , che  femb  a 
edere  la  madie  della  zoiia  . In  molte  di  quelle 
pdfud:  fi  ritrovano  quantità  Ut  cern  e querce  , 
ord  i a>i4.oeme  g/aloeri  inren , tronchi  , poiché 
j lami  pù  picco. L dilfi-ilmcnte  fi  miovano,  oou 
conlum.xti  . Quello  Itgio  ^ tantu  buono  peri'  il- 
io , qu*ncu  qua  uiiquc  a tto  Ugno  lecco  , fola* 
mefite  Che  eil«...juu  iinocvuto  di  una  quantità  di 
um;..o  , ha  bilogno  qu.*lchc  tempo  per  Icwcarli, 
aitile  Ui  11  merlo  at  o al  ufo. 

Vi  fuco  molti  luoghi  , dove  non  nafeono  al. 
ben  , e dov.  mentea.mei.o  le  paludi  fono  ben 
focn.tr  di  quelli  Itgn  luttefianei  , c che  app-io- 
no,  n.etited.iueuo  di  e kic  itati  pn.iu  rg;ii  ì al* 
triinenic  coni;  vtir. nutro  ndic  pMuat}  per  pro- 
var quello, q>id  nvbilc  S gtiorc  cj  di  ia  llor:a  e 
l'oi-gne  di  u la  palude ^ p«.r  Ju  p ù col :a  (ua  pro- 
pria vlp<‘Menz4  . N la  r^aiocch  a 4-  Lochbura 
ned  anno  1^)1  , tgu  vinde  net.»  (ommicà  di  una 
multo  aita  .oiii'U  un  purta  « circa  un  miglio  e 
più,  sov^rio  allu  ad  u • b ico  f rma  c llabilc  ; 
ma  che  era  tai^u  VL;ch  o , eh.  g.i  alberi,  non 
toUiiiCiite  noii  avcvii.o  i.C  fr>  nu  , o corteccia  di 
(opra,  ma  rei(e:iotc  , per  lo  Ipaz  o di  un  polli- 
C;  di  ptwtonJnà  , cri  morto  ^ quantunque  da  den- 
tro il  1 gnu  0 a .uu  folle  f >Jo.  K-ioinaiiuo  per  lo  |* 
iieifo  luogo  {Uindvwi  armi  drqK>  , egli  lU  n diUuv») 
la  mcfiuma  ap.ar  nca  di  un’albiro,  maiuluavv:» 
ce  un  ,*ianu  verde  t«  reo  , coverto  d:  una  paiu* 
de  ; e lenJu  gl  alberi  tu  ti  caduta,  cd  cilrnioco* 
iican  sì  toLCZ.iiCiiie  uno  lopra  l’altio,  ebe  iJvcr* 
de  avea  luveichiato  1’  mieto  I^gno  , )cr  mezzo 
dcil’uTiiUo  , traitovi  (opra  da4la  coliira  , c Ila* 
giiatufi  (ul  p;a>.o  . Egli  agg  unge  , cheniuno  vi 
polca  pallate, Don  cd. odo  laaia  b«(l.im( mente 
la  zoiia  , per  lollLncilo  . Fra  ticnu  c più  anni 
egli  ritrovò  1’  intero  pezzo  di  terra  convcmto  m 
una  palude  oidinaiu  * cavando  i pariam  zoile  c 
g.vbe  : un  io«iO  le  reiaz  uni  , chj  egli  ci  dà  per 
ia  gemraz  (me  de  le  paiuat  , donde  avviene  cne 
n>oue  di  loto  fon  fornuc  di  legname. 

Pam- 
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PAM^INIPORME,  O Ctrpo  PlMMMIVORMt.t 
■na  foftt  di  pleffis  , o nodo  de’ vali  fangmgai  , 
(armar*  dalle  vene  fpermatiehei  che  ne' loro  prò» 
grelli  ne'tcflicoli  coftiiuifcen*  ub  corpo, chiama* 
to  corpo  varicofo  pmmpinifotnu  ,«o  piramidale  . 
Vedi  C.'ai/'e  PiaAMioai-i  ■ Vedi  ancora  Ttrrteo* 
£o,^raa  SrtaMaTtca  ,8cc. 

PANACEA  , * PaMoc««,  > ima  medicina  uni* 
vcrlafe  i ovvero  uo  tiioedio  per  tutti  i mali.  Ve* 
di  Elisi  a E . 

* LjvottèformÉté  àtl  Grtcù  Tar,rar/a;rdax»ipi<, 
IO  turo  , 

L’ accurato  Boerhave  rigetta  le  noEione  di  ps- 
■orò*,  e mollra  dalle  differenti  cagioni,  natura, 
effetti  , fedi  , flte,  de’  mali  , che  molti  polTono 
curarti  da  una  medicina  , ma  tutu,  da  niuna; 
Vedi  Medicimé  . 

Egli  oITctva  , che  i remedj  pib  univerfali  no- 
ti, lono  l’acqua,  il  fuoco,  il  mercurio,  e l’op- 

fiio  i ed  aggiunge  , che  per  queltc  (ole  , con  cauie- 
a adoperale , alcuni  fi  hanno  acquifiato  la  ripu* 
razione  dì  medici  iiniveilali  . Vedi  MEECuaio, 
Opfio,'&c.  \ 

Panacea  , panare/  o paoax , fi  applica  ancora  a 
molle  piante,  per  ragione  dciretlraordinaiie  vit* 
rii  .afcriiie  loro  . ' - c 

Vi  fono  tre  di  quelle  pai^er,  peculiarmente  no- 
minate ara  gli  amichi  : l’frar/»a  , \’  AfelepUma, 
c la  Cimutia  ; cosi  chiamate  i^a’  loto  invcnlori , 
Eicole,  Afclcpiadc,  c Chitone , 

lai  prima  l la  panarra  eraclea , e la  vera  ficul- 
nca  folio;  ira  gl’  Ingielì  fi.  chiama  la  vera  rnra 
tuli»  di  Ercole,  Dalia  radice  e dallo  ffelodìquc- 
fla  , fi  rira  per  l’ inciConc  la  gomma  opóponice. 
Vedi  Opopanacc. 

-L'a^/epra,  fecondo  alcooi  botanici  , i undfpe- 
zia  di  iérula  , che  Caffandto  Bauhine  chiama  li- 
imnttii  ftiuU.  C'è. 'folio,  & femioi.  * 

• La  Chhonim  , fecondo  alcuni  l uria'  fpezie  di 
eliantemo:  fecondo  jl  Biadley  b la  vuhietatia del 
Dona. 

PANADA , * PANara , o ponttilU,  > una  die- 
ta, cor.fiftenie  di  pane  boUiio  in  acqua,  fino  al- 
ia conlidcnza  di  una  paOg,  data  agrinfcrihi  de- 
boli di  digeftione,o  a queUi , a’  quali  fono  im- 
pioprj  gli  alimenti  pib  fotti.  Vedi  Dieta.  , 

• La  voce  i ftrmuta  Aal  piineifalt  ingitiintt , 
panit,  pane. 

Ella  alle  volte  fi  fa  fcioKi  , per  fervir  di 
bevanda  , ed  alle  volte  ancora  fi  dolcificò,  per 
tenderla  pib  grata  al  palato- 

PANATA,  o Panatella.  Vedi  Pinadas 
PANATENEA  , * IVcTivur  t in  amichiti , tra 
ana  fella  , celebrata  in  Atene,  tn  onore  di  Miner- 
va .da’  Greci  chiamata  ‘Athea^. 

ArpociiEioiie  , e Svida  tifcrifcono  la  fua  ilU- 
tuzìone  ad  Ritorno  IV,  Re  di  Atene  , che  vif- 
fe'  puma  di  Tefeo.  < 

Tco,;orrro  foianacnte  dice,  che  b feda  fb  lla- 
b.liia  da  Oifro. 

i.i  c<  mu  fi  voglia , fino  al  tempo  di  Tefeo  era 
lom.l'l. 
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]un  Ma  particolacc  della  Cittì  di  Ate  ne. 
cd.^aqChiamxta  (cmpticememe  : mi  qv:Ì 

Principe  T unrado  tutu  fa  genre  di  A.rtica  in:in« 
RepuboHta*  venivano  rutti  ad  alTiftere  alla  f<.0a  , 
donde  venne  li  nome  paHéttmra , cì6^  fefiadi  tut- 
ta r Attica . 

In  effetto  tutta  l'Attica  era  prefmte  , e eiarctin 
popolo  mandava  un  eionvenco  peTacrificj  , e per 
lo  irattemmcnto  deiu  gran  moltitudine  di  popo- 
lo» ivi  aiTembrata  . 

Se  fi  mangiava  molto  , non  appariva  bevetfi 
meno  i c ftimooio  i vafi,che.vi  tralporfava nò  » i 
quali  furono  chiamati- , ciafcut  odc* 
quali  teneva  due  congi  e mezzo.  Vedi  Co  so  io. 

Vi  furono  dae  fpccie  di  \ la 

celebrata  ogni  cinque  anni  ; e la  ptuoia  o«nt  an* 
no/o  ogoi  tre  anni,  fe  noi  poffiimo  pt^ar  cre- 
dito all*Auiore  dell’a'-gcmentp  Jcli'braziooe  di  De- 
aoHene»  contro  di  Mtdia. 

N Ila  psnétrnr*  fi  taceva  una  delle  proerffìoni» 
. che  gii  antichi  tha.na^ano  p9mpr  , cornpolli:  de- 
gli uomini  più  vecchi  fpir  to(i,  c alcuno  dc‘  quali 
portava  nella  Tua  mano  un  ramo  fii  utive  ; «Ionie 
furono  chiamati  télUfuti ... 

Facevafi  queffo  per  onorar  Minerva,  in  queli- 
ti d'invcntncc  (kd’albeio  di  ulive  i per  U qual 
ragione  avevano  parimente  de  «ombairimenti  » do- 
ve i vSicitori  erano  ricompcnfati  .con  vafì  di'  do, 
e coronati  di  corone  di  ulive  . Era  un  defitto  a 
ciafcuna  fpettatore.  Tefler  veOiio  di  nrgfo  . 

Le  ccumonie  erano  le  OefTe  nel  a grande,  che 
nella  piccola  puvureiiev  } eccetto  folamente  una 

* baiiiliera  , nella,  quale  le  azioni  della  Dea  erano 

riyiprefcntaco  in  broccati  j lavorati  da  donzd(f,eo' 
nomi  di  colorò,  è quali  fi  erano  d.lìmM  nel  feivt- 
gio  delia  Repubblica»  e che.fi  portava  r«,»lamcnte 
nella  mai*giore  • • 

PAhrCARPO  in  Aniichti,  era  una  fora  di 
fpc'racòio  o mufira  , che  gl*  Iqfpefatou  Romani 
lovcnte  efibivano  al  lh>pA-lo*  Veli  SpriTACotOfi 

* La  ^ /ò'-m./Ca  dal4a  v«/ , /v.'ro  , e 

xffpver  yjratto  ; Oond*  ti  n%mr  fn  antota  Hatt  tin* 
gìt  Attnitli  r»l  Jfor/ìt'/o»  dvut  Ji  t.^'fttvan9  tuta 
tt  ie  lp*Ci€  de'  f^Httt . 

U Puncerptt  e^a  uraTpezte  di  caccia  , che  per 
farla, fi  rinchiudevano  nel  Circo  o n l^'Anfiteatro 
molte  befiie  . come  lepri  , cervi  , tcri  , 6(C. 
nel  quale  Antiteatro  cranvi  t'arptanliti  fovebte 
degli  alberi»  in  inanicraAhe  fvprmavano  una  Ipezie 
di  foreffi , ove  le  bkflie  erano  rìUfciateic  quin- 
di il  ppi^fcarpe  era  ancora  chiamato  Jelv»  . vedi 
Circo»  ed  ANFitrATao. 

In  qiieffa  gu  U erano  le  bcO^e  abSan<.^onare  al 
popolo»  cio^  a tutti  quei  » che  er Utio  Jtf,iolh  d<  aver 
patre  al  divcrtimenco  della  caccia»*  i quali  perle- 
guiiavana»  ferivano,  ammaztavano,  e tagliavano 

* in  pezzi  tutti  qucUiy'rhr  potevano  avere  - Elo- 
gaba!o  , I Gordiani  » e Probo  dicdert  qucflodiver- 
cimento  molto  frtqucnremcnte  • 

11  Cafaubono»  ilCui^CiO,  ri  Pithou  , &c.  Ln- 
Bo  il  ptiiKsrp$f  e la  fAva^  la  (lelTa  cola . li  S.*lma- 
N n 0 fi# 
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60  vuole,  che  Ceno  diffcrenii.  La  fclva,  reeondo' 
U (Ui  opiaionc  cn  un  divertimento,  come  quel- 
lo drrcntio  di  fopra;  ma  il  fmttjrpo  uu  comut- 
timento,  dove  U gente  robulla  , impegniu  a|K 

fioRa,  combatteva  colle  belile  relvaggie;  la  qua- 
c opinione  egliconfcrmadaCaflianOiGiuliiniano, 
Claudiano  , Firmicio . Mandio,  e Cafliodoro. 

PANCHIMAGOGO  , * PaHCHTHAOCCUM,  io 
farmacia,  ì un'edratto  di  aloe,  labbaibaro,  fie- 
ni , Scamonea  , Scialappa  , agarico  , coloquinti- 
di ed  elleboro  negro.  Vedi  EsTiairo . 

* La  vact  i formMa  dtlU  Grtts  war , mu»  , t 
» iuM»,fuccus,y«ero;  «f  «j«r,  ducere, e/irarre. 

Il  nome  naice  dali’elbic  una  compufiiiooe  di 
tutte  le  fpecie  di  purgativi.  Egli  ha  la  virib  di 
purgare  tutte  le  forti  di  umori  del  corpo  in  una 
volt».  Vedi  PuaeaTivo. 

PANCRAZIO*,  Pam^TreAira  gli  antichi,  h 
una  Ipecie  di  cférciz.o  tramifcbialo,  compolto  di 
luna,  eello.  o pugilato. 

• Lavar# 

Il  pincrazn  era  il  terzo  cfcrciziu  ginoaiiico, 
e non  fu  inlroduilo  , che  lungo  tempo  dopo  il 
piimo.  Vedi  GiNNiiTico. 

Le  genti  , impegnate  a queio  efcrcizio,  erano 
chiamate  paneuiiafla , nome  che  fu  ancora  dato 
a que'che  non  fi  confina  vano  ad  uno  efetcilio  , 
ma  riufcivano  in  nvdii  diS-.renti. 

PANCREAS  * Pa'xpMe,  in  anatomia,  volgar- 
mente chianiato  paa#  efidrr,  è una  gran-glandola 
eooglouierata , o un  corpo,  compoflo  di  un*  infi- 
nito numero  di  piccole  glandoU,  le«te  nella  ftef. 
fa  mcmbiana  comune  -,  liiuaio, nel  fondo  e nella 
parte  di  dietro  dello  tiomaco  , e ebe  porta  dal 
duodeno  alla  milza.  Vedi  Tav.  di vf mi. (Spiane.) 
fig.  ìJii.f.E  vedi  ancora  GiaHOoLa  , STOMaco,&c. 

* La  vicr  i fmtuptt  dalla  Greca  T«r  , lati* , e 
ZAMi , caro  , rara# . 

Le  glandolc , delle  quali  colla , fono  legate  in- 
celile dal  vafo  e da  una  membrana  propria  a ela- 
fe un  di  loro,  e lutti  inficme fono grolTotanamcnie 
vcfltte  di  una  membrana  delicata  , dal  peritoneo  . 

Il  fuo  colore  b di  carne  ; la  (ua  forma  limile  a 
qU'.lla  di  una  lingua  di  cane  , otto  ò nove  dita 
lunga,  due  c menu  larga,  ed  una  profonda  ; il  Tuo 
pefo  quattro  o cinque  ome  , le  file  arterie  vengo- 
no darla  C liaca } le  lue  vene  vanno  alla  porta , i 
tuoi  nervi  dal  plcITo  epatico  . 

Ctafcuna  piccola  glandola  ba  un  dotto  efereto- 
rio,  che  unendoli,  forma  un  dotto  elcretono  co- 
mune, chiamilo  dudai  paacrraiicat  IVirifaagi,  iil 
W rtrungo,  profclfor  di  anatomia  in  Padua,  fuo 
difcoptiiure.  Vedi  Dotto. 

Q -ella  du  ro-,  correnJo  lungo  il  mezio  del 
puarrear,  fi  apre  nella  .aviti  del  duoden.!,  gene- 
ralaicnie  prr  due  bocche  i una  , quattro  o cin- 
que diia  lotto  II  piloro  , alle  volte  .nello  fledb* 
01 161  o del  duiio  coledoco: l'altra  p.fa  forco.  E^li 
l della  gtotT.zia  di  ua  becco  di  gruc  , vicino  al- 
l’int'llino.  m.  un  poco'p.b  m li. 

il  Doitoi  G.aal  oiferva  , che  cgQ  i fovcoM 


duplicato . 

Il  famertas  ferve  a feparare  un  umor  peculiare 
dal  langue  , chiamato  fuoco  pantttatico . Vedi 
Succo  PAHCZEaTICO. 

PaMcacas  4/'^^",  *<>atORi>a  comparativa, 
h una  gran  gianduia  nel  mezzo  del  mefeoterio  di 
alcuni  bruti,  fpezialmente  de’eani,  alla  quale  rifbr- 
gono  molle  delle  latieali  , e quindi  h irafportato 
il  chilo  per  mezzo  di  grzn  vafi.,  che  hanno  la  lo- 
ro origine,  immediatamente dagl’mieftjni,  echiz-. 
mila  laS^a  fttundi  gnaut.  Vedi  MnCHTEato. 

Ha  quello  il  fuo  nome  dall*  Autore,  che  il  pri- 
mo n’ebbe  notizia,  chiamalo  Atcllio.  Vedi  Lat- 
tea le  : Il  Signor  Perrault  olfeeva,  che  il  pefea 
chiamato  piace  ha  quattro  cento  quaranta  pan. 
creai,  bencbh  non  abbia  , che  cinque  dotti  , che 
fi  aprono -negl’ intellioi  , ciafcuno  de’ quali  corri- 
fponde  ad  ottanta  paneeeac,  e due  di  loco  a 100, 
feparAtamence  ! 

PANCREATICO,  oSuccoPAKcaEaTico,  h un 
fucco  Icipilo  limpido,  o umore  fcpatato  dal  fan- 
^e,  e preparata  nel  paocrcat  . Vedi  PAUCaEAt. 

Quello  succo  non  i acido,  come  aitali  Autoii 
r ban  creduto  ; ni  alcalino  , come  alcuni  altri  ; 
ma  un  poco  fa'ino  , e molto  .ralToroiglianie  al- 
la faliva  nella  tua  origine,  vali,  e proprieii . 

Si  trafporta  pel  dotto  pancreaiic»  nel  duodeno, 
dove  ferve  a dmemprare  il  chilo  , per  renderla 

Eib  fluido  , ed  a^  ad  enirart  Delle  bocche  delle 
itteali  , e fotfc  per  temprare  , e dillemprare  1* 
bile  , per  cambiare  la  fila  vifcidczza  , imarezza 
colore  , &c.  c farlo  mcfcolar  col  chilo  , per  ri- 
durre I vari  gulli,  odori  e proprietl  di'molti  ali- 
menti,  in  uno  omogeneo.  Vedi  Bile,  Chilo,  e 
Chilificaeione. 

Jinlfon  ab  Alineloveen  vuole,  che  il  face*  pan- 
creaiicv  6a  flato'  noto  ad  Ippociate,  e Galeno  . II 
D.:-Graaf,  medico  O'andele  , ha  trovato  1 mezzi 
di^  raccògliere  una  quintiti  di  quello  per  gli  efpe- 
timenii,  ed  dia  p'abbiicato  un  trattalo  elprcflo  , 
de  face*  pancreaiic*  . 

Il  B uoncro  riferifce,  che  il  inno  pan^eatica  di 
molti  cani,  elTendo  flato  leccalo  e tagliato,  han 
pur  cfli  Ci.nlinuato  tuta  va  a mangiate,  e bere, 
ed  a faT  tpite  le  funijoni  della  vita  , come  all’ot- 
dinatio  . Uno  di  loto  fembrava  (olamente,  che 
avelie  un  miglior  flomaco  per  elfo.  Vedt  Dutto. 

PANCRESTO  • , in  medicina  , l una  pana- 
cea, o rimedio  pet  tutti  imali,  Vedi  Pah aoea. 

• La  ver#  i Greca  we*xaaf**  , formaca  de  rem  , 
luti*  , e Kfac*!  , utilis-y  utile. 

PANDETTE*  nella  Giurifprudenza  , hildige- 
00,  o la  collezione,  fatta  per  ordine  dì*C  ufli- 
ziano  di  decifioni  o determinazioni  degli  an- 
tichi G-urilli,  fopra  alireianic  qucfl.oni  , occor- 
fé  nelle  legge  civile  j alle  quali  diede  quell’ Im- 
pcraiore  forza  ed  autor  ni  di  legge  , per  mez- 
ao dell’ EpiQola  .che  va  loro  prefillat.  V cdi  Diatsrro. 
* La  vtee  i Cerca , vartinrài , coietpofta  di  »«r, 
luna  i e tix‘ciai.  Capto,  prevd*  ; eid  una  cvrr*. 
pilav-ne  • lite*  , che  ceaticnc  cune  !*  taf*  . 

^«aiv- 
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OmMtuwf»»  sltTÌ , come  il  Bértaii,  vtBlìtaa  ci» 
yM  /«  voce  farmss*  4»Tet»\e  , carne ft 

facili  liiti  ctmlneffero  calta  la  dactriaa  dilla 

l'U'- 

Le  faaJeiii  coftano  di  cinquanta  libri  , e rat- 
inano la  prima  parte  del  colpa  della  legge  civile} 

• Vedi  legge  CiviLa. 

Furono  dinotate  per  mezzo  di  due  re-  ; ma  i 
copilli,  prendendo  quelle  due  tt  per  due  yf,  nacque, 
iodi  il  collume  di  citarle  per 

Le  pandetic  fioemtine  Tono  quelle  imprelTe  da 
un  làmoro  manulcritto  antico  , crillcnce  in  Fi- 
renze. 

j ^ Il  ritrovamento  di  quello  famofo  manulcritto 
Filano  nella  citiì  dì  Amalfi,  e lo  rìllabìlimenio,  pee* 
telo  da  taluni  della  Giurifprudenza  Romana  in  Ita- 
lia, dopo  quella  invenziune  , ha  data  la  nalciia 
a moltilTiine  controverlìe  tra' dotti , non  menoOI- 
ttamontani,  che  nollri . La  legge  civile  , che  dal 
tempo  deir  Imperator  Giullìniano  era  Hata  lenv 
pie  la  loia  tegola  d’Italia  , commcib  a decadere 
nella  prima  irruzione, che  vi  fecero  i Popoli  Barbari. 
CoUoio  , faccn.1oG  gotìa  di  Jilptezzare  i diiili 
dell»  altre  Nazioni,  e non  tollerando  altre  leggi, 
che  le  Icro  proprie,  lepcllirooo,  per  dir  coti,  oell'o  a 
blio  le  limole  e Curie  leg^  delle  paadetie  ; ed 
unp-'diione  per  conlequenZa  I’  ulo  ne’  Tribuna- 
li , per  lo  corlo  di  circa  doo  goni  , a poco  a 
poco  non  li  videro  girar  pib  per  quelle  Provincie 
alcuno  elemplare  di  quelle  leggi  ; ma  folunto 
ne  rimale  la  memoria,per  Tufo  fattone  da  Ivone 
Carnoieole  , che  fiati  nel  lopp.  nel  fuo  deemo, 
e dall’  Autore  della  Pannorniia,  non  meno  che  da 
Graziano.  Dopp  un  ri  lungo  obblie,  venuti  in  loc- 
corlo  dell' Imperator  Lotario  1.  t Alani  , per  la 
prela  di  Amalfi  ritrovarono  colloro  fralle  Ipo- 
glie  di-quella  Cittì  , quello  famolo  manulcritto, 
che  ciedutoefsere  l’archetipo  deli’  Imperator  Gìu- 
lliniano,  ne  fece  LotatiO  un  donativo  alla  Cittì  di  ' 
Pila,  in  riconolcenza  del  loccorlo,  che  ella  gliavea 
preflato  con  una  potente  flotta , T rafportato  in  Pila 
quello  preziolo  monumento  di  amichiti,  fu  da  Pila- 
ni , con  lomma  cura  confervato  finoaU'a'nno  iqod. 
allorché  nella  guerra  ch’elH  ebbero  co’ Fiorentini, 
Guido Caponio,  Comftiandante di  quell' ultimi,  ef- 
pugnatae  prela  Pila,  trasferì  trall’ altre  cole  \cpaa. 
dm»  in  Firenze , dove  furono  conlcrvaie  con  Tom- 
ma  attenzione,  e diligenza  , fino  a*  nollri  tempi,! he 
l’abbiam  vedute  collocate  fralle  raritì  del  famofo 
Muleo  Mediceo  de’  Gran  Dnchi  di  Tofeana . Conte 
Mrb  queflepanr/etrefi  ritruvalTero  in  Amalfi,  ficura 
Stona  non  ce  l’addita,folamcnte  li  natra,che  cITendo 
gli  Amalfitani  efpeitifsimi  Arila  nautica,  col  traffico 
ch’cITi  facevano  in  Levante,  furono  comperate  dà  un 
mercatante  Pilano,  il  quale  avendole  riportate  in 
Italia , oc  lece  un  dono  alla  fua  padria  , dove  rima- 
fero  fino  al  tempò  di  quella  loro  famofa  invenzione 
fatta  da’ Soldati  Pilaoi.  ^ 

Non  lon  mancati,  nientedimeno, da  tempo  in  tem- 
po Autori,  I quali , o animati  dall’ amor  delia  toc 
padiia.,  0 da  uno  ipiriiodi  comradizione , li  flano 
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sforzati  provare  iiiteramtore  fatfo  il  rTtrorameo* 
in  Amal6,  c falTa  prrconfr^uetua 
meno  la  (oro  donazrone  » che  la  Cronaca  Pifana; 
chi  fup|H)ncndo  il  toro  ncrovamento  io  Baloena  , 
too  anni  prima  dcM’aftediOp  e prefadt  Amallip  tuia 
fede  di  Roberto  da  Monte»  anzi  che  futTero  propria, 
mence  Ilare  ritrovate  da  due  Monaci  Lon  birJi  , 
Lanfranco  c Guarnerio;  chi  in^Ravcnna  ntl  itaS. 
a tempo  dello  (letto  Lotario,  acuidicrfi,  che  fo'leio 
Aatcclìbice,  e che  riconofciure  da  quello  Piincipe 
per  genuine, 'ne  aveffe  egli  ordinata  la  (piega  nelle 
uuole  ; chi  ^ Nipoh  » da  donde  vogliono  , che 
ravetfero  involate  i Pifant , c eh)  Oniiihrnre  con 
p il  llravaganza  m Mo  fetta,  per  la  foreig'ianza  che 
qti<rftaCiità  hacoi  Amalh . 

Qiedr  tane  ailerzoai  , parrà,  che  folTero  pe. 
tb  n natie  abbattuu  e d<*ee  ur^u'ci  namtnte  col» 
le  famofe  optre  d Fraìiccuo  Taureiii  ed  Errico 
Bremmanno  , che  hmno  concordemente  fo(lcou> 
^la  P invenzione  deile  Oj»d*tte  in  Amalii  , e la 
di  lorq  dooazioae  di  Lotarto  a' P. fini  .*  quindo 
ufeendo  deila  fua  pmferla  il  Padre  Gj  do  Gran* 
di»  Abbite  Camald.*l;(e  , Lettore  di  Mitemiti* 
ca  m Pifa,  111  una  ietterà,  fcrtcra  al  ch-ai.intn) 

G ufeppe  Averaiu  nel  i ;td,it  avanzò  ardua  nente 
a cootrailarla  Ji  nuavo  ; tmp  eifJenjj  a dimotlrare, 
clic  lepaeir/rr  P)fanc,or  F or.n'iae,  nin  (1  totTcro 
la  penna  volta  ritrovate  da  Pilaoi  m Amalfi  neiPan* 
nj  1 1 1$  , come  fuila  f;de  di  on  cronico  ,ed  alui  Sto» 
riciPiiani,  o non  fincroni  o inrerpolatt  erafi  (upjao* 

Ao  ; ma  lo^  anni  prima  da' M maci  Lanfranco  e 
Guirneno  m B alogtu,  fecondo  la  CcAimnnianZi  di 
Kooerto  da  Monte  ; £ quindi  facend»  veder  fa  fa 
r opinione  dei  Bremmannd»  che  un  tal  ritrovamcn» 
co  IH  Amaifi  aveAcriOabiliro  in  Italia  P u(o  di  quei*  ^ 
la  parte  delle  leggi  Romane,  allora  perduto  ; Uimo* 
(Irò  , (he  dal  (cropo  dd  faccheggio  di  Ama  fi  , 

• gd  in  Bologna  pubbiicasnenie  le  pamiette  t*  mtrr- 
pccrtvano,  e che  in  vane  parti  di  Europa  (i  al* 
legavano,  e fcrvivano  a Giudici  per  norma, ed  a* 
compilatori  del  dritto  di  vdrte  Nazioni  , c otià,' 
di  prontuario  ì e che  finalmente  i Pi<tni  rrcd>(ì(hi 
decidevano  leloro  (tu'*e , prima  delia  preiefa  nvrn. 
zionc  , con  quelle  leggi , ci  i comentarort  del  loro 
dritto  fé  n'avvalevano  nelle  loro  note  , ecomcnti. 

Ma  appena  pubblicata  qu  Aa  lettera, che  cari  c an* 
di  ft  il'Marchefe  D Bernardo Tanucci,  Segretario  di 
Suto  del  Re  di  Napoli  « allora  dimorante  in  Tofci* 
na, della  cura  di  difendere  la  verni  della  Aojta,  e del* 
la  cfonica  Pifana , non  meno  , che  P mvenzicne  del 
psmdtttt  mAmaifi  , eia  Ji  loro  cor>az  onc  di  L<>ta* 
no  a’ Pifani , m una  bteve,  ma  ncrvoia  Fpdcla 
latina,  dillru^'se  dp'londaincnti  l'opinione  dei  Gran- 
di , rAratra  per  altro*  plag  sriamrnt  ’ dal  ' L/e 
Wr/fa  Ragion  CtvUt  , poco  prima  pubb'i  «iti  , .ul 
Con  ìgiierDonaro  d'  Alìi,dt  cui  ae  avea  PAba  c latta 
, parca  menziona  Villafi  intanioil  Grandi  com  alla, 
to  vigoroUmcorr  nella  lua  opinione,  c mila  vaia 
idea, di  aferivcre  la  gloria  dclPiiiveuziondchc p»»nttt» 
re  Filane  a'fuot  monaci,' rog‘iendoÌa  inteiamcnte  al 
valor  dc'Pifant,  fi  (cag  lò  con  tanto  impeto  contia  il 
• Non  a luo 
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fuo  uUimooppofitore,  in«n'alrnopen>  danoin^- 
ucA  ncli'atticoio/f^«  CiviLt  j che  dicge  i*occa6o> 
oc  a<r  cruaiio  Signor  Taniiccì , di  racoelierc  i firai 
ma:enaJi,diipcr(i,cos\  nclU prima  £|iilToU , come 
i.cl  i Tua  Saonda  Ihteia,  c<Urc))neÌio  ftefToanno,ta 
lua  fjmula  e (QtnpiotA  EfiJìpJd  de  PsmieBu  Pt/liM 
f0  jiendifòitdmu  dtrepfiùmi  énfeitttj  i dove  eoo  rara 
c fresca  cfudiaione  , e^aroinb  minutameote  lo  Dato 
d Ili  conirov^rUa  rinfuffiricpx^noacbc  ladebo* 
Itzza  Jc|;li  argoincfui  del  Grandi:  uii  fece  vcdcic  m 
p.i.uo  luoao,  che  Ja  tefliinjdianza allcgau|ft  Ko- 
bcfto  di  Monte  nella  lua  coniiouauo'ie  a)  Croni- 
co d SrgMliccto,  Monaco  GcmbiaccffTc  , incucile 
yd  ol<  : L-idffjiicut  P\tpitnju  , Kjy  Cmjfnttmt  Joctiu 
«;r/,  ftptttti  jpud  Ugibnt  Jmftfniamt  Ine- 

j c'jtouJ  t ùpodtrt  fitdeiunt  tM  /rgcr<  ,C7  txpent» 
re,  uitie  di  oou  eder  lollcouta  da  n u-io  autore  coo- 
tciT.poranco  o luppaiu  ,tion  inJoceva  ptuovadi  (or* 
tc  ii.una,  che  fucile  leggi  Gicio  >c  proprie  leggi 
Uè  le  f beo  puirmiob con  p ù probabiliU  tos 

ilcncic,  eircte  liiU  le  leggi  del  Codivc  ole  Novelle, 

It  e ;o  i^ue'  leoipi  per  coimm  leaumeocò,  bepebe 
li. . ,non  maocivano  rwli'Lilia  , e JeJie  (jtialj  (tfacea 
gualcite  ulu  ^ ebe  ancorché  Lii.ro  datele  le^idel 
D gcUo,  un  tal  titiovaiLeoto  oicme  ofleodeva  la 
dc  >a  dorta  PJana  , puCcaduvibrn'cfrerere- 
^cui  w m B itugna , come  in  ua'aicroerem- 

piare  delle  mcuelmic  leggi}  tanto  maggiOim.ate  , 
Clic  1 l’iuiii  , come  ailuura  il  &gnor  Tanucci*, 
nel  priiuipio  dell*  invenzione  deile  oiededmc  , 
aoii  ai.iilLio  a lorumoiuru onore,  i’avcrne  il  (o'o 
cumulare  r come  lene  giorraiono  dopo  , che  man* 
cati  nel  progicllo  dei  tenvpogl  altri,  crcboetl  lo* 
To  di  rami  e preggio  maggiore  , ooo  aveodoéglt 
mai  pretclo  di  iuiUnere,  cm  i'elemplafé  PiCano , 
(bile  1*  archetipo  Ui  Giudiniaao  ^ lìccocne  per 
auro  fra  aadci  dorici  lo  itterma  ti  Capecela- 
tro  I a Cai  par  che  melma  aocora  li  nodro 
Au  :orc  JelU  MOf/aC^vi/r:  Che  il folo Grandi  avea 
avuto  lo  ip.rito,  dopo  di  avere  arferma^o  nella  Tua 
tetre  ta  , uuicrvi  elTere  Ji  «aucl  c leggi  uè* eiemplare 
im*A  Hi  b , ed  un’altro  in  o logna , negarlo  poi  to* 
tonda  metile  nelle  iueK/iMir/^e , perche  C accorir  di 
nuli  Pattar  b;n  i^Uclko  cui  luo  pubblicatolidcina  ; 
b.  ^u.nJi  paiab  il  Signor  Tajuicci  inoitic  a eoo* 
brmarne  li  iiirovamento  àn  Amalb  per  mezzo  de* 
^lu  intùui  S.ritiuti  Piiani  allegò  pnmierJtnent 
le  li  Cranica  de  Girti,  il  cui  frammemo  liconieijia 
nella  U ultwieci  di  S.  DomenKO  di  Bologna  : in  fc* 
c /hdo  luugo  l'auioriilk  di  Gramero  Grane bta,  che 
liilTe  Vello  11  , il  quale  nel  luo  loijato poCiua 

rte  Pfmiiti  , publicato  dltimumcnte  dii  chia* 

iiltiuu  S<^'*ur  MiiiatOii,  narra  cosi  il  ricruvinfieo- 
to  ucJc  p4-tÙ9ti*  in  Amali: 

^l.èphié  Pm9thtm0p<J  détUf  ÙK  9M4i 

prr  sfMid  • 

/"tt  Ohtr  Pifjdù  gepMt  dh  itth 

Jm'/ì,  \iT  tjì  Ptfi»  Piiidecta  C^JdriJ  diti, 

C •tdjHdCin  ddima  medie  at^ue  fideii , 

In  te  ’xo  lu  gu  idi  c b di  Laidovico  Bofo- 
gniiiJ  hr.l.  lue  Cbjligar/varr  la  Pdddeiijs , icritic  nel 
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t$oz;fiml(iiente  quella  del  Volterraaoye  di  moItiaN  ^ 
tri:ftabilendo  coll  eoa  fermiifìme  ragioni  e cofiCuta* 
ziont  la  feotcnza,trroiMnziata  dal  Toreth  nel  la  dcdi* 
caiotia  delle />i«aerre  Fiorentine  , intorno  airmven* 
t’one  di  quebe  in  Amal6.  Indi  pafibad  efaminare 
1*  mfuiTiilcnza  delie  obbietioni  del  Grandr,  in  ri* 

f dardo  all’ufo  fatto  delle  raedefìme,  non  meno  da 
vonc  nel  fuo  Decretoedall’  Autor  delia  Pannormia, 
che  da’medefimi  PUaoi,  nel  loro  dritto,  e nelle 
dee  (iuni  delie  cauTe:  dimoftrb  ad  evidenti  di  non 
elTerfi  mai  dubitato,  ebe  per  la  Francia  gtraiTe* 
ro  le  pdddette  | non  potendoli  corrffaflare  la  colle* 
ziohe  d’Jvone  ,e  U Pannormia,dove  piti  d’una  vulra 
fi  citano  . Chela  memoria , che  di  quelle  H ficea  nel* 
li  collezinne  di  Graz  ino,  era  tin  mintfeflo  iocu- 
mento  , di  .non  riTerne  interamente  interrotto  1*  ufo 
in  Italia,  Icggendofi  in  quelVultiou cotlezione  non 
una,  duf , otre  leggi  Ì>j\ì  àtWt  pdndetie  , come  crede 
il  Grandi,  che  '^non  la  viddc  raii  ,*  ma  ben  cmquaa- 
tifei  , o prr  meglio  dir  cinquantinove  , (e  vili 
aggiungono  dite'quittro  luoghi  dello  ftelTo  Col* 
lettore,  che  il  Srld«no,  lo  Scruv.o,  il  Vilfechio 
e'I  Graodi  meieumo  riconobbero  dìert  delie  Pea* 
dette.  Che  le  due  dectriom  di  Ciufe , «liega(c«dal 
P,  Grandi , colla  (coperta  delle  quah  credeva  av^r* 
c^t  abbittufo^con  un  foflÌQ,  il  fetitimcnto  del  BreiH* 
n>jnno  , per  vedere  a*  Giudici  Pifani  , dille  parti 
contendenti,  illegatelr  leggi  delle  Paedeire,  prima 
delta  loro  inveatione  in  Amalfi  , non  indurevana 
prvova  contraria  alli  (Ioni  Pifana  ; ben  lapendolt 
umverlalmcnie  «che  nelle caofe  £:cle64ftichf,co:ne 
ciano  quelle  dal  Grandi.cuace,faeevaft  ufodtlit 
delle  P<tiWe//e  ; la  cut  memoria eraiiconrervita  tra 
gli  Ecclefianici  ; e principalmeittc  preflb  i Romani 
Pontetfci  pHdo  t monaci  ; e 0halmeqie  chrdatle 
note  o particelle  de’  digefti,  ritrovare  in  calce  dii 
codice  ad  dritto  Pifanu,  pubblicato  ne!  lido) 
Vile  a dire  moiri  anni  dopo  del/a  loro  invenz^o* 
ne,  non  fe  ne  poteva  alno  raccogliere  (t  non  la 
coiìuthanzi  di  ogni  tempo,  di  iegiungerfi  da’Ru* 
diofi  a’ loro  libri  delie  note  ed  on^rvazioni,  tratte 
dalle  leggi  e coAummze  delle  altre  Nazioni;  fe 
pur  non  (i  voglia  pretendere,  che  dalle  note  ag- 
giunte «riefidcdiitia  la  materie  di  quel  deitcorconfef* 
lanJo  m tutto  it  (uo  ragionamento,  che  Irnenó , noo 
per  ondine  di  Lotario,  ma  di  privata autonti,  prin* 
cip»b  a mettere  in  ufo  lofludiodrlle  pdtdette , Da 
tutto  cib,  t da  infiniti  a'tri  argomenti,  c pruo- 
ve,  fi  portb  il  Signor  Tannaci  a conchiudere  ,dt 
edere  incontrafiabile  U ritrovamento  delle  P4»<fe/* 
in  Amalfi,  e patibile  ancora  dimofirb, che  era*la 
di  loro  donazione  di  Lotario  a’ P fani  : ma  non  1* 
ed  ttodifiruggi  tare  delle  leggi  Longuba^de.Che  Tu- 
fo faTtone  da  }vone  nel  Decreto , e dajl*  Autor  della 
f^nnormia non  indueevano  pregia'4izio,ii>conget* 
tura  akuni  comra  la  vdtità  dellallqria  PifaAa;  nella 
quale  non  fi  èmai  dctto,che  col  Codice  Pilanofifia» 
no  ftmelTc  in  ufo  le  p^mdtttfyO  che  quello  folle  il  foto 
eh:  fi  a/elTc  m quel  tempi;  o finalmente  che  Lutano 
donAtfe  K*  pdm-itttei^  Pitant  ,e  con  quel  diploma  ano-  , 
lilTc  i<  leggi  Longobarde  ;€ome  non  oe  irrogavano  le 
^ cau* 
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Caufc  ettsMy  t«  notvnvltfodice  4el  PIIiiiqh^ 
U prcrefa  iflvcnzioaedelléaKMmt  leg*i«lk(t»di^* 
monaci  Lombardi,  non  «le  U nre4iira%c  gifbb|Ac« 
Soterpreta2ioRc,c  lenuta  m Bologna;  conlroMo* 
4o  per  contrario  quefte  «ooactture  >1  ftio  incontra* 
/bolle  e folido  fcntimenro  ,di  noncfTtrr»  imerameti* 
te  interrotto  P ufo  di  qucJ’e  famoie  leggi  Roma* 
fleii»  Itatia,duranceì  fecoli  d*  ignorante.  Ed  addi- 
tandoci fìnaimcnte  palio  pj(1d, con  fomma  graaia  è 
leggia*iria,gh  errori  innumrrabili  in  tutta  la  fua 
Opcra^ non  menoflorict , ebe  legali , acritici , com- 
menCi  Jal  Grandi  nella  (ciTvrura  de' Tuoi  argomenta 
r inefpcrtetaa , ia  cunfulione,  e P imperitia^Jélla 
materia, che  imprefea  tratuu,ci  mena  il  Signor  Ta- 
nucci  ad  acccrtare,di  non  poter (i  .federe  cofa  pib  de. 
Altura  di  pruove*,  di  venti,  e <n  ratiocki  o,  quan* 
to  lo  fono  Fa  lettera  e le  l^tndici^  del  P.  Grandi  con- 
tra  le  Tue  dotte  ed  evidenti  di ìnoAraaioni  ; e dovrem- 
mo rcAa^furtementc  Aupiri , per  fervirci  (k'rermmi 
de!  Barbctrachio,  che  un  matematico  conofciuto.po* 
tielTe  ragiot^r  fi  fa  lameni^c,  fc  non  avelTunOrComt 
anche  lo  nota  i! S gnorTanucci  , degli  altri  inno- 
mmb^i  efemp),  aHai  più  iHuIIri,  che  ei  dimoAran^, 
che  Fo  Aulio  delle  fcienae  maieitiatiche  non  rende 
fempte  <o  fpirito  p.hgtaito.in  materie  , che  fun  fuo- 
ri della  afera  di  quelle  fcienze  . Quindi  fu  ^ che  per 
quanto  !olidi,e  bea  provati  fofTero  lUti  gl'  argomen. 
Ci  dclS'gnurTaniìucct  m dtla.a  delPjncontraAabi- 
le  mvenriune  dtFic  in  Amalfi, e Je:la  di  loro 

donazione  di  Lutano  a^  P.fani , non  poterono  pro- 
durre alcuno  adegua  nenco  oel  Padre  Grandi  , cui 
Jlu/tj  irjcutfdtay  per  redoj  tuntum^jVH  omnc9 

piorfus  fxcuf[it  fenfus . Vedi  Legge  Civile,  Codice. 

FANOICQLAZ^ION£ , in  un  fenfo  generale  , 
> un  violente  e lenlivo  movimeruo  dc*(bluti , che 
orj  luriamente  accompagnano  Pat^o  della  malìi* 
catione,  e che  atirimemc  ù chiama  efpa/tvout  , 
Vedi.  Mastica  ti  ONE. 

PaNOCULAaioME  , i aitcora  ufita  in  un  fenfo 
pecolare,  per  que  !a  impatienzi  , eAcrrzione,  c 
no)i , che  ord;nariacncnrcaccoihpagoal**accefTione 
del  fredlo  d)  una  febre  intennittemc  . Vede  Feire. 

Si  fuppone,  che  nafea  da  una  dilatazione  con- 
fuUiva  dcHtiufcolt,  per  ia  auile,la  natura  ù «for^b 
a via  qualche  cofa  , erte  la  dilìurba  • 

PANDURA  *era  un iH fomento  mufìco,ufatoci^ 
gl  i antichi,  che  talTomigliava  al  (euro.  Vedi  LeuTo» 
• ha  \fuCf.ffCondo  aicum^c  formata  dalia  Greca 
9tt9y  c , Ó9(^  Og'»/  doma:ivOy  ognt  {urte  dè 

dyto,  Ifidy>9  deriva  »/  n^me  dai  fu9»tmv*ni9rc 
IbndopjWx*’/ ^^r\cyai ^ale  attrttuifco'id  ia 
fuM  invenziò-ìe  y noi  meno  c^e  quella  dd  pautù, 
Avea  ,qurAo  lo  ftefTo  numero  di -corde  , ma 
erano  di  ottone,  e per  confcquenza  davano  ua 
fuono  molto  piu  piacevole  di  quello  del  Ichro  : 

} luci  taAi  erano  di  rame  fimiFt  a Quelli  del  fi- 
Aro,  il  fuo  fih  no  firnile  a quello  òelU  chitarra, 
t gli  crh  della  fui  tavola  , non  meno  che  le 
fuc  coffe  , tagliate  in  femicircoii. 

Il  Du  Cinge  olLrva  , ch«  Varrone,  Ifidoro  fd 
altri  degli  antichi  lo  mentovano  di  tre  corde  fo- 


t 
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hfltme , • M.  quale  allevaire  taran  i ,urls  roU 
(a  ia  ienUiiiinat<  rnx^^’’  ttitot4o. 

PANEGIRiIGO  * PawaeTais  , Pàugftitmi  , 
t un’.oraxooe  in  iwle  di  qualche  ftiaotdinano  fo^ 
getto  o virtù.  Vedi  ORazioNS . 

• U nóme  i GffC.  formulo  ài  Txrtf ittm 

*0,  tà  •yttpm,  ptrehi  maiùminetft fi 

' reciVav.  ntile  puiUifbp  t falnni  frfU  dr'  Cre», 

0 ni’ lor»  fimttét  \ fifh,liiri  ,>etngrrl/irtlt/;i<>fi, 
'<11  pnmrgirm  t loedo  traila  (pccie  dioioDraiiva 
delle  orazuini.  Vedi  DiMOSTtMiv». 

Per  Care  i loro  ^..r^irirr  - più  foienni  , iifavano 
gli  amichi  cominciar  dalle  lodi  della  Deitì  , in 
onor  della  quale  «ano  ccitbrati  i giuochi,  &c.; 
indi  dircendcvano  alle  lodi  del  popalo,  odelpae* 
fe.dove  etano  celebrate;  dipoi  a’ Principi  oMafi* 
lirati  , che  vi  preledevano  ; e finalmente  a’ cani, 
pioni,  fpectalinente  a*conqui(laiori,  che  avevano 
guadaiinnto  il  premio.  ' *, 

11  I*.  d:  Colonia  dì  due  metodi  o ferie  , ofler. 
vate  Tic' pnm^irHÌ , L^.rré/ìvM/v,  dove  , fenza  al* 
cun  riguardo  all' ordine  del  tempo,  fi  riduce  ogni 
cofa  a certi  capi  . Cosi  Tullio  rifcnlce  tutta  la 
lode  di  Pompeo  alla  fua  efperìenia  in  guerra  , al- 
la fisa  virtù  , auioritì  , e telisill. 

L'altro  eafwra/e, dove  fi  ulfcrvano  l' ordine  el  il 
tempo  deDa  Stona.  Quelle  fene,tf^i  le  divide  in 
tre  periodi  ; lo  fpu  o prima  delia  nafcMa  Jc  11 
perlona,  quello  , nel  quale  vive'  , e fe  i mor- 
ta, quello,  che  fiegue  la  fua  mine,  Q ielle  ferie 
naiuiali,  richieggono  molto  mcn'aiie,  genio,&c., 
che  l’alire. 

1 luoghi  o le  fonti  del  pueegiiiVe  , fmo  princi* 
ptimtnie  la  finnglia’ , il  parie  , gli  auguri  ne'la 
fua  oafciia,  le  fue  virtù, i talenti  del  corpo  cibi- 
la mente  , gli  oneri  , le  licchezie  , la  miniera 
della  fua  mone  , e le  fue  confitguenge . 

PauECikico , Tn’iyuniu» , t ancora  il  nome  di 
un  libro  ecclcliiflico,  uiaio  ira’ Greci , cosi  chia- 
mato, perchi  conrifietite  di  pintgirtii  o difcor^ 
in  lode  di  Gnu-Ciido,  ede’^ntt.  Si  r.irovaqur.’ 
Do  maoufctiiro  in  molte  Chiefe  , ma  irun  ù lo 
(Icifo  in  .tulle  , avendo  ciafcutia  Chiefa  i funi  San- 
ti pirticolati  , e (eguindo  i compilatori  di  qne. 
fia  fpecie  di  libri,  le  loro  colieaioni.ai  guido JcU 
la  loro  propria  divozione . . ' 

Sono  quelli  difpofli  , fecondo  l'ordine  de’m'fi, 
e rovente  confifiono  di  dodici  volumi  , corrifpon- 
demi  a’ dolici  mefi  de' 1’ anno  . 

RANELLA  , P*vEt.i,uNi,  in  legge  Ing'efe,  i 
derivata  quella  voce  dallo  Sptimano  da  pjgitid  , 
una  fche  lula  o pagina  i nel  qual  lénlo  noi  dicia- 
nto  una  pagella  di  perginiena,  una  conira  pujr/- 
la  di  una  dcntaiura , &t. 

PaNELLA  o piùcamtinemente  efaia  peMina  fche. 
duia  , o lilla  , che  contiene  i nomi  de' Giurati  , 
a’  quali  il  SerifTo  dì  la  cognizione  di  qu.alcbe  caufu. 
Vedi  Giuri T<>. 

OiiinJi  imptutllare  un  Giura  , I il  regillrar» 
de’  Ibro  nomi  , che  lo  Set.fTo  fa  in  ima  pa. 
gclla,  o piccola  fchcdola  di  peigamcna , ghiiTa 

la  ao- 
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H iBcora  U pmtìU  dtif  mffift , pmllmm  • 

li  Cq>«  (ofti  Litclcion  ruuIciChe  lU  una 

voce  Ingiele,  che  lignificbi  uiu  fitn/t  ftrtt,  pct 
eflicre  un  diomvjtivo  dclU  rocc  parte  . Ma 

10  Speimano  la  prende  altrimentc  . 

Panereccio*  PaHaairiuK,  o Pmm/ctit, 

in  mcdicioa  , b un  tunure  doloroloto  lofiamma- 
zione  , che  naTce  luU’ cltremiii  delle  dita,  dagl’ 
Inglefi  volgacmenie  chiamato  mbitUt. 

* La  verr  i ittims  panaritium  ; tòt  U ritmìt- 
mo  in  AptUti», praisiilmtmtt  ftrmtUé  4*11»  Cre< 
t»  tjcrjfo  meli*  rs4m  4tUt 

»*tbir,*i  rtfm,fi‘*i*,t4  •< u(, ungali, 

Virn  quello  cag.oitato  da  un' umor  acce,  (ali- 
no , allogato  tran' olio  e *1  perioUco,  cd  i netvi 
ed  I tendini. 

Un  Tuo  mbllibile  rimedio  ì di  aprirlo  o colla 
punta  di  uoa  lancetta , « con  qualche  unguento, 
ed_  mdi  bagnare  il  dito  in  qualche  liflirio  di 
vino  e ceoccedi  vire. 

Oltre  la  (peci  e tnezzana  chiamata -paaerrrrie  , 
vi  h ancora  una  (pecic  maligna  , chiamata  /r/> 
ione. 

Il  po»etteeìt  \ ecccfliramentc  inquieto.  Alle, 
volle  va  ad  una  apofteina  ma  piùurdinariameo. 
te  alle  cancrene. 

In  quanto  iP Hfurreccio  , dopo  il  (alaflb  , cd  i 
rimedi  uuiverfali  i il  Uoicor  Racnet  oiJina,  che 

11  paziente  lengbi  buona  pezza  di  tempo  il  dito 
in  un'uovo  fradicio,  o in  un  luccio  putrido.  L* 
Elmoozio  ci  dice, ch’egli  ha  veduto  u>idito,tan. 
to  groHo , qumtq  un  braccio  p;r  un  peotteeeto  , 
curato  eoo  illruSoatlo  col  fangu/,  indi  falciarlo 
con  una  pelle  di  talpa.  Il  Rivetto  aggiunge,  che 
il  Knere  il  dito,  Wo  in  un'orecchio  di  gatto  , 
cura  il  ftmeeutn  lo  dite  ore  . Offerv,  A},  tene.  4. 

PANIA , t una  foflanta  vifcola  in  vane  gui. 
fo  preparau  e con  vari  materiali , peratcrappare 
gli  uccelli  , i Torci  e gli  adiri  vermi. 

La  forni*  ordinariamente  ufaca  rragl’  Inglefi  , 

2 faua  di  corteccia  di  oicaltru,  bollita  per  die- 
<1,0  dodici  ore;  quando  , rirendofi  feparata  la 
(poglia  «erde  dall'altra  , dia  i ripofta  per  una 
quindicina  dì  giorni  io  un  luogo  umido  ; indi 
peilata  io  uoa  palla  duca  , alhncfat  non  vi  rr. 
(tino  fibre  del  legno,  c favata  in  uniacqua  correo. 
le,  hnranlochf  non  vi  appare  mota  , lì  mcire  a 
Icrmcmare  per  quattro  o cinque  giorni  , fchio. 
mandola  IpelTo , liccome  qualche  cofa  aflomma  la 
Ichiuma  e dipoi  fe  ne  fa  ufo.  Per  ufarla , unaier. 
la  pane  di  ulto  di  noce,  o qualche  graffo  chiaro, 
b fogna  che  >'  incorpora  con  eda  lui  fuoco. 

La  pavra,  che  vieoe  da  Oimafco  fi  fupjioneef. 
Ter  falca  di  febelleni , ritrovandovifi  1 loro  nocciuo. 

Il  licquenicir.cnte  ; ma  qnefia  oon  t’  indura  , fia 
gelata  0 molle  . Quella  portata  da  Spigna  ì di 
»n  cattivo  odore  : quella  degl*  Italiani  fi  fa  di 
(occolc  di  viLhiu  , rifcaldate  e mifch'etc  con 
«II*,  come  prima  ^ per  farla  fai),  ir  I acqua,  vi 
aggiuoge  dei  lerebiuio.  Si  dice,  che  la  coiieccia 
d.l  v.bdcnu  Inglelc,  fa  la  f*»i*  egualmente  buo- 
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lÉ^'die  la  Bagliore . Vedi  fTou^Bt  C^ntB*  ntm: 

416.4x7. 

PANiOO  9 • T/awre  pAiiicd  « i un  termine  ^ 
«fato  per  uno  mutile  t mal  fondato  timore. 

PoJieno  lira  1*  origine  delia  fcafe,  daP««e,  UM 
lic’Capitaoi  dt  Bacco , il  quale  con  pochi  uomi- 
«i  mcifc  in  Yotta  una  moitjradine  di  nemici , per 
eneezo  di  uno  Arepiro  , che  j fuoi  foldati  fecero 
in  uoa  TaUe  di  montagne  , favoriti  da  un  gran 
numero  <ti  echi  • Quello  Araiagemma  g facendo 
«pparire  tl  loro  numero  pth  grande  di  quel  che 
realmente  era  yil  nemico  abbandonò  un  accani* 
pamenio  mulco  comodo  , e prefe  la  fuga  ; e di 
•qui  furuno  chiamati  pmmtct  tutti  i mal  fondaci 
timori  p e queiio  diede  1*  occahone  alla  favola 
aiella  Ninfa  £do  • -tanto . aoiata  da  oucAo 
Oio . 

Altri  derivano  T orig  oe  dell*  erprclfìone , dall* 
•effere  Haco  Pane  nella  guerra  de’Titam  contro 
i Dei,  il  primo  che  meutTe  (errore  ne* cuori  He* 
Giganti  . Teone  lopra  Arato,  dice,  che  egli  lo 
fece  per  meaao  di  una  co.jca  marina , che  gli  Icr* 
viva  di  tromba  , e della  quale  fu  Tinveorore  J 
PAN1CU1.A,  in  Botanica,  è una  barba  Addica* 
ta  lanofa,u  corda,  xiaila  quale  pendono  i Temi  di 
alcui^e  piarne  peodolole  , conte  nelle  canue,  od 
migfio  , &c. 

QvicAc  lodo  da  ciò  chiamate  pìsntt  psHmem» 

Utt . 

Panii  CtrtviJU  Alfifj,  Vedi  A«iia  , 

PaNti  EmtHiÌJtÌ9 , Vedi  Emenda* 

ZtOOE. 

PANN  AGGIO,  fi  afa  ne*  libri  legali  Inglefi, 

per  ie  ghiande.  Vedi  Gh-anda. 

Come  ancora  perfo  Cibo  de* porci,  o di  altro 
belhame  delle  forefia  ; c per  le  oiunere  , elette 
il;  Agiilon  a tale  ctTirto.  Vedi  AcitroRC. 
ANNA66I0  AA/ra,  era  una  fibertà  di  far  pi- 
feere  i pjrci  lO  certe  fjrcfte  o bjfclfi  , accorda- 
ta per  j^nleggio  a certe  prrlone  private,  eJ  a 
molte  cafe  religtof*. 

Il  LiifdwioJ  Jrfiaif.'e  il  pa^ntj^^ip  , per  paflui 
pecorwot  Ì0  nemtriixj  JiJvii^mipott  àe  gtaadibutt 
K^éiiia  frmQibut  Sftwjìnttm  ^ ^uatum  /r»9a/,«/#* 
ttr  m9f»  foltm!  . 

$e  ne  fa  ancora  mentione  nel  20.  di  C^rloII 
vUanm  hahstn  dptem  porta/  , dat  unum 
p9tcu»rt  le  pa  intgo;  Jal  che  appare  , che  fi  dava 
un  pirco  in  ogni  dieci,  per  pannagto. 

Panneggio,  * m pittura  e icotmra  , >la 
rapprcreiiiaaione  de*  vefiimenti  delle  figure  u na* 
oc.  Vedi  Ficuta . " ■ 

• L«  voce  Drap-ry  , viene  dalla  Fran- 

cef*  Drapperie,  funknn  da  D ap,  panna  . 

N I fjnfo  erneraie  il  pann-g^ta  inchide  non  fo* 
Unente  i veAimenCi,  ma  ancora  la  tappeazena, 
la  biin  h?ria  , c malte  altre  cole  , eh;  non  fono 
carnagioni  , o rapprefentatcOrti  di  pavfi  . Vedi 
Pittura  . 

L’arte  del  pannfg^ta  confile  principalmente  in 
tre  punti,  cituè  rorainamCnto  delle  pieghe,  ladi- 

vet- 
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furi»  polliti  del  drappo  ,■  e la  variati  da'  lai» 
colori . • 

la  quanto  alle  pieghe , debbono  imnegghrQ  in 
nodo  , che  voi  pofiute  facilmntc  accorgerei 
che  iia  quello ch^ copre,  e difiinguetlo  dall'al* 
tre  cole  . Per  efempio,  che  voi  vediate  il  braccio 
cITer  lotto  11  fMmug^ia  , e non  gii  una  gamba 
dee.  le  pieghe  , inoltre,  debbono  eder  larghe,  C 
che  (porgano  e dividono  la  villa,  il  man  cnepol- 
looo.  Bifogna  ancora  che  vi  fia  del  contrailo  fra 
di  loro  , aJtrimeiite  il  pee«<gg»  fari  cattivo. 

Bifogna  fimilmente  ronJìdcratfi  la  qoalitì  de’ 
drìippi,  facendo  alcuni  le  loro  pieghe  difficili,  ed 
afpre , ed  alni  pih  delicate  e uciTi  . La  (upeifi* 
aie  di  alcuni  , inoltre  ^ ha  uo  hiftro  ^ altri  fono 
falchi  i alcuni  fono  fini  e trafpeteaii  ^ altri  fòrti 
e (olidi . 

La  varieil  de  colori , quando  k beo  maneggiata, 
6 la  gran  bclleiza  della  pittura  , non  dovendo 
cOer  tutu  in  connclCooe  uno  coll* altio,  nk  deb- 
bono cITet  collocati  vicino  a celti  altri.  VediCo» 
Loaiae,  e CoLoaiTo. 

Il  Signor  de  Piles  ci  da  molte  buone  ollerva- 
sìooi  in  riguardo  al  panmtggn. 

Il  fuo  primo  cifrilo,  e quello  , che  il  pittoce 
deve  avete  principalmente  in  mira  li  ) di  efpci* 
mete  la  cola,  luppcRa  coperta  dal  drappo;  non 
li  deve  fpr  mai  attaccato  alle  patti  del  corpo  : una 
gran  legertzza  c mozione  dei  pa»ar/jic,  (ono  lola- 
anenie  1 propofiio , per  le  ligure  , che  looo  i*  g^n- 
dc  agiuziorer,  b cipclle  al  vento.  Le^u<itlml- 
le  figure  debbouo  elUte  fempre  dtlignaifi  avanti, 
che  il  pittore  li  accioga  al  ptrnntfit»  . Paolo  Ve- 
lonele  e llato  eccellente  ne'paunrggr. 

PANNICOLO*  , in  Anatomia,  k un  termine 
fovente  ufato  per  una  membrana  . Vedi  Mei»- 
■aat>a  . 

^ * Lj  vere  ì Uiift , finuMm  ftt  Jimiauzimt  de 
pannuS,  ciU  un  picsoì  puma»,  s Jtlitnta  leU. 
Quindi  pnnnica/o  mdipofu  , k lo  fteflio  di  tam- 
htit  niiiptfn . Vedi  Aoiposa. 

PauNicoLO  ceraa/è,  k una  delicata  membrana, 
(he  gli  antichi  anatomici  luppooevtno  eBcce  co- 
rnane a tutto  il  corpo,  ed  enere  11  quatto  inte- 
gumento , o velie  di  elfo , dopo  1’  epidetmc  , la 
cute,  e l’adipolà.  Vedi  Pellk. 

Quello  punmctl»  , fecondo  la  loro  opi- 

nione,eta  una  membiaoa  mallìccia,  che  copriva 
il  corpo  intero  I,  ed  anche  veniva  tiiulcolofa  in 
glcuDC  parti  : ma  i moderni  anatomici  niegano 
una  tal  membrana  nel  corpo  umano  , folleneado, 
che  quello  che  gli  aotichi  chiamavano  pamie»- 
h enratfn , era  lolamente  la  graffa,  o l'adipofa.’ 
Il  Doiior  Drakc  lo  fa  ona doppia  membrana, 
BMti  della  quale  forma  la  membrana  ad ijwra;  l’al- 
tra meli , la  membrana  comune  de’  aniicoli  . 

L'ufo  che  gli  amichi  afcrivcvtno  al  pnnmiaU 
cornq/è, era  di  arricciare,  e contrarre  la  pelle:  ma 
il  verq  li  k , che  dove  la  pelle  fa  delle  rughe  , 
.vi  lòoo  de’mufcoli  patlicoUri  appella  , ciuama- 
U muffai  cuinnti . 
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Qiitfti  mufcoli  erano  confélfati  dagli  antichi, 
ma  dicevano,  che  il  loco  officio  era  confinato  a’ 
Bwvimenti  particolari  ; aggiungendo  dì  elTcrvi  luo- 

Shi  , dove  non  fi  ritrova  graffo  traila  cute  , ok 
punmealo  cerne/»;  il  che  e fallo.  > 

Inolueanche  negli  animali,  che  muovono  la  pel- 
le, quello  pamito!»  non  k altro,  che  un  mufcolo 
cutaneo,  come  kildarto.  Vedi  Daaro. 

Alcuni  de' moderni  anatomici  , però,  ammet- 
tono iipnniure/e  <«rae/é,  e niegano  l'adipofu;fup- 
pooeodo  l’ultimo,  in  rcalii  , uoa  pane  del  pri- 
mo. 

PANNO  in  coiDercio,  nel  fuo  fenfo  gene- 
rale, iinchiode  tutti  i generi  di  (lofiè,  trlfute  o 
manufatte  fui  tdajo , fiano  i loto  fili  dì  lan  a , di 
canape  o di  ftoppa^.  Vedi  Srorra,  TELajo,Tcs- 
seee. 

• La  vece  ì dtrivata  4a  wvot , refe . 

Pamno,  kpilPparticolarmeme  applicalo  ad  un» 
tela,  0 telTuto  di  fili  di  lana,  de’ quali  alcuni  chia- 
mati lo  ffaau,  fono  efiefi  per  lungo  da  uneflre- 
mo  del  lavoro,  all’altro;  i rimaoenti  chiamali 
rrnvM  fòo  difpolli  a traverCo  de’ primi  o per  lar- 
go del  lavoro.  Vedi  TaaMa,  e SraMi. 

il  panni  fi  lefloDo  fui  telaio,  egualmente  chele 
tele,  i dtogheiti.le  fiamme,  i cammellotti  , &c. 
Sono  quelli  di  vane  qualnì,fini  , groffòlanì,  fol- 
ti , &c.  alcuni  limi  io  lan»,  di  diverfi  colon  , 
.cick  clfcndo  la  lana  tinta  , prima  di  filarli  e di 
ttlTeili:  altri  fi  lavotonó  bianchi  , dcflìnati  efliet 
tmtifcatlaiti,  negri, tòichmi,  gialli,  verdi,  &c. 
La  loto  larghezza  e lunghezza,  k varia,  fecou- 
do  I luoghi  ,.dove  fi  fabbricano. 

La  bomk  del  pnann  confific  a*,  nell’  effiere  la 
laoa  fina,  e bcocappareQchiaia  . Vedi  LaNA.i,. 
NeLfuo  qlTete  egualmente  .filata,  olTeivando  pctb 
Tempre,  che  il  filo  delio  (lame  fià  pih  fino  e me- 
glio torto  di  quello  della  trama,  vedi  Filaze. 

}*.  Ncircifere  il  panno  ben  tcITuio  e battu- 
to fui  telaio,  io  medoebe  fia  da  peitutto  egoal- 
monte  firetto  e compaiu.  Vedi  TstazEE. 4 .Nel 
non  edéte  loHana'pib  fina  emigliote  in  unellre- 
mo  della  pezza,  che  nel  rimanente.  NelTcf- 
aere  Icfuecimofe  baftantememe  forti  ,edcllafler- 
za  lunghezza  della  ftoffii  ; che  Sano  compofie  di 
buona  materia  , come  lana,  pelo',  o peone  di  lliuz- 
zo  , o peli  di  cani  DaneC , gli  ultimi  de’  quale 
fono  migliocì.  6*.  NeU’cITcrc  ìporài  ben  aectidi 
nodi  , c di  flire  ìmpetfezìoni  . 7*.  Nell’  effete 
prìm^  fgrallati  eoo  buook  terra  de’  fuUoni , ìndi 
gualcati  col  miglior  fapone  bianco  , e di  poi  la- 
vati in  acqua  chiara.  Vedi  Guiicizc. 

8*.  Nell*  elfere  il  pelo  beo  tirato  col  cirdoT 
fuHa  pertica  , fcnia  cllctc  troppo  aperto  . Vedi 
Caaoo. 

p>.  Nel  fuo-  effiere  cimato  aflii  vicino  , lenza 
che niemedìmono  il  fondo  retti  feovetto.  10*. Che 
la  tintura  fu  buona^.  ii».  Nel  fuo  non  elTereii- 
taro  pib  del  necelTar'ìo  perapparecchiarlo  inqua- 
dro, e portarlo  alla  fuagiufla  lunghezza  e laz- 
ghezaa  . Vcdi4ail0.  la*.  Nclfuo  edere  foppief- 
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10  freddo,  rffendo la forprtffa  calda  , nrtnici mor- 
tale del  pmtutt.  Vedi  SofpacssaaE . 

kìjnitrs  f^r  PaNMt  btantht  per  gimprii . Le 
inigljon  lane  per  queflo  difejjTiO  tono  quelle  d’In. 
Ii.  rcrra  e di  Spagna  , Ip-zia.'niente  quelle  della 
lovincta  Lincoln,  e diSiqovia.  Vedi  L»mì  . 

Per  alarle  con  rin'cita , bilo^na,  cacciando  la 
lana  dalle  balle,  IgralTarla  ; il  ebe  li  fa  metiendo- 
la  in  un  bagno  un  poco  pib  che  tiepido  , com- 
pollo  dr  Ite  quarti  di  acqua  chiara , e diunquar. 
to'di  orina:  dopo  ch’ella  h tiinalla  nel  bagno, 
per  un  tempo',  badante  a'fondetnc  e dilUccarnc 

11  giallo,  di  CUI  pub  ellerccaiica,  b fogna  tirar- 
la e la  tarla  in  a,qùa  corrente  : Sr  la  di  edere 
bene  Igtalfau,  quando  fi  fclud  al  lado  afciutta  , 
e che  uon  ha , le  non  l'odore  naturale  della  pe- 
cora. 

In  quello  dato  fi  mette  adafeiugare  ali’ ombra 
eflendo  il  calore  del  Sole,  atto  a'rcndcrla  dura  e 
di  male  qualiiì  . Quando  b afciugaia  fi  batte  con 
verghe  lopra  grate  di  legno  o di  corde, per  farne 
ulcir  la  polvere  c le  lordure  pHi  gioilc.  Quan. 
IO  pib  ì cosi  battuta  e purgata,  tanto  più  mol- 
le diventa,  e meglio  a filarla  . Udpo  di  ellcre  bat- 
tuta, fi  allarga  bene  per  loglieine  il  rimanente 
delie  lordure  , che  visitano  elTer  timafie  in  rem. 
po  di  cllctc  fiata  battuta  colle  verghe,, 

io  quello  flato  bilogna  oliarla  e oatdails  fopra 
gran  cardi  , mclTi  di  thialo  . Il  miglior  olio  'pec 
queflo  dileguo,  t l' itilo  di  ulive,  Uva  quinta  del 
quale,  almeno,  k n’ha  da  ulare  pec  lalanadcfli- 
luta  alla  tiama,  ed  una  nona  per  quella  dello 
flame,  • 

Uopo  di  queflo  fi  dì  a’ filatori  ( che  hanno  la 
cura  di  cardali!  diiiuovo  fopra  il  gmacchiocon 
cardi  piccoli  e fini,  e di  fi  lai  la  aHa  rutta,  ofler- 
vando  di  rendete  i fi.i  delio  flaiilt  un  terze  più 
lotiiliTdi  qaelli  della  ciama,  e molto  più  fottìi 
pcrcib  gli  ultimi  debbono  filaifi  col. a fafciaocor- 
oa  apciia,  edi  pumi  con  quella  locroctcchiata . 

Cosi  filala  la  lana,  divila  fult'arcolafo , quella 
dcflmaia  per  la  trama  fi  avvolge  fulle  fpuoie  , 
cioì  IO  piccoli  tubi  o pezzi  di  carta ,' dilpofli  in 
modo, ebe puffono  facilmente  mcttctfi  nell'occhio 
della  Bavetta  t quella  per  lo  flame  fi  avvolge  fo- 

Eta  una  Ipczie  di  roccheiii,  per  di/poiia  adoidit- 
I.  Vedi  SvoLa,  Stataa. 

Quando  h ordita  a’  inamiila  rolla  coUa  . della 
quale,  quilla  di  riiagli  di  pergamena  t la  mt- 
glioic,e  quando  i fecia,  fi  ai  al icfficoce , che  la 
monta  lui  tclajo. 

Eflcodo  lo  flame.  fui  telaio,  i iciIìiori,che  fono 
due  a ciaUnn  telaio, .uno  a delira  c l’alno  alla 
4nif)ra,tialtjcaiioBiiecnaiivaraante  nello  flcllo tem- 
po, ciuli  bta  fui  defilo,  ed  ora  fui  Cniflio,  che  fa 
alzaie  ed  abbaflace  eoo  agilià  i fili  delle  flame. 
Ita* quali  efli  menano  iralvcrfatncBie.la  navetta 
da  uno  all’alno.  Ed  ogni  volta  che  fi  mena  la 
navetta,  c che  coti  un  filo  della  trama  entra ncl- 
éo  flame/  lo  battulio  coogiuniamenie  culla  lltfla 
tuiiiia,  nove  h allaccile  il  penine.  Ita' desu  del 
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male  paffa  Io  flame;  replìcasdo  le  percotfe  tanto 
(prflo,  quanto  ì oeceflanoi  jd  alcuni  psnmi  aoa 
meno  di  dodici  o tredici  rolte  i cioi  lei  a ftatao 
•petto  I e (ctie  a Aamc  cbitifo. 

Blfoi(na  oderf  are  » che  quani%  pih  i fili  della  tra» 
ma  fon  banuri  T uno  dirimpetto  t*  altro  « taaco 
pib  chiufoYiene  che  porta , che  Jpao* 

no  ii  rende  ano  a f^fteoerc  a violenza  del  muti» 
no  da  fullone,  a vi  meno  che  uuetla  del  cardo  9 
feoza  che  fi  flrohna  o Tì  apre.  Quando  1 TcfCto* 
ri»  han  continuato  il  laro  lavoio  per  tutto  tofia» 
me  , c riempiutolo  di  trama,  il  panno  V fioito  ^ 
Coti  fi  leva  dal  iele)o  con  ifvolecrio  dal  fubbio  • 
fui  q'jale  b flato  avvolto,  fecondo  fi  lefleva  , ca 
all  Na  fi  dì  a purificare  da*-  nodi,  punte  di  fili  9 
pigltuche , ed  altre  lordure  ; il  che  fi  fa-  con  pie» 
eo  e punte  diicrro . 

In  queilnxofiditione  fi  porrà  alla  Gualchiera, per 
ifgfafùni  coir  urina;  o con  una  fpecit  di  creta  da 
vaiai,  ben  pjrificata  e bagnata  inacqua,  e mef^a 
una  col  in  irugoh  , dove  fi  gualca.  Vedi 

GuALCàRZu 

Eifrado  di  poi  il  pénr»9  purificato  dalla  terrai 
o d.ir  orina  , con  lavarlo  in  acqua  , fi  réfiituilcc 
aMe  prime  m^a» , per  levarne  le  lordure  p:b  pic- 
cole, U paglia  ed  1 nodi,  quali  impercettibili  i 
indili  rimanda  alGalehicro,  per  batterlo  c guaU  ' 
cario  con  acqua  calda,  in  cui  liano  difa<oUc  cpi» 
que  o lei  libbre  di  4apone  ; II  ftponc  p bflioiato, 
bunco,  IO  rcialmcdte  quello  di  G'-Qova.  Do* 
po  averff  gualcato  un*  ora  e mezù  ^ fi  prende  per 
Itfciario  , cioh  fi  tira  per  la  cimola  per  lungo, 
^r  levarne  le  pieghe,  fatte  dàila  fòrza  de*  magiict* 
ri  o piftelli,  che  cadono  fui  pnnno  , quaodo  h 
ne*  trugoli . 

. Queflo  ftfeiamentp  fi  rep'ica  ogni  due  ore, 
fintantoché  fi  fimfee  di  fuliare,  eli  porta  il 
ada  fua  larghezza  propria  j dopo  di  che  filava  in 
•equa  chiara,  perpurgarlo^del  fanone  , c fi  di 
tutto  umido  a* cardatóri  per  alzarvi  il  f^o  fuHa  < 
dritta  co*  cardi,  dandoci  per  c ò due  pafiatc,la 
prima  a contrapeio , la  fewonda  a prìn . ^ 

Efleodo  jl  pnmnj  afciugaip^,  d<>po  qurfla  pre* 
parazione  , il  m^eflrolo  pren-le,  e eli  dà  lUoo  pri- 
mo taglio  o cimatura  di  pek);  eh  fatto  lo  ripi^ 
gitano  i cardatori;  e dopo  di  avvilo  tmudito, gli 
danno  tante  pafTatc  di  cardo , quanto  ne  richiede  la 
qualità  deljo  flilTo;  oficrvando  fempre  di  comin- 
ciare a contrapeio  * e di  finire  a pelo  ; e di  co* 
minciaie  le  ptflate  del  cardo,  dalle  pib  lente  aik 
pib  vive,  fino  al.fcfto  grado. 

Dopo  di  quefio  , elTendo  afelngato  il  fi 

rcfluuifcc  ai  cimatore,  che  lo  cima  per  la  fecoo* 
da  volta,  e lo  rcflituifce  al  cardatore  ; il  quale, 
bagnandolo,  gli  di  ancora  tante  palTace di  cardi, 
quanto  fon  necflTarie  ; lo  afetnga,  e lo  dàdina^ 
vo  al  cimitotè  , il  quale  dopo  averlo  cimato  la 
reità  , ed  ultima  volta,  lo  reflitnifce  a*  caidato* 
ri  t che  replicano  U'ioro  opcrai.ooc  , etcne  pri* 
ira  4 finiamo  che  it  pelo  ua  beo  ordioaio  lul>n 
fuperfizic  delp^vaa,  da  un  ifliemo  ali*  alito  deU 
la  pezza,  * 
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Bircgni  •Ifrrrart , ckc  egli  t indifpcnfabihgc** 
te  neccffario  di  tener  umido  il  pmn,  mentre  (la 
arile  mani  de’ cardatoti  >-  c ^r  fàrcib,  bifogna 
tptutiarlo  da  tempo  in  tempo  coll'acqua. 

Terminato  il  pelo  , ed  alciugaio  il  fmté  , il 
cimatore  gli  dì  tanti  cimate  , Quanto  egli  pcnfa 
«he  ne  abbia  di  bilogno  , per  la  peifenone  del 
fum.  Bifcgna  ancota  ofleivaic , che  tutte  le  ci- 
mature dcblmno  edere  dalla  patte  dritta,  eccetto 
che  le  ultime  due  , ebe  devono  edere  dall' altra 
parte-,  c che  il  pam»  non  ha  truppe fccco, quan- 
do ha  da  Cimaifi . 

Cosi  ceduto  il  pam»,  fgradaio  , dato  il  peIo,c 
cimato  , 0 manda  al  tintore  . Quando  b tinto  fi 
lava  in  acqua  chiara  . Il  cimature  lo  riprende,  e 
di  nuovo  lo  bagna  , ne  cala  il  pelo  con  una  feo- 
vetta  fu  la  tavola  da  cimare  , e lo  appicca  a’rc- 
in:,dove  lo  (tira  per  Innghezta,  e larghezza  ,ba- 
ìtanre  ad  unirlo  , metcr'o  lu  quadro  , e urtarlo 
alle  fuc  proprie  dimenfioni  ; lenza  (liratlo  (dver- 
chio  i ofTervando  di  Arofinarlo  di  nuovo  per  la 
via  del  pelo  , mentre  t tuttavia  uo  poco  umido 
fui  remo , 

Quando  b perfettamente  fecco,fi  leva  il  taam» 
dal  remo  , e llroiinaio  di  nuovo  lulla  lavoL  per 
finir  di  coricare  il  pelo  alloia  fi  piega  , e fi 
mette  fteddo  (otto  uru  fopitlla,  per  icnocrlo  perù 
fettamente  lifcio  ed  eguale  , e per  dargli  una  fpe- 
zie  di  lufteo. 

Il  luflro  fi  dì  , con  mellcre  in  ciafeuna  piega 
un  foglio  di  pergamena,  o di  cartone  fottile,  c 
fopea  del  tutto -una  tavola  di  legno  quadrala,  (uU 
la  quale  fi  fa  difieodere  per  mezzo  u’una  leva  la 
vita  del  torchio,  con  tanta  fuiaa,  quanto  fi  giu- 
dica a propofito  per  la  (ferie  , e la  qualttì  del 
panno . la  Francia  il  folo  panna  fcailaio,  veide, 
torchino  , &c.  riceve  quell' ultima  preparazione; 
lIimandoG  , che  i negri  Cano  migliati  lenza  di 
c((a  . 

Finalmente  il  panna  , elTendo  levato  dal  tor- 
chio , e ttmolTi  I fogli  , vien  ridotto  alla  condi- 
zione per  venderlo  ed  ufarlo. 

la  fHaara  alta  manifaiinra  de' Panni  mi/eéì  , 
o di  quelli,  ne'  quali  le  lane  icno  prima  tinte, 
ed  indi  milchiaie,  filate,  e iilTute  de’ colon  de- 
fiinati . La  n anieia  colla  quale  (i  fanno  , eccetto 
quella, che  riguarda  il  colore  , b quali- la  flefladi 
quella,  di  CUI  fi  b parlato  fin' tra. 

I!  metodo  di  accomodar  lamidura  b , con  far 
pr  m.a  un  fe.tio  di  colon  deI/>aaaedcCgnaio,co- 
me  una  mnftra  ; fi  pefa  la  lana  di  cialcun  colute,  e 

Jjuando  l'elpeiicnza  ,b  (eccedo  il  di(egnodelmae- 
tro,ne  mirdì-a  egli  per  l'ufo,  una  quantità  nella 
ilrfla  propuiz  one,  valutando  eiafcun  grano  della 
mo.lra  , in  venti  libre  di  pe(o  della  (Itila  lana , 
nel  panna  da  farli. 

Cesi  le  fi  milchiano  tre  colori  , ciob  color  di 
caffè, di  foglia  mona  , e toichino  chiaro  ,-c  li  vuo- 
le che  il  piimolia  il  color  dcroinar.tr  ; (i pria  una 
quantiiì  di  iiafchcduno  , per  cicmpio , 70  grana 
del  pruno,  15  del  fecondo  , e zo  del  tcizof  indi 
' T«m.  yi. 
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fi  moltìpHea  an’uno  pezzo  libbre  di  lane,  eco- 
sì  fanno  1400  libbre  per  la  lana  ca(fb;}oo  libbre  per  la 
foglia  mona , r 400  per  il  torchino  chiaro . 

Cosi  pelale  le  lane  dcl*h  moflxa , fi  mifchiano , 
oliano,  cardano,  e fi  bagnano  eoo  acqua  chiara, 
flrcfinate  con  fapont  negro  , ed  io  quello  (lato 
lavorate  lungo  tempo  con  le  inani,  fin  tanto  che 
fi  riducono  ad  una  pczzadifeltro,  fiicilc  a quella, 
ufata  da  cappeljari . 

Si  cava  allora  quello  in  acqua  perpurgarlodal- 
l’olio  , e laponc,  c quando  b afciugato,  fi  carda 
il  pelo  co’  cardi  ; indi  fi  cima  una  volta  opib, 
fin  tanto  che  vi  appare  il  fondo  , e che  vi  li  di- 
(coprano  i var j colori . , 

Finalmente  bagnandolo  un  poco , e fopprelfon-  * 
dolo  , li  cfamina  bene,  c le  non  li  reità  fcdislat- 
to.  Il  fa  un’altro  feltro;  ma  fe  fi  cooienla,  egli 
procede  a milcbiar  le  fuc  line  i quando  fon  mi- 
fchiate  , all’ora  fi  battono  folle  grate,  li  purifi. 
cano, oliano, filano , c leUooo  , &.c,  come  li  fauci 
panno  bianco. 

Ctttan  tl  piombo  fn!  Panno.  Vedi  Gcttaze. 

Panno  vtfdt . Vedi  Vzadc. 

Panno  imeombajìibito , Vidi  Asbesto. 

Pittato  fu!  Panno.  Vedi  Pittaae. 

Cttnart  ti  Panno  . Vedi  CimabZ. 

Panno  vota»  ,Cree»  C/nfi,  b un  Tribunale  in 
Inghilterra  , che  fi  tiene  nella  Camera  de’ Coati 
della  famiglia  del  Re  , per  ivi  conofterc  edifcn- 
tere  tutti  gli  affari  di  governo  e di  gmllizia  , 
appatiencnii  alla  Cotte  Reale  c per  coiieggere 
tutti  1 domcOici  di  quella  Corte,  che  haooo  in 
qualche  modo  delinquilo.  Vedi  Casa  . 

A quello  Ttibunalc  appartiene  ancora  l’au'O- 
riti  (il  manrenere  la  pace  per  dodici  miglia  in 
giro  alla  Corre  Reale,  dovunque  quella  fi  Itovi, 
eccetto  (.he  a Londra.  Vedi  Pace. 

Il  Giudice  di  quella  Corte  b il  Lord  Slewar- 
do,  0 Maggiordomo,  aflillito  dal  Tcforierc,dal- 
r Intenderne  0 Cenlore,  ed  altri  Ulhziali  del  nvii. 
a*  verde  . Vedi  Stevaedo  , e vedi  ancota  Via- 
CA  . - 

Il  nome  di  panna  vrrdo  viene  da  un  peirAsver- 
de  , che  lì  diliende  e Ipande  lopra  uno  bianco, 
dove  ficdono  il  Giudiie  e gli  Aflcflbri,  &(.  lui 

Sual  pamna  VI  Ione  le  aime  della  Camera  de’ 
!onti . 

Panno  , in  medicina  , b un  male  dell’occhio, 
Tolgaimence  ersi  chiamato.  , 

Il  panna  b una  cfcrelcnia  , che  nafte  folla  na- 
ta , o congiuntiva  , meno  (iuta , r mimbranofa 
dell’ ugna  , e che  lapprcfenia  una  tela  , o leflu- 
to  di  piccole  vene,  gonfie  di  fmgue.  La  foa ca- 
gione b una  olliuziooe  del  (angue  ne’  vali  minu- 
ti di  quejla  tunica . 

La  lua  cura  b la  Aelfa  di  quella  deH’ofialmia  . 
La  pnncipal  difierenza  fi  b , che  nell’  ugna  I’ 
elcrcfcenza  membranola  erpre  folamenie  quella 
pane  dell'occhio  , detb  delia  maniera  di  nn  un- 
gnia  , in  luogo  che  il  panno  lo  copre  rullo. 
PANTALONE,  b il  rune  di  un’  amico  veOi- 
O 0 o nitis- 
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■icRto  , ordioirio  tn’noflri  primi  Padri  , Mn(i- 
llcuie  di  brache  , e calzette  , tutte  di  un  pezzo. 

La  (Icnommazioiie  venie  da*  Veneziani  , che 
nirodutTero  prima  quell' abito  , e che  fono  chia- 
mati peere/sei  , da  S.  Pantaleons  che  fu  il  pri- 
mo loro  Padrone. 

PaiiraLOMC,  fui  Teatro,  h un  buffine,  o ma- 
chete , che  fa  balli  alti  e groiterchi  , e inoUra 
delle  pofilure  violenti,  ed  arie  llravaganti. 

La  voce  l ancora  ufata  per  l’abito, o veli  men- 
to . che  poetano  quelli  buffoni  , che  l fitto  pre- 
cifamenre  alla  forma  del  loto  corpo  , e tutto  di 
un  pezzo  da  capo , a piedi . 

Quindi,  quelli,  che  pirtano  un’abito  di  que- 
lli fpczir  per  cómodiil  folto  le  loto  altre  velli , 
ù chiamano  ea«ra/Mi  di  Ven-zia. 

pantano,  in  gto^raffi,^  una  fpeziedi  lago,o 
piutioilo  di  talu'li . Vedi  Lcco,  o Pacuot. 

I euereet  fino  di  due  foca  : la  prinu  di  una 
coi.ullenza  fangofa  , compofli  di  acqua  e terra 
tram  f.biata  , ma  non  tanto  foda  da  poter  loAc- 
aere  il  cammino  di  un  uomo. 

Li  feconda  , fono  folli  o collezioni  di  acque , 
con  pezzi  di  terra  fecca  cievaia  di  qui  e di  U , 
fulla  loro  fupe'firic. 

La  prima  fpezie  non  riceve,  ni  irafmcite  al- 
cun fiume  ; ma  gli  ultimi  fono  fovcnic  le  for- 
benti , o capi  de’  fiumi  ; tali  fono  il  capo  del 
Nilo . Vedi  Fiume  . 

PANTEE,n  AN0EI  A,  tra  gli  antichi  erano  fem- 
pl'Cc  flaiuc  , compolle  de  figure  , o di  (imboli  di 
molte  e divetfe  diviniti  combinate  iniieme.  Ve- 
di Statua  . 

II  Padre  ]oubert,il  quale  le  chiama  pimm  , e 
che  le  ha  oITcìvaie  fopia  molte  medaglie,  dice, 
che  le  loro  Irfle  fono  mollo oidinariamente  ador- 
nate di  emboli  o attributi  , appattcuenii  a’  di. 
verfi  D.-i.  Vedi  ATTamiTO. 

Noi  ne  abbiamo  un’efcmpio  in  una  medaglia 
di  Antonino  Pio,  che  nello  Hello  tempo  rapnre- 
fenia  Setapidc,pet  lo  (la)o  , che  egli  porta  j il  So- 
le , per  la  corona  di  raggi  ; Giove  Ammone  , 
per  il  corno  di  montone  i Plutone  per  la  gran 
bjcbaj  ed  Efculapio,  pel  (crpenie,  avvolto  alla 
fua  mano.  Vedi  Dio. 

Il  Signor  Biudulot  in  una  dillertazione  fu’ 
Lari, vuote  , che  le  fiinut  avellerò  avuto  la  na- 
■ciia  dalla  luperHizionc  di  coloro , che  pren  len- 
ito inilli  Dei  per  i proielion  delle  loro  cafe,  li 
uni  tutti  netta  (lelTa  llatua  , con  adornarla  dimoi- 
li (imboli  proiii)  a ciafcuna  di  quefte  Divinili. 
Vedi  Lazi  , 

PANTEONEnANGEON.  in  architettura  l un 
Tempio  , o Chicfi  di  fuima  circolare,  dedicato 
a tutti  i Dei,  o a tutti  i Santi. 

• Siri/jiM  r«l  dal  Grrrv  TurtAtre  i biar  Die. 

IlPaitreave  dell'antica  Roma,  l il  pib  celebre, 
c dal  quale  ban  tutti  gli  altri  prefo  Tl  loro  no- 
me. Egli  iti  edificato  da  Agrippa  genero  di  Au- 

éuHo  nel  fuo  teczo  Confolaio,  z;  anni  primadi 
iiHo  . Fa  dedicato  a luj  , a (iìiovc  uliotc,  o 
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Giove  vendicatore,  ed  ebbe  il  nome  di  Ptntem, 
per  ragg'one  del  gran  numero  di  (laruc  degli  Dei, 
ordinate  in  nicchie  tutte  in'urno  \ t pereb  edi- 
ficato di  una  forma  circ.  late  , per  rapprerentare 
il  C'cto,  la  teli  lenti  degf  Dei.  Non  ebbe,  ehe 
una  porta  , ed  una  fidelità  , rieevcndi  tutto  il 
fuo  lume  dalla  fommiii  del  fuo  tetto. 

Il  Papa,  ottenendo  quello PavieMr  dalC  Impe-, 
rador  F'xa  ,lo  converti  in  una  Cniela  , fenza  al- 
cuna  alle- azione  nell'  difirio  , e lo  delirò  a’Ia 
Verg  ne , ed  a tutt' i Miriiri;  e luttavia  luffìrie 
in  Rome  fo-io  il  molo  di  ae;lra  Lgaora  Wc//« 
ffnrevda,  V di  Rotonda. 

U Pdtnit  dt  Nif'iui,  era  un  Tempo  in  quella 
Cuti,  dove’ erano  dolici  nicchie  o (lame,  fup- 
poHe  clTeie  (lite  d III  nate  per  lidudici  Dei  mag- 
giori. Vedi  Dio. 

Nell’  Elcurialc  vi  l una  magnifica  Cappella, 
chiamara  il  pjmtnnr  , piedi  in  dimetto  , e ;8 
alta  dal  pavimento,  che  l di  marmo,  e diafpro 
intarlìalo  . L'inierioie  della  Cappella  l di  mar- 
mo negro  , eccello  la  cupoleiia  ed  alcuni  Altri 
orna'Ticnii  di  diafpro  e di  marmo  rollo. 

10  quella  Cappella  (on  dcpolirati  i corpi  de’ 
Re  , c delle  Regine  di  Spagna:  vi  fon  de*  luo- 
ghi per  zi,  dc’rquali  otto  fono  gii  ripieni . Ve» 
di  czcuaiaLK. 

PAPA  , l li  Vefeovo  di  Roma  ; Il  capo  o Pa- 
triarca delta  Chicla  Cattolica  Romana.  VediPoM- 
Tzrict . 

11  Padre  le  Cointe  ne'  fuoi  annali, oflér va  da 
S.  Girolamo,  S.Cipriaoi,  S.  Gregario.  S.  Ago. 
(lino  e Sidonio  Appollinare,  che  il  mulo  di /'ape 
era  anticamente  dato  a tutti  i Vefcovi . Vedi  Ve- 
scovo . 

Furono  efsi  ancora  trattati  di  fmmthi , e dea- 
iiimdimr  , e le  loro  Chiefe  chiamate  Stdì 
hcbt.  Vedi  Santità',  Apmtolica, 

Egli  aggiugne,  che  nell  undecimo  fecolo  , fil 
folamenie  che  Gregorio  VII.  orlinò  , in  un  Si- 
nodo , tenuto  in  Ruma  , che  il  titolo  di  Papa 
duvelTe  rellriagerfi  al  Velcuvo  di  Roma , come 
una  particolar  dillmzione,  e prerogativa. 

Nel  Concilio  di  Laterano,  tenuto  fotto  Inno- 
cencio  III,  il  Papa  fii  dichiarato  Ordmmitdtgli 
Ordimurf.  Vedi  OaDINAAIO. 

II  Papa  fi  cligge  da’ Cardinali,  t'a'l  loro  pro- 
prio corpo.  Vedi  Elezione,  Caedinalc  , 8cc. 

La  fua  fede  l in  Roma,  da  dove  fptdilce  i fuoi 
ordiiri,  chiamati  brevi,  e le  fiie  bolle  per  tutte 
il  Mondo  Cattolico.  Vedi  Bulla. 

La  Storia  fa  menzione  della  Pape/fa Giovanna. 
La  realiii  della  quale  l (lata  oppoHa  , r difrra 
da  molti  uomini  dotti.  La  traliziune  può  p ffì- 
bilmcnie  avere  avuta  la  fua  ongme  dilla  debo- 
lezza di  Papa  Giovanni  Vili.,  in  ri(lab>lire  Fa- 
zio alla  fua  communione,  e riputatlo  , come  un 
vero  Patriarca  ; poichl  da  quello  egli  acqiiillò  l’-p- 
pellaziune  rii  dnts  , come  l’acquiHò  qu.l  Prin- 
cipe, che  fu  chiamata  il  Rt  percneifi  la- 

fciato  governare  dalla  Regina  Maria  lua  mogi  c. 

Vedi  Re  , e Regina  . Il 
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■Il  Sì|nor  Spanetnio  , profcflbr  Ji  T<oI<^)«,  in 
Lode,  ha  ultinnamcnte  ferino  molto  a lungo  fui 
foccttio  , c dimoftra  eOirre  una  qucftionc  , che 
difficilmente  pub  Icrminarfi  al  giorno  d'oggi  (e). 
, PAPALE  , o coraiM  Pafale  , b un  gran  cap- 
pèllo , o mitra  di  dra;ipo  d’  Oro  , circondata  di 
tre  coroneite,  o cerchi  di  oro,  adornati  di  fiori, 
ed  il  tuttd  arricchito  di  pietre  pceziofe  ; avendo 
■n  globo  nella  fommiiì  , che  termina  in  una 
Crrcr  . 

PAPILLA,  in  Anatomia,  cafnxp/t  una  prò. 
■rnenza  che  naice  dal  mezzo  della  mammella  o 
poppa.  Vedi  Mammella. 

il  color  del. a papilla  ^ o del  capezzolo  b vario, 
in  diverli  ffaii  della  vita,  l rolTagno  , torchinac- 
cio,  c negriccio.  Ella  b circonJara  da  un  cerchio 
bruno,  chiamato  ArnU, 

1 tubi  laireau,  vciuudo  dalle  varie  parti  delle 
mammelle',  rerminai.o  nelle  pjpitU  , con  molti 
cmiHaij  ncrvofi  o f^cng.oli  , che  comunicano 
fra  di  loto  per'  anaflumafi , da’ quali , nel  lucchta- 
re,  vien  tirato  il  latte.  Veli  L'ait£. 

Pafille  piramidali  , lono  piccole  eminenze  , 
che  nalcono  da’neivi  fubcuianci  . Vedi  PiaaMi- 
BALf. 

Sotto  la  cute  giace  una  congerie  di  nervi , tei- 
futi  in  una  Ipczre  di  membrana  , una  colle  arte- 
rie, vene  e linfatici  : quell,  nervi,  dando  intor- 
no il  livella  , formano  dell.-  p cecie  papilh  , che 
lafciando  da  parte  la  vefle  cllcrrore,  data  loro  dal- 
la dura  madri  , far  nano  il  corpo  rct  colare  , pri- 
ma oITcrvaru  dal  Malpighio  ne’p.eii,  ne.Icmani, 
e nella  lingua  ; e d.pi  m.llr.ito  dal  Rui.'cu  per 
rutto  il  corpo.  Vedi  Tav.  di  eloerooi.  (Miol. 

8.  lui.  aa,  e ti.  e Vedi  anc  >ra  Reticolaac  . 

Quelle  papillt  fon  tu'cavia  p b numcrofe,  cco- 
fpicue  ne' luoghi  di  Icnzo  acuto,  come  nella  lin- 
gua, nelle  glandole  del  pene,  nella  vaainL.nel. 
le  laSOra,  nell’efofigo,'  ventricolo  , ne’ piccoli  ;n- 
Zeft. ni, nelle  punte  delie  dita,  riove  li  cute,  dal- 
la qiiale  fon  coverti, è effremamentc  delicata.  Ve- 
di Cute  . 

Nell' altre  parti  del  corpo,  'a  cute  b pih  maf- 
ficcia,  e le  pipillr  malto  pib  poche  e p.ccole  . 

Qo  de  pjpiilr  fi  tuppongono  elfere  I’  immenfo 
oritano  del  (info  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

PiFliLE  dtlla  /ingwa  , fono  piccole  eminen- 
ze della  lingua  , così  chiamate  dalla  loto  ralTo- 


PAP  47? 

nigliann  al  capezzolo  delle  mammeUe  . Vedi 
Lingua. 

DaIIs  tuok^pspUUre  della  lingua,  nafcotio  du- 
merofe  , nervofe  papaie  , che  penetrando  U fo« 
Hanza  vifeofa  , che  ^ fopra  di  loro  , lermiiiano 
rptco'la  fuperiìcie  della  lingua  » Vedi  Papillakf. 

Per  mezzo  di  quelle  papille^  6 fuppooe  , che  la 
lingua  abbia  la  facoltà  del  gufto.  Vedi  Gusto  . 

PaptLLC  o cmuncute  Papillari  de*  Reni  , 
fono  fafci  di  piccoli  condotti  ormar;  , uniti  in< 
Heme  nell’ interior  roHanza  de*  reni  . Vedi  Kcnx 
e Caruncole  . 

Fimfcono  quelle  in  brevi  corpi  tubulari,  ograa 
condo'ti,  corrtf;]ondenti  nel  numero  àlìe  papille^ 
che  ordinariamente'  fono  it.  e fon  chiamate  fi* 
(Iole  membranacee,  elTendo  folamemc  produzioni 
delia  cella  membranofa  chiamata  Pelve . Vedi 
Pelve  . 

\jt  papaie  ^ fervono  a diAìilare  l’orina,  fepara* 
ta  dalie  arterie,  e porcata  pc’  canali  orinar;  nei 
pelve . Vedi  Ori  NA  . 

PAPILLARE  • ih  Anatomia  , ^ un’  epiteto  , 
data  alla  tuu  ca  o membrana  delta  lingua  , chia- 
mata tunica  papJlare  ^ O mewòfaaa  papillare  , O 
€erpo  papillare  . VeJl  LINGUA. 

La  tunica  pap:Uare  o corpo  , ^ il  terzo  tegu- 
mento, melTo  lotCv»  la  membrana  eflenore  , che 
vede  la  lingua,  c la  follanza  vifeofa  vicina, fot- 
to  della  meJcfimi . 

Ella  ^ piena  di  nervi  , derivati  dal  quinto  e 
nono  paio.  Da  q-.e(la  tunica  nafeono  deile  picco- 
le eminenze,  chiamate  papille  o eminenze  pa^ 
pittafi^  Vedi  Papilla. 

I fall  cd  i iu:<.hi  de*  corpi  percotenio  centra 
quelle  preminenze  vi  cagionano  delle  ortdulazioni, 
che  ft  coinmuoicano  immediatamente  agii  (pinti , 
contertuti  ne’  nervi  , che  le  trafportano  al  cec* 
vello,  &c.  VHi  Gustare. 

Ptocejfh  Papillari,  > un  nome,  che  gli  antichi 
davano  a*  nervi  olfjitotj  , dal  luogo  della  loro 
origine,  all’  o(T«>  cribrolo.  Vedi  Nervo  . 

II  Dottor  Drake  giudica,  che  quello  nomedi- 
Tenghi  loro  meglio  m quello  luogo  , che  quello 
di  nervi  ; m riguardo  , che  piuttofto  appaiono, 
come  produzioni  deila  medoMa  allungata,  doixie 
nafeono  } nervi  oìtartor;  , che  nervi  diOinii, 
contra  t quali  'ontraftano  le  loro  man  ftAe  cavi- 
tà c la  loro  commumeazione  co*  ventrieoi:. 

t ' O 0 o z PA- 


(a)  Sceverti  i carattni  della  mera  favola  della  Papera  Giovanna^  fi sfr-^Mne  S nemici  della  Chiefa  Cat» 
tolica  Rornana  di  farla  ittdere  almen^cume  dubbia  e trobabde , Ma  i I^yto  sfizi  fi  rendane  vani  , e ffiana 
ftmprr  opp'  daila  f^za  invincibile  della  vuità»  È^ii  ì fatto  indubitabile  p*tQc  tpttt  ph  Scrituf»  nel» 
la  Storta  Ucclefialista^antbe  feifmatiti  ^ (he  morio  Papa  Ltone  *7  de/f*  anno  75^  , fu  afi 

fumo  ai  Pomrp.tato  Benedetto  III  a 15?  di  StUenibre  dell'  ifi'ffu  anko  Co»iV  duntft  e p'Jpriie  thè  11^  7 
Ponti^cato  di  Le'ne  il^' ^ e di  Bintdetto  IH  abbia  nella  9ede  yippofohca  regnato  ia  PajeUa  G'<n4^n«  aue 
'a'ints  m fi  cinrpue  e giorni  tjuatuo^  quanti  le  n*  attr.buifioao  gl' tufi  he  1 luxtmeri  deità  favola  I Se  p'iffo 
gli  SiO'ici  fonrerripctanti  dei  Sifo.'o  nono^  e del  feguente  fi  ofi ita  un  j^of  ndo  filenzto  ai  tal  (birthra  , chi 
uia,n  di  pnno  dad  credenza  al  jogno  della  Pa/jfa  , comhetato  amarra  fi  uopo  aue  fc^li  l Ì'ahafi\ru- 
VT  VI  J n<i , (he  rnofiraHO  negl*  ineonotti  efemp/au  di  Mana/.o  Scoto  ^ e di  I-ìatt. no  Pohrio  ntn  >vi  ti  fa- 
volojj  racconta  detta  Papefja tnfentto  /oine*I>^e  libri  damano  fa  lite  . Ptggffi  *a  tìif^tu.  J.  at  N.  d*  A* 
eja.dio  al  J.coiu  y,  r lu.  (a)  Noie  dei  bigiicr  KeV.Uie  £ deu..fluu. 
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PAPILLKMACEO,  in  3otiii>ea, 

Itzioae  dii*  *'6ori  di  alcuna  pianta  , come  tap- 
pccientanli  qaalclie  cofa  della  dllWi  di  un  Mi- 
tu  o fatialla  , colle  fae  ali  difpiegau  . Vedi 
PUNT*. 

] Bori  p0fUlimM*i  hanno  quattro  pelala  , • 
ftoadi  , unite  inliciiK  ne*  loro  ellrerai  : una  nel 
aneaio  del  fiore  t pib  larga  del  rimanente  , a da 
alcuni  chiamala  vtxiltmm  o nenJardo. 

Le  piante  , che  hanno  quello  fiore  fono  della 
fpecie  leguminofa,  come  pilclli , fare,  ftgiuoii, 
&e.  Vedi  Fioaa  . 

PAPIRO.  Vedi  L'AaTieoao  Caara. 

PAPPO  , in  Botanica  , 1 quella  declinata  la* 
■ugioe  , che  efee  da'  femi  di' alenai  piante , co* 
ne  de’  cardi , dalla  cicorca,  Ire.,  e che  menan- 
dola in  aria  puh  portarli  via  lucra  dal  verno.  Ve- 
di StUINAZIONE  . 

Qoella  diRingue  unaclallie  o fpecie  di  piante  , 
che  fon  qwndi  denominate  Pafpvfi  o Ptfpifnt . 

PARABOLA  , * , t una  favola  , o 

ìfituzione  allegorica;  fondata  fopra  qualche  cofa 
reale  , o apparente  in  natura  , o nella  Dona  -, 
dalla  quale  li  ricava  una  nvoraliil  , con  parago- 
narla con  qualche  altra  cofa  , che  concerne  pih 
immediatamente  la  gente. 

• La  oec*  d /WvM/a  dttU  Crera  oqK/faXaue  | 
tfpwTt,  nmftrmn . 

Tali  foao  le  fmxbalt  delle  dieci  Vergini  , del 
Ricco ^ e di  Laaiare,  del  figliuol  prodigo  , dee. 
nel  aaaiw  ttfitmtttt  , S.  Matteo  dice , che  il  no- 
Rto  Salvatore  non  parlava  mai  al  popolo,  fé  oca 
in  paradaie;  Aiiftoiek , dcfioifce  la  pavada^a  , od* 
Amilitudine  , tiaita  da  forma,  a forma  . Cicero- 
ne la  chiama  una  eniltvvtt  i altri  un  limile  . Il 
P.  de  Colonia  la  chiama  una  favola  ragionevole. 

Gl’ Ebrei  la  chiamano  IZ'Ci  da  una  voce, che 
lignifica  predominare  , afliinilare  i donde  i prò* 
vetbj  di  SaloBOoe  fono  ancora  chiamati  11:10, 
fsrsbtit,  e frntfbj.  Vedi  Enicm*. 

Il  Clafaio  definifce  la  una  fimilitiidi- 

ut,  dove  una  cofa  fittizia  fi  rapporta,  come  rea- 
le , c fi  paragiona  con  qualche  cola  Ipitituale,  o 
ccctntiodata  a lignificarla  . Vedi  Accaitooazio- 
ne. 

Alcuni  vogliono,  che  la  Mmicìm  diArrifee dal- 
la favola.  Giozio  ed  altri  l’ulano  promilcuamrn- 
tc  tinheduc.  11  Chiicherio  deriva  I'  ufo  delle  p*- 
tade/r  dagli  Egiziani  . Vedi  FayoLAv 

Nel  ■«*1»  irflmmt»!»,  la  voce  fmabtl»  fi  ofa  in 
vane  guifc  . In  S.  Lue.  IV.  ai,  per  un  proveibio , 
s adagio  , in  S.  Matteo  XV.  a;  , per  una  cofa 
cicuta  e figurar  ivaincnte  efptefsi . In  H b.  IX. 
p. &c.  , per  un  tipo  . lnS.Luc.  XIV.  7.  dee.  per 
una  fpccialc  lAruzionc  .-  Must.  XXIV.  gl.  per 
una  fimilitudine , o comparazione. 

PatiooLa  , in  Geometria  , b uoa  figura  , che 
nafee  dalla  fcziooe  di  uo  cono  , quando  é taglia- 
to per  uo  piano  paralcllo  ad  uno  de'  Tuoi  lati  . 
Vedi  Szz'OKE. 

Dalla  Aedo  pinato  di  un  cono  , hlunquc,  pub 
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fofamente  ritarfi  una  parrnfi*/#;  elfendo  tutte  l’ al- 
tre lezioni  , al  di  dentro  di  queftì  paraielli  eliif- 
C,  e tutti  al  di  fuori , iperbole.  Vedi  Cono. 

11  Wolfio  definilce  la  ptrtMs  eUcre  unu 

curva  , nella  quale  ai  jr  * , cioè  il  quadrata 
della  femi  ordinata , é eguale  al  reitingulo  dell* 
alciisa,  dalla  linea  retta  , data,  chiamata  il  para- 
fiwaie  dcU’alfe,  o Uit  rette.  Vedi  PallMZTaOt 

Quindi  una  ptttbtla  i una  curva  del  primo 
ordine;  e ficcorae  le  afciAe  crefeooo,  le  filmi  oc- 
dinaic  mancano  fimilmeiue  ; r per  conleguenzi 
la  curva  non  ritorna  in  fe  ficITa . 

Quindi  ancora  l'afcilb  é una.  terza  proporzio- 
nale al  parametro  ed  alla  fcmi  ordinaia  ; ed  il 
parametro  una  terza  proporzionale  all’alcilfa,cd 
alla  lemì-ordinata  i e la  Ctmi-ordinaia , un  mex- 
zo  proporzionale  tra  il  parametro,  e l’alcilla. 

Per  c/t/értvrvr  ■«,  PaaaaoLa  . Edendo  nato  il 
parametro  A B (T.tv.  C««<r. /ìg  A),  conlinuatclo 
a C , e da  B lalciatc  cadere,  una  perpendicolare 
ad  N:  da*  centri  preG  a piacere  , cu*  compiili 
aperti  ad  A , dclcnvcic  degli  archi,  che  taglia- 
no la  linea  retta  BV  in  I , Il , Ut , I V,  V ,&c 
e la  linea  reti»  RC  in  i , 1,1,4,  f , ficc.  Al- 
lora Bi , Bi,  Bt  , B4,  Bt , &C.  faranno alcilse; 
e BI.  BlI,  Bill,  bTv  BV,  ficc.  femi-Wdioa- 
te  . Petcìh  , le  le  lince  BI,  Bt,  B{  , fi  iratféri- 
feono  dalla  linea  BC  a quclU  BN  , o ne'  punti 

I t'z  , g .,  4 , ficc.  parpendico  ari  fi  elevano  in 

I I a BI  , z 11  = Btl  , g ili  BUI  i la  curva  , 
paiT-iido  pe’  punti  1,11,111;  fiu.  l una  punfo. 
U I e PN  il  fio  alle . 

Ogni  punto  della  puraiMa  puh  nocora  deterou. 
narfi  geomeicicanienie  ; par  cfempio  le  fi  richie- 
de , fe  il  punto  M fia  o no  nella  parafo/a  ; da  M 
a BN  lakiate  cadere  uoa  pcipeodicolaie  M.’’,  a 
foie,  che  PN  fia  ewlc  al  paiametro  AB;  (opta 
BN  delcrivett  un  lcai;CÌlcolo  ; perche  le  quello 
palfa  per  M,  il  ponto  M l io  una  paradt/a. 

In  una  paraiu/a  la  defianza  del  fuco  dal  ver- 
tice , i al  parametro  in  noa  fuddupucata  lagio- 
ne  : e'I  quadrato  delb  femi  orilioaia  h quadru- 
plo al  teitangolo  della  diflanaa  del  foco  dal  ver, 
tice,  netl’alcifa.  Vedi  Foco. 

Ptf  Jeferrsme  aaa  PaainoLa  per  m muto  tmti- 
■va  , Allurocodo  Una  linea  rem  per  un’ alfe,  la- 
fciate  fA  p)  =5  AF  = 1 1 . In  H filTaieua 
regolatore  DB  , che  taglia  I’  alfe  f D in  angoli 
retti  ; all’efttemiti  di  un’altro  regolatore  E C, 
attaccate  uo  filo  legato  nel  fuo  altro  cfiiemonel 
foco  E , che  ha  dacifeie  = AD-1-AFì  fe  allora 
un’  indice  o punto  fi  filTa  al  regolatore  EC,  e’I 
regolatore  fi  porta  prima  alla  delira  ,'iodi  alla 
fiiiiffra,  fecondo  la  direzione  dell’altro  DB  ; l’in- 
dice dclcgoetl  ima  parafo/a.  Perche  FM  laiàcn- 
ftanCemenic  bEM  - Pf=x-t-  ùa<e  pctcoafc- 
guenu  il  punto  M , é m una  parafo/a . 

pToptteti  de//a  PaaalQLa  . 1 -,uidiati  delle  fe- 
Bihordinaie  fono  a cialcun’ altro , come  rafctITc; 
a le  lemi-ordmate  medefimc  in  una  fuJduplicaia 
ragione  delie  afcilTe  . il 
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M tttMmolB  defl»  fomma  «fi  Jue  fton-wdin^ 
n,  nella  loro  iliff:rent»  , > eguale  al  rettangolo 
dd  parametro  nella  d.ff  renaa  delle  alciHe  : il 
paiameiro,  adunque,  t alla  fnmma  delle  '*>*tf*' 
mi-ordinate,  come  la  loto  dl&rcoaa,  « alla  dif- 
ferenza delle  afcifle. 

In  nna  il  rettangolo  della  femi-oraiiea- 

za,  nell’afcidi,  l ol  quadrato  dell’afctSa,  come 
il  parametro  , k alla  foni  ordinata . 

In  niw  il  qualratodel  parametro  e al 

qtaadrato  di  una  femi-ord-mata  , come  il  (joadrato 
di  un’altra  femi  ordinata  i al  rettaogulo  dell’a- 

In  una  ftrtMa  la  fubtangente  t ìldappiodrU 
faCcilTa  e h fobuotoalc  , tuddupla  del  pararne- 

dtU»  PaaaioLa  . Vedi  Quaoaa- 

’“**  • _ .... 

Rttrilie^vi-  dof/o  PaaaiOLa.  Vedi  RzTTtfi- 

caziOMZ . . _ 

Ceorra  «di  grmjili  «di ane  PataaoLa  . VedaClI*- 
Tto  di  Groviii. 

Cenere  di  tfeitUximt  dtlU  PoaaoOLi  . Vedi 
OaciLLazioMC . , 

PaoaaoLe  dtlU  fiU  tiiif  fono  curtre  at- 

gebraiche,  definite  per  e JUt  ; per  efem- 

pio  per  «.’  *=/♦>  -=/ 

Àlcuai  ebuauno  quelle  fMtèutidt,  pio  parti- 
colarmctKt.  Se  n*  la  eliiaisaao  enrve  /oro- 

Maidt . Se  8*'-  !•  chiamano p»»«io/oè. 

di  hifHxdntit»  , o f*rmM»id*  furdtftlid»  ^ Vedi 
Cuaica  - • , . . • 

Ed  in  riguardo  di  quefte,  la  pm*M»  della pri- 
ma  fpecìo  di  fopra  efpolla  , la  chiamano  Apuli»- 
miami , o parnfWe  fttdnliex . 

Quelle  curve  debbono  Gm;lmenti  tapporrorlàal- 

le  pmMt , tiove  i come  per  efempio 

• ^ , «p  ^ . che  aluni  chiamano 

fimi-fitMt.  Sono  ancora  le  medefime  tutte  com- 
piere folto  la  comune  eonacibie  , n”,  » /,  che 
ancora  fi  ellendono  all'alite  curve  > |^er  cfonpio 

a quelle  , nelle  quali  n*a*.;^  ^ n * ^ 

«•^  ifi  ~y  Po  chi  nelle p«rad«/e  della  piti  al^ 
lafpeciejr"'!:^  * * • fc  ogni  altra  frmi-or- 
dioata  ficbiaoullc*  , e I’  afcifia  coriifpoodenro 
ad  ella  a,  noi  aviemo  t*  —a  t , eonfc- 

quentirmenrey  : v : : « c 

Ciol  X ; s.  E' adunque  una  proprietà  comune  di 
q jtlle  piriiol» , che  le  potenze  delle  ordinate  fa^ 
BJ  nidia  ragion:  delle  afciHc. 

M»  nrlle  ftn.i  ptrtUt p*  \ v'*  : r 

• : s ‘"^’’0*mo,Up«e»- 
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se  delk  fenù  ordinate  fono,  come  le  poteaie  delle 
afeifie,  un  folo  grado  meno  ; per  cfcmpio  nella 

fimi-pmiatt  cubica  delle  ordinate  ji^  cd  v*  , fo- 
no come  i quadrati  delle  afcille  »*  e **.  Vedi 
SzMi-p*aaioLa  . 

faaaaoLa  Aptlh»Uxx,i:  la  comune  o la  puro- 
holx  aMidritica  detti  primi  fpeeti  ^ cosi  chiamata 
per  dillinzioiK  dalle  pmMt  delle  fpecie  iubliaai| 
che  podoao  vederli. 

PaaaioLa  jxidtiiiei  h la  fteDh  deir  «fpW/Mta- 
ni  : quale  Vedi . • 

PaaaiOLa'  Prlttaidi.  Vedi  PeLBcoiDa. 

Rrfifìeizi  di  mii  PaRanoLà . Vedi  RzatsTcuia* 
PARABOLANO*,  itagli  amichi,  era  una  far- 
la di  Gladiatuie.,  chiamato  ttifrSm  , Vedi  CoH- 
lETToaz. 

* 1/  >»iae  fi  dna  faro  dii  Cren  n^e/daM*  di 
/fnaxar,  rrr»,  preeipite  , in  rigurda  et*  snnm 
ma  ft  jkjfi  nel  pniglia , e matti  marea  . 
PaaaaOLzNS,  e pmiiatdri,  i ancora  ufato  nella 
Scoria  della  Cbiefa  per  una  maoo  di  geme  , fpe- 
cialmente  in  AU-fandria  , la  quale  6 confggtava 
al  fcrvigio  delle  Chiefe,  e degli  fpedalt. 

K' Piritatirei  non  era  petmelTa  ritirarfi  dalla  lo- 
ro (unzione , la  quale  era  di  aflUlert  agl’  inferuM. 

Componevano  cofloro  una  fpecie  di-fraiernitì, 
eh:  alle  volte  afcrnJeva  a’éoo  peifone,  dipenlcn- 
II  dal  Vefeovo  . 11  difegno  delta  loro  illtiuzione 
era,  che  gli  ammalati,  fptcìalmente quelli  infet- 
ti di  Comagio,  non  rimanelTero  (taza  alfifirnza  . 

PARABOLICA  Canaidt  \ una  figura  fo<id«  » 
generata  per  la  rocaaione  di  una  parabola  ,tniot- 
•o  al  fuo  alfe.  Vedi  CoHim. 

La  folidiiì  della  Cwwrde  piriialiei  k _i  a 
quella  del  fuo  cilindro  circonlcribcnce, 

1 tiictili,  compreti  efiere  gli  elementi  di  quella 
figura  , fono  in  proporzione  aritmetica  , aaocao- 
ti  verfo  il  vertice. 

Una  Cotaoidt  piriholìei  k al  cìl.ndeo  della  (Iella 
bafe  èd  altezza  , come  i a a , ed  al  cooo  della 
Berrà  baie  ed  aitczaa,  come  i } a I. 

Citvee  Parai  «Lieo  , k una  figu'a  folida,  for- 
mata con  moltiplicare  le  linee  DB  ( Tev.  Comic, 
jig.  IO)  nelle  DGi  ovvero,  che  k lo  Betfo,  l'olla 
baie  APB  , erigete  un  prifma,  l’ altezza  <hl qua- 
le fia  AS  : Sari  quello  allora  uo  eeuaea  piribalica, 
che  necellarlamenie  fati  eguik  alla  pìram<do«lc 
porad^rra  : nella  tlelTa  gu;fa,che  i ccttaogoli  COt» 
poncnii  ire  ona,fona  moke  volte  eguali  a tuii’t 
quadrati,  componenri  nelT  altra  . 

Pirirtudardt  PaaaaoLica  , k una  figura  fotida, 
generala  , con  (uppoire  tutti  i quadrati  dell’ot- 
dloala,  applicali  nella  prmbota,  fituati  in  modo^ 
che  l’aflc  palli  per  rulli  i loto  centri  'in  angoli 
iriii;  nel  qual  cafo  l’aggregato  dc’piaai  formt- 
tb  la  piramidoide  pmkuliei . 

La  loliditi  ikila  meuefima  fi  bacon  moliiplica- 
te  la  baie  per  la  m-'i  dell’altezza,  la  cagione  del 
che,  k ovvia  : perchk  i piarti  componenci , eOen- 
do  una  feria  di  pwpotaiooali  atumoii-h.-,  che  co- 
ma- 
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■imciano  da  o , la  IcR’a  romma  6ri  tgmte  aiti 
cOremi,  oioliiplicaii  pct  la  metà  del  ouinero^' 
tei  miai,  cioè,  nel  cefo  piercnie,  eguale  alla  ba- 
ie, moltiplicata  per  la  metà  dell'aliezaa. 

Sptxn  PaaaBOLico,  è lo  Ipaaio  o arca  , con- 
tenuta  tra  ogai  intera  ordinata, come  VV  Tev. 
fis>  8«  , e la  cutva  della  parabola  iacum- 

berne. 

Ij>/ptxi0  PaaaioLieo  è al  rettangolo  della  fe- 
mi  ordinata  aell’arcilTa  , come  a a } : al  iriao- 
gob,  lolCTitto  full’ord’nau,  come  una  baie,  lo 
Jfxzia  paraigteM  è come  4 a J . 

®8"*  farabalia,  o farab*ltidin,\  al  ret- 
tangolo della  leniiotdinata  n-.lie  alcirte,  corner  * 
r : : »•  + »)  ad  x y,  cioè  come  r ad  m-t-r. 

Segamento  di  uno  J'faiia  paiabiiico  , è quello 
Tpaz.o , inclufo  tialle  due  ordinate.  Vedi  Seca- 

MENTO. 

Spntha  Pabàbouco.  Vedi  StEccnio. 

■ F»y»  Pababolico.  Vedi  Pieamio<ide. 
PARAB0L.01 01 , in  geometria,  fono  parabo- 
le ihlia  Ipecie  fublime  . Vedi  Pababoia  dalla 
pik  alta  fpecit . 

QuadtaCxta  di  urna  Paeaboloide  . Vedi  Qua- 

BAATuEa. 

Rettijicaziamt  di  xna  PaBABOLOioc  . Vedi  R.ET- 

71F1CAZIUNF.. 

(Siain  di  gravili  di  «<M  PAaAio!.oioE  . Vedi 
Centeo. 

Ifa.draliea  PaE  A BOLOIOlfAi/fA  Pa  E A boeoide; 
Vxxtxaui  Mifmdt  Jolida.  Vedj  Pababole  dr/fà 
firn  aii0  (pene. 

PARaCE.MTESI*  n APAKENTH2I2,èun’ 
operazione  in  Cb.ruigia  , volgarmente  chiaoiau 
jprlìatt , o puacnt . 

Lat  vece  e f.tmata  dalla  Greca  Tape  cvt  ; e 
xirciir,  p.acere . 

Ella  conlifle  nel  fare  On  picco]  buco  nel  ballb 
Vi  eli  c o rancia , per  faine  ufeir  qaeH’acque  ,rac- 
colie  nella  lua  cavità  , o tra’  tegumenti , in  Una 
alciteo  idropifia  di  acqua.  Vedi  loEov  tiA.' 

tjli  antichi  facevano  l’apettuie  colla  lancetta; 
ma  I modeini  | ungono  con  una  fpccie  di  punifw 
ruolo,  applicando  una  cannella  nel  buco,  quando 
è fatio,  per  tirarne  P acqua.  Vedi  CasNEi-La. 

1.  operazione  fi  faordinariamenie  due  o tre  di- 
ta mito  1 umbilito,  di  lato  allevolte  un  Locopib 
ballo,  ma  fempte  in  maniera  che  fi  fcaozi  la  //- 
xea  alia . 

L acqua  C cava  fuori  ordinatamente  in  pib 
velie,  fi.came  la  foltezza  del  paziente  la  pub  du- 
rare, Cd  ogni  volta  , che  la  pancia  fi  ha  daeva- 
cuirc  t li  la  uoa  nuova  puntura . 

Lx^acemiefi  fpefto  non  riefee,  benché  fpetfo 
B itplica,  perché  nancftcntc  che  l'acqua  fi  cava 
fuuti,  (empie  rella  la  radice  del  male  . 

I AEACENTiji , è ancora  unnome,  Applicatoda 
alcun;  Auioii  a tutte  le  upetazioni , fané  o colia 
-nciita.  Coll  ago,  0 {fjnia,iiou  cccciiuaodu  l’o- 
pe.aaione  di  Icv.r  lecatetaile,  fondata  full'etl- 
Mio.ogia  delia  voc<;aiUA  la  uftringono  alle  apct- 
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♦m,  fette  nella  t^,  nel  pettb,  n«l|g  paiicitrt 
nello  fciolo,'  ed  altri  allalcmplice  opcratioaedcl' 
fa'  **  PuBTUaA  , CATAtAT- 

PAR  ACENTRICO  Moro  , in  Aflronomia,  è 
■n  termine,  ulaio  per  lo  ftelTo,  che  un  piaottA. 
che  11  nvolve,  fi  avvicina  o recede  pib  oltre  dal 
Sd!e,  o dal  centio  di  aviazione  . Vedi  Attea- 

SlUNE.  > 

Coti  fe  un  Pianeta  in  A,  Tav.  di Afirrnma. fia. 
Z4.,  fi  muove  afl,  allora  è ««r.éj, 

féueturteo  di  qutl  piaocta. 

l/rt  P^^'C^xtaica  di  graviti  , vale 

lo  flefio,  che  la  vnctanipeta  ; ed  In  Aftrononiia 
fi  efprimepet  U linea  AL,  fig  14,  tiratada' pun- 
to  A,  pAuieJ^  al  raggio  SB  ( inti^iramente  vi- 
cina  au  SA  ; , fiiianiuch:  ella  inierfeca  la  taa- 
gente  £L. 

PARACLETO.è  unnotne,che  la  Chiefahada. 
to  ailokpir.to  Saiiio, dalla  Greca  m.;„AiTV,con- 
Vedi  Sv,»,To,  eTiuNiTa-. 

I rUVAC,Mt,  n*«/A»,  è una  vo  e Greca, che 
liga  hea  deciiiiazioiie,  o una  cofa,  che  è decadu- 
ta dal  luo  ufo.  Vedi  PzaioDo. 

PARADIGMA,  * è un'  eicmpio  , di  qualche 

cOaj,  , o tatti.  Vv.df  £$cmp;o, 

* La  vetr  i fa,a,a,a  aalta  Cieca  ■xmf  .ìuyua.f 
*cin,ilar  , ,U  »«»«,  , tuxtufu,  .Stad.  ,■  crei 
luxea  oflen.,0. 

PAKAUlaO,  * è un  termine  primariamente  u- 
fato  p.T  uu  luo^a,  dove  Adamo  fu  ftabiliio,  du- 
rame lafuaimio-cnza;  e d.I  q.,aic  fj  cacciato  per 
aver  dcfuiajiitiio  a U;o  ; -chiamato  in  unà  manie-* 
ta  fHù  Itreuj  Paradi/a  Trrrrfire. 

La  vece t è f armata  dalla  Greca  rrepaPtaot  ^Ora- 
to; Ha  iHaj;.  vefliio  dipani,  e dt  tutte  UJpe- 
ve  di  f iuti.  Mai  t.  chiama  il  giardino  di 
Eden,  urti  U giardme  delie  delizie,  da  iten, 
VOlujitdàS , piétere, 

ICritttcì  fono  IO  dirpuralntornoal  precifo luo- 
go dd  Paradife.  Alcuni  lo  vogliono  nella  Guidea 
nel  luogo  dove  ora  è il  lago  Genefateih  ; altri  qel- 
la  Siria  vetio  i<  forgenti  dell’Oiontc,  e diChti- 
fotriic n.a  in  niuno  di que' luoghi,  dove  noidi- 
feourtamo  qualchi  traccia , colle  quali  era  inafba- 
10  il  Paradt/a  nzU  def.ruione  di  Mcjè.  Altri  lo 
filuano  nella  grande  Armenia  , vicino  il  monte 
Araiat,  dove  re:ib  l’arca  di  Noè,  ed  immagina- 
no, che  VI  difcopionn  le  forgenii  de’ quattro  fiu. 
nii,che  inafii  vano  il  giardino  di  Eden,  cioèrEu. 
frale  iHidil  k.*!,  ora  11  Tigri;  Gihon  ora  Araxei, 
e p.fou  ora  Phazzo  . Ma  il  Cavalier  Giacomo 
Chardin  c ufTì  ura  ne’  fuoi  viaggi  , rhe  il 
Phazzu  f'Vige  dal  e montagne  deiCaiicafo,  verfo 
Setienirionc  del  Regno  di  loiereii,  ed  alTai  lon- 
uno  da;  monte  Ararat;  o tre  che  in  Armenia  , 
noi  non  abbiamo  fegno  de’Pacfi  di  Hivilah,cdi 
Etiopia,  che  que' fiumi  bagnavano,  doopu  la  lo- 
to Mtunza  da  Eden. 

Vi  fono  varie  altie  op  ninni  intomo  a quello 
pome:  U PoAtlb  vuole,  che  il  Parad^ja  fo  fe  li- 

lua- 
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rsam  fefto  ifpoto  Set*entrionaIf;  {bndta^n  1t(l^ 

Mox^onc  fopT»  un’amica  trai. zlon*  digli  E;:u*a^ 

ni,  e Je*  fijbiloncfj , che  l*  o il  cani» 

no  foUr^,  era  nel  principio  m arguii  retti  alle* 
quatore;  c che  cos)  pa'Tava  Hirertarr ente  lopr*  il 
polo  Setrenrrionale  : ale*  i all’apporto  non  Iim  tan- 
dolo  a ciafeun  luo^n,  pretendono  che  egli  indù* 
dera  T intera Tuperèi'e  deila  terra , che  diciam 
cosi,  una  fcrnt  cotirinua  di  piaceri,  fimanioctiè 
non  flt  alt  -rata  dada  trafgrertì  me  di  Aliamo. 

la  pnh  comune  , e probabile  opinione  , ^ 
quella  del  H ;pe  nfun,  drli’Ueato,  del  B <hirt , dee. 
che  (ìtuaiio  il  P.ira>^//a,  traila  confi  lenza  dei’EU' 
frate,  e del  Tigri,  e la  loro  (tpamiune.  Q;  tli 
due  tiumi  fono  due  di  quelli , ca quali  eriin^fiia* 
to  li  giardino  di  Eden  ; il  Pifon  era  un  ranKiche 
nafeeva  da  uno  di  loro,  dopi  la  loru  feparaaio* 
ne:  ed  il  G>hun  un’altro  ramo  , che  nafee  dal- 
l’altro,fui  lato  dell*  Arm.nia . o ful  ’Occidcnte  : 
-retò  l’Etiopia  un>  de  pairt  inafiiati  da  quertì 
umt,  era  incontrartabilm.nte  l’Arabia  deferta; 
perché  Mus^  chiama  la  tua  mogi  e,  che  era  di 
qu  rtu  pacie, Etiope,-  ed  Havilah,  l’altro  paefe, 
deve  ertele  il  Chubrtan  in  PirGa , dove  ant'camtn- 
te  VI  fi  trovò  deli'orn , dilBielbo,  dtli-OiiCe, 
ite.  meorovaii  nella  defciizionc  di  Misi. 

Paradiso,  rra’Tfologi.  Vedi  Cielo. 

PARAOiso^’tra  gliamicht  fcmroit  EcclefiafU' 
ci,  dinota  un  cortile  quadrato,  avanti  le  C<«t:e> 
dall  , con  una  Puzza,  o portico,  tortenuio  da* 
pilartri  per  calmarvi  dilorto.  Vedi  I’ortioo. 

Matteo  di  Paris  lochiama  Parvifo,  Vedi  Paiu 

VISO. 

PARADOSSI,  o PaRADPtsoLoci , tra  gli  an- 
tichi, erano  fpcz^e  di  Mimi  obnfioni,  chediver- 
nvano  li  popolo  colie  loro! (Dorhe.  Vedi  Pamt<k 
M>M  J. 

Erano  ancora  chiamiti  crdmarj^  per  la  ragione 
forfè,  che  parlan lo  erti  lenza lludio, o preparazio- 
ne. C trovavano  fr-mpre  pronti. 

Ebb TO  un'altra  denominazione,  cio>  VmWo- 
g/,  cio^  cfatjoniy  ed  oltre  a ciò  furono c hi imati 
Aift%Ì9%ì  di  «Rtrjv,  virib,*  come  que’  chediceva- 
no  molto  de’  loro  propri  talenti  e qualiquazio- 
ni . 

PARAtX>SSO*  n\PAAOaON,infilofufij,> 
una  propoòzume  rvidentemenfe  a ''urda  , perche 
contrària  alle  op moni  ricevute  , ma  nientedi* 
meno  vera  m efietro.  Vedi  ParvoiizioNE  • 

* La  voce  è fo^msté  dàlia  Qieta  ti^, 
e opinione. 

Il  fi  tema  di  Copernico  > un  p«fa</oj9al  volgo  ; 
ma  i dotti  convengooo  tutti  derta  Tua  verità.  Ve» 

di  C RLRNiCANO. 

Vi  Inno  ancora  de*  in  geometria  ; on 

pumero  de  quali  fono  raccòlti  dal  Gefutta  Mi- 
rto Bv-tiino  : era  gli  altri  ^quello;  che  li cuoiemi» 
to  è ini*giore  d.l  cominrnt':. 

PAKAFERNALI,  • o Pà’àf.'rni  ^ in  legg-*  Ci- 
vile, ùmo  quei  beni,  che  una  moglie  pena  al  di 
lei  marito,  oltre  delia  fua  dote;  e ebernaan^o^ 
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!i.<otfa»;a*tieìh  di  lei  difpofitione-.efcIufiirafneB. 
te  dal  Tuo  marito,  purché  non  vi  fia qualche  pac- 
co m contrario  . convenuto  ne’  Capitoli  Matri- 
monuli.  Vedi  Dote,  e Bcme  . 

• Lé  viet  i dalht  G>eca  rapa, olire , alt- 

vifa  fopra  ( t ptptr  doi  , date.  In  hii  rebus, 
quas  taira  dotem  mulier  habet.  Se  quas  Gre- 
ci rattpipra  voeant  ,nullam  ,uzore  proh  ben- 
te,  vir  hibeat  cooiinuniaiiem  . Càd.  de  Pa- 

• Ais, 

Le  gran  coOumanxe  di  Nurminia  dì  un  diver-  ' 
Io  renio  alla  vice:  ellachiama^M'./tT.a/r,  i ma. 
bili  , I panni  lini  , e gli  altri  utenfilj  feminili, 
che  G agg  ungono  alla  moglie  , in  pregiudiei. 
de’  creditori  , quando  cita  rmunxia  alla  rucceflto- 
DC  del  luo  manto. 

Alcuni  de  L'giGi  IngIrG  dan  pure  un  diverfo 
fcnlo  alla  voce  parafirnaii , dcGiiendola  cGcr  quei 
beni,  che  la  moglie  preienle  lopra,  ed  oltre  del- 
la Tua  dote  , dopo  la  murre  del  marito;  comemo- 
b II  della  Ina  cam.ra,  veftmenti  , e gole,  che 
non  dobbuno  mectccli  neh’  lavcotario  de’  beni  del 
mar-io . 

PAKAFIMOSSI,  in  medicina,  ì un  maledcl 
pene,  nel  quale  il  Prepuzio  G accorta,  e G ritira 
dietro  la  gianduia  p m maniera  che  non  ì capace 
di  rGer  putiaio  a coprirlo  . Vedi  Patruaio,  c 
GLAMDJLa. 

Avv.e  ie  qurGo  fprGìlGno  ne’ mali  venerei , do- 
ve gli  umori  di  una  gouorea  rovente  tiprovaco- 
s)  pung  nie,  che  c^iona  una  tal  retrazione . Na- 
fee da  CIÒ  una  neccfli  1 , in  queOocafo,  di  taglia* 
te  il  prepuzio  , o aprirlo  , alirimcnie  gli  umoit 
vi  G lermerebbero  di  fuito,  e farabbero  molto  dan- 
no. Vedi  Fim  ssi  . 

Parafo,  è on  carattere  partico'are,  ui’ eni- 
gma o cif-e,  che  la  genie  ìfulita  far  Tempre  nel- 
la G-Ga  maniera  al  a line  del  loro  nome,  per  im- 
pedire di  non  falGGcaiG  la  loro  èrma.  Vedi  Ce* 

fsa.  . 

Il  parafa  de’  Re  di  Francia  ì una  gratico'a  , che 
ì recrerari  Tempre  mettono  avanti  mi  e loro  Inte- 
re. Il  Menaggio  deriva  la  voce  da  |>ara,ra/a . Ve- 
di Parackafo. 

PAR  \ FR  ASE,  rTxair.wii,ì  una  f piega  di  qual* 
cheTeHo  , in  termini  pih  chiari  elampi,percui 
noi  Tuppliamo  a quel,  che  gli  Autori  han  dovu- 
to dire,  o nenfate  fu/  fubietto.  Vedi  Tetro. 

Il  Colom.'Go  vuole,  che  la  parafrafe  di  Erafmo 
fai  Nuovo  tcGainenio  fia  un  opera  , coal  llraor- 
dinaria,  che  egli  non  fa  fcrupolodi  dKhiara^e.chc 
r Autore  fofle  Gaio  divinamrilic  infpiraio , quan- 
do egli  la  fcriffe. 

Parava tsE  Caldaica  ì uni  frafe  fovenie  tra’ 
Critici,  e Teologi.  Vi  (mo  t-t  Parafrafe  Caldai- 
che Tu'  Peniateuco  ; qurllA  di  Omi-'oR,  che  alcii- 
■1  giudicano  eGcre  la  G.lli  di  qu-lia  di  aquila  ;e 
che  altri  v'glìono,  eh;  fiadi  quello  O Elos.che 
t TalmodiGi  nel  trattato  Gnna  fan  nipote  dell’ 
Imperator  Trio . Veli  PExrATfucri. 

La  leconJa  ì U Parafrafe  di  Granata . Lrteraa 

fi  Uiia- 
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Tri  potti*Grfc!  ffmgnfi  , fimo  (Jle- 

ciedinoi»  crìtiche,  chefetvivano»dinotirelecop* 
pie,  leniofe.e  le  altre  di  vinoni  dtJle  odi , nonc^ 
altre  poetiche  cotDpoliaìoni . i 

QueRo  ,tomt  h jlereritto  dallo  Scolia- 

fle  d'Arinof4iie,era  non  linea  corta,  con  un  punto 
nella  fua  eftrrmità . 

PARAGUAl  o Paaaflotte,  nel  la  ftoria  i>aMra< 
le  , h una  celebre  pianta  della  (pccie  del  frutice, 
che  nafte  in  alcune  Provincie  deli'  America  meri- 
dionale, fpecialincBtc  nel  Pera^aat,  donde  Tiene 
il  Tuo  nome;  benché  meglio  conofciuia  ira  noi  fot- 
to  la  denominazione  di  Te  dei  aure  mtrùtiontlt . 
Vedi  Tt. 

QucHa  pianta  , che  non  alia  plh  di  un  piede  e 
mezzo  ha  i rami  molto  teneri , e le  frondi , Hmi- 
ii  a quelle  della  Siena  ; ella  pub  riputaifi , come 
una  (pecie  di  Ti  occidentale  , il  quale 'fimile  ali’ 
•rienlale  , li  picnde  M’fufo  in  a qua  calda  , alla 
quale  ccmunica  un  colore  ed  odore  , GmililEmo 
a que.li  de  migliori  Vi  , che  G vendooo  in  Emo* 
P*  • 

Vi  fono  due  fpecie  di  ptuguai  , una  chiama- 
ta fcmpliccmenle  psragim  ; l' altra  cimimi , e da’ 
Spagnuoli  Ttmicdmi»!  ; 1'  ultima  delle  quali  h 
molto  Rimala,  c li  vende  per  un  terzo  di  pibdeil’ 
altra. 

La  prima  gli  Spagnunii  la  chiamano  Tetvm  cm 
paia/  , ciol  ciba  con  Rcli,  perche  piena  di  rami, 
rolli,  e il  ma  priocipalinenic  dadomeRiei  e dagli 
fchiavi  S r ultima  h labcvaoda  rìchicRa.  MaamT 
bedue  fono  di  ia.it’  uio  , e ripjiaie  coll  alfoluia- 
rornie  necelTane  , che  non  vi  e pei  fona  in  quelle 
pam  di  America  , che  voglia  Rame  priva  . Le 
fatiche  dciie  mine  di  Poiolì  ammazzerebbero  ,-alc 
que*  maeRri  non  ufaRero  la  diligenza  di  fommi- 
oìRtafe  a’ puveci  fchiavi.  che  vi  tiavagliano,  del 
paragaai , che  h il  loro  coRante  rimedio  conrra  que- 
gli alili  minerali  , da’  quali  farebbero  aliriineoie 
lefl'ugaii . Un  domcRieo  o fcrvitorc  non  va  a fcr- 
vire  in  quelli  lavori  j lenza,  irall’  altre  condizioni 
di  n.n  fomminiftraiglifi  per  bevanda  alno  , che 
peragaei. 

Il  ptraguni  fa  unode’ pibconfidetabiiiatt  colidei 
commercio  Americano,  Meriuionalr.  Nel  Perii, nel 
Chili,  e Buenos  Avrei  fe  ne  vende  pii  diducmil. 
lioai  l'anno;  i quali  paSano  quaG  lutti  per  le  ma- 
ni de'GcIuiti, 

L’ulo  d'.l  Péatgmmi  cominciò  ultimamente  ad 
aver  luogo  in  Inghilterra,  dove  molti  par  cheto 
Rimano  quanto  il  Te . Ma  gli  Rranicri  d.cono  , 
che  la  lua  approvazione  viene  tanto  dall’  mietei^ 
le,  quinto  dal  guRo  , in  riguardo  che  vi  furono 
Diati  gl’IngicG  ad  averne,  per  ragione  del  loto 
commercio  cogli  l^pagnuoli  della  America  meri, 
dionale  e di  Bocncs  Aycet  , dopo  il  liattato  di 
Uliecbt  nei  171}. 

La  pieparaziunc  della  pianta  ed  il  farla  in  be- 
vanda , h la  ReOa  di  quella  del  Te  , eccetto  che 
s*  mfoadc.no  le  frondi  e gli  Rcli  , aRinchi  ila  be- 
vono imineJ latamente  dai  vafo  ove  G fa  . Scnsa 
Tvm.fi. 
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lafciarla  alcun  tempo  in  fuGone;  per  ragionedcl-t 
la  tinnirà  negra , che  le  di  e per  impedire  alle 
fiondi  eJ  agli  Reli  di  venire  nel  beveria,  .la  fuc- 
chìano  per  una  cannella  di  vetro, che  va  intorno 
alia  compagnia,  l’uno  dopo  l’altro.  Frezier. 

Oltre  tutte  le  vinii,che  gli  Orientali  afcrivono 
al  loro  Te, come  de  cfler  buono  ne’ mali  di  tcRa, 
del  petto,  dello  Romaco  , centra  la  flemma  , e 
per  tiRorate  ìFlonno  : gli  Americani  attiibuifco- 
no  al  loro, qucRedi  più,  dì  puriGcar  tutte  le  fpe- 
cie  di  acque  , comunque  piene  c torbide  fofleio, 
con  infbnderTrla  folameme,  o calda  o fredda.  Co- 
ti avendone  fempte  con  loro  , fe  non  ritrovano 
che  acque  cattive  ne’ gran  deferti  , che  debbono 
attraverfare  nell’  andare  da  Buenos  Ayres  al  Perù, 
ed  In  Chili , non  G Romacano  di  beveria  , dopo 
aver  tenuto  io  eOa  un  poco  di  qucRa  pianta  per 
qualche>iempo.  Si  reputa  ancora  un  limediofo- 
vrano  contia  lo  fcorbuto,e  le  febei  putride. 

PAKALELLO,  o P^tlrU  , in  Geometria  , 
alappHca  aik  linee,  Ggurc  e corpi  , che  fono  da 
per  tulio  equiuillanti  una  daU’aliray  o che  ben- 
ché inGniiamenic  prodotte  , non-  poflono  approfli- 
marG  pili  vicino  , nò  recedete  piò  lontano  una 
dall’altra . 

Linee  reire  Paralellb;  fonoquclle , che  brrchò 
inGnitamcnte  prodotte;  pure  non  polTono  incon- 
trarG  . 

Còsi  la  linea  OP  (Tnv.  di  Gtcmetrin  fig.  jg.  ) ò 
ftnaltUm  a QR . Vedi  Linea. 

Le  linee  patattHt,  fono  oppoRe  alle  linee  con- 
vergenti, e divergenti.  Vedi  .Conveacemti . 

Alcuni  dcGnifcnno  una  linea  inclinante  oconvet- 
l^me  , quella  che  incontrerà  un'altra  , in  una  ìn- 
bnita  diRanza  ; cJ  uua  /i«e«  par«/e//a,  quella  che 
fulamenie  t’ incontra  in  un’inGnita  diRanza  . Si 
dice  da  taluni  cirere  la  perpendicolare  la  piò  cor- 
ta di  tutte  le  linee,  che  pnlTona  litarG  ad  un’al- 
tra ; e la  para/r/òt  la  piò  lunga  . 

Ma  per  I’  ortoilaLla  di  quelle  noxioni  di  para- 
leliifmOinan  cc  ne  inpacciamo. 

1 Geometri  diinoRrano,  che  due  lince  pmuliUt 
alla  RcMa  terza  linea  , fooo  ancora  ptrmitllt  fra 
di  loro  . E che  le  due  parn/e//r  OP  e QR  G (a- 
gHano  per  una  linea  trainrfa  ST  in  A , c Bi  I. 
Gli  angoli  aitcrnaii  x ed  / fono  eguali  a a.  L’an- 
golo eflcrno  x,  ò eguale  ail’oppoRo  inierno /;cd 
in  terzo  luogo  le  due  oppoRe  interne  t ed  jr  fono 
ancora  eguali  aile  due  tette. 

Si  h dimoRtato  pe’ principi  dell’ ottica  , <òc  fc 
l’occhio  ò Gtuaio  tra  due  lince  pttiltUe  , appa- 
rirà convergere  verfo  un  punto  oppoRo  all’occhio. 
E fe  corte  ad  una  tale  lunghezza,  che  la  diRan- 
za  Ita  loro  non  Ga  , che  un  punto  ad  eRa  , vi 
appariià  coincidere. 

Le  lìnee  pmtaltllt  fono  deferitte  con  lafciar  ca- 
dere delle  peri'chdicolari  eguali  , c ti’ar  le  lince 
pe’ loro  cflicmi,  con  fdiullare  il  compoRo  spet- 
to alla  dcGderara  larghezza,  per  una  linea  , &c.  .. 

Pix’ii  Paaalelli  , fono  que’ piani  , che  han- 
00  cune  le  perpendicolari  tirate  tra  loto  , eguali 
P p Ji  l'una 
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r una  all’altra  . Vedi  Pi  ano; 

PataLELLO,  in  Ottica  » fona  quegli  , 
che  II  prendono  io  una  dillanza  eguale  , in  ri- 
guardo di  uno  all* altro,  dall'oggetto  rifibile  al- 
l'occhio  , che  fi  fupponc  elTcre  infinitamente  re- 
moto dall*  oggetto  . 

Xrge/e  Pana  LELLO , chiamato  ancora  paraltlìf. 
ma  , è un  iflromento  , compoflo  di  due  regoli  di 
legno , di  ottone  , o di  acciaio  , AB  , e CD  ; fig, 
J7,  egualmente  larghi  da  pcttutio,  e cosi  uniti 
infiemc  per  nna  traverfa  EF  , -t  GH  , che  fi 
aprono  a divetfi  intervalli,  accedono,  e recedo- 
no, e nientedimeno  tuttavia  ritengono  illoropa- 
rjc/r///ino  • 

L'  ufo  di  quello  ifiromento  i ovvio  , poichl 
uno  d:' regoli  cITeado  applicato  ad  RS , e l'altro 
tirato  ad  un  puma  dato  V i l'angolo  retto  AB, 
tirato  pel  luo  ellremo  per  V,  h /»»«/<//«  ad  KS. 

ParaUUi  o circrli  Puealelli  , in  geografia  , 
chiainati  ancora  pmmUIU  di  IsiiuuUnt  , o cmtli 
di  laiititdiiie  , fono  circoli  minori  della  sfera  , 
comprefi  edere  tirati  da  Occidente  , ad  Oriente 
cr  tutti  1 punti  del  meridiano  , cominciando  dal- 
equalore,  al  quale  fono  ptra/tUi  , c lecminaa- 
do  co' poli.  Vedi  Ci scolo. 

Si  chiamano  queRi  ptnIeHi  di  latitudine,  &c. 
perchl  tutti  i luoghi,  che  giacciono  folto  loflef- 
fo  par«/e//c, hanno  la  llelsa  latitudine.  Vedi  La- 

TITUDINE  . 

Pa EALELLO  <fi  htitiidiiit,  in  allronomia  , fono 
piccoli  etichi  della  sf.ia,  punitili  ail’ecclitiica, 
immaginati  palTarc  per  ogni  grado  , e minuto 
de' Colori.  Vedi  Latitusine- 

Soiio  quelli  rappcefentali  fui  globo  dalle  divifio- 
ni  del  quadrante  di  alleata,  nel  fuo  movimento 
intorno  al  globo  , quando  fono  avvitati  (opra  i 
poli  deH'ecclittica . Vedi  Gloio. 

Paellelli  di  Ahrixm  o Almucéàttri  , fono 
cerchi  ,fAra/e//<  airoriaaonic  , (uppoAi  paffare  per 
ugni  grado,  e minuto  del  meridiano,  trall'oiiz- 
zonte,  c 'I  zeniitoj  avendo  i loro  poli  nel  zenit- 
io.  Vedi  Altezza  . 

Sul  globo  fi  rapprefentano  per  le  divifioni  fnt 
quadrante,  e fuir altezza,  nel  fuo  movimento  , 
intorno  al  corpo  del  globo  ; ailor  che  fono  av- 
vitati al  zeniiio.  Vedi  Globo. 

Paealelli  di  Dtcli>ia%imt , in  allronomia  , fo- 
no gli  (lelTi  di  puiultlh  di  latitudmc  in  aftrono. 
mia.  Vedi  Declinazione. 

Sfn»  Pasalllla,  Iquella  fituazione  della sfe- 
• a,dove  l'equatore  coincide  colf  orizonte  , e cui 
poli  del  zeoiito,  e del  nadir.  Vedi  SriiaA. 

In  quelli  (fera  lutti  i ptralrlli  dell'  equatore 
diventano  punitili  deli'  orizzonte  , e per  confe- 
guenza  niuna  Stella  nafee  mai  o tranionta,  ma 
tutte  girano  intorno  in  cirsoli  panUUi  all'ori- 
zonte;  ed  il  Sole  quando  l nell’ equinoziale,  ruo- 
ta intorno  all'orizonte  tutto  il  giorno.  Dopo  la 
Ala  elevazione  al  polo  elevato , egli  non  tramon- 
ta per  lei  meli , e dopo  il  fuo  trattenimento,  di 
nuovo  full 'altro  lato  delia  linea  non  fi  leva  per 
(ci  altri  meli . 
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Quella  poGziona  della  sfera,  t dì  coloro  , che 
vivono  lotto  i poli  fe  ve  ne  fono  di  quelli  ta- 
li. Il  loto  Sule  non  hpih  alto  di  a;*,  jo'.  Vedi 
Polo.  V 

Navigar  PaBalello,  in  navigazione,  l il  na- 
vigate lotto  un  pméltilt  dilatitudioc . VcdiNa- 
VtCAEE  . 

Di  quello  navigare  non  ve  ne  fono  che  tre  ma- 
nierci  i*.  Data  la  departenza  , e dillanza  ; ri- 
chiedete la  latitudine . 11  canone  l,  ficcome  la  dif- 
ferenza di  longituuine  h al  raggio,  cesi  l la  di- 
llAnza,del  coleoo  di  latitudine . 

i*.  Data  la  differenza  di  longitudine  traidue 
luoghi  lotto  lo  Hello  ptimlrlUf  richiedere  la  lo- 
to diftanza.  Il  canone  u l'.ficcome  il  raggio  h alla 
differenza  di  fongiiudine,  cosi  h il  coicno  di  4a- 
tiiudioe,  alla  dillanza. 

Dita  la  dillanza  tra’ due  luoghi  nella  lid- 
ia latitudine,  richiedete  la  loro  differcnZA  di  lon- 
gitudine . Il  canone  h : ficco  nc  il  coicno  di  Iati- 
dine,  l alia  dillanza  ,-  cosi  h tiraggio  ada  d.ff.-- 
rcnXA  di  Inngiiudme . 

PARALESSI,nAPAAEI4-I2  , inReiiorica,  h 
un  pretendere  di  omettete  , o tralalciate  una  co- 
la , e nientedimeno  clptimcrla  di  padaggio  . Vedi 
Fiouaa . 

Quando  l' immaginazione  h rilcaldata , e le  ra- 
gioni, e gli  argomenti  fiofferilcono  da  scllclCia 
aoondanta  , l’oratore  vorrebbe  elporie  tutte  in 
forma,  ma  il  timore  di  dillrarre  la  lua  udienza, 
ne  produce  alcuno  di  paflaggia,  e lenza  Icrmarvili 
c quello  fi  chiama  ptnitpfit , da  latini  pfiefilif, 
àt' Qìki  Aptfaptfii . Vedi  PasTEaiEioHE  . 

Per  clempio  , io  palio  tolto  lilenzio  le  molte 
iivgiurie  ricevute  : lo  non  voglio  luhllerc  lopra 
quell' ultimo  oltraggio. 

l’ARALIPPO.MENl  * ,»ANAuvtfM>.,  hun  fiip. 
plimcnto  delle  cole  iraialciaie  ,oacctniutc  loquaU 
che  opera  precedente , o trattato  . Vedi  Sufflè- 

SAENTO. 

* Ltwct  ìftrmtit  dtlItC'iCM  VNaNAKVM.prt- 
lermilto,  ptfft  Alcuni  tuti/ti  mjunt  In  vucr 
lubrclillum,  i«  vece  di  paralippummon  . 

Nel  canone  della  fcrillura  vi  lono  due  libnde 
PaiA/ip/omnei,  chiamali  alirimcnte  leCranic^ei  ef- 
srndo  un  luppicmenio  a’  quattro  libri  de'  Re  ; i 
due  primi  dc’quaii  tono  ancora  chiamai!  ihindi 
Sumntle , 

Quinto  Calabro  ha  fatta  un'  opera,  iniilolata 
i Vnniippnmtni  di  Omert, 

PARALISIA  , Pacaltsis  , in  medicina, > un 
male  col  quale  il  curpo  o alcune  delle  lue  pam 
perdono  il  movimcolu,  ed  allcvoltc  la  lulalen- 
fazione . 

Le  cagioni  dtUi  ptnit/ì»  Ione  un' lofi.ilTo  ritar- 
dato de’lpirili  ncrvofi  nel  vitli,o  nc’mufcult;o 
del  fangue  arteriofo  ne' loro  vali,-  il  che  può  av- 
venire da  qual.hc difetto  , nel  cervello,  ne' nervi, 
nc*mulco'i,o  ne’ loro  vali. 

Lu  ptidlifis  fi  dice  cITcr  ptefetn  o compiuta  , 
quando  vi  l una  privazion  di  moto  e di  Icalu 
nello  Hello  iem|M.  Im- 
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hriprifiitt  , quando  i diftrutta  un*  delle  due 
privazioni,  e l’alrra  rimane. 

La  ptraji/ù , inoltre  i mmnmftU , Utnsit , o d«A 
/r  patii, 

Pakalisia  U»rvttfalt,  chiamala  ancora  par*- 
pirgia , o parapltjfi*,i  una  generale  immobiliti  di 
tulli  i mufcoli.che  rkevim  nervi  nel  cerebroo 
cerebello,  eccetto  qiielii  della  leflaj  la  Tua  cagione 
ordinariamente  fi  Inppone  rifedere  ne’  ventricoli 
del  cervello  o nella  radice  della  midolla  fpinale. 

L’  Eimullero  la  fa  un  male  diflerente  dalla  p*> 
ralifia , che  egli  fuppone , che  cónfiDe  in  una  ri> 
lulTazione  de’  ligamenti  e delle  membeane  , che 
fervono  al  molo  j e la  parapirgia,  io  una  purao- 
llruzione  de’ nervi. 

La  paraptegia  idi  rado  un  male  primario,  ma 
ordinariamente  i un  male  fecondario  , che  lìeeue' 
Papopleiia,  lo  feorbuto,  jl  Caro,  l’ artrite.  Vedi 
PaatPLECiA. 

PAKaLiaiA  LatttaU,  chiamala  ancora  EmipI*. 
già,  i lo  (lelTo  male  che  la  patapitgia,  aSctiaa» 
do  però  fola  mente  untato  del  corpo.  La  fua  ca- 
gione b la  AelTa,  lolamenie  rintetia  ad  uoa'patic 
del  cervello,  otiti  a midolla  fpinale. 

Paralesia  We//e  patti,  b quando  b aflètta  fa. 
lanicntc  qualche  patticolar  pane  o membro; per 
efempio  nove  b diflruito  il  molo  del  braccio,  o 
della  gamba . 

Il  Dottor  Quincy  olTerva,  che  una  paratifis  , 
dove  b diOrulto  il  moto  , c vi  rimane  la  fenfa* 
none,  pubproduifi  prima  dalla  foverchia  umidi- 
ti , che  Oenue  a lungo  le  fibre  mufcolati . In  fe- 
condo luogo  dalle  cofe  firddi  , (he  congelai. o i 
lucchi  . dalla  coiai prcITitane  (flcrnaie  q*. dalle 
cole  calde,  che  oiflenilono. le  fuptriori  membra- 
ne ed  1 vali . Tutte  quefle  cagioni  aficitano  o il 
fangue  o imufceli.'  le  prime  con  ingrolTare  quel. 
l’umore,  in  man'crabhe  non  pub  lubitamrntc  ra- 
refarli; e le  ultime  con  rilafciare  i mufcoliinuna 
troppo  gran  lunghezza,  per  foverchia  umiditi, 
o contrarli  in  troppo  (frette  dimenziooi  pel  trop- 
po calore.  Ma  la  lenfazionc  puònirniedimeno  con- 
fervarli,  poitfab  non  oflante  tutti  quelli  impedi- 
menti, gli  fpiriti  animali  ed  i nervi  non  polTono 
affatto  aflcttarri. 

Le  cagioni  della  parali fta,  dove  la  fenfazioneb 
diOruiia.e  vi  rimane  il  movimento,  egli  oflervvhr 
polfcno  elTere  tutte  quelle  cofe|,  che  tanto  addenfano 
gli  fpìriti  animali  Dc’nervi,chenafcooo  folto  il  cer- 
vello, che  benché  in  fatti  potelTero  feorrere  ne’ 
Diufcub  pc’ nervi,  ed  ivi  per  l’ occurGone  di  qual- 
che liquore  fecreto  dalfangiie,  farefarfi  ; niente- 
dimeno non  polTono  foto  feorrere  in  quaniiiltali 
ne’  nervi , che  da  una  moltoilcggier  cagione  fiolTo- 
no  farfi  ondolare  ; oiric  la  fenlaaione  celTerì  , fen- 
za  pcrdcifì  il  moto  della  parte. 

Le  cagioni  di  quella  fpccie,  fono  ancora  qualGvo- 
glia  cola  che  rende  quelli  nervi  più  lafli  ed  umidi; 
c cosi  meno  atti  per  le  vibrazioni  vive;  Icotreo- 
do  gli  fpiiti  ammali  nel  fiattrnipo  nc’muLoli  , 
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donde  li  fa  il  mavimento , lenza  feoAzÌMe . 

La  cura  della  patahfia  , fecondo  il  Waldfchmijit, 
non  differilce  malto  da  quella  del  morbo  gallico. 
Internamente  fono  buoni  i mercuriali,  ifudorife. 
ri , le  decozioni  del  legno  , &c.  clfernamenie  le 
unzioni,  particolarmente  delle  cofe  penetranti  e 
fpiriiofc,  non  fulla  pane  affetta , ma  fullafpioa- 
le  del  dorfo . 

PARALITICO,  b una  perfona,  affetta  di  pa- 
raiifia.Vedi  Paralisia. 

PARALLASSE,  riARAAAASIZ , in  Allrono- 
mia,  b un  arco  del  Cielo  intercetto  ita’l  vero  luo- 
go di  una  Stella,  e’I  luo luogo  apparente.  Vedi 
Luobo . 

Il  vero  luogo  di  una  Stella  b quel  punto  del 
Cielo  B , ( Tav,  di  Ajltonamia  fig.  ay.  ) dove  G 
vedrebbe  da  un’occhio  , Gtuato  nel  centro  della 
serra,  come  ìnT.  li  luogo  apparente  b quel  punto 
del  Cielo,  C,  dove  la  Stella  apioare  ad  un  occhio, 
fulla  fupciGcie  della  terra,  come  in  E. 

Or,  liccomc  in  effetto  noi  vediamo  i corpi  ce- 
lcGiali,non  dal  centro,  ma  dalla  luperGcie  della 
Dollra  tetra,  loche  b un  (emidiamctro Uilfantc  dal 
centro,  noi  le  vediamo  per  un  laggio  viluale,che 
pallando  pel  centro  , delia  Stella,  e pioceuendo 
quindi  alla  fnperGcir  delta  sfeia  mondana,  difc- 
gna  un’altro  punto  C,  che  b il  luo  luogo  appa- 
rente. 

QueGa  differenza  di  luoghi  b quella  , che  noi 
chiamiamo  alTolutamentc  la  Patatla/te,  thxAXk- 
(ir,  ola  Paralia/je  di  altezza  , dal  Copernico  chia- 
mala la  lammuiaziime  I la  iiuale  perc.b  b un’an- 
gelo, formato  da’  raggi  viluali  , uno  iiiato  dal 
centru,  l’altro  dalla  ciiconlerenza  della  tcira,  e 
tpaverfando  il. corpo  della  Stella;  ed  b mifuraia 
daunarco  di  ungran  circolo,  intercetto  traidue 
punti  del  luogo  vero  ed  apparente  C cB. 

Parallasse  di  Dtctiaazime,  \ un  arco  di  un 
circolo  di  declinazione  SI)  jS;.  381  per  cui  le  pa- 
lallalTe  di  altezza  accrefeeo  diminu:(ce  la  declina- 
zione di  una  Srelia.  Vedi  Diclinaiione . 

Parallasse  dt  rena  ajctajioae  e dijerfa  , b 
un  arco  deirEquatore  Dd  f%g.  28, per  la  quale  la 
parallalTe  di  alrczza  crefee  1’  afeenzione  , e dimi- 
nuifce  la  dilcela.  Vedi  Ascemziohe  , e Discesa. 

Parallasse  di  Ivtgitudme , b un’ateo  deil'ec- 
clitricaTr,  fig.  19.  per  cui  la  paraltaffe  di  alezza 
creicc  o dimìouilce  la  longitudine.  Ved)  Longi- 
tudine. 

Parallasse  di  taiindiae  b un’arco  di  un  cir- 
colo di  latitudine  Él  , per  cui  la  paraluce  di  al- 
tezza accrefee  o diminuìfee  la  latitudine.  Vedi  La- 
titudine . 

Parallasse,  è ancora  ufara  per  l’angolo  fat- 
to nel  centro  della  Stella  da  due  linee  rette,  ti- 
rale una  dal  centro,  e l’altra  ital  a luperGzie  del- 
la terra . Si  chiama  quefta  ancora  angolo  parallat- 
tico, Vedi  Angolo  parallattico  , Quindi  la  potai- 
laffc  diminuifec  l’altezza  di  una  Stella  , 0 atcre- 
fcc  la  (ua  diflanza  dal  zcnitio  , ed  ha*pc'(.b  un 
P P P a (fictio 
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tficito  contrario  nlU  tefcnione  '•  Vedi  Rema* 
xiont. 

Li  di  aitnu  CB  fit-  vj.  , t ftrrtu- 

mente  la  diflerenza  traila  vera  oiflanu  del  zenit- 

10  CA,  e la  diBanza  apparente  BA.  VtiiAxf». 
h PaaaLLATTico. 

La  fmralhffr  > maggiore  nell’orizzoDle  ; nel  ze- 
nitro  o nel  mendiano  , una  Stella  non  ha  aflàa- 
to  pMsllMlfe,  coincidendo  allora  i luoghi  veri  ed 
ap^rcnti  . 

La  orizzontale,  > laftelTa,  Ca  la  Stel- 

la o nel  veto,  o nell’ orizzonte  anparenie. 

Le  Stelle  6(Ie  non  hanno  fenfibile  par.i//a][é , per 
ragione  della  loro  immenfa  dillaoza  , alla  quale 

11  Irmi-d  ametfo  della  terra  i un  mero  punto.  Ve- 
diStEkt-A,  e Pianeta  . 

Quindi  ancora  , quanto  pib  vicino  i una  Stel- 
la alla  terra,  tanto  maggiore  i la  fua  pjrtìugt  , 
in  una  elevazione  ineguale  Topra  l’orizzonte  : Sa- 
turno l così  allo,  che  noi  abbiamo  da  far  multo 
per  olfcivarvi  qualche  pmrtUtjft . 

La  parai/ajraccrefccì’arcenzione  tetta  , edobli- 
qua;  diininu  fee  la  dilcefa;  diroinuifce  la  declina- 
zione fetientrionale  , e la  latitudine  nella  parte 
Orientale  ; e le  accrefee  nell’ Orcidentale'l  accre- 
fee  la  meridionale  nella  parte  Orientale  ed  occi- 
dentale; diminuifce  la  longitudine  nella  pine  Oc- 
cidentale, e l’acciefce  nella  Oiier.tale  . La  para/- 
/•Je, . adunque  , ha  degli  effetti  direllameate  oppo- 
(li  alla  refrazioiie- 

Quindi  la  pjralldg-  della  Stella  pib  remata  S, 
t meno  che  la  ptrtlUffi  della  pili  proflima  L,  nel- 
la lìelTa  dillanza  dal  zcnitio,  cume  ù ì prima  of- 
(érvato.  “c 

1 feni  degli  angoli  pumlUtiicì  M ed  S , di  una 
Stella,  egualmente  diflantc  dal  centro  della  terra 
T,  Inno  come  i leni  delle  diltanze  , vedute  dal 
vertice  ZM , c ZS  . 

Ondc,Gecome  le  diltanze  dal  vertice  mancano, 
Cioi,  ficcome  mancano  le  altezze  , manea  la  p*- 
rslUffti  c quindi  ancora  la  psttUnffc  affetta  l'zl- 
iczza  della  Stella,  dall’Orizzonte  al  aemito. 

La  dottrina  de/le  ptntUtffi  t della  maggiore  im- 
portanza in  allrunt  mia  ; per  dcietminare  la  di- 
lunza  de' pianeti,  delle  comete,  ei  altri  fenomi- 
ni  del  Cielu  ; per  il  cal.oln  delle  ecclilTì  i c per 
riovare  la  lungitudine.  Vedi  PiautTa  , Distin- 
za,LoNCiTuDiNE,ed  Ecclisse. 

I melodi  di  trovate  le  pjrjltdlji  de’fenomeni  ce- 
Icltiali  fono  vari  ; alcuni  de’ principali  e p. li  faci- 
li fune  I feguenti . „ 

Per  tljrtvarf  /«  PaaaLLassE  di-ut  fettmeta  et- 
/{fle.  Offervate  quando  il  fenomeno  > nello  (Icf- 
io  verticale,  con  una  Stelli  Alla,  che  l’I  vicina; 
c m furate  la  fua  diffama  appaiente  , da  quella 
Sitila  - Oilervate  inoltre  , quando  il  fenomeno  , 
e la  Stella  Affa,  fono  in  eguali  altezze  dall’ Oriz- 
zonte; e niifuralc  dipoi  la  lorodiffanza.  La  dif- 
ferenza di  qu.fte  diffanze,faiì  molto  vicina  lapa- 
della  Stefa, 

La  purtUdJt  di  uu  fenomeno  può  Amilmenie 
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trovare  con  olTervitc  il  (no  azzimato  ed  altezza; 
c eoo  notare  il  tempo  Itali' oITcrvacione  , ed  il 
fuo  arrivo  nel  meridiano. 

Tutto  quel  che  A ricerca  per  trovare  la  ptrt/~ 
luffe  della  Luna  , h la  pmulUffe  della  retta  afeen- 
ziooe,cioh  prr  trovate  l’effetto  della  magnitu- 
dine del  fem|. diametro  della  terra  , in  riguardo 
al  fenomeno  del  fuo  moto,baffa  fapere  quanto  il 
meridiano  , al  quale  l’occhio  (i  rappor-a  devia 
dai  vero  ineiidiano  . Quell  1 ì quel  che  il  S gnor 
Caffi.ii  trovò,  e praicicb'.rifpetco  a Marte,  e che 
il  S.gnor  Maratdi  ha  dopo  oratlicato  in  riguir- 
do  alla  Luna,  Tutto  il  miffero  qui  conTiffe  nel- 
l'avere il  vero  movimento  della  Luna,  il  quale 
G tiferifcc  al  centro  della  terra  , ed  il  fuo  moto 
appateotc,che  G rapporta  al  luogo  dell’olTeiva- 
zione.  La  d ff.renia  di  quelli  , che  h maggiore 
nell' orizaonte  o nel  circolo  orano  di  6 delToro- 
I040  dalla  purulUfft  O.  iaontale,per  qu  l a lanru- 
dine  donde  b ritrova  facilmente  la  ptrulliffeO  it- 
aontalf  , o quella  fotto  all’  equatore  : cITendo  la 
pmrtUaffe  di  ciafcun  paralelio  a quello  dell'cqua- 
■>re,%ome  il  feuit  diametro  di  queffo  parale  lo 
ha  quello  dell'equatore.  V.edi  laqsraitica  di  qjc- 
(W  metodo  , cfcmpliAcata  uel  trovare  la  putti- 
luffe  di  Maete. 

Per  effemtte  tu  PaiELLAtSE  dellu  LHVA.OTct- 
vate  l’altezza  meridiana  della  Luna  colla  maggio- 
re accuratezza  ; ( Vedi  Altezza  ) , e noitte  il 
momento  di  tempo;  elTenio  quello  tempo  equa- 
tu,  (Vedi  Equazione)  computate  la  di  lei  vera 
longitudine  e latitudine  , e da  qu'Ae  trovate  la 
di  lei  declinazione  ; (Vedi  Declinazione  )edai- 
la  declinazione  cd  eievazion  dell’  equatore  , tro- 
vate la  di  lei  vera  altezza  meridiana  . Se  l’al- 
tezza offiervAta  non  òmeridiaia,  ri  luceteia  alla  ve- 
ra altezza  pel  tempo  dell’olTervaaione  . PrenJete 
la  refraz  ofle  daU’allrzza  ofservata,  e fotiraiteil 
rimanente  dalla  vera  altezza,  che  quelche  tella 
t la  purtlluffr  della  Luna. 

Con  quello  mezzo, Ticone  nel  158}  a’it  Ot- 
tobre te.  5,  ijì  dall’  altezza  meridiana  ofservata 
della  Lnna  i}*.  trovò  la  di  lei  putulUffe 
minuti.  Vedi  Luna. 

Per  ofiervAre  la  ptruUufft  della  Luna  in  un'ec- 
cldse  ; In  un’gccliire  della  Luna  ofseivàle  quando 
le  fuecoma  fono  nello  ffefso circolo  verticale:  in 
quel  momento  prendete  le  alt-zze  di  ambedue  le 
corna,  cisendo  la  differenza  delle  due , dimezzala  ed 
aggiunta  all'ultima,  o fomaiia  dalla  migg.nre , da 
quaG  la  viabile  altezza  del  centro  della  Luna  . 
Ma  la  vera  altezza  h quafi  eguale  all’altezza  del 
centro  dell’ombra  in  quel  tempo  . Or  noi  (ap- 

fiiamo  r altezza  del  cenno  delr  ombra  , ;>etchh 
appiamo  il  luogo  del  Sol:  nell’ ecclitiica  , e la 
fua  deprefli  ine  lutto  l’or  zzonic,  che  tcgialeal- 
r altezza  del  punto  oppoHo  deli’  eccliilica  , nel 

?|uale  ò il  centro  dell’ombra.  Cosi  noi  abbiamo 
a vera  cd  apparente  altezza;  la  cui  differeuaaì 
la  pufulUffe . 

Dullu  PaEALLassE  itUt  Lutu  AST  fiu.  ì'ii* 

dui- 
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àsir  dtrtx»  SK  ^ tfwvm*  U éifanzs\ifÌtÌ 

rs  . Per  la  Hi  Ui  apparenre  al*ezza  Jara  , noi  ab* 
bia^Tio  la  di  lei  apparemc  dift^nza  dal  Zcnitro , 
cioè  1’  angoio  ZTS  , o per  la  di  lei  vera  altezza 
l’angolo  AZS.  Percib»  poicbè  nello  Oeffo tempo, 
che  noi  abbiamo  l’angolo  paralUtico  S;  ed  il  fe< 
midiamento  delia  terra  ^ npotato  come  i ; per  la 
Geomerrra  piana  , noi  avremo  la  diftanza  della 
Ialina  nc*  femidiainetri  della  terra,  così:  lìccoioe 
ri  reno  dell’angolo  S,  ^ al  lato  oppofto  dato  «co- 
ai  è il  reno  dell’altro  ai>g<no  T , ai  laro  nch:c- 
ftoTS. 

Quindi , fecondo  1* olfrrvaaione  di  Ticone,  ladi* 
iUùZa  della  Luna,>n  quel  tempo, dalla  terra,  era 
femkdiametri  d’*lla  terra.  Quindi  ancora,  poi- 
chè  dalla  teoria  della  Luna  noi  abbbiaoio  ia  ragio- 
ne delia  di  lei  dil^anza  dalla  Terra,  ne’varigradi  del- 
la di  lei  anomalia  ; qir  (le  diHanze  riirovandoTi 
per  mezzo  deUa  re^o^a  del  tri,  ne’  femidtameirt 
della  terra  , la  féaaiUfft  è quindi  detfrrajnata  a’ 
vari  gradi  della  vera  Anomalia , 

Il  Signor  de  Li-Hue  fa  la  pjraiUffe  maggiore 
crizzontalr  t*.  i'*  35”,  la  minore  54  ¥7*,  la  di* 
ftanza  de'la  Luna,  adunque,  allorché  e nel  di  lei 
perigeo  , è 55.  *r^;  che  è ouafì  dumerr.  ^ nel 
di  lei  apogeo  ój  |-V^  , cioè  6;  fcmiduRictri 
delia  terra. 

PfT  offfrvJT^  U PaaaLLAsSE  di  bfarte  • I.  fu;> 
ponete  Mirte  rv*i  meridiano  c nell’equatore  in  Hr 
d$  AfiionomU  fig.  }i , > e che  l‘o(7er valore 
(etto  l'fr^uatorc  In  A , T oHerva  eulminare  eoo 
qualche  (Iella  &iTa  . %.  Se  ora  i’oflervatoie  falTc 
nel  centro  dcUa  terra  , vedrebbe  Marte  coftanre* 
mente  nel'o  (ledo  punto  del  Cielo,  colla  della ;e 
pere  b infieme  con  eda  nel  piano dell^Orinonle, 
o del  fedo  Diario.  Ma  poiché  Mette  ha  qui  qual- 
che fenlÌMle  f>arjNtt(fe^  e la  (Iella fiffu  ntuna  ;Mar- 
te  (ì  vediA  nell’ orizzonte  , quundo  è in  P,  piano 
dell’or.zzor.ie  frafibi^e  ; e la  (Iella  quando  m K. 
piano  dtl  vero  orizzonte  ; offervate  adunqoe  il 
tempo  tra  i tranfin  di  Marre,  e della  (Iella,  per 
il  piano  dell’oca  (eAa  . Convertite  quedo  tmi- 
po  m minuti  dr||* equatore  ; che  con  quefhomet* 
20  noi  avremo  l'arco  P M , ah  quale  èqtiadegna- 
le  l’angolo  PAM,  c confcguenicmcntc  l’ango'o 
AMD,  che  i ha  pmrétisfft  orizzontale  di  Marte. 

Se  rodervatore  non  f.tlle ‘t’oKa  l’eqoatore,  «la 
in  un  paralello  } Q,  quella  differenza,  fari  un’ar- 
evi  minore  QM  • Perciò  , poiché  i piccali  archi 
QM,  e PM  fono  come  1 loro  feaì  A Ded  ID; 
e poiché  A DG  , è eguale  alla  drftanza  del  luogo 
dall’equatore  , cioè  alia  eierazione  del  polo  , e 
perciò  A D ad  I D,  come  l’intero  feoo  ai  eoff* 
■o  deU’elevatioae  dd  polo  ; dita  iccome  ilcofe- 
no  dclTcl^ivazione  de)  polo  1 D,  è all’ intero  Peno 
A 0 V cosi  è ia  effervau  m 1 , alia  pe- 

rs/Uffe  da  olTcrvarfi  fotro  T equatore. 

Poiché  Marte,  e !a(lei!a  (iifa,non  poffonoconr* 
mi^mcrxe  o(fcwaiG  neH’onzzonre  , fi  o(fcrvmo 
^nvl  ciéfDto  dell’ora  terza  ; c poiché  la 
ivi  o(Lcvata  , TO,  é alia onzjooulc  PM,  come 
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IS  a<t  TD;  dite,  (ìceame  ilCsno  dcll’M^olo  lOS 
o 45  (poicht  il  pUao  l>0  ì nel  mezzo  tra  il  mc> 
ridiano  DH,  e'ivero  orizzon-e  D M > i all' inte- 
re feno;  cosi  è la  pMtlUlfi  TO  1 alla  pjralinjfi 
oritzentale  P M . 

Se  Mane  i limil  neit’e  pe’l  piano  dell’equatore, 
la  pnutll-tffir  n troverd  elTerc  un’  arco  di  paralello, 
che  deve  percih  ridurli  , coirre  fopra  , ad  un'ar- 
co dtli’eqnarore  - Finalmente  le  Marte  non  fialta- 
ziooario,  ma  piuttoAo  diretto  tetro >rado,  coirof- 
tervaaioni  di  molti  g orni,  trovate  qual  fuo  mOe 
vmiento  fia  ogn'ora  ; afitocht  il  fnu  vero  luogo 
dal  centro,  pofia  alTcgnarfi  per  ogni  tempo  dato. 

Goa  queifio  metodo  il  CaIRni , al  qoale  noi  dob- 
biamo quella  nobile  invenzione,  oftervò  la  mag- 
gior pérjlltlfe  orizzontale  di  Marte  elTere  ir  fe- 
condi , o poco  meno  . Collo  fielTo  metodo  il  Si- 
gnor FlamOead  la  trovò  quali  ;o  fccoaJi  . 

Co  lo  (Iella  m-(odo  lo  OelTa  Autor  Cadili  of. 
servò  la  pirtl/uffit  di  Venete  . 

B.logna  qui  notarli,  che  l’ofTervazione  fihada 
fi  re  cor.  un  tclclcopio  , nel  fuoco  del  quale  (uno 
tc(à  quattro  fili  , che  6 raglrano  fra  di  loro  la 
angoli  retti  A , B , C,  D,  /ìj.  45  <t.  z,  ed  il  tele- 
fcopio  da  voltarli  intorno  y finianto  che  fi  *egga 
qualche  (iella  vicino  Marte  palfare  (opra  ciafcu- 
Ro  de’ fili  -f  IO  maniera  che  i fili  A , B,  Q,  O,  pof. 
sono  elTeie  paralelti  ad' equatore , e per  ciò  A C, 
e B,l>  poHooo  rapprefentare  1 circoli, di  dec(ina- 
z one.  Cosi  per  mezzo  de' fili  perpendicolari  fi  de- 
tcimineranDo  le  Gluazioni  della  llclla  , e di  Mat- 
te .nel  tneridiaoo.e  il  circolo  delle  j ore. 

Per  ttmtu  U PazALLassE  Jet  StU  . La  mag- 
gior diftanza  del  Sole  rende  la  fua  ^ar.//./fe trop- 
pa piccola,  per  cadere  (otto,  anche  alla  piòciai- 
ta  immediata  orscrvazioiie  ; in  fatti  fi  fon  fatte 
molle  intraprefe  dagli  antich',  e moderni,  ed  in- 
ventati molti  metudr  a tal' rffetto.  Il  primo, quel- 
lo d'Ipparco,  fignilo  da  Tolomeo,  tue.  era  fon- 
dato fuirodcrvazione  dell' eccliflriu  nari  t il  fecon- 
do età  quello  di  Arillarco,  prrcui  l'angolo  rottefo 
dal  femidiametro  dell' orbita  della  Lima  vrdnta  dal 
Sole  era  trovala  dalle  fafi  lunari  ; ma  provandoli  que- 
fio  difettofo,gli  Afironomi  fon  tofireitt  ad  aver  ri- 
cmfio  alla  pjr^/l^fft  de'  pianeti  , vicini  a noi  co- 
lli^ Matte  re  Venete;  raradlc  dalla  loro  puTalUfft 
reaolciuta,  facilmente  fi  deduce  queda  del  Sole, 
che  ò inacccfTibile  per  qualunque  diretta  ollerva- 
zione. 

Fcrebe  dalla  teoria  de’  movimenti  della  terra, 
e de’ pianeti,  noi  (appramo  in  Ogai  tempo  la  pro- 
porzione delle  diOanze  del  Soler  e de’  pianeti  da 
imi  , e le  pntUtffi  orizzontali  fono  in  una  pro- 
porzione reciproca  a qurfte  difianze ; fallendo,  a 
dunque , la  pmalUfit  di  un  pianeta,  può  trovarfi  , 
dalla  m^efima,  quella  del  Sole  ;corl  Mane , quan- 
'do  t oppolto  al  Sole  , ì due  volte  tanto  Vicino  , 
uanto  t il  Sole  : la  fua  p*<<tU*[it , aduo  que,  faci 
ue  volte  tanto  grande, quanto  quella  del  Sole:  e 
Venere  quando  t nella  lua  tnfenor  congiuniinue 
coi  Sole,  ò alle  volle  pA  vicino  a ooig-di  qu:l- 

chc 
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<h<  > il  Sole  { U di  lei  pntlltfit , adunque  , t 
majKioie  nella  flclla  proporzione, 

On)  dalla  fmtUtjtt  di  Marte  , r di  Venete  lo 
fleflo  Caflìnl  tro?a  fétalufir  del  Sole  elTer  die- 
ci fecondi  , che  (irpiica  la  fua  dillanza  , elTfre 
22000  remi-dianKiri  della  terra. 

Nell'olTervazìone  del  iranlilo  di  Venete  fopra  il 
Sole,  che  fi  vrdtì  nel  Maggio  del  1761,11  Dottor 
Hatley  ha  mofltato  un  metodo  di  trovare  la  f*- 
rmlUJii  del  Sole,  e la  diflanta  alla  maggior  deli- 
catezza, elei  a cinquecento  parti  del  tutto. 

i-r  PaRALLassE  delle  Stelle  , co  eigmerde  •II’ 
vrbtta  neturele  dell*  tette  . Le  Stelle  non  hanno 
feiellaffe,  in  riguardo  al  rcmi.diametro  della  ter- 
ia,ma  nientedimeno , in  riguardo  a.l’otbita  an- 
nuale della  tetra , fi  fpera  eiufiamenic  che  pofTa 
trovaifi  qualche  puTsIUffe.  Vedi  OaaiTA. 

L'alte  deila  tetra  nel  Tuo  movimento  annuale 
defcrive  una  Ipezie  di  etitniro,  che  cficndo  pro- 
lungato al  Cielo  dalle  Stelle  Afte  , vi  tira  una 
circonferenza  circolare  ,ciafcun  punto  delia  qua- 
le, t il  polo  del  mondo  pe’l  Tuo  giorno  refpetti- 
ve; di  manierachh  la  fituazionc  del  po  oaoparen- 
te  , in  riguardo  a ciafcuna  delle  Stelle*  fifte  , fi 
muta  molto  conCderabilincate  nel  corfo  di  un’ 
anno. 

Se  fi  potefae  trovar  quella  per  mezzo  dell’  of- 
fervazione,  fi  proverebbe  iriefiagabnmrnte  li  mo- 
vimento annuale  della  terra  intorno  al  Sole,  e fi 
rimuoveiebbe  quella  unica  obj  zione  , oppofla  , 
inculcala  dal  R cullo  , dal  non  eiscifi  olservata 
una  tal  feteUafie . Vedi  TcRRA  - 
Perciò  li  Dottor  Hook  intraprende  di  trovar- 
la, con  olseivare  le  vane  difi.nze  di  una  Stella 
fifsa  dal  Zenitto,  in  diverfe  parti  dell'orbita  del- 
la iena  ed  il  Signor  Flan.fiead  dall’accerso , e 
recefso  di  una  Stella  filza  dall’equitore  indiver- 
fi  tempi  dell’anno  ; e con  riufcita,'  efsendo  il  ti- 
luliato  delle  Tue  orscivazioni,  che  una  Stella  fif- 
la  ricino  al  polo  fu  trovata  40  , o 45  fecondi 
piti  vicina  nel  folllizio  d'inverno,  che  in  quello 
di  Stare,  per  lette  anni  foccillivamenie- 

11  Signor  Caflìoi  Jumore  aflcrma  , che  le  of. 
fervazioni  del  Flair.Rrad  convengono  con  quelle, 
fatte  nell’olacrvatoro  reale  i ma  niega  le  confe- 
guenze  ; egli  dice,  che  le  vaiiazioni  nella diftan- 
za  della  Stella  polare  , non  fono  tali  , come  fa- 
rebbero, luppcncndo  il  motodclla  terra . Il  Fon- 
tanc'le  , ne  rende  ragione  da  una  fuppofiztone , 
che  le  Stelle  Cmili  al  Sole  fi  voltano  0 rivolta- 
no fu’ loro  centn^c  che  alcune  di  loro  panno  i 
loro  cm’tferi  ine'guAlmeoic  luminofi  ; Quindi  al- 
loicht  I*  emisfero  piò  .uccntc  fi  rivolta  verfo  di 
•01 , la  Stella  appare  piti  giofsa,e  per confrguen- 
za  piti  ptoflìnia  alle  Stelle  ciiconviciue,  che  quau- 


PAn 

do  il  piti  orcfire  > verfo  di  i*ot . Vedi  Srciii. 

Parallasse,  k ancora  ufata  nel  livellare,  per 
l’angolo  contenuto  traila  linea  del  vero  livello, 
e quella  del  livello  apparente.  Vedi  Livellare. 

Patellenieo,  o •tgtle  Parallattico,  chiama- 
to ancora  ferr.pliceraenie  peialUffe  , è l’ angolo  , 
fatto  nel  centro  di  una  Siella  da  due  linee  rette, 
tirate  una  dal  centro  della  terra  TB  T.vdi  Aftn- 
imm.fig.xj,)  l’altra  dalla  fuz  fu)>erficie  EB. 

Ovvero,  che  i loflclso  , l’ angolo para/Zairrce  k 
la  differenza  degli  angoli  CEA  c BTA  , folio  il 
quale  fi  veggono  le  difianz.  reali  ed  apparenti 
dal  zenilio.  Vedi  Parallasse. 

I fcni  degli  angoli  peteliettici  ALT,  ed  AST 
{Tev.di  Afltom.fig  g ;)  nelle  medefime  o rguali  di.« 
flanze  dal  icnitto  SZ  . fono  in  una  rag  n reci- 
proca delle  diftanze  delle  Stelle  nel  centro  della 
tetta  , TL,  e TS. 

PARALLELEPIPEDO , in  Gtometria , k uno  de* 
corpi  regolari  o folidi  , c comprefo  lotto  (ei  pv 
rallelagrammi , gl’oppofli  de’  quali  fnnofimili  pa- 
ralelJi,  eJ  rguah.  Co«ne  nella Tav.r/rGrontarrrjfirc 
j8.  Vedi  Recolace. 

II  Perjilehpipede  k da  taluni  definito,  un prif- 
ma,  la  baie  del  quale  ì un  perjllehgreiiemt , Ve- 
di Prisma. 

Preprieià  del  Paralleleeieido  . Tutti  i Pere/, 
lelepidi,  I prifmi,  ed  I cil  ndn  , &c.  le  befi  de’ 
quali  e le  alteaze  fono  eguali  , fono  effi  firlTi 
eguali . 

Il  piano  diagonale  divide  il  Perellelepiped»  in 
due  prifmi  eguali  ; il  prifma  triangolare  , adun- 
que , k la  metì  di  un  perellrleptped»  fulb  flefia 
bafe,  e della  fleda  alrezzi.  Velil’RiSMa» 

Tulli  I petelltlepipedi  , r Pnpmt  , i Cilindri, 
Crc  fono  in  udì  iigiou  conpolta  delle  loro  bafi 
ed  altezza:  perciò  fc  le  loro  bafi  fono  eguali  ,efli 
fono  in  proporzione  Bile  loro  altezac , e cemver» 
famente . 

Tutti  i Permllelepipedi , cilindri,  coni,  gtc.  fo- 
no in  una  triplicata  ragione  de'  loro  lati  omo- 
loghi, ed  anche  delle  loro  altezze. 

1 Parellelepipcdi  eguali  , 1 prifmi  , i coni,  i 
Cilindri  , &c.  reciprocano  le  loro  bafi  , ed  altez- 
ze. 

Per  mifttTere  la  fKpetfitit  , e la  faliditì  di  «« 
Pazallii  EEIPIDO  . Trovate  le  aree  ie' parallelo- 
grammi ILMK  , LMON  , ed  OMKP  . ( Vedi  Pa- 
rallelocrahmo)  unite  quelle  in  una  fomma  ,e 
moltiplicate  quella  fomma  per  a ; che  il  prodot- 
to fati  la  fuperficie  del  Parallelepipedo, 

Se  allora  le  bafe  ILMK,  fi  moltiplica  per  l’al- 
tezza MOi  il  prodotto  lari  la  folidiii. 

Supponete  per  cfempio  LM  =j6Mlf=  i]MO 
=3  12.  Allora 
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PARALLELISMO,  i U quilitì  di  unparitrl- 
lo  , o (juclli  , che  Jo  dcnoiutni  ule  ; ovvero  ì 
quella  , per  la  quale  due  cole  , per  elempio  , le 
li'iee,i  rjggì  o fitnile,  divengonoequidiRiD  i una 
dall'altra.  Vedi  Paialillo,  e Parallllociam- 

HO  . 

Cos)  noi  diciamo  che  gli  oggetti  remoti  fono 
difhcilmmte  percettibili,  per  ragione  del^eie//»- 
hjmo  de’ loro  raggi.  Vedi  Raggio  e Visione. 

Paiallelishao  deli'  affé  della  terra  in  Allro- 
noraia,  ovvero  moto  di  PatàtHtliJmo , t quella  lì- 
tiiAzione  o movimenti  dell’ alle  dellaierra,  neUuo 
progrcSo  per  la  Tua  orbita  : dalla  qucle  lutiavia 
riguarda  lo  Hello  punto  del  Cielo  , ciol  verlo  la 
fleiia  po  are  ; in  maniera  che  Te  li  tira  una  linea 
furtletU  al  iuoafse,  mentre  ^ in  qualunque  po> 
firione  , Palle  in  tutte  1’ altre  pofiz.oni  e pani 
dell’ orbita  lari  femprt  fntltHt  alta  llelTa  linea. 
Vedi  Asse  . 

Quello  Paralltlifma  i il  neceRario  rifultato  del 
nuvimenio  duplicato  della  tetra  ; 1*  unu  intorno 
al  Sole,  l'altro  incorno  al  luo  «J'e.  Or  vibqual- 
che  necelTiii  di  immaginare  un  terzo  movimen- 
to, eomc'%(cuni  bau  fatto,  per  render  ragione  di 
quello  Parmlltiifmo . Vedi  Terra- 

A quello  Paitdlehjma  noi  dubbiatilo  la  vicilTi- 
tudine  delle  llagioni,  e l’iiv-gualità  del  giorno, 
e della  notte.  Vedi  Stagione,  Giorno. 

Parali  EUSMO  di  ordini  di  •Ibtti  . L'occhio  li- 
tuaio  nell' cdremiii  di  una  II  rada , limitala  da  due 
or.lini  piantati  in  linee  pora/el/e,  non  vede  quelli 
pjralcUi  , ma  Tempre  inclinami  1’  uno  all’  altro 
Ttrfo  I' ellreiBO  ulteriore - 

Quindi  I Matematici  ban  prefa  occalione  di 
efaminare  m quali  linee  debbono  difporG  gli  al- 
beri’, per  corriggere  quello  eAéito  della  pcofpetii- 
va  , c far  che  gli  ordini  tuttavia  appaiono  pere. 
Itili  . 

Non  debbono  eflirre  paralelli  , ma  divergenti  ; 
ma-fecundo  a qual  legge  debbono  divergete?  I due 
ordini  Bnalinenie  debbono  efler  lali,  che  gl' inter- 
valli inrguali  di  ogni  due  albore  oppoili  , o cor- 
rifpundenii  , polTono  vedeifi  Torto  angoli  viTuali , 

Su  qucHa  principio  il  Padie  Fabio  ha  atTcrio, 
fe  ri  alcuna  dimoH razione , ed  11  Padre  Tacque!  ha 
dimoHrato,  dopo  di  lui,  per  uuaUtaga,  edtuici- 
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cari  (inted , ehi  ì due  di  alberi  debbono 

effere  due  femi- iperbole  o;ip;<fte. 

Il  Signor  Vangnon  ha  dopo  , nelle  memorie 
della  Reale  Accademia  , anno  1^17  , irovara  la 
(lefìfa  loluzione,  per  una  fjcile  e (emplice  analiG. 
Ma  égli  rende  ti  problema  molto  piti  generale  > e 
vuole  non  folamente  , che  gU  angoli  vifuali  fia* 
no  egaaitf  ma  che  fì  abbiano  ad  accrefeere,  edt- 
mtnuire  m qualunque  ragione  data  ; perche  la  mag- 
giore non  ecceda  un'angolo  retto,  egli  vuoleche 
rocchio  fu  fituato  in  etafeun  punto  , 0 proprio 
nel  princpio  degli  ordmi,  o di  quà  o d>  -à. 

Elpoflo  tutto  ci6y  egU  Tuppone  , che  il  primo 
ordine  fia  una  linea  retta,  e cerca  q al  linea  de- 
ve eAcrc  l'altra,  che  egli  chiama  curva  dell’ordi- 
ne « Eg’i  ritrova  queOa  dever  elTere  unaipcrboltp 
per  ai#re  gli  angoli  viruaii  eguali.  Gli  ordini  rec- 
ti ed  iperbo'ici  fì  vedranno  p^raiei/t  all*  infinito  ^ 
c te  vi  fi  aggiunge  la  remi-i|Krboia  oppofia, avre- 
mo tre  ordini  di  alberi  ( U retto  nel  mezzo  ) è 
lutti  Xt^paraUtti, 

Nè  fi  riihieJe,  che  quefta  feconda  iperboli  fia 
l'opp?(èa  delia  prima,  cioè  della  fi'.fTa  fpezie , o 
che  abbia  io  lleflo  afTe  trarverfo  ; t^fia  che  abbia 
lo  tleilo  centro  , il  luo  vertice  nella  OefTa  linea 
retta,  e lo  flcffo  afT^ coniugato . Cos)  ledueiper-  • 
boie  pofTono  effere  di  tutte  le  poffibtii  fpezie  dif- 
ferenti ; e nientedimeno  aver  tutte  lo  Delfo  efiec- 
to.  Vedi  IpERBOLA  . 

In  oltre,  elpoDo  l'ordine  retto  , come  fopra  , fe 
fi  vnote  che  appaj.  no  gli  alberi  fotte  angoli  man- 
canti ,ii  Sigli Jr  Vanhon  moDra,  che  fe  la  decre- 
(cenza  fu  m una  certa  ragione,  che  eg'i deterisi- 
na  i l’altra  linea  dev'elTere  una  linea  retta  , pe- 
faletié , Ma  egli  và  nientedimeno  piboltre  , efu(> 
ponendo  ii  primo  ordine,  qualunque  curva  fi  fia» 
cerca  per  un’altra  , quella  che  faranno  gli  ord  ni 
ebe  hanno  qua'chr  efirtto  defiderato  , croè  fi  ve- 
dranno fono  qualfivogliaoo  angoli  eguali,  che  (i 
accrefeono  , o mancano. 

PARALLELOGRAMMO,  ingeomerna,è  una 
figura  retti-linea,  quadrilatera  ; 1 tati  oppoDt  del- 
la quale  fono  pattuiti  ed  eguali  fra  di  loro  . Ve^ 
di  QuAOaiLATEKO. 

Un  F4ìMtifUgiémm9  fi  genera  dal  movimento  . 
equabile  di  una  linea  terra»  feenpre  pmdttiU  a fe 
fteffa . Vedi  Figura  . 

Quando  il  ^dtraUtionamntQ  ha  tutti  ifuoi  quat- 
tro angoli  retti  , e blamente  1 Tuoi  lati  opnofU 
eguali!,  fi  chiama  Vedi  Ret- 

tangolo . 

Quando  gli  angoli  fono  tutti  retti  , ed  i lati 
eguali,  fi  chiama  ,*  che  alcuni  fan  10  urta 

fpezie  di  ^MéUUlsgf0mm9  , ed  altri  nò . Ved.  Qua* 

MATO. 

Se  tutti  1 lati  fono  eguali,  e glt  angoli  inegua* 
li,  fi  chiama  rom^v,  o , Vedi  Rombo. 

Se  ambiduf  1 lati  , e gli  angoli  fono  ineguali  » 
fi  chiama  . Vedi  Rombuoe. 

Pfopritid  del  Par  allclocr  A MM  s . luogniFir- 
féilihgrttmim  di  quaiuoque  Ip.Tte  egli  fia  , pei 

efcit»* 
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cf empia  quello  ABCD  , Tsv.  4Ìi  Cemitr. 
dtagunaU  DA  diveticiela  m uuc  paciicgii.*]] • kiic 
gli  angoli  «liagonalmcnce  oppcili  B,C,cuA, Dia- 
no eguali;  gii  angoli  oppuUi  lUilo  ia(o,C^ 
D,  ed  A)  B,  Òcc.  tono  paiiiDcnie  eguali  a due  aa- 
goii  leui»  cu  ogni  due  iaii  inBemc  maggtutiOci* 
la  d agonale. 

Due  PardJhhgfammt  AZCD^  ed  £CDF(uIla  Aef* 
(a  » o luUa  baie  eguale  CD  » c dtJu  itcUa  alita- 
xa  AC  ; oveio  iia  gli  (lelTiparWei/f  AF  » CD , fo- 
no eguali  . £ quindi  i due  triangoli  CUa  i o 
CDF  lillà  Bella  O^ie , e luUa  llcUa  aiicaaa , fono 
ancora  tguaJi . 

Quindi  ancora  ogni  triangolo  CFD  è la  metà 
di  un  tdrutUlugiMmmù  ACub  luiia  iteiia  o fbpra 
una  ba.e  eguajc  CU,  c deiu  Uefla  aliena  , otta 
gli  ItclU  i’atmUett,  Quindi  aurata  un  tiiutgoio  c 
eguale  ad  un  i*aratiei^gramw$« , che  ha  la  della 
baie  , e la  m^aaa  aiuzzi  , o a mezza  Oaie  , e 
la  Beffa  altezza.  Vedi  TaiaNCoto. 

I Pétìutitiogfmmmiy  adunque,  looo  in  una  ragia- 
Bc  oata,  cumpoUa  delle  luio  b«U , cJaitezze.be 
dunque , le  altezze  fono  eguali , lo  looo  le  bali , 
e cunval^mcnu . 

Uc  Purditeiogrammi  ^ C trionfi  rimili  , le  altez- 
ze iono  piupoizion^ii  a*  lati  omuiOgi  , e le  ba- 
li luD  r.àgLa;e  ptuporaiaa.ibihncrUe  |^cr  gii  me. 
cieliuii  iati.  Qu.udi  i i^dìdiitiogrmmmt  umili  » lo- 
ro m una  duplicata  ragione  de’  loro  Un  omo- 
logi  , anche  detie  icxo  a.tczze  , e de'  Ugameati 
delle  ioiu  bau  : cUi  lono,ajuU^uc , come  i 
àfdu  de'  iati  dei. e aacaze,  e de  legamenti  omo- 
iogi  dcJe  bali  • 

in  ogni  farsihi^dmmo  la  romiDa  de*  quadrati 
delie  uue  diagonali,  è eguale  aiia  lurnma  dc'qua- 
draii  de*  quanto  iati . 

II  Signor  ce  Lagny-  vuole  , che  qucBa  propoli- 
ztcìic  lu  uaa  delie  piu  iioportanCi  in  tutta  la  CcO- 
toctua  i egit  anche  la  metiecolla  ceubre  quatao- 
taleiiclima  di  Eudide , e eoo  quella  della  làmiti- 
ttdine  de’  triangoli  , ed  agg  unge  , che  tutto  il 
prin>o  libro  d*  ihuclidc,  à lulamcote  un  calo  par- 
ticolare di  ctia  • i-'oich^  , le  il  gdidittldgrdmmd  t 
rettangolare, ae  liegueebe  le  auc  diagutiaii  lono 
eguali i c per  conicgueiiza  ii  ouaJraio  di  unad.a. 
gocuie,  ovvero  che  mouta  alle.  Hello,  il  quadra* 
to  dei.a  ipoieoufa  di  un* angolo  retta  à eguale  à’ 
quadrati  de’  lazi . 

he  11  psfséUJtgrsmmd  uon  è rettangolare,  e per 
conleguenza  le  uue  dtagouali  ooii  iuoa eguali, che 
à 11  p.ìi  generale;  .a  prouoiizione  diventa  di  una 
Vafia  cUtuzioae  : ella  -puo  Icrvire,  per  clcmpio, in 
luna  la  tcoiia  de  luuvimeau  compuiti , dee. 

«Vi  foQo  tie  maniere  di  dimoUrare  quclto  pro- 
bkna,  la  prima  p.  r tngonomettia  , che  ricerca 
4A  Ql^azium;  la  CcuBUa  geometrica  cd  aaai.ti- 
ca,  efia  oc  riceica  i ci  a Signor  de  Lagny  ne 
dà  UpÉ  pib  conc.ia  nelle  memurie  delia  K.ax  Ac- 
cademia , che  folauiLQCe  ne  ricerca  7.  Vcuiuia- 
CJ^aLE.  V 
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tsngttsf  ABCD.  Tforate  h tunglifm  de’IatlAB 
AC;  moit.pliuKc  AB  in  AC^  che  i!  prodotto 
Crà  i area  del  pMrmiieligrMmtmo  . SuppoAo  , ifiol* 
Ite  , che  AB  ha-  J45  ; AC  12;  i 1*  arra  fa»à 
11J85. 

*Quiadi  1.  i rettangoli  fono  in  una  ragion  co«b* 
polla  <k  loro  •Bti  AB  , ed  AC  , a*.  Se  adunque 
VI  lono  tre  linee,  continuameoie  proporzionali , il 
quadrato  di  meaio  è eguale  al  rctiangolo  de' due 
citiemi  : e fe  VI  fono  qUatCìo  linee  proporziona- 
li, il  rcttaiigulo,  lotto  1 due  ellremi , è eguale  a> 
quetio  lutto  1 oue  mezzi  termini.  Vodi  RCTTàN* 
6^LO. 

in  altri  p^dJUiogrammi  non  rettangolari,  fi  ri- 
trovano *e  oro  aree  con  tifoiveidi  per  diag^mali 
induc  ifiaogoii  ; cd  aggiungendo  le  aree  de  maB- 
gDli  • Icpaiati  ui  uAa  lomma  . Vedi  TaiANGOto  • 

C9m^itmeìU9  di  ud  Faaai.LCLjcaAMM')  . Ved* 

CÒMPLÌMLNTO,Cc4tre  dt  gfdvttà  dt  «/>  l’aKzLLC- 
LocaaMNj  • Vedi  Cenzao  di  gioviti  , e mtt6d9 
Cestrobarico. 

FARaLLELOGRaMHO,  O pdTdUehfmo  ^ dinoti  ai- 
cora  una  macti.oa  pcf  prontan.eatc  , cJ  eiatiamen- 
te  ridurre  , o copiare  1 dilegui  , o le  (lampe  m 
qualunque  prupoiz  orte  , iaceiiJufi  con  queBa  , Cen- 
za  Utiugno  di  aìcuua  cugnicione,  o ab. co  del  di- 
leguare. 

U pdxdUdioffdmmdy  fi  chiama  ancora  ^lUdgraf^^ 
Vedi  la  iua  odctiziunc,  ed  uio  furto  fariicolo  , 
Fentack A»U. 

FARALOCISMO,  DAPAAOnSMOS  ,.in  Lo- 
gica, è un  latto  lagioiuoKQiu  i u un  difetto  , 
CuOKni.l(o  nella  dimoitcaziune  , allorché  una  con- 
feguenza  fi  tira  da’ principi,  che  lono  fallì,  o non 
provati  ; o quando  una  ptopofiziooe  fi  pa'.Ta  per 
iopra,  neliu  Uctlu  ccaipo,ch;  doveva  piuvarti  nel 
Curio  . Vcui  Ereqre  , Ragionamento  , Dmo- 

STEAZlONE  , dio. 

it  pdtdt9g*im9  difierifce  dai  fofifino  , «^irelTec 
cotnmels-i  il  lofiimu  feiiza  dilegno,  e fjttiliià.  ed 
lì  pdratogijfnù  per  errore  , e per  mancanza  di  oa« 
ItaHiC  lume  cd  appiKazioBc . Vedi  boriSMO. 

Nieniei  m..ao  ibignuri  01  Porto-Kcaic  non  par 
che  facciano  aicuoa  ditl'crcaza  tra  di  loro  . Niu- 
BO  de’prctcaiori  alla  quadratura  del  circolo  hall 
tatto  pAtdhgijmt . Vedi  Quadratura  • 

PAKAMciblì,  nAHAMh.hH,  nell* antica mu- 
fica,  é la  Cuna  corda  0 tuono  nel  diagramma  , O 
foola  di  mufica.  Vedi  Diagramma. 

• Ld  vdCf  é Grefs  , e /igdtficd  jusYa  roediam  , 
VKIH0  d ^dfUd  di  mezzo,  tjffHdo  id  Jud 
Zi9»€  dii  pumo  Jidto  ntiid  Jidid  , v>ctd0di  me- 
le , o C9tdd  di  mezzo»  Vedi  Curda. 

PAKAMhl'RO  , in  Geometria  , fc  una  lio«» 
retta  collante,  10  cufcuoa  doltctrc  icziunt  coni- 
che, cniamata  ancora  /arore//o.  Vedt  Lato  Ktr/e. 

Nella  Faiaoo.a  VBV,  r<fv.  ,.l  teiiau* 

goio  (kl  F^«/werroAB,  c di  una  aleuta , pei  ehm- 
piu  B 5 , c eguale  ai  quadrato  tloiia  leini-otdt* 
Data,  ooicifpunde.itc  } ili.  Vedi  Faraìola. 

iu  tioa  cUilfi  ed  ipcibula  , il  Fuìdìdetro  t una 

tei* 
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trrzi  poporzionale  al!' afTc  .confutato  e tranfvcr- 
fo.  VHl  ElTISSI'CcI  IptRBOtA. 

PARAMONTE,  nelle  legq*  Incidi  , figmlìca 
il  fup  emo  Padrone  del  Feudo.  Vedi  Loap, Feu« 
DO,  Tradimento,  3tc. 

Vi  pirb  cITcre  un  Tenutario , che  egli  medeHmo 
tenga  da  ua'altro  Padrone  , in  riguardo  del  che 
il  primo  Padrone  fi  chiama  Lord  Melaci  e T ul- 
timo Lord  PoTitmofUe.  Vedi  Misne, 

Tutti  gli  onori  , che  hanno  1 Feudatari  lotto 
di  loro,  hanno  2 Lordi  Paramonti*  Vedi  Onore, 
c Manur  A • 

Ma  anche  il  termine  Lord-Paramwue 
te  comparativo,  poiché  ficcome  un*  uomo  puoi  ef- 
fCT  grande,  clTendo  paragonato  ad  un  piccolo;ed 
un  piccolo,  cirendo  comparato  ad  un  maggiore; 
cosi  niuno  fcm^piicemence  fenrbra  efTere  Lotti  Pa* 
rsmontt^  o‘tre  del  Re,  il  quale  é Padrone  Péra* 
mevie  di  tutti  ibcnebc),  io  logbiiCcrra . Vedi  Re, 
Padrone  , &c. 

PARANINFO, tra  gii  antichi,  era  la  perfoni , 
che  alleva  alio  fpofu  , e dirii;cva  le  folennuà 
nutuli^’  eh  amato  ancora  ed  «m/p/x,  per- 

ché ia.  Cerimonia  comin-iava  dal  prenderli  gii 
aufpicj . 

Suectamcnfc  però  ì\  Paraninfo^  ^ fo- 

lamenre  avealacura  d Jie  lUnze  nuziali  dalla  par- 
te dello  fpnfo  , poiché  la  donna  che  fciviva,  fi 
chiamava  Ptt,nuoM, 

I G udei  avevano  fimi'mente  una  fpetie  di 
Téntftf^  , che  li  Talmud  ed  i Rabmi  chiamavano 
fcbfjctebm  , c c^  compagna  delio  fpUo. 

II  quarto  Cunciiio  di  Cartag.ne  ordina  , che 
quando  la  oppia  nuritata  veti. va  a domandar  la 
bened  2 on-  del  Sacerdote  , fi  prcfmta(*e , o per 
me?2o  de’  loro  Padri  , c Madri , o da’  loto  Par*^» 

min  fi . 

Parapetto  *,  in  fortificazione  , ò una  di» 
fefa,  o trincea  Tuli'  ciìremo  di  un  lenapieno,  o 
altra  opera  , che  ferve  a coprire  i folcati  ed  il 
cannone  dal  fuoco  del  nemico  . Vedi  Diee* 

IA  . « 

• //  Borei  lo  (irli  timGiuf^ppe  M-efim  Sttrrefto^mna 
(UrioJj  eoliezitne  di  now/ , che  g!$  antiebiy  e* 
mofietnt  b.m  dato  a tfNejì.t  jpezje  di  parapetti^ 
doKtle  i httnt  li  chiamano  Tubane,  eBaOiat; 

# dùttile  vèh^ono  i nonti  dt  Bafiione,  eBjHih; 
fono  ancora  chiamati  Pogineuirata  , Lof  cx.cJ 
AnCeinural  a.C/r  Spaiamoli  it  chiamano  Ba’b^- 
cani  ; gl'  Uaitf.ni  l’ara;wtir,/>rrr.;fg/o/»e  del  /«ro 
dtfendet  it  petto  ; donde  P ingtefe  Parapet, 

I Vafapettt  fiatano  fopra  tutte  le  opere, dove 
^ necefTario  coprire  gli  uomini  dal  fuoco  del  ne- 
mico; dei  tro  r.Ji  fuori  la  piazza  , ed  anche  ne* 
gli  appio  €•.  Vedi  Opera. 

II  Paiapetèo  reale,  o quello  del  Terrapieno , bi- 
fog*  a che  fia  di  terra  a pruova  di  cannone  da  i8 
a 20  piedi  malftccic,6  piedi  alto  verfo  la  piazza, 
e 405  verfo  li  Tenapieno*  Quella  dilTerenza  dì 
altezza  fa  un  g acis,  per  trolche:|eri  , affine  dì 
far  fuo.o  giù  tiei  failo  , o almeno  nella  comra- 

Tfiw.n. 
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fcarpa.  Vedi  Terrapieno,  e Rcaie. 

Avanti  li  Parapetto  vi  é un  banvhetto,  o pic- 
colo nalio  un  p ede  r mezzo  aho  , per  Parvi  i 
fuhiatt  difoprj  . Vedi*  Banchetto. 

li  P.itaprtro  di  una  muraglia  , é allevolte  di 
pietra.  It  F.irrf/)er/« delle  trincee  éfatto,  odi  ter- 
ra incavala,  o di  g.ibioni , falTlne  , barili  , fac- 
clti  di  terra , o firn  le . 

Parapetto  , > ancora  un  piccolo  muro  o pet- 
to, elevato  fopra  gii  orli  de  ponti  de*  olii  , 0 al- 
ti cd  6>.i,  per  fervire  di  riparo  ed  impedir,  che  U 
gente  nnn  vi  cafea  . 

paraplegia  * nAPAnAEriA,oP:craplef. 
fia,  PAPAPAHSlA,  in  medicina,  é una  Ipit  c 
di  paralelìa  , ih-:  firgue  crdinanamcnre  P apoplsf- 
fia.  Vedi  Apdplesv  A , Paralisi  a,  &c. 

• La  voce  viene  dalla  Qiecaira.fat^m>àlio 
9»y  io  percttoto. 

La  Paraplegia  é una  generale  paralefu , che  a f- 
fetta  tutto  li  corpo,  Givo  fo'amente  la  teda.  Il 
Boeihave  la  deh  i Ue  U'ta  immuòiLtì  di  tutti  t 
mufroli  fetto  la  fella,  che  hinno  i nervi  dal  ce- 
rebro,e  daKcrcbdio. 

Alic  volte  tutti  1 fenfi,  non  che  il  iroto  viene 
a didrugerli;  c4  alte  volte  folamenre  unadiloro. 
La  (ua  or  giue  ordinariamente  fi  fuppore  effere 
qualche  tnAt  o cnrozicme  nel  quarto  ventricolo 
del  cervede,  o nel  priixipio  del. a midolla  fpi- 
naie  . 

L’Etmu'.lero  diflingue  la  P.?r<»^/e^/4  dalla  para- 
lifia  . Secondo  la  fi>a  r-pmione  la  paralifia  é una 
nlelTazione  o rifoiuzione  deligamentì , e dc’mem- 
bri  , che  fervono  al  moto  non  daq'iatche  ofiruzio- 
ue  de'ncrvi  ; ma  da  una  nfotu?  one  delle  pirli 
net  vote;  in  luogo -che  ìa  Paraplegia  n«fcedaquat- 
ihe  efiruzione  de'ncrvi. 

L*  ultima  jcrdinanamente  .fuccede  ad  una  apo- 
Vlefii  o epilcfTìa,  alle  convulhoni , vertigine , &c. 
La  prima  alla  fcotbuco , a’ mali  ipocondriaci , al- 
la colica,  Atc. 

PARAPLESSIA  , in  medicina.  Vedi  Paravee- 

CIA 

PARASANGA  , HAPASArrHS  , é un* antica 
mifura  Peifiana , di verfa  in  d ffercnti  tempi  ed  in  dif- 
feieoci  iuoghi,  els*ndo  ordinariamente  ;o , alle  volte 
4j,«J  alle  volte  50 fta^j 0 ferlonghi . Vedi  Misura, 
Stadio  , &c. 

• vnce  feconda  tl  Lhleton  ha  la  faa  nafeits 
da  Parafi  h,  Angaiiuf,  lo  fpa^.io  d<po  unfaL 
to  di  un  «omv,  che  cwteyAngana  ^ da  una  fa* 
zione  ad  un'altta . 

PARASCENIO,  tra*  Romani  , era  un  luogo 
dietro  al  Teatro  d(  ve  gli  Attori,  fi  ritiravano  , 
per  veftirfi,  fpogliarfi,  &c.  p ù lovente  ibiama- 
to  fopfcenium , Vedi  Teatro. 

PARASCEVE,  HAPASKEYH  éiifcflo  gior- 
no  dell’ultima  fctnm.’iua  di  Quarefima  . volgar- 
mente chiamato  Pentìdì  Santo  • Vedi  Quarui- 
MA  . 

S.  Giovanni  dice,  che  il  nefiro  Salvatore  fu  cro- 
cchio nei  giorno  Parafetve  dt  Palqua,  cicé  nell’ 
Q q q rtr 


Digitizeci  by  Google 


Py»R. 

do  le  fue  mani  fopu  di  loro  , per  dargli  U b*- 
rrduìone;  la  quale  e(T>  ricevono  chinando  Uluro 
tciìa  (otto  le  di  lui  mani. 

Paratesi  , in  Grammafica * appofizione ^ \ una 
figura  , coiU  quale  fon  meni  due,o  ire  loOanri- 
VI  nello  P'*flo  cafo.  Vedi  Apposizione. 

PARATILMO  , neii’antica  g.urifpruJenza  Gre- 
ca, è un  nume  dato  ad  una  forte  di  cafli^o, im- 
porlo fopra  gli  adulteri  , che  erano  poveri  , ed 
inabili  a luflnre  la  pena  ordinaria  « Vedi  Adul- 
terio . 

CoiTiflcva  quefla  pena  in  farli  correre  a cavai* 
lo  fopra  uti*  alino  ; il  che  chiamavano 
ftS'fàSK  i ovvero  tirando  ioio  dalle  radici  i peli 
d’intorno  al  pulendo,  che  dicevano  Ttr/JjmAu&r, 
di  . drappo  . 

PARATITlI,  Paraiitla  , nella  giur  fpruden' 
za,  fono  breve  note,  <>  fominari  dj  titoli  delDi- 
geÓo  e dei  Codice  , che  fono  Oare  fatte  dimoi- 
ti 1 ggiHi , per  comptrare  ed  efaminate  la  et.n* 
neffione  delle  vane  p^rti  colle  altre  • Vedi  Co* 
DICE  e Digesto. 

Noi  abbiamo  i paratitli  di  Cu)icio,di  Marano, 
li  Cananeo  ha  fatto  un  fecondo  comeuto  fo- 
pra 1 paratitìt  dì  Cu]acio  . 

PARAVAGLIO  , in  legge  Inglefc  , b Pinfe- 
rior  tcnutar  o di  un  Frodo  , o quel'o  che  è im- 
ircdiate  tcouiano  delia  terra  . Vedi  Tenuta- 
rio. 

Si  chiama  Ttnutario  Parav.tglìo  ^ perché  fi  pre- 
fumé  , eh’  egli  tragga  prontcu  eU  imulon.cnto 
dal  'turno. 

PARAZONlO  , Parazonium  , o SàpÌ9  ^ tra’ 
medigulf:  , k uno  fccttro  roit  ndo  re' due  rfi'e* 
mi  , in  maniera  di  un  bafione  da  Comandante  ; 
ovvero  ^ uia  fptzie  di  pugnale  o fpa'da  corta  , 
rappri'lcnuta  , come  fi  portaffe  nel  ciniurino,  fo* 
p:a  mcite  antiche  medaglie. 

Gli  Antiquai)  non  convt-rgeno  fuHa  fpVgadel 
paiazon.'Oy  come  m fitti  la  forma,  e U maniera 
di  portarlo  fon  molto  difleicnti  . Egli  alle  volte 
(1  getta  attraverfo  fu'le  fpalle , delle  fpalie,  in  ma- 
ntcra  di  una  carcafia. 

PARBOELIRE  , in  farmacia  « &c.  ^ un  ter- 
mine, che  fi  app'ica  a’fiutti,  all’eibe  , che 
fi  bollono  per  poco  , affine  di  tirarne  il  primo 
fticco  , ver  do,  o iafpiflarlo  o renderlo  denzo  . 
Vedi  B lURt. 

PAR -HE,  fono  Dee,  !c  quali  fecondo  l’anti- 
ca trolLg  a Pagana  , prifi  devano  fu  i periodi  , o 
dufAziom  delie  vite  umane  . 

E -no  quefie  dagli  antichi  fovente  confnfe  co’ 
F*ti  o dcfiinr  ; ed  m effetto  le  Panhe  , Econdo 
P atere  , «rano  le  fgl  ur  le  dejia  nccenìtà  e del 
di-lìti o . Vfdi  Fato,  e Destini». 

Le  Pmf/^  erano  irerCKfo  , Lachefi  , e Atro- 
pc  ; perché  fi  uramenic  tui'c  1^  erp  hanno  »!  lo- 
ro principio,  progrcflo  , e fine  . Qtnntii  t Porti 
CI  dicono,  che  le  Pafcét  filato  il  filo  del.'e  vite 
umane  ; che  C!oto  tien  la  cr  nocciua  , r t:ta  il 
fiiO.'  Lachefi  lo  avvc’ge  col  fuio  , e io  fi. a j cd 
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Attapr)  Ifl  tallii.  Cltiii  etl*m  tetintt  ; hsti.fit 
net  i /ltrop»t  occti  t . 

Gli  antishi  rapprcfcnt.ivano  UParcht  in  divcr- 
fc  ftnanicrc  : Luciano  nella  forma  di  povere  vec- 
chie, che  avevano  gran  manti  di  lana,  leminaii' 
di  fiori  fil'a  loro  tclfa  , una  delle  quali  teneva 
la  cooorchia  , l’altra  ma  ruota  , e U tcr/a  un 
pajj  di  forbici,  colle  qjali  raglia  il  filo  delie  lo- 
ro vite.  Altri  le  rapprc fenrano  altnmcr.te: 

Apparendo  C’oto  con  una  verte  lunga  di  diver- 
fi  colori,  portando  una  corona  fulU  luto  tcHa  , 
adornata  di  fette  Stelle,  c tenendo  una  conocchia 
nelle  fu?  mani*.  Lich^fi  in  verte  femuiaCd  di  Stel- 
le, con  molti  fufi  nelle  foe  mani  ; ed  Atropo  « 
vcrtita  bianca , che  taglia  il  fi  o con  un  pajo  di 
gran  foibici . 

Gii  antichi  immaginavano,  che  le  Parche  ufa- 
vano  la  lana  bi.ìiica,  prr  una  lunga  e fvlicc  vita; 
e fa  n^gra  per  una  corta  e fvmturata. 

PARCO  , * b un  gran  nnchiufo  privileg  a'o, 
per  le  b-llie  feivag*e  di  caccia,  o per  conwcffio- 
itf  drl  Re,  o per  prefcr.zione . 

* La  V'icc  < wiptuahnttite  Celtica,  tfìgn't^caun 
nnctl.ufo  c»  lu^gtà  cncmdat^  di  wuru» 

Il  Manwjod  dctuiifce  il  paro»,  un  luogo  prìve- 
leg  ato,  per  le  befìie  della  cacc  ag  one,  ed  a>tre 
belli?  fei/ag^e  della  f 'Cila,rrfm  Sylvefiret^^uam 
catiipejìret  . Il  parco  difl  rifcc  da  la  foretla  ,con.e 
ollerva  li  Cromton , pcrchb  un  luddito  pub  tene- 
re un  pare»  per  prrfcrrzicne  , o c*  n effione  del  Re, 
che  non  può  failo  in  una  forrfla  . Vedi  Fcre- 

t1  A . 

li  parco  difterifce  ancora  da  una  caccia  , per- 
chb  il  pareo  bifogra  che  fia  rtncbiufo:  fe  egli /la 
aperto  è una  buona  cagione  Jt  farlo  partale  nel- 
le rriMi  del  Re;  come  può  crtere  una  caccia  li- 
b:ra,fe  fia  rinchiuda;  nb  può  il  pioprietarioave- 
rc  alcuna  azione  centra  que’chr  cacciano  nel  luo 
pa*co,  fc  fia  aperto.  Vedi  Caccia  . 

Il  Du*Can^e  lappoita  l’invfiizione  de’/#rfA;aI 
Re  Errico  I.  d’Inghilterra;  ma  ioSpelmano  mo- 
fira  , che  b m'dto  più  ant  ca  ; t che  era  m ufo 
tra  gli  Ang/o-Sartcni  . Zefimo  ci  afficura  , che  gli 
anr  chi  Ri:  di  Perfia  aViVano  i parchi. 

Parco  , fi  ufa  ancora  per  una  pa  tzzata  mebi- 
)e,  merta  in  un  camjNa,  per  nnibiudeie  le  peco- 
re, per  farle  pafecre  la  n»  tre . Vedi  RaSieiu. 

I partor  m>  tano  e irarp>Tti«nn  illoio  patte,  per 
cavaivi  la  ter’^a  una  parte  dcp>>  1 altia. 

Parco,  fi  ufa  arco-a  p(t  un/i  rete  mo  io  grande, 
difpcrta  full*  orìo  del  mare  , c^jì  un  ir  lu  buco  y 
che  fia  verfo  la  fponda,  e che  rcrta  aluufta  do- 
po che  il  fliiflo  va  vu,  in  manicrathb  .il  ptfee 
non  abbia  n anitra  di  frappate. 

Parco  , in  euena  , pano  di  artìglitria  , b tm 
porto  nel  camro  pinle  paMe  di  canni  ne  de!  ne- 
m co  , e hrt. ficaio  per  alTcuiaic  i magazzeni  e 
le  fTun  zicni . i 

Q ì g-acc  J’ariiglitrlj,  i fuochi  arteficiali  , U 
pi-Kere  e gli  atri  attrezzi,  e picvificm; -onfer- 
vaie  e guardate  cla’Socfati  Cf.l!e  picche,  pet  cvi- 
Q (j  q a tare 
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Tt  Pattnchlma  > n«I  prinripio  bianco»  rni  mu» 
ta  li  fuo  colore  a mifura»  radice  i>  u-crr» 

fce^.  così  diventa  guUo  net  rabarbaro  lalvatico; 
ro/Ta  nella  b:ft'»rra . Vedi  Piamta. 

Parentali,  Parentali  A,  m anuthri.  erano 
er^quir funerali  » u gii  ulnmi  d igerì,  prclian  da* 
figliuoli  ^ l>jra  de&iCi  Genitori  . Vedi  Fusi- 
sali. 

Parcstam  , d ufa  ancora  per  un  facridcìo  o 
folctine  ottic  a'ura  , oft^rta  aonuaioiciue  ai  mani 
del  mono.  V'idi  Mvsi. 

Parente.  ^ un  termine  di  congiunzione  , 
ippiicabi  e a quc.li da’ quali  noi  irmicdutam.:ii- 
te  riceviamo  il  oolUoclIcrc.  Vedi  Padae^cMa. 

filE  . 

PARENTELA.  iX*  P^restpla  ff  ro//ere,n^ 
gli  antiche  coRumi  Ingtdi  ».  dgni6>  a una  «^inuncia 
di  ura  famiglia  » o parentela  • Vedi  Abdica* 
uose . 

Si  faceva  qucRa  a Tribunale  aperto  , avanti  al 
Giudice  , ed  IO  pieiesea  di  dodici  uomini»  che 
giuravano  di  credete  , che  fi  lactva  per  gmfia 
caufa. 

Noi  ne  leggiamo  la  memofla  nelle,  leggi  di 
Erneo  I.  Dopo  una  tuie  ab^urazion;* , era  la  per- 
fona  incapace  di  eieditare  alcuna  coTa  di  ciAlwU- 
00  .:e*‘iu  I ,’arrim. 

PARENTfeSl  • ».in  grammatica , fono  certe  vo- 
ci miercalsji,  infcnte  m un  u.fcoifu,  che  mier- 
rompe  it  (enfo  u il  (ilo  , ma  fembsa  necelTario  , 
per-u  p ù piena  intelligenza  del  fubjrcto. 

^ La  voce  è Grecu 'ìexpttSéja.  fo»ntJta  di  Titfett 
iDter  » trs  f ed  ^.eivè  mesta  trm 

cofe. 

I pili  poUri  de’noRri  moderni  fcriitori»  evita- 
no tutte  le  p*9tAsefi^  come  quelle  , chr  tengono 
la  mente  in  fofpelo,  1*  unbarawano  , e rendono 
il  difeorfo  men  chiaro,  meno  u.iifimie,  edifpia* 
cevole  : le  lunghe  e frcqu-nti  pajente/i  fono  m* 
tollccibili,  fphrciahnente  nel  verfo.  dir  !o  rendo, 
no  tempre  afpro,  c languido,  fimitc  a la  prola^ 

L&  pioprucaraiier'Rica  àwinipMttntfJì^i  dipo, 
trrfi  prendete  a lafciarfi,  rimaneodo  intero  li  fé n* 
fo  , e la  gramaiica  . 

Nel  pallate  , le  parrnif/t  debbono  pronunciarfi 
in  un  tuono ddferenp  , e nello  icrivrrc  s*includo- 
no  tra  due  f ) » per  iiiRtngucrIe , dai  nmanrnte  del 
difeorfo. 

II  caraiiere  med  fimo  col  quale  fono  diftmte, 
fi  chrama  ancora  p,tientrlt . Vedi  Carattere. 

PARERE,  iiuommercio,  è un  termine  Italia- 
no,che  ccrrincu  a naiuralizzarli  nell’ Inglefe  Si- 
gmtìca  il  fenr  mento  di  un  mercadante  o n*go* 
2ian*e,  p icb^  que  lo  d&  cui  (ì  prende  ronfigho 
fu  qu-  lche  punto,  introduce  la  lua  r'fpoRa«inI- 
tahano  cof  mi  fnte  , mi  fembra , giudico,  dee. 

Il  mrtudo  di iug'  Ziaredpeciai mente  qurllodel- 
le  polizie  di  cambio»  vrnendo  dagl’ Iia-'ian» , ^ol- 
teótià  meicantili , frenalmcnte  Licnr»  ritengo- 
no l’ufo  , che  fono  i fentimenti  o le  o- 

pinioni  dc'mcrcataDU  e negoziami  , c cUe  fervo- 


P 

no  eotneatti,  fttti»vanri  l’notaj,  allorché  fi  Jjitv 
no  per  auioritX di  un  Giudice , o m una  con^ilta 
particolare»  per  mantenere  il  dritto  dt  conlt^iia- 
re  . 


II  Signor  $4vary  ha  fatto  un  eccellente  tratta- 
to 5,  intitolato  Purere  o fentimento  e fstUe 

pii*  impertufits  mateue  del  Commercio  ^ contenendo- 
la rif>lttZione  » delle  queftioni  pih  difHcili  nfpetto 
a* fallimenti  , pot-zze  di»camb'0,  or  imi  fenza  da- 
ta , o efprfli'in  di  valore,  lettere  aperte»  rinno- 
vamei  t di  polizze  di  cambio,  fopra  quelle  tirate 
o accettate  d^lle  donne  in  confi  Jeraz  one  de’ loro 
marifi  , o durante  la  minorità  del  traente, 

PARERGA»  è^n  termine,  allcvolce 

.ufatu  m arcbitettura  » per  le  aggiunte  o appaii- 
daggi , per  via  di  ornamento  » alT  opera  princi- 
pale . 

Egli  b allcvolre  ufato  in  pittura,  per  piccoli 
pizzi,  o comparcimetlti  fopra  i lati , oangoiidcl 
Uvoro  principale. 

PARESI,  in  medieini , > un  male’  chiamato  an- 
cora  putahfi^ . Veci  PahalVsa. 

PARIENTALIA  m anatomia,  > il  terzo» 

e quarto  uilo  dei  cranio  ; coO  chiamato,  p“rchè' 
fjrma  le  panetj,  o-  i lati  delia  tilU.  V'edi  Cra- 
nio- 


S »oo  ancora  denominafi  offa  del  bregma  ^ cd  ujjk 
del  Jincèpise,  Vedi  Bricka,  e Sfsc.viTt. 

Li  loro  roflanza  èp>ìi  hna,  t d.dna'a  di 
la  Celle  effi  tmonaJi  cd  occipitali.  Li  loro  figura 
% quadrata^  la  lo  o grandezza  oltre  pafTaqueila 
delie  altre  offa  della  iella;  e la  toro  fiiuazione  » 
nelle  parti  laterali,  «.he  poJeggnno  interamente. 

La  futura  fag:*ittaie  li  unifce  nella  parte  fu- 
periore»  La  coronale»  unifce  la  loro  parte  dt  a- 
vanti  alPofTo  delia  fronde;  U iam  ioidalc  li  uni- 
(cf  per  la  parte  di  dietro  all’offa  occipitale  ; e fi- 
naimente  la  futura  f^uamnfa  , li  unifce  per  la 
parte  infvTiore  delle  offa  pctrofe. 

La  fupetficie  eiltriore  di  qneffe  off»  è rrioHoli- 
fcia  e pulita;  1 intenorr  rozz^a  eJ  ineguale,  pie- 
na d’ imprcffioni , che  le  arterie  della  'ura  madre 
han  fatto  per  la  loro  continua  pulfaZiOne»  prima 
che  le  offa  f.<fTcro  offificatc. 

PARlETf,  m anatomia,  F un  termine,  ufato 
per  fe  chiufuie,  o le  m-imbranc  che  turano,  ov- 
vero ferrano  le  paiti  concave  del  corp"»,  fpecial- 
mente  quelle  d;d  cuore  , dei  torace  , &c.  Vedi 
Cuore  , e Torace. 

Le  parseti  de’due  ventricoli  del  cuore,  fonodi 
forteza» , c doppiezza  ineguale  ; il  fmiftro  pjffar- 
do  il  deliro,*  per  rag'One  del  fuo  offì,ìo,ch'>  i' 
fpingerc  ilfàngae  per  tutte  le  parti  del  corpo;  in 
luogo,  che  li  deliro  fclarneme  lodtnva  pe  » pul* 
moni.  Vedi  VENTRICOLO,  &c. 

PARLAMENTO  b uru  grande  affemblea  , o 
adunanza  le’  ire  flati  del  Regno,  in  Inghilterra 
CI -b  de'S  gnori  Ecclefiaffici  » d^’Tcìiponli , c de* 
C«^muQi , citati  ad  unì*fì  col  Re  per  configlìare  le 
mat.  ne  riguardanti  aho  flato,  e pamcoUrnienre 
WT  formare  » c fiabiiire  U ieg*^i  • Vedi  Stato, 
Paso»  die.  Le 
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ba  wgiftrarfl,  e m^ttcrfi  m pergamfna,  clcg^er- 
ù una  tiT?a  vol'a  ^ rcqiftraJo  il  <^pcr*io  j1  parla- 
tori? Io  rene  libile  iuc  nuni  , e dorn^nU  « fc  pu6 
patire,  S:  la  rr3goiorar*2i  conviene,  lo  ferivano 
VI  ferve  fop?4  jott  òatiif  aux  ffi^neufs  . Ovvero 
nell*  Carne  a de*L  »T<li  fuit  b-tiUe  aux  eoinnittuts , 
Se  il  d ccc:«  ri«?:C  tro,  n n fi  può  p ù prop-.r* 
re,  e U idfi.  ne.  Vedi  B lu. 

Qj^rama  memori  co^uu’f-^oiio  una  came»’a  de* 
Comuni  j ed  orro  un  Comm  it'-e.  UnrOwiLb  o de* 
Comuni  , quando  par  a Ma  jll’inipicdj  , feoverto, 
e dirigg-.'  li  fuo  d'KotIo  ailotu  paria’cre  ; le  quel 
che  egli  dice,  vi- n nfiicl'o  da  uu’alrro  , non  gli 
b permc^o  teplicar*  l»  ftefio  gomo,  r.^  p- ò era- 
feuna  pcif  na  oar'are  piò  di  ui>a  volta  fu. lo  fief- 
so  decreto  ntllu  fielfo  giotno. 

N.*  U C:.nera  de’  Si-ir-Ofi  fi  V >ta, cominciando 
dal  Barone  Jiif  riore,  e r«  sl  ordr.i^iamentc  afccn» 
dendo  al  rrag*iore,  cial^uno  rifp.;iidemlo  (cpara- 
tamentf , o nm  c>ntt<nt^  » N i. a Came- 

ra de' Comuni  fi  vota  p-r  /I  , e ; < fc  t dobio 
fu!  ma^g  or  numero,  uCancra  (ciogiie:  fe  vi  \ 
quefiionc  iruomo  al  portar  qui!>  h';  cotane  ia  Ca- 
mera , que*  di  j>clvOi.o  i ù Ila  intorno  a qual- 
che cola  , che  la  camera  g à ha  , tuono  que*  dì 
JBÒ  . In  turre  >td.*c:fiom  il  par  atore  l! «biluce  quat- 
tro dicitori  , due  Ut  eiafchrJuna  opiiticpc . In  un 
Commitce  di  tur*a  la  Camera  (ì  dividono  con  mu- 
tar fiti,  gli  ri  y prendono  la  ccUra  , ed  i ia  fe- 
ntdra  della  Cattedra  > c vi  ttfiano  i (oh  due  dt- 
cifoti. 

Se  il  decreto  p^fTa  una  Camera  , e Tahra  Io 
trattic'^c  fi  doma'ida  urta  o/iif  renza  nelìaCame* 
ra  dipinta  , dnve  ver.g  n^i  Jrputafi  certi  mem- 
bri (la  ciaf  una  Camera  Ed  ivi  i Lordi,  Udendo 
coverti,  cJ  I C'rmnni  al'imp.cdi  lcoverti,fi  di- 
, ba*te  il  cafo  t Se  drfconvenqonj , TtHire  è nul- 
lo i fc  fi  conviene,  quello  cogli  ali  ri  decreti  paf- 
faii  coll’ altre  Cimere  , fi  pona  al  Ke  nvHa Ca- 
mera de’ L' rJi  , dovergli  vunc  vefiitoculle  vefh 
Reali,  e colla  C'  iona  in  tifia,  avanti  al  quale  lo 
ferivano  drl  Vg*e  il  titolo  di  c.alcuii 

decreto  > e fecondo  rgh  figge,  loScrivano  della 
corona  p-onuncia  il  K ale  afienfo,  o dilfenfo. 

Se  ^ un  Jecr:’to  p fihhco , l’atTenfo  Reale  fi  dì 
nC«  n qifeltc  par»  le  /f  R y /r  v-«/  ; fc  piivato,col 
yòa  f*tt  Cf/mme  ii  \jl  df/ì>e..  S*  •!  Re  ngeira  il 
decreto  , la  r fpidla  ì.  / R’^f  t\*vj^rù  ; (e  Ì un 
d'cr  to  Ji  drnaio  « la  rifpoita  ie  Rf>y  wtmncìé 
Jlft  hytux  fnfct  , Mcsepte  itu*  ^rntvoUust ^ & amf* 
fi  U V ut . 

Il  drc'cto  per  li  g'nc'al  prr  lono  del  Re  , ron 
ha  , che  uni  l.trura.  Il  numero  de’ membri  nel- 
UCam  ra  de  Lir  ji  èmctro,  ac-.refce.idofi  ad  ar- 
bitrio •J'-i  Re  . I rrembfi  ddU  Camera  d ‘Comu- 
ni , qu  >n  lo  è p'ena  , f-mo  ^ > CU  ^ p:  Cavalie- 

ri di  Provincia  ; ^2  D'putii  per  1*  C.ril  , 
aven  Ione  L -ndr*  4 ló  i>^t  gli  8 ti'qie  porr; 
due  p f cafcuna  Ouv  r'*i  ài  e lini'm  iifi'jjiper 
l8>  B rghi;  olt  < 12  p-c  Ga.ics  , e 4; 

cuciuò..  pct  iivvZia. 
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foTtieri  Jellé  térmrM  dei  PaIIAMENTo  . Vedi 
PoRTieao. 

dft  Pari^mento,  V^cJi  VotuMf.. 

Stffiutt  dtl  PaaiAMLNTO.  Vedi  SessI'-NE. 

Parlamento,  ò a le  vultean  ora  u(ato  per  ab 
tre  afleroblce,  oltre  di  quelle  dello  Std«Qd-Ì  Rra. 
tre;  cosi  no!  leggiamo,  che  1 Aboatr  liCroiianJ 
ufava  chiamare  1 ^ar/arTr-wn  de*  fuoM  >naci , per 
confighare  gli  affari  del  M<  nifiero  . EJ  al  g or- 
no  d’oggi  una  Alfentblea  Ui  du.-  Tcrnp)  , chia- 
mata per  config  lare  i 1 ro  Co4iuni  » fi  chiama 
pariam^nte , Vcrli  T>  MPio, 

Parlamenti  di  Ff^nciA  , fon  » corti  o afiein- 
blce , iUUilite  da’ Re  , p r giudicare  d lle  Jifi;*. 
Trnze  tra  perfone  parr.colari  , e per  pronunciare 
fullr  appe  Azioni  daìle  leut  nze,  pioinuigatc  Uà* 
Giudici  iiifrriori.  V-di  Cirìe. 

V.  Jono  d.eci  di  q leftì  Pj*tn>itrnti  in  Francia, 
Qu.ilo  di  Ti/lofa,  it^b  i;o  nel  i;o;  : qu.'ilo  di 
Dt|oue  , nel  1476^  quella  di  Clrenou  e,  11^145^.: 
que  lo  d Biu>dauz,nei  15'!:  qu-llodi  R.ven» 
nel  14PP  que  >0  di  R.n  liS  in  Brettinica  , nel 
quello  (fi  Ax  nel  ipi:  qu"llo  di 
nel  16^;;  quello  di  Pau  111  B-.aru  nel  25ip^>  c 
quv-li..  ji  P .ngi . 

il  Parlanum^  di  Parig'  > il  ptirKÌpale , cqu*'* 
io  d-i.a  mag*  QIC  c pu.rt  f<  gtun«dtZiom' . Ég-i 
V 'a  Corte  pro-ipa!c  di  G uHizii  , per  iu»to  il 
K ame,  C Hip-'lfia  di  feiC.ini-ic:  U gt^nCtinc- 
t4 , dove  fi  ugnano  le  caule  Jt  UJienzai  e cin» 
que  camere  ^ dove  fi  fabbneano  i piocelfi.  Vedi 
Camera . 

Sotto  U loro  fecorda  Razzi  de*  Re  , q lefio 
PjdamentOy  limile  a qnetio  d’ Inghilterra,  era  il 
configl  o del  Re,  dava  ulicnra  agli  Ambafciat'i- 
rt  , c cor.fultava  gli  afliti  di  Guerra  e del  Cìo 
verno . 

I Re  firn  li  a qu-*  1' I ijb’lrerra  , in  efifì , fen- 
za  efTcre  alfut-i  pidrooi  tie'ii  (oro  rifoiuz  one  , 
mi  nei  p ogrciTo  de!  rcm.io  la  loro  autorità  fj 
rifireria  ; avenJ*  1 Re  nferbata  la  docifione  Js* 
gianfi  affari  del  pubblico  a’ lori  pi op'i  confi'>'t  ; 
n m lafctaiiJo  altro , che  gli  afiari  piivaii  a’Prr- 

pAfhmTntnm  imiocìvrunt  y ^ una  d<  nom'nazi'me 
d.ita  ad  un  Purij^ento^  T’nu  o in  Coventry, 6 Er- 
ite.  Vi.  ove  , per  tip»  *2  co  nnJj  a’Sen^  de^ 
va')  paefi  , non  dtbb  no  chumarn  nò  leg  (L  » «ò 
pcrtone  pente  in  legge  . 

/*<rr/ri«»-vr»w>  tnfanum  , era  un  ^A^ta-nfnto , Te- 
rufo  ifi  0»fifd  nd  'annj  41  d*  E ri  o IH.,  co- 
iì  chiamaru,  dicono  1 Cronaci  lug'eii  , p-  rchè  i 
Lorii  venivano  con  gran  treno  d>  uomini  arma, 
ti,  t fi  facevano  multe  cole,  centra  ia  preroga- 
tiva del  Re. 

Paflumtntum  diaholìemm  ^ «*ri  un  radimirnto  , 
te-U!o  in  C'veniry  ^8  Errico  VI,  nel  qualeaù 
fiflevano  E-lu.ird«i  Conte  di  M*rc  , dono  Re  , e , 
mot  a'rn  r Gh  atti,  paffati  in  tff),  furono  an- 
Builati  dal  fulT  gj<*r)te  Putl.imtnM  . 

PéiÌ4mtatmm  ddU  bwUc  ^ era  un  ^ar/awi- *rre,ìo 

lem- 
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liti.  L’ AreiTefcovo  di  Reiim,  ilVefcovo  di  Lio. 
nc  , r di  Langrtt  fono  Duchi,  e Psu  ; il  Vefco- 

10  di  Noyoni,  di  Chilon  fui  Marne,  ed  iBeau. 
Tlit,  fusti  I Comi  e far/. 

I Duchi  di  Burgo^na,di  Normandii , ediAqui- 
tania  etano  Laici  fari , e Duchi  ; ed  i Conti  di 
Fiandra,  di  Champagne  , e di  Tolofa,faw  Laici , 
t Centi . 

Quelli  Pmi  Laici  afliflono  tuttiTia  alla  corona. 
aìoiM  de*  Re  in  ceriroonia , e per  via  di  rappte* 
fentativi  , dove  ciifcuno  fa  le  funrioni  , anticITe 
■Ila  fui  dignitì,  Tifpetiivei  benché. il  loco  parag. 
gio  fia  realmente  , eccetto  que’  di  Fiandra , cut. 
to  riunito  alla  corona  . Si  fcelgooo  fei  Signori 
della  prima  qualitì  per  rappielentarli . I f ari  Ec- 
cleGalt  ici , ordiiuriamente  airiOono  perfonai mente; 
prclentcfnrnte  il  titolo  dinari,  in  Trancia,  (j  eoo* 
^rifee  , coire  in  Inghilterra  ad  ogni  Signore  o 
perlona , il  Feudo  cUl  quale  "h  eretto  in  Signoria, 
o pqragio. 

La  VLceParr,  fecondo  il  Pafquiero,  i derivaea 
da  pMtnctutf  la  pnma  dignità  deli*  ImperoOncn* 
tale,  fui  oiodclici  del  quale  egli  fuppone,  chefie* 
DO  ftat)  iftituiti  quegli  Fdrt  ; ma  aUn  con  pih 
probabilità  derivano  il  titolo  da  péret  carr>,  odi 
Feudi,  per  efTere  eguali  fra  di  loro. 

Quelli  Parti  tmtirt  fui  modello  del  qi^le  (3  fup- 
pone,che  Ocno  Hall  «retti  iPau  del  Aegno,  era* 
no  una  fpec\e  di  vaiTaJli  , che  dipendevano  tutti 
dallo  Heflo  Padrone  , al  quale  fono  obbligati,  di 
alTìOeie  e fervtre  in  Cotte. 

Tutte  le  materie  Feudali  , o difpote  tra  Vaf^ 
falli  , riguardanti  a*  loro  Feudi,  o dipendenze  , 
erarvo  determinate  dal  Supremo  Padronr  dcheaue 
pam  contendenti,  e da  i loro  Pan  m Feudo. 

Se  li  procefTo  era  tra  il  Padrone,  c'I  valfatlo, 

11  Padrone  non  ne  aveva  cognizione,  e lo  giudi- 
cavano folamente  i Pari, 

Quindi  rutti  1 Lordi  o Nubili  e (Tendo  Porr/ no- 
htiitate  , cio>  culti  egualmente  pretenlon  a’  pri. 
viirggi  di  nobiltà  , (on  denominati  Paut 
oPwrr  dti  Regno, 

Alcuni  Autori  arrribyifcono  la  prima  iftituzto- 
ne  de  Prtn  d;l  Aegno  a Carlo  Magno  ma  con 
poca  probabilità  ; poiché  moiri  Je‘  Feudi  , che 
portano  il  nome  di  Duchee  , &c.  ; ovvero  danno 
titoli  a*  Pan  , non  furono  ererii  in  Duchee  , &c. 
che  lungo  tempo  dopo  » Non  effendo  in  quei  tem- 
pi i Ducbi  , 5cc. , che  (empiici  Governatori  di 
Provincie,  f^enz’ alcun  altro  titolo,  o privileggio. 
Vrdi  Duca  , 

iJt  p.h  probabile  opinione  fi  ^ , che  i Pari  fu- 
rono la  pnn'Z  volta  ilhtuiti  da  Filippo  li  giova- 
ne, d)  Francia  circa  Panno  1179.  , e che  cflì 
trattaronu  la  prima  volta  in  qualità  di  nella 
Coronazione  del  hgliuolo. 

Paai,  in  commercio,  ^ una  egualità  tra*dif. 
ferenti  monete;  o tanto  quanto  uno  deve  dare  di 
una  Ipecie  di  cola  , per  rendere  i(  giuQo  equira- 
kote  ad  una  certa  quautità  di  un’  altra  . Vedi 
Mometa  • 

Tom. 
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Il  Pari  diffetifee  dal  corfo  del  cambio  , perchà 
iìPart  d**!  cambio  moflra  quel  che  altre  iiaz  oni 
darebbero  in  tfeambio;  che  ^ certo  e 6(To  per  I* 
intrinfc:o  valore  delle  v.\ne  fpecte  da  cambiarù  > 
ma  il  coifo  moHra  quel  , che  fi  vuol  dare  m 
ifeambio,  che  i incerto  e contingente,  alle  volte 
pili)  alle  volte  meno.  Vedi  Cambio. 

Alcuni  Kan  caricato  1 mercadantt  Inglefi  di  uti 
grande  errore,  net  fodenre  , che  i loro  vicini  (la- 
oililTcro  il  Pari  de'  loto  cair.bj  , molto  meno  di 
quel  che  fi  do/ea  flabiltre  ; col  qual  mezzo  li  ^ 
raiperceiftb;lmente  lottrarto  la  maggior  parte  del 
IcM  argento  , c non  piccola  parte  del  loro  oro. 
ì*er  efempio  fi  ^ riputato  per  più  di  40.  armi 
a queda  parte  , che  fcillini  OlanL^efi , e quat- 
tro none  del  loro  groJu  Fiamingo  , fono  efatta- 
mente  eguali  , o pitti  della  lira  derlina  , o venti 
fciilini  i laddove  appare  dimr^drabile  , che  vi  fi 
perde  tra  loro  il  4 , e 1 7 ;>er  Cento  [ter  ogni  tal  cam- 
bio . Vcdi'tt  faggio  0(1  Cavalier  Kaac  Newton, 
e i Tuoi  calcoli  (title  mo*iete  firaniere. 

Lo  (cudo  Francefe  di  do  fol  di  prima  deirultirra 
diminuziouc  eia  cquivafeiue  a 54  p<nci  , f ora 
}i  dcnaric  ^ ilitu  d’ lughii^ia i a ciotoda- 
nari  gtefit  di  Blanda  , ed  a io%-di  que*  di  Co- 
lonia ; A 4S  lo!dt  lubi'C  di  Germania,  e di  Am- 
burgo ; ad  88  creux  di  Aiisburgo  »écd  a 90  di 
Frar.kfort  ; di  Bolzam,  ed  84  degli  Svizzeri  ; 
ad  8 g.uli  e metto  d Roma  , e ad  altritianti  di 
Ancona;  a j teftoni  di  Firenze  ; a ^8  foldidi  Li- 
vorno i ad  01  di  Genova  ; a 94  di  M Uno  ; a 60 
di  Novi  ; a 5 lire  di  Genova  » a 4 lire  e aieci 
foldi  di  Lucca  ; ^d  8 lire  di  Bergamo  > a ^ lire, 
e it  (oidi  di  Savo)i,’a  9 carimi  di.  Najioli  , e ad 
alcritaiti  di  Sicilia;  a ai  groffì  e titquinte  d.  Ve- 
nezia ; a Z4  di  Nauburgo  ; a ^7z  maravedi  di 
Spagna  ; a 600  ree  di  Portogallo  > a 4 tanni,  e 
15  grana  di  Malta;  a izo  afpn  Ui  Cofianttaopo- 
li  ; a mezza  oncia  di  oro,  di  Ungheria  ; a z fio- 
rini dt.  Liege  ; a ) di  Trasburgo  ; a zo  d*  Raco- 
ne  ; a 90  groffì  ; o groches  di  Polonia  ; a 24  di 
B rlind^  ad  80  maiche  di  rame  di  Svezia;  a 50 
grives  m rame  di  Mofcovia;  e finalmente  a 4 hors 
di  Danimarca  . Savary. 

PARODIA  * i una  maffima  volgare , adaggio  , 

0 proverbio.  Vedi  Paoterbio,  ed  Adagio. 

• La  twe  è formata  dalia  Cffta  VArM,  ed  p 
via  { per  elJer  trito  0 paffar  traila  gente. 
Parodìa  è ancona  un  poetico  fcherzo  , confi- 
fìenic  in  applicare  1 vcift  di  uni  pei  fona  , per 
via  di  ridice  lo  , ad  un*  altra  ;'*o  01  voltare  un* 
onera  ferra,  in  burlefca  , con  affertare  , per  quan- 
to pib  vicino  fra  p*  (fibiJe  , le  ItcìTe  rime 
e cadenze.  Vedi  B.:IILEsco.  . ^ 

La  jiarodia^  fu  la  pmna  vo'ta  ftabilìta  da'Gr»- 
ci,  da'quali  noin*abb:am  tratto  il  oome  . £iUfi 
accoda  quaG  a quella  , che  gli  ultimi  fcrittori 
chiamano  tr^vefli/o  o fatira  , Vedi  Tbavcsiito, 
Satira  , &c.  ^ * 

PARODJCALl  Gradi  ^ in  uni  equaziane  ,/ono 

1 varj  termini  regolari  in  una  cquaziooc  quadra- 

» K r r tica  » 
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terrena  » dentro  it  quale  abita  la  fente  che  ap» 
particne  a qualche  ChieCa . Vrdi  Chicsa  j evadi 
ancora  PiaaccuiALE,  e Rec^rao. 

* La  voce  vteae  d>*lla  iatma  Parochiay  delCre* 
io  mbitmziOHi  i com^ofla  di  wapet  vi* 

tino , ed  otxos  , Cafa . Peresò  il  Da  Cange  of* 
ferva  , che  il  n9me  nrmpooutt  > era  anticamen* 
, . te  dato  mlP  intero  terrnono  dt  an  Vtfcovo  , e 
in  deriva  da  vicmatn^  perchè  t primtttvt  Cfim 
piani  , non  avendo  ardire  dt  congregarfi  aperta* 
tnente  neUa  Qtttà  ^eran  iopretti  ad  adanarfife* 
gretamente  nelle  eafe  eonvtcine* 

N-.,r  antica  Ch.efi  vi  era  un  etande  edificio  in 
ciafcuna  Città,  per  consregacpm  il  popolo»  e fi 
chiamava  qucito  Pateo^ia^  Ma  la  fi^n'ficazione 
de-ila  voce  fu  dopo  ampliati,  e pu  Patroechia^Mt* 
tendeva  una  Docefe,  o i*^TÌleafiont  delia  giurifdi* 
zione  di  un  Vefiovo  , che  abbracciava  molte  Chie» 
fe  , fé  pur  non  vogliamo  Tupporre  , come  tal*  uni 
fanno»  che  quefii  Vcfcovi  fuiTero  loUmcnce  P a* 
Aon  di  feroplicj  Chiefe  . Vedi  Dioccse»  e Vc- 
acoTo . 

Is  l^u  Pin  oflTerva  » 'che  il  territorio  delle  Par* 
foecbie  non  ebbero  la  loro  orrgine  prima  del  quar- 
to fecolo;  m«  quelle  delie  Ciuà  lono  piuantich^. 
La  Cit'à  Ji  /\!c(Tandna,  fi  dice,  dt  cllere  fiata  la 
prana , che  tu  divifa  in  Parrocchie  ; ma  iL  Baro- 
nio  dice  , che  in  tempo  di  Papa  Cornelio  vi  età- 
■o^4d  Purtucehte  in  Roma  . 

La  divifiune  d*  Ingoiiterra  in  6^6  Parrocchie  yù 
attribinl/e  ad  Onorio,  Arcivcfcovo  di Cantorbcry  . 
Il  Catiurno  numera  pz^^Partocchiey  inlnghilier- 
la  . ! Chamberiano  vuole  , che  nano  picleuie- 
mente  ppi^ 

pAaHoicHiA  , dinota  ancora 'una  Rettorìa  y o 
una  eh  da  Parrocchiale  , fornita  ordinariamente 
di  Ca^a  Territorio  e decime , per  lo  roficntamen- 
to  del  Mtnifiro  ero  cura  di  anime  , denriO  uni 
tal  Parrocchia  . Vedi  PAKIOC^HIASO  , C RiTTO- 
ac . 

Vi  polTom  elTere  ancora  Rettorie , o Parrocehiey 
fenr*aicnn  territorio  , eccetto  la  fola  Chiefa  ,e 
foo  atrio,  e (enz* alcuna  decima,  o altra  rendita 
Alfa,  eccetto  di  uo'annual  pagamento  , o ratizzo 
in  danaio. 

Pairocchia  , nel  fuo  originale,  ed  a!  giorno 
d*oggi  in  altri  Piefi  , ^ un  beneticio  , che  dà  quii- 
che  prerogativa,  o preminenza  in  una  Chicla,  o 
Capito. o,  ma  fenz* alcuna  gioufUiziooc*  Ved;Bc< 

MEFiClO. 

L*antxKe  Parrocchie  davioo  un  piccolo  onora- 
rio , e dign  tà  alia  perfona  , ma  i.on  già  alcuna 
potefià  : dunde  apparent  mente  viene  il  nome  di 
perjinatoy  intimandu  P effetto  della  dignità  da  re- 
finng-rli  ala  perfor  a o Pa  roco, 

Tali  fono  lUTtavia  l:r Cantorie  in  molte  Chie^ 
fe,  e le  fut'o  Cantoij*.  in  altre.  Vedi  Cantore. 

Alcuni,  com.’  Ol.lrad.  , &c.  , cficodono  la  vo> 
ce  Panoccbn  afla  dignità  , e comprendono  fotto 
di  cita  g-t  Arciducout',  i Dc<.ani,  &c»  nclje  Cat- 
tediaii  -,  ma  quello  fembu  uno  Aicamento  dei  ico- 
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fb  della  voce  • 

In  fatti  I Canonifii  ufano  il  termine  molto  d f> 
fcrentem-.'ntc  : alcuni  P applicano  a tutti  quelli, 
che  hanno  qualche  prerogativa  nel  coro  , o nel 
Cipitolu  fopra  gli  altri  canoni  i o ncUc  accetta- 
ztom  , fufiragi  , &c.  o fempliccmente  nel  luogo, 
o nella  procefTiune , xor  f'-^ndendola  «cOsl , col  la  di- 
gnità i mentre  gli  aliti  P applicano  a fcmplici 
Rettori,  &c.  Veli  Dignità*. 

PARROCCHIALE  , fi  dice  di  ognicofa,  che 
apertene  alla  Parrocchia  • Vedi  Parrcccuia 

Cdl^TRA  PaRROCCIllALE  . 

Ogni  Chiefa  è Cattedrale,  Colleggiata  , a Par* 
fOicètale* 

La  Cattedrale  è quella  , dove  vi  è la  Sede  Ve* 
fcovile  , chumara  C.ittedra:  la  Collegiata  confi.^ 
fie  di  Chierict  Rego  ari  , che  profcfTooo  qualche,! 
ordine  R^Lgiofo  } o di  un  Decano  , e Capatolo  • 
Vedi  Cattedrale  , Collegiata,  &c. 

La  Chiela  pjttocehiMr  è quella  , ifiituita  per 
rdercizio  d.d  O vino  ai  popolo  ; la  quale 

^ rifiretta  in  un  certo  circudo  d.  terra.  Vedi  Par- 
aoccHiA.  * ^ 

PARROCCHIANO.  PxRROCO,'  o PERSO- 
NA. i il  K.’tiorc  di  una  Ch.cia  Parrocchiale 
di  Chiesa,  e Parrocchia. 

Si  dice  d(  taiutii  eh  anarli  perfona  . per  via  di 
eminenza  } eiTenJo  le  rrnJ  te  del  a Chiela  defii* 
naca  a rnantcnere  Maj’ntm  Petfonjm\  o come  vo- 
glonoaltri,  perché  b obbligato,  in  vinb  del  fuo 
offiijo,  /«  propria  perfona  fetvire  Deo  ; Quindi  /US- 
perjoiifCy  nelle  antiche  memorie,  fìgnitica  metid- 
re  HI  poifelTo  di  una  Panocchia  ^ Bic.  O crtrr.e  al- 
ir:  , perchè  i'originali  perjone  erano  realmente^  e 
fulamenie  dignità  , e poilede  vano  benefìci , che  da- 
vano loro  qualche  perfonale  preminenza  nella 
Chufa,  o Capitolo;  ma  non  pocefià.  Ovvero  fi- 
nalmente , come  altri  pcnlano  , per^ihb  la  per/knm 
dei  fuo  tempo  raparefenta  lafuaChiela  , c ne  fo- 
iliene  le  ve^t  , non  meno  nel  promuovere  le  azio- 
ni , che  nel  difendere  qua:unque  cola  , toccante 
aiU  medefima.  Vedi  pARRoccKtA. 

Alcuni  fan  difi  nzione  tra  Rettore,  e Ptrroc* 
chiAO'i'y  il  Rettore  , effi  dicono,  è dove  vi  è Vi- 
cariato' : e la  perforta  , dove  .la  Parrocchia  è lenza 
Vicanaro;  ma  la  diihnzione  fembra  nuova  e rot- 
tile : il  B Mèi  >n  cvideftfemcnte  u^a  Rettore  , tPar* 
focchtano  per  finonimi.  Vedi  Rettore. 

Antica nen*e  quclo,  il  quale  aveva  una  Chie- 
fa per  infiituzione  cd  induzone  per  U loia  fua 
propita  vi*a, fi  chiamava  . pe-fo^ta  mortale  •,  ma  qua- 
iunqu*  Collegiata,  o corpo  Conventuale , a!qua- 
le  fi  appropriava  p‘ r tempre  la  Chiefa,  etachuma* 
ta  perf  aa  tm  no  tale  . Vedi  Al'PRi'FRlAZlONE  . 

Alcuni  , ì.T  oltre  , fanno  difiinaiooe  ira  fcmpli- 
ce  parrocchiano  ^ o perfora  y e pi* fona  impe^fi.nata  • 

La  pefona  imper[untta  è il  Riltorc  , o inCUID- 
bente  in  poffetfo  della  Chiefa  Pa%roCihiale  , pie* 
Tentativo,  o imptipnato,e  dal  qu«le  iaCbiclaè 
piena . 

Jua  perfona  fimptlcememe , (fit  credano,  chefir 
R 'r  r a 
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le  {imltr,  in  oltre»  in  fpermatiche»  e fan^oinofe. 
Vedi  Si  MiiE . 

Pauti  nobili  y o eiTcnuh  , Tono  a^Toluta* 

inrure  neccf^arte  alla  vita  , come  il  ca^re,  i [ ul- 
moni,  il  fe?,ato,  il  crrvrl-o , 8cc. 

Parti  nsturah  o Crntttth^V’  Igarmente ch  ama» 
te  p^fti  privutty  fono  queir*  che  /etvono  allago* 
nerazone.  Ve'ii  G>Nr.iiA/i  nk. 

I p h efatct  Scrinofi  di  mrd  erra  fono  qorlli, 
che  trarrano  deil*ufo  delle  patti  : l'npera  di  Ga- 
Uno4tUjm  Partium^UìmrtUv'tìr^  un'inli.itiì  Ji  ar* 
gomenti  d^treffenza,  e de!Ìa  tap^enza  di  Uio. 

Noi  diciamo  , che  la  natura  femprr  li  difea- 
fica  fulla  parte  debole,  fulia  patte  inferma, e fui* 
I»  parir  aflètiaca. 

C^nféMfo  delle  PARTI  . Vedi  1’  articolo  Con* 
fXN9o . 

In  Chimica  fi  dicono  i corpi  rifoluri  nrlle  lo* 
ro  fmti  minute  , o parti  compo  nenti  , fitc.  Vedi 
CHiutCA,  Analisi,  Elemento,  &c. 

Queil  aire  fi  dice, che  l'epara  le  parti  omogenee, 
dalle  eterogenee;  le  vriauli  , lottili  , luifurce  , 
mercuriali,  dalle  6lTc,cra(Te  tertee , vifcidc,  &c» 
Vedi  Volati  LE,  Fisso,  &c. 

Parte, in  Gromctria  , ed  Agronomia,  fi  appli- 
ca a)  Iv  divtfioni  delie  linee,  e^dc'ciicoli. 

}|  fcmidiametro  del  circolo  , chiamaro  raggio, 
cd  anche  l'intero  Icno  , fi  divide  m centomila 
parti\  la  circoE latenza  del  circolo  in  jdo  partilo 
gradi  , neile  quali  due  divifioni  li  fiinno  rutti  i 
computi  celertiali.  Vedi  Grado. 

Parte  aliquota  , è una  quantità  , che  elfcndo 
replicafa  un  numero  di  volte,  diventa  eguale  ad 
un*  intero.  Cosi  6 l una  parte  alìquota  di  94  ; e 
una  p>du  aliquota  di  Vedi  Aliquota,  e 

OLTIRLICAIIONE  . 

Pk\T^  aliquanta y "h  una  quantkà,  che  elTcaio 
replicau  un  numero  di  volte,  diviene  fempre,  o 
m^giore  , o minore  del  tutto  . 

OtSÌ  5 > una  parte  ahquanta  di  17  ; e 9 , UOA 
forte  aliquanta  id.  Vedi  AtlQSJANTA. 

La  parte  ahquanta'k  rifolvibilc  , in  parte  alt* 
quota  : cosi  è u a parte  alsquanta  di  zo,  e ri* 
lolvibile  in  io  meri,  c 5 quattro  porri  delUlle^ 
(a.  Vedi  Molt:rlicaziosr  . 

Parte  proporzionale  fc  uua  parte  , o nirmero  , 
convenevole  ed  aiulagt>  a qualche  altra  parte  , o 
numero;  ovvero  un  mezzo  , p.*r  trovare  qual- 
che numero  , o pane  ignota , per  U proporzione 
ed  rgua  'tà  di  ragione  . Vedi  Proporzione. 

Parti  fimilt  fono  quelle,  che  fono  fra  di  loro, 
come  fono  fra  di  loro  1 loro  tutti.  Vedi  Simili* 
TjuptNE,  e S Miti. 

Parti  (hganicbe . Vedi  ORCANirtrt. 

Parti  , in  mufira  , dino  a un'opera  in  partii 
ferine  per  comodità  dc*miffici  : ovvero  à una,  o 
p*li  dette  fuccetTìonl  de*  fuoni  , che  compongono 
Tarmunia,  fentte  in  parft  • Vedi  Partizione, 

Ovvero  Ir  parti  fono  i fuoni,  fatti  da  varie  per* 
fone  , che  fuoi^ano  tn  concerto.  Vedi  CoHCtRTO. 

La  mufica  ia  ^«r/i,  era  ignoia  agli  aaùcbi;eiÌ 
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non  iverano,  che  una  porre;  tutta  ta  toro  armo» 
ma  confifieva  nella  fuccefHone  delle  note  , e nien- 
te nelle  confenanze.  Vedi  Musica,  e Sinfonia. 

Vi  fono  quattro  principali,  il  foprano,»! 
baffo,  il  tenore  , ed  il  contralto*  Vedi  Surrano» 
Basso,  Tenore,  &c.  » 

AK'Uoi  paragonano  le  quattro  ^ar»i  in mufica,a{ 
quattro  elementi;  il  baffo  rapprefema  la  terra;i 
tenore  Tacqua,*  il  contralto  Taria  ; ed  il  fopra* 
no,  il  fuoco. 

Parte  , in  trigonometria  . Nel  triangolo  sfe- 
rico rettangolare  , ABC  (Trfv.  diTngon,  fig.  za.) 
quella  parte,  che  giace  tra  due  altre  , conlldera* 
te  come  efiremi , fi  chiama  da  alcuni  Autori  U par- 
te media.  Così  fe  AB  e BC , fonoic/4v/<c(lterne, 
l’angolo  B larà  ta  parte  media. 

Se  le  ^f/t,  conlìderaic  comcefiremi,  fono  con** 
tìgue  alfa  Parte  media  , e ad  mia  delle  cfiremi  ; 

?|Utfie  lì  cmamano  pani  congiunte  . Così  fe  B ^ 
a parte  media  , AB^  e fiC  laranno  te  pani  con- 
giunte. 

Se  tragli  cBremi  e la  parte  media,  ve  n*à  un* 
altra, oltre  l’angolo  reno;  allora  le  poeti  fi  dico- 
no efferr  d fgiuntc  , 0 feoarate;  p?r  cfcmpio,  (e 
B b il  mezzo,  termine  AC  c C faranno  parti  dif* 
grume;  per^hb  traila  pane  m du  B,  e l*e‘lrrma 
E VI  Ili  r ipotcntri'a  ; c iralU  p-me  media  B , c 
l’altra  eftrema  AC,  erre  l’angoro  retro  , Ti  lU 
la  gamba  AB.  Vedi  Tat ascilo. 

C^efie  pani  0 unite  alU  media  , o Separa* 
te  dalla  meddìma,  fi  chiamano  parti  laterali* 
Parti  dell* ormztoae y in  graTìrtratica,  fono  tut- 
te le  Ioni  di  VOCI, che  entrano  nella  cumpofizio* 
ne  di  un  difcorlo.  Vedi  Voce  ed  Orazione. 

I gramm  itici  ordwurumen*e  ammtirono  otto 
pam  dell’orazione,  ciob  lìome, pronome  , verbo, 
participio,  p'cpofii  ooe,  adverbto,  congiunzione, 
ed  interiezione.  Vedi  ciafeuno  ai  tuo  proprio  luo- 
go, Nome,  Pronome,  &:* 

Parte  delta  fanunoy  nell’ Afirologia  giudizia- 
ria, b rorofcopio  ìunA'-c,  o il  punto,  nel  quale 
b la  Luna,  in  tempo  che  il  Soie  b nel  punto  af* 
cendenie  dell’Oriente. 

li  Sole  nell’ afcendenie  fi  fupnone  dar  ta  vita; 
eia  Cuna  dirpenTz  l’umido  ridicale  , ed  b una 
delle  cagiont  dell.a  fortuna  . N.-gli  orofeopi 'a par- 
re  </e//a  ftrturtj  fi  rapprcienta  per  un  circolo, di- 
▼ifo  per  un  rranfverlb  0 croce. 

Artey  # Parte  , in  legge . Vedi  P articolo  A atz, 
En  Parte.  Vedi  Ex. 

PARTECIPANTE,,  Vedi  Compagnia,  c So- 
cio. 

PARTECIPA2  0NE,  b quella,  che  ci  dì  una 
parte  in  qualche  cola  , u per  dritto  , o per  grazia* 
in  Italia  fi  difiinguono  gli  ofHcbh  partetipanti^ 
come  P^otonota'i,  dee.  i quali  hanno  una  reai  firn- 
tione;  digb  onorar;  che  hanno  folamente  un  ti- 
tolo fenza  alcuno  impiego.  Vedi  Officiale  , ed 
Orrteto  . 

PARTERRA,  ne’ giardini,  b quella  pa-te  apre- 
tz  di  un  giardino  , nella  quale  noi  eQtriama,qi:aa‘ 

do 
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SOI  PAR. 

io  vcoiimo  da  cara,pr4iMUiB<nte  fcmmita  di  6p> 
ai,  o d.v.lj  IO  letcì,  ^Aédata  dj  rialti, die.  Ve- 
di GiaaDiMo.  ^ 

il  pjttmt  t una  diTifìone  a livello  della  terra, 
che  ^ci  la  niajt^iui  p^rte  nguirda  mrrau  giorno, 
e la  oiig.iorfionu  i.i  uiu  cala,  ed  t generalmen- 
te torn.iu  di  verukira  , 6tci 

Vi  luio  diverte  Ipecic  di  [jne<ri  , come  fmtni 
da  giocare  ai.e  palle,  ì (H'iiru  piani  1 pMtmi  ri- 
caii.aii  ì ptTUTtt  tagliati  ad  opeie  a ccuci  , na- 
ni.IcOiaio  di  arena. 

11  ^uadiacu  .ungo  , o iliilungo  ir  reputa  la  figu- 
ra piu  peeptia  ui  ui'i  parte»*,  I laii  dclijuaiedcti- 
h.  np  e.  ere,  couic  due , o d\ie  e metro  ad  uno . 

l^K  1 ic.fCL4^&  , haancuLa  , in  tinca  , ì la 
niinuca pattt  drilli  corpo,  ua. l'unione  e co^lixro- 
■e  di  u.oiie  dgiie  quali , li  lumpunguno  1 corpi  na- 
turali. Vedi  CoKVu,  e l'AKri.. 

l'AtTiciLLa  , nella  nuova  tUurofia,  t foveote 
ulaia  nc.iu  llcllo  luiro , che  atomu  nell’antica  6- 
luloba  Epjcuiea;  e co  pulcolo  neha  ituidcraa.  Ve- 
di Aiomu,  e (luapuscoLO. 

Alcuni  dc’pHl  accurati  Scrittori,  perh  , ne  fan. 
no  d.U.neionci  tacendo  la  pattteella  un’unione,  o 
cuiDpolitione  di  due  o più  corpufcoli  o aiomi  pel- 
miiiri,  e fificamentc  indiviliUili,-  ed  ilcorpuleo- 
lo  , u cotpicciuolo  , un’  atlembrainemo  0 malia 
di  molle  patticene  o corpùlcoli  lecondari  . Vedi 
LLaUENIU  , 

In  laici,  la  diDiationc  non  'h  di  gran  momento; 
inquanto  a molli  diiegm  diha  hfica  . la  partiec/- 
ta  poh  intcndcilì  , come  linoaonia  di  coipafculo. 

Ùe  partietiir , adunque,  tono,  per  cosldire,gii 
elementi  de  corpi  ; cd  il  vario  ordinamento  , e 
Iclliiura  di  qu.lt.  colla  ditf  tenta  d;l  a coeiionc  , 
ù qu  ,lu  , che  co(lilu<'Ce  le  vane  rpccie  de’ 
corpi,  duri,  mol:i  , liquidi  , lecchi,  gravi  , leg- 
gicti,  &C.  Vedi  Coapo  . 

1-e  più  pi  ;cole  partieelie  o corpurcoli,coeTÌlcono 
colle  p.ìi  toni  atttazioni,  e compongano  pattice!' 
te  più  grolle  , di  coerionc  più  debole;  c coerendo 
multe  di  quelle  , compongono  pantcelle  più  giof* 
tc;  il  Cui  vigore  ù luitavia  più  debile  , c cosi 
per  diverte  fuccefltoni  , fiotaniochl  la  ptogreflio- 
nc  leruiina  in  pameetle  , dalie  qaiUidi- 

penduno  l’o|>eràtioni, in  chimica,  ed  r colori  de’ 
corpi  naturali  . c eh:  col  lOeriie  , compongono 
corpi  di  Icnfibili  graudexte.  Vedi  hlaTcaiA  . 

G.I  Epicurei  tmmagaiavano  , che  la  cueiione 
di!  e p^ructUe  di  materia  fi  effeitinva  p.-r  meato 
di  aioini  cuivi  ; gli  Ar.ftolelci  |>er  metro  del 
iipiio  , cioè  per  mente  affatto  . hla  il  Cavaliet 
llaac  N w.uii  mofira,  che  ella  fi  fa  per  merzoJl 
O d cena  potenza,  Culla  quale  le  paitictlU  fi  «t- 
itavgciio  o icndono  1’ una  veifo  I*  altra  . Vedi 
Cul.ilOM'  . 

C .n  qmfta  attrazione  di  ptrtietUe ,^\i  dimo* 
fi's  , in.t.uaifi  molti  de’  fenomeni  uè’ Corpi  mi- 
noli  ; urne  li  ili.uuano  quelli  de’ co  pi  cclelli  , 
pit  l'jtlrazene  di  graviti.  S 

l.  qa.ntj  alti  t<U‘  i»tfia atf toltane  «clic  Pia-r 


Ticecir.  Vedi  ATTaAZionc. 

Lo  ilcit'j  jt;rA  Tac  Amore  dimnflra  « che  fiuti  t 
corpi  coitam  dijU  o curpufcoli  » 

petfciumcniv*  don  « 

pAunc^LLA  . tt  Gr.amnuiCi  , dinota  una 
voce  p LcoU  iudedm.tbflf,  cg-np  al  p’b  di  una» 
o «lue  iiiUbea  Vedi  Voce, 

Sano  propaAttavnre  p/nùttilt  , che  BOB 

fono  «IcCJ.nate, rib  (.on^gute. 

U.  Br;gbi  Aud  chaamai  ic  particflle^  modo  di 
perché  pili  tollu  recvono  adt  ptimere  le  c»r« 
Ci.aHauii:  V c piAn*cic  di  «lue  luce  , ed  oggetti 
de.Ja  mente,  che  a ii»ppielcnure  jicuni  loro prO> 
prj,  difì  n»  oj^gcai,  * , ^ 

Lt  fautesUe  pjiJgno  rrdiiffì  a tre  capi  j il  pri«r 
mo  nioilra  <mnictc  , o qualità  Jc-Uc  voci  > per 
etferc  a^^jun^c  loxo  i cb  4m.uc  uUvevho  . Vedi 

ADVLfiEig . , a 

li  U’conJo,  dinota  akune circofiinre  delleazìo* 
njjcd  umfcc  le  voci,  alle,  voci,  Ji4?ntenaa , al- 
la (entenza.,  Afed]  C'ihoiunz'ohe  . 

Il  terzo  e^tfrine  t inovnticrui  Jeil* aoinia.  Vedi 
IxTtifjCligNt.  - ‘ 

11  Signgr  Loac  ofTervt,  chr  nell^ufo  retto  del* 
le  pb  pitncoiatmenie  U pulì* 

zu  e bùdaCZZd  uuona  ilile  . Per  e(pn«itcrc  la 
d!pcud  nzA  dc’fiioi  prnncn  c la^iunamenti , uno 
bifo^na,  che  •«  v«k.i  per  mollar.*  qual  coo* 
nefli%?r»c  , rcUnz  >nc  , Jidinzione  , oppoàUionc  • 
cnUù  , & . C4U  dì  a cui.aia  pi'rte  tefp  itiva 
del  lao  d fcjrlo"!  Npii  pub  quarta  mtenderfi  rei* 
ia«n«iUe,  (cni.4  unt  cbjar4«.ud‘^fv*S‘'JB'^  della  po* 
btijra  , ILio,  contorno, Jimiiaiioivj , eccezioni,  c 
molti  altri  pcfiIkCi  della  tn  n:c«  Di  qjtftì  vene 
fono  grarijVariciì  , ecicJcndo  mo  to  il  npmeto 
delle  pjTttctiU  y che  hanno  molu  linguaggi,  pet 
crpmnLfbi  j>er  la  qtial  ra4ionc  avviene , che  mol- 
te di  qmllc  patticfiif  hanna  divello,  ed  alle  vol- 
te qu.tfi  oppjrt  * 

Cisi  tà  paiftKiiU  fifc^  ift  Inglefp,  ha  molte  e 
diverte  fign;h  «.zmm  ; come  in  : 6ui  to  f-y  no 
more,  per  n.5ndir  altro, dove  dikgna  un’nnpe- 
dimfuto  della  mente  nei  corio , che  faceva,  pri- 
niA  che  qia'igei^c  al  fuonne.  I iiaw  An/twopla- 
nrts . Vidi  due  foli  pia  eu  : qu  eia  n;oftra , che  la 
mente  limita  il  lenlo  a queìch?  ef,  rime , con  uni 
di  ogni  alua  coca.  T»>k  * bui 
tt  n'ji  théttQod  »i>j»/4f  étiUf]  y>i4  te  tòt  trt»erettgiet$^ 

bit  rté>4f  hf  -w^téid  tn  ynut  o^9^  ; VoÌ 

pfcgatc.  penhì  Do  non  vi  poni  alia  vei^wll- 
gjone,  ma  vi  couh'mi  J»cha  voftra  piupria.  La 
puma  di  quelle  putticfiit  intima  u'ta  fuppouzio* 
nc  nclli  mente  , t!>  qualche  ci  fa  iltrinicntc,  tli 
quetclie  deveciTcie;i’uÌtimz  iiiollru,  che  la  mente 
?.»  (itu.  d't  tu  otipoGziooe  tra  quella  e quella  di 
urtira.  Tutti  gli  «tiiHiali  bapnu  ftnio  , ma  llci- 
ne  è on’  aiiim-ile  ,•  qin  la  partstlia  ma  fienifict 
!.t  conndiioiie  dc!i’'uilin)a  piopulicione.co.la  prl- 

Faeiicii  di  Pa»Ticri.it  , PAECEt-M-ffr/t  f*; 
HA  due  ClhciEh  nella  liudciia,d’  Ittghiitura,  I 

qua- 
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^ili  (afino  particftU  de*  conti  dcirEfceatorc,  do- 
▼c  Cì  caricano  le  medeGrne  con  o^ni  altra  cora, 
che  han  raccolta  per  fervitelo  del  Re,  nel  tempo 
del  loro  officio,  e rpedifcono  le  mcleCme  aj  uno 
de^li  Auditori  dlUCorte,  per  farne  j loro  conci. 
Vedi  E^cheatore. 

Particelle,  ^ancora  un rermlnf,in Teologìa, 
vfato^ne  U Chtefa  Lnina , per  ie  bricciole  o pea- 
ferri  di  pane,  conTcgratu,*  chiamate  nel.aChiefa 
^teca 

Nella  Chtefa  Greca  vi  ^ una  parttcolar  ceri, 
monta  chiamara  rm  delle  pjri/e<*//e, nel- 

la qual  lì  off*eriC:ono  certe  brtcciole  di  pane  non 
ConUgrato  IO  onore  della  Vergine,  di  oG  ovan- 
m Battrffa  e molti  a>tri  Santi;  fì  ài  ancora  il  no- 
me d{  •fpo<py‘t  oblaiione, a quelle  fMrtUflU» 

Gabriele,  Arcivefeovo  di  Fiiadc  ffi  ha  farro  un 
trattato  efprrffo  rtpi  rw  dove' fi  aOrza 

dimollrare  I*4nci4.hitàdi  quella  cerimonia  , perchè 
ella  è mentovata  nelle  lirurgie  di  S.  CnroHomo , 
e di  S.  Bafilto  . 

Vi  è (lata  uru  confiJeraUiIe  dtfpuTa  fu  oiifHo 
capo, tra* Teologi  CattoL,.!,  eRfurm4ii.  L’Au- 
bercino  e*l  Bhiuello  fpirgano  un  nella  teo- 
ria di  Germa.io  I Patriarca  Ui  ilinrinopnli, do- 

ve Egli  f*  mmaione  della  ce^imm  a Je  \cpa*ticei- 
/e,  come  mufj  n^l  fuofm.io,  :n  favore  d * P*-o. 
tellanti  i 1 Signori  di  Po’to  Reale  coMtnllar.o  la 
fpiega:  ma'ii S gnor Simo^e , ncile  tur  m>teC}pra 
Gabriele  d<  PMadelha, fi  sforzi  dionolltare,  chèli 
paifo  è un’  n.terpò'aziaiir,  i Oli  ritrovandxfi  nelle 
antiche  copie  di  Germani,  e ebe ^cc  confeguen» 
za  U difputa  è ma  fondata. 

Particrlla  lentia  , Particola  Exer/,  in 
Aflroaomia,  è U diffeienzatral  (nangolo  enuato- 
f'O  LAG  ( Taw.  dt  AfkiQtomia  f\p,  ja.  ) e'i  fuo 
feguiro  BLZ.  Vedi  Eq.uaziome. 

Per  trovare  la  parneetU  fenzM  péntti  data  la 
menfu^le  eccentricrà  AC,  e t* argomento  annua- 
le di  longitudine  HAD  \ da*  dart  nei  triangolo 
BCA,  tf'  vare  l'ipotenufa  AC  all’  angolo  C,  ed 
al.’ang  ilnCABrrovate  la  forrefa  CB.  MaPipùca- 
le  CB  per  mezzo  l*eccentncità  menloaie  AC;che 
il  prò  lotto  è l'area  del  triangolo  ACB.  Trovate 
Cmilmente  l*area  del  circolo,  dcfcntto  dal  raggio 
dell*'-ccenirico  BL.  Allora, ficrome  l’area  dclcir- 
colo  è a ovvero  a 129600'  ; così  è l’irea 

del  tr  angilo  Ai^Balfuo  valore  in  queffi  fecondi, 
qual  V4l<-'^r  è U pmrUCtiU  fenza  pavfi  ^ 

PARTICIPIO,  tn  grammatica,  è un  aggetti- 
vo, f)rmito  <i«  un  verbo;  così  chiamato,  perchè 
Cufravia  partecipa  di  alcune  deMe  proprietà  dei 
verbo,  riten<nio  la  regola  e la  fua fi^nintizione, 
donde  multi  Autori  So  coofundoDij  coi  veibo . Vedi 
Ver Bo  . 

Vi  fono  due  fpecie  dt  participi,  uno  chiamato 
xrm/0,  perchh  dpnme  il  (obietto,  che  fa  l’az  o- 
11'.*  de  veiba  , come  , «wittms  , legendo  , 

udendo.  L*.*ltrO  eh  ama'o  . perchè  efprime 

il  (uhi  tro.  che  riCive  l’azio.x  del  veibo,  come 
tt&um^ttudttum  kuo  , udito,. 
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Siccome  1 noftri  aggettivi  non  fono  declinar', 

I particiD)  effendo  aggettivi  reali,  nei  fono  nep- 
pure decimati.  Nel  latino,  6cc.,  dove  gli  agget- 
tivi fono  declinati . j p»»tUipf  attivi  fon  parimen- 
te declinati.  Co^ì  u dice  «Mdievr,  amdientis^  ^m- 
diemti  y &c.  ; e nel  Francete  i participi  p^fTIvi  fo- 
no decl<cabiii,  fiinili  a’ loro  attivi , com-:  /a/ 
tUe  M iue , moki  étjons  lut , 

Di  una  tale  occafione  p jfrumo  avvafercì,per 
olTcrvare,  che  la  declinazione  o il  cambiare  o non 
cambiare  la  termmazionc , è una  cofa  pcrfctramen- 
te  accidentale  a’ vane  fpccic  di  voci:i  Latini,  )>et 
eCempto , hanno  nomi  indeclinabili,  come  e»rv«, 
eo#fM4«;  nicatcdimeno  1 Latini,  e gl  Italiani 
declinano  i loro  avverbi,  come  /ur//rrr,  fortijjimt 
bene,  beniflìmo,  &•..  > edal.une  N z ont  di  rado 
coniugano  i Juco  verbi,  *n  Liei  ring.cfe  nefa 
mo'to  poco,  in  comparaa.vjn:  dè'Latim,  Greci, 
e Francefi . 

Nel  linguaggio  InglcCr,  il  péf^ictp  é , e fi  ve- 
runo) non  tono  affatto  diiUngUkbtSi  . VeirGt- 
auNDj . 

Particolare,  è tn  te:mine  relativo,  che 
fi  raportaolie  fpe;ie  , oali’mJividuali;  rd  è oppo- 
Ho  a gen.'rale , o univcrfalc.  Vedi  Generale. 

NcMe  f*uo*e,  parttcàia*f  fi  dcfiiiice  dfcrc  un  cèr- 
to che,  ineiu/o  folto  mio  univctfale,  cane  uom9 
Corro  animale. 

Benché,  alle  volte  è an.'ora  p eto  per  uno  indi- 
viduale, come  i*ierra.  Veli  Individuale. 

Vi  è quella  d ffennza  tra  psttico/me  ^ e /mgoU- 
rty  che  patrtckisre  dinota  unacofa,  prefada  par- 
te ; come  Pietro  , in  riguardo  del  genere  uniano . 
Laddove  , dinota  la  parte,  preùal.ama- 

nura  di  un  tutto;  come  Pietro,  conCdcrato  m fe 
fteffo , 

Qjgune  Particolare.^  Cacione. 

Caiéttfre  PARTICOLARE.  >Vedl^  CARATTERE. 

£fetkto»e  Particolare.-'  Emicut  re. 

Croiè';-'/^  P^iiticolare.  'J  rGL^Ga«FU. 

Ctjviti  PARrrCOLARE.  ; | GRAVITA. 

AffFpamovdbPaRTICOLARE.  j | M^PAMOMOO. 

Nirxfa  Particoiare.  LuJ  Natura. 

Particolare.  r jQuaiita'. 

KeXffiar//moPARTlCOL4RE.  [ | ReuRUTIAMO. 

TfOrtmé  PàRTICntARE.  J {TEOREMA. 

t^rnn  Part^C'I  AR».  J LVimTI. 

PXRTICOLARISTI  , tra  Tcomgi  Polemici  , 
è ima  prrfcna,  che  foffiene  ir  grazia  f«*r/ra/are, 
o che  inCrgna,  o crede,  che  Cr  (lo  fia  morto  pcc 
Il  foli  eletti,  e non  già  per  il  gcneteumanoin  ge. 
Dcrale  • Vedi  Gkazia,  Pr»desti  nazione  , &c. 

Particula  Ee.  rs  . Vedi  Part.-cella  JenzM 
Parte . 

Partile  AfpfttOy  in  aflro’ogia,  èunVfario, 
e pieno  afpctto  di  qualche  fpecie  • Vedi  Aspet- 
to. 

Cosi,  la  congmniione  parti'e.è quarxlo  due  pia* 
Deti  (ino  prrerfamentc  netlo  Or  Po  grado  di  fi  ngr. 
tuJme  e latitudine  ; fe  uno  dt  loro  uevia  un  1 reo 
R Ictieotnooe , e l*  Ritto  a mezzo  giorno,  l’atpct- 


PATI 

fn  Kent  , dove  la  terra  ì delle  nataea  di  gt> 
▼cMiinif,  fi  chiama  la  \otop<niiziiii , 
to.  Vedi  GavEL-aiMD. 

La  ftinitwtt  fi  fa  ancora  da  lenutari  congian* 
ci,  c da  tenutari  in  comu|X  , per  confcnfa,  per 
fano,  o per  itcritto. 

PaaTixiOHE  , io  mufica,  i la  difpofizione  del- 
le varie  parti  di  una  cantata  , rociTa  fullo  flelTo 
foglio  ; dimaoierache  fopea  gli  ordini  maggiori 
delle  linee,  fi  ritrova  il  foprano  ; in  un’  alno  il 
baffo:  in  un'altro  il  tenote,  &c.  i affinchè  polfa- 
<H>  tutti  caniaifi  o fonarli,  o unitamente,  o fepa- 
catamentr.  Vedi  Paete  , Musica,  &c. 

Paetiziohe,  in  architettura  , è quella  , che 
divide  , e lepara  una  camera  o appaitamen- 
to  da  un'altro  . Vedi  Eoiricio,  Appaetamcn- 
«■o,  &c. 

Paetiziome,  nel  Blalbne  . Vedi  Inquaeta- 

«E . 

PARTO , è Ifafcita  o oafciia  di  un  perfètto-feto , 

0 fanciullo  dall’ utero  di  fua  madre  , o vivu,-o 
morto.  Vedi  Feto  (Nascita  , &e. 

Per  un  pmio  natuiale  fi  richieggono  , fecondo 

1 Medici, tic  condizioni;  la  pcima,  chc  la  madre 
ed  il  figliuolo  fi  aiurano  fcambicvolmcnte , l’una 
a fgravarfi  , c Tallio  a fprigionarfi  : la  Icconda, 
che  vcnghi  il  fanciullo  nel  mondo  colla  tefla  avan- 
ti, che  è la  politura  naturale,’  e la  terza  ebefia 
prello,c  facile,  fcr.ca  cattivi  accidenti. 

Quando  il  fanciullo  prefenta  i Tuoi  piedi  avan- 
ti , o viene  a iraverfo  , o doppio  , non  è par/* 
naturale  , ed  i Latini  chiamano  un  tal  figliuolo 
cioè  eji'it  pwr[/ . Vedi  AdEirPA. 

Il  ptntv  iegitimo  è quello,  che  Ihccedc  ncla^ 
Ilo  leiitpo , eicè  nel  decimo  mele  lunare  . EJ  il 
parm  lùrfiiiinia , è qaicllo  , che  nafee  o pili  pre- 
fio,  • piu  tardi,  come  neh’ ottavo  nule  . 

Le  donne  fi  foravano  nel  7 , 8 , 9 , io , ed  ir 
-mele  , e itan  più,-  benché  vi  f no  atcuiii-hledici, 
che  foflengono  che  un  p.n/o  può  ihaturarfi , edef- 
fer  legittimo  nel  quaiiordicefimo  mefe . 

Si  è olfcrvaio  , che  1 ptrti  tutto  p:ù  felici  nel 
fcirimo  mele,  che  nclTatiavo,-  cioè  , che  il  fan- 
ciullo p.ù  facilmeme  fi  'alva  , e più  frequente- 
mente vive,  quando  fufee  nel  fettimo  mefe  , cho 
nell-’ ottavo. 

Il  Signor  Pei'cnnel  , Medico  di  Lione , haferit- 
to  un  traiiato  Ialino  , efprelfamenie  fui  termine 
del  patto:  dov' egli  pretende  riconciliare  tutre  le 
apparenti  coniradizioni  d'ippocjatc,  in  riguardo 
al  medefimo. 

Egli  fcflitnc  , che  il  più  breve  termine  di  una 
legitima  nafcita,  lecondo  Ippocraic,  è r8i  gior- 
ni, o fei  meli  compiuti  ì e la  più  lunga  t8i , 0 
nove  meli,  c dicci  giorni  ; c che  i figliuoli  , che 
nafeouo  prima,  o più  tardi  di  quelli  tempi  non 
vivono,  o non  fono  legìrimi  . 

Il  Bartolmo  ha  compofio  un  libro  de  iafoliiìi 
patiat  vili  , fugò  fliaordinari  palfaggi  del  fetoi 
dove  egli  dì  diverfi  efemm  di  molti  parti  fiiaor- 
diiuù'  Alcuni  ufeui  dalla  bocca,  cd  aluidalTa* 
Tom.  VL 
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no\  Vedi  Sil^nut  Obftru,  JI4.  Ctnt,  PhìUf. 
Ttjnf.  num.  416-  p.  4?5* 

Nel]*  anno  ió86.  in  Leclcerlcercc  , otto  o die- 
ci leghe  dall* Hata,  la  moglie  di  un  tal  Cr  Ai&no 
Claes  n fgr.ivò  di  cinque  ^gliuoli  . Il  primoera 
un  fanciuùo,  che  viffe  duemefi;  i7oredopo  ufei 
un  (ccoiiiio  64l:iioto  > che  moiì  ; 24  ore  dopo  nac- 
que un  terzo  lìgiiuoto  , ciie  vi(Te  circa  « ore  ; e 
34  ore  dopo  venne  il  quarto  , morto*  finilribcn. 
tc  eìla  moli  nei  cooitnciar  la  oarcitadeJ  quinto, 
che  moti  neirufcire. 

PAiUJLI,*nAPOYAl2,inen(dicina,>  ima  in- 
fiammaziooc  oche  gengive,  feguita  da  un  viole»- 
te  dolore  , e da  una  ponc-ma  i alnme  volte  ter* 
mmarsdl^i  io  uo*  ulcera  ; cd  alle  volte  in  un  can- 
cro, 6(ìo!a  , o cancrena. 

■ioé  vote  è GreCM  fotnuitM  di  vitim  , ed  lAàr 
giogiva,  geNjivtf . 

II  Senderto  ordina  curati  colla  revulfìoDe , de- 
rivazione e propri  girgarifmi;  bilogna  aver  cui» 
nel  principio  u*imped;re  i*aponcma  * 

PÀRVUM  Cape.  Vedi  rAntcoIo  Cape. 
PASQUA,  IIASXA,  era  un4  fcfta  folcnne,  ce- 
lebrata tra*  Giudei  nci-quactordiccGmo giorno  de> 
la  pcprlinia  l«uQa,do^  rrquinozio  di  primavera. 

Quella  fefU  , cbtamavali  dagli  antichi  Latini  , 
e Greci  Pa/fNa,  n^n  Ja  io  folfro . come 

Lattanzio  debolmente  immagina  , ma  dell'Ebreo  ,> 
» ptlTaggio  , faltoi  cffenlo  il  dife- 
gno  della  ùÙt  di  commemorare  il  pal^aggi 00  lat- 
to dell*  Angelo  dilìruttore  per  le  Cale  degli 
Ifdraeliii  «quando  egli  entrò  e di(lru(Te  1 pr;nt 
tuli  in  quelle  degli  Egiziani. 

N rmedimcRo'  molti  itrmìag’naoo  debolmente, 
c*he  cili  fqde  tAitmia  in  rrcitioru  del  loropalTjg- 
g>o  nei  Mar  rofTo,,'  quantuitquc  è certo  che  la  fe- 
ti.) fi  c lebrava  , ctl  era  così  tiommata  , p'irriacht 
g ’I'draeiiCiCotiHticiaiTero  a dare  il  primo  palso  per 
ukir  da  V Egitto  , e per  confcgncnta  mo  ti  giorni 
prima  del  lor  pzflftg  o pei  Mar  roifo. 

Olire  la  « celebrata  nel  quàrtordicc-rmio 

del  primo  mele,  vi  era  una  feconda  FotfjNu  y che 
a celebrava  nel  quaitordicelimo  del  fecondo  mtfe, 
dopo  requinotto  , ift. tutta  da  Dio  in  favore  de* 
vuggtatori  , e degli  infermi,  che  n n potevano 
anìlleie  alla  prima  , nè'vla.ve  m Gcrufalemme  m 
quel  giorno. 

I Greci  , eJ  anche  alcuni  de*  Dottori  Cattolici 
dal  decimo  ottavo  capitolo  di  S.  Giovamu  , pieq- 
dono  occafione  di  comh.Hidere , che  GcbòCnlìo  an- 
tecipò  il  giorno  notato  per  la  Pafqna  nella  legge; 
ma  Pautorifi  di  tre  Evaageìini  fciiibta  prcvatcìl 
contrario  . 

il  Padre  Lamy  ^ di  opinione,  che  GrsbCrifto 
non  afUiìè  alla  Poifyum  I*  ultimo  anno  della  lua  vi- 
ta ; qual  fcntiirunto  ha  tirato  (opra  di  lui  mol* 
tiHimi  oppofiton . 

II  Padre  Hardutno  foOienc,  che  1 Galilei  cele- 
bravano la  P^Jqua  in.un  gior.:o  ; ed  1 Giudct  m 
un* altro  . Vedi  Samaìutano. 

Pasq.ua,  è ancora  uiu  fcDa*  celebrata  in  memo* 

S s s i.a 
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rii  della  Refarrezione  del  oodro  Sairarore.  Tedi 
Flirt . 

1 Greci  , ed  i Latini  la  chiamano  Fa- 

/cda,  ori<inal>nentc  una  iroce  Ebrea,  che  65016- 
ca  palTae^ioi  applicala  alla  feda  di  Fa/jaa,  che 
6 cricb.ava  ira’G'udei,  circa  lo  flelTu  tempo  . In 
Infletè  6 chiama  itfitr  , dal  Sadone  Ea^c  , una 
D a,  adorata  con  particolar  ccriinoma  nel  mele  di 
A iriie. 

La  Psfi/Kt  t una  delle  pib  conriJerabbili  fedi- 
vili  nel  calao  lana  Cr  diano,  eden  lo^arlla  , che 
redola  e dctetmina  1 tempi  di  tutte  I altre  fede 
nobili . 

La  requie  per  la  celebrazione  della 
fata  dal  Co  iciliO  di  Nicea  nell'anno  )Zt,  > ,che 
ficelebrade  la  Onmentea ,che  cade,  in  punì  ofu- 
b to  dopo  la  Lu  la  pene  , dopo  1 ai  di  Marzo, 
cioi  la  Domenica  , che  cade  , in  punto  dopo  la 
pcima  Luna  pieoa  , dopo  1 equiiioaio  di  prima- 
vera , 

La  ragione  dei  qual  decreto  6 fu  , affinché  i 
Criilianl  poietlero  evitarla  celebrazione  d -ila  loro 
Fo/yna  nello  deiTo  tempo  della  Fo/Cpa  de'G'udei, 
eh-  fecondo  la  idituz  ote  di  M ni  , 6 celeorava 
il  proprio  giuino  , dopo  dn  Luna  piena  . Vedi 


Or  per  trovar  la  Fa/jiu  per  ogni  anno  dato  ; 
trovate  la  lettera  Domenicale,  c’I  nu.r.cro  di  oro 
dell’  anno  dato  , come  vien  diretto  lotto  kittn 
P.iKlu  caLE,  e iramrre  d’ OaO . 

Allora,  cercando  nella  tavola. la  lettera  Dome- 
nicale col  giorno  della  Luna  piena  Pafqutle  , e 
)a  Tua  lettera  Domenicale  aODcna  j paragonate  que- 
fta  IrC'era  colla  Intera  Oomrnicalc  dell* anno  da- 
to, affinché  pollano  appaiirc  quanti  giorni  deb'ra- 
no  angiungciO  al  gioftio  della  Luna  piena  Paf- 
quale,*  e dare  il  giorno  di  Pu[ifua, 

Prtrftmfio'.  nell’anno  1715  la  lettera  D>mrni- 
calr  i D.c'l  numero  d’ oro  VI. , confcgucntrmenlr  la 
Luna  p ena  Pafquale  , i Sitata  dalla  tavola  a’ 
tu  Aprile;  la  cui  lettera  Domenicale,  rllendn  B , 
la  lettera  Domenicale  data  , per  fe  llella  i una 
Domenica  : e perciò  la  P^f^x*  fucccdeii  l’ ora- 
vo • ■limo  feziieoic  , cioi  a'  17  di  Aprile.  Ma  m 
qii^Au  computo  , l’ equinozio  di  primavera,  che 


SouiMOZto  . 

Per  icovare  la  PaffMs  imifirmei  quella  regola, 
il  metodo  , che  ebbe  luogo  nella  Ctjt/a , dal  tem- 
po d>  Dioo:6o  ESguo  a quello  de'la  rifjtmazione 
del  calendario  foits  Pupa  G egario  , e che  tutta 
via  ha  luogo  in  Ingb  Icè-ra,  Sv.-Zia  , e tra’  Gre. 
ci  , dove  non  k ain  neffa  la  correzione  G egoeia  - 
na;  ò pre  mezzo  de’  nu  ner  d’ora  , dcbitamcnic 
diAributfi  pel  calvodario  Giuliano-  Vedi  Càlcm- 
DAZIO. 

L'equinozio  di  primavera  in  temno  del  Conci. 
Ilo  di  NiCca,  fuccedenio  a' ai  di  Marzo,  era  (la- 
to, femprt  di  poi,  cairanto'iii  di  Doni6a,  afi 
6(To  allo  flelTo  giorno  dell' aanu  Giuliano;  dima- 
nierKh-  nel  metodo  di  co  npuCi'e  Gtui'.nu,  niuna 
Luna  piena  k Pafftl»  , oltre  di  qn-La  imme- 
diata nenie  dO|>o  I 11  di  Marzo.  Pere  bla  Pa/fiin 
non  pub  fncc^re  mai.  prima  de'  at  di  Maizo. 
Or  con  trovare  le  Lune  piene  , fubiio  d-.po  1 zi 
di  Marzo  pc’vnr;  numeri  d’oro,  o aooi  del  Ciclo- 
Lunare  , noi  avremo  una  tavola  , per  trovar 
femore  la  Paffua. 

QucAa  tavola  , cllèndo  di  con&derabile  u'»  nel 
compuio  Giiwiaao,  eccovela  loggiunta  qui  fona. 


fi  fiippone  affiiTo  a’ zi  di  Marzo  , ed  il  Cielo  di 
Ip  anni,  0 I numer- d'oro,  che  fi  fuppongono  di- 
f giare  i luoghi  delle  Lune  nuove  e piene  , cGt- 
tamenie,  ambedue  fono  erronei.  Donde  nc6kguc, 
che  la  Pj/fM  Giuliana  non  avviene  mai  nei  lao 
tempo  dovuto,  le  non  per  accidente. 

' I’:r  un’elempio  dell'errore  6 puòoAervare , che 
nrli’anno  171;  Pcqoinoziodi  primavera  caddea* 
IO  di  Marzo  , undici  giorni  priOia  di  quri,  che 
(uppolc  la  regcli  ; e.  la  Luna  piena  Pafqualc  a’7 
di  Aprile  , ire  giorni  prima  di  quri  clic  fi  fup- 
poneva  . Il  giorno  di  Pafijtia  , adunque  , che  6 
cel-b'ava  a’ 17  di  Aprile  dovrebbe celebratù  a’.io. 

Qj  Ho  errore  andò  ctefeendo  al  una  tal  gran- 
tirz/a  tiri  coito  del  tempo  , che  Papa  Giegorio 
Xlll.  pensò  cefa  neccllaria  a rorriggcrlo . Epcr. 
cò  nc  l'anno  I58a,per  coniiglio  di  AioiGo Lilio, 
OidiKÒ  di  doveiii  cacciar  fuma  dire  giorni  di  Ot- 
lobie,  c,ù  per  lapportat  l’tquinuaio  di  pnma- 

veia 
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«m  it  fg*  ]go){o  tniico  > cmì  a’*t  ^ Mam, 
c quindi  Tennero  il  calaodatio  e 1*  anno  Grego- 
riano, &c.  Vedi  GaEOoauMO. 

Nel  QUOTO  nopuro  o Gregoriano,  in  luogode’ 
•noeti  d’«ro,  il  tempo  dt  Pn/yan  G titroTaper 


PA5  foy 

tacdno  delle  Epatie,  inTtotatt  appella  . Vedi 
Et  arra , 

La  taToIa  fegueate  rende  il  riTTOTamento  della 
nell’  anno  Ginoriaan  , dall'anno  a7on 
all’anno  ipoo,  molto  &ile. 


1 • 

t 

-1 

j 

1 Lmm  pitm 

' , 

Ltme  pi€n4 
Péif^aii 

X 

i|  A^ile 

IX 

4'Apfile 

c 

XI  * 

1 Aprile 

A 

XX 

14  Malto 

F 

* « 

tXII 

az  Mazzo 

D 

1 

1»  /Aprile 

D 

c * 

IH 

tb  Aprile 

B - 

XII 

1 Apule 

G 

A 

XIV 

to  ìntao 

E 

XXlìì 

' xp  Marzo 

C 

XXV 

18  Aprile 

IV* 

9 Aprile 

A 

VI 

7 Aprile 

F 

XV 

ip  Marzo 

De 

XVH 

a?  Maria 

B 

XXVI 

17  Aprile 

B 

XXVIII 

Aprile 

G 

VII 

1 ^ Aprile 

E 

XVIII 

1 26  Mirzo 

A 

■k  * 
« 
•» 


Or  per  n'orare  la  Vafju*  per  ogni  annodato. 
Gregoriano  . Cercale  la  letrcra  Domenicale  , e 
J’fpatta  Gregoriana , come  fr  dimoAra  lotto  l’ar- 
eicuio  Epatia.  TroTaie  l’Epatta  nella  tavola,  c 
noiatc  la  Luna  ptena  Pa(gualc, colla  lettera  dd. 
la  Imiroana  coctifpondcnie  alla  fteOà  ;jl  redo  fi 
A , «on,e  gli  fi  t inlegnato  per  la  Giu- 

liana . 

Per  rfempia  : la  lettera  Domenicale  dell*  anno 
171S  i E,  e l’epanaXXV  i t per  cooleguenia la 
Luna  piena  Palquale  cade  a'  18 'di  Aprile  G i e 
percib  il  giorno  di  Pafyma  i il  11  di  Aprile. 

Senchl  il  calandarib  Gregoriano  fia  lenza  dnl>- 
1)10  preferibtiilc  al  Giuliano  , Dienndiineno  egli 
Ila  1 luui  drlciii . Non  pub*  per  elcrnpio  Koet  fif. 
lo  r equinozio  a’ 11  di  Marzo  , ma  qualche  vol- 
ta cadcrì  a’  ip,  alle  volte  a*  zj  . Aggiaiigafi,che 
la  Luna  piena  , fuccedeodo  a’, io  di  Marzo  pub 
alle  volte  cOer  Palquale  ; ntenicdimcno  non  fi 
prende  per  tale  nel  comparo  Gregoriano  ; Gcco- 
lue  al  contrario  la  Luna  ptena  de’ 11  dr  Matto  pnb 
pteoderfi  pet  Palquale,  e pure  non  lab.  Lo  Sca- 
irgtio  , e’I  Calvifio  han  provaee  altre  iUaccurn- 
tezze  lu  quedo  cairndatio . Vedi  CatENSAaio. 

PASQUALE  , Pafchtlit,  fi  dice  di  ogni  cola 
che  ^pariiene  alla  Ptfma  Giudaica,  o allaCri- 
iliana  . Vedi  Pat^a.. 

L’agnello  PtfyuaU  b un’ agnello, che  inaogia. 
•o  i Giudei  con  molla  cerinooia,  inunemoriadi 
cOcrc  fiali  liberali  dalla  Ichiaviihdi  Egitto;  egli 
deve  mangiaiG  all’  impicdi  , col  bafiooe  m ma- 
■o,  dee. 

Canarie  ParoPAtE.  Vedi  P Articolo CanoME . 

Cere  PasnacE.  Vedi  l’Arlicolo  Ccao. 

Kenai/re  Pasa»ALt,  looo  rendile  o annuali  de- 
bili, picdaii  dal  Clero  inferiore  al  Velcovo  , o 
Arcidiacono,  nelle  loro  vifiiazioni Pa/pna/i. 

Sono  quelli  aiKOti  chiamati  SinedW/t.  Vedi  Si- 
MoaaLA . 


Lettna  PasQ,uaL£,  nelhi  fioriandella  Ch!cft,% 
una  lettera  citcOiaie  , che  il  Patriarca  di  Aleltan- 
dria,  pria»,  ed  indi  U Papa  anttcagKatc  Iciivc- 
vano  a’ Meiropoliiani,  per  inAro|kÌi  del  giorno- 
nel  Quale  dovea  celebiaifi  la  ledaci  PV^nn . Ve- 
di Pastvia . 

Pasquinata,  b propriamente  nn  libello  fa- 
tirico,  aflido-alla  Aatua  di  Pafquìoo.  Vedi  Pai- 

«u 1 NO . 

Quindi, per  eftrnzione, il  termine  diviene ulain, 
per  qualunque  fatira  o vcifi  fatirici,  ofchcini  ial 
pbbmico  , o fuUe  pondi,  che  govemaoo  . Vedi 
Liaello. 

Vi  b quella  difettila  tra  Paffumus , e (atU 
ra,  che  il  fine  deli’  ultima  , b per  corrigg-re  e 
riformare;  in  luogo  che  qarllo  della  prima  bfo- 
lameqte  di  maledire,  e pulzblicare . VediSatie*. 

Gl’Italiani  ha^pubblicaiò  molli  libri , chcchia- 
enano  PmffMÌmo  in  tfiajS, 

PASQUINO,  b una  gatna  mntilara,  chefi  ve- 
de in  Roma  in  un’angolo  nel  Palazzo  degl  Or- 
fini  . Prende  queda  il  fuo  nuene  da  un  ciabaih- 
no  di  quella  Cuti  , chiamato  Pn/fnma,  izmclb 
per  le  lue  fmorfie,  e la  cui  bottega  era  ildivrr- 
timento  della  pi  biglia,  che  fi  divertiva coHc lue 
bagattelle,  lecoiido  vi  pad-vano. 

Dopo  la  mone  di  Puf^umt  , cavando  d pavi- 
mento avanti  la  fui  bottega,  fi  truiboia  d-iua 
di  un’  antico  gladiatore  , ma  monga  , c mtcza 
fpogliata-  Si  mede  quella  net  luogo,  ovefiriiio- 
vava  , in  un’an||hlo  della  bottega  ai  MadioPn/- 
fuiiM  , e per  confenfo  comuoc  fu  chiamata  col 
nome  del  defunto. 

Da  quel  tempo  tutte  le  fatire  , e veifi  f-tirici 
fono  afcritti  a queda  figura  , medi  nella  tua  boc- 
ca , oafli  Te  al  luo  budo  , come  fé  vinide  o Ua  Pn/- 
7«ino  ritornato  in  vita  . Pa/^nine  oril.narian  ei  te 
fi  drizza'a  Marforio  , un’  -Ina  datua  di  Rema  } 
ovvero  Matfbrio  a Pmjqmnt,  al  quale  fi  fanno  le 
repliche,  izza  Le 
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be  rirpoAa.  rono  onlinariuaente  motto  corto) 
pungenti  , c<l  ofcurc.  Quando  Marforio  t attacca* 
to  , Pafymiit''  vieoc  in  Tua  difeCa  ; e Psffui»o  i 
ajUiato  da  Marforio  fcambicvolmenie , ciotilpoa 
po!o  fa  parlar  la  (tatua,  (ìccome  gli  piace. 

PAàS\,  Uvj  paffj,  m Farmacia,  i un  termine, 
applicato  , a qne*  fecchi  giapjrali  di  uva  , che 
noi  .h  amiamo  «va  po/fa,  « ptffjrina  . Vedi  Uva, 
t PaataRiNa  : > -*t 

Passaggio  , in  comiherciOf  o drìuojìPh». 

taccio,  t una  impolizionc  , che  alcuni  Principi 
cfig'ono  per  mezzo  de' loro  òficiali,  m certi  fltet* 
ti,  o luighi  chiufi  de’  loro  Territori  , o per  ret- 
ta, o per  mare,  fopra  tutti  i vafcellt,  veicoli,  e 
cariaggi  di  ogni  f|>ec|e  ; ed  anche  alle  volte  dal- 
le fellone,  e palTaggieri  , che  vengono,  e vanno 
da  forti , &c. 

Il  ptfigg'o  della  Sonda,  ( quel  famofo  Pretto 
che  CI  pòrta  di!  imr  Germanico  ntl  Balt  co)ièil 
piti  celebre  p*ITfgV9  in  Earopo:  i dazi  del-  quale 
appartengono  al  ite*di  Uanmiafca  r ^ lì  Pesano 
io  Eifenoor  , ovvero  in  Crunenburg  . Vedi  Som- 

UceiJi  di  Passacelo  « fono  quelli,  che  vengo* 
Bo  rolameate  m ceree  H»*ioni , ed  indi  (Mpa'OQO 
dk  nuovo  ; rupponendoTi  , che  palTaoo  pcM  mare 
a qualche  altro  clima*.  Vidi  Mica  azione. 

òli  MC.d/r  di  p‘i{[-tgi;Ì9  tono  le  cicogne  r le  ron* 
dini , I rafignoolf,  le  beccacele,  le  quaglie,  &Cf 
^1  fono  ancora  de^  ptCit  di  , outne  arm* 

gh-,  fcombri  , 6tc,  Veiì  Dcìllo  , Pe.scE-«  dee.  * 

14  Signir  Dctharn  produca  , come  un  notabile 
clempio  dell’ iilioto.,  che  le  cicogne,  fir’arja,co* 
nofeono  i 4 i tempi  d^Hina(iv  e le  tortorellOn 
e le  grue , e 1?  ronJ^ni  oifervano  il  tempp  della 
i#>  venuta . 7.  NoiHfi  dubita  , che  il  r^m- 

peram.'nto  deiraria,  e la  loro  naturar  propeniìrà 
a nurzire  1 loro'pulcina,  fono  i grandi  ingcotivi 
a quel)^  migraziona  \ ma  , come  quelle  creature 
ÌDefp  rtc  , o non  cogitanti  pofelTero  così  efaira* 
mente  coufc.*re  le  m!gliori,e  le  fole  proprie 
gioni  di  patere  andare,  e venire  dal  luogo  , che 
imp.'iifce  la  loro  generazione,  o che  non  prolu 
ce  comiTDio  altmenro  per  loro,  e pe*  loro  6gli; 
O come  potelTcro  conofcerc,  per  quali  Oradedeb* 
bono  diriggere  il  loro  corto  , e dove  aiilare  , ^ 
una  confi ierazione  dlH:ilc. 

0 /’a/fa,  tn  inuGca  , ^ i:na  porzione 
dì  un’aria  , o cantata  , compolla  ot  molte  note 
brevt, crome,  o (emi crome,  dee.  che  dura  una, due, 
o al  pii  t'e  battute. 

Quei,  che  gl'italiani  chiamano  co«rr4^N«re  di 
ov  foi  ì una  porzione  , confitlente  di  una, 
due,  0 tre  battute,  compoAa  nelle  prime  notedi 
un*op>ra,  e chr  deve  dopo  imitarfi  fuiraltieno* 
te  dell'opera,  nOn  colle  medeHme  corde  , o tuo- 
ni , ma  roUmente  con  olTervare  lo  ftello  movì* 
mento  , numero  , c tigura  , come  nelle  note  del 
primo  . Fa  qucHa  una  delle /pecie  del 

C0ntr.tr*:*lt9  P**fxdijt0^ 

i’ASSALQlUNCHlTl , era  una  fetta  di  Mon* 
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unifti  del  fecondo  fecolo  , che  fiecvz  frofcfnoae 
di  perperuo  fitenzio  ; e per  meglio  mintenerlo 
tenevano  i (uoi  feguaci  ti'dito  inJice  eontmua- 
tnente  Tulle'  labra  : fonJao^o  la  loro  pratica  fu 
quel  veri,  del  Salmidat  ho  mefso  una  guardia  alla 
m:a  borea  : ptf»i  ori  mto  ciijhdijm , 

S.  Girolamo  rammenta  eflcriì  incontrato  con  al- 
cuni di  loro  a tempo  tuo. 

PASSANTE,  nel  Stallone,  ì uif  termine,  ap- 
plicato ad  un'animale  in  uno  feudo,  ebe  appare 
camminar  palleggiando  , o alla  poCtuta  ordinaria 
degli  animali  tertcftri  . Vedi  CoNTaa-Passasn. 

Cosi  Dor  diciamo  , egli  porta  in  vermiglio  due 
lioni  palfanti , uno  fopra  delfaltro  . In  OMlicbe- 
ftie  , eccetto  i Icont  , frequentemente  G ufi  fitU 
la. re  per 

PASSA  PAR.01.E  , ì un  comando  , darò  alla 
fronte  di  una  arm|ta  , c quindi,  communicato  al- 
la rciroguardra,  con  padarlo-  da  bocca  a bocca  r 
Vedi  Voce  . 

PASSA-PER  tutto- > onachiave  maellra, 
che  apre  ind  fTereiitcmcnte  molti  chiavacce  , che 
appartengano  alla  lleffa  ca(a  , o appartamento. 
Vedi  CiaiavA  . 

Passaporto  , > una  Kcenaa  , o lettera  da 
un  Principe  o Governaiorc  , che  accorda  la  li- 
beni  e’I  falvo  condotto  a viaggian  , entrare  ed 
U'cire  d^fuoicerrudiìriberamente,  e fent' alcuna 
molellia  -t 

Il  pajlfsn.  fi  di  propriamente  agli  arnicivcl 
faivocoadono  a'nimici  .-  Vedi  Savvo-CoNOOTTO . 

Il  Palquiero  vuole  , che  i ptffMpvrti  Geno  flati 
introdotti  per  pIGtr  per  tutto.  IIBaIxac  famen- 
xionc  di  un  ptfjspnK  mollo  onorevòle  accordato 
dairimperadore,  ad  un  Filofofb  in  i]uefti  termi- 
ni'; (e  vWGa  alcuno  per  terra  o prr  mare,  coti 
arrogante,  che  voglia  moleSarc  Potamone  , con- 
ftdcti  , fe  egli  1 bwantemeote  forte  per  combat- 
tere con  Cefare . 

PattaroETo  , 0 ufa  ancora  per  una  licenza  , 
accord  iia-da  un  Principe  per  jntrodurt;  , o-cftrar- 
re  mercadtnzie  , mobili  , 8rc.  fcijza  pagare  i 
dazi. 

I incrcadanti  G prdruTaao  allevolte  tali  p-’ff»' 
ptrti  (ler  certe  fpetie  di  merci  ; e G danno  fem- 
pre  agli  Imbifciatori , e MiniGri , per  il  loro  ba» 
gagho,  equipaggio,  &c. 

PatslPORTo  , ^ ancore  una  licenza  , ottenuta 
der  l’ introduzione  o cGrazione  di  mercadanzie  in 
controbaniio,  e dichiarate  tali , per  la  tariffi,  (lic. 
come  oro,  argento,  pietre  preziofe,  raanizion' da 
guerra  , cavalli  , grani  , lana  , &c.  pagando  I 
dazi  . 

PASS  ARETTA,  1 un  termine  marino,  che  fi- 
giunca  un  i>ezzcito  <Ti  legno,  di  una  G«iire  trian- 
gola'e  , che  i In  borio  nel  vaferilo;  in  un’eGre- 
mo  della  quale  vi  è uni  convenirnie-quantitii  di 
piombò,  par  tarlo  nuotar  (ull’arque  ; ed  edendo 
Tallio  ellteino  atiaccaio  a la  linea  della p./Jere/rv; 

Lr.ea  fieìtj  Patt-i  RETTA  , h uni  piccola  corda, 
attaccata  ai  uno  eltrcmo  della  fof^jrtnd , ed  av- 
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Volti  iotoroo  ad  un  arcolajo  filTito  ippolta  iieHt 
loggia  del  vafcello.- 

' Qjcfta  corda,  in  dilania  di  circa  dieci  braccia 
dalli  pajfarettt,  ha  ceni  nodi-O  diviConi,  che  deb- 
bono almeno  eilerr  cinquanta  piedi,  una  dall’al- 
tra , benché  la  prat'ica  comune  in  mare  , fia  di 
non  averle  pib  di  quarantadue  piedi.  Vedi  Nodo. 

L’ufo  della  paffjrcttj  c drila  di  tdner 

conio  , c filmare  il  cammino  del  vafcello  , o la 
diflanza  che  corre  il  che  fi  fa  coli  olTervare  la 
liinghezaa  della  linea  feorfa  dall’arcolaio, in mez- 
so  minuto  di  tempo,  dimoflra;o  da  un'ambollina 
di  minuti  ; poichb  quanti  nodi  feorre  la  corda 
in 'quel  tempo,  aliretantc  miglia  corre  il  Tifcello 
io  un  ora.  » ‘ * 

Così,  fc  vi  fono  Icorfi  quattro  nodi  in  mezzo 
ininuio  ,'li  computa  , ebe  il  vafcello  fa  quattro 
miglia  ad  ora.  ■ 

Per  ilevre  U PassaltTTA  , come  dicelì  , fi 
getta  in  acqua  lafciandola  correre,  fin  tanto, che 
venghì'fiiori  del  refluffo  della  cahni.che  lafcia  il 
valcello;  indi  uno, che  tiene  un’ambollina  di  mi- 
nuti la  volta  giulìo  allorchi  il  primo  nolo  ti  fvd- 
ta  dall’arcolaio  (benché  alcuni  voliano  l'ambol- 
lina  fub  to  che  li  pjffjr^nu  tocca  l’acqua  . ) Su- 
birò che  TamboHina  i terminàta,  l'arcolaio  é ab- 
bicata, fono  additati  i nodi,  che  ne  fono  fcorli, 
c liiin-te  le  lo'ro  pam, 

f.  La  paffjTttis  ha  da  elevarli  ogn’  ora  , o ogni 
due  ore.  - , , 

La  p ’Jfttfiia  é un  mezzo  molto  precario  di  com- 
putare, e bifogna  che  fia  (emprc  corretta  dall’ef- 
petienza  e dal  buon  fcnfol,  elTendavi  molta  incer- 
tezza, non  meno  in  elevandola,  che  nel  corfo  del- 
le correnti  , e nella  forza  del  vento  , che  rare 
volte  tiene  lo  lìeiTo  tenore  per  due  ore  rnlieme  ; 
Dicntrdimcno  pctb  t un  mezzo  molto  pibefatto 
di  computare,  che  qualunque  altro  in  ufo:  niol- 
lo  pieferibile  certamente  a queUo  degli  Spignuo-  , 
fi,  e de’ Portoghefi  , i quali  congetturano  il  ca- 
mino del  valcello-  col  correre  della  fchiuma  , o 
deliì acqua,  che  fa  pel  lato  dei  vafcello;  ovvero 
a quel'O  degù  O andefi  , i aulii  ufano  di  eleva- 
re una  fchieggia  di  legnò  fui  bordo,  e numera- 
re i pidt  che  ella  cam-nina  fnlla  corsia  j nello 
Afflo  tempo  che  il  vafcello  nuota  tra  ogni  due 
fegni , o c.api  grandi  fui  lato. 

■'Qrve/a  della  Pxssaretta,  Ì una  favola,  divi- 
la  in  quattro  o cinque  colopne,  dove  i notato  il 
Conto  di  ogni  giornr>,  dalla  quale  fon  trafporta- 
ti  nel  libro  delia  paff-ietia,  o libro  traverfo,  re- 
golato e co.oinato  come  i la  mola  della  paffj- 
ie<ta\  dalla  quale  pub  iraferiverfi  ne’ giornali , e 
-ff-rharC  giornalmenie  quanto  il  vafcetlo guadagna 
nel  fuo  corfo.  Vedi  GioaNALt , Taavaaso,  Cor- 
to, &c. 

. Nella  prima  colonna  della  tavola  della  paffaeeu 
ta,'on  notare  le  ore  del  giornn  da  i ad  i:  nella 
feconda,  il  rombq  o la  direzione  del  vafcello, in 
tiguarJo  V punti  della  buffula  ; nella  rerz-a,  ilnu- 
mcto  de'  nodi , che  feortono  dall’ arcolajo , in  ogni 
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tempo  dell’efcvizione  ifella  palfneita  ; Ifèllaquir- 
ta  11  vento»  che  foftu;  e nrlU*quinra  leoTerva- 
zioni  firre  de!  temi>o  , U vanazione  deiU  budb* 
la  1 " 

PASSARINI,  0 $tva  di  Cartntoy^  unafpccic  di 
uvi^  minuta  ,0  pafTì  becchi  dt  diveiil  colon  , rregr.i, 
bianchi  n raffi  ; portati  d.i  moln  luoghi  deiT  Ar- 
cipelago t e tragli  altri  dall’  Ifttno  di  Corinto  , 
donde  ucne  il  fuo  nome  di  uva  di  Corinto»  * 

I pm^hini  di  Corinto  (debbono  fee^ierfì  frrrchr, 
pic0#li,tf^grofTì  mucchi;  cJ  urar  diitgentid)  non 
prendere  di  Spagna  in  foro  vcce.Qj^n- 

do  fono  Mne  imballati, poffono  teoerìì  due  o tre 
ann%<ualor4  non  fi  riuiuovuno  adatto, 
lor# vàio’ aria  • Entrano  quelli  nc'cnn1itnenri<|f 
molti  ragli,  ed  in  alcune  coìipoùztoni  naed^cint» 
fervono  in  luogo  di  uva  pafìa.  La  refa- 
zionèych^  dà  di  qacftì  {rutti  Cavalier  Giorgio 
Wheefer,  e la  maniera  di  prepararli,  è molto  co- 
rtofa.  Egli  offerva,  che  Ti  fola  di  Zim,^  illuo* 
go  principale,  don  le  vengono  i paffarnu  : la  Ma- 
rea ò-l*Inmo  di  Corinto,  dove  amicamente  fiìa* 
ceva  la  pnnupai  piantazione  , e per  cui  i latini 
le  denominavano  uv^e  Conntéiacie  , ora  non  ne 
produce  piìt  ; per  efTer|’  dato  , molto  abando- 
nata  ; non  permettendo  la  gelofìa  de’Turch;  a* 
gran  va{celii,d)  entrare  il  golfo,  per  prenderne  ; 
Non  crel'cono  quefìi  fopra  cefpugU,  c >me  fe  no- 
flre  uve  fpine  banche,  e rofTe;  benché  quella  Ha 
Toplnione  comune;  ma  fopra  del  e viri  , fì.nde 
alle  noflre  uve  , eccetto  che  le  frondi  fono  pili 
grofToUne,  ed  i grappoli  un  poco  pih piccoli:  non 
hanno  granello,  ed  in  quelle  parti  fono  tutti  rof*' 
fi  , o piutroflo  negri . 

Si  raccu^liono  in  Agofto, c fe  ne  fanno  deMeiti 
ftìlla  terra, hnranto.:h^  fi  fecedboe  palifconOsCfi  por* 
rano  nella  Citt.\  per  nierterli  ne’  magazzini  , che 
I narurah  chiamino /èrra^/o  ; gettaodovcli  per  un 
buco,  botanroch^  il  magazzino  b pieno.  QueiU. 
/>.iJjriVCam.micchiano  talmente  mfieme  peni  lo- 
ro proprio  pv'fo  , che  fon  cofiretcì  a cavarli  fuo- 
ra  con  iftromentl  di  ferro.  U 

Per  metterli  ne’  barili  , per  venderli  altrove  , 
fa  geme  btfogna,che  s*  ingraiTai  piedi , e le  gam- 
be, c le  premano  coi  pieai,  attinchb  fi  conferva- 
no  meglio,  e non  CKUpaoo  unto  luogo.  Si  ven- 
dono circa  dodici  feudi  il  magliaio,  e fi  paga  al- 
tretanto  d<  d.tzio  allo  S'ito  Veneziano.  L*  Ifola 
di  Ztnt  ne  produce  tanto  annualm.*nfe , che  ben 
fe  ne  pofibno  cantar  cinque  , o fei  vafcelli;  Ce- 
fainma,  ire  o quitrro,  e l’alt'e  IfoJe,  una.  L* 
Inghilterra  ha  um  fattoria  a Zinte  ; gli  OUn- 
defi  due,  ed  i Francefi  una;  :onfumaoJo  gl’In- 
glefi  piu  di  -fei  volte  la  quantità,  che  Francia, 
e r Olanda  infieme.  Quei  di  Zane  fanno  affai  po- 
co deli*  ufo  , che  noi  ne  faccumo  , efiendo  per- 
fuafi . che  fervano  folamtnte  per  le  tintede’pan. 
di;  eftenJo  interamente  ignari  deii^ufo  de’naOic- 
ci  di  Natale  , e dc*podini  degl’lnglefi.  Vedi  Po- 

DINO. 

PASSATA)  nella  fchcrma,  b un  falto,  Davan- 
zo 


\ 


Digliized  i>y  Google 


PA<5 

l'aTVtrfooc  il  dtliderio  dcibrne,  che  appare  nel- 
lo ftcITo  tempo  probabile  , ed  in  facoliì  noflra, 
coDiiuircc  la  fperania  i ma  le  il  bene  appaie  im- 
probabile, dim: ile, o imponibile  , codiiuifcc il ti- 
icoie  , o la  ililperaaione  ; lai;ratiiicazioneimpeo- 
faia  del  defideim  ; e l'allegrezza  ; il  dcCderio  di 
feliciti  ad  un’altro,  mentre  è lotto  lapenaopa- 
lif:e  , b compzflione  ; ed  il  dcfiderio  del  caftigo 
al  rui , b la  vendetta,  la  malizia  , &c. 

Il  templice  deCdeno  di  feliciti,  adunque,  b la 
fonte,  il  motivo  di  tutte  le  noflre  ptjfunt , fi  ro- 
ane quelle  lo  fono  di  tutte  le  noflre  azioni . Qual 
che  lavio,  e ragionevole  motivo  , o line  di  una 
azmne,  dice  il  D >cior  Morgano.  b certamente  ne. 
CelTano  ad  ogoifavia,  e rag'onevolc  azione  i opra- 
le lenza  motivo,  larebbe  lo  llelfo  di  non  aggire 
affitto,  cioi  tale  azione  oon coirifpoildcrebbc ad 
auro  o miglior  fine  , che  al  non  aggire  ; e per 
confegutnza  l' azione,  non  meno , che  f ag^rncc  fa- 
rebbe lenza  ligiiihcazione  , ed  murile  . Chi  non 
avclfe  aSatio  oggiiio  del  tuo  amore  , o della  fua 
avveifioner  delia  fpcranza,  o del  tiino  e;  d-.l  pia- 
cere, o dtl  difpiaccre  , bilogna  che  fu  Icmplice- 
menle,  e puramente  md.lfcrcnie  ad  ogni  azione; 
c per  cenicgu-nza  bifogna  che  lia,  o in  uno  Da- 
to di  pcifeilo  ripufo,  ed  inaz.nnc  , o in  unilaio, 
equivalente  al  mcdelinio  ; nel  qua. e , l’azione  di 
mi  (ale  ente  nonpubcDetc  di  mtggior  lignificazio- 
ne dell'inedia  dutiuazione  di  uo'acomu,  oli  tre- 
mar di  una  penna,  m aria. 

Il  Malcbran..he  vuole  , che  la  naturale  , o la 
cagione  occalionate  di  tutte  le  lia  il  mo- 

to degli  Ipititi  animai  I , che  lon  nifufi  pe’l  cor- 
po, adine  di  produrre,  c conirrvate  in  elle,  una 
dilpofizione , C'iicilpundcnte  all'  aggetto  concepi- 
to i alhn.  hb  il  corpo  , e la  mci  tc  pollano  fcam. 
bicvolineotc  aflSfto'ri  in  quella  occalione;  poiché, 
per  r oidioe  dei  Creatore  Ir  noD'e  volenti  vengo- 
no feguiie  da  movime<iti  del  co  pn,  propriadcle- 
guiili  i e che  i movimniti  del  corpo,  mccanica- 
menrè  evcilali  in  noi,  dalla  v Ila d. gli  lileiiuog- 
gerti , fia  ac-oo>pagivita  con  una  paQu^r  dell'am- 
ma,  che.  inclini  ala  volonià  , o al  nhiiio  quel 
elle  appare  gov.-vole,  o nocivo  al  corpo. 

Una  continua  impiclfione  della  voioniì  del 
Criaiure  , b quella  che  ci  uni  Ice  cosi  intima- 
mente  ad  un  pezzo  di  materia  , e cagiona  que- 
Da  reciprocazione  di  movimenti  , e «ir  fenfaz  o- 
ni  ; che  fc  qnrDa  imprcDiinc  della  volonti  del 
Creatore  fi  lofpendelTc  per  un  mo  nento,  noi  fa- 
remo liberati  da  tutte  le  dipendenze  , e da  tutte 
te  paj0iaar;  pcrchbquel,  che  la  gente ufualmente 
crede  di  una  neccITaria  conneffione  Ira  i movimen- 
ti degli  fpititi  , e del  fangue  , ed  i movimenti 
dell'anima,  b ineompienfibile. 

Certe  piccole  parti  della  b’.tb  , dicono  coftoro, 
fi  muovono  con  g-an  violenza  traile  fibre  dclcer- 
vel'O  ; prteib  l’anima  deve  neccffariamente  aggi- 
tarli,  con  qualche  piJJijiti  , c queDa  pjjfiiee  dev’ 
effcie  iiiutiiitia, Collera,  che  amore.  Q.ial  relazio- 
M paflumo  .BOI  concepire  tra  i diletti  di  un  oe- 
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via  di  cftfpretzo,dì  odio,  ed  un 

vimeoto  corporale  delle  parti  del  fangue,  eh*  per* 
Cuocono  certe  parfi  dclccrveilóf  Come  pub  I*  un  io- 
ne  o J*  alleanza  di  due  cofe«  coti  Jiff*rcnti,  co- 
me io  fpiriio  e la  materia,  efrettuarli,fe  non  coll’ 
oofiipoteotc  volontà  dell*  Autore  drtla  natura  ? Egli 
> un  punto  « intorno  al  quale  i Teologi  ed  i Fi* 
lofoE  noli  póflbno  convenire,  fe  quefta  relazione, 
e conefTìoni  de*  penGeri  della  mente  , e de*  movt- 
eenti  del  corpo,  Gano  dono  della  natura  , o ca« 
ftigo  del  primo  peccato;  c fe  le  paJfMi  GaniiGi* 
tuzibni  della  natura,  o di  lei  corruzione?  in  fat- 
ti, conGderando  la  bontà  , ed  i favj  difiegfti,  a i 
quali  fervono  le  paJfio>$i^  e quella  affoiuta  neceflì- 
là  di  CUI  efle  fono  i b maravigliolo  , comd  polla 
dubiurG , che  elfi  Gano  eGenziaii  alia  natura  urna* 
aa  . 

Quella  unione  o relazione  lì  ritrova  io  tutti  gli 
voroint  ma  in  diverG  gradi,  e di  dtverlaell.'nzio* 
ne  , fecondo  i diveiG  temperanKnti  , condizioni, 
età,  felli,  occaGooi,  oggetti,  Óu.  Cosi  perelcm- 
pio  noi  abbiam  veduto  , che  la  ooQ:a  uiuo.ie  , o 
relazione  cogli  oggetti  (cnGbili  ^ pbf/Cte  di  quel- 
la , che  ha  colle  cofe-,  delle  qualmoi  abb.am^lo- 
lam^nte  intelo  parlare.  £ cosi,  Gccom^  li grande 
ha  una  relazione  a molte  cole  pib  deg'  al’ri  ; 
la  loro  fchiavitb  \ p b eOenlivia  . Ui  Genera  e, 
per  efempip,  rmer>?  o ha  relazione  a tutu  i fuoi 
loldati  , perchà  tutti  Io  rifpettano  i e che  quella 
fehiavitb  , è quel^  che  cagiona  !»  Cuà  genc  oG- 
tàr  il  delideno  di  efreretltmato  da  tatti  quelli,  tiel- 
la  villa  de*  quali  egN  > , Tubbiiga  fbventea  lacri- 
Gcar  de' pia:e^  i p>u  ragionevoli. 

Egli  I cosi  prr  tutto  li  mondo  : La  vanità,  ani* 
ma  la  virtb  , altrimeote  noi  non  faremmo  andari 
raot’ohre.  Ch-vanraggio  ^ i 6g  uoli  non  inti odono 
le  fìelTe  cole,  degli  vomini  grandi. 

Le  danne  non  riguardano  pib  oltre  delle  loro 
famiglie  , c del  vicinalo;  ma  gli  vommi  tiguar- 
dano  lutto  if.paefe;  apfiarticne  Toro  d difeouerlo  ; 
cllì  comprendono  gli  onori,  gli  olh  i,  fic  . nc  me- 
no varietà  rtlulta  daUe  diverfe  circuftanae  , cd 
impieghi  delta  gente. 

La  difp'iGzione  della  mente,  in  un  vomomarrca- 
to,  diHèrike  molto  da  quella  di  uno  Oudente  . Gli 
Toraini  ne'  nrjnid'erf  hanno  la  mente  e1  cuore 
molto  diverli  da  quelli  del'a  geme  , che  vive  nel 
mondo t Sono  elG  attaccati  a molte  poche  cofe; 
riM  il  loro  ittacca<nen*o  , Ì molto  pib  forte  , e 
ftref'o  : Le  loro  pe»£Unf  G m-iovono  in  una  sfera 
piti  Gretta  , ed  a guifa  de*  raggi  del  Sole  io  una 
lente  convelTa  , lon  raccolte,  per  tosi  dire,  in  un 
foco . 

tn  ogni  pajjione  vi  G poltono  dìGinguere  fette 
cofe:  la  prima  il  giudizio,  che  Lt  mente  fa  da  un* 
oggetto,  ovvero  lt  viGa  della  relazione,  che  log- 
getto  ha  con  no  . La  frco^ida,  una  nuova  d ter* 
miaaziooc  detta  vo>s^tà  ve*fo  queTog>etio,rup- 
ponendolo,  che  le  .appare  buono.  La  terza  la  pecu- 
liar  fenfazione  , che  l*accompagna , co'tie  la  fen* 
iaziooc  di  auioro , di  odio,  di  «kGderio,  6 d pia- 
cere 
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cere  ; quali  renfazioDi  fono  Tempre  differenti  nelle 
diveiTe  ftffionì  , e Toi>o,ditem  coti,  la  djloroci* 
taltetifltca  , La  quarta  una  nuova  determinazio- 
ne del  cotfo  del  Tangue,  c degli  Tpirili  verTo  le  va- 
ne patti  del  eorpo,  prima  che  la  villa  dell’ogget- 
to delle  pajfteni , e gli  rpiriiianimali  folTeroegual- 
menic  diffuG  m'1  corpo  i nu  la  prelenza  del  nuovo 
oggetto  diBurba  tutta  1'  economia,  c la  maggior 
atte  degli  Tpiriti  fon  mandali  ne’  muTcoli  oelie 
taccia  , delle  gambe,  della  faccu,  Stc.  La  quin- 
ta , h la  [cnTibiic  comidozionc  dell’anima  , ^ fì 
ritrova  TcolTa  da  quella  lubiianea  inondazione  di 
fpitili.  La  Iella,  e la  divetfa  lenlazione  di  amo- 
re, odio,  &c,  cagionata,  non  dalla  villa  intellet- 
tuale del  bene,  o del  male,  ma  dalle  divetlefcol- 
fc  o .movimepii,  che  fanno  nel  cervello  gji  Tpiti- 
ti  aniitali.  L' ultima,  > una  cetra  TenTaziun  di  pia- 
cere o inietna  fodisfazione , che  ttainenc  l’anima 
nella  Tua  pajfuiit,  ed  alleila  il  Tuo  efleie  nello  lla- 
to  necelTario,  io  riguardo  a quello  oggeiio. 

Passioni  , in  tiguatdo  alla  medicina,  Totmano 
quelle  una  delle  Tei  non  naturali  della  maggior 
cordeguenza  , riTpetto  alla  Yaluie  , o all'  iuTeiuii- 
tì.  Vedi  Non-natiizaie. 

In  conicgucnza  de’  vaij  giudizi  , che  noi  for- 
miamoconcernenti  agli  oggetti,  come  buoni, o 
mali  , gli  organi  della  Tetllazione  , e del  moto, 
cioh  le  nbre  nervoTc  vengono  in  varie  guife  im- 
prcITc,  o flimolaie;  quindi  naicono  certe  TcnTazio. 
ni , e certe  modificazioni  di  moto , che  appaien- 
tememe  fi  veggono  eflere  tccmroeiie, , e Icguiifi 
fcambievoimcnte l’un r altra.  Ira  T imprclfionc  Tup- 
polla,  fatta  M corpo  prima  o folla  mmic  : ciot 
ogni  moto  forte,  violente,  fatio itili' organo, ccci- 
teiì  orila  mente  una  pcnoTa  Tenlazionc  ; o (pia- 
lunque  TcnTazionc  penoTa , prima rcciiaia  nella  min- 
le,  dalla  Temphee  confidcrazionc  di  un’oggetto, 
imprimeii  un  moro  violente  Tu  gli  organi:  rdal 
cooitario  , ona  ondulazione  comoda  , c pjacida, 
imprcfla  wigmal^nte,  per  rariuale jmpuIJb de- 
gli oggen'i  , ccciicrì  una  TrnTaz'onc  p:acc«ole 
nella  mente  j ovvero  una  TcnTationc  piacevole 
eeciiata  nella  mente  per  la  Tempiicr  contem|da- 
zionc  di  un’ oggetto,  fari  Teguita  da  una  ondu- 
lazione, fimilmcntc  facile  c placida  degli  organi. 

Le  f.Jfica/  doloioTe,  adunque  . imn  meno- che 
i dolori  coipuiali  , imprimi.no  le  fibre  neiVolc 
di  un  moto  violente  , che  le  porta  aliejiiativa- 
tricnie  lai  ccntrazioni  ',  c dilatazioni  lorzofc  , e 
Tonifica,  ed  acetcTce  U loto  forza  ed  azione  n>ii- 
fcolatc.  Mentre,  adunque,  quello  dolore,  o x(if- 
ficuhi  di  defidetio  , aoneflo  alle  ptjfuni , cd  inv- 
pielTo  fu’ nervi  , b moderato  e tilirei'o  re’Iiini- 
ci  dcl'a  niipta,  tali  defidrri  llimulanti  parrotilco- 
no  un  buono  eflctto:  ptreh^  fomficano  il  moto 
niufcolaie  , rilevano  la  ciicolazione  del  fjr.guC  , 
promuoveno  le  fecrezioni  naturali  , cd  eccitano 
i’uomo  a quelle  azioni  cicreicizj  , ncTc  quali 
cooMIc  l.t  vita  anirr.alc,  la  faluic c*l  s igotr..  Ma 
qualora  l’ ineemmodo  anncllo  alla  /ad/ivtr, b trop- 
po violente  , ubo  lliacolo  Cunipiuu,g<aduaiuica- 
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tc  tirerà  una  foverchia  propor2ton  di  ran|;ueagl1 
organi  fUmoUd,  per  la  quale  i vafi  faranno  ai- 
iaxgati  e diHcii  : ii  loro  forza,  mufcolate  e/a. 
dualmerue  disparata  ; ed  interiotto  t*  equilibrio 
del  (angue  e de’iucchi,  £ quindi  da  uaa  fempli- 
ce  pcnoiifnma  fcnlazione  nafceià  un  treno  cuni* 
plicaio  d'incomodi,  e dolori  corporali  , in  con* 
leguenza  delle  leggi,  flabriicc  deli*  unione , e co- 
municazione deli' anima , e del  corpo. 

incirre,  meatre  t>oi  cogliamo  1*  incummododel 
defiderio,  annetto  a cjuakne  futjjiottt  (calumo  sa< 
feofibiic  piacere,  o graia  commozione  ; e gli  or- 
gani cadendo  in  facili,  unifoicm,  e placide  os- 
duiaztooi  , vien  djvcri.ta  la  forerebia  correnza 
del  langue  verfo  di  1-  ro,  cd  Ì nflabiliro  iVqul* 
librib.  £ (ubilo  che  TincoaMnodo  è tolto  , cefla 
il  piacere,  c termina  m una  pura  indoìcoza,cbe 
dilpone  le  perfooe  al  ripolo  rd  alia  inazione  i6o- 
cantochà  il4Ìtorno  di  qualche  frefeo  dcfiderio,)fliiDU- 
larxlo  uiieriormeote  VnztQac,  noova  UmcJcfima 
fiicctflìone,  c le  vane -ferie  de'doIori,c  de’ piaceri* 
£ oucHo  à il  circolo  della  vita  animala  : tic* 
come  lo  Aimoio  drJ  dciiJcrio  caccia  viarmJolco- 
za  del  r.polu,  ed  eccita  alT azione,  eoe)  la  grati- 
bcaztonc  roedera  la  pena  dei  dcdJcrio  , crea  t«l 
principio  un  piacere  , ed  iodi  termina  nella  pri- 
miera indolenza,  cJ  mozione  i bntantochHrcKbi 
dciìJcr)  dimoiano  ultcìiocniciitc  l’azione,  e con* 
tinuano  lo  dedo  giro. 

Il  Dottor  Cheyne  diviq^  le  in  acute,  t 

croniche,pcr  la  deffa  maniera  e ragione  ; per  cui 
forv  C(s)  diviie  ie  malattie.  Vedi  Malattia* 
Egli  ofTerva , cite  ic  «CAre,  fiano  piace- 

voli o peno(e,  pf.iducaoo  quad  Iq  dello  edetto  , 
cd  opetiriQ  della  d-(Ta  maniera  , come  ojxtano  i 
murbi  acuti.  Edettuano  una  viva  circolazione  de' 
duidi,  e collnngono  i (oltdi  per  qualche  breve 
tempo  . Co&)  le  fubiranre  .allegrezze  o difpiacc- 
rt  dimoiano  ie  tib^e  nervofe  , e ie  membrane  de* 
tubi  animali,  e danno  perciò  una  maggior  ccle- 
ntì  a'Iuro.duidi  inciufi  • e le  funzioni  del  UK>re, 
e de' polmoni,  «(Tendo  involontarie  , produccoo  i 
loro  pib  iicceiTarf «d  immediati  cdctti  fopra  di 
Irto.  Cosi  la  (ubitanea  all’-grczza,  c difpiarcre  oi 
fa  lefpirare  p-co  c foye  , e rende  il  poliopicco- 

10  e froqueme  : e ritenendo  il  T>oUto  refpiro 
qualche  tempo  a riflettere  p b iprealamcnie  fui 
pcnofo  oggetto,  fpinge  (inainiente  una  forte  icfpi- 
ragione,  che  diviene  vibbilc.  Co$)  una  lubitanea 
idea  penofa  , facendo  una  viva  circolazione  , e 
perciò  gctia^ido  uua  gran  quantità  di  (angue  ta 
ùi  , fa  ohe  appare  nr  vab  (up<t6ziali  della  fac^ 
eia,  del  colto,  e del  petto  , c coii  produce  un 
rolTorc.  Gli  di/Ti  prmcipi  ù allegano  per  gli  af- 
feiti  d^i  umore  , e del*  periglio  , che  ci  fa  cam- 
biar co'ote,  cd  appari/  ro(h , o pallidi  , dccomc 

11  (an^uc  à acccleiaio,  o riiaidato  ne[  (uo  cor(o» 

Un  fubiianco  e gran  t.mure,  agita  eòa)  il  lifle- 
iiia  octvulo,  che  alle  volte  altera  ia  poflziuoe del- 
le parti  : ecs)  i peli  b al/etanno^  in  un  timore 
cd  t Qccvi  d tenderapuo  tOM^,  c quali  ai- 

ti ad 
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ti  ad  impedir  in  una  volta  Ir  funrr^i  tninalt  , 
donde  i palpici,  ed  alkvolie  la  irorte. 

Le  pajfìont  croniche  guallano  il  fiftema  ncrvofo, 
gradualmente.  Quelli  nervi,  impiegaci  a confìde* 
rare,  concepire,  e biliare  una  tal  ferie  d*idee  neU 
la  imiruginatione, btfogna  che  fi  debilitano  e di« 
minDifcono  ; e'I  rfpofo,  pe'l  difufo,  fi  rer^crellio 
ed  inattivo  , inanimato  , e deHituito  di  badante 
fluito  di  (angue  calorofo,  e di  debito  nutrimento: 
cosi  il  luogo  difpwcerr,Iaofcura  malinconia,  l'amo- 
re fcnza  f«ranaa,  il  prefunto  orgoglio  , &c.'di< 
•mmuifce  1*  abito  , ed  allevolte  quando  dura  affai 
termina  in  paazi^;  la  ragione  fi  che  uq’  abito 
cofUnte  di  llTare  uda  cola  nell* immaginazione  , 
genera  una  pronta  difpobzioBC  ne*  nervi  per  pro- 
durre di  nuovo  (a  fteita  immagine;  fintantoché  il 
di  lei  penderò  divenga  fpomaneo,  e naturale,  (ì. 
roile  al  refpiro  ed  al  moto  del  cuore.  Così  i Fa- 
quiri  nell*  India'  filtaRO  o rendono  immobili  una, 
•c  arobidue  le  mani  per  tenerle  lungo  tempo  alza, 
•te,  in  manierach^  non  pofTono  poi  calarle  di  nuo* 
•VO  . fuilu  fatate  y &C. 

Il  Dottor  Morgano,p3t  che  abbia  portato  piti 
•oltre  qualunque  corpi»,  nello  fpiegar  roriginc  e 
gli  effetti  delle  paff^aì . 

Da  un  coik)  di  attuali  ofervationi  de*  vari  fe- 
«omeni  nel  corpo  , che  (ìcguono  le  varie 
cic^  dallo  dato  del  polfo,  dalia  rerpirazione,dal 
calure,  dalla  dieedione  , &c.  ne  tira  egli  quefte 
generali  conctuuoni. 

1^.  Che  tutte  le  fsjfioni  grate  o piacevoli,  foU 
levano  il  du(To  vitale,  fottibcano  e vivificano  il 
folio,  dd'undono  li  calore  naturale , eiolgonovia 
qualunque  dimoio  antecedente  o prefftone  luldad- 
-aonicne.,  e su  gli  organi  iofenorr  : ed  al  contra- 
rio, le  f Hjjiarit  penofe  abbattono  e deprimono  il 
(angue,  debilitano  il  polfo,  richiamano  e concen- 
trano il  calore  naturale  , e tilTino  uno  Qiincioo  coni* 
.predione  fugli  organi  inferiori. 

1».  Tutte  le  pajji'jni  imprimono  le  loro  fenfa- 
ziooi  caratteridiche  , o moJincaZ'oni  di  piacere, 
e di  pena  ,-lpccialmcntc  full*  cfofago,  c (uiron- 
bzjo  dello  domaco. 

j®.  Che  imprimono  diverfe  modibcazioni  fu'mu- 
fcoli  della'  iarmee  , e così  fi  difcoprono  , per  le 
divrrfe  modulazioni,  e tuoni  drda  voce.  E quin- 
di egli  mfcrifcc.,  che  i nervi  dell*  ottava  coniuga- 
zione, o il  par  vago,  fono  1 principali  idromcnti  del- 
ie paijì'^'ii  \ per  mezzo  de*qua!i  fono  in  vunc  ga- 
ie coinprcffe,  modiHcatc,  cd  organizare  : quelli, 
adunque,  che  fono  difperfe  in  tutte  le  parti  del  pet- 
to e deir  addom«^ne , pirticolarmrnte  al  cuore  a* 
polmoni,  allo  Oonnico,  a!  fegato,  all*efofago,  al 
diaframmi,  ìniedmi  , organi  deila  generazione  , 
&c.  egli  II  cenGdrra  come  patena  Htl  primq  ort/n 
nr\  1*  inieKodaiì , che  accompagnano  tutte  le  di- 
viGoni  del  parvago  , egli  le  chiama  patetici  4eì 
fecando  pedine  \ i nervi  , che  fervono  ì mufcoli  , 
impiegati  neila  refpirazione  , e che  hanno  la  più 
vicina  comunirazionc  con  quelli  del  parvago  prr 
mezzo  (Irgli  ictercodaii  , egli  le  chuma  patetici 
Tomyi» 
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del  tef%9  órdine  : ed  i nervi,  che  immed  a^amen- 
le  difpenfaoo  fenfo,  e moto  alle  v,ir;c  pam  del- 
la telìa,  ed  hanno  una  comunicar  one  p;ù  re^io- 
ta  col  parvago  , patetici  del  quatto  ordine  . Vedi 
Nervo  . 

Secondo  qneda  gradarione,  adunque,  gli  orga- 
ni , che  fono  immediarimente  fupplitì  di  nervi 
dal  pirvago  , o la* patetici  del  primo  ordrne,  fa- 
ranno prima  affetrari  nelle  pacioni  t e con  piceno* 
littìmo  grado  di  movimento  imprelTo;  con  che  le 
parti,  comunicando  immediatamente  cogli  inter- 
coffaii  , 0 feconda  ordine  de' patetici  , prendono 
luogo  e fono  affVitatt,  qtiafi  nello  flello  tempo, « 
collo  Tìeffb  mota  : indi  fono  aff'.ttati  gli  organi  , 
fuppliti  dal  terzo' ord  ne  de' patene!  , o da'ncrvr^ 
iinpiegati  ne’mufcoit  della  rcfpirazione  : c 6nal- 
niente  gli  organi  del  fenfo  , c dei  rio  o nel  cer- 
vello medcfìm'O,  p^r  cui  fi  formano  la  fenfaz  oDCy 
r immaginazione , fono  fp  nn  in  uni  commozK)- 
ne  forzofa,  p*r  U quiie  fono  molto  diffurbate  le 
operazioni  ordinar. c del  fenfo,  dell' mtei:ctto,Ihc« 

Quella  nafeira  c progrelfo  graduale  delle  pajjio- 
ni  vien  confirmata  dal  farro  , dalla  oTefvarionc.c 
dalla  cfpenenza  : ma  come  G generano  , c per 
quali  palfi  fanno  quelli  avanzi  , nchi.-de  ()uaichc 
uHertor  confidcractone.  Sip>b  oifervare,  adunque* 
che  la  quantità  di  m«to.  nnpreiTa  fu  i mrvi  pa» 
teticl  in  qualche  paiTi  >ne  , é (empre  proporziona* 
le  alla  fortezza  del  defidecto  ; ma  un  tale  m >to 
imorciTo  non  i femore  un  forme  , o egualmente 
dtffofo  per  tutto  »I  fiilemi  patetico,  p:r.h^,  6c- 
cumì  1 più  larghi,  e nnmeroG  rami  de* nervi  pa- 
tet-ci  fono  fpenci  m quelle  parti  , che  traggono 
il  loro  fangii:  dal  tronco  drfcend  nte  d^■lla  aorta, 
cioè  lo  ffomaco,  la  milza,  i reni  , &c.  in  qua- 
k;nque  moto  , troppo  forzofamente  imprdfo  , • 
t 0 1)0  lungamente  continuato  , quelli  organi  in- 
feriori fono  i primi  , ed  i maggt.iri  foff  reati  ^ 
donde  il  fangue  , feotrenJo  impetuof^m  nre  , cd 
irregolarm.nte  alle  parti  così  ffi  noUre,  divengo- 
no queffe  diiìefe  ; e q lindi  il  fenfo  di  pena  , di  pe- 
fo,  e di  oppr  ffijof.  Con  quello  mezzo  U 
le  pam  fupcriori  effenio  private  della  loro  por- 
lion  (il  fangue-,  il  pollo  bifora  che  fia  dcprelTo, 
il  naturai  calore  diminuito  , e r tirato  e che  fi 
fenta  un  fciìfo  (li  fre  ido  , c di  co^rtzione  intorno 
ad'cfofag),  dove  i rami  del  ptrvago  fono  molto 
nuneroii  : e quindi  M paziente  farà  eccitato  aI 
fufpiro,  aljg-mttn.al  punto,  agli  urli,  rd  a cum- 
ptangere  , e difcovrre  in  un  fuono  di  voce  , e 
in  una  mofulizioie  de*mufcoli  deda  lar;nce  , le 
caratteriffiche  delia  .dominante . 

Tal*  è lo  (iato  della  natura  fo^to  le  paglioni  do- 
lorofc  , dove  il  forte  dcGdeno  dei  bene  , è (cgui- 
ro  da  un'  appirenza  d'  meommodo  , o d*  improba- 
bilità : qua  ora  ffciTo  d Uierio  , è feg  iffo  <!a 
una  veriGm  le  probabilità  di  ottenerlo  , e confe- 
guirlo,  quella  apoirenza  ^ con  moderare  l’inirn- 
fità  della  pena  , o del  deitJerio  , e cacciandia  via 
razione  troppo  violente  de* nervi  pautici  fugU 
organi  inferiori,  nette  il  Glìema  patetico  in  uoa 
T i t oodu- 
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■ato,l  Pidii  furono  coi)  fcoflì dilla  fui  ptefcnn, 
che  quelli  nel  luogo  ove  egli  era  fcduto,  (!  leva- 
rono, 6 ritirarono,  e lo  lifciarono  foto.  In  que> 
()a  occafione  ebbe  Cicerone  molto  fenfo  , per  co- 
minciare la  fua  orazione  coll’uiuai  tranquillità,  e 
fredezza  dcglr  eford).  Con  quello  mezzo  egli  avreb- 
be voluto  palliare,  ed  abbattere  lo  sdegno  de’ Se- 
natori contro  di  Catilroa  , che  era  poi  fuo  me- 
fliere  di  accendere,  ed  iniianimare,  ed  avrebbe  fol- 
levato  il  Parricida  da  quella cofternazion e , che  il 
favore  de’  Senatori  gli  dava  ; e che  il  dileguo 
di  Cicerone  era  di  aggravare.  Tralafciando,  adun- 
ue,  la  prima  pane  della  fua  orazione,  egliprcn* 
e i fuA^ditori , nella  condizion  che  egli  II  ritro- 
va , continui  , ed  accrefce  le  loro  ptjfxom  : Qmoui- 
fMt  ttnidem  sbutert  , Cari/iaa  , pttiinlia  »^raì 
mt  etiam  ftnor  i/le  I»»/  e/«drr  } i^em 
md  fidem  fejt  fffitddtd  jdHdbit  MMtidciaì  tiìhtlHett 
Kdéidrnum  prttfidtum  p»ldtii,mhtl  Uìbu  digiliitì  iti- 
btl  timor  poputi  i rubli , &c. 

I Poeti  fon  pieni  di  efempj  di  quella  fpecie , do- 
ve Il  pi^umt  i pteparata  o foDcnuta dalle  azioni. 
Didone,  III  Virgilio,  comincia  un  difcorfo  ,conie 
Aiace  ; Prob^  ]Kpitn  ! ibit  bic  ^ dit  ^ 0*c.  Ma  al- 
loia  i movimenti  fono  pih  ben  difpoDi  : Didone 
prima  rapprefentata  lotto  le  apprenlioni  terribili 
dell’abbandono,  che  ne  dovei  fare  Enea,  8cc. 

1.  La  condotta  di  Seneca, -per  verità,  à interamente 
oppolla  a quella  regola  ; le  egli  hà  da  elevare  una 
psìliotr,  egli  11  alTicura  io  prima  dalla  lua  udienza 
qualche  dilpolizione,  da  poter  eflcre afietu . Sella 
in  dili>iacere,rimorc,  o alpeitacione  di-qualcheco. 
laorribi  e,  egli  comincerà  da  qualche  delicata  defcri- 
xione  del  luogo , dee. 

Nelle  Tioadi  Ecuba,ed  Andromaco  ,eirenJopre- 
paiati  ad  udire  la  violente,  e barbara  morte  del  Icro 
mgiu  do  Aflianacc,chc  i'Grrci  percipiiarono  dall'alto 
di  una  Tbrfe  che  ricompcnla  , dille  loro , à quella, 
■che  correvano  da  tutti  i quartieri  per  vedere  l<elc- 
cuzione  i alcuni  fi  meitevvno  lullc  pietre,  che  le 
rovine  delle  muraglie  ammucchiavano  ; altri  li. 
vcllavano  le  loro  gambe  , per  edere  fituaci  trop. 
po  alti  , &c.  Alla  lupti  ctr}Ht  b cdemmiao  tri3a  , 
fummoj  tH’ba  librava  palei  , 

La  feconda  cola  richiella  nel  mmeggio  delle 
pajfiomi.;  à,  ch’  efe  Cano  pure  e fpogliale  da  qua- 
lunque cola  , che  potrfle  impedirne  gli  cfleil:. 

La  po.imitia  , adunque  , cioh  la  moltiplicità 
dalie  favule,  delle  azioni , o delle  ftorie , bifogna 
evitarle  ; tutte  le  avventure  , molto  fpezzaic  e 
iMhrili  a rrteneili  , e tutti  gl’intrecci  , tnttiga- 
ri  , c d llicili  a concrpnfi  , debbono  per  fempre 
«fcludeili  . •Quelli  imbararzano  la  mente,  e richieg- 
gono lame  aiicnzione,  che  non  ven’b  alcuna  da 
riferbaifi  per  pajjii.mi , L’anima  deve  edere  Iclol- 
ta  , c libera  per  fcmite  , e divett  rei  egualmente  , 
dalle  nodic  reali  difgrazie  ,-eo.I’ap, 'Reazione ad  al. 
tre  cofe  . 

Ma  di  Iurte  l’ altre  le  maggiori  nemiche  delle 
pe£iemi  fono  le  p.Jfioai  medciime  . £de  fi  oppon- 
gono e difliuggouo  fra  di  loro;  e le,  per  clem- 
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pio  I du*  oppofYe  , 1*  allegrczzi  e la  dif^razia  , 
»*  incontrano  nello  OetTo  oggetto,  non  rcfilleràaU 
cuna  di  loro;  poiché  la  natura  di  queOi  at>iti  \ 
quella,  che  impone  una  tal  legge:  ilfangueeg'i 
(pinti  non  fi  pofTono  muovere  Veemente  ed  egual* 
mente,  come  m uno  flato  di  tranquillità,  enei- 
lo  HetTo  tempo  edere  impediti,  e torpefì  da oual  • 
che  violenza, cagionata  dAiralff^irazione . Nèpof* 
fono  e<Tere  in  ambedue  di  quenefituatiuni,men- 
ne  il  cimdre  le  chiama  dalle  parti  efleiiuri  del 
corpo  per  unirlo  intorno  al  cuore;  ovvero  la  ra- 
bit  le  manda  ne'mufcoli,  c le  fa  aggtre  con  vio- 
lenze molto  ampolle  al/e  operazioni  del  timore  . 

Le  cagioni  ed  eg’etct, adunque, de' le nell* 
anima , oifògna  ftudiarle  per  edere  abile  a maneg- 
giarle eoo  tutte  la  k)ro  forza.  Viigitioei  lemmi- 
nidra  due  efcnipf  dt  queiche  r>oi  abbaim  detto 
intorno  «Ila  femplicirà  , ed  obbligo  di  ciafou- 
na  psjfiont  , nella  morte  di  Camila  , c di  Pal- 
lide . 

Passione  ne)  'B'afone  . Croce  Jrih  Passione  , 
> una  crocè  così  chiamata,  perchè  delia  forma  dt 
quella  , fulla  quale  par)  il  oollro  Salvatore , cioè 
non  attraverfata  nel  mezzo,  ma  pili  vicino  at!« 
•fommità,  colle  braccia  piti^orte,  in  proporzione 
dcHa  iungheaza  dei  fofo . Vedi  Ceoce  . 

Scuim0na  deli*  Passione  , è la  feitimana  an* 
tec^ente  alla  Pafqua  « Vedi-  Pasq'ia  , e Setti- 
*MA^A  * 

St  chiama  così  dalla  Pa^o've'del  ciotìro  Salva- 
tore , cioè  «della  fua  Crocifigìone,  che  feguì^l 
Venerdì  di  quella  (cttimana  , ora  chiamato  ^e- 
nrrtCk  Sant» . 

Passivo,  è »n  termine  di  relazione,  che  im- 
• plica  ima  cofa  dà  fodPnrri , o di  eder  foggetto  all* 
azione  dì  qualche  altra  , la  quale  in  riguardo  di 
■eda  fi  denomina  attiva  . Veoi  Attivo. 

in  ogni  generazione  I Filefoh  comprendono  ima 
potenza  attiva  , cd  una  pajjiua.  Vedi  Potenza  * 

Noi  diciamo  neéla  vita  civile  , quella  petlora 
nella  cale  elezione  ha  una  vece  attiva  •,  ed  una 
pajfiVM  } cioè  ella  è capace  di  chggere , e di  elle- 
re  eletta.  Vedi  Voce. 

Alcuni  tifano  ancora  .il  iermme  debito 
per  un  debito  , che  noi  dobbiamo  ad  un*  alno; 
in  contradizione  a debito  attivo  , quello,  che  è 
dovuto.  Vedi  Debito. 

1 Chimici  dtvklor.o  i loro  prmctpi,  orlemrn- 
ti  inattivi,  e pafirvi . ] Pajjivi  fono  quelli, che 
non  hanno  forza  attiva,  metcntea  fé  fl  (lì,  e che 
(riamente  operano  imiti  con  alcuni  degli  altri* 
Vedi  Principio. 

Tali  fono  la  demma  , e la  terra  ; alcuni  dico- 
no ancora  il  (ale,  ed  in  effetto  tutti  , fui  tchc  il 
fol  fo  , o^  il  fuoco,  i quali  hanr.o  folamente  il  prm* 
Cip'o  di  azione  di  mo'o  nell  univeifo.  Vedi*! LA- 
RA, SoLfo,  Fuoco,  &c. 

Passive  ì y j:  r Qui  LfTA\ 

ìnttiirtt»  Passivo,  j c Intelletto  , 

Passiva  , nel  iinguaggio  de’  Teolcgt 
ffiiAici,  èuu  toulribfpcDzicnc  , o ligamcotodel- 
T 1 1 a , le 
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pASTCLtd  t ^ ancora  allcvohr  ufaro  prr  la  pian- 
ta,altnm^rne  chiamata  guado.  VccÌìGuado. 

PaSTEiLO,  nella  confettiera,  ^una  prcpiraaio- 
fie  di  zuccarfì  con  accana  di  limone  , éic.,  bollita 
con  acqua  di  gomma,  diAefa,  e battuta, e colla 
giunta  di  p;li  zuccaro  lecco  , lavorata  in  una 
pafta  pieghevole  , che  H forma  fn  figure  roton- 
de, o bislunghe,  ciWecca  relu  Oiifa.  VediLo- 
aàKca . 

PASTICCERIA,  \ quella  parte  della  Cucine- 
cU  , che  loi^gna  la  preparazione  della  palla,  co* 
vari  faporofi  ingredienti  ds  carne,  frutta,  aroni, 
zucchero,  butiro,  &c.  Tedi  Pasta  • 

La  péfiicmtM  fi  raggira  principalmente  m far 
podicci , palloni  , focacce,  bifcotn  , &c.  ^ 

PASTICCIO  , nella  cucina  , ^ un  lavoro  di  pa> 
fia  , efsendo  una  preparazione  di  qualche  carne, 
come  di  bue,,  di  falvagma,  di  agnello  , ben 
difofsata,  p^ata , e condita  i cd  indi  infornata 
in  un  forno.  S*  fanno  ancora  àx:*p**Jifca  di  carne, 
di  vitella;  pttjhfci  di  comisKa  di. cervo  , di  ro* 
gnoni,  di  midolle,  &c. 

PASTINAZIONE  , > un  termine  , alfevolte 
•fato  m agricultu'a , per  Tatto  di  apnee, dilata- 
re , e preparare  la  trrra  , per  piantarla  . Vcfli 
TraRA,  e Piantaziohe  . 

PASTO,  i la  p'ocurazione  o It  provillone, 
che  i Tenutari  ue'Rx  , o de'S;gn:ri  , foiK)  o!>* 
biigati  fare  per  efsi  , in  certi  giucnt,  o (lagio* 
m , o tanit  volle.,  quante  volte  avanzano  ivi* 
' Je  loro  mani  . Quci'u  y.  in  molti  luO;^hi  è Ha* 
la  convertita  in  una  prefazione  pecuniana  , co- 
me nelle  provifiom  del  Clero  . Vedi  Procuaa* 
2!0NC  . 

PASTO]  A,  > un^iOromento,  allevolte  di  cuo- 
io , ma  pih  comunemeotc  di  corda  , per  legar 
le  gambe  di  un  cavajjp,  affine  di  regolare  H Tuo 
moto  , c ridurre  il  fua  cammino  ad  un  portaotc. 
Vedi  Portante  . 

PASTORALE  , G Jice  di  ogni  cofa  , che  ha 
rigua.^o  a*pailori . 

I Poc/i  rapprefenrano  la  vita  pajìoràle  , t fé 
Dtanere  paOurali  , in  un*alpetto  molto  piacevo- 
le . Noi  non  dobbiamo  Hninagmarlì  si  ImìIì  na» 
turaiinenrc  , come  fono  nelle  loro  defcnzront. 

Pastorale,  in  p-iefia,  dinota  una  compoGzto- 
ne , il  CUI  fog^etto  \ ailévoite  atlb  vita/i^y?erA- 
U , o aimi‘no  ruflica  , e i perfonaggi  pafun  , o 
abmno  rullici.  VeJ:  Poesia. 

M.>itt  Autori,  faivo  gi*!ng!efi,  fltmano  lap«- 
Jhr^U  , efl\e  della  fp;:ic  dramatica  , e la  deh- 
nifeoDo  , un*ope:a  drammatica  i dove  i perfbnag- 
gi  fono  vcflin  Gmih  alle  njnfc,  ed  a'pafori  e trat- 
tanfi  decloro  ptoprj  amori.  Vedi  Dr.ammatico. 

La  feeoa  i fempre  ne* campi , o ne*bofchi;qum- 
di  il  Ta  Fo  ch*ama  hp'tjloraìet  Favola  Ì9fcaffeaa. 

Tali  Fono  il  P-ilì»  Fiàt  del  Guartoi  ; 1*  Amtnta 
dri  Talfo  y la  del  Frantcfc  Mairet  ; il  Co- 

me/  di  Milton  , &C. 

II  TuFso  fi  afcrive  !*  onore  di  avere  inventata  la 
ptjlwéi*  i Ebbene  Ha  prima  idea  di  quefla  fpecie 
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frmbra  ef^r  dovuta  al  B-ccari,  che  n*  fjcèlapr^ 
ma  intraprcfi  n;l  i5$a-  Ma  1*  A nin'a  de)  Ta  fet, 
che  norv  apparve  fino  all'anno  , cauced in- 
do qjieiche  fi  era  fatto  dal  Bi.cari , occultò  il  }fn- 
mo  Autore,  e fece  rimanere  il  Tiifo  in^i'otore. 

Egli  ^ certo,  che  quella  f(>ecie  di  favo  a 
taU^  compufa,  lecoodo  le  regole  del  Teatro,era 
ignota  agli  antichi. 

I Greci  , ed  i Lafini  introJuiTcro,per  venri  , 
paftori  nelle  toro  egloghe;  ma  quelle eglogiu  aon 
avevano  mente  di  Teatricale  in  effe  , fc  npre 
i pallori  erano  portati  fui  Teatro  . Vedi  Eglo- 
ga . 

Quella  fpecie  di  drammatica,  ^ rutta* 

via  poco  conofcmta  ira  gl*Inglefi;  hann>  «iTi 
alcuna  cola  ccn^ìd^'^f.^te  lotto  il  titolo  di  paflj 
li  ; ma  alcune  c^re.di  contadini  alla  maniera 
deli*  egloghe  , e degli  Idi!;  degli  aiv:ichi . Vedi 
lotLio. 

Ogni  pa/loralet incht  ip  qucf* ultima  mira, ani* 
meitcteb^  poco  intrigo  fiivola,che  potè. le ao- 
bracciare  il  titolo  di  leena  . Ella  deve 

c0er  fcmplicc,  e non  più  di  u.ia  ; D^ientednnciio 
non  > latteo,  che  rifiuta  tutte  le  dt^rclTt mi , puc* 
che  (ìano  brev  . Qu‘(la  rego«'a  dei('mtrigo>  in- 
U-ramentc  of^ervata  da  Virgilio* 

ColonHM  Pastorale.  Colonna. 

Pasturale . } Cegciero. 

pastore  , o iginaimefiu  ftgn.fi. a uno,  che 
patec.  Quindi  ancicamente  era  auto  per  uno  Av- 
vocato ; ed  ora  i appiopoato  ad  un  Miniflro,.  o 
ad  uno,  che  ha  la  cura  delle  anime. 

PASTURA  , nc'libri  legali  Inelefi. , fi  dice  di 
q.aiunquc  luogo,  ove  nelle  occauotii  pafee  i'ac- 
meoio;  dal  che  ditferifcc  da  pafeuti^  che  è tlluo* 
go  interamente  feparato  per  pafeoio  , e non  gii 
per  rfTere  lavorato  *,  Òcc. 

* Partura  ew^e  genwt  pafientti  fignificatj  fiveia 
pralis,y^e  in  fitPuU  , /iut  tn  agri/  , fiv*  #• 
tampis  : feti  paletta  fji  loCMf  principjili/er  de- 
pHtatus  pteoriot*/  pafcendis , ut  , puta  in  moT* 
tiùus  f ntbris  , murijiis  Cl*  pianti  non  cult//  , 
mec  arath  t Liodwood. 

Terra  di  Pastura,  b propriamente  quella, che 
non  è coltivata  , cioì  non  è,  ni  prato  , ara- 
bile, ma  nfèrvata  per  pafcolo  del  grege  . I mi- 
gliori Domani  fono  quelli , confirtenii  di  p^fluuz 
non  han  quefli  brfogno  di  coltivarli  : L'Olanda 
"é  un  paefe  abbondantifiì  no  di  pafìura  . 

^ PATACCA,^  una  moneta  Napolirana,  del 
valore  di  cinquanta  grana,  o cinque  carlini,  mc- 
del  ducato  . Vedi  Moneta  . Elia  battuta 
per  ordine  del  Viceré  Marchefe  del  Carpio,  nel 
1691  fra'le  molte  muncie  , che  q-jeflo  eccellente 
MintOro  fece  nuovamente  battere  in  qu  ilo  Re- 
gno, per  diftruggere  , ed  abolire  il  numero  ir.fip 
nito  di  falfe  monete,  che  vi  fi  erano  inlrodotrc  . 
Ella  ^ di  pefo  246  acini  e mezzo  : mufira  il 
mezzo  buflo  del  Re  nella  faccia;  ed  ilToforwoel 
roveifcto . 

PATARENl,  fi  chiamarono  così  ancora  gfi 

àibi- 
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Albiorfi  fra  i Ttrj  nomi,  che  eflì  affunfero.  VeJì 
Albiccsi  . 

QuwAi  Eretuif  effcndofì  grandemeate  moltipli* 
cafi  in  Itaha,  ed  introdottofi  fin  dcnrro  Roma  , 
S:ite  della  Rciigione,  coniaminandoU  , ed  infft* 
lanJoia,  non  fu  difficile  di  palTare  in  <)iie(fe  no* 
lire  Provincie;  in  inaoicract^  fu  obbligar j riin* 
peiador  Federico  publicare  quella  lua  tasto  cele- 
bre cond.tuziooe  , lotto  il  rno:o  dt  Hereticrj  ^ 
pMtartnitf  colla  quale  punì  quelli  olltnati  Ereti- 
ci, colla  pena  di  mone,  ecoltacombnrasiooede* 
loro  cadaveri,  in  pubblico  ; vietando  , e minac- 
ciando del  luo  Idegno  hn  anche  coloro  , che  ar- 
diflero  intercedere  per  a^cun  pMiarenoi  e privando 
finalmente  di  (urli  i beni,  ad  inabiluaiido  coloro, 
che  ne  t •lit  ro  ricetiarori . 

PATAVINITA’,  PATAViN-iTas  , tra’Critici, 
b un  difetto  oppolìo  a Tito  Livio  , Jenvacite  dal 
fuo  paefe  Padoa  , digli  amichi  chiamato  Faru- 

«lA»  « ^ 

Alinio  Pollione  , ficcome  c^informa  Quinrìlia- 
fio,  imputa  Livio  di  PturuitutÀ  , In  che  cunfifle 
quella  paiuvi«//«  , è quello  , che  ha  dato  a*  cri- 
tici moiunìinc  pene  a iitrovare. 

Paolo  Beni  , profeflbr  di  eloquenza  nella  Uni- 
iterfità  rii  Padoa,  ^ di  opinione  , che  debba  in- 
uodetii  della  mclmaziooe  , che  qucrilo  Oorico  ave- 
va al  partito  di  Pompeo.  Ma  Politone  rajrrcbbe, 
fe  foflfecotì,  rimproverato  diuna  inclinazione,  drl* 
la  quale  egli  me^cfinio  non  crji  efente.  tl  Pigno- 
no  vuole,  che  la  pmtévimiti  confrfta  nel  ritener 
Livio  la  viziofa  ortografia  de*  funi  padani,  iqua> 
Ji  fcrivevano  fièt  ^ e fibr\  c ; il 

che  egli  pruova  da  molte  amiche  ilcnzioni. 

11  Padre  Rapino  vuole  , che  la  fia 

folamente  una  dtfettofa  pronunzia,  che  percuote- 
va le  orecchie  delicate  della  gente  , che  era  nella 
Corte  di  Augufio,  e feiHiva  un  poco  del  paele  . 
IrMorhof  crede, <hc  *fbl7c  un  certo  torno  di  ef- 
preflioni  e di  alcune  frafe  peculiari  al  Padovano. 
Tutti  noi  Tappiamo  per  cerro,che  egli  era  un  di- 
fetto nel  linguaggio  di  L'Vio,  non  già  ne*  fenti- 
xnenti  e maniere  . PioòabililTìmamente  era  -una 
di  quelle  delicatezze  , perdute  nella  morte  della 
lingua. 

Il  Signor  Bafzac  non  può  mntere  io  ridicolo 
fsrglK)  il  fuo  contrario  , che  col  fupporre  « che 
egli  lo  filmava,, per  aver  difcoverta  la  pétarvintti^ 
oppoHa  da  Pollione  a Livio. 

Daniele  O orgio  Morhof  ha  fcricto  un*efpreffo 
trattato  PatMvmttsu  LfvUna^  impreca  ìnKiet 
nrf  idS^  , duve  egli  fpiega  molto  dottan«eare  Tur* 
banttà  e la  peregrinità  della  lingua  latina*. 

PATELLA,  in  anatomia,  ^ un  offo,  che  co- 
pre la  parte  di  avanti  della  giuntura  del  ginoc- 
chio, diiamata  ancora  vno/a,  volgarmen- 

te f éttUd.  Vedi  Tav,  di  Amat.  ^Ofieoi.  'i  Tig. v. 
'*•  7*  V*  *5-  Vedi  ancora  Particolo  Moi  a . 

La  pattila  à rotondeita  nella  parte  efienore  , e 
quafi  fimiie  aita  figura  di  uno  feudu  , coverta  di 
una  cattila ggioe  lifcra,  e circa  due  pollici  ladia- 
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fopr*  dt  effa  , feorrono  i tendini  de*mu* 
fcolifChe  fiendono  la  gamba  , come  fopra  una 
girella  . 

Ma  il  fjo  ufo  piu  immediato  > d*  impedire  la 
^atnba  dal  piegarli  in  faori  nella  efienzione, co- 
me nccHranamenre  avverrebbe  in  quefia  articola- 
tone , fe  qu^' o(To  firniie  ad  un  cofcino,non  ri- 
prendere tl  luo  rollo  in  fu'>ri  , come  1*  olecraao 
fpinge  rodierro  tl  cubico.  Vedi  Olzczauo. 

Nella  pofìrura  errtea,  quando  tl  piede  ò mefso 
in  avanti  , ruito  il  pefo  uel  corpo  refia  fulla  ps- 
telia  , la  quale  m quefia  (ituazione  impedifce  tf 
ginocchio  dai  piegarli  indietro  , e dillcndete'i 
mulcoli,  che  l'infi. trono  . Quindi  fv  che  ti  lot- 
tatore di  Galeno,  il  quale  avea  drstogata  4a  fua 
pattila^  pro/b  multiffimo  dolore  ocl  calar  delia 
montagna  . 

PATENA  , tra  i Catfo'jci  Romini  , > il  co- 
perchio dei  Calice,  làico  di  Alno  fief^o  metallo, 
<he  ferve  a rcnere  le  parttcelie  dell'  Ofiia  , e fi 
dà  alla  gente  a baciare  quando  fi  fa  1*  ofiVrea  • 
Vedi  Calice.  ^ 

Elia  òa  i!  luo  nome  p^revA,  a pstenda^  ed>un 
Dome  geneiale  in  Colomciia,  per  qualunque  vafo 
largo  e piarlo. 

PATENTATO  , à quello,  al  quale  il  Re  ac- 
<orda  le  fue  lettere  patenti.  Vedi  Patenti. 

PATENTI  o iettrre  Patenti,  in  legge,  fono 
lettere  del  Re  , fugelUi«  col  gran  l^gello,  che 
fervono  a trafportare  il  titolo  di  quficlie  concef- 
fione,  favore,  o pnvrlcggio  di  un  nuovo  fiaOiIi- 
mento  1*0  fimile-  Vedi  LaTrcaE  FArevri,ed  Es&ii» 

TLIFICAZIOirZ  . 

Hanno  quefie  il  loro  nome,  perché  fpedite aper- 
te, arpAfeAvr  omntkut^  \ìcr  con^raJifiinguerle  dal- 
le lettere  ordinarte  , che  fono  fugdlate. 

Bifogna  ftocare,  che  le  fetenti  differifcono,  da 
j mandati  ; un  Coronero  u fa  per  mandato,  non 
già  per  patente.  Vedi  Mandato. 

A quefi*  officio  fiabihto  coi  i8.  Giac.  1 , ip* 
partirne  imo  Scrivano,  6(% 

PATERA  * tragli  antiquari  > era  una  Tazza  o 
Tafo,  ufato  da*Romani  ne’ioio  faenfizj ,dove efit 
•offerivano  i loro  eibt , confacraii  agli  Dei,  e col- 
le quali  facevano  le  hbazoni.  VediSAcatrizio, 
e Libazione  . 

* La  vece  è léttinn  ^ firmata  da  Pateo,  re  fem 
aperte  \ quod  pateat  , perchè  ha  ttes  pende 
appertnra  ; tm  centradijltnztone  elle  hexngtie  , 
Òr.  , thè  benne  fetemente  un  tutte  Jhetie  , • 
/'  epe^ture  dette  quali  è mene  del  ccepe  del 
•vafo  , 

Sulle  medaglie,  la  peteve  fi  vede  «elle  mani  dì 
molte  deità  , e foveme  nelle  mani  de'Priocpi, 
er  dtfegnare  Tautorità  Sacerdotale  , unita  coll* 
mpcrtale,  fitc. 

Quindi  crstnra  H Padre  Jwbert  , che  oltre  la 
fatera^rt'x  à fovenic  un*altare,  lui  quale  la  petf 
f4,  parche  verfafte  i luci  coitenutu 

La  p^rerA,  era  di  oro  , e di  argenro  , di  nnr- 
mo  , ui  Ottone,  dj  vetro , o Mj  terra  , c fi  ufa- 

va 
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V»  per  laecbiuderU  nelle  urne-  , colle  ceneri  del 
deibnio  , dopo  di  cr$erc  fervi»  per  te  liluzitini 
di  vino,  e de’ liquori,  nel  funerale. 

La. patera  b un  ornamento,  in  architettura,  fre> 
qurnremente  veduta  nel  freggio  Dorico  , c oc’ 
timpani  detli  archi  > 

PATERERO.  Vedi  Pioatao. 

PATERNITÀ',  i la  qualità  di  Padic  . Vedi 
PaoaE. 

Vi  h un’  immediata  relazione  traila  futtnìiì 
del  Padre, e la  filiazione  del  figliuolo,  nel  mille* 
to  della  Trinili  , Vedi  Tcinita'. 

I Teologi  han  lungo  tempo  dirputaij^^e  la 
fturmnì  lia  un  carattere  fpecilico  , e che 

alsolutamente  delHngue  il  Padre  dalFignKIo;  o 
fe  fia  una  mera  relazione  di  economia , e fubor* 
dinazione  * Da  una  pane  , fe  la  paientrtJ  fi  lup- 
pone  incomunicabile  al  Figliuolo,  c fe colliiuitce 
una  niftincione  pollciva  , e reale  , parche  quella 
alcende  al  Iriteifmo.  Vedi  TaiTEiaMo. 

Dall'altra  parte,  le  la  ptierniii  fi  riguarda  fo* 
laroenle  come  un  modo  , o un  termine  di  ordi- 
ne e di  economia  ; non  vi  h ertenziale  ed  intrin- 
feca  difiérrnza  trai  Padre  e’I  Figliuolo,  che  ì non 
meno  del  Sabeiliani'mu  . Vedi  ^belliano.  (a) 

PATERNOSTER,  i l’'oiaz>onc  Domenicale ,ta 
una  furmola,  cuti  chiamata  dalle  lue  voci  inixia- 
li,  in  latino 

PATEEMucTao,  h meora  ufato  per  una  corona  o 
filza  di  pAterAiyhr,  come  quelli  che  fervano  a nu- 
merare le  reciir  ài  quella  orazione  . Vedi  Coao- 

«A. 

PATEtuosTti  ,,  in  arebitetuta  , h una  fotte  di 
ornamenti,  fatti  a foggia  di  corone  , o rotondi, 
o ovali,  ufari  fu  i filetti  degli  allragalli,  &c.  Ve- 
di Listello,  e Capo,  &e. 

PATEaHosTio,  nel  Bufone.  C/iMcrwr  a Patee- 
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KOSTai  , h una  croce  fatta  àt' pattnoU/ì  , come 
vien  rapprefeniata  nella  tavola  del  BUfone 77. 
Vedi  Cauce  • 

Quella  croce  deve  adombrarli  talmente  nel  ti- 
ratta  , afinohb  PoOa  apparire  la  sfccacitl  de’  pa- 
$traoflTt,  per  Jeltinguerii  da’ belanti. 

PATETICI,  io  anatomia,  e il  quarto  de* die* 
ci  paia  di  nervi , che  nafeooo  dalla  medolU  allun* 
gara.  Vedi  T«ar.  di anet. (Oflcoll^g.  J.//t.min.Ve* 
di  ancora  l’articolo  Ncavo. 

I puntici  fono  I più  piccoli  nervi  del  cervello, 
ellì  hanno  la  loro  origine  nella  parte  inferiore  del- 
la midolla  allungata , dietro  le  natiche  , cd  i te- 
llicoli , 

Sa  chiamano  parniei,  pcrchh  fervono  a muove* 
ce  gli  occhi  nelle  varie  piflìoni  ; e Inno  da  alcuni 
ancora  chiamati  aatauvi  dal  gran  ufo  , che  lì  fa 
di  loro  dagli  amanti,  nel  far  ramote. 

Patetico,  • n.AQHTlK.02  , fi  dice  di  ogni 
cofa,  che  hd  rirguaedo  alle  palfiooi,  epaniCoiat- 
mentc  a quelU  che  i propria  a tifttegliarle , o a 
eccitarle.  Vedi  PaUione. 

• La  uon  u/ra<  dai  Grtta  rarts  pafiitm  , rem* 
mnimu 

II  pttetin  e ’l  lublime  hanno  una  vicina  afiìui* 
tì.  Vedi  Sublime,  e Stilo. 

Patetico  , in  mufcia  , ì un  certo  che  molto 
movente,  trp,,-(Tìvo  o appafiìonato ; capace  di  ecci* 
tare  pietà  , cotupaUÌJne  , pianto  , Stc.  m queflo' 
firufo  noi  diciamo  pattneo  llilc  , fuga  pattiica 
cantala  patetica. 

11  gene. e cromatico  co  i fuoi  feinì-tuoni  mag* 
glori , o minori  afccudenie,  o dilccadcnte h molto 
proprio  pel  patetico^  com’h  ancora  un’artifiziolo 
nuneggio  di  dilTonanze  ; con  una  varietà  de’mo- 
V. menti,  ora  più  vivi,  ora  più  languidi , oca  più 
follccili , ora  p.ù  lenti. 

11 

(a)  La  ^rflioHe,  che  Indica  P Antem  del  Dizionarin,  ro/r*  qua  Uh' i fctiajìtco  appreff.)  alcuni  Am 
tari  anticipi  f.tje  vendiate,  vttn  defintto  dmlla  Fede,  £*  certo  feconda  il  dojfmj  detta  fede,  che  la  Falera 
nitd  coftiluilce  la  perfona  del  Padre,  come  una  p.opuetd  fua  e nozione  , fitcome  dicono  tuli'  i Teologi  • 
mi'  db  eonduce  ntppur  rrmoiijfimaniente  al  Triteifvto  . Poiché  ^dafìo  noma  paternità  Jignifìea  relazione  , 
fofiilirnie  perb  netta  na’u.a  droéma , rem»  dicono  comunemente  1 Teologi  coti  anatcht , carne  moderni . Oa* 
de  non  moltiplica  I’  cffrnza  , ma  folamente  la  relazione  , a /a  perfora  , e per  confrguenza  in  niun  conto 
Bai  i.  tdmrte  Tnutfmó  , ma  /§Jsmentt  U Trimtà  delU  ptrfme  , ctftifumo  Ht  fedi  così  jìshiiito  r 

definito  tn  t CiJirf//,  t Jpeciaimente  nel  firnholo  N/ceno  ^ o dtr  vogitamo  Co^untinopolttano  , t mi 
[imbolo  detto  di  S,As:anaJto.  Ì^egga/ì  per  ifpiegaztom  di  tutto  che  fi  i detto  ds  noi.^  H Dottar  S .To^ 

ntsfo  netto  par.  \.  qu.  ^ J art.  i. , e fpeiialmense  ntUm  rij'pofla  ad  4 dove  cost  dice  “ AJ  quartum  Jicca. 
^ (him,  qufed  oomm  gcncrationis  & pa{erniutis , ficut  & aha  nom  na^qux  proprie  dicuncurin  divinjs» 
,,  per  prius  dicunrur  de  Deo,.quamde  creaiun$>quantum  ad  rem  Ggulkatam,  hcct  noa  (^antum  ad 
,,  moJutu  (ìgntlicandi . Ut^de  ApoOolus  dicit  ad  Ephefios  Piede  genua  mea  aj  Patrem  ^mini  mei 
,,  J fu  Cbriflr,  <x  quo  omnis  Paternitas  >0  Ca'o  m terra  nominatur  . Quod  fic  apparet  . NUnifo 
,,  fhmi  efi  enim,  qqol  generano  acciptt  rpeciem  a termino,  qui  e(l  forma  generati,  & quanto  hic  fuc- 
,,  Tit  propinquKt  io  ma  generantis  , tanto  verter  &,  perft£l:or  eft  genetano.  Situi  ger>eratio univoca 
,,  e(l  pe-rfrfì  or,  cuam  non  univoca  , nam  de  ratioiie  genrrentis  e/l  , quod  gentret  Ornile  Obi  fccun* 
duTTi  fortnam.  Unde  hoc  ipfum,qucd  m geoeratione  divina  cft  eadem  nuiuero  forma  generantis  , & 
genrrau,  in  leb^is  autem  exeatis  non  rfl  cadem  numero,  /ed  fpeoc  tantum  : oHenJicquid  generar 
^ tio  & per  ccnrcqutr.s  piternius  per  prius  Oc  in  Deo,  quacn  jn  -ctcìturis.  Unde  hoc  ipfo»  q lod  in 
^ divinis  efl  diRicÀo  geniti  a generante,  letunduiB  lelatioilem  tantum  ad  ventatem  atvtnc  gaae. 
^ utii.n:s  & patcia.ta(t&  pcrtiact.  Note  del  Signor  Kevilere  £ecic(uibco. 
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Il  N icwfffity  ci  dice  di  un  Mutico  InVcncfii, 
che  «rr*  eccciiente  ad  un  taJ  grado  di/»jr«/Va, che 
egli  era  abile  a divertire  cukuno  de  fuoi  audito- 
r che  tofTrfo  dii) ratti  > cgitaggmnge,  cheigran 
n.ezii  , de’  <}uah  cofiui  fece  ulo  , eran  la  vanetà 
de’ movimenti , &c. 

PATO  dfl  vfftjct  i un  termine  « forrate  u(aco 
dal  Signor  Ftamltcad  nella  Tua  dottrina  della  sfe- 
ra , che  rigniftca  un  cerchio  , defcnito  da  ciafeun 
punto  deha  fupcrfizie  della  terra,  ficcome  la  terra 
gira  lotorno  al  ino  alfe  . Quello  punto,  fi  confi- 
derà , conte  veri\ca!e  , ed  i lo  ItciTo  di  quello, 
che  è chiamato  il  vrutee  o zenitto  nella  projezio. 
ne  Tolomaica . il  femidiametro  di  quefio^Mn/o^#/ 
vmict  è XriDpre  eguale  ai  complemento  della  lati- 
tudine del  punto,  o luogo,  che  lodef-irive^  cio^ 
alla  ddlanza  dei  luogo  dal  polo  del  Monde. 

Pathos,  riAOOS./iV-^/Me,  % un  termine  ufa- 
fo  , parlando  de*  movi(itenCi,cM  l'oiaiore  eccita 
nella  lua  udienza. 

Si  dice:  vi  è molra^a^ime  nel  Tuo  difeorfo . Noi 
'facciamo  ufo  alle  volte  ancora  della  voce,  in  luo- 
go di  Energia  . Vedi  ENcaciA. 

PATOGNOMONICO , n«TO>/«^or/xar , in  me- 
dicina, i un  legno clscnzialeo  carattcrifiica , ovve- 
ro unfin^m  peculiare  , ed  in  epanbiJe  da  qualfi- 
fogiia  ir^'^  , e da  ogni  fiato  di  fffy  ^cdi  Sin- 

TOMA.  1 , 

Così  li  Blancardo,  e dopo  dùt  ^Harr’s,&c. 
mali  vero  fi  >,che  non  vi  ^ nMm  in  rutta  la 
medicina  , che  comfpoade  all*  idea  di  un  p^togao^ 
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momVa;  i rnali  «d  i.  lintorai  fontrapco  compnearì, 
e notiamo  per. glMiicare  dei  pamo  , roo  per  un 
folo  regno;  ma  per  la  concorrenza  di  molti.  Ve* 
di  SeCITO,  C 0f«OKO«TICO. 

PATOLOGIA,  QAOOAOriA,  ^quellapar- 
te  della  medicina,  che  conttcoe  le  malattie,  aon 
meno  quelle  del  carpo  , che  ^elie  della. mente; 
le  loro  nature  fiotooj,  dee.  Vedi  Malatu. 

• La  vece  i farmais  daltm  Grec«  x«rOf,  pzIfionCf 
pMtimeitto  , # k9\nr^dt/'cm/o  e 4 

PATONCIA  nel  Ba(o^p,.  jCn^  croce 
' ^ una'aoce  fiorita  negl^firtou:  con  chcdifiert- 
ce  ioU^^tc  • perchè  io  feee  di  votarla  qui  fimi- 
le  ad^Hflglio , fi  efiendono  qualche  -eufta  in  fi>r- 
ma  di^Nitua  . Vedi  T<rv.  del  Blalon.  ^.78.  Egli 
poM  vermiglio  una  ctoct  djargeoto,  col 

noilB  di  ‘LHciinero . 

PaTRES  €9nfori^»  Védi  Pabks. 

Ghum  PaTEC^ «.«Vedi  1* articolo  Gtoai a . 

PATRIARCA,  èra, uno  di  quelli  primi  Padri , 
che  vivevao>  «rr/o  il  principio  del  mondo  ve  che 
divennero  fainofi  pcS^U  loro  iimgg^iOpiora  di^cco- 
denaa.  ' 

Abramo,  Ifaac, Giacobbe, eJ  i fuo<  dodici  figliuoli 
fiMio  I Pmtrtmiebi  dei  vecchio  Tefiamento  ; Set  , Eaoc 
furon<  Ptirri^rri^/aiitcdilLiv uni. Il  numero  Ui'figI mo- 
li la  benedizione,  eJ  il  carattere  di  un  PatitaicM^ 

Pataìaica,  è anccra  ulatone  la  Cnfiianiià  pe* 
Vefcovi  in  pofieHo  di  alcuna  delle  gran  fedi,  m- 
dipendenti  dalui  giurifdaione  del  Papa.  Vcd.  Ve* 

SCf.|fO  . («  ) 

J1 


[a)  U indfpindtwzM  d^ii  Pàps,  Ai  quate  s*  Pìttritnebi  Mttribnifce  f Autor  di  ^mejla  ^rru^eoutradift  miP 
dtiid  Qbitfs  ^ tmppnJrntdiM  ìa  ua  capo  fol  vtfiifilty  c^ìt^pr^^edt  m Juo^o  dei  capo  tnxnJibiU  a tut^ 
ti  I mtfnbit  y cd  a tutto  tl  corpo  d%'  fedeii  . Gnò  Cnfìo  mtdejimo  pArA^qaamdo  Ìa  Qhirja  ulla  Cribra,  bu 
derro,  eh'  cita  dovcA  effere  unum  ovile,  ^ unus  pallet  , Joan.  10.  Pereto  noa  a tutn  ^/i  Apofloii  , ms  u 
Pietro  foto  dtjfe:  Pafcc  agoos  meos  , pafee  oves  meas.  Su  ^aa*  tefìo  ACconctAment^  offettdS.  PucòrrtoVe- 
feovo  di  Ltaue  net  fermone  de  natati  SS.  Apofiolorum  Petti  & Paul»,  che  fi  attribmjte  fatjamrnte  ad  Eu* 
Jebio  Emiffetio  • Prius  agnos,  deimie  eves  commtrii  ei  ; quia  non  (o  um  Patlorem  , le  Paflorum  PaHa- 
rem  cum  confi  tu:i.  Pafiit  ig’tur  Petrus  agnos,  pafcit  & oves;  palcrt  filiui,  pafcit  Bematres  »*  teg  t 
& fubditos,  fic  Prelatos.  Omnium  igMor  Pafior  efi,  quia  prter^r  agnos  6l  ovrs  , in  £i.ci(fìa  nihti  cfi.. 
£ S.  Bttnardo  net  lib.  2.  da  confider.  cap.  8.  ponderando  paiole  di  Gr/yiu  Pafee  ovis  m<*as 

^a  :atenof azione . Quis,  illius,  vcl  ilitus  populos  Civiran«,  aut  regi  mis  , aul  certi  legni  f o^esm^as 
inquit . Cut  non  pUnum  non  drfignafie  aftquas,  fed  afiìgnjlTe  omnesf  nihil  excipitur  ,*  uti  difiinguitur 
mini.  Et  forte  przfcntcs  esteri  condifcipuli  rrant , cum  commirtens  uni,  unitale ji  omnibus  commen-- 
daret  in  uno  grege,  & in  uno  Pafiore.  Dal  che  fi  nconofee  i pAtrtarchi  effere  rnemari  onoretijfimt  dei  cor^ 
po  della  Chiefa  fabordinati  al  capo  , cb'  è il  Papa  folo  £ non  già  effere  capi  indipendenti , E‘  coja  poi  rtfa^ 
putìjfima  nella  floria  Ecclejiafiìca  ^ che  gli  antichi  Patriarchi  ben  fieno  fiati  fcttopc.Jh  al  fovrano  giudizio  dei 
Sommo  Pontefice  Koniano  , come  fncc'-ffare  di  S.  Pietro.  Il  getterà/  Concilio  da  Sa»^/r« , appendice  del  Concia 
ito  di  Kicea  avendo  trattata  im  canja  dt  S.  Ananafio  Patriarca  di  Kttff-^ndria  y e moltt^mi  aUn  i^efeoviy 
fiiifiò  nne^atio  farne  relazione  a Papa  G t<Ao,  per  averne  il  fuo  oracoìoy  facendo  ijuefta  protejìd  dt  fitbordi^ 
nazione  nella  lettera  finodtca  y che  gli  fcftffoo  . Hoc  op'imum  & va  de  congruentiinnium  efie  videbatur, 
fi  ad  Caput , idcfi  ad  Pietri  ^polloli  Srdem  de  finguiis  quibnfque  Provinciia  referant  Domini  Sacerdo- 
tes.  £ P tfieffo  Ì.  Attanafio  Iiò.  de  SynoJis  Arimmi  & Sr'eu  iS  , ci  fa  fapercy  che  £•  Di^migi  fuo  prede* 
Ceffore  ntl  Patetateato  di^leffandria  fu  accufato  dt  erefia  p^effo  tl  Papa  Dionigi  y cl>  eglt  benvolentieri  por* 
tìi  le  fue  difeft  alla  fuptema  Sede  dt  Pietro  . Cuoi  qu  Jam  Aleza  liirinunD  Lp.rcopum  DiOtiyHitm  ( fon 
parole  di  S.  Attmafio  ) apuJ  R ) iianum  accurarent  , quafi  qu:  F bum  opus  , St  nuo  confuDfiaotialem 
P.iin  diecret  , 6l  Synodus  fioms  coaèla  injignr  tulit  , & Romanus  ad  cognommem  fibi  Epifcopum 
omnium  lenrenuam  prrrcripfit,  ac  Mtn  mie  ilie  fe  ad  defenfiinem  pirans  libello  Tuo  lirulum  rcfutatio- 
n'S  & apologie  indidit.  Paolo  Samf^fatino  degradato  d.t  due  Conciifrf  Annocbiay  ncufando  di  cedere  ti  jun 
iuiigo  ai  Patriarca  Donno  canonicamente  eletto  , f Imperadore  Aureliano  conandò  , c^r  Paffute  fi 
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TI  Pétrlarciitc  T (lato  Tempre  Bloisfo  la  fupre- 
ma  lir^nili  nella  Chiefa;  di  inanieiachl  nell’avan- 
larfi  per  grado,  il  Vefeovo  aveva  folaoieiitc  for. 

10  di  lui  il  Teriirorio  della  Curi  , della  quale  era 
Tefeovo  ; il  Metropolitano  comandava  una  Pro- 
vincia, ed  aveva  pec  Tuffraganei  1 Vcrcovidclla  Tua 
Provincia;  il  Primato  era  il  capo  di  una  Diocefe, 
ed  avea  molti  Metropolitani  fotto  di  Iui;e6nal- 
menie  il  Patriarca  avea  (otto  di  lui  motte  Dioceli; 
ed  i Primati  medelìmi  . Ma  quell' ordine  non  fu 
Tempre  offctvaio.  Vedi  McTaorouTaNo, e Pai- 

NATO. 

CUIterio,  il  P^SS'i  Marca,  e*l  Mori- 

vo artribuifeono  lo  uabilimento  de’ gran  Patriar- 
cari  agli  AboUoIì.  Suppongono  colloro,  che  eli 
ApoOoli  , ^condo  la  delcrizione  dei  Mondo  allo- 
ra data  da' Geografi;  filTati  fopra  le  tre  principa- 
li Cittì  , nelle  tre  patti  del  Mondo  conofciuto  , 
ciol  Roma  in  Europa;  Antiochia  nefr  Alia  ; ed 
Alellandria  in  Africa  , founarono  coal  una  trini- 
ti ie’  PjiriiTTffiì . , 

Altri,  lontano  dalP  attribuire  quella  illituaione 
ajli  ApoftolijfoUcngono , che  il  nome  di  Patiim- 
ca  era  ignoto  nei  tempo  del  Concilio  di  Nieea  ;e 
che  prr  lungo  tempo  do;m  i PairUrtii  ed  i Pri- 
mati furono  confuti  inlieme  ; per  elfere  lutti 
egualmente  capi  di  Dioseli  , ed  egualmente  fu- 
jirrioti  a’  Metropolitani  ; che  craiM  (olamenta 
capi  di  Provincie  . Quindi  egli  b , che  Socra- 
te dì  il  titolo  di  Patriarca  a tutti  i capi  del- 
le Dioccli  , c ne  numera  dieci.  In  eScttODon  ap- 
pare etc  la  dignilì  di  Patriarca  era  appropriata 
alle  cin'  ue  gran  ledi  di  Roma,  di  ColUntinopo- 

11  , di  AllelTandria  , Amiocliia  , c Gerufalcm  n^ 
fin  dopo  il  Concilio  di  Calccdonia  nel  451-  Poi- 
chi  quando  il  Concilio  di  Nieea  regolb  1 limiti 
c le  prerogative  de’ tre  Pmtinnbì  di  Roma  . di 
Antiochia,  e di  AflelTandTia,  non  diede  loto  il  ti- 
tolo di  PunisrcM  , benchb  loro  accordalTe  la  Tua 
preminenza,  e privilegi  . Coti  quando  il  Conci- 
lio di  Collaotìnopoli  accordò  il  fecondo  luogo  al 
Velcovo  di  Coflaniinopoli  , che  fino  a quel  tem- 
po tra  folamente  un  fuBraganeo  dì  Etaclca , non 
dilTe  nulla  del  fuo  Patriarcato . 

Tom.l'l. 
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il  termine  di  Patrisres  fi  ritrova  nel  decre- 
to del  Concilio  di  Cakedonia  , col  -quale  fi  afie- 
gnb  il  primo  Isogo  al  Vefeovo  di  Gcrufalcmme; 

quelli  cinqtie  Tpatfiarchi  governavano  tutre  le 
Chiefe*  Vi  e ano  cutiavta  molti  dipendenti  }>rin- 
cipali  di  Diùcefif  i quali,  loiirani  di  appropriar- 
fi  la  giurifdiainne  de* gran  Paoiércòi  , fi  chiama- 
vano anche  Pat^Utcht  ; tale  era  quello  di  Aq«i- 
lea  ; nè  fii  Cartagine  mai  foggeita  al 
di  Àlefandna  . 

L*  auTOfirà  de’  p4trittrcéi  crefiè  per  gradi  infen- 
fibiU  , fintantoché  finalmente  tutti  gli  affirt  da 
IDomeato  nel  rifirecto  del  loro  Patfiarcsn  y fi  trat- 
tarono di  loro,  o di  prima  nuno,  o per  appello 
de'  Metropolitani  « 

Cofioro  confecravano  Vefeovi  , afiegnavano  il 
tempo  di  Pafqua.,  &c«  : Niente  m fomma  face* 
vali  , fenza  prendere  il  loro  configlio  \ ed  i loro 
decreti  erano  efeguiti  coHo  ftefiò  rifpctto  , corno 
quelli  dev'principi . La  Chiefa  latina  non  rieonob* 
QtPstfiarehi  fino  al  fefio  fecok)  ,'e  le  Cb’efe dello 
Gallia,  della  Brettanfa,  &c.  non  furono  foggecti 
all’autorità  ótXPsttimrcé  di  Roina  , la  cut  autori- 
tà fi  efiendeva  folamente  alle  Proviucie  fubutbica* 
rie.  Non  vi  era  primazia,  né  Efarcaro,  o Pmtfisf 
tato  IVI  appropriato  ; ma  i Vefeovi  co’  Metropo- 
litani governavano  la  Qiiefa  in  comune  . (a) 

In  fatti  dopo  che  il  nome  Patrìaiea 
ocQte  10  Oriente  , fu  attribuito  a’  Vefeovi  di 
ourges  e di  Lione,  ma  era  foiamente  nel  primo 
fignificato,  cioè  come  capi  diO  oerfi.  {l  Du  Can- 
ge aggiunge  , che  vi  iurooo  alcuni  A bari,  cho 
|»ortavano  il  titolo  di  Patriarea.  Vedi  Abbate  • 
Patazabca,  fi  applica  ancora  a’ capi  di  molte 
Chiefe  iD  Oriente,  i quali  vivono  fiicri  deila  co- 
munione della  Chiefa  Romana  , tali  fono  il  Pe- 
trtjrea  degli  Armeni  , che  rifiede  nel  Monafiero 
di  S.  Gregortov  il  Patriarca  Abb  flìni,  chia- 
mato Ahana\  i Patriattki  de’Coftì,  de’ Giace  bi- 
ni, •Acc.  Vedi  Abmcni  , Cottc  , Gì acobin!,&c, 
Patiiaecale  , nel  Bhfone  . Croce  Paiaiaa- 
CAtvE,  é quella  dove  H follo  é due  volte  riaver- 
fato,  effendo  le  braccia  inferiori  pati  lunghe  , e 
le  fnperiott  pili  corte  : una  tal  croce  fi  dice  che 
V u u ap- 


éal  Papa  ét  Poma  , t Ji  efegtti[[e  la  fenumtt  di  Imi  yjiecome  vien  riferita  da  Pufebh  lìb-7.  h'fi.  Ecclxap, 
E4.  S.  Ci<n).  Cti/oftomo  nella  fua  Ep.  i,  appettò  a Papa  Janoeemo  1.  dalla  fentenza  di  depQfiztonpy  profeti, 
ta  da  Teofto  Patriarca  d*  AUfandria . £ pth  prima  ne*feC9li  de*  Martiri  S,  limare  Papa  minaecA  aixmle* 
re  fcommunicare  i Vefeovi  dell*  Afa  per  ta  contraverfia  mtorno  alta  cetel/ravon  detta  FaJ^oa  , fe  Inne  dm 
So  heneo  ne  /offe  ftato  con  amili  preghiere  diffHaJò  , per  teflimenianza  del  citato  Emfehto  Jjb.  hifl.  cap. 
14.  S.  Stefano  ancora  dalla  Sede  Komana  oppugnò  terrore  di  S.  Cipriano  y e degli  alrrt  l^efcwt  dtlV  Aftca 
fui  battrfimo  degli  eietici  y ripsitato  da  loro  invalido  , facendo  ufo  di  fua  fteprtma  potrpà  fuor  de'  confini 
della  Dnceji  Romana , e delle  Chiefe  fuhurhtcarie  , la  quale  in  tutt*  1 fecolt  h fata  liberamente  efercttata 
dagli  altri  Pontefeì  Romani  per  tutto  fOthe  Cattolico  . Qumdt  P Autore  fu  quepo  punto  fi  fa  conofeere  e 
/edotto  dalle  fcifmatìcbt  opinioni  di  Fozioy  0 poco  verfato  nelle  notnie  dalla  Uerauhìj  deiia  Chiefa . 

Note  del  Signor  Rcrifore  Ecclcfiaflico  . ^ 

(a)  Qui  nuovamente  ricade  t* Autore  noU* errore  già  confutato  poc'anzi  , confondendo  le  prerogative  dU 
Patriarcato  di  Roma  , che  non  fi  efitndt  fuor  dalle  Chiefe  fuhurhicane  , co/  primaio  della  Sede  Romana  y tn 
mtrth  di  cui  ta  /o/r)U  de!  Papa  è illimitata  per  tutte  te  Otocefiy  Provincie  y e Rrgm  Crifianr  Jc/ra  tun'ì 
fedeli  y /opra  tutt* t Vefeovi ^ Metropolitan»  ',  e Fatrtarchi  ancora.  Note  del  Signor  Kevilorc  Eccrfifiaftico. 
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ippart'tcne  Patriarchi \ come  II  croce  tripla  ip» 
parf<ene  il  Papa. 

PATdIZ  0|  Patiicius  » nell*  antica  Roma  » 
era  un  titol-i*  l' dircendcnti  de* cento,  o fé* 
condo  al’ ri  , de^duccenco  primi  fenatori  , fceltl 
da  e da  lu'  chii  nati  Patrtt  ^ Patri.  Ve* 

di  Sanatore*  Parats»  dee. 

1 /'«rrrr/ adunque  erano  allora  l'amica  nobil- 
tà» in  oppoDo  a'plebei  . Vedi  Plebeo. 

Ma  la  cognizione  c'i  carattere  di  quefVe  antiche 
famiglie,  efT'.ndofi  ali’ intuito  peiduta  ed  ditnia  , 
per  un  lungo  corfo  di  armi  , e de'pib  fiequenti 
cambiam  nti  nell’Impero  i fi  melTe  in  piedi  una. 
nuova  Tpecie  di  Patuzf  , i Quali  non  avevano 
pretenfioni  per  nafcita  , ma  il  loro  titolo  dipende* 
va  interamente  dai  favore  deli*  Imperadorc . 

Zofimo  ci  dice,  che  quella  nuova  Putrixiato  fu 
eretto  da  Coduntino  , che  ne  conferì  laqualttì  a* 
Tuoi  Confàglieri,  chiarrundoii  Patucf  , non  per- 
che dtfcendelTero  dagli  antichi  Padri  del  Senato;, 
ma  perchb  erano  i Padri  dalla  Repubblica,  o del* 
r Imperadorc. 

Quella  dign  tà  divenne  col  tempo  la  maggiore 
deir  Impero.  Giudinianu  !a  chiama  fmmmam  </i* 
^nitétam:  in  eletto  i Patrizf  fembra  di  avere  avu* 
ta  la  precedenza  da’Confulan  , e di  avere  avuto 
il  luogo  avanti  di  loro  nel  Senato^  benchV  il  Pa- 
dre Fabro  alTerìrca  il  contrario.  Quelchc  imbroglia 
la  qucRione  fi  ^ , che  le  due  dignità  $*incontra« 
no  cella  (Icfia  perfona  , poiché  il  /^arrrzruio  fi  con» 
feriva  (olamcnte  a quelli,  che  avevano  cavalcati  i 
primi  odici  deir  Impero,  o erano  fiati  Confoli. 

Papa  Adriano  fece  prendere  a Carlo  Magno  la 
dignità  di  fattizia  t prima  che  cofiui  afiurnelfe  la 
qualità  d*  Imperadorc;  altri  Papi  ne  hanno  dato 
il  titolo  ad  altri  Re  , c Principi,  pei  ragione  del* 
la  (ua  eminenza  . 

Patrizio,  à ancora  on  titolo  di  onore, roven- 
te conferito  agli  uomini  delia  prima  qualità,  nel 
tempo  de* Re  d'Inghilterra  Anglo>Safioni  . Vedi 
Thame  . 

Pàtriz;  , negli  Scrittori  Ecdefiafiiri  , dinota- 
no ceni  antichi  fctiarj,  che  difiurbarono^  Chic- 
fa  nel  principio  del  terzo  fccolo  ; così  efirarnatt 
dal  loro  fondatore  pjtuzn.  Precettore  di  un  Mar- 
cionira,  chiamato  S.mmaco. 

Il  (uo  fcntimcmo  difiintivo  era, che  la  fofianza 
dcila  carne  non  i opera  Hi  Dio,  ma  lei  Demon 
per  la  qual  ragione  i Tuoi  aderenti  portavano  un 
i'dio  implarabilc  alla  loro  propria  carne  , il  che 
ipiiigcva  loro  tant*olrre,  che  u riducevaao  ad  am- 
fluzzarfi  da  loro  fiefii. 

Fu-Ono  cofioro  ancora  chiamati  T4Zf4»ii//,  e 
facevano  un  ramo  degli  Encrattti.  Vedi  Tazia* 

KITI  . 

PATRIMONIO,  l on  dritto  , o facoltà  , che 
uno  erdita  da’fooi  aotcci fiori . Vedi  Eredita- 
rio , cd  Eri otTA*. 

11  nooic  pjt^imnnio  fu  ancora  amicamente  dato 
agli  effetti,  0 rendite,  col!e  quali  una  Chiifa,  o 
rciij^une  era  dotata.  Nel  qual  lento  diciamo  (ut- 
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tavia  il  patrimonio  AMm  Céiefa  di  Riminifdì  Mi- 
lano, &c.  le  Chiefedi  Urbino,  e di  Spoleto  fon 
chiamare  patrimonio  di  San  Pietro  La  Chiefa  di 
Roma  aveva  i pntrimonj  in  moiri  parli , in  Fran* 
eia,  in  Africa, nelle  Alpi,  Sicilia,  Acc. 

Per  rendere  quelche  appartiene  alla  Chiefa  , 
piu  nrpettevole,  fi  h ordinariamente  dato  al  lo- 
ro patrimonio  i nomi  de*  Santi,  tenuti  nella  mag- 
gior venerazione.  Così  la  Chiefa  di  Rarenna,  chia- 
ma ia  Tua  eredità*  il  patrimonio  di  Santo  Apolli* 
narc  ; quella  di  M.lano  il  patrimonio  di  San  Am- 
brogio, 6cc.  come  fi  ofierva  da  Fra  Paolo. 

PATRIPASSJ  o Patripassi ANI  , ì un  nome 
dato  a’Sabelliani,  perché  non  credevano  , che  ti 
figlio,  ma  che  il  padre  medefimo  fofie  fiato  quel- 
lo, che  avea  patito  ed  era  fiato '{^ocefifio.  * Ve- 
di Sabclliano. 

• UConciiié  di  Antiochia  ^tenuto  dapii  Bffthianò 
riti  {45.  dice  \ gtéeUi^  i ^mali  etan  chiama» 
tt  da*Ramani  j^npafsj.,  il  popolo  di  Otitnto 
It  chiamava  Sabelliaoi  : egli  aggiunge  taf  agio» 
ne  dei  nome  Patripatsi  nella  loro  carodanna^ctoè^ 
che  per  i'  incémazàone  del  Padre'"^  lo  rendevaroo» 
camprenfibile  y e pajjxbrée^ 

L’ ercua  PatrtpjjfUna  fu  prima  mefia  in  campo» 
da  Prafiea,  che  hi  fecondato  da  Vittorino  nel  pun* 
opto  del  terzo  le.olo. 'Cof^efiavano  cofioro etsec 
CHtlo  lidio,  e che  Dio  fofliì,  e morì  per  noi 
ma  confmdevano  Te  Divine  perfone  , e negava, 
no  in  clf. Ito  la  Trinità,  intendendo  per  Padre 
Figliuòlo,  e SpiritofaniQ  , non  trt  perfooe  , ma 
una  perfona  , forto  tre  nomÌ>,  Di  m4nicrachb- 
quPIIo,  che  foftrì  per  noi,  à taqto  Paite,  quan- 
to Figliuolo  » T.rtuliiaao  fcrifie  efprcfiamcme 
centra  Prafiea  . 

Ermogene  fposò  l'errore  òe*  Patripapf  , onde 
vennero  cofioro  t denom^arfi  Dopo 

VI  fubentrb  Noczio  , e di.de  occafione  di chta- 
marfi  Noe^anì , Dipoi  furono  fegutri  dal  Tuo  di- 
fcepolo  Sabellio  , il  Libano  , circa  Panno  a^o  , 
donde  fìirono  chiamati  Sahellianr  » Finalmiotc 
perché  Sabelfto  era  dt  Penrapoli  , e I*  erefia  mol- 
to VI  fi  fparfe,  venne  ella  a chiamarfi  h dottrina 
Pentarolttana  . 

PATRONIMICO,  • H ATPONYMIKOS.  tra* 
Grammatici  fi  applica  a quei  nomi,  che  1 Greci 
danno  alla  fiirpe  o lignaggio  , c che  furono  trat- 
ti da  quelio.che  n'era  il  capo  0 il  (uo  fondato- 
re . Vedi  Nome  . 

* La  voce  è formata  dalla  Greca  nraTtp  , Padre^ 
ed  oeotat , nome  » 

Così  I ci;fccn>lrmi  di  Eaco  furono  chiamati  Fa- 
cidi  , e quelli  di  Ercole  , Erachdi . Vedi  Era- 
cuoi  . 

Q'icfii  nomi  patronimici  erano  chiamati  da'Ro- 
mani  gentihtia  ^fhc  va'c  lo  ft.fso  di  lopra  no- 
mi ; così  quel  1 dttia  famiglia/ regnante  in  Fran- 
cia. fi  ch’amano  ; quelli  degli  ultimi  io 

Inghilterra  Stua'di, 

Patta,  n.l  BUforie,  dinota  il  piede  di  avan- 
ti Qi  una  befi  a , lagliau  cono.  Se  tutta  la  gam- 
ba 
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bi  ^ ttglUtt  (j  chiama  Le  (cani 

,lpro  mnlte  ufate  in  iin‘arma. 

PATTO  *,  Pactum,  in  legge  r una  conven* 
sione  tra  due  o ptbperfone.  Vedi  Convenzione. 

* Viptan0-<iertVM  ia  i/«ee  €Ìfl  /«/rao  pacifci| 
MCCordMt  , contrarrt  « Mltfi  pii»  pitbahilflitentt 

^ da  paco  t conve/t^a  \ 9 da  .paogo  » Jlaèiiifco  , 
ferma  , &c. 

1 Giureconfulti , dopo  Ulpiano  ^ dehnifcono  U 
vocfc  patto  ^ il  confenzo  di  dsc  o pih  perfone^io 
una  mrdcfima  cofa*,  duonim  aut  plurium  in  »dom 
tarfenfut.  /,  §.  2.  ff.  de  PaSij  . 

Vi  iono  due  Ipecie  di  convenzione,  cioh  Patto^ 
c Contratto  \ il  patto  contra  ì buoni  coftumi , coo* 
tra  la  pubblica  u naturale  equità ,h nullo. £' una 
nafTima  in  legge.,  ex  nudo  jiaélo  non  ontur  lex  • 
Vedi  Nudo  • , 

PATTUGLIA,  io  guerra,  h una Tondao mar« 
eia  , f^tta  da  guardie  o fenttnelic  , in  tempo  di 
notte,  prr  oncrvare  ciocche  fi  fa  nelle  Orade,  e 
per  afticurar  la  quiete,  e la  pace  degli  abitanti 
c del  campo. 'Vedi  Guardia  , ‘Ronda  , *&c. 

La  Pattiigtia  \ compoOa, per  lo  pib,di  un  cor- 

0 di  cinque  o Tei  uomini  diOaccati  dai  corpo 

1 guardia,  c comandati  da  *un  Sergente. 
PAVAGGfO,  negl'amichi  libri  legali  Inglefi, 

•h  la  moneta  , pagata  per  felciare  o laHricare  ie 
Àraife , o le  -vie  -pubbliche  . Vedi  Paviwento  , 
pavana,  ^ una  Ipccie  grave  di  ballo,  trat- 
ta da'Spagnuoii  , dove  1 ballerini  formano  una 
(pecic  di  ruota,  o coda,  uao  avanci  Taliro , fi. 
nule  4 quella  di  un  pavone  , donde  il  nome  di 
Pavana,  Vedi  Danza. 

La  Pavana  era  amicamente  in  gran  riputazio- 
ne, c fi  bjiìiava  da*  gentiluomini  di  cappa  c fpa- 
da;  da  quelli  di  Tog|^  con  le  [oroTogbe;da*Pnn- 
cipt  COI  loro  manteMf;  e dalie  Dame  coi  loro  man- 
ti, ehr  n^alcinavano luUa  letta* 

Si  thiamavp  qucHo  il  gran  Ax//o, dalla  follennì- 
tà  , coda  quale  i£icevafi.  Per  moderare  la  Tua  gra. 
Vità,  era  tifuale  ad  introdurre  molti  fioretti, paf- 
fate  , capriole  . &c.  per  via  di  ^ifodi  . La  Uia 
intavolatura  fi  dà  lungamente  dal  Thoioot  Arbcau 
nella  fua  Orchrfegrafia.  ^ 

PAVIMENTÒ,  '*  t uno  Prato  di  pietra,  odi 
altra  rraterta  , per  coprire  e fortificar  la  terra 
da'djvcifi  luoghi , per  più  comroodamcote  carni- 
fiarvi  o farvi  paltar  le  vetture.. 

* La  voce  è filmata  dalla  latina  pavimcntum, 

pavire  , batter  giù  la  terra  , per  renderla 
fofte , e foda.,  * 

In  Inghilterra  i pavimenti -idiUe  ftrade  maeflre, 
£rc.  fono  ordinariamente  felci  , o piperni  , de* 
■conili,  delle  Hille  , cibine  , fate,  Chicle,  &c.  i 
pavimenti  (ono  di  tegole,  mactonji,  o pietre  foca- 
ie ; ailrvolre^di  una  tpecie  di  pielra  viva,  epie- 
tra  marmotina  . 

_ln  alc'unc  Città,  per  efempio,  Venezia  , le  fira- 
de  lun  f.lciatr  di  mattoai  ; le  Chiefe  , allcvolie 
di  iranno,  cd  alicvolle  di  lavoro  molaico,  come 
quella  di  San  Marco  io  Venezia  . in  Francia  le 
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flrade  pubbliche,  le  «ie , ed  i cortili  fon  felctaCe 
di  gre(a,  una  fjecrc  di  petra  viva. 

Mn  AHardammo  , e nelle  principali  Cicrà  *di 
Olanda  chiamano  il  loro  paru^mento  di  mattone,  il 
pavimemo  di  Borgomafiro  , per  diHinguerlo  dal 
pavimentoàx  felce,  o pietra  focaia , che ordinatia- 
cnenie  fi  mette  in  mezzo  delle  Orade,  e chefer- 
Ye  per  le  verturr  ; il  mattone,  che  h neirorloviea 
dcHìnato  per  lo  pafTaggio  della  geme  a piedi. 

I pavrmenn  di  pietre  vive, di  Idei  , «c.  nelle 
ftrade  fi  mettono  nelt'afciuitn,ei«<4  in  un  lertodi 
•arena;  qoelJi  de* cortili  , delle  fialle  , delle  Aanza 
ferrane,  «fi  gettono  in  un  letto  di  calciiia  c di 
arena  , o calcina  e cemento  , fpecialmenre  fe  vi 
fono  volte  difetto.  Alcun  Muratori,  dopo  di  av^r 
iaf^ciaco  un  piano  fecco  , fpectalmente  dc^mattr  ni, 
vi  difendono  dì  foprav^  un  (etto  di  calce  fina  , 
fttifciandolo  avanti  , ^ a dietro,  per  empirvi  le 
commiffure.  Per  lOariito,  trcniaduc  manonitner- 
«C  piatrt  fanno  di  lafirioato  una  verga  quadrata  ; 
fella  ntaquattru,  forcuino  una  a cono, 

U tegole  quadre  , ufate  nel  pavimento  ^ chia- 
'fliaÌWn)a’4oni  do^fibcjare  , fono  di  vane  giaudcz- 
• ve,  da  fet  a dodtcì  Rullici  quadrati.  Vedi  Mat- 
tone . 

ey  I pavimenti  delle  Chiefe , Aec.  foventecofiano  di 
piene  di  vari  co;ori,prmd^ul mente  negre  e bianche, 
*e  di  molte  fjime,  prinCipalmenre  quadrate  , ed 
aconi,artificiofainente  dirpofte%*4fi  effetto  non  vi 
> btfogno  di  molta  varietà,^  coloriper  fare  una 
meravigliofa  diverfità  cA  fi^re,-s  d*  intrecci . Il 
Stg.  Truchei  nelle  memorie  deU*  Accademia  Frzn- 
«cele,  ha  dimofirato  per  le  regole  delfi  combina- 
zione, che  due  pietre  quadrate,  dtvilje  diagonat- 
VNcnte  in  dut  colori , poffbno  umverfi  infieme  a*(cac- 
cht  in  ^ divcrie  numère  , ii*d^he  -fembra  molto 
wctavi^ofo , poiché  due  lettere  o figure  non  pof- 
fono  combinarti,  che  in  due  maniere. 

La  ragione  fi  ^,che  le  lettere  folaoiente  muta- 
no (a  loA  iìtuax  one  , in  riguardo  a pruno  , ed 
a fecondo  , rim<nendo^li  fis'fTì  la  cima  c fon- 
do . Ma  nell' ordinamento  di  ou  fte  pietre  cia- 
feuna  ammette  quattro  diverte  utuaziont^  incia- 
feuna  dille  quali  l'altro  quadrato  pub  cambiarti 
fedici  Volte  , il  che  dà*  fetlantaquactio  combiot- 
•zioni . 

I fatti  , da  un* ulteriore  efamina  dì  quiflefiA* 
■conkbinazfcni  , ;^trovb  che  vi  erano  (liUmcMe 
‘trenta  due  figurc>i  effondo  ciafeuna  figura  rrp'ita- 
ta  due  volte  nel  a ticlTa  fituahonr  ; b<.Khr  n una 
diverfa  combunazirne  ; din  amcrache  cuti  rilioOD 
folamente  le  due,  uno  daH*a  tra,  per  laiu'pofi- 
zrone  delle  parti  chiara , od  ifcuia.  Vedi  CvMti- 
nazione. 

Pavcmento  di  ierrazì.9  , h quel’o  , thè  ferve 
per  un  copni0iito,  in  maniera  di  i na  piAtt^  fer- 
ola, fu  fopra  'uri  volta,  o fepra  un  pianodi  le- 
gno. Vedi  Terrazzo,  e ‘Puttafcrma, 

Quelli  fopra  le  volte  ìv^o  < id  nar  amente  pie- 
tre quadrate  , e ligure  10  piunibo.  Queili  fopra 
legno  I chuouti  da’Ltmi  pavimen  ta  etMtigtutta^io* 
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«e  lice , che  nel  Vefetllo  Argo  , Oifeo  ftce  qne* 
flo  officio  colla  Toa  lira. 

PAX  Dei.  Vedi  I'  Articolo  Pace  di  Dit. 

Pax  Ecclisic.  Vedi  SaNTuaaio. 

Pax  Rec<s.  • Vedi  Pace  dei.  Re, 

• iMge  debet  effe  pix  RrgiI  « pierte  fets  , ubi 
refidem  fuerit  m ijueiuer  pertAui  ioce  iUiue  ^ 
hoc  efi  ^uetuee  mitliaria , & tretqttsTeutenu, 
dr  umem  ecrit  latitudine , & nevem  pedes  d 
nevem  pelmn  , d never»  grena  bordei  , drc. 
Lcg.  ÉJu.  Confcl. 

Ad  PacLM  redere  , riftiluirfi  alla  pace,  erìtor- 
■atc  dalla  pcorccizione , con  che  la  perfona  ì re- 
Aiiuira  alla  pace  del  Re.  * Vedi  PaoscairioNC. 

• Rex  potrfl  dere,  qued  fuum  efi,  bue  efi  pectm. 
funm  , fueiH  ut  iegntus  nmifit . Brafloa.  Iib.}, 

Paziente,  tra’ Medici,  b una  perrona,chc 
libito  la  direzione  di  un  Medico  , o CeraCco , per 
effer  curata  da  q^lche  male  • 

„ f Pt»\tente.  VcJi  AgcntB  • 

Pazzia.  Vedi  Manu,  Follia  , &c. 

PEANO,  •riAlAN,  in  amichiti,  era  un*in- 
fiQ,  cantato  io  onore  di  Apollioe  , o di  qualche 
altro  Dio  , principalmeoie  tifato  io  occaikm  di 
vittufia  e di  rnonfu.  Vedi  I.nno. 

• Frfìo  deriva  Ì4  vwe  da  «ra  rirTcrfi^  frfhe\mé 

Ejiibto  pitutafio  vmoie  ^ che  Apfdttne  /offe  fiato 
denomntato  l'X-tR,  da  t«<*  turo^in 

fìp^uatdo  di  efj-re  it  D:o  deHu  Metiicinau 

tl  Peano  prete  il  fuo  ù'jrtK  da  Apolline  ftelTo, 
che  fu  denominato  Pmaa^  perché  nel  fuo  combat* 
timento  col  fcrpcntc  Pittane,  la  fuft  madre  La'o* 
na  1*  m.oraggiò  a Cir  ufu  della  fua  freccia,  gri* 
dando  frequentemente  19  , m wax  ih  via  faa* 

CinÌlo,di  bravo. 

Plano,  o Peone^  è ancora  il  nome  di  nn  pie* 
de  nell* antica  Pjefia  , cosi  chiamato,  come  ere- 
defì  comunem  nte  , ptrhi  app  epriato  all' inno 
feanoi  benché  Qu  miliano  deriva  il  nomedalfuo 
lovcntore  Peedie,  un  medico.  Vedi  Picoe  • 

Il  peone  conirlìe  di  quattro  fìliabe  , una  delle 
qoAli  > Iun?a  » e l'altra  breve. 

PECCANTE,  io  mcdiciira  , ^ «nVoireto  da- 
to agii  umori  del  corpo,  quando  H rffendono,o 
ili  qualici,  cio>  quando  fono  o morbidi  o info* 
verchia  abbondanza.  Vedi  Umokc. 

Molte  malatie  nafeono  dagli  umnri  peccanti  , 
che  fono  0 da  correggerli  dagli  alterativi  , e da 
fpecifki , 0 da  evacuarfi  . Vedi  Malatia  . 

PECCATO  , t una  frattura  , 0 violazione  di 
qualche  legge  divina  o comaodo.  Vedi  LccCEf 
c Trasgressionc. 

Piatene  dchnifce  il  pecette , effere  tm  certo  che 
vuoto  di  numero,  e mifora  , per  edere  l'oppolfo 
^ila  viftb;  che  egli  fi  confilìere  in  numeri  mu- 
fici . Vedi  Virtù  I RiTatu,  Nuiesao  , Misura, 
ftc- 

Il  Suarez  otTerva  in  coeKnza  di  quello,  che  un 
azione  diviene  peccaminefn  col  tnaiKare  di  una  de- 
bita commifuiazione  ; poiché,  fKComc  ogni  cola 
• miluraia  fi  lappoiu  a qualche  icgola^  daUaqua* 
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lr,fe  «Se  devia,  dWitne  iaeoairailimta t c ficco, 
me  la  tegola  della  volootì  dell’  uomo , i la  legge 
di  Dio;  codi,  &c.  il  Suarct  aggiunge,  che  tue- 
le  le  azioni  cattive  fon  ptoibice  pet  legge  Divi- 
ila  , e che  quella  fi  richiede  alla  perfeaioue  della 
Divina  ptorideoza. 

Simplicio,  e dopo  di  lui  gli Scolafiiciaflerifco- 
no  , che  il  male  non  l una  corapofìnva,  contra- 
rio al  bene;  ma  un  puro  difélio  edac:ideiiie.  Ve- 
di Male.  ' 

1 peeCMi  fi  diflinguono  io  etiginele,  ed  attuale. 
Vedi  Okicikale,  ed  Attuale. 

I Cafifli  della  Chicla  Romana  fanno  un’altra 
diOiniione  de' peccaci  aieua/i;ia  morteli,  che  fono 
quelli  , che  ci  fan  perdere  la  grazia  di  Dio  > e 
veniali  , che  fi  perdonano  folamenic  per  ragione 
di  eflcre  peccati  d'  infermiti,  non  gii  di  malizia. 
Vedi  Veniale. 

I Teologi  non  convengono  intorno  a qual  Ca 
H peccato  comra  lo  Spiritofanto. 

PECE  , Ptx  , l una  fpecie  tenace  di  fucco  , o 
gomma , tirata  da’  legni  gcaffi,  principalinente  da 
1 pini,  e dagli  abeti,  ufata  nc’vafceUi,  in  medi- 
cina , ed  in  varie  altre  arti . 

La  pece  l il  fucco  della  corteccia  dell’  albero  di 
pino,  e lì  crede  non  elfere  altro,  che  il  Tuo  olio 
infpiifato,  c reflicuiio,  piucche  net  B.lumo  Ve-, 
di  CoxtEcciA,  e Balcaho. 

il  metodo  di  tirarla  , o procurarla  l con  inci. 
derc  l’albero  in  piccoli  ceppi  , e metterli  in  una 
fotiiace  , che  a'ibia  due  apertute  , per  una  delle 
quali  fi  mene  il  fuoco,  e per  l’altra  fi  caccoolie 
la  pece,  che  feorrendo  dal  legno  , corre  per  il  fon- 
do della  fornace  in  bacili , o recipienti,  meflìap- 
pofla.  Il  fumo,  che  vien  m>lto  denro.ci  di  il  nc- 
giofumo;  alcuni  voglinno,  che  la  nofi-a  pecectr 
munc  fia  folamente  l’ ultima , che  (corte;  e lac.a 
trame  la  prima. 

II  Wheeler  ci  dà  un’atrra  maniera  iti  tirar  la 
pece,  ufata  in  Levante.  Si  fa  un  f ilTo  in  Terra  Jiic 
braccia  in  diaitKtro  per  l’alfy  , ma  cheli  va  IVm- 
prc  reltringendo  , Cecome  va  pib  profen  lo  r fi 
riempie  quello  di  rami  di  pini  fprzranJoIi  in  pez- 
zi piccoli . Si  copre  allora  la  bocca  del  follo  di 
fnoco,  che  ardendo  giti  al  fondo,  la  perr  difiiila, 
c corre  per  un  buco,  faito  in  elio. 

Acqutfla  la  pece  divertì  itom  , fecondo  le  fu*  di. 
Teife  preparazioni  , colori  , e qoa’ità  . Siccome 
ella  difiiila  dal  legno,  fi  chiama  burece-,  ma  .do. 

So  alTume  un  duplicato  nome,  chiamandoli  la  pib 
na , e la  pib  cbiar.a  galipot  , e la  pih  groiTolana 
henrece  marmotata . 

Dal  gahpot  fi  fa  quella,  che  noi  chiamiamo 
ptee  bianca,  o pece  di  Birgugna , che  non  labro, 
che  il  galiM  (ufi  con  olio  di  teribioto,  banchi 
alcuni  vogliono,  che  fia  u.ia  pece  nativa,  chiedi, 
(lilla  da  un’albero  refinofo  , che  nafee  nelle  miin- 
ragne  di  Franca  Contea  . Dallo  Hello  gahpot  fi 
prepara  Gmilmeme  quella  , che  noi  chiamiamo 
taggin,  con  bo*lir  la  pece  friio  ad  uni  certa  confi- 
fieozA,  e ridurla  io  focacce . Vedi  Risina  . 

La 
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La  pect  nrgr»,  che > quella, propriamc  ntr chia- 
mala prcr  , alcuni  dicono  che  fii  il  gdlipet  liqui- 
do, accefo  , c ridono  alla  forma  , e confifteoza, 
nella  quale  noi  la  vediamo  , con  milchiarvi  la 
carraaia  , mentre  ^ calja  . < 

La  m'qliore  > qurlla  , che  viene  dalla  Svezia, 
e dalla  Norvegia  . La  fu  a borni  confille  neiref- 
fere  nera  , dura,  lucente  e ben  fecca. 

Pece  mavjUf  i quella  , rratia  da’  pini  fetchi  or- 
dinati, e biuciaii  come  carboni;  qurlla  colia  mi- 
fiuta  di  vecchi  latti  ferve  ad  imptcìnte  i vafceili. 

Pece  nrutiU  h ancora  una  denominazione' , d*'a 
a quella  tafpata  da’hancht  dc’vcccl|i  oavilj,e  che 
fi  iU|>|K>nc  di  av^te  acquiflna  una  virib aflring-n- 
te,  per  mezzo  dèll'acqua  falata.  E.ia  Icrve  a fa- 
re impiallri  c^qiianiaiiquc  ba  certo  , che  gli  fpc- 
ziali  ulano  la  pece  comune  negra  in  fua  vece* 

Pece  G"en,  o prit  Spagnuola  , k quella  bollita 
in  acqua  , fintante,  chg^bia  p.rduto  il  foooJo- 
re  natuiale,  conche  d. viene  lecca,  c peghevole. 

G I antichi  la  chiamavano  ca/e/Ò4ra,da  Colqfo- 
nia  , Cuti  della  Grecia  da  dove  ne  veniva  ,aina 
gran  quantitì  . Vedi  CotoFO-qju  • 

Olio  di  pece,  k àn'ol.o  , che  fi  procura  dalla 
pere  con  feparare  la  materia  acquofa  , che  nuota 
Copra  della  pere  fola.  QueOo  pei  le  gran  virtb,  il)p 
g'I  fi  aitribuifcono  , li  chiama  ^a//amo  di  pece . 

Pece  ejirtmt  k un  liquore  di  pcer  grolIo,che 
feorre  dal  tronco  de’ vecchi  pini,  o certi. 

Quando  quell’  alberi  Jon  vecchi  , e folamrnte 
atti  a brucciaie,  fi'toglie  loro  la  cortecc  a d'intor- 
no vcifo  la  radice  , e per  quelle  ineilìoni  conti- 
nua a feortere  , per  un  tempo,  confidcrabile  , un 
liquore  negriccio,  che  cbiamaricaiiaine.  Qpando 
cella  , k 'im  legno  ficuro  , che  il  pino  k intera- 
mente  mono,  e buono-^lamente  al  fuoco. 

J1  pnneipal  ufo  della  pece  carrumr,  kd’ imjietta- 
re  e calafatare  i vafcelli.  Vedi  C&iaEATAaE. 

Dalla  earramr  li  fa  ancora  la  rtfina  . 

PELK  , k una  mifura  o vafo  da  migrarci  gra- 
ni,.! legumi  o altre  eofe  fecche.  Vcifì  Mituan  . 

Lo  fcandaglio  o Pni  di  Wincheller  contiene 
due  galloni,  pelando  ciafcun  gallone  cirra  otto  li- 
bre di  feJici  once  . Vedi  GalLONE. 

Quattro  Peci  fanno  uno  flajo  ; quattro  Hai  fan- 
no un  comb,  ovvero  carnoch.  Vedi  Stajo.  . 

Oltre  aJ’eck  generali,  o di  Winchcfler,  vi  fo- 
no I locali,  che  contengono  chi  pib  , c chi  n)^ 
no  , come  r Pteii  di  Lancafiro,  che  conicngonO 
fci  filoni 

PECQUET,  o efutre  dr!  Pecquet,  in  anato- 
mia, k il  dotto  toracico,  coti  chiamato  dal  luo 
difcopritore  il  PrigHti  . Vedi  Toaacico  Dumo. 

PECULATO  , in  legge  civile,  k il  del  ino  d’ 
iavolaic  il  pubblico  danaio  da  una  perfona,  tbe 
ha  il  maneggio,  il  tiecvimento  , e la  cuflodiadi 
eOo,  coi)  cniamaio,  quaG  petumt  éilttio, 

1 Giutilli  civili  ufano  il^rcu/u'e  per  ogni  fur- 
to di  cofa  facra  ,eieligiofa  , pubblica,  o lifcale. 
il  pera/alo  fi  ptocelTa  anche  lugli  ctedi  del  delio- 
quelite.  Vedi  EuaTo,e  SAcatLECCio. 
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PECULIARE  1 in  ctnon'ca,  è un*  Par* 
rocchia  , o Cbiefa  che  ba  Iae.giurifdiZ'one  in  fe 
(leda  g per  1*  approvazione  de’  tenamenrt  , cd  b 
efenec  aalt’ Ordinano,  e dalla  Corre  Vrfcovilc. 

Vi  Tono  ancora  pteuiimi  Reali,  c At» 

xiveKovali. 

La  Cappella  del  Re  ^ una /’em/idcre  Reale, efeii- 
te  ua  o^ni  ghiriJuione  rpintuale , e^ileivara  fa 
Vilita  Cil  joimcdiato  g->veroo,al  Rrm^erimo,  ebe 
^ lupreino  Oidinario  • Ved^  C«rp£LLA. 

Per  un  privileg^io  antico  ociia  Sede  di  Can- 
torbery  , tutte  te  oi.n^re,  o|Midronari,  rheicap> 
panenguoj  , divengono  efcati  OalPOidinario  , e 
ion  reputa(^ee«/f.4r/ • Nella  Provincia  di  Cantof* 
be^  VI  fono  <1*  (jueAc 

Cufte  <^//e  \ una  Coric^'doi^ij  trac» 

tano  eli  àffin  delle  . 

PElULIO,  * è i)  fondo,  che  una  perfona  ki 
'porcili  , c in  proprietà  di  un'altra  , come  imo 
Ichiavo,  un  minore  , o fitu/le  ; pub  aquiAare  per 
fua  propria  laduflria  , fenz'a  jun  vantaggio,  o 
affìUcnza  del  luo  Padre,  o Padrone  , ma  lempii* 
eeifientc  «per  la  loro  pcrm  llìonc. 

* erdm^rtéimrate  dar^dta  m peoirna^ 

•&  pecoribus,  pere4^  tutto  r/ ratrimonio^  o 
tiCAtntntt  CQttfifitVé  in  ke«a>o,  eùejbnme.  Ve* 
di  Moneta.  ' 

'PtjiuLio,  ^ ancora  -ufato  tra’CauolicìR^am, 
per  qucJh.he  ogni  monaco  ,«o  rcligiofo  rilava  a 
fe  HelTo,  e pqjffìede^ 

Alcuni  dicono  che  il  pte^Uo  di  un  religtofb, 
quando  è promoiToad una  cura,  non  ceda  di  ap« 
partenere  ai  Monaflero  , c che  la  fua  uroprictà 
non  rifiede  Toai  alTolutaroenre  nel  religioio.  Vedi 
PaoftiFTa’. 

•PECUNIA.  Vedi  'Momcta. 

Pecunia  , negi’aotichi  libri  legali,  fi  ufa  alle 
volte  per  bcfttame  , rd.  alle  volte  perairn  beni, 
non  meno  che  pel  dena>o«  Vedi  BESTruMC. 

Ne*r  emendazioni  delle  leggi  di  Eduardo  in  Con* 
'TifToVe,  ^rte  da  Guglielmo  primo,  fi  o^ina  di 
non  doverli  fpendere  viva  p«ma/a  , cicb defilarne, 
•eccetto  dentro  la  Città,  ed  avanti  tre  idonei  ae- 
iltmoni. 

Così , t\é\^Domtfd^  , prcunia  à fovente  ufata 
prò  periiffe,  come  sd  pteunism  vf//e. 

■Pecunia  Ecdr/trt  era  anticamente  ufata  per  il 
patrimonio  della  Chiefa. 

Pecunia  ftpuicrétey  era  un  danaio  pagato  anti* 
camente  at  Prete  nelPapnr  del  fepdcro,  per  be- 
nebcio,  e folliero  delPar>ima  del  defonto',  e che 
gli  antichi  Angio-Sadcni  ch.amavano 
éntniét  (ymbutum . 

PEDAGIO,  à una  gabella  locale,  cTatia dalle 
perfooe,  da  i ^ni , dalie  vetture,  chepadooopcr 
certi  luoghi,  occ.  Vedi  Tasta.  ^ 

II  ptdsgto  s'  impone  oidmariimente  peri'  ac* 
commodo  delie  iìradr,  dc’ptmit,  degli  argini, e 
de*  pavimeatt  delle  Aradc  . Anticamente  quelli, 
che  avevano^il  dritto  di  pedmgio  eian  tenuti  ad  af- 
fkiuar  le  4rade  -,  ed  a corritpoodcrc  per  tutti  i • 

fur* 
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furti  eorotnrflì  ne'paffapgieri^  tra  Sole,  e Sole  ; 
il^he  tunavu  fi  oITcrva  in  alcune  parti  d’ingh  l- 
trrra,  ed  in  Italia  « ^ove  vi  fono  dc^le  guardie 
chiarratf  JÌMttQaaff  , flabilite  per  la  ficoraza  de* 
mercadaiìtr,  prec  fameote  inTrrracma,  (ulia  Ara- 
da  t»a  Rema,  e Napo-i. 

PEDAGOGO,  • riAlAArnrOS,  > un  tuto- 
re , o niaeflro  , al  quale  U ctm  nctte  la  dilciph- 
tia  , e la  direzione  di  un  difcepolo  , da  ifiruitll 
nciU  grammatica,  e nedeaitn  arti. 

* La  voce  è filmata,  dalia  Greca  vatttef  aymyoi  > 
puerorum  duéì'^r . 

Il  Signor  Flcury  offerva  , che  i Greci  divan» 
il  nome  di  ptdago^o  agli  Schiavi,  desinati  a ier* 
vire  i toro  6g!tuoÌi  , a condurli,  ead  ingegnarli  a 
camminare,  &c.  : i Romani  davano  la  llelfa  de> 
nominazione  agli  Schiavi,  a'quah  era  commeHa. 
la  cura,  e T iftruzonc  decloro  fanciulli . 

PEDALI  » fono  le  g«an  canne  di  un’organo  , 
cosi  eh  amati,  perché  li  fonano  , e chiudono  col 
pie  le  . Vedi  OacANO. 

I pedali  (cno  le  canne  pib  grandi  nella  machi* 
na  i e fi  (anno  quadraci  , c di  legno;  per  lo  più 
tredici  in  numero.  Sono  di  moderna  invi nzione, 
c fervono  a (wttarM  tuono  un*occava  più  bado  ^ 
che  il  rimannite. 

PEDANtO,  in  leggecivile,  \ uo Gtudice  pic- 
colo, che  ron  ha  corte  fumiate,  ma  ferite  le  cau- 
le in  piedr,  e Lnz’al-un  Tcrbunale  . Vedi  Giu- 
dice . 

La  voce  par  che  da  formata  da  ^ani  in  pe<ii* 
bus  ^ e fi  ufa  tra  gli  anitcht  prr  viadi  oppouz  o- 
ne  a que*  Migifirati , che  erao  feduti  neiu  fedia 
curule  ^ o avevano  un  Tribunale  , collocato  in 
aito  . 

\ pedanti  Rorraoi  erano»  adunque,  quelli  che 
non  avevano  Tribunale  » pretorio;  ma  rende- 
vano giufiiZia  de  plano  ^ o plano  pede  . Dall’  ot- 
tantefìma  feconda  novella  appare  , che  1*  Impera- 
dor  Zenone  Habiil  quelli  penane/  nella  fedcdicia^ 
(cuna  Provincia  ; e che  Giiifiiniano  flab  ll  fette 
di  loro  in  Cofiantinopoli  per  formare  una  fpecie 
di  rlh.io,  accordando  loro  la  potefià  di  giudica.- 
re  fino  alla  fciuma  di  trecento  Iciidi» 

PEDANTE  , ^ un  maelìro  da  fcuoU  o peda» 
gogo^  che  profdTa  d*iRruire  , ed  educare  la  gioven- 
tù, ed  infegnaele  l* umanità  e le  arti.  Vedi  Pc.- 

DACOCO. 

Pedante,  fi  ufa  ancora  per  un  letterato rofiU 
co,  ed  incivile,  che  fa  un  ufo  impertinente  del- 
le feieoze , ed  abbonda  in  cricicifcni,  ed  olTcrTa- 
ztani  importune. 

II  Dacicr  dcfinifce  il  tedoate  una  perfona,che 
ha  più  lettura, che  buon  l^cnfo.  Vedi  Pedantekia. 

1 Pedanti  fon  perfooe  , che  vanno  fempie  ar- 
mati di  cavilli  , c fiiogifmi  , ne  fpargono  altro, 
che  dirpute,  e vani  liiiggi;  e profcguifconci  una 
propofitione  fi  io  agli  uìcimt  limiti  della  loggica. 

H Malebiaoche  dcfcrrve  il  pedante  , cerne  un 
uomo  pieno  di  falla  CiuJizione  , che  fa  pompa 
della  lua  cognizione  , e cna  Icmpte  qualche  Au* 


PED  ; f'7 

tore  Greco,  o Imitino,  o fi  caccia  dietro  ad  una 
remora  etimologia. 

li  Sant’  Eurvmont  dice  , che  per  dipingere  la 
foiba  di  un  pedante  , dobbiamo  lapprclcntiirlo  » 
come  quello,  che  rivolta  tutta  la  bngataaduna 
fcicnza,o  fciggrtto, del  quale  ^ meglio  informato. 

Vi  (ofK)  Pedanti  di  ogni  condizione,  e di  tutti 
X gradi,  li  Wicquefort  dice  , che  un’Ambafc.a- 
tore,  femprc  intento  alle  formalità,  ed  a* decori,  i 

non  \ altro  , che  un  pedante  politico. 

PEDANTERIA,  oPeoantismo,  ila  qualità 
o maniera  di  un  pedante.  Vedi  Pedante. 

Efaggerare  le  cofe  piccole,  e di  lieve  momen- 
to , fare  una  vana  pompa  di  fetenza  , ammalTarc 
Greco  , e latino  , lenza  giudizio  i mal  menare 

?[uelli,  che  diflerifcona  da  noi  mto.no  ad  un  paf- 
aggio  dì  Svetonio,  o nell* etimologia  di  una  vo- 
ce ; con  mettere  incontrano  tutto  il  mondo,  centra 
uno,  che  non  ^ molto  ammiratore  di  Cicerone  ; 
estere  inicrrfUto  per  la  riputazione  di  un’antico, 
come  fe  iblfe  nofiro  congionco  , ^ quella  , che 
propriamente  chìamafi  pedanteria . 

PEDIEO,  rbfitfu» , m antichità.  La  Città  di 
Atene  era  à'nticamente  divifa  in  tre  diverfi  quar* 
neri,  uno  fulia  difccfa  di  un  colie,  un*  altro  a:la 
fponda  del  mare,  ed  il  terzo  in  una  pianura,  iiia 
gii  altri  'uè. 

Gli  abitanti  della  Regione  di  m.'zzo  , chiama- 
vanfi  vt^taios  * Pe///W  , o fecondo  Ariftotcle  Pe^ 
diaci  ; quelli  del  Colle  Diacriani , e quelli  della 
fponda  Paraliani.  Vedi  Diacciasi- 

* La  voce  è farinata  daliuGreca  Tr^tor^pianttram 
Quelli  quartieri  comp  nevano  ordmanam  nte 
tante  diverfe  fazioni  • PifiRrato  fa  ufo  de*  Pedtei 
conzta  t D^acnani. 

Nel  tempo  di  Solonc,  quando  dovette  fceglier- 
fi  una  forma  ds  governo  , i Diacnani  la  voleva- 
no deo'xcracica  ; 1 Pediei  domanJavan)  l’Arido 
ctazta,  ed  ì Parabani  il  governo  mifio. 

Pedxeo  . in  Anatomia  , è il  fecondo  de’mu- 
fcoli  eOerfori  del  piede,  donde  vieoe  il  fuu  no- 
me. Vedi  Piede  . 

Ha  quedo  la  fua  origine  nella  parte  inferiore 
del  perone,  e del  iigamento  annulire , cd  ^ divi- 
fo  10  quattro  tendini,  che  fono  inferiti  nella  pat- 
te edema  della  prima  articolazione  delie  quattro 
dita  . Il  Tuo  ufo  à di  Rendere  il  piede  , una  col 
primo  degli  edeofori , chiamato  ejìtnfoie  comune^ 

Vedi  Estensore. 

PEDIS  AsiCtSSlOf  taglio  del  piede.  Vedi  PiEDF, 

PEDO  BATTtsiM'^*,  \ un  baitefimo  di  un  fan* 
cìul’o,  0 quello  conferito  fu’ figliuoli.  Vedi  Bat- 
tesimo. 

* La  voct  e eompfifta  dal  Greco  TtfrJ'ar,  i«- 

fantfy  e ff-evriopot  , battrfimo, 

PEDOMETRO  *,  ^ un’idroinento  metanico, 
di  un  onvolo,  compoRo  di  diverfe  ruote , coVen- 
11,  thè  entrano  uno,  nell’altro;  il  furto  d.fpoRo 
nello  deOb  piano;  c che  col  mezzo  di  ima  catena, 
o corda,  attaccata  ai  piede  di  un  uomo,  o al^a 
ruota  di  un  carro , avanzano  un  nodo  in  ciafcuo 
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Meiid-  di  due  nel  capo 
Nel  preced.  ginocchio  > 

Sctientr.  nel  capo 

Nel  calcagno ^el  pii  di  dietro. 


Una  pictiola  vicino  l’ orecchia 
Scttenir.  nell’orecchia,  ed  una  informe. 


Nella  cima  di  tutte  ; , 'preced.  del  piccolo  ^ 


Settentrs  del  Triangolo 
Pofler.  e merid.  nel  medelifflo 


Preced.  delle  Stelle  eontig.  nel  collo 
Merd.  nel  ginocchio  pofter. 
Seiicmr.  nel  mcdclimo  ginocchio 


L’ultima  delle  coniig.  nel  collo 
Preced.  delle  due  nel  petto 
SunTcgueoce 

Seticntr.  di  due  nel  corpo  prine. 


Metid,  delle  ilefse 


Nel  principio.della  gamba  Derer.  Srheat. 
Nell’ omero  dell'ala  Maikeb  del  Collo 


a ji  41  ai  47  57  5 

o 58  oò  15  4a  01  ; 

! tt  57  ?7  4°  '4  d 

IO  04  cp  }4  id  48  4 , 

8 ]i  }o  jo  51  4>  d 7 


a aS  46 


15  04  15  I 4t  o;  45 

8 48  51  ap  58  44 


'5  >5  «?  I 40  SP  }i 
I ‘P  4*  07  I 44  »4  JO 


16  al  48  I 4 

41  o;  45  I 8 

ap  58  44  j d 7 

40  sp  j»  I 4 I 


4 48  JO  >5 

7 J7  ja  IO 
15  IO  5d  }5 

11  55  ad  18 

5 4»  45  'J 

d 08  55  rj 

8 II  58  17 

d }}  id  II 

ip  41  5t  j8 
«J  48  4J  *7 


or  47  I < 
5>  4»  I 4 
J4  o?  I 5 ' 

J4  40  d • 


Il  op  I 5 
18  50  I d 

SJ  28  I d 

ap  08  I d 
op  JO  ! d 


15  o ap  a5  54  oa  • 
•5  17  tj  »5  5d  5P 
Il  5P  od  17  41  oj  ' 
«>  J5  4J  J4  a5  4j 
ai  a4  11  J5  07  01 


»5  5d  5P  I d 
•7  4*  OJ  j j 
J4  *5  4J  5 ' 
JS  07  01  I J 


' OW  «ir  I -T  ^ 

IJ  J7  ip  I 18  27  18 
18  4j  48  I a8  48  11 
ao  OJ  xo  I ap  aj  ja 
IJ  57  or  j 15  4J  J4 

14  14  od  I 14  JO  od 
I IP  5d  ?7  I *5  II  47 
I id  ai  59  I id  4d  58 

15  or  IJ  I ?>  08  od 
ip  op  ij  1 ip  24  J7 


Digilized  by  Google 


PEQ 


PEG 


treted.  delle  frttenir.  nel  piccolo 
Quf  U folto  Stheii. 

Pieied.  delle  mrnd.  nel  Q del  collo 
lUiima  (ielle  SMienir. 

Ullima  delle  merid. 


Sellentr.di  due  ftitto  l’aU  nel  corpo 
Preced.  di  % nella  pancia 

<S 


Preced.  di  due  dietro  Maikab- 
Seconda  e fittco  nella  pancia 
Meiid.  di  due  ‘'oito  l’ala 


Quella  di  dietro  Mackata 

Quella  io  una  linea  dritta  colla  dp  e 

Terza  e media  nella  pancia 


Preced.  nel  mezzo  dell’ala 


Quarta  neUz  pancia 
Metid.  di  cinque  nella  pancia 


Media  nel  mezia  dell’ala 
Setlent.  nel  mezzo  dell’ala 

Ss 

Settentr.  neirellteinilì  dell’ ala 
Nell’ombilico  , la  teda  d’Andromeda 


Ci  fa  o punta  dell’ala,  A’genib. 
Mctid.  neU’edtcmo  dell’ ala 
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PEGMATT,  O piuitorto  pfgmar? t ìntnxkh\t\ 
era  un  nome«  dito  a certi  gladiatori o a certi 
artefici  preifo  i RoncMm:  • ^ 

•Gli  amichi  alle  volte  davano  deHe  moRre  fitte 
di  certe  maChine  > che  Q muovevano  , chiamate 
pegmsta  \ Erano  quefte  come  parchi , io  varie  sui- 
te adomate,  quaG  a foggia  di  quelle,  che  oggi  fi 
drizzano  per  li  fuochi  arteficiait.  * 

Quelli. palchi-,  facendofi  mobili,  e follevati  in 
alto,  o gettavano  in  aria  le  materie,  delle  qua- 
li erano  carichi  ; e fra  Talcre  cole  gli  uomini  , t 
quali  erano  coli  facriheati , per  dare  divertimento 
al  popolo  4 o le  precipitavano  in  buchi  fatti  nei 
terreno,  dove  fi  accendevano  le  loro  pire  funebri; 

0 negli  antri  , o nelle  conlerve  delie  fiere, 

gente  mtferablle  adunque  , che  v*era  facri- 
fii.ata  , 0 gli  artefici  nelft  , che  le  mettevano  la 
moto,  eran  chiamati o pegmati. 

Secondo  la  opinione  del  Calaubone,  fi  metteva 
fuoco  al  palco  , cd  i ptgmmti  , dovevano  lalvatfi 
per  mezzo  delie  fiamme  e 4di’  iscendio  delia 
macchina  . 

Il  Lipfio  dice  folamente  , che  i ptgmati  erano 
que^'Giadiatoti » che  con. battevano  lupra  palchi, 
cretti  appolìa.  Eiano  colluro  ancora  chiamatifc- 
zwMr/y?/,  cicì;  volanti  in  arra.  Vedi  Gladiatori. 

PELAGIANI  , erano  antichi  Eretici , bcanoti 
nella  Chicia  , per  li  (entri  di  S.Agofìino,  Vedi 
Eretico. 

L* Aurore  di  quefla fetta,  propriamen- 

te cha.riaio  Moigaoo,  fu  un  monaco  ui  fiangor; 
ma  gli  Eluditi  noo  convengono  , le  folle  quello 
li  Munalleto  di  bangor  ne*  l^nncipaCi  di  Gallo-, 
o queliti  ucl  meUefiitiO  nome,  ed  Ordine  neh* Ir- 
lanca  . Egli  pcib  fu  contcniporaoco  di  S.  Girola- 
mo c di  S Agollino.,  e laktò  li  ino  paclcperAU. 
dare  a vivtte  in  Oriente  , (écondo  il  cofiumc  de* 
■Mjnaci  di  que*  tempi,  i quali  non  eranoathlTì, 
c legati  a caie  particolari,  come  que*  del  noUro 
tempo. 

Pctagio  negava  *rotonJammte  il  pecclTo  origi- 
nale , e (o(ltma,che  fofTc  quella  una  purainvcn- 
z Olle  di  S.  Agollino;  ed  iiilegnava  , che  gli  Do- 
mini fono  liberi  .padroni  delle  loro  azioni,  ecrca- 
tuie  pfftfeitamtnic  libere  ; 4n  oppofio  a qualun- 
que piedefiinaziune , riprovazione  , elezione  , &c. 
Vedi  Peccato  Or /gi<*«r/r,  PtEOESTiKAzioNE  , e Se- 

Ui'P&LaClANl  . 

Egli  per  verità  confefiava -,  che  la  naturai  po- 
tenza deli’  u .mo  non  avea  bifogno  di  edere  aju. 
tata  dalla  div.na  grazia,  per  renderlo  atto  a pro- 
curarli la  fua  falvczza  ; Intendea  però  4>er  <jue* 
ila  grazia,  folamente  PefierioreafTideoza  , cioè  le 
doctriDC  delia  legge,  e del  Vangelo,  Vedi  Gza- 

2IA  . 

Sebbene,  quando  egli  veniva coovintodallepa- 
ro  e di  S.  Paolo,  Oe«r  ev/m,  gui  Qpftaiur 

Or.  coi  fcfiava  ,che  Dio -è  quello,cheef)cr- 
tivamente  ci  fa  volere  quello , chei  buono , quan- 
do ci  rifcalda  -,  ed  eccita  colla  granJezza  delia 
gloria,  che  ci  ha  preparata  , e colle promelie de’ 
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prenj  ; quznio  fa,  che  ramiamo  co!  rivtlaici  la 
lua  fapienza  , &c.  Quelle  fono  le  proprie  parole 
di  Palagio,  ficcome  fon  citate  daS.  Ag  (I  noyche 
lo  confuta  , e dimoflra  , che  oltre  quelle  grazie 
'dleriori  , fe  ne  richieggono  delle  altre  reali,  ed 
interiori  • 

Pelagio  conTefiava  inoltre,  che  la  volontà  dell* 
uomo  è per  venti  aiutata  da  una  vera  graz  a ; 
ma  aggiungeva  , che  quiOa  grazia  non  è ailoiu- 
tamenie  necelTaria,  per  poter  vivere  bene,  ma  fo- 
lamente CI  aiuta  a tarlo  ccn  p;ò  ficilti  • 

'GiitltanQ, uno  dc’fuoi  feguaci,  fiavvan:òaicn- 
tedimcno  prìi  oltre  , eiontelsb  , che  i’«<Ulet>zz 
della  grazia  era  indubitatamente  necellar.a  per  ren- 
derei idonei  a fare  opere  buone. 

Realmente  la  gran  dottrina  àe'Peiag'mni  era, 
chv  un  uomo  pocea  adempire  tutti  i cooimanda- 
menti  di  Dio  colla  pura  f4Cobi  naturale -,  c che 
i doni  delia  grazia  erano  pur^n-ente  ncc<f1.irj  per 
renderlo  atto  ad  operare  più  facil.ncnte , e più  per- 
fettamente, 

' PELAGIE  , nella  (loria  naturale  , ^ un  ter- 
mine, ufato  per  elpnmcre  quel  e conchiglie  e pe- 
lei, che  mai  odi  lado  fi  ritrovano  vcinoa’lidi, 
ma  fon  fejnpre  in  alio*  mare  , nd  (uo  fondo  ; o do- 
ve il  mare  è più  lontano  della  terra  . Vedi  CoN- 
■<* , ' ^ 

* ha  voct  è formata  dal  Greco  , 

• cht  appartiear  al  nidi  e. 

PELECOIDE  ^ * in  geometria  , è una  figura  in 
forma  di  una  feure  , o alcia, 

* .Quindi  il  nome  è derivato  dal  Greco  «iMKor  , 

Jcure^  ed  uSot  forma  . , 

Tate  ^ la  {figura  fi  C D A , ( Tav.  di  Ceomet.  fi- 
gur.  45.  ) contenuto  fotto  i due  archi  quadrantati 
aovertì  Afi , ed  AD,  ed  il  femicircuio  BCD. 

L’aria  della  PeUcotdt'dt  dtm  lira  cguaK  a* qua- 
drato AC  ; e quello  di  nuovo  al  rete  ngoio  ÈB, 
Elia  \ eguale  al  quadrato  AC,  perchè  ir  natca- 
no,  del  quadro  TuHamano finillta,  i du<^  fegAnien- 
ti  Afi  , ed  AC,  che  fono  eguali  a*  due  fegan  enti 
BC,  e CD,  che  è quel  tanto,  del  quale  dia  avan- 
za tuHa  mano  defl.a. 

PELLE  , rn  anatomia  ^ è una  membrana  glan- 
de, maf!ì;cia  d|(lc/a  f i.' .mero  corpo,  cheUtve 
■come  organo  ellerno  del  f nfo  , e con-e  coperta^ 
ed  ornamentck  dede  parti^che  fono*al  'i  lotto. 

La  pelle  è coropolla  di  ne  partt  /rdlein.i  ,rh  a* 
mata  la  rnr/VM/a , oepid  rme.V  di  Cuticola.  D..1- 
la  parte  meda,  che  fi  chiama  corpv  *etno  are  ^ p^r- 
■chè  è forato  da  un  gran  nurneto  di  bu  hi , a gui- 
(a  di  una  rete  , o di  unoflacco.  Ved.Rtiic  La- 
ne. L’intima  o (flrcma  , eh  amata  li  ernie.,  che 'è 
una  foflanza  fijrofa  , temuta  colli  cflirmi  delle  ar- 
terie,delle  vene,  de’nervi,  d.’rend.ni.  òt  . d'on- 
de forge  ancora  un  gran  nu  n ro  di  prcole  «mi- 
nenze,  chiamare  pansl.c  unamid  l « Veli  Tav  di 
( Miol.  ) /y.fi. } Vedi  ancora  Cote  ,«  Pa- 
pille . 

Eha  è ancora  corredata  di  infi^ute  gl  idoV, 
chiamate  gian4fàle.miiha>t , iialcuna  dille  qu.l  ha 
Xii  a il 
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•r»monei?rd,  eompoHo  di  gallozze  ,c  fcrram?  ,bo!« 
firt  in  birra  girba*  Si  fecca,  e fi  (lira  e diflende 
fopra  una  tavola  , e la  grana  vi  fi  abbatte  con 
un  ferro  piatto,  che  vi  lì  mena  di  Ibpia,  da  par- 
te in  parte. 

Ella  allora  riceve  il  fuo  fecondo  negro  , coni- 
pollo  di  ga  iezze,  dtcopparofa,  e di  gonma  arabi- 
ca : allorché  ^ afctuita  , e dillefa  (opra  una  ta- 
vola , fì  bagna  tutta  con  birra  agra  ; 9uindi  H 
piega  da  ani^olo  ad  angolo,  e vi  (i  paffalaftrcs- 
ghia  Hi  (opra  per  tagliare  la  grana;  pnma  fuTa 

farle  del  pelo  , indi  lopra  quella  dclfa  carne  ; e 
ultima  con,  un>  (Ircgghia  di  (ugbero:  la  birra, 
che  vi  rimane  , n'clìrae  con  ufto  Orohnaccio  di 

Iiclo,  bollito  nella  feccia  o lifciva  di  capeilaio,  e 
a peUe  0 anacca  alla  tavola  , e lì  monta  coi  di 
fopra  accenniti)  illromento  di  ferro  ; e di  nuovo 
iì  fpazza  con  un  pezzo  di  panno  vecchio. 

La  pelte  allora  lì  afluflra  fulia  parte  del  pelo, 
con  un  /udrò,  (atto  di  berberi,  per  prepararla  a 
ticevere  l'ultinu  Tua  grana. 

Abbiamo  gii  offervato,  che  la  grana  fi  comin- 
cia dal  piegare  la  , colla  parte  del  pelo  in 
dcmro  , in  val^i.  ve>iì  : per  daile  la  fàiitura  , e 
granarla  intrramente,  ella  lì  ptcga  di  nuovo,  do- 
po il  (uo  primo  luOro  per  duv  verli  ; pnma  dami 
canto  alfa  trov  un  po:o  a'tghenibo;  indi  pertra* 
verfo,  cioì  prona  dtrettameme  o da  occhioavi  oc* 
chto,  di  p')i  dai  a tella  alla  coda  . Formata  così 
la  grana,  le  li  dì  1* ultimo  loUro,  che  fa  1*  ulti- 
ma Mia  pteparaZ’onc  ; ^ quello  compollo  di  gom-. 
ma  arab.ci,  d'aglio,  aceto, di bir  a,ecotiadi  fian- 
dra, ball.to  li  culto  ffri.mc,  ed  app.bcato fredda 
Vedi  Lustro. 

La  ptlit  vittiiinj  in  fi  prepara  quafi  del- 

la 0efia  miniera  , e folamcnte  l’operazione  fi  co* 
m ncta  differentemente; dopo  averla  lavata , levato 
c néciafo  qualun'^ue  nmafuglio  di  carne,  edafeiu- 
gara,  fi  pomica  la  parte  carnufa  , con  una  dura  , 
cd  atpra  pnmice;  il  che  ìa  rende  via  più  molle', 
eguale,  e tifcia  ; indi  le  fi  dì  la  grana  colia  ilre^- 
gh  a , m«^(a  nel  fcvo  c’I  redo,  come  di  lopra  . 

Pr.i.L!  di  pfcora  in  nit>*o  . Quelle  , che  hanno 
quefie  di  particolare  nefla  loro  preparazione  lì  è, 
che  fi  difiendono  pnma  fopra  una  ravoia  pcrlezar- 
se  la  borra,  della  quale  fon  cariche;  indi  fi  bagna- 
no, fi  calcano  fono  a’  pedi  , e vi  Gagg  uogedcl 
fevo  da’la  parte  lanofa  : di  poi  fi  bagnano  di  nuo* 
vo,  e di  nuovo  fi  calcano,  u difiendono  falla  ta- 
vola. e ferie  fpretne  l’ acquatoli!  ftregghiajouiii- 
di  fi  fan  negre  , e fi  npafTano  per  lotto  la  iireg- 
ghia  daciafeuna  parte,  lìfcccano;  e tutta  i’afprez- 
zu  0 inegualità  fi  taglia  con  un’ iflromento , piat- 
to , rotondo  , tagtiente  .*  e'I  reilo  fi  fa  come  di 
fopra . 

Il  cuojo  lìfcio  0 fenza  grana  , fatto  Hi  pelli  é\ 
vacche,  o buoi  > diflVfenre  alquanto  nel  a fua  pre- 
parazione dal-  precedente  effendofi  bagoara  : le 
pelli  ^ calpeftjte  t pelate  fotto  la  ftrrgghia,  fc  ne 
leva  via  tutta  la  carne  , c'l%jgif\tntc  fi  fa  come 
nei  quinto  att;calo  : oj^rvando  , che  il  fevo  fu 
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applicalo  ^a  ambedue  le  bande;  grofTo  piucch>  fi 
pab:  allora  bene  ammaltate  in  acqua,  calpeflace, 
crefpite  , è fatte  negre  la  prima  volta  ; vi  fi  di 
pofcia  il  fecondo  negro  , fintantoché  la  parte  del 
pelo  fia  totalmente  eguale,  e lifcia.  Finalmente, 
dopo  che  han  ricevuto  due  luffri  , fi  dillrtngono 
c (opprefTano  tra  due  tavole  ; feoza  mai  piegarle 
io  alcuna  maniera  , durante  tutta  la  preparazio* 
ne . 

Conciar  PtLtt  foitili  per  faentguénti  Vedi 
Guantaio,  e Guanto. 

PELLEGRINO,  Perecmnus,  ^unoche viag- 
gia per  elìraner  paefi  , e va  per  divozione  a vili- 
tare  i luoghi  Santi  , o dove  fi  venerante  corpi  e 
I reliquie  di  Santi.  Vedi  REuana,  Scc. 

11  piacere  c Tufo  di  andare  tnpe//#gr/«4£;/o,  pre- 
valeva alTai  amicamente,  particolarmente  verfo  il 
tempo  delle  Crociate.  Vedi  Crociata,  &c. 

Molti  de’ principali  ordini  di  cavaller.a  furono 
fltbéiri  pe' pelhgrtm  , che  vanno  in  Terra  Santa', 
p.r  aificurarli  daife  violenze  e'Magti  infulei  de'Sa* 
raceni , e degli  Arabi,  dee.  Tali  furono  l’ordme 
de' Cavalieri  Templari  , i Cavalieri  Sprdalieri  , t 
Cavalieri  di  Malta,  &c.  Vedi  Ordine,  Tc^ipaa- 

RE,  MAtTA  , &LZ.  \ 

PELLICANO,  o Pellecano,  tra  Chimici,  fc 
una  fp  zie  di  vafo  , doppio  ; ordinariamente  di 
vetro,  che  fi  u^a  nel  difiilUre  i liquori  per  circo- 
lazione. Vedi  VAio/?  ppÌ9,  e Circolazione. 

PELLicaKo,  fc  anrora  un'iAromento  , alato  ài* 
Cerufici  per  cavar  denti  . 

Pellicano  , inolc<^c  , fc  il  nome  di  un’antico 
n zzo  di  artigiana,  ch^- p >rta  una  pilla  di  fci  lib- 
bre; dj’ Frane  fi  fi  fa  di  otto  piedi  e mezzo  , e 
dagli  Oiandelì  nove  piedi  lungo  . Veai  Canno- 
ne, dee. 

PELLICOLA,  *fc  una  membrana  delicata  , o 
fra  ninento  di  una  membrana,  o pelle.  Vedi  Mem- 
brana . * « 

* La  v^e  è un  i/iminutivo  di  petlis,  pelle, 

L’epidcrme,  o la  cuticula  fc  una  piccola  pelli, 
cota^  che  copre  il  derni,  la  cute,  o la  pelle.  Ve* 
di  Cuticola  . 

Le  valvole  delle  vene  e delle  arterie  fonope///- 
cole  inlenfibili,  che  fi  aprono  e ch'udooo,  peraja- 
tare  la  circolazione . Vedi  Valvola. 

Quando  una  foluzione  chimica  fi  fvaoora  ad  im 
calore  l^ro , finiamo.;  hfc  vi  fi  eleva  di  fopra  una 
fotti!  petlic^a^  fi  chiama  evaporazione  !fino  alla 
ptUicota\  ove  rimane  tanto  liquore,  chebaAa{per 
tenere  in  fufinne  i fali  . Vedi  Evaporazione. 

PELLUCIDITA' , Diafaneita',o  trafparenza. 
Vedi  Trasparenza  . 

PELLUCIDO  , * fc  un  termine  dello  AefTo  fi- 
gniiicato  di  diafano  o trafparcme;  VcHiTraspa- 
rente  , dee. 

^ ha  Moce  è formata  dW/tf/rvo  pelluceo , o periti- 
Ceo  , io  nfphndo  . 

Il  pellucido  ^ oppoAo  ad  opaco.  Vedi  Opaco. 

PELO  o Capillo,  fc  un  piccolo  fibmento , che 
efee  da*  pori  delia  pelle  degli  ammali;  e che  mol- 
ti 
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ve  feAnneote  per  difenderli  dal  freddo  , &c.  mz 
per  un* organo  di  perfpirazione  infcnBb^le.  . 

Fu  (limato  per  an  notabileoooieprrdo  gli  in. 
tkhi  Gallttt  <MpeUi  lunghi;,  e quindi  ^ naia  i*ap» 
pellazione  di  Gulha  ComAts.  Perciò  Giul.o'Cefa* 
re,  nel  foggiogare  i Galli  , fece  tagliar  loroica* 
ftlti  per  contrafegn»  di  fommiiììoac- 

Con  queda  mira  ancora,  quell»  che  lafciavarv) 
il  mundo  per  andare  a vivere  ne*  Chiadri,  fi  fa. 
ce  vano  tagliare  e radere  i tapfiU  , per  mQOrare 
che  davano  un  addio  a tutu  gii  ornamenti  terre* 
ni , e facevano  voti  di  (oggrzzione  per}jc(ua  a’  lo- 
ro fu  periori . Vedi  Tonsura. 

Grrgono  d»  Tours  c)  alTi^ura,  che  nella  fami- 
glia Reale  di  Francia  fu  per  lungo  tempo  un  pe* 
Ctiliare  (egno  e privilegio  de*  Re  , e de*  Principi 
de.  (angue , portar  lung«  capelliera  , artificiofamen- 
re  petemata  , ed  arricciata  ; ciafcuno  parimente' 
era  obbligato  a tofarli  i captili  o recidcrleli  in- 
torno intorno,  in  f:g.io  d’ inferioritii  ed  obbedien- 
za. Alcuni  Scriitori  affermano,  che  vifufferodf- 
verfe  manùre  dt  rofamenio  , per  tutte  le  diverfe 
qualità,  e condirioni  cominciando  dal  Principe,. 
(he  li  portava  lunghi,  hno  allo  (chiavo  o villa- 
no,che  fé  gli  rotava  tutti.  L’Ottomanno  tratta 
kingamenre  di  quello  privilegio  de*  Re  di  Fran- 
cia . -Fréf^ro  Caiha  r.  | r.  , 

ti  recidere  i jeapeiii  ad  un  figliuolo  de’ Re  df 
Francia  folto  la  puma  (ìirpe  de' Re  ^ era  un  di- 
chiararlo efcluto  dal  dritto  di  (uccedergii  alla  co- 
rona, e ridotto  alla  condizione  di  faddiio.  P.Da- 
tliele  hHjkKT  de  Franee . Tom.  r. 

Nel  fccolo  vili,  le  perfone  di  qualità  avevano 
il  cofhime  di  far  recidere  » capelli  a*  loro  figiiuo* 
ii  la  primar  volta  ^ da  perfone  , per  le  quali  ave- 
vano pariicqlat:  nfpetto  e (lima,*  le  quali  in  v ir- 
rb  dr  taf  cetimoma  (1  riputavano,  come  parenti 
fp  riruaii  , o padrini  dr  que*^  fanciulli  • Sembr» 
BonJimeno  che  qucd'ufo  fu  molto  piò  antico  ; 
poiché  reggiamo,  che  CoOaonno  mandò  al  Pon- 
tefive  Romano  i capelli  del  (uo  figliuolo  Eraclicv 
per  un  pegno  d<l  dcliderio  avea , cheti  Por». 
té^e*  faffe  tuo  Padre  adottivo  ...  Vedi  Paoriho, 
Adozione , 

La  pompa,  e l'ornamenro  di  una  lunga  capet- 
iien,Tu  Tempre  p ò cenfurabile  nel  prcgrclTo  del 
^ritlianelìmo , come  cofa,  che  difconveniva  alle 
perfone,  che  portavano  la  croce.  Di  qua  ebbe- 
ro origine  le  moitifTme  leggi,  ed  i replicati ca- 
finiri  in  contrario  . $t  crede  ordinariamente,  che 
Papa  Aniceto  fotTc  (lato  il  primo  , che  proibì  al 
Clero  di  portar  lunghi  captili  ; ma  il  divieto  b 
piò  antico  rrdi'e  Chiefe  Orientali,  e la  ietterà, io 
CUI  > Tcrit'o  quedo  decr^’to  , à di  uitt  data  aifai 
piu  tarda,  che  quello  Papa.  La  tonfura  cbiert- 
Cale  vien  rapportata  da  Iftdoro  ITpalenfe  per  un* 
sfiiluaione  Apodolica  . Vedi  CKiERtco  , e Cò* 

ZONA  . 

1 lunghi  captili  tjzno  cotanto  oJlo(ì  un  tem- 
po, che  abbiamo  IH»  canone  dell’anno  1096, or- 
diitante,  che  coloro,  che  ouirifcoao  una  lunga  C4« 
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ptlìieta  , doveffero  efcluHerii  , fe  venilTero  nella 
Chiefa  ; e non  dovelfc  orarli  per  loro,  dcjpomcfrci. 

Abbiamo  ancora  una  furiofa  declamazione  di 
LuKpra.ido  contra  1*  imperador  Foca,  pe<chà  por- 
tava una  lunga  captllittA  alla  maniera  degl*  Im- 
peradon  dt  Oriente,  eccettuatene  Teofilo, che  eifen- 
do  calvo  , cooiamlò-  a tutti  i fuoi  luddici  , che 
fi  recidrdero  1 captili. 

Gli  St«>nci  c gli  Antiquari  Francefi  fono  dati 
molto  elaiii  nel  far  menzjcne  della  captiiicra  de* 
luro  dtverfi  Re.  Carlo  Magno  (a  portava  m <Uo 
Corra  , e (uo  figl.uolo  ancora  di  piò  : Carlo  il 
Calvo  nrn  ne  avea  aditro  . Sotto  tigone  Cape- 
lo  ù cominciarono  a co  tivar  di  naowo  i captiiii 
gli  ccclefiadict  le  ne  off.lero , e fi  diedero  a feo- 
muQicare  coloro  , che  ffcrclcevano  t loro  capeU 
ir , Pietro  Lombardo  ne  fece  a tale  cAt  tto  un  neio 
vimprovero  a Carlo  il  Giovane  , che  Te  li  rcciTe: 
ed  I fuoi  fuccetlori  p ‘r  alcune  generaz.oni  li  por- 
tarono a(Tai  corti  . Un  profirtTote  di  Urrech  nel 
1650  fende  eTprclfameiite  Topra  la  quetlione  : Te 
Ila  lecito  a gU  uomini  portar  lunghi  cipfilt  yt 
conchiuTe  per  la  negativa.  Un*aitro  T40  ogo.no- 
minato  Reves,  che  avea.  fentto  per  l*  ad.'tmati- 
va , gii  rifpotc  • 1 Greci , ed  a K>ro  efemp  o 1 Ro- 
mani portarono  1 capelli  finti . Vedi  Parruc.  a. 

Il  Wulfèro  rveite  Filopjficbt  tramJj%}B/HytJLzeoa* 
ta  di  una  donna  Tepoka  e Nonimbrrga  , il  cui 
Sepolcro  eifeitdofi  ap-.;ito  , 4}  anni  dopo  la  Tua 
nturte,  (l  trovò  che  uiciva  il  pelo  in  aboundinaa 
per  le  filTu'c  della  cada;,  taicne  vi  hi  motivo  di 
iupi>orrc  , che  la  calsi  , per  qualche  tempo  , ne 
fu  se  data  iurta  coperta  . Levato  v coVcfchjo.fi 
trovò  il  Tuo  corpo  intero  nr  la  Tua  forma  perfjt- 
to  ma  dalla  cima  della  kOa  fino  a'p:cdi  coper- 
to di  una  folta  mano  di  peli  lunqhi  e ticcmii  • 
Avendo  il  Sactcllano  me(ie  le  moni  TuHa  parte  fu- 
petiore  della  teda,  (i  fcompagn.ò  tutta  lallruttu- 
ra  di  quel  corpo,  e rovinò  in  un  tratto,  nonrf- 
fendo  riinaOo  , Traile  lue  dita  , che  un  Llcio  di 
captili.  Non  (opravvanzò  uècrxoio,  ubaitroulTo; 
c pure  il  pelo  era  molto  folido  e fcrte.  il  S gnor 
Arnold  nella  (leda  o l eziooe  ^ ci  dà  la  leia/iotv 
di  un  uomo  impiccato  per  ladroneccio,  al  quale 
fra!  poco  tempo,  che  fu  acraceaio  alla  foro, cte- 
feetrero  per  tutto  il  Tuo  corpo  d<*fohi  puh. 

11  Dottor  TyTon  aggiunfe  . che  ff-bbene  Tcdrr- 
na  Tupperficie  del  cur|K>  fu  il  luogo  01  d nirio  do- 
ve crcfco.no  j peli ^ nicnieditnrno  fi  è talvòlta  tro- 
vato del  pelo  Tulia  lingua,  nei  cuore.  Tulle  mam. 
mdle  , negli  armoni,  &c.  e che  niuna  paite  in- 
terna vi  à p:u  Toggetra  , quanto  l*oVa;a  0 i te- 
Alcoli  delle  donne.  Hoi'K*  PhtloJ  C'jIuH.  n z. 

Il  peto  o capello  fa  uD’anicoto  conùderab  !e  in 
commercio,  Tpecialniente  d"po  iiurojotta  la  moJa 
delie  parrucche.  Vedi  Parrucca. 

1 capelltyche  vengono  daUe  regioni  Tette ntrio- 
oaii , come  dall*  Inghilterra  , fi  dimuno  mol- 
to p ò di  qudli  deile  parti  piò  ireiidional:  , co- 
me l*ltali.i,la  Spagna, c le  parti  p:ò  mcnJiouA- 
ìj  della  Fraocia  , die. 


DigitizcxJ  by  Google 


I IDf 


• *?♦  • 


PPN 

fi  coDTcrt«  in  ptìtn  , irif^arjndofo  c«n  Tei  libbre 
di  otione,equindici  di  piombo,  in  cento  di  (lagno. 

^,Ved»  Metallo. 

Oltre  queda  compofizion  , che  fa  il  or> 

dinano  , ve  ne  fdno  altri  per  altri  ufi  , compofli 
di  (lagno,  iDÌfcbiato  con  regolo  di  antimonio  , 
bifoiuto  , e rame  , in  varie  proporzioni  . Vedi 
Stagno • 

U p9Ìtr%  ha  fervito  neII*occa(ìoni  per  monete» 
Nelle  tranfazioni  FiloroHche  , il  Signor  Putfand 
ci  fa  fapere,  che  il  Ke  Giacomo  II.  convertì  tut- 
to il  vatelfame  di  tWrro  de*  Protedanti  d*  Irlanda^ 
che  potè  avere  nelle  roani,  in  rocnete  : i mezzo 
feudi,  erano  un  poco  più  grodì,  che  i mezzi  fol- 
di  ; e le  altre  monete  [a  proporzione  . Vedi  Mo- 

»I£TA  . 

Egli  ordinb,  che  queOa  moneta  correlTe  in  tur- 
t'i  pagamenti  : donde  avvenne  , fecondo  oderva 
il  oodro  Autore  , che  la  gente  0 nafeondeva,  per 
timore, che  non  fi  volede  pagar  loro  i debiti: egli 
fa  menzione  de*  feudi  di  quefto  metallo  , che  ave- 
vano queda  leggenda  (uil*  orlo  : mtliorit  srfftut 

fati . 

PELVE  , in  Anatomia  , è la  parte  più  bada 
della  cavità  dcll*addome  ; così  chiamato  dalla  Tua 
fomiglianza  ad  un  bacino,  o catino  , che  in  lin- 
guaggio latino  (i  chiama  pelvis.  Vedi  ADDOMI. 

La  pcive  è frmpre  più  grande  nelle  donne,  che 
negli  uomini, per  dar  luogo  alla  crcTcenza  , Sic. 
del  feto  . Vedi  Matzice..  Ella  è ben  fortificata 
di  o(fa  , per  difendere  i contenuti  dalle  ingiurie 
ederne.  L’  «Qa  il  coffetuiice  , il  ed  il /agre 
circondano  la  peivt. 

Pelve  de  Rfni  , è un  gran  feno  membranofo, 
o una  cella  , mlia  parte  concava  degli  arnioni  . 
Vedi  Tàtv>  di  Anutom,  (Spiane.)  jìg.  4 /itt  e^dd» 
Vedi  ancora  Rlni  . « 

Dalle  dodici  papille  de* reni  nafeeno  dodcci  ca- 
nali , chiamati  fiJÌHU  meiìttnan^fe , Quedi  finalircn* 
te  fi  raccoglioro  m tre  gran  rami,  chee(rendo al- 
la fine  unni  in  uno  , forrrano  la  pelve  ; e queda 
di  nuovo  contraendofi  , termina  m una  canna  o 
tubo  membianofo,  chiamato  1* uretra  . Vedi  Pa- 
pille , cd  Uaetza  . 

L*ortna,  fepara'a  dal  (angue  pe*  tubi  ordinari, 
è ivi  condotta  dalle  papille,  e ricevuta  dalle  (i- 
(Iole  membranofe,  fi  porta  nella  pelve  , e dilla  fi 
difcarica  nell’ uretra}  e quindi  nella  vefcica,5cc. 
Vedi  Oa^i  NA  . 

P£N  , fecondo  il  Camdeno  , originalmente  fi- 
gnthea  un*alfa  mcRtagna  , che  co^  fi  chiamava 
dagli  antichi  B it^anni , ed  anche  da*  Galli.  Quin- 
di r,chc  tutta  U fchirna  o ferie  di  monti  , che 
dividono  J*  Italia  dalla  Francia,  fi  chiama  Ap*^ 
pennini.  Vedi  Montagna. 

PENA.  Vedi  ^articolo  Punizione. 

Pena  fwte  e </Nra,in  legge  Inglefc,  è uocadi- 
go  fpiciaie  per  uno,  che  elTcndo  ini]ui(ìto  di  fel- 
lonia , ncuia  fottomctterfi  al  giudizio  ordinano 
di  Dio  e della  iua  patria  , è perciò  Ih  mulo,  per 
lemVl, 
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interprrtizfone  di  Vnit  Muto, 

Si  chiama  qucDo  , volgarmente  prjfii/’  ndetti, 
punire  a morte  ; la  cui  crecutione  cos)  fi  pre- 
fctive. 

Il  rimandato  alla  prigione,  donde  egli  vie- 

ne, e collocato  in  un.T  Aanza  inferiore,  ofeura; 
,,  dove  dormirà  nudo  falla  terra,  (enza  alcuna  let- 
„ nera,  pagliaccio,  o altro  vefiimento  , c lenza 
,,  avere  di  (opra  alcun  veOmicnto,  ma  folamente 
„ un  certochc  , atto  a coprirgli  le  parti  vergo- 
„ gnofe  } e così  giaceià  fupinocol  capo, ed  i luci 
„ piedi  coverti  ; c4  un  braccio  (arà  (ìirato  ad  un 
„ angolo  delia  Àanzi  cou  una  corda  , ed  un*ailro 
„ braccio  ad  un'altro  angolo,  e le  fuc  gambe  del- 
„ la  ftelTa  maniera  . Così  gli  fi  mette  di  (opra 
,,  tanto  f.'rro  0 pietra  , quanto  ne  pub  foficnere, 
,,  o di  più  } ed  il  g orno  leguente  avrà  tre  boc- 
»,  coni  dì  pane  d*orzo,  lenza  bere  , ed  il  fecondo 
,,  giorno  beveri  tre  volte  tatuo,  quanto  pub  be- 
„ re  ciafcuna  volta  di  acqua,  cavata  di  folto  al- 
„ la  prigione,  fuorché  acqua  corrente  , lenza  pa« 
„ nc  ; e quello  (aià  ìa  Tuà  dieta,  fintantoché  vive» 

PENALE  Azione.  VeJi  Azione. 

Pane  nej^jtive.  Vedi  Negakvo. 

PENATI  , Pcnatks,  netraiuica  Mitologia  , 
era  un  termine,  che  ii  applicava  a tutti  1 Dei do- 
mcdici,  che  dagli  antichi  fi  adoravano  nelle  loro 
cafe  , donde  ordinariamente  vengano  confufi  co* 
iett.  Vedi  Lari  . 

Non  convengono  gli  Autori  intorno  all*  erìgi- 
ne de' Dei  Penati^  che  eraro  propriamente  i Dei 
tutei;»ei  de’ Troiani,  c furono  (oiamentc  adottati 
da  Romani,  1 quali  diedero  loro  il  titolo  di  Pe- 
n.itt . 

Il  De  Meziriac  nelle  Tue  doic,  fulPeptfiola  di 
Didone  ad  Enea  , ractonra  Jificfamcnte  curKhe 
ha  trovato  negli  anrithi  Aurori  fopra  quciìa  ma- 
teiia.  Diomgi  di  Alicatnaffo  narra,  che  Enea  fu 
il  primo  • ilie  co  iocb  quefli  Dei  nella  Città  di 
Lavinio,  e che  il  fuo  figliuolo  Afe »nio , ve  li  traf- 
fed,  dopo  di  avere  edificata  la  città  d' Alba } ma 
che  i medcfiroi  Dei  r.toraarono  due  vo  te  prodi- 
giofamente  in  Lavinio.  Lo  ficlTo  Autore  aggiun- 
ge, che  in  Ron«a  fi  vede  ancora  un  runpio  ofeu- 
ro;  a cui  fanno  on<bra  i vie  ni  edifici,  dove  Han- 
no le  immagini  de*  Dei  Troiani  , coll’  ifciiz  onc 
Denas^  che  lignifica  penatet . Vedi  Dekati  . 

QucHe  immagini  rapprrfentano  due  giovani  fé- 
duri  ; cialcuno  dr*quali  tiene  una  lancia  . It  ho  ve- 
duco,  aggiunge  D onigt  , divede  altre  llitue  de* 
medctimi  Dei  oc*  Tempi  anr  chi , ihr  tutti  a}  pa- 
iono in  forma  di  giovuncrti, 'veO  tt  da  gucrreri. 

Varroiìe  fa  wnire  queOi  D<i  Rman  da  S.éfr.o* 
tracia  nella  Frigia,  donde  vuole  che  poi  Enea  li 
trafpoitalfc  in  Icaiia  . Macirbio,  il  quale  u|  pi  t- 
ta luttccib  fuirautorità  di  Vanone  , aggiiitgr  , 
che  erano  chiamati  Pentii  , d.  Ile  voci  Ul  ne  fet 
^uti  penìtus  Jphan  tij  li  che  Lnibra  una  pna  l<  t- 
tigiiezza.  Ma  la  reale  r vera  ctin.tdogia  b Ugna 
xcicada  nel  linguaggio  Fr  go,  non  nel  Uiko. 
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ti  di’  fluntrì  delle  ofcillazioni , wmpiute  net  me* 
«IciìiDo  tempo. 

Su  quefto  ftelTo  ptincipio  , il  Sienor  Moatoa 
Canonico  di  Leone  , ha  fctiito  un  bel  ttatuco  ; 
Ot  mtirfm*  fvflirit  irm/mitnnds  , 

. 11  Signor  Hujrgens  vuole,  che  la  luogheica  di 
iinpeiW</«,  il  quale  vibieri  fecondi  , (iaire  piedi, 
tre  pollici , e due  decime  di  un  pollice  ^ fecondo  la 
leduzionc  del  Cav.  Giacomo  Moor  ; il  cbe^’ ac- 
corda perfettamente  col pradh/f  del  Signor  Mouton, 
lungo  otto  pollici , una  decima , per  dover  vibra- 
te i;a  volte  in  un  minuto  : di  modo  che  fi  pub 
far  fondamento  fu  quella  , come.fopra  una  mifu- 
fa  certa  . Notate  , che  le  lunhgette  ie'ptndUi  & 
anifuiano  ordioatiamente  dal  centro  del  moto . 

Il  primo,  che  oflcrvb  quefla  nobile  proprieii  , 
ciob  l’ ilocronifmo  de’  pmdUt,  e ne  fece  ufo  nel  mi- 
fu  rare  il  tempo  , fu  il  Kiccioli  , fecondo  vuole  lo 
Sturmioi  dopo  lui,  Ticone,  Lanereno,  Vendcli- 
no  , Mcrfenno  , Kirchcrio  , ed  altri  a’  accoifcro 
della  flcifa  cofa  ; ma  fenz’alcuno  indizio  di  pib , 
che  avca  fatto  il  Ricciolo;  rHuyoecns  , fu  il  pri- 
mo, che  applicò  il  /r«d#/i  agli  orologi . Vedi  Or» 
/egie  e Pekdolo. 

t ptmdtli  tono  o ftmpliei  o nmptfii . 

Pendolo  Jtmfliee  , t quello  , che  coda  di  un 
folo  pcfo  , come  A , conuderato  eolie  un  punto, 
ed  una  linea  retta,  infielfibile  , come  AC  , confi- 
deraia  priva  di  gravità  , folpcfa  ad  un  centro  C, 
c volgibile  intorno  ad  eflb.  ( Tav.  dìMtttt».  fig. 
io.) 

Pendolo  tompcjlo  , > quello  , che  colla  di  di- 
verli  peli  , cosi  attaccati  , che  ritengono  la  llella 
dillanta,  e l'un  dall’altro,  c dal  erotto,  intorno 
al  quale  tflì  vibrano.  Vedi  Courotro. 

Dtiniìu  t Uggì  dr’PEUDoLi . 1*.  Un  ptWe/e,  al- 
zalo fino  a B,  per  l’ateo  del  circolo  BA , difecn. 
derà  , e di  nuovo  afeenderà , per  un’  arco  eguale, 
fino  ad  un  punto  , egualmente  aito  , D , e di  là 
cadrà  in  A , e di  nuovo  afeenderà  in  B i è coti 
continuerà  afceodtndo  , e dilccndeudo  reciproca- 
mente per  lempre. 

Poichà  fuppolla  H I una  linea  orizoorale  ,eBD 
parallela  ; le  la  palla  A , che  noi  <mì  confideria- 
roo  come  un  punto,  lia  elevata  in  B,  la  linea  di 
direzione  B H , ellendo  perpendicolare  dal  centra 
di  gravità  B , alia  lioea  orizzontale  H I , cade 
fuori  della  baie  , che  à nel  punto  C ■ La  palla, 
adunque  , non  pub  fermarfi  , ma  dee  dilcendere . 
Vedi  Discesa . 

Ma  elTeodo  ritenuta  dal  filo  BC,  in  modoche 
non  polTa  cadete  pcrpendicufatmente  per  B N ; 
cadeià  per  l’arto  B A;  confeguentementc , quan- 
do il  Cenno  di  graviià  arriva  al  fondo  ; A , ha  la 
llella  fuiza,  thè  aviebbc  acquidaia  nel  cadere  da 
K;  c pciciù  farà  capace  di  levarli  egualmente  al- 
to , che  le  acqu. fiata  l'avcfse  , vale  a dire  , che 
dilccndendo  per  la  prima  metà  della  fua  vibiazio- 
ne;  acquifia  una  veiociià  , per  la  continua  acce- 
lerazione delia  lua  dilcela  : c ficcomc  quella  vclo- 
ciià  à Icmpce  prepoczionata  all’  altezza  , da  cui 
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cade,  effendo  in  qualche  parte  l' effetto;  elPà tut- 
tavia capace  di  farla  rimontare  alla  medclima  al- 
tezza • fuppoacndo  , fecondo  il  fillema  del  Gali- 
leo , che  le  velocità  fono  fempte  le  radici  qua- 
drale delle  altcaze.  Vedi  AccEi.raazioNi. 

Poichl,  dunque,  il  filoimpedif.e  , chcilprvif». 
lo  fi  (rafporti  nella  tangente  A I , deve  afceodeie 
per  l’arco  A D , eguale  a quello  A B. 

Tutta  la  forza, adunque  , che  eg’i  avta  acqui- 
fiata  cadendo,  efictido  elaufla  j egli  ritornerà  , per 
la  forza  della  gravirà,  per  lo  medclimoarco  AU^ 
c di  nuovo  s’ alzerà  da  A in  B;  c cosi  per  fciiw 
pte.  Vedi  GaaviTa'. 

L’ cfpcrienza  conferma  quello  Teorema  , in  qual- 
Cvoglia  numero  finito  di  afcilbiiooc  ; ma  fe  & 
fufmongono  quelle  infinitamente  continuate,  vi 
nalcerà  della  differenza  ; petefià  la  refifienza  del,* 
aria,  ed  il  fregimento  iniomo  al  cenno  C,  por- 
terà via  parte  della  foiza  , acquillaia  nel  cadete  t 
onde  avverià,  che  non  afcendcià  pteeilaiainte  alf 
ideilo  punto,  donde  cadi. 

Coti  l’alcefa,  dimiouendofi  di  continuo  j Tofcit- 
lazione  alle  fine  fi  fécmaià  , ed  il  prmitio  relleià 
fofpclo . Vedi  Resistenza,  e Fzecamento. 

a*.  Se  li  ftmplitr  ptitdi.lt  lia  folpcfo  Ira  due  fe- 
micicloidi  C B e C D{  Tw.  di  Mtccto.  iSf.  }7.  ) i 
cui  circuii  generami  hanno  il  lo  o diametro  CF, 
eguale  a mezza  la  lunghezza  del  filo  C A i di  mo- 
do che  il  filo  iicirorcillare  fi  atrorcigli  intoino 
ad  elTe;  tutte  le  ofcillazioni  , bcn'hl  ineguali  nel- 
lo Ipazio,  faranno ifocronali,  ocompiuie  in  tempi 
eguali  ; anche  in  un  mezzo  tefidente  .- 

Imperciocchà  , elTendo  il  dio  del  peodtlt  C E 
avvallo  atloroo  dellafemicicioide  BC;  il  ceniro, 
di  gravità  della  palla  E,  che  qui  fi  confiderà  co- 
me un  punto,  merci  la  fua  ev.duz.onr , delc iverà 
una  cicloide  BFAD;  ficcomefì  dimoilra  da  la  det- 
trina  degl’infiniti;  ma  tutte  le  afccfe  , r difcefe 
in  una  cicloide  fono  ifocronali,  o eguali  nel  tcm. 
po;  e peicib  le  of.ill.zioni  del  ptnutit,  fono  an- 
cora eguali  nel  tempo.  Vedi  Ciclcide  . 

Quindi,  fe  con  la  lungerza  del  pttdttaQ  A fi 
deferiva  un  circolo,  delcenctoC;  poichl  una  por- 
zione  delia  cicloide , vicino  al  vertice  A,  Iqua- 
fi  defcri'ta  per  lo  II  fio  maio;  un  p cciol  arco  del 
circolo  coin.iderà  quafi  c n la  cicloide.  Ne’ pic- 
coli archi,  adunque,  di  un  circolo,  le  oscillazio- 
ni de’  prtdbti  farann'i  ifocrcnili  in  quantoalfco- 
fo,  febbene  ineguali  , in  le  firlfe  ; e la  h>io  ra- 
gione al  tempo  della  difcefa  peipendicnUie,.  per  la 
metà  Pelli  lungh.zza  del  ptodtlt  , h I’  filila , di 
quella  che  t la  circonferenta  di  uo  circolo,  al  fuo 
diametro. 

Quindi  parimenti,  quanto  pib  fon  lunghi  ipea- 
^a/i ofciilanii , negli  archi  di  un  circolo;  taniupb 
le  ofciilazioni  fono  ifocrcnaii  ; il  che  s’acccrca 
coircfperienza  ; poichl  in  due  pendoìt  di  tur.gliez- 
za  eguali  , ma  ofcillanii  in  archi  ineguali  , | ur- 
chl  niun  degli  archi  fia  molto  grande  , voi  appe- 
na difcernctcìe  alcuna  ineguaglianza  inccntooKil- 
lazjoni. 

X y y z Quia- 


bigitized  by  Google 


PF.M 

9*.  La  lunghezza  un  ptndelo , effendo  nota 
per  ritrovare  li  numero  delle  vibrazioni  che  fa- 
rà in  un  tempo  dato. 

Elkndo  queOa  i)  roverfcio  deila  prima  queOio- 
ne,  d:ie:come  ia  lunghezza  data,  fupponere  $5, 
4t  ^ alia  lunghezza  del  pendolo  rrorma'e,  che  vi- 
Dia  fecondi,  cio^  z;  cosi  % il  quadrato  delle 
vibrazioni  dello  flctro  pendolo  nel  tempo  dato, 
cio^  di  un  minuto,  al  quadiaro  delle  vibrazioni 
richieflc;  cioà  come  4:  , z;;^($oo.’  z^oo. 

£ la  radice  quadrata  di  1500,  fard  50  , numero 
4elle  vibrazioni  richiedo. 

Ma  per  i*ulo  (come  nel  prinrvo  problerha  ) voi 
fulo  avete  qulbifogno  di  dividere  1411200  per  la 
lunghezza  i e quello  dà  il  quadrato  delie  vibra* 
stoni  I alfine  dì  trovar  la  lungezza. 

Sb  quelli  priiicipj,  appoggiato  il  Sig.  Derham, 
ha  coll.u;ta  una  tavola  delle  vibrazioni  dc*/>r>n/»- 
/i  di  ditièictiti  lunghezze  , nello  fpazio  di  un  mi' 
•uto. 
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Sì  nati,  che  quelle  leggi , &c.  del  mo'ode*pe«. 
doli  appena  raggeranno  al  ngure,  fé  il  (ilo,  che 
Ibniene  la  palla  , non  iarà  vuoto  di  pefo  , e la 
gravità  di  tutto  il  pefo  non  ha  in  un  punto rac< 
celta  . 

In  pratica,  nrfunqoe,  un  hniffimo  h!o,  ed  una 
piccoliflìma  palla  , ma  d*una  matena  pefantifTi- 
ma,  deon  adoprarfì  ; i n fr.o  grofTot  ed  una  pal- 
la voliiminofa  dìriurberà  llranamcme  ri  moro;  im- 
perocché in  q^u-fto  cafo  H pendalo  daftmplice  di- 
venta compoAo  , effendo  la  Acfliffìma  cola,  che  fé 
diveift  peh  follerò  applicati  aha  lYiedefìma  verga 
'infleffìbile  in  diverfi  luoghi. 

L’ufo  àt" pendoli  rei  mifurare  iJ  tempo,  nelle 
ofTetvazicni  aflronorrdche  , ed  in  altre  occafìoni, 
dove  fi  liceva  un  lommo  grado  di  prectfiòne;é 
cesi  ovvio,  c rramftilo  , che  iien  ha  bilogno  di 
dcfcriziore  . O ia  lunghezza  del  pendolo  fi  può 
aggiuHa^e  , pnn  a della  fua  applicuz  onc,  c Urfi 
Vibrare  tl  d'filrr-io  tempo,  per  efrmpio  fecondi , 
mezzi  fecondi,*  &c.  per  l’ aiticelo  Vi  ; 0 fi  può 
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prendere  a cafo,  e determinar^  dopo  i tempi  del- 
le vibrazioni  dall'articolo  Vili. 

In  quanto  all’  ufo  del  pendolo  nel  mifurare  le 
diflanze  remote  inacceflìbiii  , Òlc.  , per  mezzo 
del  luono,  &c.  Vedi  Suono. 

Orologio  M Pendolo,  è uir  orologio,  che  pren- 
de il  fuo  moto  dalla  vibrazione  di  un  pendolo. 

Si  controverte  tra’l  Galileo , e i* Ha y gens,  chi 
delli  due  abbia  primo  applicato  il  pendolo  ad  un 
orologio  } Vedi  pel  mento  delle  loro  prctcnfio- 
ni , r articolo  Orologio. 

Dopo  che  THuygens  feopr)  , che  le  vibrazio- 
dì  fatte  negli  archi  di  una  cicloide,  per  inegua- 
li che  foflero  nell*  effenflone  , erano  tutte  eguali 
ne!  tempo  ; egli  pretto  venne  a capire  , che  un 
pendolo,  applicato  ad  un’orologio,  m modoché'l 
faceile  defcrivere  archi  di  una  cicloide  , rettifi- 
cacebbe  per  alno  le  inevitabili  irregolarità  del 
moto  dell’orologiQ , poiché,  quantunque  le  diver- 
fe  cagioni  d:  quelle  irregolarità  dovetlero  far  fa- 
re ai  pendolo  maggiori  , o minori  vibraaioni  ; 
nullafimeno,  in  vtrib  iella  cicloide  ; le  avereb- 
bc  fempre  fatte  perfettamente  eguali;  eJ  il  mo- 
to dell’  orologio  coaì  governato  , fi  confervereb- 
hc  perfettarnentc  equabile.  Vedi  Cicloide. 

Ma  la  ditikoilà  era  far  defcrivere  al  pendolo 
archi  di  una  cicloide  ; imperocché  naturalmcr>> 
re  il  pendolo  , etTendo  legato  ai  un  punto  filTo  , 
può  (olaincnte  deicriverc  archi  di  circoli,  intor> 
no  a quello. 

Qui  il  Signor  Huygens  trovò  un  fecreto,  dal 
quate  rutto  il  mondo  ne  rifente  vantaggio  : la 
veiga  o il  filo  di  frrto  , che  porta  il  gfobetto, 
o bottoncino,  fu  da  lui  legata  in  cima  ad  un  filo 
di  fera  , pcOo  tra  due  teflc  cicloidali,  odue  pic- 
cioli aich'i  di  cicloide,  farti  di  metallo.  Quindi 
2Ì  moto  di  vibrazione,  applicandoognor dall’uno 
aU'4'rro  di  qucfli  archi  , il  filo,  che  é fomma- 
mente  pieghevole,  facilmente  ne  afTume  la  figo- 
fa;  c coi  mezzo  di  quello  fi  dimoAra.  che  il  prfo, 
attaccato  all’altro  cAremo  della  verga,  deferive- 
rà  un  arco  gtuAo  di  uni  cicloide. 

QiieA*  é fenza  dubbio  una  delle  piò  utili  ed 
ingegoofe  invenzioni,  che  fienfi  già  da  piti  l'eco- 
li  mai  prodotte  ; col  di  cui  mezzo , abbiam  noi 
degli  oioloei,  che  non  fallono, neppur  di  un  fe- 
condo in  diverfi  giorni. 

Egli  é , che  il  pendolo  é foggetto  alle  fue  ir- 
rrgo-antà  , per  minute  che  pofTunri  elTere ; ed  il 
Signor  de  la  Mire  giudica,  che  vi  fia  molto  cam- 
po di  m'gliorarlo. 

OAcrva  egli,  che  il  filo  di  feia,  da  cui  \\ pen- 
dolo é fc’fpefo  , $* accorcia  in  tempo  umido  , e* 
s’allunga  nell’ afciurto , pcrlcché  la  lunghczzadi 
tutto  lì  pendolo  vana  , e per  confeguenza  varia- 
no 1 ttmpi  delle  vibnzioni. 

Per  ovviare  a qocAo -difurd'ne , il  S gnor  de 
Hire  , in  luogo  di  un  filo  di  (età  , adoprò  una 
picciola  fottìi  molla;  che  per  veiità  non  era  feg» 
getta  ad  accorciaifi  , ed  allurgarfi  ; ma  ch’egli 
trovò,  che  divcbtava  pib  rigida,  e dura  nel  tc  n- 
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Ce,  per  neszo  cfl  un  collo  ftretro,  o di  tm'iftmo; 
cffendo  il  ninaoentc  circondato  dall*  acqua  • Vedi 
Utmo  . 

* Lé$  vo€e  ì comp9fié  Utin»  peot,  ed  io  Tu* 
la , <ioì  ^ quAfi  ìfiis  ; e pereth  i Trentef  pth 
fr^priament*  tm  ebìemeno  Islc. 

Tale  è il  Peleponnefo  , o li  Morta  i tali  fono 
ancora  I* Africa,  UJutfandia,  &c. 

PzNisoLa  è lo  neflo  di  quello,  che  gli  aoticlii 
chiamavano  Cberfonefo»  Vedi  CKZasoNKSO. 

PENITENTI,  h una  appellazione,  data  aera- 
fc  Confraterniie,  o focietà  di  peifone,  chelìuni- 
Icono  infieme  per  fare  orazioni  , o proceiKoni  a 
piedi  nudi  , co’  loro  volli  coperti  di  tela  , e per 
«irciplinatG , &c. 

Vi  fono  de*  p<«/r<arr  bianchi  in  Italia  , in  Avi- 
gnone, ed  in  L?one.  Vi  fono  ancora  de*^/re»#i 
turchini,  e negri,  quell*  ultimi  affìlìono  irei  a ben 
inor;re  , e danno  loro  fepoitura* 

11  Mabiilon  rifcrifcr  » che  in  Turino  vi  fon» 
certi  penitente,  manreruti  con  paga,  perchè  feor- 
vono  le  Orade  in  pcfrcefl  one,  fi  tagliano  e batto» 
no  le  loro  fchicne,  &c. 

Penitenti  o C(.nveftitt  dei  neme  di  Cesti,  b 
una  Coogrcgazionc  di  Kciigiofc  in  Siviglia  , com. 
podi  di  dinne,  ie  quali  han  menata  una  vita  li- 
cenziola  , e fondata  re!  1^50*  Vedi  Penitenza. 

Qutflo  Moninero  b divilo  in  tre  pani,  unojier 
le  Kcligiofe  profrfle  , un’altro  per  le  novizie  ; il 
terzo  , per  quelle  che  fono  forto  ia  correzione. 

Qujfvio  quelle  ultime  danno  un  vero  fegno  di 
pevtimento  , lon  irasferite  nella  clafTe  delle  novi- 
zie : dove  (e  non  fi  portano  bene  , fi  rimandano 
alia  correzione  ; odcrvano  quelle  la  regoia  di  S. 
Agortino. 

Penitenti  di  Orviete,  fono  un’ordine  di  Mo- 
niche , iHiruito  da  Antonio  Simoncilli , gentiluo- 
mo di  O vieto.  11  Munalìero,  che  fabrtcbcofiui» 
fu  af  pnncjp;o  dcHinaio  per  ricevervi  delle  pove- 
re donzelle.  abbanJun  tc  da*  loro  genitori , edia 
pencolo  di  perdere  la  loro  virtb. 

Nel  ì66z  fu  eretto  un  Monaftero  da  ricevere 
qucl'e,  che  elTendofi  lafciare  alta  libidine  , erario 
ifpirate  a ravvederli,  ed  a far  penitenza , dedicali- 
dofi  a Dio  , con  voti  l'olcnni  . La  loro  regola  b 
quella  delie  Carmelttar.e . 

Quelle  Religioni  hanno  quello  in  particolare, 
che  non  fcggiacciono  a noviziato.  Tutto qoel che 
li  richiede  b,  che  continuuio  pochi  mefi  a fiar  nel 
Monilìero  in  abito  lecolare  i dopo  di  che  fono 
arnmefie  a* voti . 

PENITENZA,  b zite  volte  ufata  per  uno  flato 
di  pentimento  , e talvolta  per  l’atto  di  pcntitiì  • 
Vedi  Pentimento,  ed  Imvemitenza- 

Penitenza  , b ancora  ufara  per  difciplina  , o 
per  un  calligo  , che  accompagna  il  pentimento, 
che  fi  eh  ama  ancora  pene. 

Penitenza  , propriamente  b Tefercizio  dicevi- 
fenze,  e pub  dennirfi  un  caflico  volontario , oiot- 
pofis)  da  tegginma  autorità  , pef  li  falli  com* 
znein.  Vedi  Punizions  , 
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T Cattolici  Romani  definirenno  ìtpnrtmu.m 
Sagiamcnto  , m Cbi  la  perfona,  che  ha  le  dilpo* 
fizioni  richiede,  riceve  l’adoluzjonedal.SacrrdoTc, 
de’  peccali  comttKflì , dopo  il  h.iicGmo.  Vedi  Sa» 

CRAMCNTO  . 

Ad  lina  legillim*  pnitmn  tre  cole  (ì  richi^ 
goBop  la  coniiizione,  ralTolnione,  e la  fodia^ 
sione.  VediCoNTSsaioNE , Assoluzione  ,&c. 

I Sacerdoti  ricevano  la  potcfti  di  amminidrzre 
il  Sagramanlo  della  pniinzs,  ()uando  ricevono  il 
faceriozio  ; ma  per  efcicirarc  q«eda  poli  dì.  Uri. 
chiede  che  abbiano  la  giurisdizione  dair^Ordiita* 
rio,  ciot  che  abbiano  unbenc6cio,  o onginalco 
delegalo,  co)  l’ approvazione  del  Vefeovo  per  alcol* 
far  le  Confcflioni. 

PtNirENtA  ,hpartico1armcnte  ufala  nella  Chiefa 
Romana  per>|ueria  pena,  che  un ConfelTpre impo- 
ne per  rodisfazìone  de’  peccati  , de'  quali  uno  t 
adoluto . Vedi  Conifsssoms,  ed  Assoluzione. 

II  Signor  Du  Pin  ofTcrva,  che  P amica  difcipli- 
na_  era  molto  leverà  full’  articolo  delle  peviira- 
se!  I detiTCì  grandi  (l  efcludcvano  dalla  comunio- 
ne della  Chieu  , li  Icacciavano  daU’adeniblcc  de* 
fedeli  , fi  obbligavano  a digiunare  , edamoniii- 
carfi  pubblicamenic,  anche  alla  porta  della  Chic, 
fa  , a tagliarli  i capelli  , andare  a nudo  piede. 
&c.  Egli  aggiunle,  che  quelli,  i quali  facevano 

ubbiica  ptintnza  , non  erano  mai  ammedi  nel 

Icro  , c che  la  pubblica  pritstena  non  fi  dava 
nai  pib  d’una  volta.  Per  quelli  che  ricadevano 
non  vi  era  nconciliamcnto  colla  Chiefa  , e non 
dovevano  Ipeiare  il  peidooo,  le  non  dalie  mani 
di  Dio. 

Penitenza  , nella  legge  Canonica  Inelefe , t 
un  cadigo  Ecclifiadico,  principalmente  alcriiloal 
peccalo  di  fornicazione.  Vedi  Foknicazconx  . 

Un  fimile  cafiigo  cosi  fi  prelcrive  da’ Canoni  : 
Il  delinquente  deve  ftatfeneiKipotticodella Chic- 
la,  in  una  Domenica,  colla  tclia  feuverta,  oco* 
piedi  nudi  , avvallo  io  un  lenzuolo  bianco,  eoo 
nna  baccbeiia  bianca  in  mano  -,  ed  ivi  piangere, 
c pregare  ognuno,  che  lo  foccorra  colle  lue  ora- 
zioni : Quindi  egli  entra  nella  Chiefa,  fiprofter- 
na  e bacia  la  terra  cd  alla  fine  collocato  fopra 
un’eminenza,  nel  mezzo  della  Chiefa  , dirimpet- 
to al  Miniflro  , dichiara  il  fuo  peccato  , odiolo 
a Dio,  e fcandalclo  alla  Congrogazicne . 

Se  il  delitto  noni  notorio,  i.  Canoni  accorda- 
no, che  6 permuti  la  pena  a riehiena  delle  par- 
li, in  una  multa  pecuniarja  , in  una  limoCna  a* 
poveri , tue. 

Penitenza  , dì  parimente  il  titolo  a diverlì 
ordini  Religiofi  , che  confillono  o in  perfone  di- 
fcole  , convenite  , e ravvedute  ; o in  altre  , le 
quali  fi  conCagrano  all’oflicio  di  richiamare  ape- 
niimt  i liccnziofi  . Vedi  Penitenti  . Di  queft* 
ultima  forra  I 

la’  mitme  iltUa  PiNtTENza  dà  S.  Maddalttia  , 
fondato  circa  l'anno  IZ71.  da  un  certo  Bernar- 
do Cittadino  di  Mailìgiia  , il  quale  fi  conlegnò 
all'  opera  pia  di  cesvcitirc  le  donne  proHiiute  di 
quella  CitU . Ber- 
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Bsrnardo  fo  fecondato  da  diverit  attri;  iquati 
avendo  formata  im«i  fpecie  di  fjcietì,  furono  al- 
ia fine  ridotti  io  ordine  djR.iigiofi  da  Papa  Nu 
Culo  in.  lotto  la  regola  di  S.  Agolhno. 

U P.  Gelnay  aggiunge,  che  ievcro  coHoro  an- 
che un*  ordine  Rdigioio  delie  penitenti  , o delle 
donne  , che  avevano  convertite  , dando  loro  le 
fnedelìme  regole  ed  oHervanae  , che  cflì  legui- 
vano . 

CMgr*gMZÌ$>$9  dclÌM  PcNlTENZa  di  S.Muddalt» 
fitf,  tn  Pungi,  £ube  qucli' Ordine  la  tua  origine 
dalie  Prediche  dei  P.  Tilìeran  , Francekano  ; il 
quale  converil  un  grau  numero  di  Core  ig  ane  nell* 
anno  1492.  Luigi  Uuca  di  O:  Jeans  gli  uicde  la 
fua  cala  per  MoniOeio,  o piuiiollo,  come  appa- 
re dalie  loro  collituzicni , Cario  Vili,  diede  alle 
niedclìme  rOltelio,  chiamato  ^ da  do- 

ve panarono  nella  cappella  diib.  Giorg.onel  1572* 
In  Virtù  di  un  bievc  di  Pipa  A.eisanJiu,  uuvcr- 
tu  Siitiune,  Vdcovo  di  Parigi,  neiPanno  1497, 
conipole  per  effe  un  corpo  di  colbtuaioni  , e le 
polc  rotto  la  regola  di  S.  A:«olìino.  * 

AtBnch^  una  donni  poieiie  elleivt  ammelTa , do- 
veva aver  commello  qaaiche  peccato  carnale  i uh 
VI  fi  riccvea  alcuna  , che  avelie  [uilaii  gli  an- 
III  jy. 

Fino  II  cominciamenro  dell*  ultimo  fecolo  le 
Religiofi:  di  quello  Mon  fiero  fuiono  fole  peni- 
tenti  « ma  dopo  la  fua  ri lorma,  per  mezzo  Ji  Mi- 
na Alvcquin, nciPaoiio  rdi6,  non  vi  furono am- 
mefre  altre  che  zìiel  e , le  quali  , cib  non  olìan- 
te  portano  ancora  il  nome  antico  di  pfttìtcmn  . 
Vedi  PcNiTrNTi  • 

PENlTLNZlALE  ,iun  libro Ecdefìanico  rite* 
fiuto  tra*  Cattoilc)  Romani,  nel  quale  ilprefcN- 
ve  quel  che  ha  riguardo  alla  penitrma  , ed  alla 
ricoooiiaziunc  de'  penitenti  . Vedi  Penitenza. 

Ne*  Capitolari  di  Carlo  Magno  s*  impone  a Sa- 
cerdoti , di  Uudur  bene  il  loro  pt^nenziale , Vi 
fono  var4  ttnitcnzi^ii  ; il  peaùrvz/a/r  Romano  ; 
quello  dvl  Vra.rabife  Bcda^  quello  di  Papa  Gre- 
gorio Ili. , 8tc. 

I ENITENZIERO  , PtNiTKNTUinus  , h uno 
officio  0 Tribunale  nella  Corte  di  Roma  , dove 
li  claoima  , c donde  cfcono  le  bolle»  le  gtaiie  , 
c le  difpenfc  , crmccrnenti  alla  cofcicnza  , alia 
confvlTione,  ffte.  Vedi  Bolla, 

Le  fpvdicioni  del  prmttnzìere  fon  fuggeiUte  con 
ceia  tofTa  , e ù mandano  chiufe  , dirette  a*  con- 
fefTori. 

Plnitenziero  , ^ ancora  un*  officiale  o di- 
gnità in  alcune  Cattedrali^  il  quale  hi  lapoicffà 
dal  Veicovo  di  ailUvere  1 cali  , a lui  rtieibatir 
per  la  qujJ  cagione  egli  ancora  cbtamafi  P«fec- 
c<6.o  dei  . Vedi  Aszoluiìone  . 

la  akuni  luoghi  vi  ^ un  Cra« /Ve/feeciVra , ed 
un  j it9  p€aitenznT9  . Anallafìo  dice,  che  Papa 
Simpl  cio  elcfle  alcuni  , tra'Sacerdoii  Rofnan:, 
scciccUt^  foptaintendclTero  alle  penitenze  • Oggi 
il  i*apa  ha  il  fuo  Orai»  Pcmntnxjeif  ^ il  quale  è un 
Caiaioale  , e capo  degli  altri  Sacerdoti  pra/aev- 
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ZiVi,  ftabiliii  nelle  Chicfc  Patriarcali  di  Roma, 
i quali  lo  confultano  ne*  caG  difficili  • 

Egli  prcficje  nella  Penirenztena  , fpedifee  le 
difpcnfe,  le  affoluziom,  ffc:.  ed  ha  forco  di  lui  UA 
Regcnie  , e 24  Avvocati  della  Sacra  Pcoiteotic- 
ria. 

PENNA,  h un  pìccolo  iffromeoto,  cheordina* 
riamente  fi  forma  di  uni  prova  di  volatile  » c 
colia  quale  G Icnve. 

Le  pntit*  Ot*ndffi  G mandano  a perfezione  «eoa 
patfarh  prr  fe  ccncii  calde,  per  levarne  il  graT* 
lo,  e l’ umido  » 

Penna.  Vedi  l'articolo  Piuma,  e Penna. 
PENNATE  /rg/rv  a/arr,  foiX)  foglie  dì* 

piante,  che  creicono  uiicttAinente,  una  dirimpet- 
to alPaitra,  fuiia  medelimA  colla  , o fui  mede- 
finto  Gelo,  come  quelle  del  Fraifiau , del  Noce» 
Vedi  Foglia  , Pianta,  &c. 

PENNELLO,  *è  un*»ftio  neflto,  ufatoda’Pit» 
tori,  per  l'appltCAZione  de’loro coloii . VcdiCo- 
LORE , e Pittura . 

* La  v9ct  viene  dat  latino  penictiluS  , penicil- 
lus,  0 peniciJlum,  ciie  /tonifica  io  fltjfQ  i firrmei* 
ta  per  dmunuziane  dt  prnts,  cotia , 

Vi  iuuo  penneUt  d<  vane  fpvcie  , e fatti  diva- 
eia  materia  : t p ù uluaii  fono  dt  pelo  di  talfo» 
e di  ko)Attolo,  quelli  di  piume  lottili  di  legno» 
e quelle  di  letole  dt  porco;  quelli  uli  imi  fono  li- 
gali  ed  attaccati  ad  ua  baffone  pth  0 menogrof- 
lo»  fecondo  gli  uG  a'  quali  fon  diUmati  ; e quan- 
do fon  malfe  grandi  , fi  chiamano  fpjzzde  . Gli 
altri  fon  rinchiufi  nrlia  canna  di  una  penna, 
Offerva  il  Signor  Felibien  , che  gl*  antichi  ave- 
vano de*  penneiit  , fatti  di  pezzetti  d:  Ipugne  ; 
donde  fenza  dubbio  h venuta  la*noiia  di  quel 
Pittore,  che  non  avendo  potuto  rfpiimefe  la  (pu- 
ma di  nn  cane,  vi  nufeì  con  gutare  la  fua  (pu- 
gna fuUa  lela. 

Pennello  di  Raggia  in  O'ica  , h un  duplica- 
to cono,  a piramide  di  raggi,  uniti  inGcme nel- 
la bafe;  uno  de*  quali  ha  il  fuo  vertice  in  ouaU 
che  punto  deli’ oggetto  , ed  ha  Pumor  criffalli- 
no  , o il  tetro  GLS  (T.»v.  0-r#V./ig.j9  ) i>er fuA 

bafe  i e r altro  ha  la  iua  baie  fullo  ficJo  veirò, 
o umor  criOadino,  ma  il  fuo  vertice  nel  punto 
di  convergenza , come  in  C.  Vedi  Raccio,&c. 

Così  , BGSC  h un  penneUo  di  raggi  ; e la  li- 
nea BLC  il  eh  ama  Vtt[^fdt  qnefio penneUo  , Vedi 
Asse  , e Raccio, 

Pennello  Ottico  . Vedi  Ottico. 
PENNONE,  h uno  ffenciardo,  con  una  lunga 
coda  , che  amicamente  apparteneva  ad  un  fem- 
plice  Gentiluomo  »•  e propnamente  fi  ufava  per 
infcgna  da  UietierG  (opra  una  tenda,  0 padigUo* 
ne . 

Era  queffo  oppoffo  alia  Bundirfé , che  era  qua- 
drata ; e quindi  fu  , che  quando  duvcvafi  10 
hilterra  creare  un  Bandereitu  , la  cerimonia  coi- 
ffcva  nel  rifccare  la  coda  del  fuo  ptunune^  e mu- 
tarlo così  Iti  una  bauiliera  ■ Vedi  CasdealttOé 
PENNY,  o p£NT.  Vedi  Soldo,  e Danaro, 

PEN- 
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PENNY  WE1NCL,  fottio  pffo.  Vedi  Soldo,  ci 
Onci  k . 

PENOMBR.A,  in  A(lrono:nia,  penttmhs  > un* 
ombra  leggiere  o di  parti , o(Tervata  traIi*ombra 

S effetti  , e la  luce  piena  » in  un’cjclifn  . Vedi 

La  btmmlnti  procede  dalla  magnitudine  de)  cor> 
po  de!  Sole  : poiché  fe  folTe  folamente  un  punto 
luminofo,  l’ombra  farebbe  perfetta;  ma  per  ra« 
gion  del  diametro  del  Sole,  atr^iene  che  un  luo* 

50  , il  quale  non  ^ illuminato  da  tutto  il  corpo 
e)  Sole,  ricere  nientedimeno  raggi  da  una  parte 
di  cITo. 

Così  fupponcte  S il  Sole(Tav.dii4yfr#»f./ì^.47), 
e T la  Luna  , e Tombra  deil’uliima  probità  lo- 
pra  il  piano  GH  ; la  vera  ombra  propria  di  T, 
cioè  CH  farà  circondata  da  un  ombra  imperfetta, 
o ptntmhiM  HL  , e CE  ; ciafeuna  ponione  deila 
quale  è circondata  da  un’intero  emisfero  del  Sole. 

Il  grado  di  luce  o deU’ombra  della  ptn^mbrm^ 
fari  difTcrente,  in  differenti  parti  ,a  mifura  che 
queOe  parti  fono  efpoffe  a’ raggi  di  una  maggio* 
re  o mtnor  parte  del  corpo  (olare,'  cosi  da  L ad 
H,  e da  £ a G,  la  luce  continuamente  fcema;e 
oc’ confini  di  G ed  H la  p<Hombtd  fi  perde  e con- 
fonde coll’ombra  totale  ; come  vicino  E ed  L , 
fi  confonde  colla  luce  totale. 

La  p*nombrM  fi  può  ritrovare  io  tutte  l’ecciiffì, 
e dei  Sole  o della  Luna  , o degli  altri  pianeti 
primari,  o fecondar;;  ma  prelTo  di  noi  ella  è piò 
notabtle  n^ireccltffì  del  Soie;  come  è appunto  il 
cafo , a cui  fi  ha  qui  riguardo. 

Negli  ecciifTì  della  Luna,  la  terra  è circondata, 
in  fatti, da  una  ptnomtrrs  i ma  ella  è folamente 
fenfibile  a noi  fopra  la  terra  vicino  all’ombra  io* 
tale  : Un  ofsrrvatore  fituato  Copra  un  piano,  ove 
cade  l'ombra  , ofservarebbe  la  penemòrs  iniera, 
come  negli  ecdiffì  del  Sole  . Così  un*  occhio  fi* 
tuato  in  I o F vedrebbe  folamente  ri  diametro 
de)  Sole  i efsendo  nafeoffo  il  rimanente  dietro  la 
Luna  . Andando  da  l verfo  H , fi  nafeonde  piò 
e piò  del  Sole  , fintantoché  fi  perde  nell*  ombra 
■ledefima,  &c. 

Quindi  noi  abbiamo  degli  eccUlTi  folari  , ne* 
quali  l'ombra  non  tocca  la  terra , c vi  arriva  Col* 
tanro  la  penombra  ; e quindi  ancora  fi  ofserva  del- 
la differenza  negli  ecctifll  folari,  fecondochè  Tom* 
bra  medefima  di  un  grado  maggiore  ommoiedel* 
la  penombra  pafsa  fopra  di  un  luogo.  Ma  gliec* 
clilTì  delia  Luna  appajoao  i medefimi  io  tutti  i 
luoghi,  ove  fon  vifibili.  Vedi  Luna* 

Quando  l'ormbra  cade  Culla  terra,  fi  dice  efse* 
re  t’ecchfse  totale  o centrale;  quando  vi  cade  fo* 
Jameme  la  penombm  ^ i’ecdifTì  fi  dice  m parte. 
Vedi  EccLissi . 

La  pemvibra  fi  firade  infinitamente  in  lunghcz* 
za,  poiché  a ciafcuii  punto  del  diametro  deiSvic 
vi  corrifponde  uno  fpazio  infinito  in  iunghezea  , 
nei  quale  non  entrano  raggi  da  quel  punto, quan- 
tunque ve  n’entraffero  da  altri  . Due  raggi  tirati 
» dalie  due  cfiremità  del  diametro  della  terra, e che 
Tomn. 
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precedono  fempre  divergendo,  formano  idue  mar* 
gini  della  penombra,  che  per  confeguenza  va  con- 
tinuamente crefeendo  in  latitudine  , ed  é infiiiira 
ancora  in  quefio  fenfu  . Tutto  quelPinfiniro  fpa- 
zio  é la  peiomlnsy  Calvo  il  triangolo  delTombra, 
che  vi  é nnehiufa. 

La  figura  di  quefio  fpazio,che  comprende  l’om- 
bra, é un  trapezio  ; un  lato  de' quali  é il  diame- 
tro delia  ferra  ; il  lato  oppofio  paralello,  ^ una 
linea  infinita  , cioè  la  larghezza  della  penombra  , 
proietta  in  infinito;  ed  i due  altri  lati,  due  rag- 
gi, tirati  dalie  due  efiremitì  del  diametro  del  So- 
le , per  mezzo  a quelle  del  diametro  della  terra; 
e prolungati  in  dietro  d*  là  dal  Sole  , s*  interfe* 
cano  in  un  certo  puntcf,  facendo  un’angolo  egua- 
le atr  apparente  diametro  del  Sole  ; il  quale  an- 
golo fi  può  eh  amare  angolo  della  penombra. 

La  peaomb'a  intanto  farà  p:b  grande,  a miftt- 
ra  che  quell’ anngoto  . o che  vai  lo  II  fio  a mi- 
fuiacbc  la  QeiTa  è maggioce,  refianJo  il  piane- 
ta lo  fidso  ; e fe  il  diametro  Jei  Pianeta  è ac- 
crefciuto,  la  Ste  la,  rnnanendo  la  fiefia,  farà  ap- 
punto, come  fe  il  diamvtru  tuttavia  ticedcJedail* 
ang'il  j della  P^nombr-t. 

il  Signor  De  la  Mire  efamina  i divetfi  gtaJi 
della  penombtay  e li  rapprclerua  geometricamente 
per  Via  delle  ordinate  di  una  curva  , che  faranno 
fra  loro,  cerne  le  varie  part*  del  difco  del  Sole  , 
dille  quali  è tiluininaco  au  corpo,  iìtuato  nellapv, 
no  ni  bra  . ^ 

PENSA  Lie8RA,ne!l*  antiche cofiumanze  Ingle- 
fi,  era  tinaiiobia  di  moneta,  che  fi  pagava  a pc- 
fo , e non  a numero.  Vedi  Lira  , e Libbra. 

PKNSlON^RiO,  è una  perfooa  , che  ha  una 
penfiotie  0 un’annuo  alTcgnamenro  o una  fumma 
annuale,  pagabile  vira  durante,  per  riconofcimcn* 
to;  impofia  fopra  i beni  di  un  Principe,  di  una 
compagnia , di  una  perfuna  particobre  o ùmili  . 
Ne’ paclì  Cattolici  Romani  è cola  frequente,  che 
VI  fieno  pcnfioni  fopra  benefici  : Anticamente  fi 
davano  quefie  con  Comma  facilità  , per  la  ragio* 
ne  di  uno  fiato  povero  , d’iufermità  , &c.  ; ma 
dopo  il  fccoloviii.,  quefie  ragioni  o motivi  fu* 
rimo  portaci  p ò oltre,  e per  la  maggior  parte  i 
titolari  de’ benefici  diventarono  poco  p.ù  Ji  fatto- 
ri altrui.  Indufie  quefio  le  potefià  fpirituali  a fif- 
fare  (e  cagioni  , e le  quant  là  delle  p.-’nfiotii  .Og- 
gi le  penfìoni  fi  pvfTono  folamente  creare,  o met- 
tere dal  Papa  ; e non  han  mai  da  palTare  un  ter- 
zo della  rendita  ; dovendo  fempre  nmai.crc  al  be- 
neficiano due  terzi . • 

Pensi  )H*Rio  , è ancora  rappellazione  del  pri- 
mo Min  firo  degli  fiati  della  Provincia  di  Olanda  • 
Vedi  Stati  . 

11  penftonarto  è Prefidentc  nell*  affembice,  degli 
Stati  di  quella  Piovtncia.  Egli  propone  le  mate- 
rie fu  le  quali  fi  ha  da  deliberare;  racccglie  i vo- 
ti, forma  o pronuncia  le  cifuluzioni  degli  Stati  , 
apre  le  lettele  , (.oufenfee  con  minifin  fitameri, 
&c.  A lui  è appoggiata  1*  ifpezione  delie  Fiuanze, 
e b.coafcivazioiie  de' diritti  delia  Piovio^ia  , U 
Z z z roan- 
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ttiantentmenro  deii’aut9rìcà  degli  Stati,  ed  attende 
a fare  oHcrvare  le  leggi  , &c.  per  bene  della  Re* 
pubblica  » Egli  confile  nel  collegio  de* Confielìc* 
ri,  deputati  della  Provincia  , e rapprefentalaiov- 
ranirà  in  alTenza  degli  Staci , ed  è perpetuo  depu- 
tato  degli  Stili  Generali  delle  Provmcie  unite.  La 
fin  commelTìone  dura  folamentc  per  cinque  anni; 
dopo  di  che  fi  delibera  , fé  debba  o no  confir* 
nUrf!  • In  farti  non  vi  è efempio  di  elTerc  flato 
rivoeato  , e la  fola  morte  dii  periodo  alle  fun* 
zioni  di  quello  importante  Miniflro  . 

Antr  amente  chiamavaG  /Avvocato  dellM  Prcrv/v- 
tij  ; il  titolo  di  ptftfiumtrto  fu  foUinente  dato  m 
tempo,  che  Birnevcit  ne  avea  Pimpiego.  Grò- 
yiO  lo  chiama,  in  latino  ]urìfperttui  ; il 

Xlerula  Advocjtus  Civauiu  : li  Matthzus  , prò- 
fcflorc  in  Leiden,  Co^Jtlt.ifius  ptnjhmtttui  ^ che  b 
la  qualità  , che  gli  Stati  gli  accordano  nc*ioro 
ifliomenii . 

PrNSioNAtto.  ^ ancora  il  prinrio  miniflrodel* 
la  Regcnzi  di  c.afcuni  città  nella  Provincia  di 
Olanda.  Vrdi  Provincia  . 

11  Tuo  cflìiio  è di  dare  il  Tuo  fentìmento  nel- 
le materie, che  riguardano  il  governo  o delia  Cit- 
tà in  particolare  , o degli  Stati  in  generale  , e 
nelle  alTemblee  degli  Stati  della  Provincia  ^parla- 
tore in  difcfa  della  Città. 

La  fvnzione  però  di  tali  penfionatj  non  > fìmi- 
le  fra  tutti  : io  alcune  Città  danno  folimmte  i! 
lor  parere,  e non  intervengono  mai  nelle alfem- 
blce  de*  maggiflrati , che  lolamente  q undo  vi  lon 
chiamati  ; m altre  vi  aHìdono  collantemente  , 
cd  in  altre  fanno  eflì  ancora  (a  propoltzione  in 
nome  dc'Borgomadn , tiran-)  le  loro  conclufioni. 
£ic.  Si  eh. amano  penfionaif^  pecchi  hanno  un  al- 
fegnamrnto  o penfionc. 

GtntUuomini  PtNSioNARj,  ^ una  mano  di  gen- 
tiluomini, a'quali  appartiene  la  guard  a del  Re 
nella  Tua  prop'ia  cafa;  e che  a tal  fine  fono  nel- 
la camera  di  p’cfenza. 

Furi  no  coHoro  inflituitt  prima  dal  Re  Errico 
VII.  Il  loro  nuoiero  ^ di  40  , ciafcuno  è obbli* 
goto  a tener  doppi  cavalli  cd  un  fcrvitorc  arma- 
to : di  guifa  che  propriamente  compongono  una 
truppa  di  guardie  , e pafTano  perciò  la  raflrg'a 
avanti  a*  loro  piopri  cffìciaii  ; ma  da  quella  ob- 
bligazione, per  la  quale  danno  il  giuiamento,  il 
Re  ord  nariamt nre  ne  li  difpenza  . 

1 loro  ofhculi  fono  un  Capitano, un  Luogote- 
nente , un  Al6eio  , Sic.  le  loro  armi  ordinana- 
inrQre  fono  fci  re  dorare  ; colie  quali  accompa- 
gnano il  Re  nella  cappella  reale  ; ricevendolo  nel- 
la camera  di  prefenza  ; 0 nelPufcirc  dal  Aio  ga- 
binetto ; fìccon>e  praticaro  nelle  gtan  folennttà. 
La  loro  penfione  > di  100  lire  Panno. 

PENSIONE,  Pessio  , ^ un*annuoafTegnamen- 
to,  o iifu  lomma  di  danaio,  che  fi  paga  a talu- 
no per  IcrvigijO  meriti  e titoli  già  paÓati . Ve- 
di Pensionar  IO  . 

Qu-llo,  che  nc*duc  tempi  fi  chiann/>Wrfmen- 
eV|  c nel  Cwficg  ù di  Lioccln,  Qonctii^  ^ Una- 
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maro  nel  Collegio  di  Gra7,^e«/e«f,ciol^un*afTcIn• 
b!ea  di  membri  della  focierà  per  configliare  de* 
gli  affiri  di  cafa.  Vedi  Ospizio* 

PcNsioNi  , dinotano  ancora  certi  annoi  paga- 
menti di  ciafeun  membro  alla  Camera,  per  cer- 
ti bifogni. 

Quando  viene  fpedito  un  ordine  di  ptnfione  , 
niuno  che  ^ citato  , perché  paghi  , può  ffseine 
difpenrato  , nb  gii  fi  permette  venire  nella  Ca- 
mera de* Comuni,  fintantoché  non  paghi  tutti  i 
Tuoi  debiti. 

Quindi  un*  ordine  di  penji^nr  nello  fieno  Col- 
legio, é un  ordine  pereatono  , contro  que*  della 
fccictà,  che  fono  in  arrefio  per  lapv4^v,o  per 
altri  debiti . 

PENTACORDO  • , é un’  antico  ifiromento 
mufico  con  cinque  corde, 

* Donde  Viene  si  nome  dì  T«m, eXofi* 
, eofiSa  . 

L*  invenzione  del  pentacordo  fi  atrnbuifce  agli 
Sciti  : le  corde  erano  di  cuo)o  di  bue,  e fi  toc- 
cavano con  un  plotrro,  fatto  di  corno  di  capre. 

PENTACROSTICO,  é una  lene  di  verfi  dif- 
pofii  in  modo  , che  Tempre  fi  ritrovano  cinque 
acrofitei  dello  fiefso  nome,  in  cinque  divifioni  di 
ciafcun  verfo.  Vedi  Acaosrtco. 

PENTAGONO*,  in  Geometria,  é una  figura 
di  cinque  lati  , e di  cinque  angoli  . Vedi  Fi- 

CURA. 

• La  voce  viene  dal  Greco  •wttraynros  , quia* 
quanguius;  conspo/ìa  di  xirra  e yteesnt 

annoto*  Vedi  Poligono» 

Se  I cinque  lati  funo  eguali  ,lo  fono  ancora  gli  an* 
goh  ; e la  figura  fichiama  pentagono  rrgotare^comt 
é la  f\g,  47.  Tav.  di  Ceom  ) Molte  Cittadelle  fo- 
co pentagoni  ftÈolart^  Vedi  CITTADELLA. 

La  più  cor.uderab.le  proprietà  di  un  ^tagono 
fi  è,  che  uno  de*  Tuoi  iati,  per  efrmpio  DE  ; egua- 
li nella  forza  a*  lati  di  un  decagono,  mfcrittoncl 
medefimo  circolo  ABCDE  , cioè  il  quadrato  de* 
lati  DE  , è eguale  alla  fomma  de’  quadrati  de’ 
Iati  Da  , c ÒB  . 

Pappo  ha  parimente  dimofirato,  chedodicipe*- 
lagoni  rego/ari  contengono  più  di  venti  triangoli, 
inlcniti  nel  medefimo  circolo,  f/F.  5.  Prt^/e-m.  45, 

IqDoJecaeJron  , che  è il  quarto  corpo  regolare, 
è comporto  di  dodici  pentagoni  . Vedi  Dodecae- 
DAON.  . 

Ptofezione  0 Pio/pettiva  di  «e  PENTAGONO  * Ve- 
di Pkospittiva  . 

PENTAGRAFO,è  uo’iftromento  col  quale  fi 
pofiono  copiare  1 difegni,  le  fiampe,  &c.  di  qua- 
lunque fpecle  , in  qualunque  proporzione,  fenta 
che  alcuno  fia  perito  dtldiTegno.  V^edi  Disegno, 
Riduzione  , &c. 

L’  ifitomcmo  è alfrimmte  chiamato  paratetio^ 
grifniwo.  Vedi  Pa  K aLELLcCR  AM  MO  . 

L'ordinano  pentagrafo  ( rapp.ckmato  Tov.M/- 
fceli^a.fig.  6.  1 è cumpoito  d<  quattio  braccia  o 
regoli  di  ottone  u di  legno  , due  de*  quali  Tono 
hm^hi  da  15.  fino  a 17.  poiliu  \ e gli  altri  due 

hon* 
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hinno  U metà  di  qurfla  luRghezzi.  KenVOrrmi- 
tà,  e oel  tritzzo  de*  regoli  piò  lunghi,  come  an« 
cora  negli  cfìrcmi  de’ piò  corti,  vi  fono  de’ buchi; 
daircfatto  fiflaroento  de*  quali  dipende  principai* 
mente  Ja  perfezione  dell*  iftrcmenio  • Quelli  nel 
mezzo  de^  regoli  luoghi  han  da  elTere  nella  ftcflTa 
diOanza  , da  quelli  negli  efìremi  de*  medeiìmi,  e 
da  quelli  de  corti;  dimaoierach^  quando  fon  mcfll 
infìecne  polfono  fare  un  parmUlUgrtimm^ , 
L*inromento  li  prepara  per  J* ufo,  per  mezzodi 
molti  piccoli  pezzi;  particolarmente  di  una  colon- 
netta  num.  i.  ; avendo  in  un  capo  una  vite  , cd 
una  girella  , colla  quale  fi  congiungono  i due  re- 
goli lunghi  , e nell* altra  una  piccola  inuccitura, 

rrchi  VI  feorra  fopra  rifiromento.  Il  pezzo  9.2. 

un  cbiavel.'o  con  una  vita,  cd  una  girella,  col- 
la quale  ciafcuno  de*  resoli  corti,  fi  lega  nel  mez- 
zo 01  cjafcuoo  de*  lunghi  . Il  pezzo  n.  j.  i una 
colonnetta  , un’cOrciro  della  quale  elTendo  fea- 
Tato  in  una  vite,  ha  una  chiave  , che  vi  fi  ac- 
comoda; dall*altro  capo  vi  i una  girella  da  avvi- 
tatfi  nella  tavola;  quando  l'ifiromento  fi  had*^v- 
vitate  ella  uoifce  i due  regoli  corti  . Il  pezzo 
»,  4.,  ^ una  tocca  lapis  , o un  pennelletto  avvi- 
tato in  una  colonnetta.  Finalmeote  il  pezzo 
è una  punta  di  ottone  , moderatamente ottufa,vt* 
tata  ancora  in  una  colonnetta. 

U/&  del  Penta c sarò  0 paratellagrammo , 

1.  Per  copiare  un  difegno  nella  medefima  fcala 
o groficzza,  come  I* originale  : Vitate  la  chioc- 
ciola n.  z.  nella  tavola,  metreie  una  carta  folto 
j]  pennello  rr.  4. , ed  il  difegno  folto  la  punta  «.5, 
fatto  ciò  , portando  la  puma  fopra  le  diverfe  ii. 
oec  , e parti  dei  difegno  , il  pennello  fegnerà  o 
replicherà  io  fleffo  fopra  la  carta. 

2.  Se  il  difegno  fi  ha  da  ridurre,  perefempio, 
nella  ir.età  dello  fpazio  , fi  deve  collocar  la  chioc-  • 
cio’«  neil’cnrimo  del  regolo  lungo  e la  car- 
ta cu  il  pennello  rei  mezzo  . In  quella  fituazio- 
ne  , portate  la  punta  d*  ottone  (opra  le  diverfe 
linee  del  difegno,  come  prima  ; che  il  pennello 
nello  flcfTo  irmTO  f^egneta  la  fua  copia  ndiapro- 
porz.onc  jichicfla  : movendo  qui  folamente  il  pen- 
nello la  n-.eià  delle  lunghezze,  che  muove  la  pun- 
ta . Quindi,  al  centrano^  fe  il  difegno  fi  ha  da 
ingrandire  in  una  me>ì  , la  punta  d’ottone  col 
diiegro  fi  ha  da  collocare  nel  mezzo  al  n.  il 
pennello  e la  carta  all*  efireroità  del  regolo  lungo, 
e la  chiocciola  all’altra. 

Per  ingrandire,  o ridurlo  in  altre  proporzioni; 

VI  Icno  de’  buchi,  cavati  in  d.flanze  eguali , lo- 
pia  cialcun  rtg«!o,  cio>  tutto  per  il  lungode  re- 
gi li  cont,  e tiro  alla  metà  ne* lunghi;  altiae  di 
potervi  allegale  la  punta  di  ottone  , il  pennel- 
Io  c la  (hiicciola  in  linea  retta;  cioè,  le  il  pez- 
zo t *^he  porta  la  punta  ^ polla  nel  terzo  buco, 
gl)  altri  due  pezzi  debbono  elTcr  mefTì  nel  loro 
terzo  buco. 

Se  aiiora  la  punta  » e *1  difegno  fi  metteranno 
in  quaifiveglia  buco  de’  regoli  grandi , ed  il  p<  n- 
Delio  cola  catta  a quaifivugiia  buco  del  regolo 
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torto,  che  ivi  forni»  l’aneoio!  la  copia  fari  me- 
no della  meri  dell' originale  . AI  contrario,  fc  la- 
ri allogara  ad  uno  de' fori  di  quel  regolo  corto, 
che  ^ para-elio  al  regolo  lungo  , la  copia  fati 
grande,  piucchi  la  meiàdeironginalr:  'a  celli  uzione 
di  quello  illiumento  richiede  un  g'ado  di  accuiatez- 
za  , poco  CLDofciuia  dagli  lavorslori  d' idre  menti 
Ingtefì  j per  la  qual  ragione  ve  ne  fono  pcchiHì. 
mi  , che  riefeono  , Pochi  arrivano  a fare  toUeta- 
bilmente  delle  linee  rette,  e molti  oeppur  quelle 
tali, 

PENTAMETRO,  • in  PceCa  l una  fpecie  di 
verfo,  confillentc  di  cinque  piedi,  omeiri-  Ve. 
di  Ver'o,  e PitDE, 

- jLtf  voce  è defivata  dal  Greco  virvefciTgar  , 
dei  cinque  mijme, 

l due  primi  piedi  di  un  pentametro  podoro  ef* 
fere  dattili  , o Ipondei  ; il  teiao  Icnipre  Ipondeo, 
egli  ultimi  due  anapedi. 

Si  unilcc  quello  ordinariamenre  agli  efameiri, 
nell’ elegie  , ncll'ep  giaii  mi , i cll'epillole,  ed  al- 
tre piccole  compclizicoì  . Non  vi  è alluna  con- 
polizione  di  foli  / enianietti . Vedi  Esaaitiao. 

PENTAPETALOiE,  o Piante  PENTUPETaLeiE, 
fnno  quelle,  il  horc  delle  qua  i confillc  di  cinque 
fiondi  . Vedi  PicxT*  . 

PENTAPOLI  , nENTAnOAlS,  in  Gergra- 
fia  , &c.  ì un  paefe  , dece  Icno  c r.qi-e  Cirri  - 

Il  nome  ài  Fetuapoh  ì llaio  confcrilo  a divciG 

fiaelì  , particolarmente  alla  v.lie,  in  cui  lliedero 
e cinque  infami  Città,  dillruite  dal'a  pioggia  di 
fuoco  e bitume  , nel  tempo  di  Abtam.o.  Si  lup- 
pcnc  comunemente,  che  qui  Ho  paele  fede  il  luo- 
go, dove  oggi  i il  lago  Adaliite,  o il  mare  mor- 
to . Il  Sanlone  lo  lima  nelle  ViCinanre  di  quello 
Iago  ; ma  lenza  alcuna  ptuova  . Il  Doitoc  £r- 
belot  lo  chiama  la  Pentapolt  de'  Sodomiti . 

La  piii  celebre  fu  la  Pene.ipa// C/reranru , t Pen- 
tapoìi  dì  Egitto  , le  cui  cinque  C :tià  furono  Be- 
renice , AiCnce  , Tolemaja  , Cirene  , ed  Apol- 
lona. 

Tra  gli  antichi  Geografi  , ed  lllorioi  iioviairo 
ancoia  la  Pentapolt  di  Libia  ,oggi  chiamata  Ade- 
firata  ; la  Peniapoti  d I alia  p c la  Pentapolt  dell’ 
Alia  Minore . 

PENTASTICO  , in  pcelìa  , b una  darza  , o 
una  uiVifionc  di  un  poema  , che  colla  di  cinque 
vetfi . Vedi  Stanza  . 

PENTASTILE,  in  Architettura,  b un*  cper* 
ove  Ioni)  cinque  file,  o ordini  di  colonne.  Vedi 
Colonna  . 

Tate  fu  li  portico,  piiiicipiaio  dati’ lirpetator 
Galieno,  e che  dovta  edere  continuato ca  la  por- 
ta Flaminia  lino  a ponte  Milvio  , ciub  dalla  [ar- 
ra elei  Popolo,  fino  a Pi  ote  Mo  lo. 

PENTATEUCO,  • nella  Sacra  erudizione, 
fono  i cinque  libri  di  Moib, fiivati  zi  principio 
del  tcllamcnio  vecchio  , cjob  il  Gencli  , .'Eloiio, 
il  Leviiico,  I Numeri,  cd  il  Deuteronomio . Ve- 
di  Bibm  a - 

* La  vifU  i filmata  dalla  Greca  *ii7-.veux*e« 
Z 1 a a c lèt 
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chi  flgnijitt  lofltfft  : comfjlé  di  vvTt  tcinfut, 

t • 

Il  I’.  S Illune  nella  Tua  Stvr.  Cr/Vira  dt!  vtccb. 
trfltim.  pioluce  molti  pafTì  > per  provare  , che 
ÌAoìi  n>  n fu  ini<  ramenic  l'Autore  itipnimirato  , 
come  noi  lo  (limiamo  . In  fatti  quelle  manilelle 
interpo'azieni  , che  fi  trovano  nella  fine,  ballano 
pei  drcideie  il  punto  i eden  IO  cola  alTurda  il  fup- 
porie  Mosh  auioie  del  racconto  della  Tua  propria 
morte  c fepoltura  i e della  coinpataziooe  tia  lut 
e II  PitfrCi  , che  dovevano  fucccJcre  in  Iftacle. 
Qo'lti  palTi  inierpolan  fi  attribuifcono  ordinaria- 
mente ad  E'dia , il  quale , nel  fuo  riiorno  dalla 
cattivili  di  Babilonia,  fi  crede  che  abbia  pubbli, 
cato  il  tefiamento  vecchio,  o almeno  una  diluì 
patte,  coirclia  ed  ampliata.  Vedi  Canonc. 

Vi  fono  due  faniofi  Pcnitietcii  , odueediiio- 
ni  del  Ptimeuco  , che  li  lonu  conliallaie  per 
Jiin|;o  tempo  la  picf.renia  , cosi  per  l'antichili, 
che  pc’l  carattere;  cicb  quellodeglì  Ebrei , chia- 
mato il  Pmiatenct  Pbrjm,  oCrnàlaira,  ferino  in 
car attere  Caldeo  , o AITìrio;-e  quello  de'  Sama- 
mani,  fetìtio  in  carattere  Samariianoo Fenicio, 
Ctalcuii  di  efiì  vien  folhnuio  , che  ria  l’antico 
Ebreo,  benchb  la  maggior  parte dc’Ciitici  favo- 
elicono  l'ultimo.  Vedi  Eiaio. 

In  fatti,  in  quanto  alla  follanza  fono  general- 
mente conformi  l’uno  all'altro:  cìalcuno  ha  tut- 
ti I palli  inictpolati , che  accennammo  di  fopra; 
febb  ne  il  Samaritano  , ne  abbia  uno  o due  di 
pib;  il  priii.o  iunpaflode  Deuteronomio ixv 1 1. 
4.  dove  fi  ordina  la  fabbrica  dt  un' altare,  cl  of- 
ferta de' Sa:r 'fieli  fui  monte  EbaI , 0 piuliollo  lui 
monte  Cetizzim  ; il  qual  palio  fu  lenza  dubbio 
aggiunto,  per  dare  autoiiia  ccicdiio  al  cullo  Sa. 
maritano  , e rapprefcniailo  eguale  all’  amichiti 
del  Tempio  di  Gerulaicmmc  . Vedi  SaataaiTa- 

NI  . 

Il  Signor  Whifion  , peib  , dichiara,  che  non 
vede  ragione  di  acculare  il  Samariiano  di  cor- 
fuzionc  in  quelli  punti,  ma  piu  lofio  l' Ebreo 
e folliene  acerrimamente,  che  il  pri  no  l una  co- 
pia incorrotta  de’  libii  di  Mosi  , originalmente 
dciivaia  dalla  prima  fcparazionc  della  d eci  irì- 
bu,  nc'  irmpi  di  jereboamo  . Ma  il  contiario  l 
trrppo  manif  fio  dalle  Confcllate  interpolazioni 
afcntie  ad  Eld'a,  il  quale  vide  pib  rcmmajid’ 
anni,  dopo  il  tempo  di  ]eioboaioo. 

Ma  la  gran  ditleicnza  l nella  lettera  onclca- 
zattere  , cITcndo  l'Ebreo  in  carattere  Caldeo,  o 
Alfirio  ; ed  il  Samaiiiano  in  carattere  Fcn  ciò, 
o fia  cataitcrc  Cananeo  ; fembrando  aver  quid' 
ultimo  uo  vantaggio  fopra  il  volgalo  Pentnuu- 
c*  Ebteo  . Nientedimeno  il  Signor  Ptideaux  l 
di  opinione,  che  l’ultimo  fia  lolamenlc  una  co- 
pia del  primo  , tialcritia  dal  carailctc  Caldeo 
nc  l'antico  catattete  Ebraico  : la  gran  ragione, 
che  egli  ne  adduce  fi  l , che  fi  trovano  inoitc 
variazioni  nel  Samaritano  ; ntamfcHamcnic  ca- 
g'onate  dall’ avere  prefe  per  eirorc  le  lettele  fi- 
luili  nell  a.fébcto  Ebraico;  le  quali  lettere,  non 
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avendo  fomiglianza  nel  carattere  Samaritano  , l 
tvidcnie  che  le  variazioni  debbano  elTet  nate  dal 
tialcnvere  I’  Ebreo  volgare  nel  Samaritano;  e 
non  all'oppoRo, 

Si  aggiunge  a tuttocib, che  Simone  Allix  emol- 
II  altri  uomini  dotti  credono  , che  il  carattere 
Caldro  o AlTuio  fia  flato  il  carattere,  ferapre  in 
uio  fra  gli  Eorei;  ed  il  caraitrtc  Samaritano,* 
Cananeo  , o come  t ancora  ch'amato  I*  antico 
Ebreo;  non  l Sito  mai  dagli  Ebrei  pollo  in  ufo 
prima  della  fchiavitb,  nè  sii  libri  , nè  fulle  uac- 
daglie.  Vedi  CAaaTTzae. 

Qu.ndi  il  ptnmtmct  ha  dovuto  dTcre  flato  co- 
piato in  quel  caiaticrc  , e cib  probabilmcote 
per  tenderlo  leggibile  agli  abitatoti  di  Samaria, 
I quali  nella  prima  introduzione  del  ptnuteneo 
non  erauo  probabilmcmc  vedati  in  altro  carat- 
tere- 

1-’ UiTerio  vuole,  che  il  ptntattHco  Samariiato 
fia  flato  compilato  da  Doficco  Samariianu,  meo- 
lovalo  da  Origene , per  avere  adulteralo  il  Ptm. 
rurmes.  Il  Du  Pin  lo  vuole  un'opera  dìunqual- 
chc  Samaritano  moderno  , che  egli  crede  l’avef- 
fc  compilato  piincipalmenie  da  diverfe  copre  de- 
gli Ebrei  Palellioi , eBibiloncfi  , e da’Srltaola; 
perché  alle  volte  accorda  con  uno , cd  alle  voi- 
tc  con  altro. 

PENTATLON  DENTA© AON  , in  antichi- 
tì  , etano  1 cinque  clercizi  de’  giuochi  Greci , e 
per  II  quali  li  proponevano  de’  piemj  . Vedi 
Estactzio,  Giuoco,  &c. 

Etano  quelli  elctcìij  la  tutta  , il  cedo,  il  fal- 
lo, il  cotto,  c la  piaflrclla.  Quello  che  portava 
di  tutti  il  premio  , eia  chiamato  Penidilo  ; da’ 
Latini  QuinjHtrtit , come  erano  gli  ftclli  cinque 
cletcìzj  , chiamati  da  qu.-flo  popolo  , fuivfHrr- 
r/am . 

PENTATONO  , nell’  amica  mufica , è una 
confonauza  , da  noi  chiamata  la  feda  ridondan- 
te. Vedi  StiTA. 

£ compofla  dì  quattro  tuoni  , di  un  femi- 
luono  maggiore  , c di  un  minore  , donde  viene 
il  nome  pmiduntn  , cioè  cinque  luoni- 

PENTATTOTO,  in  Gcamaiica , è un  nome 
che  ha  folamcnte  cinque  cafi  . Vedi  Aftoto  , e 
Caso. 

PENTECONTERO,  nENTHK0NTEP02 , 
è un  valccllo  a cinquanta  remi  . Vedi  Gale- 
na , &c. 

PENTECOSTALI  , erano  anticamtnte  picob- 
blazioni  , fatte  nella  felle  della  Peni rcofle  da’ Par- 
rocchiani a’  loto  Parrochi,  e qualche  volta  dalle 
Ch.cle  inferiori,  alla  Cbiefa  madre.  VcdiOaia- 

ZIONE  . 

Puefle  ob'azioni  peatrttftdli  Parrocchiali,  furo- 
no ancora  chiamale  in  Inglefc  v/bitjnt  fdtitimgi, 
fjcdini  di  Per.ietolìe , delle  quali  una  andava  al 
Sactrdolc;  una  a’ poveri  ; la  terza  alla  tiparazio- 
re  della  ChìrU  ; c la  qiarla  al  Vclcovo  della 
Dro-'cfe.  Vedi  Whiiuintide. 

PENTECOSTE,  • 11ENTHK.02TH  , è una 

feda 
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fcfla  fofennc  della  Chiefa  , celebrar!  in  cornine- 
Bioraztone  della  difccfa  dello  Spinto  Santo  fopra 
gli  Apolloli  ; come  vico  dcfcriuo  negli  atti.  Ve* 
di  Wmitsuntioe  . 

• etla  H J'uo  neme  dal  Greco  TtPrirxerOf  , 
^HÌn^Mdjtefimys  , perché  fi  ceitbre  nei  0Wfnf«r<i- 
gefimo  giorno  depo  Ì*  Pjfyua  • Vedi  P*SQ,UA  • 

Nella  Chiefa  antica  la  Pemecofie  finiva  il  leoì* 
po  Pafqualc  , nel  quale  , come  ollervano  Tertul- 
liano,S.  Girolamo,  Òtc.  fì  cantava  l’alleluia  , fi 
celebrava  l’officio  dando  m piedi  , non  era  per- 
meffo  di  digiunare,  ffcc. 

Gii  Ebbrei  ebbero  panmente  una  feda  chiama- 
ta Pentecode  t o qumquagedmo  ; folennizzata  in 
memoria  di  edere  date  date  le  leggi  a Mole, cin- 
quanta giorni  dt^po  la  loro  partenza  dall’Egitto, 

PENTESIRINGO  , in  antichità,  era  una  forte 
di  b:rlma  con  cinque  buchi  ; ove  s’attaccavano 
le  braccia,  le  gambe  e le  tede  de’ rei,  acc.ònoo 
fi  moveffero.  vedi  BERLiNa  . 

PENTF.MIMERl , * nella  poefia  Greca, e La- 
tina , ^ una  pjiie  di  un  verfo  , che  coffa  di  due 
piedi,  e di  una  dlUba  lunga. 

* Lm  vece  i Gtfcj  nnt9ifàt(jitrn  \ r/a  TrfTì,  crv^ue^ 

t »»c/d,  e utp*»*tpi>rte  , 

PENULTIMA  • , m grammatica  , dinota  (a 
fiPaba , o il  piede  immediate  avanti  l'ultimo. 

* Lt  voce  è dèi  lutino  p^’ne  , ed  ulti* 

mui  , • 

Quindi  anieperiHltimn  ^ quella  fillaba  , che  va 
innanzi  alla  penultima  . Vedi  Antepenultima . 

PcNuLiiMA,  111  mufica  ; il  Signor  Broliard  vuo- 
le che  da  la  deda,  che  quella , chiamata  da’Gre* 
ci  paranete',  benché  altri  non  accordano, che  la 
fanete  fia  la  penultima  corda,  ma  bensì  la  vicma 
a quella  . 

Pemult  ima  dellejeparate paranete  diazeugmenoUf 
ì un  Hwmc  che  gii  antichi  davano  ad  una  delle 
corde  delia  loro  Tira  ,o  del  loro  fidcrna,corrirpon. 
dendo  al  d la  re  della  terza  ottava  del  ddema 
moJ  rno. 

PENULTtMA  delle  ucute  paramete  ipetòolecny\ anti 
corda  del  bdema  amico,  che  corrifponde  al  gre  fot 
della  terza  ottava  del  tidema  modetno. 

PEPASMO  , riEriASMOS  , in  medicina  , k 
la  digcdione,  e la  maturazione  degli  umori  mor- 
boli.  Vedi  Maturazione,  Oìcestiose,  &c. 

PEPASTICO,  *oPtPTico,  nEnA2TIK02, 
o riEriTlKOS  « in  medicina,  i una  fpecie  di 
medicamento  della  confluenza  dt  un’  empiaOro  , 
buono  per  menare  a capo  gli  umori  vizsofi  ,e  cor- 
rotti, e difporii  a'da  fupporazione  . Vedi  Matu- 
aANTf,e  DiCESTtvo. 

• Le  voci  fon  formate  dal  Greco  TrtVmruf  \ dige^ 
rire , maturare , 

Il  buttro  , la  radice  di  malva  , de’  gigli  , le 
cipolle,  e le  frondi  deil’ollìlapato,  fon  riputali  buo- 
ni prp^ftrct  o matiarauvt. 

PEPE  , ^ un  frutto  aromatico  , o una  coccola, 
di  qualità  ea*da  efecca,  ulata  principalmente  per 
gonJir  le  vivande.  Vedi  Aaouì  . 
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F nueffo  il  prodotto  di  un  frutice  , eh?  nafee 
in  molte  parti  rfeiIMndic  Orientali, pnncipjJmcn- 
le  Java,  Sumatra,  Malacca,  c delle  coflcdiMi- 
Ubar,  La  pianta  è molto  debole  , c de/la  fpcc.c 
de* rettili  j c per  quella  ragione  ordinariamente 
piantata  ne’piedi  dc*grana’alberì,come  Pareca  , , 
il  cacao,  òtc. 

I!  pepe  nafee  in  grappoli  , al  prirjcipio  ver^f, 
ed  a mifura  che  va  maturando  , diventa  rofìo;  c 
finalmente , dopo  elTere  flato  efpoflo  per  qualche 
tempo  al  Sole  , diventa  negro,  come  noi  lo  veg- 
gamo . 

Il  frutto  fi  raccoglie  in  Novembre  . Bifogna 
fcirgherlo  grolTo,  pieno,  non  rugofo,  fenza  pol- 
vere, con  molte  femenze  bianche  in  elTo;  c fi  av- 
verta che  le  coccole  ptb  granJi  non  fieno  fiate 
mondate,  per  farne  il  prpe  bianco. 

Pevc  bianco  y Piper  album  , e il  frutto  della  fief* 
fa  pianta  dei  negro,  e fi  prepara  dallo  ffeiTjiba- 
gnandoio  con  acqua  marma,  e quindi  efponendo* 

10  ai  Sule;  e gettando  via  la  corteccia  efienore  , 
la  quale  coita  da  granelli  li  lafcia  bianchi  . Vedi 
Bianco. 

Jn  fatti,  il  S gnor  D'ilon  , viaggiatore  moder- 
no, dice  , che  ne  fpogliano  la  pelle  , prima  tbe 
fu  b*^n  fccco  ; o 1’ ammollano  nril’acqaa  , dopo 
che  ^ fatto  lecco,  ed  indi  lo  battolo. 

Mo  ti  Autori , e fragli  altri  li  Pom*l  , voglia- 
no che  il  pepe  bianco  fu  naturale  , ed  un  frutto  di 
punta  , diverla  dal  p*pe  negro , ma  il  Signjt  U.U 
ion  , che  c prelTatilente  dichiara  il  contrario  per  la 
fua  propria  , c lunga  efperteoza  , par  che  lafcia 
la  cofa  fuor  di  dubbio. 

Il  pepe  bianco  . Si  deve  fceglierc  quefio  nella 
fleita  maniera,  che  li  negro;  m i con  quello  di  pih, 
che  bifjgna  avvertireche  non  fu  fiato  unto  b an- 
co. Il  prpe  che  fi  vende  pefiato  è molto  facile  a 
alfatfi  ; il  negro  con  eroda  di  pane  bruciata  , &c. 

11  bianco  , con  rifu  battuto.  * 

Pipe  lun\o  , piper  hngttm  , i denominato  co&J 

dalla  fua  forma  , che  nella  lunghezza  encllagrof- 
fezza  eguaglia  il  dito  di  un  fanciullo  ; egli  cofi.i 
di  un  adunamento  di  granelli  o coccole  bene  firet- 
te  e congiunte  l’una  all* altre,  di  un  color  brunet- 
to , che  tira  al  rolTo  di  fuori  ed  al  negro  di  dea* 
tro  ; e fi  attiene  per  un  lungo  pedicello,  aduna 
pianta  , fimile  a quella  del  pepe  negro  , ma  più 
bada  ; e le  fu?  frondi  fono  pib  piccole  e più  ver- 
di. Il  fuo  (apore  rafomigiia  a quello  dell'altro 
pepe  i ma  > meno  acre  . 

Vi  Tono  tre  fpczie  di  quefio  pepe\  quello  del- 
l'Tndie  Orientali,  quello  dell’America,  e quello 
dell’Etiopia  \ chiamato  ancora  grano  di  Zelim, 
benché  il  primo  fu  il  vero  pepe  lungo,  raCToem- 
giiandogU  l'altro  un  poco. 

B fogna  fcegierlo  nuovo,  granir, pefante , affai 
pieno,  duro  a romi>erri  , fenza  polvere  o mifiu* 
ra.  11  Tuo  ufo  principale  ^ in  medicina,  dove  en- 
tra in  diverfe  compofizioni  Galeniche,  e frali’a!* 
tre  nella  Teriaca  di  Venezia. 

Pepe  della  Guinea,  Piper  tndicum  , \ un  p*pe 

tef- 
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PERAMBULA2IONE*//-!  fatlia  ìn  Inghilter- 
TA  , ^ li  compafsaincnio  o il  cimminire  intorno 
alla  forefta,  o a'fuoi  limiti  , che  fì  fa  da*Giu(>t* 
aieri  o altri  officiali  a tale  e(f*tco  deQinari  , per 
ifpeciécarc  i fuoi  confini,  e che  cofa  è dentro  la 
foreOa  , c che  di  fuora  . Vedi  Purlieii  y c Fo> 
atsTA  . 

PER  Arsi  N,  & Tbtjtn^  in  mufica  ; per  k una 
prepofiiioDtf  latina,  che  fi^nificaper  durante  \mr- 
Jit  e thtfis  fono  voci  Greche  ^ la  prima  dcile  quali 
lignifica  eicvaz  one  , la  feconda  pofizione  , o ab* 
bar$ammio.  Vedi  Misura. 

Pfr  fignifica  adunque  cadendo  « durati* 

te  r ultimo  tempo  ddla  battuta  : pfr  alzan- 
do , cio>  nel  primo  tempo  della  battuta  . Una 
cantata,  contrapunto, fuga  , &c*  fi  dicono  efsere 
pft  thffìn  , quando  le  note  dilccndono  dalPacuto 
al  grave  ; al  contrario  fono  pft  , quando  le 
note  afeendono  dal  grave  all' acuto»  Vedi  Arsxs. 

Per  Arsin,  O ibtfxn.  Vedi  Fuga. 

PERCEZIONE,  m lilofofia  , i l’atto  di  per- 
cepire, o comprendere  una  cola;  ovvero  ^ quel- 
r idea  femplice,  che  nai  concepiamo  di  una  cofa, 
ienza  faie  alcuna  aficrmazictic  o negazione.  Ve- 
di Idea  , cd  Apprensione. 

Se  quella  idea  cfibifce  qualche  immagina  alia 
mente,  fi  chia  na  mimaginazione  ; fc  non  n*cfi- 
bifcc,  ritiene  il  nome  generale  di  percezione.  Ve- 
di Immaginazione  . 

CoaI  quando  noi  fentìamoU  voce  «Mero,  Tidea, 
che  afiora  ne  f «mramo  nella  mente  fi  chiama  im- 
iraginazionc . Ma  quando  udiamo  una  cofa, della 
quale  non  fe  ne  può  formare  immag  ne,  come  del 
dubitare,  &c.  l’idea,  che  allora  abbiamo,  èuoa 
femplirc  peicezione.  V'edi  Sensazione  . 

La  facoltà  o potenza  di  percepire  , cofiituifee 
quelche  noi  chiamiamo  inteUetso»  Vedi  Potenza. 
F*coi.ta\  ed  Intelletto. 

Si  pub  olTftvare , che  le  idee, che  noi  riceviamo 

percezione  Inno  fovente  alterate  dal  giudizio  , 
lenza  che  quefii  fc  n' accorga;  così  metiendofi  un 
globo  avanti  a’noflri  occhi , l'idea  , che  fe  n*im- 
rime  è di  un  circolo  piatto,  m vane  guife  om- 
regiato  : ma  emendo  noi  accoUumati  a percepi- 
re qual  fpezie  di  apparenza  fogliono  fare  m noi 
s corpi  convefil;  il  giudizio  altera  ieapparcnze,e 
le  cambia,  per  dir  così  , nelle  loro  cagioni  ; e da 
uefìa  varietà  di  ombra  o colore  fi  forma  da  fe 
efTo  la  petcezront  di  una  figura  convcHa  , di  un* 
uniforme  colore.  Vedi  Giudìzio. 

Quifio,  in  molti  cafi,  prr  un’abito  continuato, 
fi  fa  sì  agevolmente,  che  prendiamo  per  percezio- 
ne  de’nofiri  fenfi,  quello,  che  non  b altro,  che 
un*  idea,  fermata  dal  giudizio  ; di  manirr.'ichè  non 
ferve  l’uno,  che  per  eccitar  l’altro,  cd  appena  fi 
lafna  oflfrrvare  ; ficcomc  un’uomo  , che  legge  o 
aiculta  con  airmatone,  poco  fi  avverte  de’caratte- 
ri  o fuoni  , ma  attende  all’ idee  , che  m lui  , da 
quello  fi  recitano. 

La  facoltà  della  percrzhney  par  che  fia  quella, 
che  a)etcc  d.tlinztone  tiaile  creature  auimate,  c 
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le  inanimate  . Vi  fono  alcuni  vegetabili , che  han 
qualche  grado  di  movimento  , e colle  dìVerfe  ap- 
plicazioni di  altri  corpi  , alterano  le  loro  figure  e 
movimenti;  di  manicrachb  da  quefio  hanno  ac- 
quifiato  il  no  ne  di  piante  fenjìrive;  turtavolta  pe- 
^ b il  rifulcato  di  un  puro  meccaml  mo , e che  non 
fi  produce  altrimente  , che  que  lo  dell’accorcia- 
mento della  fune  per  l’efiufione  dell’acqua  . Ma 
la  percezione  > un  principio  metafifico  , e fi  trova 
in  qualche  grado  io  tuttrgli  animali  ; ed  in  efiì 
folamentc . vedi  Animali  , &c. 
PERCOLAZIONE  Vedi  Filtrazione. 

PERCUSSIONE  , in  tìfica  , è J’imprcfCone  , 
che  fa  un  corpo  cadendo  (opra,  o perco'cndo  un* 
altro  ; ovvero  è l’urto  o collifione  di  due  corpi 
moventi,  che  incontrindofi  altera  l*uno,  il  mo- 
vimento dell'altro.  Vedi  Moto  , e Collisione, 

La  percujjione  \ o diretta  o ohli^ma* 

Percussione  diretta  ^ b quando  l’ impulfo  fi  dà 
nella  direzione  di  una  linea  retta  perpendicolare 
ai  punto  di  contatto. 

Nelle  sfere,  adunque,  ia  p rcajjìane  è diretta, 
quando  la  linea  di  direzione  pa  a per  tutti  due 
1 loro  centri . 

PERCUSSIONE  , b quando  fidà  l’im- 

puifo  nella  direzione  di  una  linea  obi  qua  Ripun- 
to di  contatto.  Vedi  Obliq,j^. 

Ne*  corpi  o perfetra.iiente  duri,  o perfettamen- 
te molli,  e prrcrb  pr>vi  di  qualunque  eialbictcà, 
fi  determinano  fjcilmente  le  leggi  deììipercu^t)- 
ne  ; ma  pui-hb  i cOipi  piti  duri  hanno  la  loro 
porZ'onc  di  ciafiicità,  c nc’  corpi  elafiici , le  leg- 
gi fono  molto  d.fierenti,  e molto  pi b intricate, 
ciTemIo  fiale  prima  quefic  fiabilite,  e confermate 
nel  c Fi/ojeficéìe  tranfazioni  dii  Cavalier  Crifiofano 
Wren,  dai  Dottor  WaJlìs,  e dal  Srgnor  Huygens 
noi  l’clporremo  qui  divifamcnte . 

Legi^i  di  Percussione  ne*  corpi  non  elafìici . i» 
fc  un  corpo  m moto,  come  A , (Tav.  dt  Mecca* 
me.  fìg.  40.  ) percuote  diretrameitte  un*  altro  in 
quiete  6;  ii  primo  perderà  per  appunto  tanto  del 
fuo  moto  , quanto  ne  comunica  al  fecondo  ; di- 
manierachb  ambedue  procederanno  quindi  con  unà^ 
cguai  velocità  , come  fe  fodero  raccolti  in  una 
mafia  . 

Se  A farà , dunque,  triplo  di  B , perderà  un  quar^ 
to  del  fuo  moto;  di  guifa  che,  fe  prima  fi  mo. 
veva  per  una  linea  di  ventiquattro  piedi,  in  un 
minuto  , fi  muoveià  ora  folamenre  per  quella  di 
dedotto . 

2.  Se  un  corpo  in  moto  A , percuote  un’altro 
corpo,  che  b già  in  moto  B;  il  primo  accrefee- 
rà  ia  velocità  dell’ultimo;  mi  perderà  meno  del 
fuo  moto  proprio,  che  le  l’ultimo  folfe  fiato  10 
quiete  : poichb  tutto  quel  che  qui  fi  ricerca  non 
b altro  , che  alcuni  gradi  di  muto  , aggiunti  a 
udii  , che  già  l’ultimo  avt-va,  per  farli  ambi* 
ue  procedere  con  eguali  velocità. 

Supponete  , per  efempio  , whe  il  corpo  A con 
dodici  gradi  di  moto  fptnga  H corpo  B,  di  m-'tà 
Qicoo , cd  in  quiete:  il  primo  irasferità  quatCra 

gra- 
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gradi  dr{  Tuo  moto  all*ulrìma,  e oc  rircrri  otto 
per  te  i ma  le  percuote  con  dodici  gradi  di  aiolo 
Idi’ altro  corpo,  chi  già  U niwove  con  tre  gradi, 
nuu  ne  comunicherà  le  nondu;  gradi;  poiché  A, 
dlendo  il  doppio  di  B,  ha  quelli  bilogno  roUaicn< 
te  ia  metà  di  moto , per  far  che  avanai  coiiauno- 
d(lima  velocità.  ^ 

Se  un  corpo  m molo  A , percuote  un*  altro 
B,  o in  quiete,  o che  lì  muove  piùleoio  , o od- 
ia lìciTa  direciooe  o m una  direzione  contraria; 
ia  {omnia  de’  momenti  , fé  ì corpi  fì  muovono 
fidia  UclTa  dircaaione  , o la  loro  diBereoaa  , (c  lì 
muovono  in  una  direzione  contraria,  laràUtlcf- 
fa  di  prima,  dopo  la  peffujfiune , 

^ 4.  Se  due  corpi  , eguati  A c B,  s'incontrano 
r un  l’alito,  con  eguale  velocità , dopo  l’iocoa- 
Ito,  iimaneranno  amb.due  m ripolo. 

5.  Se  un  colpo  A,  percuote  diretrameote  in  un* 
alno  in  ripoio  B,  La  lua  ceierità  , dopol’impuU 
lo, .è  alia  lua  cclcntà  avanti  di  elfo,  «omeilpe- 
fo  di  A é alla  fomroa  de*  pcfi  di  A e B ; perciò 
fe  j pch  fono  eguali , la  ccicrità  , dopo  la  pcrcol- 
(a , l^ià  mezzo  quella  di  prima. 

Se  un  corpo  in  moto  A percuote  dircicamenie 
un'altro,  che  fi  muove  pili  lentamente,  ma  ne. la 
nicdcrima  dilezione  >*  la  velocità  , dopo  l'urto  , 
Uià  eguale  alla  fomma  de*  moracnu  , divila  per 
la  iomma  de’  peli, 

7.  Se  due  corpi  eguali,  che  Amuovono con  ve- 
locità digerenti,  direttamente  fi  fpingono l’un  l’al- 
tro, dopo, il  conBiito  avanzaranno  coila  (rmi-dtf- 
fetenza  delle  velocità,  onde  erano  mofli  innanzi. 

8.  Se  dae  corpi  A e Bs’incomranodirctiamen- 
te  con  velocità,  che  lonu  reciprocamente  come  il 
loto  pelo  ; oopo  il  c^flitto  rjmancranno  ambe- 
due in  quiete  . 

p.  Se  due  corpi  A e B,  $’  incontrano  direttarrien. 
te  colla  mcdeiitiia  veK  cità  ; la  celerilà  dopo  l’im- 
puifo,  farà  a quella  di  prima,  come  la  diBercn- 
za  de’  peli , é alla  loro  fomma  . 

10.  Se  due  coipi  s’incontrano  direttamente  con 
qualunque  velocità  , la  celerilà  , dopo  ia  feufsa , 
larà  eguale  alia  femi-d  BVreoza  de’  momenti  , di- 
vili  per  la  (omma  de’  peti. 

Per  eietifminare  ti  momento  perduto  per  io  con- 
/furo:  multìphcaie  la  celerità  , che  avea  il  corpo 
prima  del  confluto  , nella  fua  malTa  , che  così 
avercte  il  mumento  avanti  ilconflitto;  della  flel- 
la  maniera  moltiplicate  la  celerità  , dopo  il  con- 
flitto nella  malTa  : che  così  avrete  il  momimo  , 
dopo  li  conflitto  ; cfTenJo  intanto  dal  primo  lot- 
traiio, ultimo  momento,  lafcia  la  perdita;  quindi 
poHono  calcolati  ed  eUimarA  le  magoitudini  delle 
percede . 

11.  UnafeufTa  diretta  o pefpendicolare  é aduna 
fcuua  oUbliqua  come  il  feno  intero  , é al  feno 
deii’angoìu  d’ incidenza* 

dtiia  PzacuSSiONE  nt  corpi  eiaflicì  . Ne’ 
coipi  perfettamente  elaflict  , la  forza  deil’elalti- 
ciià  é eguale  alla  forza,  colla  quale  fonsompref- 
li  ; CiOé  U coliifioae  di  quelli  due  corpi  l’ uno  coli* 
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altro,  é equivalente  al  moto, che  ciircua  di  loro 
acquiflarebbe  o perderebbe  per  il  femplice  impul* 
fo  . Q.iefta^rz*  eferciiandoB  per  verC  contrari, 
bifogiia  che  li  fottragga  ui  moto  equivalerne  ad 
elTa , dal  moto  nei  corpo  , che  impelle  , e fi  ag* 
giunga  a que  lo  nel  corpo  fpinto  dai  fempiiceioi* 
palio,  per  trovare  le  loro  velociti,  dopo  Uptrcuf» 
Vedi  Elàsticìta*. 

Al.  Se  un  corpo  urta  direttamente  io  uo’ofla* 
colo  immobile,  eilendo  uno,  o ambedue  claftici, 
il  corpo  ùrà  nfUSo  colb  fieffa  velocità  , colla 
quale  fu  percolo  , e nella  AefTa  Itnea  . Poiché  le 
u toglie. le  J’etaAciià  , la  forza  intera  del  corpo 
percuziente  , fi  conlumerebbe  o fi  impiegherebbe 
nel  lovercbiare  la  rcbllcnza  deil’oilacoio  ; e con* 
(eguentemenie  cefTarebbe  lutto  il  moto  ; Ne  fie« 
gue,  che  l’intera  forza  viene  impegata  0;lcon« 
primerc  il  corpo  ciallico  ; col  qua!  mezzo  egliac- 
quilìa  una  forza  eUfiica  , eguaic  ad  efTu:  poiché 
r claflicità  adunque,  quanio  la  fo'za coinprefliva 
é confumata,  ruuce  il  corpo  nel  fuo  primo  Baio; 
relpigne  V altro  colla  Acifa  forza  , colla  quale 
•percofle  ieperconleguenza  rio<bal^rrà  colla  medefi- 
ma  vclociià;  Jb  pirclé  un  ceri  oeiafluo  fi  rimetto 
nella  AelTa  dilezione  , m cui  tu  comprcfTo  , noa 
cflcndovi  ragione,  perché  abbia  a cambiar  dire* 
zione  , il  corpo  ribalzerà  nel  a Acfla  linea  retta* 

1^.  Se  un  corpo  clail.co  percuote  direttamente 
un’cftoculo  immobJe,  r. balzerà  in  maniera  tale, 
che  farà  l’angolo  di  rifKlTonc  eguale  aii’aiigoio 
d’incidenza.  Vedi  Riflcssxooe. 


14.  Se  un  corpo  claliico  A , peicuote  direttameli* 
te  un'altro  corpo  inquiete  B,  dopo  U ptrcujfiomtf 
A rimarrà  in  quiete  , e B procederà  colla  mede* 
fimi  velocità  , che  avea  A , prima  dell* uno,  e 
nella  medefima  direzione  . 

Poiché  , fe  i corpi  non  foffero  elamici,  ciafeu* 
no  procederebbe  dopo  la  fcofia  nella  AefTa  direzio* 
oe,  e con  mezza  la  velocità;  ma  perchè  ia  forza 
claAica,  aggifee  nella  AcAa  direzione  , nella  qua* 
le  fi  fa  la  compreAione  , ed  è eguale  alla  forza 
comprimente;  rtCpinge  A con  mezza  la  fua  velo- 
cità , c però  ferma  il  fuo  moto  ; ma  fpioge  B 
pib  oltre  con  mezzo  la  fua  velocità,  e pcrciòac* 
celerà  il  Tuo  moto  , egli  é adunque  portato,  do* 
pO  I*  urto  con  tutta  la  celerità  , co  la  quale  A fi 
portava  prima  di  elio,  ed  A rimane  in  quiete. 

Quindi , poiché  A ( Tnvoi.  dt  Mecca»,  fig.  4t>) 
trasferifce  tutta  la  fua  forza  10  B ; B la  trasf.rì* 
rà  fimilmente  m C C di  r^Qovo  m D,  e D m E. 
Perciò,  fe  vi  faranno dtverO corpi  ,elaAici  ,egua* 
li,  che  fcambievolaìeate  fi  toccano  l’uno  coli'al* 
tro,  ed  A venghi  feoffo  contra  fi  ; tutti  1 corpi 
intcrm.d)  rcAando  in  quiete,  l’uinmo  folo  E,  li 
muovcrà,  pcib  culla  velocità,  colla  quale  A per* 
coffe  B. 

15.  Se  due  corpi  elaAici  , eguali  A c B f’  in* 
conirano  direttamente,  ecun  velocità  eguale  ; cia- 
feuno  timbalzcrà  colia  AcAa  velocità,  colliquale 
pcrcolTf  , e nelia  fìefla  direzione. 

Poitbé  mettendo  • parte  l’claAicità,  renereb- 
be* 


Di*-^ 


)y  Go  '«Il 


PER 

turo  ambedue  in  quiete;  tuiial4towfotn,*d'in» 

?|ue  , ò conlum»  nelli  cooiprefTione  i m»  U Ijro 
orti  elaftita,  coll»  quale  rimb.ilaavano  nella  pti- 
fra  direzione  , b eguale  ad  e(T»  . Quert»  f-  tza  • 
adunque,  operando  egualmente  fopracialcun  cor- 
po A c B , produrli  la  medefima  celerità  in  eia-  _ 
icheduno  < e qnefla  eguale  alla  prima.  D.manie- 
rache  rimbalzeranno  colla  celerilà  , colla  quale 
percuotono . ■ ■ » n r 

i4.  Se  due  corpi,  eguali,  eludici  A e B fciio» 
tono  direttamente  l’uno  contro  l’altro  con  egua- 
li velocità;  dopo  la  fcolla  rimbalzeranno  con  ve- 
locità permutate  di  qui,  c di  là . 

Poichà,  fupponcte  che  i corpi  concorrono  col- 
le velocità  C-(-c  e C ; fe  s’ incontraiTeto  colla  llef- 
fa  velocità  C , dopo  la  fcolla  , ti  muovcrebbero 
ambiduc  colla  ilcHa  velocità  C . Se  B folle  la  ri- 
polo, ed  A gli  pcrcotelTe  dì  (opra  colla  celerità  e 
dopo  la  fcolla,  A rederebbe  in  quiete, e B li  mj> 
verebbe  colia  celerità  c.  L’ecccifo  della  celerità  e, 
adunque  ; col  quale  A i portalo  , fi  trasferifce 
f., talmente  pel  conflitto  m B ; A fi  muove, aduo- 
que,  colla  celerità  C ; e B colla  celerità  C -He. 

Quinili  , dopo  la  percujjiane  non  recedono  l’uno 
dall' altro  colla  della  velocità  , onde  prima  con- 
to, fero. 

17,  S.-  un  corpo  eladico  A una  in  un  altro  , 
eguale,  dotato  di  un  grado  minore  di  moto  B;  dopo 
là  , 4<r»iria''e  ambedue  procederanno  nella  meddi- 
n.i;cioe  nella  pri.niera  direzione , e con  velociti 
di  qui  e di  là  mutate  . 

Poichà.,  fuup.do  che  A percuote  colla  velociii 
r ^ c fo’pra  B , che  fi  muove  colla  velocità  C ; 
poiehì  per  ragione  delle  velocità  egu.ili  C e C non 
VI  nalce  o ficgue  impulfo  , i lo  delso  , che  fe  A 
pcrcotelTe  B colla  fola  celerità  c m B , che  b iu 
quiete.  Ma  in  quel  cafo  A redarebbs  in  quiete, c 
B fi  muaverebbr  colla  velociti  e : dunque  dopo 
la  pnenffis’m,  A fi  muoverà  culla  fola  celerilà  C; 
e B coll»  celerità  C-f-c,  l’uno  e l’alno,  fecondo 
la  prima  direzione  i non  eltenJovi  eoi»  , che  la 
petmuti. 

|8.  Se  un  corpo,  che  fi  muove  A fcuote  un  al- 
tro B;  la  fcolla  farà  la  defsa,  che  li  farebbe  fatta, 
dii  c«ipo  A,  che  percuote  B in  quiete,  colla  dif- 
ferenza delle  lom  velocità  . 

Quindi  , poiché  la  forza  eladicz  b eguale  alla 
p'rf«j3ÌMe;ella aggifee fu’corpi  AeBcolla  difl'ct.»- 
aa  delle  velocità,  che  avevano  prima  del  concorda. 

Ip.  Ptr  It  vtJochi  di  dut  cixpi  tln- 

fluì  At  3 , dssp»  rffr’/ì  direitumenit  urtati , eoa  cer- 
te velociti  . Se  li  corpo  eladico  A urta  in  B , 0 
in  quiete,  o eh:  fi  muove  piU  tardo  di  A la  ve- 
locità , per  efempio  , di  A dopo  la  pereujfioae  , li 
nova  coiì  : ficcome  la  Ibmma  de’ peli  fc  al  doppio 
di  uno  c dell’ altro  di  eflì,  fuppodo  in  quello  ca- 
fo  di  3 . Così  i la  iiiftirenza  della  vociti  prima 
del  concotfo,  ad  una  velocità  , che  fortialta  dal- 
la velocità  di  A , prima  deH’impulfo;  ( nell’ al- 
tro e a'o  aggiunto  ad  etTo){i  lafcia  la  veloci  cà  A, 
di  pn  il  congrdTu  • 

TktmJ/L 
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Se  dut  corpi  eftftici  A t B $’ itìcontrino  f a di 
loro  i U velocità  di' A,  do\to  l' impulfo,  fi  itovi 
Così:  Ucc>*ne  li  fo-nma  dc^pefi  è al  doppio  deU* 
uno  o dell’altro  di  effi  , ^uppoAo  di  B , così  k U 
fotnmi  delle  veloctii  prima  dei  a col  irioo  ‘,aduna 
^vcloviià,  che  fottratia  dalla  vclociii  di  A,  avan- 
ti ia  coliifione  t lafcia  la  tua  ccleticà  dopo  Ucol« 
lìfioiie . 

aOv  Se  un  corpo  elaHìco  , urta  direttamente  in 
un’altro  tn  quiete  B;  ia  ua  velocità  d.poU^rr. 
eujfiodtf  farà  , alla  fui  velocità  avanti  di  effo  , 
me  U difièrciiaa  de*  peli  è afa  loro  fornm-i  ; ma 
la  velociià,  che  conumea  a 6«  e al  iRedcfimo,co» 
me  il  doppio  Jet  pefo  di  A , a!la  lemma  de*  pefi. 

D.)po  la  pffCHjÌ9»t  alunv)ue  ia  vclo:iià  di  A ^ 
alia  velocità  di  com,  ia  JiCrenaa  dc*peli  è al 
doppio  di  A a 

21.  Se  due  corpi  cUfiici  A e B fi  percuotono 
direttameme  i*un  Taitrocon  velocità,  fono  rec]* 
procam.iite  prO;>or2'onali  a’ loro  pefi  ; dopo  la  col* 
iifune  nmtiaiaeraiao  coda  fleifa  velocità,  co  U 
quale  Tì  urtarono  . 

22.  Ndtla  C'ilitlìonc  diretta  de’ corpi  fi  confer* 

va  la  me  icliina  vciocrà  nlpeUiva  , cioè  m una 
con.o'reozt  diretta  U d rf  rcD2a  dc4.’  vdoenà  è 
la  flelfa  avanti  e dopo  * urto  ; ei  in  un  duetto 
fcambievole  incontro,  la  did'er>;az4  deile  vclucita, 
dopo  l'urto,  à la  ftcìta,  ctie  la  loro  fommaavaa- 
ti  (Il  cita  • . 

Quindi  fi  rìtTrino  Tuno  dall* altro  dopo  rim* 
pulto  , colla  fielTa  velocità  ,•  cola  quale  coacui* 
?cro  . 

2|.  Nella  collifi  ine  de*  corpi  elamici  n^n  vi  fi 
ccnterva  fecuprc  lo  fielTo  momento,  o ci  me  fi  ef* 
P’imono  i Carteliani  , la  medeuma  quanMià  di 
muto;  ma  aile  volte  ella  à accrefciuta  , ed  altre 
volte  dimmu  ta  . 

E^ii  à aduaqu^, un* errore  delCirtefin  ede'fuoi 
fcgUiCi,  credere  che  (a  llcfra  quantità  di  moto  fi 
coofervi  Tempre  nel  mindo  . Ved  Cartesiani. 

24.  Se  due  corp'  eiaflici  A cB  li  urtano  o fi 
ta.*giun^ona  1*  un  l'altro  dir  uain  nte  , la  fom* 
mi  de* fatti  , o prodotti  delle  male  ne’quaJiatt 
dete  velocità  nman  U fie  U pri.nt  e dopo  il  con* 
collo.  E quindi  che  la  flelTa  quiatnà  di  foiz^ 
fi  conferva  pariiTieme  n>‘l  concorti., 

15  P ir  iitt'^mtnare  it  movimenta  di  due  eatpi 
A e B (/i,^.4a.  ) , che  ùbb*i<fu  -mente  fi  fcuoton* 
fr4  di  , 9 eioifiiei  9 non  eUftìci  . 11  moto  del 
corpo  A per  AC  , ^ rtfoivibile  «n  altri  dqf , nel- 
le direzioni  AE  ed  AO;  ed  il  moro  di  B per  BC 
in  altri  due,  fecondo  BF  e BG  ; e le  velocità  |icr 
AD  , e BF  fono  a le  vclocira  per  AC  e BC  , 
come  le  linee  rette  AD  « BF  , AC  , BC  ; c 
poiché  , inianto  , le  linee  rette  AE  c BC  fMo 
parallele,  le  fuze  operanti  , fecondo  qu>  (le  dire- 
zioni , non  fono  Icambievolinente  oppt..(ìe,  e per- 
eti» fi  debbono  confid  tare  nel  concurfo  • Mi  poi- 
ché le  linee  AD  c BF,  o che  vaJ  Iq  llcffo,  EC e 
GC,.  cofiitutfeono  ia  (ìefsa  linea  retta  perpendico- 
lare DC;  ed  h la  fieisa  cofa-i  che  le  i-Curpi  A e 
A a a a B*  s*jn- 


Digitized  by  Google 


PER 

g!ar«,  n titaorc!  e eiafcuno  di  iaoltreera 

perfcttt  o impnfttt9 , Vedi  Modo. 

La  voce  pnftm,  ^aando  t accoppiata  alle  paro, 
le  m»dt  e itmft  erprime  nroaliDcace  il  tempo  o la 
battuta  di  tripla  ; il  oppofto  al  tempo  doppio, 
cfae  fi  chiama  imftrftn»  . Vedi  TtMro,  Tat- 

riA , &t. 

Pirftn»  , la  Fifiolegia  . B ufato  un’ animale 
fnffin  da  alcuni  fctitrori  per  quello,  che  h nata 
con  generazione  univoca  ; in  oppofto  a gl*  infetti, 
che  pretendono  efler  prodotti  con  gcnerattooe 
equivoca.  Vedi  GtNiaAzioue , Univoca, 8cc. 

Fini  PearcTTt,  fono  quelli  , che  hanno  i p^ 
tali  , gli  capellamenti , i pcRUli  , a gli  apici. 
Vedi  Fioaz. 

Mijii  PzavzTTi , Vedi  articolo  Mitri . 

Pisnu  PatrZTTE.  Vedi  Piante. 

PERFEZIONE,  t Io  Rato  e la  qualiildiuna 
cola  perfetta.  Vedi  perferto  . Ella  ) di  varicfpc* 
eie:  Fijict,  Mrnult,  t Mittifi/ìca. 

Firftvi/nt  Fijiet  e Netura/e  , i quella  , per  la 
quale  una  cola  ha  tutte  le  fue  potenze  o facoltà , . 
e quelle  nel  loto  pieno  vigore:  tutte  le  fue  parti 
principali  e f.condarie  , c qucRe  nella  debita  lor 
propoizione,  coRiiuzionc  , &c.  Nel  qual  fealofi 
d ce  , che  un  uomo  ì peiicito  , quando  ha  una 
niente  faua  in  un  coqio  (ano. 

QuaRa  fnfnhne  ^ da  feolafiici  fovente  appel- 
lata irimrixi  , per  ragione  , che  la  cola  vien 
per  quello  mezzo  rcuduia  atta  a compire  tulle 
le  fue  operazioni. 

Ptrftzionc  Mera/f  h un  grado  eminente  di  vir- 
tb , o di  bontà  morale,  alla  quale  giungano  gli 
uomi  , per  mezzo  di  atti  , fovente  replicati  , di 
pietà  , di  benificenza,  &c. 

Alcuni  la  fuddividono  in  o nureare, 

che  i attualmente  in  colui,  al  qiia'e  fi  atteibui- 
fee ed  impui0tiv0 , che  efille  in  qualche  altro,  e 
non  in  colui,  ai  quale  fi  attribuilee. 

Ptrfrztont  o tiafctndtntéU  , o qfen- 

SiWe,  ì il  poflcITa  di  lutti  gli  aiieibuti  cRciizia- 
li  , o di  tutte  le  parti  necelfarie  all' integrità  di 
Ulta  foRanza:  ovvero  t quello  , per  cui  una  co- 
fa  ha  o h proveduto  di  uaa  eofa  appartenente  al- 
la di  lei  natura.  Vedi  Ettenza. 

Ella  ì o zITaluta  , dove  fi  cfclude  ogni  imper- 
fezione; tale  h la  prrfnine  di  Dio;  o ftcnmdum 
^HÌti , e nelli  fua  fpezie.  Vedi  Bene. 

PERFIDIA  , in  muiica  , h un  termine  tialìz- 
no,  che  lignifica  un’ afiètezzione  di  farfempre  la 
tnedeCma  cola  , o di  profegaire  lo  RelTo  intenco 
di  continuare  lo  Relfo  movimento,  lo  RelTo  can- 
to, lo  Refio  palTagg'O  , e le  medclime  figura  di 
noce.  Vedi  pAnaccio,  &c. 

Cosi  fono  i bjfii  laidi  , o legati,  come  quelli 
delie  caconi:  c non  fo  quanti  altri  ; petchi  di- 
pendono lotalmcocc  dal  capriccio  del  compofiio. 

PERFORANYE  dtlU  mtn  , pnfi*»»  mtnmt, 
io  Anuiemia  , b un  mufcolo  della  mano,  chia- 
mato ancora  dalla  lua  azione  fìntr  ttnii 
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mémmr  . Verfr  T<fV.  éi  AnMtorr-, 
) f%/^.  i.«,  i8.  Vedi  PfiKvoKAro. 
t ajfce  carnofo  dirla  parte  di  avanri , e fu* 
periore  drit’ ulna  e dalltganiento , che  uaifce  quei» 
M e'I  raggio  ; c dopo  dr  aver  formato  un  corpo 
molto  denio  carnofo,  (i  fende  in  quattro  tendi* 
ni  rofondt  $ i qtrali  pafTando  (otto  tl  ligamrnto 
annoiare  , e per  le  fenditure  rie*  tendini  <Je!  pri- 
mo , s* inferifcoao  nel  tcra*oCo  dt  cufeun  dito- 
Vedi  Dito. 

Ferfnémte  é*l  f in  Anatomia  , è un  mn* 
feo^o  del  piede*  eh  amato  ancora  prafond^^  e per 
la  Tua  atione  fìenw  ttftti  mtnmd/t  d’git^Tum 
dis , O*  p«xor  mMgnMt  • • 

Nafce  queOo  daha  parte  ftfperiore  Vi  d Ciro  del- 
la tibia,  e paiTando  lotto  il  nodo  mrerio.e , e fot- 
to  li  ligamcnro,  che  lega  inficoìe  UtiUia,  e iVf* 
fo  calce  I fi  divide  in  quattro  renami  , t quali, 
pafTando  i buchi  del  perforato , sMn'eriiconu  net* 
la  rena  falange  delie  dita  piccole  de*  piedi  • 

Vi  è una  mafia  carnea,  e una  foffaiUi  carRofa, 
che  fpunta  dalt'oHo  cai.c , c che  «lu^nc  1 tCQ‘ 
dmi  di  auefto  mufculo  , dove  commuano  i lum- 
bricati . Vedi  Muscolo. 

PERFOAaTìVO.  Vedi  TaaraNO. 

perforato  dt//éman9,  iii  Anatomia  , ^ua 
mufuOio  defle  dita  , così  chiarnato  dalle  prrfora- 
ftiooi  de*  Tuoi  teadintg  per  meaao  di  que'  del  per- 
forante ; alle  volte  ancora  flrxof  fecund't  inttrn^ 
dit ^ dalla  fua  azione  ; ed  alle  volte 
Ja  Tua  fituazioiie  • Vedi  Tw.  d»  Ax^t.  ( Miol.  ) 
pg:  X.  n.  17. 

Naice  quefìo  teniinofo  dall*  interna  protube- 
ranza dell*umero,  e dalla  parte fupenore dei  rag* 
gio  di  Avanti  \ < divìdendoG  in  q iatrro,  pafT^  p r 
fatto  ii  hgamenio  annulare  , don  le  man  Ja  va  i 
tenJini  nella  parte  fuperore  delia  faUn^e  di  c a fcua 
dito;  avendo  ogni  read  ne  * rtel  pnm)  interno- 
do  , una  feiTura  , o perforaxionr , per  amnteltcr- 
vi  i tendini  del  perforante. 

Pray  aarode/  pttdt  ^ in  Anatomia,  >unm"- 
fcplo  del  pteJe,ch.4i;nitoancd.a  ftexor  ppdit  » O" 
fu$hmt$ . 

Nilce  qjerto  dalla  parte  interna  eJ  inf^rioTe 
del  calcagni,  e inanJi  tenlme  a ciafcun  effo 
della  feconda  falange  di  cuf  un  deile  qDittro 
ta  mino’*!  del  pxle  • (n  7U  iTo,  Gc  on.*  ne  par* 
forato  Iella  mai»,  v i unfcTjra  metafeun  len- 
dine , Vicino  all  « pri  >ia  gì  intura  , che  riceve  len- 
irò il  rend  ne  lei  perfirante* 

PERGAM£N\  • , in  coBiTi?rcto  , fitc.  ^ la 
pelle  della  pec  ra  0 d lla  caiiuzza  , preparata  dì 
una  maniera  peculiare,  per  la  q tal;  lj  rende  ido- 
nea a*  vari  uG  , e parricoUrtnente  a fcnvervi  di 
fopra,  ed  a coprire  1 libri,  &c.  Vedi  ScaiVEaL, 
e Liiao. 

• Lx  VOC9  vmv#  dé//é$  Utha  Pergameni  , antr» 
co  nome  di  tjxpfìa  man  fittufa  ; che  fi  vuole 
tratto  doli»  Città  dt  P'rtg.rmOy  a!  cui  Re  Eu» 
tnome  , vteo*  mdina%i .minte  ottnhutu  it  fuo 
invtxzjcxt»  aimontunijHe  in  ìtoitè  opp  *ft  ^cht 
A a aa  2 . 
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quepo  Prhtelpf  fij  pimtt9p9  U prùmotprft 
n$fgi‘Ofature  , eòe  t' ìvveittore  pf rgjtncni,  v 

Pfiicòè  / PerjÌ4$ti  Mietteòt  ^ fecondo  Diodorofcri» 
vcvinn  tutte  le  /««o  tmrmoftt  fopt*  peliti  egli 
aniicòt  Jonl , fìccumt  et  ruttontM  E»ndt)to  face- 
vano  ujo  delle  pelli  di  pecora  , o di  cantojtrper 
feuvetr  , molti  Jecoii  puma  del  tempo  di  Et»- 
mene,  fi  mette  m dubbio^  eòe  ^uefie  pelli 
/•ff<r9  ptepifate  e conciate  m tal  pne  y tìeliama» 
mera  t^uafi  fintile  a huelia  delia  nopia  pcX 
n>?na  « benché  ptobaotlmente  eoa  meno  atupeto» 

VHt  D't.d.  Sicul.  A 1.  p.  H4  Eiodoi,  //i.  5* 

ì*rid.  Conned.  p^  I.  A 7.  p.  708. 
pergamena*  hi  il  (uo  pfJiicipjo  ncll^  mani  del 
ConciapcW»  e la^a  fine  in  quelle  del  Pergame- 
nato. Conau  fee  quella  un*  articolo  multo  confì- 
drrabile  nel  Con  nirrao  FrarKcfe  . Ella  fi  fabbii. 
ca  in  molte  loto  Città  i cd  olire  al  conlumo  , che 
ivi  fe  fa  ,.ne  rr<a*ilano  gran  quantità  fuori, 
principalmente  in  Inghilterra  , in  Fiandra  , m 
Carda,  in  Ifpagta,  ed  10  Portogallo. 

Quei.a  clqnroata  pergamena  v«ig///c  , e che  te 
gente  fupc  Otziofa  creur  f^rta  di  una  1{hzic  di  mv-m- 
trana,  dove  fono  invoiii  i.eu'  uicto  .aicuec  par- 
ti, non  ^ altro,  che  una  lotta  di  pergamena  del. 
te  p b lottili  e più  hue  deli*aitre  , ptopna  per 
Certi  diirgni  delicati  , come  ventaci,  &c.,rfat- 
le  della  prie  di  un*  agnello  ab;prtivo  , 0 caprec- 
10.  V di  Vtaci»ic.  ' 

Mantfatima  di  pERcaMENa.  Ei&endoPatafpo- 
gl.ata  4a  pelle  della  fua-  lana,  c paUau neila col* 
Cina  , ( mia  man;^  , delcritta  lotto  Tarticoio 
Camòscio,  ; i> CuMiapcile  ladiOrnde  fopra  una 
spezie  di  ìeiaio  , che  colta  di  qóaitio  peizi  di 
legno  , mcuiieati  1*  uno  neil'aitru  a qiiattro  an- . 
goli  , e perfo.au  per  lungo  oa  diOanza  in  di- 
ftnma,  di  bucht.  fomiti  di  piroli  di  legno,  ebe 
pofiono  Voltai  lì  a piacere,  come  que*  di  unviO' 
l;no^  Per  dilìendrrr  la  pelle  lui  teiap,ri  fanno 
•de*  piccoli  buihi  tutti  intorno  , e per  ugni  due 
biuni  lì  c^c:a  un  piccolo  Occco  i al  quafé  le- 
gano un  pèzzo  di  fpigo  (ottile  , e lo  legano^lb- 
pr.v  1 piiuli  g in  maniera -che  voltando  egualmen- 
te I pirolt  , ta'peP^  fi  Auree  e fi  Itira  forte  per 
ogni  vetfo,  core  quella  di  un  tajT.buro* 

P»:t  la  c sì  b..ft4nte  nente  fui  Cvlajo,  le.  nc  ra- 
fclii'a  *a  carne  con  m:*  iitrametiiu  tag  lente,  fat- 
to a pilla. ‘Crb-fattj  lìaim.its  con  uqo  braccio, 
e con  certa  p etra  b;an.a  , ridotta  in  poivefe  fi 
OS,  e crm  geifi.>  , che  Vi  fi  ft«ofiOa  diljpra',  ludi 
CuM  una  nella  purmee  frante,  piatta  nei  feudo, 
a gu  i^a  di  una  mie  na  Si  c .luti  , b llrofina  per 
Mrta  U p ie/Ci/mr  A-  vi  fi  dovrlfe  macinar  la 
creta  o il  gdlo  , r fe  ne  nctia  ogni  rimalu^iio 
dr  cetne  . Abnra  v fi  palTa  iopra  di  nuovo  !' 
lAioipr^nto  diferro,'  lì  bagna  di  Qutivo  come  pri- 
ma,c dui  u ivo  li  fr.gacoHa  pum^ce , fenzicrviadi 
; ciiB  cucAo  li  iifcia  e rende  «'.itabil  nenre 
ni'.Tb’ia  U pelle  dal  a parte  camola  i ìnJi  di 
oOt'v  » Il  Aula  ed  afetuga  , con  pafiarvi  per  10* 
|ira  l*iAtuiU>.uCo , Come  piiom* 
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Cnt)  bene  arciugara  la  parte  eamofa  , fi  pzffa 
il  ferro  fopra  la  pane  dei  peio;  mJi  fi  dìArnle 
pili  forte  fui  telaio  per  mezzo  de’  ptroìt,  e fidi 
una  nuova  paiTata  Iopra  la  patte  della  carne  ; con 
quHlo  fi  termina  la  hia  colatura  i e quanto  piti 
. ia  pelle  è fcoiata  e feccata  , tanto  pio  diventa 
bianca . 

Allora  VI  fi  getta  di  fopra  motto  plb  di  creta 
e di  gcfTa,  fpazzandula  con  un  pezzo  diprliepe*  * 
Icjfa  ti I agnello,  COM  quello  fi  rende  maggiorrpeo- 
te  lilcia,  0 li  fi  dà  una  granitura  bianca  ; dipoi 
fi  Ufcia  afciugare,*e  quanJo  è aiciugata  fileva 
dal  telaio,  con  tagliarla  intorno. 

Li  pelle  fin  qui  preparata  da*  Conciapclle  li 
prende  dalle  lue  mani  , e fi  dà  al  Pergamejiaio  j 
j|  quale  prima  !a  rafehia  o la  tofa  , afciutta  fo- 
pra un  trave  con  un’iftromcnto  di  ferro  , fioiile 
a que  :o  di  fopra  menrovaru;  ma  p.b  finoep«ìi 
acuto  i con  effo  menando  da  e:ma  a fondodell» 
pelle,  egli  leva  via  uno  tnetà  ue<la  lua  gtcffcz- 
za,.  Dopu  che  la  pelle  ^ così  rafchtaca  da  ambe- 
due le  parti,  vj  li  palla  Iopra  ia  pumice,  peMi- 
fciaria.  Qu>ril’ ultima  preparazione  fi  fa  fopra  una  ^ 
forma  Ccfxrca  dr  un  lacco,  riempisco  di  borra,  * 
e laAia  la  pergamena  io  ifiato  da  potetvifi  Ieri* 
Vere,  •►. 

^ Il  pe'ar  la  pelle  fccca,ful  materalTo,c  laprbdifi* 
6ciie  preparaz  one  in  tutta  Ja  fattura  della  pergé» 
mena:  p«x.U  qual  ragione  iCunciapelti  rare  vol- 
te ia  intrap.endoiiu^  ma  ordinariamente  la lalcia- 
no  a quc’che  fono  piu  iprrimcnraci . 11  materalTo 
fui  a quale  fi  f4,è  una  pelle  di  vitello  beo  diftel* 
fopra  un  telojo,  che  lerve  per  fofiegno  alia  pelle 
che  è attaccata  all’alto  del  medefimo  ; per  mezzo 
di  un*  lAromcntq  di  legno,  che  ha  un  nodo  o tac- 
ca , finalmente,  afiìiche  polla  p'ù  faciloieniopar- 
f^r  I*iOromenfo  d;  Certo,  trai  materaff.  eia  pelle 
da  prl  rfi,  vi  Ìi  mette  frà  loro  un'altra  pelle  , 
appei  ata  c nera  matarafio.  Le  lafure,  che  fi  leva- 
no dalle  pelli,  Il  ufhnu  per  farne  colla  , &c.  Vedi 
CotLA  , òtc.  , 

* Qu  ria  che  noi  chiamiamo  vitellina  \ folarpeo* 
te  la  p egamenny  fatta  di  pelle  di  Vitelli-  aborrivi 
o t>m<.no  (Il  vitelli  fartanti  , ella  \ pib  fini  pib 
bianca  , e p;b  lifcia  della  pergamena  ordinaria  ; 

• ma  fi  prepara  della  iLlìa  maniera , eccetfochè  noa 

fi  paìTa  per  il  foffj  4<  calcina.  ^ 

Ritnio  di  PnteaMEMA.  Vedi  Rotolo. 

PER.IAN.^tO  , * o PEftiANTtO',  in  Botanica, 
h la  piccola  «ronda  verde*,  che  circonda  il  fondo 
di  un  fiore,  chiamilo  da!  Durrn  G'’e«v  , boccia, 
e da  altri  ialtee.  Vedi  Calice, e Fiore. 

* La  VfKe  è fermata  dAla  Greca  Tipi  tnterno^eJ 
t fiore  . 

L*  ufo  del  pertatriio  , è di  fofiencre  , afTtturare 
**e  per  dir  cosi, fifciare  I*  altre  parti  del  fiore  . Il 
Signoi  R«y  olserva,  che  1 fi<>n  , le  cu>  tronfi  o 
petali  (unu  forti,  come  i tulipani,  non  binilo  pe- 
trancio,  perché  non  hiABodi  bifogno.  I garofani, 
écc.  I CUI  petalt  fono  lunghi  e teneri  hanno  il  lo- 
ia» pettanzto  di  UH  dolo  pezzo.  Alui  cusuc  la  >a:ej, 

a . * In 
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lo  htnno  di  molti  pezzi , cd  in  vari  ;ntrecel,e  tut* 
ti  con  un  concracainù]ib4lc  uno  Kifp«;ti;o  alTal* 
tro . p r <a  ma^g  oic  loro  f tUiza  e (ìcurcua  de* 
peuJi  , che  cTi  meluiono. 

PEMATTO,  nEPlAarOM,  i unafpeziedi 

mcdiwjna,  a^trirocnic  chuiit^u  pfftA-nmj^  o * 

hto . che  efiendo  ieg<«u  int  jr.io  al  colio,0  iup^o- 
nc  che  impedilca  o cuia  i mali.  Vedi  AulilCto: 
Veti  anco«a  Filatterio. 

PER.ICAR01ARJ  « è un  epiteto  dato  a*  verni, 
encratt  nel  per.caidio,  o capl'oU  del  cuore.  Ve- 
I Vermi,  e Pericardio. 

Il  Si£>nor  AoJry  ù qu  (ìi  una  delle  dolici  fp:- 
eie  di  vermi,  gfiurai:  nel  corpo  umino:  dfì  al- 
Jevolte  cagionano  delle  coBVuilj.mi  ; i parolafrm 
de' quali  duiano  poco  , ritonuodo  però  jocclsm- 
temente . 

Quelli  vermi  fono  accompagnati  da  una  fpaven- 
tofa  pai  iJezza  della  faccia, un  pollo  bafsOyevio- 
lenti  dolori  di  Clomaco  c di  petto*  Ca^ioniruaU 
Icvolte  quelli  una  paip  cazione  di  cuore . Vedi  Pal- 
^tXAZiosE  . 11  Signor  Andry  aggm  igc,  che  vi  è 
cfcnipio  di  aver  cagionato  una  m irre  r«|>ent:na. 

PEAlCARaiO  . * riEPiKAPAiaN  , in  Ana- 
tomia, è unicaplula  m mbranou  obliacela  , che 
racchiude  U cuore.  Vedi  Cuore. 

i«a  voce  ì d^iia  Qftc*  npi  intorno  ; t 

cnerr  « 

Il  pr,tc^fdta  ^ compiilo  di  due  membrane  dop* 
piq , l’interiore,  che  uafee  Ja!le  velli  dw*va(i  del 
cuore,  e Tellenore  dat  tnediallino.  Li  fua  figura 
rai'toriiiglia  a quella  del  cuore  , conaiJa  ,*  ed  ab- 
braccia  il  cuoce  laicamente,  dauio  luogo  per  la 
iiia  piiilazione.. 

Hgit  ^ connetto  0 icn'iievlìaramfnte, o per  le  ve- 
ficoie  da  lui  emclse,  afio  llerna,alia  fchiena  , al 
giogo,  e nc* corpi  umani, alia  parte  teodinora,o 
ai  centro  del  diafragma,  in  luogo,  che  ne  bru- 
ti egli  è forolco. 

Il  iuo  ufo  fi  crede, che  Ha  di  difendere  il  cuo- 
re, come  fimilmenre  di  contenere  un'itmor  moP 
le,rierolo  , che  ferve  a lubricare  e ad  timHireil  ' 
cuore,  ed  impedire  qualunque inBvmmizione, che 
^oTa  probabihQrnte  naf.cre  dallo  llrotìnaniento  fec- 
co  del  cuore  e della  fui  capitila.  Ma  queh'ultimo 
ufo  vien  contraveruto  : poiché  alcuni  vogliono  , 
che  Tumore,  trov^o  insello,  npn  Tia  nataràle, 
e vogliono,  cfw  Ita  furzofam^nte  leparat)  per  mez- 
20  delle  ailonìe  convu  Ove  , eh?  fopravcngnno  nel- 
Tare  culo  della  mo  te  . In  effetto  gli  Anatomici 
ftemano  molti  a ritrovare,  donde  polla  veni^que- 
(l'umore,  o da'quaM*valJ  fecerne'0  . 

11  DìtCor  Kril  nel  lu'i  tratrato  dWU  fecrez:one 
animale,  diinullca  che  il  liquore  nel  peT;card^c,bi- 
lugna  , che  fu  il  p ii  fluido  di  qualfivoglia  a!tro, 
che  li  iepara  dal  langae,  perché  le  fue  particelle 
0 ur.ilcv.no  prima,  c fi  fecernono  prima*  Poiché 
quelle  pamcelle,  che  0 unifcono  primi  debbono 
av<;re  una  grandilTimi  forza  attrattiva  , epercotik 
frguraza  edere  le  pili  sfinche,  e le  piti  foiide^e 
perciò  il  loro  couiatto  é li  piò  muore  , e quia- 


di  fooo  pìb  fluide*  Vedi  pLUtoiTA*. 

Nelle  me  Dune  deda  K A.ca  Jemia  di  Francia 
il  Signor  D.*  Minai  ci  dà  Tefempio  di  un  perì* 
€3ttiÌ9^  li  qua. e eirrndon  aierto  lì  trovò  , che  il 
liquore,  che  vi  era  contenuto  era  congelato flno 
ad  una  tal  con0tle  iza  , che  fi  poeta  tagliar  col  * 
cortello  , cd  avea  di  craflìzie  .intorno  ai  cuore  « 
due  di*a  quilre.  «• 

PEHiCARPlA*,  nE?lKAPniA,  é un  nome,  ' 
aficvolte  da'O  ade  mcduine  che  u applicano  al  cor- 
po , alin.-neotc  detto  Epicarpi*  . Vedi  £vtCAR« 

PIO  . 

* La  V3ce  è fìtrtiatM  4alU  Greca  rifit  , intorno^ 

e x*0r»t  pn^oo . 

PER  CARPO  * o Pericarpio,  in  B>tanìca,ò 
una  pellicola  o membrana  delicata,  che  circonda 
il  fruito  0 teme  di  una  p^ata.  Vedi  Frutto,  e 
Seme  . 

* La  voce  è formata  dai  Craeo  yi/m  , intorno  \ # 
xe»T0>  . carpus./lvrro# 

PERICOR  3 • in  antichità  é un  nome  dato  ia* 
Greci  aMoro  g.uochi , e coinaacrimenti  profani  , 
cioè  a quelli,  che  non  erano  cualagràti  ad  aicu- 
Di  dciià.  Vedi  Giuochi. 

* La  V'TCr  è formata  dai  Greto  xipr  intorno  ; # 

'XOm , paefe  , 

PEfUCOR  > originalmente  fig.iìlicava  co-^vicU 
no  , forfè  perché  il  popolo  fota«ncnie  deTvi  loa- 
to  a:f>(l?va  a quelli  ut.uri  efercizi . ICm  ioni 
non  VI  comoaitcvaoo  in  onoic  di  aiqun  L>.o  , o 
di  aicuiU  Eroe,  come  negli  altri  giuochi,  a A fu* 
lamenfc  per  r oortarc  il  premio. 

PERICKANIO  *,  in  Anatomia,  è una  velie 
o menbraua  grolla  folida,  che  copre  la  parte  elle- 
riore  dei  cranio.  Vedi  Crasso. 

* La  xoce  è formata  dal  Greco  Tipi  , intorno  ; # 

xoairo’^tejta,  • 

Alcuni  ch*j  nano  quefla  membrana  col  nome  ge- 
nerale di  perVag^one,  che  fi  attiene aU 

Tofib  : altri  ia  dividooo  in  due  mriDbraae,  del- 
le qtnh  , quella  di  folto  , che  immedutamenic 
ifìv  lie  il  cranH> , U chiattian  j peri^fteo  , e que  !a 
di  fopra  Pericraaio  . lit  efletto  ella  I uni  <nipli* 
cara  membrana,  che  coda,  come  quali cutieTaU 
tre  di  due  tuniche.  St  crede  che  eia  abbia  la  fui 
OTÌgme  dalla  dura  madre  che  paffando  per  le  fu- 
ture del  cranio  , per  via  di  vari  filamenti , forma 
quella  membrana  cralTa  : almeno  U ritrova  con- 
nettere alla.^dura  madre  per  mezzo  di  fibre, ttaf- 
meffe  dalla  medefima  ain  membrana  per  le  fu- 
ture. 

Verfo*la  radice  de’  mufcoli  temporali,  le  due 
tuniche  del  perieranio  fi  dividono  in  due,  paTart- 
’do  l’efirriore  fepra  ^uc’inulcoli  j ed  .aderendo  tot* 
tavia  T, intcriore  firrtta  al  cranio  * Vidi  PIrìo- 

STEO  . 

PERIDROMO,  nell’antica  architettura  , è lo 
fpazio  o l’iloia  in  un  prriptero  , trall:  colonne 
«d  li  muro*  Veli  Periptero. 

li  Silniafi)  oiT.*rva  , •:hc  ì pei'tdtomi  fervivano 
di  mura  pielTo  i Greci» 

PE- 


Digitized  by  Google 


t f 8 PER 

• PERIEGÌTE,  nEPIHTHTES.iKnWfmìite 
Greco,  tht  fìgoiica  una  perfona, che  guidar  con. 
duce  un’altra,  intoiaoad  usa  cofa,  per  inoltrar» 
gliula,  &C. 

Efli  % applicato,  in  aoiichitl , a'Geugrai  , e 
fpczialmente  a quelli  , che  deferiTono  le  colle 
cnaritime.  Cor)  biomgi  rien  chiamata  ftritgtii, 
per  aver  pubblicata  una  geografia  in  eeifi  efa. 
metri,  che  EuRazio  ha  cauicotaia,  aiabidue  Crt» 
*). 

Il  nome  pttitgnt,  era  ancora  dato  a coloro,  che 
portarano  gii  Rianieri  girando 'per  lcCiltì,a(&- 
he  di  aoftrar  loro  le  antichità,!  monumenti, &e. 
delie  Diedefimc.  Furono  collaro  gli  llcfli  di  quel- 
li,che  noi  ora  chiamiamo  in  Italia  idorifour/'.  Ve» 
di  ANTiQuaato. 

PERIELIO*,  PcaiHEliuM,  in ASronomia, t 
quel  punto  dell'orbita  di  un  pianeta  o cometa  , 
nel  quale  egli  t nella  Tua  minor  dillanaa  dal  So- 
le. Vedi  PiancTa,  CoMtTa,  .loie,  fitc. 

* 1.4  «ere  è frrmtu  étUls  Óltre  rtpi;  edeaier, 
Sol,  St/t. 

Ilper/t/ieioppoQo  all’afelio.  Gli  antichi  Altro- 
nomi,  in  Tua  eeee,  ufaeano  il^igte,  percniiG- 
tuivaiio  la  terra  nel  centro. 

PERIEicRIA  * , in  Geometria  , t la  circonfir- 
tenta  0 la  linea, che  limita  un  circolo  , uo’eililG, 
una  parabola,  o altre  figure cureiUnce.  VcdiCia- 
cORrEC-CNZa,  CiacoLo,  dee. 

'*  L*  vmif(xmMi»éalGtfn'rtfitiim,c\numhraf 
tmtnti»  i di  Tifi , iMlirMO  , e pi/m  , re  putì . 

La  prrrfrriM  di  eiaicuu  Circolo,  Il  tuppone  elfer 
divira  in  jdo  gradi  , che  fono  ino. rie  ruddieifi 
ciafcuno,  in  do  mmuii  ; i minuti  in  lecondi,&c. 
Vedi  Gaanoi  Minuro,  &c. 

Le  divilioni  de’ gradi , adunque,  fono  frazioni,  i 
I Cai  denoroinatori  procedono  io  una  ragione  lef- 
fagecupla  ; come  il  minuto  il  fecondo  , 
.-Thra  • .Vedi  SiteaflisiMaLE . 

Ma  cficndu  quelli  denominatori  intrigati , fi  ufi- 
no  in  loro  vece  gl  'indici  de’ loro  logaritmi, -quin- 
di il  grado,  efeendo  l’ innero  o runitàieìen  no- 
tare per  o;  il  minuto  p:r  il  fecondo  per",  dee. 

V<di  Miuuto,  Secondo,  &c. 

* 1 Geometri  dimoltrano  , che  un  circolo  i 
eguale  ad  un  triangolo,  di  cui' la  baie  à eguale 
alia  p<ri/rr<4,c  l’aftuaa  al  raggio.  VcdiTaiau- 
dotjs. 

Donde  ne  Gegue,  che  i circoli  fono  inunara- 
-gionc  compolla  delle  loro  prri/tr», e raggi.  Ma 
w fono  ancora  nella  ragioni  duplicata  de*  loro 
raggi;  perciò  le  pmfnii  de’  cireoli  fono  fra  di 
loto, come  i loro  raggi;e  poichì  la  pmyVrùdi 
un  circolo  l al  fuo  raggio,  come  la  pni/mi  di 
un  altro,  h al  tuo  raggio  ; la  ragione  della  peri- 
fri*  al  diamc.ro  à la  Reità  in  tutti  i circoli. 

Anelli  detta  PcaiFEaia.  Vedi  Ansolo. 

PERI  FRASI  *,in  Rettotica , c/rrMIeracre»  , I 
un  circuito  o tomo  di  parole,  molto  aSéitatc da- 
gli  oiatoti,  per  ct.tar  le  comuni  c trite  manie- 
re di  crpiimeifi.  Vedi  CiacoHLocuziout , fica- 
aa  ,dic. 
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La  9tet  atW  taìginal  Greco  «ipippudir  , figura 
eircanlocuzioae;  firmata  di  rft  , imiorao  g o 
U >4^ai,  parto . 

Le  pmfrafi  e di  buoii  ufo  io  molte  oceaConiic 
noi  fia  DO  foteute  coRretii  ad  averti  ricorfo  , pci 
far  che  li  concepifcano  quelle  cofe,  che  non  han- 
no nome  proprio, 

E una  policia  foppriourc  i nomi  , e foitaoi* 
dcfignatli  . Qurftì  tarai  di  efprelBooi  fono  parti- 
colarmente utiri  ucll’ oratoria  i poicktoonammct- 
teodo  irrublime  eitaxioui  dirette  , kifogna  ptcnd<« 
reno  giro  per  additargli  autori, de’ quali  fc  ut 
cita  I’  aucorirà  . U.na  perifiaf  col  raggirare  il 
proprio  aome,  per  farlo  inteoderc  , amplifica  ed 
efalta  il  difcorlo  ; ma  t occefario  aver  cura  , eh* 
non  fia  troppo  ambo  lofo,  nà  foverckiocRefo;  nel 
qual  cafo  diveoia  grolTolano  , e laoeu'du. 

PERIGEO,  in-ÀRtonomia,  à quel  punto  dell’ 
orbita  del  Sole  e della  Luna  , nel  quale  louo  nel- 
la loro  minor  diRaoza  dalla  cena  . Veli  Eiezn- 

TEICO. 

Nel  qual  feofo  perigeo  \ oppofto  ad  apogeo.  Ve- 
di Apocio, 

PEtiSEo  , nell’antica  aRronomia  , dinota  ua 
punto  neirorbc  de’ p aneti , dove  il  cenitodcl  fuo 
epiciclo  à alla  minor  diRanza  dalla  detta . 

PERIMETRO  *,  inGrome'ria  , à l'ambilo  o 
I’  eRcla  , che  limita  una  figura  e coipo  . Vedi 
Ficuaa  • 

* La  voee  i firmata  dalla  Gteea  Tipi  ì e fUTpitp 

mi  fata  t 

I ptrnuetri  delle  fuperficle  o figure  fono  finec; 
quelli  de’ corpi  fono  fuperficic.  Vedi  Surccricta. 

Nelle  figure  circolari  , &c.  in  luogo  di  peiime- 
Ire  , noi  diciamo  cneoafiteaza  o pr<i firia  , Vedi 
PczirEzia . 

PER1NJ2  VaLEZE,  in  leg;e  canonica  fngle- 
fe,  b u.ia  difpenfa  accordata  ad  un  Chierico,  che 
elfenio  legai. nenie  incapace  di  un  beneficio  o di 
altra  funzione  eccleliaRica , vi  b de  faRo  ammef- 
fo  Vedi  OiiPEMia  . 

II  ptriade  valere  b una  fpecie  di  mandato  , coll 
chiamato  da  due  voei,  che  fienili ;ano , che  ladif- 
penfa  b rquivaleaie  adt.i  capacità  legale. 

PERINEO  *,  PtaiuMUM,  un  Anatomia, b lo 
fpazio  irai  pudendo,  c’I  fondamento  ; propria- 
mente il  tratto  ligamentofo  , che  conocitc  que- 
lle due  parti  , chiamate  da’ latini  iaterfomiaemm . 

* La  vece  i Greca  Ttpeniot , o titpietJf  , firaoafa 
da  Tipi  i e rame  , airitarr  , 

PERIOCA,  MEPIOXH,  b un  argomento , che 
indica  la  foftama  di  un  difcorfo  . Vedi  Aaeo- 
aezKTO . 

PER.lOOEUTA,nEPIQAETTH3,  ertiaOf. 
fidale  4clia  tra*G  ect  « ftabiluo  dal  Coo* 

olio  di  Laodicea  ocll'^itià,  ve.  dote  non  vi  era* 
DO  Vefcovi. 

I Periedemii  erano  una  fpecie  di  Decani  ruRicii 
cosi  chiamali,  fecondo  Zonata , perchb craM feia» 
prc  io  iRiada,  da  unqu-tiiero  aIl'altio,pe>  ma^ 
tener  la  gente  ne' loto  dorcii.  Vedi  Rustico. 

Qui*. 
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Qgiadi  Gregor!»  di  TefTalonica  ii  chuma  #»- 
caminantii  li  BjUUmone  li  chuma  E/4f« 
$bt  i col  qual  nume  tun  conofctuti  tia*  Greci  al 
giorno  d' oagi . Vedi  Esaaca. 

PERIODICO,  0 dice  di  ogni  cola,  che^tcrmi* 
JM>  • comprende  un  periodo.  Vedi  Periodo. 

il  mift  per'fdiC9  \ lo  fpazio  di  tempo,  aclqua* 
le  la  Luna  termina  il  Tuo  periodo  , o moto  /ieri*- 
/d/re,  Cioi  17  giotai,  7 ore,  4}  minutti  nrt  qu»r 
tempo  tl.a  ritorna  allo  flclTo  punto  del  Zodiaco, 
pel  quale  ella  era  , quando  lak;^  il  Sole  . Vedi 
^E.SK  . 

Muti  PcRiopici  fono  quei , che  declinano  e for. 
fono  di  nuovo  con  fintomi  imili  periadici  , a(« 
teruattvamente.  Vedi  Malr,  e Periodo. 

Nelle  /re«/ae/e«i  il  Signor  Mulgravio 

ci  dà  un’efempiooi  uaa  paralifìa^crWeea.'e^i  Dot* 
torCole  unVfempio  di  una  convulfioue  peiiodits. 
Vedi  CoKVULSiOME , PARàtitia,  &c. 

Periodico,  in  grammatica  , fi  applica  ad  uno 
Itile,  o diTcor/o  , che  ha  numeri  , 0 che  confi* 
Ile  di  periodi,  gmfii  ed  arteficiafi  . Vedi  Nu- 

MER  l . 

trenti  Ptliooici.  Vedi  l* artìcolo  Vemti  . 

PERIODO.  nEPIOA03,inAftroDomia,  iil 
tempo*,  uccupato  da  una  fictla  0 ptania  nei  fare 
una  rivoluzione  ovvero  è la  diirazione  del  fua 
corfo,  fintanto  che  ritorna  allo  fic(To  punto  dei 
Cielo.  Vedi  Rìvuluzions  . 

Il  periatio  del  Soie,  o più  t,cfto  della  terra,  ^ 
di  Ctcceuio  letTanta  cinque  giorni,  cinque  ore,  e' 
quaranta  nove  oiinuti  . Quello  della  Luna  17. 
gio  ni,  7 ore  ; 4;  minuti  , &v.  Vedi  Sole,  Lu- 
na , &c. 

1 peu^i  delle  Comete,  almeno  molti  di  loro, io* 
DO  og{i  b;n' accertaci . Vedi  C;iM£TA. 

Vi  ^ una  maravigUora  armonia  ita  le  diRan* 
ze  de' pianeti  dal  Sole,  ed  1 loro  perìodi  ^ atto:* 
DO  ui  luci  la  di  CHI  gran  Legge  ^ quella,  che  i 
qU’^drati  de' tempi  periodici  , fono  Tempre  pro- 
porzionali a i cubi  deile  loro  difianze  medie  dal 
oole.  Vedi  Pianeta.  ' 

1 diverfi  periodi  ^ e le  mezzane  diRaoze  de*  pia* 
peti  , lono  come  nella  Tavola  Ccguencc. 


Gi«fAÌ  Ore  * " 

Difien.  Media 

Sitorao  IS57?  6 j6  if 

P^;8ou 

Giove  45>i  IX  IO  55 

$aoi IO 

Marte  686  x;  X7  jo 

Terra  6 f jo 

100000 

Venere  X24  i6  4?  14 

7^UÌ 

1 Mercurio  87  *}  15  5J 

J8710 

PcRiOD3  , io  Cronologia  , dinota  nn*  epoca  , 
O un'  intervallo  di  tempo  , per  mezzo  di  coi  fi 
computano  gi*  anni  ^ ovvero  ^ una  ferie  d'anni, 
coila  quale  A mifurA  il  tempo, pre^o  le  vane  na- 
zioni , iQ  occafioiu  e bifogai  di£:teou  . Vedi 
Tliìvo  • 


per  sjg 

Tali  fono  1 periodi  CslìPpU^  % cMe/wrVe;  diig 
diverfe  correzziont  del  CAleadario  Greco  f il  p#. 
rWe  inventaro  da  G ufcpp^ScaJigero^ 

il  periodo  l^tnoriono  ^ &c. 

Periodo  CaUppico^  è una  ferie  di  fettanta  fep 
anni,  che  rituiouno  in  uo  circolo  , o g’ro  per- 
petuo ; palTati  1 quaii,  i noviluni,  ed  i plemlu- 
o)  fi  luppongOQO  tornare  , o ca^re  nello  fiellb 
giamo  dell'anno  Solare. 

iipeuo.io  Cnlipptco^^  uo' aggiunta  al  Meloni* 
<0  di  ip.  anni,  ti  quale  nuocendo  pocoaccura* 
IO,  Cahppo  Ateniefc  lo  moltiplicò  per  quattro» 
c cosi  ebbe  origine  ilprr/«i^oC4//^p/cv.  VcOìCa* 

LiPRi«.o. 

periodo  CofiMetinopolitsno,  Vedi  Periodo  C/ir» 
Imm . 

Periodo  Dionijltreo  V.di  PcRtODO  Vittoriétno, 

pERloDod’lpparco,  è una  lene  di  trecento  , e 
quattro  Roai  lolari,  1 quali  ntoroano  in  un  giro 
colante,  e rimettono  le  nuove,  e piene  lune  ali* 
ifiefio  giorno  dell' anno  foiare  i fecondo  il  fent> 
memo  d*lpp*rco» 

QucQo  periodo  nafee  , moltiplicando  il  periodo 
Caiippico  per  quattro  . 1,/parco  alTunTe,  che  lA 
quantità  dell’aono  folate  fo0e  ^^5.  giorni  , 5 ore 
55',  la”.  £ di  quà  conchtufe,  c.ie  in  104  anni  il 
periodo  di  Caiippo  fallava  di  un  giorno  intero. 
Perciò  mo‘iip!icò  lo  fierfo  periodo  per  quattro  , c 
dai  prudoit-o  tulfe  un  giorno  incero  . .Mi  ne  an- 
che quello  rimette  1 noviluni  , eJ  i p)eniU<ii  all* 
ificOTo  giorno  per  tutto  il ^(^/o«fo  : elTendo alle  vol- 
te anticipati  di  un  giorno.  Sere,  e z|  , zp*,zo'*« 

Periodo  CiHiiotrOf  à una  ferie  di  lettemila  no* 
vecento,  e ottani'  anni  Giuliani;  che  nafee  dal* 
la  nioluplicazione  dc'Cicii  delia  Luna^  del  Sole» 
e delle  indiziooi,  in  UQ*alito  prnWe;  che  comin- 
cia dal  primo  giorno  di  Gennaio  ncll'Atrao  Giu- 
liano . Vedi  Giuliano.^' 

Il  periodo  Cimìisoo  "b  ancora  prodotto  , molti- 
pltcando  il  periodo  Vittoriano  , per  qutndeci  • 
Poichà  ogo'  amio  nel  periodo  Cmliéno  ba  i fuoi 
Culi  particolari  della  Luoa^ dei  Sole,  e delle  in- 
dizioni ; per  eicmpio  foiamenic  il  primo  hà  il  tal 
Ciclo  della  Luna,  il  tate  del  Sole,  ed  il  tale  del- 
l' indizioni;  tutti  gii  anni  dì  queOo  perìodo  fona 
accuratamente  diflinti  Tuno  dall'altro. 

QueOo  periodo  fu  inventato  da  Scaligero»  qu% 
fi  un  commune  iicettacolo  dell*  epoche  , per 
faciliurc  4 riduzione  degli  anni  di  una  dato 
epoca  , a quelli  di  un'  altra  , fimiimente  data* 
^li  s'accorda  coi!' epoca  CofiaRtinopolitana  , o 
cm  periodo^  ufaio  da'  Greci,  falvochà  inquelìo» 
cioà  nel  conrarfi  d>fièrcf9teinente  t Cicli  del  Sole, 
della  Luna,  c del.e  toduiom;  e n-II' efierc l'anno 
primo  del  periodo  CoOant mopolitano  , d flercnte 
da  quello  oel  Giuliano.. 

Periodo  o Cicio  Meivnicof  chiamato  ancorai! 
Cèeio  dello  Aaina,  b uaa  ferie  di  ip.  anni;  elalH 
i quali,  1 noviluni,  ed  i pleniluni  fi  (oppongo* 
DO  ritornare  neh'ifie0o  giorno  dvil*  anno  (olare: 
fu  Eoai  ckiamAto  dai  tuo  invciuorc  Mnonc.  Ve» 

di 


ed  hu 


PER 

Mbtowico.  Vfdi  incora  Ciclo. 

pEitgty)  yittcfianOf  % un*  ttiurvaffo  dì  cinque* 
cento  e errata  dar  inni  Gtuliin] , pifTaii  i quali 
i noviluni  ^ td  i picnìì^i  jitomano  rteU*  iUefro 
{torno  dell* anno  Giuirarìot  fecondo  il  rrnnmrQ* 
to  di  Vmonno , 6 Vtttono,  che  vt0e  aH  tem* 
po  del  Papa  lUrio.  4 « 

Alcuni  afceivoiio  a Dion^Go  Etjquoi 

t pctb  lo  ch  amano  il  /^ruddUioó. fimo  ; ^Uri  tl 
gran  Ciclo  Paf^ale  > prrchi  ttiVCattK^-»  percum- 
putire  il  (rinpo  delv%  Pilqua» 

U./>errod*,y ittonano  fi  produce  «ncUcrflxando 
il  Ciclo  Lunare  ip  » per  il  C'clo  Solare  iS  i il 
prodoTCo  del  quale  V W*  • oeppur  quello 
giurile  a poter  rimeitcrs  1 novrlunj»  e ipleo. la- 
ri allo  (Iciro  gidino  per  lutea  la  |u4  durata  ^rf- 
fcnduvi  ir  divano  di  un  giorno  , t6  ore,  jS, 
^9  * 40  *.  . - 

PEaicoo,  Jn  grammatica*,  droota  un  piccolo 
giro,  o fpatio  di  dricorlo , che  ;oQnene  uufen- 
IO  peVfetto,  e fi  diAuiguc  nel  fine,  cuo  un  pun- 
to i^ermo  (.},  ed  emendo  1 Tuoi  membri,  ole  Tue 
divifioni  (cgnafe  per  virgoic  , Aie.  V«di$E;«TeN* 
za  , Puano  , Sl<, 

-41  De  Colonia  defin>fce  il  ptrtuÌ9  una  breve, 
peifetta  Icmenta  , che  colla  di  certe  pa>ti  di 
membri,  dipendenti  Vu*ia  da1l*airre,  o c-innef» 
fe  per  meeao  di  un  qualche  vincolo  comuie. 

La  celebre  definizione  di  Anflotiie  ^ qiieU: 
ebe  li  fet$ofi*  b un  diLcorfo,  ri  quile  hi  unpr  a- 
cìpio,  un  mezao,  ed  uA  fioe,  il  tuctj  vitibiieia 
tin*  occhiati.  * 

I petifidi  ricevuti  neirOratoria,  fono  ere,*i!  ptm 

riodo  M due  membri,  chiamato  da' Greci  drro/or, 
e da*  Latini  ^mcmértsiil  periodo  di  tre  membri  , 
trhotfis  f Qtrinteminu  i c queilu  di  q4MUrO|f««4r/> 
membri»  , o r<irafo/dO,  , • 

Un  rtgorofo  f tritio  oratorio,  noa  ammette, o 
p u 0 meno  di  quelli  membri:  4 pub  per  veri- 
M introdurre  on  periodo  di  unmembro,  chia  na- 
to da  Aridoioie  Moriocoios  o />rne^o  Tcmplice  ; ma  » 
fi  riputerai  un  , ed  b cola  non  ptattiCAii 

da  maellri.  « 

II  periodo  (ì  pob  ancoca  pro'ungare  finoacin- 
qqe  , o fci  membri  , ma  all* ora  cambia  ri  Tuo 
nome,  cd  in  vece  di  periodo^  com  ncia  ad  eircre 
quel,  die  li  chiama  dijcorfo  pttiodieo. 

Ecco  un  periodo  di  due  meman , fomminidra- 
foci  da  Cicerone  C Er^  , mibt  me*  prijìiitie 
Vité  cortfnetmdn9em  C.Cq^r  intmetufam  mperutjìt  \ 
fg>’  àie  omteibtkt  md  étfif  de  Rtfubitc*  fpetoltd»^m^ 
(fUéifi  Ji^nuM  etujeodd  jMfiuiiJìi  , 

Un  peiiodo  di  ere  membri  ce  lo  dì  ilmedelimo 
Cicerone  nell* Esordio  della  (ua  Orazione  prò  te> 
et  MmUìs  : tum  sneem  per  tetareVn  ésif%»éM- 

(i^itaiem  ieei  fonnnfiere  non  anderem  ; StatMerem* 
‘qne  wéii  ètte  , dtfi  peij^tem  ingemo  , elabor€%>m 
$ndpjlrte , oterrere  ; wrtme  mtetredbtempu»  orni» 

(otffrn  tempvribt*»  trififmitteadum  putivi . 

Un  periodo  di  quattro  membri  J' abbiamo  io 
quella  beiiiiriaia  dclcriziooe  4ci  calligo  de'^iar» 


■pEa 

rieiJi  . I»«  vhu»t,  ut  dKCtre  MÌmam  Je  C*h  mm 
qutant  : Ita  mvriuat«r,ul  M «■»  afa  Itira  noa  tata- 
gai  : Ita  fjciaat*r  fluAiul , ut  nanijuam  ai/"an. 
»»V:  àa  faihena  riiciumiar , mt  ma  ad  faxa  tjutdtrh 

tHijetMi  conquiefcsnt  . 

Le  leggi  , e le  mifure  de*  periodi  , Tono  rigo* 
roiamcntc  «bbaHanaa  ofTarvarc  dagU  Oratori  , 
almeno  dagli  aotichi  : nel  difeotlef  trrdinatjo  ,c 
nelle  lingue  oiodcrue  gli  aucou  fono  moltomeiio 
/even . 

N-irOcatorri  i membri  dc*periadi  debbonoeC 
fcrceguali  o quafi  eguali;  acciocché  it  paufe  cd 
i ripou  della  voce^ful  fine*  di  ciaXun  OKcnbrQ fie- 
no un  poco  p.ti,  o poco  mcno^  eguali  : ma  nello 
icrivere  cole  , cjie  non  fono  dcflioatc  a recitai, 
non  fi  bada  cirnaT  a qudlla  legge . 

li  difeorfo  comune  ammette  p’r.e'Vr , e pib  lim- 
ghi  , e pib  coni  , ctie  l’Oiatoria  , la  qjale  non 
ne  amm-tte  , che  di  due  mcinbri  almeno  , c di 
quattro  al  pib. 

1 periodi  Inevi  e tronchi  , fonpono  il  fiTo  , • 
reprimono  il  corfo  del  fubli  ne  i ed  i lunghi  tm* 
barazzona  la  meotc  dell*  Uditore  , e la  teng  mo 
troppo  rofpela;  oltre  di  eh:  sf  rzan  la  voce,  che 
non  ha  mai  da  feraiarfi  , (c  non  nel  tìne  de*  pt* 
fiodi  • 

tulcreor  Er*nog?ne,  T.-renzio,  3ec.  confinano 
il  glorio  periodo  (chiamato  u*  Latini  Atttéitms^  e 
CirtititHe  a qu itero  menb  1 , giuria  il  d ri-co, 
^jetitof  e membri»  ple'iitie  formore  wdebtt  ^ 
Réitofi»  circHitMm^  /tue  .tmbitiit  ille  uocttHta 

Del  quai  knttmchto  è Ciceron.-  , che  nel  Tuo 
Oratore  dice  : Coo,ìait  iUe  tembttut , O*  piene  com» 
prrbenjh  t efuetu’*  fere  pirtifnit  , membr* 

diCHitur  , «r  ,0»  4-4»</  nnphet  , ir  ne  b>evwf  fit 
ifitj  H font  Jit  ^ ncque  iongoA  . Ua’cfempio  di  un 
di!  o *0  per'od.co  cj  VIVO  dato  dal  mrdrfimo  Au- 
tore nei  bel  pr#n  ipio  della  Tua  oraztone  a prò 
del  l?ocTa  Ar>:hii  ; Si  q^tid  m mf  fii  imgrnn  ^ J«- 
rfie?/  y-quod  f^titio^  quan^Jit  ex:^UHm^i  ani  fi  rju^ 
tKtrcliaiho  difendi  , in  me  ntw  tn{%cifi^  medio» 
crrter  effe  vetjjtum  ; sul  fi  b.rftifee  tet  mito  nitquM 
ab  optimuum  antum  fittdiny  <3^  difcipiina  profe» 
Hi,  a qtj  egr  c-infitem  nmlhtm  atatts  me*  temp^ 
abbir/uiffe  . earum  rem  n onintum  y vei  in ptimti  bit 
A - Lft/fiM/  frmiànm  a me  repetere  peope  fmo  furo 
debei  . 

1 periodi  fi  dicono  ericr^ , 0 rotoo3Ìy  o quadra, 
ti  y Iccón  Jp  la  foro  dtriVrcnie^  cconoiriia , e ielo» 
ro  C4denzie«> 

PraiuDa  quadrmto  ^ qu*  !p,<he  feria  di  tre  o 
quattro  membri  eguali,  di  Lori  T unodaTa’iro,’ 
cume  qu-tie  di  Ciceroae,  poc'anzi  citato  detea* 
riig  I Oc*  Parricidi. 

PeaiQoo  roioudot't  quello,  i cui  membri,  eie 
CUI  patti  fono  così  cumiefie  , e quali  locarirate 
r una  ueil*  altra  , £{ie  le  commeriure  appena  li 
vedono  1 ma  il  tutto  fnficme  vi  egualmente  la 
giio,  frnta  unpedinlenti  , o tncgu«g4ia  ae  nota- 
bili, Tali  fono  il  e diCiccto- 

nc,  di  Ibpra  r^poitau*  « t 

Pi* 


Dini:<  by 
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pHiwo  t «falò  soaori^i canneté (.)  colina* 
le  fon  terminao  ed  erprem  i pmitdi  del  difeoefo, 
volearmente  cbianato  pmn».  Vedi  PuHTaac. 

li  P.  Buffier  oflerea  due  d incolli  aeU'uld  del 
perivi»  o punto,  ciot  nel  diltingaetlo dal  due  pun- 
ti,odalla  eirgola  e punto  ; e nel  dctcrmiuar  giutla- 
atenle  il  6ne  di  un  ptriod»  , o fentenaa  pettetta. 

Si  oflerea,  che  i nembri  foptaoumcrari  di  un 
pfritti»,  («parati  dagli  altri  pet meato diduc pun- 
ii,edi  punti  e virgole  ,cominciaooordinarianien- 
te  da  una  congionzune  (Vedi  Oun  Pumti  ) nien- 
(«diromo  egli  t ccito,  che  quelle  medefima  con- 
giuntioni  danno  alle  volte  piultoftocoroinciamen- 
lo  a nuovi  prrWr,  che  Ibo  OKoibri  (dpraauinc- 
rat)  de’  vecchi . 

Il  fenfo  delle  cole  , c1  proprio  dircernimento 
dell’Autore  , l quel  , che  ha  da  fare  la  propria 
diA  nzione,  qual  delle  due  fia  io  edètto.  Le  re- 
gole non  faranno  qui  di  alcun  lervigio  , purché 
quella  Ga  ammefla  come  una  , chequandoquelta 
che  Gegue  la  congiunzione  idi  lauta  ellefa,  quan- 
to quella  che  la  precede , l ufualmente  un  perfa- 
nuovo,  altriincnie  non  lo  i. 

La  (cconda  dilScoltì  naice  dall’apparire  il  feu- 
U>  peireito  in  fraG  mollo  corte  , e diRaccate , do- 
ve non  pare, che  vi  Geno  prrWi.*  colà  frequente 
in  un  ducorfa  libero;  come  tem  /Urna  iitiei  im/i- 
J/efu  ; 'fate  te  ve/ìff  propafte  tmmteiimiamenie  : voi 
/miete  biajimai»  pel  mveiei  matta  ttattemetta . Dove  è 
cvidcote  , che  le  fraG  (emulici  hanno  de’  fenG 
perfetti, Gmili  a'  periadt  e bananti  perciba  notar. 
]fi  ma  la  brevità  del  difcurfo  facendole  conprcn- 
dere  facilmente, le  ik  iralafua  la  puntcggiaiuia . 

Pzaiooo  ne’ numeri,  b una  deAinziooc,cbcG  fa 
per  un  punto  o virgola  , dopo  ogni  fedo  luogo  o 
rigtira  ; e fi  ufa  nella  numerazione , perchb  il  let- 
tore diflingua  e nomini  le  vane  Ggure  o luoghi  : 
che  vedi  rotto  I’  articolo  Numerazionz. 

Pzaiooo, in  Medicina  , G applica  a certe  ma- 
lattie , che  hanno  degl’  intervalli  , e de’  ritorni  ; 
con  che  G dinota  uo~  interi  corfo  o circolo  di 
una  malattia  ; ovvero  il  Tuo  progrelTo  da  qualun- 
que Rato  per  tutto  il  rimanente  , Gnianiochb  ri- 
torni al  mcderimo  Rato  . Vedi  MataTTia  . 

Galeno  defcrive  li  periWa,corae  un  tempo  com- 
poflo  di  una  intenGone  , e d’  una  remiflione  : on- 
de  fi  fuole  dividere  in  due  parti  paroCfmo , o efa- 
cerbazione  , e reiniOìone  . Vedi  Pazosiìho  , e 

XlMIStlOUF.  . 

Nelle  f-bri  intermittenti  i pirAdf  (ano  quaG 
fetnpre  , e regolari  ; negl’  altri  mali  , eonie 
nell’  epdelTM  , nella  gotta  , &c.  fooo  vaghi  , o 
irregolari  ,-Vcli  Ftaaz. 

p£AioDo,n  ufa  ancora  da  alcuni  fcrittorì  per  lo 
flato  d’  una  maluMU . 

Peaiudo  del  fangue  , Periadmt  fampitimìe  , b il 
circolo  del  fangue  o tl  giro  ,che  egli  fa  attorno 
del  eerpo  per  (oftenitnento  della  vita . Vedi  Cia- 
Cnt,AZI!;NE. 

PERIOECI  • , HEPIOIKOI  , in  GeograGa  , 
fono  quelli  abiiauti  del  globo  , che  anno  le  ftef- 
Tarn.  n. 


PER 

fé  latirudini  , ma  le  lotigindtiii  eppofte  ; o vk 
vono  fatto  lo  flelTo  paraleìlo  , e lo  Hello  metidia- 
■o,  ma  in  differenti  femicircnii  di  quel  meridia- 
no o de'puoti  opponi  del  paraleìlo  . Vedi  Gl» 
ao  . 

* La  imer  i ftemata  Àrnllm  Otttm  xtft , imearma  r 
ad  aaiaat  , mieta. 

Hanno  colloro  Ir  medeCme  flagioni  comuni  per 
P anno  , e gli  IlefG  fenomeni  de’curpi  celcfli  ; ma 
le  loro  ore  o tempi  del  giorno  , fooo  oppoflifra 
di  loro  quando  , per  efempio  , pteffo  alcuni b 
■Mxaogiorno  , preffo  gli  altn  b meazanotte  . Ve- 
di Giorno  c Staciohe  . 

PERIOFTALMIO  * , uelli  Aoria  naturale  , 
b una  pelle  delicata,  che  gli  uccelli  poffoao  tirar 
fu  gli  occhi  per  difenderli  , (euza  chiudere  le  loro 
palpebre  , ella  b la  (Iella  della  inetnbraaA  aitti- 
caate  . Vedi  Memirmma  Nittitanie. 

* La  vare i eampì/la  datta  Greca  rrtpt  imiarmaied 
afdaKftat  aeeiàa.  ' 

PEfUOSTEO  , PERtaavEUM,  o teri^imm  , iu 
auaromia  , b una  membrana  molto  delicata  ed 
cftiemaraeuce  fenGbile  , che  copre  I'  inieta  luper- 
Gcic  cfteriore  di  tutti  gl'  o(G  del  co’po  , ecccita 
fulamenlci  denti.  VcdiTav.<f<  Amaeam  (SpUncn.) 
/ig.  tf.  lit.  gg.  Vedi  ancora  Ouo. 

* La  vice  i atig:mjlme>iee  Cieca  raptacav  , far-. 

maea  di  regi  imevia  , ed  acaar  affr- 
11  perh/lea  deriva  dalla  dura  matte  , r roAa 
principalmente  di  Gbrc  di  U (laccale  oltre  di 
che  riceve  dell'  altre  hbre  dalla  membrana  cumu- 
ne  dc'mul'coli  , o , come  l'imagina  il  Dettar  Hi- 
veis  dalie  Gbre  catonfe  del  ventre  de’  mufco'i,  che 
a’  interrccano  coite  prime  . Quella  pa{le  del  pe- 
ijoR.o  , che  cuopre  il  cranio  A eh  ama  con  neme 
particolare  , il  periccanio  . Vedi  PaRicaANiO  . 

Il  peria/iea  b da  pertutto  molto  lottile,  brnchb 
non  per  tutto  Cmile.  IT  foriemeote  attaccato  all’ 
odo  ; ed  in  alcuni  luoghi  (’  ollerva  , che  manda 
Gire  nella  fua  propria  (oftanza  . Il  fli>  ufo  piin- 
cipale  b difendere  i mufcoli  , e i tendini  dal  gua- 
IlaiG  nella  loro  azione  per  1'  attrizione  drfa  dU'R 
foflanza  delle  offa  , e per  avviare  per  la  (ua  frn- 
fibiliii,  di  tu  ta  quello. che  pub  recare  nocumen- 
to alle  offa  . Quell’  ultima  ufo  per  ver,tì  b pofln 
indubbio  da  molti,  tra'  quali  non  p' chi  degl* 
Anatomici  moderni  foflengono  , che  il  peria/tea 
non  hafenfo. 

PERIPATETICA,  o TiUfefia  PEaivATFTiCA  , 
b il  Gflema  di  FilofoGa  inirgnaio  e fornaio  da 
Ariflotele  , e foftrauto  da'  luoi  feguaci  i Pnipaet- 
»/ff.Vedi  PERiraTETict , Filosofia  , e Fisica. 

Un  faggio  della  Fik-loGa  Petipatriiea  . Vedi 
fono  I' articolo  Aristotelico. 

PERlPATETICf  , nEPIlTATHTIKOI  , b 
una  fotta  di  FiiofoR  , feguaci  di  Ar.Rutele  , o 
foflcaitari  della  FiloroGa  Penpaeeiiea  , chiamati 
ancora  Aripaeeliei  . Veli  AaisTOTaLico  . 

Cicerone  dice  , che  Platone  lafcib  due  tccelien  - 
ti  ditcepoli  ,Scnocrate,  ed  Aciflotelc  , i quali  foo- 
daioao  due  fette , che  folo  erano  diflcitnii  nel  no- 
B b b b 'me: 
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»e  : la  prima  prcndcBdo  il  nome  di  Àcc*dtm!eì, 
che  (ufono  quelli  , i quaU  continuarono  le  anti- 
che loro  courerenze  nell*  Academu  , come  avea. 
avanti  fino  Piatene;  altra  fu  di  quelli,  che  fé* 
guitarono  Arilìotele  , che  furono  denominati  Pe^ 
fip.itfi‘iì  da  IO  cammino,  perché  difpu* 

fuvano  paHcggianao  nei  Lxeo-,  Vedi  Acadlmu» 
c Liceo. 

A’iiiiiunto*derivx  il  nome  dì  PrT/^atr/rVo  dati* 
iflc ’o  datone  , il  quale  infegnò  un  tempo  paf-  • 
fcq]«ufìJo;  cH  ag^iu^ne  , che  i Jrfcepoli  di  Ari- 
ilo  eie  e ouelli  di  incerate  furono  egualmente 
chnmaci  Petiputftùt  ; gli  um  Ptripattnd  dell* 
Acaik  II  la  > gli  altri  Pertpjtenct  del  Liceo  : ma 
alla  line  i primi  Uiciarono  il  titolo  di  Pmpat*^ 
tiff  p<t  quello  di  Acadcmicl  » in  dccafione  del 
luogo  , dove  n raduravar.o  ; e gli  ultimi  rtten- 
nao  f rtphvtmcntc  quc.lu  di  Pmpattttti  • Vedi 
ADI  m:a  . 

La  (i<agg  uro  > e !a  miglior  pa.rte  della  Filofo- 
d Ar  noicJc  » V apprcle  coOui  dai  tuo  MaePro' 
pi.  Il nc  : i!  Serrano aH'.iina  fiaiuamcnte  ,e  dice, che 
va'cr'lbr  diniodrarlo  il  tioa  tdcrvi  niente  di  ef- 

?|u  Gto,  e di  Gngolacc  in  alcuna  parte  delia  Filo- 
ù6a  U*  AnOoteie  , nella  Dialettica  > nell*  Etica  ^ 
nella  Pclurca  , nella  FiGca  » o Meufifica  ; che 
con  ti  itovi  m P atune  . £ di  qudlo  parere  tono 
molti  degli  Autori  atitKhi  , come  Clemente  Ale- 
tandrino  Òc:.  Vedi  Platonismo. 

Il  (ìa  c fi  sfolta  di  motlrare  , che  Arilìoteie 
tralT;  gran  pane  della  fiu  F(lof>6a , della  FiGca, 
delia  ir  ate: :a  pmuaiu'e.la  MctutiGca  , intorno  al 
primo  Ente,  adc  di  lui  aiiÀziuni  , ciol:  venti,  uni- 
tà, bontà  òtc.  da’bbfi  Sigu;cd  aggiugnc  da  Cle- 
arco  uno  da*  difccpoL  dt  Aailotele  , che  egli  il 
approGitb  dell'  ;t)uiu  di  uu  Ceri'  Ebreo  nel  com- 
porre la  (u-^  Fifo'oha  . 

F.  oL.ha  1*  Ardtorrle  fì  ritenne  ne*puri  natu- 
rai: per  lungo  tempo^nonavendo  niuno  UcTuo:  fe- 
guaci  o comcntatori  ofato  farvi  ueJIc  innovazioni, 
puma  d?l  XiU.  fecolo  ; quando  ella  comti  cib  a 
B.etrcrù  l'opia  un  nuovo  modelio  . Un  Stilema  ri- 
fcr  riito  di  Peripatettcìfmo  fu  inicodorto  all’  ora 
ceùe  t'cuoie  ncU*  Umverfità  di  Parigi  ; da  donde 
predo  li  diifUre  per  1*  Europa  v ed  b«  iuflìilito  nel- 
Ir  Uii.vcriìià  fino  a!  di  u*  og:;i  , sctio  nome  d» 

. Vedi  S-'ùLaSTiCA  , &Lk. 

Il  Tuo  futuauKOio  i la  dutirau  o*Ai  Dotele  , 
per  lo  p li  male  iiuefa;  e pili  ipelTo  n.ale  appli- 
cati : onde  i f.-guari , e fauroti  duella  p^J^clloc^• 
fcrc  denominati  P.tipMtetia  lifòrméii, 

Ua  quel)}  ion  foni  ni  divetG  tempi, divcrfi  ra- 
mi; i priRC  pili  fono  I ToiniiL  , g:i  Stottfli,  ed 
ì Noinmaiilli  ; Vedi  ciafcuno  Lotto  il  Tuo  piopr  o 
irti  oln,  T. MISTI  , Ss,iiTi$fr . e N.'MisaLi. 

peripezìa, *riEPirr£rEtA  . nei  Diana,  b 
qu«l<a  p4r:c  di  uaa  tragedia  , in  cui  I* azione  (ì 
Ca  i b a , r 'iitrigo  fi  Lioglic  , ed  il  tutto  G bui- 
f«c  Vc4i  Ta  Dt  A . 

• La  Vvce  vifMt  dii  Greco  TfiiiTfTve  , 

/ùa  N/j  cttto  tòt  fndi  tn  unc'ftiti9  a ppatu» 
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tt^foemén  dì  n;i,  intprm  ; t esdo. 

La  peupexié  \ proprra;nence  il  cambianeoro  di 
condizione  felice,  o infelice,  che  la  perrona,oie 
perfone  principali  foiTrono  ; e che  nafee  da  qual- 
che feoprimemo,  o da  qualche  accidente,  che  dà 
nuova  piega  all’azione. 

. La^/^r%/ir,coincidf,adunque,con  fa  cataArofe, 
fcioglin.ento  s purché  la  peiipt7.tm  non  G faccia  dL 
pendere  dalla  cataArofe,  &c.  come  un’ effetto  del- 
la fua  cagione.  Vedi  Catastrofe. 

La qualche  volta  G porta  per  rìmem- 
brai;za  , o feoperta  , come  neii'Eiipo  , dove  :l 
meiTaggiero,  mandato  da  Corinto  ad  invitare  Edi- 
po alla  corona,  gli  fa  fapcre,  o gli  rammenta, che 
Polibo,  o Mcrope  non  erano  fuo  Padre,  e la  fua 
Madre  ; con  che  G prmeipu  una  (coperta  , cioè 
che  Li;o,che  Ed’po  aveva  uccifo  , c Giocaiìa  , 
che  egli  aveva  all' ora  per  moglie  , erano  il  luo 
Padie  • e la  fua  Madre  ; e quindi  lo  g tta  nciiia 
più  profonda  miferu,  e triAezza  . QueAo  efem- 
pio  vien  da  Arillotele  chiamato  una  doppui  pt» 
tiprzta.  Vedi  Scoprimento. 

Le  qualità  della  pntptzJd»  fono,  ch'ella  Tu  pro- 
babile, e ncceiLria;  al  qual  Goeella  dee  rifalta- 
re  naturalmente,  o almeno  eiTcro  un'effetto  delle 
precedenn  azioni  , o del  foggetto  lActTu  ; e non 
già  uiciie  da  qualche  eAranea  o coilaccraile  ca- 
gione . 

Qualche  volta  la  perìptzJé  G porta,  Lenza  alcuno 
fcoprimento;  come  neti*  Antigonu  di  Safoc^e , do- 
ve il  cambiamento  nella  fottuna  di  Creonte,  pro- 
viene , come  unTAetto  delia  fua  oAmaztone  i e 
fj^rialche  volta  per  una  mera  mutazione  deiU  v.ìon- 
ta»  ia  quale,  ftbbcne  Lia  la  m^na  artihzioLa  ma- 
niera, pure  uGcrvailD  yien,ch>:  pub  mmeggiaiA 
in  modo, che  diventa  ai  loinmo  tkfl  (Ti  na. 

Qui. Ai  >.ue  tosi  Li  chiamino  da  Arillotefe  pe» 
fipezie  lemplici;  mcife  li  cambiamene  » non  canA- 
Ac  fc  non  nel  ualTate  dal  torb  di,  e daM*azione, 
netla  tranquiiliià , e nella  quiete.  Vedi  Favola, 
Art^'st  ot:. 

PERIPLO,  HEPiriAOYS  , h un  viaggio  , o 
navigazione  , intorno  ad  uu  certo  mare  , o coAz 
niaritriira  . Vedi  Navigazione. 

Arr.aoo  ha  dcLcmto  tutte  le  coffe  del  mar  ne- 
g o,  dopo  averle  oGetvate  m qualità  di  G.  itera- 
le dcllMinperadorc  Adriano,  a cui  egli  dedicò  11 
dTcrizmne  , lutto  il  titolo  Ui  Periplo  del  mare 

£f*X/HO  . 

PERIPNEUMONIA*,  HEPinNEYMONl A, 
in  mcdxina,  è uii'inhAmnuztonc  di  qualche  parte 
del  tirace,  propnam  nte  de* polmoni,  Lcgirra  da 
una  febre  acuta,  e da  una  diAtcoità  di  rdgiro. 

* Lj  v«.f  è formjta  doil*  Gkca  intorno  i e 
, polmoni . 

Li  peitpneutiiMta  è diAinta  in  vera  ^ e nota  o 
fpuna  . 

La  PxripneHmonh  vera  à una  inGammazione  rea- 
le de  ia  loOanzi  de*  po  moni  . feguita  da  una  fe- 
bte  G u HiAtica  , e da  una  loAe  ; per  la  prima  del- 
ie quaii  rUa  è diAiOta  da  uu’ Afmai  < per  I’  ulti- 
ma 
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■al  da  una  finritidc  . Vedi  Ama  , e Pituat* 
noe. 

Le  fue  cagioni  ufuali  fono  maocanxi  di  efer> 
citio,  fiudio  profondo,  foppreflione  di  evacuazio- 
ni natiraii , aria  umida  , o limile  . Quando  al- 
ice da  una  flemma  , il  pazieate  fputa  paco  fan- 
gue , quando  ì riCpoIofa,  lofputoegiallo,  eaon 
molto  tinto  di  rollo  . In  quell'  ultima  il  petto 
non  ì tanto  contratto  ; ma  la  febee  i piu  vio- 
lente. 

La  PmtnrummU\  pii  perigliofa  , benchl  meno 
dólorofa  della  pleucitide  : il  luo  mezzo  ufuale  di 
andar  via,  i colla  cfpettorazione  di  una  materia 
elalla,  bianca,  rolTagna,  e ben  concotta.  Il  cor- 
ro de’  mrflrui  o qualche  emorraggia  , una  diar- 
rea, afcefai  intorno  alle  orecchie,  o ad  altre  par- 
ti , fono  ancora  buoni  pronollici . Le  medicine 
prcfcritte  (uno  qjali  le  llcife  di  quelle,  che  han- 
no lu  >go  ne*  mali  limatici, o pleuritici. 

PiaiPNEuMONIi  /puriti,  o da;jurda,t  un  male  de’ 
pulmoni,  che  naicc  da  una  materia  pelante  piTui- 
tcla,  generata  m tutta  la  malia  del  fangue.cche 
fi  fcarica  lopra  i polmoni. 

Si  conolce  dalla  vifciditì,  dal  pallore  , e len- 
tezza del  lingue,  dalla  vifcoCid  della  faliva, dal- 
la orina  pallida  frnz’  odore  , dalle  gonfiezze  , e 
date  oflruzioni  ne*  vali  pib  minuti,  dal  corto  re- 
(into  , dall'  opprcITìone  nel  torace  , Scc.  Le  co- 
di ituzioni  o I temperamenti  flemmatici,  freddi  , 
coD.umaii , tifici,  e caiarroG,  vi  fono  aliai  (og- 
getti . Il  male  piincipia  da  una  debolezza  , da 
celta  indolenza,  dalia  gravezza  , dalla  d.fhcolii 
di  tcipiro,  dali'op.ireflione  dei  petto,  e da  pen- 
denza a fcbticiiare,  c i* avanza,  lenza  che  vi  ap- 
paia un  man.fcflo  , o gran  pericolo  , fino  alla 
mone  , non  molto  qui  fe  vendo  al  pronollico 
l’orina  , il  pollo,  &c.  Si  cura  col  cavar  (angue, 
co’cridei  , rolla  dieta  tenue  , co' diluenti,  cogli 
adergenti,  e cogli  aperitivi. 

PEMI’TERO*,  nEPinTEOS  , nell’antira 
architettura,  t un’edificio,  circondato  nel  di  fuo- 
ri da  una  Irric  di  colonne  i folate  , che  formano 
lina  fpeaie  di  portico,  o ifola  tutto  d' intorno. 

• La  vaca  i formata  dalla  Greca  «ji  , citeum 
intorno}  t TTi|>ar,  a/o  , cioè  alato  da  ogni  far- 
tr . 

Tali  erano  la  Bafillca  di  Antonino;  il  Settiao- 
nio  di  Severo;  il  portico  di  Pompeo,  &c, 

I Portpottri  erano  propriamente  Templi  , che 
avevano  colonne  da  tutte  le  quattro  parti,  o la- 
ti , conche  fi  didingucvano  da'prodili  e dagli  an- 

.fiproflili  , gli  uni  de’  quali  nou  avean  colonue 
d’ avanti  , c gli  altri  non  ne  avean  ne'fianchi  . 
Vedi  Tempio,  Peostilo, 

II  Signor  Pcrrault  ofierva,  che  il  Ptriptm  atì 
fuo  fenlo  generale  include  tutte  le  fpezie  di  Tem- 
pli, che  hanno  portici  di  colonne  intorno;  olia 
che  le  colonne  firn  diptere  , o pleudodipterc  ; o 
Prriptero  femplicemgnte  , che  i una  fprzie  , che 
pana  il  nome  del  genere  , e che  ha  le  fue  co- 
lonne tanto  didanli  dal  muto  , quant’  i la  lata 
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eYiftn  à\  ui  tntercofurmio.  la  aulito  l'U  dif 
fcrtfim  dal  Perìpttro  al  penrtilo  , Vedi  PtMSTi  lo. 

PE^lSCil»  * riEPIKKOI,  IO  Geej^rafìa, fona 
qurgli  abicaiori  della  terra,  k ombre  de'quaiiia 
un*illcfso  giorno  fgcceflìvamente  fi  voltane  a tue* 
ti  I punti  deli* Oritonte . Veii  OMita. 

* E il  nomf  dsi  C^cco  wt/imta  i cio^  om^ 

bft  d*  Ttlu  i«rorfi0,  e tmhr»  n 

Tili  fono  abitatori  deile  gelare  , o 

quelli,  che  vivono  in  quello  fpazio  della  terra  , 
che  è fotto  1 circoli  Àrt:co,cd  Antartico  ; per* 
chè , Hccome  il  Sole  non  tramonta  ad  «dii , quaa* 
do  ^ venuto  in  sii  ; ma  It  gira  Tempre  d'jnior* 
no  ; le  ombre  girano  allo  (leiTo  modo  ; di  manie* 
rach>  nel  giorno  meiclj.'DO  hanno  e((ì  delle  orm* 
bre  in  totri  i Uri . 

PER.ISK1T1SM3,  * o PaaisKiris'a'),  inChi* 
rurgia,  è Uiia  operazione,  che  li  ù^eva  dagli  tu* 
tichi  fui  erano  . Vedi  Crxmio  . 

* La  wxt  ^ f>*TmttM  dsUé  Greca  Tffi,ivl0r4«  i » 

,*• /cofprrar  /a  ptUe, 

Il  Peru\itìfm9  era  una  incidone  , che  Ct  fa:ea 
fono  la  lutura  corufìaie, correndo  da  una  teinp  a 
a iraverfo,  tino  ah* altri,  e penetrava  l'osoje! 
CNdio:  li  fuo  dii'egno  era  di  lepa.are  ii  penerà* 
fii-o  dai  cranio.  Vedi  Pzztcaaiuo. 

PERISSACHOAEGl A , è un  termine  ,rÌtTOva- 
To  nel  Cod.’Ce,  intorno  aha  cui  hjniHcazio  tc  non 
convengono  gli  Autori. 

Afeiato,  ei  alcuni  altri  vogNonOv che  fìa  il  no* 
me  di  un*ofti:io  , cto>  quello  di  Curatare  dcU* 
anìinna  , o delle  proviGani  , da  ab>iv» 

danza,  e poitare.  Altri  vo^iann,che  Ha 

Podice  di  un  Mae  Hrato,ch;  te  (opramiendcva 
agl:  accrcfctmrntid?v  veri  , ed  aUa  dt  lorvid  flri- 
bufone  : il  Macn  vua),che  fìgniii  hi  on  donativo, 
t>  una  d.Hribuzioif  fatta  a'toidaii  di  piU  dvìU  lo* 
ro  pigi*  Vedi  DviNxriTO. 

PER.ISTAF1L.IN.> , in  Aniromia  , ^unnome, 
che  alcuni  danno  al  muscolo  d?ll' uvula , pih  oro. 
pnamentc  denominato  pterigojÌ4fi/iio , Ved»  Uvu* 
1.4,  e Pr^aiCOSTAFlLlNO. 

PEaiiTALTiCO*,nEPI5TAATIK05,ÌB 
Anatomia  è un  movimento , propnojcg  tniclì  nt, 
col  quale  fi  contraggono  le  diverte  parti,  iu»Cc  diva* 
niente  da  lupra  a lotto,  odal  piloroal/ano,  ei  in 
una  miniera,  che  ratfoitiigiia  quali  al  andarle' 
rettili,  o de*  vermi;  c quindi^,  che  lo  Aeifj  me. 
to  vien  ciiiiinaco  moro  vtrmtcoiarc  * Vedi  Intl* 
STIMI. 

* fi4  è f^rmJtd  dal  C.tecù  9%ptC‘et\\a  , v 
Isttefalmrnte  fi^ti{ìca  um  certo  che,  tratto  9 
preffo  rutto  d^tntòtHO. 

Il  moto  pertlìaltico  lì  fa  per  la  contraz'one  dr!  • 
le  fi^re  circolari  e longitudinali  , dei^e  quali  ^ 
compofla  la  tunìvi  camola  drgi.*  im-.H  ni  ■ Per 
mezzo  di  un  tal  moto  il  chilo  è fprnto  negli 
ori6-j  delle  vene  lattee,  e gli  ekrennruti  fm  pi  • 
fi  gii,  e hnaìmeute  tlpuhì  • Vedi  Chilo,  cd 
Escremento. 

Quando  quello  moto  viene  a depravarli  , e la 
fi  b b h a Ita 
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« La  formazione  delle  ptrh  ha  data  della  briga 
coti  agli  antichi,  come  aj  moderai  NaturaiiQi  ; ed 
ampia  occafione  a un  buon  oumero  d’  ipoteG  , 
molte  d<rlle  quali  Aravagaminimr  , e troppo  inre* 
rifimili  .Gli  antichi , Plinio,  Solino, &c.  vogliono, 
che  fi  forinino  dalla  rugiada  : il  pefee  , dicono  , 
Tiene  ogni  mattioa  alla  fnperfizie  dell*  acqua  , ed 
irà  apre  il  Tuo  gufeio  o la  Tua  conchiglia  , per 
bere  la  rugiada  del  cieiOf  che  Ornile  ad  una 
liquida  infinuaDdofi  nel  corpo  dell*  ofirica  , filla  t 
fuoi  lati  ed  ivi  afTume  il  colore  , la  durezza  , e fa 
forma  di  per/a  , come  alcuni  liquori  fi  coQuertono 
in  cnfialii  nella  terra  -,  il  Tacco  de*  fiori  io  mele, 
e cera,  nel  corpo  della  pecchia  . Ma  qucfio>  ben* 
chb  molto  plaulibile,  pare  b manifcfiatncme  falfo: 
poichb  le  ofiriche  delia  perJm  s*  attengono  forre* 
mente  alli  fcogli,  c muno  mai  ne  vide  alcuna  ap* 
parire  TuUa  Tupcrfizie  dell*  acqua  . 

Altri  credono  , che  le  ptrit  fiano  1*  uova  de  pe* 
fei  , ne*  quali  h trovano  : ma  neppur  quello  b 
compatibile  co*  fenomeni  . 

Imperocché  le  perU  fi  trovano  per  tutta  la  fo* 
Aanza  dell*  ofirica,  nclia  te(U  , ncl:a  tunica  , che 
la  copre  , ne*  mulcoh  circolari,  ohe  terminano  m 
c(!i  , nello  fiomaco  , c gencraimentc  tn  tutte  le 
parti  carnofe  , c mulco  ole  ; in  modo  che  non  b 
Tcrifnniie  che  le  prrie  liano  neil’ofincbe,  quel  che 
l*uova,  e la  milza  Tunw  ne'  vo*atjlt  » e ne’peTci  , 
Imperocché  oltre  il  non  eifervi  luogo  particolare, 
dcfiiuaio  per  la  loro  formazione  •,  gii  Anatomici 
non  han  potuto  trovare  cura  alcuna  , che  abbia 
qualche  reUz:one  a cib  che  fiegue,  per  quefio  con* 
to  negli  alm  animati  . Si  può  dire  però  , che  fic* 
come  in  una  galiirra  vi  b uo  infinirà  di  picciole 
nova  , in  forma  di  Temenza  ; alcune  delle  quali 
creTcono  e maturano  , mentre  il  refio  nmaae  ikI 
medetimo  fiato  ; cosl  in  ogni  oHrica  fi  trova  co* 
munemente  una  peréa  molto  piò  grande  , e che  fi 
matura  piò  prillo  , che  T altra  . Quefia  p^rU  di- 
venta alle  volte  $1  grofia  , che  non  permette  afT 
ofirica  di  poter  fi  chiudere  , nel  qual  calo  il  peTce 
tì  guafia  e muore. 

Altri  , coir  il  Signor  Gefiroy  il  giovane  , mette 
le  perie  tra  i bezzuarri  ; Tutto  Ja  qua!  claffe  egli 
comprende  tutte  le  pietre,  che  fi  formano  a*  firati 
o Tuoi!  ne^corpi  degli  ammali.  Vedi  Bezzuazro. 

li  Signor  fieamur  ha  farro  un  trattato  molto  cn* 
riofo  iniomo  alla  fbrmaz-one  delle  conchiglie  e 
delle  ptf/e  , iTclle  Mem.  deU* Acc.  dt  Fféuteia^  dell* 
anno  1717.  Egli  ofierva  , che  le  pttlt  fi  formano 
come  l’altrt  pietre  negh  animali,  come  qaelle  per 
cTempio  netta  vefcica  , negli  arnioni  , iu:.  e che 
fono  probabilmente  gli  effetti  di  qualche  malat- 
tia del  peTce  • In  fatti  , fon  tutte  formate  di  tm 
fucco  firavafaro  da  alconi  vzfi  rotti  , c rratteoiuo 
c filTato  traile  membrane  • 

Per  provare  la  pofiibtlttb  di  quefio  , egli  mo* 
fin  , che  le  conche  de*  peTci  marmi  , egualmente 
che  quelle  delle  chiocciole  , flcc.  Tono  in  tutto  {br- 
inate d*  una  materia  pctroTa  glutinofa  , che  filila 
fuor  dal  corpo  deU'aniaule  . (Vedi  Cou«a}.Oko 
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non  ^ iBirATiglia,  che  un*animafe,  che^ha  de’  v;« 
fi  , ne’quai  circola  una  quantità  Tuffi:ieote -di  Tue» 
co  petrofo  , per  fabbricare  , mgrofiare  ed  efiendr* 
re  un  gufeio  , o una  conchiglia  , n*  abbia  abb  • 
fianza  per  formar  delle  pietre  , dato  che  il  Tocco 
defimato  per  1*  aumento  della  conchiglia  forfè  cr.« 
bocchi  , ed  efea  in  qualche  cavità  del  corpo  , o 
traile  membrane  • 

Per  confermare  quefio  fifiema  egli  oflerva  , ebe 
1’  interior  fuperficie  dell’  ordinano  muTcolo  delta 
p*rÌM  , che  fi  trova  Tulle  cofie  di  Provenza  , b di 
un  color  di  perla  , 0 di  madre  perla,  da  una  par- 
te della  Tua  cfienfione  , eh*  egli  addita  e determi- 
na , fin  all*  attrai  nel  refio  diventa  rofiicciaiora 
fi  trovano  delle  p9rU  di  due  colon  nella  conchi- 
glia i cd  ì colon  delie  per/e  Tono  prectTamente  gli 
fiefii  di  quelli  della  conchiglia  : anzi  di  piò  eia- 
feuna  Tpezie  di  ptrim  colorita  , fi  trova  nella  par- 
te comTporrdentc  colorita  delia  conchiglia  ; il  che 
mofira,  che  nel  medefimo  luogo  dove  la  trafpira- 
zione  di  un  certo  Tucoo  avea  fornuco,  ed  avrebbe 
continuato  a formare  una  tunica,  o uno  firato  dt 
conca  di  un  certo  colore  elTrtidofi  rotti  t vafi  , 
che  rrafportavaiio  cotefio  Tacco  , vi  fi  b f)rmacs 
una  piccola  mafia  o raccolta  del  fucco  medefimo, 
che  poi  induranJofi  , diventa  una  petU  dello  iV.l*. 
(b  colore  , che  la  parte  Uel.'a  conchiglu  , a cui 
corrifponde. 

Si  aggiunge«che  la  parte  argentea  o di  color  di 
pertM  della  conchiglia,  b for  nata  di  filati  ,0  luo- 
Il  I*  un  Topra  1*  altro  , cotue  una  cq>o'U  ; e la 
parte  rolficcia,d(  piccole  c corte  fibre  CilmJfKhe, 
applicate  di  rincontro  Ì‘  una  , ali*  altra  . Le  per^ 
U dei  due  colon  , hanno  quefia  differenza  di  tefiu- 
za  i non  già  che  non  fiano  ambidue  compofie  di 
(itoli  concentrici  ; ma  quei  delle  pfrle  rofirtie  foa 
molto  meno  Tenfibìli  *,  ed  irt  oltre  han  delie  fila, 
che  come  raggi  , procedono  dal  loro  centro  alla 
loro  circonferenza  . Sembra  che  quefie  circofian- 
ze  efiicaceniente  determinano  la  formazion  delle 
perle  , e fiabitifcono  il  nuovo  fifiema  i fenza  eoo- 
tradiz-one  . 

In  quanto  alta  formazione  del  pefee  detta  pertsi 
benché  la  piu  verifiniile  opinione  fia  che  qutfio 
pefee  , come  tutti  gli  altri,  produca  uova  o lat- 
te, e Temenza  , la  cui  efierior  fuperfizie  al  prnt* 
cipio  b motte  e vifcofa  , ma  poi  cambia  e s*  in- 
dura per  gradi  in  nicchio  o concai  nulla  dimeno 
non  n dee  qui  lafcrar  di  mentovare  la  popolar’ 
ipotefi  del  Paravas  , cioè  che  net  tempo  piovoTo, 
i rufcelti  ed  altre  acque  fimiii,  delle  terre  vicine 
alle  cofie  , lungo  le  quafì  ouefii  rufcelli  fi  vuo- 
tano , corron  quafi  per  due  leghe  folla  fuperfizie 
del  mare,  Tenza  mefcolarfi  con  elTo.  P-er  un  poco 
1’  acqua  ToTpeTa  ritiene  it  Tuo  naturai  colore  c la 
(sa  dolcezza  ; ma  alla  fine, il  calor  del  Sofe  , cot>- 
denfandola  , la  forma  in  una  cer'a  trarparente  e 
leggiere  Tchiunn  ; dopo  diche,  ella  fi  divide  io 
una  infinità  di  pam  , ciafeuna  delle  quali  appa- 
re, come  Te  fo(Te  animata  ; moven  tofi  per  quello,  ' 
c per  quel  TciTo,a  guiTa  di  piccoli  infetti  . i pc* 
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fct  alle  vofre  ne  fanno  oreda  , fecondo  che  ▼!  fi 
appiefTa  o i nu  lubito  r abbandonano  • Inranco 
per  Stadi  incra(Tando6,  ed  jndurandofi  la  loto  pel* 
iCfalia  fine  diventano  abbaH^nza  peUnti,pcr  an. 
dame  al  fondo  « ed  adumcre  la  figura  deli* oliti* 
che  . 

La  peifezione  delle  pnìt  rotonde  , o in  forma 
di  pereto  d'oiivc^o  pure  irregolari  ,conli(le  pnn- 
ciplmentc  nel  lullro» e nella  chiarezza  del  colore; 
cheli  chiama  Vmc^um.Vc  ne  (uuo  aicune » 1* acqua 
delle  quali  è bianca,  e quelle  f.mo  le  pib  fiiuiate 
in  Euiopa . L'acqua  di  altre  inclina  al  giallo,  « 
fono  qucAe  prcLrucalie  bianche  d'alcuni  indiani, 
ed  A.abi  . Altre  (uno  di  c^»oc  di  piombu,  altte 
mano  ai| nero,  cJ  altre  tono  peifctuiiicnte  negie. 

Seno  tutte  lu^gcite  acanb;arfi  col  lo^oramen* 
to  in  8o. o loo.  ^iini  logiiono  dtvrniar^  d.  poco 
prcggio  , ipeziaimcnre  le  oianche  , che  diveltano 
gialle ,r  fi  guafianu  nello  Ipaaio  di  40.  o 59. anni. 

La  d.dercnza  de' colori,  nafee  fuua d^ooio dal. 
le  d:fi.*unti  parti  deli'ofirica,  dove  fiUnu  fur.na* 
te  . Quando  acca^le«  che  la  Icmeuza  fia  gittata  uel 
mcfenteiio,  0 nei  ngato,  o nclic  parti  eoe  vi  cor* 
ttlponrlono  , non  è maraviglia , le  l'impurità  del 
fanguc,  can.biano  il  bianco  naturale. 

In  Europa  le  petit  fi  vendono  a pelo  di  carati, 
contenendo  il  carato  quaitro  giani  • Ndl’Aua  1 
peli  uiati  le  lonodifirrcnti  ind  veiLi  Sta- 
ti . Vedi  Caa ATo. 

il  tetmiDc  per/a  propriamente  fi  applica  a quel- 
lo,che  calce, e creke^indipendcntcaicmcdallacon- 
ca  ; la  eonca  AclTa  ( piU  tulio  chiamata  conca 
margarinfera.Quc  pezzi pui,cne  vi  itaono attaccati, 
e fé  ne  lono  leparati  con  arte  , e oetlrezza  deìl* 
arieiìce  , fi  eh  Amano  Inpediptrlt  , c non  fono 
altro  10/am,  che  crcrclcenae  un  poco  rotonde,  0 
pezzi  dcirofirica. 

11  P.  Bouhours  offerva,che  le  pe^te  hanno  qae- 
fìo  vantaggio  fopra  le  pietre preziore  Icavate  dal- 
le rupi^  e dalie  montagne,  &c.  , cne  queiledeb- 
bono  il  lor  luAro  airinduAria  degl'  uum.1i  , ta- 
gliandole la  natura,  in  certo  mudo,  rozzamente , e 
lalcundo  il  lor  finrmcnto  all'arce  •*  Mi  le  prime 
fon  già  nare  con  quella  acqua  be  IifTìma,  che  dà 
loro  il  preggio  . Elleno  fi  trovano  perfcitamente 
folue  negli  abKTi  dei  mare  ; e la  natura  hà  da- 
to l'ultima  mano  ad  effe  , prima  che  luno  (epa- 
rate  dalia  ior  madre. 

Le  ptìit  di  figure  infolite,cio^  n>  rotonde,  n>  a 
perc,o  aa  oliva,  tono  chiamate  fcaramtzze  u perlt 
di  Scozia  ; quelle  di  greflezza  efiraotdinaric  , lo* 
no  chiaiBAir  , Come  la/eJ^  di  Cleopatra, 

valutata  da  Pim  o fino  a ccnitcs  HS  ,o  ad  boooo 
lire  Acriiue;  l'altra,  recata  nrl  1574-  a Filippo 
il,  delia  moie  di  un  uuvo  di  Coìomba,  A. mata 
14400 du.aii  ; quella  dcirlmpttador  Kodoifo,  mcn- 
tovata  da  Bcczio,  chureaia  la  ptre^iinj  , ò l'jv- 
£9mp€iMbile  , della  mole  di  una  pera  molcarella  ^ 
pelame  jo  carati;  ed  un'atira  mentovata  dai  Ta* 
vcimcr  , che  ^ nelle  mani  dell*  imperador  della 
i'ctfia,  Bel  lój  j»coiupiata  da  un  Arabo  per  jzooo 
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toaiani,  che  atre  lire, e p$  pertnmaQO,afceDdoM 
a 110400  lire  Acrline, 

Le  pvle  fono  di  qualchr  ufo  in  medicina  ; ma 
TI  fi  ado,»rano  fo!o  quelle  della  miaima  figura  , 
chiamale  W per/e  « L«  qualità  iichicAa  h, 

che  iieno  bianche  , chiare, e tralparenti  , e vera- 
mente Orieniaii . Ser/ono  a far  delle  pozioni  cor- 
diali, molto  filmate  un  tempo;  ma  ora  decadu* 
te  aitai  da  ia  antica  riputazione;  ed  appena  ricf. 
vuic  da  altri,  che  da^ ciarlatani • 

Le  Inaine  ulano  ancora  certe  preparazioni  dì 
per/e;  perchè  fi  dà  loro  a credere  , eh;  aiutino, 
u m g.ionno  li  coìoiito  della  carnagione  : tali 
fono  1 btancbi  di  pt4e ^ 1 fiori,  rcHcuzc,  gli  (pi- 
nti, le  tintore,  &c.  d\  pefi^  ; ma  fon  tutte  pa* 
tearcinenie  inganni,  e frodi, 

PrjctH  di  Piale  4eii' Oàtme  , fono  i».  l'Ifol* 
di  Bahten,  o B4hArckn  , nel  g'Y  fo  Perfiano  . Di 
qjcda  furon  padroni  1 PotCoghea  , fintantoché 
poifcdettero  OiDus,  e Mafcata  ; ma.^  fiata  rtAi- 
tuita  al  Sofi'di  Perfia  , dopo  che  quefio  Principe, 
coH'ajuto  degl' Ingkii , levò  loro  Ormus;  cdcgli 
Arabi,  Matc^ta. 

Z3.  La  pelea  di  Catì fa, fotta  coAa  dell'Arabia 
Felice,  diiiuipeiio  à Bahicn  . 

j*.  Qj«:ila  di  Minar,  porto  di  Mare  netrifola 
di  C*yian  . Le  per/e,  che  ivi  fi  pelcano,  (ono  le 
piu  De.le  di  tutto  l*  Oriente  p:r  la  loro  acqua  , 
e per  la  (oro  lotoniitài  ma  Ui  raJu  eccedono  il 
pelo  di  4.  caraM, 

Finaiiiicute  , vi  fono  te  perle  pefeate  fu  la  c(^ 
Aa  dei  Giappone;  rua  fono  ruAiche , ed  irregola- 
ri , e pL.co  confiicrate . 

Le  perle  di  Bihreii,c  di  Carifa  , fono  le  ordì- 
nariammte  vendote  nell*  Indie;  vanno  un  poco  al 
giado;  mi  gli  Oneotah,  non  ofiante,ie  apprez- 
zano; e credono  eh;  rii  c^xore  fia  il  fegno  del- 
la loro  maturità  ; e fono  perfuafi , che  le  perita 
che  han  quella  tintura  g:aiL;ca  nitural.n  nte  , 
non  cambino  mai  colore  ; e che  ai  centrano  la 
loro  acqua  bianca  non  fi  man'enga  p b d<  )0. 
anni,  le.ua  aifumcre  un  color  gui.o,  (porco, per 
ragion  dei  calor  dei  chma,  e del  fuior  di  chi  k 
porta. 

Le  pefehe  di  perle  Americane  , fono  tutte  «cl 
gran  Golfo  del  M;ffÌco,  lungo  la  coAadellaTer- 
la  ferma.  Ve  ne  lonocnque^ 

I.  La  pelea  di  Cobagna,  Ifola  diAante cinque 
leghe  dalla  nuova  Andalufia  , in  10  gr.  ^ di  (a* 
tiiudiM  fcttentnonale, 

a.  Quella  dell'  Koia  Margherita  , o Ifalt  delle 
perle  , 

j.  Quella  di  Comogote,  vicino  alla  Terra fet- 
ma  . 

4 Quella  del  fiume  de  la  Hack,  chiamata  la 
Rericheria* 

5.  Quella  di  Santa  Marta,  fefiaota  leghe  lon- 
tana dal  fiume  de  la  Havh. 

Le  perle  di  quelle  tre  ultime  pefehe,  fono  per 
Io  ptb  di  un  buon  pelo;  ma  mal  formate,  c di 
uo'  Acqua  livida  • Qucilc  di  Cubagiu  cade  volte 
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tccedmo  5 ciraii,  ma  ritrovane  inabbondanzt. 
Le  più  belle  in  quanto  al  pelo  , ecl  all’acqua  , 
ed  m maggior  quantità  , fono  quelle  dell’  Ifula 
Ma-ghrrita . 

PtJcj  di  Peata  nella  Tarteria  Chinere  à pref- 
fe  alla  Culi  di  Niprhoa  , fìiuata  Topra  un 
, lago  dell’iftcITo  nome:  Le  ptrU  ivi  fon  roenbrl- 
Ic , che  qui  Ile  di  Bahatem  c la  pefea  meno  ab- 
bondante. Fu  quella  > che  fece  muovere  la  guer- 
ra tra’Chinefì  ed  i blofcoviti, terminata  verfo  la 
fine  del  pallate  fecole,  per  mezzo  de’Grluiii  Pe- 
rnia , c Gerb  lion  ; aferche  il  lago  che  b di 
glande  ampiezza  , fu  divifo  traile  due  Nizicnt, 
mentre  prima  ciafcuna  pretendeva  il  diritto  fo- 
pra  II  lago  intero. 

Vi  fono  alcune  pefehe  di  ptrie  nel  mar  del  Sud, 
ma  non  Ione  quafi  d’alcun  pregio. 

• PcJ'cbe  di  Ptai.z  in  Europa  : fono  quelle  in 
alcuni  luight  fulie  cidiere  di  Scozia  , ed  in  un 
fiume  dilla  Baviera  : ma  le  ptiU  che  qui  vi  li 
liovano  non  Iona  per  alcun  conto  paragonabili 
a quelle  deli'  Indie  Oiicntali  , o dell’America; 
con  lutto  db  fervono  per  vezzi  da  colio  , ven- 
duti alle  volte  per  mille  feudi,  e pili. 

Mjiitrt  di  prjiof  it  Pef,  ir  atti'  Indie  Oiienulì, 
Vi  fono  due  liagiooi  di  pefearc  le  pnie  nell’  an- 
Bo  ; la  puma  lu  Marzo  , ed  in  Aprile  ; la  fecon- 
da in  AìJlIIo  , c Setti  inbre  : quanto  più  cade 
pioggia  lidi’  anno  , tanto  p.ii  abboudami  fono 
le  pefehe  , 

Nell’  aprir  della  Pigione  , fi  vedono  compari- 
re qualche  volta  deigcnto  , c ajo.  barche  fu  1 li- 
di . Nell,  bacehe  più  grio..i  vi  fono  due  palom- 
bari, nelle  pili  picciulc  uno.  Ciafeui  a barca  fi  Pac- 
ca ual  JilIO  prima  di  ulcirc  il  Sole  , con  un  ven- 
ticello fielco  , da  rena  , che  non  m..nca  mar, 
e riiornano  di  noceo  ccn  un’  alno  vento  di  ma- 
re , che  gli  fuccede  veifo  mezzo  g'oino 

Subito  che  le  barche  fono  attivate  , ed  hanno 
. gitcaia  l’ancora  , cizfcun  palombaro  fi  liga  foc- 
to  a!  corpo  una  pietra  grolla  fei  pollici  , e lun- 
ga un  piede  ; che  ha  da  fervngli  di  contrapefo, 
e per  impedire  che  il  moto  dell’acqua  m n lo  tra- 
ipcrti  , 0 meni  v.a  ; e perchè  egli  pofTa  cam. na- 
ie più  laido  a (lavello  deli’  onde. 

Oltre  ni  cib,  fi  legano  un’  altra  piena  mollo 
pcfantc  ad  un  piede  , con  cui  vengono  portati  al 
fondo  del  maie  in  un  mum.nio  . £ per  che  le 
ollriche  fono  otdinanairenie  attaccate  ti.ttcìmrte 
agli  fcogli,  t'  armano  le  dira  con  guanti  di  cuo- 
io, per  non  edere  ferite  nello  ibaibicaile  con  vio- 
lenza ; alcuni  di  tPt  eziandio  portano  un  ralltel- 
Io  lii  feno  fatto  a polla  . 

Finalmente  , ogni  palombaro  porta  giù  feco 
una  rete  grande  , a maniera  di  faceo  , legata 
al  colio  , per  mezzo  di  una  lunga  corda  , 1’  al- 
tro capo  delia  quale  è attaccato  al  fianco  della 
barca,  11  facco  è dellinjto  per  ricevervi  le  oPri- 
the  , ticcoite  da. lo  Icoglio  , e la  coida  per  tirar 
sii  il  palombaro , quandi  il  lacco  è pieno,  o che 
l’uo.zio  bi  bliogno  d'  aria. 
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Con  quefto  corredo  , egli  fi  butta  gib  » cd  a(f 
fonda  alte  votte  piuJióo.  piedi  lott’acqua.  Nort 
avendo  ivi  tempo  da  perdere  , appena  ^ giunto 
al  fondo  , che  comincia  a correre  da  una  banda 
airairra,  ora  fopra  una  terra  di  fabbu , ora  fo* 
pra  terra  crctofa,  e ta(  volta  fra  le  punte  di  feo- 
gUetti  , Hrappando  i*  odriche  e riempendone  la 
lua  bolgia  • 

In  qualfivoglia  profonditi, che  (iieno  i patoin* 
bari,  il  iume  Ì cosi  *«ranle  ,che  agevolmente  vc« 
dono  tutto  quello  thè  b nel  mare  , colla  fieffa 
chiarezza  , che  folla  terra  . E tal  volta  per  loto 
fatale  coflcrnatione*,  vi  veggono  de*  pefei  mo* 
Hiuotjyda  I quali  , tutta  la  loro  deprezza  oeU* 
totb:iiar  I*  acqua  non  li  può  falvare,  ma  di» 
vciitan  loro  predi  ; e di  tutti  i pericoli  delia  pc- 
fca,que(lo  è uno  de* maggiori, c de* piU  ordinar]» 

1 pfù  bravi  (alombari  ftanoo  fott'  acqua  pcc 
mezz’  ora  ; gl*  altri  non  vi  fianoo  meno  dì  un 
quarto.  Nel  qual  tempo  ritengono  il  refpiro,  fen* 
* za  i‘  ufo  d*  olj,  o di  altri  liquori  • Vedi  Patoii* 

BAKO  . 

Quando  fi  fentono  foracchi  , tirano  la  corda  a 
cui  i attaccato  il  facco, e vi  s*aitcngonocon  tut- 
te due  le  mani  ; alior  la  geme  dclU  barca,  avu- 
tone legnale  , li  follevaao  fuor  nell*  aria  , e U 
allcgerilcono  del  loro  pefo  , che  qualche  volta 
giuiTse  a 500.  cflriche  , e qualche  volta  a noa 
p;U  Ji  ^0. 

Alcuni  di  loto  hsn  bifogno  di  ripufo  per  un 
rtiomcnto,  afiìn  dt  ricuperare  il  fiato  > altri  sbiU*» 
lano  in  mare  di  nuovo  fenza  alcun*  indugio , con» 
tmuando  quèAo  violente  «fcrcizio  , fenza  inict- 
mifTione  , per  molte  ore. 

Sulla  fpiaggu  fi  fcancano  poi  le  barche  , t fi 
mettono  1*  ciTriche  in  un  numcio  infinito  di  pk- 
coic  folte,  fcavate  in  quadro,  4.  o piedi  , nell* 
arena  ;ammonticel!ando  delia  f bbia  fopra  d*ene> 
Ano  all'altezza  d>  un*uomo,Mn  modo  che  in  di- 
Aanza  fembra  qurllo  un'erercico  Abierato  inbat- 
taglia  . Si  lafciano  in  queAa  condizione  , fintati- 
to  che  la  pioggia  , il  vento, ed  il  Sole  le  abbia 
sforzate  ad  aprirli  , con  che  fubbito  muoiono  , 
Air  ora  la  carne  fi  corrompe  , e fi  fecca  , e le 
perle  , così  difgoir'brate,  cadono  nella  folta  al  le- 
varli de* nicchi  , o delle  conchiglie. 

La  carne  di  quello  pefee  b eccellente  , e fe 
quello,  che  fofti-ngono  alcuni  naturaliAi  ^ vero, 
c 10^,  che  le  perle  foro  pietre , ivi  formate  dalla  maU 
ccAituztune  de)  corpo,  come  alle  volte  fifa  ne- 
gli uomini  , e come  accade  nel  bezzuarro;  que- 
fla  malattia  non  altera  cercamenre  gli  umori  r 
almeno  i Paravas  , ehe  mangiano  qu(A*oOr:ca, 
non  trovano  differenza  alcuna  tra  quelieche  han- 
no (felle  perle  y e queife  che  niti  ne  hanno. 

Dopo  che  hanno  nettato  le  folTe  Jcila  p b 
grolTa  fporcizie  , Oacciino  larena  divctfe  volte, 
per  fperarne  le  parie  . Ma  per  quanta  cura  vi 
ufino  , Tempre  ne  perdono  mo'te  . Moidare  di 
poi  le  perle  , ed  afeiugate  che  fono  , fi  p.iffa;ir> 
per  una  fpezie  di  crivc.io,  fecondo  le  Ur^  grof. 

Itaze 
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kzzt , Le  piìt  piccole  G Tendono  per  feneat*  di 
ferJt-  r altre  fon  medie  all’incanto  , e Gecndooo 
al  piu  oir-reote . 

Man/rra  diptjcm  li  PxaLE  ntll'Mit  OtCÌJn- 
$*Ji . La  ftagionc  pct  la  pelea  faol  cITcte  da  Ot> 
tobre  fino  a Matto  . In  quello  tempo  fpedirco< 
no  da  Cartagine  dieci  , o dodeci  barche  folto  il 
convoglio  di  una  nave  di  guerra , chiamata Lar. 
Nfadr/i« . 

Ogni  barca  ha  due  o tre  fchhri  per  poloni, 
bari . 

Traile  barche  ve  n’  b una  chiamata  la  Capi- 
tana; a CUI  tutte  le  altre  fono  obbligate  dipor- 
tate luUa  fera  tutto  quello,  che  han  pttio  nel 
giorno,  per  evitar  le  frodi.  1 palombari  non  reg- 
gono mai  troppo  lungo,  per  ragione  delle  gran- 
di fatighe  che  fodengono,  fland^-^lle  volte  loti' 
acqua  pib  di  un  quatto  d ora.  In  quanto  airi- 
manente  della  pefci  , tutto  li  fa  come  in  quel- 
la dell’lndic  Orienialt. 

Gl’  indiani  conofeevano  il  valore  delle  loto 
pirli,  prima  della  feoperta  dell*  America;  e quan- 
do gli  Spagnuolj  giunieto  colì,ne  trovaionouna 
quaniiti  molto  copiofa  , e i’  accorlero,  che  gli 
Americani  vi  metieano  un.  gran  prcaro , Ma  el- 
leno erano  quali  tutte  imperfette  , e la  loro  ac- 
qua gialla,  e fumofa,  peti.hb  adopravano  il  fuo- 
co per  aprire  i pefei  . Nel  DiZ'iii’f  tiil  Com- 
tnneii  vi  b una  tavola  del  valore  delle/»r/r,che 
fu  communicata  aU’Autore,da  abile  mano.  Sic- 
come le  pirli  looo  un  capo  curiofo  , c confì.lc- 
rabiie  nel  commercio  , ed  il  valore  di  edebuna 
cola  poco  noia  fra  noi  ; ci  b panilo  bene  dar 
qui  al  Leltote  un  compendio  della  medelima, ri- 
dotto alla  nodia  moneta,  lui  piede  di  i feti.  é. 
dcn.  flcilini  per  ogni  lira  Francete  ; ovvero  4- 
Jfill,  4.  din.  per  ogni  feudo  Francefe. 


J'élwi  di  tutti  h fpnìt  di  Peatt  , riguurdo 
• i htt  difninti  pifi. 


Simiuu  di  Pc*tt-  liiJiil.dn.pttt)U, 


Semente  di  puh  non  per- 
forale, buone  per  macinare  o 
lidurrein  polvere,  valgono 
Semenza  fina  di/rr/>  perfo 
tate  da  fame  piccoli  vezti , 0/ 
per  ricami . ^ ot  Of 

fittte,  un  poco  pib  graodij  et 

PaatE /carMMtzr  a Fngvfari. 
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ttt.Lt  ntndi  rigtùii. 


Unt  pttU  di  Sgrana,  vtld 

Di  un  grano 

Di  nn  grano  , e mexio 

Di  1 grana 

Di  1 grana , e mezzo 

Di  ; grana 

Di  4 grana  a un  carata 
D<.{  grana 
Di  6 grana 
Di  7 gtanai 

Di  8 grana  • due  carati 

Di  p grana 

Di  to  grana 

Di  11  grana 

Di  I]  grana 

Di  15  grana 

Di  17  grana 

Di  to  grana  o { carati 

Di  >1  grana 

Di  14  grana  o 6 carati 

Di  z6  grana 

Di  a8  grani  ,07  carati 

Di  ja  grana  ,08  catati 

Di  J6  grani , o p carati 

Di  40  grana,  o 10  carati 


IhJciltÀiapti  *dC. 
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In  quanto  alle  pirli  in  forma  di  pere,  febbeae 
egualmente  petfette,  e di  egual  pelo  alle  roton- 
de , il  lor  valore  b molto  infcriuie  ; nulladime- 
no  quando  fc  iic  trovano  due , che  atforiitcano  be- 
ne , il  lot  valore  no.i  abbida,  che  di  un  letzo  . 

Ptact  frlji,  fono  pirli  conttafalte  ,0  fattizie 
ralTomiglianti  alle  vere  nell' acqua  , o nel  colore. 

Quelle  anticamente  facevanfi  folo  di  vetro,  eoo 
una  fona  di  tintura  d’  argenio  vivo  di  dentro  J 
poi  G adoptb  cera  con  la  fopracoperta  di  colla 
di  pelce  fi.ia  , e tilplendeme. 

E'  (lata  di  poi  inventata  in  Francia  un’  altra 
maniera  di  farle , cosi  da  preflo  alle  naiuitli  nel 
hillro,  e nell’acqua,  che  ingannano  un  boon oc- 
chio. QueAe  C portano  in  oggi  dalle  danne,  ge- 
neralmente, in  difetto  delle  vere  perle;  i piccoli 
Vezzi  , o fili  delle  quali,  da  loro  fi  fprczzano  ; 
effcnclo  i fili  di  perle  grandi  troppo  cari, 

Mtndm  di  /are  Peai-E  /al/è.  Quella  euotiefa  in- 
venzione noi  la  dobbiamo  al  S gnor  Janin  ; ed 
b tanto  pib  da  (limarli,  che  non  folo  èfemptìce, 
ma  rimuove  tutti  1 cattivi  effetti  delle  pari  fal- 
fe,  fatte  con  argento  vivo  di  dentro,  o ccia  eol- 
ia di  pefee  di  ^ori  • 

Quello  ingegnofo  artefice  , avendo  olTervato  , 
che  le  iquamme  di  un  piccolo  pefee  , chiamato 
JLace/e,  che  fi  trova  io  abbondanza  nel  fiume  Mar- 
ne , aveano  tutto  il  latito  deile  perle  vere  ; ma 
che  tidotte  in  polvere,  nell'acqua  , o nell'iena, 
colla  , tilornavano  alla  loro  prima  lucentezza  ^ 
dacchb  cran  leccate  ; pensò  di  a llogatnc  un  pe»- 

ae 
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te^  «d  una  piccola  malTt  nella  caviti  Ji  una  pal- 
lottolina , o dì  un  grano  di  girafoir,  che  i una 
rpclie  di  opalo,  o Vetro,  che  molto  piegavi  co- 
color  della  per/a.  La  difScoltl  era  d'mtco'durve- 
la,  ed  introdotta  di  tlatgatla  egualmente  per  la 
pallottola . 

Un  picciolo  tubo  di  vetro  fei  , flette  pollici 
lungo  , ed  una  linea  e mexza  in  diametro  , ma 
aguxxo  oltre  modo  da  un  capo  , ed  un  curvo  , 
icrv)  pcx  iniradunc  la  materia  , fodiando  colla 
Àocca  , dopo  d*  averne  prefa  una  goccia  con  la 
eltremiii  acuta  del  tubo  , ed  alhnc  di  slargarla 
per  l’interna  cireonferenxa,  gli  badò  di  feooteda 
dolcemente  per  lunga  pezza,  in  un  piccolo  cane- 
.drinpadi  falcio,  foderaio  di  carta. 

Le  l^uamnft  fpolveriztaie , atuccate  con  qoe- 
Ilo  moto  nel  dì  dentro  della  pallottolina  , tipi- 
liano  il  fuo  luftro,  fecondo  ebe  pib  fi  fcccano. 
er  vieppib  accrcfccrlo  , fi  mettono  nell' inverno 
le  palliuiollne  io  uno  daccio  dipeje,  cui  fofpen- 
dono  al  fofiiitb,  c vi  metton  di  lotto  in  dman- 
la  di  lei  piedi,  de' mucchi  di  ceneri  calde.  Nel- 
la date  le  fufpepdaoo  nella  ftelTa  maniera,  ma  len- 
xa  fuoco . 

Le  perle  coti  beh  fecebe , diventano  iucìdidime, 
ed  altro  non  teda,  fe  non  chiudete  l’apertura  ; 
Il  che  G fa  cori  cera  liqueditta,  introdottavi  ciin 
un  tubo  fimile  aqueilo,coocui  VI  alintrodulTcro  le 
fquamme  rpolveiizzate. 

Dopo  levatane  la  cera  fupeiilua,(i  ttaforanole 
per/e  con  un’ago,  t’ lutilzano , e (e  oe  fanno  delle  col- 
lane. 

AWre  Pexla  i la  conca,  o il  gufeio , nondcl- 
l’odrica  da  perla  , ma  ieW'  metcSi»  mtrna  , un 
piccolo  pefee  di  mare  del  genere  dell’  odriche. 

Queda  conca  nel  di  dentro  i molto  lifeia , r'pa- 
lira,  della  bianchezza,  «dell’acqua  della  della  ve- 
ra prr/ej  di’ ha  d medefimo  ludro  di  fuori,  dopo 
che  le  piìme  lamine  , o foglie  , che  ne  formano 
la  ederior  tunica,  fono  date  portate  via  con  l’ac- 
ua  forte,  e collo  fcarpelletto  da’lapidai).  Queda 
ufa  ne’ lavori  d’intaiGo,  o di  rimedo,-e  in  di- 
veifì  ordigni  ed  utcndlj , come  per  tabbacchieee  . 

Lape  di  PxaLa  , fono  certe  eferefeenze,  o luo- 
ghi  Commenti , in  forma  di  mczxe  perle;  che  fi 
trovan  talvolta  ne’ fondi  delle  conchiglie  da  per. 
is . 

I lapidari  hàa  la  dedrezxa  di  fegar  tali  protu- 
beranze , pcr'unirle  inficme  ed  ufaric  in  varj  la- 
vori dì  gioie,  come  fc  fòdero  perle  efiectivatnen- 
le. 

Pia  LA,  nel  Blafone  , fi  ufa  per  qoe’che  blsfo- 
nano  con  pietre  preziofe,  io  luogo  dì  colon  e me- 
talli, per  argento  o bianco.  Vedi  Asoento. 

Peala  , in  medicina  , b una  macchia  nón  na-* 
totale,  o panno  (opra  l'occhio.  Vedi  Panno, ed 
Unghia. 

PERLATE  o Cergue  Peelati.  Vedi  Coxoma. 
permanente  ,' ifriN  Peemanehte.  Vedi 
Asia  . 

Quimiiti  PiaaiANKiiii.  Vedi  Quantità  . 
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PER.  ME,  «per  tutte.  Per  my  <!.'■  p.*r  f»ve  Un 
Tenutacio  fi  dice  podedcrc  una  ierrr,'ch;  t 
uniuniente  eco  un’altro,  p«r  mt  e pr- («if- . e oo 
che  l’occupa  per  la  parte  e per  il  tutto.  T»M<ri 
tener  ^-athilnenet  , frtetum  ^ Cd*  uió/l 

. BraAoii  . Vedi  TENUTAaio  mnii*  , 
CoateATAONE  . 

PER  MINIMA,  in  awdirina , dinota  una 
midura  pcrfcia  delle  pib  piccole  paiiicrlle  .!c' 
vati  corpi,  0 ingredienti.  Vedi  MitTuaa.c  Mi- 
nima. 

Pza  Minima,  in  farmacia,  dinota  un’intima  c 
perfetta  miduradi  corpi  naiutali,dove  iloio  veri  * 
wèniml , cioì  1 loro  aromi  o prime  pAriiccilc  com- 
ponenti, li  fup pongono  edere  accucAumcotc  fia- 
milcbiate  inficine  . Vedi  Mistione, 

Se  l’argento  e’I  piombo  li  fondono  inlicmr,  fi 
mifehieranno  per  m/n/mu . VcdiAaCENio,  Picm- 
BO , Metallo,  &c. 

PERMITTIT.  l^afi  m«  Peamittit.  Vedi 
l’articulo  Qua«e  . 

PERMUTAZIONE,  b il  cambio  di  una  cola 
per  un’ alita.  Vedi  Camaio. 

Il  Commercio  degli  Amichi  fi  faceva  intera, 
mente  permctxo  delia  peranua.jz.ove.  Vedi  Com- 
aiEACio. 

Peamutaxione  , in  legge  Canonica , b un  cam- 
bio teale  cd  attuale  di  due  bescliei.  Vedi  Be- 
NFFICIO. 

La  Pnmtitazim  b un  metro  di  portare  bene- 
fici in  una  fpecic  di  commercio,  lenza  Simonia. 
Vedi  Simonia. 

Le  condizioni,  richiede  nella  permNraZ'gne  ca- 
noniea,  fono  i°.  che  vi  fieno  quivi  c quindi  be- 
nefici permataii,  benchb  le  tcnJit:  fieno  ineguali, 
enei  cafo  deli’ inegualità  nm  vi  fi  fa  coinpcnfa- 
zione  in  danaio  ; ma  impunefi  lui  piii  pingue 
una  penfione.  a*.  Che  ciifcuno  de’per.nuiann  la- 
kia  il  fuo  beneficio,  e facciauna  procuia  ad  re/f- 
gnM»dum,  }v.  Che  la  per«(iua:/ara  fia  fcguita  ^a 
una  collazione  dell’OrdinaiK).  4*.  Che  l’OrJina- 
rio  fia  informato  della  cagidne  del  a pnmai„zie- 
me.  Che  quelli,  a’quili  appallane  la  p;c- 
femazione,  o eicnione  a’ bencnci , vi  diano  il 
lofoconfenfo,  e nei  calò  di  riufiutu  , fi  abbia  il 
confenfo  del  Deocefano . 

Le  principali  regrlCadi  perM«ra;ÌMe  fono  , che 
fe  uno  de’ remperwwianri  .non  pub  godere,  egli 
rientra  con  pieno  driito  nel  benefico,  che  ha 
lAfciato  ; e che  le  egli  muore,  prima  di  avere  adem- 
piuta la  permMtmznnt  per  parte  Tua , col  pren. 
aere  del  pofTeffo;  il  competinutaaic,  che  ha 
adempiuto,  ritiene  ambedue  1 benefici,  purebb 
non  cafchmo  tra' Regali. 

PEAMUTAziONr  di  fmatuiti , in  Algebra,  fono 
i cambi , le  alicrazioni  , o le  divede  combina. 

’ zioni  diciafcun  uumcro  di  quaiitiià.  Vedi  Com- 
binazione. 

PiAHurATIOHE  mtehidia<»mit»i , & Ecctejlm 
tidem  éinmcxm,  emm  BccItJìj  O*  freienda  , b in  In- 
gtulibrcA  un  maodAto  fpcdiia  ad  Oioiuatio , co. 

^ C c c » man- 
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di  tutte  quelle,  che  iJotToro  effere  tirate  dal  me* 
dcfimo  punro,al(a  medefìma  linea  retta. 

Quindi  la  diAanaa  dì  un  punto  da  una  linea  , 
> ona  linea  retta  , tifata  dal  punto  ptrptndicoUtt 
alla  linea  , o al  piano,  e quindi  l’altezza  dt  una 
6gura  è una  pnptndieolmt  , lafciata  cadere  dai 
vertice  alla  ba(e  , VednDtSTAMZa. 

Per  frgert  PzaPENDicoLaaz  G I , fopra 
un  punto  dato  G,  in  una  linea  retta  ML:  elTen- 
do  un  piede  del  compalfo  m G,  con  qualGvoglta 
intervallo  a piacere;  rifecate  patti  eguali  da  eia- 
feuna  banda  , G H , e G K{;  da  i punti  K,  ed  H, 
con  un  intervallo  maggiore  della  metà  , che  K 
H,  delineate  due  archi  , che  s*  mrerfechiao  in  1; 
che  la  linea  retta  Gt  ^ perptndmisrc  ad  ML, 

Le  ptiptHdicvlMfi  fi  deicrivono  beniHrmom  pra* 
tica  , col  mezzo  di  aoa  [quadra  ; una  delle  cui 
gambe  s*  applica  per  quciia  linea  , » cui , o da 
iui,s'  ha  da  lafciar  cadere  , o da  elevare  la  />er. 
pinHtCùlatt . Vedi  Sa^^TADRA  . . . 

Per  aizatt  una  Perpendicolare  full*  eflremità 
d*  una  linea  data,  fuppblta  m P;  aprite  il  volito 
cocnpaflo  <,  ad  una  conveniente  diAaaza  , e po- 
llo un  piede  in  C,  dclcrivcic  l*  arco  RPS  « met- 
tete una  regola  da  $ per  C , che  troveià  il  pun- 
to R nell*  arco,  donde  tirale  PK,  che  è paptn^ 
diCulare  a PM. 

Pif  iafeiar  cadtre  una  PERPENDICOLARE  fopra 
una  linea  data  MP>  da  un  punto  dato  ^7. 

n,  2.  mettete  un  prede  del  cotnpi(Tu  in  L, 

57^e  cdnP  altro  iraverlate  la  linea  data  , ne’ pon- 
ti M e G.  Allora  ponendo  il  compaio  m G ed 
regnate  due  archi,  che  $*  interlecano  T un  1*  altro 
in  s : indi  mettete  una  regola  da  L m a»  che  la 
linea  KL  , detcriita  con  effa  ^ la  ptrpendKQlare 
I ichielìa . 

Si  d ce  ,che  una  linea  ìperpendit^ìart  ad  un  pia- 
rlo quand’  eli*  è perpendicolare  a pih  che  due  li- 
nee , tirate  nello  fle(To  piano  « 

Si  dice,  che  un  piano  e perpendicolare  ad  un^  al-  ' 
tro  piano. quando  una  linea  in  un  piano  \perp<m* 
dtcolare  ali*  altro  piano  . Vedi  PtANO. 

Perpendicolare  ad  una  Parabola  ,>  una  li- 
nea retm  , che  taglia  la  parabola  nei  punto, in 
cui  un'altra  linea  tetta  la  tocca, ed  è ancora  ella 
heffa  perpendicolare  a quella  tangente  . Vedi  Pa- 
rabola . 

PERPENDICOLARITÀ'  delle  piante,  \ uticu- 
riofo  fenomeno  nella  Storia  Natwale  , prima  oC- 
Nervata  dal  Signot  Dodart  , e pubiicato  in  un 
efpreiTo  Trattato  , full*  Affettazione  delia  perpen* 
dteoUutà  , óilervabilc  nc*  Peli  di  tutte  le  piante  ; 
Delie  radici  di  molte,  ed  anche  ne*rami,p«r  quan- 
to 1u  ha  pofTìbile.  Vedi  Pianta. 

La  matetia  di  fatto  è , che  quantunque  quali 
tutte  le  piante  s'  alzino  un  poco  curve  ; ciò  non 
oUanie  , .1  gambi  o tronchi  fpuntano  in  iu  per» 
penauotarmente  , c le  radici  adondafio  perpentttco- 
J^nunte  : din. odocch^ "anche  buclli  , che  per  lo 
deci.vio  del  teneno  [puntano  fuori  inclmati  , o 
quelli  che  fon  tratti  0 diveiuti  dalla  pcrpeadico, 
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lare  per  qualche  mezzo  violento  ,-fi  rad  j'iziai» 
dì  nuovo  , o fi  rimctiiono  , ticuperando  la  lor 
, con  fare  una  feconda, e conitatu 
piei;a  , o un  gomito  , lenza  Tctiificacc  la  prima. 
Un’occhio  culinario  mira  queft'af]ettazioae, /enz’ 
alcuna  ilupore  , ma  un*  uomo  che  fa,  che  cola  h 
puma  , e come  formata  , ne  (copte  un'argonicn. 
IO  di  non  pkciola  maiaviglia  . 

In  fatti  ogni  feme  contiene  una  piccola  pianta 
gli  formata  , e che  non  ha  d’  altro  bìlogiio,che 
d‘  elTcre  fviluppaca  o dilingata;  la  picciola  pianta 
ha  la  fua  picciola  radico  ; e la  polpa  , che  oidi- 
nanamente  li  fepara  in  due  lobi  , > il  fondamen- 
to del  primo  piede  , che  la  p:amarclla  giiia,con 
la  fua  radice  , quando  comincia  a gcnninarc  . 
Vedi  Seme  , e RaoicuLa  . 

Or  le  un  kme  nella  terra  fia  così  difpoflo  ,chc. 
la  radice-delia  pi.ciola  p ania  venga  voltata  ali' 
ingib  , cd  il  gambo  o Itelo  ajl.'  insb  , ed  anche 
perpf  dinlarmr’itr  alt’ insù  ; non  h diliirile  conce- 
pire; che  venendo  la  picciola  f anta  a delìrigar- 
(i  , il  fuo  gambo  e la  fila  radice  non  ha  biiogn* 
di  fcguiCatc  la  Jirezzione  che  hanno,  pcrcicl.c- 
!c  . Mi  i n^t.  ad  ogn  uno  , 

che  1 temi  delle  piarne  , o lemmari  da  le  itcllì , 
o con  umano  loccurfo,  cadono  in  terra  aiiiven- 
luca  ; c fri  un'  inri’niio  numero  di  fiiuazioni , 
riguardo  allo  iltpiie,  o gambo  della  loro  pianta; 
la  perpendicolare  verfo  all’  insù  , non  i le  oon 
una.  Vedi  StHiNazionE  . 

In  tinte  le  a;tte,adui>que,  i neceffaeio  , che  il 
gambo  fi  taddrizzi,  o fi  reiiifithi,a1iine  di  u(ci- 
rc  dal  terreno,  ma  qual  i quella  forza,  che  ope- 
ra un  fimtle  cainbumenio  , il  quale  b per  ceno 
un' azione  violenta  f Forte  ehe  il  gambo  trovan- 
do mrnor  peto  o ingombro  di  lena  (opta  di  fe, 
va  Ratnialmente  per  quel  veifo , ove  trova  meno 
oOacolo  f Se  cib  fede;,  la  piccola  radice,  quan- 
do accade, che  ella  Oia  più  di  fopr.i.,  dovrebbe 
{ter  la  (teffa  ragione  feguitar  la  mcdtfima'  dile- 
zione, e venir  in  sù  a.ta . 

Pere  6 il  Signor  UoJart  ; per  ifpiegare  qnefie 
due  diltefcnii  aztrni  , ricorre  ad  ui  a’tro  nfie- 
ma  : egli  fuppone  che  le  libre  de' lidi  foiio'di  tal 
natura,  che  li  contraggono  , e fi  accorciano  a! 
calor  del  Sol;  , e s’ afungaco  all'umidità  della 
terra  : Per  contrario  !e  fibit  delle  radici  vcngt> 
no  co  ttratre  dail'umidità  della  terra  , e dal  ca- 
ler del  Sole,  allungate , ^ 

Allorché, adunque, la  pianticciuola  i rivoltata, 
e la  raibce  (là  nella  (omuiiià  ; le  fibre  checom- 
ngono  urto  de’ rami  della  radice  non  tono  rguai- 
eote  efpofie  all’ umidità  de  ia  terra  , la  parte  , 
più  bada  vi  più  rfpolla  , che  la  lupir  oie  ; 
Adunque  la  più  balla  dee cuntraerli  maggiormen- 
te ; la  qual  contrazione  i moire  proinotfa  dal’ 
allungamento  de. la  pairt  lu,)etiote  , fuila  quale, 
con  grandilfima  forza-.opera  il  S.le.  i.i  cunle- 
guenza,  adunque,  quello  ramo  della  ta  fee  fi  ha  da 
piegare  verfo  la  terra,  cJ  infmuaii.uli  per  li  po- 
ri di  ella  , fi  pone  al  di  (otto  del  bulbo,  8cc, 

C c e c a Con 
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C.^n  riratl#«  que(Va  rtziocinia  egli  t ftcile 
modrare,  come  U gambo  , o lo  (telo  li  venga  a 
nierierc  m su  . 

in  r(omT;i  ci  pofTumo  imaginare  , che  U ter- 
ra la  radice  a Te  , e che  iJ  Sole  contri 

biiifca  alla  fui  difela  ; e che  per  io  contrario  il 
Sole  af'rag^a  io  Oeio,  e la  terra  in  qualche  parte 
lo  fpinga,  o mandi  verfo  il  Sole  laedefimo . 

In  quinto  al  fecondo  dirzzamento,  cioè  quel- 
lo de^gnmbi  o tronchi  nell* aria  aperta,  e piena; 
cg'i  crede  che  provenga  JalT  im,>reiTt  me  di  cagio- 
ni cfV  rnc,  pirricolarmeme dal  Sjle , edatia  piog 
pa  ; P'jichè  !a  parte  pii  alta  di  un  gambo,  che 
ft  piega  è più  efpolìa  alia  pioggia,  alla  rugiada, 
ed  anche  ai  Soie,  &c.  che  qucUadi  fotto  . Ora  am- 
be !ue  quell.*  cagioni  , data  una  certa  iVuitura  di 
bb'c  , tendono  eguilmenle  a dinttire  la  parte  più 
cipolla,  coll’accofc  a nento  , eh*  fuccelfivamenie 
y^  cag  oivtno  ; imperochè  T u n^do  accorcia  col 
rigo-ifiare  , e i il  calore  col  difll.jarc;chr  Ha  perù 
quella  ilruttura  , ém  da  alte  libre  tali  diCrenti 
cuaiid  , o da  che  dipende  è tuttavia  un  mi- 
sero V 

D Sigmr  de  la  K re  fp'cga'  la  prrjnndict(^itÀ 
degir  deli  , o de’ga  nbt  delle  piaite,^così  \ egli 
a' immaginirche  nelle  piante  la  radice  tira  un  fuo- 
co p?ù  cralTo  , e più  i>ci  nre  ; el  il  gambo  uno 
ù fo  nle,  e pili  malattie.  £1  m-fatn  •nultilTì  ni 
turaliili  con;ep>fcono  la  ralice,  come  lo  Ibo- 
mio  della  punta,  ove  i fuccht  della  terra  fi  fo'- 
rif  zrano  , in  rn>do  che  fi  rend  mo  idonei  ad  al- 
zar* per  i)  rr  meo  fin  airdlrcm  ti  dc’rami . Que- 
fia  ditfènzi  di  fucch*,  fuppone  de*  poti  più  gran- 
di nelle  radici,  che  nei  gam  io,. e«i  in  fon- 
ma  una  tefijta  difTerenic;  la  qual  dilf  rema  fi  dee 
• trovare  an:ora- i>clU  piccola  invifioil  punta, eb  u' 
fa  ne!  f;-me.  In  quella  p'antuia  adunque  noi  pof- 
Cam  coircrpire  un  punto  di  leparaziune  , co-nc 
quello  che  è eu'to  da  un  laro  ; per  efenpio  dalla 
radice  fi- fpu-ga  e fi  Ivolge  per  metto  de*  lùcctn 
più  gfofsiUn',  e rutto  dall'altro  Uro  per  metto 
de'  fucchi  più  rottili . 

Suppofii  ])cr  tanto, che  la  piantala , allorché  le 
due  parti  fr  eooi  nciano  a fviluppare  , fia  mtera- 
mene  inverUe  rivoltata  colla  radice  in  sa,  e col 
gamb->  in  giìr;  » forchi,  che  entrano  ft?!U  radice 
Ùrin  fciwjire  i p’ù’ gfolfi-,  ed  aperto  e dilitafo  che 
avranno  i pon , in  modochè  ricevana  fuCchidiuir 
detcr  ntnaro  ; quelli  fucchi  via  v-ta  premen- 
do maggiormente  la  radice  , U rpignerann'n  a-l* 
àng  ù , e tanfo  uiù  Io  faranno , quando  più  d Ue- 
fa c dilatata  Ù la  radice;'  Poiché  conce  ieivloft'ii 
ponto  di  feparatione.come  il  punto  di  una  * 
ifVA , l'operazione  fi  tari  per  roerzn  deè  jmù  lung’> 
braccio.  Nello  lleffi  tempo , avendo  i fucchi  vo- 
lar li  penetrato  lo  fieio,  fenderanno  a dargi:  una 
d r.’ti  one  la  foTto  in  fj;*c  perrag’on  de  Uleva, 
gl:e  la  daranno  le  rrpre  p:ù  ogni  giorno.  Così  a 
piccfola  piaira  fr  r;,volge  fui  Tuo  ptnto  fifio  d»  fe- 
parazioic  f fintantoché  pcrCiiUinaote  riefea  di- 
retta • 
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Diritttta  cosV  la  pianta,  ben  vegglamo  , cRa 
il  gambo  fi  deve  continuare  a follevare  Perpendi- 
colMfmente^pctQh'k  regga  più  laido,  e pola  refifie- 
re allo  sforzo  del*  vento,  e de* tempi  . 

La  maniera,  onde  ciò  fi  fa,  è così  Ipiegata  dal 
Signor  Parent:  efsendo  il  fucco  iTUftiiivo  arriva- 
to all'cllremitì  di  un  gambo, che  s'alza;  fé  Iva- 
pora , il  prfo  deir  aria  , che  lo  circonda  da  rut- 
ti i lati,  lo  farà  afeendere  verticalm>rate  ; e fenoa 
fvipora,  ma  fi  congela,  e riman  filsato  a quella 
efircmiti  , donde  flava  g*l  per  iifcire  ; il  pela  del- 
l'aru  gli  iari  la  mcdclicoa  dircz  one  ; di  manie- 
raché  il  gambo  avrà  acquifiata  una  picctohfiìma 
nuova 'parte  verticalmente  fovra  pollagli  i appun- 
to come  ili’ una  caniela,  tenuta  quanto  un  vuoie 
obliquamenfiali'Orizonce,ia  tìa  n na  continua  tem- 
pre a l eisete  verticale  , mercè  la  prrffiaae  deli* 
at  n>«f«''a.  Le  n iove  gocce  di  fucco,che  fuccedo*  - 
no,  f?guitcf.*nnì  la  nieJtfima  direzioi.*  ,*  e tutto 
infieinr  forg^uJo  dai  gambo,  non  può  elsrre  que- 
lla iltrmone  I- fe  non  verticale  ^ eccetto  fc  qualche 
particolare  oppolli  circollanza  , non  fi  frannet- 
te . 

In*  qutnio  a*  rami , che  da  prima  fr  ruppongo-* 
no  procedere  lateralmente  dal  tronco  nel  primo 
embrione  della  piaora;  febbene  debbano  pur  ve- 
nir fuori  in  uìa  d*rezioae  orizontale,  nuila^ 
dimeno  U direzione  cofiante  del  (ucco  nutriti- 
vo,li  stozza  anche  a dirizzare  ai/m^ù;  e in 
un  ra-no  tenero,  ed  arrendevole,  apprna  egli 
trova  fui  princip  o alcuna  refillenia;  anzi  anche 
do.io , quantunque  il  ranau  fia  divenuto  pm  torte, 
la  l^ciTa  direzione  non  fa,  che  operare  con  viep* 
p ù di  nufcica , perciochè,  eifendo  il  ramo  dive- 
nuto p'ù  Imgo,  gli  fu  n n nifira  un  oracuo  dà 
leva  più  luigo.  Li  tenue  azione  di  una  pi:co« 
la  goccia  diventa  confi Jcrahil  ifiìma  per  la  fu4* 
tontiou.tà;  e per*!’ aiuto  di  tali  favo<cvnli  cir- 
cotÌ.nz;  . Di  qui  fi  può  Ip  egare  qoilU  regolar 
fifuazione,  edirenone  de*  rami,  che  tutti, eleni- 
pre  aJ  un  diprciTo  fanno  il  medefimo  collante  an- 
golo di  45.  gradi  col  tronco,  e !'  un  coll'altro. 
Vedi  Ramo. 

Il  Signor  Afiruc  fpiega  la  pnpendic9Ì.&iti  de* 
gambi  delfe  piante, ed  tl  loro  raddrivzamenta  csn- 
quedi  due  principi,  t*.  Che  il  fucco  nurntivo- 
proviene,  e forge  dalla  circonferenza  delle,  pian- 
te, c termina  ntl  midollo,  z*.  Che  1 fluidi  coa- 
Cemiti  ne' tubi  paralleli  o obbhqut  all* Ontonter 
gravitano -fulla  parte  più  balfa  de’fubi , e ooa 
iu^ia  più  alta . 

Poiché  da  CIÒ  nefiegue  ^cilmente,  che  in  una 
pianta  firuata. obliquamente,  o pirallela  aUOri- 
tonte,  H fucco  nutritivo  operi  più  folla  infrrior 
Mrte  decanati,  che  folla  più  aita  , ed  in  que- 
lla maniera  >' infmui  p ù ni* canali , cheeonqueU 
ia  comunicano,  ed  ivi  più  copiolaoiente  fi  rac- 
coglie; così  Je  pam  fui  lato  p:ù  ba^Fo  riceveran- 
no maggior  accrezione  f e faraii  più  nutrite  , che 
flueUc  dol  a fommirà  ; dal  che  dice  fegoire,  che 
rrflrcmitù  della  ptaota  fia  cofiretu  a fpirgarfi 
all'ivfu.  il 
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Il  mecienmo  principio  porta  il  fcm»  nella  fua 
debita  fituazione  nel  principio:  m un  sifcHoo 
fagiuolo  piantaro  at  loverfcio,  la  pluncnTa , e la 
radicetta  faciimente  fi  veg^an  coll'occhio  nudo 
germogliare  al  prmpipiO'direrramente  per  iu  cir. 
ca  un  pollice;  ma  in  apprefTo  fi  cominciano  a 

f legare  l*un  verfo  ali' ingiù)  e l*aItro  ali'infb. 

1 umile  fi  vede  in  un  mucchio  d’orzO)  dedinato 
a farne  il  malto  per  la  birra;  ed  in  una  quanti* 
tì  di  glande ) la/ciate  germinare  *in  un  luogo 
umido,  &LC  «ogni  grano  d'orzo  nel  primo  cafo, 
ed  ogni  glianda  nel  fecondO)  ha  una  Gtuazione 
differente  i con  rutto  qurffo,  tutti  i germogli  ten- 
dono direttamente  aU’infli)  e le  VaJiei  ali’ing.ù, 

€ la  curvità,  o piegatura, che  fanno  b maggiore 
ominore,  fecondo  che  la  ior  Gtuazione  a' accoda 
più  0 meno  alia  direzione^  m cui  non  farebbe 
punto  necelTario  alcuna  curvatura.  Ora  due  tali 
oppoffi  moti  non  poffono  provenire  fenza  fup- 
porre  qualche  conti ierabik  differenza  tra  le  due 
parti.  ui  fo^a , che  ci  fia  nota  k <a  piuma,  che 
fi  nutre  da  un  fuceo  imrodottovi  per  cubi  pacai- 
Teli  a*  Tuoi  lati  > ove  la  radicetta  imbeve  il  fuo 
nudrimento  in  tutti  i puri  delta  Tua  ruperfizie.. 
Ogni  volta  , adiioqur,  che  la  piuma  i parai- 
le)a  o inciinara  all*  onzonce , il  fuceo  nutritivo, 
Annientando  le  parti  inferiori  p:ù  che  le  Cupe- 
riori , determinerà  i di  lei  effremi  a voigerfiinib 
per  le  ragioni  g-à  aUegnatc.  All*  incontro  quan- 
do la  radicciuota  ^ in  una  Gmile  Giuazume,  il 
fu:co  nutritivo , penetrando  p-ù  copiofamentc  per 
la  parte  di  lopra,  che  per  la  di  (ulto;  feguicà 
maggiore  accrezione  della  prima,  che  dell' ulti- 
ma ; e per  confegaenza  la  radicciuoU  G pieghe, 
rà  verfo  all*  ingiù  . E que>1a  mirua  curvità  del- 
la piuma  e della  radicciuoa  dee  contimufe, 
fintanro  che  i loto  iati  fono  Gmilm-tnte  nutriti,. 
ì quali  n >n  lo  poiTono  cfTere  fin  che  fona  per- 
pend'c 'ilari  • ^>ft/notres  Jti' Atad.  RtyjU  d*j 
tnt.  i7ì8. 

PER.1»ETU!TA*,  Pe*pftuitMty\n  legge  canonica^ 

\ la  qualità  di  un  benefizio,  che  "k  irrevocabile; 
if  di  cui,  pofTcfTire  non  ne  pub^  elTere  privato; 
falvoche  In  certi  caG  dcrerminati  dalla  legge. 
Vedt  Benepicio. 

Egli  fc  afferro  con  ragione,  che  la  ptr^ttuità  àt* 
Benefizi  b Hata  Gab.lira,  ed  ordinata  ojgli  ami. 
chi  Canoni,  e che  i Preti  fono  infepar-tbilmeirTe 
affìflì  aljc  loro  Chiefe,  quaG  con  uno  fpirituale 
marnmonio.- E'  vero,  che  prr  la  corruttela  de'* 
tempi)  effondo  t Prrii  fecolarì  caduti  in  grande 
AWiiimcnto  e d fordmt,  furono  da*  Vfrfcovi  an- 
ticacnente  chiamati  in  loro  ajutoi  M<^a:i,eR^- 

fiTari,  e fu  loro  commeffa  ia  cura  dell'anime,  e 
ammmid^azione  dalie  parrocchie;  effendo  perb 
uaG  fempre  rimindi't  ai  loro  munaGerj,  qoan- 
o G riputava  neccifaiio,  ed  effendo  richiamati 
éd  uurum  . 

Wa  queffa  vaga,  cd  incorra  an^iniftrazione 
diKÙ  foiamente  hno  al  XII.  S-colo,.  q»anloi  be. 
Dcfix;  ntóruatcno  alla  loro  clTcìuaie  perpumt^ 
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perpetuo  > qaeilo  , che  duri  per  tempre. 
Vedi  Eterkìta'. 

PtAFtTiio  i alle  volte  ancora  ufato  per  una  co- 
fa , la  quale  roftirne  o dura  per  tutta  la  vU.  di 
Una  pcrlona  . 

Cosi  gli  oftic)  &c.,  tenuti  vira  durante  r fono 
alle  volte  chiamati  perpetui.  In  quello  fenl'o  il 
Signor  Fontenelle  li  dice  eflVre  Segretario  perpi^ 
tuo  deir  Acadcmia  Reale  delle  Scienze,  e qutnji 
i FranceO  lo  chiamano  alTolulamcnte  M.  ir  Per- 
petue/ , 

Az'ott  PtUPETua  . Vedi  1’  Articolo  Azione. 
Ciuit/ote  Perpetue  ,in  Anatomia  , fono  quelle 
che  fon  naturali  , djQmtc  cosi  dalle  glandcle  av> 
Tientizie  . VeJ:  Glandola  . . 

Lu.p.i’iu  Perpetua.  Vedi  l'Ariicolo  Lampas*. 
Muro  Peapetuj  , in  Meccanica  , i un  moto, 
che  G fupplifce  , e fì  rinnova  da  fe  (lelTu,  fenza 
P intervento  d’ alcuna  ellcrna  cagione  : orvero  è 
una  comunicazione  non  Interrotta  dal  m.Jefimo 
grado  di  moro  da  una  pane  di  materia  , ad  un* 
altra  in  un  circolo  (o  altra  curva, che  ritorni  in 
fe  rtelTa  ) > di  maniera  che  il  mejefimo  momen- 
to fempre  ritorna,  non  feemutofuJ  primo  moven- 
te . Vedi  Maro  . 

Il  trovare  un  unoto  perpetua  , o'I  coltiuire  una 
macchina  !tc.  che  aob  a un  tal  mo'o,  è un  pro- 
blema firn  ufo  , che  ha  tenuio  imp.e^ati  i Mite» 
malici  di  due  mille  anni  ; fcób«n  f irf;  niun 
1’  abbia  ftuJiatp  , e p-omuTi  con  attcìznn;  , e 
faeiltd,  eguale  a quelli  de  .Miiematici  del  lecolo 
prefeute . , 

liihniii  fono  gli.fchemi  , i dife^ni  , le  pian- 
te , gl’  ingegni  , le  macchine  , le  ruote  a 
cut  ha  duro  motivo  , e nafciia  quedo  cotanto  fo» 
fptruio  maio  perpetuo:  farebbe  opra  infiuira,  e nel- 
lo (lelTo  tempo  inutile,  ed  inopportuna  il  dar  quf 
pn  dettaglio  di  rune  . 

Nè  alcuni  d’ ed; .adunque, nlTrra  una  pirtico- 
Rr  owntione  , djpo  clw  turte  eguilmr’if^  foni» 
rìjfcitc  abortive  ; c farebbe  pu'ioffj  uni  fpezìe 
d affronto)  cheun  com,ihmeniU)  il  JiG’inguere  )r 
commemorare  coloro,  eh:  hm  pretefo  d*.  trovare 
iP^/o  perpttmi)  ; quando  la  cofa  ffe^a  per  cui  11 
vorremo  commeinjcare  , porta  feco  un*  di* 
(piacevole. 

Infatti  poco  pzr  che  la  noi  G^fcorgi  in  nafari, 
che  fia  atro  a favoriremo  leggitri  m ire  tutu  oueftaaf- 
Gduirà  e fp^ranzi  jz'^izi  tra  tutte  le  Irgg  -rffila  ma* 
feria  ,e  del  moto,  non  nc  cooofeistno  neppure  um, 
che  fomiUinjftVt,  per  quanto  ap,>4rc,  un  principio, 
oun  fjniamento,ui  un  tale  effètto.  Vedi  N.%Tua.%v 
Ogii'uno  concede  , che  1’  ;zion-,  e la  reazione 
fono  fempre  egua'i  i ed  u;t  ct>rj>o  che  dà  qiulchr 
quantità  di  moto  a.1  un'altro,  ne  perde  aitr.taoto 
del  fuo  proprio.  Nfa  fitfo  b»  (iato  prefeatc  di  co* 
fé  , la  refiffcnza  dcll’ari%,ir  fregam -nr>  delle  par- 
ti delle  macchine  , Ac  nefeifariameuc  ritardane 
Cigni  moto.  Vedi  Rf-Sistf.sza  . 

Per  tener  faldo  il  moto,  o vi  dovrebbe , a luti* 
que,  effere  uo  iupplimetuo  o nn(Ktvam.'n:o  da 

qu;.t 
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qualche  eftraoea  ctfione;che  in  un  m$t* 
è cfclufa . 

O in  i*.  lungo, (ì  dorrebbe  rioiorcre  qualunque 
renUenza  dal  fregameoto  JcMe  parti  della  mare* 
ria  ; ii  che  inchiudr  un  cambiamento  nella  ma- 
teria delle  co'.e.Vcdi  Materia, c Frenamento. 

Imperorchì  per  la  feconda  legge  delia  natura,  i 
canibiamenii  ^ futi  nc^  i«oti  de”  corpi , fono  fem- 
pre  proporzionali  alla  forza  tnovence  , imorelTa, 
0 fon  prodotti  nell*  rfleffa  d;r;zione  della  /orza  ; 
non  fi  pub,  dunque, comunicare  a qualche  macchi, 
na  alcun  moto  maggiore , che  quello  della  prima 
f.rza  imprelTa  . Vedi  Comunicazione  , e Pee* 
Ci:R$10NE. 

Ma  fulla  ncHra  terra  ogni  moto  fifa  :o  un  fluì, 
do  rttìftenie,  c pcrcìb  deve  efferc  ritardato  ; e per 
conleguenza  unaquauriià  confiderabriedcl  fuo  ido> 
to  , (1  ccnlumcrà  nel  mezzo  , m cui  il  moto  ii 
compie.  Vedi  Mezzo. 

Nc  vi  ^ neppure  alcun  ingtgno  o macchina  , 
in  CUI  fì  polla  evitare  qualfivoglia  frcgamenio  y 
non  edendovi  in  natura  , queìcne  eh  am  amo  li- 
fciopcifctto  , o perfetta  congrouà;  non  ammer* 
tendo  la  maniera  della  coelione  delle  parti  de* 
coipt  I la  proporzione,  che  la  matena  (olida  ha 
co*  vacui  , fra  e<r>.',e  la  natura  di  quelle  particei* 
le  collituenti  , una  sì  fatta  congrifità  o ievjgazio- 
ne.  Vedi  Frenamento. 

Quello  fregamento , adunque,  ncn  pub  nondt- 
minuir  ienfibitmcnte  col  tempo  la  forza  imprelTa, 
o communicau  i dt  modo  che  il  mer»  perpetuo 
non  può  mai  fegmre , eccetto  che  fé  la  forza  co* 
n<uf)Kata  non  ùa  tanto  piti  grande  della  forza 
generante  , che  compeidl  la  diminuzione  faitavi 
ila  tutte  quifle  cagioni  : ma  mtJ  tiat  , nvif 

hébet  \ la  forza  generante,  n»ii  pub  cccnunicare 
iin  maggior  grado  di  moto  , di  quel  che  ha  el. 
U fleffa. 

Tutto  r affare, adunque, di  trovare  il  moto  per. 
pttHo  n riduce  a quello  , cio^  a fare  un  pelo  pr^ 
grave  di  fenriTo  , o una  forza  e'aflica  , magiorc 
di  fe  ilclTa*  Vedi  Macchina. 

Or  y in  5*.  luogo  , e finalmente  vi  deve  efferc 
qualche  metodo  di  procurare  una  forza  equina, 
lente  a qucila  , che  ^ perduta  , per  un«  difpo. 
fizion^  artefiuofa  , c per  combmazidne  di  potcn* 
ze  meccaniche  , a!  qual  ultimo,  punto  fono  in* 
tanto  tutte  ie  forze  dirette  ima  comete  per  quali 
mezzi  qucfla  forza  potrebbe  acquilUni  , è tutta 
via  un  miOcrio. 

La  moitipticazione  delle  pctehzc  o delle  forze, 
egli  b ceno,  che  b affai  vaniuggiofa  i perchè 
quel  che  fj  acquilla  m potenza  , fi  perde  in  tem- 
po i (il  iraiucracchè Ja  quantità  del  moto  rima- 
ne luttavia  la  ncHa. 

Tutta  la  mecvamca  non  pub  realmente  rende- 
re una  picco.a  potenza  c^alc  o fupericre  ad  una 
più  grande  , e comunque  una  potenza  in.nore  A 
ritrova  lu  equilibrio  colia  maggiore  j'jier  elem* 
pio,  venticinque  lire  con  cento  , è*uiu  fpruc  d* 
inganno  de*  icori  ^uon  eiTcudo  llrcCUmentc  equi* 
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librio  , tra  cetre  e ventidoquf  ; mt  bensì  m 
cento  lire  , e venticioque,  che  A muovono  o fon 
difpoAi  a niioverA  quattro  volte  piò  prcAo,  che 
cesio,  * • 

Per  conAdenre  I peli.,  uo  centinaio  e venti* 
cinque  , come  Affi,  ed  imiBobili  , il  venticinque 
pub  fembrare  un  certo  che  elevato  al  di  fopra 
dt  Icfletro,  che  è uno  de’faffi  prodigi  della  Mec* 
carnea  . che  ha  ingannato  migliaia  di  perfoqe  ; 
ma  che  A dilegua  al  primo  trarrò  , ccnfidenRi* 
du  I ouattro  gradi  di  velocità, che  A hanno  da 
dare  alle  vcnttcìoque  libbre  , e che  ncbiegeono 
una  forza  , eguale  ali’  ccceAò  , di  cento  lopra 
venticinque  libbre. 

Una  potenza  di  dieci  libbre,  mofla  con  dieci 
volte  la  velociti  delle  cento,  le  avrebbe  egua* 
gtiari  nella  Aetla  guifa,'  e lo  Ilei):»  A pub  dicedi 
tutti  I puCtbiii  prodotti,  eguali  ad  un  cei-Tinaio; 
Ma  Analmente  vi  hadaeiTec  Tempre  ccrtto  libbre 
di  potenza  da  cialcuna 'banda , in  qualAvoglia 
modo,  che  A prendano  odia  materia,  o nella 
velocità  . 

E'  queAa  una  legge  inviolabile  della  natura, 
per  CUI  nulla  di  più  A lafcia  all*  aae,  fe  non 
icelta delle divetfc  combinazioni, che  polfono  p'todur- 
re  il  medefimo  eletto . Vedi  le^e  d»  Natura. 

OecultA7.ione  PcRPcruA.  Vedi  0.c«ltazi ONE. 

PiUeii  PcRpetui)  tru*Medici  fono  pnloli  fatti  di 
regolo  di  antimonio,  ahe  cAcndo  tracannati  ed 
«vacuati  cinquanta  volte,  purgano  ceni  volta 
<on  una  forza,  che  mai  non  ifccma  . Vedi  An* 
TtMoNlO,  e PlLLOLO, 

yttm  Perpetua.  Vedi  Vita. 

Vtiitntià  Perpetua.  Vedi  Vercihe. 

Cxrc«/o  di  Perpetua  appttrtzt*éHt » Vedi  CiR* 
NOLO. 

PER  QU£  Serviti  A , è un  m'andato  giudi* 
ziale,  in  inghdtirra,  tpcdito  lolla  npta  di  ttn  A* 
ne,  ed  ha  luogo  per  la  cognizione  di  una  Agno- 
tu,  di  una  rendita  principale,  o altri  ferv.gi, 
per  oobiigare  il  fittajuolo  del  podere,  nel  tempo 
che  A leva  il  fine  a riConoTcerio. 

PERQUISITO,  pERQiiisnuM  , è qualunque 
cola  aequ  (lata  per  prupru  anduilna  dell*  uomo, 
e comperata  con  fuo  propto  danaio  ; incontradi* 
Ainziutie  a quei,  che  gii  perviene  da  luo  padre,  o 
da  fuoi  anteceAori. 

Per<iuiuti  Corre,  fono  que*  profitti,  che 
nafeono  ai  Barone  per  virtù  delia  lua  corte  baro- 
nale, da  l'opra  certi  annuali  proAtii  de’ Tuoi  ter- 
reni, come  de'  noi, delie  tenute  in  coppia,  Enoti, 
effat^enzuli , Btc.  ’ 

PERRY.  Vedi  Sidro  dt  Perù , 

PER  SE,  Delie  Scuv  ie,  A .oppone  alle  volte 
al  p(t  uuidtnt.  Nel  qual  fenfo  A dice,  che  una 
cola„  coovitnc  conun  altra  per  quando  la  eoo* 
vrner^za  non  (talee  da  quatcht  evemo  accidciuafe, 
ma  A uova  negl* initiuiechi  princ:|)  delie  cede 
acne . 

Per  tr  ,alle  volte  A oppone  al  per  u/md  * Nel 
quai  leoTo  Dio  lolo  A dice  aver  ua*  edere  per  je; 

non 
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BOB  derWandelo  da  alcun’ altro,  ma  avendolo 
ncceffariamentc , e di  per  /»  . 

Paa  SE,  preno  tUtgici.  Dicono  una  cofa  effe- 
re  nota  per  fe,pei  fe  nitum , quando  immcdtaia- 
mente  la  percepiamo  al  primo  propone  de’ ter- 
mini . Come  che  il  tutto  ì piU  grande  della  Tua 
parte.  Vedi  Assioma  . 

I FilolbA  r>  avanzano  6no  a confiderare  il  mo- 
do di  una  cola  efiffcnie  per  Ji  -,  o quello  che  co- 
ftituifce  la  fua  efiffcnza;  e lu  chiamano  perfeirì, 
pttfeitei , Vedi  Esistenza, 

' Ogftiiti  l’Et  SE.  Vsdì  l’Articolo  Oggetto. 

Pee  se,  in  chimica.  Quando  un  corpo  h diffil- 
lato  foto,  lenza  la  conlucta  aggiunta  a’ altra 
mairtiai  fi  dice  diftlllato  per  fe.  Vedi  Distil- 
lazione , 

1 genuini  fpiriti  di  corno  di  cervo,  fono 
quelli  che  fi  procacciano,  ocavana  per  fe i in  op- 
pufizione  a quelli, che Ti  dillillano  col/aggiunia 
del  gc'o,  o creta, 

PEK.ÒE..UZION E , PEaSEouuTio,  letteralmen- 


PER  f75' 

te  fi?nifica  ogni  dolore,  ogni  afTlirioiie,  o inco- 
•modo,  che  una  perdona  deltberaumeote  infiigge 
ad  un'altra. 

PtasEcuzioNE  un  tcrrtunc  rirtfctro  a dinota- 
re le  foffireiìM  de'Cnftiani,  per  la  lor  Religio- 
ne; e fopra  tuttp  g^jcllc  dc'CriftanJ  pnnntiv  , 
folto  gl’ ImpetaJori  Pagmi , Nerone,  Decio, Dio- 
cleziano , &.*,  Vedi  Martiee. 

Comunemente  fi  noverano  dieci  di  quetìe 
fecuxtoni  \ Nerone  fu  quello,  che  accJe  U prima. 
* Lattanzio  ha  ferino  la  Storia  delle  morti  de* 
Perfecuton  , benché  vi  (ìa  qualche  dubb.o,  o 
controv<Tfìa , fe  tjueft’ opera  fia  fua  realmente,  o 
nb:  li  Vefeovo  Burne: , che  T ha  tradotta  m In- 
glefe,  non  molto  ne  dubita. 

PERSEO,  m Adronomia,  ^una  coftelUzionc 
dell*  emisfero  fettentnonalc  ; le  ftcllc  delia  qua- 
le nel  catalogo  di  Tolomeo  fono  vcntiooTC  ; nel 
Ticonico  altretanfi;  nel  Catalogo  Brittannico 
feffanra  fette;  le  lòngitudim,  latitudini,  magni» 
codiai , &c.  delle  quali  fono  come  Seguono. 
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Nel  piede  di  Andromeda  fecondo  Tolomeo  ''tS 
cTicone;  leconJo  il  6.À)rcro  inPcrfeo 
Nct  mezzo  della  (paJa 

* 

-y 

s 


Mcrid.  nell'eira  della  fpada, attaccato  alla, 
mano  fctuntrionale. 

IO 

Piccola  Stella  fono  la  mana 


Scttcnt.  delle  infarcii , avanti  il  cap»dlMedufa. 
Meli,  preced.  fpaila. 


Nel  braccio  fuperiore 

Mrrid,  delle  informi  avanti  a!  capo  di  MeduCa 
Preced.  dello  infor.  fatto  il  capo  di  MeduCa 
Nella  leiia  di  Perico . 
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SiffeiueiK  e mioorc  avioti  la  teda  di  McdiiCa 

Preced.  nella  lelU  di  Medufa 

Ultioia  delle  informi,  foUQ il  ca]i4  di  MedaCa 

Nella  fpalla  didietro. 


Nella  parte  fuperiote  dtl  braccia 
Merid.  nel  capo  di  Mrdufa 
Nel  mezzo  driU  fchirna  , Algol  , 
Lucida  nel  capo  di  Meiiufa 
Nella  parte  infetiore  del  braccio^ 


Qiiella  folto  T Algol 


In  ^cia  alle  pteced.  e’I  lato  merid. 

» 

Una  lucida  dirimpetto  alla  parte  di  dietro 
Preced.  la  lucida  della  parte  di  dietro 
Io  meato  delle  ue  nel  fianco . 


Un’ altra,  che  Cegue  quelle  dirimpetto  alPaKalI 
Sopra  il  calcagno  del  piede  di  dentro  V 
Nella  cofcia  inferiore 
Nel  calcagno  del  piede  meridionale 
Nel  calcagno  dU  medeCmo  prede 
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0 

Nella  cofeia  fuperiore 

Nclrrftremo  del  piede  meridionale 
Nel  ginocchio  meridionale 
Nella  gamba  meridionale 
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Pteced.  dirimpetto  al  ginocchio  fcitcatr. 
Preced.  nella  gamba  fuperioic 
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Safequeate  nella  gamba  fupetiore 
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InforuM  fopra  il  giuecebSo  fittlcnttion: 
Quella  che  fiegue  il  ginoahio  mettd.. 
Quella  che  Segue  il  ginocchio  (cttentrìon. 
Mezzogiorno  di  quelle  couiiguc  ad  cto 
Setteiuiooc 

7 54  4* 
4 4P  JO 
7 5»  «a 
7 J7  09 
7 59  *J 

5117x0 
1 18  S5  ao 
1 a8  14  56 
1 t8  C.8  30 
18  58  II 

B** 

Mei  garecco  della  gamba  bperiete 
Mei  calcagno  del  piede  fupcriacei 

7 17  48 

4 51  IO 
J f7  •» 
1 57  «9 

8 55  4Ò 

Z4  gj  00 

IX  {1  48 
la  17  47 
la  07  44 
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Nella  puma  dello  flelao  pied* 
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PERSEVERANZA,  in  Teologa,  » yo»»ictll 
Crifliaoa  , colla  quale  noi  fiamo  abiliioii  a pctfi- 
fiere  nella  via  della  (alvaaionc,  &oo  allo  Eoe. 

La  pnfrvrtMmz*  finale  de*  Santi  t no* articolo 
■tolto  coniiovciro  Tra  i CalviiTi(lì  , c gli  Arrou 
mani  , i primi  de’  qnali  follengono  che  k in>- 
poflibilc  perdere  la  grazia  i e perciò  (anoo  Iap«r» 
Jinmsnm  fio  al  fine , una  neceflaria  conregueoza 
di  efiai  il  che  fi  mena  dagli  ulcimi  , volendo  che 
i credenti  i piò  confermali  non  firn  mai  fuon  del* 
la  poflibilitì  di  cadere  . Vedi  Gaazia  , Calvi* 

■ llMO,&C.  («) 

PERSIANA  , o /r«jM  Piati  atta , t una  delie 
lingue  Oiieniali  viventi , con  cui  fi  ^tlaneH’lin*  ' 
pero  di  l^erfia  . Vedi  Lincuaccio. 

Il  Ptrfin*  ha  due  particolariiì  che  non  G tro- 
vano in  alcuno  degli  altri  linguaggi  Orientali  ; 
Mia  , che  ha  un  verbo  aufiliaie,  che  corrifponde- 
al  vetbo  ufii  de* Greti  ; l’altra,  che  ha  uo’Aori- 
floi  c l’ima  c l’altra  le  lira  da  Alacedoniani , do- 
po la  conquifia  di  Aleffiandto  . VediGaaco. 

JUtere  Piati ANA  , in  Agricoltura,  l una  mac- 
chila per  foUevare  quantiti  d’acqua , baflamead 
inaliar  le  lem,  che  bendaggiano  filile  rivcde’fiu* 
mi , &c,  dove  la  corrente  i troppo  bafia  per  far- 
lo da  fc  folo  . Vedi  Ruota  . 

PiatiAHo  o Pn/k»,  in  Archimitura,  bua  no* 
TtmJ^L  ' 


me  comune  a laNe  le  (bene  di  uomini  , che  fc» 
vono  IO  vece  di'colaane,  per  IoAenete  le  intavat- 
laturc . Vedi  Tav.  tfi  Atéitt,  fig,  c Vedi  an- 
cora SvaTua  c CotoNva  * 

Diffenfcono  foiameoce  dalle  Cariatidi  , perchb 
qucDc  rappccremaoe  |buuc  di  donne  - Vodi  Ca- 
aiaTiDi . 

Il  Pn/ùn  b una  rpeeie  di  ordine  di  colunne  , 
pracicaro  prima  tragli  Ademefi  , m occafioue  di 
una  vittoria,  che  riporih  Paufanu  Uti. Generale, 
fopra  I Ptrfiami.  Come  un  trofeo  dt  quella  vitto- 
ria , le  figure  degli  uommi  , oituie  alla  maniera 
Pttjùna , coHe  mani  piegale  avanti  , cd  altri  ca*  ' 
raiieti  di  fchiavitb,  furono  cancan  del  pelo  del- 
r intavolatura  Dorica,  per  farle  far  I’oSkio  delle 
colonne  Doriche  ^ Vedi.T<ev.  di  Aiehiitt.  fig.  {7, 
Vedi  ancora  l’aiticolo  C^iNE. 

Le  colonne  Pafum , come  olfervt  il  Signor  le 
Clerc,  non  fono  Icmprc  fatte  per  conitafreni  di 
Ichiavitb;  ma  fono  fovcnic  ufate  , come  fintbcli 
di  viilh,  de' vizi, di  allegrezza  , iòtiezia  eva  oie; 
Cooae  quando  fi  fanno  le  figure  degli  Ercoli , per 
npprclentare  la  fiirMcta  di  Adatte  , di  Adcrcurio, 
de*  Fauni,  de’ Satin  , ite. 

fra  Pcksiana.  b • Epo»a  ed  Anmc* 
Bihhie  PrustANi.  yVe^;J  Bibbia. 

Atfodprrr  PtMiAKC  * ' ^ Mohata  . 

^ D d dà  r P£Jt» 


''(b)  VAmttrt frt  ftmhrm  da!  cmtep$  dtHm  fmm  Offm  , non  h»  dommm  9 ptrcìb  U a/trui 

Bfimimi  pn»blem0titke  , t mm  mmf  fwpnttntis  xih  tèe  fi  det  CMtift  ftr  ftd*  . / L,mn%i$ci 

Jtcmd»  tm  de^izfnf  delis  S.  Cbiffs  , cM*»e  firn  Jlmùt/tto  mi  S.  Cmctitc  ài  Tprnfo  Itfs  6.  cb|v 
Ij. , Ìb  Cbr.  1Ò.|  flc  21.  nW/4  mtdefimm  tttàcno  tuttmtntt ^ thè  /«•  « 

Dm  I A fbe  /*  »«•»•  fmbfrmpre , fe  da  Df  non  i afmmto  tom  moào  Jprxi.  h , cade* 

f9  àéiiù  Jiji0  di  cxmt  i*  injtgnm  U fitffg  Conc.  Can.  ai.  dc  la  ut.  (eU.;  §1  <)<j  t 

' < d rerit  juflifìcaiufn  vel  fine  Ipcoali  Dei  w Bccc|  ta  jiOnia  pcjfrvcrarc  pode  y vel  (un.  co  non 

peflCyBiuthema  (il.  Cmthè  avtm  di  adùdtif  ntl  Cai).  16.  ctiU  jegmtHtt  pa*9Ìt  ; Si  quis,i&a|^evtn  tl  t)d 
ufque  m fine  perfcrcfam  x donum  fe  cene  babituruin  aUè'utc  , & intajiibilt  certud  ti^c,  d:aerii  \ ii.fi 
hmz  ex  fpctiaU  rmUiioac  dixerii,  aoailMi&B  fi(  » Note  ubi  Sifnoi  RcviUiib  tccicioAiCo. 
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f7Ì  PRR 

PErlSO>J\,  > urti  fortini»  indiViJuìfe  Jì  un* 
nKir»  rig  onrtolc  o inreliig^ate  . Vedi  Sostìn* 
ZA  ed  IsOIVl»UALt«  • 

Vi  padre  e ’l  figliuolo  fi  riottano  in  legge  come 
la  rtf(Ti  pfrfona  ; un*  Ambdi^eiodore , rapprefenta 
la  pf'font  del  fao  Pnnciiie.ycdi  AicaAtcìiOoaE. 

In  Ti-logi»  la  divinità  Vdiyifa  in  tre  ptrfmti 
Rii  qui  la  vo.e  prrfonm  porta  un^idea  particolarci 
RI  Irò  divcrfi  di  Quella  attaccata  ad  cita  per  tut* 
to  altrove;  ufaudou  folamente  per  mancanza  di  un* 
a-t'O  rrmine  piìi  pertitcate  ed  erprert»/o  . Vedi 
T»  tKlTA'  .fa)  ■ 

La  voce  pttfm»  fi  dice  venire  a ptrfénsndo  «dal 
pftfoji.trt  Q contrartite  , e credefi  di  aver  prima 
fignificato  una  mifehera  ; per  ragione  r dice  Bbe* 
ZIO,  in  /iTV4  C9neavs  fonmt  v'^vunir  ^ e quindi  gli 
Attori  , che  apparivanoemafcherati  (al  teatro  , 
erano  alicvolte  chiamaci  larvati ^ cd  allevolte  per* 

. Lo  rtetTo  Autore  agg  unfe  , che  ficcome 
inolti  Attori  rapprefeatavano  ciafcheduno  il  loro 
fccipjrce  uomo  individuale,  p.*r  efempio  RÌ)po,o 
Creme,  0 Ecuba,  o Meiea;  perciò  gli  altri,  che 
arano  «ocora  diAmti  coti-tfMLiiie  cola  nella  loro 
ftuma  , carattere,  &c.  co  quali  *V>otevana  cono» 
kerfi  , venueio  ad  e(Ter  chnauti  da*lanm  per/à- 
rwr,  e da  «Greci  Tpo^ttrma 

ltiulrc(,  ficcome  quarti  attori  rade  volte  rà^ 
piefemaaano  aUl^,  che  grandi,  ed  illurttàcarat* 
ferì  ; la  voce  venne  finilniente  , a rinchiuderne 
Tidca,  per  eifere  una.cofa  di  maggior  riguardo, 
c digiuta  traile  materia  ««nane  t e . coti  glt  uo.m- 
m , gii  Angeli  , e^  anche  Iddio  ficiTo  furono 
chiaoiati  ptrj'ont. 

Le  cole  purameaie  corporaU,  come  uno  pietra 
o un  cavallo,  furono  chiamate  o fi*pp9* 

mo  ooo  già  ptf[9n4.  Vedi  Irosrf.tK 
Quindi  aocora  penfano  i letterati,  che  loflertb 
nome  ^atfans  fi  forte  ufato  per  fignifìcare  qualche 
dignità per  la  quote  goa^/oif^  ^ dirttnta  da 
■n' altro  come  un  padre,  An  manrq  , OiuJice, 

I Alag  rtrato,  &c. 

^^!*',qual  fenfo  noi  doblHftino  intendere  quello 
di  Cicerone;  Cefare  nodP  parla  mai  di  Pompeo, 
che  in  terrami  di  onore  e di  rifpettoi  ma  egli 
fa  molte  cofe  dure,  ed  ingimioie  contro  la  um 
perfoia.  Vedi  Peaso*tAurà'.  ••  ; 

£ cih berta  la  quanto  al  nome  pcrfana»  Iir  quaiCO 
alla  cofa,  noi  abbiamo  già  defitiMo  U prr/^dfatia 
fortanza  lodibidoaie  ,^dt  dna  natura  rag  oncoale, 
jCAc  è lo  rterto  della  dcfioiaiooe  di  Hoezio. 


WìR  ■ 

Or  uni  coli  (lub  eOkre  tndiridin  di  due  mui«>: 
re:  i.  Itgictmtntt  ^ pcrctiì  non  pu5  eVcre  predi. 

* etto,  dt  «caa’tirra  ;conie  Cicerone , P aioae,die. 
a.  ttfictmtmt , nel  qual  fenro  una  goccia  d'tf« 

3 ut,  leparaca  dali'O.eaoo  pub  driaoMrfi  ìdiIìtì- 
uale . ftrfmta  t una  natura  individuale  in  eia. 
feuno  di  quelli  fenfi  ; Logicamentt,  dice  BoeiiOt 
poichl  laperfona  nnn  fi  dice  degli  univerrali,  ma 
foUiuente  de'  fing^ari  e degl’  individuali  ; noi 
non  diciamo  la  pRw  di  un'animale,  o di  un* 
uomo,  ina4i  Cicerone^  e di  Platone;  efificaraeo. 
te,  poicht  la  mano  o il  piede  di  Socrate,  noa 
fono  confideratr  come  tm/oar. 

Quell' ultima  rpecie  d' individuo  fi  deuominadì 
due  maniere,  pofitivamente,  come  quando  lapvr. 
fati  fi  dice  elTerc  l’intero  principio  di  operare; 
poicht  a qualfivoqlia  cala , chel  attribuita  l'azi^ 
nc,  la  chiamano  i filololi  prr/vn-,  e negativa, 
mente,  come  quando  diciamo  co' Tomiftì , &c., 
ebe  una  ptrfatM  conlìlte  nef  non  cfilltre  in  ua’al* 
tro,  come  inuiOcITere  pili  perfetta. 

Cisl  uu' Uomo ,* (ebbene  compollo di  duemol-  v 
to  divarfe  cofe , cioi  di  corpo,  e di  fpiciio  nou 
i lue  Mr/r«r  , poiché  nelTuna  delle  dur  patti  da, 
fe  (ala  e ua  princip»  toule  d'oiioue  ; ma  un» 
prr/.aa,  polche  la  iniiucra  del  Tuo  coftare  di  cor- 
po ^ c di  fpiriio  e tale  , cha>  collltuifca.  un  priuv 
cipio  intero  di  azione;  nb  elTrle  in  alcun’ altro, 
come  un  ente  piih  oeifetto,  per  elemplo  il  pia. 
de  di  «ocraie , in  Socrate,  O come  ima  yccia 
d’acqua,  nell' 0-:eaiio . 

Cml  (>i(la  quantunque*  cofianta  di  due  diflt. 
renti  nature,  cioè  della  divina,  e. della  umana, 
nou  e due  perfone,  ma  una  divina  perCinr,  non 
cifenda  l’umana  natura  ut  lui  .un.  p-incj^  di 
azione'  ma  i&lleiido  nell* altra,  che  b piu  per* 
feria.  Pec.  r unione  della  divini,  e dell’ umana 
natura  fi  coflituirce  un'individuo  , o un  tutto; 

un  principiò  d'ation*.:  imperocché-  chiuu- 
^e  fa  l'umanìiì  di  Grillo  lo  (a  la  divaq^  coq. 
giunta  » quella  : cori  che  in  Criflo  non  yf,b  che 
una  peifona  ed  i(n*  opemzione  , che  k cniamaca 
leintrica  ■ Vedi  TcaNTaico.  (i) 

. PeasosA  in  Grammatica,  ì un  (ermine  ap. 
la  plicato  a’  verbi , ed  ai  pronomi , che  edeodo  eon* 
|u>ari,  loMO  applicabili  ^tre  diflèreui  ftrfi»*. 

' Vedi  Ve  ASO,  ite.  “ 

/ Itvr,  IO  ama,e  un  verbo  Inglefe  , ulgto  iiclla 
ptùnaprr/iiiM^  rim/ava/l,  lu  ami,  dinòia  la -fe- 
conda peifona;  be  Imcit , dinota  la  lena  i c coti 

■ri 


* ^ 

(a)'  ptwp»/!zin>t  d^lf  ÀntTrt  pojh,  citi  che  lU  D’vimìti  ì Jhilfmin  In  Sfarne,  ìfripafiz'a- 

ne^'eba  éj  miai  /brava,  pere bi  figa: fiale ^ che  la  a, tiara  Ot'Jtna  fia  diaifa  in  ire  , ^uaado  la  fede  t*  iafe- 
g«a,  aae  la  matura  è uaat  ed  tadtvifa  fi  trava  tn  mite  ire  le  perftme  tretera,  e perfetta  , onW)/:  dtnrebba 
drrfije  Divrmità  ha  ere  prrfem^appure  fi  arava  im  ere  perfeag,  carne  iafegmarra  tutti  le  Tealagi  , a tbiaraa 
meate  fi  leage  ari  Sibah , etri  Ctfiaaumopahiarea , aame  ia  quella  aetiibutta  a X.  Arattafia, 

fb)  la  gueùo  f Aurate  parla  eaa  auatebe  eaafufiaar , paicéi  fearbra  amatertere  i' eiefia  de'  iAtaaea^  ' 
Kr*',  U gitali  fieeorrae  aimaaeiievaaa  urna  fata  valaaii  ta  Crijù , cali  caaeedevaia  al  mrdrfiaaa una  fata  apa~ 
aiz'aae,  che  ebìtaeevaaa  O viaa-Uaiaar  ; ilabe  affàluianifait  huefa  i fatfa\  parchi  effrada  ia  Crifladua 
-aiui.-,  tiaftuaa  dk  la  piafgla  apnaztaaa  fccaatda  U /rapria  faeaea . £gli  ì vera  , eòa  S.  Oiaatfia  Arcala- 

gr- 
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•(4  Diraieto  plurale.  Vedi  Numzk».  ' 

if  ritti  , A*  , IO  , tu  , egli  , foao  prORsmi, 
della  prima  , della  feconda  , e della  terza  fnfmn. 
Vedi*  PaoMOME . 

I veibi  t’ accordano  co’loro  nomi  nel  tempo, 
pel  numero,  e nella  ffftMt.,  Vedi  CotTEuzie- 
ME,  e CoMCoaoama . 

Ftrfm»  , o PnaOMaOSlo  , nella  potiia  Dram- 
«mijca,  l il  nome , e la  parte  di  un’  Attore;  o 
di  quello  che  il  -Comico  rapptelenta . Vedi  At- 
Toae . 

^ria  ceda  delle  opere  Drammatiche  ueogono 
de  JtamMtu  ferfitt , la  lilla  degli  Attori,  ed  i 
Caratteri,  che  han  da  comparite  (ulla  feuna. 

La  tragedia  antica  era  folamentc  un  fcmplice  co- 
ro: Tefpi  fu  il  primo, che  inttoculTc un  perfonag- 
gio  a fuccedere,  e (ubentrare  al  coro;  Efchilo 
ve  n’aggiunfe  un  fecondo.  Vedi  TaaoEPia  , e 
Cono,  &c. 

II  P.  -Boftl)  ollèTva,  <he  nel  jioema  Epico,  e 
nel  Drammatico,  loflclfo  ptrjtnifgio  dee  legnare 
per  tutto,  cioè  deve  lodcnete  la  principal  parte, 
ret  l’opera  intera,  ed  i caratteri  di  tutti  glidil- 
tri  petfonaggi , devono  ciTere  fubotdinari  a lui. 
Vedi  CaaaTTEar  , edEaoE. 

(imd  PnasoNa  ntt  -pr^tmdtui  , &c.  V-edi  1' 
articolo  Quod. 

Peasona, nella  legge,  Vedi  Pazsom  , e Pae. 
POCO  . 

PERSON  ABILE  , in  legge  , inchiude  1'  eflere 
tapace  di  difendere  , o (oliencre  una  caula  avan- 
ti un  Tribunale.  Vedi  AaiLiTa'. 

QpcR’èquello  che  i giureconfulti  additano  col- 
la frale  , ititit  ptrftntm  Jhmdi  in  fmJith. 

Coc)  diciamo  , il  reo  iu  giudizio  ptrfonniiU 
a foflenere  quell’  ariooe  . Amiic.  mnt.  Btru.  141. 

Il  poncflbre  pretende, che  l’attore  ero  un  eOra- 
neo  , nato  in  Portogallo,  fuor»  della  fuggezione, 
e della  fede  al  Re  ■ e fu  dimandato  giudizio  fit 
fi  aveSe  a replicargli  ì Fu  allora  delio,  che  l’at- 
-tore  era  flato  fatto  fn/vtniiU  dal  parlamento. 
Kiiei.  f»l.  114.  , 

PepsomabaLe,  fi  ufa  ancora  per  fignificace  la  ca- 


PER  'J70 

paci  lì  di  ricevere  qpalciie  colli , accotdkta , o do- 
ta . Vedi  Cafacita'  . 

PER90MALE  , è quello,  che  conceflM  «èri. 
ilreito  alla  perfona.  Vedi  ftaKiMA  . 

' Nelle  contefe  fri  gli  Eruditi  vi  è taipre  fei 
mifehiato  un  certo  che  di  fnfmnlt  ; Meli'  Etica 
v'  è una  maAima  « che  tutti  gli  ertoti  , o tutte 
le  colpe  fono  pt^mnii  , cioè  non  psitnia  a’ noAti 
difcendcDTi . 

Avtnt  PraMPaiE,  Ip  legge  , è quella  , cheli 
rivolta  folo  direiiamcate , e contro  la  prrtona  : 
tutt’tM’  oppaAa  daU’  aziooe  reale  , o miAa.' Ve- 
di Azioke. 

Btni  PeaiOMA-Li  , Fono  quelli  , che  lafUno  di 
danaio  , di  mobili  , dee.  che  ofhi  perfiamdtA  iu 
fua-propria  difpt^aiooc  . All’  oppoOn  delle'terie, 
e delle  poffelTionì  , cBe  fono  chiamati  beni  , o 
finiti  itnti . Vedi  Bini.  ^ 

■Deeimt  Pcasonali  , fono  ||uel!e  , che  fi^agn- 
no  di  que’  guadagni  i quali  provengono ^N»  .fii- 

xijpt;  e dall’  loduAria  della  pericna,  cog 

Mmprare  , e dal  veqikre  ; d| 

Àiercaiura  , ne’  invUi^  , À.C.' 

•Tfnmtmr  Ptasopoi.E  , o f'e»** 


d^  g 

LC.^wdi  Dpi 


«Cai 


Pimi 


.A 


E . 

MM.-E  IR 

■rammaiica  , l»|l||prerbo,  oprònotoc  coOtugatn 
io  luite  le  ire  périkie  .*Vcdi  VeEpO  y^SAxiucA- 
zioN^c  l’aouoiars  ' 

llt  «Ip^fxione  ad  fmpttfinJHf  , che  hanno 
lamette  la  terza  perfona . Vedi  iMFEatoHaloT^ 
PERSONALI  iM'  , nelle  fcuole  , è la  qualitl 
di  prrfinn  ; o quello  diC  Cl^iluifce  un'individM 
nella  qualitì  di  perjinn.  Vedi  PeatoNa  . 

1 Filofofì , elfendo  avezzi  a coofiderare  la  mate, 
zia,  e Informa  in -ogni  altra  cofa,  fanno  la  (leffe 
Mila  perfona.  La  materia  della  perfona  , fecor... 

effidruna  fodanna  (ingoiare  , dorata  di  ragio- 
ne. Imperocché Jgfollanza  pub  giuda  il  volere  di 
■Dio,  o edere  , r^-non  efce^ana  perfona  j diir  - 
dochl  r umana  natil|p  w'uHio  non  è una  per-. 
fona  . La  (ntna  di  pedona  che  fi  chiamA./<id|Ie» 
Zn  , fnpp<4ti»iiiì  , n p^enatui  è quella  , per  cui 
la  medefima  li.tlaara  dnrtica  nn' individuo  . 

I Teologi  fcoladici  non  convengono  tra  lofoiu 
' O d d d a io* 


girn,  t einntfn*  nt  fi  PAmurt,  dcA  vin.  Nomtii!  tUnmn  U MxJvni  di  (^rifU  0^  Divi*> 

, ms  «wrrf/r#  tiocchè  defimìfet  il  'Ctturmh  a^ioo.  il 

^ (9m  ftiffle  psf^le  ì Duas  naturairt  ^rationet  incònverribiiitrr  , inconfufg^jwj||feTabili(ff  > 

in  eodem  Domino  J^fu  ChriHo  vere  Uro  noOro  gtorificamvSy  hoc  Dirinam  operacfortffi  « & hu»' 
vanafn  opcrationen  : Cib  ffipfofio  (fMémdt  ti  St  Fttdrw  AffQpmgU*  dice  fffer  d»  Cr^  i'%ptrmxiom  Ttmtuhin, 

, nomJidnMÌmt$tuitfty  ^vìjÌm  ifttélrèé  dtUt e dtUe  fiie9ltè  , ^frmrfvhtkdtiF t 

dtlCmltftà  iM/»r#.rjÌ^ieAr  Aiwi'iWf»  fi  /(Tvr  d/#//*  4 f PmmtnM^ftfav9ntd$Cfijiopdrttctft^ls 

9ntìi  dtlls  Diudtm  y carni  hc»t  ^ Tommmfo  {Mrr.  fum.  Thc<à.  ip.arr.r. 

in  refponf.  ad  pnpiDH  due  rea)  : Ad  pcrinum  etM  diceiidi>m,  quod  Dionifius  pomr  in  Chrillo 

•pcrationcm  iheandttcam , ided  Divinam  vitilom , vel  &vioam  hunianam  . non  per  aliquaoi  confiF- 
fioocm  opctationum  , feu  vittutum  utiiUfque  Natuiz  ; (ed  per  hoc  ^uod  Divina  cpeiaiio  eius  uti- 
tur  bumana  ; le  bumana  riua  operatio  panicipar  virtuie  divine  opeiaiionis  . Dmetim  qui  eifein/i 
P ntiTt  pmtlt , eie  fitgne  il  Marjho  S.  Tommefi  nelP  nddtti»  Intg»  pte  ien  nneenitt  eA  che intendt  S D.n 
mgit,  fnnmiti  cimmn  P tptitzitni  di  Criflt  Tenmdiicie  f mn  pei  beeviti  fi  tinUftiim,e  qWtUe  fi  fin»  mp~ 
pnetnte  , fino  Jnjfieitnii  per  legliere  ogni  eqnivocnxitne,  o/iii  di  tir  il  Lentie  lo  pii  rifeenume  nel  dell»  In»- 
g»  di  S,T»mmèjft , Note  del  Signor  ReviI'sre  Ecclcfiadico , * c - 
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iatorno«<iiitilB|CÌie  dlRinguc  le  diverfe  ftrfimliti, 
nella  Tnniiì  : alcuni  Toeliona  che  funo  foltanio 
le  diITcrenti  relazioni  : alm  come  il  Floravenzio, 
cenien  lono,che  Ca  qualche  incoinunicabile  lollan- 
el  ; gnn  lonaTcniura  e San  Tomafo  credono  » 
chr  (iano  differaoti  origina,  quello  che  diQingue 
h pnfotaliii  i la  qual  opinione  h la  pili  fegui» 
tuta  . Vedi  lunTiTa'.  (e) 

Peffenahtì  in  legge  , fi  dice  un  azione  effere 
in  pnfommhià  quando  etti  ^ recMa  conno  la.  vc> 
fa  jjrrfona  . 

PERSONATl.in  Boiaoih*  , < dicono  que’ fio- 
ri , i quali  efpruT.ono  nella  lor  forma  la  bocca 
aperta’dK  certe  ereature  «venti.  Vedi  Floac. 

PEttfeONATO.  Vedi  PAcauccma. 

PERSONIFICARE  ,e  PtasouACMiaM  ,Vil 
fingere  una  petfona  ; o attribuire  una  perlooi  ad 
nn^efiere  inanimato  ; o dalle  la  figura  , i fenti- 
iBenti  , ed  il  liagpaggio  di  una  perfona  . Vedi. 
FcZMMA.  I Poeti  hanno  tutte  le  paf- 

fiimi  re  n’ban  £it(p  lanee  diviniti,  le  quali  fu- 
remn  Vtuerate  daLXJAtili  i.  come  la  Dea  Pcrfiuie. 
fione,  il‘Dio  Sotto*,  le  Fune  , 1’  Invidia  , la  DI- 
fcordia  , la  Fama,  la  Fortuna,  la  Viuoeia,  &c. 
Vedi  Dio, e Vedi  ancora  MacciciiiA,  Pataioar. 
*c.  * 

PERSPFTTIVA  - Vedi  PaospeTTira. 

;PBRSP1RAZ10NE  , nr  medicina  ì T azione 
dt  evacuare  i lucchi  fuperflui  dei  corpo  pc*  pori 
della  pelle  . Vedi  Evacuanoaz  » * P**-' 

« • c 

Quando  quella  evacuazione  > molto  copiou  per 
porerfi  percepire  da  i lenii,  tome  nel  ludore  , la 
ptrfihéttmmt  fi  dice  etfer  feniibile  j quando  sfugge 
dalU  noiixia  de  tenù  , come  (uccede  nello  Hata 
ordinario  del  corpo , la  pir/pirozitw  fi  dice  eflcte  la- 
/rnfibite  . Vedi  Suooat. 

Lj  voce  prrfpit^zfone  ufara  icmpltccmenic  , e 
lenza  alcuno  aggettivo,  s’ intende  della  per/piira. 
Zfoiw  mfinjaUt . 

QucAa  evacuazione  era  nota  agli  antichi  Ippo- 
erare  , Galeno  , &c;  ma  Saniorio  il  famofo  no- 
^ce  Padoano  , fu  il  puma  , che  la  iidufie  fono 
certe  regole  Rab  lirc.  A lui  noi  dobbiamo  1’  in. 
Tcnrinne  , e la  p.ifczione  della  dottrina  deli'  la-, 
ftnfihtU  ptrfpirezf*^ • v 

I vali , pe’  quali  fi  fa  la  ptwfphnzimr  giaccio- 
no obliqnam-otc  aperti  , fono  le  fqnime  #ella 
ruTicula  ; Suno  effi  inconcepibilmenic  piccoli  s da 
un  calcolo  del  Lewenhoechio  appare,  che  le  bo 
che  di  cento  venticinque  mila  di  h>io,  poiTono  co* 
nr  rfi  con  un  ordinano  graorllo  di  labbia.  Vedi 
CuTICULA  , GJswdoia  MlLLiaae.  &c. 

Per  qu  ni  vafi  trafuda  continuamente  nn’ umor 
fottilc  Ài  ciafcun  punto  dei  corpo  , e per  tutta  1’ 


intiem  tfpaaCone  della  cnticolze* 

^ h»n»«rta  , cosi  evacuata  , fi  tirili  |er  fi- 
cura  efpenenza,  rITerr  pib  che  cguai*  a qtMila, 
evacuala  per  tutte  laltrc  vie,  ciò»  per  fecv0»,e 
TCt  l'orma  , gtc.  Il  Santorio  trovb  in  Italia  , 
lotto  le  citcoflatue  di  una  moderata  dieta  , di 
una  mezzana  ciì , e di  una  vica  agiata , che  la 
materia  mienfibilincnlr  per/prreea  , era  {-tirquel- 
in  alimento  t di  maniera  che  vi  rima- 
lero  ^tameose  -J-  per  la  nutrizione,  e per  gli  ef- 
crcmenci  dcliulo,  delle  orecchie,  degli  iniefti- 
At>  della  vefcica,  &c.  Vedi  EscaEMUiTO.  . 

Lo  IteSo  Autore  dimoRra  , che  quanto  fi  e*tf 
cua  pec  ii^enfilnle  pnfpomcnr  in  un  giorno  , ali.» 
tre  tanto  le  o*'evacua  per  leceflb  in  quattordici 
giorni  j particolarmente  in  un  tempo-  di  una  not- 
tata fi  maoda  enea  ledaci  once  ordinariamente 
per  brina,  quattro  once  per  fecelTo,  c circa  qua- 
rant  once  per  p^JpirttzUne^  -• 

Egli  ancoia  qlletva,  che  le  nn’Uomn  mancia, 
e beve  otto  libore  in  un  giorno,  cinque  ne  fpen- 
de  in  ptt^pÌTMZ'o’ie  ; ed  agiungc,  in 

quanto  a tempi , ihc  in  cinque  ore  dopo  maneis- 
rc  già  fe  n’  t pt<fpi,mtn  cieca  una  libbra  , alalia 
quinta  alla  duodecima  ora,  circa  tre  libbre  i e dal- 
la duodecima  , alla  decima  (ella,  poco  men  di 
mezza  libbra. 

t benefici  della  perfpirtziw  mfr<i/iMr,  fono  il 
grandi , che  fenza  ili  tilfi  , dice  il  Borreiii  , la  vi» 
animale  non  potu-bbe  prefetvarfi. 

La  gran  foiiilnà,  equabilità,  e pienezza  di 
materie,  cosi  pcrfpirata,  il  fuo  accrcfcimenio 
dopo  II  lonoo,  6tc.  coRituilce  » gran  fintomi  di 
uno  fiato  perfetto  di  falutc,  e i mMzi  printipo- 
Il  di  ptefervarla , Al  contrario  la  dittanaa  da 
quefis  b il  primo  c ficuro  legno,  e fcrfe  la  cm 
gione  de’ mali.  Vedi  SaLUTE,  e Watt. 

ptrfpi^tzimt  C fa  , fi  ptef  -rva , ed  accrefee 
per  le  vifeera,  pe’vafi,  per  le  fiore,  &c.  per 
mezzo  del  movimento,  o efrrcitio,  non  meno 
che  la  puma  appaicnza  del  fudiiro,  per  l’ufo 
moderato  di  Venere  , pel  Tonno  di  (ette , o ott* 
•ee , pei  corpo  ben  coverto , ma  non  già  carco 
di  panni  , pit  l’allegrezza,  per  gli  alimenti  leg- 
gieri fermentati , fulidi  , non  graffi  per  l’aria  pu- 
ra, fredda,  e grave,  &c.  I contrari  di  qurRi  cgk 
me  ancora  l’ accrefciuicnto  dcll’alire  cfcrvaioiiti 
la  diiBinuifcono , U impedifcono,  e la  depra- 
vano . 

Donde  noi  veggiamo  la  cagione,  rrllctto.fiK. 
di  quella  materia  piffpirahile , il  fiso  ufo  in  pre- 
fetvare  le  parti  molli , e flWMili , in  ibppislz 
quel  che  fi  ^tdé  ; ma  principalmente  in  confem. 
vare  le  papille  nrivofe,  umide,  frefebe,  vive,  ed 
•Ite  ad  edite  affètte  dagli  oggetti , ed  a irafmgm 

sere 


(a)  Per  del»  difctmtrr  /*  daarrina  dì  S.  Timmsft  , mi  di  tutti  li  Tttìngi,  U fUali  t tmmutmtm- 
t*  edlraee/a/a  ,'  hijopnm  lr$$*tt  U qq.  27.  ip  e JO.  dtl  M^ejìro  S.TommaJi  ntlu  l.  Pmtt  drUm  fua  yèap- 
0,4,  dtvr  ffi/arameerr,  e mifahìhntnit  Jptfgu  , tb*  tu  émetjiti  dellt  ptijvm  fi  defumt  dulie  rrietrenr-f 
uht  d peuduuQ  duit* urtgmt , Note  del  Signor  Rcvifore  Ecclcfiaftico . 


• p~?>.  . ' 

tere  le  fue  Impreflloai.  VeJi  Neuvo, 

«E, 'Ac. 

La  fovrrch'a  pfefpirazìon»  produce  debolesza  » 
fvcnimcnti  « emoni  repentine;  la  troppo  pjca» 
o n ente  adatto,  lecca  i va&  capillari,  rinarufiice^ 
e !'  atn  no'tsr.  Quali  aocora  gli  emu^co  j mg 
lòri  vengono  a4  odruird,  la  ciicoUzione  a 
urbarlì,  ed  a ritenerli  eli  umori  acri;  dond^  la 
purndezaa,  la  eruditi»  le  febbri,  le  màatnnu* 
ziooi»  le  Apoilecn.*,  &c.  Vedi  Mats» 

Per  detcrrn  ture  lo  (tata»  < i«  condiaioni  della 
rfùirazio>u  tanto  ncee  Iar*a  pergipiicare  di  quel' 
del  corpo»  li  Santorto  mveotO  una  iedia  pe. 
fanre  » colla  quale  efaminb  la  quantici,  ì gradi, 
&c  della  pftj'/nrazioat  tq  molte  circoltanac  del 
corpo»  fono  1 vari  temperamenti  dell* aria  ne* di* 
verii  incervailt  del  mangiare,  bere»  e dormire. 
Ve^li  Pesante, 

Acuni  de*pili  ftraordiiuri  fenomeni  » oflTervaci 
con  cfTa  , lono , ebe  per  Qualche  tempo  dopo  man- 
giare,  la  perfynaziaM*  V meno  di  tutto;  che 
traila  quinta,  e la  duodecima  ora»  dopo  pranfo, 
la  pffpifMZJom  ^ nugi^iore;  che  il  €aminÌQtrt,o 
a cavallo»  o in  carrozza,  oia  vafcello,  &:.il  piu 
vivo  moto  nel  giaccio,  Ac.  e fopratucto  un  vivo 
Slro6namei)to  della  pelle,  promuove  la 
z/o«e  maravigliofamenre  • Che  nel  fudare  la  f>rr> 
psrjzi'tnf  \ molto  meno,  che  in  ogni  altro  tem- 
po; che  la  perfpitazion*  è Tempre  meno  nelle  don- 
ile, che  negti  uomini» 

PEIITICA,  ^ una  mtfura  lunga»  molto  ufata» 
ne)  mifurare  le  terre»  Vedi  Misuaa. 

Fra  1 Romani  antichi  , e tuttavia  fri  i Geo- 
metri, la  pertica  è dieci  piedi  , r(!I  chiamano  la 
carena  , fittu  , e decemptda^  Vedi  OecenreoA  » 

In  Ingh'itterra  la  di  Statuto  con- 

tiene Te  deci  piedi  -7,  e pe' legna  di  bofeaglia,  da 
tagliarli  , Ac  dieciotto  piedi . Quaranta  pt^tiebe 
quadrate  fannouna  rood  » ecento»  e Tedici  un  acre» 
Vedi  Kood,  cd  Acre» 


; • 

Lj  ftititJ  di  t'inf.iftudioe  > irarii  in  »»ri  Purtì, 

- o Provincie  : nella  Contea  d<  Srraflord  , ella  ì di 
a.v  piedi  i nella  Foreda  <di  Sherwood  di  zi,  , ef. 
fendo  ivi  il  piede  l8.  piIlicU  U cui  mdura  ì fe> 

énita  nel  muro  fiviforio  di  Edwtrnll'  w , e ne'ta 
hiefa  di  Santa  Maria  in  Nomngiiam  , Vedi 
Piede. 

Nella  Provincia  di  Hereford  , una  prrtiet  d’afa 
nel  murare  i i6  piedi  nello  feavare,  o far  fof-  • 
fe  ii,&c.  In  Francia,  la  prrcht  ì da  i8 , fin  a 
ed  anche  , 17  piedi  Francefi. 

PE.^TIC\TA,*  o PtRTtcaTa  xrra,  ne*  vecchi 
libri  legali  logleii  h la  quarta  parte  di  un  acre  , 
o di  un  peezo  di  terreno,  contenente  una  perticar 
in  larghezza , e quaranta  inlunghezza.  Vedi  Eood, 
c PzaTICA  . 

• Coiiìitet  ìit  inttgrt  f$iprrficit  40  fntimt , Vedi 
PtZTica  . 

PERÙ,  Ve4à  rarticola  Bel» 

ZAMO. 

PERVIGILIO,  in  Medici»,,  è]  uneccefEvov» 
giure.  Vedi  Vietila  • 

PERVISE  , o PaavisE  ì un  termine  ne’  libri 
legali  antichi  Inglefi,  che  lignifica,  fecondo  il  Sci* 
deno,  nelle  fue  noce  fopra  Fortefeue,  un'efercizia 
del  dopo  pranzo,  che  fi  tiene  per  iflruzionc  de  i 
lovani  Dudenci  ; e che  originaimentc  portava  lo 
elfo  nome,  ette  leparviyle in Oaford  . Vedi  MoT> 

TO  . 

il  Signor  Sommer  dice  , che  ptrvife  figrrifica 
Uni  mtrium  , vf/  arra  <//a  a frmtt  uni*  W'fflai» 
majitTÌ€n/is  f ùdu  in  RjiMtjiafd  , Vedi  l’aZaDIZO. 

Lo  Spel  mano  jerede,  che  1 CauGdici  lì  raccoglief. 
fero  IVI,  per  incoaccarfi  co’ loco  clienti , coon  per 
altro  fine. 

PERUVIANA  o CvteceU  PeauTiana  . Vedi 

CozTE.cia.  t 

Pf  cuviauo  SmttnU*  . Vedi  l’AnTKOlo  SifBa 
EALOol 


FINE  DEL  SESTO  TOMO  DELLE  LETTERE  PER. 
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